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DELLA A 


TRIBOLATIONE. 


E SVOI RIMEDI, 


Lettioni di Monfignor 
PAOLO ARESI VESCOVO DI TORTONA, 


Nelle quali difcorrendofi dell’effere, natura, cagioni, & effetti della Tribolatiore, 
imolti curiofi dubbi fi rifoluono, & ottimi Ammaeftramenti è confo- 
Jatione de’ Tfibolati, & al ben vyiuere vtiliffimi fi danno. 


Fatte già da lui Chierico Regolare in S. Maria della Giara di Verona, 
VOLVME PRIMO. 


Et in quefta nuoua Impreffione dallo fteffo Auttore ricorrette, & di 
molte Lettioni ampliate... 


Com treTauole copiofi/ fi me. La Prima delle Lettioni. La Seconda delle applicationi 
delle materie a gli Euangeli e Fefte di tuttol'anno. La Terza,» 
G vitima delle Scritture fparfe per l'Opera. 


AI Molto Illuftre, & Reuerendiffimo Padre 
D. ATTILIO BRVNACCI CISTERCIENSE 


Abbate di Settimo, e Conte dello Stale,. 
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IN VENETIA, Preffo Giacomo Sarzina. M DC XXXV. 
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E PrudenteLettore.. 


Gf 1 vngranfauio frà Greci , Antifonte chia- 
> mato, racconta Plutarco nella vita, che di 
lui ferifse fra quelle de celebri Oratori, che 
3 arriuato in Corinto,nella publica piazza di 
5 ‘quella famofa Città aprì nuoua. forte di 

eee). botrega,efpofe peregrine, enon più yedu- 
te merci, e fè profeffione di.non più vdita medicina, facen- 
do a lettere grandi fcrivere fopra la fua ftanza : Quifi ven- 
dono medicine, per confolar gli afflitti. Onde a cofi nuova 
offerta, &a cofiinfolite merci dalla curiofità allettara, e dal 
bifogno fpinta,correndo varia forte di gente mal contenta, 
) ciafcuno porgeua egli ,non con altro però , che con pru- 
denti, e dolci difcorfi, opportuno particolarrimedio. Di 
quefta fortedi medicine parmi, che fauellafse parimente il 
Sauio,mentre che difse. Azzicus fidelis medicamevtum vite + 
L'amico fedele è vna buona medicina alla vita, mercè,non 
già di pillole , ò di beuande amare , che non tutti gliamici 
{anno queft arte , mà fi bene difaggi configli , di prudenti 
‘ammonitioni,di amoreuoli ricordi,e di pietofe cOlplationi. 
Delle quali medicine;femai ve ne fù bifogno ,.in quefti no- 
Itri rempi, certamente ve n'è grandifima necellità: Pofcia- 
che altro homai non fi vedesche lagrime di perfone afflitre; 
altrò non fiode,che fofpiri;elamenti;d'altro non fono pros 
} e 






Li 


le cafe,che di tràuagli,e dolori. I cOtinuifofpetti di guertà: 
le non benficure, & armate paci:le fterilità della verra:lc in- 
nondationi defiumi;e fopra.tutto le perfecutioni:le calum- 
mie,& idifturbi, che fidannol'vnoall’altro gli huomini: pet 
tacere le afftittioni mentali; i dolori interni, itrauagli, e le 
paffioni dell’animo,che fono.talie tante,che raccontar non 
fipofsono,non ci lafciano fapere; che cofa fia vita tranquil- 
la,e contenta. Egli è vero,che hà moltiimitatori,e difcepoli 
hoggidì Antifonte, e non vi è perfona, che non prefuma dî 
faper confolare,e confortaregliafflitti;melti libri ancora dî: 
quefta materia fi veggono alle ftampe;e quelli che d’ altre. 
materie trattano,gran cofa vuolefsere, che alcun rimedio , 
ò conforto ; è di propofito , dalla sfugita àtribolati non ap» 
portino. E fù ragioneuole, che fì comela tribolatione è vn' 
herba,la quale nafce per tutto,cofianche in ogni luogo ma- 
no fi ritrouafse,che reciderla,ò inneftarla-almeno,e raddol- 
cire la fua amarezza fapefse. Non foglionetuttauia di qual 
fi voglia forte dimedicina appagarfii tribolati, & i rimedi) 
più frequenti,& vfitati,ancora che fiano i migliori,fono fo- 
nente da languidiloro ftomachi,e da malfapi palati rifiuta- 
ti,dicendo moki col Santo Giob. Andiwi frequenter talia,con- 
folatores onerofi ommnesvoseffis. Sono canzoni vecchie quefte, 

: chemieantate, lehò più volte vdite,ele sò dir anch’io,on- 
de mirecatecon quefte voftre dicerie, più toftotrauaglio , 
che conforto, & in vece dallegerirmi il dolore ,mi aggiun- 
gete pefo di affanno.Perfaccorrer dunqueà queftifuoglia- 
ti appetiti, hò proeurato trattar io in diuerfa maniera de gli 
altri quefta materia.Hò attefo non folamente alla prattica, 
ma ancora alla fpeculatiua,, non mifon fermato nellafcor- 
‘za,ma hò cereato dipenetrare la midolla , ele vifcere della 
tribolatione,facédo diligente anotomia dell'effere, della na- 
sura;e delle cagioni di lei.Hò accoppiato colle materie mo- © 
rali, il metodo fcolaftico. Non hòddiffimulato le difficoltà , 
nele ragioni, che fi poteuano addurre per la contraria par- 

te. 


te. Hò foftenuto la perfona dell’argomentante, e delri- 
fpondente, de gli Auuocati,e del Giudice. Hò imitato più 
tofto i Medici metodici, che gli empirici ,&il Falcone, il 
quale prima, che auuentarfi alla preda,fà molti giri in alto, 
«chelo Sparauiere , che drittamentel’afsale. Hò propofto 
molti dubbi curiofi per coprirl'hamo con l’efca; ele pillole 
amarecolzuccaro,e pafcerenon folola volontà, mà ancora 
l'intelletto. Hò fatto tal'hora pafsaggio ad altre materie,non 
«però allontanandomi molto dalla propoftasaccioche illibro 
fofseà più perfone:grato,e perche à gli fte(fi inferminonfi 
‘hanno a dare felo medicine,maancora altri cibi; & è vn’in- 
:gannare , efartregua col male, il diuertiril penfiero ad al- 
‘cri oggetti. Non ci fiamo finalmente dimenticati del pro- 
fitto'fpirituale dell’anime, anzi.à quefto fcopo.tutte le faet- 
teallafines'indrizzano,come far fideuein tutte leoccafio- 
ni,e particolarmente da pergami. Delle imperfettioni però 
non ve nemancherannò in ogni parte., verfo le quali pre- 
ghiamo il Lettore hauer occhio benigno,e compaffioneuo- 
le,come anche noi compatiamoàfuoitrauagli , e fealcuna 
cofa ritrouerà, che gli aggrada , gloria ne dia à quel Signo- 
re,cheè Padre delle mifericordie , e Dio d’ogniconfolatio» 
ne,edall'itefso confolatione e mifericordia ci preghi. 


i 2 ADM. 


ADM.REV. CLEMENTIS CATANEI 
Sac:Theol.&Pontif.Iutis Do&.necnon'Cath. . 
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‘0° Ecclefia Derthonen. Decani, ‘-. 
AD'AVCTOREM.: 


Ww O ST ferosimbres, gelidafq; nubes 
'Flammeus Titanradios nitentes 
» Vibrat,&lucemigeminare gauder 
ss000o I ethere toto + 
î. Laetusauroramricuidetviator, ) iaia 
Notte qui multa vigilauit, auras 
Queftibusrumpens ,rabidafg; voluens 
Pe@ore curas. 
ì Puppibusfra&isvalido fub auftto, 
»Nauite capris potiuntur oris; 
Vota fufpendunt, panico timore 
PRI” Longius alto. 
‘ Vincla cum feruo dominus refoluit; 
«Qua diu ftri@as tenuere plantasz 
En celer geftit, meritafqs grates 
ATI Reddit Olympo». ù 
+ Pace fub dulci requiefcit.ille, .. o cu 
Quem furor Martis, fera tela , fanguis 
Reddidit morti fimilem; rotare 0 
| Definitenfem. 
Gratior multo elt fera capta, dudum 
Que canem lufit; fuperata demum 
Curfibus ceffit, laniata faeuis 
Dentibus vmbri. 
PAVLE fic curas facis effe dulces 
In tuo libro; properate cundi 
Ad Libruu PAVLI, glomerata quamuis 
. Cura peribit + 


EIVSDEM DISTICHON. 
Inclyte Paffor oues ad prata virentia cels 
Voce cvocas, Vita, dobiloquo calamo » 






AD 


® 
2 mA Beoremyde Libro.» 
“ti iaaggo ole 3° ii fa ey È 
Cotni Dr alli Pope SR ME i i 
AGO PY PAFEEPPI 
«A0 VII CELTI 
| Canonici! THeologi in Ecclefia Cathedralitiufdem 
_  Reuerendiffimi Epifcopi. 
EPIGRAMMA. 
2 NDAS curarun mortàlia corda Tt'orantes, 
Angorifa; fimus cur fuperare times è 
@) Nauta tibi 10 prompiu, nauis ffat prompra, magister 
ANG vOprimuz, 9 vaurs queque timenda fecats © 
Humani titulodorara eteymbadoloris; i 
(Cymbaliber -Rebbor dicitur ARESIVS . 


Trans fretacurarumquo me portabis ARE SI 
Naulo? quo naulo ? melege. «Scandoratem 


ALIVD EIVSDEM. 
Ad Au@&orem. 








VO toleranda modo mala fint animigz doloresy 
Qui feriunt ylaniant , edocet ARESIVS, 
Preffuras, morbos scurasy © tormina cordiss 
Mbnstrat , @f in libro flat meditina nialis, 
Tam bona cur didicit morbis medicamina ferre ? 
Qui fanat medicas ynum rudis 51 medicus ? 
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AVRELII VALERII LC. 
Archipresbyteri Vartiefi. 
AD EVNDEM. 


S RESI, dum magna refersmomenta Lt 
è ((erneris in facrisfaltibus inffar apisi i è! 
6) Scilicetexfatuodelibascortice mella, 
Verbag; mellito gratadiguore tonas + 
Hinc La dulcefcent animis quegs afpera noffris » 
Nobile,  bincfemper fama loqueturopuse 


ALIVD. | 






SE VM tua diuinitas tolerantisfana repande 
J Lingua, ve fcinfinuat blanda verenda animis ? 
o Spicula funt cordi , funt sacta tomitrua i vaces 
Sa Fulcurafunt, vero, &Y fulminamira Ione, 
Lovin ergo quems dicam ? animorum te effe T'yranum ? 
(ircem? ità : fî in mella vertis amaritier ? 






AD- 





ADMOD. REVER. 


IOANNIS PETRI ZANONI 
LV. D. 


EPIGRAMMA. 
AISOLE 


9 ELLeAThymi purofingit redolentia ffore 


ì  Etcarani fiudiofedulacondt Apis. 
AN Exit noturnosex cera Cereusignes 
) Preffans melpurum vwlnera feua leuat . 
BA RI BE RINVS Apesgentili in ffemmate portat , 
Meraris librumcui dicat ARESIVS; 
Comuenit bic Apibus, fî pungit , dulcius vngit, 
Toxica meroris , mella faluris habet, 
Ex Apibas lumen , de libro lumina manant,, 


Ergo liber fia mofcere debet Apese 
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i ADM.REVERP. ri 
E.IO.PAVLEI: VILLANOVAE 


Melitenfis OrdinisSandifs. T rinitatis 
Redemptionis Captiuorum . 
; SM ADOS 
AD LECTORE M. 


na Anguineis afperfa si volat axe fagitta, 
Ra) Dumgs:ferit. peltas, corde vencna trata >> 
LEX 5193 cupis rofei teli cognofcere roulnds zig ;°, 

Si E dica, bocvulauseft auimataRoft» | >. 
arÈ Dunetriszinque lens, depliras-vulneri; Mchtem 
"a Sedramen attallit pomarelata tWaliio > 
Te. Dews hoc libra bene percutit.; at docet inde. 

Surgat:vi.è fpimisrubra., &/ adora rofa»... 


"ut 2À die 
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Et Reuerendifsimo Padre 


D. ATTILIO BRVNACCI 
CISTERCIENSE 


Abbate di Settimo, e Conte 
dello Stale. 


SIG. MIO OSSERVANDISSIMO. 
BERT 


sn OPPO', ch'io hò hauuto fortu- 
na di raccordarmi feruidore di V. 
S. Reuerendifsima hò fempre va- 
gato con l'animo per incontrar 
qualche impiego, che me le di- 
chiaraffe per il più offequiofo, el 
più diuoto, che riuerifca il fuo merito, e che ho= 
noti 





» 


nori le fue qualità. Nel progreffo di qualche #n- 
no non hò hauuto maggior'incontro, che’l pte- 
fente libro di Monfignor Vefcouodi Tortena,che 
ha vna penna, che ingannal’eternità, e che fà flu- 
pire la merawiglia. Veramente ad altri notrdette- 
vano effer raccomandati i Rimedi della Tribola- 
‘tione, che a gli atti imperturbabili della fuà vir 
tù, che sà trionfare de gli accidenti, che fogliono 
vincere quei cuori, ho: obbligato î loroaf. 
fecti è gli alettamenti del Mondo, ò alle delictie 
del fenfo. Hà vn’animo V. S. Reuerendifsima co- 
sì armato à tutte le pafsioni , così impafibile à tut- 
te l’auuerfità, che con ragione deue efler pofta per 
ifpecchio nel frontefpicio d’ vn' Opera così degna, 
che infegna à reprimer’ifurori della Fortuna, eà 
fedare i moti più pericolofi dell'anima. Douerei 
qui far” vn’aggionto delle glorie della ha nafcità, 
della bontà dei fuoicoftumi, dell’effemplarità del- 
Ta fua vita, delle grandezze della fia Religione: po- 
trei encomiare con atteftati di verità i trionfi dele 
Ja fua Giuftitia, della fua Prudenza, della fia Tem. 
peranza, fe quefte cofè non foffero publiche ahco 
a coloro, che non la conofcono, e fè dalla mia, 
Inactitudine non le foffero fcemati i pregi. Sia or- 
namento fpeciale di V. $. Reuerendifsima ; ché fi 
poflano folamente ammirare le fiie dignifsime, 

condi- © 


conditioni : mentre io fupplicandola à gradire que: 


fti mici teltimoni di riverenza humilmente le ba- 
cio le mani. 


"Di Venetia li 5. Agofto. 1635. 


DIV.S.M. Illuftre e Reuerendi(s. 


Humik(stmo e Dimoti/s. Sernitore 


Giacomo Sarzina 
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TRIBOLATIONE. 
E SVOI RIMEDI, 


Lettioni di Monfignor 
PAOLO ARESI VESCOVO DI TORTONA: 


Nelle quali difcorrendofi dell’elfere,na tuta, cagioni,& effetti della tribola. 
ione, molti curiofi dubbi fi rifoluono, & ottimi ammaeRtramenti a 
confolatione de'tribolati , & al ben viuere vtililfimi , fi danno ; 


Fatte già da lui (bierico Regolare in 
VO EER LEON 


Ltiffimus creauit de terra me. 
dicinam,& vir prudens nè ab- 
horrebit illam. Nell'Eccl. al 


I 


Eccl. 38. 38. aluffimo Dio,a paran- 
i gon di cui ogni altezza è 


°° baffa,ogni dignità é vile,ogni erandez- 

medicina pè picciola,ogni eni bellez- 

za è deformità, ogni potere dignoriza, 

è fiachezza, n6 sé (degnato d’elfer egli 

il primo autore, & inué:ore della medi- 

cina, dice i! Sauio,e l'huomo prudente, 

ilquale sà difcerner il bene dal male, e 

del pgio diciafcuna cofa dà giufta sé- 

Hoorato tEza:00 ne farà picciola (tima. Honora- 

dal Cic- ta dunq; dal Cielo,e dalla terra è la me- 

done dalla dicina. Dal Cielo, poiche indi traffela 

terra. fuaorigine,&il Rédegl'iteffi Cieli ne 

fù l'autore. Dalla terra, poiche l'huomo 

prudere,dicuinò v'è perfona più degna 

fra le rerrene, la pregia,ene fa tima. 

Ectellen. Puoben dunque girfene gloriofa, & 

Za e lodi ®ltiera quefta profeffione nun tanto per 

dela me_ la nobiltà del fogeetto, cheé l'huomo, 

dicing, perl'eccelleza del fine, chec la fanità,e 

la vita,perla dignità di quelli,chel'hi- 
Arefio de Tribulatione. 


S. Maria della Giara di Verona. 
B_PRIMA. x 


no efercitara, che fono tati non pur Fi- 
lofofisquali farono Hippocrate, Talete, 
Galeno, Avicéna, & altri né pur Regi, 
come Mitrridate, Dionifio, Trimegifto, 
e Gige:non pur fanolofi Dei, come A- 
pollo, Efculapio,Mercutio,e Pcone,ma 
ancora Angeli Celefti , qual fù Rafael. 
Je, & anchene riténeil nome, e fi chia. 
ma. Medicina Dei. Nontanto per l'auto- 
rità,che fi tende fopra i Principi Capi- 
tani,et Imperatori,tutti più folleciti nel 
l’obbedire a medici loro, che nel farfi 
obbedire da gli altri. Non per gli effetti 
fuoi marauigliofi,che (ola ardifce di ve. 
nir in campo con la tremenda morte; e 
combattendo feco , fouente vincerla; e 
torle dall’ingorde fauci l’ingiufta,e po- 
co men che inghiottita preda, eche da 
fchiere d’innumerabili infermità difen 
de la vita , hor non permettendo, chea 
lei fiaccoftino, horaccoftate difcaccii- 
dole,& in vece loro introducendovi fi- 
deliffimi albergatori , allegrezza,vigo. 
rese robuftezza, e facédo,che poffa go- 
dere d’ogni forte de beni, e di piaceri, 
A 2 Non 





La 


2 Nontanto dico per quelte,& altre 
moluffimelodi, che dar fe le poffono, 
ha occafione di girfene altiera la medi- 
cina, quanto per riconofcer p (uo padre 
J'altiffiimo Dio,e per conofcitor del fuo 
pregio l’huomo prudente. Ma che gran 
cola équeftasdirà forfe alcuno? E qual 
cola v'è nel modo, dicui Dio non ne fia 
autore? nonéegli,chenò pare ha crea- 
to i Cieli; ma ancora fondata laterra,, 
n6 pur formate Je ftelle;ma ancora pto- 
dotte le piante? NG folamente dato l'ef- 
(ere a gli Angeli,ma ancora alle formi 
che,alle zenzale, a ferpenti ? che gran 
cofa è dunque ,cheeglifia ftato l'auto. 
re della medicina zecome é lode quefta 
propria dilei, fe è communea tutte le 

Delle al- altre cofe ? Ma rifpondo,che di tutte le 
tre arti Cofehaturali non vi é dubbio ; che l’au. 
autori gli tore è Dio,ma delleartificiali,fe ne fuo. 
buomini, leafcriuere l'origine a gli huomini, co- 
sì della mufica fe ne fa autore Iubal, 
dell’arte del ferro Tubalcain, della mae 
ftraza delle pecore Iabel, del fabbricar 
le Citià Cairo, ecosìdell’altre, altri 
mortali: Mala medicina non è ella ar- 
te?certo che sì ? dunqueanch'ella paf- 
far doucua per Je regole dell’altre, e ri- 
conofcer per fuo autore vn’huomo, ma 
non é cosisperche tanto fi avanza fopra 
dell'altre, che fi gloria d’hauer per au- 
Ecd. 38, tor Dio Alr:ffimus enim creauit medicinam, 
c& a Deo eft omnis medela. Dice nell'iteffo 

capo ll medefimo savio, 
| 3 Mafecosié, cheaccadeua dique 
2bidem . vi tiaggiungeffe,che. Vir prudens nen ab- 
horrebit illam? Forfe può l'huomo piu. 
dente aborrnir cofa, che ha per autore 
Dio? Forfe può egli non iftimarese non 
piegiare cofa, di cui non fi {degna Dio 
dieffer riconofciuto perpadre ? Non 
, puo egli certo, fe perder non vuole il ti- 
tolo di prudente, e di faggio , non ap- 
pros cio » che vede approvato da 
10, ma sà ancora , che fe bene tutte le 
cofe, che ha fatto Dio,fono buene,non 
può tutre fono perlui, eche moltedi 
oro é meglio abbandonarle ; e difprez- 
zarle, cheamarle, &_ hauerle in pre- 
gio.e tali fono le ricchezze, i piaceri.gli 
onori, e molte volte la vita fteffa ; ma 
la medicina farà ella forfe di quelta for- 


Della Tribolatione Lettione I. 


te? nÒ . Et vir prudens non abborrebit illam. Thiders . 
Non dice, che ne farà molto ftudiofo, 
che vi farà molto dedito, perche il vo. 
ler regolarfi in tutto conformea ciò, 
cheinfegna la medicina,ci potrebbe ef- 
fere d'impedimento a molte buone o- 
perationi,farebbe troppo gran (ugg et- 
tone, & aff:rro fruerchio a quefta no- 
ftravile fpoglia mertale,ma fi dice,che. 
Non abborrebit illam. Non la difprezzerà, 
ne farà conto, fentirà il (uo configlio;e 
non lafcierà tal'hora di valerfene nei 
fuoi bifogni . n 
4 Mafe tale è Ja medicina de icor- Medici 
pi,qual farà quellade glianimi? fe tan- na /piri- 
to fi pregia quella profeffione,che pot- suale, 
e rimedio all’infirmità di quefta no- quato de 
racarne mortale, quanto più dourà ga d'e/- 
pregiarfi quella, che foccorre all'infit- fre si. 
mita del noftro fpirito ? Se volentieri fi mara. 
afcolta , e fi obbedifce, chi fomminif(tra 
mezzi per ritardar alquantola morte 
temporale,che pur finalmente non può 
fuggirfi,quanto più volentieri fi dourà 
porger l'orecchio a chiinfegna Ja ftra- 
da E? giungere ad vna vita eterna ? Se 
in fomma non fi Jafcia cofa da fare , per 
rifanar Je piaghe, ò l’infirmità corpora- 
liquanto più fi dourà effer diligente in 
attendere a faldar le piaghe dell'ani- 
mo ? 
33 V? corpus redimas, Ferri patiaris & ignes, Ouid. de 
ss Arida, nec fitiens ora lauabis aqua Remed, 
so Pt valea: animo quiequa tolerare negabis ? Amor. è 
»» At pretiii pars bac corpore maius habet + 
Quetfta é quella profeffione tato no- 
bile,che non pure riconofce per autore, 
e per maeftro Dio , ma che tirò Dio in 
terra, accioche egli l’efercitalfe,e l’infe- 
gnaffe a gli alrriscofi per mezzo d’ Ifaia | 
dice l'Eterno Verbo. Spiritus Domini f#- 1/61 | 
per meyvt mederer contritis corde mifit me. 
$ Hordi quefto gran medico vn pic- 
ciolo pratticuccio, 6 fcolaruecio fon io, 
equi fono per medicar le piaghe de’ vo 
ftri cuori con rimedij » che quefto gran 
Maeftro m’infegnerà. Ma quali faran- pue for. | 
noquefte piaghe? Due forti d’infirmità, i d’infer | 
edi ferite patifce il noftro cuore, e l’2- mitàdel- 
himo noftro, di colpa è l’vna, di pena È animo, 
l'altra ; la prima è molto più graue , ma 
la feconda maggiormente fi fà Ren, 
i a 
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fa prima è volontaria, la feconda é con. 

rra il noftro volere; la prima ci priva, 

della gratia divina, la fec6da della quie 

re,& allegrezza interna : la prima ci fà 
difpiacere a Dio ; la feconda fà, che dif- 
piacciamo a noi fteffi; la primaci fà pec 
catori,la feconda afflitti : Della prima, 

i | nontifaniamo , perche non vogliamo, 
della feconda, perche n6 poffiamo, Ha- 

no tuttavia molta congiuntione fra di 
loro,perche la colpa è cagione della pe-. 

na,c la pena é m jrevolreoccafione del- 

la colpa, prorumpendofi in impatienza, 

in mormorationi, in lamenti,in vender- 

Seggetto te,e fin in beltemmie. Hora quefta fe- 
delle pre= conda ho penfato di porger rimedio io» 
Senti let- e procurar di rifanarla,e faresche ci fer- 
tini. va permedicina dell'altra piaga , che è 
Ja colpa, e perifcala di falir al Cielo: e 

perche impoffibile applicari USE 

fe molto bene non fi conofce l'infirmità, 
voglio.che minutamente andiamo dif- 

corrédo di quefta piaga dell'anima:che 
fichiama pena, afflittione,e tribolatio- 

ne, tanto più, che l’ifteffa cognitione di. 

lei ci fomminiftrarà n6 piccioliamifi per 
rifanarla. Ma parmi fentir,chi midica, 


Padre volete haver poca audienza,per= 


che hoggidì non fi fente volentien ra» 
gionar dicofe meRte,vogliono,che fi ra 
giona di cofe liete, che fi follevino gli 
vdirori con cofe curiofe,cò materie bel. 
le,dico poco, vogliono vdir motti.e f7- 
cetie, bramano dicitori, che li faccian 
ridere,e non piangere, hor vedere fe 
vorranno venira fentirui , mettre ragio- 
nerete ditribolationi ; di penc;e di tra. 
nagli,fe foffi in voi.io cangerei materia. 
Horprima, che paffiamo più auanti, 
voglio rifponder a quefta obbiettione, 
cd:moftrarui in quefta prima lettone, 
che fra molte materie con ragione ho 
fcielta quefta della tribolatione,e come 
fara oggetto non pur vtile, e fruttuo- 
fo, ma ci'ettevole ancora perchi vorrà 
fentirio,e glotiofo. 

Seggetto 6 Inprmadunque, fapete, perche 

diguefla hò elette (ita materia ? per conformar- 

Lestione. vii cò gli vditori,e ragionar di cofasche 
folfe ppo:tionara a tuti quelli, che fo. 
no per fentirmi. E cerro chi non sà effer 
quetto imporrantiftimo precetto della 


3 


Retorica?che perciò Ariftote'e ne”fuor 

libri dell’arte oratoria molto a'la difte- oratere” 
fa ragiona dei coftumi , e delie inclina. ba d*ac. 
tioni di varie forti digeri,e di ftati delle cimedar . 
perfone, acciochel’oratore quefte co. fi a gli: 
nofcendo , fappia accommodaifi loto, vditeri 4 
& é ciò tanto vero, che deucofervatfi Anchest 
nel tuono della voce. Difputaua Car nel ssceno: 
neadein vna Accademia,ma troppo al della ze»: 
zaua la voce; ondeil Principe dell'AC. ce. 
cadimia gli mando a dire, chela mo- Efempio . 
deraffe,cgli obbediente replicò Da me- di Car- 
dum. Dammi la mifura; mail Puncipe neade 

più faggio rifpofe. Medumbabes, Audito- 
res: La mifura della ua voce hanno da. 

effere leorecchie de gli Vdicori, e diffe 

molto bene, perche , fe 10 parlindo con. 

vn fologridaffi , come quando predico, 

direbbe chi mifente, quefti è pazzo, € 

fe hora nel pergamo fauellafi » come 

foglio nel confeffionario , direfie, che 

perduto haveffi ilceruello ; ben dique 

tù detto. Modum babes, Auditores. 

7 Semar. N.entraufere,come farete Fontane 
ficuramente,in alcuno di quefti giardi- Principal 
ni sche fi piantano per delicie, coli va. ra: #- 
ghi, e diletteuoli; che rafembrano wn #0 de giar 
rerreftre Paradifo, haurete parimente #25» 
anvertito, che il principal ornamento 
loro, è l'hauer qualche artificiofa fon» 
tena, checonvarij fcherzi, egivochi 
d'acqua gliocchi ricrea de! riguardan. 

n, econdotta poi per diucri canaltil 
frefco verde delle piante mantiene: ma 
accioche in troppa coppia nonifgorbi, 
che fail giardiniero accorto ? pone ne 3 
condotu, O pecanalettivra chiave col 
volgersetiuolgeria quale, fà che hora 
fcorra,hora fi termi ]’acqua;ho: piodi» 
ga ficommunichi, horparca a pena fi 
dif, &_ inquella maniera in fom- 
ma fi verti, come eglivuole. Horcosi Caf. s.1 
dite » che beliffimo giardino è Santa Ecc.15.3 
Chiefa. veni in hortum meum foror mea Bocca di 
Sponfa. Sidicedi lei. Fontana diacgna, giuffoca- 
ga cui è inaffiato quefto giardino è Ja rale del 
Sapienza. Aqua fepientia falutar:s poranit la fo pi?- 
illum. Canarc pei ci iicorre, é la bocca za. 
delglufto. Osinffi vena vite. Etaltro. Pron.10, 
ue. Os iuffi parturtet fapientiam . Ma que- 11. 
fto canale ha da ftar fempre aperio ? Pro. 10, 
nò,vihadacfierla chiave, con cur hor 13, 

2 fi 
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fi chiuda | & Hor fi aprà, di cvi dice il 

Eee?. 18. Savio. Ecclefiaft.28.29. Ori suo facito 0- 

29. fria , & feras, e Dauid. Pone Domine cu- 

P/. 140. fodiamori meo, &r ofium circumitantia la- 

31. bijs meis . E proprio de cattiu! nonam- 

P/ 11.5. metter alcuna ferratura nella loro boc- 

Prouerb. ca , che perciò dicono nel Salmo 11. 

29.11. Linguanrnoffram magnificabimus , labia no- 

S. Bern. fra a nobis funt , quis nofter Dominuseft, 

di. deor- E cofa da fciocco il tener fempre la boe 

din. vita ca aperta, perche. Srultws totum fprritum 

7 Mor.c. fuum profert. E ne feguono immenfi da- 

vlt.» 3. ni come da fiume innondante, e for. 

par.Paft. montante gliargini,e le ripeonde dice» 

ua San Bernardo . Alliga moueo fermonem 

ruum,ne Iuzmriet,fie re iPriflior &s ripis ipfius 

coerceatur,cito lutum colligit ammis inundams. 

E l’huomo faggio all'incontro non fem 

pre aperta tiene la bocca , ne fempre 

chiufa , ma conforme; al bifogno hora 

favella, &_ Dhota tacesceme ben notò 

San Gregorio Papa, ponderando quel 

detto di Dauid . Pone Domine cuffodiam 

ori meo , &r offium circumfantia labijs meis, 

& dicendo. Quiergo ori fue poni non obfta- 

culum , fed offium petyt , apertè docuit,qued 

& per difciplinam retineri lingua debeat , & 

tx neceffitate laxari,quatenus 0s di fcretum,&r 

congruo tempore vex aperiat , & congruo taci- 
turnita:clamdat , 

8 Ma quale ha da effere la chiaue, 

che chiuda,& apra la noftrabocca ? la 

$. Gican ragione fecondo San Gioan Grifofto- 

Grifeft. i mo fopra del Salmo so. 0sneffrum. Di. 

P/al.50. ceegli. Perpetuo cuffodiamus s rationem cis 

Chiane tanquam clauem adbitentes, alioqui offinm 

di Imi  femper patens incurfibus inimicorum , facile 

qual fin. ab cifdem diripietur, &s tota domus folo aqua- 

bitwr. Edicefenza dubbio bene quefto 

gran Santo, tuttania é quefta vna chia. 

ne vniverfale per tutte }e potenze del. 

l'anime; e tutti i fenfi delcorpo , perche 

tuttihano ad effer regolati dalla ragio- 

ne; ma volendone vna particolare per 

la bocca,qual farà? s'io non m’inganno, 

l'orecchia dichi ci afcolta; bifogrereb 

be prenderil modello delPorecchia al- 

trui,e porlo alla noftra bocca, e confor. 

me? quello favellare. Chi lo dice ? i'i- 

fteffo Dio in Ezechiele al 16. cuetrac- 

contando diuerfi prefenti fatti alla fua 

fpofa particolarmente di gioielli, di co- 
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larne, edi ornamenti diverfî, cofe tane 
tosmare dalledonne, dice fra le altre 

cofe, che le diede vn bel par di penden- 

ti diorecchie | ma ove credete,che glie 

le appendeffe ? & oue diretesfe non al- 
l’orecchie ? pendente d'orecchio in o- 

gni altra parte ftarebbe male . V'in Oreccbi 
gannate, glielo pofè fopra la bocca,fen. ne pofto 
Lite le parole del reto. Dedi in aurem fu- fopra la 
per os fuum. Pofi vn'orecchino fopra la becca del 
tua bocca. Oh che ftrauaganza,che ha /a /ua fpo 
da far crnamento di orecchio con la fa daDio 
bocca ? voleva forle,che immafchera= Ezec. 16 
taandaffe ? O voleua farla tener par- 12. 

za. come, che non fapeffe ne anche di- 

fcernere l'orecchio dalla bocca? Quan- Dineme 
to alla Jetrera perorecchino s'intende, derne più 
dice San Gieronimo, vn'annello fatto /eguaci 

a modo di pendente di orecchio,il qua- delle an- 
le foleuano le donne di quei tempi ap- riche + 
penderfi alla fronte, e farlo difcendere | 

fin fopra della bocca, e infin a fuoi gior 

ni,dice quefto Santo, era in vo appref= 

fo alle donne, ma che vuol diresdiman. 

derà forfe alcuno,che dalle donne è ta» 
totralafciato queft'ornamento ? forfe 

fono le donne prefenti manco vane, e 

manco di ornamentiamiche delie don» 

ne, che viuenano a rempi di Ezechiele» 

6 di San Gieronimo ? certamente, che 

nò, ma fi ben più loquaci. Fi bella in- 
uentione quefta degliantichi, per far 

tacer le donne por vno gioiello fopra: 

della loro bocca,accioche elleno aman- 

ti diornamenti per non ifcomporre, © 
d'occultar la gioia , teneffero fempre 

quella riftretta, e così non fauellafferos 

cquelle donne antiche non molto par- 
Jatrici,vi fiaccommodarono , ma le no- 

ftrenon hanno bauuto ranta patienza + 

c per torfi quel freno dalla bocca,non fi 

fono curate di privarfi di quell'orna- 

mento. 

9 Mafpiritnalmente, & a propofito Ornam?: 
roftro , fapete, che vuol dire porre va t0 d’orece 
pendére di orecchie fopra della bocca? chie me- 
porre vna chiate a quefta fontana for- dello del 

ére,accioche nè più del dovere,nè ver /a becca. 
odone non dene, mandi l'acqua delle . 
fue parole, ne certamente chicue più a 
picpofito poteva de fiderai fi di queta, 
pche dec hauei corrifponcezala tocca: 
dò 
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dichi fauella con l'orecchie di chi fen- 
te, Ja mifura della voce ha da prenderfi 
dal bifogno dell’vdito, e molto più la 
cOditione del!e parole da quella di chi 
fente,fi che all'hora bella, & ornata fpi. 
ritualmente fi potrà dire la bocca, qna- 
do fapra accomodarfi all'vdito altri, 
tal che non dica parola » che l'offendi, 
non che l'aduli, non che gli fia di (can. 
dalo; in fomma, one quefta chianenon 
apre,non fi dé parlare; come ben diffe il 
Ezech. Sauio. Neeffundas fermonem » vbi noneft 
326. auditus.Etutteleparole coforme a que- 
tia regola hanno ad eflet giudicare, è lo 
Zob 12. dille 11 Santo Giob. Norne auris verba 
11. dijudicat ? Certi vi fono , che hanno per 
le bocche loro chiani dr argento ; e d'o- 
ro, enon parlano mai, fe non per inte- 
reffe. Và da quell'Avuocato,e dilli.che 
favelliim fauore di quell'innocente, fe 
tù non porti la chiave d'oro d'aprirgli 
la bocca,fe fpeditose feben la porti, ma 
vn'altro vienecon chiaue maggiore, e 
iù prettofa, la rua nonti fermisà a nul. 
Becca di lasetimarià chiufa la bocca. Cosi do- 
Demesre rendo Demoftene in vna caufa molto 
ne baue- imporrante fauellare ,etemendo della, 
sa chia. fuacloquenza gli avuerfari, con vna 
ue dar chiane d'argento glichiufero la bocca, 
gento, onde fculand fi «gli di non poter fauel- 
lare per male nella gola parto, vi fu chi 
Mich. 3. diffe accortamente . Non anginam , fed 
S. argentaginani patitur Demosthenes. Eta vn 
catarco d'argento , chegliera difvefo 
ne'la gola;e glie l'hauewa ch'ufa , fi che 
favellar non poteva; e folo vna gran, 
chiane d'oro farebbe ftara baftenole 2d 
aprireli di neouo le fauci, e tali erano 
certi Piedicatori antichi, deiquali fu 
detto da Michea. Ni/f dederint in ore e0- 
ritmi quippiam , faniificant fuper cos bellum. 
Senon fi chiudea loro la bocca cò buo- 
ni prefenti, altro non fi vdiua , che mi. 
naccie, egiierre, ma non tale vuol Id- 
di». cine fia ia bucca della fua (po(a; € 

perio con vu'orecchino la chiude. 
dior 19 Conforme dunque a quefto pre- 
puri im CEMO GOT Il Predicarore accomedar. 
che con- fa gli Vaitori, & elegger materia pro. 
mengano. POUONAtA al'a cCOdiuone, e bifogno lo- 
ro. Macome fia p: flibile,dirai.confor- 
marfia tutti ? troppa diuerfità di gente 


viene alla predica, Poueri, Ricchi, Dor- 
ti, Semplici, Vecchi, Giotani, Huomini, 
Donne,che fo io? Gran varietà, è vero; . 
main vna cofa conuengon tutti , fapete 
in quale? nell’haner travagli, non v'è 
alcuno efente da G{to tributo , ò fe pure 


alcuno hora nonne haueffe, almeno é \ 


fottopofto ad hanerne, fiche è bene, 

che fi prouegga d'armi nel cempo della 

pace per quello della guerra, enel rem- 

po dell'abbondanza accumuli vettona- 

glia peril tempo della penuria ; ragio- 

nando dunque di tibolatione , mi con- 
formerò al bifhgno di turti. E non ve. 
dete,che neil: menfe,ofiano de’ ricchi, 

ò fiano dei poveri, il pane non manca 

mat?vi fono dell'altre vinande più pre- 

tiofe più faporte,ma non ve n'e alcuna 

cosi continua,comeil pane,fi variano le 

altre conforme a tempi, alle ftagioni,al- 
leoccafioni,a gliappetitt, ilpane non fi 
togliemai, d'ogni rempoinogni occa- 

fione per ogni forte d'huomini è buo. i 
no. Hor dite così,che [a parola di Dio è Paro/adi 
vn gran conuito. Homoquidam fecit ca Dio lan. 
nam magiam. S"ntende della predica. 46/7. 
uone Euangelica , vi fono diverfi cibi, L40- 14. 
vatij oggetti, tire forte di virtù da per- !9- 
fuaderfi, tanti vitij da riprendetfi,tanti 

beni, che fi promettono , tanti maliche 

fi minacciano, tari Santi, che fi lodano, 

tanti miflteri, che fi propongono . Ma 1] Pare dee 
pane quale è?(fami lecito dire, Jatribo- rina di 
lattore, così è i biamara nella Scrittura sribola.- 
Sacra rel 43.de Regi. Suffentaterum pa- sione . 
ne tribis'arioris. E Dautd. Cibalis nos pane >. Reg. 
lark: yrmarzim. Cioe,col pane de'rranagli, 22.27. 
che mangiato fa piangere, feampre dun. 2/79 6 
que ftà bene , che vi fia quefto pancin 

tavola , non é maimale ragionar della 
tribolatione, e fi cme il pane fi confà 

can ogni forte di cibo, così 1] agionar 
ditribolatione con ogni altra materia. 

18 Conlaglorta del Cielo potrebbe Sace 
parercad alcuno. che non ifteife bene 27044 c3 
quetto pane quafi troppo fecco, e duro, serre le 
e pure fà feco bon:flimalega, pesche a altre ra 


quetta gloria la trboiatione è itradae ceris. 


mizzo, onde nel Santo Monte Tabor 
transfigurarcofi il Signoree facedo vn 
conuito della fina glow a Difcepoli,non 
vimanco il pane del ragiorame:nto del 
A_3 pailre, 


Me 


Digitized by Google 


6 


Luc.9. patiresedella tribolatione, perche. Et 
31. dicebant dsexceffu. E ficomequandoin 
Tribola- lauta menfa fanciullo attende a man- 
rione me- giar cofe dolci dimenticandofi del pa- 
zoperac ne, lAio l'ammonifce, che mangi, del 
quiîtar  panecofi nell'ifteffo conuito della rràf 
la gloria figuratione,perche gli Apo@toli,fanciul 
delGielo. li ancora nelle cofe dello Spirito, atten- 
deuano folo a goder della gloria;e Pie- 
tro in particolare non voleua guftar al. 
trose diceua. Sonwnse/? nos hic effe. Furo» 
no auvertiti , che non fi dimenticaffero 
del pane della tribolatione, e venne vo» 
ce dal Cielo,che dille. Hiceft filius meus 
diletus ipfum audite. Qurafi diceffe , non 
tanto vilafciate inuaghir della bellezza 
del fuo volto,che non attendiate anco- 
ra alle parole,che dice, perche fe quefta 
é viuanda dolciffima, efendooggetto 
di beatitudine; queftofono pane,ragio- 
nandofi di patire, e perche anche i figli 
di Zebedeo cadero inquefto errore , e 
volcuano le prime fedie , e la gloria ce- 
lefte fenza ricordarfi del pane della tri- 
bo!'atione , fubiro fù loro quefto appre- 
Mar. 10 (entato dal Saluatore dicendoli . Poreftis 
39. .  bibere Calicem quem ego bibiturus fim? 
2. Tim. Che dirò poi dellealtre viuande ? Se fi 
3-12. trattadi virtù,chi no sà, chequefta vie. 
ne fempre accompagnata dalla tribola- 
rione? Ommes,qui pie volunt vimere in Chri= 
fto Iefu perfecutionem patientur, Se de’ pec- 
cati, e quefti fono radici di tribolationi. 
Aà Ro Per peccasummers. Se delle pene dell’al- 
s.1,, Ira vita, non fi polfono fpiegarmeglio, 
che con l’effempio delle prefenti tribo= 
lacioni, 

12 Infomma per tutto ftà bene gito 
pane,& a tutti dé commune. Et il fapiene 
riffimo Rè Dauid l’intefe per eccellen- 
zi, come dimoftrò nel Sal. 48. 0ue é da 
notare l'inuiro,ch'egli fà prima,che co. 

8 minci la fva Predica. Audite bacommes gè= 
2/43 2. ne Oh'là auvertite,che non voglio pre» 
che fa  dicara pochi,voglio pervditori rutte le 
Danid  BEU-COSì duquefei ambitiofo è Dauid? 

i che né ti contenti di poca audienza?non 
che Pre. Li porrebbe baltare l'hauere vna Chiefa 
dichi iena?! fiore della nobiltà ?sù diciamo. 

* la vnaCittàintiera ? Nò ; diceegli,vo- 
Ibidem , glio tutte le genti. Awdite hac omnes gites, 

Ma auucsiu, che fia tanta gente vi farà 


Ibidem , 
nu 33» 
Ibidem 
pu. 36. 


Inuito, 
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gran ftrepito,e molti n6 potranno vdir- 
ri , perche non tutti potranno effer vicis 
ni. Nò,diceegli, voglio,che tutti mi 
fentano. Awribus percipite ommes, qui babi- Ibidem 
tatis orbem. Ancora gli Antipodi,perch€ nu, 2. 
è cofa,che appartiene a tutti. H>rsù fia. 
mo qui tutti,incomincia 6 Dauid . Qui- rbidem 
que terrigeni, & fi'ij hominum. Auuertite, nu. 3. 
che voglio tutti , efiglidella terra,e fi- Inuiro di 
linoli degli huomini , oh cheiauito. Diogene. 
o letto di Diogene, che volendo far 
wna Predica, cominciò a gridar in mez. 
zoalla piazza di Atene, 0 Huomini, è 
Huomini, e còcorrendo moltisegli pur 
gridaua o Huomini,o Huomini. Ecco. 
ti qui diffe vno. Ma Diogene da Filofo- 
fo Cinico,cheegliera,rifpoe. Memines 
quaro,non fterquilinia. Forfe dunque cofi 
Dauid và gridando , che vuol huomini 
pe fignificar,che troppo rari fono que- 
i? Noyanzi per efcluder quefto penfie- 
ro dice. Quigue rerrigeni, &s filij hominum. 
Siate ò hbuomini, ò figli della terra,chia 
mateui , come volete, tutti vi voglio,e 
contadini, chezappano la terra,e nobi- 
li, che fipregianodella profapia loro. 
Hor fiamo qui incomincia è David, 
Auuertite,che vi fiamo tutti, Simul in v- Ibidem 
num diues, cy pauper. Vengail ricco, & il 24.3. 
pouero fenza differenza alcuna,perche 
importa per tutti, bene, ma incomincia 
homai . Os meum. Dice. Loquetur Sapien= rbidem 
tiam , & meditatio cordis mei prudentiam—> + ny. 3. 
Vfcirà dalla bocca mia fapientia, & il };dem 
mio penfiero partorirà prudenza. Già ,,y 
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fappiamo;, che perla tua bocca parlalo * x 
Spiritofanto ; è vero » dice, ina qui più, 
che mai dirò cofe importiti, lo credia. 
mo,mache farà. Inclinaboin parabolam 
aurem meam, aperiam in Pfalterio propofitio- ny 4, 


nem meam. Attendere, dice David, per- 
che quello,che fon per dire è cofa tanto 
importare, che fà ancora per me,e per- 
ciò. Inclinabo. A fentirancorio cò grade 
attenione quello, che1] Signore parlerà 
per me.Znclinabo, Per parlar a propofito. 

13 Hauete auuertito , quando alcun 
fuonatore vuol farfi honore nel fonare» 
che né fi cotenta di toccar le corde con 
la mano » ma pone ancora l’orecchiola, 
luogo de'tafti pauertire ; e fuggirogni 
minima diffonaza ? cofi par,che voga 

Ur 
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2bidem ir David. Inclinabe aurem meam. Ecco 
nu S.  l’orecchia a tafti . Aperiam in Pfalterio 
Proemio s propofitionem meam . Ecco la mano alle 
peke fat- corde, oh che proemio . Quando vn 
to da gli Principes'afpetta inqualche Città , fo- 
Oratori. pliono rapezzarfi le ftrade,c farfi Archi 
rionfali per riceverlo con maggiore 

honore, Cofi glioratori,quado voglio- 

no introdurre qualche bella, & impor- 

tante dottrina ne gli animi de gli vdito- 
ri,fogliono apparecchiarfi la trada con 

proc mij , con pregar attentione, e con, 
follenar in afpettatione i loro penfieri, 

Dauid oh quanti apparecchi, oh quanti 

archi, bif gna bé dire,che fofe impor- 

tante la dottrina che egli (piegar vole» 

ua;e cofì è;ma qual fà ? della tribolatio- 


Zlidem nesperche fegue. Curtimebit in die mala. 
nu. 6, Chefebenalcunil’intendono del gior» 
no della morte , il fenfo letterale però è 
della tnbolatione, che nella fcrittura, 
fuolefler chiamata con nome di giorno 
Prouerb. Cattiuo Cofi il Sannio . Omnes dies panperis 
15.15. mali. Cioé sr »l’iftelfo David. 
P/26 5, In diemalorum. Cioè de’ molti trauagli. 
Gen. 47. Protexit me. Cofi Giacob. Dies peregrina- 
9. rionis mea pauci;& mali. Per queta dun- 
que tan: inuit12s), perche è dottrina im 
portantiffima, & a tutt! neceffaria. 
Dottrina 14 Tantoneceffaria,che fò quafi per 
di Tribo- dire non viefier più potente mezzo per 
latione» diffenderci da noftri capitaliffimi nemi- 
importà- ci. Vdite:non habb!amo roi nemici più 
tiffima. capitelide noftri fenfi, diquefttla Spo. 
Cant 1. fa nella Cantica. Fily matris mea pugnane- 
G. runt contrame . Quetti fono le teneitre 
Ier.9.21 perle quallentra la morte. Mors afcendit 
per feneftras. Ma fapreftemi dire N. qual 
più ditutti ci faccia danro ? Dità a'cu» 
no per avventura 1) g'ufto. gi che, P/w- 
res occidit crapula, quam gladius, E per lui 
en.ò!] peccato originale, origine d’o 
gni noftro male,altri forfe l'occhio, per 
Thren. 3 Che. Ocwlus depredatus ef animam meam > 
pi. diceuna Gierenna profeta,e crò che non 


fi vedecon l'occhio, ponfibrama col 
cuore. Ma per mio avvifo più ditutti 
ci dannegata l’vdito.eecone la ragione; 
prumace più capace. Il sufto pochicibi 
sffaggia , facilmente fi f.tia. L'occhio 
vede cofe molto mae giori,e più pume- 
Fet,.1.5 iofe,e ronfi fatia mei. Nen fatsrazuran. 


” 
lus vifu, ma pur ha molti terminî, nor 

vede le cofe affenti, non le molto lonta- 

ni,non ]eincorporce,e fe non fi fatia,al- 

men fi riempie. Ma l'vdito?oh che ca- Orecedio 
pacità, non v'è cofa,che n6 fi riduca fot ci fa ma 
to l'oggetto di lui, le prefenti,le lonta- giori da- 
ne,le paffate,le future,le vere,le falfe,le ni di eur 
corporee , leincorporec;il tutroin fm gi gl: al 
ma,e non pure non fi fatia, ma neanche sri fenfi. 
fi riampie già mai. Nec awris impletur au- Eccl,1. 8 
diru.E con quefto efercito infinito ci cò- 
batte. Appieffo, l’vdito è manco in po- 
ter noftre di rutti, perche,quanto al gu 
flononv'èchitisforzia magiare, c 12. 
re volte ancora ritrouerai,chi te ne pre» 
ghil'occhio ancora con vn calar di pale 
pebra lo chiudisne v'è chi tisforzia ve- 
dere. Màl’vdito è più in porer d'altri, 
che tuo, bifogna he ft1j a difcretione 
altrui,e che fenta non ciò,che piace a te 
divdire.ma ciò,che piace ad altri di di- 
re. Per quefte porte paffano leadulatio- 
ni, le lufinghe, le detrattioni,le ingiu- 
rie,le per fuafioni al male,gl’impedime- 
tialbene,che sò io?la lingua,chi non sà 
di quanti gran mali fia cagione ? l’Eccl. 
alcap.28 le fà vnainnettiva contra,che 
non fi può dir più, econchivde,che più 
vuile di leiè l'inferno. Vriliseft magis in- 
ferant, quamilla, ma ove vannoa ferir 
tutti: colpi di lei? all'orecchie,dunque 
l'orecchia è la parte più pericolofa , che 
fia nell'huomo, e di là cominciò ogni 
noftromale, cicè, dalla foggeftione del 
ferpente Magna, efclama con ragione il 
Santo Eiemira Etreni. Eff auris fin fira, 
per quamaners in mundum iigreffa  cundas 
denorauit gentes , acnationes, & infattatilis 
adiue remanet, 

15 Onde fi come per cofermar'a falu- rac 
te dl corpo, nò v'e migliorinizzo,che 1.9 
cufiodi: la bocca.cheè la porta.pcurin 
Ivientrano-eramio,& immici;ce fi peri. fx 
la falute dell'anima è ott mo rimidio pot i 

ner dilieéte guardia all'orecchiesche .}./7bo6 
ono le prirc pali, e le più larghe pe rie 
dell’arima,percui,fi,tene nÒ è cuftodi 
ta, entra ogni forte digenti, cicé.ciog- 
gerrisebuonie cstrivi;e perciò quanto 
è più importante la faiute dell'anima, 
chequella del corpo,tito pù deue efler 
cuftodito orecchio , cheil guftose con 
4 maggior 
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$ 
maggior guardia difefo db dalle pa- 
role cattive, e mortifere , che quefto da 
Chrifto cibi amari , evelenofi. Ilchecol fuoef. 
et l’infe- fempio dimoftrò il noftro Saluatore. Im 
gnò col percioche comenota l'ifteffo Saw Efre, 
fuo efem- non ricusò egli di aprir la bocca,e rice» 
pio. ner il fiele,e l’acero, cheifuoi crudine. 
mici gli porfero. ma non volle già rice» 
ver le parole d'adulationi,che i Demo. 
nij eliapprefintarono, ne fugei il bac- 
cio di Giuda, in cui fapena , ch'era naf. 
cofto il tradimento , e la fua morte, ma 
fuogìben le lodi,che da fpiriti inferna» 
li glierano date,anzi che offerendo tut. 
toilcorpoalla morte, & a torméti,l’o- 
recchie tuttauia nò volle efporre ai pe- 
ricolo delle parole infidiofe , n6 perche 
egli ne porefetemere ,ma per efempio 
poftro . Così offernò eccellentennente.il 
fopracitato Sant'Efrem. Seipfium fponte, 
Dice egli. Morti obtulit Saluator, at fermo- 
nibus mendacij aurem, nequaquam prabuit, 
Ds funm aperiens acetumeum felle guffauit, 
qui freleffi verba auribus excipere recufanit, 
os proditori ofeulandum exhibmit, &» deceptori 
refponfum dare voluit. Con fummma di- 
ligenza dunque effler devono cuftodite 
Ie noftreorecchie ma in qual maniera ? 
16 Era coftume de’Loitatori antichi 
il prepararfi in guifa alla lotta, chenon 
haueffero gli auverfari loro cofa alcu- 
na, che porter afferrare, egettailia ter 
ra , perciò , come nota San Gregorio fi 
fpogliauano di tutte le velti, e fionge- 
nano d'olio, ne di ciò cOtenn fi radeva- 
nola barba, etmitii peli, accioche per 
quelli non poteffero elfer tenuti. Ma vi 
rimanreuano leorecchie molto facili al- 
la prefa, equiqual rimedio vi ritroua» 
rono: dice l’inrarco nel Libro De Awe 
diendis Portis. Che vi fecero vnacerta 
coperta la quale difendeua l’orecchia, 
e non poteva effer afferrata dal Lotta- 
tere nimico. Hurcofi far donuemo an- 
cornoi, fiamo Lotiatori; e fannoal'a 
Lotta con noi gli (pirutinfernali. Cofi 
San Paolo. Non ef? nobis celludatio aduer- 
Sus carmem & fanguinem, fed oduerfus printi- 
pess & potesates tenebrarum harum . Che 
s’hà da tare cinque? gerrar via rutte Je 
Luc. 14. velti. Nifi quis renuntiauerit omnibus, qua 
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gerfi dell'olio della divina gratia. Qui 2. Cor, 
unxit nos Deus, qui er fignamit nos. Tron. 21. 
car icapelli de gli affetti foverchi. Di- Mich. re 
lata, ficut Aqui'acaluitiumtuum . Bafta 16. 
quefto ? nò , perche vi rimangono le 
orecchie efpofte all'infidie de i nemici: 
qiefte dunque armar bifogna,e come ? 
facendomfi vna buona fiepe di (pine ; fi 
che rimanga punto chi vorrà afferarle, 
chi lo dice ? il Savio . Ecclefiaft. 23. 
Sapi aures tuas fpinis s & linguam negnam Ecd. 28, 
noli audireé Macome ? difpinercali è 29 
Certochenò, e di quali ? letribo!a. Come 
tioni fono le (pire. Spinas, & tribulos debban” 
germinanit tibi + E di quefto tiarmi le e/fr co- 
orecchie,mentre fenii volentieri ragio. Fodito 
nar di Joro, mentre ò parole, o lorori. danoi. 
fuono,e rimbombo nell’vdito ti riman. Gene/ 3. 
gono, che ti fa ricordare, che feiin, 28. ., 
mezzo di (pine , di pericoli e di trave» 
gli; perche f.meche cade fra Jefpineo 
non fa frutto,ma le fvegcftioni di Sara. 
naffo, che cofa fono ? feme catrino, 
feme dizizania,perche fi come la paro- 
la di Dio è femebnono. sSemencfi ver- 
bum Dei. Cofi la fuggeftione del De- 
monio è feme cartino, di cui fi detto, 
che. Znimicus bomo fiperfeminauit zizania. *3:>5* 
E perciò fe hauerai le crecchie circon. 
date di fpine, quefto feme caderà fopra 
diloro, e non fiuttificherà mali frusti 
di peccato. 

17 Dico più, né farà neanche ticemi- 
to. E bella dottrina de Filofofi sche,ie 
vn fenfo è occupato da qualche ogget- 
to fenfibile, non è più capace d'alcun 
altro ftraniero. Intusexiffens. D'cono 
effi. Prebibet cxtraneum. S'é }a pupilla ParZare 
di color giallo, tutte le cofe tembrann di Tribo- 
gialle, feil palato infetto di amaro hu- “azione 
more,ruttele cofeamare. Hora chiode impedifce 
ragionardi tnibolatione, chesuwicne ? /e /agge- 
glireftano, come cerre campanelle ne]. ioni del 
leorecchie,che fimpre riltuonano tnbo- Demonio 
larioni, nivde rimane incapace de canti, 
& delle !ufinghe deile Sirene del mon- 
do, & delle fuggeftiori di Satanaffo, 
Non è m.0} erficro giio,ma dell'ilteffo 
Dio in più d'*n luogo, nel primo de Re- 
giminacciando ad Eli dice. Ecce ego fa- 1. Reg. 3 
ciam verbum in 1frvel, quod quicunigue au- 11. 
dierint innieptyambg atres ins, Equafi in» 
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* fello fi dicein Gierem.al 19.3.& Res. 

21.12. Chi l'vdirà ritennerà vn tinnito 

dentro l'orecchio, rimanerà vn rimb6ò- 

«bo della ginftitia dinina ; della miferia 

«del mondo, per confequenza forza non 

:bavranno le fuggeftioni diaboliche. 

Cofi Noemi era lodata dibellezza sh 

che mufica per le donne, ma non le pe- 

pete: I. netraua Ja mente. Ne veceris me Noemi, 

Su ideft pulchram, istudine replemit me 
cha È ds sa è acne : { è 

Fico e p74 18 Chedirò poi dell’vtile,cheappor 

désel'V- ta.circail faperfi porrar bene nelle rido 

ditore. Jationi ?. Gran differenza v'è fra Pere- 

grino, e Cittadino in vna. Città, quegli 

non è piattico,fe ha qualche difauven- 

‘ ‘ tnra non sa, overicorrere, chichiamar 

in aiuro sancorche babbia danariz non 

glisa fpendere,riman confufo. Cittadi» 

noinogni accidente sà ritrovar rime» 

dio,sà vue ricorrere, que provederfi di 

quanto gli fa meftieri, C hi non sà, che 

‘cofa fia tr!ibolatione,é come peregrino, 

se foreftiero , non sà come portarfì , feli 
Vienvntrauaglio;fi perde fubito d’ani- 
mo,eriman 1 v'è prartico è 

qual Cirtadino,sa rimediaral tutto;per 

ciò $. Pietro efortawa ifedeli, a NG Ae 

I Pet.4. petegrini dicendo. Fratres nolire peregrina» 

ri in fernore,qui ad tontationem vobis fit,qua- 

fi noni aliquia vobis contingar Cioé,tratelli 

non vegliate portarui da peregrini in 

leda voftritranagli,non vi paiano co- 

cnuoue, fappiate come cittadiri valer. 

vi de gliopportuni aiuti, e rimedij.e Si 

Paolo a gli Efefij, che havenano inco- 

minciato a patir peramor di Dio,ferine 

ralieorandofi con loro, che più né fono 

E:hef.2. peregrini ò fisreRieri » Lam: non effis bof- 

pires & aduena , fed eftis ciues Santtorum, & 


1 
di domeffici Dei, fuperadificati. (upra fundamen- 
tim Apotolerum , & Prophetarum., Quafi 
dicetie, a guifa dipieira fiete (tati con 
martelli percoffi per effer pofti nel bel 
edificio del Cielo , e perciò vi potete 
chiatnar cittadini. 
ni Diai, Sanverrà quefto in chi pa. 
niore di Sete i bolatiani,manò già ;n chira- 
acquifiar cionarne icnte; anzi dico 10 ancora In 
7° gti. In due maniere fi può faralcuno 
pratsica . 


pratico del mondo, f» pinma caminado, 
Ja feconda ftugiando]a Geografia, per 


‘9 
mezzo délla quale fenza (pela, fenza po 
ricoli, 6 fatiche fi va' per dinetfi'pàefi;e 
pani sà il fito,e la coditione loro di 
quelli fteffi | che vi habitano. Cofi in 
due maniere può altrièMer pratico del» 
letribolarioni, gueroparendole, vuera 
difcorrendorie ja Queftà feconda: vin. 
nitoio, fiche fenza patire, fenza fpefa, 
Lenza incommodo pratrichi vi farete» 
della tribolatione;, ondevenendo"il bi. 
fogno , vitrouerete cittadini, fapretreo 
come portarvi . Cofi Chrifto Si&mor 
-Noîtro prediffea fuoi Difcepoli molte 
tribolationi, ephi fagalunfe; Her #ixi 
«vobis, vt cumventrit bora ebrvim re ca- 
mini quia ego dixdasbis 2 
+ Che diie?forfe,chen6ne hanete bifo 
gno?Nonéverospè:chenon v'è colà , 
che fappiate manco;che :1 mododi por 
tatui nelle tribolationi Che fate ò tribu 
lattàmormorate,vi lamentate ?ftete pe- 
regrininelletrbi Jationi, fate errorenò 
èquetola ftrada di trovar il remedio , 
che fate?ricorrete a gli buomini?é (pe- 
verra falliras farà miracolo, che vi ritro 
wiatemedecina per voi. V'impatietare ? 
caminare al contrario; il vero rimedio é 
darfi alleorationi salla penitenza , a fa- 

ne nescomiociate he 
ra da quefta, che delle altre cò miglior 
occafione più longamente ragionere- 
mo. Ripofftamo. 
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20 E alcuno inuitaffe melti amici 
S a pranfo feco, e prometreffe Jo. 
ro vna laura menfa , & vn fo» 
lenne banchetto, ma poi ron apparec. 
cht:fTe altro, che panc,e mentre colino 
fameltche vogliofi di faponite viale, 
d'imandano, che f portiil rimanente in 
tavolasrifpondefTe ‘oro.che magiaffero 
purallegramente del pane, perche eoli 
Cottimn cibo, da buoniffTimo nvtrimen- 
tosc nò fa male, ne sfperraffero altre fer 
ridivivande dalni.io per mie credo,che 
fatebbe tenuto pazzo, & ic6uitati dal. {9% 
ja méfa icuati fene tornerebbeto alle ca 
fe loro lamentandofi,e dicédo, che del 
pane abbondanza ne hanno pia 
cale, 
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cafe,e che fono auezzi a mangiar molte 
altre forti di cibi. Hor cofi potrebbe te- 
mer alcuno,che foffe per avuenir a me. 
V’inuito io ad vdirla parola di Dio,co- 
me ad yna lautiffima méfa per l’anima, 
ma quel è il cibo , che fono per propor. 
ni? dottrina ditribolarioni,cibo fodo, 
vtile,buono,e vero,ma che non é altro, 
che pane,cc me anche noi detto habbi2- 
mo nella prima parte, echi farà, che di 
quefto fi contenti è Per bauer di quefto 
pane,dirà colui , non accade;che me ne 
venga alta Chiefa,ne ho pur troppa ab- 
bondanza in cafa mia,perche nò vi fen- 
to altro , chelamenti della moglie,de i 
figli,.dei feruitori. Vorrei,dirà vn’altro 
alcuna cofa,che mi dilettaffe, vdir delle 
Hiftorie, de i pafli fortili della fcritrura 
facra,qualche belia defcritrione,in fom 
ma varietà di vivande , perche vn cibo 
per eccellenteche fia, viencin faftidio, 
fe fi mpre fi mangia. E feil Predicarore, 
come habbiaimo detto, dee conformar 
fi.congli Vditori,è neceffario,che cer- 
chi ditettarli,e dar loro gufto,che que. 
fto è quello,cheeglino bramano , e non 
ragionar di tribolatione , che è materia 
mefta, e d’afflittione, Quefte dunque 
fonoleobiettioni, quefte le difficoltà, 
che hauete circa di quetta mareria da 
me eletta? Ma datemi licenza,che vi 1i- 
fponda liberamente. 
Errori de .1 Due grandierrori commetteteo 
gli vdita voischetaticofe dite. Il primo;che fti- 
ri. mate debba il Predicatore atrédera di- 
lettare gli Vditeri,ordinarle fue Predi- 
che al gufto di chi fente,procurar di pia 
officiodet °°! loro è gratrarli leorecchie. Nò rò, 
Predica.> 9 È Alto officio del Predicatore Eva- 
* gelico,anzi tutto l’oppofto,ba da ripre- 
dere.da pungere, da minacciare, da at- 
terrire,da far piagere. Etè grandiffimo 
abufo il far l’oppofto, che perciò le pa- 
role de Savi} fono chiamate pungenti 
Ecel. 12. Atmoli,nell'Ecchal 12. Perba Sapiezsmm, 
1. ficus Fim: Sopra il qual palodice San 
Lib. 2.in Gieronimo. Si cuius fermo nenpunpit , fed 
1/n obleitationem facit audientibus, iffe non eft 
Dee mo- fermo fapientis. Etaltrove. 102 ef? dottor 
mer a pià Ecclefiafticus , qui lachrymas , non rifum mo- 
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ro non a uet,quicorripie peccatores qui mullum bearum 
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me dire,che predica la tribolatione , & 

a Nepotianein confo:mità fcrine . De- 

cente te in Ecclefia, non clamer populi , fed ge- 

mitus fufcitetur , ma auditorum landes 

tua fine: E perlafoaraltri molu Padri, 

che i’ifteffo infegnano, aggiungerò folo 

San Gioan Grifoftomo il quale nell'Ho 

milia 38. ad populum Antb. quefto 2- 

bufo dice hbaver rovinata la Chiefa di 

Dio. Hoc Diceegli. Ecclefias Dei fubuer- 

tit queniam neque vos fermenem quaritis au- 

dire compunttionis , fed qui delettare fono va- 

leat , cr nos fegniter , &y armmmosè veftras fe- 

quimur concupifcentias , cum fit opus cas exci- 

dere. E meritamente di quefta voce Ex- 
cidere.Cioè,tagliare,fi ferue. i 

22 Perche, ficome, quando l'agri. Fa officia 

coltore vuo] inftrire gentil, e fecondo di chits- 
ramofcello in feluaggia pianta,prima a nea. 
doprail ferro, e taglia rami, fendeil 
trcnco, e la fpoglia ditutuii fuoi orna» 

menti ,ondepuò parere a chi non s’in- 

rende dell’arte dell'inneftare , che cru» 
delmente,e da nemico fi porti contra di 

lei, mailturto fa per fuo maggior be- 

ne, accioche fia ben difpofta a riccuer 
l’innefto, e per mezzo di lui,nuova vir» 

tù diprodur frutti,e di frena più fa- 
poriti di prima . Cosi il Predicatore , il 
quale ne icuori degli afcoltanti ha da 
inneftare il pretiofiffimo germe della, 
parola Divina, di cui diffe l’Apoftolo 

San Giacomo, Suftipitein fitu verbum; Iac.1.2% 
quod poteft faluare animas veftras. Hada 

venir col ferro della riprenfione , ha da 
troncariramide icarnali defideri , e 

quafi nemico tagliar ferza rifpetto tut. 
rociò,che vede effer d'impedimento in 

quefto Santo inpefto, acciocheegli fac- 

cia frutto degno divita eterna. 

23 Mache dire? Che deveil Predica- predica 
tore conformarli a gli Vditoti ? E velo, sore come 
ma ciò ha da intenderfi ,quato al bifo 44 dacs= 
gno . non quanto al gufto, quando que- £ormarfi 
fto nò fia conforme a quello; Percioche 5 gli vali 
v'è gran differéza frà Medico,e COQuO sori, 
maflimamente d’hoftezie , quetrappa- 
recchia cibi, che dilettino il palato, da 
vinifaporiti , e fe bifogna con manifat- 
tura li acconcia . Oh fanno maleal'o 
ftomaco,non importa, ch , s'infermerà 
chine mangia,fuo danno. I) sig ab 

. dino 
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Come me l'incontro commida, che fi apparecchi 
dico, nen il cibo all'infermo , maquale ? quello, 
come Ce- che gli piace?nò,ma Glio,che è più vti- 
quo, = Jealla (ua falute,farà amaro,nd impor- 
ra,feinfieme fi può hauereil fuo gufto, 
ela falute,bene, quandochenò,habbia 
patienza il gufto, e feruafi alla falute. 
mal ha da effer il Predicatore ? qual 
hofte forfe, checerchi folo il diletto è 
nò,guai a quelli, chelo fanno,e che per 
hauer audienza , non fi curano di parer 
più tofto comedianti, che Predicatori, 
di coftoro diceua S. Paolo a Cor. 2. 17. 
2.C0rn?. Non enim fumus , Sficut plurimi adulterantes 
17: verbumDei Cheadulteranola parola di 
Dio,che voleua dire? l'adulrero cerca il 
difetto, enon le parole, così molti , pur 
che dilettino , non ficurano del fructi; 
perciò altri leggono, Casponantes verbum 
Dei. Non facciamo Hoiteria nò , della 
parola di Dio. Qual dunque ha da ef. 
fere?qual medico:Chrifto fteffo in Ifaia 
Luc. 4. l'infegna.EwangeliXare pauperibus mifit me, 
18. wt mederer contritis corde. Nota. Vi mederer. 
Acciache facefli officio di Medico. Il 
Sauio fenza metafora lo diffe eccellen. 
Eccl,37. temente Ecclefiaft.37.11. Cum viroirre 
II. ligiofo traîta de fanttitate, cum iniufto de iu» 
fritia.cum timido de bello, cum impio de pieta- 
re. Oh' farà vn ragionar contra l'incli» 
patione loro, nonimporta, é conforme 
alloro bifogno ; e perciò. Traffa, Tra 
da. 3 
Ragiona- _ 24 Diciam meglio , econfutiamo il 
mento di fecondo errore, che non pure, non è co» 
rribola-- fa mefta il ragionar ditribolationi , ma 
rione dol. dolsiffima, e di grandiffima confolatio- 
“è ne. Se qualche voftro amico,ò parente 
va in paefi IOrani,varca mari, pala mò. 
ti,e dopò moltotempo a cafa ritorna, 
vifirato da gliamici,di qual cofa ragio- 
na? Non par;che fappia fauellar d'altro, 
che de difagi patiti,de' trauagli foppor- 
tati , dei pericolifcorfi. Inquelmare, 
dice, paffammo vna grantempefta , e 
fummo vicinia fommergerfì in quel. 
l'altra parte fomino pfeguitari da Tur- 
chi : il tal giorno poco mancò , che non 
deffimo in vno fcoglio, quell'altro ci 
mancò la pronificne , in fomma par,che 
non fappia fauellat d'altro, ne gliamici 
d'altro interroga ilo, cofì ne fa teftimo» 


II 
nianza il Savio, che dice. Qui nasigant Eccl.23. 
mare,enarrant periculaeius. Quelliche na. 26, 
nigipo il mare, raccontano i fuoi peri» 
coli, ma non vi fono altro ; che pericoli 
nelmare ? non dice Dauid. 7pfi viderunt P/ 106, 
mirabilia cis in profundo? Non fiveggo- 24. 
no paefi diuerfì , varie forti di animali, 
&altrecofemarauigliofe? perche dun. 
que fi dice,che raccontane 1 pericoli fo- 
lamente?perche in quefto fentono mag- 
gior dilerto perche delle tribolationi , e 
de i trauagli volontieri fi ragiona; onde 
anche vn Poeta diffe, de pericoli faucl» 
lando. 
Hat olim memini[fe inuabit + 
25 Diraiperauuentura,egli è vero, Anche de 
efTer dilerteuole cofa faneliar de'traua- trauagli 
glisquando fono palfati,perche con la, prefenti . 
memoria loro fi viene a condite la feli- p//.89, 
cità dello ftaro prefente, onde diceua ; si 
Dauid. Latati fumus pro diebus, quibus nos 
humiliaffi,annis, quibus vidimus mala. Ma 
non è cofì de 1 prefenti , anzi dico io 
molto più, & cuechi è fuori già de'tra» 
uagli, febene di loro volentieri ragio» 
na , volentieri ancora fente difcorrer 
d'altro, e particolarmente della prefen- 
tep i, chi da prefenti tribolatio. 
ni è oppreflo chinonsa, che non può 
fentir à fauellar d'altro? Non vedete, 
che quando andate a vifitar vn'infer- 
mo addolorato,nun fe gli può ragionar 
d'altro, che deifuoi dolori ? Hora fi 
difcorte della loro cagione, hora deliri. 
medij,hora d’altri,.chene hanno de i fi. 
mil, ma fe il fauellar deitrauagli pre» 
fenti é cofa dolorofa, perche ne fauclla» 
te a quell'infermo ? Perche aggiun. 
gerlitrauaglio fopra trauaglio ? anzi, 
direte, cofì lo confoliamo , che fe alla 
prefenza fua ragionaffimodi cofealle- 
gre.d: felte,e di nozze, farebbe ciò vn”. 
accrefcergli l'affanno, perche dimoftra- 
remmo di non compatirli, e con la rap- 
prefentatione de i contenti, de iquali 
egli è privo, accrefceremmo il {uo dolo» 
1ese direte bene ; perche anche il Sauio 
fi dell’itelfo parere,e pciò lafciò ferit= 
to, che. Mufîca in lui ar ariingza narratio. Ex}. 33, 
E cofa importuna, molefta , noiofa la g 
mufica, & il fauellardicofelieteachi * 
ftà inletto, a chi piange, & c O, 
i 


Et anche 
dé fatn- 


ri. 
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Si che anche il ragionar de itranagli 
i » é di confolationia chi li pati. 
ce . 

26 Ma che diremo del ragionar de 
furnri ? oh quefto sì, dirsi, che r6 potrà 
negarfi.effer cofa notofa, prheet fa do- 
ter ananti tempo, e ci turba rurté lealle 
grezze, contenti prefenti. Ma fe cofi 
è, perche dunque v'è tanta cariofità di 
faper da gli Aftrologi quello, che ha da 
efTer di voi? perche fi volentieri vdite 
wno, che vipredice le cofè,che vi hanno 
a venire ? forfe, direte,che vdirevolen. 
tieri i beni, le profperità,le dignità,che 
vi fono deftinare , ma non i mali , le in- 


»° firniità, i trauagli , horsù dunque, per- 
‘che non dite all’ Aftrologo, quando vò. 


- Jete farui fr la Natiuità, che vi predica 


Spirito-- 
fanto è 
con fola-- 
tore. 


folamentele cofebuone, elafci tar le 
cattive ? vi annunci le profperità,estac- 
cileavuerfità ? wi piacerebbe vn tale, 
Aftrologo ? Certamente che nò, e per- 
che ? perche, direte, voghamo fapere 
quello,che hà da effere + 6 bene, 6 male; 
che fia, che poco m'importerebbesche 
l'Aftrologo non me lo prediceffe ; e poi 
mi accadelle,anzi hò caro faperlo in pri 
ma,perarmarmi,e fchifarlo,fe farà pof 
fib:le, ò fopportarlo almen» con mag- 
gio! parienza? Ecco dunque come con- 
felli , che fenn volentieri mali futuri. 
Hor fe paghi vno che re li predice, qua- 
runque fano quefte predittioni incertey 
fallaci, c menttamente prohibite,come 
non verrai volentieri a fentir vno, che 
ferza effér pagato ; è per ragionartene, 
confermando il tutto con l'autorità in- 
falhbile della ferittuza facra ? edi più, 
(11chenon fà l'Aftrologo) è per infe- 
gnarti 11 modo diripararrida loro, fi 
che,6 non vengano ; ò venédo non fac= 
ciano danno ? 

27 Checiò fia vero.non fai,che l’of- 
ficio proprio dello Spiritofanto é il con. 
folare ? non può negarfi , perche il no- 
me di Paraclito » che è proprio dello 
Epiritofanto » altro non vuol dire , che 
confolatore , e Ja fanta Chiefa canta, . 


- Veni pater pauperum, veni dator mimerum_, 
; veni lumen cordium, confolator optime, dulcis 


hopes anima , dulce refrigerium , in labore re= 
quies.in aStutemperies yin fletu folatinmo , 


Non potena più dirfi, horcometi cre: 
di,che confolaffe San Paolo? Quel San 


» 


‘ 


Paolo, che fatico più deglialtri. Plus 1. Cor: , 
ommibus laboraui , quel San Paolo, che fi 15.10. . 


vedetua fempre circondato da pericoli. 2. Cor. 
Notte, &p die in profundo maris fui , periculis 11.5. 


fluminum , periculis larronum , periculis ino 
falfis fratribus. Quel San Paolo , che 
oitre alle proprie iribolarioni fenrivas 
ancora quelle di turti glial:ri, onde di- 


ceua. Suis infirmatur , &ego non infir- rbidem 
mor ? quis (candalizatur, Gp egonon vrer ? n4,29. 


Forfe, che no: cta bifogneuole, e de- 
gno di confolatione | hor come ti credi, 
che lo co..folaffe lo Spiritofanto ? ( nti 


Iur medefimo, che cofa dice ? Spiritus 44. 10. 


Santtus per omnes Cisitates mihi proteffa- 73. 


tur dicens , quod rribulationes , > vincula. Con fila, 
Hierofolymis me manent . Li Spinitofan- 3 predir 
to .qu fi gran confolatore, que! hof rrrbola-- 


pite cofi benigno , quegli che È TUTTO rioni, 


dolcezza, e tutto amore, Mivà pre» 
dicendo , e proteftando » che mi af. 
pettano gran tribolationi e legami in 
Gierufalemme , e ciò tanto fp<flo, 
che per tutte le Città ; one ioarrivo» 
fino il viaggio, quando ftanco ) &_ 
affannato ho più bifogno di confula- 
tione ; e di riftoro, che in aliro tem» 
po » all’hora-lo Spiritofanto fa quefto 
pietofo officio meco . E quefta dun. 
que era confolatrione? sì,é grandiffima, 
perche il fapere 1 mali, & i gravagli, 
che hanno a venire, è cofa molto de- 
fiderabile, & anche di confolatione a 
chi ha giudicio retto , come haucva 
San Paolo. 


da 


_ 28 Sichceil fauellar della tribo'a- Fauellar 
tione , 6 prefente, ò pafata;ò futura, 3 di triboe 
fempre apporta dileito . Ma più olire Zarione # 
ancora paflo , & aggiungo, che fopra affra:to 
tutto é dilettenole il fauellarne, come cofa dol- 


appunto vogiiamo far noi , in aftiatio ; cifima. 


non negandofi nea tempo ; ne a luogo» 
nea peifone ; eche fia vero non vede- 
te, quanio diletto recano le rapprefen» 
tavioni, c le comedie ? come vi cor”ro- 
no glibuomini ; e vi ftanno con atter- 
tione ? Ma fra le rapprefentationi,qual 
è la più nobile, e la più pregiata ? fen- 
za dubbio Ja tragedia , &_ in que- 
fa dichefi ragiona ? di srauegi, di 
tradi. 


è bene ilragionarne 


tradimenti, di vccifroni,di fragi,di cofe 
infommalugubri, eche fanno piange- 
rese a tragedia,che più ti fà piîge- 
resfi ftima più bella, e più vi corria fen- 
tirla,e vi (tai con diletto, e paghi dana. 
ripvdirla;che vuol dir glo? fe nò che 
il secircofe lugubri, e che eccitano pià» 
to; non picciolo diletto reca feco è non 
potrai dunque dire, che non fia dilette- 
uole la materia,che hò perle mani. 
Ma fiafi dirà alcuno dilerteuole al. 
Fio del- meno non potrà negarfi,che la frequen- 
l'iftefa za divdicl’ifefla materia, ceme a chi 
materia, mangia dell’iteffo cibo, non fia perre- 
Senciofa. car noia,e faftidio , e direbbe bene,qui. 
do viapprefentafli fempre la tribolatio» 
ne nell'ifteffa maniera , ma faranno tato 
diuerfe le maniere , nelle quali io vela 
condilo, che vi parera, e farà cofi inef. 
fetto, di mangiar fem pre diuerfo cibo, 
nella guifa » che perito Scalco di vno 
fteflo animale ne fa cento forti di vivan 
de, altraa rofto, altraa Jeffo , qualin 
guazzetto,qual'in paftone, qual in vna 
sario valin Mag 
y 29 Cofivngran Capitano Romano, 
era pid chiamato Tito. Quinto Flaminio, fcor- 
Flaminio gENdO Ifu01 Soldati haver timore del. 
l'efercito nemico, nel quale era pridif. 
fima moltitudine di géti, e diverfamé» 
tearmati,quai alla leggiera, quai come 
huomini d'armi, quai cò gli archi,quai 
con le picche; per tor dall’animo loro 
quefta vana paura, diffe. Non é molto, 
che cenai i cafa di vn'amico mio,il qua» 
le mi fè federe ad vna rauola ingombra 
di grand:fiima copia di vivade,e mara. 
uigliàdomi io, come in quel tempo, nel 
quale tutta la terra era coperta di neue, 
bauefTe egli potuto ritrovare tita diver 
fità di catni,egli mi rifpofe,non effer di- 
uerfe,ma tntre quelle vivide effer tolte 
da vn folo animale,ch'egli haueua î ca- 
fa.& il diverfo apparecchio ; ecodimé. 
ro farle parer diuerfe: hot cofi dico io a 
voro soldati, ( feguito Quintio) fe ben 
vdire rita duerfità di Soldati, Arcieri, 
Hiftan,Cawalleogieri, huominid'Ar- 
mi,etaltri,fappiate però,che tutti fono 
vna fore d'huomini da no effer temuti 
da vor. Hor così io. fervédomi dell’esé. 
Fio di queito hofpite: fappiate;dico,che 


Còtinua 


13 
fe bene tratteremo fempre di tribola. 
tione ) faranno adogni modo tanto dî. 
uerfe le maniere di irattarla , contanti 
diverfi condimenti l'anderemo fempre 
apparecchiando,che vi parerà cgni vol 
ta dihaver cibo nuovo , e non folaméte 
pace della novità del cibo, ma del- 
acuriofità di vedere in quante mapie- 
re di lei fi poffa ragionare , e quanto di- 
verfamere vi venga ciafcuna volta rap- i 
prefentata. Oltra che, ha la tribolatione 1? diner 
tanta conneffione con tutte le altre ma Sf 24010 
teriesche polfono tratrarfi fopra de'per. 7f / #ra? 
gami,che non potrà effere, che feco a]- 1974 del- 
cuna di loro fempre non ne tiri. la tribo- 
30 Che più durque può defiderarfi ‘a/i0ne. 
inquefta materia ? forfe, che fia anche G/eriofa 
loriofa , & honorata, per haner leitrè Marerra 
ortidi beni, vtile, dilettevole, & hone ‘4 fribe- 
fto ? E tale è appunto,e di maniera,che /44/026. 
fto per dire, che chi d’altroviragiona, 
che di patire ; vi fa fcorno, e vergogna 
più tofto, che honore. Impercioche,fe 
ad vn Canalliero, ò Gentilhuomo di 
età matura tù facefli vn prefente di no- 
ci,ò di latre s non fi terrebbe egli ingiu- 
riato © burlato ? certo chesi, perche 
farebbe vn trattarlo da fanciullo con, 
quefti fanciullefchi prefenti , ma molto 
honoratoali’incontro fi rerrebbe, fe ru 
gli prefentaffi , ò Spada, 6 Lancia, ò Ca- 
uallo, perche con quefti prefenti mili- 
tari dimoftrarefti di riconofcerlo per 
buomo valorofo, e chesì valerfi bene 
di fimiliintiromenti. Machi viragio- 
na dicofeliete, e dolci,che cofa fà ? vi 
apprefenta latte, vi tratta da fancin!!i. 
-hi all’incontro di tribolationi,e di pa- 
tire, viapprefenta armi, &_ efortasl 
combattere, vi tratta da Cavallicri ho- 
notati. Non è mio quefto penfiero, ma 
di S. Paolo, il quale havendo fauellato 
di cofe facili, e dolci a Corinti, ferive 
po! loro. Tamquam paruulis in Chriffolze 
vobis pormm dedi noneferam. Quafi diceffe, 2, 
Perdonatemi, ò miei Corinti ; fevihò 1. Cor.z 
trattato da fanciulli,dandovilatte,per 1. 
chela colpa fi coftra, cofi feguita egli. 
Non porni vebis loqui tamquam fpiritwali- 
bus, fed tamquam carnal:bussadbuc enim car- 
naliseftit , & fecundum bominem ambulatis, 
Mié fato neceflasio coefcendere 2]}a 
voflra 


1,C0r.3, 


1.Cor.2. 


I bia 
Bu, 7. 


Efempio 
di Alef- 
fandro 
Magno + 


Di tribo- 
lationi 
perche po 
co volen- 
tieri fi ra 
giona. 


Matt.4, 
3. 
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voftra fiacchezza, perche fiete carnali, 
non hauete fpirito , fiete fiacchi,perciò 
mi è tato neceffario darni latte, enon 
cibo fodo. Maa perfetti , che forte di 
dottrina apprefentava egli? Di tribula- 
tioni,di patimenti,di Croce. Sapientiam 
loquimur. ( Dice egli.) Inter perfettos. E 
i Q à e 
quale é quefta Sapienza ?in che colifte? 
nella Croce,nel patire. Dei /apiéziam, qua 
in myfierio abjconditaest. Quetta che è na. 
fcotta. che è racchiufa nel Mifterio del. 
la noftra Redentione,cioè,nella Croce» 
e nella Paffione del Saluatore . 

31 Efeanche dall’Hiftorie profane 
ne vogliamo vna proua , fouuengaui di 
ciò, che fi fcriue di Alefandro Magno, 
che efendo fanciullo , e venendo alla. 
Corte di fuo Padrecerti Ambafciatori 
del Rè della Perfia, egli ragionando cò 
loro, non fi pofea difcorrere de giuo» 
chi,ò di cofe fanciullefche, ma fi bene 
di cofe molto graui, di ftato,di gnerre, 
onde l'animo di ni generofo, & afpità- 
rea cofe alte folamente, neargomenta. 
rono i Perfi, & in lui riconobbero le fe- 
menze di quell'alte vittorie , che egli 
poi ottenne. 

E cofa dunque r6 pur conuenetole » 
non pur vile, non pur diletteuole, ma 
anche honorata e gloriofa il ragionar 
di patire;e di tribulationi. Ma che vuok 
però dire, che communemente poco vo 
JOtieri fe ne ragiona?Che vuol dire,che 
tanto fi amano i ragionamenti contrari» 
cioè, di Fefte,di Allegrezze, di honori? 
Io non faprei a chi più principalmente 
attribuirne la cagione, che ad inganno 
del Demonio, tl quale procura torci 
dalla bocca , e dalla memoria materia 
tanro vtile,foggerto tanto profitteuole, 
e farci impiegarall’incontro i ragiona- 
menti vani,e di nellun profitto ; anzi di 
molto danno. E non vi ricordate,che al 
noltro Redentore per difporlo a pecca» 
re.Offendit ei omnia regna mandi, dx gloriam 
eorum? Gli rapprefentò s egli difcorfe 
non delle pene, e detranagii, ma della 


. grandezza,e della gloria del mondo, & 


owe Mosè, & Elia apparendo al Salua- 
ro resragionanano feco dellaCroce,i de- 
monif, quado erano da lui cacciati pre- 
dicavano le fur lodi. 


52 E inganno dunque, è inganno di ,/3.12. 
Saranaffo , e perciò diceua molto bene E ingane 
Ifiia. Popale meus,quite beatum dicunt,te> no del de 
feducunt. Popolo mio,quelli.che ti chia- monio né 
mano beato, ti feducono , t'ingannano /entir ve 
cercanola tua rowina. Intendiòo ricco, /entieri 
che hai molti adulatori,che ti beatifica: ragionar 
no,che ingrandifcono le tue ricchezze, 4: rribo- 
il tuo potere, che dicono , che non deut /arimi, 
riconofcere alcun Superiore. Te fedaciit, 

Te feducumt. Intendi ò donna,quelli,che 
ticorteggiano, e con vane pocfie, non 
che con parole, t'innalzano fin fopra le 
ftelle, come che non foffi cofa mortale. 
Te feducunt,Te foducunt. T'inginano,t'in- 
gannano.Iniendi 6 Giouane,quelli,che 
ri lodano di ricchezza, e dibellezza, 
cheapplaudonoa tutteletue artioni , 
che lodano le tne parole. Te /educuas, Te 
feducunt. Intendi, ò tà,che far protcfTio» 
ne divira Spirituale, quelli,che ti chia. 
mano Sànto,che dicono , che nò hai bi- 
fogno di far penitenza , che fei buono 
perinfegnara gl: altri.Te feduewne,Te fe- 
ducunt, Întendhò ambitiofo,quelli,che 
'ingrandifcono , quelli, che ri predica. 
no degno d'ogni honore, e dignità,che 
ti gonfiano con le loro lodi, Te feducunt, 
Te feducunt. Sono efca dolce quette pa- 
role ; fotto alle quali è nafcofto l’hamo 
dell'ingino,& efca, che fempre fà pre- 
da , perche, vue fi dice, che chi pone il’ 
vifehio fopra le piante , è tendele reti, 
vuol far preda, ma né che la faccia,per-. 
chetal’hora fi tendonole reti, e fi di». 
ftendeil vifchio in vano,qui non dice 
Ifaia,ti voglio ingannare,ma t'inganna- 
no,perche quefta é vn’efca tanto dolce» 
che non v'é alcuno, che O tanto,ò qua- 
to,non fi lafci da lei allettare, & ingan- 
pare. Sedunque,chi ti predica beato, 
t’inganna,chi ti predicherà mifero, chi 
ti fcoprirà tuoi travagli, e letue tnbu- 
lationi,ti diràilvero,ti aprirà gli occhi, 
ti lewerà d’ingino. E gia per hoggi ha» 
neteò N.conofciutoefTer inganno del 
Demonio il non fentir volentienragio» 
nardi tribulationi, dal quale vidino- 
ftrereteliberr col venir volentieri a fen- 
rir quefte Lertioni, cheio fon pei fare 
nelle fequenti fefte. Andare In pace. 


LEI- 


= 
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In cui fr difputa  fela Tribolatione fia cofa verase reale,ò pur 
immaginariase fintas EF aldefîderio della celeffepatria, owe 


non ètramaglio di forte alcuna sil Chriftiano s'inuita. 


Re nobiliffima,e gen- 
tiliffima infiemefareb 
be, non ha dubbio ; è 
Verona,quella de' Fab 
bricatori, fe di loro fi 
averafle; ciò che di vn 

Mufico molto eccellé. 

Amfione re dalla cieca gétilità fù già finto. Chia- 

come fab moffi Gti Amfione, e di lui fi dice, che 

brica/fe le fabbricafe le gran mura, alla famofa, 
mura di Città di Tebe, ma fenza adoprar metto. 

Tete, Ja, martello, fenzarmbrattari lema- 

pi di calce,fenza fupporle (palle a gravi 
pefì ; fenza chinarfi a préder in mano le 
pietre, séza pur mouerfi dal no luogo: 
non conaltre corde , che cò le fonoredi 
mufica cetra,non con altra liena, © d’ar- 
chipenfolo , che con picciolo archetto, 
non con altra fatica, che di cantar, e di 
fonar dolcemente,tirava dopò felepie- 
tre, c le deltinate mura ne componeua, 
e quafi quelte fenfo ; e fpirito hauelfe- 
ro,e s'intendeffero di Mufica, n6 meno 
diquello, che fi faccia fnello baliarino 
co'piedi imitauanocol loro moto il fuo 
no, & obbediuano al canto d'Amfione, 
fe bramauaegli, che difcendeffero fot- 
to terra.a porfi ne’ fondamenti col l’ab- 
baffar della voce fi faceua intendere, & 
era obbedito; fe voleua, che in alto s'er- 
gefero,baftaua, ch'egli alzaffe Ja voce, 
che quella era immantinente da loro fe- 
guita, fe che fra di loro fi componeffe- 
ro, accordaua il fuono col canto; e nel- 
l'itefa maniera fi accordawuano;e fi ac- 
commodauano le pietre.O che virtù di 

Occafio-- mufica, ò cheobbedienza di pietre ? 

ne nella: 2 Cofi dique fauoleggiarono i Gé- 
Scrsttu- tili,etoccafione forfene prefero da ciò, 
ra della che fi legge nel libro di Giofuè, chele 
Fasola. mura di Gierico al fono delle facerdo- 
di Am- tali Trombetutte fi disfecero; e penfa. 
fine. ‘rono,chenon dousfle parer incredibi. 





le,che col fono fi fabbricafero,priche 

anche col fuono fi ditruggenano le mu 

ra. O forfe per pietre intefero huomini 52/0 2? 
feluaggi,e rozzi , per mufica vn ragio. "44 4el- 
namento accorro, e dolce,e pmura fab 19/8. 
bricare,gl'iftelfi hnomini ridottiad ha Vee di 
bitar fotto cominuni leggi vna iftella Diogna- 
Città. Ma comunque fia,smolro meglio #0 p9/88- 
poffiamo dir noi,che queta virtù di for Î° + 
maraltiffimi edifici, coceder fi dene al. Predica- 
la foauiffima mufica della diuina voce, 1070 € fa6 
non folamente, perche c6 queta Sola di 9ricasore 
nulla Die fabbricò queta vaftilfima, Cla 
Città del mondo, ma ancora perche po. f4r%a di 
fte le fue parole inbocca de' fuoi mini. D!*- 
ftri,banno virnù di fabbricare,e disfab- 
bricare,di atterrare, e diergermaraui- 

gliofi,& altiffimi edifici. Eccone l’ora- ì 
coloi Gieremia al primo. Ecce dedi ver. Ier. 1.10 
bameninoretuo. Dice Dio a Gieremia, 

ecco ho pofto le parole mie nella tua, 

bocca, & a qual fine o Signore ? accio- 

che fij fabricatore. Vrenellas, ds deftruas, Ibidem 
& difperdesseo di fcipes È c& adifices 07 plan A. 11. 
tes . Accioche rnini quefta mal’intefa 
fabbrica, & ne edifichi vn'alera di nuo» 
uo; e dove ò Signore fono i martelli, la 
pietre, lacalce, e tante altre cofe,che fi 
richieggono ad vna fabbrica ? Dedi ver- 
bameainoretuo, hai leparole mie nella 
tua bocca , non ricercar altro,che conù 
quette farai proueduto del tutto, 

3 In quefto dunqueconengono tut- _. 
tii predicatori, tutti fiamo fabbricato» DET 
ri;èvero però,che nò tuttiatrédono al- fal a 
l’iftelfa forte di fabbrica, ma a diuerfe, #4 P" 
fecondole varie forti di virtù, che pre. 4/9" » 
tendono edificar nell'anima noftra. Al- 
tri fabbricano Tépij per diuotione, al- 
trilarghi palaggi perlacarità, altri ba- 
ftioni di confidenza, quegli fotterranee 
canerne per humiltà, Gti logge di (pe- 
culationi. Ma io;che pretendo di fare? 

vna 


6 


wna fortiffima torre di parienza. Hor]a. 


prima cofa , chehada faril fabbricato. 

re, fe vuole, che l'edificio fuo fia forte, 
maffimaàmente fe ha da fabbricar torre; 

è trouar buon fondamento, arriuar alla 

pietra foda;che poffa foftener l'edificio, 
accioche 6 gl’interuenga,come a quel 

fciocco fabbricatore , di cui fi dice in 

S.Matt. San Matteo al7. che. Aedificanit domum 
7-25. fuam fuper arenam, & defcendit plunia , & 
venerunt flumina , &o flauerunt venti , ds ir- 

ruerunt in domum illam , dp fuit ruina illius 

magna. Hor qual farà la pietra foda, fo- 

pra della quale habbiamo noi a fondar 

I noftro edificio ? San Paolodice,che il 

+. fondamentodella fabbrica fpirituale, 
t.Cor.3* ha da effere Chrifto. Fundamentum aliud 


II. nemapoteft ponere,prater id,quod pofitumeft, 
Chrifto eft Chriftus Iefus. E dice beniffimo, 


come fon- fauellando della pietra fondamentale, 
damento che s'ha da porre nei fondamenti, ma 
dellafab non fauelliamo noi hora di quefta, ma 
brica fpi- fi bene del Suolo , fopra del quales'ha 
rituale. da cominciar la fabbrica,e quefto feco. 
Primo 3- do i Filofofi,è quellosche fi chiama fog- 
fito qual gotro » ilquale ha da effere vero, reale, 
fia. do, accioche non fi fauelli inaria, e 
perciò infegna il Principe de i Peripate» 
tici, che il primo quefito in qual fl vo- 
gliatrattato ha da effere dell'efiftenza 
di E pri foggetto » fe non foffe quefta 
cofì chiara,che non accadeffe prouarla. 
Hor qual’é il foggetto , fopra del quale 
habbiamo noi ad innalzar la noftra fab 
brica ? è tribolatione, dunque prima. 
d'ogni altra cofa , habbiamo noi da ri- 
cercar,e da confiderar bene,fe verame. 
tev'è tribelarione nel mondo, che fia 
fadae reale, ò purella è cola aerea, 8&_ 
immaginaria ; c quefto faremo nella» 
prefente lettione, efaminando per ritro» 
uar ficuramente la verità,cofi le ragioni 
dell’vna, come dell'altra parte. 

4 Ma che ? dunque, dirà alcuno, vi 
può effer dubbio,.che vi fia tribolatione 
al mondo ? efe non venè dubbio,che, 

accade il difputarne ? Di vn’Oratore 
pregiati * fi legge, che compofe vna belliffima, 
ene fora- oratione in lode di Hercole.Ma vn La- 
L Hereo cedemone, che lo fenti,come fchernen- 

Pe eme dolo sdiffe, dò, chi vié, che lo biafimi? 
Shernito volendoinferite  elfer cola fuperflua il 
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Jodarlo s mentre sche non vi erà. chi lo 


giudicaffe indegno dilode. Cosf a che 
prouar , che vi fia tribolatione , fe nony 
vié alcuno, ò cofi fciocco,ò cofì felice; 
chela neghi ? Seè più chiara del Sole, 
più fenfibile del fuoco, più certa,che le - 
cofe,chefi toccano con lemani , e non 
ineno di quelle , che fi banno per fede? 
Ma,efevi fofealcuno, dirò io, che ciò 
negaffe ? anzi fenon vn folo , ma mol. 
ti? Ethuomini per altro fapientifimi 
non la concedeffero?che direfte voi ? al 
ficuro non effer fuori di ragione il pro- 
uarla . Horcofi diteappunto, che (2, serss da 
perche vna fetta de i Filofofi intiera » € F;/off , 
de più nobili,e de i più principali dice- ,,, nera. 
ua, non efferui tribolatione. Sapete ,,, frrni 
quale ? quella de gli Stoici,e forfe.che s,;bolg..' 
non vi furono de igrandi huomini frà ,;,pe, 
diloro. ra A 
s Fùilcapo,e Principe di quefti quel 

tan Zenone , tanto ftimato per la fua» 

apiéza, & integrità di vita dal popolo 
di Atene, chea lui; benche foreftiere, 
confidauano lechiaui della Città loro 4 
e per pubblico decretoordinarono,che 
a fpefe communivna belliffima ftatua 
in pubblico luogo gli folfe eretta. Fra 
quefti poi fù quel Crifippo tanto ftima- 
to da Marco Tullio , che ad apprender 
da luila Filofofia infin in Grecia man. 
dò ilfuo figl'o. Fra quefti quel Catone stoici /o. 
Vticenfe, di cui l’ifteffo Principe dell'e» dasi. 
loquenza latina diffe , non potere effere 
ne migliore, nè più forte, né più tem 
perato, né più giufto di quello,che egli 
fi fofe: Fra quefti pr] Seneca» 
Principe de i Filofofi morali. che per 
eccellenza della fua dottrina fù anno» 
uerato da San Gieronimo frà Scrittori 
Ecclefiaftici : nel namero di quefti quel 
marauigliofo Epitetto Filofofo , che cò Episerto 
vn fuo picciolo libretto diede cofì falu Filofofo 
tari precetti, che il gloriofo San Carlo frimato 
ne faceva gran Rima, enei primi anni da Sar 
della fua giouentò hauendolo quafi Carlo + 
fempre per le mani, confefsò havergli 
recato erandiflimo giouamento; e ben» 
che foffe di conditione fermle,fù tutta- 
uia tanto in pregio, chefi ritrouò » chi 
pagò la fua lucerna molto più oro di 
quello,chcella pefaua » folo per la me- e 

moria - 
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moria di Iui. Fù in fomma quetta Scuo- 
la de Filofofi arricchita fempre fra gli 
antichi d'huomini fegnalariffimi,e tut. 
ti quefti negarono eflerui tribulatione 
al mondo. 

6 Impercioche,dicenano,nonvi effer 
altro bene, chelavirtà, ne aliro inale, 
che il visio,ela pouertà,l'infirmità ,l'in- 
giuria, i dishonori , la morte fte!a,che 
forto nome di tribolationi fono còpre fi 
dal volzo, diceuano effer coît inditfe- 
renti,da non temerfì, da non fuggirfi,e 

Opinione che folo fpauentano gl: fciocchi, & gli 
de gliStoi iznoranti, che non s'auueggono efler 
ci circala tutte quefte cofe come larue fognate,et 
tribola-- a quelto propofito addice Seneca, è lo- 
rione. da molto quel verfòo del Poeta Latino. 
Seneca . Terribiles vifu forma , larumnque,labofgue. 
cap.10,4. E nota,cheeglinon dille . Tersibiles effe 
Sed vifu, Cic&, Videri, noneff: Varereo è 
Sapiente nonceilere ; anzi paflauano più sirant',e 
appreffoà dicenano, chel'huomo Savio , 11 quale 
gl: Stoici giudica le cofe per quelle, che fono ; e 
quale. non fecondol’apparerza , elfer fempre 
felice, Sc abbondante di rurtii ben; & 
anca: che pala deforme; etto rto, efler 
belliffimo, benche nulla poflegga,efTet 
r'cclittiimo.béche fia fehbinovalae Rè, 
béche tagliato da ferri,abbrucciaro dal 
fuoco, laceraro dalle ficre beaniftimo. 
7 Maqual cofà puoté in/urre que- 
(ti buomin!, tanto per alito faut a dir 
quefte itrauaganze ? Prinieramente 11 
non fapere, che vi foffe vo'altra vita,in 
cui fi deffe la meritara mercede a buo 
ni,&1condegatfi:pplicij a carini. Per 
cioche non partendo loro da vna parte 
ragioneuole » che l'herviche vir ù e 
buoni rimaneffero fenza premio, ne le 
f.eleraggini de cartiui fenza pena, erò 
fapendo, checiò fi riferbaua a! futuro 
guidizio, fi sforzarono di ritrouarlo in 
quelta via, e veggendo pure,cheibuo. 
priono afflitti, ma! rrattav, perfeguita» 
tetormentati; &icarnuia:l'incontro 
inciano vna VHa picna dipiace.i , e fa- 
uoriti dai mondo fono efaltati,arricchi. 
ti &_ honorati, vennero a dire,che ne 
queftrerano beni, ne quell mali, anzi, 
cile icattiuiinim:zz0 de piaceit,e delle 
grandezze del mondo erano infelici, 
Si buontinogni fortuna felici, ci bea. 
Arefii de Fi stralatio e PI 
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ti; & aggiunge Seneca , che accioche 
quefta verità fi conofceffe, cioò,che be. 
ni non fono quelli, che brama 1] volgo, 
ne maliquelli , che egli teme ; volle 
Dio che, & abuoni toccaffero quett!, 
& a cattivi quelli. Hoces propofitun , 
Diccegli, Deo, quod fapienti viro ofende- 
re hac,qua vulgus apperit, qua reform dot,nec 
bona effe , nec mala . Apparebuni auten io 
naeffe , frillano», nifi bonis viris tribu-rit, 
€ mala effe , fi malis tantum irrogauent . 
Deteftabilis erit cacitas , fi nemo oculos perdi- 
derit, nifi cui eruend: fune Dell'iitetio pa- 
rere fembra, che telTe Hefiedo,mentre 
che finfe, havier chiufo Giouein vo va 
fo tuttribeni , e da'clo a conferuar a #44 » 
Pandora , la quale curinfa , havendolo Hefiod"s 
aperto,lafciò che men fe ne volaffero ai !? Tàf9- 
Cielo. non vi nimanendo alcro , che fi £49 + 
fperar za fopra l'orlo del vafo ; nelch. Fatte:t4 
dimoftrà credere, chenonvififva|- & #1 
cun vero bene nel mondo.e confequen 
temente ne anchealcun male, cflendo 
che,c in: dicoroa Filofi.fi Conzrariorton 
cadem ef ratio. Edavnceonirarive lect- 
to argométarall’altro, emolto più dal. 
Phabito alla prinatione,& nccafivne di 
ciò fingere el: forfe rolf da ciò, che fi 
dice nelle Sacre carte della prima no. 
ftra madre Eua, la quale conta fua cu» 
nofità, mangiando del vietato pomo 
voto Il mondo de pofieduti bent de dla 
g ninna oi sinale è 

8 inclue tnnauavo ovefti Filofofi, Corto ve 
che quetto corpo nov ft fle parte dei Se dell". 
l’nuomo , ma snuviftinienio, vna ha 4uemo je 
bitanicne , e che tito l'effer umano condo gli 
confitteffe nell'as no,o me anche giu. Sreter. 
dicò Platone, onde non a:guardo al 
cuna di quelle cole, he tiibola toni 
chiamate fono, as i ricadere l'an mo, il 
quale dalla fo'a colpa rminecficio e 
quetanon da aliri diperndendo, che da 
nol , conchnid.uasno , non doverti 
l'huomo lainentar d'alcuno, ne dial. 
cuno potergt elici fara ingiuria . E : 
San Giovan Grifoltomo par cheanch”. Lbratio 
egli fi fortolcriva a quetta cpinione ‘È sila 
in quella bela homehia, cheeeli fece, 109" 
Quod nemo ladisur, nifî a feipjò . Non è 
otfefo alcuno, tutor che ta fe ftellizove 
fra de alire coledice . Cumergaca, gue 
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extrinfecus funt, damnum,aut ami fo, aut af- 
flsctio villa fuperuenit , non ladisur bomo,quia 
omne bonwm eius in animi virtute confi/tit » 
Q: citi du: que furono 1 fondamenti de 
gli Stoic1 , in fauor de i quali, per ico» 
piir meglio la verità vuò , che aggiun- 
giamn ancora not alcune ragioni. 
Primara 9 Chedite dunque,ò voi,a quali ftra. 
gione che Na pare queli ‘opinione Stoica ? che vi 
né vi fia (no tribo'arioni al mondo ? Ma fe coli 
tribola - f Tesò quefte apparrenerebbero a fenfi, 
tione. al'intelletro 0 alcorpo, dall'anima, 
ò l'aparre, nella quale noi conuenta. 
me con gli animali bruti, ò a quella, per 
mezz» de'la quale fiamo fimili a gli 
Ansgvoli.fe dite, che alla prima, dunque 
faiala tub latione commune a noi con 
bruti, come fono1fenfi il vedere, l’vdi- 
re yeglialeri, machi vdi mai dire, che 
lian!imali irragioneuoli foffeto inibo- 
Bri ? affa'icati, infermi può ben effere, 
ma tribolati nò,anzi non vedete,che ci 
fono propofti nel Vangelo per efempio 
di vita fpenfierara , e ferza affanni? 
Matt.6. Refpicite volasilia C ali.Dicewa il Saluato. 
26 re. Quaneque ferunt , neque metunt . Der 
Animali efortarciad efempio, loro a non pren- 
canuti e- derci trivag'io, neaffanno delle cofe 
fempio di del vitto. Di più, poni i fenfi nell’buo- 
vita fp#- mo, e tuglieli il difcorfo, enon faptà, 
ficrata. che cofa fia tribolarione.Quando vole 
PaXzia, tedire, che due fiano fempre infieme, 
ec alle- di'te,soveti*vno, v'è parimente l’altro, 
grezza cosila f1occhezza,che toglie il difcor- 
và so in- fo, lafcia i fenfi, e l'allegrezza , cheef. 
fieme.  cludela tribolatione fono tanto vnite, 
che doueé l’vna,vi fi ritroua parimenti 
l'altra.Cerch',0ue è il pazzo?0ue è l'al 
legrezza . Cor fiultorum vbi latitia. Brami 
fapercomefi ritrova il rilo, ela fefta ? 
Ecc.7.5. co’ fciocchi.Ri/us abundat in ore fiultorum. 
Non è dunque la tribolatione, cofa,che 
appartenga a fenfi, 

10 Aggiungafi, che quando bene ap- 
partenefTe , non perciò fi potrebbe dire» 
cheaccadelfe all'huomo,nò f Jam nte, 
percheegli la patirebbe, nò come huo- 
mo,ina come animale,ma enadio, per. 
che molto maggiore farebbe il guada- 
gno, chela perdita. Quando alcuno a 

uon prezzo vede qualche fuo podere, 
o d'altro, non fi dice,hauerlo perduto, 
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perche,fe bene, di quello è rimafto pri. 
uo » ha però fatto acquifto di cofa equi. 
valente,ò di maggior valuta. Horchi 
non sà» che seg: DA pregio i 
beni dell'animo, che quelli del corpo ? 
dunque, chi perdendo i beni del corpo, pagg 
fa acquifto di quelli dell'animo,nonha pa > 
da lamentarfi, non ha da dirfi,che hab. 1 dal. 
bia perduto, eche fia tribolato; ma fi Pani vi 
bene,che habbta fatto acquifto. Ma che ‘ 9949 » 
fannole tribolanani ? citogliono, è ve» 
ro,qualche ben del corpo, maci accre. 

fcono i beni dell'animo , all’animo do- 
nanoquella fortezza » che togliono al 

pei ag » perche comediceua l'A poftolo 

delle genti. Cum infirmor tune potens fum, 3». Cor, 
All'animo donano quella fanivà,e quel: 12. 10. 
la giouentà, che toglioro al corpo,per- 2.Cor.4. 
che. Licet is,qui foris eftnofter homo corrum- 16. 
pitur. Diceua San lavio. Tamenis,gui 1.Cor.t. 
irrws eft,renowatur de die in diem. All'aor 6, 
mo donano quelle confuiarioni . che al 
corpo togliono , perche. Sicut absndant 
Paffiones Chriffi in nobis,ita ce per Chri ftum 
abundat confolatio noffra. E tu dirai, che 
fiano perdice ? che fiano trauagli ? che 
fiano tribolationi è Nò,nò, fono gua. 
dagni,fono felicità fono diletri. 

11 Ma forfe, dirai, che nonappar- 7,;g 
tengono le tribolationi al corpo, ma fi 
bene all'animo , alla parte intellettiva, 
a quella , che difcorre, e che sà difcer- 
nere il bene dal male. Malafiio di di 
re, che effendo noi in quefta fimili a gli 
Angeli, ne fegutiebbe , che anch'egli» 
no foffero alle tribolationi fottopofti , 
il che è falfo . Set za partirci da no!,So- 
no nell'animo due parti,ò vogliamo dir 
potenze,intelletro,e volontà ; a qual di 
quette » direte voi , che appartenga la 
tribolatione ? all'intelletto per auuen- 
tura ? maquetta, 0 farebbe la (cienza, 
© l'ignoranza : perche di quefte fole é 
l'intelletto capace . Ma l’ignoranza, 
nò , perche, comes'è provato, appor- 
ta queta allegrezza, econtento, la, 
fcienza molto meno, perche cofa de. 
fiderata apporta allegrezza » quando 
fiottiene, ma qual cofa é più brama- 4rif. 1. 
ta dall'huomo, che il fapere ? Omnes bo- mer. #.1, 
mines fcire defiderant. Difle Aniftotelefe- se all'in 
guiloiy ciò da tutti. Que farà seri el telletto . 
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quefta tribolatione?alla volontà ?ma in 
quefta meno , che nelle altre parti pe 
che a quelta appartengono gliarti delle 
virtù,e de’viti) di volere,edi névolere. 
Sarà dunque la tribolatione pe gli arti 
della virtù ? nò, perche quefti fanno gli 
huomini beati. In quello devitij?nean- 
che,perche fi feguonoi vitij per il dilet 
to, che portano feco . In fomma è la vo- 
lontà regina de'fuoiatti, e tale,che non 
può patir violenza, dunque fà fempre 
quello,che vuole, e confequentemente 

non appartiene a lei la tribolatione. 
Sentimt 12 Dipiù,chinonsà,che conditione 
ro condi. Neceltaria alla tribolatione, è che fi fen- 
rione ne !8?percuoti vna pietra,quanto ti piace, 
ceffaria € fagli dishonote,non fi dirà,che fia tri- 
alla eri. bolatasperche? perche non fente. Per. 
bolazio-- CIÒ Tiberio Tiranno cr: deliffimo, fa» 
cendo vccider alcuno, né fi co:entava; 
ch’egli moriffe,ma voleva, che fi accor 
gelie di morire,e diceua. SenziarSe mori, 
Diogene E Diogene effendo per morire diman- 
che dicef- dato,owte volena effer fepeliro,ponetimi 
Se circa. diflein campagna ; oh, gli rifpofero gi 
d lla /ua amici,i corni vi magieranno , e voi dif: 
Sepoltura fe egli, ponetimi vn baftone vicino, ac- 
cioche mi polfa da loro difendere: Vas 
neggi, 6 Diogene, foggiunfero; farai 
morto,ecome ti vorra! difendere? non 
gli fentirai ne anche, quandotibecche- 
ranno. Dunque. diffe egli, fe non gli fen. 
tirò, chem’importa , che mi diuorino? 
E dungne il fentimento neceffario alla 
tribolatione, come benintefe Ifaia, il 
quale per dichiarare a noi l’acerbità de 
1 rormenti del noftro Saluatore, diffe. 
F/a 12, Defideranimus eum virum dolorum, &> ftien- 
>, tem infirmitatem . Non fi contentò di di. 
Deleri te. huomo di dolori, ma vi aggiunfe,e 
1! Sai.- che fapevaleinfirmità, cioé, non iftu- 
:- pido,&_ infenfibile,ma che conofcena 
+ su). molto bene ifu lori, che li fentiua, 
ro scerbi, che Ii penetraua ; e confequentemente, 
che da Icro rimaneva molto tormenta. 
to. Se dunque io vi pronerò,che le tri» 
bulanioni nen fi fentono , bauro ficura- 

mente vinto. Horattendete. 

Fiemzzo 13 Diccnoi Filofofi,che glieleméri 
fe pefi net NOD fanno fentiri] pefo loro ne' propri] 
la gpria luoghinella propriasfera, nel proprio 


sfera. Certro,efi vede, dicono: per ifperienza. 
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Impercioche,chi nuota fotto dell'onde 
del Mare,ha monti di acqua fopra del- 
lefpalle, e pur non li fente, ne da loro è 
aggrauato,che vuol dire? quell'acqua è 
nelfuo luogo naturale, perciò non pe» 
fa. Più chiaro, quando cani acqua dal 
pozzo ; in finche il fecchio è dérro del- 
l'acqua, tu non fenti pefo nell’alzarlo, 
perche fe ben è pieno di acqua, quell'ac- 
qua tuttavia per effere nel fio centro è 
non graua,ma fubito » che il fecchio ef- 
ce dall'acqua, fentiil fuo pefo,perche è 
fuori del centro. Se fopponiamo dique 
per vera quefta opinione commune de 
Filofofi,ne feguirà, che neanche ta tri- 
bolatione apporterà pefo , ne recherà 
trauaglio nel fuo proprio luogo, &in 
quella ftanza,che ella riconofce per fuo 
centro : Ma quale vi credete, che fia 
See ? nonaltraal ficuro , che il cuor 
ell'huomo. Impercioche, come fi co- Cor ki 
nofce egli il cétro di alcuna cofa ? Qua- mano cé- 
do ella vi corre, fenza, che daaltri vi sro delle 
fia portata,ò fpinta,fiargométa  efiat- rribola— 
gomenta bene,che quello fia ilfuo Ine- rici . 
go naturale,il fuo centrosone ella ritro» 
ua ripofo; Così da per fe flelfa fe ne cor. 
rela pietra al centro, & il fuoco fe ne 
vola alla fina sfera. Horaccioche l'huo- 
mo fia tribolato, accioche fia fatto al- 
bergo de itrauagli, che ti credi, che vi 
voglia ? forza eiterna forfe ? appunto, 
fenza che altri vele porti, ò lemuona, 
da per fe telle vi corrono letribolatio 
ni. In Daniele al 6.fi legge,chefi fpiccò Dans. 
vna pietra da vn monte, edoue fi preci. 34, 
pito?al fio Inogo naturale,e qual fu? ì 
piedi di G'la ftatua, di quel coloffo cosi 
grande,e fichiama quella pietra. Lspis 
fine manibus. Pietra fenza Mani, ma le al- 
tre p'etre hanno mani foi fe ? vuol dire, 
che non vi fi mano,che la fpiccafie,che 
la monefle, chela pcipitae ; ma chela 
fua gravezza natmrale fù quella , che la 
tirò al bafso, per infegnarci, che pridur 
anulla gilagrà potenza di Nabucodo- 
nofor, e de fequentitmperij.non vi vo-  Hxono 
leva gran forza , è fatica,ma che le pie» foffa cue 
tre, come a proprio centro vi COTTEUA- da fe ffef- 
no,cioé,le tribolationi,e le ruine. fo feorro= 
Più chiaro, quando fi vuo! conofcere n0 le mi 
feiyn pacfe v'e acqua,che fi fa? fi cava ferie. 
Bg vna 
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vna folfa, perche fcorrendol’acqua al 
baffo,fubito fe ve n'è, quella foffa fene 
riempie, è cofi auviene all’huemo, per- 
che appena è nato , che fubito corrono 
le miferie a riempirlo. Sentafi i] Santo 
Giob. Momo natus de muliere , breui viuens 
tempore , repletur multis mefersis. Huomo 
nato di donna, dice; poco tempo viue, 
ma fono cofi follecite le miferie è & i 
trauagli, che tutto loriempicno, ma 
2o6 14.1 Chiveleporta ? Replersr. Dice Giob;fi 
riempie,c dachi? nò v'è neceffario aitt- 
to efterno, perche le miferie da (e ftelle 
vi corrono, come a fuo luogo naturale, 
eloriempiono, ne forfe è fenza mile» 
ro, che dice. Repletur. Enon Impletur. 
Quafi diceffe, non vna fola volta,ma, 
molte fi riempie, e i: ben tu lo vuoti, è 
come pozzo d'acqua forgente , che 
quanto più fencattinge , tanto più ve 
necorre. 

Cuore Quando piove, le valli fono quelle, 
valle di che fi riempiono di acqua; perche que- 
lagrime . ftavi (correscome a fuo luogo naturale, 

per elTer baffese profonde. Cuor huma. 
no;,che ri credi che fia? Valle,oue natu. 
ralmente fcorrono le acque delle tribu 
P/83.6 Jationi,e dellelagrime,cofi Dauid.Afrà 
fiones in corde fuo di/pofuit. Difpofe le falite 
nel fuo cuore, ma che cofa é querto cuo 
Ibidem. re ? Invallelachrymarum. Vnavalledi 
Cittàche Jagrime, ove l’acqua delle lagrime na- 
cofa fia- suralmente fcorre. Perciò vn Filofofo 
ne. dimandato , che cc fa erano le Ciutà.rif- 
pole faggiamente. Domicilia tribulationi. 
Quante cafe vedi , tante habitationi 
fcorgi di tribulationi , non vi fono que. 
fte come foraftiere , © peregrinesma co- 
me cittadine, vi ftanno come in cafa. 
propria, come nel loro luogo naturale, 
come nel loro centro . Dunque non fi 
può dire,che apportino pefo, 
Immagi- 15 Mafecofié, che vuol dir dunque, 
mationes che tanto di effertribolati fi dogliono 
ba grano gli huomini? N6 faprei,come meglio a 
forza. ciò rifpodere, quanio co dite che patif- 
cono d’immaginatione. Gran forza hà 
l’immaginatione; Galeno, Auicenna, & 
altri itrane cofe ne dicono. Vifùchi 
s'immaginò effer vafo di vetrose fuggi. 
va l'incorro di qual fivoglia cola,temé- 
do di efler fracalfato | Vn'altro, che sé 
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pre andaua chino,immaginidofi di fo- 
ftenerscome fi finge d'Atlante,il Cielo. 
Vi fù infinochi s'immaginò effer gra- 
nello di miglio , etemendo effet man- 
giaro dalle Galline, da loro più fuggi- 
ua,che altrinò farebbe da Leoni, & ac- 
cioche,non ci paiano quefte cofe incre- 
dibi'i,ne habbiamo anche efempio nel. 
la Scrittura Sacra; pche la rrasforma- 
rione di Nabucodonoforin fiera,chein N4bnco 
Daniele fi racconta,non fù vera,e reale, 4020/0r 
ma effetto della fua immaginatione ; 902€ tra/ 
perche immaginandofi egli dieffer di. forzzaro 
nenuto fiera,come tale viuena;e cofi fù # fiera . 
sforzato abbandonar la Città,e la com- 

pignia degli huomini.e gir ad habitar 

con le altre fiere. Hor di quefte imma. 
penta hoggidi più che mai fi pari. 

cese tanti, che fi lamentano di effe: tri. 
bolati,non fono veran:éte tali,ma s'im- 
maginano diefiere , ne altro male han» 
noche patir d'Immaginatione. 

16 Accadetal'hora, che fi nirova al- Infernzo 

cuno,fino,gag iardo, fenza alcuna for. per im- 
ted'infeimita, quando eccoti gli viene magina- 
perla fintafia diitarinfermo,fi ponein rime. 
letto , ll lamenta della febie, gl: par di 
effertutto fuoco, comincia a gridare» 
chiamafi 1! Med'co; che mi par di mo- 
rire fubito corivno 1 fervitori, trova» 
no il Medico, cerretegli, dicono, per» 
cheil Signor tale fià per morire, fe non 
fate pieltamente, non farete atempo, 
fe ne viene in fietta 1! Medico ; e fi cre» 
de uitronar qualche gran male, appe- 
na è giunto alla preferza dell'infermo, 
e gir comanda ci me tia, che queti ma- 
da guidi fino al Cielo, & a lut voltatofi 
dice,oh quinto 0 male, di gratia fa- 
temi faper:quanro n.i icfta di vita,che 
temo non paflai hogg! . Il Medicogli 
rocca il pollo, e io iitrona regolato, € 
quieto, e ricendo, Mg riucita,e dice, 
Signore voi non heuete altro male, che 
d’imraginatione, e vituibare fuori di 
propeiiio.Hor cofi accade a quelli,.che 
filamientano dicfici tnbolati,fi lamene 
tano; fi deghioro, par ioro di efler vici. 
nia morte, cnon è altro pol, he!imma- 
ginarione.Litanipazzi fo: fe fono quel 
ll, che cadono in quefti error, & i0 vi 
dico, che anchei maggiori Saui} del 
n Mon» 
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Dauid fe Monda idnbetaegligran Saui 

parld’im E che ot, hr fn cheglioi la, 
magina- tutto ciò eller accaduto a lui,, Concalmie 
rione. cormeumintrame. Dice egli, comincia a 
P/:38.4 lamentarfi , che fi fente hauer gran cal. 
o, cheteme haverla febro, non balta 
Ibidem. fegue. Im medicatione menexardefcerignis. 
+. Gh par di hauer.va fuoco nelle vilcere, 
ben,che facefti ò Dauid? ricorfi al Me: 
dico mio , al mio Dio ,e chegli dicetii? 
— che mi faceffe fapere l’hota della ma 
Ibid.m.g MOTte, Locwews fm in lingua mea, motum 
1brd.,n,6 fac mihi Domine finem meum , Signore itò 
male, fatemi lapere fe ho da morir to- 
fto, Ecce men furabiles pofuifti dies meosy &p 
fubitantia mea, tamquam nibilum ante te > 
De mici giorni non mi, rimane altro» 
chevnpalmo , mi par d'effer ridotto a 
nulla. Ob gran male, macheu ciedi, 
che folfe ? non altro,che immigzina» 
rione lo confefsò egli telo, versare 
men. Coli fiegue Immediatamente , 4 
imagine pertranfit homo , fed &p fruftra con- 
rurbatur. Ahi maneggio, dice,che non 
fualtro, cheimivaginarione, che mi 
contutbai.in vano»: &C è quelto inal 
com nune,che perciò non dice, Pertran- 
fius ego, Ma Pertranfit homo, ciafcua huo- 
mo pautce d'iminaginitione, perche 
quell'/a smagine pertranfit, Co.ne.gra- 
uillimi auttori efpongono, altro non 
vuol dire, che Iezaginariam viram ducit , 
Viue immaginarramente , giudica 1) 
tutto conforme alla fua immaginatio. 

he, ; 
Valer. 17 Ondeauuiene, chetale fi.itima, 
Maffi. infelice, chedatuni gli altri per felici. 
Detto di fimo tenuto , come di Selenco fi feci 
Seléco al Ueyche fu grandiffimo Ré,e (corgendo 
La fuaco. la fua Corona Reale, ffpirando dille,o 
roma, feconolciu'efofferole grà miferie, che 
fotto quetta Coropa albergano , non vi 
farebbe scuro cia terrala togliefle, 
eat dilque fi giddicamainfelice, ma, 
Lictigii alte io riputauano felicifimo; 
ima a cuiéragionevole, che fi dia più 
credit»? certamente piu tolto a Malti, 
chead vno, piu tofto a gliaitri,chealui 
ftello, perche nella propria caufa cafe 
cheduno può 1igannarfi facilmente ; € 
non alimenti 1 poveri ftimano felici i 
ricchi,e quetti giudicando fe ftelli infe- 
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lici,@timanoche i poaeri fiano icantéri, 

i mercanti (fimati fono felici da foldatia 

i folderida gli agricoltori ; e cofi può. —— 

dirfi di tucti.glialeri tati, che vuoi dis 
re,chenonfi accordano ? percheturmti. . » 
giudicano:delle cofeconforme:all'ima- 
ginatione loro,nondella verità, fiche, 
tribolatione non è altro,che male d'un 
maginatione,ò inganno de1 fenfi. 

18 Bo6s'ingannerebbe,chi l'ambra. ombra. 
ftimafTe cofa vera,e reale? certosche si; ch» cofi 
peseho altro ella né é, che priuatione di (ja, 
ucesche non ente, quantunque il para- — 
gone dellavicina luce alcuna cofa la fac 
cia parere;e chi comedicofaverase rca 
lecerca farne acquito,ò ne reme,come 
fi dice del cane di Efopo ; che per l'om- 
bralafciò vnvero pezo di carne chela 
bocca tencna,s'iaganna, erimane bur- 
luo. Iclufo,e credendofi tringer eofa 
loda i mani fi troya piene di veto; on. 
de.il Sauio nell'ifteila dilanciascome di 
vana) pelo poneva,t'ombrari vento,@0 o» 
Hogni; Quafi qui apprebendit umbram, dp Ecel. 34. 
perfrquittr ventum, ficetiamqui attenditià 2. : 
vifa imendacia, E aci nono de Giudici fi Tribo!a- 
racc.nta,che difcendeado da monti A- sione no» 
bimslech con numerofa fquadra di fol. a/rro.che 
CADA persia tepasiinne Gaal funauer, ombra. 

ario, gl cZebul: vmbrasmonticam Ind. 9. 
vides,quafi capita hominum, cp hocerrore de. 39. 
ciperis. Sono ombre quelle, che vedi, 
non huomii, perciò non hai a temere. : 
Maquclie, chenoi chiamismo tribola- 
tioni,chie alcro fono,che ombre è Nella 
Scritta Sacra,quan.o.i ti vuole rap. 
prefentare qualclie gran tribolarione, ci 
fi defcrine fotro nome diombra, cofì 
Danid.Coopersit 105 vmbra mortis, nel Sal P/al 43. 
MO 43. Siambulauero in medio vmbra mor- 20, 
tissunel2: colì Hara, Ambulantibns in re- Pf 12.4 
gione vmbre mortis, Coli Zaccait, IHlu- 1fa.9.3. 
minare his , qui in tenebris , &p vmbra mortis Luc, 1, 
fedent, Etta cento alen luoghi. Auzi, 39. 
che al Sauio paruc troppo chiamaro.m 
bre i mali d'quefta vita, e difle, che ella 
ftelfa altrononera , che vn pallaggio di 
ombra. Pubra enim tranferus est tempus Sap. 26, 
nofiram. Chi danque teme sa trrbola. 
tione, chi la fugge, chi ne fa cafo,teme 
fusge,c fa cafod'ombre,& è qual Bi» 
cefalo Cauallo oinbrof.che temena,, 

3 ue 
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que nonera cagione di temere, come 


Pf 17.15 appunto di certi diffe Dauid, che Trepi- 

206 15. dauersnit ,vbinonerat timor. Etil S.lob, 

zl. Cum pax ftt, femper infidios fufricatur. E de 

Sap. 17. giito.mprtesifien Sauio,che mfino il 

18. canto de ali vecelli, & il fibilo di foaue: 
veniiceilo, Deficrentes faciebar illos pra ti. 
more. Gii faceva vente meno perla pat» 
ra Daiminaginatione dunque, ò da in- 
ganno tutto il timore procede,che del- 
la tribolatione hanno i mortali. 

Si fingedi ‘19 Hodettotroppo,perche la mag. 


effer tribo gior parte nons'immaginano d'effer tri 
lato . bolati,ma finzono,non fono eglino gl. 
ingannati,ma vogliono ingamnar gli al- 

tri. Impercioche ; fe alcuno fi lamen- 

raffe di morir di fete, &_ hauendoac- 

qua limpidiffima di chiaro fonte vici- 

na,non beueffe;che direfte? fenza dub- 

bio , che colui non ha fere, eche finge. 

Hor tribolationeche cofa è è Sete. Da- 

uid lamentata di quefta fere, e dicena, 

P/.61.2. Sitiuitinte anima mea , quam multipliciter 
Tribola- tibicaromea . L'anima mia ha haouto 
tione fe- fere dite, 6 Dio mio, ne folamente l’a- 
re, nima ; ma ancora in moltemaniere la. 
carne mia ,ma come può effere,che la, 

° carne habbia fetedi Dio ? Iddio non è 
eglituetò fpirito ? la fete della carne né 

é corporale ? come dunque può fatiar- 
ficoncofà fpirituale ? efe non può fa- 
tiarfene, come ne ha fete ? Rifponde 

s.Agofi- San Agoftino, che perquefta fete s'in- 
no foprai rendono ibifogni,lemiferie, &_ i pa- 
Salmi. timentidellacarne . Quammultipliciter 
laborat. Dice egli, Tam multipliciter fitit. 

Ma qual è il fonte,che può tor ogni no» 

ftra fere , foccorrer ad ogni noftro bilo. 

gno ? ficuramente non altri, che Dio, 

P/al. 35. Apudteeft fons vita, Diceva l'iteffo Da. 
10, wid, Siquis firit veniat ad me. ds bibat, Dio 
Diofonte fteffo , e più chiaramente, Venite ad me 
chelapuò omnes.quilaboratis,c& oneratieftis,&y ego re- 
torre.  ficiamuos. Onde anche é chiamato da 
10.7.37. San Paolo, Dews totiss confolationis. Dio 
Mar.ii, d'ogni confolatione. Ma tu,che dici ha. 
28. uerianta fete, che fa: ? chenonricorri 
2-Corin. a quiefto fonte?che non ti accofti a que» 
dedi fto facro coftato? perche ne vai fi lonta- 
no?perche ricufi didere quefi'acqua., 

béche ti fia offerta in dono?ah’che è fe- 

gnosche non hai fere, e fetilamenti, iù 
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fingi.evuoi parete quello , che rionTei, 
20: Dico più , non folamente non fet ‘ 
tribolato , ma fei tanto contento, che ti 
parquafi non poter ftar meglio. Chi né 
vuolecangiat luogo, éfegno, cheftà ‘ 
bené , che ftà conrento, che nonfi cura 
di megio. Hor tali fono quefti,.chefila- - 
mentano di efler tribolati. Prendfil più Morten 
mifero huomo det mondo, dimandaglî brama: 
fe vuolcangiar luogo , fe vuole vfcir di 4a sribc 
guai,e morire, morire ? dirà,parlatemi /asi, 
d'altro ,c perche ? la morte non é fine 
d'ogni tormento -» ion è per liberarti 
d'ogni affanno ? petche dunque non 
l’abbracci volotitieri?*San Paolo,quan- 
doentraa fauellardelle (uetmbolatio- 
ni non finifce mai ;' Sù dunque dimmi 
© Sa Paolo,brami ti di morire?eh dice, 
Nolumus expoliari, fed cupimus fuperueftiri, ®» Cor.$- 
Mi rincrefcelafciarquefta vita , quefta 4 
carne, ah è fesho dunque,che tu viftai Con law 
volontieri.Conchiudiamo quefte pro- serità di 
me,con la maggiore, che poffà addurfi, Chrife fi 
che è l'autrotità del noftro Saluatore. prowa nò 
Impercioche , chi nonsà,che fe vi è tri viefer 
bolatione, farà ficuramente nella pos dolationi 
uertà,nel pianto, nelle perlecutioni? ma Mass. fs 
chene dice il noftro Redentore ? tanta 3» 
é lontano dal chiamar quefte tribola: 
rioneschele dimanda Bearitudini,e fem 
ti, che dice, Beati pastperes fpiritw » Beati 
quilugent ; Beatî,qui perfecutionem patiun- 
tur, Echi farà dunque, che ardifca, 
chiamarle tribolationi? Ecco fe vi man. 
cano ragioni, &_ autorità molto g2- 
gliardi a provar, che non vifia tribo- 
latione al mondo, hora che ne diremo 
noi è. | 
21 Verona mia, fe dalmio voto di. 
pendeffe laverita della cofa,forfe mi la- 
fcierei indurre adirvna bugia pamor 
tuo,negando ; che vi foffe tribolatione. 
Maò chelo dica, òiò , la natura delle 
cofe non fi muta. Dicafi dunque quello Tribo/a- 
che è, v'étribolatione,v'é tribolatione, rione pro- 
sì,si,épurtroppo vero, v'è tribolatione. uara con 
Ne bramate forfe prova? Senon vi ba- surse le 
fta l'efperienza, Vdite, Non v'è (cienza, /rienze. 
che col fuo teftimonio quefta verità n6 
confermi,infin la Grammatica. Imper Ccnl. 
cioche quefta alfégna i nomi alle cofe, € Gramma 
da nomis'argomenta bene fpello la na. sica. 
tura, 
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tira, la foftanza, e Ja efiftenza loro, an- 

> zîcheil nome perl'iteffa cofa fouuen- 

.. refiprende' nella S crittura Sacra, nel 

2/9: 3. Sal. 9. N omemeorum deletti in aternum > Il 
‘° *. nomefolo.ò Davidèfarà poco male, fac 

î re del nomemio quello chelo 

. n ro piace» pur chenon ino-me. oh 
£fa.30. futanto dir notme:quanto:)a foftanza lo 
47: * ros'laloro perfona eglino fteflî. Così 
Nomefi Iaia, Erce nemen Demini wenit de longinguo. 
rde per Il nome del Signore vieni da longr;;1 
0 cofano ati Gay q ta caminano?fu tanto , co- 
minaza. medire il Signore verià dalongi, efi 
vale di Gito modo di favellarela Scrit- 

‘tura Sacra per la gran cognitione che 

è frailnome,e la cofa nominata, di ma- 

niera che, fe il nome di alcunacofa non 

fi ritrova, dite pure, chene ancheella 

fi ritrouerà. Pereffempio, non v'enel- 

la Latina lingua il nome dell’archibug- 

gio,ò della bombarda, e chi latinamere 

vuol nominarli, è neceffario,che li cir- 
confcriva,dnnque valareomentare,nò 

furono appreffo a Latini gli Archibu- 

gi ele Artigliarie. Nella lingua vol. 

gare all'incontro non vi fono inemi di 

molte cofe, che fono appreffo a Latini , 

perche quelle rali cofe, non fono più în 

vfo appreffo dinoi. Se dunque della 
tribolanone ron fi rirrovaffe 1] nome po 

tremmo dire, che neanche ella vi folle. 
Machenedice di ciò laGrimatica?che 

nò vi è cofa,cha di lei habbia più nomi, 

fe della Latina tu ricerchi,sétirai,chev' 

è Angultia,aduerfitas.tribolatio,dolorsarum. 

na, afflictio infortuniti,pana, e céto altri, fe 

xvomi del della volgare Italiana altre tanti, Afflit- 
lasvibola tioni,travagli,.pene,torméti,gnai,tribo 
zione per lationi affanni, moleltie, infortunij, 
che :8::, noie,tranerfie,che sò io ? che vnol dire 
riu nomi, di vnacofa fola?percheè fi 
frequetese moltiplicata ratosche n6 ba 
ffla ynnomead efprimerla,ve ne voolio 
no ceto,efono tito auezzi gli hsomini 
a nominarla, & a dolerfene, che per né 
accinngeranche quefta altra tribola- 
vone di fentirsépre l'itelfo nome, fono 
andati fienificandola con diuerfe voci. 
21 La Retorica infegna il medefimo, 
perche officio di quefta è il perfuadere, 
e diluadere, & a Gfto fine fi vale di trè 
forti debeni Flonetto, vtile,e dilettevo 
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leseditrè fortidi mali, danno; difgu- 
fto, & dishonore, e quefti non fono al- 
tro, chetribolationi.. \agerttà 
» La Logica infegna,che l'huomo è nel Contu 
| pe rear foftanza, eche que Logica, 
; qicenitrice dè'contrarij sè danque —— 


diuerfi contrari, è \ 
-batrendo quiefti fra diloro ,eglinò può 
‘ftariin pace; ecofi viencad eflere tribo- 

lato; l'iftefsa infegna ; che Contrarisom ca> 

demeft difeiplina, Cioè, chefaputo wn 
contrario,fi sì parimenze l'altro, ma fi 
‘sà chel'huomo è capace ‘de’ dilerti, a 
‘de piaceri, dunqueanco de”fnoi contra. 

rij; chefonoi difgufti, eletribolatio» 

nîì. Scuopre di più la logica leignoran- 

ze; ifofi(mi, le equinocationi, le quali 
cofetutre non fenzatribolatione fi odo- 
no,òfiprovano. | 

| La Fifica dimoftra,che l'huomo è cé- ColaFi 
pofto di elementi oppofti, per cOfequen fica, 

za foggetto alla corruttione,& alle paf- . 
fioni,che fra gli altri fuoi principi) vi è 

la priuarione , dalla quale ancora non é 
abbandonata mai la fua materia; echi 

dice Piivatione, dice tribolatione. — POR 
La fciéza dell'anima infegna, che da ©‘ lafit 
pi oggetti sefitimieceedétile forze del invade 
e porfna;èdefrinio1o grademete offe. 12!24 » 
fol fenfo,itche non è alcro,chetribota- 
tione. La Metafi fica,che v'è vn predica C7/a Me 
méto intero chiamato Pallione,che è ri rafifica. 
ro,come dir, vn efercito ditribolationi. 

La Mora!e,chele vir s'aggiranotutre C#/a Me 
circa a diiti due poli piacerise tribolatio- rale. 
ni,che pciò ne fece gl bel copédio Epit 
teto dicen do Abfine, friffine. Cioè,a- 

ftiéti da piaceri,e foppo:ta le tribulatio 
ni.Lalesale a diverf delitti fabilifce di C3/a Le- 
verfe pene,che altronò fono chetribola gale. 
rioni. L'Aftrolegia infegna » che vi fono Con !"4- 
infiuffi dr » chele tribolarioni ca. ffrologia . 
gionano. La Mufica ammette ne’fuoi ci C3/aM» 
vu fofpiri,e note mefte,per cOfirmarfi al. fica. 
le pfonetribolare.La Theologia ricono Cen la 
fcein Dio la gioftitia,che caftiga ima]. Teo/regia. 
fattori cò tribulationi,e pene. La Sacra Conlasa 
Scritt.i soma adogni paffo di tribolatio era Serit- 
ni fauella, & hora c'infegnache pletri sura. 
bolationi paffar bifogna pandari cielo, 

per multas tribulaziones oportet nos intrarein A, 14. 
Regnum Dei. Hora, volédo viver bene;fi 22. 

di parti. 


2A 

2. Tim-parifcono molte tribolationi Ormes, gii 

3.12, «iù viudre volunt inChrifto Pefu , perfecusia- 
nem patientur, Etimmolnalirimodi..;: 

sl! Ma cheotcorre addur rante prove ? 

hag “Djogtne , vderidò vn Palofofa, il eee 

ore‘ -commiblte ragioni. sfbi zavafi sti ptorsa- 

fi hi “I sejehe non viera marn.pry confutarò, 

5 "o, (non fescaliro s tie motterfi.in gieo; vi- 

#45. no ftimatido far parole -owesrtatti pùr 

ts troppo chiaramente partavanri, ma qual 

cofa in fasti. più chiaramenicfi vede, 

che cfferni tribolationi al mondo èVa- 

odaschi.ciò pegasalle carceri; vada gli 

+Flofpitali;wifulegalersoda di che tar 

«tano gli bubmihi pet de piazze, & altro 

.quafitnon vedrà) nevdirà ; che utbola- 

izioni. Non folamenze dunque vi fono 

tribolationi al mondo,ma pareschenon 
vi fia altro. ; ie 

° Arrone 23 Mi fovuiene d'wn gratiofo fatto 

Posto diva Filofefo antico,chismato Stefico. 

Steficoro 10. Atmuo qu fi, foreftiero in-vna Cit- 

tàjoue mirando arrorno ; vide gràiqua- 

tità di-hofterie, &:ellendoin copagnia 

di molti Cittadini s'fi diè vanto di effer 

più prattico di loro in quellaCittà,c pa- 

rendo a tutti troppo ftrana , & incredi. 

‘bile Ja propofta » vengafi, diffe eglisalla 

rona. Chi è quegli di voi,che voglia» 

afciarfi bendar gliocchi , e poi da altri 

effendo codono per la Città, fia per dir 

loro il luogo,ouc egli fi rirroua , la cafa 

che gli fta all'incòtro,come fe ad occhi 

aperniltutto fcorgeffe?ne vi effendo al 

cuno, che di ciò far preflumefTe s egli fi 

offeri di farlo, e fi venne alla proua nel- 

la perfona di lui,& effendo egli benda. 

to gliocchi sin varij luoghi condotto,e 

dimandato,oue fi ritrovava, fempre ri- 

fpofesincontro ad vna bofteria,et erano 

in quella Città cofi frequenti }'hofterie, 

E che non pareua mai altonranarfi molto 

dal vero, Mà ciò,ch’egli fece in vna Cit 

tà,a me darebbe il cuore;di fare meglio 

in tutto il mondo, e condotto in qual fi 

voglia parte, cò bendati gliocchi faper 

Nel mon disesfenza errare mai poro,oueio folli, 

dop tut- E chedirci?le fono in iuogoditribola» 

to tribo- tioni,e fra huomini trtbolati, Se in ma- 

latione. ve folli sinluogodi tribolatione direi,e 

Ecclef.3. ditcibene, perche. Quimare nanigant , 

18. = enarrant periculacias, Seinterra;iniuo- 
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go dirribolatiotei | perche diquetafu 
-detro, Spina ,<5 stibula: germinabit fibi. Se Gen.3+ 
' fra gli huomini; in luogo ditmibolatio: 18. 
‘hes perche: Lisio homsmis domeffici cius, Mattb, 
Jpertotiointomma fono ficurò, che ri. 10. 36. 
‘tratiereittibolarionis e chiune ne acer- A 
ta .? Salomone y; il.quale prima dime Salomo-- 
andò: girando pertuttrglioggetti del ne p uz. 
.Mondo., @ per uttoraltro non 1ifrouò, re rifre- 
chetribolatione, Andai , dilfeegli, in wò sribo— 
prinraa rirromarledelitie,&7 | piaceri, /erione. . 
loopgoronde pare,.chea yoce di rombet 
ita fiasbandyra la.tribolatione , ma che 
vi ritrouafti? vanità, & afflicrione di 
afpirito © Ricorfi a beni più abili s alle 
mochezze vall'argento, all'orose che vi 
fù?vinicronai vanità, & afflitsione. Mi 
ricouerat framufici, e cantori,e canta- 
trici, maiui pure mi perfeguitò Ja tri 
bolatione . Ricorfi allo ftudio,attefi al 
sla fapienza delle cofe naturali, ma ne 
anche porci fuggirela ttibolatione, in 
fomma , diccegli. vidi in omnibus vani. 
tatem,cy afflittimem animi , da periutto 
rirroua: vanità, & afflittione di animo, 
che fù tan'o come dire, vi ritrovai fal. 
fibeni,e veri mali, afffiGionem, ecco il 
malese la pena vera, e icale, vanitatem, 
cecco ire de beni. 

24 Sù dunque, vditori. impariamo ,,,... 
vna volta a (pei altrui,e già, che Salo Ligresti 
mone ha fatto la proua,end ha INQUE | .srcsr 
ftibeni del mondo altro ritrouato » Che <,, questo 
tribolarione, crediamo a lui,che certa» estar 
mente, ne maggior con modità potrai : 
tu di lui hauere, effendoegli ftato Ré 
potetiffimo,ne meglio,ò più ingegnofa- 
mente faprai valerteneseffendo egli fta- 
to fapientiflimo . Impariamo,dico,a nò 
cercar felicità in quefto mondo. Non ti 
creder di dover effer beato ,0 Auaro,‘e 
accumuleraigran telori, perche mag 
giori furono quei di Salomone, & egli 
altro non vi ritrovò; che tribolatione, 

No ticredet di douer'effer felice, ò am» 
bitiofo , fe artinerai a poffedere quella 
dignità, perche maggiore fi la digni 4 
di Salomone, e puregli altro non vis 
trouò,che afflitmone. NO t'immaginar 
6 fenftale di douer effer in Paradifo, fe 
arrivi a quel tuo capriccio , perche de i 
piaceri maggior comodità hebbe Salo. 
mone, 


ear 
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mones &_ altro non vi rittouò;che af- 
fanno. Dilingannati homai in fomma,ò 
mondano, che altro non è nel mondo, 
che tribolatione, & imparîdo a creder 
a poueri,quadofi lamentano ; fagli vna 
buonaelemofina,e Ripofiamo. — 
or trety 


TSE) 





SECONDA PARTE. 


Erottener vittoria perfetta di 
ynnemico,n6 bafta il ferirlo, 
ma è neceffario ancora il di. 
fenderfi da colpi di lui; enon 
altriméti accade nelle difpure,che fono 
certe battaglio pacifiche, ecObattiméti 
d'ingegno.che n6 bafta'per vincere,cò. 
futar cG ragioni l'anerfario, ma é necel- 
fario ancora difenderfì da gliargométi 
dilui,rifpondendoloro . A noi danque 
periltabilir bene fa no&ra conchiufio- 
ne, che fi da tribolatione nel mondo,nò 
bafta cò molte, et efficaci ragioni,e telti 
monij haverla prouata, ma è necelfario 
difenderci da colpi degliaunerfari;e (cio 
glier le ragioni loro, & eccoci a farlo. 
Che dite dique,ò voi,chenegate ri- 
contra li trovarti tribolationi al m6do?Che mol 
tribola-- ti Filofefi cofi hanno creduto? ma qual 
ri, ma fi arauiglia, dico io, fe non vi è cofa tan. 
friogliono tOiMPOffibile, 0 irragioneuole , come 
bé diffe Mar.Tul. che da qualche Filo- 
Strana - fofon6 fia ftata detta? Anaffagora diffe, 
ga chela neveera nera, Protagora,che tut- 
dette da tociò ) chel'huomos'immaginaua era 
Filefef . vero,gli Accademici , che nefluna cofa 
fi fapeua dicerto , altri, che il fuoco era 
humido,e mille altrefciocchezze. 
26 Chediie? che quefti Filofofi,che 
ciò differo, furono gli Stoici huomini 
fa piétiffimi? Ma quefti pure furono in- 
uolmin mill’altri errori, perche differo, 
rurini peccati effer pari,tanto , come te- 
21. Tul. ftifica Mar.Tul.i’vecidere vn gallo sé- 
Oratron: za biiogno, quanto l'amazzare vn huo- 
pro lege» mo:tutte le cofe anche l'ifteffo Dio cMfer 
Mur. o forropoftc alla neceffità del fatto: effer 
Errori de cofa lectia ; anzi lodettole l'vccidere fe 
gli Sroici Bello. I! mondo vicendevolmente hor 

rinafcere, hor morire. Non douerfi ha- 

uercòpaffione di alcuno,non ad alcuno 


Difputa 25 
batta-- 
glia. 
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dowuer perdonarfi . NonefTerlecito al 
Sapiente l'adirarfi, non l'amare , nonil 
temere , non il mutaropinioni, e mille 
altre fciocchezze . Lafcio di dire, che 
furono prini del lume della Fede, onde 
non è marawiglia,che cadeffero in mo! 
ti errori, e che non tantonegarono le 
tribolationi, quanto diflero , non effet 
veri mali, ne da douertemerfì, nel che 
non fi allontanarono molto dal vero . 
Nealtro volle dir $. Gio. Grifoftomo, 
fuor che quefte tribolationi non offen. 
dono l’huomo nelle virtù , che è 1) fuo 
vero bene, echetutto il rimanente ha 
da ftimarfi poco. 

27 Chedite ? Che vi fono anche ra- 
pen: » € chenon poffono appartener a 
enfi, perche anche gli animeli bruti fa- 
rebbonotribolati, ne alla parte ragio- 
neuole, perchel’iltefTo fi direbbe de gli 
Angeli? Rifpondo,efferuitribolatione Bru p- 
che appartiene al fenfo, quali fono l'in. che non fr 
firmirà,i dolori,la fame, la fete,etribo dicano ef 
latione, che appartiene alla parte intel- /er rito. 
lettiva , quali fono l'interne moleftie si /azi. 
penfieri,i rancori, gli fcropoli,i rompi- 
menti de'noftri dilegni ,ede? noftri de- 
fideri. N6 fi dicono tuttania gli antma- 
liirragioneuoli elfertribolati.perche fe 
bene patifcono anch’eglino infermità, 
e dolori,non però in quetit i confidera, . 
che fiano contra il loro volere,come ne 
gli bucmini, ilche é neceffaria condi. 
rione della tribolarione , come diremo 
appreflo: de gli Angeli patimenti ciò 
non fi dice, perche effendo beati; non 
hanno cofa,che gli mole, 

Che dite?Che n6 puo La tribola rione ,4/*inrel 
appartenere all’intellettos perche l'gNO 705, 


i ato lettoqual 
ranza glitoglieil dotors.e la fi pienza è Ri 
defiderabile?anzi.dico,to,e l'vne,e l'al porri tri. 
tragliarreca tribolatione, l'ignoranza, golazione 
perche lo priua della fua propria per- 
fettione, e molte volte deficierara ; cia 
fcienza, perche gli fà conofcere oggetti | 
meftisonde diffe il Savio; Qui addir fcen. EC. ta 
tiam addit dolorem è 

Che dite? Che non alia volontà, per. Quale al 
che quefta non può ellere violentata ? “a volone 
anzi, dird io, a quefta più di tutte, per. sà. 
che bramido ella molufiime cofe, end 
potedolcotrenere»fi ramaricase ne rima 

tribo- 
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trnibolata, e quando mai altro vi foffe, è 

proprio di quefta potéza l'Amcre,se que 

flo camaroscome la morte,e non men, 

chela morte, reca travagli, & sffanni. 

28 Che dite?che Raro nell'huomo, 

« come in fuo centro,le tribolationi,e che 
Elemento perciò nÒ gli recano pefo,sne trauaglio è 
fe graue Ma non è vero, virefrédo io,chegliele 
nella pro- mentiron pefino ne‘loroluoghi natu. 
pria sfera rali,che cofi tenne Ariftorele,cofi dimo 
4. de Ca- ftra l'efperienzase cofì infegra la ragio- 
loto. 29. ne. Gli otri picni d'aria, difle Ariftotele, 
0.6 39 più pefano nell’ariasche i voti,adunque 
& fi. l'aria nella propria sfera pefa ; Enoi 
25. Pro. mentre calpeftriamo la terra,non fiamo 
bi. 13. nelpropriocentro?e pure dal noftro pe 
Veggafi fo viene ella calcata,& aggravata. E fe 

1 Autore detroadvn vafo diterra portiamo l'ac- 
2, de Ge- Qua, non è quefta nella propria sfera, » 
ner.q.ll. effendo fopra la tetra, e fotto all'aria ? e 
come dunque fentiamo noi il fuo pelo ? 

E le Navi, che fono nel mare,non fono 
nell'elemento proprio dell'acqua? l'ac- 

qua dunqueentrando nella Naue, pe- 

far non dourebbe , ma come dunque la 

fà fcenderal baffo, ela fommerge ? Ne 

mi dete, che nella Naue entrando, efce 

dalla propria sfera, perche neffuno ele- 

mento da fe medefimo fi fpicca dal pro 
prioluogo , perandaraltroue , fe non 

* foffeper riempirilvacuo, e purel’ac- 
qua da fe medefima entra nella Na. 

ve. Finalmente fe veruna altra qua. 

lità non perdono gli elementi ne'pro. 

prij luoghiloro, & l’acqua rafreda, & 
inumidifce più nel proprio centro, che 

che altrone , perche non haurà ad effe- 
reparimente graue ? Qual'hora dun- 

que tale non fembra é perche foftenura 
viene a gnifa di volta dalle altre parti 
dell’iftefo elemento, ecofi il fuo pelo 

.. nonfifente. Matralafciando quefte» 
Vedila difpureallefcuole . Rifporndo , non, 
leît. 17. effervero, che tuttele tribolationi fia- 
Tritula- no paturalia gli buomini , effendo , 
tini f@ che netuttenafcono dalla fua natura , 
naturali es egii non hauefle peccato, ad alcu- 
all'Eue- nanon farebbe ftaro foggeto, equan- 
so + toaquelie, che poffono dirfinaturali, 
qual: fono le infirmità, e la morte, rifpò 

do,che anco quefte recano travaglio , 
& affanno, pofciache fi dicono natura» 
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li, non perche nafcano con l’hiomo,ò 
fiano dalla natura bramate , ma perche 
quanto al riceuerle, vi ha la natura at- 
titudine, e capacità ,ne tanto cià nafce 
da perfetione, quanto da imperfetioni 
dilei. Aggiungi, chefebene foffero 
qualità veramente natura]i, mentre che 
ci priuano di perfetrioni; epiù natura- 
li, eimolto più bramate, quali fono ia 
fanità , ela vita, con ragione il nome 
di tribularione riceuovo, e tal'hora an. 
cora ciò,che è naturale conforme atde- 
fiderio di vna parte dell’huomo, è con- 
trario ad vn'altra, comefe il caldo gio- 
uaallo ftomaco, fidanno alcapò , e 
ciò,che dilleta il fenfo, difpiace alla ra- 
gione , e così ne viene pur l’huomo a 
patire, & efleretribolato. 

29 Chedite?chetuttele tribolationi Trilw/a- 
fonoimmaginatione? ma il patir di que tieni mol 
fta forte d'immaginationi pur farebbe to reali. 
gran travaglio. Appreffo,quando le cas 
gioni fono reali, non poffono non effer 
reali,e veri gli effetti, ma reali fono mol 
te voltelecagioni de'noftri trauagli ; 
reale è quel fuoco , cheabbrugiasquel 
ferro,che taglia,quel caldo,che ci cagio 
na la febresdunque anche i dolori, che . 
nefeguono fono reali, che fe la Scritti» —Prrcbe 
ra Sacra le chiama alie volteimmagina chiamazi 
tioni, è perche molte volte veramente 1r;5u/s- 
tali fono, e tutte à paragone de glieter- ;,cn;. 
nibeni, & etetni mali dell'altra vita ; 
tali meritano dieffer chiamati . 

Che dite?Che le tribulationi altrorò 
fono che ombre? Ma non fapete,che fe 
bene in fe fteffa i’cmbra alrro non éè,che 
priuatione, cò tutto ciò per rifperto del 
corpo, che n'è cagione, ò falutifera fuol 
effere, ò nociva? Nonfi sà, che il Taffo oOmbradi 
fuor d’Italia é pianta rato velenofa, Che .a/omer 
dall’ombra di lui vccifo rimane , che vi tifera 
ripofa, e prende fonno? onde ingegno- © * 
famente vno di quefta fameglia , pren- 
dendofi la pianta Taffo per Imprefa vi 
aggiunfe per motto Italia fum, quiefre, Imprefa 

106, ripofa pure all'ombra mia ficura. d: Ercole 
mente,perche effendo io d'Italia.nò hai Tufo. 
atemere dimo:te. Etall'incontroéran Ombra 
to faiutifera l'ombra del Fraflino, che di Frafi- 
névifi poffono accoltari Serpéti, onde norma 
chividorme, è ficurodalloro veleno. veleni, 

Affaiffimo 
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AfTaiffimo diqueimporta, che da que. 

fto,0 da quell'altro corpo l'ombra deri- 

ui. Malatribolatione,dicni vicre.d:re 

che fia ombra? delia più peftifera pian. 

ta,che fia al mondo, del peccato,e della 

morte, che perciò è chiamata. pmira 

mortis. Dunque,come non farà ella no- 

Tribola- ciua,e da temere? NO potrà ciò negarfi, 

tione, che fe non da chi fi negherà parimente elfer 

forte d'8- V tile,edefiderabilifima l'ombra del no 

bra. ftro Saluatore, arbore vero di vita, di 

Car.3.3. Cui diceva la Spofa ; Sub umbra illius, 
Tribolati quer defideraneram , fedi. 

perche nè - Chedite? che nonfi ricorrea Dio , 

sftorrano fonte, che porrebbe rorciogni fere ? è 

a Dio. Vero,mad inganno di Satanalfo ; e per- 

Perche che fi fpera (febenfalfamente) diri. 

fugganla trouar più facilmece rimedio nelle bot» 

morse. teghe del mondo.Che fi fuggeil mori. 

re?è vero,ma é perche, ò fi teme di peg 

gio dopò morte, 6 la morte ftella difpia 

ce, che è forfe la maggiore tuibolatione 

ditutte. 

Tribola.. Chedite finalméte? Che Chrifto Si- 

sioni per. @NOr noftro chiama beatitudini,quelle, 

che chia-- Che noi chiamiamo tubolationi? Rifp6- 

mate bea de S.Agoftino,che quefte tali fono bea- 

zicudini titudiniin fperanza,nonin fatti,.perche 

dal Sal. chi fara pouero difpirito, farà beato nel 

Ciclo, O pur dite, che anche in quelta 


matore, | - "Mer: 
vita fono beatitudini, ma per virtù di 
Dio, che tali le rende a ferui fuoi , non 
perche in fe medefime non fiano tribo- 
lationi , e fembrano anchetali a quelli, 
che quetti effetti maravigliofi della di- 
wina gratia,non riccuono.Conchiudia- 
mo duque effer purtroppo vero, cirop- 
po chiaro, che vi fono tribolationi nel 
mondo. Si cheiliuogo, cue vogliamo 
fondar la noftra torre é ficuro, è [odo,e 
pefliamo fabbricarui fopra allegrame- 
te. Ma per hora qual docuinento hab- 
biamo a cauarne ? 
Decine. 3° Primieramente, che procuriamo 
neo delta ANGarin Città, cue né fiano tribolatio- 
i ni,maoue farà quefta, fetutto il modo 
PISTE: è pieno ? fuori del mondo forfe ? Si, 
fettione . = — *. è 
Cierzone MOTI delmondo fopra del Cielo, quella 
Ss, Gietufalemmecelcite, vera patria no» 
none tri- k Je - 
bolazione 08 que Iluè libera diogni forte di DE 
qual fia uagli,'a no entrano :ribolationi,a quel. 


la duagrie afpiramo, omi.i cariffimi. 
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E bel coftume in molte Città,i cui Prin 
cipi vogliono, che fiano quiete , pacifi- 
chese lontane di ogni forte di (trepito 
d'armi: 1! non permettera pallaggieri, 
che portino armi détro di loro, m +far, 
che fi confegnino alle porte, e fi lafcino 
di fuori. Tale dite,che fia quella patria Tyibola 
celefte. Armi notre fono letmbolario- sioni re 
ni, perche il Regno del Cielo fi acqi- fano alla 
fta per forza, Rrgnum Car'orum vim pati- porta del 
rur,E l'armicon le quali fi fa quefta for- Cielo. 
za, fonolemortificationi, eletribola- Mar.ir. 
unni,che perciò fenti. Per mulrastribula- 13. 
riones oportet mos ia:rare in Regnum Dei. Ma 4. 14. 
con quelt’armi s'entra forfein Paradi» ,). 
fo ? no, tutte fi lafciano fuori della por- 
ta,non en:ra in quella felice Città alcu. 
na forte ditrauaglio, non poutertà, non 
infirmità , non dolore, noa lagrime, l'i- 
(teflo Dio fà queîto vfficio di prender 
queft'armi,e le appende alla porta del- 
la Città. Cofi San Gionanni dice, che. 
Abîferger Deus omnem lachrymam ab oculis Apoc. 
Sanitorum, & mors ultra non erit, neque lu- 21. 4 
Gus,meque clamor , neque dolor erit vitra,quea 
prima abierunt. L'itteffo Diocon Ja gen» 
tiliffima fua mano da gliocchi de’ San- 
ti toglierà le lagrime , e non vi farà più 
ne morte,ne pianto,ne dolore,ne fofpi. 
ri, perche tutre quefte cofe fono finite. 
Machefara Dio delle lagrime de San- Lagrime 
tizleappenderà alle porte perorname- de Sante 
to di quella felice Cità. Non viricor= ornano le 
date che fi dice,che Portunitent margari- porte del 
is? Rifplendonodi perlequelle beate Cielo. 
porte, ma che perle fono quelte è tolte 
dal mare forfe ? non già,ma fono lela- 
erime dei Santi,iti confesuarte ad etec- 
na memoria, & a perpetua eloria loro. 

3t Infigura ci fù quefto fignificato 
nella fabbrica deliempio,di cui f dice, 
che Mallens , cap 0:3ne ferramentim non funt 3.Reg.6. 
auditain domo Domini , Non s' vdi colpo +, 
di martello , ne d'altro initrumento di Eletti pie 
ferro nella cafa di Dio, perchelauvora- se /1u0-- 
uanole pietre fuori, e neltempio fenza rati fuori 
ftrepito fi accommodauano, ne altrimé g:/ Giele. 
ti le pietre vinedi quel celete tempio, 
e di quella Beata Gerufalîme , chetar. 
ta fi puo dir rempio di Dio,ricevono je 
percoffe di martelli, ele tribolationi in 
qAa vita,qui fono affiituis e torméran, 
per 
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per goder poi i quella beata patria vna 

Fuoco del perpetua pace;e felicità. Del fuoco di- 
giudicio cono i naturali,che fepara le cofe diffo- 
finale fe- miglianti, poni al fuoco diuerfi metalli, 
parerà sipiù grani tendono al baffo, i più leg- 
buoni da gieri formontano se così veogono a fe. 
mali. pararfi, ne altrimenti averra nel giudi. 
cio finale, apparirà il Giudice cortigia- 

Pf 49.2 to dal fuoco, Ignis in confpeltw eius ex arde- 
feer.E che farà quefto fuoco? Separatic- 

ne marauigliofa. In quelto mondo fono 

confufi i beni co’mali, letribolationi, 

con le confolationi , quefto fuoco li fe- 

parerà , etuttii beni, e tutte le confola. 

rioni manderà al Cielo, tutte le pene, e 

neri i mali farà fcendere all'inferno. 

Non é Città di pace l'Inferno, non fi la- 

{ciano l'armi alla fua porta , ma fi por- 

tano da condannati feco . perche, come 

Exec.32 diffe Ezechiele » Deftenderunt in Infernum 
27. cum armis fuis  S'acquiftarono l'inferno 
Nell'mm- con peccav,e da gli ifteffi peccati faran. 
ferno i no accompagnati , con pene, e travagli 
dannazi commifero mille (celeraggini , e dall’i- 
portano ftelle pene fatte molto maggiori, non fa 
le armi tanno abbandonati mai. Chi dunque 
non vorrà sftaticarfi in quefta vita per 
fuggir quella infelice tanza , & andar 
a goder Ja beata patria del Paradifo? fe 
tanto fi fà,e fi patifce , perallungar due 
giorni quetta mifera vita prefente, qui- 
to più far fi dourebbe per quella eter- 
nascbeata ? Sitanta cura inefl bominibus . 
Dice San Agoftino. vi tardins morian- 
tur , quanta cura agendumeft,vt nUNQUAmMI 
moriantur? Quotidie quaruntnr iniffo feculo 
dies boni, vbi non inueniuntur , & nemo vult 
fic vimere, vt illuc permniat, vbi inueniuntur. 
Cioè, fe tanto fi affaticano gli hucmini 
per morire alquanto più tardi, conqua- 
ra fiticitudine procurar dourebbono 
di non morir mai ? Ogni giorno fi cer 
cano in quefto mondo giorni buoni , e 
non mai fi riirouano » e pur niuno cofi 
viuer vuole, che peruenir poffa,one ve 


Ser.39. 
de tem- 
pore. 


ramé:equetti fi trovano. A quefta bea. . 


ta patria adunque N.o0uei buoni,e bea. 
tigiorni fi trovano , fofpiriamo,& afpi. 
riamo, quelta con tutte le noftre forze 
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di confeguir procuriamo, L 
32 Mafratanto,cheviatriniamo,tiSpiriros4 

corriamo allo Spiritofanto , che é il veto che /pe 
ro confolatore de’tribolati,che è il vero gne ogni 
fonte, che fola prò (pegnerogni nora nora f:- 
fere, di cui d Merli Saluatore: Qui credit re . 
in me flumina flnent de ventre eius ague vime: 10.7.38, 
L'acque,che fi beuono,fono di due for.’ 
ti , alcune elementari, e femplici,e que. 
fte il palato folo Infingande dicui ha, 
fete,beuute che funo, perdono l'efer lo 
ro, e fi tram :tano in alconaltro humo- 
re. Altre poi fono minetali,edi maraui. Della dif 
gliofa virtà medicinale dotate , quefte 
non folo rogliono la fete , ma recano e- frà Ja. 
tiamdio falute , e fortezza, e ritenendo /olazioni 
l'elfer loro, quali entrarono nel corpo, riporali, 
tali fen'efcono; etale appunto parmi ; e /piriswa 
che fia Ja differenza fra le confolationi /;. 
terrene;e le celefti,quelle fono qual’ac: 
ca femplice, che infipide per femede, 

mein virtu folamente dell’alcrui fere 
recano diletto,e riceuute perdono tofto 
l’elfer loro,perche paffano in vn fubito, 
anzi fi cangiano, ò in humor melanco. 
nico per il pentimento, cin biliafo per 
lofdegno, ò inflemmatico perla difo- 
lutione , ò infanguigno per defiderio 
maggiore. Male canfolationi dello Spi. 
ritofanto non mai perdono l'effer loro, 
fempre fono confolationi, fempre dilets le Spiriso 
tano , e non pure togliono Ja fete.ma e+ sétogual 
tiamdio l’infe:mità , e poffono ancoray acqua mi 
communicarfi ad altrì , come diceua nerale. 
l’Apoftolo, Benediitus Dous,qui cormfolatur 2.Cor.t+ 
nos in omni tribulatione noftra , vt pofimus, 4. 
cop ipfi confolari eos, qui in omni preffura funt. 
E quefto, fenon m'inganno; é ciò, che 
fignificò il Saluatore dicendo , F/umina 
fiuent de ventre eius aqua vine. Cioè, non 
morirà quelt'acqua, come le altre nel 
ventre di chi le beue, ma rimarrà viua, 
e tale vfcirà etiamdio dal fuo ventre 
perconfolatione de gli altri. Procuria- 
mo dunque dibeuerabbondantemen- 
tediquelt'acqua , che in quefta guifa 
faremo qui confolati, e nell'altra vita 
per fempre beati ; il che il Signore ci 
conceda. Amen. 
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tioni del- 


LET. 


29 


EETFIONE TERZA. 


Incuifî difputa, fe huomo fr ritroui al Mondo,che tribolato non 
fia; e potente motiuo di confolar i tribolati . 
fe ne raccoglie . 


V antica, n6 meno che 
comune,e vulgata fen 
renza de maggiori Sa- 
ui), eferl'huomo pie- 
noditaàte maraniglie, 
che con gran ragione 
chiamar fi poteua yn, 
picciol mondo,& a diri] vero,qual co- 
fa fi ritrova in quefta gri machina , che 
mondo chiamiamo , la quale a propor- 
tione non fi vegga nell’huo:mn?Cielo,e 
terra fono le due principali parti del 
Gen. te mondo; zn principio creanit Deus Colum, 
ro. & terram, e due fonole principail parti 

Huomo gell'huomo l'anima, qual cielo,e qual 
mondo. terrail corpo,de’ quali fauellando San 
1. Cer. Paolo diceua, Primus bomo,ci è.il corpo, 
Is.17. che prima fù formato de serra terrena, 
efnrma fecundus bomo, cioé, l'anima,che fù crea» 
fimile Al ta appreffo, de calo caleftis, che fe incor. 
Cielo. rattibile è il cislo.immotrtale è l’anima; 
fe difigura circolare é il ciclo, &C In fe 
ftella per mezzo de gli atu fuoi fi rifflet 
tel'anima; fimueue in giro il cielo, € 
circolarméte dall'effetto alla cagionee 
dalla cagione ali’efferto difcorre l'ani. 
ma. Racchindemtrele cofe il ciclo, e 
tutte le cofe con la fia cognitione , & 
imaginarione abbraccia l'aniina E gui. 
datodali*intelligenza il cielo: & tam. 
maeftrata da vn Angelo coftode l'ani. 
mi:So, Luna, & Stelle fono nel Cielo, 
Sil Sole dell'intelletto Ja Luna della 
volonta , ele Stelle delle fpecie intelli. 
e‘bili, &idee confermate nella memo» 
niafons pell'anima. 

2 Terri poi, benfi dicewna,efferil core 
rorò f loperefferegli quanto alla fc- 
Rarziditerra, ma per alire belliffime 
pioperiteni, Da marmi duri, come da 
ranie colénes e foltenura la terra. & ec- 
co l'offa,né meno, che pietre dure,che 
fotegonuii corpo: Scorrono perla tere 





Corpo af 
fomiglia. 
fo alla 
serra, 


raifiumi,e viallaga il mare, etecco di- 

uerfi humori,quafi rari fiumi, & 1l far- 

gue in molto maggior copia, quafi ma- 

renel corpo. D'herbe vettita, cinghir- 

landata è la terra, & eccoi peli, & i ca- 

pelli, che cuoprano, e fanno corona al 

corpo : Diuerfe forti d'animali fono fo- 

pra la terra, & ecco varietà di fenfi,e di 

appetiti nel corpo:Sono generate molre 

cofe nella terra, & ecco l'anima vegeta. 

te,che varie cofe genera ne] corpo. Oh 

che proportioni maranig'iok;maiv'é di 

più,che, fe dopò la crearione del Cielo, 

cdellaterra, fil formata laluce, che 

qual’amorofo legame infieme gli cone 
iungeffe, ecco qui la vita, che annoda 

inficme l’anima, & il corpo,perc:ò con 

molta ragione chiamata luce, Quare mi 108 3. 

ferodataefi lux? cioè la vira,& bhuomo 10. 

morto scitinto ; epriud diluce fi dice, 

Prima che formata folle la Ince fi dice, 

che. Terra vacnacrat,& tenebra erat fuper Vira fi-- 

facié abyffi, e fenza della vita,chi non sà, mile alla 

cheilcorpoé privo de'sefi,ofcuro,e de. /sce, 

forme? Euurnelmodo l’aria, che fpità- Gen 1.2 

do, & avi 'idole cofe,no le lafcia ifraci» 

dire, ctecco nellhuomo 1) fiato,che fpi 

rato da lune iifpirato,lu mitiene i vita, 

3 Iifuoco è nel Mondo, che dicon. PERINI 
tinuo nuimmento ha bifogno,& eccoll pu ci 
ca'or naturale nel’huomo acum è neceti,o ia il 
fario, che fempre fi iammmittti cibo. ,,ondo e 
V'énelimbvo, chilo governa eregge, ).; 

- è “#00, 

& ecco la ragrò nel'huomo, che figno 

regata,e commanda: varie Città piene 
d'habitationi fono nel mondo , e varie 
porenze, ove fono gli habit delle vinù, 
e de'virij fono nell'hucmo, che fe pot, 
hora giorno, & hora notte è ne! mondo: 
hora fonno, hora vigilia è nell'huomo, 
Pioggie fono nel modo;catairise iagri. 
me pell'huomo, Neuenel mondo, ca. 
nitie nell'huomo, Terremoto nel De 

(05) 
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do,toffe nell'huomo, Nùuole nel mon- 
do,ignoranza nell’huomo, Folgornnli. 
pi,c rempefte nel modo, (degni minac- 
cic,e vendette nell'huomo. Per quattro 
ftagioni paffandv il mondo, verdeggia 
nella. Primauera,auampa nella (ta'®; 
fruttifica nell'autunno , gela nel verno, 
€ per quattro età pafsando i’Ducmo, 
fcherza nelia fanciullezza, ferue nella 
giouentù, frurti di fenno prodvice nel- 
l'età matura,incanutifce nella vecchia- 
ia:Buoni,e cattiui , che fra dilcro com. 
battono fono nel mondo, &_ appetiti 
buoni, e rei fra di loro repugnanti fono 
pell'huomo : Nelmondo in fomma é 
l'huomo,ch'è imagine di Dio,nell'huo 
mo v*è Dio , di cui e imagine l'huomo, 
e feil mbdo fù fatto per l'hnomo,l’huo 
mo fù fatto per Dio. Del mondo fignor 
èl'huomo, dell’huomo fignor è Dio. 
Oh che movdo marawigliofo è l'huo- 
mo. Hordurique, poiche veduto hab. 
biamo, cheil mondo grande non è li- 
bero di tribolationi, veggafi, fe liftello 
ha da dirfi del mondo picciolo , dima- 
niera,che non vi fia huomo alcuno,che 
fi pofa chiamar effente di quefto tubu- 
to della tribolatione , che fia compiuta. 
mente felice, poiche a dir il vero, non 
poche;ne deboli ragioni addur fi poffo» 
no fi per l'vna,come per l'altra parte. 

4 Etînprima, perche non fi haurà 
egli a concedere,dirà facilmete alcuno, 
che huomo fi trovi séza tribolatione al 
mondo, poiche molti vi fono fenza al- 
cuna forte di contentezza, ò di piacere? 
Impercioche bella differenza fi ritroua 
fra gli huomini , e l'autor della natura, 
che è Dio . Quelli fe hanno pemici,gli 
affaltano bene fpeflo cò fuperchieria ; fi 
odefouente,il tale è ftato vecifo,efe di- 
mandi come,vdiiai, che fù affaltato al- 
l'improuifo ; era folo, & inemici molti, 
non puote difendeifi, vi lafciò la vira. 
Ma Dio non vuole, che nella Natura 
vi fia fuperchia:ia, © gra vantaggio,ma 
che fi combatta del pari,accioche il va- 
lor di ciafcheduno più conofciuto fia. 
Chilo dice ? il Savio nell'Ecclef.al 3 3+ 
Intueri in omnia opera altiffimi , duo contra- 
duo, vnsem contra unum, quafi dicefle , NO 
Uucreder, che Dio permetta nel regno 
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della natura, che fi co:mbatta con van. 

taggio, nono ,icontrari vanno bilan- 

ciati del pari molto bene, contra due 
combattenti fi céducono in campo due 
avuerfari,e contra vno, vn'altro folo ; e 
quindicavarono vna loro propofitione 

1 Filofofi, Si datur unum contrarierum in 

rerum navura, debet dari , co alterum. Sc fi Da un c8 
da vn contrario, deue ammettetfi an. rrario co- 
cora l'altro, fetl caldo fi ritroua , è ne- me fi pro 
ceflario , che vi fia il freddo; fe l'humi wil'alero 
do,dunque anche il fecco,fe l’eRà, dun. 

que l'inverno; fe l'altro dunque il baffo. 

Ho»r da quefto principio argomentado 

ancora no!,conchiudiamo,che vi deuo- 
noeffere de gli huomini contenti,e feli- 

ci, poiche fe ne ritrovano dei contrari, 
cioé,deimiferi,e dei tribolati. 

s Aggiungafi altra bella differenza Milo ed 
fratlimondo, e Dio, che i! mondo pro manda,e 
pone premij , fàcommandamenti , ma nò da for 
non dà mezzi da poter cofeguire quel. 2a di efe. 
line forza diofferuarquefti. Saul pro guire, ma 
mette gran premij a chi vecide Golia, Diosì, 
ma non fomminiftra forza di poterlo 
vecidere  Nabucdonofor vuole, che fi 
cfpongalifuo fogno, mane da fcienza 
di fario , nel'ilteffo fogno racconta. Il 
mondo ticommanda » che facci ven. 
detta, ma non ti dà il modo di poterla 
fare. Mailnoftro Dio, è ché lo confi- 
deri come autor della Nacura, è come 
datore de ibeni fopranatutali, fe pro- 
pone alcun premio» è fine da confe- 
guifi, da 1 mezzi perottenerlosfe alcu- 
na cofa commanda, dì la forza di efe- 
guirla ; come autor di fopranaturale 
fe propone da confeguir il Cielo , ci of- 
fenici mezzo, che é la gratia sonde 
difle David, Gratiam, & gloriam dabit P/83.1, 
Dominus. Vuole,che combattiamo, e 
che vinciamo Satanaffo, ma ci pronede 
ditalvirtà sche ben poffiamocttener- 
ne vittorie, coforme al detto dell’Apo- 
ftolo. Non patierur vos tentari fupra id quod 1, Core 
poreftis , fed faciet cum tentatione prouentum. 10.13. 
Hor a pre polito noftro , come autor Beasitn- 
della natura ha propofto ali’huomo dine de- 
la beatitudine naturale, & hà nei no- frderata 
ftri cuori impreffo vu’ardentiffimo de dall'iuo 
fio d':fTer beati. Dique ci haueià proue me, 
dut di mezzi. e di forze, per poter cio 

counige 
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confeguire. Potrà dunquel'huomo ef- 
fer beato di beatitudine naturale; ma 
chidice beatitudine efcludeogni tri. 
bolarione. Dunque fenza tribolatione 
potrà efferl’huomoin quelta vita. 

6 Dicodi più, la maggior parte de 
glihuomin: è tale, Perche chinonsà, 
che fano in maggiornumero i catuiui, 

Cattiui Che ibuom? Si cattiurin quelta vita 
fe felici, Mer fenza tnbolanioni , è cofa replica- 
Ter.1z,1 Uli va nella forirtora facra, Quare vias 

impiorum pro/peratur?r dille Gierem a. & 
accioche non ciedeffi, che faucllaffe 

I d’alcunti fol, fegue. Bene ef omnibus, nora 
ZLid. n.2 omnibus atutti qui operantur iniquitatemy 
P/T2.? eprma di lm Divid . Mei autem pene 
moti funt pedes, pacem peccatori. videns , 

e pei pace n Ila Scntrura Sacra ogni 

fotte di beni s'intende. Neémarani. 

glia , perche da chi farebbono tribola. 

ti ? da Dio forf. ? no, perche egli fene 
lavalemani, e lafcia Inro la briglia in 

P/al 80. collo. Dimifi eos fecundum defideria cordis 


13» eorum, anzi pare, checghitelfo gli a- 
A4 Ro.t iuti a compir 1defiderij loro, Tradidit 
24. eos in defidevia cordis eorum, Dal mondo 


per auucotura ? ma queftogliaccatez- 
za, per-he come dicenat! Salnatorea 
Tod. 15. fio! difcepoli. Side mundo effitis , mun- 
59. dus, quod” fun erat diligeret . Dal Demo- 
DIO ? atizi quetti procuta di tenerli qua. 
to più può contenti. Vecellatori, prefo 
che hanno qualche vecello, per fesuirfi 
di lui a prenderne de gli altrt,lo pongo- 
nobenin gabbia, fi s# non pofîa fug- 
gire, ma proueggono, che vi ftia com. 
modamente, che non gli manchi alcu. 
na cofa . habbia abbondanzadi cibo, e 
dibevanda, goda a fuoi tempi dell'a. 
ria , non pariica caldo ; 0 fredo,nea!tro 
difaggio; vfano ogni arte in fomma, 
accrochecanti , e (t1a lieto, per allettar. 
Demonij ne de gli alrri. Cofi i demonij infernali, 
infidiaro Oh che veceilatori, in Giere.al quinto. 
"OP Infidiantes quafi ascupes ) laquees ponentes 
Jer. $.26 expedisas ad capsendos viros. S1 dice di lo» 
Pross, 6.10 pc Caiort ve. cilo prefo. Velut fi amis 


23. feitina: ad 'aqueum. Chene fanno ? in 
Efa. 42. gabbia é pilo ben si. Indomibus car- 
22. cerum abfionditi funt, procurano; che 


Prose. 2. Vi il12 ]irtamicnte . Letantur cum mala 
14. feserini; Gp esteleane in rebus peffimis , per. 


che ? per prenderne de gli altri. Coli 
c'infegna il real Profeta Dauid, ilqua- 
le in prima defcriue la felicità loro. 
In labore hominum non funt , &p cum bomini- Pf72. 5 
bus non flagellabuatur, non faticano, ne 
patifcono , come de gli altri huomini, e bi 
che nefegui ? Ideo popw'e mess comuert:- Ihd n 6 
vetur illic, && dies pleni innenicniur ineis. tri 
1] popolo mio, fcorgendoli colì lieti, per 1744/20 
goder deli'iteffa felicità, correrà ap- di sia 
preffo di loro. Es dies pleni inuenientur in cincri 
eis. Laparticola. Er, quia, per la 
congiuntione caufale. ve, &éilfen- 
fo, accioche anch’eglino godano dei 
giorni pieni, cioè, abbondanti di confo- 
lationi, d! piaceri, anzi,dice,vi mancò 
poco.che vi correfli anch'io. Mei asrem P/ 72.2 
ponè moti funt pedes , poenè effufî funt greffus 
mMEL 

7 Dirai, nella morte pagano il torto, aforre de 
t'ingini:perche la motteloro nò è m-. peccatori 
nofelice della vita. Cefare il Dittatore quale. 
diceua,chelamoricimprouifa, e repé- 
tina,era la migliore,e !a piu defiderabi- 
le di tutte,per non efler accompagnata, 
pe preceduta da tante infermità,da tîti 
dolori, e dalumoredell'itelTa morte. 
come le altre, Hortale fuoleffer quella Morte er 
de cattiui, cofi teftifica il Santo Giob #ima gua 
dicendo. Dicunt in bonis dies fuos, & in le fecondo 
punto ad inferna deftendune. E fuscome di. Cefare, 
re, hanno felice pauigatione,e poi pren 
donoil porrnin vao infante, fenza in- 
firmità , fenza dolore, ferne paffano da 
Gita all'altra vita, che é quello,chepur 
diceua Il profeta David.Non es refpettus P/72 4 
mortiseorum, Cicè,non minano la morte 
da lungi, ella vica loro fopra fenza la= 
fciarfi veder prima . Hanno in fommai 
cattivi il loro paradifo in quetta vita, 
come beo pare, che ricordaffe Abraba- 
moall’Epulone, contraponendo i beni, D 
cheegli haueva goduiiqui, ab: ni,che 
godetta Lazaro nell'aitro mundo. Recer- 
dare illi quia vecepiffi bona in vira tua, Laza- 
rus autem finiiicer mala nunc autem hic con 
folatur.tn vero cruciaris . 

8 Maquando bene non tutti i cattivi 
inquelta vita foffero felici,e fenza tribo 
latione , alm.no ciò dowia dirti dei ric. 
chi. Accioche alcuno fia ferito,non ba. 
Ra,che gli fia auucntata cGira vna fact 

ta, 
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ta,od'hafta,ma è neceffario,che quefta 
gli trappaffi la carne , es'egli é riparato 
da forte fcudo, 0 daf»da muraglia, fi 
che il colpo nonlo tocchi, é , come fe 

Ricchi fe avuentaro ron foffe, I ricchi fono ficu- 

ficuri da ri da ogni colpo di fortuma,perche han- 

ogni col- NO Yna f rrifima muraolia, cheli di- 

po di for- fende da ogni percolTa l Sapete quale >} 

tuna. lericchezze,teftimonianza ne rende il 

prouerb. Sanio,dicendo. Subffantia diuitijs vrbs for 

10,15. titudiniseius, Le fac:li del riccofono a 

luivna ficurifima fort: zza, dacuief- 

fendo circondato nò temedi nulla. Vie- 

ne vna gran penuria, ma chi affligge ? i 

pomerelli, percheil ricco é difefo dalle 

fue ricchezze, ha buoni danari da farfi 

venire cioche gli fa bifogno infin dal. 

PIndie,zli émoffa vna lite, non gli mi- 

cano danari da fobbornaril Giudice,& 

i Telfimonij. Hàinimici ? i danari,lo 

proveggono di braui,che per difender. 

lo,fela prenderebbono con Marte. Ne 

folaméte le ricchezze lo difendono da 

ogni male, ma ancora le proueggono 

d'ogni forte de beni, di piaceri, di con. 

Eccl.10, tentezze. Pecwnia. Diceil Savio. Omnia 

19. obediune . Tu'te lecofrobbedifceno al 

danaro, durque chi faprà ferunfi delle 

fue ricchezze, fatà patrone di tutte qui. 

tele cofe, e confequentemente felice. 

Eccl 31. Onde ben difie il Savio. Bearas diwes,qui 

8. post aurum non obijr. Cioè, beato quel ric- 

co.il quale non va dietro all’oro,mon ve 

è feruo,ma ne è patrone, e fe ne sà con. 
formeal bifogno fernire. 

Principi 2 Mafz i ricchi pofono chiamarfi fe- 
banno il li»che diremo de Principi,e de' Regi, 
meglio di be fignoreggiano gl'iftefti ricchi ? Il 
surtele; latte È liquore ranto delicato , e foaue ; 
cof, Perchedelnutrimeto il meglio.et 1] più 

eccellete fi cOnerte in fangne, e del fan- 

° Queilpiù puro,e più delicato fi uasfor- 

ma in Jatte ; fiorin vn mare dilatte fon. 
viffimo fi può dire, che nuotinci Prin. 
cip:; pchei ricchi fucchiano il fangue a 
pouerni, e fi prendono il meglio di tutto 
cio,che egline pofeggono , e delle cofe 
po! poTedute da ricchi , 1] meglio,e più 
pregiato fi apprefenta qual latte a Prin. 
cip. Ondea Saul deftinaro Ré del'au 
1.Reg.9. Giudea dille San.nele. Cuiwseruntcpri- 
20,,  maquaqueifrael? nominetibi, &p omni do- 
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mui patres tui ? Non folamente diffe , 
hauerai le cofemigliori , ma fra le mi. 
gliori le ottime effendo tuRé d'Iftaele, 
in fomma come fommo bene è defide- 
rato il regnare, e fil quafi ftimato lecito 
il far (cala di calpeltata giuftitia par- 
rivaral regin trono, cOforme a quel det 
to di Euripide vfirnatò Senéfe da Giu- 
lio Cefare.si violandi eft,ius,regnandi cau- 
fa violandum cit , in cateris pietatem colas . 
E piaceffe a Dio » che da molti hoggidf 
Glto perverfo dogma né foffe feguito, 
fotto pretefto di vna falfa ragiò di ftato. 

10 Chefeiricchi, &i Principi terre- felicità 
niinquefto mondoci paiono beati,che de buoni 
diremo poi dei buoni? Non fi terrebbe jn gueffa 
felice,che i fuo potere il figilo dei Prin. vira, 
cipe hauefTe , per fottoferitter ogni me. 
moriale,epalfar qua! fi voglia fupplica, 
cheegli volefe? Certamente quefti,co- 
me patron del Regno potrebbe tenerfì, 
ma fe é tanto gran benel'haueriu fuo 
potere il Sigillo di Rè terreno ? che fa- 
rà l’haver quefto dei Rè del Cielo?hor 
quefto hî il giufto , anzi ha carta bian. 
ca fottofcritta di mano del Parcipe, fi 
che è infuo potere l'aggiungeru! tutro 
cio,cheegli vuole. Ecco Ifa12, che, co- Efi 
me Ambafciatore del Rè del Cie ai gli 4% de 
la diede. Diciteiuffo,quoniam bene. Dite ,,.. 
al giufto, che bene, tn che forte di be- pr 
ne ? contenti forfe?ricchiezze? BONO? prat s 
virtà ? è vnafottofcrittione generale a 14°720/* 
tutto ciò, cheegli vuole, 4 tutto ciò, fa eat 
che gli è peraccadere . Bramifapere, sisi 
ciò, che gli è peraccadere nella vita. ? 
bene,nella morte?bene,nenegoci]?be- 
ne,nelle liti ? bene. Dicite inffo, quoniam bid 
bene . Dite pural giutto , checgui cofa usati 
gli verrà bene, Se dunque fempre bene, 
non mai é per hauer male, farà dunque 
felice, non haurà rribrlatione. E v'é di 
più, chenò vié chi potfa impedire que- 
iti beni. 

11 Fiume,ò torrente. che hà princi- 
pio bafso, poco vi vuole trattenerlo con 
argini, non hà molta forza , non corre 
con molto impeto , facilmente fe gli 
fà cangiarftrada, ma fe da alto mon- 
te fe ne fcorre al bafso , fcende conù 
tanto impeto , che non v'è, chi pisa 
fargli refiftenza,e ratteneri! fu dea 
On» 
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Beni ter. Contentezze del modo, che cofà {ou0? 
reni facil torrenti, che hanno principio dalla rer- 
mente» ras facilmente da argini fono impediri; 
s impedì. favor de Principi gran correte, va mal 
fono. officio, va fofpettuccio è bafteuole ar- 
gine per interromperl ilcorlo . Ric- 
chezze gran torrente, mail principio è 
baffo , poco vi vuole a ritenerlo, anzia 
diffecarlo. Vna ficurtà fatta poco con- 
fideraramente, vna iite perduta, vn fal 
limento di vn debitore, e mile altre ca- 
gioni battano a fargli volgeril corto al- 
troue. Sanità gran torrente,pure vn di- 
Confola- fordivuccio ci la toglie. Male confu- 
rioni fpi- fationi de igiufti, che cofa fono ? tor- 
ritualins rentisi, ce fiumi, ma che fcendono dal. 
poffeno ef l'alto monte del Cielo , e pe:ciò , non, 
fer impe- poffono eller né impedite , né crattenu. 
dite. te. Inebriabuntur. Diccua David. Ab 
P/35.9. vbertate domus tua, & torrente voluptatis 
tua porabiseos. Torrente,che (cende dal. 
la cafa di Dio, dal Paradifo , penfa tù fe 
Toan.16. pouiaelfer impedito. Gawdium vefirum 
nenso roller a vobis . Diccua a fuo1 Lifce 
poltil Saluatore, l’allegrezza voftra nò 
vipotrà elfer tolta da alcuno. Adunque 
o ron hannoi giufti tribolationi, è fe 
pur l'hanno , fono tanto contrapefatese 
fop afatte da contenti, che non fenehà 
da tarcorto, e deuono eli «ferchia- 
mattbeat:. 

12 Finalniente, chi meglio può ciò fa. 
pere,che gi'ittetlische fi dicono effertii 
bolati ? hor ccco fe é vero,che molti fu- 
no felici, efenzatribolationi,che quan. 
runque fiano gli huomini pionvifiimi a 
Jamentarfi , e cerchino ali’incontro dif- 
fimular le loro contentezze ; pure dalla 
verità sfi.rzati molo rirrua 1fi fono, 
che di eflei felini hanno conteitaro, Co- 

Molti fi Silia Ditratere fi pofe per foprarome 
ehianiari 1) Felice s eCelare Auguftoal figlio 10 
felici. | piegana da gli Det la fortezza di det. 

pionie la bencuolenza di Pompeo, ela, 
Valerio teli ita propria,e Valerio Maifimo rac- 
Maffimo conta di alcuni, che vollero motite per 
lib.2.6 6 nor dar luogo, 0 tempo alla fortuna di 
privarli delle Joio contentezze, e farli 
aflaggiare l'amaro cibo della tribola. 
tone, per ancora da loro non conofciu- 
to. Gli Sioic: fimilmente, gual'hora giu 
dicauano di eil. ra:riuati a poflederla 
Arefso de Tribolatione, 


fapienza ; ti riparauano felici. Chefca 
quefti,che fi chiamauano beati,non vo- 

gliamo credere , ne anche é ragioneuo- 

le, cheficreda acoloro , che vogliono 

efTer creduti infelici,e fevogliamo pitar 

fede ad vnterzo , ri rouercino i popoli 

intieri elfer domadati beati, perché. Bea Pf (43, 
rum dixerune populii,cui hac fune. Ciog,l'ab 
bondanza uc beni iéporali, dicena Da- 
uid.Che più?vi è taro,che ha cercata la Chi non, 
tribolarione,ne è andato a caccia, e NON pore/fers- 
hà poturoritrouarla . Policrare tiranno srowartri 
de Samij fù vno di Gitrl quale per pro- golaziene 
uar,;che cofa folle diigulto,fi peuò del cercardo- 
la più cara gioia, ch'eglihauelfe,cla get /a. 

tò nei mare,ma pilima che a gita voglia 

di pderla fuccedefie 11 dolore di hauer- 

la perduta, alcuni pefcatori ritrowatela 

nella bocca di vn pefce, gliela prefenta- 

rono, & Infino 1 fogni pareua lo dilet- 
taffero,e gliauguraffero felicità, perche 

fi fognaua effer fernito da gli Dere che 

Grove lo lanaua, & Apollo l’vngena. 

13 G andiargomenti,fono quetti tn Nos v'è 
vero;ma douemo nor lafciarci piuadere /womo sè 
da loro? nò, nò, confoliamoci pure © 7a tribe. 
Tiibolati,già che. So/arisem ef? miferis. fo- latione, 
cios habere m. Nonviéitato , non 
vié, nevi farà alcuno giammai da que- 
fto tributo della tribolatione efente,. 

Owvnino nullus. Dice molto bene S. Gio. 

Gnitott. Inueniri pereft a triftitia,& myrore #n.67 

liber, ficut enim immortali homo non poteft vd pay 

insueniri, ita neque abfque triflitia . Chi na i 

fe fotto matigna nella, dicono gli A- 

Rrologi, e impoffibile, che non fia pa:- 

tecipe de fuoi maligalinfiuffi. I peccati, 

oh che ftelle maligne, ftelle,perche ha. 

no qualche belia apparenza di benc, 6 

dilettevole , 0 d’vtile,ma maligne; per» 

che apportano milie dani, emille mali, 

Cecidit ft-Ila.Dice Ji vna diquette $. Gio 

uaninell'Apoc. Qua vocatar abfynthiwm. Apoc. 3. 

Srela,che fichiamia alfent'o, tlrano no. 1!» 

me,fi migiano forfe le Relle è 6 nafcono — Peecass 

iteria, ecrefcono,come fal'herbasche ffelle mia 

affentio fi chiama? volieinfegnarci,che 4igre » 

era ftella di nome folamente, main ef. 

ferro non altro, che amarezza. ò pure, 

chel peccato è ftella maligna pla col. 

pa» &_ alfentioamaro perla pena, on- 

de diccua Gieremia. Vide guia sven Ier,2.39 
i | 
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A ffentio Per ja prima. Es amarum ef. Per la fecò- 
amariffi. da. Dereliqui(fe te Dominum Deum tuum—. 
me. =OQOpuresche ha congiuntoin feil male 
del Ciclo, e della terra, e come ftella,é 
durabile in perpetuo , come herba và 
fempre crefcendo,e molriplicido. Stel- 
la maligna, c di amari influffi in fomma 
è la colpa, e quefta è l'afcendente,fotto 
del quale pafce l'huomo . 
Sotto cat 14 Confideranoil punto della nafci. 
tiuaton. tagli Aftrologi, non perche quello del- 
fellasio la Concettione non fia più importante, 
ne nafie Maperche è più occulto. Noi e nella 
Ll'bmomo , CONcettione , e nella nefcita habbiamo 
quefte maligne Stelle. Nella Concettio- 
P/ 50.7. De.In iniquitatibus conceprus fm. Può dice 
Pf s.10, Ciaftcheduno col Profeta David. Nella 
nafcita,perche . Nemo mundus a forde,ne- 
Job 3.3, que infans vnius dii. Dice1l Santo Giob 
fecondo la lettione di Sant Ambrofio , 
edei Settanta,e San Paolo . Eramus na 
tura filj ira. Conftellationi maledette, 
delle quali fauellando il Santo Giob, 
diccua, Pereas dies , inquanatus fum, & 
mox , in qua diftum et, Conceptus eft homo, 
Non dice, nella quale fui Concetto io, 
ma nella quale fiù conceputo l'huomo, 
per infegnarci, che quefta maledittione 
non era propria di lui, ma commune a 
rutti glihuomini. Adamo,& Eua,é ve. 
to; che non furono formati forto quefta 
maledetta Conftellatione, anzi fotro la 
feliciffima della gratia divina, ma paf 
fandouifolamente, ne contaffero mille 
guai , che farà dunquedi noi , che l'ha- 
uemmo perafcendente ? Solala Beata 
Vergine, & il fuo benedetto figlio non 
wi furono foggetti , ma ne anche perciò 
effi liberi da fuo! maligni influffi (pet- 
tanti alla pena, cofi difponendo Dio per 
nottro clempio,e bene. 
: 15 Lanatura ftella ben dimoftra,ef. 
Bambino fer diciò confapruole; poiche nei ven 
panelvi tre della Madic acco mmodail Bambi. 
fre» come no inguifa, che fa conofcere, lurelfere 
deftinato gettinato a flagelli, e tormenti. Imper- 
a fiagelli cioche anticamente , quando 1 patroni 
battere roleuano gli Schiavi ; accioche 
ricalcitrarnò portelf:r»,ma (teffero f re 
mialiepercoff..gli poncuano il capo fà 
le ginocchia, e le mani congiunte a pie. 
di, cquefta è appunto la manicra , e la 
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pofit. ra, colla quale netcarcere del vé- 
tre materno giace il Bambino: Haber ca- 
put inter genua, cs manus ad pedes. Dicono 
Ariftot.nelz. De Hiffor.animal. Et Hip- Ariff. 
poc. De Nar. Pwerorum. E con loro fi con- Hipposri 
forma Plinio nel libro 2. cap.3 s. Quafi plinie, 
diceffe la natura,eccolo pronto,e difpo- 
fto a ricenericolpi, e le percoffe, che 
non per altro fe ne viene egli al mondo. 
E (emi direte, che la natura non può 
hauer bauuto riguardo a quefto coftu- 
me, che fù introdotto da glihuomini, 
Egliè vero,vi rifpondo,ma mentre,che 
gli huomini non hanno faputo ritrovar 
miglior maniera di quefta per legari 
loro fchiaui,e potergli commodamenta 
battere,è fegno,che nafce l'huomo dif 
poftiffimo , e deftinato a ricever le per- 
coffe, conforme a quello , che diffe La- 
vid. iam ego in flagella paratus fum. Plal 37. 

16 Da progenitori ancora dipende 18. 
la conditione , e la fortuna in gran par. 
te deifigli, e molto pini forfe, che dalle 
conftellationi, che fono perlo più fin- 
tioni de gli Aftrolog'; chi nafce da con- 
tadini fi può dir, che nafca per coltiuar 
la terra, econla zappain mano. Noi 
tutti.nò accade , che ci pregiamo di no- 
biltà ,fiamo figli di conradini,nafciamo 
con la zappa In mano, ò per dif meglio 
con la Croce in fp.lla , perche a nottro 
Padre fù detto. zn /udore vultustui ve- Gen. 3, 
feeris pane tuo. E Zaccaria l'intefi bene, 19. 
Che quamu:que foffe P.ufeta , fi con- 
feisò conradinn.pet effe: figli » di Ada. 
MO. Homo agricolaego fum,quoniam Adam 29613» 
exemplum meum ab adoleftentia mea. Et i 3* 
Sc tanta leggono. smoniam home genitus 
fumego. S: chevalla confequenza , lei 
hu mo ? dunqueagricoltore, e defti- 
natoalla fatica, quetta è l’arte propria 
noftra. ‘ 

17 Nelle altre profeffioni non può ogni ar. 
l'hu mo -fercirar fenza l'aiuto de gl! refce La 
alri huominize delle altrearti. Che bra $;/ogno 
mieffere è Do:tore? De librari hai DIfO- di molei 
gno,che ti diano i libri, De maeftri,che g/sri, 
cinfegnino, de cliéti.che ti diano occa- 
fione di efercitarti . I legnaruolo ha bi- 
fogno dell’Agricoltore p hauer legno» 
del Feraro pet g ’initromenti di tagliar. 
loc polirlo . Al Feraro anch'egli ha bi» 

fogno 
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fogno del legnaiuolo , e del fabbiicato- 
re. Infomma hanno dipendenza fra dl 
loro le arti,c leprofeffioni,& vna ha té 
fogno dell'altra, Quefta fola del patire 
non ha bifogno di cercar inftroment,ò 
d’aiuti fuori della fua bottega,ciafche- 
duno ha gliinftromenti neceffarij a ca. 
fa fua. Perciò Inuitando1l noftro Salua- 
tore i fuoi feguaci al patire dicena loro, 
Mat:b. Siquisvult venire pof? me, abneget femetip- 
16.13. fum, &tollat crucem fuam , & fequatur 
L'artedet me. Pienda dice la fua Croce , non, 
patire né l'ha! d’andar ricercando in cafa d'alni, 
babrfogno NOA hai da prenderla impreftito, ò da 
d'altri,  cOMprai da veruno , perche l’hai a cafa 
tua, non dice fartela porre fopra le fpal- 
Je da vo'altro,ma prendila iù, fiche, & 
hai la Croce, cla puoi prender date, 
fteffo ; non hai durque bifogno d'alcu- 
no ainto efterno perefercitar queta, 
profeffione del patire. 

18 V'è dipiù, che tanto congiunta 
con noi è la Cioce,cher.6 pure ciafche- 
duno ha la fua, ma non la può ne anche 

Rifpofta deporre fenza prenderne vn'altra , che 
di Sora. fouente è molto più grave. Vn giovine 
rescirca il dimandò vna volta a Socrate Filofofo» 
prender fe doveva prender moglie, equeftigli 
Moglie, tipofefapientemente Frrumeumque fe- 
ceris panitebits Cioè, io nou fapret mai 
qual cota coilgliart, perche,c fela pren 
dI, e fe non la prendi; te ne pentira!, e la 
ragione puote effere quella, che diffe 
Catone,ch: Nec fine mulieribus viuere , nec 
cum illis incunde vinere poffumus, Onde 
Ja donna da ve'altro Fuofetoera chia. 
mata Malum neceffarium + Ma per mia 
fè,che)'utelfa uifpoita dar poteva Socra 
tcadogni altra dimanda, che fatta gli 
folle di qual fi voglia negotio,& atticne 
del Mondo, & a ciafcheduno poffiamo 
diranche noi. Quicquid feceris , penitebit , 
Ficiò, chevuoi, cleggiqual forte di 
Vila ra ggrava,che te ne pentirai. Qual 
vita penfi dieleggere © Giouane ? fari. 
cofa, di Soldato, di Mercante,di Dotto. 
re? Panitebit, Tene pentirai, mentre 
che ti farà neceffario privarn di molti 
tuoi ag’, ecommodia peranrédere alla 
tua profeffione. Penfi ftarotiofo ? tene 
pentirai, fi percheti rincrefcerà lawita fi 
perche ti vederai privo de’guadagni,e 
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deglihonori, che fogliono conlefati. 

che acquiftarfi. Che cerchi ? fe deui ate 
tendera maneggi della Città ? cio che 

farai, ti farà di pentimento, perche fe 
viattendi, farai cfpofto alle invidie ; al. 

le accufe , alle mormorationi , fe te ne, 

rititi, tr difpiacerà di vedervi altri me. 

no degnidite. Siche può dir ciafcu- 

no conla cafta Sufanna, Angwffia mibi Dan. ti. 
Sun: vodique & quid eligam ignoro, ECO) 23. 
scall'ivtera , Tribwlatio, & anguftiain- P/.1.18, 
uenerunt mes Non folamente tribolatio- la, 
ne, ma anguftia, fi che non sòyove vol- 

tarmi, perche in pa Bd Ad mi veggo 

cinto di guai, editmbolarione, 

19 Ho detto pocco;chi ne fugge vna 
picciola ne ritrova vna grande, chi vna 
grande,s’incontra in vna maggiore. Bel 
cafo avvenne a Dionifio tiranno: era, 
egliodiato da tuttii Cittadini, e tutti p-njey 
gliimprecanano la morte, ma, non sò gear 
come, vn giorno ritrouò vna vecchia- 
rella, che pregava ì Dei per la fua fa- ch;ire//a 
lute , delche marauigliatofi, le diman pregana 
dò, qual foffe ia cagione , che la movef per la fas» 
fe a pregar percolal,che odiato vedeva ‘)4;0 di 
da tutti gli altri Cittadini, & afpettan- Dionifie 
do dir qualche fua lode; 0 beneficio da ,;,.anno e 
fericeuuto » rifpofeella , quando io era AuSEù 
fanciulla, viveva Principe crudele in‘ i 
quefta Città, & io altro non facena,che 
prega: gli Det, chelo faceffero morire, 
furefaudita, ma a lui fuccedette vn'al- 
tro peggiore, & io pregai, che morifle 
anche quegli,e coli aunenne; ma a que- 
fi feifucceduto ru,di loro aflai più cru 
dele; e bene io bramereila tua morte» 
parimenti s ma temendo, che dietro à 
te, non ne venga vn'alrto peggiore pre- 
gol: Dei, che ti conferuino. , 

20 Ma prima di quetta donna fece Dfé vs 
vniimil penfiero ; sio non m'inganno , Male fi 
il popolo d'Ifraele, perche elfendo pri fà d'af 
gione in Babilonia, ui trasferito da Na. Pe/far va 
bucodonoforsdiche vi credete, che pre Piggrore - 
gaffe Dio ? forfe d’effer liberato, o che 
motiffe Nabucodonofor ? appunto, an 
zi civ’egli viuelle felice , e lungamente, 
Baruchne fa fede nel cap. r.che fertuen 
do in nome de gl’Ifraelit) prigioni in Ba 
bilonia a quei pochi sche rimafti erano 

in Gierufaleme,dice loro. Orate pro vita Bar.1.tt 
2 Nap 
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Nabuchodonofor regis Babylonis , de pro vi- 
ta Balthafar filij eius, vt fint dies corum, 
vt dies Cali, Pregate per la vira di Nabu 
codonofor.e di Baltafar fuo figliosaccio 
che i giorni loro fiano vguali alla dura- 
rione del Cielo,e fe è poffibile, nò muo- 
iano mai. Dique,ò figli d'Ifraele,vi pia 
ce la Signoria di Nabucodonofor? Di- 
que vi diletta la fl îza di Babilonia ?e co 
fi preftamente diméticate vi fere di Ge- 
rufalemme ? ch'nfponderebbono, non 
ci piace già |a Sighoria di Nabucodo» 
nofor , ma temiamo di peggio, bramia- 
mo, ch’egli viva, non perche fia buo- 
no, ma accioche non glifucceda vn peg 
giore, come appunto effer altre volie 
accaduse all'ifteffo popolo fa fede il 
Profeta Ioele dicendo Refiduum cruca 
comedit locuffta , de refiduum lotuffa come- 
dit Bruchus de refiduum bruchi comedit ru- 
bigo. Ma che intende egli per queftiani- 
mali ? diverfe genti,che affl.(Tero il po- 
polo d'Ifraele, etalis chela feconda fu 
peggiore, e più crudele della prima; e 
Ja terza della feconda, ela quarta della 
terza; fiche fealcuna cofa era lafcieta 
inratra da vna, quella che veniua app' ef 
fo, la diftruggena, e cofi efpone l’iftcflo 
toel 1.6, Giolelo dicendo , Gens enim afeendet fuper 
serram meam fortis, er innumerabilis, Et 
quel che fegue ; e quetto è quello, che 
Ames 5. parimente diceua Amos, Quomono fî fu 
19. giat vir a facie Leonis, @» occurrat ei wrfus 3 
È ingrediatur domum, è innititur manu fu» 
per parietem, do mordzat rum coluber. Come 
icalcuno fuggendo da vn Leone, sin. 
contri in vn'Drb.ecercanido nafcOder- 
fi da Gfto,fia morficaro da vn Serpente. 
Chi dunque potrà da tanti nemici guar 
darfi, & effer libero di uiibolatione ? 
2i Icatrivi forfe, direte voi,i quali s€ 
brano felici?ben dicefte fembrano; per- 
che veramére n6 fono, non efTendo veri 
beniiJoro,& ancora che talifoffero,n6 
ne poredo godere.Che direfte di vno in 
itato a lauro convito, che fi vedefle la 
mela tutta piena di faporitiffime viuan- 
de,& egli ne bauefle gradiffima fame , 
manò gli foffe lecito di godetne,fe non 
quiro con Ja pùra d’vn’ago fottiliffimo 
ne potelle attingere? certamete farebbe 
molto maggior il tormeéto, cheil dilet- 
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to; poi che con glia piccioliffima filla” 
non fi potrebbe tor Ja fame,e c6 la pun- 
tà dell'agoagevolmente fi traffigereb- 
be la lingua,e Ja prefenza dell'amato og 
gette gli accrefcerebbe il dolore. Hor Contents 
tale dite, che fia loftato de' cattivi del de carri. 
Modoamati,chi lo dice ? 11 S. Giob nel gi quarte 
cap. 20. Que defcrinendo le delicie d ' fia mife= 
catmui dice Gandium byppocrita ad inffar rabile. 
puntti. E famelico il peccatore de pia 708 20.5 
ceri del Mondo; e fi vede apparecchia- 
ra vna lauta menfade diletti, che fo- 
no tutti gli oggetti fenfibili, ma quanto 
ne gode ? Ad inffar punti, A orata d'vn 
punto;che è molte più forrile,che Ja pi. 
ta di vn'ago,di vn punto,che non ha lar 
ghezza , né longhezza , ne profondità, 
di vnpunto, di cui è gran queftione fra 
Filofofi,fe differifca dal nulla: d’vn pi- 
to,cheè il termine della linea me Ito più 
fortile di vn’ago, onde faciliffimamen= 
te,métre cerca piaceri,egli viene a traf. 
figerfi, & a patire la puntura, & il rimot 
fo della confcienza, del quale diceua il 
regio Profeta Conuerfus fum in arumna 
mea, dumconfigitur (pina, E perciò ben 
dille Ifara, che None? pax impijs. Dio né 
Jo permette, 11 Mondo nd l'acconfente, 
1 Demonio né attende le fue promeffe. 

22 Chedire ? chealmenoviricchi, e Gràdi de? 
poteri del M6do, a quali parcheobbe. 1140 più 
difcano nò pur giihuomini, ma ancota mifiri de 
glicleméu.funo beati ? v'ingannate,fo pomerelli, 
no più miferi ditutti, Et per intender 
Gfto benc,é d'avnertire, chea due ca pî 
ridur fi poffono tntte le miferiese tori i 
patimeti humani,cioé a fatica, & a dolo 
re. Dequali diceva?! Salmifta, vide 
quoniam tu laborem , cs dolerem confideras . PI 
La ragione e,peicheogmtribolatione.e 14 
patiméto nafce da qualche c6trario, & 4 4We ca 
in due maniere fole vn cGtrarto cotrafta Pif rida- 
con l’altro còrrarin,cioè,ò facendolire ‘00 rur- 
fiftéza, come l'humido refifte al fuoco, fi! pari. 
© cOobarédolosecorrompendolo, come menti. 
il caldo combattese diftruggeil freddo. 
Dalia refiftenza nafce ]a ia pell'ope 
rarcsdall'attione cOrraria il patire, & il 
fentire dolore. Quirdiveggiamo,che a 
primi noftri padit predicendo Dio le 
miferie, che & effi je noi partir doveva: 
mo in pena del peccato originale, 4 

tutte 
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tuttele riduffe a quefti duecapi . In /#- 
dore vultus tui vefceris pane tuo. Ecco la fa. 
rica. In dolore paries filios. Ecco il dolore. 
nu.16. Oade fapientemente S. Bernardo diffe. 
S. Bern. Duo nobis in hareditatem reliquerat ille ve- 
fermo. in tuftus Adam , qui fugit afacie Dei » laborem 
fer.4. videlicet,& dolorem,laborem in attione , dolo- 

Hebdom. remin paffione. 
penofa. 23 Ma notifi belliffimo effetto del. 
Fatica, e la Prouidenza diuina , che talmente hà 
dolore co- diuifo quefti mali, cheoue è molta fati- 
me cipar caziui é poco dolore , vue poca fatica, 
ziti frà ini molto dolore . Quel contadino oh 
gli lmomi Quanto fatica, ruttoil giorno cò la zap- 
ni. pain mano , ma di dolore come ftà ? Vi 
sò dirio , che non fente dolor di fto- 
maco, ne dipodagra se tutta la notre, 
dorme faporinffimamente. All’incon. 
tro quel Gentilhuomo, quel delicato, 
che tanto abhorrifce la fatica , che non 
efce di cafa, fe non portato.che fi fà fer- 
wir inogni cofa da altri,come ftà di do- 
lori ? nor vdite, che fempre fi amen 
ta ? hora gli duole lo ftomaco ; hora, 
gli fà male il capo , hor fi cruccia, che 
non hà potuto dormir la notte, che» 
wuol dire? poca fatica, gran dolore. 
Hor di quefte due cofe qual vi credete, 
che fia più fopportabile ; più nobile, da 
effere più tofto eletta ? fenza dubbio 
manco male, più fopportabile, e più 
nobile è la fatica , che Il dolore, la fati- 
ca accompagna l'attione, il dolore fe- 
guela paffione,ma chi non sà,che è più 
nobil cofa, e più defiderabile l’operare, 
che il patire ? dunque anche la fatica, 
che il dolore. Appreffo, il fentir fatica 
bile la fa nell'operareé proprio dell’anima;e del 
rica , j il la forma,il patire del corpo;e della ma- 
dolore. “eriasdunquequanto é più nobile l’ani- 
ma del corpo ; tanto è più degna la fati- 

ca del dolore. 
Gen. 3. 24 Inoltre la fatica è propria del- 
19. l'huomoyche perciò fiù derto da Dio ad 
Fatica Adamo è In fudore vultustui vefecris pa- 
propris- neruo. Efi vede, chela natura arricchì 
nell'bus- l'huomo di forza, di membra robufte, 
mo dolo- e agili,accioche foffe é più pronto;e più 
re della. dureuolealla fatica: All'incontro il do. 
donna. loteè proprio della donna, così ad Eua 
Ibidem diffe Dio. In /udore paries. Etha dalla 
ns. 16. natura membra delicate, tenerc,€ mor» 
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bidi affai più attial patire, cheall'affa. 
ticarfi. Ma chi nonsa,che é più nobile, 
l’huomo , della donna ? E che alla don- 
na,come a quella,che fù la prima a pec- : 
care, & cagione del peccato dell’huo.- 
mo, fù data più graue pena? dunque al. 
l’iftella proportione molto più grave, e 
men nobile farà il dolore , che la fatica. 
Finalmente la fatica da noi dipende, e 
volontariamente fi prende, il dolore ci 
wien da altri,& è contrario al noftro vo- 
lere,ma chi non sà, che molto più ciaf- 
flizgono le cofe contrarie alla noftra, 
volonta, chele conforme ? dunque è 
molto maggior afflittione il Jolore»» 
che la fatica. 

Horigradi,& i ricchi del m6do,che 

fanno ? quafi non contentandofi della, 
diuifione , che fece Dio, in cut loro die- 
de la fatica, fuggono gita a più potere, 
e Dio fà,che fiano affaliti, & afiliri dal 
dolore,che é molto peggio: nò voglio- 
no fottoporfi ad vn pelo, che farebbe lo 
ro volontario » e leggiero,e perciò fono 
sforzati a portarne vn grauiffimo corra 
loro voglia . Gli huomini baffi ali’incò. 
tro,i contadini, i mercenari} abbraccia- 
no volentieri la fatica , & il dolore non 
s'accolta laro,dique quefti hano la più 
nobil parte,fono di miglior conditione, 
cheigrandi, & i ricchi del mondo. 

25 Dico più, quefte ftellecofe, che Bacbetri 
paiono gradiffime delicie,quei bichet- € piaceri, 
ti, quei conviti , quelle nozze,che fem former. 
brano i maggiori diletti di quetta vita, 
altro non fono, che miferie,che tormé- 
ti;e perche vi credete, che Chrifto Sig. 
noftro, quando cominciò a manifeftar 
la fua gioria al mondo, ciò faceffe in vn 
conuico » & il primo miracolo fuffe è il 
conuertir l'acqua in vino? ftrana cofa 
pare a diril vero,fecò gliocchi del (en. 
fo fi mira ? Impercioche non era egli il 
Saluatornoftro venuto almondo, per 
confolar gli afflitti ? per fouuenira mi- 
feri ? Per effer medico de gli addolora» 
ti ? Si, che lo dice Ifaia Prof. vs mederer 1/a.61.1 
contritis corde, mifit me, Non infegna Salo. 
mone ammactftrato dallo Spiritofanto, 
che riferuar fi debbail vino per gliaf. 
flitti,e mal cotenti?si,che dille. Date vi- Prow.j1; 
num maerentibus.Come dung;l'incarnata 
do Verbo 
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Verbo và la prima cofa a ritrowar ban- 
chettàtise dona vino miracolofo a quel. 
A nofze li.che ftanno a Nozze è Non diffe egli 
perche fa itefflo,che. Noneff opus valentibus Medicoy 
ceffe il pri fed male babentibus è Se dunqueegli è me. 
mo mira- dico de gli addolorati, che fà co”lieti,e 
colo il sal banchettanti ? perche và a nozze, &_ 
watore. aluogo didelitie. E non più tofto a gli 
Matr.9. Spedali? Rifponde San Gaudentio,che 
12 anzi in quelto fatto il Saluatore volle 
$.Gaud. cominciar a foccorrere a i più miferi , a’ 
tratt. 8, iù infermi,a quelli, che haveuano più 
in Joan, bifogno di confolatione,e del vino del. 
la fpirituale allegrezza,che erano quel. 
li.che artendenano a banchetti, a piace. 
ri,a nozze. Quideffterto. Diceegli. Quod 
iffa Emangeli lectio feftimitati nuptiali inter- 
fusffe Dominum perlibet innitatum, nifi quod 
vinum. ideft virtus Spiritualis latitia defece» 
rat? Ilche conobbe anche in parte Se» 
neca , e perciò diffe nell’Epittola 60. 
Gaudia,qua vocamus, adeo , non funt gaudia, 
vt fape initia futura triftitia fine. E fe det- 
to haucfle /empre haurebbe detto me. 
lio, orde Salomone più dilui Sauio 
affoluramente dilfe,che. Reis dolore mi- 
13. ' feebitur, & extrema gaudij luitus occupati 
Buoni fe. 26 Dirat, almeno fc non fono felici 
quì feli. ÎD quefta vita icattiui, faranno felici i 
Foa booni , che perciò tate volte fono chia» 
matibeati non folo nel Vangelo ; in cui 
fi promettono gli eterni beni, ma anco- 
ra nell'antico T'eftamento, in cui fi pro- 
mettono i beni di quefta vita. Ma np. 
do, chefi dicono beati , perche fono li. 
beri dalla maggior miferia di tutte, che 
è lacolpa , ma delle pene se delle tribo. 
lationi ne abbondane più, cheognia!. 
Pf7. 2. tro,perche. Multe tribulationes infforum. 
Ad Heb. Diceua bene 11 Profeta fecondo 1] cuor 
12.6. diDio,flagellati fono da Dio , perche 
Joan.11. egli. Flagellat omnem filium, quem recipit. 
19. J] mondo gli peifeguita. Mundus vos 0- 
dit , quia de mundo non cftis. ll Lemonio 
fa loro11 peggio, che può, la carne è 
f:mprecontraria a loro defiderij , di 
modo, che per ogni parte hanno guai. 
E priulegio dunque propno del Para- 
difo l'effer fenza trauaglio,e n6 di que. 

fto mondo. — 
Inqueflo 27 Impetcioche v'è gran differenza 
Mido né frà quelli, che habitano fotto alla linca 
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equinotiale,i quali hannoi Poli nell'O- v'è fetò 
rizonte, e foro fi può dire nel mezzo cità /ena 
del mondo, e noi, i quali ftiamo da vna 4 mif@ 
parte del mondo, & habbiamoil Polo ria. 
per molre decine di gradi fopra del no- 
ftro O. izonte eletato, quelli, oltre,che 
hanno fempre il giorno,e la notte vgua 
li,nelmezzo giorno, paffando il Sole Luce fer 
dirittame:nte fopra del loro capo , tal. 2*basmer. 
mente gl’illumina, che da neffluna pat. fi poffa. 
te veggonnombra , ma noi , oltreche, 
habbiamo hora i giorni, & hora le nor. 
ti affai più lunghe , fempre anche nel 
mezzo giorno habbiamo dell'ombra... 
E fimi! differéza parmi, che fia fra bea- 
tisc noi : quelli conforme al Proverbio, 
che. Medium tenere beati.Come potti nel 
mezzo del mondo, non pure hanno cé- 
tinua , c perferciffima pace fra tutte le 
loro potenze, contentandofi ciafcuna, 
de fuoi termini, enon volendo vfirpare 

uello dell'altre, ma etiamdio hanno il 

ole della felicità fopra delloro capo, 
onde illuminati fono per ogni parte, dc 
è da loro.lontana ogni ombra di dolore» 
e di travaglio, cofì nefà fede Ifaia di- 
cendo. Laetitia fempiterna fuper capita eo- Ifa. st. 
rum , gaudinm , cy latitiam tenebuyt, fugiet 11, 
dolor , > gemitus . Quafi dicetie, 1 Sole 
di vna fempiterna allegrezza farà fopra 
del capo loro, e verciò pieni faranno di 

iubilo , e fuggirà da loroogniombra 

i meftitia, e di gemito. Ma noiall’in- 
contro non habbiamo mai il Solle delle 
felicità drittamente fopra del noftto 
capo, ma da vno delati, e perciò reftia- 
mo con l’ombra dall'altro , Sc habbia- 
mo ricchezza , non habbia mo falute, fe 
falute,non habbiamo figliuoli , fe figli- 
luoli non ci danno contento, in fomma, 
nel più chiaro meriggio della noftra, 
felicua v'è f.mpre qualche ombra di 
trauaglio ; e perciò molto bene l’ift<fTo 
Ifata diceva . Pone quafi nottem , vmbram rfai, 16. 
tuam in meridie . Fà che l’umbra tua nel 3 
mezzo giorno fia come notte; prefup- 
poneua dunque , che ombra fufle nel 
mezzo giorno; e tanto più ciò fi aver» 
rà, quanto ; che prendiamo noi le no- 
ftre confolationi non dall'alto Cielo, 
oue rifiede Dio, ma dalle creature,» 
che ci {tanno dalati;c perciò è maggio» - 

re 
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. © rel'ombradeitrauagli, che necagio- 
nano, cheil lume dell’allegrezza s che 
ne tiportiamo . 

Si che è cofa chiara,che ron fi poffo- 
no fuggir le tribolationi, come molto 
bene diceva il Santo Giob.. Siimpius 
fuero sva mihi eft, fi inftus;non leuabo caput. 
Se farò catnuo,guar a mesfe buono , nd 
potrò alzar il capo,continuamente farò 
depreffo, e tribolato. Che habbiamo a 
far dunque ? Difperaici forfe ? no,ma 
poiche , 6 buono, che fi fia, © catriuo,fi 
ha da patire | é meglio patire ellendo 
buono,che effendo cattiuo, perche; fe il 
peccato non cilibera da guai, percheo 
vorremo noi commetterlo? ancora che 
fi douefle efler felice, non perciò fi dou- 
rebbe cometter colpa, quanto più dun- 
que, fecofi fié mifero in vna maniera, 
come neli'altra ? quel foidaro,cheé fi- 
curo di non poter faluar la vita, vuol al- 
meno morit gloriofamente combatren- 
do,e non da timido è vile, hor cofi noi, 
poiche habbiamo a patire, pauamo al- 
meno eflendo ceraggiofi,ccme buoni,e 
non come fceleratist& empij. 

28 Di vn Capretto fi fauoleggia,che 
fcorgendo i fuoi compagni effer vecifi 
da Paltori,e facnificati,fi n fo]ue di fug- 
girfene, ma appena vici dall’ovile , che 
fi vide allediato da Lupi,ondecerufica- 
to di non peter fuggir la morte,egliera 
pur manco male, diffe, poiche hauewa a 
morire, che io morifli facrificato a Dio, 
che sbranato da Lupi; hot cofi habbi2- 
moa dir noi, poiche é neceffario a pati- 
re, &éImpoflibile, non hauer tribola- 
tone, pur manco male patire per amor 
di Dio , che per amor del mondo; épur 
meglio, che fi faccia di me facrificio a 
Dio mio Signore, che dargufto a De- 
moni dell’inferno, 

Quelto fen:imento appunto parmi, 
che haueffe i] Santo David,mentre per. 
feguiraro crudelmete da Saul; é perciò 
neceflitato a fuggir pei balze;e per di- 
rupi, dia itarfene in forefte dishabita- 
te, cin caverne, gii diffe vn giorno. 
Reg. Si Dominnsincitat te adnerjum me, cdoretur 
26.19. fucrficium. Quafi diccile, non mi dif. 
Esàpiodi piave Morire,ma fibeneti moriresban. 
Dad,  dito,come fcelirato, cira jitore in que. 
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ftideferti e fe di facrificarmia Dio fi 
tratta, fe Dio è percombpiacerfi della 
mia morte,eccomi pronto a porre mille 
vite,non che vna. 1 

29 Echi farà calui, che voglia più Tribela- 
tofto effet vittima di Satanaffo , che fa- sioni de- 
crificio fattoa Dio?Sù dunque è tribo- sono offe 
lati. Odoretur Dominus facrificium. Se im- rirfi è fa- 
fermo ? Dio ha voluto.cometn facrifi» crificio a 
cio quella tua fanità, offeriffila vo!6tie. pio. 
ri. Tié morto vn'amico sè d’vn figlio? zVidem. 
Odoretur Dominus facrificium Penfa adimi 
tatione di Abrahamo , di haueilo offer- 
to in facrificio a Dio,che gli farà gratif= 
fimo. Hai perduiorobba ò d'honore? 
Odoretur Dominus facrificium. Offerilfila 
di buon cuore in facrificio a Dio. Si fti- 
merebbe beffatovo'huomo,fe tu gli di. 
celli, ig vidono quei danari, chehò 
perduto,vicffero quella fanità,che non 
bò, mailnoftro Dio è tanto cortefe, e 
gentile, che accetta ancoia volentieri le 
cofe,che non habbiamo;e le pone a cre- 
dito, e fi come. Vocatea , qua non funt, R0.4.17 
tariquam ca, qua fune. Commanda alle p;c srces 
cofe, chenon fono, come a quelle, ChE ,, anco 
fono» cofi accetta non meno le cofe,che je c0fà 
non fono » che quelle, che fono; mentre .}s poro 
che fe leiccae pronta s e pia },gbia 
volontà. Chi dunque è ricco,gli faccia o. 
parte delie fue ricchezze, chi é povero, * 
fi contenti della povertà per amor fuo, 
che egli fi terià ben feruito, e fodisfatto 
da tuti, e ripoliamo. 





SECONDA PARTE. 


Cco quanto veramente io vi 

d'ceua N.che quelta materia 

della tuibolatione faceua per 

cutti; poiche nò vi efTendo al. 
cuno,che tribolato non fia, ne anche vi 

farà,a curil difcorrer dilerse de fuoi ti- 

mediji 6 appartéga . Mi ricerdo hauer 7,7%%0- 
Jesto, che i vnaracuniza dimoluffima ,,, cla 
géreiocrtia da varie Citià deila Gre cnefa di 
cia, Agefilao, Ré di Sparta, pet far CONO 2,0 spar 
fcere, che fe bene Gili delle altre Città ,,70, 
cerano in più numero » gli Spartani mt- 
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tania erano più atti alla guerra , come» 
sfacendati,fece commidare dal Trom- 
betta che fi rizzaffero in piedi i vafai, e 
s'alzò gran moltitudine delle altre Cit- 
tà, ma de gli Spartani neffuno, lcuinfi , 
foggiunfe quegli , i Ferrari,e fe ne alza. 
rono melti altri,lcuinfi, fegui,gli Archi 
tetti, e fabricatori , e forgere fe ne vid- 
dero molti,così fè difcorrendo per le al 
tre arti,fi che tutti quafi quegli delle al. 
tre Città fijalzarono da gli Spartani in 
poi. Hor cofì io mi credo, che fe diceffi, 
Jeuinfi in piedi i ricchi , ne forgerebbo- 
no molti,fe i poueri,molto più;1na qua. 
do voleffi farli alzar tutti, non vi fareb- 
be miglior mezzo,che dire ergafi quel. 
li,che fono tribolati, che non fono con- 
tenti,.che hanno trauaglio, allhora non 
ci farebbe alcuno , che alzar non fi do- 
ueffe. Hor confirmata,e ftabilita que- 
fta verità,refta che rifpondiamo ad alcu 
ni de gli argomenti,che ci fi opponeua- 
noincontrario, effendofi à gli altri di 
già fodisfatto. 
‘Rifpofa — 31 Chefi diceva dunque? che fe nel 
è gli ar- Mondo è va contrario, vi dee efler l'al- 
gomenti trose che trouadofi de'tribolati,e de'mi 
feri,effer ve ne deuono parimenti de’ fe- 
lici? Rifp6do quetta ragione effer in fa- 
uor mio,perche,fi come non v'è alcuno 
tanto tribolato al mondo, che non hab- 
bia qualche contento, ò qualche confo. 
latione,6 di fanità,6 di commodirà,6 di 
amici, e quando il tutto glimanchi , di 
fperanza.cofi douendo vn cOtrario cor. 
refponder all'altro, non vi farà alcun 
huomotanto felice, ò contento, che nò 
li manchi alcuna cofa, enon habbia 
iche dolerfi . 

32 Chef diceua ? che hauendo Dio 
propofta 2ll'buom.o pei finele beatitu- 
dinegli haurà dati imezzi di poterla cé 
feguire, e che per confequenza molti la 
confeguinano? Rifpondo,che,é fi favel 
la dibeaticudine fopranaturale s ecele. 
fte,ò dinaturale.e prefente,fe di quefta, 
è vero,che Dio ha datto i mezzi fofficié 
ti, e che molti l'acquiftano, ma fra que. 
fii mezzi principa!iffima è la tribolatio. 
ne, fi chehabbiamo ad effer tribolati 
per godere nell'altra vita. Se di quella 
rifpondo ; quì non vi cfler beatitudine 
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perfetta , ne vera,il che conobbe anche Beatitw2 
ingran parte Pipe trattan dine /o-- 
do della beatitudine, diffe , che fauella- pranars- 
ua dell’humana, cioè, dell'imperferta, rale fe f? 
e non libera da ogni forte di tribolatio- rifreui, 
ne. Dunque,dirai, il defiderio naturale, Defiderio 
che ha l'huomo di efferbeato , farà va- nazurale 
no,&otiofo? Rifpondo;il defiderio na- guado fia 
turale all’hora effler vano , quando non otiofe. 
s’adempie in veruna parte » ma non già 
quande non confeguiffe tutto ciò che 
defidera. Si come l’occhio defidera na- 
turalmente di vederetutte le cofe, ma 
}e vede egli tutte ? cerramére che nè, fi 
fatia di vedere ? neanche, perche nò fa Eed.1.8, 
turatur oculus vifu, é dunque vanno il fuo 
defiderio?nò,perches'adempie in mol= 
tioggetri,cquefto bafta : E non altri. 
mente brama la volontà humana ogni 
forte di bene, che quefto vuol dir bea- 
titudine , Aggregatio omnium bonorum , 
non là può otrenere, è per quefto vano 

uefto fuo defiderio è nò, perche ba- 

a » chene confeguifca alcuno, hora 
quefto, hora quelio. 

33 Chefi diceua ? Chei Prencipi, e Principi 
e Signori, godono vn mare di latte più rrava 
enza alcuna amarezza?anzi,dico io,f0 gliati he 
noipiùtranagliari huomini del m6do, em.ini del 
L’effere feruo, e fchiauo fuoleeffere fti. Mendo, 
mata grandiffima mileria, e tribolatio. É 
ne. Ma che vi credete, che fiano i Pren. 
Cipi è I maggiori ferui,che fiano fra gli 
huomini.Perche gli altri hanno vn folo 
patrone,ma eglino ne hanno tîti, quan- 
ti fonoiloro vaffalli. Gl'altri riconofce» 
ranno per patrone loro qualche perfo- 
na principale , mai Prencipi fono ferui 
de gl'ifteffi ferui, à quali fono obbligati 
didaraudienza, ò di far ragione. 

E che ciò fia verosvna fo] volta ritro- 
uo io effete ftaro dato nella ferittura fa. 
cra quefto titolo di feruo de'ferui , & è 
nella Genefi al 9. one fi dice di Chanaî 
Seruus feruorum erit fratribus fuis , Sarà 
feruo de'ferui de*fuoi fratelli, ma come 
vi credete fi adépiffe Gita Profetia?nel- 
la perfona fva forfe?cerro che nò, pche 
ne fi legge, ne fembra poflibile, poiche 
a fuo tempo tutti gli huomini del mon- 
doerano ftretti parenti, cnon è credibi- 
leche vi folle quefta fesuicù fra di loro, 

i S'inten- 


Principi 
ferui de* 
Seri. 
Gen. De 
25. 
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S'intendono dunque quefte Profetie 
di commun parere de gli efpofitori de 
lorn difcendenti , ma quali furono i di. 
s. Epif. fcendenti di Chanaan?e che fecero? Di. 
ancor vi- Ce S. Epifanio nel fuo Ancorato,che ha- 
cino al fi. vendofi i figlivoli di Noe diuife à forte 
ne, le prouincie del mondo ; toccò la Pale- 
ftina a Semprmogenito di Noe; e che 
vi habltarono i fuoi defcendenti infino 
chei pofteri di Chanaa in violentemen 
te ne gli difcacciarono , & occuparono 

la teira loro, 
Gen.1io. 34 Di più, Nemrod il quale fi ne- 
8. pote di Chanaan,fù 11 primo, per quato 
fi legge nella ferittura facra , che se 
neffe corona in capo,e fi chiamaffle Ré, 
& è quegli,che da profani autori è chia 
mato Bel. Se dique furono cofi potéti i 
defcendenti,e pareri di Chanaan, & al- 
l’incontroi figli de Sem furono da loro 
Venti,e tirranneggiau,come fi dice,che 
quelli effer doucuano ferui di quefti? S. 
S. Chry- Gio. Boccadoro ci dà la foluttione di 
Soft. ho. quelto dubbio ftupédaméete, perche in- 
29. in fegna.che Nemrod; facendofi tiranno è 
Genef. vene adincatenarfi,e farfi feruo di vna 
feruità peggiore di tutte lea]tre, Hicite- 
rum dice egli fauellando di Nemrod ; 
proauit fuumimitatus, &p abufus natura pri= 
uslegis,alism fermitutis modum adinuenie, o 
Princeps » atque Rex fieri attentauit ; Pro. 
curò quefti,dice,di farfi Precipe,e Ré, 
& in quefta maniera imitande il fuo A- 
uo , abusdiprivileg!j della natura, e ti. 
tUouo vna nuova maniera di fernità,nò 
ancor vfata, Il regnar dunque è feryi- 
re ? fi. dicequefta Boccadoro, ancora 
che à molti paia il contrario, Licer (fog- 
giunge egli fteffo ) iffa magis videatur 
Ricchi in effe libertas » fermitut grauifimactt. Sono 
catena:i terul dunque i Prencipì, incatenari con 
nell'arge CAtENE d'argento,e d’oro, come appun- 
so. ro de ol’ifteffi difcendenti di Chanaan 
Soph. 1. diffe Sofonia Profeta , Conticuit omnis 
19. poprius Chanaan , di/perierunt omnes in- 
soluto argento, non dice,che foffero ric- 
chi,6 pofiedefTero argento, & oro; ma 
che erano circodati,e legati dall'argen- 
te,che è quello ancora, che dicena An- 
tigono è luo figliuolo An Jgnoras re-- 
num effe {plendidam fervitutem ? Non, 
ai,che il regno è vna fermi, fe bene ri. 
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fplendente d’argento , e d'oro ? perche 
quefte fono !e catene, & i ceppi, e per. 
ciò anche più mifera » perche non fi 
può nafcondere , & è più difficile il 
liberarfene. 
35 Chefi diceua in oltre? che molti 
fi fonochiamati felici,come Silla,&Au 
gufto? Rifpondo,che ciò diffeio per va 
nagloria, nò perche cofi veramétre cre- 
deffero, lo differo inrifpetto à gli altri 
huomini, in parangon de'‘quali, pareva 
loro dieffere manco miferi Perchealtri si/a & 
menti.come felice Silla, che fù incon- Acguifo 
tinua guerra confuoi Cittadini?ch'heb fe felici. 
be invidia alla gloria di Mario, e di P6- i 
peo ? che fi vedealla fine difprezzato,e 
morì mangiato da vermi, che gli fcatu- 
riuano dal Corpo ? Come felice Augu- 
fto, che molte volte fù in pericolo della 
vita è e che da fuoi fteffi figli hebbetàri 
guai,che fovente bramò di nò elfer mai 
itato Padre?Come felici coloro, de qua 
ln racconta Valerio Maffimo, che da fe 
ftefi fi diedero la morte,fe tanto dal ti- 
more di prscere la prefente profperità 
erano afflitti, che per manco male heb- 
bero il morire ? Che dirò di Policrate ? Se Pok- 
Parue felice vn tempo, ma fcontò poco erate, 
apprefioiltutto » perche vinto da fuoi 
nemici, fù iero del Regno,e come 
aflaffino infame fù sppefo ad vo legno, 
e lafciato in preda a Corvi, efi verificò 
con fua grà vergogna, e danno 11 fogno, 
ch’egli hebbe di elferlauaro da Gioue, 
& vnto da Febo, perche fi lauato cò la 
pioggia del Ciclo, & vnto dal Sole, il 
quale ciò fece, liquefacédo il graffo del 
tuo Rreflo corpo. Dian ftlinfomma,e 
diogni altro fimile, può di:fi quello » 
che racconta $. Agoftino haver detto s, 4 of. 
M. Tullio di vn certo, che per hauere };5, £° 7, 
facilità di peccare, era chiamato felice, et, D 
CIOÈ , O miferum cu pescare licebat . si 24 : 
36 Hor da quefta verità,che tutti gli Doumz. 
buomini fono tnibolati, chene habbia- ,; r,ccel. 
mo a raccoglier noi? Prima vna gri cò. ;; l 
folatione né noftri travagli, perche non 
fiamo foli; écome Proverbio appreffo 
à Latini, Solazium miferis focios habere 
pemarwm , Erin alcuni luoghi d'Italia 
ho fenuto dire, Tribolo c6 mune è mez. 
zo gaudio,e $, Giou. nr non 
ola» 
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folaméte ciò afferma,ma ancora ne ren. 
de la ragione , perche. fi come vn pefoé 
più facilmente portato da molti,che da 
wn folo,cofi l’iftelfo travaglio da molti 
portato; par che fembri leggiero, e che 
minor parte ne tocchi ad ogni vno. Me 
rentium focietas Dice egli , Grawem triffi. 
tia vebementiam auferre confuewit » ficut 
enim in onere, fiquis penderis partem ju- 
feeperit fibi , ferrenti farcimam lenabit , fie 
é in omnibus aliijs. Etonde vi crede- 
te, chenafca,che tanto fovente da cat- 
gli perche riyifi mormora ; e dice male de'buoni , 
allegeri- attribuendo loro i fuoi propri} peccati ? 
See il de- Se non perche vorrebbono hanere mol. 
lor. —ticompagninel male; cofi timando di 
dover effer aiutati à portar il graniffi- 

mo pefo della colpa ;, e cofi riccueine 
qualche confolatione, & allegerimen- 

to ? notò ciò S. Gieronimo nella vita di 

S. Paola, di cuidice, che fuggiva di 
trattennerfi con Monaci benche Santi, 

Teod. in Ne locum daret lingua maledice, qua fan- 


S. Hier. 
în Epit. 
Paula. 
L'hauer 
còpagn 


ne iraua 


IJere. 6. Glos carpere folta eft in folativim delin.» * 


Cattiui quendi. E Tcodoicto pafla ancora più 
pebe mr avanti,e dice,che cercarono gli huomi. 
marizode  libidinofi di pormacchia di fimil col. 
buoni. Panegli Angeli, pereffereglino dalla, 
compagnia loro fcufari, e difefi Putaz- 
tes, Dice egli /na forfitan intemperantia 
patrocinium babituros , fî Avgelos eiuf 
dem criminis reos tenerene , Se dunque 
l’immenfo & in CS pefo della 
colpa, pare, che fi allegerifca, ce me- 
no fi fenta qual hora inmolti fi ritroua, 
come non fi farà molio leggiera la nii.- 
bolatione,effe ndo portata da tutti? Ag 
giungi, chequefta communità toglie 
al tribolato l'occafione dell'inuidia,che 
.égrandi(imo rormento,pofciache non 
vieffendo alcun felice , non ha da-por- 
tar inuidia è veruno, & cae altrimente 
farebbe tormentato , e del proprio ma- 
le, ce dall’alirui bene, così dal fuo male 
folamente afflitto, anzicheneanche, 
quafi fi conofce per male , perche vn 
contrario fi conofce per l’altro , vue 
dunque non é alcuno felice | come fi 
conofcerà l'infclice è vue non c alcun 
beato, come fi conofcerà il mifero ? 
Toglie parimenti Loccafione di fde - 
goarfi, edilamentarfi d'alcuno , già 
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che.vede,che none gli fa torto, ne fi gli 
da male,che non fia parimenti commu. 
nea glialtri /tagueneindignemar. Dice 
S. Chrifoftomo , Negue nos in arumnis 
Solos effe putemus , 

37 Inquetta maniera confolò Solo. 
ne vn fuo grande amico, e molto afflit= 
to,perche condottolo in vna parte emi. Selene co 
nenteaella Città di Atheneyove tutta fi 72° (02/6- 
fcopriva. Mira gli die quantecafe ve. (4/2 7» 
di, tutte fono piene di travagli, e tri, /v0 ami 
bo!atione , etu crederai poterne effet ‘9. 
efente ? eciocchezza , e perciò bifogna 
rifoluerfi di portarle con patienza. 

Cefi parsmente Seneca confolaua 
Polibio dicendogli ,: Quis tam fuperbe , Cap. 21. 
impotentifa; arrogantia ef , vt in hac natu 
ra necefsitate, omnia ad eundem finem reno- 
cantis , feunum ac fuos, fe poni velit ? rai= 
naque ipfi mundo imminenti aliquam domum 
Subtrabat ? Maximum ergo /olatiuim eff , 
cogitare id fibi accidiffe è quod ante fe paffi 
fime omnes, omnefgue paffuris © ideo mi: > 
hi:videtturverum natkrb quod grastiffimurto +» 
faerit è commune feciffe , vt erudelitatem _;‘,-« . 
fati confolaretur aqualitas . E dice Molto Tri bulaa, 
bene Seneca, che farebbe troppa ar-.' ‘9% an- 
roganza il volet efler fenza tribolatio.. ‘07 fr 
ne. I Principi, i ferui , ibuoni , i P%4/n3 
cativi, igrandi,i piccioli, rutti fono fi doureb 
tribolatiy\etu vorrefti elfere Cenza tria. 9° /eggie 
bolatione ? ‘ru folo priutlegiato è e per=.""* 
che ? Anzi feben porelli |, non dou.- 
refti volere. i 

Di Diogene fi legge, che tando egli 
in Corintoinvna botte, vennenuowa , 
che Filippo Ré di Macedonia apparec- 
chiaua vn groflo effercito per affaltar 
la Città, ilcheaefo , tutti fi apparec 
chiauano alla fifela. Chi rifacena i Ba- 
ftioni, chi preparaua l’armi, che racco- 
gliena vitruaglia perfoftener l’affedio, 
chi in vna cofas'impiegaua, echiinvn?, 
altra,ilche fcorgendo egli, fi pofe à vol 
gere, eraggirar quà & là quella fua bot 
re,& interrogato,che fai o Diogene? & 
à qual finetanto ti affarichi? Mì vergo- 
gro,rifpofe, di ftarotiofo fra tanti, che 
fi affaticano,e perche non sò altro, che 
fare » vò aggirando quefta mia botte. 
Voluo ego quoque dolium » ne folus ceffazor 
effer videar. Ma nella Scrittura Sacra ri» 

ucue- 


Diogene 
aggira la 
fua botte 

er nen 
effer felo 
oriofo. 
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t . © troteremonoi vn fimileefempio è anzi 
‘ molto più bello. 
Efempio 38 Quel valorofo,fe ben poco for- 
di yria, tunato Vria, richiamato dal Rè Dauid 
dalla guerra, & inuitato a ripofar agia- 
tamente, & a godere de’ piaceri dome- 
ftici, rifiutò il tutto, dicendo. Arcà Dei, 
e Ifrael , dp Iuda babitant in pupillationi. 
bus, Dominus mens Ioab , ds ferui Domini 
mei fuper faciem terra manent , &s ego ingre= 
diar in domum meamyvt comedari, & bibam? 
L’Arcadel grande Iddio, il Popolo di 
Ifracle, e di Giuda ftanno fotto a Padi- 
glioniin campagna , & il mio Capitano 
Gioab con altri ferui del mio Signore 
dimorano fopra la terra, & io enirerò 
in cafa mia per mangiar, e ber lauramé. 
te ? non fia mai vero. Ma fe Gioab dor- 
me fopra la terra, David ron npofa a. 
giatamente nel fuo letto ? Se molti del 
Popolo ftanno fotto a Padiglioni in ca- 
pagna ; non ve ne fono parimente molti 
altrische dimorano nelle cafe loro? per- 
che dunque vorrai più tolto cofrrmar- 
ti cò quelli,che patifcono , che c6 quel- 
li, chegodono ? Perche più toftoagli 
alfentische a gli prefenti?temi arde 
fia per mancarti , commodirà ,e tempo | 
di patire ? non dubitare, che ne hawrai 
pu: troppo; meglio dunque fiasche ho- 
ra, mentre che puoi, goda dei piaceri,e 
deidiletti, perche dei parimenti non 
Vergogna fù penuria già mai. O cuor generofo di 
di chinò Vria,jnon battò Il commandamento del 
vuole ef Ré, non le lufinghe della moglie, non 
fertribo- l'efempio di molti altri prefenti, a far 
fate. si, cheegli non volefTe più tofto confor 
marti cun quelli, che pativano, che con 
quelli, che godevano . Qual vergo- 
gna farà dunque la noftra, fe fcorgen- 
do tutti gli huomini patire, tutti com- 
bartere contra le tribolationi , tutti af- 
faticarfi, e fudare fotto la grane foma 
cetrauagli, no! fo! pretenderemo go 
dere,noi foltitar con le manialla cinto» 
la, noi foli andarcene (carichi, e leg- 
gieri ? 
39 Stavafi l’efercito di Aleandro 
di Alef. Magno grandemente afflitto dalla fete, 
fandro SCegliconloro, & eFendofia cafovo 
Magno , POCO di acqua rirrowata , fù fubito por- 
tata al Capitano , accioche egli potelfe 
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temperare alquanto l’ardore delle fue 
labbia. Ma fi vergognò egli di ber folo 
frà tanti afletati, dubito di accrefcer lo. 
ro la fete,col torla a feitefo,e ftimò do» 
uergliela render fopporrabi!e col fop- 


‘ portarla anch'egli; ecosì verfata l’ac- 


qua genero famente per terra, volle più 
tofto elfer affletaro con gli altri,chebe- 
uendo,nel fodisfaral proprio appetito, 
& al proprio bi fogno efler folo . 

Qui frà di noi non v'è alcuno,che fia 
Ré, non habbiamo noi l'acqua pronta 
da torci la fete della tribolatione, come 
hebbe Aleffandro, quanto più dunque 
douemo contenrarci di corret la fortu- 
na, checorronotutti glialiri, & infie- 
mecon glialtrielfer trbolati ? 

40 Vn'altro documento habbiamo Doremé 
a raccogliere ancora da quelta verità, 0 frcon- 

è di non hauer inuidia ad alcuno, de. 
Vedi tal'hora molti ricchi, potenti, fa- 
uoriti dal mondo, e ti paresche non me- 
ritinoquei beni , e tene (degni, gli hai 
inuidia , ma celleranno quetti affetti in 
re, fe confidererai le cofe dette. Perche 
fe coltoro fono miferi, come glialtri, 
anzi più de glialtri, perche doutanno 
ese fine I iTut, Fie e 
: Edda cuno forfe, che habb'a inui- Grandi e 
dia ad vnfior di fieno, dadvn'heiba ricchi n3 
verdeggiante ? certo chenò,perche per desono 
belli, che fiano, non hanno ferma radi /fr inwi= 
ce, fequefta mattina fio fcono , queita diati . 
fera fono fecchi,ò tagliati, e quanto più 
fono belli più fono efpotti all'ingiuriese 
più alierrano le altrui mania prenderli. 
Hor cosi non fi ha da haverinuidia ad 
alcuno,per gloriofo,che appata in que- 
{ta vita, perche non éaltio,che fior di 
fieno. Noli amslari Diceva beneil Pro- ! 
feta Dauid. n malignantibus,megue Zela- P[36.1. 
ueris facientes iniquitarem. E perche? Suo - 
niamtamquam fanum velociter crefcunt , 
quemadmodum olera berbarum cito decident, 
Che vantaggio ha vn'hcrba di fieno 
fiorita fopra diquella, che è fenza fio- 
re ? forfe perquettotuggiià la falce ? Ò 
non farà dillecata dal Suie? anzi più fa- 
cilmente,che le altre. t cofì tutti hamo 
fieno. Omniscaro fanum. E quelli, che Ibidem 
appaiono più fortuvati, fono fieno fin. nu, 2. 
rito . Esomnis gloriatius , quafi fos funi. Efa. 4.6 
Ma 
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ha per quefto non fono efpofti a caldi 
raggi delle rribolarioni?non fono fotto. 
pofti al crudo ferro della morte, e del- 
l'iafirmità ? anzi più deglialtri,e fà 
mentione quì Dauid e del fieno, che da 
fe ftello nafce , e delle herbe de gli hor- 
ti, chefono coltivate, per infegnarci, 
che non fi dee hauer inuidia , ne de be. 
ni di natura,ne di quelli,che fi chiama. 
nodi fortuna, ne di quelli, checi ven. 

ono fenza alcuna noftra fatica , come 
anobiltà, la beltà , la fortezza, ne di 
quelli, che acquiftiamo noi , come fono 
honori,ricchezze,dignità,fcienza, per- 
che tutti fono fragili, e caduchi ad vna 
fteffa maniera . 

41 Nemiftara dire,é vero,che tutti 
fiamo tribolati,ma nò ve n'è già alcuno 
tanto , come fon io, perche è cofa ordi» 
natia, che ciafcheduno ftima i fuoi tra» 
uagli maggiori di quelli di tutti gli a]. 
tri. si vero. Dice S.Gioan Grifoftomo, 
Tantum non babent triftitia, quantum nos oc- 


cafionem , ita quifque putat,proprium enim 
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eum, plufquam alienam afficit. L'Infermo: Ciafcun 
ftima, che nò vi fia maggior trauaglio, tribelaro 
chelafua infirmità, perchechi é fano, f fima. 
dice, può aiurarfi , & ha il mal fuori di efer più 
fe. Il pouero,chenon vi fia cofa peg infelice>) 
giore,che la pouertà,poiche fi vede ab- de gli al 
bandonato , e difprezzato da tutti. Il eri. 
perfeguitatò , che non vi fia tormento 

vguale al vederfi ingiuftamente mal 
trattare, e da chi fi douerebbe afpettar 

aiuto. In fommaciafcheduno fà il (uo 
malgrauiffimo, perche prouail (uo, e 

non quello de gli altri. Contentiamoci 

dunque dello ftato noftro , perche eller 
potrebbe , che provando le tribolationi 

de glialtri,ci parrebbono alfai maggio. 

ri;e poiche non fiamo ne foli, ne più tri. 

bolati degli altri, non vogliamo più de 

gli altri affliggerci, anzi più tofto colla 

noftra patienza, & allegrezza diamo 

buon efempio a glialtri , & inuitiamoli 

a fopportari loro travagli allegramen. 

te, & andate in pace. 





LETTIONE QVARTA. 


In cui fi difputa » fevi fia giorno alcuno nella vita humana libero 
di tribolatsone ; e rimedio notabile per alleggerimento 
de’ tribolati s'infegna . 


Ejla varietàscontinua è 
fcambienole mutatio 
ne fi fcorgeintutte le 
? cofe dell'Vniuerfo, ò 
) N. Ondehebbeocca- 
6 fioneilgran Sauio Sa» 

nadia » lomone di dire nel fuo 
Fed. 3.1 Ecclefiafte. Ommia tempus habent , cs fuis 
Spatsis tranfeant vninerfa fub Sole. Tutte le 
cofe hanoitempi ; e l'opportunità loro, 
edavn contrario all'altro fanno conti- 
nui paffaggi,.e mudanze.E ben diffi paf- 
faggi,c mudanze, perche fi ccine radu- 
nav tal'hora peroccafione di nozze . 6 
d'altra fefta,inticca Sala Signori, e Da- 
me,fi trattengono in vaghi balli,che al- 
tro non fono,che ordinati moti,che paf» 





faggi, emudanze, conforme al fuono 

di perito Sonatore,e Maeftro del ballo, 

Cosi quefto mondo, dite,che altro NON 1uste fe 
fia,che nobil Sala, è fpatiofo teatro, iN, creature 
cuituttelecreature ballano , e fanno },4gnogf 
paffaggi,e mudanze , conforme al fuo. fuono di 
no;che fà il Maeftro di quefta danza. » jo, 
che é Dio,e ciò con tanta regola,che al- 

cuna non ve n'é, che diligentemente il 

fuo fono non cuftodifcae lo notò, (che 

non è mio penfiero ) il Sauio per eccel» 3 
lenza nella Sap. al 19. 17. Znfeemim_, Sap. 19, 
Dice egli. E/emenza dum conuertunsur,ficut 17. 

in organo qualitatis fonus immutatur » & 

omnia fuam fonum cuftodiunt Oh come di- 
cebene. /n /eelementa dum conuertuntur. 

Ecco le mudaze,& i paflaggi del billo. 


Sicut 


Sicut in organo qualitatis 7 pens immutatur . 
Ecco il fnono,con cnifi reeolano e di- 
ze. Et omnia funm fonum cuffodiunt. Ecco 
come fegu6 rutti regolaramente il {r0- 
no. Omnia. Sf, tutte quante le cofe. 

2 Percinche fanno paffaggi in prima 
quei gran giri celefti, benche incorrnt 
tibili,erche fono in continno velociffi- 
mo moto, e fecédo vatie parti loro, ho- 
ra nell'Oriente fono, hora neli’Occidé. 
re. hora ricamati fi veggono di minute 
ftelle , hora d’Oro fregiati da bei raggi 
del Sole, & hora dinero manto delle 
tenebre coperti. Balla parimente ben- 
che fia fimboln di ffabilità , 11 Sole,arzi 
eglia guifa di fpofo comperifce in que- 
P/13.6 fte darze. Etipfitanquam fponfus proce 
Jisdena + dens de thalamo fuo . E Salta a ouifa d1 Gi- 

gante. Exultamit, vi gigas cd currendamo 
vin. Onde hora fi vede all'alto del. 
l'auge, hora al baffo della fua oppofta. 
parte, horall'Orto , hora'l'eccato,hor 
fopra la retra, hor fot'o, hora cffi:fcato 
dalle nubi, & hora rifplendente,e chia- 
Della lu 19» Che dirò poi della Luna, chequa- 
= le fpofa,d’argento veftira comparifce 
in quefta fefta,er éfimbolo di mutatio. 
ne ? hor piena fi fcorze, hot fcema, bor 
qual palla roronda, hor curnata qual 
arco, horecciiffara , horchiara, hora, 
Oppofta al Sole, & hora congiunta, hor 
in quefta, & hora in quella parte del 
De glrele Cielo: Mudanze. e paffagoi fi vegeo» 
senti. noparimente ne glielementi. Ne! fuo- 
co, che hora in materia denfa alberga, 
& hora in rara, hor vincitoreogni co- 
fa confuima, & divora, hora perdente 
da poca acqua é fpento, & in picciola, 
fauilla ridotto: Nell'aria, chehorda 
venue commeffa, hora fenza venti, e 
quieta hor, nunolofa , hor chiara s hor 
provofa , horferena : hor bumida, hot 
fecca; hor fredda, horca!da. Mudan- 
70, e varierà nell'acqua, che bora é 
corrente ne fiumi, hora ftagnante né 
laehi.hora ondregianti nel mare, hora 
ragirata da verti, hor giacente in cal- 
ma» hora rotta da remi, hora rintuz- 
7ata dafcogli, horterminata dal Lido. 
Mudanze,e vane:a nella terra, hor co» 
perta dineue,e di ghiaccio, hor di ver- 
ge heibette veltita , bora ridotta in mi. 


Ballo de' 
Cieli, 


De! Sole. 


Seviè giorno efente. 
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nuta poluere, hor dall’acqua impa@ta- 
tain fango, hor calpetata dalle fiere, 
& horcon l’ararro divifa da!)’huomo. 

3 Mapiù, chein tutte ]ealtrecoleo Huomo 
mutationi fi veggono nell'huomo , il quatro in 
quale, hora é scinifo hot vecchio ; sabile. 
bor vegltashor dorme:hor amante, bor 
nemico,bor fano , hor infermo : hore- 
perante , bororiofo; hor honoraro, hor 
vile. In fomma ben diffe di lui il Santo 
Giob.che. Nungruam in cedem fiatu perma- 106 14.2 
ner. Emeghoreal Profera,che, Vni- p/;8 6 
uerfa vonitas emnis homo viuens . Ogni VI- Le muta 
nità, cioè, ogni inftabilira é l'huomo, sioni di 
perche egli racchiude in fe folo le MU- sanre 
rationi di tutte quantele altre creature, quante le 
Qual Cielo fempre con fuoi penfieri a/rrecrea 
s'aggira, emnone. Qualfole horé al: sure in fe 
to per dignità , hor per humiltà, ò dif racchin.- 
prezzo » baffo. Qual luna hor crefce ge, 
nel bene, e fi fà chiaro, hora fcema o» 
prando male , c fi fà ofcuro. Qual fuo- 
co hora vince i fuoi nemici, hora das 
queili évinto. Qualaria hora è fereno 
peramore , hora turbato per ira . Qual 
sea hor ondeggia dubbiofo; & hora 
riffoluto calmeggia . Qual terra hor 
dall'acqua de piaceri è ridotto in fan- 
go hor calpeftrato dalle fiere de bruti 
appetiti, hor dall’aratro della divina, 
gratia € coltivato. Oh chemtidanze. 
ch chemudanze . Soioinvna cofa par 
che pofia dvbitaifi, che egli fra fempre 
maiimmobile, e confante. Sapetein 
quaic?nell’effer afflitro,e tribolato:que 
fio dubbio dique vuò, che rifoluiamo 
boggt, fi cheodanfi le ragioni dell’vna, 

e dell’altra parte , accioche giufta pro- 
firir fi poffa la definitiva fentenza. 

4 E doqueopinioni di molti, che pof. Ne/funa 
fa nauci l'huomo molti giorni felici, e ca/a vro- 
n6 sépre fia in trauagli, & bano per Jo. /enze du- 
ro buoniffiime ragioni, In prima è rego- rabile. 
la dei Filofofi,che multsm violeatum du- 
rabile. Non puo Ja Namra fopportar 
lungo tépo violenza s infin l'aria, dicui 
nivna cofa è più tenue, & arrendevole, 
fe con viclenza è rattenuta fotto terra, 
che non fà per vfcirne ? fcuote la terra, 
fà tremarimonti,dirocca i più forti ca- 
flelli;né fi dà pace, finche al prio Ino» 
gono arrina. Combatte dunque qual fi 
vo- 


Ig 
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voglia cofa, per non patir violenza , 
combattendo» © che vince,e cofì la vic» 

lerza non élunga, ò è vinta,e vienca 
difruggerfi,e feco parimente la violen 

za altrui, fi checofa violenta fenza che 

al:ri la combatta,da fe fteffa ruina, per- 

ciò dimandato vn Fiofofo , qual cofa 

. . baneffe veduta più rara al mondo, ri. 
Niun Ti (pofe Tirannuro fenem perche , effendo il 
rano Tiranno ci fa violenta, non può durar 
chie. molto, mà prima de’Filofofi feppe, & 
105. 34. infegnò quefta dottrina il Santo Giobal 
cap. 35.0ue fauellandodicerti, che fi 
dilletrano di far violenzaaltrui, diffe , 

che quefti talinon poteuan viuer molio 
tempo»seche,fenza che vi folle mano, 

che gli fpingeffe, da fe fteffi rovinereb- 

bero, Auferret dice violentum, mà come ? 

abfgue manu, Saià tolro quel violento 

dal monoo ; mà come ? fenza mano : 

ecome può effer ciò ? ch non émara- 

Pro. 15. niglia, è vin'ento,dunque non può du» 
15. rare» da fe ftelfo caderà, perche malum 
Tribola- riolentum durabile. Tribolatione, che co- 
zione c0- (aè ? vna violenza, che fi fà alla Natu- 
Sa violen= ra,d al noftro volere, altrimente non fa- 


sa, rebbe tribolatione,chi lo dice ? il Santo 

Rèé Ezechia,ilquale volendo dire, che 
Ifaia.38 €1a tribolato s dille, Domina vim patior, 
14. Signore mi è fatta forza,patilco violen. 


za,e dachi?forfe afultato fei da huomi. 
ni armati ? forfealcuno ti (tà col ferro 
alla gola per vcciderti? non certaméte; 
anzi feiobbegito ; fetuito da tutti,bai 

molti foldati allatua euwardia,come di. 
que dici di patir violenza ? Né era per- 
fona alcuna, che gli faceffe forza, ma fi 
bene l’infirmità,la febre,che prewalena 
alla natura. Si che leinfirmità, che paio 
nole più naturali frà tutte le tnbolatio- 
ni, fanno violenza alla natura, molto 
più dique fi potrà quefto dire delle al. 
tre, e de'fuoi nemici haurà detto vera- 
P/al.37. Mente Dauid , Vimfacitbant , qui quare- 
13. bant animam meam . 

Tribola- _s$ Maditai foife, Nondifeegliil S. 
tiene yo Giob,che Homo nafcitur ad laborera &s anis 
lo. ad volatum. Dunque » ficomenoné il 
volo cofa violenta all’vecello, mà natu- 
rale , ediletteuole, cofi parimente farà , 
fe n6 dilettevole , a]lmen naturale ]a fa- 
tica,c la tribolatione all'huomo. Potrei. 


Della Tribolatione Lettione III. 


dire, che anche il volo é contra la natu? 

ra dell’vccello,fenon in quanto anime. 

to, almeno inquanto compofto da gli 
elementi , per effere il fio corpo graue : 

onde è neceffario,ch'egli fi affarichi per 

volar in alto. Ma diciamo meglio, non 

vedi , che quefta autorità è in fauor 

mio ? Percioche,fe la tribolatione è vo- 

lo, dunque fi come j'vecellonon può 

volare fempre , mà é neceffario , che ri- 
pofieripofando prenda lena, e forza» 

per volar di nuouo, non altrimente non 

potrà l'huomo effere continuamente 
affaticato, etramagliato , mà farà di 
miftieri,che tal’hora fi ripofi, e prenda 

riftoro , ilcheben pare, cheintendef. 

fe David, mentreche diffe volato , & 2 
requiefiaz. Volerò sì, ma non fem. ?/57.7» 
pre , perche dopòil volo feguirà il ri. 
pofo . Non fempre dunque fara l’huo- 
motribolato s matalhora ancora cone 
folato . 

6 Dicopiù, non folo vi fono confo- 
lationl in quefta vita,ma n6 cedono pi» 
to,nein numero;ne in pelo alle tribola» 
tioni.Gran differenza vi é N. fra quella 
moneta,che palfa per le mani di molti , 
e Glia,che dinuovo efce dalla zecca, @ 
la prima cquafi fempre di manco pelo, 
co'l maneggiarfi c6luma, e vé bene fpef 
fo,chi laraglia,e l’impiccioliffe:la fecò. 
da è di pefo giufto, e traboccante,nò le 
mancanulla. Quindi ne feguita , che 
in due maniere fogliono cambiarfi le 
monete sanumero, & a pefo; fe cambi 
vna moneta con vn'altra, che fia vgual- 
mente bona , la cambia numero, dieci 
giuliper efempio darai per vna pialtra 
Fiorentina , dieci baiocchi per vn giu 
lio,ma fe cambi moneta tagliata cò in» 
tiera,c buona, non fi guarda al nume. 
ro,ma fi bene al pefose cofi nelle zecche 
fi vfa, che non fi dà moneta nuona , € 
trabocante per moneta vecchia, feno a 

fo. II noftro Dio però è ranto libera. Denari 

e» che volentieri cambia i danari della della zec 
fua zecca connoftri correnti;en6 a pe. ca di Die 
fo, maa numero. Quali fono i danari 
della zecca di Dio ? l’opere di pietà , le 
cofolationi , che perciò fi chiama padre 
delle mifericordie, e le fue ricchezzein 
mifericordie confiftono, Diwes in mife- 

risgrdia. 


Epr.2.4- 


Se giorno efente. 


ricordia. Qualè la moneta corrente frà 

di voi? itruuagli, le tribolationi,palfa- 
Cant. 5. noperlemani di rurti. Nella Canr.al s. 
$ dice la fpofa. Digiti mei pleni myrrba proba 
Tribola- tiffima, coli Scrranta rraduffero. Szilla- 
Fione mo merunt myrrbam tranfeuntem, mirra, che 
mera cor= palla per le mai di iuiti, tribolanone 
corrente, oue fono zeccati ? nel noftro 


rente + 
cuore col martello della noftra ofina- 
tione. Ecco San Paolo,che del turto fa- 

Ro. 2.5. firetimonianzi. Tu aurem fecundum du- 


ritiamtuam cp impoenirens cor tum 1hefau- 
rizas tibi tram Secundum duritiam tuam, «C- 
collmartel:o, &impanitens cor, ecco la 
zecca , tbefaurifas tibi iram, ecco i dana- 
ri,e visò alne,che é moneta,che ciafthe 
duno cerca rofarlasogni vno cerca di pa 
tire il manco, che fi può . Horquetta 
moneta fi può cambiar con quella di 
Dio?fi può,e come?a pefo,0 a numero? 
la ragion vorrebbe, che fi cambiaffe a 
si catia pefo. Ma Dio è tantoliberalesche fi cò. 
anumero tenta cambiarla alnumero. Senti Da- 
conlamo Ud. Secundummultirudinem dolorum meo- 
vista di *#mincorde meo confolaziones tua latificane- 
Dio. runt animam meam. Vuorla moneta hu- 
Pfal,9;, Mana ? dolorummeorum, lazecca ? in 
19, corde seo, la moneta di Dio? Confolazio 
nes sua, 11 cambio? Latificamerunt animam 
meam, il modo ? Secundum multitudinem, 
anumero, Oh che guadagno,per vna 
lagrimuccia , vna confolatione angeli- 
Ca; per vna ingiuria fopportata con pa- 
tenza, vn’abbracciamento diuino ; mà 
vefto cambio que fi fa ? nell'altra vita 
orfe ? ron folamente ir. quella , ma an- 
chein quelta, Les:ficamerune, dice Da. 
uid nel paffato. Non/esificabunt, nel fu- 
turo. Durqueafla: più ricchi fiamo di 
confolarioni,che di trau:gli , perche fe 
vene per cento travagli , habbiamo 
cento confolationi,vna confolatione ad 
ogni modo vale per mille travagli. 
Giornife 7 Bel cottume era già anticamente 
fici fegna appielo a molte nationi particolarme. 
si con pe te Germani, Sciti: ni.merauano 1 gior- 
fruccia, DI CON petti cele, na conquefta diffc- 
bianca. renza, chequando pareva loro di ha- 
ver paffato ve giorno felice, lofegna. 
Uno con vna pie ruccia bianca, onde 


Dev. noci proverbio. Dies albo fignan- 
da lapido . Et a quelto fuse licbbe, 


9} 


l'occhio San Giouanni, quando dulie. 
Dabo ei calculum candidum , 1 giorni all'ia- 
contro infelici con pietruccia nera,» 
tutte quefte poi poncuano in vn vafo, 
e quando alcuno era morto; gli amici 
votauano quel vafo, e fe ritrouauano 
più pietre bianche ; publicavaro quel 
rale per felice, fe più nere, per infeli. 
ce. Mas'hòa diril vero, non faccua- 
no bene ii conto perche poreva eflereo 
tal giorno felice, che contrapefufie tut» 
te le infelicità de gli alti, perciòvn bel- 
l'ingegno fopra quefta vfanza formò 
vna leggiadra Impiefa. Dipinfe vo va. 4mpre/a. 
fo pieno di pietruccie nere, & vna fola 
ma molto grande blanca, & viaggiun- 
fe per motto. Acqua hine nigras candida 
foladies. Volendo raferire, chebattaua 
vo giorno felice, afpettaro da lui, a {u= 
perartutoitrauagli de glialtri giorni, 

Mà prima di lui fè vafimil conto A cui aL 
Dauid,e diffe. Melioreft dies una in atrys lude Da 
tuis fuper millia . Dies una in atrijs tuis. nid , 
Eccula pietra bianca. Super milita. Ec= 
co le nere, perche giorni ‘peiì tuori del. 
la cafa di Dio , efler non poffono, fe non 
ofcuri,& infaufti,ma. Melior es? dies vna. 


“Preuale quel folo, a cuci quetti altri 


torni, ancor che fiano mille. Di pe- 
odunque, e di valore fonole tribola» 
tioni affai foprauanzate dalle confola- 
nioni. Màche farà, fe vi dimoftrero, 
che fono fuperate ancora di nuinero è 
vdire. 
$ Chinonsa,che gli effetti della pies 
tà divina fono in più numero,e più fre- 
quenti, chequelii dell» fsegno di Dio, 
Miferattones cius jnper omnia opera eius , Ifa 19.6 
Tubolavune, chi Cula e? th itovello Confo'a- 
fiegno di Diose profperità ? <ffetto del» ,;,y; fo 
la fua buona volonta, Dad e! SIMO 1) jpg 
29. Nonmiljafcierà mi nur, Que mamo anta che 
îra. Dice culi.In indignatione eius, vita sn |, Parate 
voluntateeins. Lia vi ci fiv del’na 
che e la tubolationesond. 1fettanta leg» 
gono. Calamitas. La c. Jamnà,i'sUucifi— 
ta,e quelta qicui è cffcito? dello fd: 910 
dibi. ,equanto dura? quanti Piteffo 
f\egno . In indignari.ne eius, @& vita in Ibidem © 
+ » IRC è 
voluntatecius. (Cic S'utLnAE per Vita è 
la protperntà, ia felicità, cosjaluoue,, 
Quiseft omo , qui vale vitam, Cioè , che 
vuole 


tioni « 


48 
wuole effer felice,& il noftro Redento. 
re. Visadvitam ingredi ? Cioè,peruenir 
alla beatitudineshor quefta vita,quefta 
profperità,e felicità onde deriva? dalla 
volontà di Dio, 11 quale per fua propria 
natura é inclinato ii farci grazie, fe non 
é da cofa eftrinfeca commofio ; pattori» 
fce fempre fauori,e folamente, quando 
è (degnato ci diftilla caftighi , e pene ; € 
fe cerchi, quanto duri quefto fdegno di 
Dio,ti rifpondo , che vn momento folo, 
perciò Pagnino dall'Hebreo tradulle. 
Momentum in indignatione eius. E fi acco r- 
da Ifaia, 1 qualdice, 2 momento indi- 
Tribola. gnationis abfcondi faciem meam parumper a 
zioni quà *!- E: San Paolo afferma di p u,che non 
to pocodm folamente é va momento, ma che é co- 
rino. famolto leggiera.latribolarione, Mo- 
2:Cor 4. mentaneam. (9 leue tribulationis noffra . Mà 
17. all'incontro le confolauoni fi mifurano 
P/.19.6 ava. Et visa in voluntate eius. Sì che 
Conuiti quella proportione, che hà vi m men- 
cudtedi. t0 ad vnalonga vita, hannole tribola- 
lerfemoli, tionialle confolationi. Anzi haurà dif- 

coltà d'entrar quefto momento nella 
vita dimolti. Alla menfa parsche fi di 
mentichino tutti gli affanni, e tuttele 
cure,il piacer delle vivande, la dolcez- 
za della conuerfarione degliamici par 
fopi ca ogni altracura; Onde diceva, 
Pro. 31. il Sauio. Dare ficeram marentibus ; & vi- 

6. num bis, aui amaro funt animo, bibant &p ob- 

Soauità limifcamtur. Et alcuni hebbero gia In co- 
della buo Rume dicontinuari giorni, cle notte 
na con- néconuiti, perche paicua loro in quel 
frienza . remponon haueresche defiderare. Mà 
che vicredete.che fia vna ficura,e tran- 
quilla confcienza ? non al ro, che vn 
banchetto continuo. Secura mens quafi 
iuge conuinium. Dunque giufti, 1qua- 
lihannola confcienza pura, c monda, 

odono vn continuo banchetto , non 

anno.che cofa fia tribolatione . 

9 Acattiui poi , chi almeno vn gior. 
no di confilatione, e di felicità nuo fa- 
Di Filip. tà per concedere è Chinon contelle 
po Rè di tà, che folle giorne felice per Filippo 
Macedo- Ré della Macedonia quello,!n cuiheb 
nia. = benucua,ditigvittoricortenute , € de 
la nafcua di vn figlio , che fù A:cflan- 
De gliA- dro 1 Magno ? Come non giorno fe. 
reniefi, lice hauranno hayuto gii Atenieli, 1 


pt" 54. 


Pro. 15. 
15. 
Giorni fe 
lici di 
molti. 
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quali ogni anno faceuano fefta in mei 

moria di quel giorno, nel quale otten. 

nero vittoria gloriofa de Perfi è? Come ne Sicà 
non i Siciliani, 1 quali fefteggiauano /iani. 
ogni anno l'anniuerfario di quel gior- 

no,nel quale furono da loro vinti, e 

rotti gli Attenicfi ? Comenongiorno De trim 
felice gl’Imperatori,qual hora con tan- fansi. 

ta Maeftà , e pompa entravano nella, 
Città di Roma crionfanti è? Comenon 
giorno felice l'ilteiTa Città di Gierufa- 
lemme, dicuid:feil Salvatore: sico- ryu; 
guoniffet,& tu. è quidem in hac die tuasqua 43, 
ad pacem tibi. In quefto giorno dilie, 
cheti è conceduto di pace, cioè , che è 
felice per te, che non hai tribolatione, 
neaffanno alcuno, eflendo che forto ne 
me di pace ogni forte di beni s'intende 
nella fcrittura. Ccme: non tutti gli huo- 
miniqualche giorno felice hauranto, 
fenon viè Città, ne peifona, chenon 
habbiaqualche giorno deftina:0 2 con- 
ui, ca fefte , finalmente non diffe S2- 
lomone , che vi è. Tempus ridendi , è 
tempus flendi a Se dunque vi é tempo di 
ridere, vifarà ancora tempo fenza tri 
bolatione, & affanni, perchequeftiil 
pianto vogliono per compagno, enon 
il rifo. Cosi par dunque da conchiude- 
re,che fe bene vi fono dé travagli,e del- 
Je tribolationi nella vita humana. vi fia- 
no ancora dei giorm telici. 

10 Ma piano, N. non date ancora 
la fenterza, perche Giob in piuma vuol 
effer fenitto. Che dice Giob ?Q ella 
fentenza molte volte vdia, mà rei mal 
abaftanza ponderata: Homo narus deu Pf57.7 
mossliere bremi viuens , tempore repietur mul- lcb 14. x 
tis miferijs, Che tu tamu,come dies Oprrione 
nella vita deil'buomo, non v'é luogo conrraria 
pet la prolperità ou allegiezza. Chi coferma- 
hà forzicro , 0 caffonegrande, vipuò ra cenl*- 
porre molti drappi di vatie forti, e tut anzerità 
ti vi capilcono , perche v'è luogo af di Gieb., 
fat + Man picciolo fcaroliino vna co- 
fa , cheviponi, altro non vi capif.e, 

c fe molte dell'iftela forte , è cofa. 
chiara , che !Iuogo per al ra non vi 
farà, perche lo fcattolino è troppo pic- 
ciolo. Hor checofa è la vira nottra. ? 
Scattelino picciolo . Bresi vimens tem- 
pore . In Giob + Sic, © nes nati continmo 
de. 
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Eccl.3,4 


gita Pr 


Saf. 5. 
13° 
Ss. Greg. 
in C.14. 
Zob « 
Non v'è 
luogo per 
l'alle---- 
po et 
nella vi- 
ta buma 
na. 
Se nell'in 
fantia. 


Se nella 
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Sevi è giorno efente. 


desijmus eff:. Si dice nella Sapienza, e che 
vifipone ? gran quantità dî miferie,. 
Repletur multis miferiis. Si che come dice 
San Gregorio Papa. Anguffatur ad vi- 
ram, & dilatatur ad miferiam E riftreito 
lo fpatio, che ha ’huomo per viuere, & 
è molto largo per patire. E piena, dun- 
que,e ripiena di molte miferie , quefta 
noftra vira , e tu porre vi vorra! conten- 
ti,& allegrezze? t'inganni,non v'è luo. 
go perloro. 

11 Perche one farebbe? Nell'infan- 
tia forfe?Oh ponerinoall’hora è l'hno- 
mo legato con iftrettiffime fafcie, pati. 
fce angufta pregione, non sà faraltro in 
fomma,che piangere,e lamentarfi. Que 
le porrai? Nella pueritia forfe?ahi infe- 
lice,femprein quella era è l'huomo fot. 
tola sferza di Aio ; 0 di maeftro, bifo- 
gna, che fiaffatichi per apprender dot. 
tina, od'arti, epergran Principe. che 
fia, etenuto da feruo. Diearto tempore 
bares paruulus eft,nibil differt a ferno 

Nella gioventù forte? ahi mifero,al- 
l'hora è continuamente da venti impe- 
tuofi delle fue paffioni agitato , & hora 
dall’Auftio della concupifcenza é (pina 
ro nel gorgo infame di Chariddi, hor 
dall'Aquilone della Irafcibile ne durif 
fimi fcogli di Scilla. 

Nella virilità? ahi sfortunato,all'ho- 
ra glie neceffario portaril giogo di tur. 
tiinegonj , e d'offer cinto di mille fpine 
di penfieri d’honore , di facultà,di pro 
medercalla fua famiglia, one farà dun- 
que quefto giorno felice è 

Nella vecchiaia forfe? Ma che è que. 
(ta, altro, che va cumulo di miferie ? fo- 
nofcemate le forze, &1idefiderij fatti 
maggiori, cagghiacciato il calor natu» 
rale,farcortufi tutti quatii fenfi,aggra 
uate d'infirmità rutte quite le mébra , 
hà vacillaniela memoria, impaniéte Î'i- 
l'irafcibile,fofpettofo l'intelletto. ligue. 
ti ‘e forze, l'Immaginatione,che fempre 
gir rappretenta cofe dogliofe, in fumma 
a puco,a poco fi colfuma,finche viencla 
morte, vitimo dituttii mali. Nonviè 
giorno dunque nella vita humana , che 
no habbia !a fua parte de travaglisede 
gualanzi né cialchedun tato pieno,che 
farebbe indifcrettinne il d irgliene più. 

Arejio di Trido'azione, 
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12 Quando vn Prencipe fà viaggio, Ciaftha 
molta proutfione c6dnce feco, & È que dun gion- 
fta diuifa in diverfi carraggi, ciafchedii no £à la 
deiquali hà la fua foma conueniente , e /ia cari- 
fe volefti leuar ad vnotuttoil pelo, € ca detra 


porlo Spr dell'altro , direbbe quegli, wagli. 


chene hà penfiero , che fate? volete ve- 
cidere quelto animale? non vedere,che 
eglièranto carico, che bafta è lafciare, 
che ctafcheduno portila fina foma. 

Not :n quetta vita tutri fiamo in viag 
gio. Quans diw fumus in boc tabernaculo , pe- 
regrinamur a Domino. Licena S.Paolo. 2. 
Cor s Habbramo gran carica da porta- 
re. Ingomifcimus grauati . Che hà fatto la 
prowraenza dinina ? i’hà diftribuita per 
tuttii giorni della noftra virashoggi fa- 
tica, domani infirmità , poi dimamil:te, 
l'altro giorno vn dishonore, Euui gior- 
no, che fia fenza la fua carica ? nò anzi 
ciafcuno ne hà tanra, che farebbe indife 
crettione, & Imprudeuza il volere ag 
giongeruene più , ancora, che fi faceffe 
per ifcaricarae vn'altro giorno. Chilo 
dice?Ilnoftro Redentore vdite. 

13 Nolite folliciti effe de craftino. Non vo- 
gliare effer folleciui del giorno di do. 
mani,e fit ranto,come dire,snon voglia 
tela carica , che ha da portar il giorno 
di dimani, porla topra quello d’hoggi. 
E perche? forfe, perchenonsò, fe fa- 
rò viuo dimani ? quelto anche è vero, 
ma non dice quefto il Saluatoie. ma fi 
bene , perche. Sufficit diei malitia fua. 
A ciafcuno gioino bafta \)iuo traua» 
glio, quafi diete. Perche al giorno 
d’hoggi dal tu ilpefh di dimani ? non 
bà eglila fua parte della carica , e delle 
tribolanioni ? non vedi, che ne hà tan- 
to,che bafta ? lafcia dunque la fua par- 
teancora al giorno di dimani , perche. 
Malitia. Qui altro non vuol dire, che 
tranaglin, e pena, come anche in Ilaia, 
Quoniam completa eft malitia eius, dimiffan 
eft iniqui ras illins ». Perche è fi itretta la 
congiunitone fra la mahtia,e la pena» 
fra la colpa, ela tribolattone , che bene 
fpelfo nella Scrittura , vna fi prende per 
Paltra . Horfequetta ragione del Sal. 
vatore é buona, come écerto, cheé 
buoniffima, bifogna dire, che non vi 
fia giorno libero di trauaglio, perche 

altra. 
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so 
altramenre in quel giorno farebbe lect. 
ta effer follecito del feguente , contra il 
configlio di lui. 
Tuc.9. Più chiaro,in S. Luca al 9. Publican- 
Ogni gior do il noftro Saluatore le leggi da offer- 
no fi hà warfi da cui voleva feguirlo,dife.si quis 
da portar vult venire poft me abneget femetipfum , & 
la Croce, tollat Crucem fuams quotidie : Nun (i cone 
tenta, che la portiamo vna volta fola, 
wuole, che ogni giorno fopra le fpalle 
cela prendiamo; e non dice, che ce la 
fabrichiamo, ò che la cerchiamo, 06 fac- 
ciamo preftare da alcun'altro , mache 
prendiamo la noftra , prefuppone dun- 
que, che ogni giorno croce habbiamo, 
cioé,tribolariene,e trauaglio. 

14 Et Innocentio primo Papa nel ca. 
po 20.del lib.1. Deconsempru mundi. Ve- 
nendo più a particolari, ne rende la ra. 
gione cofi dicendo: Quis viquam diem 
totum duxit in fun delettatione incundum ? 
Quem in aliqua parte diei , reatus confcientia, 
vel impetus ira » vel motus concupifcentia non 
rurbanerit 1 Quemlimor inuidia vel ardor a- 
uaritia , vel tumor fuperbia non vexauerit ? 
Quem aliquaiaiiua s vel offenfa, vel paffio 
non commonerit ? Cioè chi mai vn gior- 
nointiero ha paffato gioc6damente di. 
lettandofi ? Chi vi è che in qualche 
parte del giorno da gli ftimoli della 
confcienza , 0 dall'impeto dell’ira ? o 
dal moto della concupifcenza non fia 
ftato turbato? Chi,o dal rancor dell’in- 
vidia, o dali'ardore dell’auaritia , 0 dal 
gonfiamento della fuperbia non fia fta- 
to trauagliato ? 

Non v'è Hoderto poco, non folamente gior- 
bora ne NONON vi è libero di tribolatione, ma 
momento Neanche hora, neanche momento , ne 
fenza tri douete di ciò matavigliarui. Impercio- 
bolatio-. Che vi parcbbe egli ftrano, fe vi diceffi, 
ne. che nel mare non viè alcuna gocciola 
d'acqua, che non fiaamara?certamen- 
teche nò,e come in tanta acqua non fa- 
ra marauiglia, che nonvi fia pur vna 
gocciola fenza amarezza ? perche, chi 
dice mare, diceamirezza , e nell'ama- 
Vita bu- rezza non può effete dolcezza. Hor che 
mana. vicredete,che fiala vita humana ? non 
altro,che vn mare amaro, il cui lido è la 
morte , il cui porto è l'eterna vita, i cui 
fcogli fono le tentationi ; i giorni poi fo. 
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no gocciole alquanto maggiori , le hoz 
re, & imomenti picciole goccioline , & 
qua! marauiglia dunque, che tutte fia- 
no amare ? non è mio penfieroquetto, 
ma del Sauta nell’Ecclefiat. al 18. Dies Ecel, 18. 
vita noffra , vt mulimm, centum anni, ficut 8. 
quira aqua maris fic deputati fune. Periun= Non fi 
E: .Che fiala vira noftra, e feben duraf. può ffare 
ecento anni, non perciò haurà altro fenza do 

giorno,ne altro momento, che, a guifa lore, e tim 
di acqua di mare,falfo, & amaro,come mere, 
fi dice di Antioco. Per fingula momenta 
doloribus augmenta capientibus . 

15 E quando bene ogni altra afflit. 
tione mancaffe , non potrai effer libero 
dal timore,o dal dolore, da quello fe hai 
profperità,da quefto,fe auuerfità. Swne 
duo tortores anima. Dice il gran Padre Sit 
Agottino.Non fimul terquentes. fed cruciatu Ser, 425 
alternantes timor, &y dolor . Quando tibi bene 
eft,times, quando male eft doles. 

Non può dunque aicuno, fecondo 
Sant'Agoftino,non effer trauagliaro da 
vno di quefti mali, che a guifa di fagaci 
veltri, perfeguitano,e lacerano il noftro 
cuore.Ma io paffo ancora più auanti, & 
aggiungo.che fouente, e fe diceffi fem. 
pre, forfe non mentirei , infieme ci per. 
cuotono quefti due pefanti martelli, e 
non vn folo per volta; cofi di fe fteffo fà 
teftimonianza il real Profeta dicendo. 
Cirsundederunt me dolores mortis s &p pericu- Pf 1142 
la inferni inuenerunt me. Cioè,fono affan. 4. 
nato da dolo: della morte, & il perico Timore,e 
lo dell'inferno mi fà grandementete. dolore /è 
mere.Etil noftro Saluatore anch'egli;il poffamo 
quale venne a prender fopra di felè mi effer in 

erie noftre, nell’Horto di Gethfemani. fame. 

Capit pauere, ds maffus effe. Cioé,a teme- Mar.14. 
re,e dolere; ecofi ancora ordinariame- 33, 
teaccade; checi dogliamo del prefente 
male,e temiamu il futuro, come diceua 
vn cerro 

Il mal mi preme , emi fpauentail peggio. 
ati dea dogliamo deli'affenza SoS 
mato bene,e temiamo di perder quello; 
che poffediamo: Ne però diffe dale Sor n sel 
Agoftino, perche ouero intefe,che non ‘/?°9 - 
cotinuamente è l'huomo afflitto, e tra- 
fiito da quefte due lancie, overo nò per 
rifpetto dell’iltefo oggetto.pche quel- 
lodi che ci dogliamo per elfcre pfente, 

non 
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non ci FÀ temere per elfer afpettaco qual 
affente: Ma tifpetto a diuerfioggerti 
non lo negherebbe eglial ficuro. Ma fe 
wnfalo di quelti manigoldi batta a ror- 
mentartanto il cuorhumano, che fa- 
ranno poi amendue infirme ? 

16 Havete veduto N. ciò che fanno 
le donne dopò haner lauaro vo panno 
per farne vfcir tutta l’acqua, &x_ afciu- 
arlo è vna lo prende da vn capo,e l’al- 
tra dall'altro, e quefta da vna parte lo 
riuolge, e quella da vn'altra ; onde vie- 
ne talmente ad effere itrerto,e compref= 
fo quel panno, che è forza tutta l'acqua 
fe n’efca , (enza 1imaneruene pur vna, 
gocciola . Hor cofi diceva vna volta vn 
galanthuomo fanno gli avvocati, che 
febene vno volge da vna parte, e l'altro 
dall'altra, vno difende,e l'altro accufa, 
s'accordano però ambidue in fucehiar 
bene quel pouero cliente, che fi trova, 
di mezzo » € farche non gli refti vn da- 
naro in borfa. Ma diciamo noi meglio, 
che cofi fanno col noftro cuore quetti 
duoi tormentatori,.come li chiama sat 
Agoftino dolore,e umore,perche quel. 
lo lo torce verfo il mal prefente,e quefto 
verfo il mal affente, quello verfo del be- 
ne,che è lontano , quefto verfo di quel. 
Jo,che è prefente » di modo,che 11 poue- 
ro cuore humano rimane ralmente ri 
ftretto, ctormentato, che non reftain 
lui gocciola di acqua dolce, vuoto ri. 
mane di ogni confolatione, e ripieno di 
mille 9uar. 

17 Viù chiaro,il giorno ò l’hota del. 
la morte fiimerefti nù , che folle di alle. 
grezza,e di contento?certo che nò, per- 
chela morte è la più terribile di ture, 
quante le cof:. Hor ron vedi,cheogni 
giorno, & gni momento in mor? 
Quotidie morimur. Diceva Seneca. E: rune 
quidem cumerefimus , vitadecrefe:t : infan- 
iam amifimus.demde pueritiam, deinde ado- 
lefeentiom, & qu dquid tranfit temporis , pe- 
rit.«&o bunc 15 fum diemsquem agimus , cum 
morte iditt:dimme , 

E più « ttilmente S.Gieronimo. Qro. 
tidie morimur , quetidie commutamur è ta- 
men aternos nos effi credimus. Hoc ipfum_, 
quod diito,qued feribitur,de mea vita colitur, 
quos puuitanotary, tor mecrum funi dammna 


semporum OndeSant’Agoffinoconfel. s. Agef. 
sò dinon fapere , fe debba effer chiama. ;r. 22. in 
ta più tofto vita, che more queto rem» rosn. & 
po che dimoriamo nel mondo, e fe Vita 1, Conf, 


mo:tale, ò morte vitale, e San Grego- 
no vuol più refto,che fi chiami mortes 


che vita. Quidefl enim aliud vita prafenss Gen. 25 
quam quadami prolixitas mortis. Enonvi 17, 


ucordare della (cotenza dara con'ra, 
de! primo noltro padre Adamo ? /n 
quacumque die comederis , morte morieris ? 
Nell'iftefio gio:no, chetù mangiera1 di 
quefto frutto, morirai ? non diffe mori. 
rar dopò molti anni s non farai mortale » 
ma morirai nellifteffo giorno, perche 
in quel giorno fieflo incominciò a mo 
rire. Notate dipiù, che diffe . Morse 
morieris 


volleinfegnarci con quefta frafe che fi 
può anche morr vivendo, mentre che 
fi tende all’virimo termine della vita; e 
fi vite, e i muore infieme ? ò forfe per 
figoificar fa velocità della morte, nella 
maniera, che fi dice. penientes venient. 
Cioè verranno molto velocemente è ò 
pure la grauezza, & il tormento delli 
ftella, come per manifeftare vn grande, 
& immenfo defiderio , diffe il Saluato- 


re. Defiderio defideraui hoc Pafcha manduca- Luc, 
re vebifium?0) vero più a propofito mio, 1 5, 


Morte morieris, Si dice in fingolare,cioè, 
mo.iral di vna morte inquel giorno, e 
ne afpetterai vn'altra il g1orno feguen- 
te, equantigiorni haurai di vira, tante 
motrri foppertera! , perche mifurandofi 
a giornila vita, nel terminarfi vn gior» 
no, muore parimente altrettanto di vi- 
ta. O pure. Morte morieris. Non mo= 
rirai metaforicamente , ò per immagi- 
natione, ma realmente indubitaramen- 
te morirai, perche baurai la morte pre- 
fente, perche ella farà il carnefice , ches 
«faq rà la fentenza. 

18 Everodirai, che continuamete fi 
muore, manon fi fente il colpo della 
morte, fenon quando fi arriva al termi. 
ne della vita, ficcme chi cade da qual 
cheluosnalto, feben sépre difcéde ca- 
dédo,il colpo adogni modo;e la pcolfa, 
che i’vccide, in toccado la terra,riceue: 

5 2 Apzi, 


Morirgi di morire, ma che ? fi Morir di 
puocglimorire tenza la morte ? Ò può merse chi 
efter la morte fenza 1] morire ? Forfe fgnifichi 
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Doler del Anzi,dicoio,tutto il contrario auuiene, 
la morte, & è pi il dolore, che fi fente nel princi. 
quando pio, nel mezzo, che nel fine del mori. 
maggiore re: fi come fe foffe condannato alcuno 
adeffere per mezzo fegato, chi non sà, 
che farebbe imaggioril tormento, che 
egli parirebbe , quando s’incominciaffe 
a fegare , chequando giunta la fega a 
qualche parte vitale glitoglieffe a fat. 
ro la vita ? perche in quel. principio la 
carne è del tutto viua , fenfitiva;e fpiri. 
tofa, e perciò fente tutto 1l dc lore pre- 
fente, e l'animo è tormentato da quello 
ancora,che fi afpetta,ma nel fine la car- 
neémornficata ; i fenfi fupidi,l'animo 
ftordito, fiche poco più dolore fi fente. 
Ho così dite,che avvenga a noi, appe- 
na natici mincia la morte a fegarci,qua 
tianni bai die:à, tantu della tua vira pe 

ha fegati la morte. 
19 Nonti creder dunque, che il do. 
lore fi fenta folo neli'viummo.ar zi quello 
è il minore diturti glialtri precedenti, fi 
S. Agoff. che ben diffe S. Agoft. che i] vivere lù- 
ferm. 27. gamente,altrononera,che lungamente 
de veriis efler tormentato. Quideft diù vinere,nifi 
Domini . diu torqueri? E Seneca. Altius veritatem 
Vita ne- intuentibus omnis vita fuppliciumeff +: EA 
fra con. come, quando alcuro vi dimanda fe, 
tinuo ior hanete mMarguftaro di alcù frutto ftra- 
mento, nieto, voi per dimoftraie, che ne fee, 
fiatilontaniflimi, folete dire ,gnon l'hò 
neanche veduto , perfate fe ne hò gu- 
Quanto ftato.Cofii giorn della vita noRtra funo 
fontana. tanto lontani dal guftar del bene ; che 
dal gode- neanche lo veggono,cosi il Sar ro Gicb. 
re, Dies mei velociores fuerunt ew fore, & nen vi- 
derunt bona, I mieigiorni fui.c itatrpiù 
veloci diqua! fi voglia corrtero, e nc n 
Seneea im Danno veduto alcun bere.Onde hebbe 
tonfolar. ragione didir Seneca,che fe preuedefie 
ad Polié. l'huomolemiferie della vita, nafcer né 
tap.28, vorrebbe. Nibil est (Dice egli. In confola- 
Zob 9.25 tione ad Marciam cap.22.)Nibil eft tam fal- 
lax.quam vita bumana,nihil tam infidiofam, 
non me bercula quifquam accepiffit. nift dare= 
Bambino tur in feys . Onde quende fi VEpacero 12. 
hato co. VibaLibini, f:biro cominciano a pian. 
me ficon gere » do'encolì della loro difeventora. 
lia, E vercerniolargii,fi dà Icro iperanza, 
che roito mor.rino,chea quelto fine fù 
giàcoltume anuco , di collocar in icira 
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il nato babino, come fi accenna in quel- 
le parole di Salomone, Es ego marus accepi Sap.7. $ 
communem aerem, Gy in fimiliter fa am deci» 
di terram. Quafi diccffero, coniolario Perche» 
bambino; che fe efci dal materno ven. ponga in 
tre, e vieni nell'infclice effiglio della, serra. 
prefente vita , non vi dimorerai [unga. 
mente,ma tofto verra la morte,la quale 
ti renderà alla terra;e faià.che nel ven- 
tre di Jei, che é madre commune,molto 
meglio, che già in quello della tua par- 
ricolare,tu ripofi,& all’ifteffo fine di au 
gurio di morte nota Tertullie. 4. contra Tertulii 
Marc. cap. 21. che di panni lin! appena 
naro il bambino fi cinge ) come quando 
fi bavià da portare al'a fe poltura. Ingre 
ditur. Dice egli. Infans pann:s, velut fepul- perche, 
tura inuolmeris initiatus. Entra nel mon- L'inuolga 
do,e fubiro con panni della fepoltura fi jn panni- 
ordina, e fi confacra mortale,nelleQua. x//; di li» 
li parole con belliffima metafora ci fà 9, ” 
intendere Tertulliano , che fi come po- 
nende fi alcune vefti Sacre,fi dichiara, 
confacrato a Dio, e fi difpone per andar 
al Tempio,cofi involgendofi 1! fanciul. 
tino in quelle tele, fe gli da ad intende- 
re,cheeglié deftinato alla imotrese to» 
fto come in ficuro Tempio, entroalla» 
fepoltura haurà da rivirarfi . 

20 Secique cofi mifera è quelta no. 
ftra vita, perche non la difprezziamo 
noi?petche tanto l'amiamo, che foué:e 
per nifpetto dileis ffendismo Dic ?qua- 
te fcufa haveremo noi s nieritre che, per 
non perderi faifise memertanei praceri 
di let, ci priviameo de glrererm beni del 
Paradifo ? E vna inerettice, dice $.Gio. Homil. 9 
Gufofomo quefta nora vita, la quale Qued ne 
con varie lufinghe, & ormamenti finti mo /edi.- 
cerca al'ettarturt nell’amorfuo ; mà È sr sniff a 
meretrice brvrtiffima, e fporchiflima; i] feinfp. 
cui volto € difforme, hort idoyafpero,9- Viss pre- 
maro cindele, e perciò non meritano fente nie- 
perdono que!li, che da lei inganai fi la- rerrice da 
{ciano . Sine venia balencifunt Dice que- ferme , 
fto Sanio, Quesder: pit qued cum tam twr= 
pis ft vlens esus, do farius, e tam barbarusy 
Gr irucnienius multi tamen abeacafiuntur, 
Impetarni durquenoe:i, N, a uo fare 
ni stimMe a DU: perranore. ancn 2» 
icia.c) incarnare dalle fi e fallaci cfe 
feute, c fupra tutro a non perdere la, 
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celefte, & crerna vita per quefta mo- 
mentanca,e mifera, e ripofiamo. 





SECONDA PARTE. 


41 Ran differenza fi ritrowa N. fra 
Diferé-- G gli Oratori,et i Filofofi frà l'au- 
zadiFi- uocato,& il Giudice; l'Oratore 
lofofo, & ampufica, quanto più può, le fue ragio- 
Oratore , Ni; innalza il fuo foggetto , quanto glie 
di Anno pofibile, & abbaffa con ogni fuo pote- 
caro , etelapartecontraria; mail Filofofo,ha- 
Giudice , uendo riguatdoalla verità , e n6 al pro- 

prio intereffe, ne troppo vna parte ab. 
baffa, ne immoderatamente l’altra in- 
nalza. E cosi l'anvocato non ad altro 
mirasche a vincerla lite, e tutio ciò, che 
può fauoriril fuo cliéie, adduce,e qua. 
to più può la caufa del fuo avverfario 
deprime.Ma il Giude ponédofi in mez- 
zn dà la fentenza, conforme al merito 
diciafcuna parte , e fugge dimoftrarfi 
parttialediquetta, ò diquella. Horin 
quetta, e nell’altre difpure, che io fon 
per trattare, non vorrei, vi credefte N. 
che volefli io far l'aunocato della tribo. 
larione, e dire quanto fi può in fanore 
dilei, non arrédendo fe fia giufto,6 ve. 
ro quello, che io dico, 6 nò,ma voglio 
foftenet ia perfona di Giudice,e dar, per 
quanto porrò,giufta fentenza,fiafi con- 
tra dichi fi voglia , enon come Orato- 
re,ma come Filofofo difcorrere, e icior- 
re idubbi propofti . Che babbiamo a 
dir dunque nella prefente quettione, 
della continuatione de 1tranagli ? Co. 
me auuocato direi, che tutia la vita, 
humana è della rribolanone ; che non fi 
da pur vn momento di cofolatione, &c, 
"rribola- — 22 Ma come Giudice piacemi il di. 
fione in ftismuere.che in duc maniere fi può c6ò 
due ma- ivicrite la inibolattone,come iu habito, 
niere c3- € COME In ato. Tribolatione in babiro, 
fideracai o habituale, quella chiamò, che è farta 
citradina,e do:neftica, onde non appor- 
ta cranio trauaglo: &inarto quella di- 
mando,che di niono alla cafa ci arriva, 
perefempio. Eriticco, "i venne vo falli- 
inento , perd<iti vna ltte, vn'incendio 


confamò quito haueui al mondo, que. Trilola 

fta fù tribolatione in atto, titrafife il zione n 

cuore : hora fono molti anni, che tu fei atto qual 
ouero » quefta é tribolatione habitua. fra. 

e. Muorea quella madreil figltuo],a- Qual ba 
mato come la pupilla de gliocchi, que- dirwale , 
fta è tribolarione attuale, paffano molti 
anni, e fempre dell’ifteflo figlio priva fi 
vede, e quefta è tribolarione habituale. 

Hor cen quefta dittintione, eccomi alla 
nifolutione della noftra difputa . 

Se fauelliamo di tribolatione habi- Prima c3 
tuale, non v'é giorno,ne momentonel. e/rfione 
la vita humana fenza dilei, percioche riffondce 
non v'è morta'e. acuialcuna cofa non te alla + 
manchi » che non fia afflitto da qualche fo/fa que 
contrario, che non fia tormentato da. ffione. 
qualche defiderio, 

23 Sefanelliamo dell’atruale, non È Second, 
impeflib:le, chealcun giorno fi psffî fi n cone'afio 
za dile!, feben anche ciò € molto diffi- ne. 
cile,poiche in rante cofe, che accadono 
in vn giorno, chi farà,che in nefluna tro 
utoccafione di attriftarfi , ò di doleifi ? 

Lscet perfecttro nen adfit. Dice San Guifo» S Grif (. 
ftomo. Adfunt alia tribulationes per firnigu- b0.67.04 
los dies nolis irruentes. Cioé, benche lia. poprlunz 
no le perfecutioni ceffate , non vi man» 
cano però tribolationi, cheogri giorno 

ciaffaltano. Con quefta diflintione dii- 
que accordar fi porrebbono le difcor- 
danti opiatoni di fopra riferite, enon, 
farebbe neceàzio fLiarreghiareomen= 
uloro, tattauta, perchesffii più inchi- 

Disino gita pare dellatribolanone, € 
peschegii asgementi contra di lei pare» 
ua, che «far più provaffero di quello, 
che habbiamo decilo noi, farà' fe non 
bene,che iifpondiamo loro. 

- Che fi diccua dunque contra fa con- Rifpofte 
tinuata tribefarnione ? cheellacra con- , 7; ar_ 
tra natura, eche neffluna cofs VIOIENtA, vomenti 
è durcuole ? bene, e perciò ; dicolo,fi Contrari. 
vede, chela vira cora è tanto brene, 
per.be nen può refifiere alle violenze, 
che da contiari, e dalle tribolationi pa- 
tifce. 

24 Che fi diceus? che non può !’Ruo- x;,,',;;- 


mo continuamente faticare, come ne. frati 
anche l’veccilo continuamente volare, },..,,, 
hauendo detto 1) $. Giob.che. Homona feb. 


feitsr ad laborem,& auis ad volatton? Bene: 
1.3 ma 


de 


« di 
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ima non vedete, quanto quelta autorità 
di Giob fia in favore della rribolarinne? 
Mom 2° P.rchein prima dice, chel'huomo na- 
ni + 

ehe fidi (-aalla farica, quafi chenon hau-fTe da 
(402 faraltro , Mancano forfe gli efercitij , e 
La fatica» opere, nellequali s'impiega l'huom9 
12% PET viuendo? non mangia egli.non dorme? 
«2. non parla ? non difcorre ? non ride,non 
camina, non fi prende diletto di mille, 
cofe, non fi vale ditutre effendo creato 
Signor di tutte le creature corporee ? 
come dunque non fi dice che egli fia, 
naro per alcuna diquefte cofe s ma (ola. 
mente perla fatica ? forf perinf-gnar. 
ci,che é tanto il patire, cheegli fà , che 
poîto egli folo invna parte della bilan- 
cia,etutiele altre cofe dall'altra, folo 
non pure pefera più , che tntteloro,mà 
anche tanto di più, che parerà» non fi 
debba far cafo di alcuna alrra, mà dirfi 
affoluramete, cheeglié nato per il tra- 
vaglio. 

25 O purefi dice che egli è nato per 
trauagliare,e non per altro,accioche in- 
tédiamo,cheil fuo proprio officio é tra- 
vagliare, echetutte lealtre cofe fono, 
come accidentarie,come aggilite,come 
di fisperogatione; nella guifa , che gio- 
uane,il quale và in vna vniverfità per 
addottorarfi,sì dice,che vi è andato per 
Itudiare, e diuenir dottore , mà non vi 
corme?non vimangia ? non viginoca? 


Prima ri 


Spofta. 


sì; mà quefti non fono effercitij proprij 


di lui, ne per queftoegli venne in quel. 
la Città, ma fono cofe accidentali;ò co- 
fe aggionte fenza neceffità . 

Seconda =—Opurdiciamo, che fi dice l’huomo 
rifpofta . eff:r natoalla fatica,et al trauaglio,per- 
Faticaef che ancorsche s’'impieghi in qual fi vo- 
fentiale glia altia cofa , nò lafcia turtauia di tra- 
all’huo »- vagliarfi, perche non v'è alcuna cofa 
mo,e l'al fenza trauaglio, & il patire è come tri- 
tre cofe» feendente , che fi rittoua in tutte,tanto 
acciden-- che pur dice, che nafceva l’huomo per 


tali. ual fi voglia cofa,che fe gli poteua of. 
ferire, baltò 1 dine,che egli nafce per la 
fatica,e per il trauaglio, 

Terza ri 26 Quero potiamo dire, che fi come, 

Spofta. chi fì parte d’Iralia , perandare in Gite. 


Fatica, tufalemme , quantunque paffi per mol. 
tanfemm-- tiluoghi,e per molte Citta,n0 dice tut- 
dente in tauia di andare in altro luogo» che in, 
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Gierufalemme; perche tutti gli altri fa- tutte fe» 
no mezzi , e ftrada per andarni je non operatio- 
termine del fuo viaggio ; così , perche ni dell'- 
mittele altre cofe, & attioni fonn mez- kueme. 
zo.e via al tranaglio,e quefto é il fine di 

tutte, non fi dice egli nafcer per altro, 

che per il trauaglio , 

O purall'incotro,pche il trauaglio è Quarta, 
ilmezzo.e la rada p cutte le altre cofe, "/?9P#- 
enon fi può arriuar ad alcuna fenza di Li *C1 
lui, cò ragione,fe ben l’huomo s'impie- 4/0 fine 
ga in mille altre cofe, fi diceeffer tutta. 4 ‘#@ 
uta nato al travaglio ; perche prima per le narra 
quefto palla per arriuar a quello, fi co 1/9 «fe 
me chi dà danariad alcuno,fi dice pro- l'huomo è 
uederlo di quantogli fà di mefticro, e 
fouven!ra tutte le fue neceffità , perche 
col danaro fiottiene qual fi voglia cofa. _ . 

27 All’altra parte poi dell'iftelfa fen. <t#%4 
tenza, in cui il tranaglio fi paragona al i/fof4- 
volo,rifpondo, che la parola Ha in Petro & 
quefto ]uogo è Refeph. La quale da mol- 145 la 
ti é interpretata per fuoco,ò figli di fuo 0/- 
co,onde Santes Pagnino, Varablo sela 4 9445 
Bibia Regia traduffero.E? filj ignis ad vo volo fimi 
landum . Ma quali fono quetti figli del ‘ fia 
fuoco? rifpò dono autori graui,che per TANA 
quefti figli del fuoco s’intédono le fcin. gliar del- 
tille,Jequali dal fuoco nafcono,ma Gite “Promo . 
come volano ? nella maniera fteffa,vola FWoro cc- 
fuopadre,cheè il fuoco, e come vola il me veli. 
fuoco?non già , come l’vecello,che ho- 
ra vola, & hora fi ferma, hor in altocò. 
traftando col pefo del proprio corpo, 
hora! baffo sue lo tira Ja propria gra- 
uezza.e perciò fenza fatica. hor ad vno 
delati, oue fi contempera la forza con 
la natural propenfione , ma vola fenza 
ripofarfi mai , fempre dritto fempre in 
alto,fenza temperamento d'altro moto, 

e fe di volar finifce, finifce parimente di 
effere ; fimile dunquefarà il trauagliar 
dell'huomoa quefto volo , non fa'a in» 
terrotto mai, non mai remperato da c6ò- 
folatione alcuna,ne prima di rrauagliar 
finiià,che di viuere. . 

30 Manan partendoci dal noftro Te- Morte rs 
fto, è fimile il travaglio dell'huomo al pe/ di 
volo dell’vecello,bene;diique,dici,.dou #rawagli. 
rà bauer ripofo,vero, ma fai quando fa- 
rà quefto ripofo? forfi mentre viue ? n6 
già , ma fi ben dopò morte,non fopra la 

Cerra, 


il 
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rerra,ma fotto di lei: Così fù ivelatoa 
Apet.14 S. Giouanni. Beati mortui. gui in Domino 
13. moriuntur Beati eu l'i.che muoiono nel 
2bid.14. Signo:e perche? Amodo iam dicit Spiritus, 
vi requiefcant a laboribus fuis. E venuto] 
tempo che fi ripofino dalle Joro fatiche, 
mentre dunque fei inquefta vita, fei in 
continuo trauaglio, in continuo volo. 
Più chiaro, ecco il Sanio,che fi vale an- 
ch'egli di quefta fomiglianza dell’vc- 
cello, & affomiglia la vita dell'huomo 
al volo di lui. Tranfierunt omnia illa. Dice 
egli. Tanquam anis,qua tranfuolat in acre. 
Paffarono tutte le cofe del Mondo, ele 
vite de glihvomini infieme, come vn 
volardi vccello; paragonata è dunque 
Ja vita dell'huomo » non alla vita dele 
Pvecellosma al fuo volo,e perciò quan- 
roéimpoffibile, che l'vecello volando 
fi fermi, altro tanto é falfo,che l'huomo 
vivendo , ibero fia diogni forte di tra. 
uaglin,e di guai. 

31 Chefi dicena?Che Dio dà molte 
confolanioni a ferur fuoi?egli è vero,ma 
fai,come fà Dio? come buò padre di fa. 
miglia, che dà buon vino fia figli fuoi, 
ma acciò,che nò faccia loro male, lo và 
remmpiando con acqua ; così , dico, Dio 


Sap. 15. 
31. 


Dio tem. 
pera il vi 
mo delle» 
cè folatio 
ni cd l'ac 
qua stelle 


tribela-- da buon vino di cofolatione fi, ma fem. 
ioni, = pretevipraro con l’acqua diqualches 
rrauaglio,di qualche pena, Gran vino a 
San Paolo. fo follena fino al terzo Cie» 
lo: ma accioche non gli faccia male al 
capo, vi meicola l’acqua di vna graue 
2. Cor. tentarione . Ne magnitudo renelationam 
12.7, Sxtollat me,datuscft mihi ftimulus carnis mea 
Promerb, Angelus Sathbane E verciò I Sauio dice» 
14,13, Ua bens,che. Rifies dolore mifrebitur. Iri. 


fseccoilvino Dolere.E. co l'acqua. Mi- 
fiebitur. Ecco la mi fenlarza. 

32 Ma notate fontigliezza efquifita 
dei Medici, che non contenti d’infe- 
gnare,che dene tempraifi il vino gene- 
rofo con l'acqua, vanno ancora ricer- 
cando, qual fia meglio, por prima l’ac- 
quarel bicchiero ; e poi il vino,ouero Il 
vino € poi l'acqua, fono varie opinioni 
fra diloro, che non accade effaminare 
qui, ma l’upinione mia fapete qual é ? 
che non vi fia altra differenza , fe non 
che,chi pone l’acqua in piuma, fi afficu- 
ra di non bevcr vino aficlute,chi prima 
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il vino,efce di pericolo di bere per quel- 14/.C4f, 
la volta acqua fchietta ; perche ancor, Scalig. 
chefi riuol:affe la tavola. O tuttii vafi fi exeraie. 
rompeffero già il vino è nel bicchiero, 101.n.4 
può effe re, che fij impedito dal porvi Qual dif 
l'acqua,ma per bere il vino,aliro non vi ferenza 
vuole, che accoftari] vafo alle labbra. fia frà il 
Hor Dio gia det:o habbiamo, che ci dà perre pri- 
a bere vino temprato con acqua; ma mail vi- 
qual pone prima ? accioche iu vfifii no, è l'ac 
di dubbio, che non hai da bere vino qua nel 
fenz'acqua,fempre pone prima l’acqua, bicchiere. 
cheil vino, prima la tribolationesche la Dio pri- 
confolatione, prima il travaglio, che il ma da la 
godimento. Può ciò offeruarfi in mille sribola-- 
luogbi della Scrittura Sacra. Ad vefpe- rione, che 
ram demorabitur flctus. Dicena David, la confe» 
ceco l'acqua prima. Esad miatutinumla- latione. 
ritia. Erecco il vinnappreflo. Dominus Pf19 6. 
mortificat , Ecco l'acqua, E: vimificat. 1.Res.2, 

‘Eccoilvino. Pauperemfueit., Eccol'ac- 6. 

qua. Er dita Ecco 11 vino. Dominus Ibid. n.7 
vulnerat., Ecco l'acqua. Etriederur. Ec- Zob 5 18 
coil vino. Più chiaro,e quafi con l’iftef- Thoò. 3. 
fa metafora io Tobia al 3.22. Poff/achry- 22, 
matiozem. Ecco l'acqua. Exwltationem 
infundis. Eccoilvino, che appreflo vi 
s'infonde . 

33 Che più? infino nel principio de 

tempi raccontando Mosé la creatione 

del mondo;fe bin 11 corfo naturale del- 

le cofe porra, che fia prima il mattino 

della fera, tuita via fi fà prima mentie- 

ne della fera, che della mattina , &_ fi 

dice. Faitumeft vefpere, = mase dies unus. Gen 1. 5 
E pruna delle tenebre, che della luce, Gen.1. 2 
perche fi dice prima, che. Tenebraerant 26id. n.3 

fuperfaciem abyffi. E poiche. Dixit Deus, 

fiat lux. Aczioche fapefiimo,che in que. 

ito mondo,non folamente noa v'è gior. 

no così chisro,che non habbia qualche 
mefcolamento di tenebre, c di affan. 

ni, ma che anche le tenebre de itra. 

uagli fono prima della luce, de'la con- 
folatione , e fe dirai, che il mondo dà 

prima il vino, rifpondo, che tanto più 

lo dà mefcolato di acqua, conformeal 7/1.2.:2 
derto d'Ifaia. vinsm sum mifam ef Qualvni 
Aqua. co si 
pr Che fi diceua?che la confolatione (amiche 
di vn giorno contrapefa i travagli di xe 4; nif. 

molti ? è vero, ma di gl giorno feftiuo, /s, 

4 che 
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56 
che fi celebrerà nella felice Città di 
Gierufalemme , al che alludédo David 
P/al.8;. dice. Melioreft dies na in atrijs tuis. Non 
II. in quefto mondo, ma nella tua cafa,nel 
tuo palazzo, quando Dioci da'è quella 
pietra bianca,di cui fi dice nell’Apocal. 
Apoc. 2. Daboti calculum candidum . 
17. O pur diciamo eiivr vero, che anche 
Cenfola- quì più vale vn poco di confolatione, 
rioni per- che molti travagli, ma fai perche ? per- 
che piu chele cofe più rare fono fempre più fti- 
vagliano Mate,e più in pregio,e delleconfolatio. 
i poca vi Ni vè n'è grandiftima penuria, la dove 
ta. delle tribolationi abbondanza eftrema ; 
però qual maraviglia,che ogni minima 
quanuta di quelle fi preferifca a gran. 
d'ffima di quefte? Comeali’incontroin 
Cielo fi da grandiffima quitità di glo. 
tia perogni picciola rrbolatinne,ceme 
2.Cor.4- riilfte San Paolo. Momentaneum, e leue tri 


47. bulazionisnefira, aternam gloria pondus ope 
sa trito varur imnobis. Mercè,che 10 quella beata 
sont 


smi patria v'é grandiffima abbordanza di 
neli’ab- glorineteftrema penuria di uibolatio- 
fra. ni, fichenonfeneritrona a qual fi vo- 
glia prezzo. O prr diciamo;efler quefto 
priutlegio del tempo, che quella cola, 
che l’vitima vienesparcontrapefisancor 
che poca , per effer piefente, ogni gran 
cumulo del fuo contrario pafflato e fe 
wn giorno di confolatione ne paga mol. 
u ditrauagli, vn'hora dico îo ditrava. 
gli (cancella ogni gran piacere in prima 
fool ig. Mcenuto Così il Sauin. Malizia hora ob» 
î lissionem facit luxuria magna. Nell'Eccle- 
P/198 g_ fiat. al 11, 29, | 
ribola. . 39 Chefi diceva , che Dio é più ab. 
sione ef DONdante ne gli effetti di pietà? è vero, 
ferto di DI di pierà grandiffima Ceffetto la tri. 
pietà. bolatione, cofi Dauid. Dewsswpropizias 
fuifti eis » viciftens in omnes adimnentiones e0- 
rum. Signortù foftiloro propitio, mi. 
fericordiofo , e come ? caftigando tutte 
Je loro inuentioni,cicé, le loro col pe. 
Che fi dicewa? che Secura mens inge con- 
uimam? E vero,ma doue ritronetafii q- 
tta mente fecura ?totalmente fecura non 
puo mai effere in quefta vita, c perciò 
Qual neanche goder compitamente di que 
Itoconniro. 


Pro, 15. 
1%. 


giorno dd : | ) 
detto quì 36 Che fi dicena?che molti hanno fti- 
Felice, = Miat0,e detto di haber hanuto giorso 
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felice ? è vero, ma ciò differo,n6 perche 
G! giorno folle veramente tale, ma per- 
che in quefta vita fiamo tanto avezzi al 
patire, che va giorno meno amaro de 
glialtri,ci fembra felice,come all'infer. 
mo,a cri vien ogni giorno la febre, fi di- 
ce vn giorno effe: buono , nò perche fia 
in quello fano, m: perche ftà mico ma- 
le,chene gli altri.Cofì i*intefe molto be 
ne S. Bernardo ib.de grar.& lib.arbirr. 
Fatendumeft. Diceegli Omne qued prefer» 
tis vitaefi,ccenpare miferiam,nifi quod in tri- 
bulationibus continuis gramiorum lemiores vri- 
que funt quale feunque confolationes  & duns 
forte pro tempore sac rerum cuentibus , viciffim 
fibi sraniasloniagne fuccedunt,minorum expe- 
rientia,aliqua videtur miferia interpo!stio & 
fi aliquando poft experta plura grauiffima in 
minus forte molefta euaditur falicita? puteturio 
37 Che fi diceva finalmente? Ghe fe- Tempo dé 
condo la fentenza del maggior SAUIO ridere, 
del mondo, vi è rempo nan folo di p'an- gua! fia 
gere, ma ancora di ridere ? egli è vero, 
ma quale vi credete farà quefto tempo 
di ridere ? quello del Carnevale forfe è 
v'ingannarte affare qual danque? Dica. 
lo l'iftefo Salomone, il quale defenue. 
do vna matrona molto prudente non 
lafcia dì darle il fuo rempo di ridere, e 
quale? Ridebit. Diceegli. In dienonifi- 
mo. Rideia nell’virimo giorno della, 
fua vita, nell’hora della Morte, e come 
fia poffibile, che fra quelle eftreme an- 
gofcie, fra quei tormentofi dolori ; fra 
quei fi gravi penfieri di banere a ren 
der conto della fua vita a Dio el'arider 
fa? Lontariffimocerto dal nifo fem 
ra quel punto, con tutto ciò , è tanto 
più da piangere il tempo della vita, che 
quefto della morte a paragon di lui fi 
chiama tempo di rifo: Perche quando 
altro bene non haueffe, ne reca feco 
quefto grandiffîmo,che é la liberatione 
delle grandiflime miferie della prefen= 
re vita.e quefto contrapefa, e foprauan- 
zatutu glialrri mali, che nella morte 
fi ntrovano ; e per ragion diquefto, fi 
puo elia chiamar tempo di riîo; echi. 
in altrotempo ilde, ne haurà da nde- 
reftretto conto a lic, come :unenne 
a Sara, laquale fentendo ja bvora 
nuoua del fu...ro purto fe ne tile ,. € 
fuLio 
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fubito ne fù riprefa da Dio, maall'in- 
contro,chi piange in tutto il tempo del- 
la fua vita, potrà poi ragionenol mente 
ridere nell'hora della morte, 

Stabilita dunque rimane la noftra. 
conclufione,che non v'è siorno fenza 
qualche :ribolatione habituale, e diffi 
cililfimamente ancora fenza qualche, 
attuale. Hor caniamone qualche docu- 
mento breuemente conforme al no. 
firo fnlito, 

Statodi 38 Il primo farà per confalatione de’ 
fowertà ponertche facciano bnò animo, perche 
maco fot migliore, e manco fottopofto al patiri 
torofto a crauagli è lo ftatoloro, che gilo de-ric- 
sramagli. chi,e de' grandi, Oh dottrina difficile, 

dirai,e quetta,e non veggo,come fi rac- 
coglia dalle cofe detre ; horeccomi alia 
proua dell’vno,e del.’altro. Attendere. 
Habbiamo detto. che vi fono die forti 
ditribolanoni, babiruale, & attuale, ma 
che hà faro la providenza diuina? Che 
chi n’hà maggior parte di habituale, ne 

hibbia mivore di arruale. Que! pove 
rello hà la tribolatione habiruale , che 
non é picciola , la pouertà , ma che ? E 
auezzo a patire,n6 gli dà faRidio il pan 
nero,e duro,non il letto fcommodo, rié 
l’etter poco honorato,anzi ftrapazzato, 
Tribola- già vi ba ratto il calo, Quel ricco all’in 
tioni ba- contro € auczzo a tar commodo,ad ha 
bitualeo vertutto cio, h'eelt brama, no eli man 
& attua cheranno mille cordogli attuali, Seno 
le come di ritromale vivande accomodatea fuo gu 
Spenfate » fto,fi cruecia, fe alcuno non lo rifpetta ’ 
e diffri- come pretende, fi rode. fe non ottiene 

Luire,  COUhe brama, ti fentecrepare, 

Aual eri, 37 Madi queftedue fosti di tribo. 
azione IAMONI, qual prù affligge ? qual più ror- 


ni} arti. Menta ? al ficuio *ativna’c.perche l’ha- 
pa fr: dimale come già fatta domeftica fi paf- 
ugo, } HB piacenoimente, Fisane ( dice molto 


farssile BENE Seneca de cGiolatione ad matrem 
Cap. 2. ) dintius, «x gemant, quorum de- 
dicata: mentes encruanet lunga felicita: , & 
pi ierfirmarum sisriaritom motus colleban= 


sito Af quorum omnes anni per calamita» 
rs trovfcrant , orasoffin I quogue forti, & 
piramidi conf cutia perferant . Vnum ba.- 


. i è - 
- bui diifare:rif$ (NIf 4+ anod » 


quos fepe v0- 
Durg e piùno 
Ius 3," <n 


eos deri soa ni lie 
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che hanno poca tribolatione habituale, 

e molta attuale, nerche d'c gni picciola 

cofa ficruciano,& fi attriftano, che gl. 

lo de'ponerelli,che ne hanno affai di ha 
birualese poche d’atruali. Ma fe a me né 
credete vega Danid,che prouò l'vno,e 

l'altro Aaro,e dica,come in loro fi ritro- 

vò; Sentite, Pauper fumego, &inla.- 
boribus a iunentute mea. exaltatus autens, P. f 87 
bumiliatus fum, &r conturbatus. Ho pro !° 
vato dic'esli,l'vnose l’altro ftato, di 

nero, e di ricco; come ftelti quando fo 

fti pouero ? In/aboribits a inuentute mea , ra 
Mi conueniva «ffaticar tutto il giorno, Darts je 
non hauewa vn'bora di ripofo, ecco la. più afflie 
tribolatione habituale, ma quado fofti #0 postero, 
grande comettelti ? Exalsatus autem, ò ricco. 
bumiliatus fum, &p conrurbarns, na 

do fui poito In alto (tato, fut rrnibolaro 

da vero, quefto vuol dire Auwiliatns, a 

non folo tribolaro,ma coturbatosfiche, 

povero hebbe fatiche dicorpo , ricco, 
trauagit dimente,povero,fe la pafsò a1- 
legramente con le fue fatiche, ma tic- 

co, ne'trauaglitutro fi turbò , mercé , 

che quefteerono tribolationi attuali, 

38 Secondo documento. Per confo- . 
larione ditutti i tribolari è buon rime. Demi 
dio, ridur più che fi può letribolationi 19 97 (0 
attuali, alle abituali , per efempio, ti/0/ar #ri- 
muora vi figlio.oh che dolore:sforza. dati. 
ti ridur'aad habituale, e portati, come 7 ribola= 
fe mai bauuto non l'havetti se non fen #95 #5 
tirai dolore dî haucrlo perduto. Have! #% de- 
ut venti ml: fcudi, ne perdimille, ne ne ridurfo 
fen'igride afflititone, reputa di fempre #4 #25 
diecinone milia (cli hanerne banoto, e #9" 
del. perdita fatta ron fentira! pena, 

aperta valerfi diquefto rimedio A- 
riftippo, ilquale effendoricco, e pole» prattics 
dendu tré poderi, avenne,che ne per- ss da Ari 
dé vno,e ghenetimafero due, e venen- fupro. 
do vn certo » ilquale non ne havevan® * 
perduto alcuco,ma ne haveta folamen 
tevno. a condolerf feco , gli diffe ma- 
ramisbandofii] Filofofo, voi vi condo. 
lete ineco? fo più toffo hò da condolere 
mi con voi, perche io ho due podert,e 
vorvinfo!n; dunque feiotomnale colf 
due, voi flare peegto con vn fdlo,e per. 

CIO 10 più re fto hò da condolcimi cen 
vela clic Yoimece. 


Digitized by Google 


Genera de 
confola-- 
tione ad 
matrem. 


Còotinua 
mente f5 
ba da ri- 
correre A 


Dio, 


Zob 1. s. 


Se vi è giorno efente. 


prevedefti , non ti foppragiungono in 
afpettate, ne ti ritrouano difarmato : fe 
minori.già l'animo, che fi era apparec- 
chiato a cofe maggiori ; fi ritrova di lo 
ro fuperiore,e facilmente le vince,ma fe 
maggiori veniffero di quello che fi af. 
ettauano, l'animo fi ritrouerebbe di 
Tuo minore, e malamente porrebbe far 
loro refiftenza I/lis dice Seneca de C6 
folatione ad matrem cap. fs. Gravis ipfa 
fortuna eft. quibus, off repentina. Facile cam 
fustinere poreft, qui emperexpettar. Nam dp 
hoftium aduentuszeos proffernit,quos inopina 
re occupanit . At,qui futuro fe bello ante belli 
parauerunt,compi fiti , &p apratip imam, qui 
tumultuofiffimus ef , acum facile excipiunt. 
Hot csi donque a queito fine dirò an- 
corio a voi Vuitori. Afficuratevi pure, 
che la vita humanaaltro non è, che vna 
continua tribolatione , chenon v'è vn 
iorno, vn'hora, vn momento di ripofo 
in lei, che s'ha da combatter continta- 
mente. Afpettate pur fempre tribolatio- 
ni graviffime, e fatetti animo;e rifolue- 
teui di fopportarle allegramente, e di 
andar [oro incontro corragiofamente. 
45 Ma d’ogo'altro, miglior docu- 
mento farà,che già,che non v'è giorno; 
ne hora fenza tribolationi , ricorriamo 
noi continuamente a Dio sche folo può 
liberarci,e darci forza contra tanti ma- 
li. Cesi del Santo Giob fi dice,che non 
fi contentaua di farfacnificio a Dio vna 
volta all’anno,0 al mefe, ma ne ficena, 
ognigiotno. sic faciebat Iob per fingulos 
dies. Perche fapena,cheogni giorno ha- 
nea bifogno di Dio ; enon ogni giorno 
folamente , ma ogni momento, e conti- 


muime..te c'infegna il Saluatore, che, 


duemo rare. Oportet femper orare. Per- Luc, 18, 


che ftiamo tn continuo bifogno dell'aiu 1. 
ro di lui. E perche vi credere, che hab. 
bia voluto Dio. che fiamo continuamée. 
te affi:diati da varie tribolationi ; fe non 
acciocheci ricordiamo di [ui econti- 
nuamente a lui ricorrismo ? 


46 Sifuol dire, chi paga auanti trat-  Proser. 
to, ha feruigio mal fatto,perche chi fer bio, 


ve per Mercede , e per interefTe, qiefto 
ottenuto,non più fi cura d'altro. Hor 
tali appunto fiamo noi , come ne fa fede 


il Santo Giob. Sicut mercenari dies eius . 10h 17.1 


Siamo mercenari, e viuiamo da merce 
narij alla giornata, però fe Div ci ‘ibe. 
rale in vna volta fola da tutn inoftri 
mali, non ci ricordaremmo più di lui, 
non più ci curar:mino, di feruirlo; € 
percheegli sa queta noftr: mala vfan- 
zaslafcia, checOtinuamente habbiamo 
bifogno » che non ci manchi mei qual- 
che tribolatione , checi affligga,accio- 
che ci fiano tanti (proni a fianchi, che 
a luicorrere ci facciano, Non mai dun- 
que paffi giorno, che a lui con tutto il 
cuore non ricorriamo, & a lui ci rac- 
comadiamo,.quetfto , rifuegliati che fia- 
mosfia il primo noftro penfiero , in que- 
ftoimpieghiamoci fouente fia il gior- 
no,fenza di quefto non habbiamo ardi. 
re di porre in letto, ne di cominciaral. 
cun’opra, ma particolarmente fenten- 
doci pongere da qualche tribolatione, 
fappiamo, che ella é vn ricordo di ricor 
rere a Dio:da cui habbiamo ad afpetra» 
reognibencinquefta, e nell'altra vita. 
Amen. 


LET. 


Al Purgatoriò paragonata. 


Hor molto meglio poffo dir io, dalle 
racc6rate infaufte cagioni , qual effetto 
derivar poteua? Non altro certamente, 
che la morte, deforme,come il peccato, 
fpauenteuole come il Demonio, enon 
meno;che la donna,crudele.E pur que- 
fta ardifce di porfi al paragone meco ? 
Confefa il vero ,0 Giudici, non tanto 
mi confola Ja favorevole fentenza , che 
fono cofì ficura di ottener da voi, come 
fon certa,che a voi non piacerebbe l'el- 
fer condennati a morte, quanto mi af- 
fligge,che dir fi poffa, che habbia ofato 
cottei di gareggiar meco. Cofi finì di fa 
uellar la vita. 

Ri/pofta 3 Acuicon ficrose fpauétenole fem 
della mey diante rivolta la morte ; cofi rifpofe,con 
te. cuiti credi di ragionar o vita?con timi. 

di giouinetti forfe,ì quali tu alletti, &0 
inganni con tuoi falfi piacerio cò fem. 
plici fanciulle , lequnali con immagine 
deforme.che di me hano figurata i miei 
nemici ciatterifcono ? Secon quetti a 
trattar fi hauefTe,pduta farebbe la cau- 
fa mia, e dalla falfa apparerza delle tue 
colorite ragioni rimatrebbono efli con- 
uintr. Maauantiquefti fapiétiflimi giu- 
dici chenon conforme all'apparenza, 
efterna,o al giudicio del volgo danno le 
fentenze ; ma conforme alla verità,non 

Vita in- varranno letue merzogne: È certo chi 
gannatri pon sà, (apiertulimi Signori,quanto Ga 
rt neltavira ingannatitcoe lufinghiera? 

Chi non sa, come effe» do pie na di mife- 
tie, edi ormcn:1, fi sforzi ad ogni mo 

do di rapprefentarò (ommamente f0a- 
uesedcice ? lo, fe ho qualche cota di 
malespalefemente ‘o dimoftro;e non in- 
ganno alcuno. OQude, di quelli, che di 
ine hanno fato prova, non mai s'è ri 

Somiglià trcvato chi do'uto G fia. Macofte? 
ze /fir-- chinonsa,cheé qual sarena;che ingan- 
gangli na col dolce ctu 1 patiaggieri poco ac- 
gira del- corti, e f: poriero partite vn miferando 
la vita. pantrozio? Quallaberinto, che vago, 

cficu ogarnoraicmbra , fe di fuori 
fivimisa; ma nel di dentro é pieno di 
mil. criori, e deicondensa in cibo 
ad fico nbil maitre freraitima prizio. 
ne? Qual prato d'Pimau: ra, che di 
mille vash' finiti vifte, ma veicnofi 
feipenu fotio di io10 nalconde ? Ma 
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che dice ? che dalle mie cagioni fi può 
argomentar l’infelicità mia ? Quafi, Fine def- 
che voi non fapefte, cheil moto la fwa fa morte 
natura,e fperie, non dal principio pren quale. 
de, ma dal fine. Horilmio principio è 
vero,che fù infelice , ma il fine non può 
effere migliore .Hebbiorigine dal De- 
monio» fialeconceduto , ma terminai 
nell'ifteffo Dio morto in Croce . Hebbi 
principio dal peccato , ma contra di lui 
nonv'é miglior rimedio,che la memo- 
ria mia : Coopetò alla mia nafcita la 
donna, ma io pongo fine a tutte le mi- 
ferie dell'huomo.Che più ? fenon fulle y7;1,3 (62 
io,e la memoria miasche farcbbe la vita +, morte 
humana, fe non vna fentina di vitij,vn' g4,9/ {1 
epilogo di miferie,vn'inferno fopra lau rebbe, 
terra 2 Non folo durque contra la giu. 
ftitia, ma contra la gratitudine ancora. 
fà coftei, mentre che a meceder non 
vuole inquetta lite le palme. 
4 Tacque ciò detto la morte, &_ 
atrefe la fentenza de i Giudici; ma che 
differo quefti? Non fi puote rifbondere 
con vno folo decrero , ma fù neceffario 
diflinguer in prima fra diverfe fotti di 
mort, e di ciafcheduna formar partico 
Jar fentenza. Euni morte, differo, la. Decifiene 
quale è ftrada , che conduce al Cielo ; e della lire 
quefta fenza dubbio è molto migliore 
di qual fi voglia vita mortale: V’è mor» 
te,la quale precipita nell’inferno,e que. 
fta è molto più miferabile di qual fi ve» 
glia vita: E finalmente v*è morte; lau 
quale conduce l'anime al Purgatorio, 
c quelta prendendo anch’e!la qualità 
deltermine, In parte può dirfi peggio- 
se della vita, & in paite migliore. Hor Propofr- 
poiche il pr.mo , & il fecondo detto rione e di 
fono ceru,e chiari , fermiamociin que- giffone. 
fto tetzo»e confideriamo i vantaggi,che Primovi 
ha lo ftato deil’anime del Purgatorio raggie del 
fopra la noftra vita, & i privilegi, che. / anime 
ha la noftra vita di più, cheloftato del del Pur- 
Purgatorio, garorive 
$ È cominciando da vantaggi del’a- 
nime purganu.il primo, e principali(i= 
mo è, che, oue po! fia mo efpollia peri. 
coli di peccarogni giorno,et in farti pec 
chiumo;quelle amime benedett (ò feli= 
ci loro) ne peccano.ne peccar più potrà 
noineteino , & é Gita conclufione raro 
ccria 


62 
certa nella noftra fede , che n6 può fen- 
za nota di perfidia negarfi;e ben tal no- 

Sciocchez ta merita l'empio Lutero,il quale vibrò 
gadiLu- Ja fua ferpentina lingua anche contra di 
zero. = quell'animesedifie,che continuamente 
peccauano,e notò infieme di (ciocchez- 
za Dio; il qualeordinato haueffe vn la. 
matoio di colpe, in cui in vece di mon- 
darfì delle pafare , ne conttahelfe fem- 
pre delle nuove,chi v'entraua i ma s'a- 
uidde poi anch'egli della fua fciocchez 
za.eper vfcir del primo errore, entrò 
nel fecondo più graue,e diffe,che non vi 
era Purgatorio, ma tralafciado per ho- 
1a il difputar contra di quefto tecondo 
etrore,chi non vede quanto fcioccame. 
reegliinciampaffe nel pismo ? Imper- 
cioche, non diffe egli il Savio, fauellan. 
do deil'huomo fotto metafora di vna 
pianta, che. Si cecideris lignum, fine ad Au- 
firnm,fiue ad Aquilonem,vbicunque cecuderit, 
ibierit? ci è,in quali voglia parre,che 
cada quefta ragionenol piata dell’huo- 
mo, da quella non é per muoverfi mai: 
feall'Auftro della divina gratia, quella 
goderì per fempre, fe all’Aquilone del. 
Ja Diabolica oftinatione , da quella non 
forgerà già mai? Ma quelle benedetta, 
anime del Purgatorio , che non sà ; che 
annouerar fi deuono fra le felici caden- 
ti all'Auftro » pafando da quefta vita ia 
gratia ? dunque quefta perder non po- 
tranno già mai, confequentemente non 
mai peccato commettere, con cui non è 
poffibile, che dimori la divina gratia. 
6 Aggiungafi, che meritar non pof. 
fono quell’anime,come diremo appref. 
fo, dunquene anche commetter colpa, 
poiche conforme alle regole della Filo- 
fofia | non é capevole di vn contrario 
quel foggetto, che non ha potenzi di 
ricener l'altro. Che dirò de gl'inconue. 
nienti, che feguirebbono da quetto er. 
rore? Potrebbe perfona morta in gra- 
tia andar all'inferno per li peccati, che 
commetteffe nei Purgarorio . Potrebbe 
vn'altra non vfcir gia mai da quelle 
purganti fiamme,polche commettereb. 
be fempre muou! etrori di nuova pur- 
gatione bifogneuoli,onde non vi fareb- 
be differenza dal Purgatorio all’infer- 
no, Si darebbe colpa elente dal compa- 


Eccl.11. 
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Peccarni 
poffono 
l'animeo 
del Pur- 
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Della Tribolatione Lettione V. 


rire, & effer fortopofta al tribunale del- 
l’eterno Giudice dei vini, e de i morti; 
perche, conforme alla dottrina di Sano 
Paolo,fi renderà conto in quel tribuna- 
le dell’opere fatte nel corpo folamente. 
Vtreferat onufquifane, dille egli , proutin 
corpore geffit , fiue bonum , fine malum, ele 
commette dall’anime del Purga'orio, e 
cofa chiara,che fuori del corpo prodot» 
te farebbono; dunque non comparireb- 
bono auanti al tribunale di Dio; ma a 
qual Giudice appartenerebbero?a fauo 
lofi Radamanti,e Minos ? 0 pur rimar- 
rebbero fenza efer giudicate ? ma fe nò 
giudicate, dunque ne anche punite, ò 
premiate,e pure fi sà , che non permette 
la divina prouidenza,che alcuna opera, 
buona,ò mala, che fi fia,fenza la douu- 
ta mercede rimanga + 

7 Conchiudafi pur dunque, che pec. 
car nò poffono quell'anime del purga- 
torio , perche quel luogo è deftinato al 
lauarle macchie paffate ; non al farfi di 
nuovo vefte alcuna.0 bella, ò deforme: 
acurarlo ticevute ferite, non a com- 
batter con nemici dinuouo . E luogo 
oue fipurgailgrano,non campo, doue 
fi femina : fornace, oue fi abbellifce l'o» 
ro,non miniera cue egli fi genera : E fi 
come,chi va gouernatore , © giudice in 
alcuna Città , mentre dura il tempo del 
fuo gouerno è patrone, e fà egli rutto 
ciò , che vuole, fauorifce quefti , cafti- 
gaquegli, togliead vnosdona ad vn°al- 
tro, ne v'è chi ardifcacontradirgli, ma 
finito il gòuerno, manca la fua autto- 
rità , & é pofto al Sindicarto, non di CIÒ _4nima 
cheegli fece depoita la bacchetta, Ma 4,5) gue 
di quello, che operò mentre, chetenne g, i 
la briglia del gonerno inmano; c fin. 24 al 
che non ha fodisfatto all'accufe, non è findicaro 

roueduto d'altro honore, e gouerno. 
Cofi l’anima fù pofta per gouernar i 
fenfi, e gliappetini dell'huomo. Sub te Gen.4.7. 
erit appetitus tuus, cp tu dominaberis illius. 
Mentre quì dimora, fa quello,che vuo- 
le, compiace quelto fento, mortifica, 
quello , comele aggradifce, ma vfcita 
dal corpo, é finito il gouerno, non ha 
più auttorità è non può difporre di 
cofa alcuna, anzi è pofta al Sindica- 

to per riccucr il meritato ; o caft:90,0 

premio. 


2, Cor.$ 
$s.10. 


Al Purgatorio paragonata. 


premio,conforme 2 ciò , che clia opero 

pel corpo. 
8 Quefto vantaggio dunque fopra 
di noi hanno quell'animesche peccar n6 
iù poffono,ne perdere la divina gratia. 
aquefto privilegio, è egligrande? e 
diche forte, tanto chenon fi può a pie- 
no fpiegare. Fù dimadato vna volta vn 
certo Filofofo,chiamato Sreficoro. qual 
forte dinauigli foffe più ficuro | come a 
dire fela Galea.o la Nave, la Fregata, 
o altra forte di legno, che folca 11 Mare, 
& coliacuramente rifpofe , quello,che 
di gia é ridutro in terra, fignificido,che 
Naue in mentre il Naviglio è il Mare, fempre è 
mare fem fottopofto a mille pericoli di fortuna, 
pre in pe. fempre in forfi da effer inghiottito dal. 
ricolo, l'onde,femprein bilancio e ripofta là di 
lui falute. O come vr'altio Filofofo di- 
ceva , due dita folamete dalla morte di. 
ftante. Chefe ciò veramente fi dice di 
qual fi voglia nane, che fo!chi11! Mare, 
moito più veramente dirafli di quelle, 
che navigano il mare perlatrocinij de’ 
Pirati infame; poiche nò pur da gl: Ele- 
menti, e dal Cielo temono danni, ma 
ancora da gli huomini,e quarto più pro. 
mette loro pace il Mare, tito maggior- 
mente temono la guerra, e l'infidie d'al 
tri Nawiganti. Si che par fempre foro 
Vitapre- d'haver la morre avati a gli occhi. Hor 
Sritemel tale, emolto più pericolofo gir poffia- 
so perico- mo,che fia loftato della vita noftra,po- 
lofa. —fifiamo in vn Marepieno di Scogli, di 
P/ 193. Scillesd! Cariddi, edi Moftri. di cui fù 
cl detto. Hoc mare magnum , & /patirfiumo 
I0b 7. 1. manibus » illicreprilia, quoruni non eft nume- 
rus Siamo di più perfeguitati da cru- 
deliffimi nemici, onde diffe il S. Grob. 
Militia ef? vita hominis fuper terram . E vn 
continuo combatumento la vita huma= 
na, & accioche fapefTi,che quefta guer- 
ta non fi hanena a far con huomini, ma 
con Demonij traduffero i Settanta, + 
Poffa in Teutatsocft vita bominis, E vna gonunuva 
mare tî-Ten'aucne, & affine, cheti avuedefli, 
pestofe, «heti hara guardar da Joro, comeda» 
& infe-crodel!timi Pirati, nel Greco fi legge 
faro da Piranterivim, cioè, ur soefpofto alle 
Pirati. perfecutoni de i Pirati . Hor come 
non temeremo noi In quefto mifero 
ftato è Come non ci parrà d'haver con- 


rr pa, 


Sì 
unnaniente 1 nemici, che c’incatenino, 
o l’onde, che c’inghiottifcano , o gli 
fcogli,che ci fraccaffino , 01 moftri,che 
cidiuorino ? E come non chiameremo 
noi felici quell’anime, che fuon fi ri» 
trovano di tutti quefti pericoli , ficure 
diarriuar non dopò molto tépo al por- 
todell'eterna vita ? 

9 Nauiganti perfeguitati da Tur- 
chi hanno per gran ventura il poteifi 
accoftar a terra, perche v({cendo di Na- 
ue, fono ficuri, e fe bencilloro legno 
in preda rimane deinemici, purche le 
perfone fi faluino , poco importa. Così 
quelle anime perfeguitate già da De- 
monij in quefta vita , banno per gran 
ventura l'efferfi accoftate al lido della 
morte » & vfcite effendo dalla Nave 
delcorpo, effei' riirate inluogo ficu- 
ro : E fe ben quelto, preda nmane, 
de nemici , eTendo mangiato da vet. 
midi ciò loro punto non cale, ricor- 
dandofi dell’2umifo del Saluatore. No- 
lite timere sos , qui occidunt corsus , quia poft 
bacnon habent amplius , quid faciane . Egli 
é vero, che molti diquelli, che per ti. 
moredei Pirati efcono dalla nave, per 
la fretta non portando feco lerobbe lo- 
ro, e non ritronandofi tal'hora ne an- 
che daneri, è forza , che patifcano mol. 
ti difagi , e che vadan mendicando. 
Altri però , o più fcaltri, o più ric- 
chi. prendono feco il meglio , ofelo 
fanro perrar da ferni, onde finontati 
in terra, non folamente liberi fono da 
pericoli di Mare, ma ne anche fento. 
noi difagi del caminar per terra. E non Differen- 
altrimenti dell'anime,le quali efcono za fra 
dalla Nave delcorpo, alcune fono ric- giufli mo 
che di vutù ,e di meriti, e quefti por- riensi, 
tando ‘eco godono vna beata vita, del. 
lequali fu, detto. Beazi mortui, gui in Apoc.14 
Domino micriuntur, opera enim illoruns fe- 1 3. 
quantur alto. E può circ ciafcheduna 
diloro con Stilpone Filofofo . Omnia 
mea mecum porto +. Altre fono pouetelle, 
&C è neceffario, che per arriuar alla 
patria loro , patifcan molti income 
modi » e vadan mendicindo f:ff a- 
21} da viui, dicendo. Mifiremini mei 
Miferenzini mei , faltem vos amici mei . 
Ma non per quelio ritornerebbuno in 
Vila, 
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vita, efi contentano par più cofto cal- 
do,e freddo,e fame se fete, che eflere in 
pericolo dell'eterna falu:e Joto, ricom- 
penfandofi molto compiutamente ogni 
patumento loro da quetìa ficurtà di do- 
uer efter falue. 

10 E cofa molto più commoda, non 
ha dubbio ; lo ftar nella Città, e nelle 
proprie cafe di ogni forte di commodi- 
tà prouedute,che ne i Padigltoni,e fot- 
tole tende alla campagna aperta, Ado 
gnimodo , quando vi fono gran terre- 
moti ; e fi (cuote la terra s fi lafciano ve- 
Jontieri le Città se le cafe, e fi và ad ha- 
biraralla campagna aperta. Così Tra- 
iano Imperatore dimorando in Antio. 
chia, perche vennero terremoti,che né 
pure fcuotevano la terra, ma faceuano 
cader le cafe; congran fretta abbando- 
nò lemura, e fi ritirò ad habitar nell'a- 
perta campagna . E non altrimenti cafa 
molto commoda fembra all'anima no- 
fra, l'habitar in quefta gran Città del 
modonella cafa dei proprio corpo » ue 
tante commodita,e piaceri le fono fom- 
min:ftrati da fenfi. Ma v'é dimale, che 
é fottopofta a gran terremoti, Per tria 
monetsr terra. Dice il Savio. Erunt terra 
morus magni. Il Saluatore. Monebuntur 
omniafundamentaterra.» \l Profetarcale, 
onde la cafa facilmente cade, e cadendo 
viene ad oppiimerl’anima,che vi habi- 
ta: Perche. Corpus qued corrumpitur, ag- 
IS. granat animam , & deprimi: terrena mbabi- 
Sap.3.7. satio fenfum multa cogirantem . Hor l'ani. 
Con l’esé me del Purgatorio non temono di que- 
pio delter fti Terremoti, perche fono vfcite dalle 
remorol’i cafe de i corpi, habirano nell'aperto ca- 
feb và- po dell'altra vita, feben c6 qualche di. 
taggiolel fagio,e patimento,ma ficore. InfForum 
l'anime anima. Dice diloro il Sauio. 7n mana 
dil Pur- Dei funt, & mon ranget illos tormentum mer- 
gasorio fi tis. Sunocultodite da Dio, fono fiere 
dimofira dalla morte, e da terremon. Vifi funt 0- 
Ibrd.,m.» culis infipientium mori , illi autem funt in pa- 
ce. Paruca iciocchi, che mouffero,ma 
eglino fi godono vna tranquilla pace. 
Temeua di quefti Terremotiil patien. 
te Giob.c brama effer vfcito da quefta. 
ruvinofa cafa del fuo corpo , e renden- 
done la ragione,dicena. Nwnc enim dor- 
puiens filerem cum regibus ) Gy confulibus ter 
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ra,qui adificant fibi folitudines . Perche hoè 
ra, dice dormendo taccrei , mache ? 
Dunque in vita non dormiva mai ? 
Non mattaceva ? () dormendo fanel- 
lava ? Ilionno, & il filentio fono fim. 
bolidi pace, e di quiete ; e l'vno, e l'al. 
tro congiungend Giob».fignificar vo!. 
le vn'aluffima quiete, & vna pace lon- 
tana daogni ftrcpito , e rumore: ag- 
giunge con Regi, e Principi della ter= 
ras iquali fi edificano luoghi folitari), 
nel che allude all’vfanza antica de i 
Regi , 1 quail foleuano fuori della 
Cita in luoghi folitarij fabbricarfi fe- 
polchri » quafi dimoltrando , che v- 
fciti erano dalle communi habitationi » 
e che percio non temevano Tertemo- 
ti. 

11 Dirai,nontutti ivinenti cadono, 
6 fotto il grave pefo del corpo fono op- 
preffi , e fopra di quefti nen baueranno 
vantaggio le anime del Purgatorio: 
Ma rifpondo » che anchequetti, fenon E impofi 
fono oppreffi ; almeno fono imbrattati, gie i que 
fe non cadono, almeno fi macchiano; ga vite 
& é cofì degna d'efferconferuata pura non im- 
la bellezza del *anima noftra, che per grattare. 
nonimbratta:la , è ben impiegata ]a, 
vita » e ben foftenutala morte. Del. 
l’Armellino, animal candido, & ami» 
ciffimo della putità » fi dice, chesquan= 
do i Cacciatori prender lo vogliono, 
gli attrauerfano la ftrada » per doue 
egli potrebbe fuggire » col fango, & 
egliper non macchiar la fua be'lezza , 
fi lafcia più tofto prendere, amindo 
meglio di morire , che di vivere 1m- 
mondo, & aborrendo più l'effer mac- 
chiaro, che l'elfer morto: Onde fe Imprefa 
ne prefe il motto a quella volgata Im- 4° Arme! 
prefa dell'iltefio animale circondato di line. 
fango. Malomori , quam foedari. E non Applica- 
altimment l’anima gelgiuftioh quanto ra a gin. 
é bella, viene ammirata dall’itelo Dio, fili. 
1] quale le dice . Torta pulchra es amica; Can.4 7 
mea, & macula non eft inte . Mache ? E Zob 4.18 
circondata d'ogni intorno di fango, on- 
de è impoffibilesche dia vn paffo dimo- 
rando in quefta vita, che nons'imbrat- 
t. Chilo dice ? Vno de i compagni 
del Santo Giobal cap. 4. Ecce,gui feruinnt 
ci non /unt Frabiles , &o in Angelis fuis reperit 
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pranitatem, quanto magis hi, qui babitant do monire: Ar ille,dice il facro telto,cogitare 1. Mac.G 


mos lutras , qui terrenm habent fundamen- capitatatis - dp (enedtutis funeminentiamdi. 2a 


- tum.con fumentur velur asineat Gi Auge- 
Corpo ©4 |; Reffi, dicenaquetto gran Sauio, non 
Sa dsfan- fstano confaoti , e ritrouò infoto Dio 
go» che sè rsacchia di peccato, quanto più dique 
“quelli,i quali dinoranvin cata di fan- 

o, & hanno per fondamento la terra, 
Split confummari,come dalla tigno 
la? Ma che s'intende per quefte cafe di 
fango ? Olimpiodoro dice tutto il mon 
do,ma la commune quefto noftro cor- 
po compoîfto di terra, fi che l’anima po- 
uerina è intra circondata di fango, non 
può dar vn paffo , che non s'imbiatti; e 
v'édi peggio,cheoue il fango Gmune 
imbratta folamente effendo toccato, 
quefto n6 (olamente per mezzo del tar 
to,ma ancora della vifta,dell'vdito,del 
l'odorato;e di tutti gii altri fcofì arrec- 
ca macchia.e rende IMmondo, 

12 Dicopiù,chenon folamente mo. 
uendofi l'an:ima,s'immonda , ma anco 
ra rando ferma, perche fegne l'amico 

Ibid, Iob di Giob, Terrenum habent fundamentuna . 
hanno per fondamento la terra, non, 
fecca ,mabagnara, cioè, fango, che 
quettoé il proprio fignificato della vo. 
ce hebrea , fi che, ò fi fermi, ò camini , 
6 fi appoggi, onon tocchi altro, che il 
fuolu,ò rocch!, ò vegga, non mai fi ri- 
troua fenza fingo, fempre fi macchia , 
fempre fi trova immenda;e quando n6 
con'rahelfe brutuzza dalle cofe eltir- 
ne,mafcerebbe quefta dé:ro diler, a gui 
faditignuola, «he perciò fegue il no 

Lob 4.19 ftrotelto , Confumentur velutatinea: Si 
che vn’anima gei va delia fua purirà di 
ce,Malo mori,quar feedari.Mi parmi'l'un 
nI di vfcir da quelta vita, per vfcir pari. 
menti dal fango, M'é dolce la morte, 
poiche pone in ficuro |a mia beliezza. 
Mi è amaro ilvinere, poiche non può 
effere enza l'imbrattarmi, 

13 Talcindido arm Ilino,molto più 

Tal Ar peria purirà della confcienza , che per 

mellizo. la vencianda canitie, fù quel anto vec- 

Elea7aro chio Eleszaro , il quale efortaro a man- 
giare, famularamente almeno,carne por 
cina contra la legge, & vicisin quelta, 
gui‘a dalic mani de' fuoi nemici: più 
tofto,che macchiarilfuo candore; volle 
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guam,& ingenite,nobilitatis canitiem dp re- 
Sponditcitò , pramitti fe velle in infersum. 
Nun fi contento ia lacra Scrirtura di die 
re,ch'egli fi rifolué,e rifpofe di volere, 
più rofto morire, ma diffe, che ciò fece 
prefamente. Refpondit cità, tanto preltie 
mente.che tagliò il ti'o al penfiero, pet- 
che Cogitare cepit, cominciò frlamente 
a peniarc selubirogli parue tanto mala 
cofa i’imbrattarlì , che non pofe tempo 
in mezzo, non volle trattenerfì a darla 
rifpofta, quafi che il cafo foTe du bbio- 
fo,ima come di cofa chiara,& indubita» 
ta fubito rifpofe. Non fi di meftiero , 
chel penfiero prop ineffe molte ragio» 
ni alla volontà, per farlecleggerii me- 
glio,cheal primo raggio diluce apparte 
us tanto fuperiore la beltà alla vita,che 
fubito la volontà rifiutò quefta,per non 
perder quella. Inquelta ginfa dunque 
ancora queli'animedel Purgatorio, f- 
cure veggendoli dinon più mai imbrat 
rarfi, accettano volentieri qual fi vo= 
glia patimento , anziche dibuona vo» 
glia entrano nell’ardentiffime fiamme, 
per tor da (e qualche picciola macchia 
in loro rimafta . 
14 Gran priuilegio; non hi dubbio, 
è dunque quefto priamo, ma quido non 
fot accompagnato dal fecondo, che è 
l'efler certo di effer in gratia, & amico 
di Dio,farebbe di poco contento, pche, 
che ini giovarebb: il non poter peccare 
per i'aviuenire, fe di prefente in peccato 
mi ritrouafl. ? che cGiento mi porrebbe 
po:ger l’eltec ficuro di nò perder l'ami- 
cita divina, (e dubitaffi di non haverla? 
Sappiamo ancora no: in quefta vita, 
che la Predeitinanione è ifallibile.eche 
fe fiamo predetti rati'icuramenteetin 
crerno goderemo di WDilo:ma non e Ten 
do certi di IT predeltinati,pur viuta- 
mo:naffinno, & in timore, comi fe ir. 
fallibile non fofle li predeftinatiore, Se 
dunque quelle anime del Purga.orio 
noatoffero cere di cit. in gratia, poco 
contento rechecebbe loro tl fapure. che 
hauendola, non]a potranno perdere, 
E perciò eccori fi condo vantaggio,e he, 
hanno fopia dinvi, che ue noi incerti 
fempre 
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Secondo fempre fiamo della divina gratia, onde 
vitaggio (empre ciconuiene remere , e dubitare 
ch: è ladella propria falute. Quell'anime be- 
certezza nedette hanno certezza infallibile di 
dellagra-amar Dioye di effere da fui amare. Oh 
tia. che fauore,ohche priuilegio maraui. 

gliofo, 

15 Donna, che non ha altro penfie- 
ro,ò cura, che di parer bella, & ornata, 
per piacera gli occhi altrui,non fi priuc 

Specchio, tebbe dello fpecchio per tutto l'oro del 
perche da MON do, e perche ? dallo fpecchio forfe 
le donne beltà, od’ornaméro ricene ? non gia,ma 
amato, inquellofi acerra della (ua beltà, e de' 
fuor ornamenti, e gli dà la fentenza,co. 
me Giudice,delle fue fattezze ; e fenza 
di lu! farebbe fempre in fofpetto di non 

hauer bene accommodate le rreccie, 
non ben ripreffi gli errori de gli ondeg- 
gianti capelli, non ben difpofti in varie 

parté del capo i fiori,e leperle , non ben 
Jauato il vifo, non perfettamente pulita 
Ja fronte , accommodate le ciglia , ino- 
ftrate le guancis. Horle anime de’ giu- 
fti al'rrononbramano;che di parer bel- 
Jea Dio,per eller amate da lut,altro non 
procurano, che tor da feogni macchia, 
che gliocchi fuoi puriffimi offeder pof- 
fa, & aggiungerfi ornamenti per Mag- 
pro aggradirli. Onde vn Santo 
efcouo chiamato Nonno, in veggen» 
dovna donna vana del Mondo fopra» 
modo bella , & ornata, fi pofe dirotta. 

mente a piangere, confiderando, che» 
tanta dilizenza vfata egli non haueua 
pet piace: a gliocchi diu!n!,quanta co- 
iter perallettargli occhi hiimani. Ma 
che? non hanno In quefta vita fpecchio, 
che dia chiaramente la fentenza della 
beltà loro, che gli afficuri,che non vi fia 
macchia nel volto della loro confcien- 
za, onde vivono fempre in timore, &_ 

in fofpetti, Eriam fi fimplex fuero , boe ip 
Ib.9 21 fum ignorabit anima mea, Diccua tl Santo 
G Ob ; Et reedetit me rita mea: Ancorche 
femplice to (ia, cioè,puro, e mondo, l'a- 
mina mia non lo conofcera,e mi di'pia. 
cerà la vitamia, e poco appreffo dice, 
che stava in fofpetto di tutte leoprea 
fue, Verebaremnia opera mea, E che, fc be. 
ne foffe ftato beliutiimo, c rifplendentif. 
fimo, pure efler poteua, che alla pre. 
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fenza di Dio , & avanti al fuo giuftifi- 
mo Giudicio non foffe paruto tale. Si ,. 
lotus fuero quafi aquis niuis , &p fulferint ve Ibid. nu. 
Iut mundiffima manus mea, tamen fordibus 399% 34 
intinges me, abominabuntur me veffimenta 

mea. 

16 Equindinafce, che non pareall’ 
anime zelanti della propria falure:di ef 
fer mai a baftanzalanate, eche fempre 
vanno aggiungendo penitenze fopra pe 
nitenze, facramenti fopra facramentise 
fempre ritrovando nuotte inuentioni di 
piacer più a Dio,perciò vedi,che David 
non fi fatia mai di chieder perdono del. 
le fue colpe,e prégar Dio, che lo lani, & 
abbelifca. Hora dice, Mifrrere msi Dens P/S0.$+ 
fesundummagnam mifericerdiam tuam.Hab 
bi mifericordia di me, 6 Signore, e per- 
donami le mie colpe, ma parendoli, che 
wna mifericordia , benche grande , non 
baftaffe alle fue moltecolpe. foggiun. 
ge.E? fecundum multitudinem miferationum Ibid. n.4 
tmarum dele iniquitatem meam . Cioè, con- 
forme alla molutudine de tuoi effetti 
mifericordiofi (cance!la la mia iniquità. 
Nediciò contento, quafiparendogli, 
che dell’iniquirà (cancellata alcun vefti 
gio deforme rimaneffe ,fegue. Amplins 1bid. n.4 
lana me Domine ab iniuffitia mea , & a deli- 

Go meo munda me. Lauami, ò S'gnore,e 
copiofamente, e mondami affatto dal 

mio delitto, ne parendogli pure hauer 

detto a baftanza » diceapprello , After- rbid.n 9 
ges me Domine byffoto. dr mundabor , lanabis 
mesto fuper niuem dealbabor , Cioè, Signo- 
re, afpergemiin modb, e lanami di ma. 
niera,che più bianco ditienga, chela ne 
ue. Manecon tutto ciò potendofi af- 
ficurare di effer mondo, prega Dio,che 
gli dia vn nuovo cuore, Cor mundum 
creainme Deus. lerche altrimenti non 
gli parrà maidihanera baftanza lana- 
ro quello ; che di già fu di varie colpe» 
farro immondo. 

17 Tal' è dunquelo Rato mifero di 
queita vira prefente. Ma quell'anime Specchio 
del Purgatorio,effendofi rinvirate in lu dell ani- 
cidiffimo fpecchio,& i quello conofciu mevfrite 
te perbelle, non hanno più, cheffpet. di queta 
tare, è diche temere. Maquale dirai è « iraqual 
quetto fpecchio ? non altro,che Dio,di fra. 
cuifi dice, che, E# /peculum fine macula, sap.7.26 
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& candor lucis atema. Da quefto dipen- 

de il giudicio, e ta fenteza della bellez- 

1. Cor.4 za noftra,onde dicetta San Paolo. Nibil 

4. mibiconfcius fum, fed non in hociuftificatus 

fum. Cioè, Non mi pare di hauer alcu- 

na macchia nel volto dellaconfcienza 

, mia, ma non perciò mi afficuro di effer 

2bidem + giufto, perche. Qui indicat, ne Deus eft. 

Quegli che ha da darla fentenza; é il 

mio Signore, e finche non mi veggo in 

quefto fpecchio,n6 mai farò ficuro. Ma 

le amme del Purgatorio veggono elle 

Chiaramente Dio?Cerramente,che nò, 

perche farebbono beate , come dunque 

in quefto fpecchto fi conofcono ? Rif 

pondo » che fubiro, chel’anima é dal 

corpo feparata,viene apprefentata a] tri 

bunale diuino , e facendofi di lei il par- 

ticolar giudicio , dicui diffe il Savio. 

Eccl.71 Facile eft coram Deo in fine obitus retribuere 

28. vnicuique fecundum opera fua . Quindi 

viene ella a conofcere chiaramente , 

quale fi fia. Vedurefi dunque queli’a- 

n'me purganti in quefto fpecchio belle, 

ftanno ficure di effer in gratia di Dio, 

di piacera gli occhi fuoi; e perche pur 

conofcono effet in loro rimafto qual. 

che piccinlo neo, nelle purgatiici fiame 

me perliberarfene dimorano volontie. 

ri, e godono infieme vna pace maraui. 

giofa, & vnatranquilità, e ficurtà di 
confcienza,che non fi può pagare. 

18 Quando a!cun negoriante ha po- 
ftolecofe fue in faluo, quando la nave 
piena di peregrine merci è giunta al 
porto , hora dice, pollo dormir quie- 
tamente; maquando è in pericolo di 
perdertutrelefue ricchezze, ha. 
Uer gettate al vento tuttele fue fatiche, 
non pare, che poffa prender ripofo; ò 

In gjia Quietamente dormire. Igiufti in que- 
vita non ta vira non poffono dormir quietamé- 
è lecirn tes Conoicendo il pericolo, nel quale fi 
dirmir fi t'TOLANO , non poffono goder pacifico 
curamen (ONDO s anzi conviene io:0 vigilar fem- 
te. pre, conforme a! confielio del Saluato- 
Mar.14. IS Vicilare, © orate,ne intretis in tentatio- 
38. nem. Ma va.ime del Pergatorio ha- 

uendo già condotta la loro nave carica 
di picuofe merci re! porto, dormono 
Quietamente in vn fonno di pace. Non 
© quetto penficio mio, ma fi bene della 
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Santa Chiefa,la quale pregando per lo- 
ro nella Meffa, dice, Memento Domine 
famulorum , famularumque tuarum , qui nos 
pracefferunt, ds dormiunt in fomno pacis. 
Dirat parla de Sanu? Nonévero, per- 
che per gli Santi non fi prega Dio, ma 
fi bene per l'anime del Purgatorio , di- 
"que di quefte fauella qui la Chiefa. 
Ma quefte non fono tormentate dal 
fuoco ? Non patifcono erandi[fimi do- 
lori ? Comedunque fi dice,che. Dor- 
miunt in fomno pacis. Cioè, ripofano in vn 
fonno fuperito , e quieto ? E chi mai 
s'éritrovaro sche in vn letto di carboni 
accefì , 6 fra le fiamme ardenti habbia 
potuto prender forno ? Neigtornie- 
fliui per il gran caldo appena fi può 
prender fonno e credercino noi , che 
nell'ardennffime fiamme del l’urgato- 
rio altri poffa dormire ? Ma fe pur dor- 
mono » dunque dolore non fenrono , 
confiquentemente non pavifcono , ne 
fodisfanno alla giuftitia ciuina per le 
loro colpe . Dice adogni modo bene, 
la Santa Chiefa, che. Dormiunt in fomno 
pacis. Perche non fauella difonrnoma. 
teriale, che non può ftar infieme con 
dolori, ma di fonno mentale , di quiete 
di confcierza , di pace intetna , e vuol 
dire, che la ficurezz*,che banrogne!- 
le anime fante diefferin erstia di Dio, 
c dinon doverla perder gianimai sarzi 
di doncilo, quando che fia, vedere, e 
godere perfetramente, fàsi, cheinve 
na certa maniera quelle fiamme fem 
brino rofe, queltormenticonniti quel 
hotrido lungo agiate letto, quella pera 
wn dolce fonno, però di ki ros S2ui0 
dicew»sche. Vifi fune cesÎis infipientizm Sap32. 
mori silli autem funt in pace. E poconp- 
prefflo. Che /pesillormm immortalitate ple- 
na ef . La loro fperanza; cheé guel. 
la, cheliconforta; è piena d'immorta- 
lià. 

19 Non è dunque come quella dei Speràza 
mondani, la quale é vuota,é vana;onde come di- 
appreffo gli antichi fi dipinoeva fuedere pinta da 
fopra vn vafo voro, convn corno nella eli ami 
mano per catare quel vecelio.Crar,Cros di. 
Cioè,dimeni,dimani,e con rag: n° fle- 
de fopra vafo voto, perche fi fonda in 
vanità , non ha fondamento ftabile, 
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e fempre é vota d'ogni bene ; ma la fpe- 
ranza diquell’anime è tutta piena, e fc- 
da,e ficura di ottener quello, che fpera. 

Speràza Quella del mondo rimira cofe rempo- 
dell''ani- rali, anzi diurnali, rifguarda il dimani, 
me del maquella dell'anime del Purgatono ri 
Purgato. mira cofeimmortali,benieterni, e per- 
rio, qual CIÒ Immortalitate plena eft è Quella fec- 
fia, ca nel meglio, muore prima, che goda 

dell'oggetto fperato; queta Immortali 
rate plenaeftr, Perche non muore mai, 
non mai fi fecca,6 inlanguidifce,finche 
nor fiortiene quello, che fi (pera, ela 
fpeta: za all'hora non muore,ma fi can. 
gia, efitrasforma inaliegrezza, & in 
contento. 

Curiofi. 29 Oh’ che priuilegio. L’intelletto 
sà dell'in POMNTO è ranto curinfo,che l'effer incer. 
to diqual fi voglia cofa , che brami fa- 
pere,benche al fuo ben effere non appar 
tenga, lo tormenta fenza fine. Homero 
per non fapere fciorre vn emnmma, mo- 
1i didolore. Ar:ftotele per difperano 
ne figettò nelmar Evripo, ron fapen- 
do de’ fuoi moti trov: rla cagione. Eu- 
dofio diceva , che volentieni.qual Far- 
falla, fi farebbe abbrucciato nella fiam 
meggiante stera del Sole;purche gli 
fofle ftaro lecito da vicino contemplar: 
lo. Di vn'aliro Filefofre,chiamaro Ca- 
nio Giunio racconta Seneca,che volen- 
tierr andava alla morte,percertifica:fi, 
fe l'anima era in mortale, e fe nel punto 
© 14. della fua feparatione dal corpo fofie per 

accorgerfisch’ella fi feparaua , Che farà 
dunque l’effer incerto dicofa tanioim- 
portante,.quanto l'eterna falute ? E non 
poterarrinara fapere fe degno fi fiadi 
amore ) ò d’odio ? Lo ftar pendente, 
tanto tempo, quanti anni fi viene afpet- 
tando fentenza » ò d’immenfa felicnià , 

ò di perpetua, & eftrema miferia? O 

che pena è quefta all’anime follecite de 

}a propria falute , e gelofe dell'amor di 

Dio. Ahi è pur vero,vanno talhora di- 
cendo queti’anime con le lagrime a gli 
Interte» occhi,e con fofpiti dal cuore, ch'io non 
za della sò,fc amata fia dal mio Di0,6 pur odia. 
propria fa ta ? Dunque baurò tutti 1 giorni della 
Iute qua ‘Dia vitaa ftarin forfe della mia falu- 
roaffliga te? Echefarebbe di me, femi trouafli 
giusti, mell'vicina bora della mia vita priva 


gelleto » 
quanto 


grande. 
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delle vefti nutua:i? Se doneffi Rar fem: 
prepriua, c lontana dl mio Dio in, 
compagnia de gli fpiniti cubelli dell’In 
ferno ? 

21 I B.Lvigi Beltramo ; huomo di 
fanuiffima vita , era ritroua:o0 tal'hora, 
da alcun fuo figliofpirituale tutto rifo- 
luto in lagrime peri! gran dolore , &_ 
affinno, che fentiva ai cuore, e diman. 
dato,che hauefTe,perche si dirotramére 
piangeffe, rifpondeva , come non hò io 
da piangere, fc fono ancora incerto del. 
la mia falure; enonsò ciò , chebabbia 
ad effere deli’anima mia ? E cofi gran- 
dequefta pena, cranto importante que 
fto dubbio,che non vi è giufto , il quale 
per effer certificato della fua falure,non 
accettaffe volentieri di ftar nelle fiame 
del Purgatorio infino al giorno del giu 
dicio,E chinon dirà dunque, che fiano 
poco n en;che felici quell'anime,le qua 
li grà fono fuor diquefto dubbio , e fo- 
no fatte certe della loro vicina felicità ? 
Si può dir quafi, che cominciano a go- 
der del Paradifo, Si proua, perche il fa- 
pere d’effer in difgratia di Dio, é vna 
fpetie d'Inferno a chi ha fentimento né 2 
deprrauaro,onde dicena Dauid, Ne amer- P/26.9: 
tas faciem tuam a me, do fimilis ero de EM9=- 
feendentibus in lacum Dunque l’effer cer. X4 della 
to della grata di Dio, è vna fpetie di P7%P"!4 
Paradifo ? Salute > 

22 Spofo amate,che ha faticatom.] Serie di 
ti anni,per arrivare al poffiffo dibeliez Paradifo 
za amata, quando è giunto a darle l'a- 
nello, chi non sà quanto gioilca | e co- 
me fi trovi conreniv? non perche di già 
goda l'oggetto amato: ma perche è far 
to certo della poffeflione di lui; e non 
altrimenti,chi potrà fpiegare il conter- 
to di queli'anime benedette, le quali v- 
fcite da pericoli diquefta vita , già ri- 
ceuuto hanno l'anello , e fono dichiara- 
te Spofe del Re del Cielo? Nondirei 
bugia, fe già le chiamaffi beare;che con 
quefto nome furono chiamate dall'An. 
gelo nell'Apocalifii, Beati, qui «dce- Apo. 19. 
nam nuptiaram agni vocati funt : Non 9. 
dice brati quelli, che già fedono alla 
menfa delle fue nozze sche fono i San- 

ti del Paradifo, ma quelli, che feno 
ftati inuitaui, chefono ftati dichiararà 


per 
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rcommenfali del Rè del Ciclo, che 

ono afficurati di quegli ererni beni , il 

che fi affà molto bene all'anime d<l 

Purgatorio. E fe la (peranza, benche 

non ficura, &iacetta deglieterni be- 

ni, fa goderigiufti in quefta vita, on- 

4à Ro. de diceva l’Apoftolo San Paolo, spe 

12. 12, gaudentes: Che farà la fperanza certa,c 

i ficura , e molto più vicina, e di beni 

molto meglio conofciuti, e ftimati ? 

Quefto è dunque il fecondo vantaggio 

che hanno quelle anime del Purgato- 

nio fopra di noi al quale per maggior 

perfertione, e compimento vi fiaggiun 
geil terzo. I . 

23 Etè,cheoue noi poniamo bene 
fpefilo impedimento all'acquifto de gli 
fperanibeni je non fiamo difpofti a ri. 
ceuere legrarie, lequali cen larga ma- 
no Iddio fà piotter fopra di roi, quel. 
l'anime difpoftiffime fono a diuini fa- 
uori, ne maida loro fi fà refiltenza,6 
pone impedimento alle gratie divine, 
all'Indulgenzes alla felice fpeditione, 
e liberatione da quelle cocenti fiam- 
me. Quindi Chnfto Signor noftro, 
per dimoftrare quanto difficilmente fi 
rimettelfe il peccato contra lo Spirito 
Mar.13, Santo, dille. Quid dixerit verbum con- 


Tsrzova 
taggio del 
l'anime 
del Purga 
torio è 


ri tra Spiritum Sanitum, non remittetur ti , 
neque inhoc ficulo, neque infuturo. Non 
glifara rimeflo , ne in quetto fecolo , ne 
men nel futuro, nelle quali parole ci 
di ad intendere, effer più facilcofa è 
che fi rimetta alcun peccato nell'altro 
fecolo sche in quefto , perche altrimen 
te,negato che haueffe rimetterfi in, 
quefto, non accadeva, che vi a0giun- 
ve non poterfi mmettere nel fecolo 

sepiù dif futuro: ficume perche è più difficile 

ficide da refiftere a molti, che ad vno; ron vi fa- 

a A chi dica, ittalenon può refittere ad 

fi p cca vno, nea molti, poiche fead vno non 

RI può refileee, é cofa chiara sche molto 

fa d nel. NOI mole perc'ò e del tutto fuper- 
fluo l'aggiungervelo ; Ma ben dir: ffi,il 

ea alenun può tr fiftere a molti, veadvn 


flo. + refuppone dunque il noftro Sa!'- 
uatore,che fia più difficile da rimetrei fi 
vpa ci pa in quette viia,che nella futu» 
ra. Macoine va ? nen é quefto i' tempo 
deftinato al rimetter le colpe? Nono 


69 
prote 1zò IC.1a 1n perfona del Salnatore 7/4.61.r 
Spirttus Domine fuper me, eo quod vneerit 
Dominus me, ad annuntiandum manfne- 
tis mifit me, vt mederer contritis corde» è 
vt pradicarem captiuis Indulgentiam, & 
claufis apertionem ? vt pradicarem annum 
placabilem Dominor E \'ifteffo Signore 
nonapplicò a f: trelfoquetta profetia, 
qual’hora nella Sinagoga aprì il libro 
d’Ifaia, e lelfe queto Tefto , dicen. 
do anche più ch'aramente , Predicaro 
captimis remiffienem e Non dicena San, 
Paolo, Ecce nunc tempus acceprabile , ec- Luc. 4, È 
ce nune dies falutis? Se dunque quefto 18. 
è il tempo deftinato alla remiffione, 2 Cor.6, 
dellecolpe, iltempo; in cui regnala 2. 
mifericordia divina, e l’altra vita é 
deftinata alla giuftitia; come non fa- 
rà più facile, che fi rimetta alcuna, 
colpa in quefta vita, che nella futura? 
Io non faprei, come meglio refpon- 
dere, che perragion del tempo certa. 
mente è più facile, che fi rimetta ho- 
ra la colpa, chenell’altra vita, come 
anche per rifpetto di Dio, :1quale ho- 
ra fi porta da Padre, oueneli'altra vi. 
ta tratterà da Giudice; ma ad ogni mo. 
do pervn'altro rifpetto é più difficile 
la remiffione in quefta vita, che nel. 
la futura, & è per rifpetto de gliimpe 
dimenti , che non vi poniam», perche 
quante volte cichiama ii notro Dio, 
e ci promette la remiflione delle no- 
ftre colpe, e noi fordi non vogliamo 
attenderui ? Quante indulgenze fi tra- 
fcurano, quanti facramenti fi abufa- 
no , quante fvdisfattioni fi tralafciano» 
dalle qua]: cofe potremmo noi raccor- 
rela remiffione è delle colpe, ò delle 
pene loro dovute ? Ma queli'anime del 
Purgatorio non mai pongono oftaco» 
load alcuna Indulgenza, non mai ri. 
fintano alcur fvffragio, non mai ricu. 
fano di vfcir da quel!a dolori fa carce» 
re, mentre» che ne fono inuitate da 
Dio, ep.irciò hauendo rifguardo alla 
buona loro difpefitione | per que. 
fta ragione fi può dire, che in qual. 
che maniera é pù facile di rimetterfì 
i! peccato , aa la pena temporale, 
che fe le deue nell'altra vita, che in 
queta. 
E°3 24 Par 
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24 Parmî dunque poffiamo dire.fia 
quella differéza frà quell'enima del Pur 
gatorio, e quelle sche è in quelta vita, 
fehiaue fatte fi fanodelle colpe. che fi 
sitrova fra Rei pofti nelle carceri, cn. 
tro alla Città; e colpevoli incatenatial 
Purgato- TEMO delle Galee. E' carcere il Purga. 
rio carce- FOTIO , dicui molti intendono quel luo- 
godi San Pietro ) In que & his qui mcar- 
I. Pet.z, cere erant fpiritibus veniens pradicamie . Ga. 
19. dea all'incontro è il.peccaro,in cui fi ven 
de perifchiauol’huomo peccando , an- 
» -. * corchefia Principe: Onde fu detto di 
3.Reghm Achah,che venundatus ef, vt faceret ma- 
11,25. lum. Hor qual differenza viè frà cas- 
Pecc.mor cerati,e fchiani di Galea ? molte, fra le 
rale Ga- altresche nella carcere non è alti teny- 
lera. to adaffaticarfi, vi fta per cuftodia f0]a- 
mente; ò per patire; ma nella Galea chi 
Differzxe fchiauo a forza di baftonate è coltretto 
fra prigio ad affaticare ; e non altrimente nel Pur- 
ni e fchia gatorio fanno l'anime per patir fola- 
ui di Ga- MENTE» che perloro è paffato 11 tempo 
dioprarbenesò male. Ma in quefta vita 
non fi può Mtarotiofa,e chi non fi affati- 
ca operando bene;ftenta facendo male, 
che perciò nella citata autorità fi dice, 
«he Venundatus ef, non vt pateretur . Ma 
Pt facere: malum. In oltre fe perfona, 
nobi!e è carcerata, évifitata da parenti, 
edaamici , e nonlemancano preciofe» 
wiuande fin’ nella carcere portate; ma 
fehiauo di Galea ,è abbandonato da, 
autti, & effendoincorfo horin quefta 
parte.& horin quella , ancora che i pa- 
senti, & amici vogliano , non poffono 
aiutarlo. E cofì leanime del Purgatorio 
fono fpelfo vifitate da gli Angeli del 
Cielo,e da gliamici,e parenti di quefta 
‘vita Gi applicano loro dell’Indulgenze, 
ede’ fuffragi, non fenza gran giouame- 
10. Ma quell’anima infelice, che ftà in 
peccato mortele,non è capace di gode- 
re di fimili benefici, e fe bene facnifici, 
ò d’alcrecpere buone, fele applicano , 
non fele contano a fodisfacimento; per 
che s'è troppo allontanata da fedeli, & 
è come membro morto rifpetto al cor 
podi $S. Chie@à — 
25 Diprù;Schiauo di Galea non pur 
patifce,e fatica i ma ancora è in.corinuo 
pericolo di affogarfi,perche fe laGalea 


re. 


fera. 
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peticola,egli manco degli altripuò aiu 
tarfi,per effer con ferri a piedi, e fouen= 
te ancora incontrandofi con nemici del 
la propria Galea, corre pericolo di effe» 
re, mentre fi combatte, vecifo. Ma chi 
è carcerato,(tà più ficuro,che fe folle li. 
bero, effendo fotto alla cuftodia del ... » 
Principese racchiufo In luogo, que acco ca 
ftar non fi poflono ifuoi nemici. Neale 
trimente i peccatori ftanno in continuo 
pericolo di eflcr fubiffTati nelbaratro m 
feinale, morendoin quel mifero ftato, 
e di perder per fempre la vita; la done 
l’anime del Purgatorio fono ficvriffi. 
me,come detto habbiamo, della loro fa 
dute. e dinon deuere più alcuna offela ...  __ 
ricevere da loro nemici, ; 
26 Finaimente, quelio,che fà a pro- 
pofito mio é, che dalle carceri della. 
Città non v’é difficultà alcuna di elfer 
liberato, farto che fia il Decreto fauo- 
reuole dal Giudice ,;ò dal Principe. ne 
alcuno fi ritroua, che potendene vfci. 
ro, voglia per fuo proprio gufto rima. 
nerui. Ma dalla Galea,ancora che fia 
finito il tempo della feruitù, ò da) Prin» 
cipe ottenuto fi fia i'indulto, oh quan» 
toè difficile, che chi vi fi ritrova inca- 
tenato,fen'efca libero, perche horia» .,...: 
Galea è in corfo, & é in paefi lontani ; 0 
non accade penfarui, perche neanche 
vi arriva la nuowa: hora il bifogno,che 
fi ha de remiganti non permette l’efe- 
cutone dell'ottenuta gratia;hora nuo- 
ui debiu tatti da lui ncila Galea hanno 
da (contarfi : e ral'hora egli ftello afue- 
fatto a quel modo di viuere,n6 ne vuol 
vfcite. El'iftella differenza appunto fi 
fcorge frà le amme del Purgatorio , & 
i peccatori viuenti ; quelle, fubito che. 
finito è il tempo della loro fodisfattio- 
ne.ò per (uffragij de’ viui vien loro inr- 
petrata la liberauone di quelle fiamme, * 
non vidimorano yn momento, non v'é ‘© 
forza,che poffa trattener'e, non v'è chi 
impedifca l’efecutione dell'ottenuta, 
gratia, & elleno tanto fono defiderofe © ; 
di ritrouarficon Dio, cheinvdirla feli pificolià 
cenouella,che fia finito il tempo del lo» di v/rire 
roefiglio, liete fe ne volano al Paradilo. dalla Ga 
Ma queli’animeinfelizi,che incatenate /era della 
dallejoro sfcenate pafiioni fono fchia» c/pa . 
ue 
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uedel peccato , oh'quanto difficilmen- 
tefono liberate , fe bene Iddio le chia. 
ma,& offerifce loro il perdonose porge 
infin la mano per cauatnele , elleno , ©, 


. nonviatrendono,onon fe ne curano,o 
 difprezzano l’offerta liberatione, ofe 
- ben vorrebbono accettarla,tanto:fi fen- 


P/67.1. 


tono aegrauare di ferri, e di debiti,che 
non par loro di potere.e tal’hora fe ben 
commodamente potrebbono , ‘amano, 
miferi , la loto feruirà,e villanamente fi 
portano contra di chi , cortefemente li- 
berar le voleua. 

27 Quefta fcortefia norò Danid in 
molti, e lodando Dio, la cui bontà non 
filafcia vincere dalla malitia di coftoro 
diffe nel Salmo 67. Qu educit vintto: in 
fortitudine , fimiliter cos , quicxafperant, qui 
babitant in fepulchris. Letreralmente ta- 
uella «je gl! Hebrei dimoranti nella fer- 


- nità dell'Egitto , edice,che Nio li lihe- 


ividem + 


ro,effendoeglino legati. 1n fortitudine. 
Cioè , fortemente riftretti a guifa , de 
fchiaui incatenati , e di più, che eglino 
fteffi facenano refitéza alla divina ma- 
no. Quiexafperant. Cioè, che l'offen- 
deuano contuinnamenté, che lo face a- 


no prender fdegno, che rifiutauano il 


fuo aiuto. Consumares. Tradulfe Sim 
maco , cioé,oftinati nelli mali. Rebelles. 
Aquila,rebelli,che più d'ogni altro,co- 
me defperati della propria falute, fono 
difficili a foggiosarfi. Qui babirant in fe- 
prulebriz. IT quali haueuano per loro ha- 
bitarione i Sepolchri, erano a guifa di 


morti,e parena tanto difficile il hberar.. 


lisquanto refufcitarvn worro. Ilche 
tottos'avucrrà ne ipeccatori. Quefto 
éloftaro, e la conditione voAta o mi. 
feti, fiete legari fortemente dalle vo- 
ftre colpe, dalle paffioni, da mali ha- 
biti, dalle male vfanze , da mille rifpet- 
tihumani . Oh che forza vi vuole per 
fciorre quefte catene. V*è di peggio, 
che invece di ricercar aiuto dalladiu'. 
na mano, che potrebbe liberarui,con- 
tinuaméte l'efacerbate, l’offendete,l'ir- 
ritate,lo provocate più tofto a caftigar- 
ui, chea fonvenirui, fiere contumaci s 
duri softinari, di proprio capriccio, ti* 
belli, che non volete vdit la divina vo 
ce, ne riconofcerlo per voftro Signote} 


7r. 
habitate ne i Sepolchri fetidi de pecca. 
tacci horrendi ;, e ne iluoghi deftir ati 
ad cffender Dio : vi compiacete della, 


compagnia de i morti , e de i cadaueri , 


che tali fono quei voftricompagni nel- 
le (celeraggini. Ne i fepolchri, ove non 
giunge raggio di celefte luce, perche vi 
compiacere delle tenebre, & aborrite il 
dinino ]ume;e fi come,ch! è aunezzo a 
dimorar nelle tenebre, nò può foftener 
la luce, emalvolentieri efce in luogo 
chiaro;così voi avuezzi a ftar in Sepol 
chri tencebrofi , non volete goder l'aria 
ferena , e chiara della dinira gratia ,e 
perciò oh quanto é cofu d'fficile,che vn 
peccatore fi tifnlua di far vera pennéza. 

28 Diffici!!ffima cofa e,che fi niroui 
vn'innocente, perche frà rante occenfio 
ni, & incenrint 1 male. Quis gloriabitur, 
caffum fe habere cor? Maadi ogni modo 
molto più dithicile, dice Sant'Ambrofio, 
è chefi titroutvn vero penitente. Faci 
lins. Dice coli. Inweni qui innocentiam_o 
fernanerint, quam qui congruò egerint pentt è 
riam. Più factimente ho ritrovato , chi 
habbia confervata l'innocenza, chechi 
babbia fatto condegna penitenza Gran 
vantaggio è dunque; che hanno 
leanime del Purgatorio di efler fempre 
difpofte,fempre pronte, non mai ritrofe 
alriceneri benefici je le gratie dinine ; 
là doue noi le facciamo tan'a refiftenza. 
Ma porche elleno fono co.ì ben difpo- 
fte,non manchiamo noi di ziutarle con 
molufuffragij, & eleemofine, perche 
non mai anderanno in vano,e procuria- 
mo imitarle , con non far refiltenza al!a 
diuina gratia, Ripofiamo. 





SECONDA PARTE. 


Elice Ranza potrà parere ad alcn. 
F “o, confiderandolecofe dette, 
; quella del Pergarorio: effer ficurf 
della dimina oraria, certi dinon doverla 
erder mai:deftinati a godere olieterni 
isepreftamente; chi non |'inuidie. 
rebbe ? Marutta via hanno quelle ant. 
meilorocontrapefì , ecofi grau!, che f 
È 4 può 


Penitena 
z più 
difficile , 
che lina 
nocenza. 
S.Ambr. 
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ro loro,ò il noftro. 

Etil primo è, cheoue noi habbiamo 
Primo di grandiffima facilità di meritarci nuo- 
Sauàtag- vi gradi di gloria continuamente. ; 
gio dell'a. perche non pure qual fi voglia opera 
nime del buona, ma anche ogni minimo buon, 
Purgato- penfieruccio, purche fiamoin gratia. » 
rio. ci farà ricompenfato con eterna merce- 

de. Quell’anime non più pofono me- 

fitare; eper molto, che fiano parienti, 

raffegnatein Dio » feruenti neli'«amor 

. fuo, ò del proffimo; non meritano al- 

cuno augmento di gloria. Etéquefta 

conclufione non pur commune di tut. 

ti quanti i Theologi; ma ancora certa 

fecondo la noftra Santa fede. Ma che 

vuol dire è? Non hanno queli' anime, 

liberta di volere ? non fono in gratia ? 

non fànno attibuoni, di patienza, e di 

amor di Dio? tutto è vero,perche dun- 

Perche QuenON meritano ? Perche è finito il 

non fi me tempoloro, nen fono più in via, ma, 

viti 7 pur !0 termine , è palato il giorno, É ve- 

gusorio. PUtA la notte, di cui diceva il Saluatore 
10.9.4. Venit nox, quando nemo poteft operari. — 

30 Quando fi corte ai pallio,chi cor 
re più velocemer te, prima che fi artiui 
altermine, acquilta 1] pregio ; ma paf- 
fato, che hai il termine, per molto, che 
corra , fe ben andafli piu veloce s che. 
vna faetta, oche vn tolgore , guada- 
gnerefti tu nulla ? nò, che vuol dire, ? 
perche1ilpregio fi dà a chi corre più ve- 
Jocemente da vn termine all'alto; ma 
paffara , che fi è la meta; ilcoriere più 
non giova. Cost noi in quefta vita tut- 
ti corriamo al pallio dell'eterna felici. 
tà, l’vn rermine è Ja nafcita , l'altro è la 
morte, chi fra quefti due termini velo- 
cemente corre, acquifta il pregio, roa 
pallata , che fi è la meta della morte, 
corri quanto vuoi, che nulla ti gioua. 
__Nonémioquefto penfiero, madi San 
1:C#.9 Paolo, che luisa a Corinti cosi lo- 
24. 10 dice Omnes qui in fadio currunt , omnes 

quidem currunt , fed unus accipit brauium, 
fic currite, vt comprehendatis , Quafi di- 
celle » auuertite, che non bafta correre, 
bifogna correre in guifa , che fi prenda 
3) pallio , correre dunque fuori di ftra- 
da; © paffato , che fi fiail pallio,nulla, 
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può porin dubbio,fe migliore fia lo fta.. 


gioua ; e perciò di fe fteffoegli dicena; 
Ego autem ficcurro, non quafi in incertum. 
Non corro a cafo,ne fenza frutto. Ma 
oue ftà il Pallio ? Nel punto della mor 
te Facile ef , Diceva il Sauio Ceram 
Deo in die obitus retribuere vnicuique fecun 

dum opera fun . Finito che fei di morire è 
Iddio ti conftituifce il premio ; 6 la pe- 
na dell’opere tue,ti dà 1) pallio confor- 
me alla velocità del corfo, neti é puù le- 
cito afpirar ad altra mercede. i 

31 Ohche privilegio è quefto no- 
ftro , fe valercenefapeffimo,invn, 
giorno poffiamo acquiftarci refori di 
meriti ; auuantaggiarci în molti gra- 
di di gloria , che dico in vn giorno ? 
in vn’bora , invn momento ;, con vn, 
fofpiro, con vn'atto di amor feruente 
verfo di Dio,poffiamo arrichirci di eter 
ni beni. 

L'oro inquetenoftre parti è ingrà., Fadlirà 
diffimo pregio , puù fi ftima vn pochet- che bab- 
to d’oro, che vna gran maffa, non ditò siamo di 
di rame , ò di ferro, ma dell'ifteivar- arrichirfi 
gento. Manell’Indie Nuoue, oue ne di meriti. 
fono grandiffime miniere,non fi ftima- 
nanulla se fi daua perogni vil prezzo. 
O:0 fin:ffimo fono le opere buone ; e 
particolarmente Ja carità , di cui fi di- opere buo- 
ce nell’ApocalifTi Suadeo sibi emere a me ”° 9H410 
aursm ignitum, vt locwples fias. In quefta vaglia in 
vita non fi può dire,quanto vaglia que- quefta vi 
fr'oro. perche Omnis ponderatio non eft di "4 l 
gua continentis anima , etfi dederit homo om Apoc. 3. 
nem fubffantiam domus fua pro dileGione , 3 ” 6 
quafi nibil defpiciet eam. Ne è Gerico do avea 
perche non purin fe ; è preciofiffimo 
queft'oro , ma ancora fra di noi ve n'è 
grandiffima penuria , perche Quoniam Mar. 24. 
abundanitiniquitas , refrigefiet cavitas mul 13, 
rorsm. Ma nell’alira viia, in quel Mon- 
do Nuowo ve n'é grandiffima abbon- 
danza ; quella Celefte Gerufalemme é 
fabbricata tutta d’oro p/a Ciwitas aurid Ape 23 
mundum, Per le firade, c per le piazze fi 18, 
calpeftra Oro, onde non vi fi fpence, 
perche tutti grande abbondanza re» 
hano,e ciafcheduno ftà còréro del fuo, 

Mentre dunque fiamo in quefta vita,at 

tender bifogra a negotiare, e fpédere il 

noftr'oro,che Dio ce lo paga cariffimo. 

E quindi potraffi rifponder ad er 
tà 


Eccl. 11. 
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Mpec. 3. bioscheintornò all'autorità dell è poc. 
18. fà citata, potrebbe farfi. Imper- 
cioche fi dicena in lei, Swadeo sibi emere a 
me anrum ignitum , vi locuples fias . Com- 
pra ©ro da me » accioche diventi 
ricco. . 
32 Machi hà veduto mai,che ilcom 
Comprà- prar faccia ricco? Col védere più tofto 
do Oroco ajtri fiarrichifcesma comprando;più to 
'- fo impoverifte , ò fe non impoverifce, 
7! neanche fi fà ricco,pofciache compran 
doa giufto prezzo,ha ben diuerfa cofa 
da quella,che baueua prima; ma in va- 
. Jorepoffiedel’ifteffo ; come diique qui 
fi dice compra Oro da meaccioche fij 
ricco? Rifpondo,che compradofi Oro 
inquefti paefi, non fi fa cerraméte ric- 
co 11 compratore,ma comprandofi nel- 
l’Indiesti; perche la fi vende a buoniffi- 
mo prezzo, con vn chiodo, con vn col. 
rello, con vno fpecchietto, ò altra fimi. 
lecofuccia haurai gran quatità d'Oro 
da quei pasniche poi in quefte noftre 
parti farà di grandiffima valuta, e cosi 
divéteiai ricco. Hor nell’ifte(Ta manie- 
ra, mentre tratti con Dio, negotij con 
perfona del Mondo Nuowo, che é ric- 
chiffima d'Oro, eche è préta a dartene 
gran quantità per pochiffimo prezzo. 
per vn quattrino, che tu dia di clemofi- 
na , pervn bicchiero d’acqua, per vna 
parola,che tu dica per amor fuo, ò che 
per amordi ui Jafci didire, ti dà non 
picciola quantità della fua gratia, e del 
fuo amore,& in quefta maniera dittenti 
ricco.Hor quefta mercantia far n6 pof. 
fono le anime del Purgatorio, equefto 
é il primo loro difavantaggio. 
serddodi 33 Ilfecondo, fono le pene acerbiffi- 
fauantag Meslequali trappaffano di gran lunga 
gio del non folamente quanto poffiamo noi pa 
anime del tite,ma quanto ancora penfar pofliamo 
Purgato. in quelta vita, 
vio. La prima di quefte è vna grandiffi- 
ma fame di veder Dio ; la quale é chia- 
mata da Teologi, Pena di danno; la fa- 
me corporale fuole effere di gran tor- 
Tren.4. Mento,e di maggiore, chele ferite far- 
te col ferro,che così diffe Gieremia.Me 
Fame d'a ins fuit occifis gladio, quam interfettis fame. 
smo più 1 Ù Mighere la forte,c la conditione de 
gli vccifi col ferro, che de’ morti per la 


me 
uenti 
ro. 
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fame. Ma quanto è più nobile l'animo rermemtia 

del corpo, tanto parimente è di mag- che quel- 
ior tormento la fame fpirituale , che Ja del cor 
acorporale. Prima, purche Vanimo è po. 

molto più fenfitivo in fe medefimo, già 

che da lui riceve il corpo la virtù fel 

fentire. Appreffo, perche gliappetiti 

dell'animo fono molto più vehementi, 

che quelli del corpo, & a propottione 

della loro grandezza é parimente il 

tormento,che ne fegue. Di pit la fame 

corporale fino àd vn certo termine cre» 

fce , ma poi mancando le fo1ze ; e per- 

dendofi gli fpiriti, anch'ella fi fcema. 

Ma la fame dell’animo , come che 

nafce da fonte immortale ; non mai { 

(fe non ottiene quello , che brama.) 

Si eftingue, ma fempre fi va avanzan- 

do,e crefcendo. Hor di quefta forte 

è la fame di quell'anime tormentate , e 

delle maggiori ; che fra di loro poffano 

efTere.In quefta vita reca gran tormen- 

tovn Netganense feeiagio sche non fi 

adempifce,sonde diffe il Sauio, Spes;gue > 

differtur , affligit animam, Ma non ha; A 13 

che fare con l'afflittione di quell'anime ‘?* 

feparate . 

34 In prima, perche in quefta vita Fame del 

fono i defideri fparfi per diverfiogget- /" anime 

ti,fibramano honor, piaceri, ricchez- del Pur. 

ze,pernoi, epergliamici ; ondeQual garo.grà 

fiume diuifo In molti canali, non pol. difima. 

fono recar molta rvina , ò molto tor» 

mento all'anime noftre. Manel Pur- 

garorio quell'anime in quefto folo de- 

iderio di veder Dio , hanno raccolti 

totti i Joro appetiti, tute Je loro bra. 

me, onde egli farà qual fiume impe- 

tuofo e traboccante fopra ogni argine, 

etermine. Inoltre, perfona famelica» 

ò defiderofa , in quefta vira ha mille 

altrì trattenimenti, e negotij , chelu- 

fingano la fame, e non lafciano,ch"ella 

tanto tormenti,onde fi legge de’ popo- r;d de 

lrdella Lidia, cheintempo di vnagran medio 

penuria, ordiparono,che diuife le gen- treuaffo- 

tiin due parti, vn giornofi deffe cibo ,, alla fa 

ad vna,e l’altro, all'altra, eche ilgior- 

no,in cui fi digiunava, foffe lecito trar- 

tenerfì in pinze) » fiche quei givochi 

faceuano fentir imeno la fame, diftra- 

hendo l'animo in molti penfieri. Ma 

le 
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»° + leanime del Purgatorio non hanno gi- 
uochi,o d'oggetti fenfibili, chele di- 
ftraggano, non ragionamenti curiofi » 
cheletrattengone , non fonno,che loro 
il defiderio interrompa, e perciò conti. 
nuamente nell'oggetto bramato pen- 
fando; quafi acqua di Fiume trattenu= 
ta, fopra modo la fame loro crefce, e le 
tormenta. BI 
35 Chedirò poi di quelle ardenti fia- 
me,ne]le quali continuamente dimora» 
no? N6 poffiamo noi fopra il lume del- 
la candelà tenere per vna quatta parte 
di vn’hora vn dito, chefarà loftarin 
uelle fiamme i giorni, e le notu intie- 
Fiamme resanzi i mefi é gli anni? O fe vi penfaf- 
del Pur- fimo , non faremmo ccsi facili a dire, ; 
gatorio » purche vada in Purgatorio,mi conten- 
quanto to. Percioche dimmi vn poco, fal,6 tu, 
da temer chie cofi parli, checofa fia Pugatorio ? 
fi. Se alcuno dicelfe, purche mi fia faluata 
Penofa la vita jnon mi curo d’elfer condannato 
vita di alla Galca,fegli direbbe, fai ‘ù 0 fratel. 
fahiasi \o,che voglia direftarin Gaica ? Hai 
Galea. provato 1 tormenti, egli tenti de poue- 
ri Galeotti ? Sai,cheil cibo,e la beuan- 
da loro è pan duro, & acqua corrotta. ? 
‘chefono più le baftonate» che riceuo- 
no,chei bocconi, che mangiano ? Sai, 
che ftanno incatenari, e dorimono come 
tanti cani ? Sai; che vuol dire maneg* 
.giar vn remoigiorni intieri, e combat 
ter contra la furia dell'onde del Mare? 
Ahchefe lo fapeffi, non diretti cerra» 
mente di volerandar in Galea. Cosi a 
quelli, che dicono non'curarfi de pec- 
cati veniali , petche non fi dà loto altra 
pena,che del Purgatorio, nel quale non 
fi curano d'andare, poffiamo dire,fape- 
revoi, che vuoi dire Purgatorio ? ha- 
uete mai provato, come arda quel fuo- 
co ?come tormenti quella fame,e quel 
la fete?come agiatamente ripofino quel 
l'anime in quellc fiamme ? spose 
to caramente fi fconti in quel tuogo c- 
gni illecito boccone, chef prefe , e non 
i) pagò in quefta vita ? come fia feuera 
là ,etertibile la giuftitia divina ? Ah 
$ Aguft. che fe vna minima cofa di quette fiffe 
ferm.41. da voi faputa, non farette fi poco conto 
de San-- del Purgatorio . Così Sant'Agottino a 
Bis. Certi, che diceuanonOcurarfi diandar 
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in Purgatorio, rifponde. Nemo boe dicat, © > “ 
fratres cariffimi , quia Purgatorius ignis dus i: 
rior erit, quam quicquid poteft in hoc faculo 
penarum videri, aut cogitari,amt fentiri. NO Tormiti 
vifiaalcuno, è fratelli, checiò dica, del Pur- 
perche ql fuoco del Pargatorio è mol. gatorio, 
to più terribile , che qual fivoglia tor- guance 
mento,che in quefta vita poffa ò veder- acerbi. | 
fi,òfentirfi,ò immaginarfi. Si che tutti 
i tormenti ritronati da Tiranni, eda gl” 
ifteffi Demonij dell'inferno, tutte lein» 
fermità, che può patir vn corpo huma- 
no, fono picciolo paragone delle penes 
del Purgatorio; ne folamente quefte, 
ma tutte quelle, che può immaginarfi 
il penfiero, che non ha termine alcuno, 
non arrivano all’acerbirà loro. Che farà 
poi feconfideriamo la lunghezza. 

36 Inquefta vita fe il dolore è molto 
grande, non può effer lungo, perche» 
preftamente vecide, e fe è lungo,efe- 
gno , che non è molto grande, perche» 
come diceva Seneca. Nemo poreft valde 
dolere, din. Gran tormento reca il fio» 
co, ma nun arrivia ffarui mezz’hora » 
che fei morto, la febre dura tal'hora de 

li anni , ma non reca molto tormento. 

a lepene del Purgatorio fono acer» 
biffime, e lunghiflime ; perche.arriva» 
no tal’hora alle decine, & alle cente. 
nata d'anni. Hor fe tanto rincrefce ad 
vn’infermo vna notre , chenen dorme, 
& vn’hora gli fembra vn’anno, afpet» 
tando la bramata anrora . Qual fari 
l'affanno, & il tormento di quell’ani- 
me addolorare , alle quali per gli anni 
intien fi differifce l’afpettato Immenfo 
bene, e fra canto conuiene loro ftar frà 
acerbiftimi tormenti?al ficuro,che vn*- 
hora fembra vn’anno ; e quanto lungo 
poile fembterà vo”anno intiero è? E no- Nel Pur. 
to l'efempio diquell’infermo , che elef. garorio 
fe di {tar vn giorno nel Purgatorio , più vaVera, 
rotto, che paci molti anni d'infirmirà in par va» 
quetta vita; ma entratoui non arriuò anne. 
all'hora, che cominciò a dolerfi , chè 
non gliera arcefa Ja promeffa,e che era- 
no paffan tanti giorni, che egli dimora. ;. è 
na in quelle pene , & intefo poi ; che e- . 
glimifurato hauca quel tempotol fto =» è 
defiderio,e non colla vera mifura,e che 
haucua da ftaru1 molte altre hore 1% e 
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gò Dio, che lo tornaffe in vita a foppor- 

* tarquiui il rimanente della pena ; che 

gli reftava; fe ciò penfaflimo noi , oh 

quanto fopportaremo patientemente i 

noftri trauagli anzi oh quanto ringra- 

tiaremo Dio, che ci deffe da. patire in 

quefta vita , oue, e le pene minori, 

& fi patifce con merito; più tofto,che ri» 
feruarcele nel Purgatorio . 

«Piaghoò .37.Terzo dilauantaggio: non poffo. 

dell'ani- no valerfi quell’anime delle Medicine, 

ma qué e degliaiuti, che a noi fonoin grande 

to facil- abbondanza efpofti,e pronti, Due forti 

mente cu di piaghe hanno qui leanime noftre,di 

rate in colpase di pena I Sagramenti,e partico. 

quefta vi larmente quello della confeffione ; fono 

"a. medicine per la colpa,l'Indulgenze per 

la pena, Ob che privilegio è quefto no- 

ftro, hai commeffo mille forni di colpe? 

Tene vai ad vn Confeffore, gli manife. 

fti le tue piaghe,con due parole,che di. 

ca, tirifana. Rimanelapena, cheti fi 

deue di molte cétenaia dianninel Pur. 

gatorio,vai ad vna Chiefa,ouc è Indul. 

genza Plenaria, & eccoti rimeffa tutta, 

a penasin medo,che fe morifli, andere- 

fti drittamente in Paradifo. SUR 

Quanto Ma vell'altra vita pon fi ritrovano 

difici--- quefte medicine, chi muore con colpa 

mate nil. mortale,con quella rimane fempre,per= 

l’altra. chenon vié medicina, di rifanar quella 

piaga: ) 

.. Chi muore con molto debito, l’ha 

da fcontar in Purgatorio; di onde non é 

Matr.11 Pervfcite. Donec reddat nouiffimumqua- 

26. drantem. Come diffe il noftro Saluato- 

Que naf.1€ + Neèmarauiglia, perche anche la 

conoima Natura, ove nafcono i mali, fà nafcere 

li naftono Parimenti i rimedi , que i veleni, pati- 

irimedij. menti gli Antidoti , Dal mendo nuo. 

uo ci vengono ai legni fanti, ele falfe 

| periglie per rimedio di quei mali,i qua- 

li dilà hebbero parimenti origine: le 

piaghe deli’anime fi cagionano in que- 

fta vita, equi parimenti fono i rimedi] 

loro: Che fe poteffero quell'anime va- 

lerfi dell’Induigenze, come pofliamo 

noi, oh quanto farebbono in ciò diligé- 

:. »ti, quanto follecite, hora conofcono il 

pregio loro,che non fe ne poffono vale- 

re,c forfe in quefta vita ne fecero poco 

conto, & hora ne pagano amariffima, 


TS 
lapena. Poiche, come.diceSaluiano, 
Vnare ad duas diuerfs(fimas conrantnr fum- Saluia: 
ma vis exigit, vt afpirare ad libertatè velint . lib, 5. de 


Sed cadem poffe non finit , qua vello compellit. Promid, 
Hannosomo defiderio di vfcire da quel 
carcere,c n0 poffono in alcun modo aiu- 


rarfi è cofi, come dice San Bernardo. 
Quod hic negleximys, illic centupliciter redde- S. Bern. 
mus. Dalche vorrei, che necauafiimo de obiru 
noi due documenti, vtile vno per l’ani. panderri, 
me nottre » l'altro per quell'anime mef- 
chine. f 

3 8 primo farà, che fap iamo va- Documi 
Jerci de noftri privilegi, già (apete,che rr camari 
chi venendo l'occalione nonfì vale de 44// co° 
fuoi privilegi,coi tempo li perde. Non /@ derse. 
fiamo noi fi fciocchi,che perdiamoino, 
ftri. Ha: priuilegio,o Chriftiano.di ac, 
quiftarti grandiffimi reforiin Paradilo 
con pocchiffimo prezzo, priuilegiosi » 
perche l’opere tue per fe ftelfe non foro 
di tanto valore,ma è priuilcgio,che ti fà 
Dio contentandofi pagar vna tua lagri» 
muccia,vn fofpiro, vna parola con eter- 
ni beni, non lo perder dunque artedi 
accumulartefori,ad ammaffar ricchez» 
zein Paradifo, mentre che puoi ; cioè, 
mentire ftai in quefta vita,mente eci 
dura 1]pnuilegio : Cosi nammonilce il 
Sauio,dicendo, Quodeumque facere poteft Eccl.9. 
manustua , infFanter operare , quia nec opus, 10, eo 
mecratio,nec fapientia nec ftientia erunt apud 
inferos, quot properas. Non tralafciaro» 
pera buona , che ru far poffa : tirappre» © 
fenta vn pouero ? Fagli clemofina, Lori 
vno che mormora? feglila correttione, 
vedi vfcir vna Meffa?và,cfentilazzi fen= 
ti rimorder la confcicy za di alcuna col- 

a? vafubito,econfefiati : fai che v'è 

ndulgenzain alcuna Chiefa ? và, e 
guadagnila. Quodcumque facere pote/t mar rbidem ; 
nus tua, inftanter operare. Perche hora è 
iliempo della femenza ; e CIÒ, che quì 
femini, raccoglierai a cento doppij nei- 
l'altra vita. 

1:39 Il fecondo documento vtile per . 
quelle anime tormentate , é che moffi a 
compaffione delle pencloro, le aiutia- 
mo con l’Indulgenze ; con l'elemofine, 
co'digiunisoratoni, & altre opere buo- 
ne; accioche quanto prima liberate fia. 
no da quelle acerbiffime pene. E qual 

cuore 
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Compaf. cuofe farebbe cotanto duro , e ciud le, 
fione alle che fcorgendo , non diro, vn fuo pa: éte, 
animedel © d'vn fuoamico,ma qual fi vc gita Bia. 
Pargaso- no , Ara! vo fuo ftelio nemico , caduto 
rio fi per- nel fuoco. & vdend» !e fue lamentcuo» 
fuade. Vivoci.colle qual reh'ede aiuto , non 
correft:: a toccerrerlo? Hor rù vedi con 
gliocchidella fede rante anime poue- 
rine nell'ardenu fiamme del Purgato- 
rio, delle quali molti fono deituoi 2. 
mici, dei tuoi parenti , odi con l'orec» 
chio dell’iftella fede, chegridano ad al 
tavece. Miferemini mei, Miferemini mei, 
faltem vos amici mei , Come dunque farai 
cofi crudele , che non lefoccorri ? For- 
fe fono piccioli 1 loro tormenti? anzi hai 
vdito,cherrappaffano, quanto fi può 
atire soimmaginare in quefta vita. ; 
Forfe farai quefto beneficio a perfone, 
indegne , o poco grate ? anzi a perfone 
digniffime ; che fono in gratia,amici di 
Dio, deftinati a goder gli eterni beni, e 
gratuffimi infieme » perche in Paradifo 
poi ricompenferanno i tuoi fuffragi con 
altre tarte porentiffime,preghiere; for. 
fenon puottanzi vi hargrandifTima fa- 
cilità, qual fi voglia oratione,o d'elemo 
fina,o d'’opra buona gioua loro, e fopra 
tutto l’Indulgenze, & il Sanuflim:» Sa- 
crificio dell' Altare, leggefi ne1 Poeti 
Fanole» Gentili , che pallando per gli abiffi Or. 
delle pe- fto con la fua Cetra , Cerbero rattenne 
see dell'at i latrare,le furie i) peruerfare tralafcia» 
gra vita, TONO: Gli Auuoltoi di Titioil Saffo di 
Safifo, l'acqua di Tantalo , la ruota di 
Ifione,e l'alcre pene cutre fopraftettero 

di tormen'are i dannati loro. Manoi 

per fede babbi:mo, che fentendofi il 

fuono della Cetra dell’Oratione nel 
Purgatorio ; fi alleggienifcono grande. 

mente Je pene di quei tormentate per. 
fecuerardofi , non pet yn poco folo ma, 

per fempre libeiaii ne fono,forfe fei per 

fare c:ò con pericolo tuo, come fra di 
Irdulgen poi auuviene , che volendo alcuno hbe- 
ze.e fo- raicaltracal mare, 0 dal fuoco,viritna 
d'sfattio ne tal'hora egli eftinio, ofommerto ? 
ni,s è be- appunto » anzi fara con uno non picciu'o 
ne rutto» guadagno , meri! ndo non poco perciò 
applicar- appiefii Dio, € nde è belcoft..me di 
le amervalcune pertone religiofe di non applicar 
ti, mai alcuna Indulgenza nella fogisfat 
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cune di alcuna opera buona per fe , ma 
tutta donarla. per quanto perse , a 
morti , e vorrei, chel'imitafte ancora, 
voi . 

40 Ma, dirai, l'ordinata carità vuo 
le,.che fi cominci da fe, dunque non de- 
uo io lafciar d'applicar a mei'indulgé. 
ze pet applicarle ad altri, anzi dico 10, 
la vera carità non rimira al fuo in'erefie - 
ag . Charitasnon quarit , qua fuafunt. Cor. 13- 

a quando pure vogii cominciar da È, Î* 
quefto s'ha da intendere de] ben hone- 
fto, e non del ben vtile , dell'effercino 
delle virtù, e non della fuga delle pene; 

8 appunto applicando tù la fodisfat- 
tone all’anime de i morti, ticni pe: te il 
ben honefto, perche operi virtuofan è. 
tese doni loro il ben vtile, che è il paga- 
mento dei loro debiti. In oltre fi può 
ammetter quella regola, quando 1l bi- 
fogno è pari, ma non vedi , che quì viè 
ran differenza ? pesche il tuo bifogno 
futuro, & incetto, non effendo tù no- 
ra nel Purgatorio, ne effendo certo di 
douerui andare; là dove quello di quel. 
l'anime è certo, e prefente, pesche fono 
in queito punto tormentate dal fuoco ; 
fi che è molto più ragioneuole , foccor» 
rer loro, che prouederal uo bifogno 
futuro. Anzinon vedi, chein quetta, 
pa prouedi ancora a te fteflo? perche 
acendo queftopra di tanta carità , ac- 
quitigran mero appreffo di Dio, ti 
oblighiqueli'anime , che pregheranno 
per te ; & Iddio non permettera , che 
hauendone tù bifogno, nen vi fia chi fo 
disfaccia per te, come iù fodisfacefti 
er alri; anziche potrà cflere,che per 
a tua carita Iddio a te riferua duppli 
Cata quefta fteffa fodisfattone , che tu 
applichi a glraleri. 

41 Come auvenne ad vn Santo Pa. E/fmpie 
dre, alquale hanendogli va monbodo, di vn sé- 
e gran peccatore, confefla e tutte le fue #0 Padre, 
colpe, c icorgédolo cgli multo umide, che donò 
e poco n'é,chediipetito,per darglian- furti è 
mogli diffe, fe tu hauefli fatta periter /xei meri 
za iaotianri,quanti ho fatto 0,h6 hau. fi ad ve° 
reftitu confidenz.? cert.,che sì rilpofe alsre. 
infermo , Huisù;f ggiunfe quel Santo 
Padie, &iot faccio vn dovo diurni 
Mero mici, e diupre le mie pe sedi 

1 


Che cofafia. 


il quale accettando il moribondo , fe ne 
morf confolarn. Ma ritornato i! buon 
vecchio nella fua cella, c npenfindo, 
come fi foffe fpogliaro del fintro d: ra. 
tefve fatiche,c penirerze; mentie,che 
perciò fe ne dimorana afflitto, e mn: fio; 
ecco,che gl apparue l'anima,a cuiegli 
ne havena farto ildono e lo ringrai ò 
di sì gran prefente, per region del qua- 
Je,ella fe ne andava 4 goder il Paradift; 
delche, fe ben nimafe il fanto cofelato, 
non perciò lafciò di effer follecito di fe, 
& interrogò quell’anime;che farebbe 
ftato di lui. che privato fi era delle fue 
‘ricchezze fpirituali; egli fù rifpofto, 
che non pure non ne era privo , mà che 
anche gli erano ftate duplicate , pet 
quell'atro eccellente di carità, che egli 
fatto haucua. 
Allegramente dunque N. attendia- 
mo a foccorrer quelle anime , che con 
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Dio, al quale queft’opera è grawifi ma, 
non fi perde mar. Facite vebis amicos de Luc.16. 
n ammona iniguitatis, vi cum defeceritis: re- 9, 
cipiant vos in aterna tabernecnia Ipouerì 
diguefti mondo nen turi anderanno 
in Paracifo | eperciò può effere , che tu 
faccia eleme fina a tale, che non fia per 
ricemerti, ne glherernirabernacoli, fe» 
bene non perciò lafciesà d'efferti ella 
vtile;ma facendo bene a peueti dell'al- 
tro rondo, che fi no le anime del Pur- 
gatorio, fei ficuro , chelo fai a patroni 
delle ricche ffanze del Cielo, e perciò 

ce me grate, quando tu morilai, ti ver= 
ranno Incontro,tì riceveranno nella lo- 
rocempagnia,udifendetanno da mali» 
gni fpiriti, e ti condi. rrannoa gli eterni 
tabernacoli , que goderai per f.mpre,il 
che il Signore per fua benignità a rutti 
noi conceda. Amen. 





LETTIONE SESTA. 


Della deffnitione, @ effenza della tribolationes e di vn'arte ma- 
ramigliofa , con cui può l’huomo da fe lontana tenerla. 


Orgiiiti fono così ma 
rauigliofamete in vn 
folo cOpofto l'animo 
humano, &C il fuo 
corpo; & è fra di lo- 
ro tata proportione. 

— e contrarietà, dipen. 
denza, ediffomiglianza;che io non fa- 
prei ben dire, fe foffe maggiore l’amici- 
tia,0 l'inimicitia, che hanno infieme ; fe 
più foffe Pvtile, è ildanno, che l’vno 

ò danne- datlaltro ricene: fe,d'effer maltrattata 

suole all'a dallo fpirito,ò pur protettase mantenu- 

ta la fua carne meritevole fia. Impercio 

Metafo- che elia è talmente cafa di lui,che è an- 

ve di gli che carcere: è vefte,ma fopramodo pe- 

offici; del fante : caualio,ima calcitrante,veltro da 
la carne» C3CC1Is MA che per fe la preda piglia,e la 

; divora; è feruitore , ma difubbidiente: 
compagno,ma infedele : amico, ma dif. 
leale: fpofa,ma ingrata : fpia, mail più 





ai 


Carne fe 


ima . 


delle volte mendace : guida, maerran- 
te: fcalco,e coppiero.ma che mefce l'al. 
fenzo col mele il veleno co] vino. Porta; 
ma ygualmente aperta a beni, & ama- 
li:feneftra,ma per dove entra Ja morte: 
loffremento,iva fconcerrato : carozza, 
ma da cavallisfrenati tirata : letto ma 
fipra modo ftretto , e malagiato . In 
fomma tale, chene fenza di Jci,ne cò lei 
fembia poter hauer bene lo fpirito , co- 
me gia d'vn fuo amico diffe vn Poeta. 


Difficilis , facilis , sucundus > acerbus es Mart. li. 


idem ; 12.epig. 
Nec tecum poffium viuere , nec fine te, 47. 
Cioè. 


Sei cortefe,e fcortefe.amaro,e dolce, 
Vimer non poffo fenza te,ne reco. 


a Seturtauia più fottilmete voglia. 
mo 


* 
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Bella dif mo andar confiderando le operationi 
ferenza dell'animo noftro : ri'roueremo biella, 
frà l’in- differenza frà diloro s che effendo due, 
relletto,e cioè. Intendere,e*l volere,allequali cor 
Iavolon- rifpondono due altre del corpo; la co- 
rà. gnitione fenfitina, è l'appetito : non fo- 
nol’intendere, & il fentire frà di loro 
contrari,anzi marauigliofamente infie- 

me fi aiutano; ]à doue il volere dell'ani- 

mo:e l'appetito del fenfo fono affatricò 

trarij,e repugnanti ; e quindi ne fegue» 

wna importantifiima dottrina , che per 

effer ben regolati gli atti della volontà, 
devono opporfi a quelli dell'appetito 
fenfitiuo ; e per regolar bene all'incon- 

tro quelli dell’intelletto, denono cofor- 

marfi al giudicio de fenfi. Se dunque 

fi tratta diamare, didefiderare, guar- 

dati, nonfeguir in ciò il giudicio del 

tuo fenfo; perche bramerefti cofe tem- 

Senfi în porali,amerefti cofe indegne . Se all'in 
che deno- contro di Filofufire » di difcorrere , di 
zo effer fe approuar queita,o quella fentenza,guar 
guiti da. dati di non ti difcoftar dal fenfo, fe non 
noi. in vuoi far errore, perche diccua molto 
che abbà bene Ariftorele, feguito in cò da San, 
donati. Tomafo,edatutu glialtri Filofofi,che 
Arift. 1. Relinquere fenfum proprer rationem eis debili- 
d: Gen. tas interiettus. E cola da fcemo, da fcioc- 
fexf. 59. coseda privodi giudicio abbandonar 
S Thom. il fenfo per qualche fi filiica ragione, 
ibidem. ( che d'altra torte non può efiere)dico- 

e naturali tratrandofi,che non fi fappia 
fciogliere. 

Cagione 3 Elacagione di quefta dinerfità può 
di quefta effere. Chevna verità non può mai ef. 
diuerfità (ere contraria all’alira,e perciò non po- 

tendo quella verità » che fi conofce per 
mezzo de'fenfi elfer cOtraria ad alcun'- 
altra , che fiapprefenta all’intelletto, fe 
quefto da quelia fi difcoita, fara ficura- 
mente errore, Maall’incontro li bene, 
che appartiene alla volontà , è del urto 
oppofto a quel bene, di cui godono i sé- 
fi, perche la vo]ota rimira 1] bene bone. 
ito, &_ii fenfo il diletteucde; e perciò 
quanto più ella da quefta fi difcotta, ra 
to più fl avvicina a quello, e ia ragione 
Differenz ancora diquefta diverfità è,che la veri- 
xafràla ta della cofa è tale per fe ftelfa , e non in 
bontà , è ti(petio adaltio; mala bontà è tale con 
la verità telatione , erifperto ad al:rì; perche tal 
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cofa potrà effer buona a me,che farà cat 
tiua ad vn’altro. La verità dunque,che 
tale è in fe tefa,oconofciuta fia dal sé- 
{0,0 dall’intelletto, fempre è la medefi- 
mi;smala bontà cangia faccia, e quella 
cofa,la quale è buona al fenfo,può age- 
noliffimaméte effer cattiva rifpetto al- 
la volontà ragionevoleye cosfviene vna 
bontà ad effer contraria all'altra . 

Scorgefi queta bella differenza Del Togimo: 
la Scrittora Sacra, perche, quanto alla njo della 
volontà fiamo efortati a non feguir gli sara 
appetiti del fenfo , che perciò dice il Sa- sorittu. 
vio. Poff concupifrentias tuasnoneas. Ma ,,. 
al’incontro pei accertarfi delia verità Fc), 18, 
di alcuna cofa.fi adducono per teltimo» ” 
n'j i fenfi.Cofi San Gio. Qui vidit, tefti Ioan,19 
monium perbibuit , cy verum eft teffimonium 36° 
eius Enell'Epitolafua. Quod vidimus, | Icas. 
& audinimus , & manus noftra contredaue- 17 3, 
runt de verbo vita t San Pierro. Nondo- > per.s. 
(das fabulas fecuti fed fpeculatores fatti illiws 16, 
magnitudinis . 

4 Màa qual fine, dirai forfe,quefto 
difcorfo ? per dimoftrarvi ia dependen- 
za,e la conneffione,che bauranno le fe- 
guenti lertioni colle precedenti, c qua- 
to fia fodo 1! fondameto, fopra del qua. 
le, come vi diccua nella feconda Jettio- 
ne » pretendiamo fabbricar la noftra 
torre . Percioche fin hora ragionato Propofi 
habbiamo delle cofe appartenenti all'e- i;cme del 
fiîtenza della tribolatione, sella fi rè foegesto 
trovi, fe in ogni huomo, fe ogni gior» 1'ETT9* 
nocel’efiltenza delle cofe da nui fi cr= 
nofce per mezzo dei fenfi . Hor dale 
fiftenza pafferemo all’effenza, e da fenfi 
all'intelletto, e vedremo, che cofa fia 
quefta tribolatione , confidereremo la 
fua natura , & apporteremo la fua defi+ 
nitione. i 

Che cofa è diique quefta tribolatio- Che cefa 
ne, che tanto finomina,e tanto fa doier fra :ribe- 
le genti? Qual fi voglia male,che fi pa. /arione» 
tifca,disà facilmente alcuno, pofciache prima cpé 
arcora la feritrura l'addimanda male. nione. 

Si crit malum in ciuitate,quod non faciat Do- Amos 3% 
minus.cioc,non vi étranaclionon min. 6. 
daro da Dio . Ownes dies pauperis mali y Prou. 15 
cioè, travagliofi, e I'utefio tembra il 15. 
parete di tutti gli buomini, appreffo ‘ 
deiqualitantoè dire, iu ftò male , ò le 

cofe 


Male è 
sribolatio 


bolaro. Ma non l’hai 


Che cofa fia. 


cofe mie vanno male,quantoio fon tri- 
inata. Im- 


ne fe l’ipercioche il peccato è egli tribolatio- 


sf. 


Ztr,12.I 


Mali di 
due forti. 


Gen.6.5. 
P/7.15, 
Ecc.7.1, 


Cibi in 
due ma- 
niere cat- 
riut. 
O/ee 48 

Zob 0, 
TI. 
Fzec. 18 


4. 
P/79.6. 
Ecci. 10. 
4. 
Rach. 1. 
20, 
Itr.1.19 


ne? Nò, perche non fi commettereb- 
be , e fouente porta feco profperità; 
onde dille Gierernia, Quare via impiorim 
profperatur: Inoltrela tribolatione af. 
fligge, il peccato diletta, la tribolatio» 
neècontra il proprio volere, il peccato 
è volontario; ma non è egli male? e di 
che forte ? il maggior dituttiimali. 
Non è dunque l'ifteffa cofa male, e tri. 
bolatione. Ma perche dunque mal? fi 
addimanda?largamente,perche al fen- 
fo fembra male, ma paragonata al pec- 
catonon'étale. 

$ Sichedneforti di mali vi fono,vno 
propriamentese con rigorese quefto è il 
peccato; l'altro largamente,c quafi im. 
propriamente, e quefto é la rribolatio- 
ne. Il primo é male di colpa, il fecondo 
fi dice male di pena, Videns Deus , quod 
cogitatio hominis intenta effet ad malum, 


ni fi parla della prima-forte, Si reddidi 
retribuintibus mibi mala,Quì della fecun- 
da, Nòlite facere mala, &y vosnon 


denr,Qui l'vna & l'altra teo i es 
teinfieme. Quella fà l'huomo malo, & 
empio;queita molte volte lo fà buono. 
In fomma de cibi poffono dirfi molti 
cattitiin due maniere , ò perche fiano 
amari, com'è ‘'afenzo , è perche fiano 
mottiferi, qual'è il veleno, benche per 
altro fia dolce. Mai peccati checofà 
fono ? Cibi, peccata populi mei comedont, 
E cibi catmui,non perche amari,perche 
di loro fi dice, Cum dulce fuerit in ove tius 
malum, Ma perche mor:iferi, poiche, 
Anima qua peccanerit ip fa morietur , Cibo è 
parimente la rribolatione , Cibabis nos 
pane lachrymarum , Ma cibo cattiuosnon 
perche m rtifero, anzi, chi é medicina 
{tup:nda, Cwratio ceffare facit peccatama- 
xima. Ma perche amara, Amaritudinere- 
plessit me omnipotens , Si dice dilei. Tale 
hora però fi ruronano infieme quefti 
duem.li, come in colei, à cui diffe Ge- 
remia, Videquiamalum , & amarumeit, 
dereliquiff: te dominum Deum tuum: ma= 
lum, perlacolpa, amarum, per la pena, 
la quale non fi dimanda quì mala , per 
efter alla prefenza di vn'aitto male» 
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maggior, che è quello della colpa;fico 
me vn'huomo dotto in paragone di 
vo”altro affai più dotto , raffembra, 
ignorante. 

6 Non fù dunque bene fpiegata la 
Natura della tribolatione,col chiamar 
fa male; ma che farà ella dunque? for- 
fe,dirà alcun’altro , qual fi voglia cofa, 
che apporta afflitzione, e dolore? il no- 
me fteffo par che lo dimoftri, perche 
tribolatione è detta dal tribolo, che è 
vn fruttice fpinofo, eche punge, come 
nota S.Tomafo d' Aqnino , ciò dique, 
che cipunge,eciaffligge farà rribo!a. 
rione, ò come altri vogliono fi deriva 
dacerticarri,co' quali fi peftano le bia. 
de, purtriboli chtamati, quafi chela, 
tribolatione ci peftiseci addolori,come 
non è dubbio, che dolore fentirebbono 
le biade peftare,fe haneTero fenfo. Ma 
ne anche quefta opinione tocca il fe- 
gno. Impercioche la contrinione delle 
proprie colpe,non é ella dolore? non af 
fligge? non fà piansere?e fe altri fi bat 
te con difciplina , e fi caua fangue, non 
fente ceti dolore ? ma quefte; diremo 
noi,che fiano tribolationi? Certamente 
chenò, perche dolore volontatiamen- 
te prefo non è tribolatione , c da altra, 
pianta,che dalla noftra volontà, ba ella 
da nafcere per effèr tale. 

7 Haveteauwverrito, che da piccioli 
rami pédono ral'hora frutti moltogrà 
di di Cedri, di zucche, ò d'altra forte? 
ma come fi picciolo ramo può foftene- 
reato pefo?forfe perche fia molro for 
te?n0, perchefe diltaccate quel frutto, 
egli appedete vn'altro pefo fimiles egli 
fifpezzerà , anzi fe di nuono gli ligate 
il frutto ftelfo, n6 potrà più foftenerio, 
ma che vuol dire ? non è l’ittefo fentro 
di prima?come dig; prima era foftenu 
to,e non hora? È del fecreto di Natura, 
è per intenderlo, è d'aunertire, che é fi 
gride Pambre de’ ladri, e delle Madri 
verfo de' figliuoli, che1pefi sele fati- 
che,che per loro fi fopportano,o non fi 
fentono,ò sébrano molto leggieri: Così 
madre,che non patifce, che fatica non 
fopporta pfiglio infermo ? e pure le pa 
re di non farnulla, & è più vogliofa di 
faricarcal fine,chceal principio, la doue 

vo'al 
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opinitne . 


Sup.Pfz 
col, 2. 


Si ripre- 
UA, 


Frutti 
gradi c0= 
me penda 
no dare 
neri ramo 


Seelli + 


Amore 
d:° Padri 
verfo figli 
noli qua- 

i. 


Nurn.11 
12. 

Amor d: 
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fo de figli 
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le cofe, 


Z/ai, 46, 
4. 
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wn'altro durar non potrebbe alla mit. 
ma parte di quei ftenti , e perciò Mosè 
lamentandofi con Dio del carico , che 
datogli haucua, foleua dire. Nunguid 
ego gui multitudimem banc magnam, vt di- 
cas mibi,porta eos in finu tuo? quafi dicefle, 
feio generata l'hauefli , non mi fareb- 
be di pefo il portarla , ma portarla fen- 
za haverla generata, è cofa intollerabi. 
le, &ilnoftro Dio all’incontro per di- 
moftrare,che non fi ftancaua in portar- 
ci,diffc,Ego feci,ego feram. Iogli ho fatti, 
a me conutene 1l portarli. Horquefto 
affetto fi ritrova non folamente ne gli 
huomiai , ma ancora ne gli animali, Se 
intutte quante le cofe a modo loro. I 
Leoni,le Tigri,i Cani, le Galline,e tut. 
ugli animali verfo de loro figli vede- 
te, che fi confumano, e fi priuano del 
proprio cibo per darlo loro : le piante 
parimente , benche priue di fenfo, vnà 
fimile piopenfione hanno verfo de par 
tiloro, e Ù priuano volontieti del pro- 


prio fucco,e nutrimento,per fommini- 


ftrarloa frutti. Che più ? infin ne gli ele 
menti par che l'ifteffu fi fcorga, perche 
fecondo molti, n6 è di pelo l’acqua nel 
mare,percheè nel proprio centro;e c6- 
giunta come con fuo padie,e perciò nò 
gliédi grauezza alcuna. 

8 Mainquetta fomiglianza è da no- 
tare vna bella differenza, quanto alla, 
duratione di quefto affetto ; che ne gli 
huomini è aflai più durcuole , & infin, 
chev'éfpirito, è vita, dura femprel’a- 
mor de’ Padii verfo de figlivoli loro. 
Ma ne gli animali finifce alfa! più to- 
fto,perche pafato quel tempo, nel qua 
leifigli fono bifognofi de’ Padri, cella 
l'amore , cla provide:.za paterna, nc 
più fono i figli riconofciuti per tali da 
padn loro. Kielle piante por,come che 
anche più as ferre fono degli ani. 
mati, dura affair meno quefta popen- 
fione,cicé,tanto fulo, chi il tiutroé at 
raccato alla PIERASIIROO fi raccoglie 
la rifpofta del propofto dubbto , & é 
che mentie tl frutto è pendente dulla 
pianta,é ricone fcruto, cemetigilo,e co- 
me tale fembra di manco pelo » e da lei 

fi porta ageuolmente ; mia ftaccato,che 
egli né vna volta, non più fi ricono. 
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fce per figlio, ‘nde fe ben di nuono 

tu ve l'appendi, fi ha come per ftra- 
niero,ne la piana vi fi accommoda per 
foltenerlo. H »i a propofito noftro,ec- 

co la ragione , perche le afflittioni , le 
mortificationi , & i dolori, che di pro- 

prio volere l'huomo prende , non fi 
chiamano tribularioni, cioè è perche 

fono parti delia noftra volontà, per con A 
fequenza ancorache per altro fiano C°/4 ves 
molto gravi,non le fono di pefo,li por. ‘ntaria 
ta volen:jeri ; non meritano dunque 79% di 
eflere chiamate tribolationi, Maall'in. 2°/*- 
contro ogni picciola cofa impoftaci da 

altri contra nottro volere, oh quanto è 

graue, quanto ci pela. E quindi é,che 

la vita religiofa fi ftima tanto difficile, 

& afpra,non perche melu fecolati non 
pauifcano affair più di moli seligiofi ; 

ma perche quelli prendonola foman, 

che piace luro , fannoil loro proprio 

volere» & at religiofo è Impofta da al. 
trisenonè marauiglia » fe anche Dio 

poca ftima faceua de’ digiuni del po» 

polo H-breo, perche diccua, za dieie- 1/ 58.3: 
sunij veftri inuenitur voluntas veftra: Fate 
la voitra volontà, digiunate per voftio 
Capriccio , e non per amor mio, non Ve 
nehoobligo alcuno, 

9 Hotsù, dirà alcuno,aggiungiamo 
diique, che la tribo!atione fia cola, che 
ciatfliage contro il noftro volere, 
hauremo ritrovata la vera fua defini. 


Terfts 


opinione . 


‘rione,e quetto pire,checi accennafle il 


Salvatore, mentre che iagionando cen 

S. Pietro,e predicerdog!: la fua miorie, 
giidille, Cum effesiunior s caingelas te, & 10,21.18 
ambulabas , vbi volebas , cum autem f.ruie- 

ris, aliuscinget te dp ducet  quotunon vis. 

Sara! condorto s OUc Non VOIra] , ECCO 

la rribolatione. 

Ma s'io non m'inganno, neancheà —_ — 
pieno s'è dichiarata la notura dilci,per S' ripre- 
che fe così f Te, dir non fi porrebbe di #4. 
alcuno,che volétieri abbracciaffe le tri 
bolationi,perche neli*ifteffo pun:o,che 
foffero conformi al fuo volere, non fa- 
rebbono più (ribolanoni. Sitoriebbe 
diquerl più alto grado di pariéza, che 
vi fia, perche fi come l’infimo è ffpor- 
tari tizuagli con ralfegnatione, fe bon 
mal volentieri, e perche nonfi Pa fac 

i 


ear” 


Che cofa fia. 


di mico, cost il fupremoè rallegrarfi nè 
trauagli,e defiderarli, conformea ciò, 
chefi dice de gli A poftoli,z8ase pal 

mudentes a confpestu concilij , quoniam digni 
habiti funt, pro nomine Tefu contumeliam pa- 
ti, Ma fe per ligneo allegrezzalafciano 
itrauagli d’efler rali, dileguarebbefi an 
che la patienza , che in fopportar con- 
fite, enon potrebbono quetti tali efler 
chiamu'i parienti, 

Molta più difficile dunque di quel- 
lo, che forfeinprima pareua, è quefto 
quefito, checofa fia tribolarione , non 
fa'à poco ; fe arriueremoa poterui rif- 
pondeie,. x 

ro Chefarà ella dunque? forfe,poi- 
che è tanto ofcura, nò altro che tene- 
brese notre ? Sì, potrei dire con $.Am- 
brofio fopra il Salmo 118. fer.7.S.Ago- 
ftino epift.120. Beda fopra il cap.3 1.dc 
Prouerbi,& altri, poiche (pelfe volte» 
fotto nome di tenebre fignificara ci 
viene nella Scrittura Sacra , cosi il San- 
to Giob, Poftsenebras fpsrolucem, Cioè, 
dopò la tuibolatione afpetto la confola- 
tione, dopò l'auuerfità,(pero la 
ri à. E quando fi dice nelle Sacrecarte 
eflerfi fatta alcuna cola di inezza not- 
Ss. Geron. 1» S intende mifticamente, dice $.Ge- 
fa * rovimo,efTerfi operata in tempo di gra- 

24. wetribolatione: Quefta parimente é la 
Clima. ONE: dice S.Giovanni Climaco, nella 

7.25. Quale particolarmente ci fi commada: 
£°-2)* chefasciamo orationc:quefta è quella, 
che; fecondo?1 Profeta Danid,fi cangia 
S.Greg. inluce, qual'hora,dice S.Gregotio l’a- 
2.Mor.9 pa, allegramente è da noi fopportata la 
tribol«tione.Quefta è, in cui non s’cftin 
guela lncerna della donna forte, dice 
Beda, & inquefta và l’amico a ritrouar 
l'altro amico, accioche gli prefti tre pa 
ni, dice la Giofà . Tenebre dunque, e 
notte fi chiamala tnibolatione , e cono 
ragione; perche le tenebre recano me- 
flicia, & afflittrone, il che fembra effer- 
to proprio della rubolatione, 
1r7Aggiungefi,che bella differenza 
nel tempo delle renebre fi (corge fra gli 
huomini, e le fiere; & é, che quefte fra 
le tenebre fygliono vfcir dalle caverne 
loro, & audar ricercando il vitto. Così 
ne fa fede il ‘cal Salmifa dicendo, Pe- 
Arefso de Tribolazione. 


A8 5. 
49. 


La Tribs 
tatione fe 
fuoco, 


Iob 17. 
12. 


Beda 
Pro.31. 
GI. Ord. 
Luc.11. 


SI 
fuittitenebras , & fatacft nox , inipfa per: P/. 103: 
tranfibunt omnes beffia Sylua, Catuli Leo» 20, 
num,vt rapiàt, & qua antea Deo efcam fibi, 
Gli huomini all'incontro fi affaticano 
il giorno; e poi nelle tenebre fi ritirano 
alle ftanze loro ; cofi fede ne fa l'ifeffo 
dicendo , Exibit homo ad opus fuum , de ad | 
operationen fuam vfque ad'vefperam. È ta] Tbideno 
appunto è la differenza fraireprobi, e ?*- 13. 
lreletti nel rempo della tribolatione, Differen- 

l'asprobi,che viuono a modo di fie fra 
ra effendotribolati, econo dafe Befli, 49" è 
fi lamentano di quefto; e di quello,cer- 1454 
cano confolationi nellecofee@terne,, 19 #69 
Maglieletti,che visono da huomini 4/4 ri 
ragioneuoli , nelietribolationi entrano 9944096. 
inte ftefli entro di loro cercano lera- 

gioni de’ loro trauagli , e le confolatio» 

ni, cosi del figlinolo Prodig» fi dice, 

che anguftiato dalla fame. rn /@ rewer/us, EH "> 
Ritorno in fe itelfo,e poi anche alla ca. 17» 

fa del Padre, e S.Pietro fcriuendo a fe- 
delittibolati dicewa, Nolite peregrinari im 1. Pee.4 
fernore. Non vogliate andarattorno pe- 13, 
regrinando nel tempo della tribolatio- 

ne. Nella notre in fomma meglio fi 
odonole voci, ela mufica : difcende la 
ruggiada dal Cielo, fi tempra il calor 

del giorno, fi maturano i frutti , e ci fi 
fenoprono le Stelle, e la Luna; e non al- 44/7. i» 
trimenti nella rribola:ione meglio fi pros! 
odonole diuine infpirationi, fi difpone 

l’anima a riccuerla celette grata, fi mo 

dera il calore detia concupifcenza; fi 
maturano, c fi mandano in efecunone i 

Buoni proponimenti, e cifi (cuopreil 

fauore de’ Santis e fopra cutti della Bea 

ta Vergine. Ma dall’altra parte le tene. 

bre impedifcono il vedere, ela tribola- 

rione rende l’occhio più acuto, onde 

dille Gieremia, Ego vir videns pauperta-  Thren. 
temmeamin virga indignationis eius, Non 3.1» 
par dunque, cnetencbre ivano le tribo- 

lation!. 

12 Forfe dunque diremo, che fiano se /4 tri- 
fuoco,il quale,e per mezzo dell’ardore bolazione 
totmenta,e con |a luce illumina? Si po. fia see- 
trei dice, pe che fuuco chiamate fono bre. 
fouence nelle Sacri Carte così Daud, 
Probaft: Domine sor meum , dp vifisafti no- 
6te ,igne meexaminasli, Ma quando mai 
tu dal tuoco abbiucciato Dauid? Non 

) mai 
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mai di quefto materiale,ma ben fouéte 
dal fuoco della tribolatione dice $. Hi. 
lario, e S. Paolo chiama Saette del De. 
monio infocate quelle tentationi , che 
funo accompagnate dalla tribolatione 
dice $, Gieronimo, e quefto è parimen» 
Ames 380 fuoco col quale fi purgano le col- 
i, peseficordifcela vittima dice l’ifteffo. 
52- © Chefeil fuoco ha bella proprietà , che 
Mar.9  ynifrele cofe fomiglianti, e fcpara le, 
difomigliati,onde;fe vi poni vna maf- 
fa di più metalli, vedrai , che liquefatti 
fi fepareranno l’vno dall’aliro ; e ciaf- 
cheduno fi vnirà col fuo fomigliante. 
E la tribolatione fa conofcer gli amici, 
& inemici, perche oue nella profperi- 
tà tutti fi accoftauano a te, nell'auver- 
fità fi aliontaneranno inemici,e quelli, 
che ui vogliono poco bene, chenon ha 
uevano ji cuore conformeal tuo, ma i 
tuoi veri amici più che mai fi vniran» 
no, eftringeranno teco ; che perciò fù 
veramente detto, che Amicus certus in re 
incerta cernitur . Ne foJamente gli amici 
humani, ma ancora gli amici di Dio fi 
conofcono per mezzo del fuoco della 
tribolatione , che perciò fu detto a To- 
bia, Quia accepruseras Deo , neceffe fuit, vt 


S. Hila. 
Sup. Pf. 
65. 

Eph. 6. 
Ss. Hier. 


Tob. 132. 


Ho tentatio probaret te. E da queito fuoco 
_ fono fcoperti per falfi amici quelli, de 
quali dice il Saluatore, che 7» tempere 
Luca 8, tentationis recedunt , E per veri gli Apo- 
13. ftoli fi conobbero ; a quali diffe l’ifteffo 
Ibi. 22, Saluatore, Voseffis s qui permanfiftis me- 
28. cum in tentationibus meis, Se il fuoco am. 
molifceil ferro, & il vetro, & induri. 
fceil fango, enon altiimenti dalla tri- 
bolatione fono ammolite leanime ge- 
verate,e nobili qual'era quella del San- 
Iob 23. to Gicb, il qual diffe Deus molliuit cor 
16. meum  Maicuori terreni , & infangati 
nelle cofe del Mondo, maggiormente 
s’indurifcono,come auenne à Faraone, 
Exod. 8. dicui fouente fi dice, che Induratumeft 


19. cor Pharaonis . Se il fuoco purifica i me. 
Ifai.4.4. tali, & abbrugia la paglia, ela tribula» 
I Minerna UONE purga,& abbellilce l'anima, mor- 
effer ma- tificando il corpo, la onde diffe il Pro- 
vitata è fsta Iaia. Purgabit Dominus filiamsyonin 
Volcano, Spirita indici & ardoris. Seul fuoco è mi- 
che cofa, tro di iutte le arti sonde finfero gli 
fignifichi Anuchi, che Minerua fi matitalle con 
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Volcano, cioè l'ingegno co! fuoco, € là 
tribolatione è mezzo;che ci réde a ma- 

rauiglia induftriofi, e faticofi,come pro 

uò Dauid,che dille, Pauper fum eso, Pfal. 87, 
in laboribus à inuenture mea. Mache dite- 36, 

mo, che il fuuco né produce alci frut- 

to, nedona fecondità alle cofe ch'egli 

tocca , anzi !l tutto confuma e divora, 

mala tribolatione rende a maraviglia 

feconde quell'anime, nellequalientia, 
cOforme al detto del Saluatore de* buo 

ni vditori della parola dinina, ChEFrA- Luce 8, 
Gum afferunt in patientia  Eraltroveche 1g, 
l'eterno fuo Padie, Palmitem ferentà fru- 10, 15.1, 
Gum purgat , vt fruttum plus efferat ? 

13 Forfedunque, diremo,che la tri- se acqua 
bolatione non fia fuoco, ma acqua,dal- 
la quale inaffiate le piante, acquiftano 
maggior fecondità , e producono ab- 
bondanti frutti ? Si, potrei dire con S. 
Agoftino fopra il Sal.65. Perche fotto 
nome di acqua fù ella chiamata da Da 
nid,metreche dille; Salus me fac Dewss P/.68.2; 
quoniam intrauerunt aqua v/que ad animam 
meam . E la Tubolauione e quell'acqua 
di contraditione termine della terra di 
promiflione nella parte Auftrale, per- 
che etiandio doppo le vittorie de nemi- 
ci fi ritroua dice S.Gieronimo, Ella è S.Hier. 
fignificara nell’acque , che fi ritirano in E%e. 47» 
vn luogo, accioche Ja terra faccia frut. 
to, cioé, fi partono dall'huomo, accio= 
che egli fi eferciti in opere buone. Ella 
nell’acque, Je quali affuogano nel Di. 
luuio glianima!1, & innalzano l'Arca, 
cioè ,non poffono effer fopportate da 
gl'imperfe:ti; e più chiari, & illuftri 
rendonoi pertetti, Ella in quell'acqua 
amara fatta dolce dal legno, perche» 
dal Santo legno delia Croce è refa dol- 
ce, & inquella che fi cangia in vino, S. Bern. 
perche fi conuerte per virui di Chrifto fupcar. 
in allegrezza, dicono S.Bernardo, San fer. $4. 
Gregono Papa S.Hilario, S.Gieron.S. 5 Greg. 
Bafilio, & altri. Che fe nell'acqua peri. 12. Mo- 
fcee fi affoga,chi vis'immerge;di pati. ra/.12. 
menti,e di morte anche fovére è cagio- S Hil. in 
ne lattibolatione. E v'è dipiù.chel’ac- Mar.17. 
qua, fe bagna le radici di piata vina,fà, 5. Hier. 
che germogli, e fiuttifichi, come dice» 7/3. 23. 
ua11S.Giob,che,Lignà habet fpem.fi pra- 5 Baf. in 
cifumfuerit rurfum virefcit , ad odorem agna 1 Prow. 

germi 


S, Agoft. 
in P/65. 


Zob 14. 
7. 


Se vino. 


P/.19. $ 


Che cofa fia. 


germinabit. Ma fe pianta tagliata , e pri. 
ua divita s'inaffia, più preftamente ver- 
rà a putrefarfi; e non altrimenti l'anime 
viue perla gratia, e bé radicatein Chri- 
fto, adacquate con la tribolatione;fi fan 
no più feconde d’opere buone; ma le 
morti,e fenza radici di viti. fi perdono 
d'animo, e fi danno in preda vitij. 

Ma dall'altro cato, l'acqua è inimica 
del caldo, e combatte col s la tri» 
bolatione all’incontro, e ci rifcalda nel- 
l’amor di Dio , & è parte dell'iftelfo 2- 
more,conforme a quel detto. Quos amo, 
corrigo, dp caffigo. Come dunque farà ac- 
qua la rribolatione ? 

14° Ma che diremo che fia ? Forfe 
vino,che rifcalda , & è fimbolo d’amo- 
re ? Sì, potrei dire,perche fù chiamata 
col nome del vino del real Profeta, mé- 
treche diffe. Poraffi nos vino compunttionis. 
E vino fù detta del furore di Dio da, 


Orige. in Gieremta, fecondo Origene ; ne fenza 


Perem. 
fom 6. 


2.Corin. 
12.10, 


Ifai. $1, 
21, 


Se pesa 


1f 13.5. 
Nan, 1 


I. 

1/15. T. 
Salm 6, 
aS Ag0- 
ffin 83, 
97,199. 


ragione ; perche ficomeil vino è grato 
a fani, e nociuoa gl'infermi, cost la tri- 
bolatione dalle perfone giuditiofe fi ab- 
braccia volontieri, e fe ne caua frutto,e 
da gli imperfetti fi fagge : comeil vino 
dà forza a chi lo bewe cofi la tribola- 
rione a chi la fopporta. Cwm infirmor 
tune potens fum. Diffe San Paolo.Come 
ilvinoimbriaca , chi è di capo debole, 
cosi la tribolarione ne fa vfcir di ceruel- 
lo ipoco Savij,onde diffe Ifaia, Ebria,& 
non a vino.Mì ali'incontro pare vi man- 
chi il meglio,percheil vino,é (oaue;di. 
letteuole, e rallegra il cuore; la tribola- 
tione all'incontro éamara; dolorofa ; e 
deprime, & affligge l'animo; Né é dun- 
que vino la tribolatione. 

15 Mache diremo, che fia? forfe pe- 
fograue, che opprime; e pefta quello, 
fopra dicui cade? Sì,potrei diresperche 
molte volte con quelto nome è diman- 
dara nella Scrittura Sacra, che altro né 
vi gliono dire quelle Profetie. Onus Ba- 
bylonis,cnus Ninime , onut Monb. Fuorche 
tubolationi,e pene,che fono p cader fo- 
pra di Babilonia, di Niniue,e di Moab, 
e diquette fauellava San Paolo fecon- 
do SanAgcitino, me. tre che diceua. 
Alter alterins ner a portate . Cioè , aiuta. 
teyi l'vn l'altro nelle voftre tribolatio» 
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ni. Mafeé pefo , dirai, dunque mi farà 


cadere imterra , nò, ti rifponelo,perche, 
fi come chi di(tribuifce i pefi,ha rifguar 
do alle forze di ciafcheduno, così il no- 
ftro Dio dì la tribolarione conforme 
alle forze,e non più, onde diceva San, 
Paolo. ynufquifgue onus fuum portabit . 
Ciafcheduno ha da portar vn pefo, ma 
uale ? Non quello deglialtri, che non 
arebbe forfe pportionato alle fue for- 
ze,mail fuo,il proprio di lui,fatro alla, 
fua mifura,al fuo doffo. E fepuralcu- 
nocade fotto di quefto pelo, é perche 
egli di già pendeua per cadere. Percio- 
che non hauete avvertito » che fe fopra 
vna colonna dritta voì ponete vn gran 
pefo s non folamente per quello non ca« 
de,ma anche ftà più ferma, più falda, e 
ftabile,che prima ? non altrimenti que» 
fto pefodellatribolatione,fe inchinato, 
e pendente ti ritroua alle cofe terrene, ti 
farà facilmente cadere , ma fe dritto 
ver(oil Cielosti fari di fermezza ; e fta- 
bilimento cagione, come a fedeli dice- 
ua San Pietro. Modicum paffos ipfe perfi- 
ciet , confirmabit , confolidabitgue. Non fi 
6 negare tuttauia, che il pefo non di. 
fcenda s econfequentemente, non tiri a 
baffo coluì , chi lo porta ; là doue la tri- 
bolatione in alto folleuailtribolato, e 
l'innalza fopra tutte le cofe delia terra; 
non è ella danque compiutamente fpie- 
gara con quefto nome di pefo. 
16 Chediremo noi dunque, che el. 


Gal.6, 2 


1. Pet. fi 
10.) 


la fia? Forfemare tempeftofo ; ilquale Se Mare; 


con l’onde fue orgogliofe innalza le- 
gni,che ha nel feno ? Si,potrei diresper- 
che mare ella fù chiamata dal Real 
Profeta. Veni in altitudinem maris. E que- 
fio è quel mare, nel quale fù gettato il 
miftico Giona, accioche noi hberati nc 
foffimo , dice Sant'Hilario in Math. 
Cantic, 16, Quefto dice Richardo de 
Santo Vittore, hora ci fpauenta davan- 
ti; hora ci difende da lati | hora ci ren- 
de ficuri di dietro,come gia fece il mar 
Roffo con gli Hebtci. E avanti noi, 
mentre temiamo clTer tribolati, dalati, 
elfendo noi afflitti, di dietro, mentreci 
dogliamo de i peccati palfaui . Er è 
molto bella fomiglianza , perche, fe il 
mare è amaro al guito , o aa da 
2.2 


P(.68. 3 
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Sap. 10, 
Io, 


Heb.5.8 


Eccl, 10. 
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P/76.6, 


384 
al fenoèlatribolatione. Semel mare fi 
ritrouano Perle,Corallt,et altre richez- 
zesetefori, e piena di richezze fpiritua- 
le la tribolatione . HonefFawit illum in la- 
boribus . Si dice del Patrica Giacobs 
cioè,come altri legge. Locup'esamit illum. 
L’arrichì con le tabolationi, fe del M2- 
re fi genera Sale, e dalla tribolatione é 
partorita la fapi.nza; onde dell'iftella 
fipienza increata fi dice s che. Didicis ex 
bis,qua paffuseft . Scilmare mercé della 
fia iaitecine é contra la corruttione ; € 
la tnbolatione ci difende dalla morte 
de tpeccati. Cwratio ceffare facit peccata 
maxima. Se per mare fì fà viaggio mol- 
to più velocemente, che perterra ; &_ 
in lontaniffimi pacfi per mezzo delia 
tribolarione con gran preftezza, e velo- 
cità fi arriva al Paradifo in vnainezza 
giornata fola, fi giunge , che perciò al 
buon ladrone crocififfo feco diffe | Sal. 
uatore. Hodie mecumeris in Paradifo Ma 
tuttania pare,che quefto vi manchi,chi 
non è nato l'huomo per folcaril mare, 
efTendo egli animal terreities ma è ben 
nate per il rrauaglio, conforme al detto 
del Santo Giob. Home nafiitur ad labo. 
re, 

17 Chefarà cila dunque?fo: fe pane, 
che é il più comune,e natutal cibo del. 
l'huomo;che vi fia ? di, potrei direscon 
la Glofa nel cap.16. de Deuter. con Ri» 
card.de$S. Vittore $S Agon.& altri,per- 
che fottoquelto nome fù chia:nata dal 

Salmifta, mentre che difle.Cibabis nos pa- 
ne lachrymarum.Ci pafcerai cdi pane di ia- 
gunae, ma chi mai ha vdito,che lelagri 
me feruano perpane ? Lelagrime fono 
acqua,la quale non può nutre, ne dar 
foftegnosfe detto bauefTe,che gli fesmifa 
fero per beuanda anderebbe bene, ma 
per pane ? che vuol egli dire? foife,che 
toîfe pane Impaftato di farina; e di jagri 
me?ò pure pane, che magiato lagrimar 
fscelfe ? Meglio chiamò pane le lagri. 
imo,e la tribolatione, perche ha grandif- 
fima conformità col pane. Senza pane 
non fi pu© vivere, ne fenza 'ibolatione 
altri può paffar quefta vita. À pane di- 
gerito è diortimo nutrimento, non di. 
gerito è pefiimo , ela tribolatione con, 
pauiza fopportata è digragiflimo me- 
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rito, ma nou fuperata coicaldo dell’a- 
mor di Dio, goccafione di molti pecca- 
ti. Il pane dà faporca tutte le altre vi- 
uande, e la tribolatione fà , che mag- 
giormente godiamo delle confolationi; 
la fete,che ci diletti il bere, la fame,che 
ci paiano faportre Je vivande, la fatica, 
che ci piaccia il sipofo , Il pane è cibo 
commune a tutti, &” ordinario,che non 
fi lcua mai di tauola ; cla tribolatrione è 
commune a tutti, a poueri, a ricchi, a 
giandi,a piccioli , a buoni, & a cattiui,e 
non vi manca mai. Ma v'éin contrario, 
che il pane fi ricerca ; fi compra, fi gua- 
dagna con fatiche, e con fudori , la tri- 
bolatione ail'incontro fi fugge, fi (chi- 
ua, fitien lontana più, che fia poffibile, 
18 Chediremo noi dunque, che fia 
quetfta rribolatione, ? Forfe terita,che fi 
riceue cotia voglia ? Si, potrei dire,per. 
che feritci dicch (Dio, quando ci tribo- 
Ja, conforme a quella fentenza di Giob. 
Ipfe vulnerat, > medetur . Nefenzara- 
gione, perclìc qual trita recala tribo- 
latione dolure, e fe la ferita npielacar- 
ne, la tribolatione apre la mense ; e fà 
conofcerqual fia nel {uo interno l’huo- 
mo.Se la ferita fpanenta chi non è auez- 
zo alle battaglie se la tuibolatione aite- 
rifce i poco piattici.che perciò Il Salua- 
tore predicena puma a fuoi Difcepoli le 
tribolationi,accioche nun fi fgumentaf- 
fero,quando n'era.o affaliti. Hecdixi vo 
bis vi cum venerit hora eorum,remini;camini, 
quiacgodixi vobis. Sc ble feritatatta da 
nemica,e crudeli mano,et altia da 2m0 
rofa,e pieto‘a deltrasonde fù detto. Me- 
licra funt vulnera diligentis, quam fraudolen= 
taofeula cdientis. E delie tuboiationi né 
fempre è minnitro l'odio, ma tal’hoia 
ancora l’amore, dice il Venerabil Beda 
contorme quel detro + Quos amo corrigo, 
Cr caffigo.Ma v'è tuttavia d:ffereza,per- 
cnc ia ferita toglie la fo:22,]a tribolatio 
ne l'aggiunge. Cu infirmer petens fum—. 
Diccua l' Apotiolo : quella iende l'huo» 
mo impotente a caminvare, gita lo fà cor 
rer velocemete al Cielo, quella lo fa ine 
tcimo, quefta fegli è infermo,lo riiana. 
19 Che diremo dunque che ella fia? 
forfe vna vifita del celefte medico? Sì, 
potrei dire c6Orig.Ifchio,e S.Gieroni. 
mo, 
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Che cofa fia. 


ite fouente nella Scrittura con 
qu me ella fi chiama, nel Sal.1s. 


Orig. in Probafti. Dice Dauid. Cormesnm, & vi- 
3.h0.2. fitafti notte. Et il Santo Giob. piffras eum 
If. Le= diluculo , & fubito probas illum. Che fela 


wir.18. vifita fuol'effer breue,altramente fechi 
Ztieron. vienea vifitarti, dimoraffe lungamente 
Zfai. 24. teco,fi direbbe,ch'egli fofe venuto per 
P/ 16.3 habitarteco,non per vifitarti;e breuc è 
206 7.18 la tribolatione,anzi momentanea, come 
2.Cor.4. dice San Paolo. Momentaneum, tp lene tri- 
17. bulasionis noftra. Se la vifita è fegno di a- 
more, & effetro di amicitia,e non meno 
percheciama,e civuol bene;tribolatio- 

ni ci manda il noftro Dio: S'è di hono- 

re,e di non picciolo fauore l’elfer vifira. 

to , maffimamente da perfona nobile, e 

grande; e non picciolo honore fà Dio a 

i fuoî amici , mentre,che gli ftima degni 
P21p.T- di effer trauagliati peramorfuo. vobis 
29. datumeft. Diceua San Paolo. Non felum, 
vt credatis in eum, fedetiài,vt pro nomine eius 
patiamini. Hauetericcuuto olire al be- 


‘ neficio della fede,quefto gran fauore di, 


patir per il nome di Chrifto. Se la vifita 
del Medico confola, e dà fperanza al- 
l’infermo, e la tribolatione ci riempie di 
Ro. 5.3. fperanza della vita eterna, perche . Tri- 
balatio patientiam operatur s patientia vero 
probationem,probatio verò /pem. 
zo Scilnòeffer vilitaro dal Medico,è 
feguo, che fi tiene perincurabile la fila 
infirmità , e difperato il cafo ; nonaltri- 
mente,quando Dio non manda tribola- 
tione» è fegno di effer reprobo , efenza 
fperanza di falute , che tali fono quelli , 
de quali diffe Dio per il Real Profeta, 
P/al.80. Dimifi eos fecundum defideria cordis corum_-, 
ibunt in adinuentionibus fuis . Selevifite 
finalmente de’ gran Principi nò foglio- 
no mai effere fenza gran guadagno de’ 
vifitati.facendo loro gratie, fauori,e be 
nefici,cofi il noftro Dio, ilqualebenche 
faccia officio per noftro amore dì Medi 
co,non però lafcia di efferegrandiffimo 
Principe, anzi Ré dei Regie Sign.dei 
Sig. non vifita per mezzo delle tribola- 
rioni a'cuno, che infieme not gli faccia 
gran fauori, perche come dice $. Paolo. 
1. Corin. Faciet cum tentatione prouentum . Infieme 
10,13, Conla tentatione manda il frutto, & il 
guadagno, E vero con tutto ciò,che né 


2j. 


‘telta,che. N35 vult mortem 
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fi vifita , chi nonilta fermo,anzi và er- 
rando vagabondo;e più tofto efferfi di- 
cericercaro,ò petfeguitato , che vifita- 
ro,chi fi nafconde,e fugge , per n6 effer 
ritrouato; ma da gli huomini fi fagge a 
più potere la tribolatione,e da lei fi.naf- 
condono; dunque non del tutto fe gli 
affà ilnome di vifira . 

21 Che diremo noi di que ch’ella fia? È 
forfevna caccià,che dà Dio a quell’ani- ‘0% cac 
me.che da ni fuggono? Sì,porrai dire, 4 
perche così dice il Profeta Gieremia . 1e7. 16. 
Mittam cis venatores, do venabittur eos.Che 19 
feil cacciatore fi (erue de'cani per pren- 
der la fiera, i quali hanno molto diwerfa 
intentione da lui , perche eglino |®per. 
feguitano,come nemica,per laceratla;e 
farle ftratij, ma il cacciatore non la per- 
feguita perodio; ma per la ftima,che ne 
fà,elabrama più tofto viua,che morta. 

Cosi Diofi ferue in gita caccia de i mi- 
nitri,i quali fogliono hawer co tra di te 
mala volorà, e ti perfeguitano,per farti 


Tribols- 


‘dano,ma talenò è gia l'intétione di Dio, 


principal cacciatore, perche egli fi pro. 
oris fedvt 


conuertatur, ip vinati E rchenò cià ve. Ke: È 
runo animale,che prefo,manco tépo vi. Battefi- 


va,che il pefce,potche tolto dal fuo ele 
mento,che è l’acqua,(ibito muore,non 
wedi,chefe tratta di préder gli huomi. 
ni fotto metafora di pefci,perche dicea 
gli Apoftoli. Faciama vos fieri pifcatores ha= 
minum,vuole anche,che quetti pefci fit= 
bito fiannartuffati nell'acqua del S. Bat 
refimoin fcgno , che non vuole la loro 
morte,ma fi bene }a v:ia,é [a falure® Ne 
folamente in gita caccia n6 perdono le 
fiere la vita, ma molte voliel'acquifta- 
no,hauendolain prima perduta, & oue 
nellecaccie remporali, altro non cerca il 
cacciatore,chel'vtile proprio,& il dilet 
to;in quefta tutto l’viile è noftro,ne al- 
tro diletto ha Dio, che del noftro bene. 

2» Che doucino far noi dunque? non Peccatore 
fuggire,come fanno le fiere, ma afpe:ta fiera cac. 
regito amorofo cacciatore, lafciarci pré ciara per 
dere, anzi da noi medefimia lui ricorre mezzo 
reè darfeli in pia. Felicete,fe ciò facel. della rri- 
fi,ò peccatore,ti fervna fiera feluaggia, bolatione 
crudelsvagabbda.Iddioti feguitapruo 
bene;queltuor nemici,ch’offleruano tue 

DI te 


beneficio, 
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rele attioni per c21umriarti, che credi, 
che fiano? Cani di Dio, per farti ravue- 
dere de° tuoi errori, & entrar nella rete 
del luo amore. Quell’intirmità,e danni 
di facol a,che credi che fiani ? cani del- 
la caccia di Dio,per mezo de quali, egli 
vorrebbe far preda del tuo amore.Quel 
la répeftasò2naro,che t'ha fatto perder 
quella racolta, dalla quale fperaui ha- 
vertefori,cheticredi che fia? Cane del 
la caccia di Dio, chefeguita il rno cuo- 
re perduto apprefTo alle ricchezze del 
modo. Afpetta duna; ò peccatore.afpet 
ra ò peccatrice. NO fiuggire,nò fuggite, 
che non fi cerca di darui la morte,ma fi 
bene la vita. Non vedete,quanto ha pa 
tito per voftro amore quefto benigno 
cacciatore ? come s'è pofto fra le fpine » 
frà chiodi ? come ha fudato fangue per 
feguirui ? Dimoftratevi homai ricono. 
fcitori di tanto amore.E ripofiamoci, 





SECONDA PARTE. 


già bel coftume de’ popoli dell’ 

Popoli de Ifole Baleari , i quali fopra modo 
l’ifole Ba fi dilettauano dt effer perfettifli- 
leari, co Mi Arcieri, accioche1 figli loro fi adde- 
me eferci ftrallero, & ammaettraffero a fcoccar 
raffroifi drittamente le faetre,non dar loro altro 
gliuoli lo. panesche quello, che dalle loro faettey 
ro al tirar €12 percollo. Si poneva per efempio fo. 
le faette, Pra vn'alto palosò fopra colonna vn pa- 
ne, & al famelico fanciullo fi daua l’ar- 

cosele faette , & egli tefo l'arco s’inge- 

gnaua di toccar con la fcoccata faetta il 

pane, & infin tanto,ch'egli non accerta- 

ua a percunterlo,era egli percoffo , &_ 

L’iffeffo a'flitto dalla fame.E l’ifteffo parmi,che 
farlana- habbia fatto la Madre Natura con gli 
sura con intelletti noftri,il cibo de'quali é la ve- 
gl intel- rità,e particolarmente dell'efséza delle 
letti no- cofe,perche:.6 ha ella voluto,che que- 
firi. ftacibo godini séza loro fatica, ma da- 
toli qual arco il difcorfo , ha ordinato, 

che le factte delle fpeculationi rante vol 

te verfo di lui drizzate,e fcoccare fiano 

finche venga a dar nel fegno; & in gita 
maniera, cone di cibo cò le proprie fa- 

tiche acquiltatò, maggiormente ne go. 

da. Hora noi habbiamo fcoccato melte 
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faette per toccar il fegno, e colpir la ve- 

ra effenza della tribolatione,ma fin'ho« 

ra nonl’habbiamo accertato , e fameli- 
coruttania di quefta veri A rimane l'in» 

telletto. Ma fe non m'inganno ci fiamo 
accoftati molto, & a quefto altro colpo 

daremo ficuramente nel fegno. — 

24 Che cofa édunquetribolatione? Genere, 
Se confideriamo il nome, il quale , NON della rri- 
effendo pofto a cafo , fuole dichiarare bolarione, 
l’efenza della cola nominata , ò aprirci quale, 
almenola ftrada per ritrovarla. Tribola 
rione, dicono alcuni,e noi di fopra l’ac- 
cennammo,;è cofi detta da vn'herba fpi- 
nofa , la quale fi chiama Tribolo, ce me 
che anch'ella difpine armata ci puga,e 
ci traffigga,egliè vero,chequeft'herba 
non è feconda, ne frutto alcuno fapori- 
to,ò vtile produce, il che dir non fi può 
della rribolatione. Altri dicono deriuar 
fi quefto nome da vno inftrumento, cò 
cui fi pefta , e monda il grano, derto in 
Latino,Triba/a,& in volgare triuolo,per 
che fi come quetto peftando , e calcan- 
do rende il grano m6do,e lo fepara dal- 
la paglia,cofi la tribolatione,affliggen- 
doci, dalle colpe, ci purifica » difcerne i 
buoni da' cattiui, e fepara il noftro coo» 
re da tutte lecofe terrene.Et è ciò mol- 
to fimile a quello, che diceva San Gio: } 
Battifta,e San Matth.al 3.Cwius venzila- S. Matt, 
brumin manu fua, de permundabit ariam 3. 12 
fuam; Cioè, ha prefo Lo nelle fue mani 
la pala,o’l vaglio,per mondar, e purifi- 
caril fuograno, e ridurlo poi nel fuo 
granaro. Comunque fia,habbiamo dal 
nome;che la tribolatione é cofa,che af- 
fligge,e reca dolore, ma ciò non bafta è 
perche anche le difcipline,che ci faccia 
mo;ci affliggono, ne però fono tribola- 
tioni. Aggiungiamo dunque ; che delle 
cofe,che ci affliggono,altre dipendono 
dalla noftra volontà, e quefte fono peni 
tenze più tolto, che tribolationi. Altre __ . 
non derivano, almeno immediatamen- Tribola= 
te dal noftro volere,e quefte fonole tri. 7/98 £0- 
bolationi . Non diffi, che fiano contra il ?° polla, 
noftro volere,perche può effere, che al. © _S0gHia 
cunole abbracci volontieri per amor di /7 dip? 
Dio,e le defideri , ne perciò Jafcieranno 499% dal 
di effer tribolationisfe bene perderanno #9#F0 ve 
affai dell'efficacia loro. _ lm 
25 Difli 


Tribola-- 
fione, 0n- 
de detta. 


Si dinide 


«Che cofa fia. 


25 Diffi ancora, che nondipendono 
immediatamére dal noftro volere, per» 
che immediatamente quafi tutte dipé- 
dono, Per efempio. Tu fai,.che mangia- 
dovna tale forte di cibo, patifci dolor 
di capo;ò di ftomaco, con tutto ciò vin 
to dalla gola, lo mangi,ti viene il dolo- 
re, quefto dolore dourà dirfi tribola- 
tione? Si,perche fe bene é derinato dal. 
1a tua volontà, perche volefti mangiar 
quel cibo ; non però immediatamente, 
perche tunonlo voleni , ma voleftila 
cagione, dalla quale egli è nato. Simil- 
mente sà quel configliero, che fe vuol 
dir liberamente il fuo parere,farà odia- 
to,eperfeguitato, con tutto ciò non, 
vuol lafciar di far il debito fuo , feguo- 
no le-perfecutioni , fono tribolationi 
quefte?si,ma non fono derivate dal fuo 
volere? non già immediatamente, pet- 
che le haurebbe fchifate volentieri,ma 
mediatamente , perche non ha voluto, 
per tema di loro abbandonarla virtù. 
Et il concorrere della volontà media. 
tamente alla tribolatione è tanto vero, 
che non le toglie la fua effenza, che 
non v'è quafi tribolatione,, chein: 
fta maniera non nafca , Etintenderaffi 
Fip per mezzo della figura della, 

roce, già che appiito croci fono chia- 
mate le tribolationi. 

26 Hauete diique avuertito, come fi 
formi la croce? vedrete,che vi cocorro- 
no due erhe perciò S. paolo di 

;Cro cosche ella fi fignificata con quelle pa 
fi U E° role della i Suteprata sorga 
3 - go duoligna, Ma diqueftiduelegni,vno 
si 6 ha da effer dritto i l’altro carenti, fi 

‘©’ chedavndritto,e davn trauerfò fico- 
pone la Croce, enon altrimenti fi com- 
ponela Croce Spirituale,che è Ja tribo- 
Jarione. Il drittoè quel tuo defiderio, 
quel tuo difegno di arrivar a quel bra- 
mato fine, ltraverfo è quella oppofi- 
ricne,quell'impedimento, che vi ritro- 
vi pei litrada, enon tilafcia arrivaral 
fine, che bramaui, e di quel dritto, & 
diquefto traverfo fi fabbrica la tribe- 
latione, Pereftempio,ti ponefti a corteg- 
giarvn Principe, cominciaftiad acqui. 
ftartila fua gratia , fperando riceuerne 
qualche gran fauore , quefto fù il drit. 


Tribola- 
zione (1 cò 
pone agni 
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to, ma nel più bel fiore delle tue fperan 
ze,vi fù chi fece vn malofficio, vna fi. 
niftrarelatione di te al Principe , per- 
defti la fua gratia, fe così la tua fperan- 
za,quefto fi il rranerfo, e da quel drit- 
toye da quefto traverfo compofta ne fi 
la tna Croce, la tua tribolatione. 
Surano allevaua nelle Lettere, 
vnfiglio , il quale dimoftraua bellifTi- 
ignis fperaua , ch'egliaddor- 
torandofi, effer douceffe il foftegno, e 
l'ornamento della cafa (ua , queftoera 
il dritto, ma fopragiunfe la morte, che 
glielo rolle, e ruppe tutti! (uoi difegni, 
etutte le fue fperaze, e quefto fù iltra- 
nerfo, e daquel dritto e da quefto tra- 
verfo fi compofe per lui vna pefante» 
croce. | 

27 Vualtro fperaua vnabelliffima» 
raccolta da fuoi poderi, egià fatto ha- 
ueua difegno d'impiegari danaci, che 
péfaua trarne , in vn negotio molto vti- 
le,quefto era il dritto; ma ecco vna te- 
pefta,che gli porta via il tutto, e guafta 
tutti i foi péfieri, e quefto fù iltrauer- Dritto è 
fo,eda quefto tranerfo con quel dritto rrauerfo 
fi compofe la fua Croce, ecosì andate come fi ri 
difcortendo per tutte le tribolationi, rrewi in 
che nell'iftefla maniera le titrouercte ogni tri- 
compofte. Perche fe bene in alcune il bolazio - 
dritto n6 è cosi chiaro, & eminente;c0 pe, 
tntro ciò non vi manca; perche almeno 
v'è quel defiderio naturale della beati- 
tudine, edi fuggir ognicofa amara, e 
dolorofa , a cui fi attraverfa Ja tribola- 
tiones e benche alcuni c6 la volontà fù 
periore accettino volontieri quel dolo- 
re snon refta tuttavia, ch'eglinon fiat 
tranerfi all’appetito fenfiuivo, e cosi di 
vn dritto, & d’vntrauerfo ne rifulca la 
Croce, E chiaro dunque , che cofa fia 
tribolatione, ecome fi componga. 

28 Machinons'auvede qui de belli £ x no. 
documétnchene feguono?I1 primo,& fra ma- 
importantiffimo , cheè in mano noftra ‘,,0 ;/ zen 
il non bavertribolavione:Oh che buo- jauer rri 
nanuova farebbe quelta, fe Ja credelle }o/ag;o - 
ro;a glihuomin! poco patienti,& afflit ,, 
ti,eiterin manoloro il non hauer tnbo. 
lationi2non vi farà alcuno, che la vogli 
Padre, mi diranno, fe m'infegnare que- 
fto bel fegreto di fuggirognitribol.tio 

F 4 ne, 
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ne, io voglio efferui obbligato per tut» 
toiltempo della vita mia, e voglio do- 
narui tutto ciò,che volete. Horatten- 
dete,che fenza, che mi doniate nulla,io 
voglio infegnaruelo , Non habbiamo 
noi detto,e provato, che la tribolatione 
fi compone di vn dritto, edi vntrauer. 
fo? Sì,maildtitto chi ve lo pone.fe ron 
tu ? da te dunque ce mincia la fabbrica 
della tua tribolatione , tu feiil primoa 
porvi mano,lafcia tù di porurl dritto, 
enon vifatà, chi viponga il trauerfo;e 
farai fenza nibolatione. Perefempio. 
fetu ambifci qua!che honore, vi farà 
qualch’vn'altro , che ti farà oppofitio- 
nese fara: tnbolato: togli tù que] dritto 
di quel defiderio, di quell'appetito di 
hauer quella dignità, e berchealtri vo 
glia poi porvi il trauerfo , mentre che 
adogni modo dalla parte tua non v’éil 
dritto, non potrà formarfene la croce. 
Non voi fentir pena delle tempefte , de' 
fallimenti; ò d’altra forte di perdita di 
robba? non vi poner ui 11 dritto dell'af- 
fetto, non vi fr difegni fopra , non vi 
fandar le tue fperanze , perche non vi 
effendo quefto diitto, non fi potrà for- 
mar Ja Croce. Quefto è quello,che in- 
fegnaua quel gran Filofofo Seneca; e 
per mezzo di quefta regola egli pro- 
metteva condur gli bucmini ad cffer 
beati, perche diceua, Qui defideria fua 
claufit, cum Zome de felicitate contendit Chi 
non defidera alcuna cofa in queGa vi. 
ta,gareggia di felicità con Gioue, e co- 
me ? pe:che non hauendo defiderio, 
non ba dritto,non hauendo dritto,non 
può hawer trauerfo, per confequenza, 
egli non havera Croce, farà libero di 
ogni tribolatione , farà dunque beato, 
e felice. 

29 Nefolamentei Filofofi ciò intefe- 
to,ma ancora i Poeti, &iminori & vl. 
timi, che s'impiegaronoa fctiver co- 
medie , vno de’ quali diffe ; Quis non po- 
refi,qued vult,velit quod poteft . Non puoi 
ottenere ciò che brami? brama ciò, 
che ti é poffibile di ottenere > e farai 
contento . 

Ma meglio l’eloquentiffimo S. Gio. 
Chnfoftemo prova con quefta regola, 
chéad vn'huomo giufto non può acca- 
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der cofa sche lo contifti ; perche egli è 
diftaccato da tutte le cofe temporali » e 
la ftrada,per cueglis'indiizze,non gli 
può effer attranerfata , perche nefluno 
li può impedir la virtà , né il Paradi. 
o. Mavdimole fue parole, che fono 
bellifiime, Quidenim quifpiam facere pof- 


fit s quo generofum virum cogat contriftari? ad 


Hom.s} 
pop. 


Auferet pecunias?Sed habet in calis dinitias: Anthio. 


Patria csjciet? Sed in Caleftemcinitatem mit 
tet : Vinculainijciet ? Sed habet confcientiam 
folutam. &p exteriorem non fentiet catenam: 
Sed interficiet corpus ? at iterum re furger , & 
ficut in vmbra pugnans. & aerem verberans, 
percuiere porerit neminem ; fic & cumiufto 
pugnans » cum umbra tantum pugnat, dp vi- 
res fuas diffotuit ,nullam illi plagam poterit 
infligere. Cioè, qual cofa potrà fare chi 
fi na , che vr’huomo generofo contri. 
fi? Toglierà dansri è? Maegliha]e fue 
ricchezze in Cielo. Lo fcaccierà dalla 
patria ? Ma gli farà acquiftare Ja citta- 
dinarza celefte. Lo ftiingerà con lega- 
m! ? Macgli hauendo la confcienza li. 
bera, non fenurà quell’efterna catena» 
vceciderà il corpo? Ma riforgerà di nuo- 
uo. In femma fi come chi combatte 
con l’ombre, e percuote l’aria non feri- 
fce alcuno, così chi contra il giufto co- 
batte,perfeguita l'ombrase debilitando 
le fue forze , non può fargli elcun dan. 
no,nedarglialcuna ferita. 

30 E prima di $. Gio.Chtiifr ftemo di 
ceva S. Pietio a Fedeli, Etquiseft, gui 
vobis noceat, fi boni amulatores fueritisr Chi 
farà, che vi poffa apporta: nec mento, 
fe farere zelanti dell’honor di Dio; € 
della fua Santa Legge? Chi farà? man: 
cano nel mondo i perfecutori , vi fono 
gl’infedeli, che cercano torci la vita; i 
falfi fratelli,che ci tradifcono,i cattivis 
che ci pfeguitano,i ladri,che ci toglio- 
no Ja robba,i fupeibi,che ci calpeftano, 
gl’iracondi, che c’ingiuriano,i Demo- 
nij,cheinmille maniere cic ffendono, 
come dunque dice S.Pietto, QuisefF 
qui vobis neceat ? Che fe pure desto ha= 
uefie , fe farete manfueti,fe pacifichi, fe 
benigni,non vi faras chivinuoeccia, non 
me ne mara vigliare:, pche quefte virtù 
fanno amarti se sédono beneuoli anco- 
ra gl'inimici; ma dire , Si doni amularores 
i ” E faeritis? 


1. Pet.3: 
nu.13. 
Zelanti 
odiati da 
cattint, 


Che cofa fia! 


iis? Sefaretezelanti è? diquettosì, 
che (tupifco , non vi effendo frà cutre le 
virtù alcuna , che più fis odiata,e perfe 


itata da catriui, quanto Il fanto zelo; 


réhe queito li prende, li minaccia, nò 
ilafcia viuerin pace; onde veggiamo, 
che1 Profeti zelantituiti partirono grà- 
diftime perfecu:ioni; non par dunque» 
buon rimediu quefto di San Pietro, an- 
zi fembra mezzo tutto oppofto a quele 
lo,ch'egli promette. Ad ogni modo egli 
diffe beniffimo, non perche quefti ze- 
lanti non habbiano molti sche li perfe» 
guitano , ma perche, fe ben fono perfe- 
guirati, non perciò poffono effer cffefi, 
effendo , che come ben diffe San Giou. 
Grifoftomo,molu fono,che cercano of- 
fendere ilgiulto , ma egli non éoffefo, 
inercè, cheeglinoniftima le cofe,fopra 
delle quali îcattimi hanno poffanza, € 
quelle, cheegli ftima, fono ficure da o- 
goiingiuria loro. 

Felicità .31 Secondo documento. Che procu 
di chi bà tiamo conformar femprela noftra vo- 
La fua vo lontàcon quella di Dio, anzi hauerla, 
lontà ca- tanto vnita con la fua, che fi poffa dire, 
forme a che noi non habbiamo altra volontà ; 
quella di CO la volonta di Dio. Perchein queta 
Dio, = Quifa non folamente faremofenza tri- 
bolation!i,ma ancora goderemo vna fe- 
licità , la m:ggiore, che immaginar fî 
poffa in quefta vita. Non vi farà tribo» 
latione per noi, perche chi non sì, che» 
non vié, chi poffa refiftere alla divina, 
volontà ? yoluntati eius quis refiftit. Di- 
ceual'Apoftolo San Paolo, dunque fe 
la noftra farà l'iftella con quella di Dio, 
niuno vi farà, che refifter poffa 21la vo- 
lontà noftra, niuno potrà ritrovarni il 
trauerfò, per confequenza non vi farà 
Croce per noi. 

- Appreflò , non farebbeegligran feli. 
cità hausrl'iltelTa potenza, ò l'ittella fa 
pienza, ò l'ittelfo dominio di Dio ? fen- 
zad ubbto, perche fi haurebbe vn bene 
Infinito,e perche dunque nò farà l’iftef- 
fa felicità dicolui, che haura vn'ifteffa 
voloara con Dio ? forfe è di minor per- 
fernone la volontà m Dio, che l’intellet 
t0;6 alcro fio atrributo ? Certamente, 
chenò,perche, fi come lo Spiritofanto, 
il quale dalla volontà diuina procede, 


Roma. 9. 
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89. 
non è punto minore del Verbo; cheé 

enerato dall’intelletto, cofi neanche 
A volontà è punto manco perfetta del- 
l’ifteffo intelletto . i 

32 Inoltre, havrà perfettiffima 2- Amicizia 

micitiacon Dio, eflendo , che la vera perfetta. 
smicttia altro non è,che. 24e2 vellesidem che cofa 
nolle. Hauer l'ifleffo volere; e l’ifteflo fra. 
non volere è ma de gli amici non fono 
tutte le cole communi ? è volgarifti- 
ma la fentenza, che. Amicorum omnia 
communia. Dunque nonvifarà cofa., 
chenon fia fita, ficome non vi é cola, 
che non fia di Dio, di tutte farà patro» 
pe,come di tutte patrone è Dio, farà in 
femma quefi vn'altro Dio in terra, V'è 
di più, che tanto cortefe è gentile è il 
noftro Dio,che non fi vuole egli lafciar 
fuperar dî cortefia , & a quelle anime, 
che gli fan dono delfa loro volontà,egli 
fa dono dellafua , & oue effe vogliono 
far inogpi cofa la volonta di Dio, Dio 
all'incontro» fi diletta di farla volonta 
loro , non afpettando ne ache, che elle 
glie l'appalefino, © la pre hino, fcor- 
gendo molto bene egli illoro cuore, , 
che è quello sche diceva Dauid _. yo- 
luntatem timentinm fa faciet. E la Spofa. 
Ego diletto meo , d&y dileitus meus mihi + Io 
fon tutta del miodiletro, & eglié tur- 
to mio, io penfo folo, come poffa obbe- 
dirlo, compiacerli, e fodisfarlo, 8_ 
egli penfa , come pofla compiacere, & 
fodisfarme; di maniera, che quaG non 
viè differenza fra vna ral’anima, e Dio. 
Il cuor dell’vno fi può dire fia il cuore 
dell'altro, anzi che Dio fia ilcuore del- 
Panima giufta, e l’anima fanta cuore di 
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Dio . 

33 Quindidiceva la Spofa nella Ca- Cant 5. 
tica. Ego dormio » & cor meum vigilat, Diotuore 
fodorno, &ilmio cuore è vigilante, del giu/fo 
cioé, il mio diletto,il mio Dio;il quale è E ginffs 
il nuo cuore,cofi intendono pic pal. cuore di 
fo Rabbi Salomi, Rabbi Mosé,e gli al. Dio. 
tri Rabbini Hebrei, e con ragione per. 
che quefto noitro cuore di carne effer 
non-può vigilarne, mentre tutti gli altri 
membri,e potenze dell'huomo dorma. 
no. E che parimente fia cuore di Dio il 
giufto fi raccoglie dal cap. 8. della Ge- Gen. 8. 
nefi soue fi dice, che dopò hauere Noè 22. 
e: offerto 


yatabl. 
eCaitta» 


S. Atan. 
S.Anfel. 


Raffegna 
ro in Die 
qual ba- 
bino nel 
ventre di 
fua Ma- 
dre . 
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so Della Naturadella Tribolat. Lettione V I. 


offerto vn gra: (limo facrificio a Dio gli 
parlò Dio,e difle. Nequaguam maledicam 
terra proprer bominem. Ma éd'auu. 1 ire, 
che nel Tefto Hebireo fi legge. Et ait ad 
cor fuum. E diffe Dio al fvo cuore, cioè, 
a Noce, e benche alcuni efpongano . 7» 
corde fue. Dilfe Dio nel fuo cuore, non 
però togliono la fi rz2 8) noftro perfie- 
ro, perche hauendo voluto D'o confo- 
Jar Noe con quefte parole , e forza,che 
eglile intedeffe. e fe Dio le diffe nel fue 
cuore, e pure Noè l’intefe è forza ch’ei 
fofTe entro al cuore di Dio, od’vna ftef 
fa cofa con Jui: E quando ?lncftro Sal 
vatore raccomandò il (uo fpiriro all'E- 
terno Padre nell’vitime parole.che egli 
diffe in Croce, che vi credete inrendef- 
fe è Sant'Atanafio. Oratione de Humana, 
natura . E Sant'Anfelmo. 1» Dialego de 
Paffione. Licono,che egli raccomandò 
i uo: Difcepoli , quelli,.che egli redime- 
na col fuo pretiofiTimo fangue, perche 
quelti fono l’an:ma, lo fpirire,& il cuo- 
re di Dio. E come dunque non faranno 
ficari da ogni male, anzi qual bene po- 
trà mancar loro? 

34 Figlio, che fia nel ventre della 
Madre, non ha dichetemere, ne che, 
bramare,perche la madre ha di ui pen- 
fiero,del fuo proprio cibo lo fà parteci- 
pes& hauendocuta di fe ftefTa, l’ha pa- 
rimente di lui. Etanima,che fi rafegna 
in Dio,è appunto qual bambino nel ve. 
tre della (na madre. Hanno vn’ifteffo 
cuorela madre , & ilfuo bambino , di- 
cono gli Anotomitti, che quindi fegue, 
l'apparire nel corpo de figlinoli gliap. 
petiti del cuore della madre . Etvno 
fteffo cuore con Dio ha il giufto con- 
forme al detto delreal Profeta. Defecit 
cor meum, fs caro mea, Deus cordis mei, & 
pars mea Deus in arernum. E mancato di- 
ce David il cuor mio, & é venuta meno 
la mia carne, ma buono è ftato per meu 
quefto mancamento , pofciache Dio è 
fucceduro inluogo loro, Dio fa l’offi- 
cio del mio cuore, & egli é tutto il mio 
contento. Si ciba il bambino nel ven 
tre della madre per mezzo dell'Ombe- 
lico, e non della bocca , onde fenza fen» 
tif fatica , ò adoprar denti fi nutrifce, e 
non altrimenti al giufto ralfegnato in 


Ixo,avuiene, che cofi promife egli per 
mezzo di Salomone dicendo. Hate fi Prow. 35 
ducsam in Domino ex toto corde tuo , do ne ine 5.8. 
mitaris prudentia tua; fanitas quippe erit vie 
belicotuo. Cioé poni ia tua confidenza 

in Dio , enontifidare del ino proprio 
geo se fù tanto come dire, portati 

eco da ban:bino, e ne feguirà fanità al- 
l'Ombelico tuo, perche all'Ombelico 

più toflo sche ad altra parte è Perche 

ti ciberai, a guifa dibambino nel ven. 

tre della madre per mezzo deli'Ombe- 
lico. 

35 E portato il bambino in qual fi pio nos 

vog'ia parte della fua Madre, fenza fa può di 
fatica » è ftento , e nonaltrimenti foPO miricar- 
portati giu:ti da Din, come egli fteffo fidi foi. 
dille Audite me demus lacob, qui portami Ifai. 46. 
miameoviero, qui gefamini a mea vulua-. 3, 
Nun può dimentica: fi la madre del ba. 
binc,ch< ha nelfuoven rese molto me- 
no può d:imenticarfi Dio dinoi. Num- 
quid obliuifci poteft. Dice l'itteffo Dio per 
MPro.eta 1f214. Mulier infantem fuum? 1fai, 49. 
vi non mi creatur filio vieri fui ? Et fi illaob- 15, 
lata fuerit , ego tamen non cblimftartui, 
Oh. n. parole amorole , Forte, dice» 
po. sà la madre diméticarfi del fuo fan. 
ciullino ? è del fielio del fuo ventre ? 
ma quando bene ella fe ne dimenticaf- 
fe.1ogiamma! mi dimenticherò dite. 
Chi dunque non haurà per gran ven» 
tura il ritrouarlì In queto feliciffimo 
ventre di Dio ? E chi per fua colpa ef- 
fendone vicito , non piangeraà infie- 
me con Giob dicendo . Pereat dies , in 
qua natus fum . Sia maledetto 1! gior- 
no » nel quale io nacqui ? Ch: non 
itimerà con quefto premio molto ben 
ricompenfata quella poca fatica , che 
nel negare la propria volontà fi fen- 
te >? Oh quanto fiamo noi dunque, 
pazzi in feguirinoftri capricci , e fab- 
b:icarci da noi medefimi graviffime 
Croci. 

36 Dum mon facis vias tuas. Diceva Frutti 
l'Euang«clt-o Protera . Etnoninuenitar maraui- 
voluntas tua , vt lequaris fermonem, tune gliofi del 
deleitaberis fuper Domino s e fufiollam_. l'obediè - 
te fuper a!titudines terra, & cbaboteba- Za. 
reditate Tacob patris tui. Ecco quantibe» 2/4.58, 
pi fi promettono , a chi nonfi fà fchia- 13. 

uo 


Che cofa fia. 


uo del fuo proprio volere. Delettaberis 
Super Domino, Quetto è il primo premio, 
goderai de diletti del Signore . Teme. 
uirimaner fenza di'erto,negando il tuo 
roprio volere è ne hauraidî perfetti(. 
mi del vino beuerai della Cantina di 
Dio, Suffollam se 4 1) altitudines terra è 
T'innalzero fopra le altezze della ter- 
ra,temeui ell'er abbaffaro, edishoncra- 
to? non vifarà altezza nel Mondo; che 
giunga alla dignità tua, Et cibabo te be- 
veditate Tacob. Temeuwi far perdita di ric- 
chezze ? Sarai herede di quel gran Pa- 
triarca Giacob, haurai quella heredità 
che fiùù data a Ini dal vecchio Padre 
Ifaac, cioé, tuggiada del Cielo,e graf- 
fezza della terra, abbondanza di cclefti 
beni,e copiadi frutti della terra. Hau- 
raiin fomma ogni forte dibene. Il di- 
letteuole, perche Delegaberis fhper Domi- 
mo. L'honefto,& honoraro, perc he sw- 
Siollam te fuser altitudines terra. Et i'vinle, 
perche Cibabo te hareditate racob . E qual 
felicità maggiore puo deliderarfi di 
quetta ? 


DÌ 

fue cadure.lo fouueniffi nelle fue nece(- 
fità, nonglirimproucraffi le fue mife- 
rie,matù che hai fatto? Ti feiattrauer- 


faro a quefta volontà di Dio, invece di Come 
compatirse fo]leuaril (operai mo l’hai erucifig- 
o 


depreffo, ecalcatoa ballo; invece di 
fouuenirlo,haiaiutaro a roninarlosl'hai 
ingiuriato , difprezzato, e mal tratta- 
ro,hai crocififfo1l tuo Dio. Vedefti va 
altravolta, chevn tuoamico infpirato 
da Dio voleua lafciar qualche mala, 
prattica, ritirarfi dal mondo, attender 
all'anima fua, matàù ti attranerfafti a 
quetti difegnidi Dio, gli proponetti di- 
uerfi impedimenti,facefti sì, che lafcia- 
tol'incominciato bene,ritornaffe al vo 
mito, e defraudafti Dio del guadagno 
di quell'anima,locrocifigetti. Etnla- 
menti poi, che Dio non fauorifca 1 tuoi 
difegm ? chemon profperi letue facen- 
de, che ti mandi del'e t ibolarioni è mi 
maraviglio , ch’eglinon faccia aprirla 
terra, &inghiottirti viuo dail' Infer- 
no. Ma guarda bene,che la pena, che 


fi differifce , non fi toglie, & alla fine, 
6 vogli, d non vogli, hai da (eruire alla 
volontà di Dig,ne potrai vermicello vi. 
lesche fei, opporti all'efficace; e poten- 
uffimo volere di Dio. Rifoluiamoci 
dunque di far peramore que ilo , che in 
ogni mantera,hauremo a far per forza, 


Infelici- 7 Maall’incontro,chi potrà fpiega- 
To, ru Te l'in felicità di colorosché pretelsdezio 
belli alla attranerfarfi alla volontà di Dio ? Pri- 
volontà mieramente per quanto èinloro. pon- 
di Dio. gonoin Croce Dio, Rwr/us crucifigentes 
Heb. 66, filium Deir femetipfis. Diceva $. aolo. 


Percioche ; non habbiamo detto noi, 
chela Croce fi forma di va dritto, edi 
vn crauerfo ? Mentre dunque tù ti at- 
trauerfi al dritto della volontà di Dio, 
tu fai vna Croce,e crucifigisper quanto 
inte. l’itefo Dio ,e forfe, che poche 
volte fatto l’haurai ò peccatore? La vo- 
lontà dritta di Dio era,che ti compatif. 
fi a quel proffimo tuo ; lo folleuafi nelle 


raffegnamoci al beneplaciio della ve- 
lontà diuina, accettiamo volentieri tur- 
tociò, checi viene dalle fue fantiffime 
mani,con formiamo in fomma la noftta 
volontà conla fua, la quale è in tutto 
indrizzata al noftro bene,in queta ; e 
nell'altra vita, cheil Sienore noftro di 
concederci fi degni perfua infinita bon 
tà. Amen. 
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LET TIONE 


Della Natura della Tnbolatione. Lett. VII. 


SETTIMA. 


Quale frà tutte le tribolationi della prefente vita fia la maggiore, 
ecome fuggire ella fr poffaredebba . 










1 VV) P-MmM@ Rà gli antichi,e famofi 

Talete cd | A Saui della dotta Gre- 
templan- tozzi VP cia, non pur de’ fette, 
do slcielo è "n tanto celebri, enomi.- 
cadde in 3 peg eg vd an- 
i 0 cora fra diloro?] pri» 

sani ia imato Talete di Milefio,e mol- 


ti chiari fegni,no ha dubbio, del {uo fa. 
pereegli diede. Contutto ciò vn cafa 
gli auaenne, che (ciocco il fè parere, & 
adefferfchernito, emoteggiaro da vna 
femplice vecchiarella l'efpofe. Stauafi 
egliin vnanotte ferena cò la fronte al- 
zata, cengli occhi fili ,econla mente 
aftratra,a conteplaril bel tetto del M6- 
do,la vaga figura,e difpofitione de cele 
fti fuochi,gli ordinati errori,& inume- 
rofi balli de' pianeti, & it rifplendente 
efercito delle ftelle del firmaméto;e ra- 
pito dalla bellezza m:rauigliofa di cofi 
degnioggetti,non fi anidde,che avanti 
a fuoi piedi era vna profonda foffa ; on- 
demouendo inauuertentemente i pafli 
in quella traboccando cadde,e métre fi 
fi credeua effer frale ftelle in Cielosfi ri 
trouò nel fango inuolto fotto della ter- 
ra;& vna vecchiarella, che lo vide,non 
lafciò di motteggiarlo, dicendo,0 fcioc 
coscome prefami cù di penetrari fecreti 
del Cielo, fe l'apertura della terra , che 
auanti a tuoi piedi giace non conofe! ? 
Ma vaglia il vero N. non fiù di Tale- 
mili gli ‘€ folo quefto errore, ma, ftò per dire,di 
Antichi tutt quei Sani.e Filofofi antichi. Imper 
Filofof. ©! che.qual Cielo belliffimo,fi può dir, 
che fiala beatitudine, & 1l fommo bene 
deli'huomo , che veramente fuori del 
Ciclo non può ritronarfi , e qual Cielo 
tutti quanti i beni abbraccia; perche 
Ef? ffarus omnium bonorum aggregatione per 
fecius Qual profonda tota pol,pro dir 
fichefia , la fomma miferia, l’eftremo 
de' malidell'ittelo Ma che fecero quei 
Saui antichi ? tuttu intenti furono a con 


A cui fi- 


templar la beatitudine dell’huomo,e 

niuno forfe fi pofe a confiderare, qual 

folle l’eftrema fua miferia;confideraro- 

nociò , che era lontaniffimo da loro ,e ; 
non mirarono a quello , che haucuano 

avanti gliocchi:Inueftigarono con gra 
diligenza quel bene,che non doucwano 

affeguir giammai, e rivoltarono glioe- 

chi da quel male, nel quale erano ficu- 
ramente per cadere,ò 4 nr gia cadu 

ti, Impercioche non vi è queftione, ne 9,4: 
più frequente, ne più famofa frà di lo- Reef 3 
ro,che della beatitudine dell’huomo,di titudi Ò 
ga difputa Arift. nella fua moralt , f, ultif 

i queta difcorre M.Tull.ne' fuoi libri, fi Ra x 
De finibus. Di quelta tratta Seneca nelli p;;, gi 4 
bro De beata vita, dell'ittella (crifle lun: ,, Pf 
gamente M. Varrone, & altri moiti,co- Pas È 
me ne fa fede Sant'Agoftino nel lib.19. soreeg. 
De Ciuitate Dei.Della fom ma miferia al. pvt 
l’incontro,della maggiortribolatione, Pope g 
che pofîa patir l'huomo, pare che fene ‘'‘£7°* 
dimenticaffero,che non vi penfaffero,fe 
la pafaffero quafi alla muta. 

2 Mache vuol dire?forfe fuggirono, Perche né 
come di cofa mefta;il fauellarne? O pu. di/putaf. 
re,ftimarono,che conofciuta la felicità, fero della 
fi douefîe pariméte conofcere il (0 con maggior 
trario, cheé la fomma m:fcria ? O pur miferia, 
resla prefuppofero comechiara ? O iti. 
marono,che fofse creato l'huomo per 
effer beato » e non per efler mifero,e-pe- 
rò della beatitudine fola,come di fine» 
naturale ,enon della miferia, come di 
cofa fuori dell'intétione di lei,ragionar 
vollero?Comunque fia,noi,che habbia 
morolto a ragionar di tribolatione,non 
pofliamo meritamente dillimul.rque» 
fto quefito,e poiche veduto habbiamo, 
che cofa ella fia , con tagione palleremo 
dal ’effenza alla quatità, e confide îdo 
la grandezza delle piincipali veriemo 
a dichiarare quale frà tutte letmboia Propofi 
tioni fia la maggiore,che pofia l’huom.o siene, 


{op- 


. Qual fiala maggiore. 


fopportare in quefta vita. — 
Difficol-- 3 Macomefiapoflibile,dirà alcuno, 
và del f- il farquefto paragone, e dar gina fen- 
szte que- tenza ? Chi vuol paragonar più cofe in- 
fito.  fieme,èneceffario, chediciafcheduna 
di loro habbia particolar cognitione , e 
chi vna fola ré conofce, diquella fola- 
mente può dar giuditio, e non delle al- 
rob12, trese perciò d'icena il Santo Giob. Nes- 
II. ne astris verba dijudicat ? ds fauces comeden- 
tit faporem ? Non é l'orecchio, che dà 
giudicio del funno , & il palato del fa- 
Chi buon pore de i cibi ? Quafi diceffe, ciafche- 
giudice in duna potenza dà giudicio del {uo 0g- 
queftali. gettose non di quello delle altre, l’orec- 
te. chio non può dar giudicio del fapore, 
neilpalaro delfuono,re l'occhio dell'o- 
dore, o l’odoraro del dolore ; e perciò i 
Filofofi chiamarono fenfo commune, 
queli'interna potenza,< he difcerne vn'- 
oggetto dall’alero , e fà paragone dalle 
cofe fentite da diuerfi particolari fenfis 
fapendo bene, che ai qual giudice, 
non fentiffe cof l'vna, come l’altra par- 
te, dar nò potrebbe giufta fentenza,an- 
2i giudicherebbe alla cieca . Per giudi- 
car dunque, quale frà turte le vteolatio» 
ni fia la maggiore, farebbe neceffario 
l’hauerle prouate tutte, ma non v'é alcu 
no,chedi ciò vantar fi poffa,ne è fi lun- 
ga,ne fi forte ia vira bumana, che di 1à- 
te triboiationi cffer pr fa capice. Solo 
Chrifto Signor noftro, percompatira 
tutte le noftrelrfirmità e miferie; volle 
tutte predette fopra di (e. come già dif- 
Hebr. 4. fe San Paolo. Non baben:us Pontificem— , 
15, quinon peffit compati infirmitatibws noftris, 
rentatum peromnia, Dunque nonalti, 
che egli; farà buono per dar g'ufta fea- 
tenza in quefta lite. 

4 V'è dipiù, che dalia natura vna 
certa forte d’occhiali habbiamo noi nel 
la fucina dell'amer proprio, e dell'invi- 
dia formati,che &1beni in perfona d’al 
tri seletm:ibolationi in perfona noftra,ci 
fanno parere alfa maggiori di quello, 
che fono. Quanto a beni ecco lodaro 
Dauid da femplici fancinlle,& effendo 
la lode cofa moltovana in feftella, e 
molto più pioferita da bocca donnefca, 
che parla fovere fenza confideratione,e 
rantoda farne manco ftima, quantoera 
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in mareria di guerra,di cui le donne né 
hannone prattica,ne fcienza; con tutto 

cio patue cofa ranto grande a Saul, per 

efferin perfona d’aliri, cheentrò in ge. 

lofia dei Regno,e dille Quidei fupereit, 1. Reg. 
nifi Regnum? Quafidiceffe,chegliman. 18.9. 
ca,fe non la Corona Reale, ò il titolo di Occdiali; 
Ré ? Mache ? haveva forfe David che dala 
ncchezze da Ré? Havena efferciti in nasura 
campagna ? Havena il favore de pri- 4ano sat 
mi del Regno ? Nientediciò, ma vn ri gli fue 
puro applanfo difemplici Verginelle, mini. 

e quefto gli occhiali dell’invidia face= 
uano a Saul pareretanto gran cofa. 

Più chiaro nel 2. de Regi, alcapo 2. 
Adonia figlio di Dauid fà richiederea 2°: 
Salomone fuo fratello da Berfabea fua Effetto lo 
madre per ifpofa vna gioninetta chia- 79 ”e° be- 
mata Abifag Sunamitide.e come diffe? i /rai. 
Petitionem vnam paruulam ego deprecer a te . JoRegi2: 
Vna dimanda non folamente picciola, 3° 
ma picciolina fo ti richieggo. 

Maa Salomone, chene pare ? cofa 7n sale 
tanto grande. che entra in gelofia di (ta mone. 
to, ediceallamadre. Poffulari , &re- rbidem 

m. Perche non gli dimandi anche il ,y,1:. 

egno ? Ma checonfequenza é que. 
Sta ? era forfe il Regno d'Ifracle dote 
di quella gioninetta è Certamente che 
nò, craclla di ftirpe Reale, neanche? 
che ha da far dunque il Regro con 
quefto fpofalitio è ah furono gli oc- 
chiali dell'ambitione , e dell'inuidia, 
che fi picciola cofa, parere gli fecero 
grandiflima. 

s 1 Farifei-parimente veggono effer Nei Fa- 
feguirato il Redentore da alenniî pone. rift. 
rellifcalzi,echene dicono ? Eccemun Zoan.12e 
dustotus poft eumabj:. Tuttoil mendo 19. 
gli corre dietro,dodeci pouerelli pefca- 
tori fono tuttoil mondo ? Ohcheoc. 
chiali marauigliofi. E non altrimenti, 

Quel cor:iigiano , fe vede vn'altro, che 
parla fegretamente co) Principe, fubito 
dice fra di fe; che colui ha tutta la gra- 
tia del Principe, che eglié il patrone,, 
Quella donna fe vede, che vn°altra efce 
di cafa più fouente di ci , fvbito la chia» 
ma felice, dice, che ha il marito,che fà 
quanto ella brafha, che vuol dire ? quea 
ftiocchialiogni picciola profperità de i 
proflimi,ce la fanno parer RA 
| 
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Il corrario di quello,che accade ne'ma- 
li, che quelli de gli altri fempre ci paio» 

no piccioli,& inoftri srandiffimi. La- 

mech vccide isnorantemente Caino 3 

poi anuiftofi del (uo errore, dice a fuci 

Gan. de domeftici.Sepruplum vltio dabitur de Cain, 
cd v: 1_, de Lamech vero feptmagies fepries Sette vo! 
Mai pro 1. è ftato punic, atri, ma Lamech farà 
74 PA ciftigato fertanta fette vole, è ftimato 
sono PIÙ Iuogodifficilifiimo,e meritamente,pet- 
grandi de che ne il peccato di Lamech fù mag. 
gli altri. giore di quello di Caino, fi che meriaf 
e maggiorcaitigo , ne appare come fi 

avucraffe quefto detto, ron fifapendo, 

che Lamech foffe punito per quefto ho 
micidio con alcuna forte di particolar 

Detto di Caftigo. Varie cofe dicono gli efpofito 
Lamech Ti» che non fono a propofito noftio , ma 
Spiegato. fe io hò a dire quello, che fento , é, che 
veramente non fù maggiore il cattigo 

di Lamech di quello diCaino, ma gli 
occhiali dell’amor proprio glielo fece- 
ro pareretale. Ne vi para ftrano,perche 
anche dei Profeti fù coRume l'efagge- 
rar le tribol:tioni prefenti del fuo po- 
lose preferirlea tutte le altre. Cofi 

Thren. 4 Fia . Maioreffetaeft iniquitas populi mei 
6. peccato Sodomorum.Cioè,il caftigo del po- 
Ibidem . polo mio;è ftato maggiore di quello del 
1.12. popolodiSodema Gieremia. Attendites 
Ioel 1.2. & videte, fiaft dolor,ficut dolor meus. lohe- 
Ariffot. le. Audite fi vmquam fatium eft iffud ino 
nAciafche diebus veftris , vel in diebus patrum vefiro- 
duno pa- rum. In fomma aciafcheduno pare, , 
re, che il che il fuomale fiail maggiore di tutti 
Suo male glialtrisonde notò anche Ariftotele nel 
fiailmag primo della fua morale,che ciafchedu- 
giore de: no ftima fommo bene il contrario del 
sarti. fuomale:l’Infermo la fanità,il povero 
lericchezze,e cofì de gli altri.Come fa. 
remo noi dunque a itrouaril vero in, 


quefta lite ? Neceffario parmi, che la. - 


fciamo da parte il fentimento proprio,e 
con la bilancia della ragione; per quan- 
toci farà poffibile, pefiamola grauità 
delle maggiori tribolanoni,per ritrova» 
re la più pefante. 

6 Etin prima mifi fa incontro l’opi. 
nione di molti, che la maggior tribo]a. 
rione del mondofia la fhorte,conforme 
a quel detto commune. V/timsm terribi- 
dinm eft mors, La più terribil cola di cur. 


| Morte 
quatoter 
ribile, 


te é la morte. Catone Cenforino efferie 
do dall'Africa , one ftato era con l’efer= 
cito Romano, ritornato in Roma, gli 
furono molti attorno, richiedendolo 
del valor dei foldati, e de i Capitani, @ 
nominadofi hor quefti hor quegli , egli 
moftraua far poca ftima di tutti,ma no- 
minandofi Scipione» che fù poi detto 
Africano il giovene,dilfe. 


Ille folus fapityvolitant alij , velut umbra. 
Cioé 


Sape egli fol, fon gli altria guifa, 

d'ombre. 

E fù veramente grande efaggeratio- ogni al. 
ne,perche l'ombra è vna femplice,e DU- sr4 tribe 
da priuatione,& havendo apparenza di /azione» 
corpo , e di perfona , non é corpo,nè fo- sembra. 
ftanza,né cofa alcuna reale, fi che tutti 
glialtria paragone di Scipione, erano 
come nulla . Hor pell’efercito delle tri- 
bolationi, che combatronola vita hu- 
mana, qual Scipione pofliamo dir noi, 
che fia la morte, e tutte Je altre fiano co 
me ombra, cioé, habbiano apparenza, 
folamente di affanni, ma non fiane tali. 

Ne quefto è capriccio mio , ma fi bene, 

parer de i Sacri Scrittori, appreffo de 

quali è frequériffimo modo di dire, om- 

bra di morte per tribolatione, anzi non 

ogni forte di tribolatione , ma le mag» 

giori , e più graui folamente fi chiama» 

no con quefto nome, & è vna grande e- 
faggerarione appreffo di loro , cofì Da. 

uid. Si ambulanero in medio umbra mortis, P/.22. 4 
Cioè,fe farò in mezzo di giauiffime tri. 
bolationi. Zacharia. IUsminare bis , qui Luc, Le 
in tenebris, io umbra mortis fedent . Cioè,In 79. 
grandiffimi travagli, & altrove fpeflo; 

Sì, che quando vna tribolatione è ben 
diuenuta grande, ranto è ]6tana dal po- 

terfi paragonare cò la morte,che ha per 

favore il poterfi chiamarevmbra di Ici, 

quanto più dunque abbruccia il fuoco 
dell'Ombra di lui , quanto maggior 

mente ferifce la fpada » che la fua Om- 

bra. quanto più tormenta vn vero fla. 

gello, che vn'ombra di Iuistanto di tut- 

te letribolationi è peggiore, € più tor. penfiero 
menta |a morte. di morte 

7 Hò detto poco, Nan folo la morte guanto 
in fe fteila, dla fuaombiadé terribile. , amare. 

ma 
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detto me- 
moria. 
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Zob 2.4. 


Qual fiala maggiore. 


mail fuo folo penfiero , il vederla fola- 
mente da lungi , è cofa ineftremo tre- 
méda,& amara.Si fuo! dire,che la me- 
moria de' paffati travagli è gioconda, 
conforme a quel detto del Profeta. . 
Latati fumus pro diebus,quibus noshumilia- 
fiivannis,quibus vidimus mala.Mala mor- 
te è tanto terribile, e dolorofa , che an- 
chela fua memoria è fpiacenole , &T 
amara, chi lo dice? chinon può menti. 
re, lo Spirito Santo per bocca del Sa- 
vio, Omors quam amara eft memoria tua. 
Dirai Ja memoria s'intende in quefto 
luogo delle cofe future,e non delle pal- 
fate, fiafi; ma quefto ancora fa per me. 
Impercioche tutti 1 Filofofi dicono, 
che la memoria è delle cofe palfare; e 
non delle future, ondeanche diffe l'Ec 
clefiafte. Et non eff priorum memoria. Ma 
non difle già Non eft fururorum, Ne vi 
farà alcuno, che parliin quetta guifa, 
io mi ricordo di quello,che f.10? Ma fi 
bene diquello,che hò farro.Ma la mor 
te nonè a rutti gii huomini futura ? 
Perche dunque fi fà oggetto della Me- 
moria ? Ahfai perche? Prima,le cofe 
future fono fempreincerte , le palfate 
certiffime la morte fe ben è futura, è 
però certiflima , e perciò il penfiero di' 
lei fi chiama memoria : Appreffo,é bel 
coftume de gli Hebrei per amplificar 
alcuna cofa.le applicano tempi divierfi, 
& incompoffibili frà di loro il palato, 
ilprefente, & il futuro, Nel Efodo,oue 
noi leggi. mo Ego fum, qui fum, Stà nel- 
‘’Hebteo;, Ego /um , quiero, Eta Mosé 
Miferebor, cui miferor, Lioè io fono tutto 
l’ellere perelfenza,; e paffato;e future, 
& io fono tutto pietà,c tutto mifericor- 
dia, così la morte é amariffima, e tutta 
l'amarezza perefenza,e perciò ci fi rap 
prefenta con amarezza non folamente 
futura sè ma anche paffata ; e fi dice è 
O mors,quam amara eft memoria tua. Onde 
ancheli Demonio perche fauellava cò 
Dio, nun osò dit bugia, ma diffe cò ve- 
rità. che pellem pro pelle , & cunta, qua 
habet homo , dabit pro anima fua. Che nu 
buon linguaggio, tù tanto, come dire, 
ericchezze,e figli, equanto poffiede 
dara l'huomo per la fua virasogni altra 
tribolauone abbraccicià,per non tolle- 
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rar quefta della morte, come la peg- 
giore ditutte. 

$ Al!a morte dunque pare, chefi 
debba quelta maggioraza,e quefto in- 
felice primato frà Je tribolationi. Ma 
non date ancora la fentenza.N. perche 
moltiffimi fono ftati di contrario pare- 
re,& è neceffario il fentirli. Talete diffe 
effer così buona la morte,come]a vita, 
per effer amendue della Natura fteffa 
figlie, & ad vnuchegli diffe, fe buona 
è la morte,così,come la vita,perche né 
muori? faggiamente rifpofe,per quefto 
appunto, che effendo cosi buona l'vna 
comel'altra, non é ragionenole,che la- 
fciquella , che mi trouo hauere p quel- 
la,chenon hò. Seneca con molti altri 
differo ne buona eflere la morte, ne cat 
tina, Mors nec bonum nec malumeft, Dice- 
va queltise faccuano vn bravo argo- 
mento;cioé è che l'anima éimmortale, 
ò che é mortale, fe è immortale,di que 
non muore la miglior parte dell'huo- 
mo,anzi la morte più tofto fi deve dir 
paffaggio , che morte » più rofto muta- 
tione,che termine di vita; fe è mortale, 
dunque nò yi rimane più fenfo,ne fi po- 
trà dire, che ftia l'uomo più tolto ma» 
le,che bene : De Telfali fi sà | che fefte 
faccuano nella morte, ne' funerali de 
loro amici, e lurro nella nafcita dimo» 
ftrando con fatti, non che con parole 
efler migliori. mort. chela vita, 

Ma che dico io de Teilali ? 11 Sanio 
pon lo dille egli apertamente Melior ef? 
dies mortis die Natiuitatis? E mighioretl 
giorno della morte, che quello della, 
nafcita ? mercé clic quello pone fine a 
tutte le miferie, e quelto ditutre loro è 
principio; el’Ecclefiatico , quafi efpo- 
nendo il detto di Salomone, diffe anch” 
egli O mors quam bonumeft indiciumiuum Ecc4 io 
bomini indigenti &> qui minoratur viribus 3» 
def.tto atate, & cui de ov:nibuscura eft , dp 
incredibili qui prodis Sapientiam. Quafi die 
ceffe,è buona la morre. non perche por 
ti feco alcun bene nia perche é fine di 
molti ma'i, non é ella dunque la mag» 
gior tribolatione, poiche a paragone di 
molte altre, ella é ftima:a bene, Morte per 

Ma perche dunque, dirai, cella tito che ranzo 
temuta? Rifpodu,chetal'hora vn’huo semura. 

mo 


Che la 
morte nò 
fiadate- 
meri pa- 
rere di 
ziolti, 
Talete,» 


Seneca 
in confol. 
ad Mart, 
cAp.I19. 
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mo valorofo teme di vn vile,e di poche 
forze,ma fapete perche ? perche quefti 
ha molti braui feco,e quegli fi troua fo- 
Jo, ondene nacque il Prouerbio, Nee 
Hercules contra duos s Ne anche Ercole 
può refiftere a due. Hor cofì la morte é 
vile per fe ftelfa, è vna priuatione , vn 
nulla, ma viencaccompegnata da tanti 
dolori, e da tante pene , che fi fà da chi 
che fia temere. E come Rè col fuo efer- 
Job 18, cito conforme al detto di Giob, Calcer 
Super'eum , ficut Rex interitus. S° venifle 


14. 
4 fola,farebbe come vn fonno,nelTuno ne 
i haurebbe timore. i i 
Dishono= 9 Maqualfara la maggior tribola- 


re fe la: rione, poiche nonéla morte ? forfe il 
maggier dishonore ? Cofi hanno ftimato molti , 
sribolatio e fi vede,chetal’hora per vn puntino di 
ne ditut- honore fi pongono a sbaraglio mille vi- 
se. te, come differo quei coraggiofi Mac. 
1. Mach. cabei; Moriamur, & non inferamus crimen 
9.10. gloria noffra. Etè da notare, che non dif- 
fero, Non inferamus maculam Ma Crimen. 
E vollero dire ; tanto facciamo noi ftt. 
ma della noftra gloria, che non pure far 
non vogliamo cofa, che la macchij, ma 
che neanche la ponga in fofpetto, non 
folo, percui ella fia condannata , ma ne 
anche accufata,conforme a quello,che 
giì diffe Giulio Cefare ; chela fua mo- 
glie non folamente efler doucua libera 

di colpa, ma anche di fofpetto. 
Aggiungafi, che fi come frà veleni 
quello è ftimato più mortifero, chein 
minorquantità fà 11 (uo effetto,e toglie 
la vita, perchefeve ne vuole quantità 
affai,é fegno, che.hà poca virtù, poiche 
fi rimedia con la molritudine alla forza. 
Cofi fra le tribolarioni quelle douran- 
noefTer giudicare maggiori » che in mi. 
nor quantità confeguifcono "ferro lo 
ro di travagliarl'’huomo, e recargli do 
Picciole% lori. Mainciò qualvi farà,che avanzi 
Zanon fi i dishonore? Intuttelealtre cofe la. 
Stima fuo picciolezza non fi ftima. Si tratta di 
riche nel perdita di robba? fe è di pochi foldi,chi 
l’hongre « iità, che perciò fene rammarichi ? de 
dolor:? divo poco di dolor di capo non 
fe ne fa cafo,vn poco dicalde, è vn po- 
codi tieddo,chi viè che jo ftrmi? Ma 
quando fi tratta di bonore s pon v'è per- 
dica,od'offela coli picciola,che giande- 
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mente non fi ftimi, enon ponga l'huo- 
mo fottofopra. Hauete aunertito,quan 
do fi traita di far pace fra due, in che, 
confifter fuole tutta la difficoltà ? nel 
rifarcimento dell’honore? Mi ha rocco 
nell’honore,dice colui, non gliela pok 

fo perdonare. Mihatocco dici? E per. 

che ti ha tocco, tanto rumore ? mi cre- 
deua ti hauefle palio da vna parte 
all'altra s ti haueffe troncato vn mem- 

bro,ti hauefTe ferito almeno, ma per ha 
uerti tocco folamente, tanto fdegno ? 

Oh dirai, fe mi hauefTe tocco nella per- 

fona, non me necurerei , ma nell’hono- 

re, non fi può fopportare. 

10 V'èdipiù,cheouecontrale altre p;cr;o/ 
trib>latiovi le profperità contrarie fo- Fi gin 
gliono hauergran forze, perche quan. più fi fen 
to più alcuno è ricco, tanto meno fen- 1, da chi 
tira la perdita d’alcuni pochi danari, e } più bo 
quanto più é fano, tanto meno fà com- ,soraso 
to di picciola inficmità , in materia di i 
honore tutto l’'oppoîto anuiene, per. 
che quantoaltri è più honorato, tanto 
ogni picciolo dishonore più ]o mole- 
fta, lo travaglia, e non glilafcia gode» 
redell'honore poffeduto. Videfi tutto | 
ciò perifperienzain Aman, perche ef 
fendoegli nel gran Regno di Afluero il 
più honoraro di tutti, ralmente che 
da ogn’vno era adorato,quafi poco mé, 
che vn D.0; adogni si perche Mar | 
docheo non fe gi’inginocchia, coms 
fanno gli altri, è tanto il dolore, e l’af= | 
fanno, che ne fente, che gli par di non | 
hauernu!la ;è non gode d'alcuna fua 
grandezza , e fi tima il più infelice huo 
mo del Monda; e per torfi dauanti a 
gliocchi Mardocheo, vuole pagare ad 
AfTuero ben fei millioni d'oro. oh gran 
forza , che ha dunque il dishonore nel 
cuor humano, 

11 Néfolamentevn picciolo disho- 
note non é foprafatto da vna grandifli- ;;o mino 
ma copia d'honori,0 d'altri beni,jma neS,s pr | 
anche dagrandiffimi trsuagli,e pur la Fatto pi 
Natura diqueftié rale,che vn maggio. 
renon fà fentur vn minore. Chi perde la 
vita,poco fi cura di perder le facu.rà. p- 
che quefto trauagziio minore è iopiafat 
to da quei maggiore, e perciò lalui 
mo Demonio,volendo aff.gei grande- 

mente 


Trana | 


maggiore 
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Qual fia la maggiore. “i? 


mente Giob, non cominciò da maggio- 
ritrauagli, perche non hautebbe poi 
Giob fentito i minori, non gli fà perder 
în primai figli perche appreffe 

farebbe curato di perder la robba; ma 
comincia da minori ; e primalo fpoglia 
delle ricchezze, poi de' figliuoli,appref 
fo della fanità, accioche ciafcheduna 
ferita lo moleftaffe con tutta la fua for- 
za. Mala perdita dell’honore é tanto 
grande. chenon v'é tribolatione, che 
balti a fopirifenf, fi chenon la fenti» 
no. A Saule minaccia Samuele da par- 


T.Regum tedi Dio la perdita del Regno. scidie 
15. 28. Dominus Regnum Ifrael ate, Gran colpo» 
Ibid.mu. che dice Saul ? Saltem bonora me coram 
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Senioribus Lfrael. Non mi difprezzare, 
honorami auantia principali d’Ifraele. 


, Nondice confetuami i figli, lafciami 


qualche facoltà, ma quello,chegli pre- 
me;é l'elferhonorato. Più chia:o, per- 
del'iftelo Saul vna giornata con Fili- 
ftei, vede rouinato rutto il fuo efercito, 
non ha fperanza di poter faluarla vita, 
ha perdutii più cariamici. Ma di che 
cofa ha cura in cofi gran travagli ? del- 
l’honofe,e per tema di non effere fch 

nito da Filiftei, commanda al fiofin. 
dicro,chel’vccida, enon hanendoque 
fi animo di farlo, egli telo con la pro- 
priafpada fi trafigge il petto,e muore. 
Ondenonemaramiglia, che dica San 


Chf. Gio,Chrifott.neli'Homil.1 5. fopra San 


Matteo, che molti non potendo fopror 
tare divi ere d:ishonorati, con le pro. 
prie mani fi fano vccifi. Muwlri etiam ad 
laqueum, dice egli, conuo'arunt , fama op- 
probria non ferentess Et al Santo Giobfià 
tannfuo! crauaglineffuna cofa trappaf- 
s6 più i cuore, dice l'ilteffo,chela ma. 
la opinione, che dimoftrarono banere 
di iutifuotamici, Perfacile, dice dopò 


Qual af hanere raccontato i (vuoi gravi affanni, 


È 


Littsona Cunita fuperanit, (Iob) vli vero expro 
più fentif brare (ibi amices , atque infultare vidit, & 
fe il sato malignamillam de feexiffimationem fouere: 


Giob, 


tune demum vtiguetur-aruseft ille vir ma- 
ximus , sile fertiffimms : È finalmente 
dandola palma a quefta forte di rraua- 
glio,conchiudetl Santo con dire: Nefrio 
squomodo omnibus rebus amarins folent mor- 
dere malcditta, 

Arefio de Tribolar, 


Dell'ifteflo parere, fecondo il Tofta- 144 7.11 
to,parue, che folfero gli Fili&tei,i quali 
prefa c'hebbero Sanfone ora capitalif 
fimo nemico, non l'vecifero altrimen- 
ti,non per pietà, chene haueffere, ma 
per fargli fopportar affinni peggiori, 
che la morte,fchernendofi, eburlando- 
fi di Inî, Nonrepwrebane, diccil Toftaro, 4115 9 
impletam vindittam, fi eum occiderent, ideo so rILA 
conati fant accipere eum viuum ad illuden- ; 
dum ei. 

12 Grantribo'!arione è donqueil di. Prezzodi 
shonore,ma fara egli la maggiore è NÉ 4onere co 


artdifco diaff.rmarlo , perche il prezzo me digi0- 


dell'honore parmi che fia come quello «4. 

delle gioie è Dunque dirai farà erande, 

évero. Ma notate fegnalata differen. 

za,chefi ritroua frà il prezzo delle cofe 

appartenenti al vitro,quali fono, il ora. 

no,il panesil vino, l'oglio se fimili, &7_ 

il prezz5 dellegemme; che quello fuot 

ellertaffaro dalia l:gze, commanda il 

Principe, chetanto fi vendail frumen- 

ro.e non più ; maqueR'alero fi lafcia in 

arbicrio di ciafcheduno, non mai fiordi 

na,che il Diamante,ò il Rubino fi ven- 

da tinto,= non più,ma qualn'éla rigio > 

ne? Forfenon pudaliticofi ingannar: pirsova- 

fi nel prezzo ‘gemme,come în Quel glie pehe 

lo deilevettouaglie? certo, chesi, per. ‘tafare. 

che dunque noniftabilitlo , non derer- 

minarlo? la ragione é perchei! pane, & 

il vino fano cofe neceffarie alla vita,che 

rutti bifogna,che ne comprino.e perciò 

il Principe,che inira ilben commure,vi 

pone l-gge,etaTu;accioche per l'eforbi. 

rarza del prezzo, non rimanga alcuno 

di! comprarne,ò fia fouerchiamenteaz. 

gravato. Malegemme non fono cafe 

neceffarie, necompra folamente chi ne 

ha capriccio, vaglioro tanto, quanto fi 

ftimano, v'échi le fama affai chi poco, 

chi nulla , sì che dipende it prezzo loro 

dallaroftra immaginarione. Cofì de' 

beni de! mondo alcuni fono neceffarij, 

hannoil prezzo for») ftabilito, portano 

fecollloro valore. ralifonola fimità, la 

vita,gli amici,i parenti, le facolrà. Honore , 
13 Me l'honore. che cofné ? vnaedzovale 

gemma;'anro vale, quanto fi tima. Chi quanto fî 

lo dice ? il Sato ne’ Protterb'} 21 26. fina. 

Sicut qui matie lup'dem in acernii Mercurij, Pr. 26 8 
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fic qui tribuit infipiemti bonorem. E {timaro 
luogo difficile, perche non fi sa, a qual 
propofito fi ponga qui il nome di Mer 
curio, & alcuni dicono fignificarfi , che 
tanto gran male, è bonorar e dar digni- 
tà ad vooignorante,quanto commetter 
wn peccato d'Idolatria , adorando Mer 
curio;il che fi faceua con gettar vna pie 
tra in vn mucchio d'altre pietre a lui 

Per mue- dedicate. Altri,che per quefto mucchio 
aio di di Mercurio s'intendono certi fegni di 
Mercurio Mercanti, co” PS contano i danari, e 
che inten che infomma il dar dignità ad vn'igno» 
da il Sa- Tante, è come gettar pietra rozza, che 
non fignifica alcuna cofa , frà molte al 


sù tre, che, quafi dotte, dimoftrano qual. 
che numero. Ma il Tefto Hebreo ci 
toglie d'impaccio, percioche invece di 
Ibidem, Mescurio legge perte. Cioè, Sicut qui 


muttit lapidem in aceruum Margaritarum, 

fic, qui tribuit infipienti bonorem. Et è il 

fenfo, che ficome fa male chi vna pie- 

tra vile pone frà perle, egemme pretio- 

fe, cofi è da effere biafimato , chi vn* 
huomo ignorante, che non é altro, che 

vna rozza pietra; conforme al detto di 

quel Filofofo,che dimandato da vn cer 

ro, qual guadagno haurebbe fatto fuo 

figlio , ftudiando Filofofia, rifpofe, che 
fedendo fopra vna pietra,non fi potteb 

be dire, che vna pietra fedefse fopra 
l'altra. Pietra rozza dunque é vn' huo- 
Ignorane MO ignorante » e quefta fi pone frà gem 
se pietra Me, mentre che è collocato in grado,& 
rezza. ÎN dignità, fi chedignità, & honoreal. 
rio non fono, che gemme, bellesia ve. 

dere, ma che tanto vagliono, quanto 

fi ftimano; Da molti foro ftimate tanto, 

che per loro darebbero la propria vita, 

come faceuano i Romani antichi; da al 

Epicuro ui nulla, come da Epicuro,il quale dice 
fprezZa ua, Sic vine , vi te vixiffe nemo fiat. Das 
l’honore chi furono chiamate Idolo vano fenza 
foggetto , da chiombra; e famo; & in 

fatti fi vede, che fono come gemme bel 

lc all'apparenza,ma non buone,od vti= 
liadaltio, perche non vagliono né per 

rorla fame, ne per difenderci dal fred. 

do, re pir fovuenitad alcun tuo bifo- 
gno,onde bin diffe il Savio ne’ Prouer. 

Pron.2 6 al 12. che Melior eft pauper, cap fsfficiens 
Sibi, quamgioriofus , & indigens pane. Et 
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nell'Ecclefiaft. al 10. 30 Melior ef, qui Eccl. 10) 
operatur, dp abundat in omnibus, quam qui 30. 
gloriatur , dp eget pane. E dunque cola. 
migliore fecondo quefti Saui] l’abbon- 
dar dellecofe neceffatie al vitto, che 
l'elfer molto honoraro,& è manco ma- 
le l'elfer priuo d’honore, che di pane. 
Etinfomma come è bella cofa il poffe. 
der delle gemme, ma non égran male 
l’efferne priuo ; cofi è cofa da prezzarfi 
l’effer honorato , ma non molto da do- 
lerfi l'elfer fenza honore., 

14 Qual farà dunque la maggior tri. 
bolatione? Forfela pouerrà? Che priva 
l'huomo delle cofe neceffaric?veramen 
te, égran male , anzi calamità ditutmi 
mali; Impercioche le infermità achiva 
no? a poueri,gli hofpedali ne fono pie. 
ni; il afprezzo , l'ingiurie fopra di chi 
cadono?fopra de'poueri , non v'é chi li 

a vedere, ncanchei icro effi ami- 
ci,e fratelli. Fratres bominis pauperis, Dice 
il Sauio, Oderunt eum » infuper & amici Prou,19) 
procul recefferunt abeo Io tatti, quanto 7, 
meno abbéda di ricchezze, tanto è più 
ricco di guai. 

Perarrichire non viéil migliormo. ,, 
do,che guadagnar affai, e fpender po- ”! ev 
co,e fe non fi (pendetse nulla, tanto me. "chili. 
glio. Il povero dunque è ricchiffimo “84 * 
di guai, perche molti ne riceuese neflu- 
nonefpende. I ricchi fe ben hanno de’ 
guai, ne fanno efito facilmente. Rice- 
uono vna ingiuria , ne fanno vendetta , 
patifcono vn* infermità , fanno prove- 
derfi di Medicine, Nonef? firmamentum p/.72.4; 
in plaga eorum. Diceua molto bene il 
Profeta. non vi è fermezza nelle pia- 
ghe loro, perche fubito hanno il modo 
di fanarle. Mail poucrino , effendori- 
cetro di tuttii mali, dituttiitrauagli, 
non ne fpaccia alcuno, ma tutti bifogna 
che li tenga per fe. Diwes, diffe il Sauio 
nell’Eccletiatt. al 3. Zuiuffe ager, &rfre- 
met, pauper lafus tacebit, \l ricco farà tor 
toa gli altri» e po! vorrà hauere ragio- 
ne, il pouero farà offefo, ricenerà delle 
ingiurie, che farà ? chiuderà la boc» 
ca, bifognerà, che ritenga entro di fe, 
queli*.ffanno, ron gli potrà darcfito, 
fiche rmarra ricchiilimo ditrauagli, € 
diguai. 


Se la per 
uertà ma 
gior ditut 
tisi mali a 


Esc.13.3 
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Pane de 


15 Fracibi non vi è chi fia più forto- 
ricchi, 


poftoad effere fpezzato;e rotto,e pefta- 
to cò déti,che il pane, è cibo ordinario, 
chenon fi lafcia mai, Pane de’ricchi mi 
faprefti dir qual foffe? il pouerello. S'e- 
lino hanno bifogno de danari , chiba 
di ritrovarli ? Il pouerello. Se vien vna 
tempefta , chi la patifce ? Il poverello. 
Se vogliono préderfi piaceri , a fpefe di 
chi fi fi ? Dei pouerelli. Onde fe ne la- 
mentava il Salmifta dicendo di quefti 
P/.13 4. tali. Qui deworans plebem mean. ficut eftam 
panis. Diuoranou popolo mio , come 

pezzo di pane,non come carne, che vi è 

qualche offo, che fà refiftenza, non co. 

me pefce , in cui fi teme di qualche fpi- 

na,ma come pane;che fi mangia ficura. 
‘mente; fenza temer di nulla , fenza che 

vi fia refiftenza. Non come frutti,che fi 
mangiano a tempi determinati dell'an- 

no,ma come pane, che fi mangia conti 
muamente,e vi è di peggio, che nel pane 

non par vi fia molto gufto ; fi mangia. 

per fame,non per diletto;ma quelti non 
pare,che fentano diletto, fe non quando 
diuorano il pouerello. Exwlrazio corum. 

Diceua di certi il Profera Abacuch. 

Habac.} Sicut cius.qui denorat pauperem in abfcondite. 
PA Per dichiarar vn'allegrezza grande» 
Maftica- non feppe ritrouar miglior fomiglian- 
toda loro za, che queftade iticchi, quando fi 
con gufo. mangiano vn pouerello a guifa de cac- 
ciatori,quando ritrouano vna Icpre na- 

fcofa in vn cefpuglio,che non può fug- 

gir dalleloro mani. E fi come quando 

alcuno ha ritronato qualche cibo fapo- 

rito,lo mangia di nafcofto,accioche ve- 

duto da glialui, non fia renuto a farne 

loro parte,cofì tanto diletto fente quel 

l'auaro; di mafticarfi quel povero, che 

lo fanafcoftamente, non vuole, che al. 

cuno lo fappia , accioche non gli fia le- 

uaro dalle vnghie, ò pure della foftan- 

za di lui non fia tenuto a farne partea 

Ricchi gli auuocati , 8&_ a giudici. E vié di 
col saigue PeZGIO » che fi come de glianimali, che 
de' pone nele menfe fi portano fi mangiala car- 
relli man "ec quello,che avanza, e leoffa fi dan- 
tengano i NO a Cani. Cosi accioche de i pouerel- 
loro cani. 1! alcuna cofa nonrimaga intatta, quel. 
la parte, che non poflono cofumareffi, 
la dannoa cant, & a cavalli; perchea 
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fpefedei pouerelli, e del fangue loro 


vogliano mantenere, ecani, ccavalli, 
& altre pompe : Ondenon fenza mifte. 
ro lesgiamo ; che i cani dell’Epulones 
Jambmano le vicere del mendico La. 
zaro,ma per infegnarci,che co! proprio 
fangue fono tal'hora sfurzati i pouerel- 
lia pafcericani, e macenere le fpefe fu- 
perfiue deiricchi. 

In fomma è tanto gran male l’elfer 
pouero, che ftimò Marco Tullio feben 
empiamente , che foffe opera di pietà,il 
lafciarli morire, per liberarli per mez- _, 
zo della morte da tanti guai. Male me- Cicer. de 
retur, diffe egli, de fe, &p de paupere, qui ofic. 
illicibum , vel potum tribuit . Nam dp quod 
dat,perdit, & vitameius in miferijs producit. 

16 Con tutto ciò, io nonardifco di poyering 
dire, chefia il maggior male di rutti la 265and0- 
pouertà, perche fe bene fono da gli DUO nari de 
mini per lo più difprezzati,e mal tratta- pjo, 

vi; fivede però, che Dio ha particolar 
prouidenza di loro , e molte volte quel 

peco, che hanno , fà loro maggior prò 

di quelloche fi facciano tuttele loro ri 

chezze a ricchi, conformea ciò , che 

diffe il Real Profeta. Paraffi in dulcedi- P/al.67. 
ne tua pauperi Deus . E Sanv'Agoftino 11. 

nel capo 6.de-lib.6.delle fine confelfioni Tal'bora 
riferifce, che andandoegli per recitar lieti. 
vn’oratione all'Imperatore tutto pen- 

fofo, & anfiofo , vide vn pouerello,che 

tutto lieto gioiua , e felteggiana sonde 

gliene hebbe invidia, e diffe a fuoi c6- 

pagni. Quam nos cumtanto iFudio,& labo= 

re fecuram latitiam affettamus , ad cam mifer 

ille iam pernenit . 

17 Qualfarà danqueilm+ggiorima- se l’infir 
Je, la miggiortribolatione ? L’infermi- mirà la 
tà, chereca feco gran dolori di fenfo ? maggior 
Va podagra.vn dolor di fianco? Sint*- rribola-- 
A poftino nel 1. libro de fuoi Soliloquij sione . 
dicequefto effere ftaro parere diCorne- s_Ageff. 
lio Celfose che tal'hora,quandoegli era 
infeimo,era coftrerto ad acconfentirui. 

Cogor interdum. Diceegli. Cornelio Cel/o Parere di 
affentiri, qui ait fummum bonum effe fapien- Cornelio 
tiam fummum autem malum , dolorena corpo Celfo, 
ris. Nam fumamum bonumeft melioris partis 

optimum » fummum autem malum peffi- 

mum deterioris. Perche, dice, fi come'il 

fommo bene effer deve la miglior cofa, 

G a che 


109 


cheaccader poffa alla più nobil parie 
deli'huomo;cioè,la Sapiéza,che appar- 
tiene all’animo;così la fomma miferia, 
quella, che è la peggiore della più igno 
bil parte, cioé, il dolor del corpo, 

Eta dirilvero fono quefti gra mali, 
perche nò fono elterni come la pover» 
tà, nonaerci, & immaginari], Comes 
quelli del’honore, non brevi, conse» 
quelli della morte, ma dérro dinol,va- 
rie icali, eche durano pei molto tem» 

Inferi po, Chi (tà ne’ confini frà due Principi 
patifcono guerreggianti, ftà molto male, perche 
imalidel hora dall'yvno, hora dali*#ltro riceve» 
la vitaè moleftiase fi può dire,che patifca i ma. 
della mor |ideli'vno sedell'alito. Vita,e morte 
se, guerieggiano infieme. Mors è vita duel 

lo conflixere mirando, Qualeil confine 

deli'..na e del'altra ? L'ir.firmità, vici 

na al termine della Vita; & al principio 

delia morte, che vi fitiova , patifcei 

mali deli'vna e dell'alira,gli fieri della 

vita, &idoloti della motte.l: priva: 10 

ne diturni diletti,come fe foll: morto, 

il lentimento de’ dolori, come vuo. 

Va podagrofo fo'cua argutamente 

Detto ar lamentarfi del fuo niale, dicendo ; Am- 
guso di po bulandum est, pedes non habeo dolendum ell, 
dagrofo, peaes habeo, Sebo da caminare i piedi 
non mi feruono , écome sro ne foffe 
fenzasma fe ho da pati dolor all’ho1a 
m'aueggo bene,che ho piedi. Hurl'. 
iteflo della fua vita puo dtt vn'infer- 
mo, fi tratta di dilettildipafflarempi,de’ 
negouj?pitaz non babeo. NO hò per que 
tic cofe vita, fitratta di dolere, di pati. 
re è Vitam babeo, Son put tre ppo viuc,e 
perciò diceva molto bene il Santo, che 
Melsoreff requies eterna s quamiangnor per- 


Eccl. 30, 


17. fencrans, E megliv ino vna volta,che 
itar lungamente infermo, & anco:che 
} Ferro della morte fia affai più lungo» 
e quafi etereo, Con tutto CIÒ Melior e# 
Ilidim, vequies aterna , quam languor perfenerans, 
Gen, 16, Auzichecofae l’n.firmità , fe non vna 
4. continua morte, è pur vn mornr mille 


volte il giorno? cofì par che intendeffe 
Geremia, che nel cap.16.4. Diffle cO:ra 
di ceri, Morsibus agretaniimm morientury 
Non minaccia loro vna merte fola, ma 
molte mercé, che vengeno in groppa 
deli’infirmità, 
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Tiberio Cefare anch’eg'i, hauendo Cradelrà 
tormentato, come colpenole vno, che diTsberso 
poi fi fcoperfe innocéte,diffe, che in ri» Cefare + 
compenfa dell’hauer egli patito ingiu- 
ftamente, fi vecideffe quanto prima» 
perche molto peggio,che la morte, fta= 
tagli farebbe ja vita,efsédo rimafto cofî 
mal concio, e ftroppiato. 

18 Gran male è durique l’infirmità, 
& il do'ore della carne , ma tottawia fi 
fono rirrovati molti.chein mezzoa do 
lor, &a tormenti, non pure contenti 
ma ancora licti se ridenti dimoftrau fi 
fono, Anaffarco pefto in vn mortaio di- E 
leggiaua il Tiranno Nicocreonte,e di. M#i ne 
cena, fa pur quello,che ti piace della ve eri lie» 
fte di Arafarco,che Anaffarco né toc." * 
cherai tà mai,e di molti gladiatori,che 
fembrano effere ftati faccia de gli huo. 
mini,fi fcrivesche ricevevano cò ranta 
quiete Je ferice , e cofi lieti fi dimoftra- 
uano ne' dolori, che pareva andaffero 
a nozz:smolto più dunque,che le fer'- 
te del corpo,parc.che dedbano ftimar. 
fi le piaghe delcuore; molto più che i 
torméuefterni,i doloriinterni dell’ar.i 
mo, conforme a quello che diffe il S2- 
vio, Ommnem plagam & non plagam cordis: Ecel. 25. 
E fi come ii Scipenie hivendo pofio in 18. 
ficuro il capo; pocofi cura delle ferite Dolori im 
del corpo, cofì i'huc.mo prudente,pu. #rnimag 
reche cuticd:fca il fuo cuore,ela fua giri de 
mente, poco ftima le ferite.& il dolore gli efer- 
del corpo. ni. 

Sicofirma,perche il fi\ggerto deldo 
lore nò è veramente il corpo, ma l’ani- 
mo,onder.ò folam éte quado è 1] corpo 
fenza fprrito, non fente dolore alcuno, 
ma ctiadio, fe l’animo da qualche altro 
oggetto rapito nen vi penfa, ancor che 
ferito.fia il corpo, cue egli dimora,non 
perciò tormento alcuno parilce, Se dil- 
que l'animo é quello, che séte i dolori, 
non folamente fuo',sma ancora del cor= 
po, émokoben credibile, che più farà 
afflitto da fuoi proprij,che da gli altri, 

Poffiamo ettandio crò cofermare da 
Gilo, cheaccadde al noftro Redérote. 
Impercioche, conuengone tuttit Dot 
tori,che furono maggrc ili fuoi dolori 
interni,che gli efterni,più vehemén, Ge 
intenfi, quelli dell’animo,che que i ti del 

uo 


fo fagratifimo corpo,ande non fi le 
Ne ci quefti egli fi dolelfe, Ri 
amentò di quelli, hora cor fuora:fve- 
Mattb. poli,Triffiseff anima mea vfque ad mortem, 
26.38. ora col Padie Eterno, Dews mens, Dews 
Math, mens , vt quid dereliquiffi me. VPunque, 
27. 46. dicoio,1 duloriincini fono dr Natura 
Dolori is loro più grandi, e più vchementi, che 
terni di gliefteini. Prouo]a confequenza,per 
Chrifto che il neftro Saluatore hebbe ranta, 
maggiori gran voglia di parire, ch'egli ron rictt. 
de gli e. sò alcun dolore per grande » che folle, 
Herni. anzi volle prender fopra di fe 1 mag- 
giori, che poreffero in quefta via pro- 
uarfi. I dolori dunque del fuo fagra- 
riffimo corpo ariiuarono al maggior 
colmo, che effer peflano; ma con tutio 
ciò futono.trappaffaii da gli interni ; 
dunque quefti fono veramente mag- 
giori, per quella regola di Ariftor. che 
vna forte di cofe fi hà da dir maggiore 
di vn'altra, quando, non tuttii fuoi in- 
d'uidui fono maggiori,ma quado il più 
grade indiuiduo di luré maggiore del 
più guede dell'altra; ficome più gran 
de afloluraméte fi ha da dircil cavallo 
del giumento , ancorche qualche giu- 
mento folle maggiore di qualche caual 
lo,perche vn cavallo de’ più grandi fa- 
rà maggiore de’ più grandi giumenti, 
19 Ma poichequelli dell'animo fo- 
Real il no maggi.ri diquelli delcorpo, qual 
488° (farà il maggiore dolore & affanno del- 
trauaglio anime? Forfetl vedere il fuo nemico, 
dell'anie crivale Ingrandezza,& in profperità? 
722* Grantranaglio in vero, Si delcrine nel 
1.de Regill pecca:o de figli di Eli, e fi 
I. Reg. dice,che Erat peccatum pwerorum grande ni. 


2.17, *Miscoram Domino. Nonbattò 1 dite,che 

Il peccato loro era grande,ma fi aggiii- 

VE” fc. Nimis, 'urtroppo, ne di ciò conten- 
etti ve- 


to viaggiunfe ii f(acro Tefto,Coram Do. 
i * mino, Cu é ; non folamenteananti a gli 
#arm:70 E hu.smini, che fonente giud:csno fa]fa 
grandet- merte delle cote,ma avanti al giuditio 
ZA. di Dio i. falUbile, hor qual fa la pena 
di così gran colp:? Quefta appunto di 
Cui faueltiaimo il vedere ilfuo «moloia 
profperità corandezza, Pidebitis ams. 
. I. Reg, lumtuumincunitis profperis Ifrael Fù det- 
%-33.  toadEli,Padielvio; fi come dunque 
quella colpa fii gra;ndiffima , cosi pari» 


der il fro 
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meninit hà da dire;che folfe quefta pe 
na.Efedirai,chel'Idolattia f«mbra col 
pa maggiore di quella di queft: figli di 
Eli,& to aggiiigerò cheanche all'Ldo. 
latiia fù dato quefto cattigo. Prouocaue- 
runt me, Dice Dio, Ineo, qui noneft Deus, Dew,3%, 
cn ego prouocabo eos ineo.qui mon eft populus, *!* 

tr in gente fFulta irritabo illos Mi hanno 

fatto (degnareadorando vna ftatua in- 

fenfata per Dio, & io me ne vendiche- 

tò; fatorendo vna gente , che non me. 

rita nome di popolose che viue da bru- 

1. Sébra in fomma quefta pena vo'In- 

ferno, confrrmeal detto della Carica, 

Dura ficut infernus amulatio, 

20 ric Dauid perfeguitato da x ol 
fuot nemiche fcorgendo1 fuor emoli fa 
nontiappreffo di Saul efilamò ; Dolores 
Inferni inuenerunt me , E S.Agoltivoleg- P/I7.G. 
ge Dolores inuidie, | dolori dell'Inuidia, S_Ageff. 
che fi affomghiano aquelli dell’Infer Insidia 
no. Chefcinquelto nonvié rimedio, tormento 
ne confolatione,e di ogni rimedio é pri dell’ In - 
uo il dolore delk'Innidia dice S.Cipria. ferno. 
nolibro de Zelo ; Calamitas. Dice egli, S.Ci}r. 
fine rimedio eft,odiffe falicem. Nell'Infer- 
no] peccati , che quì recarono conten» 
to, daranno a quelle anime sfortunate 
altre tanto tormento conforme a quel 
detto , Quantum oblettauit fe &p in delitijs A 
fuit | tantum date illis tormentorum ds lu- ‘Ani 9 
Gus,& è la maggior pena, che iui fi pa- 2"! È 
ulca. Ma |'Inuidia ha quetto infelice aa ; 
prnulegio, che comincia a tormentar di “ag 
l'animo , che pofliede in quefta vita , e #44* 
perciò con ragione fi dice, chela fua, 
pena é infernale. Anzi che nell'Infernòo 
fteffo non vi è forfela maggior pena» 
che quefta dell'Inuidia. Onde confi- 
derando San Pietro Chrfologo quella .s. pietro 
dimanda del Ricco Epulone Mitse La. Chrsfol. 
zarum dre. Dice acutamente » che fù ser. 123. 
fatta da lui non tanto perrimediare» Lwe.16, 
all'ardore delle cocemti fiamme, pete 24. 
che a quelta vna gocciola d’acqua, 
Qual mitigamento apportarpoteua. è 
Veggiamo,chei Ferrari fpruzzano tal 
hora d’acqua il fuoco, per tarloarder 
maggiormente, cc si dunque larcbbe, # fuoco 
intravenuto all’infelice Epulone. Nou 1?/794- 
tanto dunque, dice quefto Santo, cer. ‘ * 
ca egli che Laza:o glilia mancato per 

3 tem 


Più tor- 
miéta che 
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temperare l'ardore del fuoco , quanto 

per mitigar il dolore dell’Invidia , che 

egli haueva per vedere Lazaro nel Se- 

no di Abrahamo filice, che perciò non 
richiede di efferegli codotto ad Abra- 

Epulone mo,ò a Lazaro, ma fi bene,che Lazaro 
perche vo fia mandato a fe, accioche per quel po- 
leffe gli coditempo almeno egli rimaneffe pri- 
feffeman uo di quella felicità , che godeua , ma 
dato La- odanfi le paroledi lui, che fono vera- 
Zare. mente d’oro. Quod agit diues, Dice, Non 
eft nouelli doloris, fed liuoris antiqui: Zeloma- 

gis incenditur.quam Gehenna . E# grame illis 
malumjeft illis incendium non ferendum,ques 
aliquando habuere contempiui , videre fali= 

| ces. Adbuc diuitem malitia non deferit, quem 

iam poffidet pana. qui non fe ad Lazarum du- 

ci poftulat , fed ad fe Lazarum vult deduci. 

Demonij __3* Eta molti de’ Demonij ; i quali 
perche c3 cadero dal Cielo,perche credete fia de- 
finati in ftinato per luogo in fino al giorno del 
quefta re giuditio queft’aria,ch’éin mezzo frà la 
ione del. "92 e’ Cielo ? Sò,che da Teologi nel 
gione #°7° 4.delle Séten.dift.45. e nella prima par 
re all’arr.4.della queft.64.Sono allega» 
te varie ragioni Ma molto bella, frà le 
altri parmi vna;che fi raccoglie da San 
Bernardo nel fer 5.4. Sopra la Cantica, 
& è, accioche fofero maggiormente» 
dall’Inuidia tormentati (corgendofi in 
mezzo de Giufti del Paradifo ; e della 
terra,diquelli,che regnano trionfanti, 
e diquefti, che di meriti , e di gratia fi 
Torméta atrichifcono. Diabolus,dice quetto San- 
tidall’int0» Inpenam fuam , locum in acre medium 
inter Colum , & terram fortitus eft s vt vi- 
deat, è inuideatipfaque inuidia torquentur. 
£ poco appreffo dell’ifteffo fauellando 
fotto la merafora del Monte Gelboé,di 
cui diffe Dauid , Ommes Montes , gui funt 
in circuicu eius vifitet dominus, a Gelboe au- 
tem trav feat ; Coli dice, Quam mifer cum 
fufpicit Ceelos , in quibus mnumeros Montes 
intuetur diuina claritate fulgentes ? Quam 
mifercor cumrefpicit terram , Montes quam 
plurimos de populo acquifisionis habenter è 
E quel che fcgue, de dunque il tor. 
mento , che reca i'Inuidia è infernale, 
anzi fe trappafla, come dice S. Pietro 
Chrifologo , la pena diquel tartareo 
fuoco, e fe il ivfpetto folo, che altri go» 
da l'oggetto da noi bramato; cioè , la 
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Gelofia,non che l'eflerne certi,e ficuri, 
è chiamato Inferno da Salomone,qual 
dolore, qual affanno, qual tormento 
potià a quefto dell'Inuidia pareg- 
giarfi ? 

22 Grantormetonon è dubb'o, ma _, 
tuttauia non è da credere, che più ci Pi# pefa 
pefi l'altrui bene ; che il proprio male, ‘ proprio 
perche, fi come è maggiore l'amore, male che 
checiafcheduno ha verfo fe ftello del. i! bene al 
l'odio , che porta ad altri, effendo che #74 
l’amore è fonte, & origine ditutu gli 
altri afferti,cofi maggior dolore reche. 
rà il male,il quale ripugna a queli'amo 
re,che ilbene, che a quefto odio. 

Qual farà dunque il imale,che più di s}m4 mi 

ogni altro repugna a quefto amote ? (,;, pra 
Potrei dire, che fi come la fomma feli. cofa fi 
cità dell'huomo fi ripone,non in vn fo. ii 
lo bene, ma nel cumulo di tutti loro in. 
fieme, cofi la fomma miferia confifte(= 
fe nell'vnione di tutni mali,e che diffi. 
nir fi douelfe,Sta:us omnium malorum ag- 
gregatione vefertus , Si comela felicità fi 
defcrive, Sratws omminro bonorum aggrega= 
zione perfettus. Ma puc tuctauia 11m12- 
rebbe 11 dubio , quali fra tante miferie, 
e tanti mali foffe il maggiore, confide» 
rando ciafcheduno per fe fteflo , fepa- 
ratamente ; Qual diremo dunque,che 
quefto fia ? 

23 Perritrouarlo io non faprei mi- 4 mag. 
glior mezzo, quanto valermi d'vn hf: gior rribo 
corfo sche fece il Prencipe de' Peripa- farine» 
tetici,per arriuara conofcere, qual fof qual fia» 
feil maggior bene deli’huomo. Argo- “4rsftor. 
mentò egli dunque dalla nobiltà delle ne/ Lib. 
parti dell'huomo, e conchiufe, che fi qe/Esica, 
come la pù nobil parte dell'huomo 
era l’intellettiua, cofi nei beni di lei ef 
fer doucua pofta la fomma felicità del. 
l'brtomo , e nell'iftefa maniera parmi 
di poter dire, che nel male, che appar= 
tiene alla più nobil parte di lui, cioè, in 
quefta ftelfa, pofta fia la fua fomma, 
miferia, & all’obbiettione di Corne- 
lio Celfo rifzrita da Santo Agoftino , Alla par 
che fi come il fommo bene ha dacfler se ragio- 
collocato nella più nobil parte del- nesole ap 
l'huomo » cofi il fommo male nella, parsener 
più ignobile. Rifpondo eller ciò con- s/ fimmo 
trario alla dottrina di tuttii Filofofi 1 male, 

quali 


— @ualfiala maggiore. 


quali infegnano,che. Contrariorum eadem 
tftratio. L’ifteffa regola , e ragione è de 
contrari, e fi come non può vn contra- 
rio effer ricevuto in foggetto non capa- 
ce dell'altro fvo contrario, cofi quell’i- 
fteffo foggetto , nel quale fi ricene l’ec- 
ceffo, & ilfommodivnoe seller 
dee parimente capace dell'altro eftre- 
mo;oltre chedigi d a ermniy aspri 
non effere i dolori del corpo i maggiori 
mali,che patifca l'huomo. 
Qual di Alla parte ragioneuole dunque ap- 
queftafia Partener deve la maggior tribolatione 
il proprio dell'huomo . Ma quale è il male pro- 
miale, priodella parte ragioncuole ? Il pecca- 
to , dirai , 1lquale é direttamente repu- 
nante alla ragione;egli é vero,manon 
quefto a propofito noftro,perche egli 
non é tribolatione,come di (opra dicem 
mo,e noi quf ricerchiamo , non quale, 
fia1l maggior male dell'huomo , che, 
quetto , fenza altro. è la colpa,ma fi be- 
ne,qual fiala maggior tribolatione. 
24 Quella dunque.parmi poter con- 
chiudere, fia tale, la quale ha maggior 
corrifpondenza , fomiglianza, e dipen- 
denza col peccato. Sapete quale è? Il 
tormento della mala confcienza,perche 
quefto fegue come proprietà la colpa; 
appartiene all'iftefa parte intellettiva, 
da cui parimenti la coipa nafce, &é , fi 
può dirc;ò figlia , 6 forella del peccato. 
tribolarione quelta , perche reca do- 
lore, & affanno , come fi prova per ifpe- 
rienza, enon dipende immediaramen- 
te dalla noftra volontà, perche contra 
fua voglia,e fuo mal grado a fuo difpet- 
to, è da queita qual fi voglia mal farrore 
Tormeto tormentato. Quefta è dunque la mag- 
della ma gior tnbolatione di tutte, come ben dif: 
La cdfrie- le Sant'Agoftino ne] Salm. 45.con que- 
za mag- Ite parole. Inzer omnes tribulationes buma= 
guor rribo ne anima , nulla eft maior tribulatio, quam 
lationedi confcientia delittorum. E con poco diffe» 
tutte, renti paro:c l'iltefio afferma San Gre- 
S. Grego. 20110 Papa; cofì dicendo Inter multi. 
in Pfal. plices kumana anima tribu'ationes , & innu- 
feprima merab:les afflittionum moleftias > nulla eft 
primis. maior a'fl:ctio, quam confcientia deliborum. 

E tia corcano parimenti nelle ragiuni, 

Pperche,dicono;dalle altre poffiamo an. 

darfi in qualche maniera fchernendo, 
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eriparando,almeno col ricorrereaDio, 

che è rifogio detribolati. Ma da 

fta non v'è (cudo , checi difenda, fe (ei 
afflitto,e perfeguitato nella campagna, 

puoi ritirarti alla Città : Se nella Città, 
puoiritirarti nella rua cafa » fe nella ca- 

fa hai chi ti molefta,puoi nafconderti in 

vna ftanza fecrera , fe afflitto, & addo- 

lorato fei nel corpo; puoi rititarti entro 

alla tua confcienza, ma dalla tua con» 

fcienza come potrai fuggire, fe ouun- 

que vai, la poiti teco ? Ben diceua il 

Sauio fanellando della ferita della col- 

pa che nella confcienzarimane,che» . £.,) 11; 
Plaga illius , non eft favitas. Non viè chi 4 pista 
potia fanar quetta piaga. Grandis. Dun- £ Gy so: 
que dice San Gregorio Tribwlatio, vbi nel feffo 
nullus euadendi aditur, vbinAlla libertatis buo. 
Spessvbi nulla ereprionis fiducia. Cioè gran. 2° 
de è quella tribolatione, nella quale» 
{trada per vfcirne non fi ritroua, ne fpe- 
ranza di libertà,ne fiducia di eferne ca- 
uatoci fi moftra, 

25 Grantribolatione è l’effer accom- Donna 
pagnato con donna cattiva , che oue carriua.. 
dalla compagnia di lei riceuer fi dou- gran tri- 
rebbe confolatione, e riftore, poichea bolazione 
quefto fine fi ella creata conforme a 
quel detto. Faciamsus ei adisstorinm fimi- Gen, 2. 
le fibi. A!trononfiritroua, che rama- 18, 
rico , perche fempre mormora ; fempre 
grida, fempre firepita ,enon è poffibi- 
le acquetarla, Commorari Leoni, & Dra- 
coni. Diffe il Sano. Placebit,guam habi- 
rarecum muliere nequam. Egh è vo pia- 
cere s dice, habitare con Leoni , e Dra- 
coni, rifpetto all’habitare con donna 
cattiva. Nondice,che fia manco ma- 
le,ma che è piacere , ecofa dilettenole. 
Gran marauiglia, dunque puòaltriri- 
ceuer piacere dal dimorar con vn Leo- 
nesda cui afpertra di Momento in mo- 
mento di effer lacerato, & inghiottito? 
Può parercofa piaceuole di dimorar cò s 
vn Dracone, ilquale col tiaro fteffo mi 
anelena,et vecid< 2 Tutro ciò é cofa pia- 
ceutole rifpetto all'habitar con donna 
cattiva; perche quelle fiere potrà effere, 
che fi addomeftichino, ò dalla fame n6 
iRimolate , non citocchino, ò fe pur ci 
vccidono, faranno ciò tofto. Ma don- 1 
nacattiuat implacabile , non mai a 
4 i 


Ecc. 15, 
23» 


Peggiore 
mala cò- 
Srienza + 


104 
di affligerci,non è mai fatia,e non fi cò- 
tenta di tor la vita,che toglie la robba;e 
l'honore. Hor tale, e molto peggiore 
dite , che fia Ja compagnia della mala 
cofcienza: fù ella dara allo(pirito,qual 
moglie che lo confolaffe, l’indrizzalfe 
al bene,é l’aiutalfe. Ma dalla colpa irri. 
tata , e fatta diuenirrabbiofa , non per- 
mette,che egli habbia mai pace,fempre 
gli rimprouera i] fuo peccato, fempre lo 
minaccia,fempre lo tormenta ; e perciò 
fi come huomo, che ha cattiva moglie 
in cafa, efce volontieri per fuggir la fua 
compagnia » e folo s quando non può di 
meno, vi fi ritira. Non altriméti anima, 
che ha mala confcienza, efce continua. 
mente per le porte de fenfi, e ricerca di. 
letti, e confolationi nelle cofe efterne;e 


‘ non può hauer peggio, che douerfi riti. 
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rare entro di fe ftella per la mala com. 
pagnia della confcienza . 

26 Gran tormento fù quello, che ri. 
trovo il crudeliliimo Tiranno Mezen- 
tio di congiunger, e legar inficme vo”. 
huomo vino con vn cadaucio puzzo- 
lente. Impercioche fe ha boirore vn'- 
huomo In veder folamente vn corpo 
morto , che dourà effere, l’haverlo feco- 
congiunto, in guila ,chencaltro fi ve- 
da,ne altro fi tocch',nc altro fi futi,che 
ilcadauero, & infin rifpirando s l'a 13 
infetta, e corrotta dalla puzza di lui al 
cuore fi mandi? Chetormento l’efler 
da vermi,che da lui (caturifcano conti. 
nuamenterofo, fer za potetfi difendere, 
de quali ne prefta morte, ne lunga vita 
è lecito fperare ; ma vna lenta morte, & 
vna dolorofa vita, &_ efferein fomma 
prima fepelito, che morto è Hor tale, 
e molto maggiore, dite, che fia ior. 
mento della mala confcienza 3 perche 
rettifimamente ci congiunge con tà» 
ti morti, quanti fono i peccati commet. 
fi,e morti molto più feidi, & horribi. 
li, che non è qual fi voglia cadauero c- 
finto, Non è mio penfiero quelto, ma 
dell'Apoftolo Sa Paolo ; ii quale per di. 
chiararci la virtù del fangue di Chrifto 
Signor Noftro , fparfo per noi, dice,che 
libera la confcientia noftra da quefti 
morti, Sanguiseius emundabit confcientiam 
mostravi ab operibus mortuis» Per liberarci 
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da morti ha diquefparfo il fi\0 pretio» 
fifimo Sangue il noftro Salnatore è 
Non farebbe ftato meglio liberarci da 
noftuinemici vivi è Chi vi é, che tema 
i fuoi nemici» da poiche mornifono ? 
Egli é il vero, che noncimoleftanoi 
noft:1 nemici morti , quando fono fepa- 
rati da noi, percheailontanandofi da 
loro,non ci poffono ne far danno, ne re- 
car molettia,ma fe altri foffe legato con 
wn fuo inimico morto, e n6 potelfe dal. 
la fua cc mpagnia fi pararfi , ch che pe- 
copia terrebbeeglioblisato a 
colui,che lo fcioglicffe,e lberafic è Hor 
quefto hì fa:to il Sangue di Chrifto è 
pesche efiendo Ja confcienza noftra c6+ 
giunta con quefti peccari morti, ne po- 
tendofi da queili fciorre,egli ce ne (cio 
glie,c libera. Ma chi non fi vale dique» 
fto rimedio , oh quanto è infelice cons 
quelta compagnia? Non può far di non 
fentit la puzza di quefti corpi morti » 
onde di loro diccua il real Profeta, che 
Corrupti junt , & abominabiles fatti funt in 
ftudijs fuis, Sono anch'eglino corrotti» 
putrefatti, e diuentiti abominevoli , a 
guifa de’ morti,co’ quali fono congiun- 
tr, e continuamente fono moificati da 
quei vermi, che da quelli fcaturifcano, 
perche. permi:corum non morietur. 

27 Quando fl vede,che alcuno veci. 
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de fe medefimo,fi argomenta,che Mol- Come ne 
togiandifiano tatti fuoi travagli, poi- anebetri 
che l'hanno condotto a difperarfi, &_ dolario-- 
ad incrudelufi contra di fe flelo. Ma nediad.fe 


più auanti pefla il tormento de la mala 
confcienza | perche non folamente tà, 
chetal’ho:a toglia il peccatore fe ftef- 
fo quelta vita corporale, ma che etiam. 
dio vecida l’anima propria, ne diciò 
contento,cheegliincrudelfca,es’infic- 
rifca contra 1) Cielo, contrala tetra, 
contia Santi,contra 'vniverfo, e contra 
Diose s'egli poreffe, porrebbe il fuoco a 
tntielecofe, & iliutto ridurrebbe in 
nulla . Che faccia tal’hora priva:fì H 
peccatore della vita corporale, bafte- 
rammi l’efimpio di Giuda , che non 
pei feguitato dalla giuftitia, non caccia. 
to ditimore humano,ma dalle fuite del 
la propria conicitnza agitato, da fe me- 
defimo fi priuò di vita, 

i 28 Che 


eraso «+ 


Herefie È 
cqatè dal- a por fottof»pra l’vninerfo, fede ne fa- 


lo mala ranno conire loro voglia, quelli, che, 


Il Qual fia la maggiore. 


28 Che induca ad vcciderleanime, 


conftin. hanno rinegata la fede. tanti heretrici, 


KA. 





- che negano l'immortalità dell'anima, 


che non ammettono Inferno, che di. 
firuggono, per quanto è in loro,ii Cie- 
lo.e non riconofcono per tuperiore Id. 
dio, onde vicredete, che fiano nati ? 
Dalla mala confcienza,perche non po. 
tedo fopportare le fue minaccie,ne po. 
tendo trovar pace da fuoiftrmoli, per. 
che ella minacciana loro l'Inferno, il 
giudicio tremendo di Dio, e le pene 
dell'altra wita,fi rifo!uettero di negar il 
tutto ; per far prova, fe poteuanolibe- 
rarfi da latra'i diquelto cane. 

E non è quefto mio penfiero; ma fi 
bene del Dottor delle genti 11 quale di- 


1.Thi.1, cena. Habens Fidem. co bonam confeientiam, 
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quam quidam repellentes,circa fidem naufra- 
gaueruni, Cultodilci bene la buona con- 
fcienza, perche alcuni hauendola per- 
dura » patirono naufragio circa della 
fede, quafi dicelle , difperati di poter 
arrivaral porto dell'eterna vita, getta- 
rono le preciofi merci della fede, &_ 
andarono per perduti errando , e per. 
cuotendo hor in quefto fcoglio dier- 
rore horin queli’'altro. 


Buonacg 29 O quanto conto fi dourebbe far 
frienza dunque della buona confuienza , non 


quanto 


v'è reforo, che pagar lo polfa , non v'é 


debba fl. mercede, che pofla contracambiarla., 


mari. 


nonv'émale che per non perderla non 
debba fopportarfi; Di vn vilorofo Sol. 
dato detto Cinegiro fi racconta , che 


: guerreggiando 1n battaglia Nana!e, 


afferrò vna Naue nemica colla mano, 
combattendo frà tanto con ]'al'ra, ma 
inemici , che fe ne auuiddero non po- 
tenilo farsì,ch’'eglila lafciafe, glita- 
gliorono la mano , concui egli la rene- 
tia ferma, ma rion perciò fcemarono il 
fuo ardimento , perche egli con l'altra 
la prefe. equefta troncatagli l’afferrò 
con denti ne mai la lafciò , fin che non 
la vinfe. Horron minore ha da effere 
la coftanza noftra in ritenere Ja buona 
confcienza , e più tofto perder. ela de. 
ftra, ela finiftra, e qual fi voglia mem. 
bro,chelafciarla,che é quello,che c'ine 
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fior l Saluatore dicendo, Simanus 
tuayvel pes tuus (candali{at te, abfcide eum, 
È proce abs te, Troncati più tofto le 
mani, & i piedi, che perder la buona» 
confcienza,e ben l'intefe ancora il San 
to Giobdi cui diffe l’itefo Dio à Lu- 
cifero, Nunqurd confiderafti feruum meum 
Iob , quod non fit ei fimilis in terra , vir fim-. 
plex ac reitus, ac timens Deum, dp adbme re- 
tinens innocentiam ? Puotè il Demonio 
rorgli lericchezze, ma non già la buo- 
na confciei za, puorè vcciderglii figli, 
ma non già torgli l'innocenza. SIvide 
egliin vnmare di rravagli,fi vide rapit 
dali’onde; horle facoltà; bori figli,ma 
non perciò lafc'0 l'innocenza, Adbue 
retinens innocentiam . E qual marauiglia, 
fe conobbero di quanta importanza, 
ciò foffe anchei Gentili, fra quali M. 
Tullio fenuendo ad Artico, così gli di- 
ce Curandum eft , atque hoc in omni vita fua 
quemque a confcientia tran fiserfum vnguem 
non oportere difcedere. Matu Chriftiano 
per quanto poco la perdi ? Parche ri- 
tenghi le ricchezze, non ti curri della 
confcienza, purche non perda queli’a- 
mico non ti cale di perder la tranquil- 
lità della confcienzas oh friocco , Tene, 
tene bonam confrientiam. Che quefta:m. 
porta molto più di qual fì voglia altra 
cofa; e ripofiamo, 





SECONDA PARIE. 


Rdifco di dire, N. che nonvi 

A fù mai giudicio, in cui con- 
correffero reltimoni) in mag- 

gui numero; p fauotir vna parte, qua. 
tine hò io in favor del mio parete, che 
il tormento della mala confcienza avi. 
ziogni altro, equantifaranno, direte? 
forfe cento ? affai più, forfe mille? mola 
ro maggior rumero. forfe infiniti ?dice- 
ftipoco,e quanti pofono effere ? più di 
cento mille volter:.finiti. Auendete, E 
detto comune;e veriflimo, che Confe. ea 
Zia mille teffes , La confcienza è mille te- 
ftimon:j » e per mille io credo che l’au- 
ror di queita fentenza intendeffe infinie 
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rî, perche altriméti haurebbe detto po. 
co,effendo che nè mille , nè cento mille 
relt imonij baftano a conuincer la con- 
fcienzasanzi che fola più vale, che tutti 
loro, ò perifpaventare,ò perafficurare 
alcuno . Horqual confcienza vi farà, 
che non infegni , effer più (opportabile 
qual fi voglia rormento,che quello,che 
ella è per dare, fenon farà vdita,ma dif- 
prezzata ? ficuramente neffuna, perche 
altrimenti la cOfcienza dettarebbe dar 
fi cafo,in cui ella poreffe ragioneuolmé- 
te effere difubbidita,11 che repugna;tut 
te le confcienze de gli huomini dunque 
fono in faucr mio. Maogni confcienza 
vale più, che cento milla reftimonij,e le 
confcienze fono infinite, dique più,che 
cento mille volte infiniti tefltimonij io 
hò per la caufa mia. 
Altorme Qualtribolatione vi farà dique,che 
to della, GATEEIIar vogila col rormento della, 
mala cs CONICIENZa è Forfela morte ? Ma non 
frienzae voelete , che sella ha qualche forza, e 
Forza che (Olamente in vità della confienza. ? 
ceda la, Fà» che va moribondo habbia ficura, ò 
morte, Almen tranquilla confcienza , enonte- 
metà punto della morre , anzi f'mera( 
fi più felice,che quelli, che vinono con 
ogni forte di diletto, ma con mala cor- 
frenza. Cost confeffano gli ifteffi car- 
tivi nella Sapienza dicendo del giufto. 
Sapi? 2. Abftinet fea vitijs noftris tamquam ab im. 
16. munditijs s o prafert nonifimaiufforum— . 
Si attiene da noitri coitumi ; e dalle no- 
ftre vfanze, e preferifce loro la morre, 
dei giufti ; sîche quefta per elTer acco 
pagnata dalla buona conicienza , non, 
pure non è dolorofa » ma prevale a tutti 
1 piaceri » a tutte le confolationi de i 
cattiui. 
Etildif(. 31 Forfe oferà a gareggiar feco il 
bosore. dishonore è ma rimarrà vinto al primo 
incontro, perche il vero honore dalla, 
confcienza dipende, e chi da quefta per 
dishonorato nò é giudicato. poco fi cu- 
ra del siuditio di turni gli alrri huomi» 
ni, come molto bene diceua l’Apotto!lo. 
Mibi autem pro minimo eftyvt a vobis iudicer, 
aut ab humano die. Wu in dicritc,la mino» 
retribolatore,ch’iopoffa hanere,é l’ef- 
fe: giudicato, e condannato da gli huo- 
mini,glio che m'importa,é l'elfer giudi- 


1r.Corin. 
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cato dalla mala confcienza, e da Dio: 
Ma forfe vorrà contendere con lei la E /e pe- 
pouertà ? Non credocertamente,per- nertà. 
che s’ella é congiunta con la buona con- 
fcienza, non fà alcuna ftima delle ric- x 
chezze,nè per qual fi voglia danari l’ab 
badonerebbe.perche sà elfer veriffimo, 
c10 che diffe il Real Profeta, che. Me- Pfal.36, 
lius eft modicum iufto fuper diuitias peccato- 16, 
rum multas. E molto meglio efier po- 
vero; egiufto , che hauer grandiffimey 
ricchezze, con peccati, cioè , con mala 
confcienza. 

32 L'infirmità forfe vorrà gareggiar E l’infir- 
feco ? ma fubito dal Savio haurà |a fen mità. 
tenza contra,perche egli diffe Omnis pla Ecel 25. 
ga, non plagacordis, Cioè,qual fi voglia 18, 
piaga, e ferita puo riceuerfi, e foppor- 
tarfi da quella del cuore in poi,che è ap- 
punto quefta della mala confcienza. 

Forfe finalmente l'emula:ione, il ve E "em#- 
dere vo fuo rivale in profperità, e gran. /arione. 
dezza, prenderà la palma contra la ma. 
la conf.ienza ? invano ciò pretenderà, 
perche quido ben fi Te vna fpecie d’in- 
ferwo,conformea quel detto. Dara, ficur Cane. 8. 
infernus amulazio, Più toto fi hà da pati- 6- 
re vn'inferno, chela mala confcienza, 
come bencintele quel S. vecchio Elea» 
zaro, che dille. Pramittit fe velleininfer- >. Mac, 
num,quam maculare feneitutem fuam. E S. 6, 33. 
Anfeimo adimitatione di lulscome rife 
rifce Edinero Angelo nel 2. lib.della vi- p4inero 
ta dituisdirfolcua,che fe veduto havef 4 
fe da vna parte l'horrore del pecca:o, € 
dall'altra il tormento dell’ivferno, e gli 
folle ftaro necefTatio l'’appigliarfiadvno 
dieffi,l'inferno più tofto eletto haureb S Anf- 
be, chelacolpa; € queRa parimente è 10 quan 
quell’infermo , dal quale ringratiana #0 abbor- 
Dio dieffere Rato liberato Dauid dicé r:/fe la 
do. Eduxifti ab inferno animam meam. Sc- (094 + 
condo lefpouti.ne di Sant'Agoftino , P/ 29 4 
libero dunque rimane it campo al tor- S. Ageff. 
mento della mala confcienza , e già egli 
fe ne và a gir dici per ricever la corona 4 
ce noi fra canto raccoglieremo , confor- 
meal folito, dalle cofe di tie alcuni do- Buona cd 
cument: per l'anima roftra . frienza 

33 Hi primo farà , Che per qual fi vo. non s'hà 
glia cofu,ò fia guadagno, 6 fia amicitia, da perder 
Ò piaccrce,non fi perda mai ja buona CO- mai, 

{ciqn- 


ngelo + 
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fcienza. Gran forza fogliono hanere le 
preghiere di vn’amico , ma più fi deue 
ftimarla buona confcienza. A Pericle 
Principe nella Republica Ateniefe an- 
dò vn’amico a ricercar, ch'egli per lui 
giur.ffe il falfo,maegli rifpofe fapiente 
mente, e rimafe la fua rifpofta per Pro- 
Bel derto uetbio, Pro amico vfgue ad aras | Cioè , l"a- 
di Pericle Mico fi ha da riconofcere in ogni luogo 
dall’altare in por,fi bà da faril tutto per 
Jui,ma pon già giurare il falfo fopra l’al 
tare, perche ouefì tratta di fpergiuro 
(e l'ifteffo è di qual fi voglia altro pecca 
to) non fi hà da far peralcuno , efeciò 
conobbe, e bene , vn gentile, gran ver- 
gogna farà lanoftra, fe non lo faremo 


no!. i 
Soldato, il quale G hà acquiftato col 
prezzo del fuo fangue gloria, & hono- 
re, più tofto vuol perder a vita , chela. 
{ciarfene privare . Maqual gloria mag- 
giore fi può hauere della propria con- 
fcienza?I Germani cò Jucevano le mo- 
gli& i figliuoli loro fopra de' carri nel- 
guerre, cla ragione era accioche fof- 
& i figli fero teftimonij della loro virtù,e Rimoli 
/ 18° g] pottarfi valorofamente, effendo che 
#66cAP0» erano;come dice Tacito , Sandlifimi, & 
probati(fimilaudatores. Ma molto più ve- 
ro,e Santo lodatore è la propria cofcien 
zi,la quale è fpettatrice,e teltimonio di 
tutte le noftre artioni, e quetta elfer de- 
ue potentiffimo Rimolo a fare oprar be 
1.Cor.9, NesBonumeft mihi mori, diceua S. Paolo» 
15. quam,vt quis gloriam meam enacuet, Più ro- 
fto voglio moriresche perder punto del 
Ja gloria mia; tanto dunque fei ambitio 
fo 6 Paolo ? tanto ftimi la gloria ? Non 
era quelta ambitione nò,ò fe pur dir vo 
giuro, che ambitione foffe, era vn'am 
itione fanta , e Jodeuole ; perchenon, 
fauellaua della gloria humana ; ò di 
quefto mondo, ma di quella della pre- 
pria confcienza,come egli fteffo altroue 
2.Cor.I. dice, Gloria noffra bac eft,teftimoni «m con- 
12, frientia noîtra. La gloria noftra non di- 
pende dal dire de gli huomini , ma dal 
reftimonio della confcienza noftra . Di 
quefta gloria vorrei,che tutri foltiambi 
niofi,vditori,e la preponefti a qual fi vo- 
glia cofa diquefta vita,perche verame- 
tenon vi è prezzo, che balti a pagarla, 


Germani 
perche cò 
duceffero 


le moglie, 


IO? 


eTfengo che, comedice San Bernardo, 
Nibil eff iucundius , nihil ef? fecurius bona 
confiientia mundus enim volubilitate cireume 
rotetur , ploret , rideat, pereat , tranfcat nun- 
quam marcefcer confcientia . Subigatur cor= 
pus in parma . iriunijs maceretur > verberibus 
laceretur, culeo diffendatur, gladio trucide- 
ur, fupplicio affligatwe , @ fecura erit con- 
fcientia. 

34 Stcando documento, quando fel 
tribolato. La prima cofa, che hai a fare, 
é cercar con la confideratione entro al- 
la confcienza tua, e vedere, come ella 
ftà, perche ftando male gran pazzia fa- 
rebbe, il non farne (tima, & attendere a 
rimediare alle altre piaghe. Di vn gio- 
vane fi racconta,che haveua-wvn poco di 
malead vndito,elo moftrò ad vn Me- 
dico, ma quefti èd altri fegni conofcen 
do,quante egli folfe mal'aff-tto nell'in. 
terno, gli diffe, il male del dito non è da 
farne fine »é cofa da nulla, ma quello, 
che importa , é, che è per conducti pre. 
fto alia fepoltura s fe non vi rimedij, è il 
male, che hai di dentro nelle vifcere. 
Cosi quanti fono , che filamentano ; ò 
d’infirmià, è di pouertà, ò d'altra tri. 
bolatione, enon fi auveggono , cheil _. 
loro vero male tà di dentro nella con- Di 94/4 
fcienza,& a quefto, fciocchi , che fono, Sola fe fà 
non penfano ? Talierano eli Scribi, e Ali de 
Fatifei, a quali dicena il Saluatore in #° dere, 
San Mattbeoal 23. 13. Va vobis Scriba, MA:23. 
È Pharifei. quia mundatis, qued de foris 13» 
eft calicis, & paropfidis, intus autem pleni 
eftis rapina, & immunditia, Gualà vor, 

ò Scnbi e Farifei, i quali hauere pofto 
rutto il voftro penfiero in quefte cofe 
efterne,c non vi accorgete dall'inter- 
po inale, che hauete. Hordi che tila. 
menti,ò tribolato ? Che fei povero, e 
non hai danariin bor(a ? E poco male 

uefto, lamentati, che vuota hai la con. 

cienza di opre buone,ì piena di pecca- 
ti. Dicheulamenti?Chefeiinfermo?E 
poco male quefto,lamentati, che inter- 
ma é l’anima tua, & in pericolo di per- 
der la vita eternamente . Diche ti duo. 
li?Che ri è morto vn'figlio? E poco ma. 
le quefto ;, non effendo morta l’anima, 
duogliati,che émorto il tuo fpirito,con 
forme alla teftlimonianza della na con. 

frien- 
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fcienza. Che ti molefta ? quel tuo credi. 
rore, che vuol effer pagato,e non faico- 
me fadisfarlo ? Importa poco quefto ? 
Penfa più tofto, come fodisfarai tanti 
debiti, che hai con Dio, de’ quali v'é la 
Scrittura , che non può negarfi, la tua 
confcienza. 

Mal del. 35 Malconofciuto, fi fuo] dire, che 
La cifcien è Mezzo nifanato,ne glialtri imali molte 
za cono volte è ciò falfo,ma in quetto della con- 
fiuto ; di fcienza tanto vero , che non pure con, 
quataim quefta cognitioneella viene a ifanarii, 
portanza Ma porra feco ancora Il rimedio a tuiti 
gli altri mali. Eccone vn bellift*:mo tetti 
“monio nel 3.de Regi al cap.8.Dopo ha- 

ner Salomone fabbricato quel tanto ce 

Jebre,e fuperbo tempio, pregò Dio,che 
efaudifce tutti i tribolati , che in Ivi ve- 

nivano afupplicarlo , ma con vna bella 

2.Reg.8. conditione, vdite, Fames fi oborta fuerit 
37. in terra,aut peftilentia , aut corruprus aer,aut 
arugo,ant locufta,vel rubigo, tp afflixerit eum 
inimicus eius, portas obfidens, ommis plaga, & 
aminerfa infirmitas s fi quis cognouerit plagam 
cordis fui, sp expanderit manus fuas in domo 
ba:,tuexaudies in Celo. Severrà fame, fe 
petis;fe locufte, fe ruggine, fe alcuno fa 
rà perfeguitaro da fuo: nemici, fe patirà 
qual fi voglia piaga, & infirmità ; fara 
efaudito pregado in quefto tempio, ma 
qualé la conditione , ch'egli richtede ? 
Si quis cognonerit plagam cordis fui. Bifogna 
conotcere la piaga del fuo cuore. Ma 
che ha da fare il conofcere la piaga del 
cuore con la fame, econla peftilenza ? 
Non può effere, che fia altri fano di cuo 
re,e pure patifca fame ? O fia perfegui- 
tato da fuoi nemici , © habbia a'tro tra. 
uaglio ? Nonfari più a propofito , che 
egli conofca1l tranaglio,dal quale vuo- 
le efler liberato,che la piaga del fuo cuo 
re ? NO, dice Salomone;fia il trauaglio 
di qual fi voglia forte,alla piaga del cuo 
refi ha d’haver l'occhio, perche que. 
fta è la più principale, quefta è il fonte 
ditozte le altre, efanata quefta, tutte 
le altre fa:anno fane. Mira dunque, ò 
triboiato , cometiftàilcuore,come la 
tua confcicnza è fana, perche quetta é 
la fanità, che importa, e chefopradi 
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ogni altra ha da procurarfi. E fe ella & 
inferma, cerca l'origine di quefta infir- 

mità, e ritroverai, che altro non fù, che 
quell’inganneuole cibo de piaceri, che Cagione 
ti apprefentò Satanaffo, di cui diffe il dell'infi@ 
Sauio, Smawisef? panis mendacij, & poffea mità del= 
os eius implebitur calculo, Ahi ladro pane. /a còfrien 
tiero, che fù sl Demonio, compofe vn xa. 
pane,che all'elterna apparenzacera b:l- Pren.to. 
lo, bianco , rafembrana fatto di fiordi 17. 
farina, ma nel di dentro era pieno di ter 
ra, di pietre, appena tu cominciafte a 
mafticarlo, cheti fentifti le pietre ino 
bocca. Tiparuefoane pare, © gioua- 
ne,la prattica di quell'oggetto infamey 

di quel ruocompagno fcapeftrato, ma 
appena lo guftaNi, cheti fentifti le pie. 
tre inbocca, la confcienza aggrauata, 
dicolpe, chenonti lafciaua prender ri' 
pofo. Pane foane ti pare, O donna, il 
prender quei prefenti, l'elfer regalata, 
corteggiata , e (eruita, ma guardaci be + 
ne. che entro a quelto pane vi trouerai 
delle pietre,che ti romperanno i denti : 
diuerrai infame appreffo Dio, & al M6 
do, laconfcienza continuamente ti ri. 
morderà. Il peccatoti farà pietra fopra 

lo ftomaco;che non potrai digerire. Ma 
che dirò della pazzia de'peccatori? NG 
v'è alcuno cotanto fciocco. che mafti- 
cando pane, e rmrovandolo pieno di rer 
ra,c di pietre, voglia inghiottitlo, e fubi 

to nonlo getti da fe.Ma11 peccatore fen 

te in quel pane, che mangia le pietre, fi 
auvede, chein quei funi dilerri v'éme- 
fcolata la durezza della colpa, panifce 
irimordimenti della confcirza, e con 
tuttociò non fi ritira dali’incoeminciata 
imprefa, inghiottir vuolea difpetto del 

la ricalcitrante confcienza quel bocco- 
ne. Ma poiche non temile pietre, fappi, 
che quefte ditenteranno accefi carbo- 
ni,che eternamente ti abbruccieranno 

le vifcere, che quefti appunto intence 
Beda farro nome di c:lcolo inquefta au 
torità , Seamis ef? panis mendacij è & poffca 
osciusimplebiturcalenlo. Non voler dun» 
que per cofi bueue diletto comprarti 
vn°eterno , & ineftinguibile tormento. 
Andate in pace. 
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LETTIONE OTTAVA. 


In cui fi conferma cio che s'è detto della maggior tribolatione del 
Mondo , @ il modo di rimediarui , s'infegna. 


Vel Cefare Augufto, 
di cui non fapretben 
dire, fepiù ff fta- 
to,òprudente, ò feli 

ce,ò fimio, è porente, 
e fe © nell'opere, è 
nelle parole più lude- 
uolese fegnalato; frà molte fenteze,che 
diffe.di ne@funa par che ranto fi pregiaf- 
fe, quanto di vna brev:ffima nelle filla- 
be,mà impottatiffimain totti inegonij, 
e fù. Fei?na lente. Affrettati Lentamente: 
fentenza, cheadiril vero, cnimma raf 

fembra . Impercioche come fia pc ffibi. 

le.chciomi affretti, fe |Etamente di pro 
ceder non lafcio è Ecomefàrò lento, fe 
frettolofamente opererò?Quefto è ran. 
to come dire, che inficme fia caldo, e 
freddo,crudele;e pistofo,pradigo, &T 
auaro » ardito, e timido ; precipitofo , € 
tardo; Fù tuttania fapientiffimo quefto 
detto, e non pure da Augufto frequen. 
temente vfaco, mà ancora ranto ftimato 
da Vefpafiano, che fiuwbolicamente lo 
fè imprimere in vna faa Moneta, ciò fù 
la figura di vn Delfino, animal velocif 
fimo con l’Ancera , inftrumento da te- 
ner fermi lenaui congiéto, come anche 
altri fignificarono l'iftelfo con l’accop. 
pramento della faetra , e della Remora; 
c vi fo,chtviaggionfe vn ferpente, che 
neila bocca fi prendeva la coda , lero- 
glifico del rempo, fignificando, che in, 

ogaitempo effer dee cfferuata queftao 

fentenza . Festina letite, 

2 Nécioèumpoflibi]e, anzi famma- 
mense ragionevole, perche come fanno 
1 Filofofi, ritrovandofi due còtrari in vn 
foggetto, vengono a coremperardfi infie- 
me, ceneri lta vnterzo mifto;che par- 
tecipa deli'vn»; e dell’alrroeftremo.o 
dasmbidue loro difcofandefi , rimana 
nel mezzo, così dal freddo, e dal caldo 
fi copone il tcpido » dal prodigo, & dal- 





l'auaro il liberale, dal biîco,e dal nero, 

I] verde,ò d'altro color mio j.foleva, 

dire Auanifto dunque, che fi doucua, 
contéperare la preftezza c6 latardiîza, 

fi che né per effertroppo frettolefo , fi 

foffe inconfiderato, ne per effer troppo 
confiderato , fi perdeffel’occafione del 
ben'operare; perche altrimenti chi non 
vede,quitigran dini, e dali’vno,edal. 

l’altro eftremo non ifchiva to fueceder 
poffano ? Se quel Medico.per andarcol 

piè del piobo tarda troppo a dar la me. 

dicina a quell'infermo, egli fene muo» 

re, prima chela riceva , ma fe gliela dà 
incofideratamente, in vece di nifanatlo, 
l'vecide. Sequel Capitano fenza pélar. Ddni del 
ui, afalta temerariaméte voa fortezza, la /ouer- 
cé vergagnti ecò danno dall'imprefa fi chia 0 j- 
parte, ma fe tr tarda miri le Pezza,òd 
meditate imprefe, dà tempo all'inimico dimora . 
di prouederfi, & egli le proprie forze, 
ingarno confuma, Se quel Giudice,fer- 

zaben veder imeriri della caufa, dì la 
fentenza ingiuftamente, priua alcuno 

del fuo,ma fe non sa uifolmerfi di profe= 

rirla ,non rendeil fuo achi fi deuesfe è 

troppo fieitolofo; fe ne lamenta vna, 
pa:tefetroppo lento, fe ne dogliono a+ 
mendue.Se precipitofamente codanna, 

fi fà conofce: perinsiuito, fe polonga» 

fenza ragione i! aludicio, fi dice,che né 

fà giuftiua . Sono danque da fuegirti 
ainendue quelli eftrem.i;ma particolare 

mente la troppa fretta, perche oue nel)a 

dimora fi tralafcia di farilbene, con ia 

troppa fretta fi fà fauéte ii male, & one 


.quilla fempre fi piòinvarieguife ano 


dar follecitando.quefta tranca la firada 
a gli aiuti, &afoccoifi. Er éinfomma 
derto commure,che, meliuseff peccarem 
im temporem , quam in jententiam. Horay 
l'alcro giorno tù da nor data fentenza in 
matetia,& in lire importanuffîma,cic é, 
fia le tribolationi qual folle la maggio» 
re, 


rIO 


Propofi. re, e dicemmo effere il tormento della 
Bione, confcienza, mà perche parue forfead 
alcune, che fofle data troppo frettolo- 
famente, e fenza effaminar bene i meri. 
ti della caufa,voglio che hoggi la riue- 
diamo, confiderando, che cofa fia que. 
fto tormento della confcienza , in che» 
vantaggio tutte le altre tribolationi, € 
che rimediovi fia. 
Tormen- 3 Che cofaé dunque quefto rimor- 
to di cò. fo, equefto tormento della confcienza, 
frienta » che altri peccando fente è Procedecgli 
che cofa da noi ò da altri? Se da aliri, come du- 
fa, queronpuòfuggirfi? feda noi, come 
noi,che tanto ciamiamo,diuentiamo di 
noi fteffi camefici è E naturale, 6 fopra- 
naturale?fe naturale; come non é vgua- 
lein tutti è fefopranaturale , come non 
fi perdeper la colpa ? Eatto dell’intel. 
lettosò della volontà ? Se dell’intellet- 
to, come non producendo egli la colpa, 
né ha la pena ? fe della volomia, come 
effendo ella libera , non potra , cosi vo- 
Gen. 18. Jendo,non produrlo? Che dirò io dun- 
20. que, cheegli fia? forfe vn'Ecodelle 
Opere noftre ? E fi come voce altamen- 
te proferita verfo incauaro monte,ò ca- 
uernofa forefta ivi prendendo forza,ri- 
tornaindietro , e quafia fè fteffa ripon- 
de; cosìilpeccato , la cui voce é tanto 
__—ftrepitofa, che fi fa fentirfinin Ciclo, 
E/ai. 59. onde diffe Dio. Clamor Sodomorum venit 
12. ad me , percuotendo nella profonda ca- 
verna del cuore; fa Eco, e rifpofta a fe 
medefimo, e perciò diffe Ifaia Profeta. 
I/a.30. Peccatanoffrarefponderunt nobis, 
21. 4 Opure,é vocedi Dio, noftro pie- 
tofo padre,il quale ci (prona al bene,e ci 
riprende; qual hora andiamo fuori di 
P/84.9- ftrada,come pur diffe Iaia. Awdient ver- 
bum pot? serga momentis , haceft via,ambula- 
teinea? Macome é quefta voce forma 
ta da Dio viene da Jui immediatamen- 
te, ò per mezzo di qualche Angelo, ò 
pur dinoi medefimi. 

Non vi é dubbio N. che talhora Dio 
parla al cuore de ferni fuoi immediata» 
inente », onde diceta il Real Profeta. 

Come for Audiam quid loquatsr in me Dominus Deus, 
sasa. bene fpello per mezzo di g.1 Angelis on 
de diffe Z:ccharia. Angelus , qu leque- 
bassr in me dixit, Ma quetta voce di con- 
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fcienzasdi cui qui fauelliamo, é forma: 
ta per mezzo del noftro cuore , e fi pu 
dire voce di Dio, come anche da San 
Gioan Grifoftomo é chiamata la con- 
fcienza Tubunal diuino., Hoc Tribusal; xom, 33 
dice egli fauellando della confcienza. de verb. 
Non pecunia corrumpitur , non adulationibus ra. (ud, 
acquiefcit , co quod dininumefi , & a Deone- Dora, 
Ftris impofitum menfibus , Non percheda 
Dio fia attualmente all'hora moffo il 
noftro cuore,6 la noftra confcienza con 
particolar influffo,perche ciò non acca- 
der fempre, fi proua , perche tal'hora 
queftodettame della co(cienza nonac- 
certa tl vero , e chiamafi confcienza er. 
ronea,ò fccupolofa.Si dice dunque effer 
da Dio, perche Dio ha nelle menti no. 
ftre ftabilito quefto tribunale, e pofta 
quefta regola, e quefto Macftro della 
confcienza, accioche ci foffe fproneal 
bene,c freno al male.E per intender ciò 
meglio. 

$ Ed'auuertire, che due potenze prin 
cipalméte furono da Dio donare all'a. 
nima noftra,in quarto intellettiva ; l'vna 
é l'intelletto , l'altra la volonià, quella 4? *Î° 
per conofcer il bene,quefta per volerlo, 
e farne acquifto , come parimente all’a. 
nima fenftiva furono datii fenfi per co 
nofcer ciò , che le faccua di meftieri , c 
l'appetito fenfitiuo,per bramario. Hor 
il bene é di due forti,perche alcuni fono 
habili adelfer folamenteintefi , e cono- 
fciuti da noi ; altri ad effer da noi opera- 
ti,e prodotti: Lio éfommo bene,ma no 
può efleroperato da noi, ma (ulamente 
conofciuto , & amato; le viruù fono be- 
ne, e poffono, anzi deuono efler da noi 
Operate,e pratticate. Quindine fegue, 
chel’intel eito la due forti di cognitio- 
ne, vnafichiama fpeculatiua , e l'alta 
prattica , quella fitermina al bene , 0 al 
vero,che é l’iftefo , in quato bello,e de- 
gno di effer conofciuto , Gita al bene in» 
quito,che deue elleroperaco,& eflerci- 
tato da nol.Her acc'ochel’intelletto po Lame 
tefle far bene Gito officio lo puide Dio gell'intel 
di vp lume naturale,ma doppio anch’c- leto, che 
giiin virtù, accioche manifeltalfe ; c le officiolab 
vena fpeculamue,e le prattiche: Egiie bia. 
bé veio, che GRolume né infegna tut- 
tele virtù in particolare, che così hau- 

scemo 
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Tremmotutte le (ciéze della natura, ma 
folamente in vninerfale certi princìpijs 
da quali per mezzo del difcorfo poffia- 
mo noi poi andar raccogliendo le con- 
clufioni, & acquiftando la cognitione 
de particolati, fi che écome feme, che 
virtualmete contiene la pianta, & i frur 
ti, machedceue effere rifcaldato dalla 
terra,e con l'aiuto anche dell’agricoltu 
ra fattogermogliare , e crefcere . E co- 
me danato, per mezzo di cui può l'huo 
mo prouederfi di tutto ciò; che gli fà 
di meftiero,ma è neceffario,che lo traffi 
chi, e fpenda,e ciò fece Din, acciochey 
haueffimo occafione di effercitarfi, e 
guadagnando la (cienza ela virtii con 
la noftra induftria,ci foffe più cara,e di- 
Jettenole,e ci faceffimo più degni di lo- 
de,c di premio, equindi é, che fi dice, 
che habbiamoin noi i principi} di tutte 
le fcienze, &ifemi ditutte levirtù,c 
che Socrate inducédo gli altri per mez. 
zo del difcorfo a conofcer la verità, & 
acquiftar la feienza, diceua, che gli aiu 
taua a partorire,cioè, *proder quella co 


gnitione,di cui hauendo prima in fe ftef 
fi la femenza, fi poteua dire, chene fof= 

._< fero grauidi, . 
Proprietà —6Quefto è quellume deriuatoin noi 
di quefto dal rifpiendente volto diuino , confor- 
lume. —mealdettodi David, Signatum eft fuper 


nos lumen vultus ti Domine Quefto é quel 
lo , che non fi nega ad alcun huomo, e 
Zoà.1.9 Colquale diffe $. Gionanni , che il no- 
tro Dio, z//uminat omnem hominem ve- 
mientem in bunemundum, Quelto é 1) So- 
le dice Ambrofio Catarino ; che faprà 
l'ira notra,non vuol San Paolosche tra 
monti mai , So/ non occidat fuper iracundià 
Primi pri *fram. Da quefto lume ci vengono 
cipî /pe- Mamfeftati quei primi principij, che fi 
rmlatiui, PICfuppongono , come fundamenti di 
tutte lefcienzes e non hanno bifogno 
dialcuna prova , comenelle cofe fpecu 
lative, che de quolibet dicitureffs , vel non 
effe ,eche contradittoria non poffunt verifica» 
ridecodem, Cioé, diqual fl voglia cofa 
é vero il dire,che fiaso che non fia,eche 
non fi può d'vn'iftello sffermarese nega 
re liftefla cofa. Nelle prattiche,e mo. 
Primi me rali. Quod tibi non vis fieri , alteri non fece- 
tiui. ris, Reddendum vnicuigue , quod fusnm 0, 
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e fimili, cioé, Non far adaltri ciò | che 
non vorrefti foffe fatto a te,& a ciafche 
duno fi ha da dare quello;che fe gli de- 
ue . Ma fiamo noi ancora gionti alla c8- 
fcienza ? Nòo,ma le fiamo vicini. Per. Lume di- 
cioche quefto lume naturale; in quanto confcien- 
manifena i primi principi delle virtù 24, che co 
morali, fi può dir Padre della confcien- fafia. 
za,la quale e lume parimente natura'e, 
che rifguarda la verità prattica , ma é 
differente dal già detto , che quello di- 
moftra quefta verità in vniuerfale, e ne' 
{uoi primi principij s ma quefta s’aggira 
intornoalleconclufioni, & alle verità 
particolari. quello rifponde no 
de primi seni nelle fcienze fpecula» 
tiue,quefta all'habito fcientifico. Quel 
lo fi chiama con voce Greca Sinderefi , 
quefta propriamente confcienza.Quel. Sirderefi, 
la t’infegna , che fi deue honorar Dio , e fuo off- 
quefta ti ftringe, e dice. Horvà,e di le cio. 
tueorationi, fenti la Meffa, fà riveren- 
temente in Chiefa. Ti dimoftra la Sin- 
derefi, che non hai de danneggiare il 
proffimo, la confcienza ti tringe, edi. 
ce: Dunque paga i debiti tuoi , traccia 
quella poliza falfa, reftituifci quel de- 
pofito; tralafcia quella lita ingiufta, e fe 
tù non effequifci ciò , ch'ella comman. 
da,ti riprende, ti rimprovera Ja tua col- 
pa, ti minaccia , enon ti lafcia viuereo 
quiero. 

7 E qual cane pofto alla guardia del- 
l’anima , che (corgendowientrare il ]a- 
dro del peccato, non ceffa mai didatra- 
resche perciò fu detrtoa Cano, Simale Gen. 4.7. 
egevis fFasim in for.bus peccatum tusum aderit, . 
nell’hebreo propriamente ad 0/fism pec- 
catumtuum cubabit, Starà comecane fe Confcien= 
dendoavaniialia porta, e latrando, é 7, CADE, 
qual Fifcale diligente della corte cele- Fifcale. 
ftiale,che non Jafcia fia pregiudicara la 
ragione di Dio, e perciò fempre litica 
col peccatore, conforme a quel detto, 
Non litigabit fpiritus meus cum bomine»: G 
Che con fi legge, e nel tefto Hebreo, 
one noi, Non permanebit fpiritus meus in 
homine, è qual terfo fpecchio, che fem. 
pre dimoftra all’anima la fila bruttez. 
za,c deformità, come le vien minaccia» 
toda Dio, Arguaws te, & ffatuam con 
tra faciem suam. Eilrinfomma val per 

cento, 
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conto, perche, ouc a gli altri Tribunali 
molte perfone interuengono è qual co- 
me giudice,qual come accufatore, qual 
come teftimonio , qual come carnefice, 

vì la confcienza fola fa l’officio di tur- 
ti,dice S.Bernardo , Omminm fiquidem de- 
bitorum noftrorumipfmeft teftis , ipfaiudex , 
ipfatortor, ipfa carcer ipfa accufat, ipfa indi- 
catsipfa puni?,ipfa dammar Quefta dunque 
è quella, che 10 diceua, che più d'ogni 
altra cofa ci travaglia, ci tribula, eci 
tormenta , &_ hora di nuowo fon per 
confermarin. Ma non vogliamo fentit 
in prima le ragioni della contraria par- 
te? Già furono nella precedente Lettio- 
ne dette molte cofe in fauore de glial- 
trilitizanti, quì voglio, che proponia- 
mo folamente vn argomento in genera- 
le pertutri,ma digran forza. 

8 Eté,chefeil tormento della Con- 
fcienza fofe veramente il maggior di 
tutti, non vi farebbs alcuno.che peccaf 
fe mai; Si prowa chiaramente, perche» 
non vì é alcuno.che pecchi,fe non,ò al- 
lettaro daqualche diletto , ò (pauenta- 
todaqualche tormento ; per effempio 
fe rompi il digiuno,ò lo fai allettato dal 
diletrose gufto, che tronar fperi in quel 
cibo, ò per non fentir il rormento della 
farsc;ò peraltro fimile fine, ferubbi; 6 
ciò fai petil diletto, che hai di poflede- 
redanari, f per mezzoloro alcuna al. 
tracofa, © per fouuenir a qualche tua 
necefTità,cheti aff.igge , e così dir pof- 
fiamoditutrele altre colpe, come ben 
notò il Padre S.Agnftino. Horil dilet. 
to,che nel peccato fi ritroua , non hau- 
rebbe forza fopra di te, fe ti folle vn'al- 
tro diletto maggior propofto » né il tor- 
mento, fe temefli di tormento maggio- 
re. Mafertormento della mala con- 
fcienza , é maggior di qual fi voglia al- 
tro tormento, & agni volta , che fi trat. 
ta di peccato,eglicis’apprefenta auanti 
agliocchi, dunque per fuggir rormen. 
to non vi fara alcune, così fciocco , che 
pecchi, porche fuggemlone vn minore, 
neincòrrevn maggiore, cioé, quello 
della mala confcienza. In oltre fe1l tor- 
mento della cenfcienza, €11 maggiore, 
ancheili dil.tto dell'itefla fara maggio 
re d'ogni altro diletto, e per confequen» 
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z2 per non perdere quefto grandiffimo 
diletto, non vifara alcuno , cheneab- 

bracci vn minore. Maquando ben an- 

chela buona confcienza non apportaf- 

fe diletto; bafterebbe il rormento della 

cattiva per tor la forza alla calamita di 
ognialtro diletto. Pofciache più facil 4/;x#2s 
cofaè l'attenerfi da vna cofa, che piace» /e più fa- 
cheil fopportarne vna che difpiace, più cije chele 
ageuolmente fi lafcia vna vinanda deli fsgirzze, 
cata,che mangiarne vn'amara,& infino 
glianimali bruti con le sferzate fi ten- 
gono lontani da cibi , che loro piaccio. 
no;e da altri diletteuoli oggetti. Se dun 
que il tormento della confienza é tar- 
to graue,quanto fi dice, non vi farà alcu 
no,che per non fopportarlo | non lafci 
ogni illecito diletto, perche fequefto fi 
fà per tema , © di sferzate, è d'infamia, 
molto più fi farà pertema di quett'al- 
trotormento, che é più certo , più pre- 
fente,e maggiore. Grarndeargomenio 
é quefto, non lonego, tutrawia non mi, 

parto dalla mia propofta conchiufione, 

non vi efler tormento vguale a quello. 

della mala confcienza , e poiche haure- 

mo confiderati i funi vantaggi fciorre- 

mo anche la propofta ragione. 

9 Il primovantaggio dunque , che yàraggi, 
hà:ltormento delia mala confcienza. che fopra 
fopra tutti gli altri, é quanto alla dura. gli altri 
tione, petche fe confideriamo il princi» sormenti 
pio eliaéla prima pena, che patifca il 4à quello 
peccatore, fralfincellaci’vitima , fe la della ma- 
continuatione non é interrotta già mai. fa cdfrien 
Ella é la prima, perche fi come prima za. 
d'ognialtro, ella é confipevole della 
colpa, così parimente é la prima a dar- 

lienela condegsa mercede. Quefto. 

c quello, che dille il Signore a Caino, Gen, 470 
Si male egeris Fatim in foribus peccatum 

tuum adent, dille farim, fubito, per- 

che non vi fi pone alcun tempo dimo» 

zo, evngiudice la confcienza , la qua» 

le non dà alcun tempo di difenderfì al 

reo, mafubitolo tormenta, eche per 
quello, In foribus peccarum tum aderit » rhidem . 
s'intende Ja pena, &il caltico, fi pro. 

ma per ragion delia contrapofitivne,. 

perche prima immediatamente dif- rbid. 

fe, Si bene egeris > reespies, nc havetci E prima 
il premio, e ic farar malescheafpe:ti, di tus:i. 
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chefi dica,fe non,farai caftigato? Que- 
fto dunque vuo] dire fubito allerue 
porte farà il peccato, ma perchenon, 
Caftigo dille qui parimente,Recipies : Nonfi ri- 
Za fa Ref ceuecosi il caftigo, come il premio? Se 
fo viene a donque dell’opre buone dice Dio, che 
ritromare fi riceverà il premio , perche non dice, 
i! peocato Che dell'opre cattive fi ricenerà la pe- 
re. na? Per fignificareiquefto bel miftero, 
cheilcaftigo della colpa non accade, 
cheil peccatore da alcun altro l’afpetti, 
perche fe lo ritrouerà alla fva porta, fen 
za faper da chi:la (ua confcienza freffa 
farà il carnefice,e la (pada, che gli traf: 
figetà le vifcere,& il cuore, come fi di- 
Prou.12, Ce ne' iromerb.al 12. 18. Gladio pungitur 
18. = confeienti@. Così parimenti San Gionan 
Chryfeft, CAritoltomo nota homi!, 80. in Matth, 
Mat 25. Che quando l'eterno Giudice darà la 
34. fentenza in fauore de glieletti, dirà. pe. 
mite Benediiti Patris mei: Venite, ò bene- 
detti del P’adremio, ma quando fauel. 
lerà a' cattiui,dirà folo.Ite maleditti,e n6 
iferen Viaggiongerà Patris mei 6 d'aliri, per» 
e buo Che. cue buoni hanno Îa beasditilone 
ni,ecarti 48 Dio i cattivi hanno la maledittione 
da fe ftelli,eglino fe la procurano , egli» 
no fe la danno eglino per mezzo della 
confcienza l’efequiranno ; e cofî a Cai. 
no,fi dice,In foribus peccatum tuum aderits 
vi fatà:machi velo portò? Chrvelo cò 
dulfe ?come vi venne? Tu che lo parto- 
rifti , ivi parimentelo collocafti pertna 
pena. Onde ben diffe l'iteffo San Gio. 
Chryfoft. Chrifoft.(er. s. de Ieiunio. Primum ma- 
Boetio . Imm eft,effe malum:ce Boetio 4. de Confol. 
Improbis nequitia ipfa fupplicium eft. E \'in= 
refero ancora! Gentili, frà quali Seneca 
così fcrifse neli'Epifola 98. Prima pec- 
cantinm poena eft peccaffe, nullumenim fcelus, 
dicet illud fortuna exornet , muneribus fuis, 
impunitum eft quoniam fceleris in fcelere fup- 
plicium eR . 
Termito  *° Mîforfe, comeiltormento della 
PASSA confcienza é il primo,che cominci, cofi 
foiezans È PArimente 1l primo a finire? Appunto, 
anzi eg'inon finifce mai, ceffano ì dolo» 


ui,melgim 
dicio . 
Gen.4.7 


Seneca. 


se ri,banno tregua le guerre,i carnefici, € 
tormentatori fi ftancano,ma quefto non 
finifce, né fi ftanca mai , tiaccompagna 
Isb 20. infinn:lla fepoliura, Ofaeins, diceva il 


15 Santo Giob del peccatore, Replebuntur 
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vitys adolefeentia fue s dé cumeo in puluere 
dormient. Vendono Giofcffo i fuoi fratel 

lia gl'I(macliti fanciulletto,egli dinien 
grande, paffans molte decine d'anni, 

eglino lo veggono Vicerénell'Egitto »- 

e non lo conofcono,ma frà tanto tempo 
s'era acquetata la loro confcienza? non 

già, ma gli rormentaua, g'iaccufava,fi 
che furonosforzaria dire, Meritobac pa Gen4n. 
timur , quia peccamimus in fratrem nofirum, 3! 
Muore 1l padre lo:n Giacob, & eglino 
fe ne vanno a Giofff » apregarlo, che 

non fi ricordi della ingiuria da loro ri- 
ceuuta. Machiti muowe ? chi fi accu» 

fa? havenanoin Giofeffo forfe veduto 
qualche fegno di animo irato, ò vendi- 

catiuo ? nò, chi dunque li perfeguita ? 

era la propria confcienza , che nonli la- 

fctaua ripofare dopo tanti, etanti anni . 

In fomma con la vita fin:fcono tutti i 
tormenti, ma non già quello della con- 

fcienza, perche perfeguita il peccatore, 

fin nell’Inferno,e gli rode le vifcere,per 
che vermis corum non morietur, quelto ver- 1/66 24 
me continuamente li roderà , neeglino 

lo potranno vecidere, ne egli è per mo- 

rire giamai, " 

11 Maforfe, (e ben tofto comincia,a 

non hà fine, nel mezzo farà interrotto ? 

nò,farà torméto c6tinuo,farà febre,che 
intermette , darà qualche fpatio di ripo- 
foalreo rormétato? r’inganni.é tormen 

to,che nò ceffa mai, che nò ammetrein 
terr6pimeto alcuno. Né vié miferia, © 
infelicità alcuna, che nel fonno non fi la 
pifca,non addolorato , è pouero, od in- 
fermo,che mentre dorme ; non babbia 
qualche poco di ripofo,dt requie,di pau 
fa.Onde diffe vn Filofofo,che pla metà 

della vita tutti gli huomini erano vgual 

mente felici,intendendo per quelta me 

rà il tempo, nel quale dormivano,in cui 

ne il felice gode delle fvefelicirà ne del 

le fue miferie l’afflitto fi duole. Mala 

mala confciéza ne ancheméniedormi, 

ripofat ti lafcia. Si dixero, dif. in perfo- 

na divnodiquettit:lrii ».Giob,Confo. 7087 13 
labitur me lettulus meus, cy reuelabor loquens 14. 
mecuno in ffratu meo , terrebis me per fomnia , Ne mei fi 
Cs per vifiones borrore concuties. Si peufe interràpe 
ro di potermi ripofar quieramente nel 

mio letto ,mifpauenteraicon fogni, e 

con 
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con notturne larue mi torméterai. Così 

Ne anch: di vn certo Apoliodoro,huomo fcelera 
in fegno . toriferifce Plutarco De Sera numinis vin- 
dia,che gli parena vederin fogno, che 

folfe da gli Sciti fcorticato,indi pofto in 

bollente caldaia, eche dalla caldaia ftef 

fa il cuore tacitamente gli diceua. Ego 

ribi borum fum caufa: to tuo cuore, io tua 
cOfcienza ticagiono quefte terribili for 

me,e ti tormento. E generalméte di tut 

_ ti Senecaep. 105. Pura? fe etiamfi non de- 
E(fempio prebenditur, poffe deprebendi , &p inter fomnos 
dli Appol- mouetser, cp quoties alicuins fcelus loquitir de 
lodoro. (uocogitat.Non fatis illi obliterasuno videtur, 
mon fatis tetturi Nocens babuit aliquando la- 
rendi fortunam,nunquam fiduciam.Sì che il 
Jetto deil'empio é qual equuleo, qual 
graticola di ferro » qual ruota, che lo 
cruccia,ctormenta. Se donqueil letto 
ritrouato per ripofo deli'affuutte mébra; 
e per riftoro dell'affaricara mente, é del. 
la confcienza inftromento fiero di tor- 
mentari cattiui, quando mai fi potrà 
credere.chefiano per ritronar ripofo, e 
pacc? Quid erumniofins , diceua molto 
bene S.A.nbrofio. Cumipfe lettus ad com- 
munem quietem datus, grane vulnus infligat? 
3°. Sapeua per prouail penitente Proteta, 
quanto tormento nel letto particolar 
mente gli apportaffe la confcienza;e per 
Pfal.6.7 ciò diceva , Lawabo per fingulas notes le 
(tum meum , lacbrymis meis ffrratum meum 
rigabo; Lauerò per ciafcheduna notte 
il mio letto, & l'adacquerò con le mie 
lagrime; Ma percheilletto più tofto, 
che il pauimento ? Perche la notte più 
tofto,che il giorno? Perche in quel tem 
po, &in quel luogo particolarmente la 
confcienza lo tormentaua;e gli ricorda- 
ua le fue colpe, onde anche altroue egli 
dice, Qua dicitis in cordibus veftris,c& in cu- 
bilibus veftris compungimini. Quan dicel- 
feshabbiate compuntione, e dolore del 
Je colpe, Ie quali la voftra confcienza vi 
"pd Sen mentre dimorate ne’voftri 

etti. 

Nedaluo 1. Maforfe di quefto tempo folo del 
gu.ò tépo. la nottese di quefto luogo nel letto con 
tenterafli la confcieriza ? Appunto, non 

v'é luogo, incuiclla non ti fegua , non 
tempo,in cui non ri tormenti,perche da 

leioue fuggirai,fe femprela porti reco? 
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In qual tempo non ti tormenterà,fe più 

d'ogni cofa temporale é reco congiòra ? 

Qual rimedio potrai ritrovarui,fe é nel 

la prù interna parte del tuo cuore, oue 

ne arrivano le medicine,ne vi fi può 2p- 

plicar impiaftro? Come la placherai? Se 

é di quei ferpenti, i quali non poffono in 
cantarfi.e de' quali dicena il doléte Pro 

feta, Mittam vobis ferpentes , quibus non ‘f? 1er,8.17 
insantatrio? V’é grand'fferenza fra la, 
fuperbia,c gli alrit vitij.che gli altri par 

che tal'hora fi fatijno,e s'acquietano,al- 

meno per vn poco, quel golofo, poiche 

s'é riempito il ventre fino alla gola.é for 
za,chelewila mano dal piatto, quell’ira 
condo,e vendicatiuo, da poiche hà veci 

fo il fnuo nemico, non hà più,che b'ama 
re.Mala fuperbii, came che confitte ne 

penfieri della mente,non ha termine al- 
cuno,onde diffe il Salmilta , superbia co. P/Al.7 3. 
rum,qui te oderunt, afcendit femper, & 1 pr 23. 
tiente Giob , Cundtis diebus fuis impius fu 106 15» 
perbit, etal apponto éla differe..za fa 20. 
gliefterni dolori del corpo, & il tormen H4 pre 
to della mala confcienza, quelli. perche portioneo 
hino pet foggetto la carne debole,e fiac co» /a Sw 
ca,e neceffario che pur tal’hora fi rimet perbia. 
tano, e vengano meno ; ma quefta non 
celfa mai, perciò nel fopracitato luogo 
di Gioblegge.il Caierano. Cunttis disbus 
vite fua impius dolet,é addolorata l’empio 
tutti giorni della vita fa , & accioche 
non credefli , che quefti dolori gli ve- 
niffero da altri, rraduffe la Bibbia Re- 
gia,Seexcraciar.Sicruccia, e fi tormenta 
da fe fteffo,& altri per ifpiegar quali fof 
fero quefti dolori,traduflero.Impius om. 
ni tempore fibi afcifcit dolores parturientis fa" * 
mina. Si và procacciando dolori, come 
didonna , che partorifce, che è quello, 

che diffe parimenti il Profeta Of:a + al Figur. 
13. Colligata eff miquitas Ephraim, abfcon- Ofea 13. 
ditum peccatumeins , dolores parturientis ve- 2. 

mient ei, 

13 Etecco,chenò folamére fono lun- Qual do- 
ghiffimi quefti tormenti,ma ancora gra /or di par 
uiffîmi, poiche fi chiamano dolori di to. 
parto, che fono i più orani. che pofano più dele- 
fentirfi,e con reginne a quefti fi afomi. refo del 
gliano. Prima perche, ficome la donra parso. 
ftella fù quella, che formò la creatura, 
che a.l'hora del parto le reca torméto,e 

non 


Con dolo- 
ri di par- 


AdHeb, 
9.14. 


If 3733. 


Ofe.7.9. 


Luc 6. 
42. 


Del tormento della mala Confcienza. 


non hà da lamentarfi d’altri , chedi fe; 
cosi l'anima é quella, che genera la col- 
pa.la quale poi le dà rormeto, e nò può 
d'altri,che di fe ella dolerfi. Appreffo 
perche fi genera il partocon qualche, 
diletto, quale poi molto compiutame- 
te viene cotrapefato dalla pena del par- 
to,ccosì l’anima infelice da quel poco 
diletto,che peccando gufta, indur fi la- 
fcia ad effer a fe medefima cagione di 
quefti rormenti.Terzo,non può fperar 
}a donna termine a fuoi dolori infin, , 
che mandato non ha fuori il parto; né 
l'anima peccatrice fin che dentro di fe 
accogliela colpa, époflibiie , che a fuoi 
tormenti ritroui finc . Ma aggiongo, 
che più d’ogni altro parto è quefto del- 
la colpa dolorofo. In prima, perche, 
quando il figlio é motto , reca molto 
maggior dolore, & é più difficile a ca- 
vari fuora, ce quì quett'infelice parto É 
morto , chepeiciò diceva San Paolo, 
emundabit conftientiam noffram ab operibus 
mortuis. Apprefio, quanto più la donna 
è fiacca,per non hauer forza di mandar 
fuoriil parto » fente maggiori dolori, 
onde diceua Ifaia, veneruni filij vfgue ad 
partum; & non eft virtus pariendi, e quì l’a- 
nima peccarrice € fenza torza alcuna; 
perchs. Comederun alieni robureius. In 
oltre,quanto più grande é il figlio, reca 
dolori maggiori: n.a quì è ranto gran- 
de, che é marauiglia, come poffa efer 
capito dall'anima : vntraue chinon sa, 
che è molto maggiore dell’occhio ? chi 
non sà parimente, che1l luogo effer dee 
maggiore, ouero almeno non mivore 
delia cofa, cheinluifi alluoghi ? Chi 
direbbe dunque,che vn trave capir po- 
reffein vn'occhio ? Epure Chuito Si- 
gnorneftro ad vn Hippocrita peccato- 
ie diffe. Eyce primum trabem de oculo tuo. 
Prefupponenao,cheegli vi fofle , e d'- 
moftrando,che queila proportione; © 
per dir meglio, quella fproportione ha 
il peccato con l’anima neftra , che ha- 


Cagieni ver li vede con vn gran irauel’occhio, 


concorre - 


c pur l'anima jo ritiene dentro di fe è 


ti al ter- Qual maraviglia,che fenta dolon eftre 
mero del mie molto più che di parto ? 


la con-- 


feienza, 


14 Liù chiaro conofceraffi ancora, 
quetto,fe confidereremo le cagioni,che 


If 
concorrono a quefto dolore, che fono, 
comeinognialtro parimente, trè.il fog 
etto » l'oggetto, e l’vnione frà di loro. 
eue confiderarfi il foggetto , perche 
quanto più quefto è delicato , e fenfiti- 
uo,tanto il dolore é maggiore , così l'i- 
ftella percoffa molto maggior dolore 
recherà riceuuta nell'occhio , che nel 
piede, perche l'occhio è membro aflai 
più nobile,e delicato. Hor qual é il fog- 
getto del dolore della confcienza ? Il 
più nobile , il più delicato s che fia nel- 
l'huomo; il cuore, e l'anima,e quella, 
parte dell'anima, cheinlci è più delica» 
ta, cheè la ragioneuole , la parte fupe- 
riore, perche fi come il peccato fi com. 
mette dalla parte ragioneuole ; che fola 
è capace dicolpa, così parimenti il ri= 
mordimento; e la pena di hauerla com- 
meffa,a lei,e non ad altri appartiene; per 
ragion dunque del foggetto n6 può al- 
cuna altra pena effer maggiore , non ve 
n’cffendo né più nobile,nè più delicato. 
Aggiungi neanche vguale, perche 


non vi é altra cofa, che arrivar poffa ad 
offenderla, perche a lcinon arrivano le 
percoffe,le ferite,i veleni, le ingiurie,ne 


alcun”altra forte di offefa,e fe bene tal”- 
hora di quefte cofe fi duole, ciò fa non 
come di offefa,ò dini proprij ma di co- 
fe a fe care, © congiunte, come di quel- 
le, che danneggiano sd la fua carne, ò 
gliamici,ò le facoltà, 0 l'honore,ma nò 
già la fua propria foftanza,onde hauen- 
do diftaccato l'affetto da quefte cofe e- 
fierne,e dalla p opria carne,come heb- 
bero i Santi, non fente affanno dialcu- 
nadi quetfte off.fe; e quindi è,che di 
cena quella bocca d'Oro di San Gioan 
Grifvitomo, che. Nemoladitur, nifi a fe» 
ipfo. Percheaquefta parte, che è pro- 
pria dell'huomo, non arriva offefa, fe 
non quella » che egli fà a fe ftelfo per 
mezzo della colpa , da cui il tormento 
deriva della confcienza. Hot quindi 
argomentar poffiamo, quanto grande 
fiaquefto tormento, perche nion pur è 
proprio della più nobil parte, ima anco. 
ra è folo > fiche douendoitormenti 
della parte ragionenoleeffer maggiori 
di quelle delle altre parti, come mag- 
giori fonole fue contentezze, e mag. 
2 giore 


116 


giore la fua nobilià,e tuiti efsedo riftrer 
ri in quefto folo della mala confcienza, 
è neceffario il dire, che pofti inficme tnt 
ti i doloristuttii tormenti, tutte le infir 
mirà,tutre le rribolationi,che patirpuò 
Ja carne , è lhuomo per ragion di qual 
fi voglia altra parte, non arrivinoal tor 
mento della mala confcienza » perche 
altrimenti più capace, e potente, a pati- 
re farebbe la carne,che l'anima. 
Termito 15 V'èdipiù,chefe ben quefto tor- 
della ma MEO È proprio dell'anima ragioneuo. 
la còfcien e» trappalfa in ogni modo ancora nel - 
«e rrapaf l'altre parti, & offende ancora la carne 
Sa ancora tela, perche come diffe il Sauio , Spiri- 
mella car. #4! triftis exficcat offa, E quantunque pa- 
me . ia ciò communea tutti i dolori dell’huo 
Prou.17, MO» che fiano di qual fi voglia parte » 
23.  l’affliggonotutto» perlagrande vnio- 
ne, ecommunicatione ; che è fra tutte 
le fue parti onde effendo addolorato il 
piede,fi lamenta la lingua,fofpi ra il cuo 
re,c la volontà fe ne attrifta. V’é adc- 
gni modo quefta differenza, che la par- 
re ragioneuole,come quella,che é fupe- 
riorese patrona , benche naturalmente 
fia difpofta a participar de’ dolori delle 
altre parti, puòtuttauia far tall'hora, 
forza afeftelfa, e dolendofi la carne; 
rimaner ella lieta , cc me molte volte fi 
é veduto, non folamente ne’ Maitiri; 
ma ancora in alcuni altri, che tormen- 
tati con ifquifitiffimi cruciati , ftauano 
tuttauia lieti, e ridevano nelle pene lo- 
ro;ma la carnesla quale è ferua,e dipen. 
dente affatto dall'anima, mentre quefta 
fi duole » non può non participari fuoi 
affanni,e fe pur lieta nel di fuori fi mo+ 
ftra,è vn’allegrezza fimulata e finta, e 
commidatale dall’itefa Signora,che é 
la volontà.Effendo dunque 1) tormento 
della mala confciéza proprio della par 
te ragionenole ; non poffono tutte le al- 
tre partise potenze inferiori non parti 
ciparne, e può dirfi tormento di tutto 
l'buomo: 
16 Laondebendiffeil Sanio , fauel» 
£c;. jo lando de caftighi de’ peccatori,che vin 
È verme, dita carnis impsj ignis, &p vermis. La vena 
che rode detta della carne del’Empio è il fuo- 
ancora ln CO» & I verme; macheintende egli pet 
carna,  eime? Forfe quelli, che sederanno la 
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rg leparata dall'anima, e poftà 
in vn Sepolcro ? Ma di quefta pena po- 

co fi curerebbe l’empio , ne è propria di 

lui, perche tutti gli huomini buoni, e 

cattini, fe non è per piivilegin particola 

re conceduto da Dio ad alcuno, hanno 

l'ifteffo fine; ne forfe detto haurebbe 

Vermis nel fingolare,ma vermes,nel plu- 

rale. Quefto verme dunque, di cui egli 
fauella,non puote effere altro,che quel» 

lo della mala confcienza, di cui difse Ifa 1/ 66.24 
ia,dal quale forfe egli il role, Permis eorà 

nen morietur,Ma perche quefto actnbui- 

fce più tofto alla carne, che ali’anima ? 

Pareva che dir doueffe, Vinditta anime 

impi, 6 almeno Vindiftaimpi , e NON Car- 

nisimpij: Efendo quefto verme nell'ani- 
ma,enonnella carne. Diffe con rutto Empie né 
ciò per eccellenza bene,prima perche, altro, che 
l’empio è tutto carne, vine,come fe non carne. 
haneffe anima,e quefta noramandoal- 
tro,che carne,é tramutata in carne, con 
forme a quel facro detto, Non permanebit 
Spiritus meus in bomine in aternum , quia saro 
eft , E perciò con ragione il Sauio fotto 
nome dicarne,e l'anima,e tutto l'empio 
intende. 

In oltre difsebene , perchequantun sezdara 
que fia quefto verme proprio dell'ani gione del 
ma; &inlei,edaleinafca, nonlafcia sormenso 
tuttavia di tormentare anchela carne » della con. 
e perche l’empio non fi cura d'altro; frienza 4 
che della propria carne, gli fa fapete che è if 
ilSauio, che anche quefta farà tormen- peccato, 
tatasnon pur dal fucco , ma ancora dal 
verme della mala confcienza, e pone, 

ucfta pena nell’vitimo luogo dopo il 
uoco,per infegnarci, che è peggiore , e 
tù da temerfi , che l'ifteffo fuoco dell’ 
nferno. 

17 Segue la (econda ragione di que- 
ftotormento, cioé ; l'oggetto » il quale 
non éaltroscheil peccato , come ben lo 
conobbe Dauid, ilquale diffe , Pecce» 
rum meum contra me eft femper, 1l mio 
peccato è quegli, che mi combatte, che 
miaffligge, che é11 mio contrario , che 
fempre mi tormenta. Ecome difse 
Marco Tullio, Sum quemgue fcelus 
agitat; Che é quello parimente , che fù 
detto a Caino ; Si maleegeris, Hatim im fo- 
ribus peccatum tuum aderit. Ad affligger- 

Ue 


Gen.6.;7 


P/.60.5. 
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tijetormentarti Ma del peccato;chi nò 

sì , chenon può ritrouarfi cofa peggio: 

re, nè più nociua ? Dunque anche la fe- 

rita, ela percofla , & il dolore derinato 

2 da lui, farà il maggiore di qual fi voglia 
Dueeffet altro del Mondo. Poffiamoinoltre da 
si princi- un'effetto di Iutargomentar all'altro, 
pali del perche due effetti principalmente (ca- 
pescato. rurifcono dal peccato, l'vno è privati» 
uo;l’altro per così dire è pofittuo, 11 pri- 

vativo è (pogliarci di molti beni ;11 po- 

fitiuo l’arrichirci di moltimati. Hoc 
nafcendo quelti due efferri dali'ilteffa 
cagione,e concorrendo ella cò ogni fua 
forza;cosi all’vno, come'all’altro, dalla 
grandezza dell'vno bèn poffiamo me- 
ritamente argometar quel'a deli’altro. 
Malagradezza dell'efferco privativo, 

chi potrà fpiegarla ? Intelletto, & elo- 

quenza infinita vi bifognerebbe,e forfe 

non farebbe neanche baftevole, perche 

ci priva d'vn bene infinitamente Infini- 

to scheé Dio. Horl'altro effetto, che 
chiamamo pofitivo, qual éegii? Il tor- 

meuto della confcienza, che è atflittio- 

ne, e pena; figlia propriamente del pec+ 

cato , ma fe quefto fecédo effetto ha da 

effer proportionato al primo , qual farà 

egli? Quanto grande. quanto eccefli. 
uo,quanto infopportabile; quanto inef- 
plicabile? Non v'è lingua humana ; ò 
angelica, che ciò bafti a dichtarare. 

Puo cio confermarfi cò l'éfempio della 


morte corporale, perche fi come que.- 


fta percheci priva della vita, cheè il 
maggior bene , che fra temporali noi 
pofi:diamo ; è parimente ftimara la più 
terribileve dolorofa pena,chefiaal Mò 
do, cosi il peccato; 11 quale émorte fpi- 
rituale dell'anima; come ci priva d'vn 
bene molto maggiore, cosf parimente 
il doloreschefeco reca, effet deve îl più 
grande, & il più ‘ecceffino,che firi- 

troui. 
__— 18 Finalmente può c6fiderarfi l'ynio- 
Vv nione ne fra l'oggetto. & 1] foggetto, frà 11 pec 
del pecca cato,e l'anima, e quelta pure é vna, 
so cd l’a- delle maggiori, che ntrouar fi poffano, 
nimagna [n prima, perche molti oggetti fogliono 
lu. = vnirficòle potézeloro peralcunimez. 
zi, come il colore per mezzo della fua 
immagine, chiamata fpecie inté rionale 


| ..! Deltormentodella mala Confienza. ‘tr 


da Filolofi; con la potenza vifina, ma 
quì lenza alcun mezzo pet fe ftello im» 
mediatamente è vnito il peccato all’ani 
ma,né folamerte fi ferma nella (uperfi. 
cie, come molti accidenti nel corpo,ma 
penetra nelle più interne parti di lei. e 
può meglio farlo di qual fi voglia acci+ 
dente corporeo , pet non hawer quanti. 
rà,ne effer foggetto quanto, dalche ne 
nafce nelle cofe corporee, che vna non 
può penetrar l'altra. Acg'ungafi, che 
tion pur è.vnitocon l'antima , come for= 
ma con la fua materia;'è comeacciden- 
te col fuo foggetto è ma ancota come 
effetto con fa fua cagione, e come og- 
sati con la fua potenza; non di paf- 

aggio, come molte forme , ma ferma= 
mente; anzi infeparabilmente, fe non è 
dalla diuina potenza feparato | da vnio-. 
ne dunque cosi (tretta , che fe ne può 
afpetrare,fe nonche tutto 1] fo veleno, 
ciutta la fuva malitia, e rutti i (uoi danni 
all'anima mefchina fiano communica- 
ri dal peccato? 

19 Hor argométiamo così, l'vnione, 
cheil peccaro hiebbe c6 la Sacca huma- 


Molto 
maggiore 


nità di Chritto Signor Noftro, fù molto: 4; 
COMORE queta etaregiitni contate casier, 


ma peccatrice, perche con quella né fù. 


vnito, come forma col fuo foggetto, ne 


come effetto con la fua caglone, perche 
egl: fù innocentiffimo, & impeccabile, 
ma bebbe folo vna vnione eitrinfeca 
d’imputatione, ch'egli volle prender fo 
pra di fela pena joro, èfe gli vnicome 
oggetto, confiderando la i0ro malitia» 
e pure gli farono cagione dito dolo- 
re, che glifecero fudar cortebté fiume 
di fangue,e patire vna dolorofiflima & 
ignominiofiffima morre, che farino di 
que all'anima peccarrice, colla quale fo 
nocosì ftretramente vniti, che fl poflo- 
nodir quafi vna cofa ftefla è Quefto è 
quello, che diceva1l medefino Saluaro 
re alle dorine ; che piargeuano fopra di 
lui, Super vos flete . o Super filios vefros, 
quia fi in vividi ligno hac faciunt jin arido quid 
fit? Quafi diceffe, fc 10, che non ho ti- 
gnola,ne verme di peccato, patifco tan- 
to,che farà illegno fecco cauernofo,ca» 
rolaro, etutto rofo da quelto mornife- 
ro verme della colpa . e della mala con. 
3 fcien- 


col Salua 
tore. 


Luc, 23, 
28. 
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fcienza? Se dunqueil rimiraril peccato 
come colpa alirvi,fit cofasche diede tà- 
ro affanno al Noftro Saluatore, che fu. 
però il dolore della Croce, e della mor 
te; efendo che furono maggiori 1 dolo- 
ri fuoi interni de gli efterni, qual dolo- 
re,qual affanno cagionerà diquella , di 
Termiéto cui è pprio parto? Né voglio io perciò 
della ma- dire, che afolutamente fia maggiore il 
la còfcien tormento della mala confcienza de’ do 
Za,è mag lori del noftro Saluatore, perche quetti 
ore de i furono fopra modo ecceffiui , per ragiò 
tormenti del Seta quale, e conofcena mol 
della Pafto meglio la deformità del peccato, e 
fione del dall'amore, che all'Eterno Padre porta 
Saluatore 02 fi rendena più habile a fentire.pena , 
ma folamére,che per ragione dell'vnio- 
ne maggior tormento è habile a recar il 
peccato achilo commette , diquello , 
che fece al Noftro Redentore;e nell‘al- 
tra vita all’anime dannate é credibile, 
che lo techi. 

Se dunque per conchiuder homai 
quefta prova, &il foggetto é la parte 
più nobile,e più delicata nell’huomo: e 
l'oggetto è la peggior cofa del Mondo, 
e l’vnione frà di loro è delle più @tret- 
tesche polfano ritrovarfi,chi non vede, 
come neceffariamente ne fegue, che 
quefto tormento della mala confcien- 
za fiafopramodofiero, crudele, & ec- 
ceffino ? 

20 Non fentono gl’Infedeli tato que 
fto tormento , quanto fentito vfene da 
vn fedele,perche ficome quefti hà mag 
gior lume, e meglio conolce ia deformi 
ta del peccato, cofi hauéndolo com. 
meffo,ne fentemaggior pena, e con tut- 
to ciò l’hebbero per cofi graue,&_ ec- 
ceffivo,che ftimarono non ritrouarfene 
Sen.ep.i6 altro pari:Onde diffe Seneca , Prima, & 

maxima peccantium pana peccaffe . Non fo- 
Ma pur lamentela confcienza del peccato é lau 
graniffi-. prima pena, ma anche la maggiore di 


Negl'infi 
deli è mi- 
more, 


mo, tutte le altre penc, ilche anche bene 
{piegò vn Pocta cofi di lei dicendo fra 
le alire cofe. 

Iuum, 214 auti vehemens,ac multo famior illis (rus 

Saty. 3. Quas,ty Caditius grauis inuenit,&Rhadamd 


Notte dieg. fuum geffare in pettoreteffem. 
_Nealtro per quelle infernali furie s 
dipinte co’capelii (erpentini,e con acce» 
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fe facelle in mani, intendeuano i Genti, 

li,che quefti tormenti della mala c6(cié 
za,come bene intefe il Principe dell'elo 

quenza latra, cofi dicendo. Nolite puo 
tare,quemadmodum sn fabulis fapenumero vi 

detis, eos, qui aliquid impiè fcelerateque com- 

miferunt , agitari » &p perterreri furiarum ta- 

dis ardentibus , fua quemque fraus, cp funs 

terror maximè vexat , funm quemque fcelus 

agitat amentiaque afficit ; fue mala cogitatio + 

nes confcientiaque animi terrent Ha funt im= 

pijs affidua domefticaque furie . E quetti fo- M. Tull, 
no, potena aggiungere, gliauol:vi di profex.Re 
Titio,le Aquile di Prometeo, le ruore, fi Ame. 
di Sifi fo, iCerberi di Piutone, ctuite 
quell'altre pene defcritte da Poeti, qua 
li non conofcevano i tormenti dell’al. E° da 
tra vita,anzi che Filone, benche dal lar P°4 4e- 
te della dottrina Mofaica nutrito ; fe- rit» 

uendo ad ogni modo l'opinione de! 

Boeti diffe,nò vi efferaltro Inferno,che Libr. de 
la mala confcienza, nelche fe ben diffe Congrefs. 
male, moftrò ad ogni mado d'intender guerende 
bene; quanto folle graue Il tormento di eruditie. 
lei,e fe detto hauefle , che nell'Inferno pjs 
non vi è maggior tormento di lei, detto 
non haurebbe male, perche quefto dif, 

fe S.Bafili» , Sed longè magis , fono parole 5, Bafilio 
di ]ui,5orrendus quam tenebra, Gy ignis 3 ille orat 23. 
aternus eft pudor.quem perpetuò ij qui fevitijs ge futuro 
obffrinxerunt,retinebunt . inditio. 

Onde diffe con ragione S. Paolo de 44 Ro.1. 

gliempij, Mercedem,quam oportmit erroris 37, 
fui s in femetipfis recipienses . aplngisti Caîtigo 
la condegna mercede del loro errore iN sondegne 
fe medefimi; e fù a ditil vero vna gran 1) perca- 
de efageratione, perche non fappiamo g 

noi, che il peccato merita vna pena in-* 

finita ? Chefeli deue vn'Inferno? Co- 

me dunque riceuettero i cattiui conde- 

gna mercede delle loro fceleragginiin 

quefta vita è? Non è veramente quefta 

vguale a demeriti loro ; ne quefto volle 

dir S. Paolo,ma fi bene,che fù la più cò. 
uencuole,che dar fe gli poteffe ; non ve 

ne efsedo di maggiore in quefta vita. Il 

che pariméte con la fua autorità confer 

ma il Sauio, pofciache, dopò hauer de. 

fcritro nel capo 17. della Sapienza varij 
tormenti, che fopportarono gli Egitt:j n! 
nel tempo di Faraone, e particolarmen» 
tequelle horréde tenebre, ch'a guila di 

fo. Ul 


gratia 


©. Deltormento della malacònfciénza. 


Sap. 17. forti catene li tenevano legati. 7aa enim 
18; catena tentbrarWum omnes erant colligati, Dal- 
che fi raccoglie, che erano tenebre,non 

come quefte noftre, che altro non c'im- 
pedifcono,che l’vfo del vedere,ma mol 

to più terribili , & borrende;efimilia 

quelle dell'inferno, ad ogni modo in fi- 

Ibid 21, ne foggiunge. Zpfiergo fibi erant grauio- 
Fà l'huo **5 tenebris. Cioè , quantunque foffero 
mo odiofî rauiffime , e moleftiflime quefte tene- 
e grant a re,eglino ad ogni modo erano di mag- 
fe (telo. BIO efo , egrauezza a fe medefimi, 
mercé della mala confcienza, la quale» 

fa,che l'huomo fia graue, & in odio, & 
in fopportabile a fe medefimo. Hor che 
fi può afpettar di peggio?Che più potrà 
dirfi per amplificare quelto tormento ? 
22 Epurenonfiamoancor giunti al 
fine,e vi farebbe, chedire afaài. Maio 
voglio aggiunger vn'altra cofa fola,ma 
tanto1mportante » cheé forfe peggiore 
diquanto fi è detto fin hora. È che po- 
Qual peg trà mai elfere è V’è gran contefa Vdito. 
giore il ti risqual fia cefa peggiore, e quale più af- 
more, è il fanni » il dolore,ò 11 timore,)1 prefente, 
dolore. male, òpuril futuro, e fe benechi più, 
che tanto non confidera, dirà facilmen- 

te recar molto maggior affanno » etor- 

mento il mal prefente, fe tuttavia vo- 

gliamo b'lanciar beneil tutto, ritrone- 

remo, che almen molte volte, è peggio 

affai iltimore, che il dolore; € più tor. 

mento recare con Ja fua afpetratione il 
male,che con la prefenza,e la ragione È 

in prima, che noiconla noftra immagi. 

natione areata dell’amor proprio, fem. 
precifiguriamo i mali, per molto mag. 

giori di quelli, che fono : Appreffo,per- 

che prefente, che éil male, la natura fà 
dineceffità virrà,& fiaccommoda a fo 

ftenerlo al meglio, che può, al che non 

sà rifoluerfi ,mentreche Elontano,e fi- 
nalmente affalendoci il male c6 vn col- 

posfolo ci ferifce.la douein afpertando- 

i,ogni hora, ogni momento, par che fi 

ricena nuota perc: ffa. On te colui,che 

remeua d’effer ferito,e molti giorniera 

andato con quetto timore, quado final 

mente ricevette il colpo , dille, fia rin. 

gratiato Dio, che fono pur vfcito diti. 

more;e fi vede, che il Cirugico adopra 

ogni arte per ferir l’infermoall’impro» 
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uifo, perche quell’antiveder la ferita, 
glir ebbe troppo affanno, & argu» 
tamente diffe vn Poeta. ì 


Mitiusilleperit, fubita qui mergiturundaz 
Quam fusa» quiliquidis brachia laffat aquis 
Et vn°altro Italiano, 
Emifàcerto,che mi mena a mortes 
Perche a/pettando il mal, noccia più forte. 
Sappiamo parimente, che i codenna- 
ti alla morte procurano d’clflere quanto 
rima fpediti,onde è poi nato il Prouer- 
io. Mifericordia genuseft,cito occidere. Eli 705 11; 
nafconde ancheloro l’inftrumento del- 
la loro morte , perche fembra,che quel 
afpettar la morte,fia maggior tormero, 
che la morte fteffa , che però fràle feli. 
cità degli Empij annouera il S. Giob» 
che. Za punéto ad inferna de fcendunt. Cioè, 
fenza infirmità muoiono di fubito, &il 
Real Profeta,che. None/fre/pettus morti 
corum.Cioè,non preueggono la morte» 
ma quefta all’improvifo loro fopragiù- 
e.Che più? L’ifteffo noftro Redentore Z/ Sala 
ca battiture, frà fpine,frà chiodi, & in- sore più. 
fin fopra della Croce, fidimoftrò inuit- mo/fròdi 
to, quafi che non fentiffe i tormenti,& i /entire s 
doloriprefenti, mà quado gliafpettaua sormenti 
fù fi grande l’affanno , che ne fentì,che fursriche 
fudò fangue, e dille a fuoi amati Difce- i prefenti 
poli. Triffises anima mea v/gue ad mortem, Mar. 14 
Si, che non minoraffanno, e tormento 34. 
reca il mal futuro, ma vicino, & afpet- 
tato,che il mal prefente. 
23 Etecco miferia del peccatore tor- 


13. 
P/.72:4 


i - Mal. 
mentato dalla mala confcienza, che né fitea Hd 


urefente da lei prefenti, e continui ro-%... 
hi menti di dune; ma ancora è fempre pe 
afflitto dall’afpettarion,e dal rimore de 
i foturi mali, comeben diffe1l S. Giob. 
Sonitus terroris in auribues eims frmper, o cum Iob 15% 
pax firsipfe infidias fufpicatrur.E come con 21. 
dennato; che fi conduce al patibolo, e 
che fente il fuono della Trombetta, in- 
dicio della fua morte, comesbandito;a 
cui dal fuo Principe fia polta groffa ta» 
glia, che in ogni loco teme d’effer fo. 
pragiunto dalla corte,enon fi fida d’al- 
cuno,ogni cola . che vede gli dà f{pet- 
to,agni perfona par, che gli tenda infi- Gen, 4. 
die alla vita, comefi vidde in Caino; il 14. 
quale agirato dalle fiurie della mala c6- 5. Ambr. 
fcienza diccua . Ommis, qui inuenerit me, iap.5.3» 

H 4 cocci 
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occidet me. Le quali parole confiderando 

S. Ambrofio dice. Cum adbue percuffer de- 

effet ,ipfa fe fe iniufti vita cruciabat. Non vi 

cra,chi lo percorefies& eglinondimeno 

fempretemeua , mercè, che dalla fua, 

ftelfa ingiuftitia era accufato,e rormen- 

tato; ne altrimen*e a ciafcun empio pa- 

re,cheogni cofa gli rinfaccia Ja (ua col. 

Mali mi pa,gli minaccila morte, gli predica di- 

macciati fauenture,pene,e tormenti, del che non 

dallama (olo ilibri Sacri, ma ancora quelli de, 

lacòftié- profani fono pieni, e pure poco mal fa- 

Za. rebbe , quando foffero loro minacciati 

folamente le pene diquefta vita, ma 

quello, che dourebbe fopra ogni altra, 

cofaatterirli, echeminaccia parimenti 

gli eterni tormenti , la perpetua priva. 

none del Cielo, e di Dio, la compagnia 

de*Demoni,la carcere dell'inferno, quel 

Marani- fuoco , che non è per finir mai. O Dio, 

glia, che come in penfar folamente quefte cofe 
il pecca. non tremiumo ? E pur diquelil fi ritto. 
tore dir. uano , che Imbrattara hauendo la con- 

ma. fcienzadicelpamortalemangiano; be- 

vono,e dormono, come fe gia foffero 

della loro falute Gicuri . Si marauigliò 
Augutto,che vn‘aggrauato di molti de 

biti dormir portefle, quato più è da ma- 

rauigliar©i, chechi ha debiti infiniti cò 

Dio,e debiti, che haurà da (contar con 

eierne pene, prender pofla fonno ? A fa- 

S.Bern, cit illorum morfunm. Diceva S. Bernardo 
fauellando de i rimorfi della mala con. 
fcienza. Quis fuftinebie ? Chi potrà tar 

faldo, chi potra foftenere i rimorfì del- 


la mala confcienza è Eccosecco molii,. 


che li foftengono non gli ftimano, e bé- 
che punti da loro, non ]afciano di dor. 
mire. Madeh ; che non é fonno quefto 
loro né é ietargo,non è ripofo, ma prin- 
cipio di morte , e perciò, che altro fi hà 
da afpettar di quetti tali , fe non che fi- 
nifcan dichinder gliocchi , e di morte 
ererna morendo, fene vadano alle per- 
petue tenebre per fodisfar nella perfo» 
na quei debiti, che non fi curatono di 
pagar con l'opre in quefta vita? Non, 
fiate voi vditori di quefti rali,ma obbe- 
dendo alle ammonitioni della vofira, 
confcienza, accommodate le voftre par 
tre,mentre,che hauete tempo, È ripo- 
hamo « 
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SECONDA PARTE, 


On voglio lafciar di oppor a me 24 
N fteffo quello, che veggo mi po- Terméte 
‘rebbe con qualche ragione ef. della cè 

feroppofto da altri, cicè, come poffano /ti#za co 
ftar quefte due cofe infieme, che il tor- me da al 
mento della mala confcier za fia il mag (#0 nos 
gior di rutti, e che ad ogni modo pofla /nzite. 
da moli non fentirfi. Impercioche feu 
bene pudaltri effer, ò ricco , © poueto, 
honorato,ò dishonorato,fenz i faperlo, 
per appartener queftibeni, 0 mali alie 
cofe fuori di noi; che però altri poffa. 
effer rormentato,e non fo fenta,non par 
ciò poffibile, percheil fentirfi é d'effen. 
za del tormento; e fi come béche fi per- 
cuota gagliardamente vna pietra, non, 
perciò fi dice, cheel'a fia tormentata, 
perche non fente, così ancorche alcuno 
fia pescofo, fiapanto, fia trafitto da 
chiodi, non che dalle fpine della con- 
fcienza, s'egli alcuna cofa d: quefte» 
non fente, non fi può dire, che tormen- 
tao fia, Come dunque habbiamo det- 
ro noi; il tormento della confcienza ef. 
fergrauiffimo, feda molti egli non è 
fentito,ò molto poco ? E che ciò fiave- 
rose l'efpetienza lo dimoftra,e Ja ragio- 
ne di fopra addotta , che i mortali per 
fuggir quefto torméto non pecche cb- 
bono, © hauendo peccato , quanto pri. 
ma pervfcir da quefto tormento, del 
peccato fi allontanarebbono, 
; Perfororre quefta difficoltà, che NON 1..mé;0 
è leggiera , é d'auuertirein prima è Che gta ms 
non tutti i rormenti della mala Con-.,, 3/7. 
fcienza fono vguali, come ne anche f0- ..,,.;;ut 
no vguali tutu quei mali ; cheall'iltella ;;uguali, 
fpetic appartengono, nontutte fono v- 
gualile febri, non vguali i dolori di ca- 

o,e così de gli altri. A ppreffo, che non 
è neceflario per verificar la noftra con- 
clufione, che1l tormento della mala cò- 
fcier:za fia 11 maggiore di tutti, che qual 
fi voglia rormento di Jei foprauizi quel 
fi voglia altro tormento,che quefto cò- 
cediamo non effer vero. Mà che vi fi it- 
cerca dunque ? 

info 


.l Deltormento della mala Confcienza. 


Come fi 15 Infegna Aniftotele nella fua To- 
paragoni pia sche facendofi paragone fra due, 
mole fpe- fpetie di colc,per vedere qual fia la mag 
zie frà di giore, non é necelfario paragonarturti 
doro, l’indiuidovi dell’vna con tutti quelli 

el'altra fpetie, perche cofî non ft fini- 
rebbe mai, ma che bafta il paragonar il 
maggior individuo di vna fpetie col 
maggiore dell’altra. Per efsépio voglio 
determinare; chi fia più grande di ftatu 
ra l'huom); è la donna, non Éneceffa» 
rio,che paragoni qual fi voglia huomo, 
con qual fi voglia donna , perche ritro- 
uerò de gli buomini più piccioli di qual 
che donna, e ne tronerò de più grandi; 
ma deuo prender diceegli ; 1] più grade 
frà gli huomini , e la piùgrande frà ley 
donnese paragonatili infieme, f@l'huo- 
mo fara più grande , dir afolutamente, 
che l'huomo è più grande della denna. 
Hot all’iîtelfa maniera ; accioche io ve- 
ramente dicasche il tormento della ma. 
Ja confcienza é il maggiore di tutti gli 
aleri, non é neceffario ,.che in ciafcuno 
huomo, e in ciafcuna donna fia mag 
grore,ma baftami,che quandoeglié del 
tino,e del perfetto, foprananzi ogni do- 

Regola. |ore,& ogni altro tormento. E per ben 


per para- penetrare ancora quefto, é d’auuettire 
gonardue vn'altra bella regola di Ariftotele, che 


cofe infie quando vogliamo paragonar duecofe 
IRE, 


infieme, douemo ciafcheduna di loro 
congiungere col contrario dell'altra, 
perche cofi meglio apparira qual fia Ja 
maggiore,o la megliore, Pereffempio 
vogliamo vedere,qual fia migliore la fa 
nità, ola ricchezza ? accompagniamo 
l'vnacol contrario dell'altra,cioc, la fa- 
nità con la ponerrà je la ricchezza con 
l’intirmita, e diciamo, che farebbe me- 
glio efler fano, e ponero ; ò ricco, & in- 
termo è E perche non vi farebbe alcun 
fauio, che non eleggelfe più roftodi ef. 
fer pouero;e fano.che ricco, &_ infer- 
mo, douemo conchiudere, che fia mi. 


Paragone gliore la fani:a delle ricchezze . Hor 
della ma all'ifteffa maniera vogliamo noi vede» 
la cè fcien tesche maggior è iltormento della ma. 


D 


za con al la confcienza,cheognialtro? Congiun» 
tritorme g1amo In vn'huomo la mala confcien- 


si. za con ogni forte di piacere, e poniamo 
dalva'tra patrie, io vn'altro gramflimi 
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tormenti con via confcienza ficura è e 
lieta. Quale ftarocrederemonoi che 
fia migliore ? Qual di quefti due huo- 
mini farà più lieto, e più contento ? Io 
perme,non ne bò dubbio, che il primo, 
la ragione è, che i tormenti efterni non 
arriveranno a conturbar }a mente, e la 
conferenza di lui, fiche almeno in vna 
fua parte ftarà confolato,e contento.Ma 
nel fecondo il tormento della mala con 
(cienza contwibarà tutti i fuoi piaceri, 0 
diletti,c non potrà ritrovar cofa,che lo 
contenti,come ben di Tiberio diffe Cor 
nelo Tacito. Tiberinmnon fortuna , non * Cornelis 
folitudines protegebant , quin tormenta petto- r-3cito (. 
ris, fuafque ipfe panas fateretur. E di No- 6. ann. 
ronedice l’uteflo, che dopò hater fatto 1.4/;50/. 
vcciderela madre,non porena ritrovar ,,, 
ripofose pareva ; cheafpettalle la luce» Tiberio 
apportatrice della fua roina , & vnau- .grmira- 
tor moderno di vn'altro Principe Cru- ,, galla 
dele quafi l'ifteffo dice conquefte pa. ,a/ac3- 
role. Certo è , che N. tormentato dalla con- frimza 
feienza propria, nontrouandonè notte s nè Guice.li. 
giorno requie nell'animo se rapprefentandofe- primo nel 
gli nel fonno l'ombre di quei Signori morti se il'1 195, 
popolo per pigliare fp iano. gi 
mente concitarfi. Sichenon vieffendo in ,,, 
quefta vira piaceri, e contenti maggio= 
ri diquelli, che porta fecola dignità, e 
grandezza reale, & imperatoria , fi ve- 
de , che quando quefti accompagnati 
fono da gravi tormenti di confcienza , 
non recano alcuna forte di contento, € 
perdono ogniloro virtù. La doveall’in 
contro 1 Martiri in mezzo a fieriflimi 
tormenti fe ne ftauano contenti, e lieti, 
mercé della confolattone recata loro 
dalla buona confcienza. 
26 Hor all’altro dubbio ; perche 
quefto tormento della Confcienza , fe é 
cofigraue, non fia fufficiente a ritenee 
gli huomini da molte feeleratezàe, che 
commettono s ò a farliemendaralme» 
ro » Rifpondo,che a muouerle mene p,,,}8, 
ti humane fono fovente più potenti» 1, z;me 
non le cofe maggiori , male più vicine, 
cleprefenti, e fenfate, come purtrop- 
po fi vede, che più fono alletfate da 
vn minimo piacere di quefta vira, che 
da gli eterni beni dell'altra, e più atte- 
siti da vn minimo dolore ; che qui 
ie 


re della 
mala cÈ= 
fieza nd 
ritenuti è 
peccatòri, 
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fe gliapprefenti,che da tormétidell'in- 
ferno. Hor quando fi é per commetter 
la colpa, non fi fente all'hora il tormen- 
to della confcienza , è molto pocose fo- 
Jamente fi confidera ciò , che ci muone 
alla colpa. Cofi di Nerone dice Tacito. 
Cornelio Perfetto demum fcelere , magnitudo cius intel 
Tacito. leBaefi, commefla cheeglihebbe la fce-> 
leratezza,conobbe la fua grauità.e grà- , 
dezza,mercè,che all’hora fil dalla con- 
fcienza tormentato sequindiè, cheil 
pentimento fuol feguitar il piacere, cò- 
Prou.14 formeal detro del Sauio, che. Ex#trema 
1; gaudij luttus cccupat,e del Greco oratore. 
Non tanti neme punitere , 

Aggiungafi, che rari fono quelli,che 
habbiamo provato il cOrento della bno 
na confcienza ; e perciò non è maraui- 

lia,fenon ne faccian conto , ne tanto fi 
enta da loro il tormento della cattiva , 
perche vn contrario meglio fi conofce 
con l’altro, echimai non fù ricco , non 
Percheng tolto fente i difagi della povertà . Che 
emidati, Poi al mene non fi emendino dopò ha- 
uer peccato , effendo rormentati dalla, 
propria confcienza. Potrei primieramé- 
re rifpondere , che il pefo del peccato è 
tanto grane, che non può l'huomo tor. 
lo da fe cò le proprie forze; e dire il ve» 
ro,ma perche non manca la diuina gra» 
tia,e nafce pure dalla volontà deli’huo- 
mo, che non fe ne vaglia per vfcir dalla 
eolpa. Diciamo, che fe benegli fente i 
timorfi, e gli ftimoli pungentiifimi del. 
la confcienza , non ricorre con tutto ciò 
al vero rimedio, perche ingannato day 
Satanaffo fpera co altri ed pò foa. 
ui fanar quefta piaga. Quindi fi danno 
molti in preda ad ogni forte di fenfua» 
li diletti,cercando in queta guifa chiu- 
der la bocca; quafi con faporiti bocconi 
Mezzi allatrante cane della confcienza : Altri 
falf di con ls fperanza della mifericordia di- 
acquerar Wina, e con propofito di voler far peni- 
lacòfci- tenza la vanno lufingando , altri con 
za. falle opinioni procurano d’ingannarla, 
e cofi f miferivanno ingannando fe ftef. 

f. 
27 Qual fia dunque il vero rimedio 
Quafi il a tato male. Se favelliamo de’curatiui, 
pero. NOnve n'è migliore sche 1l Sacramento 
della penitenza , per mezzo della Con. 
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feffione a noi applicato. Perche fi come; 

fe alcanoe ferito, & é rimafto nella pia- 

ga il ferro,per molteontioni, & impia- 
fti,che vi faccia attorno , non mai fi ri- 
fanerà la piaga, ma cauatone il ferro fa- 
cilmente fi medica,e fi chiude,cofi,mé- 

tre tutieni nella confcienza il ferro del. 

1a colpa, in vano cerchi rimediarvi con 
alrrim:zzi, tidaia piaceri , vai cercan. 

do confulto intno fanore, ti lnfinghi 
dicendo,farò,fa!ò, eh fono tutte ontic- 

ni efterne,mentre,che il ferro é dentro, 

nulla tigionano, ist TE prima d’ogni 

altra cefa per mezzo della Confeffione 
cacciarlo fuori. Cosi San Gregorio Pa- ; 
pa. Vwilnerimederinon poteris, nifi attraxe- S- Greg 
ris pugionem infixum. Etaquetto forfe Pps. 
hebbe l’occhio Dauid nel Salmo 31. 
mentre,che diffe. Quoniam tacui,inuete= 
rauerunt offa mea,dum clamarem rota die, c3- 
uerfus fum in arumna mea dum configitur 
Spina. Sciocco che fui, diceua Dauid, 
haueua la fpina del peccaro entro alla, 

mia confcienza , emi andaua riuolran- 

do per il dolore,qnafi che il mutar luo. 

go giouvar mi poteffe, e non ricorfi al 

vero rimedio, ch'era manifeftar la mia 
colpa, e manifeftandola cauarne la fpi- 

na. 

Quefto è dunque l’vnico rimedio ; 2 
quetto habbiamo a ricorrere tutti noi, 
che peccato habbiamo , e tutro ilrima- 
nente è fatica perduta: La doue di que. 
ftochi potrà fpiegare quanto fia mara» 
nigliofo il frutto ? 

28 Bella vifione fù dimoftrata a Gie 77-24.3 

remia. Era iltépo de fichi, & egli forfe Vifione 
ne haveva gran fame, &_ ecco,che gli 4 * fichi 
parue di vedere avanti alrépio due ce. 74Ppresd- 
fte piene di fichi, & accoftàdovifi il Pro #44 ® 
fera fi accorfeschei fichi dell'vna erano Gere 
primaticci,e diottimo fapore,ma quelli 
dell'altra guati infipidi,e tanto cattivi, 
che mangiar non fi potenano, e gli diffe 
Dio. Quid tu vides Teremiar Che vedi Itr.24.3 
tù ò Gr remia?Etegli nfpofe fichiveg - 
go,ma con gran differéza, perche. Ficws 
bonas,bonas valde. freus malas, malas valde, 
Gian cofa, frutti dell’iftefla fperie, del. 
l’itefio tempo» e facilmente dell’ifte(- 
fa pianta , haucwano tanta diverfirà fà 
di loro ? Che vokuadire ? L’ifteffo 
cio echi Signore 


—Deltormerito della malaconfcienza. 


E/poffa Signore fù l'interprete ‘della vifione; e 
da Dio. diffe,cheifichi buoni fignificanano Ge 
Geconia , conia,e quelli,che con iui farebbono an 
perche af dati in Lasi ) S i ae cent 
Sfomiglia- chia, e quelli, che feco farebbono i 
Sali ti nell'Egiuo, ma dubita Sfa/Geravio 
pii fichi. mo. Nonfù Geconia anch'egli foele- 
raro, & empio ? Nonadoro:gl*Idoli:? 
Nonfi dice di !u1 nel cap. 24: del'4. de 
Regi;che Fecit malkm: coram Dorsino inx 
taomnia, qua facerat pater eius? Come 
duagtiequi fi em 00 ad vn frutto, 
cheè dolciffimo, & ottimo è In Ofea 
alg.!/fonoaffomigliariad ottimi) e pri: 
matrisci fichi duquei Santi Patriarchi 
Abraham, Ifa2c, e Giacob; e dice di lo- 
10, Quafi prima poma ficulnea in cacumine 
eius s vidi patres eorum. (E per dimottra 
reschetioro difcendenti non erano Ra 
ti ad effi fomiglianti, fi dice in Michea 
al7. Pracoquas ficus defiderant anima mea 
Che fù dunque:di Geconia per altro 
fcelerato,che lo facefse fimile:ad orti. 
mi fichi, & a primi Patriarchi de gli 
nn Legion ione fi» dice San. 

eranimo. perc ia, feguendo. 
l'autorità dini che cofi agito. 
ua perilfuo Profeta sfene andò in Ba- 
b:lonia, la due Sedechia volle fuggir 
fi nell’Egitto. Ma Babilonia.non era 
_ —poffeduta da Gentili? Non é Simbolo 
Figura di peccato? Come dunque l’andar da 
de pesca- Gerufalemm: in Babilonia rende vno 
tori.chefi Satito è Auzi più toto di Santo pat che 
eòfeffino. renderlo dourebbe fcelerato. Fi bellif- 
fimo il miftero; fe non m'inganno ; vdi- 

tort; Babilonia, che vuol dire? Non, 
altro,che confufione. Egitto,che figni» 

fica? Nonaltro, che tenebre. Quali 

fono quei peccatori,che vanno in Babi- 

lonia? Quelli.che dopo haver comefso 
l’errote, fene confondono, vanno ari 

trouar il Confeffote, e fcoprendo lelo» 
rocolpe, accettano volentieri quella 
confufione, di cm difse il Sawioyche E? 


4.Re. 24 


0fr.9.10 


Mic.7.1 


Cali.4 confufio adducens gloriam. Quali fono 
25. quellische vanno in Egitto? Quelli,che 


dopò hauer offefo Dio,cercano tenebre 
per nafconder le loro colpe .n6 vaglio 
no palefarle, le tengono ua fi van- 
no fcufando ; perche Egitto altro non 
vuol diresche tenebre. Erecco, che fe 
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bene tutti (ono peccatori, tutti fichi,ad 
ogni modo quelli, che vanno in Babi. 
lonia, perche fi confondono delle col» 
peloro , fono affomigliari a fichi otti. 
mi, fono paragonati a giufti , a Santi, a 
gl'Innocenti; quelli all'incontro, che 
vanno nelle tenebre dell'Egitto, men. 
tre non vogliono palefarle colpe loro, 
rimangono fichi cattivi; 'fich guafti , 
che non poffono fenza naufea mirarfi , 
&C cue di quelli dice Diò, Poma ocwles 107-246 
meos ad placandum , o reducameos in ter- 
ram hanc , & adificabo eos; 5 non deffruam, 
& plantaboeos ; & now cuellam. 1): que- 
fti all'incontro *dice l'utefo Dio , 
Dabo eos in Vexationem , afflittionemque Ibid, Da 
omnibus regnisterre , ‘in opprobrium, &r in: 
parabolam, e in prouerbium, de in male: 
ditronemin omnibus locis , ad qua cieci cos, 
Ohche promefsa ,0h che minaccie, e 
quanto vi farebbe, che dire,ma il rem- 
po non mi permette, che le vadi fpie- 
gando, e pàfseremoal rimedio prefer= 
uativo. a cli 
29 Qual fia donque il rimedio, per R 
non efser doifeesmali dalla mala Con "ar 
frienza? Vifoto ven'é, e lo faprà diro. 5°” ife 
gni vno, non commetter colpa , ma co ‘4 °°/@22 
me porrà ciò farfi è Come potraffi ref. X* 27/7 
fter a rante tentationi del demonio, fug 4°‘ 
ir tati facci,che ci rende il m6do,fcht- 
farl'infidie, elefrodi di q eta noftra 
carne? Eccoil rimedio,pefaral rormen= 
todella mala confciehza. Infegnano i 
periti dell’arte militare,che per vincer i 
nemici,é ottimo rimedio, quadofi può 
afsaltarglialle fpalle,perche non cisédo 
iui apparecchiati alla diff-fa;fono.ò cac 
ciati in faga.ò miferamece vecifi, ne al 
trimenti habbiamo a farnoi co’ noftri 
nemici fpirituaji. Brami m ottenerue 
vittoria ? Afsaltalrafie fpalle sche vuol 
dire afsaltarli alle fpalle? hà (palle il De 
monio?ò latentatiune, dè 1 peccato ? si, 
hanno faccia, e (palle, la faccia è molto 


‘ bella,leggiadra,piaceuole, forte, ma le 


fpalle fono deformi ,moftruofe, borri- rnimia 

de,fiacchiffime, qualéla faccia ? quel de//” ani. 

piacerc,che fi appreséra, quel diletto,21 ma deso- 

quale ti perfuade,oh che dolcecofa par no affalir 

che fia,darfi buon tempo , sfogarle fue ff alle 

paflioni ; por inopera i fuor.appetiti, (palle. 
pricnder 
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prenderquella robba d'altri, torli d'a- quest'arte, pet infegnar parimenti il 
uaati a gliocchi quell'inimico, goderfi. modo‘divincer i nofiri (pirimuaii.nemi. . 
quell'oggettoamato. Nonmirar, non ci.cheécome detto habbiamo f'alf'altar 
mirarquetta faccia,non contemplar nel gli dietro alle fpalle,!!Iche par chè cono- 
vifo quefta Sirena sche rimarra: prelo: fceffe ancora Arift.mentre,che difesche L_ 
alle fpalle alle fpalle hai da voltargli. Oporrerconfiderare voluprates abenttes . Bilo Conofcia, 
occhi, confideravn poco, chevergo- gnaconfidetare: piaceri quando fi par- ‘° da Ari, 
gna, che pentimento, che dolore, che tono, nonquando vengono,le miferabi. totele. 
obligo ,chegrauezza di confcienza è li,& imimionde veftrgia, che lafciano ; e 
per rimanerttene appreffo , e farai vinci» nonlebellepromef@fè, che fanno ?:mirar 
tote; non voler paragonare la fatica. lorole fpalle,e non la faccia. ‘ 
della battaglia prefente col diletto del 31 Ma megkoancora di Ariftotele 81 dere 
peccato, ma paragona il dilettogran- feppeciò vna (aggia donna , detta Abi #@ Abi 
desche haurai dopovintala battaglia, gail, chemiparappunto.faceffe officio. £® 
col cardoglio, che harai dopò com. diconfcienza con Danid se lotitennei 
‘ imelfala co!pa. Penfasche è moltomi. dafar male.Eta eglifdegnato forrem& 
nore, e più breue la fatica invincer la tecontro. di Nabak Carmelo per vna 
tentazione , che non farà poi quella,che fcortefia da luiticenuta ye digià dalia 
infoppottar gli ftimoli di confcienzau collera portato; fe n'andaua: per veci- 
haurai a fentire. Confidera, quantoti derlo, quando incontratefi com quefta . 
fiapprefenta occafione di mangiar ci- faggia donna,fù'dalle (ue parole perfua 
bo vietato in tempo di digiuno, 6 di ri. foa perdonarglisma chegli diffe? Que- una 
empitti più di quello, chela tua com. fta frate altre cofe', Clm fecerit Domnus:1 ET 
pleffione richiede, non a quel diletto. sibi Domino meo omnia s qua locwtus +ft > bona:*5* 3°» 
prefente, chepaffa invn fubito, ma. dere. co conffituerit re ducem fuper 1frael;non. 
alla pena, chene patità poi iltuo fto-: erittibi hoc in fingultum, & in ferupulaum 
imaco, e molto più la tua confcienza, cordis Domino meo. Qualì dicetfe : Non 
quanto fei tentato di vfurpar Ja robba. voler mirare a quefto picciolo diletto 
c’altri,Ìnon a quel momentaneo diletto, breuesche prenderai hora , sfogando la 
maalpefo, &all'obligo della reftito- tua collera, maall’affinno, & al tor- 
tione, ecofiintatte le altre tentationi mento, che é per darti apprreffo la tua, 
và facendo,che nerimartai ficuramen- confcienza; enotifi , che dice, che gli è 
te vincitore. perefferedì ferupulo , e di finghiozzo 
tebeza. o C'infegnò queta bell’arte l’itef- quando farà Ré d'Ifracl, cheé quello, 
sai :) fo Dio,mentreche effendo l'efercito di chenoi poco fà diceuamo, che non vi 
* Dauida fronte con quello de' Filitei,e fonograndezze ne contenti nel Mon- 
non fi afficurando Dauid di prefentar  do,che baftino a fopire i tormenti della 
loro la battaglia , pertimorediperder-. mala confcienza. ec mericamentechia- 
Ja,ricorfi all’Oracolo, & al configliodi maquefto rimorfo di confcienza fin 
Dio;é fugli rifpoftosche girando dierro ghiozzo, perche ficome quefto non fi Rimerfe 
acerti PertsaffTalraffe Je fpalle-de nemi. può repiimereancora, chen'habbiamo della con 
ci,che neottenerebbe ficuramente vit. voglia;cofi nonfi può ritenere il rimor /rienza , 
toria,cofi fece.e cofi gliauéne, Ma per. fo della confcienza,e fi come il finghioz desto fim- 
che volle Dio, che David vfallequefto zotnterrompe qual fi voglia attione , ghiezze. 
ftrattaggemma militare? Forfefenza di chetu faccia ,eti fà vergognare, onde 
quefto non poreva egli darela vittoria? finghiozzando ti vergoguerefti di an- 
Anzi nonera meglio sche con pochi Jo dara faucilarad vn Prencipe , cofique= 
facelle afaltar moltise con difanantags fto finghiozzo della confcienza, quefto 
10 del luogo, acciache meglio fi cono-. rimorfointeriompe turti1noftri piace- 
fceffe l'aiuto fauorevole; e porente di rise fà,che non habbiamo ardire di fa- 
Dio? Poteua fenza dubbio farcid il no. uellar con Dio neli'Oratione ; echeci 
ftro Dio, ma volica Dauid infegnare  vergogniamo avanti gli huomini. 


Qua ne 


legiati, 
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Quando ben dunque non vi foffe in- 
femo, ne Paradifo, ne giudicio,nealtra 
vita, folamevte per non fentiri rimorfi 
della confcienza ; per non patirquefto 
noiofo finghiozzo , dourefti 6 peccato- 
re aftenerti dalle colpe. Non voler du. 
que, ò auaro, opprimer quel pouereilo 
ingiuftamente. perche. Eris sibi in fingwl- 
sum. Ti farà finghiozzo,che rioccupe- 
rà la gola, che ri molefterà fempre, che 
farà, chenon potrai hauer contento di 
alcun tuo commodo. ò guadagno,e fo- 
pratutto ti rtormenterà nell’hora eftre- 
ma della morte. Non voler,ò donna,ef 
fer (candalo, e ruina de gliincauti gio» 
uani,perche. Erir tibi in fingultum. Palfe- 
rà prefto quel vano piacere di effere mi 
rata,e vagheggiata,e ti rimarrà poi fem 
prequel rimorfo di effere ftara cagione 
di offeader Dio. Non voler, ò Giudice, 
per interefe, 6 per favore darla fenten- 
za ingiufta,perche. Eris sibi in fingultam. 
Gli altri goderanno la robba, e tù farai 
obligato a reftitutione, te ne rimerderà 


ce 
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Ja confcienza per fempre. Nontilafciar 
in fomma,6 Chriftiano, allettat dal de- 
monio,o dalla carne, a commetter qual 
fi voglia colpa,perche . Eris sibi în fingul- 
rumi L'heursi da pagar molto carava 
pafferà quel diletreuole boccone; eri- 
marrà il finghiozzo noiofo, che fempre 
ti rormenterà, Jà doue fe vinceraile tue 
paffioni,e le tentationi dell’inimico,mi- 
rando joro alle fpalle, goderai vna con= 
fcienza tranquilla, che è come dice San 
Beraardo Abbate. Horrus delitiarum,au- 
reumreclmatorium , gaudium Angelorum_ , 
Arca Foederis , Thtfawrus Regni , aula Dei , 
habitaculum Spiritsffantti. Cioè. la buo. 
na confcienza horto di delitie, feggio 
d’Oro; allegrezza de gli Angeli, Arca 
del Teftamento, Teforo del Regno, 
fanza di Dio, habiratione dello Spirito 
fanto. Hauendo quefta in fomma, go- 
deraivn Paradifo interra & anderaia 
goderne vn'altro in Cielo ; oue piaccia 
al Signore di condurci tutti. Amen. 





NA. 


Nella feffta del Santiffimo Sacramento dell’ Altare , sl quale effer 
confolatione,@7 aiuto potentiffimo de i tribolati 
fi dimoStra—. 


introdotto dalla pietà, 

i confermato dalla cle- 
menza » ftabilito dalla 
magnanimità,etin fin 
© dalla ragion di ftato 
accrefciuto;fuù appreffo qua: 





aiutato, & 

fi tutte le geti, l'havuer alcuni luoghi fa. 

Aflicisè cri,ò di franchiggia, chiamati Afilistà- 

Iwoghi fi- to privilegiati , e riveriti, che da qual fi 

curi priui Voglia on iRna » © meritato caftigo fi 
l 


ftimaua ficuro , chi vi fi ricourana, e ne 
acquiftaua ancora in molti di loto , s°e- 
gliera fervo , la libertà bramata. Cofi 
nel principio della fondatione di Ro- 
mi per tirar a feconquefta efca moki- 


tudine di gere, nel luogo, cneeglii (uni 
fondamenticollocaua , pubblicò fimil 
franchiggia Romolo fuo fondatore, < 
Cosi parimenti primadi ui fatto have- 
ua Cadmo fabbricido laCiutà di Tebei 
& inepoti di Hercole in Atene per affi. 
curarfi da Joronemici,chiamando il lo- 
lo Afilo tépio di Miferieordia , e come 
tali erano communemente gli Altari de 
gli Dei ftimati,& honorati. Ma l'inuen- 
tor di quefto pietofo coftume altri in, 
fomma non poteva effere, cheil Padre 
delle mifericerdie, il noftro vero, & E- 
terno Dio, il quale nella fua legge da. 
ta a Most volle, che fi conftituiffero fei 
Ciuà chiamate di Rifugio, Ota pto 
coffe 


S. Bern. 
li. de cè f 
CAP. 4. 


L'intetni 
tore pre 
mo chi 


felfe. 
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folfe chiunque vccifo haneffe,chi fi fof- 
fe fenza penfarui. Ma fe civ ordinò in 
quell'antica legge,la quale era di timo- 
rese per ferui, chihaurà egli fatto nel 
Vangzio.cnee Legge amoroia,e dara a 
figli ? 
Santifi- 2 Afilofenzadubbio ftupendiffimo, 
mo Sacra € ficuriffimo ha egli ordinato , non folo 
mite A perturtii colpevoli. ma ancora pertutti 
filo deo gliafflitti, etribolati, Sapete quale ? il 
tribolati. Santiffimo Sacramento dell’Altare,elo 
predifie per eccellenza il real Profeta 
ne! Salmo 77. in quelle belle parole. 
P/al.77. Acdificauit. ficut vnicornium. fanttificium_> 
69. fuum in terra , quam fundauit in facula. 
Ciod,edificò i] ino Sacro Tempio a gui 
fa di ftanza di Alicorni nella terra fon. 
data perturti i fecoli. Ma diqual Tépio 
favella egli ? del Santuario, cheera a 
Intefofe: tempo fuo,dicono alcuni. Di quello di 
ronome» Salomone Profericamente , dicono al- 
di vnicor tri » perche a guifa di Corno di Rinoce- 
ne. rote, era egli alto,forte,e folo nella Giu 
dea.Ma molto meglio ciò s'intende del 
Santiffimo Sacramento dell’Altare da 
alcumi altri valentiffimi E(pofitcri. Non 
folo perche quel Tempio materiale era 
figura del Sacro Corpo del Signor No- 
ftro, come egli dimoftrò » mentre , che 
del fuo Sacro Corpo intendendo diffe. 
Io 2,19. Soluitetemplum hoc ; & intritus diebus exci= 
Agellio , tabo illud, Ma anche perche ciò,che qui 
& altri. dice David , molto meglio quetto divi- 
no Sacramento conuiene, che a quel 
antico Tempio. Impercioche affine,che 
non faceffimo eirore nell’intendere le 
fue parole, enon prendeffimo vn Tem- 
pio per vn’altro, viaggiunfe Dauid,co- 
P/al.77. me perdifferenza. In terra, quam funda- 
69. uit in fecula. Quafi dicefe, amvertite, 
che non fanello io diqual fi voglia San- 
tuario,ma di quello, che ha fabbricato 
Dio nella terra fondata da lui per tprti 
1 fecoli. Ma di qual terra intende qui 
1l Profeta ? Di quefta forfe,che noi tur- 
ricolpiedicalchiamo ? Ma, e done fi 
potena fabbricare quefto Tempio? For- 
femell’aria.ò nel mare ? certamente che 
nò, dunque farebbe fato fuperfiuo il 
dire, cheeglilo fabbricaria nella terra, 
non effendofi mai altro Tempio fabbri. 
caro in altro Inogo. Diciamo dunque 
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meglio, che non ifpiega in quefte paro: 
le il luogo,oue fù fabbricato quefto Sa- 
cro Tempio, ma fi bene iltempo della 
fua duratione,e fi tanto il dire.zn cera, rb;dem 2 
quam fundauit in fecula. Quanto. Sictt P(a1.17, 
terra, quàm fundauit in fecula. Che que- 33. 
fta forza ha molte volte la particella. 
In. Nella Scrittura Sacra,come in quel 
luogo. Defecerunt in vanitate dies corum. 
Cioè. Sicnt vanitas. Come vanità . Ee 
ficut terra. Legge qui appunto il Lirano, 
e fù come fe detto haueffe David,avere 
tite, che non fauello io di quefto San 
tuario, che è per durar poco tempo, ma 
di quello.chedurerà al pari della terra, 
la quale è fondata per tutti1 fecoli, e ta» 
le è il divino Sacramento;che durerà fi- 
nealla fine delmondo. i 
3 Ma, perche fi dice quefto Sacra» E perche, 
mento cfTer fimile all'’Vnicorno ? forfe 
perche quefto è Simbolo di vnità ; infe- 
narci volle Dauid, cheque nell'antica 
T. ge vi eragran moltitudine;c varie» 
tà di Sactrifici} , nella nuova tutti fono 
ridotti ad vn folo» fi come per dimo» 
ftrar , che il Popolo Hebreo era fingo- 
larmenteamato fil detto. Dilefus quem- p/18.6, 
admodum filius vnicernium? Bene . Ma Proprie— 
meglio a propofito mio, Due maraul sà mara 
gliofe proprietà ha quefto animale» la wigliofe» 
puma é la fortezza»la quale é cofi gran de/ pui. 
de, che fupera tutti glianimali , & VC- corno, 
cide l’ifteflo Elefante , la feconda è la 
virtù medicinale del fuoCorno, onde 
fi dice, chegli animali della Libia, oue 
egli dimora, non ardifcono di ber al- 
tra acqua, diquella , oue egliattuffaro 
habbia il (uo Corno, pereffer ficuri da 
ogni veleno. Et ecco, duce belliffime 
conditioni di quelto noftro gentiliffi- 
mo Alicorno , per le quali egli fi cono» 
{ce elfer Afilo, e rifugro di tutti i tribo- 
lati, Ja fortezza, e la virtù medicinale; 
perche con la fortezza, egli ci rende fi- 
curida tuttii nemici efterni; con la Vir- propofi.- 
tù medicinale difcaccia tutti i mali in- zione. 
terni. E quette due conditioni voglio, Fortez74 
che confideriamo iv quefta lettione» 20- 4, Daus 
cioche:fi rifoluino i tubolati di far a lui ;n visi 
ricorfo. di quefto 
4 E quantoalla prima, chinonsà, 4iu.nosa 
che fù maravigliofa la fortezza, ched! crameézo, 
mofiro 
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mòftrò il gionanetro Dadidiqual hora 
inefperto nell’efercirio dell'armi, non 
foloosò d'affrontar il faperbo Gigante 
Golia; ma ancora fcagliando contro di 
lui vna pietra , lò fè cader in terra è poi 
glitroncò l'efecrabil teita? Horfapere 
In virtit di chi puote tanto Dausd? Non 
d’altri.che di quefto divino Sac;amen- 
tovi pare ftrano? Vdite, Racconia Fi- 
Filene, 10ne Hebreo nel fuo Libro, chiamato 
Hebreo, Anuchità della Bibbia,che in quei cin- 
que Saffi raccolti da Dauwid per cobar. 
tere contra Golia ; fcriffe egli i nomi de 
gli huomin! più illuftri,che foffero fta- 
minel Mondo. Nel primo quello di A- 
braham, nel fecondo quello di Ifaac, 
nel terzo quello di Giacob, nel quarto 
quello di Mosé, nel quinto 1l nome di. 
ce Filone del foruffimo , cioè, di Gio- 
fuè,chenell'Hebreoé i'ifteffo che quel 
lodi Giesù; ma con qual di quetti vi 
credete voische percotelfeil gigante ? 
Col primo ; direce, ch'egli cauò fuori 
della (ua tafca Paftorale,bene;ma qual 
fù ii primo? Quando fi pobglite molte 

cofe in vn valo I 
l’vitima ad efferui poîta , é la prima ad 
efferne.canata fuori , qui l’vitima, che 
vi Gi pofe fù la pietra col nomedi Gie- 
sù, dunque quetta fù la prima, ch'egli 
tolfe, econ cui ferì 11 Gigante, & egli 
1. Rec fteflolo dille, Tu venis ad me cum gladio 
17.45. hafta Gp clypeo , & ego venio ad te in nomine 
Pietra, Domini exercituums Tù voiconbatter 
che profe MeCO Colla ipada l’hatta , e lo fcudi,, & 
Golia fi 10 col nome del Signor deglieferciti, 
gura del Manon combatté Dame con la pietra? 
Certo che sì, e come dunquedice di 
combattere col nome del Signore? per- 
che in quefta pietra v'era il nome di 
Giesù,fi che ben diffe, che combattcua 
in quefto nome. Ma pietra bianca in 
cuié feritto 11 dolciffimo pome di Gie- 
sù, che vi figura ? Che vi tapprefenta? 
non ve n'accorgete ? Il Sanuffimo Sa- 
gramento dell’Altare. Lacandidezza 
della pietra non vi rapprefenta ] can- 
dore,e gliaccidenni dell’hoftia ? Il no- 
me, la prefenza del Salvatore ? Dauid 
ben pare che l'intendeffe, perche pofe 
quefta Pietra,7» pera, Cioé,nella tafca, 
oue fogliono i paitorelli porre il pane, 


Sagrame 
ro dell’. 
Altare, 
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quafi dicefle , queito é il vero pane,che 
mi cone mi dà forza; più chiaro 
nell’Apocaliffi, Qui vicerit.dabo ei calcu- 
Pieri dr nomi fcriptum, Ape. 2. 
eperquelta piecra bianca, e ferita altro “/* 
nons'intende , dice Hugon Cardinale, 
che il Sanriffimo Sacramento , comes 
anche fu figurato pei quelia pietra in- 
focara, concurmondate furono le lab- 
bra di Ifaia Profeta.Se dunquela figu- 
ra di queftodiuino Sacramento fe vit- 
toriolo il giouinetto David del Gigan. 
te Goliascome il vero,e reale Sacramen 
to non farà noi vittoriofi di tutti i no- 
ftrinemici ? 
$ Dico più, alla prefenza fola di que- 
fto diumo Sacramento tutti 1 noftri ne» 
mici faranno fconfitti, & atterrati, Si 
racconta nelle favole de' Pocti dvn ssoramz 
Principe, che haueua vno feudo di lu- ,,4e7 
cidiffimo chsittallo, e di virtà così ma- 
rauigliofa, che combattendo con iuvi 
nemicisqualonque volte egli lo difcuo 
priua, mandaua a guija di faecte; e di 
folgori.li ri(pleadentiraggi, che fenza 
‘poter far alcuna diff.fa 1fuoiauerfari, 
eta forza, che cadeflerointeria. Ma 
ecco il vero fcudo di lucidiffimo chri. 
ftallo,il diuino Sacramento, che con la 
fola preséza atterra tutti i fuoi nemici, 
E (cudosi , dicui forfe intefe S. Pao. 
lo, mentre che diffe, 1» omnibus fumentes 
Sentum fidei Perche non havere suuerti 
to,come fa dipinge la fede? Forfe impu 
goante là (pada,od imbracciate fcudo? 
Non già; Ma qual é du que lo fcudo da 
Jei è lononle veggo altro in mano,che 
quelto diuino Sacrameto dunque fi co- 
me dicendofi fcudo di Bacco (ami le- 
cito valermi di queta fomigtianza per 
farmi intédere)s'intedelatazza,ch'egli 
tiene ip mano, cofì dicédofi (crudo del- 
la fede quefto Sacramé:o, che in mano 
fele vedesdoutà intevderfi, e nò vede- 
resch'egli,è tato proprio della fede,che 
fi chiama Mysferium fid i : coli in perfo- 
na del Saluaioio/dicc ogni giorno il $2 
cerdote nella M-fla. Hiccalix nowum te - 
framentumeftin meo fanguine myitersum fi- 
dei . Matuccigliaiiri daciamenti, anzi 
tutti gii articoli,che noi crediamo. non 
fono mifteri della fede? si, maqiefto è 
7 il 


tare /cu- 
do di chri 
fallo. 


Eph. 6 


E feudo 
della fe- 


rage pe ge 
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il mifterio,in cui ella più particolarme- 
te riluce, ch'clla fi prende come per in- 
fegna,per arma,e per imprefa, che fuol 

rtarfi dipinta nello fcudo. Ma qual è 
Li tonsesta di quefto fcudo, fe non luci- 
diffimo chriftallo » già che altro non è 
l'eterno Verbo, cherifplendentiffimo 
chriftallo, di cui fù detto , Specwlwm fine 

Sap. 7. macula- do candor Iucis aterna ? 

16, 6 Quefto dunqueèil vero fcudo di 
chriftallo , checifà ottener vittoria di 
tuttii noftri nemici sc fe ame noncre» 
dere, ecco il real Profeta, cheil tutto 
dice a marauiglia bene ; Poiche defcri- 
uendola felicità della Chiefa fotto no- 
me di Gerufalemme, e perciò invitan- 
dola a lodar Dio in quel Salmo, checo 

P/14 mincia , Lawda Hierufalem Dominum, Fra 

oli 7* le altre cofe dice che Dio , Miztit chry- 

1bidem Plum fumm> ficut bucellas, ante faciem fri- 
goris eius quis fuftinebità Ma che s'intende 


2#-7* perquetto chmiftallo ? Moltiil ghiac- 
cio» che fuol vederfi ne freddiffimi 1e- 
pi della più borrida Magione dell'an- 

gra ie Ma quefto,ò Dauid, racc6u per vn 


al gran beneficio? Ghiaccio,che ci fà affi- 
di rar di freddo;che ci priua dell'ofo del 
a Chiefa liquido, & vriliffimo elemento dell'ac- 
qua , che mortifica le piante, diflecca, 
l’herbe,fa inacceffibili le ftrade, fdruc- 
ciolofi i paffi,fterile la terra,fi racconta 
per gran fauore ? Ah non fauellb egli, 
s'io non m'inganno,di quefto giacchio 
materiale nò , ma fi bene di vn pregia» 
tiffimo chmftallo, che ci fi da fotto for- 
ma di pane sechilodice? Eglifteffo? 
Perche, accioche non prendeffi esrore, 
vi aggiunfe quefta circonftanza , che fi 
mangia, come bocconi di pane. Mustit 
chryftallum fusum. ficus bucellas. Ghiaccio 
come pane , chil'hà veduto mai ? chi 
ha vdito,chi altri fi nutrife,ò fi ciballe 
di ghiaccio ? Non è quefto dunqueil 
chriftallo,di cui egli fauella,ma fi bene 
eli divino Sacramento, che ci fi dà 
otto forma di pane, & è vero cibo del. 
Fà fug- l'anime noftre. Ma che vorietti più? 
gir tutti Forfe anchela vittoria di tuttii rottri 
i noftrine nemici ? che tutti alla prefenza di lui 
es) pieni di timore fi poneffero in fuga ? 
Ibidem. Senuappiclio, Aut frigoris eius quis fufti= 
mebis ? Chi potrà itar faldo al ficudo 


Ibidem. 


daluicagionato? Ma quefto diuino Sa 
cramento cagiona freddo ? Non egli 
tutto fuoco ? Non infiamma d'amore 
quelli, che lo riceuono ? Rifpondo il 
rutto effer vero egli é fuoco, & é ghiac 
cio, fuoco con gli amici, ghiaccio con- 
tra de’ nemici,come fuoco cagiona cal 
doinchiloricene,come ghiaccio pro- 
duce freddo nell’offa de’ fuoi auverfa- 
ri, come fuoco fa noi tutriardenti, & E fueco » - 
arditi, come ghiaccio fà agghiacciar ©! è gas 
ditimore il fangue nelle vene de noftri die. 
nemici,e li caccia in fuga,e fe ne volete 

vna bella efperienza , ricordatevi di 

quello , che fece la Sata Vergine Chia- 
ra,perche fcorgendo affaltata la fua pa 

tria di Affifi da Saraceni, ella fola tutti 

li cacciò in fuga. Et in qual maniera? 

Col prefentar loro folamente quefto lu 
cidiffimo chriftallo del diuino Sacra- 

mento » perche ella appena con quefto 

fcudo apparve fopra le mura della cit- 

tà , che quei Mafnadieri tutti impauri» 

ti, fentendofi ferper vn gelo per l’offa, 

fubito più potere fi diedero a fuggi» 

re. Ma qual marauiglia, che ciò facef= 

fe la rea) prefenza di quefto diuino Sa. 
cramento, poiche l’ittcffo effetto deri» 

nar fi vidde dalla figura di lu! . 

7 Eraftato vintol'effercito degl'I(. Figurato 
raeliti fotto il Capitano Giofué da gli mele few- 
habitatori della città di Hai; & vna vol do di Gio 
ta frà Je altre quefti li perfeguicauano fuè + 
gagliardaméte, fin che Gio ué,cofi co. 
madando Dio,alzò inalroil fuo fcuco, 

& ecco fubiro cagiarfi forte,& gl'Ifrae 
liti perfeguitati cacciarin fuga i per'e- 
cutori loro, vcciderli, eruinartuita la 
città, & accioche tu fapefli quanto im- 
portate quefto f(cudo alzato da Giofué 
nota la facia Scrittura, ch'egli nò l'ab- 
bafsò mai, fin che non fi diedel’vlinmo 
compimento alla vittoria, zofuè vero, di- 198.26 
cell facro Tefte, Nos contraxit mani, qua 
in fublime porrexerat tenens clypeum , donec 
interficerentur omnes habitatores Hai. Ma @ 
qual fine ftanca:fi Giofi é in tener al- 
zato quello fcudo ? Nor farebbe fato 
meglio , ch'egli havefe ci mbattuto 
conla ‘pada? 6 fe pure dallo fcudo vo- 
leva valerfi , a che ferutna tenerlo iN 
alto ? più colto parcua douerfì tener 
auanti 
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auantial volto,oal petto, accioche loti 
paraffe dalle faette de nemici, Fù tutto 
ciò farto mifteriofamente in figura di 
uefto divino Sacramento,che è il vero 
cudo del noftro Capitanio Giesù,e que 
fto fi tiene in alto, perche clflerdeueri- 


uerito,& adorato da rutti,.& ineffer ve_ 


duto anche folamente dî forza, & ardi. 
rea gliamici,& caccia in fuga tuttiine 
mici. Cheè quello , chein alrroluego 
diceva David, Exurgar Deus , ds diffipen- 
tur inimici eius , Cs fugiant , qui cderunt eum 
a facierius,& igiufti,che firanno fra ri. 
2bi.n4,4 to? banchetteranno, Eziuffs epulentur, de 
exultent in confpettu Dei, Sì che l'ifteffar 
faccia divina, e fà banche:tar igivfti, 
& pone in fugaicattivi; ma oucban- 
chettano i giufti, fe non nella facra men 
fadell’Altarce alla prefenza diquefto di 
uino Sacramento? dunqueanche l'iltaf 
fa,échecaccia in fuga i fuoi nemici, lo 
volete più chiaro? Sentite J'iftefo Da- 
vid altuoue; Paraffi in confpeftu meo men- 
Sam adnerfus eos,quitribulant me,Fui gran- 
demente dice David ; perfeguitato da 
mici nemici, & il mio Signore mi diffe 
fe,ma come ? forfe con effercitiarmari è 
appunto, con l’apparecchiarmi vna, 
menfa marauigliofa,che è quella; io cui 
cifi da queto facratiffimo cibo. 
Detto'pa _ 8 Iniefe queto miftero ancora la 
vere della SPOLA nella Cantica, 2 perciò del fuo 
Spofa, Spofo diceva, Enipfe ffas poft parierem pro- 
Can. 2.9 fpiciens per cancellos E qual é quefto pare- 
te, dietro al quale quefto noftro celefte 
amante fi pone a rimirarci , fe non quel. 
le fpecie facrametali, che a gli occhi no- 
itrilo nafcondono? Ini dunque egli fi ri 
troua,ma come vi ftà? Sedendo forfe, ò 
giacendo ? Non già , ma in fito di com 
battente stas.che é parola,che lorappre 
fenta (tante,à guifa di chi è pronto a cò- 
battere, come notano i Padri Santi, che 
parimenti S.Stefano lo viddein Cielo, 
Stantem , ciCÉ , pronto a combattere per 
Jui,non perche in quell’hoftia facra egli 
habbia alcuna forte di fito, perche egli 
vidimota non circonferipriuamente,, 
coine diconoi Theologi,ma definitiua 
mente, ma fi bene per elferquiui pron. 
tiflimo ad aiutarci, & a combattere per 
noi. 
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9 Mapiù diftintamente, e più glo- Triòfodi 
riofa ci rapprefentala vittoria di Chri- lui,defrri 
fto Signor noftro contra tuttii fuoi ne- todalpro 
mici in queto SagramentojIfaia profc- fera z/a 
ta, &è il luogotanto più bello, quanto ia.’ 
meno auuertito , e conofciuto da gli 
Efpofitori. Dicedunque Iaia nel c.24 1/4. 24 
Indie illa vifisabit Dominus fuper militiam 21, 
Coeli inexcelfo , &y fuper reges terra, qui funt 
fuper terram. In quel giorno farà Dio 
vendetta de gli eferciti del Cielo, e de 
regi della rerra,cioè, e degli Angeli ru- 
belli,e de gli Empij, fignoreggiano in, 
terra,eche ne feguirà? Ererube/cet Luna, 
&y coufundetsr Sol , cum regnaueris Dominus 
exercirummin monte Sy on » o in Hierufalem , 
5 in confpettu fennm fuorum fuerit glorifica» 
tus. Maquando fi adempiuta quelta 
profetia ? alcuni dicono nella Paliione, 
percheall'hora fi ofcuro la Luna, e fi 
otrenebrò il Sole,ma le altre circotan.. 
ze non confrontano,perche non fù quel 
lo giorno del fuo regno, masi bene del. 
la fua morte, ne fivegliall’hora giorifi- 
cato, ina villanneggia to, 'non folamente 
in confpetto de fuoi vecchi, ma ditutto 5 x}, 
il popolo». San Geronimo dunque, &_ prim 
Haimone dicono. che fiadempirà que- 
fta Profetia nel per del Giudicio, 
quando Ja Luna fi vedrà fanguigna, & 
il Sole apparirà veftito di facco. Mano 
vi mancano molte difficoltà, prima in, 
quel giorno precederanno quetti (egni 
il Giudicio,ma qui fi dice,che feguran 
no,all’hora apparirà il Signore nella val 
ledi Giofaf.t), eregnerà fopra l'vniver- 
fo,maqui fi dice,ch'egli regnerà fopra 
il Monte Sionn& in Gerufalemme. 
fara circondatoda gli Angeli, e qui fi di 
ce, chefarà inmezzo de fuol vecchi, 
Come dunque haurà da intenderfi que 
fto pafo? Ilrefto greco ce loinfegnerà , 
perche cue noi leggiamo; Zn confpeita fe- 
num, legge egli, In confpettu presbyterori : 
Quando farà glorificato auanti a Piet; 
cqualifono quetti Preti, fe non i Sacer- 
doti,che confacrano, e fono Miniftri di 
quefto diuino SacramentocE qual altra 

lorificattone appartenente più toto a 

reti,chead altri, può quì intendetfi 
fe non quefta, che fi fi per mezzo foro 
fopra del facro Altare? 

I 10 Ma, 
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SoleseLu 10 Ma,come,dirai,s’avuerra quì,che 
na, come fi vergogna la Luna,e fi confonde il So- 
fi vergo- |:? Potrei dire,che Ifaia come cortigia 
gino a- no,ch’egli era,favellaffe di quefti nobili 
wanti a Pianeti a fomiglianza diciò,che tal’ho- 
queîto di raavuiene nelle corti de Principi. Et è, 
sino Sa. che dimorando i cortigiani nell’antica- 
graméto. mera,e non havendo inche trattenerfì » 
er paffar il tempo, fingono,che vno di 
oro fia il Prencipe e come a tale fanno 
anche rinerenza,& inchini, & egli fedé 
do qual Principe in macftà ; da loro au- 
torcuoli rifpofte,quando eccoti,che all' 
improwifo efce il Principe delle fue tan 
ze,e ritroua in fatti quel cortigiano; che 
rapprefentaua la perfona fva,i] quale ve 
dendofi (coperto, pieno di vergogna, e 
tinto di roffore rimane. Et non altrimé- 
ti dite, che cortigiani di Dio fono tutte 
le creature, eparricolarmente le ftelle 
obbedient'ffime a fuoi cenpi,che da lui 
chiamare dicono fubito, AT./#mus. Ma 
. mentre Dio fe ne dimoraua nella (ua, 
ftanza del Cielo, hora vno di quefti cor 
tigiani,hora vn’altro era honorato qual 
Principe, & adorato da gli huomini 
qual Dio, e più de gli altri 11 Sole, ela 
Luna per la bellezza , & efficacia loro : 
Ma cheaccade ? viene Dio nel Mondo 
per mezzo dell'Incarnatione,e per mez 
zo del Sacramento dell'Altare fi fa co- 
nofcete, & adorare per vero Dio ; fi che 
é forza che il Sole, ela Luna, che que- 
fto titolo ingiuftamente pofedeuano, fi 

i fi confondano. 
Segni nel 11 O purdiciamo,e meglio,che Ere 
fole, e nel befcet Luna,dy confundetur Sol, nelle men. 
la Luna, tì de fedeli perla memonia di quei tem- 
pche nel- pi,ne' quali quefti fegni apparuero,ò ap 
la Paffio- partiranno. Per due tempi facratiffimi 
ne, enel ha voluto riferuar Dio quefti fegni , per 
gindicio ‘ quello della paffione fua» e per quello 
del giudicio finale, per fegno di condo- 
glienza:nel primo,diquello,ch’<gii pa» 
tiva nella fua perfona;e nel fecondo per 
quello, che douranno patir gli huomi. 
ni, dimoftrando , chenon meno gli pe- 
Pi che» faua la condannatione de glihuomini, 
diericor- chela fua ftella morte, Horchi fi acco. 
darfî chi ta a quefto divino Sacramento, che ha 
fi commu da fare? Ricordarfi di quefti due tempi 
nica. della paflionee del giudicio. Della Paf. 
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fione pertinouar cò la memoria di lei; 
in fe la gratitudine di vn tito beneficio. 
Del giudicio,per effaminar bene la pro» 
ria confciéza , e purgarla d'ogni colpa. 
ella paffione,per eccitarin i Amore, 
& confidenza. Del giudicio per trarne 
riverenza, & humiltà. Della Paffione 
perincitar le virtà,che in effa rifplendo 
no, Delgiudicio per pianger leco!pe, 
che inlni haueranno a fcoprirfi. Della 
Paffione per goder i frutti dilei,fevian 
deremo ben difpofti. Del giudicio , per 
douer efserin quefto puniti, fealuifi 
accofteremo indegnamente. Della Paf- 
fione per ringratiarlo di tanto, ch'egli 
ha patito per noi. Del giudicio per chie- 
derli perdono di tante colpe, che hab- 
biamo commeffo contra di lui. Della 
Paffionein fomma per confiderar i be» 
ni, ch'egli ci fù meritati. Del giudicio, 
per faperi mali, daqualici ha liberati . 
E quette fono le due confideration!,che 
wniua infieme Dinid, mentre che dice. 
Ua , Mifericordiam, dp indicium cantabo ti- 
bi Domine, ! fallam , ds intelligam in via im 
maculata quando venies ad me, Cicé, quan 
do tu Signore verrara me, mi favoritai 
della tua prefenza per mezzo di quefto 
diuino Sacramento, all'hora ti canterò 
due lodi, ta mifericordia ; & il giudi. 
cio:La mifericordia, che hai dimoftra- 
ta nel redimermi, il giudicio col quale 
fei per caltigarmi, fe non faprò valermi 
di cofi gran bene, e perciò non folamen 
te canterò,ma anche intenderò,non fo- 
lamente mi rallegrerò della redentio. 
ne,ma haurò ancheocchio al giudicio, 
pertemerlo. Ma più chiaramente San 
Paolo, Quotie/fcumque manducabitis panem 
bunc, È Calicem bibetis, mortem Domini an. 
nunciabitis, Ecco la memoiia della Paf. Ibidem 
fione, Donec venias, Ecco quella del giu. (7° 
dicio, nominato anche da lui col pro- 
prio nome in quell'altre parole, Qui enim 
manducat, & bibit indignè, indicium fibi man 
ducat,& bibit. 

12 Mapiùcoformealla lettera Erw- 7/4. 24. 
befcet Luna, e confundetur Sol, alla pie- 23. 
fenza di quefto diuino Sacramento dice G/oria 
Ifaia metaforicamente, perche fara tan- del sàizif* 
rogràdelagloria,e la macftà di Iui,che fimo Sa- 
come alla prefenza dilume maggiore, cramese. 

ofcu:i, 
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ofcuri,et deformi rafembrarànno que- 
fti gran luminari del Cielo , mercè, che 
gloriofo egli trioferà quì di tuti i fuoi 
nemici, Chi farà dunque colui,che ha- 
uendolo feco non fia coraggiofo, & in- 
trepido,ancorche foffe in mezzo di tut. 
P/22:4tii fuoi nemici ? Si ambulaneroin medio 
umbra mortis, diceta molto bene Dauwid, 
Non timebo mala , quoniam eu mecumes. Se 
caminerò nell'ombra della mortescioè, 
fe mi vedrò la morte cosi vicina, che 
già con l'ombra fua mi ricuopra , non 
perciò rtemerò , mentre,che tu Signore 
fij meco,& haueua l’occhio particolar- 
Ì mente a quefto Sacramento,che perciò 
Ibidem dice apprefll’».Paraffi in confpettu meo men 
n4.S.  famaduerfusomnes,qui tribulant me, 
E pegno, 13 V'édipiù,cne non folamente per 
che Dio mezzo di queRo Sacremen:o egli fi v- 
non ciab nifcecon noi, ma ci da anche caparra 
badona- marauigliofa, &&_ va pegno «di non ab- 
ra. bindonarci, anzi di " che tutt gli 
Angeli del Ciclo s'impieviuino in no- 
ftro favore. Oh che beneti 10 fegnala- 
to. E per proua di ciò fouucagami qua. 
ta ftima fi faccia da tutti ifbldati, eda 
Capitani delleinfegne se tendardimi- 
Isf: litari. Inquefto per,che fia ripofto tut- 
rol'honorioro, a difender queltitatti 
corrono,e più rofto,che perderli,lafciar 
vi voglionola propiia vita; & accioche 
i foldati foffero più diligentiin difen 
derli, fil già coftume l’appenderui la 
borfa,oue era la paga de'foldati,perche 
di quetta fono eglino fopra modo auidi, 
e bifognofi, e quindi anche auenne,che 
alcuni coraggiofi Capitani fcagliarono 
tal’hora l'infegna in mezzo a nemici,ac 
cioche là correffero tutti1foldati, e per 
non lafciarla diuenite preda loro, com- 
batreffero virilmente se ne riportaffero 
Stendar- Vittotia.Hor mentre ri communichi, fai 
rto di Dio che fa Dio ? pone fopra dite:l fuo ften- 
fopra di dardo,cheétiro,come obligar tutti gli 
chi ficà- Angeli. tutriglieferciti del Cielo a di- 
munica . fenderti, èca combatter con tutte le Jo- 
ro forzeintuo fauoie. NO è quefto mio 
penfiero, ma fi bene dalla celefte fpofa 
neicanuci. Racconta clla1 fegnalaro 
tauore, chele fece il fuo dilerro s Intro= 
Can.1,4 ducendola nella ftanza del vino. Inere- 
duxit me Rex in cellaria fua, ma quale È 


quarto fti 
mata da 
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quetta ftanza del vino? ficuramente co. 
me il vino della S.Chiefa é il Sigue del 
noftro Redentore;cosiì la ftanza del vi- 
no,é quel Sacro Altare,0 pure quell'Ho 
ftia confecrata,infomma fu fatta la fpo- 
fa partecipe del Sangue del fuo diletto, 
ma fotto fembianza di vinoseche ne f: - 
gui? ordinguit, dice ella, in me charitatern, 
il telto Hebreo più chiaramente. pexil- 
lum eius, fuper me charitas, egli pofe fopra 
dime il fuo (tendardo, la fua infegna, 
dunque dite pure-che tutti i foldati del 
Cielo voleranno alla fua difefa. e di che 
potrà eila dunque temere? Vince a. vin- 
cerà tutti i fuor nemici (enza fatica. 

14 Soutengani di gilosche accaddè a 7» fgura 
Gedeone,Era accîpato contra di lui vn de lavir- 
effercitoinnumerabile de Madianiti,& #04 4 
elfendo eglicon pochi foldati, grande- Gedeone. 
mente remeua: Ma Dio per afficurarlo, 
gli diTe,lenati,ò Gedeone, e và quieta. 
mente a Padiglioni de i tuoi nemici , & 
av édeciò,che vdirai ? Valfene Gedeo- 
ne,e sére vo foldato , il quale raccorana 
vn fuo fogno ad vn'altro ; e gli diceva, 
che gli era paruto di vedere,che da’ Pa- 
diglioni di Gedeone vfcito folfe vn pane 
cotto fotto la cenere , il quale hauca di- 
firutto,e madato fottofopra tutro il fuo 
efercitos il che quell'altro intédendo co 
mincio a fofpirare, e diffe,ahi che vuol 
fignificar quefto fegno, fuorche la (pa- 
da di Gedeone farà glia, che fara rage 
di tutto il campo nottro? Ciò vdito pre- 
fe animo grande Gedeone,pofe in ordi- 
ne quei fuoi trecento foldati diede loro 
vna cromba,et vn ume coperto con vn 
vafodicrera, & inquefta guifa afaltò î 
nemici, &ncottennevna nobiliffima 
vittoria. Ma notate,che tre cofe cocor- 
feroin @fta hiftoria, l'una figura; e pre- 
dirione dell’altra, e puren6 fembrasche 
habbiano alcuna forte di fomiglianza;ò 
di proportione fia di loro:la prima fù il 
fogno , la fec6da fù la fua interpretatio- 
ne ; laterza l'effetto; nella prima fi dice 
efferfî veduto vn pane cotto fotto la ce- 
nere, nella feconda ciò fi interpreta del» 
la fpada, nellaterzanonviè ne pane,ne 
fpada,ma tromba . Cofa ftrana. Che ha 
da far pane cotto fotto la cenere con la 
fpada, che vno samia elfere Spa 
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dell'altro? E Gedeone poiche fentesche 

la fua fpada è quella,che ha da vincere, 

perche lafcia egli la (pada da parte, € 

prende la tromba ? ]l rettoé neceffario, 

che fia pieno di alrifimimifterisperche 

ben poteua far Dio, che colui fi fognaf= 

fe (pada, enon pane, ma volle darci vna 
belliffima figura di quefto Diu no Sa- 
cramento, i! quale è 1] vero,e vivo pane 

Celefte , ma perche cotto fotto la cene. 

re? Forfe perche,qual cenere fono gli ac 

cidenti vifibili, forro dei quali è nafco- 

fto ? è pure, peiches'ha da mangiare cò 

la cenere della penitenza ? ò per auuen- 

tura,per diftingnerfi dal Sacrificio del- 

Sacrame la Croce , oue quefto ftelfa pane fù cor- 
to perche ‘0. in fornace di fuoco ardente,e rif 
pane cot plen iente ; là doue qui fi cuoce nafco- 
so fortola ftamentesma in virtù di quel fuoco del 
cenere, la Croce, dacui riceve virtù, & cfiica- 
cia ? tuttobene, ma perche l'ilteffo fi 
chiama fpada ? accioche tu fappi,che. 
perteefiendo pane, contra di tuoi ne- 
mici è (pada, ate qual pane dara nutri * 
mento,e vita;a nemici tuoi quale fpada 
torrà la forza,e dara la morie. Ma per- 
che Gedeone, che tutto ciò intende,nò 
vi va armato di fpada, o pur prouifto di 
pané,ma fi bene di rromba ? accioche tu 
fapp!» che hai da vincere fenza farica , 
che non haitu da maneggiarlafpada , 
non hai da far altro, che fuonar la trò- 
ba , cioè è faroratione raccomandarn a 
Dio, perche eglicombatte:a per tea + 
O pur diciamosche puoi andar fuonan- 
do ja tromba, come in fegno deli’orte- 
nuta vittoria, tanto fel ficuro di vince. 
re, non folamente per l’aiuto marani- 
gliofo,che hauerai dal Cielo; ma anco. 
ra perla forza, chetù acquittaca hau- 

rai,e fentirarintefteflo. 

Causilie +15 Fi valorofi Cauallieri nei libri 
ri della protani fono molto nommaticerti della 
tauola ro '8V0la rot6da;e pare,che fia nome fîra- 
tondaon MO, percheil valore fi dimoftra nelle, 
de detti, battaglie, non nelle ranole ; ma nacque 
quetto ritolo,perche il famofo Ré Artà 
d’logbilterra amaua tàto 1 fuo1 guertie 

ri,che quelli i quali conofceua eminenti 

nella forza, e nel valore, faceva Caval- 

heri,e voleua, che mangi.Tero feco,& 

* accioche non accadelle qualche CO cia 
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per ragion di precedenza , fece far vna 
tauola rotonda » cue tutti i luoghi fono 
vguali, enon vi è primo, ne vltimo , e 
perche nonera adaltii, chea quelli tà- 
to valorofi conceduto il feder a quefta 
menfa , quindine nacque, l’effer detto 
Caualliero della tavola rotonda, pet 
huomo fegnalatamente valorofo,e for. 
te. Ma molto meglio poffi:mo dir noi, 

che quelli, che fi communicano fono 
Cavalfieriditauola rotonda, rutti forti __ 

a marauiglia,e coraggiofi . E rauola ro M#/a fa- 
tonda queta facra menfa, perche in lei ("4 1440- 
non fi fà differenza da prandea piccio- ‘4 rotsda 
lo, daricco a pouero. Qui fi fatiano i . 
poueii, perche. Edenspawperes , &p fatu- Pfak.2 
rabuntur. Quiìlano cibi ritrovano 11ric- 27° 

chi, perche. Manducauerunt omnes pin- Ibidern 
gues terra. Tauola rotonda perche Chri- #39» 
fto Signor noftro fa in mezzo atutti 

qual centro. Ego in medio veffri fum. Ca- Lue. 2. 
uallieri fono tutuiquelli, che vifi acco 27, 
ftano e fedono, perche tutti hanno da, 

portar la Croce in petto ricordandofi l 
della Paffione del Saluatore . Quotief. 1 Cori 
camque manducabitis panem bune , & Cali 11.26, 
cem bibetis, mortem Domini annuntiabitis. 

E totti Ri a : quiui maravigliofa 
fo:rezzi Ocomebeneciò intefe il real 
Profeta,che perc.ò di quefta facra men 

fadille. Filj sui, ficut nonella olinarum in P/. 127. 
cireuitu menfa ua. In circuitumenfe. Ecco 13% 
la tauola roronda attorno della quale fi Chi vi fe 
fiede. Filjtui, cicé,di Chrifio Signo: 4 € C4- 
noftro, eccolt tutti nobili ; rutti Canal. #alliro 
lieti. Sicurnomella olinarum. Eccoli torti di rancle 
perche l'olio é fimbolo di fortezza, ef- rotenda 
fendo ftato coftume,che di lui fi vngef 

fero lottatori. Con ragione dunque di- 

ce San Gioan Grififtomo, che doue- 

remmo parter.doci da quella menfayef- 

fer come Leoni.che fpirano fuoco.Tam. S. Giean 
quam Leones ignem (pirantes ab illa menfa> Grifoft. 
recedamus, ma perche dice egli fpiranti 

fuoco ? chi ha mai veduto Leoni, che 

per la bocca mandaffero fuoco ? anzi 

ha il Leone grande antipatia col fuoco, 

e non vi è cola, che maggiormente egli 

tema. Ma per quelto appunto, dico 

io, vuole quetto gloriofo Santo, che 
fpiriamo fuoco , per infegnarc!sche do- 

uemo effer Leonisi, ma non di quelli» 

che 
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che temono il fuoco, ma cofì intrepidi, 
che portiamo il fuoco con noi per ifpa- 
uentarc i Leoni fteffi infernali . 
Etè pro- 16 V'édipiù, chenonfolamente fia 
seduto di mo a quefta Sacra Menfa proueduti di 
verteua. forze, ma ancora di vitrouaglia,accio- 
glia. chenonc’interuenga, come tal'horaa 
gliafTediati,che non potendo effer vinti 
per forza, conuicne, che fi artendano a 
nemici, pernon hauer vettouaglia da 
foftentarfi,e non vi mancano molti,che 
pet quefto mezzo fi lafciano vincere, e 
fare fchiaui da Satanaffo. Noné tenta. 
tione gagliarda, cheli fuperi,ma la fa- 
me,il bifogno , quel né poter viver fen- 
za diletti, quel non fapere, one rivolger 


fi per ritrouar pane di confolationeali’ cib 


anima aff.mmata, fà bene fpeffo , che, 
molti fi diano in preda a Satanaffo ; il 
‘1.Pe.8. QUalenon manca d'affediarci d'ogni in- 
Molti fo= CETNO . Perche Circuit querens , quem de- 
n ueret . E ben l'intendena Dauid,il quale 
da Sata. fUPPlicatia il Signore, chel’aiutaffe in 
per quefto alfedio, dicendo, De necefitati 
affedio, b45meis libera me Domine, Signore libe- 
P/i7.24 Tami da quefte neceflità ,accioche per 
fouuenir loro » non fia sforzato a darmi 
in preda a mici nemici. Hor da 
pericolo ci libera quelto diuino cibo » 
perche non viene mai meno, & abbon- 
dantemente prouede all'anima noftra ; 
ediconfolationi, edi quanto può ha- 
i uer di meftieri, che perciò il real Pro- 
P/:22.1. feraallegramente cantaua , Dominus re- 
git me, Ocome fi legge neil'Hebreo, 
Dominus pafcit me, dr nihil mibi derit . Id- 
dio mi ha dato quefto pafcolo maraui. 
gliofo, non hò da temere, che fia per 
mancarmi nulla. 
Garda Nelle città affediate, benche non 
di Chri_ Si fia penuria di vitrouaglia,fi fuole tut 
tauia diltrbuira mifura,eparcamente; 
accioche fe l’affedio duraffe lungamen 
re,non fia per mancare. Ma noi ne hab- 
biamo quf in tanta abbondanza,che bi. 
fogna pregarifoldati, chelafcino di cò 
battere, e vengano a cibarfi,e la fapien- 
zaftelsa ve ne farà teftimonianza. Im. 
percioche di lei fi fcriue, che Mi/cuit vi- 
Pr.9.22. num > & propofuir menfam , Ma per chi? 
Perquelli, che combattono, volete ve- 
derlo ? Confiderate, cue mandò le fue 


So inui- 
Tatia ric 
samefa. 
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ancellea far l'inuiro, Mifit ancillas fa@gas Ibidem 
ad arcem » do ad mania Cimitatis. Mandb num.;. 
le fue damigelle al Caftello, & allemit- 
ra della Città. E perche non prù rofto 
alla piazza, da Tribunali, oue foglio- 
no ftarle gentiin maggiornumero, ele 

it nobili? Perche quei ci fi rappre- 

enta vna Città afsediata, in cui glihvo 
mini attendono a combatrere,e le don- 
neapparecchiano le vivande per rifto- 
raricombattenti, e perche quefti fo- 
gliono ftar ne’ Caftelli, e fopra lemura 
della Città, perciò, Miffitancillas fuas ye fupra 
ad arcem, dr ad mania Ciuitatis. Perin. 
uitaricombattenti itanchi, e famelici 
a riftorarfi, eprender nuoua lena con, 


ibi , 
18 Sàbene il Demonio, quantoim- f,%e del 

porti quefto diuino cibo, e perciò CO tî Desonio 

tearti,& intate maniere procura rener- per pri- 

ci lontani da queta Sacra Menfà, hora sari di 

con la rete de fallaci piaceri ci auuolge, na 

pe tat : —- DI queltaci 

e riftringe, hora col timore della c6fe(- ;, . 

fione,che deve precedere, cifpauenta, © 

hora con fuperflui fcropoli ci intimori. 

fce. Mi ricordo hauer letto di Scipione Strarage 

Affiicano,che douédo combattere con ma di sci 

Afdrubale Capitano de'Cartagineli po pione 4f- 

fela mattina per sa ag in ordinanza i fricano. 

Soldari,come per darla batraglia,ne fi 

lento Afdrubale condur in Campo i 

fuoi, ma Scipione l’andò con bell'arte 

trattenendo fin pafsaro mezzo giorno, 

e fra tanto fececibar ifuoi,afsaltò poi i 

nemici, che erano ftanchi e digiuni; e 

facilmente ne ottenne vna belli(fima 

vittoria; enonaltrimenti fà 11 Demo- 

nio con noi, adopraogni arte per afsal- 

tarci digiuni diquefto cibo, ci dà varie 

tentationi, ci apprefenta diuerfi perico» 

li,jaccioche n6 ofiamo accoftarci a que- 

fta Sacra menfa, e cofì rimanendo fen- 

za forze, non poffiamo poi far refilten= 

za a (uo affaiti. E perche vi credete,che 

nella primtiua Chiefa fofsero quei fe- 

deli tanto coragiofi,e forti,che non ifti. 

mauano tutte le porenze del Mondo, e 

tutte le forze di Satanafso, e cofi glorio 

famére ottencuano la palma del marti. 

ric è Erano fortificati da quefto diuino 

cibo, il quale prendenano ogni giorno, 

ofseruandocio,che fi dice nell'oratione 

3 Da 
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Zuc.11. Dominicale, Panem noffrum quotidianum 
1;, danobis bodie , E noi all'incontro perche 
fiamocotanto deboli, che ci lafciamo 
vincere da ogni minima tentatione ; fe 
non perche tanto di raro, e quando folo 
non fi può far di meno, ci accoftiamo a 
queta Sacra Menfa ? . 
garramî  S'éprouato dunque come quefto di 
to antido uino Sacramento difende, e da forza 
to ditur Contra tutti i noftri nemici efterni . Ma 
tiimali. non fi contenteranno di ciò itribolari , 
perchei noftri trauagli n6 tanto ci Yen 
gono da fuori, quaro nafcono dentro di 
noi. Video aliam legem in membris meis,d1- 
Ro.7.23. Ceva l'Apoftolo , repugnantem legi mentis 
mea. Horperquefti fara egli buon ri- 
medio? Non può effere migliore,farà 
qual corno di Alicorno , che È ottimo 
antidoto contra le febri, e contra tuttii 

veleni. 
19 Quando vogliamo dire, che vna 
Balfamo medicina fia ottima; fogliamo dire, ella 
marani- é vn balfamo, perche quefto pretiofifTi- 


gliofo. mo liquore è vtiliffimose fana mille for- 

ti di mal'.Ma che vi credete,che fia que 
Cane. 1. fto facro cibo ? E vn balfamo celefte 
14 mareuigliofo . Betrus Cypri dilettus mens 


mibi, diceva la Spofa ; In vineis Engaddi. 
Ma s’egli nafceua nelle vigne d’En- 
gaddi, come lo chiama di Cipro? La 
parola Hcbrea corrifpondente a Cypri, 
Evariamente intefa, ma la più commu- 
neifpofitione é, che fignifichi la pianta 
del balfamo, che in quei campi Engad 
ditani felicemente nafceua , ma 1) bal- 
famo, comefi raccoglie ? Forfe in ra- 
cemi , © grappoli, come quelli dell'v. 
ua ? Nongià,poi cheegli non é altro, 
che vn liquore , che quafi fudando , ò 
ftillando fangue, manda fuori Ja pian- 
ta; ma perche dunque fi chiama Botrwsy 
dalla Spofa , che è vn nome proprio del 
frutto della vite? Per infegnarci que- 
fto belliffimo miftero , che quefto bal- 
famo ci fi dà come frutto di vite fotto 
fembianza di vino; fi che quanto all’ap. 
parenza efterna,è vino, ma quanto alla 
virtù é balfamo,quanto a!la foauità è vi 
no, ma quanto al curar Je noftre piaghe 
Teona l'i è Balfamo, 

mortali. EvnoElettuarivinfomma, &vn 
sà. —‘compofto,checimantiene femprcinvi 


ta, perche come diffe, e promife l’iftef. 
fo Datote, Qui manducat meam carnem , 10.54.16 
& bibit meum fanguinem , habet vitam ater= 
nam. E diffe poco, perche fe bene l'im- 
mortalità é cofa fommamente bramata 
daglihuomini, quando tutrauia fi ha» 
ueffe a vivere vna vita,qual é quella de' 
vecchi decrepiti, piena d’infirmità ; @ 
d’imperfettioni,fi ritroverebbono facil 
mente molti, che non Ja vorrebbono. 

Ma quello,che fommamente fi defide- 
rerebbe, farebbe il vinere fempre, ma 

fenza il perdere il fiore della giouene 

tù, fenza che fi diminuifero le forze 
dell’erà robufta , ò fi corrompeffe la bel 

tà, che porta fecola primauera della 

noftra vita, e fenza che punto l’acutez 

za defenfi, d il vigore dell'animo ve- 

niffe meno. Se dunque fi ritrouaffe ci- 

bo,che tutto ciò faceffe , quanto fareb- 
be egli ftimaro ? Non vi farebbe al fi» 
curo prezzo, che pagar lo poteffe. Ma 
eccouelo in dono, 11 Santiffimo Sacra» E mitie. 
mento dell’ Altare. Quefto È sì Mara. ne /4 gio- 
uigliofo,che non folamente mantiene, genti, 

iouani quelli. che nella loro gioventù 

o mangiano,ma etiandio i vecchi,e de- 
crepit fà ritornar giovani. Oche vir. 

tù marauigliofa. 

20 Vi furono già certi Filofofi,iquali 
differo,che fe vn vecchio beuefle conti Ar%i fà 
nuamente fangue di fanciulli, egli per giomeni è 
virtù di quel fangue giouenile ringioui vecchi + 
nerebbe;ma fono fauole; eglié ben ve- 
ro,che quefta virtù ha il fangue del Ce- 
lefte Agnello. E fe a me non credete,ec- 
coui vn teftimonio , che non può nbu- 
tarfi , cioè lo Spirito fanto per mezzo di 
Zaccaria Profeta al cap.9. perche tratt 
do quefto Profeta de’ beni della Chiefa 745, 9, 
diffe, Quid enim bonumeius et. &p quod 17, 
eft pulchrumeius? Nifi frumentum eletto- 
rum » & vinum germinans virgines ? Tutto 
ilbello, eturto ilbuono di quefta fe- 
lice città farà pofto in grano, e vino, 

Gran cofa, dunque in quefto c6fifte rur 
to ilbene di vna Città ? Non fi fa men. 
tione de'palagi,non {dice , che vi fiori 
fcano le arti,che fia bé fortificata di nîu 
ra,e di Soldati,che vi regni [a Giuftitia, 
la Prudéza, e lealtre virtà:Non che vi 
fia abbondanza d’argento,e d'orc, non 
che 
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che vi fiano mille altre cofe neceffarie, 
“6 almeno commodealla vita humana ? 
Dunque il tutto confifte in peo sevi 
no ? A quefti tempi infeliciffima fi fti- 
merebbe quella Città,che altro non ha- 
ueffe, e certamete cofa molto baffa det- 
tahaurebbe Zaccaria , fe fauellato ha- 
ueffe del fruméto, e del vino materiale. 
Intefe diique di quefto celefte cibo, che 
ci fi dà fotto fembianza di pane, e di vi- 
no, elochiamò frumento de gli eletti, 
come ftà nell'Hebreo, e traduffero i fet 
tanta,cioé dei giovani, e vino,che ger- 
moglia vergini , per darci ad intendere, 
cheeglinon fauellana di frumento c6- 
mune,ò di vino ordinario, ma di vn pa- 
ne,fingolarese celefte,e di vn vino mol. 
to diuerfo da gli altri ; ma che vuo! di- 
re, che lochiama fruméto de giouani? 


Forfei vecchi non ne potran mangiare ?. 


Si vede pure; che quefto facro cibo non 
fi nega adalcuno. 

Nonfi nega è vero, ma con tutto ciò 

è anche veriffimo,che é cibo folamente 

de igiouani , e che folamente i giovani 

fe ne pafcono, e poffono ftare dirai, 

quefte cofe infieme è Setutti ne man- 

giano, come è cibo folamente de giona- 

ni? Efeécibodeigiouani foli, come 

Ri/poffa, ne mangiano tutti è Ionon faprei, co- 

me fi poteffe fciorre quefta difficoltà, fe 

non con dire, che egliè vero, che tutti 

godono di quefto cibo, ma che egli ba 

tal virtù , che rende tutti quelli, che fe 

necibanogiouani, e cosi viene ad effere 

vero, echetutti ne mangiano,e che fo- 

lamente i gionani, perche tutti diventi 

L'iscrn mangiandone; ficomefeiovi 

iceffi , che può ciafcheduno feruir 

Dio,& acquiftar il Paradifo,direi il ve- 

ro, e fepot anche foggiungeffe, che fo- 

lamente i buoni feruono Dio, & acqui- 

ftano il Paradifo , pur direi il vero, per- 

che (e bene dicendo, che ciafcheduno 

poteua feruir Die , non efclufine anche 

i peccatori; adognimodo percheque- 

fti rifoluendofi dì feruir Dio , lafciano 

dieffer peccatori, e diventano buoni, 

direi parimente bene, che folamentei 

buoni feruono Dio. O cecellenza dun- 

que maranigliofa di quefto fourano ci. 

' bo. O priuilegio dichi yi fi accofta de. 
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gnamente , che ancor cheegli foffepiù 
vecchio , che Mathufalemme,e più de- 
crepito,di quello,che fi finge Titone,in 


‘yn fubito ad ogni modo diuenta gioua- 


ne, gagliardo, bello, evigorofo; e più 
chiaramente nell'altra parte di quefta, 
fentenza l’ifteffo repplica Zaccaria,per- 
chedice. Et vinum germinans virgines. Vi- Zach. 9. 
no,che germogha Vergini. Oh quanto 17. 

are ftrano, perche non diffe San Pao- Ephe/s. 

osche, Invinoeff luxuria? Comedan- 18. 
quequf fi dice,che germoglia Vergini? vergini 
Poi,fono piante ; ò rami le Vergini,che come ger- 
fiano germogliare? E quando bene fof- mogliare 
fero tali, onde hà il vino quefta virtù di di questo 
poter germogliare, noneffendo egli vi- divinosa 
nente ? Troppo ftrana cofa farebbe, fe cramise. 
ciò fi doueffe intendere del vino com. 
mune,ma di quefto vino veramente di- 
uino, é veriffimo , perche non è egli ca. 

ione di libidine,ma fi bene di caftità,e 

à germogliare Vergini, perche ancor, 
che donna vi fi accofti più vecchia di- 
quello, che fi fù già Ecuba Madre di 
Priamo , in vn fubito gufiando di que- 
fto cibo, diuiene virginella giouane, 
qual era già nell'età più fiorita, 

21 Ma comes'intende, dirai,quefta Obietrio- 
gran promeffa ? dell'anima, o del cor. ne feri:- 
po ? Se dell'anima,è vana, percheque. gioneni/ 
fta, come è immortale, cofi ne anche ca l'an 
inuecchia mai ; fe del corpo, l’ fperien. ma, ò il 
za il contrario dimoftra, perche altri corpo. 
menti communicandofi i fedeli nelle 
infirmità loro grauiffime , verrebbono 
a non morir mai, Et io vi rifpondo,che 
ella fiauvena, enell'anima, enelcor- 
po. Nell’anima, perche,febene quefta Ri/poffa 
non muore , quanto all'effer di natura, gudro al 
mmnore tuttavia pur troppo fonente. l'anima. 
quanto all’effer della gratia , conforme 
aquel detto, Anima, que peccanerit ir fa. EXech. 
morietur. E s'inuecchia Quanto all'ari- 18 4. 
dità dello Spirito, alla tepidezza,al po- 
co amordi Dio. Horche fa quefto di- 
uino Sacramento ? Non folamente la 
preferua dalla morte del peccato , ma, 
ancora la mantiene gionane , cioé, fer- 
vente nell'amor di Dio » conforme a 
quel detto della Spofa. Adolefcentula di Can 1.3 
lexerunt te nimis. Onde Dauid fi doleva. Pf 101. 
Arnit cor meuna , quia oblitus fumcomedere» 6, 

I panem 
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panem meum. E diuenuto arido il cuor 

mio, perchemi fon dimenticato di mà- 

giaril mio pane, ma chi ha veduto mai, 

che il pane toglia l’acidicà , & inhumi- 

difca ? Parenà dunque, che più toro 

egli dir douefT:.è inaridito il cuor mio, 

perche mi fon dimenticato di bere, che 

dimangiare; ma diffe eglibeniffimo, 

perche hebbe mira a quefto celefte pa- 

ne,che è l’vnico rimedio contra l’arid!- 

E quarotà, etepidezza del cuore. Horsù,diraî, 

ftà bene, quanto alla gioventù deil’ani- 

ma, ma come potremo no! ciò provare 
della gionentù del corpo ? Arrendere. 

Quando fi iratra dell’effecro della me- 
- dicina, non è neceffario , che quefto fi 
,veggafub ro, cheella è prefa ; e fe l'in. 

fermo fi lamenta,che ricenuta Ja Medi. 
Cina,non fente fubito 11 miglioramento, 

gli dirà il Medico , chehabbia yn poco 

di patienza , perche il giovamento,che 

reca Ja Medicina non fi fente, inmedia- 
tamentesma dopò qualche tempo . Hor 

cofi dico io.. Ha virtù marauigitola 

Quefto divino cibo di far ringiouenir 

anche il corpo ; ma l’effetto non fi vede 

hora, equando vedrafii dunque ? Nel 

fine del mondo, nel giorno della Refur 
rertione vmiuerfale, perche all'hora per 

virtù di quefto Sacramento! corpi no. 

ftri, che faranno ridotti In cenere,acqui 
fteranno muonavita,e nforgeranne gio- 

nani; e belli più, che mai , e che quetto 

effetto maravigliofo attnbuir fi debba 

al Sacramento deli’ Altare, lo dice aper. 

dod. 54. ramente1) noftro Sajuatore. Qui man- 
s6. ducat meam tarnem s Cr bibit meum fangui 
Concilto n:m,babet vitam aternam , Gr egorefufcitabo 

Niceno . eumin nowiffimo die. E percio dal Conci- 

5 Ignar. jio Niceno fù egli chiamato, Symbe/um 

Refurregtionis. E da SanvIgnatio Epiito- 

la 14. ad Ephef, Pharmachm immertalita- 

tit. Pc staglia 

2i Mafe ed:cina » diral,duuque 
pan farà amara, e no» fi piendera con diler- 

chi lo ri- 10 5.180 è vero fogliono eficre le a}tre 

cone,ama e dicine » ma quetta È non folamente 

ro a ebi lo Si MA dolciffima, é tutta 1) contrario 

compofe delle altre. Le quali tono amare a chile 

* prende ,ma non a chi le compone ; anzi 
aquefti fono dolci, perche gliapporta. 
noguadagno, ma quetta fil amari(fima 


a quella 


del corpo. 


al noftro Dio,che l'ordinò, & a noi riso 
fce dolciffima , però egli fteffo inuitan. 
do gliamici fuo1a quefta Menfa , dice- 
ua. Veniin hortum meum foror mea fponfa, Can. Ss 
me[fui myrrbans meam cum aromatibus meis , 
comedit famsum cum melle meo , comedite ami» 
ci, & bibete , &y inebriamini charifimi Ho 
fatto raccolta , dice , della mirra miase 
de gli aromati miei, ho mangiato 
il famo col mio mele; mangiate ò amici, 
e bevere , &_ inebriatevi cariffimi. 
Gran cofa . Quando fi tratta di racco» 
gliere,dice,che fù mirra, ma quando di 
mangiare, non fi dice sche foffe mirra, 
ma mele,e vino,che inebria , come vi >? 
Se,fi raccoglie mirra , come fi mangia, 
mele, e fi bene vino è? Cosfvà, N. e fi 
awucrrà per eccellenza in quefto diui= 
no Sacramento, percheal raccogliere 
fù mirra amariffima ; perche è frutto 
della paffione, e della morte del Salua- 
tore, ma al mangiarfi, non é più mirra, 
amara, ma dolciffimo melesma delica» 
uffimo vino. 

23 Ha fatto con noi il noftro Dio, Die fpe 
come fi vfa con bambini lattanti, 1Qua- ta con nes 
li fe l'infermano , non prendonoegli qual B4- 
no la medicina ; perche fono tantote /is. 
neri , e delicati, che non potrebbero 
fopportarla , ma fi dà alla loro balia; 

e trappaflando la vittù di }ei nel lat- 

te » e quefto «fTendo fucchiato dal fi- 
gliuolino , gli arreca }a falute; fi che 

la balia fente l'amarezza della medi- 

cina ; &C il bambino col bere il dol- 

ce latte , ne gode il frutto. Hor così 

dite , che interuenga in quefto divi 

no Saciamento , il quale appunto è 
chiamato latte dal Principe de gli A- E 
poftoli con quefte parole . Siews modo I-Pef.2s 
genitiinfantes rationabile fine dolo Lac concu- 2. 
pifcite. A guifa di bambini poco tà na. Sarram # 
1» babbiate fame, e defiderate ii Jar #0 dell al 
te s ma qual latte è Accioche non fa. sare lat. 
cefti errore s vi aggiunfe . Rationabile 12 » 

fine dolo. Latte ragionevole; fenza in- 

ganno. Ma l'effer ragionevole non è 

proprio deli’hbu.mo è Come dunque 

fi dà quefto titolo al latte è Molto be» 

ne » perche é }’;fteflo noftro Dio hu 
manato fatto noftro cibo ; e con ra- 

gione a dir il vero fi dimanda ea 

i) 
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Latte che In prima per rifpetto della materia, ò fi» 
cofa fin. frtanza del latte, perche fe dimandate a 
- Filofofi, che cofaegli fia,vi rifponderà- 

no, cheegli è fangue due volte corto, 

. nel fegato prima,e poi nel petto ; e que- 

fto diutno Sacramento,che cofa è? San- 

Ari.4, Que. Sangnis enim mens vere eft petns. Ma 
d: Gener. de volte corto, vna nella tornace della 
anim 8. Croce da quell'immenfo funco, dicvi 
ca. Alb. diffe il Saluatore. Maioremdilettionem_ 
Mag.lib. nemo habet , quam , vt animam fuam ponat 
18. de a- quis pro amicis fuis. Vn'altra nella facra 
ni cap 7. Menfa da quell'amorofa fiamma;di cui 
Abul. in diffe San Giovanni. Cum dilexiffet fuos, 
c.12 Le. quierant in hoc mundo , in finem dilexit eos, 
mit. q.23 Latte per ragione parimente del fine. 
Qual it Impercioche a qual fine fù egli dato il 
Suo fine. latte alla donna è AI ficnro, accioche 
Maîtiol, poteffe la madre nodriri figli da fe par- 
libr. 6.in toriti, e quella, che prima col fangue 
Diofe. dataglihaueua lavita, gliela mante- 
Ivan. 6, nelle poi col latte. Chrifto Signor No- 
1oà. 15. ftro,oh che madreamorofa ? Nunguid 
13. poet. Dicetta per Efaia Profeta. Obl- 
10,13.1. Wifcimaterinfantis vteri fui? Et fi illa cobli- 
Ifai. 49. tA fuerit segotamen non oblinifcar tui . Ci 
15. partorì nella Croce, ci diede la vita col 
Ifai. 53. fangue. Si pofuerit pro peccato animam_o 
10. fuam,videbit femen longauum. E come già 
Chrifto ua nacque dalla cofta di Adamo dor- 


madre a- Miente,cofi noi dal faro di Chrifto mor- 


morofa. toin Croce, e da Longino aperto fum. 
mo alla luce partoriti, ben era dunque 
ragione, che anche collatte ci nodri- 

fce, e quefto fù ildivino Sacramento, 
conferme a quello, che egli già ci pro- 

1/3.66. mife per Ifaia Profeta. Ad vbera porta. 
12. bimini, fuper genna blandientur vobis. E per 
of... ica, Egoquafi nutritius Epbraim; per- 
che noné il noftro Dio, dice San Gioan 
Grifoftomo , di quellemadii, che par- 

torito » che hannoil figliuolo , fi vergo- 

gnano diallattarlo,efubitolo danno ad 

_ Altri. Cumgeneramerit filium. Diceegli. 

S. Gi0an Statim cum tradit foreis , &p pietaris infignia 
Gryfot. abfeondit Superbia + Ermbefcit fieri nutrix , 
bom! +1. quafatta ch mater, Chriftus autemnon ita, 
in Pf. $0 jpfe nwsritor, & matereft , ideo, & proci- 
bo,propria nos carne pafcit, da pro por funm 
Sanguinem nobis propinauit. E Clemente 
Aleffandrino più auanti paffa, € dice, 

che non folamente l’increato Verbo, 
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è noftra balia , ma l’ifteffa mammel- 
la piena di latte , chenoi ficchiamo. È 
verbum. Diceegli Ef omniainfanti,Pa- Clemen. 
ter, Matersc Poedagogus, & Altor: Al- Alex.1.1 
tor enimeffudit pro nobis funm fanguinem—, Padago, 
per quem ad mammillam Patris, qua cuna- cap.6. 
rum oblinionem inducit , nempe Verbum con- 
fugimus. Verè beati, qui bane lattant mam- 
millam. Oh dità alcuno , non va bene 
la fomiglianza , perche nelle donne è 
prima i] parto; e poi il latte, ne mai s'è 
veduto , che donna haveffe le poppe 
piene di latre, fe non dorò Il parto. 
Ma Chrifto Signor Noftro, prima che Larze fa 
egli moriflein Croce, inftimiì il Sacra. primadei 
mento dell’Altare, cioè, prima , che CI parso. 
partoriffe , come dunque fi dice, che 
quefto fia latte ? Ma virifpondo, che 
febeneandar fagliono infieme il parto» 
& il Jarte; tuttavia par, che gareggi» 
no, e procuri ciafcuno di effer1l primo 
ad vicir fuori: E così , quando )l par- 
toè maturo, le poppe parimente fono 
piene di latte, ela prouida natura, ac- 
ciocheil bambino nato non patiffe difa- 
gio, volle, che precorreffe il latte; e fî 
come provido fcalco non afpetta ad ap- 
parecchiar la Menfa , che il patrone 
comparifca in Sala, ma fà , che quan. 
doegliviene, il tutto fi ritrovi all’er- 
dine, cofinon afpetta Ja natura » cheil 
bambino fia nato ad apparecchiargli il 
latte, ma vuole, che egli nafcendo; lo 
ritrouiineffere. E non altrimenti il no. 
ftro Saluarore molto pi provido nelle 
cofe della noftra falure, chela natura, 
in quelle del'a vita, non volle afpettar 
Ja noftra nafcira a prouederci dilatte» 
ma quando ftauamo gia per effere par- 
toriti alla Ince dell'eterna vita egli 
inftitof quefto divino Sacramento,che 
fù il vero latte dell'anima noftra. Et 
accioche non ci mancaffe mai , che» 
fece ? | 

24 Bello aunertimento è fato dial- Progidà. 
cum Filofofi,che rante poppe hà dato la 24 della 
natura alfa madre, quanti figli ella fitol Narura, 
partorire. accioche ciafcheduno di lo- ne/ nume 
ro, haveffe per fe folo vna poppa intie- re delle 
ra: La donna non fuole partorire più di peppe, 
due figli in vn parto, & eccola di due 
mammelle proveduta.Glianimali irra- 
gione. 
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gioneuoli,ne producono alffai più , &_ 

eccoli di altre tante poppe arricchiti . 

Aciafibe Hor cosi hì fatto il noftro Dio.Quante 
duno, che vi credete, che fiano ]e poppe di lui ? 
fi commu Non minori,che il numero de figli,per- 
nica da. che ha voluto, che ciafcheduno havef 
Dio la fela fua mammella diftinta dall’altre, e 
Suapoppa piena di latte. Non l'hauete prouato a- 
particela nime diuote è Qual’hora vi accoftate a 
re, quefto Sacro Altare, che fi può dire fia 
il petto di D'o pieno di tante poppe, 

uante fono le hoftie è particelle con- 

acrate, non hauete dico auuertito , che 

a ciafcheduno tocca la fua particolare, 
incuialtri non vi hî parte? E forfe,che 

non È piena di latte, vi fi contiene tutto 

il fangue,tutta la carne, tutta l'anima, e 

tutta }a divinità di Chrifto Signor Nce- 

ftro. Oh che confolatione.Oh che gra. 
dezza,oh che favore d’vn’anima dino- 

ta. Immenfo beneficio fù non ha dub- 

bio quello dell'Incarnatione, ma fi fece 

vna volta fola per tutti gli huomini. 

Ma qui può ciafcuna anima,che fi com- 

munica dire, e dirà il vero . Perme fola 

è in queta Hoftia difcefo il mio Signo- 

re, c non peraltri ha egli voluto forto 

di quefta picciola forma nafconderfì , 

quefto beneficio è iutto mio, quefto fa» 

uore fù totalmente a me indrizzato, 

quefta pretiofiffima vinida , quefto p2- 

ne de gli Angeli fù ordinato per la mia 

bocca fola,quefta medicina fù apparec- 

Chiata per la mia infirmità, e non per 
altri,che per me hà da feruiresquetain 

fomma è vna poppa piena dilatte per il 

mio folo bifogno riferuata, &iofarei 

ben îngrata,fe non riconofcefii vn tanto 

Chriffo pepeene cc. 

gebe cin. 25 Quindi intenderaffi N. qual fof- 
so fottoal fela cagione, che apparendo il noftro 
le mam. Saluatore già gloriofo all'amato fuo di- 


melle. f<cpolo» comeegliracconta nel primo 

capo delia fua Apocaliffi , fi fè vedere 
Apoc.7. con vn Cinto d’oro fotto alle mammel- 
13. le. Pracinttum ad mammillas Zona aurea. 


Che foffe cinto non me ne marauiglio, 
ma che più tofto fotto allemammelle, 
If11.5. che a lumbi,queRto sì mi fà marauiglia. 

i re. Perche non diffe egli Ifaia,che. Erit 
suititia cingulum lamborum eius, do fides cime 
Goriuno rensws cins è Cioè,che egli doue» 
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ua effer cinto a lumbi di giuftitia, edi 
fede? come dunque quì fi vede cinto al 
petto? E perche fauellandofi di huomo, 
fi fà mentionedi poppe, che fono mem. 
bra più tofto di donna , che di huomo? 
Ecco beltiffimo miftero . Non hauete 
auuertito, che donna grauida fi cinge 
fotto al ventre, perchein quefto haue- 
do il pefo, viene per mezzo del cingolo 
a foftentarlo,ma poiche ella hà partori» 
to.ceffa il pelo delvétre, e fuccede quel 
lo delle poppe piene dilarte,e cosi quel 
cinto,che fi adopraua per foftener il ve. 
tre, fi fo'lena,c fi adopra a foftentar le 

ppe.Hor il noftro Dioera nell'antica 
pn grauido di noi,andaua dicendo. 
Qui geffamini a meo viero , qui portamini a 
mea vulua. E però qual madre graul. 
da fi faceua veder cinto a lumbi, fotto 
del ventre ; ma poiche nella Croceci 
hèbbe parroriti, hebbe le poppe piene» 
di latte.pefanti,e grauide di quefto foa- 
uiffimo liquore, e perciò transferì il 
cinto da lombi alle poppe, ecosi fù ve- 3 
duto da $, Giovanni Pracinéus ad mam- Apo. 5» 
millas, 

26 Eficomedonna, che ha le mam. 
melle piene di latte , và ricercado bam. 
bini di allattare , accioche l'alleggerif 
cano,perche altrimente dicono i Medi. Quant 
ci,che corre pericolo d’infermarfi.Cosi , sn % 
ilnoftro Dio é tanto pienodi latte , che 4/(470- 
và ricercando chine vengaa bere. siSè i pi 

is fit. Diceva: Venia: ad me, do bibat. Fi ù sd 
È quando non v'è chi venga, par che» ‘***- 
s'infermi. Etvidit quianoneft vir. Dice 
Ifaia Profeta. E? aperiarus e#.0 come leg 
ge S.Gio.Grifoftomo. Erinfirmaruseft, 10 7.37. 
quianoneft,qui occurrat,E diuenuto come 7/ai. 5% 
infermo ilnoftro Dio, perche nonvi è, 16. 
chi fe gli faccia incontro per bere di q- 
fto fuolatte.Se diique,che fate,ò Chit» 
ftian1, e voi particolarmente, ò tribola- 
ri, che nò ricorrere a quefte poppe,che 
nò venite a fatiarui a quefto fonte? For. 
fe vi vuo] fatica>Non vedete con quan. 
ta facilità il babino fucchia il latte dal. 
le poppe della madre è Non hada far 
aliro, cheaprirla bocca. Per hauer del 
vinosf,che é neceffario affaticarfi,e fte- 
rtare,non fi finifce mai, è neceffario,che 
fi piau la vigna, che fi coltiui,che fi ve. 

demij. 
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demij,che fi raccolga;che fi petti l'vua, 

ma per fucchiar il latte, non ha bif gno 
fpimnbico a Bag di (pela, 

ifferen la Madre ftefla gli pone la poppa in, 
DEI bocca;e gli dita il larte.Qual viro fo- 
vino , eil nole cote del Mondo,i diletti del fenfo, 
latte è nonfipolfono godere, fe non precedo- 
frà leco- no prima mile ftenti , mille fatiche se 
fe delm3 Mille trauagli , ma per godere del la:te 
do e que- di quelta Sacra Menfa, di cui fù detto, 
fio Sacra Meliora funt vbera tua vino . Non fi ri. 
mento. Chiedealtio, fenon chetù apra laboc- 
Cat 1.2 Cason fenti Dio, che te lo dice per mez 
P/al 80. 20 del Profeta è Dilataos suum, & imple- 
Il. boillud Dilataostuum. Forfeche fe fi ri- 
chiede moitosancor che fi diceffe,fpen- 
diquanto hai, và in peregrinaggio tut- 
ro il tempo della vita ‘va , nò ceffar mai 
di far Ocatione,, mortifica fempre la. 
tua carne , pur farebbe poco , per gode» 
re di vn tanto bene, e dourcfti , elfer 
prontoa farlo; qoassi più dunque; che 
da te altro non fi richiede, fuorche vn' 
aprir di bocca ? Apri dunque vna volta 
la bocca per Dio,òtù, chefei folito a 
tenerla fempre apetta per il Demonio, 
e per il Mondo, Apri a bocca per rice. 
uer vna volta la vita, Otù»che tante» 
volte l'aprifti per dar paffaggio alla, 
morte. Aprila bocca a chi brama di ci. 
ba fodo;e foftantiale riempirla, Otù, 
che tante volte l'apnfti all’aura , al fu- 
mo » all'ombra, onde rimancefti più fa» 
melico, che prima. Apri Ja bocca per 
ricever celefte cibo, che darà vita al- 
l'anima tua; © tù » che tante volte l'apri- 
fti per cibar quefta carne tua, cheha 
da efler pafto de vermi, Apri la bocca 
per albergare chi viene per arrichirti 
di tuttri beni del Cielo; ò tù, che tante 
volte l’aprifti a Ladri, che venivano a 
fpogliarti di tutte le ricchezze, che 
pofledcui. Apri la bocca, è tù,che ti di- 
Jettide piaceri, perche quefto cibo con 
tiene tutte le foauirà,e le delitie del Cie 
lo.Aprila bocca,ò Auaro,che fei auido 
di ucchezze, perche In quefto cibo ; fi 
danno tuttii Tefori del Cielo se dela 
Terra. Apri la bocca, ò ambitiofo, pet» 
che riccuerai con quefto ciba il mag- 
gior honore , e la maggior dignità, che 


; o < : 
immaginar potefli. Apri la bocca in 
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fomma,ò Chriftiano,métre che ti fi of 
ferifcono cortefemente quefte poppe, 

perche difpreggiandole hora » verrà 
tempo, che ancora ; che le vortefti non 

le potrai hauere. Non fapete N. che Pena di 
poppa non fucchiata preltamente fi dif $/i, che 
fecca, & inaridifce? Guarda 6 Chri. non fi cw- 
ftiano, chel'iftefononinteruengaate, rano di 
guardati, che non permetta Dio ; che commu-- 
nella tua morte , non vi fia chi ti ammi. nicarfî. 
niftri i Sacramenti, e faccia vna morte 

non da Chriftiano, ma dacane, con- 

forme a quel detto Conwertentwr ad ve/- 

peram, & famem patientur vt canes. Ad 


ve/peram . 

28 Alfine della vita fi conuertirano, 
hauranno voglia di farbene. Hauran- 
no fame de’ Sacramenti, enon ritroue- 
rîno;chi glicliamminiftri: Perche que Fame de 
fta fame loro,farà famè da cani; fame di peccatori 
cane haurai,ò peccatore,perche fi come da cani,e 
il cane, hauendo fame , non si egli pro» perche + 
cacciarfi il vitro, ma afpetta, che gli fia 
donato da alcuno, cosi tu ali’hora vor= 
reti.che ti fofe donato 11 Paradifo,e nò 
faprai far cofa, perla quale telo meriti, 
fame di cane haurai, perche fi come il 
cane, benche fi fenta venir meno di fa- 
me, non sà fpiegaril fuo bifogno , non 
hauédo fauella;Cosi tu perderai la pa- 
rola;& non potrai richiudere i Sati Sa- 
cramenti, e tene morirai difperate. Fa. 
me di cane patirai, perche fi come il c2- 
ne appetifle il cibo folo per gola, e per 
intereffe proprio; così tu non haurai 
fcintilla d'amor di Dio, Mà per tema 
folamente della morte e dell'inferno 
bramerai cibarti di quefto diuino cibo. 
Fame di cane in fomma patirai , perche 
fi come non v'è chi habbia compaflio- 
ne di vncane famelico, fe non é dome- 
ftico, e quado cane foraftiero fi accofta 
alle noftre méfe;fi (caccia à forza di ba- 
ftonare, Così tu, perche fofti fempre ca- 
nedi Saranaffo, lui feguifti, e da [vi af- 
pettaftialtuo cibo , mentre che all'hora 
della sorte vorrai accoftarci a quelta 
divina méfa,ne farai meritamere difcac 
ciato,come cane ind:gno, & vdira! pro 
ferir cOtra di te quella tremenda fente- 
za, Foris canes , Foris canes Vialcani, viai 
Cani,perche Non eff bonmm Pea peer 

19- 
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filiorum, dp migtere canibus. 

Priuo del 29 Nonviricorcate di quella minac 
Sacramé cia,che fece quel gran Padre di familia 
z0 rima- contra di coloro, cheinvitati alla cena 
nein mer rifiutorono fcortefemente l'inuito ? A- 
res chi lo men dico vobis , difse , quia nemo virorum il- 
difpreza lorum , qui innitati fuerunt, guftanit comam 
invita. meam. In verità vi dico, che neffuno 
Mat:.7. dicoloto gufterà della mia cena. Neti 
27. credete, che fia quefto poco male, per- 
Luc, 14. cheé vno de’ maggiori caftighi,che dia 
24. Dio in quefta vite, Senti quello, chene 
P/. 130. diceva David molto prattico della cafa 
2. di Dio.si non Sumiliter fentiebam, fed exal= 
E quanto tauit animam » ficut ablattatus eft futer 
fia gran matre fun, ita vetributio in anima mea. 
male. S'iofono ftato fupetbo. dice David, mi 
c fferifco a frpportare vn grauiffimo ca- 
ftigo,e quale ? di elfercome figlio , che 
vien priuaro del latte, che fuol dargli la 
Ibidem . foa cara madre. Effer privo di quefto 
latte è oh che dolore è quefto ad'vn'ani 
S. Giouz 3 diuota,conforme al detto di S.Gio. 
Chifi : Chrifoftomo, yvnus fit mobis dolor hac 
of. efea primari s perche sà, che quefto é il ve 
ro latte, che la mantiene, la nutrifce, la 
fà crefcere,la confola,& è cagione d'o. 
gni bene. Sia dunque in noi vn’arden- 
tiffima fame di quefto facro cibo, e non 
fi perda occafione alcuna di riceuerlo,e 
ritroveremo grandiffima confolarione 
intutti:noftri rrauagli , purche lo rice 
uiamo degnamente , ma di quefto nella 

feconda parte, Ripofiamo. 





SECONDA PARTE. 


Detto ar . 
guto di T) Oco fi credealle parole dialcuno, 
Stratoni- quando fi vengono in contrario 
co. gli effetti, onde fi legge di Srratoni- 
Obiettie= co, Che interrogando certi, fe l’acqua 
ne contra divn pozzo iui prefente era buona 2 
le cofeder bere, e ri(pondendo quetti disì,pofcia 
re da ma cheeglino non d'altra bevevano; dun- 
li coftu- que » difseegli, hauendo offeruato , che 
mi di gi- effi erano di mal colore, non deecl!a. 
li , che fi elfer buona, argomentando, che s’cl- 
communi la folle Rata tale, più fani,e di più bel co 
cano. revedutohaurebbe quelli, che Ja be- 
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ueuano. Hor nell'ifteffa maniera temo, 
che alcuni arenmenteranno contra di 
me. Si veggoneo molri, che frequentano 
la facra menfa dell’altare, non pur feco- 
lari, ma anche Sacerdoti, iquali fono 
pieni non pur d'imperfettioni, ma as- 
che di peccati molto graui,e non molto 
migliori de gli altri.Que fono dunque, 
diranno, i frutti ranto marauigliofi di 
quiefto Sacramento ? V'édi più,che an. 
che molti di quelli fteffî, che fovente (e 
necibano , fi lamentano di non fentir in 
fequefto gran frutto, e di cader fempre 
nell’ifefse colpe, e non veder in fom. 
ma in fe fteffi alcun profitto. Sicheo 
l’effetto non par che corrifponda alle 
granlodi, che fi danno a quefto diuino 
cibo. Che diremo noi dunque? AI ficu 
ro efsercon tuttoeiò veriffimo, quanto 
fi é detto,anzi molto più di quello, che 
fi é detto delle Jodi di quefto diuino ci« 
bo;& all'obbiettione fatta , che rifpon- 
deremo ? Efser ingran parte fallo, ciò 
che fi dice de] poco frutto di lui, & alla 
parte,che è vera, non da fina poca virtù 
ciò derivare, ma dalla colpa di quelli, 
che lo riceuono. 

s1E falloin prima ciò,che fi dice del 
la mala vita di molti, che lo frequenta- 
no,perche fe v'è perfona fanta,ò buona 
nel Mondo, fi ha da riconofcere dalla 
virtù di quefta facra menfa ; che perciò 
tato fanti erano quei fedeli della primi. 
tiua Chiefa,percheogni giorno di que- 
fto facro agnello fi palceuano, 8a la» 
menti di molti, a quali pate di frequen- 
tarlo fenza profitto,fi rifpode,che mol. 
te volte il frutto fi gode, e non ficono.  Fr#ffe 
fce, perche conl'altre virtù crefce pati. della com 
mente l'hnmilta,crefce la cognitione di one, 
fe tefoye cofi comprende l’anima mol. perche né 
ti diffetti, de quali prima non fi avuede- fi conofca 
ua,e credendofi d'effer peggiore,ha fat 
to non picciolo profitto, & è vna gran, 
gratia,chele fa noftroSignore.accioch' 
delle gratie riceuute nò s'infuperbifca » 
far che non le conofca. Ma quando pu- 
renon migliorafli , penfa, che fenza di 
quefto divino Sacramento tu fatefti af- 
fai peggiore,& é non piccola gratia,che 
tu perfcueri nel cominciato bene, 6 che 
cadendo non così grauemente, come 
farchi, 
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Yn molti farefti,to cada. Che fia vero,nell’viti- 
è il non macena Chrifto Signornoftro commu 
far peg- nicò tutti gli Apoftoli, per renderli for- 
gio. tis e conftanti nel fopraftante pericolo 
della fua Paffione,e non hà dubbio,che 
da Giuda in poi , tutti degn: mente fi 
communicarono , perche dille Chrifto 
ftello. vosmundieftis , fed non omnes. MA 
con tutto quelto non fuggirono effi ? 
Non abbandonarono il lore Maeftro ? 
Certo che sì ; dunque diremo, che non 
fece fruttoin loro la communione ? 
Certo non é da credere, che la prima, 
volta, che fù daro quefto Satiffime Sa- 
craméro per mano dell’iftefo Chrifto, 
& a perfone così degne, come gli Apo- 
ftoli,non faceffe frutto: Frutto dunque 
della communione fù.che non cadeffe- 
ro peggio di quello, che fecero,che fe, 
ben fuggirono non labbandonaffero a f- 
fatto col coresche Pietro ben,che lo ne- 
gaffe non agi la fede, fiche il frut- 
to di quefto Sacramento non è fempre 
d’vn modo, mà conformealla difpofi- 
tione de i firggetti, & all'alriflima pro- 
uidenza diuina , hora n fa crefcer nel 
bene, hora fa perfeuerare, hora fà, 
che non cada, che cadendo, nonti tfac- 
cia tanto male» e così chi degnamente 
lo prende, non mal fenza frutto fe ne 
parte. 

3» Quanto all'altra parte poi dell'ob- 
biettione pur troppo vera, che alcuni 
communicandofi non godano della dol 
cezza, ne deli vultà di giftodiuno Sa- 
cramento,fi rifponde, la colpa diciò ef- 
fer tutra loro, Impercioche,fi come per 
faporito,che fiastfano il cibo,n6 ti por- 
gerà verle,ne diletto, fe a préderlo t1 ac- 
coft! pieno già d'altri cibi cattiui, e col 
palato infetto d! cattmibumoti, per- 
che, come ben diffe il Prencipe de' Me. 
, ici. Corpora impnra, quo magis nutrias, e0 

magisledas. Così ft a quetta lacra menfa 

deli "Altare 2 a ripieno ti accofti de i 

mondani dilerti,econlavolontà corrot- 

ta da mille vani affetti, e pernitiofi defie 
Perche in d:11} » Qual maraviglia, chetunonfen- 
alcuninò a Que) fiurro,e quella dolcezza,che sé- 
faccia ve Utcbbevn fano, e famelico ? Però Da- 
ramente utd nel Salmo 23. fa vna belliffima dif. 
ferenza fra queili,che magiano di que» 


Z0an.13, 
Io, 


frmzto ; 


r4I 

fto diuino cibo, & alcuni chiama pove- 

relli efono quelli, che difpreggiano le 

cofe del modo ; altrichiama gialli, cioè 
quelli.cheripieni fono di ricchezzese di 
piaceri terreni, mà de* ponerelli dicey, 

che mangieranno ; e fi fatieranno,fenti. 

ranno gufto grande,e ne loderano Dio. 

Edent pauperes , &p faturobuntur, & lauda- p/al.317 
bunt Dominum, quirequirenteum, madel 37, 
ricchi,e dei grandi,che dice ? Mandu- 1bidem 
cauerunt,&p adorauerunt omnes pingues terra» nu jo. 
quafi diceffe, non fi fatieranno quefti 

nò, non fentiranno diletto,non eodera- 

no di Dio,mà parta loro di far affai, fe fi 
accoftaranno a quefta facra menfa, 

fi piegheranno ad ingenocchiarfi al- 
quanto ; anzi s'è detto poco, che quefti 
tali,.che indegnamete s'accoftano a que- 

fta menfa,non ne ricevano viile alcuno, 

il peggio é, che fene partono con gran» 
diffimo danno dell’anime loro. 

33 Percioche quefto Santiffimo Sa- Euchari- 
craméto nel Cielo della Chiefa di Dio, fFia Sole. 
écomeil Sole, e glialtri fei Sacramenti Serre sa- 
fi poffono dire gli altri fei pianeti , (e cramenti 
bramila Luna fignoreggiante le acque, fimili a 
ecco il Battefimo , fe Marte, che in- feste pia- 
fiuifce forza, e vigore, eccola confir- neri. 
matione. Se Mercurio, a cui s’attri. 
buiicela Sapienza, e la Mufica» ecco 
l'ordine. Se Venere alla generarione 
deftinara secco il Matrimonio, Se Gio- 
ve tetro benigno, che influifce falute, 
evita , eccola penitenza. Se Saturno 
fopraftante all’vitima era dell'huomo» 
ecco l'Eitrema vntione, E fe finalmen= 
te il Sole più d’ogni altro nobile, rif 
plendente, & caldo, ecco il Santiffimo 
Sacramento dell’Euchariftia , più d'o- 
gnialtro degno, fonte dilume, e tutto 
fuoco d'amore. Horil Solcha quefta 
proprietà, cheaccomodai fuoi raggi,e 
manda le fue infinenze conforme al fe- 
eno,melqualecgli fi ritrnua, ecome nel 
Zodiaco vi fono varij fegni,altri di ani- 
mali fieti,e feroci,come di Leone,di To 
ro,sdi Cancro; altri di manfueni.e piace 
uoli,ceme la Vergine,i Pefcise ACQUA parigi 
rio; csi il Sole conforme alfegno, NC] fuenze. 
quale fi ritrova , hora feroce raffembra, 4, sole. 
& hor piaceuole , hor manda raggi fe- 
roci,c crudeli, hor temperati,e ui da 

or 
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hor influifce falute vigore s e vita, sa 
hora infirmità ; contagioni , e morti. 
lifteffo accade a quefto fol diuino , non 
ifeaccia egli da fe alcuno per peccatore, 
che fia;onde ricenendo tutti,par che fia 
Il fuo cuore, comeil circolo del Zodia- 
Cant. gs. co,e lo dilfe per eccellenza la Spofa nel- 
14. la Cantica al cap.5. Perche oue noi leg. 
Cuor di giamo , Venter eius eburnens diffindus Sap- 
Dio qual phiris - Leggono altri dell’Hebreo , vi- 
Zodiaco . fcera eius circulus medius , in quo funt fimili 
sudines fiderum , Cicé, le fue vifcere fono 
come quel circolo di mezzo, nel quale 
fono pofte le fomiglianze, e le imagini 
Euchari delle Stelle, che é quello cena » che 
fiiainflui noi chiamiamo Zodiaco fl che comey 
fee confor NEL Zodiaco fono diuerfe forti d'ani- 
me a foe- Mali, e fieri, e manfueti, e velenofi, &O 
, gettiome Vtilis così riceve tutti il noftro Dio ie 
quali al- Può ciafcheduno accoftarfi a quella, 
berga. Sacra Menfa,mà vi è quefta differen. 
za,che fe tù fei qual fegno benigno, fen- 
za veleno di peccato, benigni faranno 
gl’influffi , riceverai non altro,che gra- 
tie , e fauori , mà fe come animal vele- 
nofo viti accofti , guardati, che a tro 
po cattiue infinenze per tua malitia fa- 
rai foggetro. 

24 SI vidde quefto a marauiglia nel- 
l'yitima Cena,nella quale fi difpensò la 
prima volta quefto Sacramento, & i do 
deci Apoftoli furono come i dodeci fe- 
gni del Zodiaco , pofciache furono di- 
uerfiffimi glieffetti, che cagiono in lo- 
ro, Era S.Pietro qual Leone, che come 
quefto è apo di tutti gliaitti animali, 
cosi eglié Capo degli Apoftoli , e per 
natura era vehemente, e corraggiofo, 
come Leone, & innamorato di Chrifto, 
però, che effetti furono im lui cagionati 
da quefto Sole? conformi alla fua difpo 
fitione di corraggio, di fortezza; di ca- 
lorestanto che non iftima la morte,e di. 

Mat 26 ce, Etiam fi oportuerit me mori tecum , non 
35. tenegabo. Entra appreffo quefto Sole in 

Apoffoli Vergine, cheera Giou. ecagiono dol 
mell'ulti- cifimi effetti di foauiffimo fonno , e di 
maCena riuelationi d’altiffimi mifteri. Entra ne” 
guai fe- (egni di Pefce,e d'Aquario, che tali era 
gni delZo no alcuni altri Apoftoli pefcatori,& hu 
dinco. midi,ecagiona effetti di rimoresperche 
Ibid. 22» Carpersnt finguli dicere nunquid ego fim De- 


mine? Temendo ciafcheduno cader nel 
graue peccato del tradimento di Chri. 
tto; non vimancò finalmente vn fegno 
di Cancro retrogrado » che fù Giuda, 
fempre ingrato a benefici divini , & al- 
lontanatofi dalla fua gratia , & in que» 
fti cagionò effetti di morte. 

Hor dimmi vn poco, cometi accofti 
tà a quefta Sacra Menfa ? Setu vieni 
come Vergine puro dicolpa mortale, 
oh te beato,ticcuerai feliciffimi influffi 
diconfolatione, e di vita, ma fe ti acco» 
fti, come vn Cancro, fempre ingrato a 
ben«fici diuini , come vno Scorpione» 
velenofo per l’odio del proffimo ,ohte 
mifero,& infelice ; che altri influffi nò 
riceuerai,che di morte, di giuditio,e d' 
Inferno. Cosìl’Arca, ch'era vna fola 
figura di quefto divino Sacramento, in 
cafa di Obededom,chela ricevè con la 
debita riverenza cagionò gran beni, & 
al popolo Hrbreo mentre cheobbedié- 
tecia acommandamenti divini, dona. 
ua felicilfime vittorie , mà all’ifeffo 
inobediente & idolatra fù cagione di 
maggior rotta serouina. Neticiede- 
re che fia picciolo peccato il riceuer 
indegnamente quefto Sacramento, per- 
cloche egli è grauiffimo , è de’ più 
o: che fiano commefli al Mon- 

o . 

35 Gran peccato non hì dubbiofù Chi fi e8- 
queto di Lucifero s per cuimentò d'ef. manica, 
er difcacciato fenza fperanza di rime. indegna- 
dio dall’Ermpireo Cielo, maquefto di #86 peg 
communicarfi indegnaméte in gra par. giore di 
teè maggiore, perciochebramò Luci Lucifero. 
fero d’etfer fimilea Dio; ma chi inde- 
gnamete lo riceue, vuol fare Dio fimi'e 
a fe fteffo,cheé molto peggio, Volfe Lu 
cifero innalzar (e fteflo all'vguagliaza 
di Dio,ma tu vuoi abbaffare,& auuilir 
Dio rato,che fia vguale a te fteffo,ilche 
è cofa da no poter fopportarfi; onde fen 
ti, come fe ne lamenta l’ifteffo Dio nel xl 
Salmo 49. Exi/fimafti , Dice egli, rnique P. Sal 49. 
quod ero tui fimilis ? Tanta sfaceiataggine Lia 
nai hauuuo,che hai creduto, che 10 a te 1°! 
fofli fimile : Arguam re, &y ffatuam contra 


faciemtuam. Non lo fopporterò , dice 


Dio,ma u caftigherò,e ponendo te ftef- 
fo anantia gliocchi tuoi, ti farò cono- 
fcerca 
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fcere , quanto tu fij da me diuerfo; ma 
contra di cui fi fanno quefte minaccie? 
Contra colui,.che indegnamente riceve 
quefto Sacramento;e fi cana dalle paro- 
2bi.n.16 le precedenti, che (ono: Peccatori autem 
dixit Deus, quare tu marras iffitias meas, 
& affumis Teftamentum meum per os tuum? 
Vedete ; fe più chiaro dir fi poteva. 
Prendi il mio Teftamento per la tua, 
bocca, percioche qual è il Teftamento 
di Dio? Nonha dubbio, che è quefto 
Luc. 22, Giuino Sacramento, Hoc nonum Tefta- 
mentum eft in meo fanguine , Diffe Chrifto 
ftello » che vuol dire , Affamere peros, 
Fuorche communicarfi è Dunqur con- 
tra del peccatore , che indegnamentey 
mangia quefto diuino cibo principal. 
mente fanella Dio ; quantunque etian- 
dio il predicar lefue lodi , & 1 (uo! pre- 
cetti con la confcienza immonda non 
poco gli difpiaccia, Ho detto poco,non 
folamente fimile a tes ma anche vna, 
ftelfa cofa teco procuri fari] tuo Dio, 
effendo ti tanto abominevole. Ilche 
farebbe vn grandiffimo torméto a Dio, 
s'egli ne foffe capace. Tormento fimile 
aquclio, chel'Empio Mezentio inuen- 
tò di far legar ftrettamente infieme vn 
viuo con vn cadauero d’huomo morto, 
e puzzolentese così lafciarli, finche dal 
la puzza; e da vermi del corpo morto 
afflitto, ce mangiato il vivo, foffelenta- 
menie,e con eltrema pena a fine mife- 
rabile condotto. 


20, 


: Mortua quin etiam iungebat corpora 
Mencid. vinis 
8. Componens manibufque manus , arque 
oribus ora 
(Tormenti genus ) & fanie taboque fluen- 
res 
Complexu & mifero , longa fie morte ne- 
cabat. 


, Hor quefta appoto è la morte, di cui 
tu fer ico, mentre indegnamente riceui 
détro dite Chrifto;percioche,chea!tro 

Crudele È l'anima tua in peccaio mortale, che, 
con Dio VD Cadauero ferido,e puzzolente ? anzi 
qual Me» ‘210 Peggiore di qual fi voglia cadaue» 
Zenzio, TO» Quanto la privatione di Dio è peg. 

"giore della priuatione dell'anima? E c6 


-tecaftighi, e 
«ra,che1l Sacrilegio,il quale ficommer. # 4a 


e —r . 
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tutto ciò ardifci vnirteco il corpo e'|sî. 
gue dîChrifto? Con tutto ciò non temi 
di legar ftrettamente con quefi’ anima, 
tua cotanto abomineuole ti tuo glorio- 
fo,e vero Dio? Non fai ciò,che dice!San 
Paolo, Wmum corpus fumus omnes » qui de r.Co, ret 
de vno pane participamus è? Ci facciamo 17, © 
vncorpo fteffo per mezzo di quetto fa- 
cto pane. Dunque vnifci l'anima tua 
incadauerita col tuo Dio ,equantoate 
l'vecidi di morte peggiore , che non fù 
la crucififfione, perche in quefta fù fan- 
tificata la Croce dal felice toccamento 
delle facre membra del Saluatore. Ma 
l'anima tua fi fà anche, togcando, più 
abomineuole,e pù empia., Dunque tu 
fei peggiore, che Mezentio : peggiore, 
che i Crucififfori di Chrifto : peggiore, 
che i Demonij dell'inferno , iquali 
Credunt , & contremifeunt, E non ofano À 
accottarfi a quetta Sacra Menfa. Eré 7452-19 
gran marauiglia,che non fi vegga fcen= È 
dere fopra dite qualche grancaftigo 
dal Cielo. 4 

36 Impercioche non vi è peccato,che 
meno Dio foppostise che più feuerame- Somense 

ouéte in quefta vita anco. 54/igaro 


te, riceuendo indegoamente quefto di. 94. 
uino Sacrameto. Tollerò il Noftro Re. 
dentore i furti di Giuda,fopportò le fue Giudain 
mormorationi,hebbe patienza,effendo chefoppor 
da lui venduto: mà quando egli prefe saro da 
indegnamente:l Santiffimo Sacramen- Chrifte è 
to , lafciò che Saranaffo fi faceffe fchia- 
uo, & intero pofleTo prendeffe fopra di 
lui. Es poft bucellam, Dice il Sacro Évan= 
gelifta , Inrroinit ineum Satana sE fù CIÒ r0gn.1 » 
notato da Pafcafio Padregraue, & an ,7, 
tico; nel fuo Libro, Decorpore, & fangui» 
ne Domini cap.8. Iudas, Diceegli, Denee 
bucellam acciperet , quamuis mente faucius, Pafchaf. 
interdum tamen a Domini bonitate leniter , 6.6. Bib. 
crebroque nunc cum alijs , nune folus mone= 
tur , fed poffauam indignus myftica prafum- 
pfit , inuafit eum Diabolus s &p qui prius nu- 
tabat , cum accepit, continuo foras exinity 
Cioè, Giuda auanti j che ficommunie 
caffe, benche folle peccatore, alle volte 
nondimeno dalla bontà del Signore, 
piaccuolmente , e bene fpefTo hora con 
gli altri, hora foloera auifato Pbato: 

che 
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che hebbe ardire di prendere indegna- 
mente il divino Sacraméto , il Diauolo 
gli entrò addoflo , & oue prima ftaua 
dubbiofo, poi fubito fe ne vfci fuori. 

E chi sà,che molte ir.fermicà, e mor- 
Abufodel ri de’ giovani, ò repétine, che fià di noi 
S&tif.SA accadono, dal mal vfo di quefto diuino 
cramento Sacramento. né fiano per lo più cagio- 
cagione — nate?Quetfto fo ben di certo,che l’Apo- 
d'Infer- frolo S. Paolo dopo hauer riprefo quei 
sità » € di Corinto di alcuni abufi Intorno al 
morti. communica:fi, foggiunge, chein pena 
di cio molti fi rirrovauano frà di loro 
1.Co.11 INfermi cagionenoli,e morti. Z4eo dice, 
‘30, Inter vos multi & firmi, ep imbecilles , & 
dormiunt multi quod fi nefmetipfos diiudi- 
caremas , nom vriquea Domino indicaremar. 
Sc nei dice giudicaffimo no! fieffi,cioè, 
rima, che accoftarci a quefta Sacra, 
Menfa faceffimo penitenza de’noftri 
errori, ma faremo giudicati, cioè, pu- 
nitida Dio. 

L’Arca del Teftamento altronoera, 
Ozafer- che vna femplice figura del Noftro San 
che puni- tillimo Sacramento, e pur Oza irreue- 
ro. rentemente roccandola, con morte 1c- 
2 Reg 6. pentinafù punito, Percuffit eum fuper te- 
T. meritate. Dice il Sacro Tefto ; e nOn if- 
piega;in che cofa particolarmente foffe 
egli Raro temerario, e varie cofe vanno 
dicendo gli efpofitori, Il Toftato che 

l Thoft. poco reucrentemente toccafle l'Arca . 

in 2.lib. Altri perche fcoperta , e nudala tec- 

R°g- caffe. I Rabbini Hebrei , perche la 

notte precedente dalla fua moglie non 

fi foffe aftenuto , © diabolica illufione, 

.  laueffcpatito in fogno, San Geronimo, 

_S Hier. Teodoreto ) Caietano, & altri, perche 

în tradi. douendo portarfi l'Arca fopra le fpalle 

Theod. de’ Leuiti, egli data l’haucua a portat' 

g.20. in a bruti. O forfe, perche non ritencfle. 

2 5. Re. più tofto i buoi , OfoftenefTeil carro, 

Caict. în che por mano all’Arca; comunque fof- 

li.Reg. fe, iocredofia ftata Prowidenza Divi. 

na.che non appaia chiara Ja colpa di 

Oza  accioche noi accoltandoci al $a- 

cro Altare, imparaffimo a temere, non 

folo le manifefte colpe , ma ancora le 

fegtete, non folo quelle,che a gliocchi 

humani erano palefi, ma quelle anco- 

ra, che da gli occhi diuini foli fono pe- 
nettale.. 


Della Natura della Tribolatiotie. Lett. IX. 


Che s'ha da far dunque métre fi vie: 
ne a riceuere queto Divino Sacramen 
to è Prima non s'hà da venir in fretta, 
come fe andafli ad vna menfa comune; ‘°° 
ma ha da precedere vna lunga, edili 9" fer 
gente preparatione,per cui venga a dif. "ce#er iL 
porti per riceverlo degnamente. Chi. Same 
fto Signor noftro , mentre viffe frà noi 994!".A4/ 
mortali,non fi curò mai d’haverftanze 19° 
adobbate , cue ripofar poteffe, anzi di- 
ceua , Fils hominis ; non |babet , vbi caput 
Suum non reclinet: Ma ad ogni modo 
quando volle inftitair quefto Divino 
Sacrameto, mandò avanti due de’ {oi 
Difcepoli, e fî che cercaficio vnabella 
Sala grande, elunga, e molto ben edor- 
nata, ctapezzata , che vuol dir quefto, 
ò Signore?Que è la tua felita povertà? 
Que il difpreggio delle pompe del 
Mondo ? Que l’abborrimento, che fia 
hora delle ricchezze, e delle commo. 
dità hai dimoftrato ? Forfi (ei mutato 
di parere ? Non fù quefto N. defiderio 
d’honori, 6 di commodi:à temporali 
nò, ma fù miftero , e volle dimoftrarci, 
che feben egli mentre viffe vita mor- 
tale, difpreggiò gli honori , In queflo 
Sacramento però tu devi honorarlo, € 
con cerimonie efternee molto più con 
gli babiti interni delle virtù apparec- 
chiartia riceuerlo nell'anima tua, Gra 
preparatione dunque ha da precedere, 
ma qual fa1à quefta è Che potrà far vn° 
huomo per ricener Dio? S. Paolo in po» 
che parole, ma mifteriofiflime, ce l'in» 
fegna, dicendo , Probet autem fe ipfum ho- 
mo, & fre de pane illo edat, & de calice bibat. 
Non ardifca alcuno, dice San Paolo, 
d’accoftarfiindegramente a quefta Sa. 
cra Menfa,ma ben prima fi proui,e fi ap 
parecchi. Ma qual fara quefto apparece 
chio ò S. Paolo forfi nò vuole ifpiegar- 
lo, per fignificarci,che è impoffibile ap- 
parecchia: fi,come fi dee, degnam.ére 20 
pure!l’accenna egligenulmente in vna 
parolina ? e quale? In quello , Sic prober A 
fe ipfum homo , &» fic de pane illo edat ? b ic 

38 Che vuol dire quel fi? Oh com'è " = 
mifteriofo se quanto in fe contiene fie ” e[fore 


Appare? 
bio necef 


I til. 9. 


58, 


1. Cor, 
11.28. 


vuol dire, come couiene ad vp tal cibo, uri Sn 
fies cicè, che tu ron fij di contraria con- ,}; nu 


ditione,mà di fimile,c proportionata al 
cibo, 


— erre a sit coi. 
Nella fefta del Santiffimo Sacramento. 
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€ibo,che prendi,ffe, che la mifura dell*- 
uipniiiiechio tuo fia l'eccellenza, & il 
preggio della vitanda.che tu haia rice 

mere, fic,come fi cOuiene a chi è inuitaro 

alla menfa reale del fopremo Monarca 

del Cielo. Oh fe vi péfaffi,ò Chriftiano. 
Echevai tu a prendere a quella facra 
menfa? vai a prender Dio, donqueeffer 
dourefti divino; vaia prender il Santo 

de’ Santi,la Santità iReffa, l'ifteffa inno- 
cenza;dunque efler doutefti Santo, in- 
nocente,e puro; oh che purità fi richie- 

de per ricever degnamente quefto diui 

no Sacramento. Per afcender in Cielo 

tanta purità, € neceffiria,che vn pecca. 

to veniale folo bafta a tratrener vn'ani- 

Tapoc 21 Ma peraltro fantifima,fi che non vien. 
27 tri, perche Nibil coingquinatum intrabit in 

ì eum. Ma perche tanta purirà richiede il 
Cielo?perche è luogoe ftanza di Dio; 
Dunquenon minore ne haurà d’hauere 
l'anima tua, qual hora fi fà fanza, & 
habitatione dell’iftelfo Dio, percioche, 
òchetu vada a Dio,ò che Dio venga a 
tespoco impottue fempre l’iteffa puri. 
tà fi richiede. 

39 Però Chrifto Signor noflro nell 
vitima cena fece come vn effame di con 
Mat. 26 (cienza a fuoi Difcepsli dicédo, pausex 
oh vobis me traditurus ef? , accioche ciafche» 
Ri ene: dunoentraffe dentro della fua confcien 
9) cdfrien mae penfafse,come ftauna 1! fuo cuore: E 
3nebe fe fe ben S. Luca racconta quefto doppo 
ha dafa infiturione del Sitilimo Sacrameto. 
DO S.Mattheo però lo racc6ra prima, e for 

fe non fù fenza mitero,chea diuerfi 1é- 
pi,da dinerfi Euangelilti foffe attribui- 
ta, pdimoftrarci, che prima, e dopo de- 
ve tarli l'efsame di confciéza,prima per 
confefsarfene, dopò per dimandarne, 

rerdono altuo Signore, già chel'hai 
prefente ; ne diquefto fi contentò, ma 
volie anche lauaregli cò le proprie ma 
niipiedi de 2li Apottoli , per dimottra- 
rescheanche dalle co'‘pe leggieri efser 
devono monde le conferéze nottre. Mol 
ti fubito dop. hauer conf.fsati grav:ffî 
mi peccant vanno a quella facra menfa, 


enon ifta beni, conta couvfi Tione lau? 
Miilcap., cele mani, maiireltanoa la- 
Uaretian.givipiodi, etorrequegli: ff r- 


ti cati, Che fivoteiiquie de' peccati 
Arcfio ds Trilolat, 
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pafsati,eleuar la poluere de' pefieri del 
mondo. Però anche il Sacerdore due 
volte fi iaua, Laprimalemaniin Sagri. 
ftia,e queta fignifica la confeffione de’ 
peccati più grati. La feconda fra la Mel © 
fa la fommità de' diti,per fignificar.che ‘!"9* 
anche de' minimi peccati ha da mon- 
darfi l'anima. 

49 A Mosè parimeri, volendoegliac. 
coftarfi a veder quella gran marauiglia 
del roveto accefo, fò detto, che fi to- 
gliefse le (carpe, so/ue calceamenta de pedi Exe, 3 
bus tuis. E tralafciàd. moltrmifteriche 
dir fi fogliono fopra giio cauar di fcar- 
pe; Notanfi belle dflerize fra Mosè, e 
gli Apottoli. A Mosé balta torfi le (car 26052 per 
pesmaa gli Apoftolin6 bafa, ma oltre 4. fi fi 
d’hauer i piedi nudi, e fcalzi non vuo] 4/24, & 
Chrifto , che ne anche habbiano polne gl'Apofio 
re fopra diloro, e però li lava , per dare 7; Jay; 
ad intendere, che molto maggior puri- ,,; ; piedi 
tà fi ricerca pet riceuerquefto Sacrame 
to, che non fi richiedeva perqualfi vo- 
glia Sacramento della vecchia legge. 

Di più a Mosè fi dice,ch*egli fefso da 
pid fi rogliale fcarpe,ma a gli Apofto 

,non fi commette » che con le foro ma- 
ni filauino, ma l’iteffo Chrifto cone, 
fue mani vuollauargli, per infegnarci, 
che la preparatione.che fi ricerca pque 
fto divino Sacrameto,é cofì alta, e gran 
desche ne altra potenza , nealtremani, 
che quelle di Chrifto bataro per còce- 
derla. Cofî neli*vna poi,come nell'altra 
preparatione ci s'infegna, che non folo 
pura per il tempo prefente fi richiede. 
maetlandio vn piopofit» fermo di non 
partirfi da Dio per l’aunemire. 

4! Percioche come fi conofcesquado 
vuol fermirfi va viandantein qualche Con ani. 
luogo ? A' ficuro,s'egli entra in cafa di 250 di fer 
alcuno, manon fi togli: da piedi gli ft: marff «3 
vali, è le fcarpe, è fegno chiaro, che fia Dio fi ha 
poco egli partirà, che non va cò animo da pride 
di fermarfi,ma fè in arrivando getta da roil San 
feglittimali, d li piedi ifpoglia, non wi riff. Sa 
farà chin6 affi misch'egli ha animo di cramézo, 
ferma fi; cnonlafetar quello, peraltro 
ailotgiamento onde anche «apprifso a 
certipopoltera pcoftume,che le donne 
nò hanefsere cò he coprirfi pred, ac 
ciochesfo:zate tuisero dii rimanet nelle 
i \ lero 


Sacerdoti 
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Jorocafe. Però eccoil no@tro Dio, che 
nò vuole, che tu di paffaggio folo dimo 
ri con]lui,e mentre tu vai alla fua méfa, 
rinnita, dicendo, So/ue calceamenta de pe- 
d:bus tuis, quafi diceffe , come tenero a- 
mante, ohime , che mi offendono la vi- 
fta quefte coperte de piedi,e mentre cal 
zato ti veggo , mi fi rapprefenta, che tu 
voglia parure, rogli dunque quefto fo- 
fpetto,e per dar vn fegno, che meco di- 
morarai,non lafciar di fcalzarti. 

Quindi dell’Agnello commandana 
non pore- Dio.che non ne mangiaffe, ne foreftie- 
a man- FOsne mercenario , perche non vuole, 
giare del. Che ti accolti come foreftiero per partir- 
1 Agnet. ti fubiro, ma come cittadino , come do- 
la Pafeh, MeRtico,pernon partirti mai, a mangiar 
e perche . diquefto amorofiffimo Agnello. Que- 

fta è dunquela prima conditione , che 
ci fi richiede sl la purità di confcienza » 
l’abborrimento de’ peccati paffati, e fu- 
turi. Cheinoltre fi ricerca? Che tu fij 
adorno di quelle virtù, le quali rifplen- 
der vedi in quel Signore, chetu var à ri 
cevere ,cheti vefti della liurca di lui. 
Ma perche non finirei mai, fe di tutte le 
virtù , (che tutte fi veggono a maraui. 
glia in quefto divino Sacramento) di- 
{correre volefii , di due fole più impor. 
tanti dità due parole brevemente. La 
prima fia l'humiltà , percioche, oh che 
profonda humiltà dimoftra quiui il Si- 
gnor nofîtro. — i . 
1/53.3. 42 Patuedidir affai ad Ifaia, qual’ 
Humiltà hora dille, Defiderauimus eum nouifimum 
ds Chrie virorum, Detderamo vederlo l'virimo 
fioin que ditutri gli huomini, gran cofa dicefti 
‘fio Sacra Iaia, Ma non toccafti con tutto ciò il 
mentoì. fondo dell'humiltà di Chrifto , perche 
non contento egli di parer l'vitimo de 
glihuomini, s'abbafso fino a privarfi 
della forma, & apparenza d'hucmo,co- 
me fi vede in quefto Sacramento; onde 
fe bene infinrameteeglis'humiliò nel- 
la Paffione: molto maggiore parini,che 
fia l'hum:ltà,ch'egli quì dimoftra,e tan 
ro maggiore, quaro minore, e più igno- 
b.le,é vn pezzo di pane di qual fi voglia 
huomo, perche nella Paffione pur riten- 
ne prefenza hDumana , eperò diffe Pila- 
10,19.5, t0, Eccehomo, mà in quefto Sacramento 
anco diqueîta fi (poglia, e non rafsébra 


Foreftiero 


Della natura della Tribolatione Lett. X. 


altro, che pane. Se dunque quf tanto 
s'humilia il ruo Dio,come oferai d’acco 

ftaruici tu con fuperbia è? come non ti . 
porrai fotto a piedi di tutti,e riconofce. 

rai iltuo niente ? Objgran marauiglia , 

che ard'fcano di venir a quefto facro AI 

tare gli huomini, e le donne con tanto 
faufto,con tanta pompa, vedendo il lo- 

ro Dio tanto humiliato. E non minor per bw. 
marauiglia.che gli fopporti Dio, enON miliarfî 
licaftighi di fubito. Non vedi, che tan- queste 
to piace a Dio l'humilrà, che vno de'fi- desto Sa 
ni principali, per liquali ha infti tito cramento 
quefto Santiffimo Sacramento , è tato inftituito 
per humiliarci? Così lo diffe Mosé par. 

lando della manna figura di lui, Cibawit 
temanna,vt hamiliaret te, Cic é. vedi, b po Di#f. 8, 
polo,che ranto preme a Dio l'humiltà, 19» 

che per humiliarti, hà voluto cibarti 

di manna: ma che modo d'humiliarci è 

quefto ? Par che foffe vn’inalzar l'huo. 

mo,vn farlo fimilea gli Angeli, percio- 

che fi vero il dire, che Panem Angelorum P/77.2. 
manducauit homo , Fù va farlo maggio Dato per 
rede gli Pagii siquali per panattieri 2*miliar 
all'huomo feruirono, fabricando la, 
manna, come dunque dice Mosè, Ciba- Exe. 8. 
mit te manna, vi bumiliaret te? E fe paffia- 19. 

mo dalia figura al figurato, che gran- 

dezza maggiore può hauer l'huomo, 

che feder alla menfa di Dio, & hauer 

l'iftefo Dio per cibo? Come dunque fi 

chiama humiliatoscht è tanto favori 0? 

E pu: é vero N. mia,che Cibawit te man- ibidem ? 
na,vt bumiliarette, Et vno de’ maggiori i 
ftimol!,che tu habbi per humiliart, è il 

cibarti di quefto divino Sacramento; 

porche inlu! vedi tato humiliaro il tuo 

Dio,e che viene a re per infegnarti que- 

fta virrù dell'humiltà. 

43 Gli Angeli fteffi, quantique nella Angeli. 
virtù dell'humiltà adotrorati in Cielo, paré dal 
aquefta (cuola imparano maggiorme detto Sa- 
te ad humiliar(i; Impercioche in Cielo cramento 
auantialrronodi Dioioleggo,chefî 44 bumi 
no in piedi, Milia millium , fi dice in Da- liarf.. 
nicle, miniffrabant ei , &» decies centena mil- Dan. 7, 
lia affiftebantei, Ma auantiaquefto San. 10. 
titi:mo Sacramento fono fari più volte s. Greg. 
veduti aretra proftrati, come fedene Papa. 
fanno $.Greg. Papa lib. 4. Dialog c.58. S. Gioan 
es. Gio: Chiifoft. lib. de ni Grifoft. 

à 
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Mi che ? non é l’iteffo Dio in Cielo, & 

inquefto Sacramento ? anzi non iftà e- 

ci con maggior gloria, egrandezza in 

ielo ? Certo che sì,che vuol dir dun- 

que,che quì maggiormente fi humilia- 

no ? Perche veggendo il loro Dio tan- 

tohumiliato fimano debito lero ; l’ab- 

baffarfi; hbumiliarfi anch'eglino al 

poflibile. Sicome fe Principe fà viag. 

gio a cauallo, od in carrozza anchei 

uoi cortigiani a cavallo, od in carroz- 

za, lo feguono, mà s'egli fcende da ca- 

uallo,ecamina a piedi, anch'eglino ver. 

gognandofi ftara cauallo,fubito finon- 

tano; & a piedi lo feguono, così » dico» 

quefticortigiani celefti , mentre Dio fe 

ne fia nel fuo trono gloriofo, anch'egli- 

no mantengono il loro pofto gloriofo,e 

ftanno dritti, ma vedendolo poi tanto 

humiliato in quefto diuino Sacramen- 

to,anch'eglino fi abbaffano e conla ter- 

Angeli ra fi mifurano, Et vue nell'antica legge 

bano per ftimauaro gli Angioli di fauorei facri- 

fauore af ficij,con la prefenza lorose cò rammef- 

Siftere a colarfi frà di effi, come leggiamonel c 

queftoSa 13.de Giudici,che l'Angelo ; il quale 
craméte. apparue a Manuè col fumo del facri 

Iud. 1:, cio,che fali in Cielo. Nella Nuona han- 

I. Per.3. no effi per fauore l’affitere a quefto di- 

1» nino facrificio,e n6 ardifcono accoftar= 

fegli, mà riverétemente proftrati a ter» 

ra l'adorano , al che forfe hebbe l’oc- 

chio l’Apoftolo San Pieiro,mentre che 

diffe nella fua 1. Epift. fecondo il tefto 

Greco, che ne Mifferi dell'’Evangelica 

legge bramano gli Angeli dimirare,, 

poiche one noi leggiamo. Qua nune nan- 

tiata funt vobis per cossqui Euangelizauerunt 

vobis Spiritufantto miffo de C celo, in quem de- 

fiderant Angeli profpicere, leggeii Greco. 

In qua defidirant Angeli profpicere, cioè, In 

quemyfteria. E forfe,accioche non s'in- 

tedefle di tutrii mifteri, l'interprete ]a- 

tino guidato dallo Spiritofanto diffe.» 

qui, cioè ; in quello,che fotto queto al. 

uflimo miftero del Sanvifs. Sacramento 

fia nafcofto . Mà nell'antica legge ne 

habbiamo vna più chiara figura,eté de 

Checubini fbbricati da Mosè,e da Sa- 

lomone, pche quelli ftavano fopra del- 

Exo. 25, l'Arcascome fi dicenel 25. dell'Efodo, 

18. ma gfti fotto, come fi raccoglie d:1c.6. 


del libro 3. de Regi,per fignificarci,co. 3.Reg 6. 
me notano graui autori, che nel taber= 23. 
nacolo di Mosé, cioè,nella vecchia leg. Riber.l.2 
ge» gli Fagcli non dubitauano addo de Taber 
mefticarfi cO quei facrificij ; mà che nel nac. 
Tempio di Salomone , cioé , nella legge Fr. Men- 
Euangelica , indegni fi Rimano di acco dozz. in 
ftarfi,c trattar vn tanto Sacraméto.qual Zi. 1.Reg. 
è quetto della Euchariftia Santuiflima_. c. 1 nu.2 
Se dunque gli Angioli cò ranta humil- an.s.fec. 
tà,e riverenza afliftono a quefto divino 1, 
Sacramento, con quanta tù vermicello 
della terra dourai accoftartia riceuer- 
lo ? Procura dunque humiliaril cuor 
tuo conla cOfideratione della grandez- 
da diquel Signore ; che tu vai a riceue- 
re,e della bailezza de' tuoi peccari,del- 
letue miferie, fenon vuoi ticewerlo in- 
degnamente. 

44 Mà;che dirò io dell'amore, cò cui Amore 
deuraccoftartia quefta facra méfa,Che vefe nus 
non éaltro,che fornace d'amore?Que. ale, che 
fta è la vefte nuttiale,che fi richiede ne' f richie. 
conuitati a quefto conu to, equefta é de alla di 
l’vbbriachezza,che per mezzo del pre- #ina mé- 
tiofiffimo vino delle fue vene cagionar /4 + 
innot prevéde 1) Ré del Cielo, di cui di-. 
ceva nel facro Epitalamio, Bibite amici, Cane. 5 
cy inebriamini cariffimi » Et a quefto fine 3 
non deuono i couitati bere per cerimo- 
nia,non accoftarfi folo le labbra al Cali- 
cese poi partirfi, Ma cercando inebriar- 
fi iantamete accoftarui più volte la boc- 
ca del cuore, e riempit l'anima di que- 
fto pretiofiffimo liquore. 

Anticamente fù bel coftume, quando Ceffume 
fi beveva in honore di alcuno » &c per Ja di chi be- 
fa falute , come fi vfa anche hoggidi, vera in, 
non cOtenta:fi per dimoftrargli amore, 4enor al 
di bere vna volta fola,ma tante volte, srri. 
quante erano le iettere delfuo nome, 
come, perche Cefare ha fei lettere, chi 
in hanore di Cefare beveva, fei voltela 
tazza di vino riempiva, & altretantela 
votaua,come diffe Martiale. 7 

Sex iubeo cyathos fundere , Cefar erit . 
chisa, fea n hauefTe l'oc Pf TI9A 
chio Dauid, mentreche dille, Calicem ‘2 

| pia pr Danid 
Salutaris accipiam , Cp nomen Domini inuoca= Ò i 
bo ? Voglio prender, diffe egli,a bere vn se Li 
Calice motto gionevole alla mia falute, 9° 448 
manolobceuerai u,ò Dauid,in ue die ; 
n _ i 


2bidem 
ua. 18, 


Hel. 32. 
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di alcuno è Non inuocherzi alcù nome, 
da cui habbi da prendere la mifura, 011 
numero'del tuo bere? Si,dice egli.Es no- 
men Domini inuocabo, beuerò in honore 
del nome di Dio; e non mi contenterò 
di ber vna volta fola, che perciò fegue. 
Votamea, nelnumero del più, Domine 
reddam. Ne quefti voti altro erano, che 
facrifici votivi, intefi parimenti nella 
parola Caliéem falataris. Mà,che che fa 
del fentimento di Dauid, così certame» 
te farà cofa ottima, che facciamonol,e 
che quando,ò Chriftiano,tlaccofteral a 
uefta facra menfa , non folamente ciò 
farei in honore del nome Santiflimo di 
Giesù, mà anche,come cinque fono le, 
lettere di quefto do!ciffimo nome, così 
cinque volte beva del pretiofifimo,vi- 
no,checi dona. E non vedete, che sp- 
punto fono cinque fonti; di dondeegli 
fcaturifce, cioè cinquele fue pretiofifii- 
me piaghe ? Accoftando dunque tu la 
bocca del cucrea ciafcheduna diloro, 
pirocurerai causrne dolciflimo vino di 
contemplatione,e di affetti. Da quella 
della deftra mano affetto diammiratio. 
ne,che Sign.si potente,e si grande hab- 
bia voluto abbafiarfi tato, per vnirfi te» 
co: Da quella della finiftra affetto di co- 
paflionesconfiderando, quanto egli hab 
bia patito per te. Dal facro lato , affetto 
di amore; per corrifponder a quel cuore 
amorofo, che ritrouò gita maraviglio- 
fa imientione per far acquilto del tuo 
amore. Dal piò deftro diringratiamen» 
to per vn tanto beneficio. Dal finifiro 
d'imitatione delle fue heroiche vinù. 
45 E perche la mufica fuole molto 
bene accompagnari c6 banchetti, onde 
diffe il Savio, ficus in fabricazione auri, fi- 
gnumeit fmarasdì : fe nsumersas modicoram in 
secimdo, dx» moderato vino. Etanucamente 
era coftume, chetolte le vivande dalla 
menfa, vi fi portava la cetra ; e ciafche- 
dunovi fuonaua qualche bella cazone, 
Préditù ancora fa cetra dell’Oratione, 


ebebada e canta neltuo cuore ad honore del $i. 
Far chi fi guore s che ti ha chiamato a quefta fa- 
comununi Cra mela, & hora follenala voce all'al. 


sa. 


to della Maelt& diuina,hora lafciala ca- 
dercal baffo della tua viltà, hora fa vna 
ricercata per agua vita paflata,e dira» 


da perdono delle tue colpe a Dio, hor& 
fa paffaggi al tempo futuro, e proponi 
di non più maioffenderlo , e dalla terra 
al Cielo quella fpreggiando,e defideri» 
do quefto,hora trattienti in far contra» 
ponti a benefici diuini, hora follecitati 
conle fughe dalle cofe mondane , hora 
interrompi con fofririamorofi il canto 
per defiderio di effere tutto trasforma» 
to in Dio, hora fà paufa,fentendo quel. 
lo, che il Sign. ti parla al cuore, e fopra 
tutto mantieni la confonarza de i tuoi 
pelieri cò Ja batcuta della divina legge. 

46 Efe da te non fai comporre can 
zoni, 0 mottetti, apprendi da quel can- 
dido cigno di Simeone,il quale bauer- 
do riceuuto J'iftefo Signore nelle fue, 
braccia,cantò sì dolcemente, dicendo. 
Nunc dimittis feruumtuum Domine, fecun- 
dum verbum tuum in pace, quia viderunt ocu 3% 
li mei falutare suum, cioè,lafcia homai.ò Blac4- 
Signore,che io mi ripofi in pace,poiche {f _# 
hò veduto cé girocchi mieiil Salvator S/2*9%"> 
del Mbdo. Quafi diceffe,gli occhi miei 
hanno veduto così gran belrà,non è ra= 
gione,che vegganvoggetti terreni,che 
rutti fono deformi. Quefte mie mani 
hannotoccato Dio, non é ragionenole, 
che tocchino più cofa del mondo.Que- 
fte mie braccia hino abbracciato 1] KRéÉ 
del Cielo, non è connencuole, che più 
s'inchinino a facende della terra. Que- 
fta bella Canzone vorrei apprender, è 
Chriftiano, e ti rifolueffi di morir aimé@ 
do.morir alla carne, morira piaceri del 
fenfo,penfando,che non é conveniente» 
poiche fei fatto conuittore dell'iftetio 
Dio, che vada a mangiar con Je befîic,© 
coi Demonij. Che fe pure vuoi feguitar 
i tuoi coftumi di prima, non hauere ar- 
dire di ciò fare con quell'iftefte mem= 
bra,econ quelle porenze, che porrafti a 
quefta menfa. Se vuo! mormorare del 
nto proflimo , è beltemmiare, fatti pre- 
ftare vn’altra limgua , chenonéragio- 
neuole , che quella iingua, che fù rubi- 
conda nel fangue del fuo Signore s Na» Chi 53 
infetta hora di veleno infernale . St commauni 
vnoi ftender la mano al furto, dad al- caro nors 
tro illecito oggetto, fatti preftare la. più dee 
mano d'altri, che non è ragionenole. ; eftnder 
he quelle mani, le quali minore D.6» 

Ho 


Luc. 23 


» 


Se buona; ò cattiua. 


molmetes'inchinarono ad adorar | Ré 
del Ciclo, hora fiano inftrumento delle 
voglie di Satanafo, Se péfi incaminarti 
a luogo,oue s'cfferida Dio, troncati pri- 
maiproprij piedi, e fatti portar da al- 
tri.chenon deve quel piè,che ti portò a 

ueflta facra menfa, portarti a luogo in- 

ame. Seilcuore vuoi dare in preda,c 
facrificar ad Idoloterreno, cauati pri- 
ma il tuo cuore dal petto, prendinevn 
altro,che non é ragioneuole ; che quel 


349 
cuore, il quale fi tabernacolo di Dio, 
hora fia deftinato ad effer valo d’immò 
ditie, & inftrumento di far facrificioa 
Satanaffo. Proueditiin fomma d'altra 
vita,d'altre membra , d'altro fpitiro, fe 
vuoiimpiegarii, come hal fatto fin'ho- 
ra,in peccari, & in colpe, perche quetti, 
chehora hai, già fono dedicati a Dio» 
& hannoadeffere celefti, angelici,e di- 
uini, Andatein pace. 





LETTIONE DECIMA. 


Se laTribolatione buonafia , d cattima; e come qualunque ella fe 


fiay render fî poffa buona da noi . 


Vrono con gran ragio- 
nea pefci alfomigliati 
i mortali dal Sauio, 
metre diffe, Sicwt piftes 
capiuniter homo, RE 

> Nesdiemalo. Sicomei 

pefci fono pfi dall'ha- 
mo, cofi gli huomini dal giorno catti. 
uo.Perche,fi comeilpefcenon mai pre. 
fo farebbe dall'hamo; fe quefto non fof. 
fe coperto dall’efca, cofi n6 mai dal ma. 

Jeallacciara farebbe la volonta, fe non 
vi fofse qualche coperta di bene,che l'al 
letta(Te.Cofi dique l’vno, comel'altro, 
cofì l'huomo come il pefce,è prima pre- 
fo dal piacere,che trafitto , 0 dalla col- 
pa,ò dal ferro : prima é ingannato, che 

vinto:prima cobattuto dall'amore, che 

daneggiato dall'odio: Primafcherito 
dal falfo bene,che fatto (chiano dal ve- 
ro male. Ma quale direte voi N.che fof 
fe l’efca più potéte ad allettaril cuor hu 





Qual ef 
ca più po 
tente per 300 ? O qual almeno fofse cagionedì 
alletar il MIgZIOr preda? Saranno , non hò dub. 
cwore hu Di» diverti i pareri, Sc il mio forfediver 


fo da quello ditutti gii altri, Chi dità ef 
fer la bellezza,chi l’honore, chi [a deli- 
catezza delie vinande,chi le ricchezze, 
ò l'intereffe,chi:l far vedetta,chi il defi 
derio della vita. Ma da rutti quetti farà 
molto lontano il parer mio, perche fti. 


RIANO, 


moio,che più diogni altra efca habbii 

fatta preda la (cienza, & il defiderio di 
fapere ; perche da gli altri oggettifara 
facilmere ffaro prefo,oquefti;o quegli, 

ma dal fapere hi allettaro, e prefo tutto 
ilgenere humano, il quale,come in va. 

fta Balena, fi cOteneua nel primo noftro 
Padre Adamo, pehea quefti,n6 vi ricor 
date,che apprefentò il ferpente queft’e- 
fca,dicendo,Eritis ficut Dj firètis boni, do Gene/. 3. 
malum.Saprete il bene, & 11 male a guifa 4r5.5, 
degli Dei?&egli,fciocco,che fiLallara =“ 
gando le fauci vi corfe»e fi traflitto dal 
l'hamo della colpa; edalla pena della 
morte,che nol tuttiancora proviamo, 

2 Ecertonon mimarauiglio io, che 
dell’efca del fapere fi valefse gli’aftuio 
ferpere. Impercioche.chi no sà, quanto 
fia l'huomo auido di (apere ?O0mmes bomi Ariftor. 
nes fcire defiderant , dilse 1) Precipe de Pe 1. Mer, 
ripatetici.e gl’occhi,più d'ognialiro sé 
fo.come iftrumén più atti ad acquiltar 
la fapienza,fiamano;dice i'itefio,e ve. 
defi pifperiéza,che infin di mangiare,e 
edibcerefilafcia, perintéderealcuna no - 
ua; preponendofi, e meritamere,il cibo 
della mente,a quello del corpo. NO mi 
marauiglio dunque;che dicefse l’aftuto 
ferpente a primi noftri padri, Eritis fieme 
Dij frientes: Mafapete diche mi A vpi- 
fco?che eglifoggiofe, bonum.& malum. tic 

K 3 Dun- 


I fo 

Cegnitio. Dunque il Demonio;che altro non pre- 

ne del be- tende, cheinfrafcarcigii echi , accio- 

ne, e del che non[difcerniamo il bene dal male, 

male, per ò pur abbracciamo il male fotto appa- 

che pro- renza di bene,promette fcienza di cono 

meffa dal (cere , e difcernere il male dal bene ? 

ferpente, Quegli, che ha immortale inimicitia 

col bene, vuole, ch'egli fia conofciuto 

dall'auomo è Quegli, che sà, che il be- 

ne conofciuto , qual calamita a fe tira il 

cuore humano, &il male, qual fuoco 

ardente, da felo difcaccia, vuole, che 

l’yno,e l’altro fia conofciuto? gran ma- 
rauiglia. 

3 Forfemancavanoaltrioggerti, la 
cognitione de'quali egli prometteffe al- 
l'buomo? Forfe non è l'intelletto hu- 
mano, vago, e curiofo d'intendere mol. 
te altre forti di cofe molto più che il be- 
ne,& il male;Perche non promettere di 
far loro fapere i moti del Cielo, gli erro 
ri,ma regolati da pianeti,gl’influffi del 
le ftelle,le virtù dell’herbe, i fegreti del 
la Natura , la proprietà de gli animali ? 

Oggetti Perche non dir loro, farò , che fappiate 
curicfida l'origine de venti, la cagione del flufso, 
Sfaperfi. eriflufso del mare, la mifura della ter» 
ra s la formatione delle pioggie ; e delle 
tempefte.la generatione de gli animali, 
ilvolo degli vccelli, il nuoro de’ Pefci, 

il crefcer delle piante? Saprete i princi. 

. pij delle cofe naturali , le cagioni de gli 
enu,la diuifione de’ Predicamenti,la for 
matione de gli vniuerfali , l’efsenza, la 
potenza,la proprictà, e gli accidenti del 

ie foftanze? Farò, che fappiate caualcar 

con fragil legno l'onde ; ritrouar fotto 

terra telori,feparar l'oro dal rame;e dal 

ferro l'argento, fabbricarni cafe, telfer- 

ui veti, conferuari frutti,formarui va- 
riefort d'inftroineti di ferro, di legno, 

di crera,d'argento,e d'oro , provederui 
ditutte le cofe non pur bifogneuoli, ma 

ancor dicommodo,e di dilecto? Farò in 
fomma , che preuediatele cofe future , 

non fo'o deprndent dalle celetti influé 
zesma ancora della libera volontà hu- 

mana ? Ocheefca fiata farebbe quefta 
perallettare quel fi vuglia intelietto na- 
turalmente gi quete cofe pur troppo 
curiofie fi vede pet cfperstza, che mol 

Uin preda dau fido a Satanatio per fa 
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pere col mezo di lui di fimili fegreti; 
ma per faper difcernere il bene dal ma- 
le,.chi mat s'è ritronato, che fia ricorfo 
al Demonio?che habbia interrogato in- 
douini, Aftrologi, & Pitoni è anzi chi 
n6 vede,che in quefta ciafcheduno pre- 
tende faperne tanto,che gli pare di e(se- 
re dottore ? 

4 Che diremo noi dunque?che folle 
fciocco Satanaffo, che quelta (cienza of 
feri a primi nottri Padu? L'effetto il con 
trario dimoftra, perche pure troppo gli 
venne fatto, & auidi di quefto boccone 
i primi mortali, trangugghiarono l'ha- 
mo della colpa. Ma perche dunque non 
offerifce egli più hoggidì quefta (ciéza, 
e perche gli huomin hora, ne fono cofì 
poco curiofi ? Perche noi habbiamo il 
gufto corrotto, e guafto,e non fi diletta 
l'intelletto noftro di quello, che fareb- 
be ragione. Ma ad Adamo, & ad Eua, Scienza 
che nel felice ftato dell'innocenza have del bene, 
uanoil palato dell'intelletto fano, non fi e del ma. 
poteua offerir cibo, ne pit delicato , ne /e più de- 
più degno, ne più faporito di quefto, fe gna di 
bé n6 corrifpofe l'effetto alla promella, suste l'al 
e cofi in quefto comein tutto il rimané. tre. 
te fù buggiardo,e métitoreSatanallo. E 
dunque degniflima la (ciéza del bene, e 
del male fopra tutte l'altre dottrine, per 
che que l'altre fono bene fpefso inuuli,@ 
tal’hora nociue, quefta nò può effere ne 
più vtile, ne più fruttuofa,oue l'altre pa 
fcono folamete l'intelletto curiofo, gita 
oltre al cibar l'intelletto, apprefenta an- 
cora il (uo proprio cibo alla volontà, & 
all’affetto. Onde fi ride Seneca nell'epi- 
ftol. 88.di quelli.cheadaltre (ciézeatre 
dono. Cerchi fapere, dice, pquai Mari 
andafle errando Vlifse ? Perche più to- Curiofi-- 
fto né procuri,n6 errar fempre. mentre 
che viui? Vai inueftigando,fe Penelope 
fù pudica? E fe vedédoVliffe,prima ch' 
egli fi fcopriffe,lo conobbe? Infegnami 
più tofto 1 che cofifta la pudiciria,equa 
to fia grà bene, che molto più importa, 
Vna, dice egli nel fine, confummatsr ani- 
mus fcientia bonorum , ac malerum. Cioè, 
con vana fola cofa fi fà perfetto l'animo, 
cò la fciétia del ben e del male,che più? 
Quefta è la (cienza,di cui diccIfiia,che 
far doucua profeflione il Saluator del 

Mon- 


cà vana 
di molti. 


Sebuona, è cattiua. 


1f 1.6.1. Mondo. Butyrum,ey mel comedet,ut fciat 
Propofi=- eligere bonum,t& reprobare malum.Quali di. 
rione, cellefi mantenera il palato fano , e ben 
difpofto per poter difcerner il bene dal 
male. Hor poiche tanto importante è 
quefta fcienza | non é ragioneuole , che 
fia difprezzata da noi, e poiche confide- 
rata habbiamo la grandezza della tri- 
bolatione, pallando hora alla qualità, 
inueftighiamo, fe buona ella fia, è pur 
cattina , 
Ragiosi, 5 Mache? dirà forfe alcuno, vi può 
che ta tri dunque effer dubbio,che né fia cattita, 
Lolazione € MON buona cofa la tribolatione ? certa» 
fia. cofa Mentesfe buona folle, non farebbe tribo 
cattina , latione, pche nefluno fi affligge sche le 
cofe buone,gli végono a cafa ; e fea me 
non fi crede , credafial modotutto,che 
fempre è fato in quefto parere faldiffi- 
mo,benche in tutte lealtre cofe fia leg. 
gieriffirmo,e fopra modo inftabile.Qua- 
do alcuno attriburo,ò accidente comu» 
ne,ò nome appellativo , che vogliamo 
dite,fi afcriue per nome proprio di alcu 
na cofa,é grande argometo,che ella n6 
purétale, ma ancora in fomma pei fet- 
rione, & eccellenza quella tal qualità le 
conuiene. Pereffempio,fe alcuno foffe 
chiamato, come per proprio nome il ric 
co,non v’é dubbio,che ciafcheduno in 
tenderebbe , che quefto tale né folame. 
tericchezze poffedelfe, ma fopra ogni 
Tribola- altro folle di ricchezze abbodante.Hor 
sione det la tribolatione è tanto mala, che quelto 
ra male, titolo di male l'è rimafto per nome pro- 
prio,etanto é dire,ftò male,quanto fon 
tribolato , tito m’hà fatto male, quanto 
m'è ftato cagione di tribolatione, ranto 
voglio ad alcun male, quato glibramo 
alcuna tribolatione ; ma mi dite, che G- 
ftoè abufo de gli huomini, che anche 
nel vocabolario del Cielo fi dimida ma 
1/4.5.7 tela tribolatione in Ifai.a1 45. Ego Domi- 
Deo comel#s creans malum. [o s6 Signoresche creò 
autor de!) male,ma comes'intende? Tutte le co- 
male.  fcscheha fatto Dio non fono buone?vi- 
Ge. 1,4, dit Deus cunita, qua fecerat, &p erant valde 
bonarCome dunque qui fi dice,che egli 
crea il male ? $.Bafil,rifpodeacutame. 
re.Ciò che fi crea, (i conduce dal nonef(- 
fere all'ellere. il male cd prinatione,e non 
eate,ciò che ba i'cilerea cofa buona,ta- 


31. 


Isl 
to dunque è dire, che Diocreailmile, , 
quanto,che dal non effere cana i’ ffere, 

cioè,di male fà bene. Ma la più comune 
efpofitione per Gito male intende la tri- 
bolatione, dicui Diofi dice Creatore, 

perche egli la mida,e fa nafcere da do- 

ue non pareua , che ve ne folle femenza 
alcuna,com: anchedifie Amos. al 3. Si Ans » 
erit maluma in citate. quod non faciat Domi- 6.6. 
nus, Danid anch'egli nel Salmo 14. De!- 
l'huomo giufto dice,che. Nov fecit proxi- pf 14.6 
mo fuo malum. Cioé non l'offefe, non lo ;, 
tribolo, &_ inmille aliri luoghi della 
Scrittura Sacra l’ifteffo fi f(corge. 

$ Che fe vuoi anche argomenti. Bel- R°£%/4,2 

la regola infegna Ariftor. nella fua Re. 1919/67" 
torica per conofcere;quando vna meta. ‘ d4ore 
fora calza bene » od vno cpitetto è buo. Metafore 
no,vedi, diceegli , fe l’oppofto di lui fia 

bene al fuo contrario ; per elfempio vo- 

gliamo vedere ; fe conneneuolmente la 
gioventu fi dimanda Primavera? pren- 

dafi l’oppofto della Primauera, che è 
l'Inuerno,etapplichifi alcontrario del- 
lagiouentù » che è la vecchiaia, e dicafi 

di vn'huomo vecchio,che egli é giunto 

al verno della (ua erà,che fe quefta m2- 

niera di direé buona, come veramente 

è, buona farà parimenti la fua oppotta, 

‘cioè, va giovane effer nella Primauera 
deifuoi anni. Hor all’itelfa maniera, 

brami conofcere fe quefto epiteto, &c 
attributo di male conuiene alle tribola» 

tioni ? vedi, fe quello di buono conuie- 

ne alle profperità , che fono contrarie» 

loro. Poffono dunque chiamarfi buone Profperi= 
le profperità ? si,.perchecosilechiamò rà cb:a- 
il Patriarca Abrahamo favel'ando con prate bo- 
l'Epulone. Fili recepiffi bona in vitatua. nore nel- 
Cosi il Santo Gicb . Dwcwnrinbents dies fa Scrit- 
fuos. Cioè,viuono profperamente e Gi sura. 

fe ftelfo . Si bona fufcepimus de manu Domi- Luc. 16. 
ni,mala autem quare non fuffineamus? Nelle Gen. 15. 
quali parole pone anche vna bella con- rob 11 6 
feimatione , che le profperità fiano cofe 13, 
buone.e le anerfì:2 catuiue,pche quelle 
dice;,che le riceue ftendendola mano, 
cooperandcuiancheegli. Su/cepimus, 1c 
prendemmo , ma quelte altre non dice, 

chele preda, machelefoftiene,letole. |, 
rà cò patienza, Quare non fuffineamns? Se 1021 €. 
gno cuidente, che quelle furono cia ini 1°» 
4 ftima- 
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{Tribola- Rimatebuone, e quefte cattiue, e tanto 
zioni non cattive , che non fi pofono inzucchera- 
poffono in te, come fogliono i fiutti acerbi,e ama- 
zucche ri, perche con tutto,che la dinina mano 
rarf. fiadolciffima,eripiena di beni, perche. 
Pron. 3. Disitia,& gloria in dextera illius. di be- 
c.16. °° nedittioni. Ap ristu manum tuam, & im- 
P/. 144. ples omne animal benedittione . Le triboia 
6-16. tioni tuttauja benche pallino per le di- 
uine mani non lafciano di effler amare,e 
cattive. Mala autem de mana Domini. 
Dice Giob. Quare non fuftineamus? 
Bene, che 6 Inoltrela ragione è chiara Imper. 
cofa fia,e CIoche,che cofa è egli bene?differì Prin 
che male, Cipe de Peripatetici,che. Bonum ef, quod 
omnes apperunt. Il bene è quelio,che tut- 
ti bra cano, durquell male farà. Quod 
: omnes fugiunt. Quello,che è fuggito da 
tutine rueé la tuibolatione , fuggita nò 
folamente da gli buomini fenfuali, € 
mondani sma ancora da Santi, confor- 
Matth. mealprecetto del Salvatore. Crm per 
10. 23. fequentar vosin cinitateifta fugite in aliam 
1 anto fuggita,che bene fpeflo l'ombra 
fola, 11 folo fofpetto di lci fà fuggire,co- 
Pro, 18. Mefi dice dell’Empio, che. Fagi? nemi- 
ar. 1, "6 perfequente. È 
Amico  Pipiù, buon mezzo per concfceral- 
della tri. CUNO,È confiderar gliamici, co"quali e- 
bolazione Gli conuerfa ; dimmi, fi fuol dirc,cono 
è il pecca COMU pratichi,& ioti fap © dice,chitu 
to. fij, perche queli!, che fono di fomiglian 
ti natura, ecoftomi ftanno volétieri in- 
fieme. Omme animal dilizit fili fimile. Difle 
Eccl.13. il Sauto nell’Ecclefiaitico al 13. Omnis 
33. caro ad fimilem fiti conimngitur , & omnis ho. 
mo fimili fibi fociabisur. Hoi qual'è lam. 
co più caro, che habbia la rribolatio- 
ne ? 11 peccato equeito, non può effer 
peggiore , bor penfi tù, qualfara Ja tri- 
bolatione. Cariffimi amici erano Da- 
vid, ce Gionata, ecome ci fpiega quefta 
amicitia loro la Scrittura ? Con dire, 
che fi era attaccata l'anima dell’vno co 
1. Reg. Quella deti'aliro. Corg'asinera e? anima 
18. a.1, Zonatba cars anima Dasid, Horiritella 
amicitia dire,che fia tra latribolatione, 
Sc 11 peccato,chi lo dicc?Habacuch ali, 
Mbac. 1. Congistinata funt nobis mala , quia peccani- 
inus tibi. Le mbolationi cr fi fono attac= 
cate adoffo talmente, che non poffiamo 
liberarcene,ma perche? Quia porcanim#s, 


alloggiammo il peccato, eccoti fubito 
Ja tribolatione,che non fi fepara mai da 
lui, come anche diffe Platone . libro 5. 
de legibus Ininftitia comes et pana. La pe- 
na ce compagna infeparabile dell'ingiu- 
ftitia,e della colpa. 

7 Hodettopeco, non v'è maggior Comma 
fegno di amicitia , quato cemmunicar- nicarione 
fi infieme i nomi, quafi chenon vi fia de i nomi 
differenza dall’vno a l’altro, VDO grà fegno 
fia transformato nell'altro. Cofi Alef: di amici. 
fandro Magno non men cortefè in pa- tia © 
ce, che valorofoingueria, fcufar.dofi 
feco la madre di Dario per hauer com- 
meffo eriore; e fatto riverenza ad E fe- 
ftione in vece di lui, le dille. Non fa- 
cefti errore è madre, perche anche» 
quetti è Alefandro, roftrando in que- 
fto vna ftrettiffima amicitia feco. Hor 
frà il peccato jelatribolatione è tanto 
fretta l'amicitia, che yno ha commu. 
nicato il fuo nome all’altro. Di Chrifto 
Signor noftro fi dice, che. Faffus ef? pro 
nobis peccatum, cioè , ha prefo lcpra di fe 
la pena del peccato, nella Genefì al 3. i 
Statim in feribus peccatum tuis aderit , cioé, R®m. 

il cafligo del peccato, la iribolatione. 79 4-4 7 
Dei facerdoti Ofea, Peecara populi mei co- O/2.4-6- 
medent,cioè,le penesche perfoddistaci *- 
mento delle loro colpe pagheranno. 
Quoniam completa et malitia cius » Difle 7/3; 40, 
1{ata in Gierulalemme,cioè, la fua pena gr, 2,° 
i fvo trauaglio. 

$ V°é tanta fomiglianzainfomma » Tribela 
che non folamente 1 nomi loro fi pren: s;oni , è 
dono voo per l'altro, ma anche ftò per peccato 
dire le perfone, ela fotanza,per quan- gaselli 
to ne fono capaci . Euui accaduto ,mofro fî= 
mai veder due fratelli ranto fimili di ,,,;};. 
volto, e di fattezze, che nonli fapete 
difcernere, &_ incontrandoui con v- 
nodi loro, © vi credete, che fia Pal. 
tro, non fapete rifoluerui qual d'efli 
fia ? Horta cite, che fianola tuibo- 
latione, &_ !l peccato , tanto fimili,. 
che fanno gii huomini bene fpeflo er- 
rore,e veggendo alcun tribolato,fi cre- 
dono,che fia peccarore,come feeero gli 
amici di Giob,fcorgendolo tanto affilt- 
to, e gli Apoftoli fteffi col cieco nato,di 
cui diflero . Quis peccaui bic aut paren- Io 90 
tescinso vi cas naficretur ? Manon.è 

gua 
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grancofa, che in ciò commettano erro- 
reglihuomini. Parche vis'inganni la 

Peccato natura flefTa.Haucte aunertito,che tal 
feme da hora fi femina vna cofase ne nafce vn'al 
cui mafe tra? Scmini fromento,e ne nafce fegala, 
latribola piani vna forte dipomo,e ne nafce vn'- 
rien, altra? chevuoldire ? fonafpecìe di co- 
fe tanto fimili, che quafi Ja natura s'in- 

anna,e prende l’vna,per l’altra. E que- 

fio appunto dite; che accada fralatri- 
bolatione , e’l peccato ; è tanta la fomi. 
glianza, ch'è frà diloro, che nefemini 

vno, ene nafce l'altro , vno fe ne conce- 

pifce, el'altro fe ne partorifce. Chi lo 

dice? la Scrittura Sacra in più luoghi. 

Prow 22 I Sanionei Prouerbial 22. Qui feminat 
8. iniquitatem , metet mala. Chi femina 10i- 
quira. che cofa raccoglie ? iniquità ?non 

gia,ma tribolatione, e dolori,che è quel 

106 4. 6, 0» che pur diffe Giob al 4. Vidi cos, qui 
8 operantur iniguitatem, o feminans dolores, dp 
È metsnteos. Ma comefteminaro dolori ? 
coloperariniquità,fi che l'iniquità,c fe- 
-menza,da cui nafcono dolori, e SL Pao- 

lo più chiaro fà primala fua protetta, 

Ad Gal, Che ciò fi raccoglie, che fi femina. Que 
6.7 Seminauerit homo , hac & meter. Appretio, 
‘che foggiunge? Qu feminantin carne, 
de carne metent cor: uprionerma, cioè, chi fe- 
mina cofe carnali, raccoglierà corr 
tione. Manondicefti6 San Paolo,che 
fi raccoglie ciò s che fi femina ? fe dun- 
que ron fi femino corruttione, € Morte, 
come dici, che corruttione fi raccoglie? 
O fono dunque l’itteffa cofa opere car- 
nali,cioè,peccati,e corruttione; cioé,tri 
bo'aticne,e morte , ò tanto fimili,che, 
feminandone vna, l'altra ne natce , Da. 
uid parimenie diffe divn peccatore, 
Pf 7.4 Concepit dolorem, de peperit iniquitatemo , 
concepi dolore, e partorì iniquità ? co- 


sit me và ? non fi partorifce ciò, che fù 
conceputo ? fono tanto fimili frà di lo- 
to queite due colt, che vna fi conuerte 
nell'alta, 

Tribola- 9 Dirai,latribolatione va ancora in 

risse fore CAla dei giuftisone non fi ritrota colpa, 


fiiera nel SUNqUE non é vero, che fiano tanto a. 
Lu cafade Micitnbolattone ,ecolpa, che fempre 

fiano infieme, Rifpondo effer vero,che 
Ja:ntbolatione va tal'nora a cafa de giu. 
sl, ma quell vi vaga per ritrovasuil'a- 


quis. 
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mica fua colpa, fenon ve la ritroua, fe 

ne partetofto, fiche vi vacome fore 

ftiera ; viarriua la fera,e fi partela mar 

tina, Ad vefperam demorabisar fletus, & ad P/.19 6. 
matutinum latitia. ÎNìa que rnuroua cok 
pa.vità dimora, vi pianta cafa,vi babi. 
ta, come domeftica . Così ne fa fede 
Zaccaria,il quale vide vn libro, che vo- 
laua,e dimandando, che cofa cidera, , 
gli fù rifpofto . Hace/? maledigiio, qua e- 
gredisur fuper faciem omnis terra . Vna ma- 
ledictuone,vna tribolatione , che và vo- 
lando fopra tutta la terra , perche tocca 
rutti,pon lafcia , che alcuno nefia efen- 
te,ma nun fi ripoferà in qualche cafa ? 
Si,edoue ? Erveniet ad domum furis, è 
ad domuma iurantis in nomine meo mendaci 
ser, comamsorabi:ur in medio domus eius. Per 
l'altrecafe viva volando, come fore- 
fticra, e peregrina » ma arrivandoalla 
Cafa del peccatore, vi entrerà come pa- 
trona, e Vifi fermerà. Peregrino,e pal. 
faggiero fl ritira invncantoncino delia 
Cafa , ma queta fi porrà in mezzo; nel 
più bel luogo, come patrona . zm medio Matt. 5, 
domus eius. Peregrino vidimora poco, 
maquetta vi fa:à la fua ftaza continua. 
Commerabitur . 
._ 10 Dirar forfe, Dioé quegli,chemi. Tribola- 
dala tribolatione a cafa dei cettiui, co. tiene ca- 
me cofa buona, perche egli fà bene a figo. 
buon! , & a cattiui. Solera /uum oriri facit Ier.j0, 
Super bonos,c& malos,&o p'uit fuperiuftos  & 31. 
imufios. Apzidicuto, la manda per ca- 
ftigarli. Caffigabote, Si dicevatn Gie- 

remnia al 30. Netibi videaris innoxius. Ti 
caftigherò, ti mandero tribolanionisac= 

cioche non ti creda eflerinnocente. Ma 
fe caftighi fono letribolationi , dunque 

non cofebuone, perche altrimenti dir 

più rofto fi douerebberopremij, efa- 

rebbe cio vn prouocargli alti a far del 

male. DiStratonico fi fcriue,che arti perso 4 
vato In vna rerra,chiamata Serifo, (CO curo di 
moda,& infelice,dimandò vnfuo ami. s:rareni 
cosincefa dicwueglialloggiava,fein, co, 

quel paefe fi madava alcuuo mai in cfi- 

glio,e per qual cagione? e quegli nfpo. 

te,che quelli,che comettevano qualche 
delitto,erano madatiinefilio, Horper- 
che,foggiunfe. Straronico,non cometti 

LÙ puse alcun delitto,accioche fij man. 
l 1 St dato 
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dato fuori da quefto infelice Inogo ? Se 

dunque le tinbolationi foffero cofe buo 

ne,mentre che fi danno a chi pecca, fa- 

rebbe vn effortarli tacitamente a pecca» 

re, pei goderdì quefiobene, il che del 

tutto é contrario al fine,che hano quel. 

li,i quali caftigano i delinquenti , che è, 

accioche, & eglino,e gli altri fiano au- 

ucrtiti di hO più cometterefimili colpe. 

Efferli- . Finalmente nò fi ftima egli, che Dio» 

berato di faccia gran beneficio ad alcuno,mentre 

sribolatio 10 Libera dalle tribolarioni? E perciò n6 

ne benefi= fi ringratia,e benedice?certamente che 

cio. sî, poi che ciò faceua il Sauio dicendo. 

Ecd, s1, € onfitebor tibi Domine Rex » x collaudabo te 

A. IL Deum Saluatorena meum. Confitebor nomini 

tuo, quoniam adintor , & proteltor fattus es 

mihi: & lsberaiti corpus meum a perditione,a 

laqueo lingua iniqua , & a labijs operantium 

mendacium. È \'iftetfo Dio lo richiede 

dicendo. Inuoca me in die tribulationis eruà 

te & bonorificabis me, Dunque fi prefup- 

pone,che fiano cofe cartiue , altrimente 

tutto l’oppofto farebbe, perche il pri- 

varci di cofa buona, non fi chiama be- 
neficio, ne perciò alcuno fi ringratia. 

11 Molto gagliarde fono, non ha. 
dubbio, quefte ragioni,ma confideria- 
mo vn poco anche l’altra parte. Per giu 
dicar, fevna cofa fia buona, è cattiva, 
non bifogna mirar alla fcorza , ma alla 
midolla di dentro. Ditaffi,per efempio, 
che la melagrana é buona, ma fe comin 
ci ad Ap. la fcorza, la ritrouerai 
amara,e dura,comedunque dicefi elfer 
buona ? La rifpofta è facile, che s'in. 
rende del frutto,che è di dentro;e della 
fcotza non fi fà cafo. Cosf, é vero,che 
Jatribolatione nell'apparenza, e nella, 
f:crza amara, non é buona, ma nel di 
dentro é buoniflinza,non può effere mi- 
Swetonica gliore. 
în» Demi-  Deil'Imperator Domitiano riferifce 
tiano. Suetnio,chene' Teatri,e publici (per- 
Tribola- tacoli sin vece di actrar danari.come e> 
rione fi- ra ftaro coftume de gli altri Imperatori, 
mile a cer folcua fparger certi baftGcelli piccioli , 
zi baffon- e di niuna valuta in fe med:fimi, echi 
celli ger- pratica non ne haucua,non gli itimava, 
rati da neficurauadi raccoglierli, machiben 
Domizia liconofceuna » ne faceua molta tima, e 
ne. per gran verura haucuail poterne rac- 
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coglier alcuno , pche erano fegni, c ca. 
parra di cofe molto pretiofe, in ciafche» 
gun diloroera feritto, © notabil quane 
tita di danari, ò iltal vafo d'Argento,ò 
quell'altro di Oro,ò cofa fimile,la qua-' 
le dal teforiero dell'Imperatore fi rice- 
ueua, & otteneua moftradogli quel tal 
baftoncello. Etalappunto parmi, che 
fia la tribolatione,vn batone fèmbra. » 
che ad altro non vaglia , che a percuo= 
terci, e farci male, è chi non è pratico 
del fuo valore, la fugge, ma chi ben la 
conofce,l'ama, la ftima,e grandemente 
la pregia,perchesà,che per mezzo di lei 
ottiene grandiffimi beni , e perciò San 
Giacomo,che ben la conofceua,voleuay 
che facellimo grand:flima allegrezza, 
ritrouandola . Omne gaudium exiffimare Lac. 1.2, 
fratresseum in varias tentationes incideritis. 1. Pet.1, 
E perche ? Perche vi arricchirà d'Oro. 6.7. 
Vi probatio veffra fidei multo pretiofior auro, 2. ad Co- 
quod per ignem probarursinueniatur. Pratti- rintb. 4, 
co parimente S. Paolo, e perciò diceta. 4. 17. 
Momentanenm , & lene tribulationis noffra. P/.22,6 
E colaleggiera,chenon fembra di alcu- 4, 
na ftima ia noftra tribolatione, ma ci fà 
acquiftar vn graue pefo di gloria. Prata 
tico parimente Dauid,e perciò fi confo. 
laua grandemente in ritrovar quefti ba- 
ftoncelli. Virgatua, & daculus tuus ipfa 
me confolatafunt. 
12 Dico più. non folamente fono ca- 
pacra di grand:fTime ricchezze, ma an- 
corale portano feco , nò le promettono, 
ma le danno , non ne fono fegni , ma ca. 
ioni. Atempi,cheregnaua in Roma 
Tarquinio » perle fue odiofe, & altiere 
maniere detto il fuperbo, vi fù vn'huo 
mo molto principale, che fi finfe tolto, 
e pazzo per fuggirin quefta maniera la 
crudeltà del Ré,e ne fù perciò cognomi 
nato Biuto,quafi che viueffe a guifa de 
bruttanimair, Horandando queltiin- 44 
fieme co’figli del Rè all'oracolo di Del. baffonedi 
fo, e portado gli aitri molti pretiofi do- Bruse + 
niaquell'Idoio, egli conformandofi al 
rimanete della {ua vita,glioffesivn nu 
do baitone. Del che fe ne rifero i circon- 
ftanti, ma in verità fù dono pretiofifli- 
mo perche nel di detio era tutto pieno 
d'Oro. Hortal appunto dite , che fia la 740m 3. 
tribolatione. Ebaitone. Ego vir videns arisc. 1° 
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paupertatem în virga indignationis eius, Nel 
di fuori fembra cofa vile, eda fuggirfi, 
ma nel di dentro è piena di Oro pre- 
tiofiffimo , e di vere ricchezze Giacob 
prouafi Patriarca non mi lafcierà mentire, oh 
- im Giacob quaro fù eglitranagiinne, odiato,e per- 
eguitato dal frarello,fiì necefario,che 
pouero, e ramingo feneandaffe in pae. 
fe ftrani,e benche allevato delicarame- 
te,menaffe vna vira da feruo molto (ten 
tata; ma che dice di quefti (iroi tranagli 
il Sauio? Sentire. Honeffamur illum in 
Inboribus & complenit labores illius. Lo fè 
honotrato nelle fatiche, e riempi fuoi 
trauagli, che :! dirlo fé honorato fù ca- 
to, come dire, l’atrichi, perche honore 
nella Scrittura Sacra fi prende fouente 
per ricchezze così S.Paolo, Presbyteri 
1.Tim.$ qui in verbo laborant » duplici honore digni 
c.17. unt, cioè,di doppîa mercede;e falario, 
Honore come communemente fi efpone, per- 
Segue le» che l'honore và appreifo alle ricchez- 
richezze, ze»e pero anche il nome, loro fi attri- 
Eccl. 21, buifce, & altroue, Facile eft in confpettu 
23. Dei , fubito honeft are pauperem. Cioè, arri» 
chirlo,e che quefto fia 1l fignificaco del 
la parola, Moeffasit. In queto luogo 
del Sauio, fi conofce dal Toto Cico 
che così legge, Locupletamit illum in arum 
nis, Cioè, i’arrichì né trauagli, ma co» 
me ? Complewit labores illius. Riempi le 
fue fatiche; dentro di loro pofe gran. 
diflfime ricchezze, e per quelto mezzo 

egli divenne ricco. 
: Più chiaramente quefto miftero ci 
Tribola- dichiarò il Noftro Saluatore nell’Apo- 
rione Ar- califli alcap.3. Scriuendoal Vefcouo 
richifee. diSmitna, e dicendogli , Scio rribulatio= 
Apo. 2: nem, paupertatem tuam ; fed diues es, Co- 
9. me va ? Sò, cheleipouero;e fei ricco? 
Che cola è povertà , (e non priuatione 
di ricchezze ? Come dunque fi può ef 
fer povero, e ricco infieme ? Ecco ilba- 
ftone di Bruto,Tribulazionem, tl batònce, 
Panpertatem. L'elterna apparenza roz- 
za,cpoucra. Diseses. Perl'Oro, che 
dentro vi fi contiene. Perciò in parago- 
ne de poueri,e tribolati,i ricchi fi chia. 
mano vuoti,cofi la regina de gli An- 
Luc.t. geli, Efmrientes, 1 poucri, gli afflitti, 
Alex. ab Repleuit bonis, Gli riempi de beni, E: 
Alex,  dimitesdimifit inan:s, Nondice,chegli 
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votafTe,ma che li Jafciò voti, come era- 
no. Onde non più mi marauiglio di 
ciò , che hò ketto appreffo a graui auto- 
ri , che alcune carceri furono chiamati 
Tefori, perche effendo luogo di tribo- 
latione, poteuano parimenti cfer chia. 
mati luoghi di ricchezze. 

13 Maneanche quefta fomiglianza rea, 
bafta a (piegare ibeni, & i frutti della che fer 
tribolatione; perche vna tal cafla;ò ba. pre fruta 
ftone pieno di Oro, vna volta, che vo. rifara. 
raro fia, («vi vaila feconda volta, non 
vi ritroui nulla, Ma dalla tribolatio- 
ne, per molto ; che ne raccogli , fempre 
la ritrouerai ripiena. Direi effer qual 
miniera;io cui fi genera l’Oro,ma que» 
fte pure fi vorano facilmente e centi- 
naia d'anni vivogliono , accioche di 
nuouo fi riempino, fe pur anche cio fe- 
gue. Che diremo dunque che fia. ? 

armi, che poffa affomigliarfi ad vna 
terra molto feconda, che continuamen 
re produce frutti, ancor che continua- 
mente fe ne raccoglia. E nonvedete, Dallatri 
chela tteffa terra fi rende feconda con bolazione 
la tsibolatione ? Imperciochein prima /iconda. a 
con l’adunco ferro fi penetrase quafi in /a serra, 
ogni parte fi ferifce , arandofi, e zap- 
pandofi. Apprello, fe noné hor dalla 
neue,e dal ghiaccio coperta, e da raggi 
folari in altro tempo percoffa , e quafi 
rotta non farà buon frurto. Che più? 
liftelfa femenza , accioche faccia frut= 
ro,e che germogli, è necefTario , che fi 
putrefaccia, cche muoia,onde c6 que- 
fta metafora fpicgaua il Saluatore law 
neceflità della fita pallinne dicendo, 
Nif granum frumenei cadens in terram mor- A 
suum fuerit, ipfum folum manet, fî autem Toan.t2. 
mortuumfuerit, muitum fructum affert. Et d.24. 
altrove (piegando le conditioni della 
buona rerra,dice quefta ellere,che Frx- 
Gum affert aliud trigefimum , aliud fexagefi + 
mum, & aliud centefimum. Macome, In 
patientia , col paure , quefto è che dona 
la fecondità a tuttelecofe. 

14 Eta quetto forfe bébberifguardo 
Geremia mentreche diffe, Boni e/f vira, 
cum portauerit ingum ab adolefcentia fua, 
q:d.al bue né è buona cofa portar il gio 
go,pchene fenteil pefo,e la tatica,se no 
ne gode il frutto,onde dille quel Poeta 
Sic 
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vre. Sic vos non vobis fertis aratra bomes . 
Tribola» Maali’buomo è buona cofa. perche 


tione pro- paro egli quefto giogo della tr:bo- 

usde an latione, ara, e fatica per fee pretiofiffi- 

che di fe- mo farà il frutro sche ne racceglierà,ne 

merza, per hauer femenza gli farà dibifogno 

fpendere , è fatica rÉ, perche dali'iftef- 

fa tribo'atione ne fari prouifto di vna 

molto pretiofa,e feconda. Sapere quale? 

Le lagrime, che fogliono effer figlie del 

-  llatribolatione, e femenza , di cui dice- 

Lagrune mail Salmiltas Euntes ibunts & febunt 

pane eVI mittentes femina fun ; Andauano pian- 

pag endo,e feminando ? Ma qual cafa. ? 

P/125. Le lagrime ftelfe ? Equal farà il frut- 

to, che ne raccoglieranno ? Suol que. 

fto corrifpondete alla femenza, e chi 

fromento femina, fromento raccoglie, 

chi, orgio,orgio , chi femina lagrime» 

dunque, dirai, nonraccoglierà alrro , 

che lagrime, sì che fempre farà in me- 

ftitia,& in pianto, ilche farebbe molto 

mala nuova per gli tribolati. Ma per- 

che; dico io, mala nueva ? Non fono 

forfecofa buona le lagrime ? Chi rac- 

coglie pane, e vino dal fuo campo, che 

Ge.: glirefta più , che bramare ? Frumento » 

‘27° vino, &p oleo Frabilini eum , &s tibi vltra quid 

5a 5 gfaciam : Dicewa quel buon vecchio Î{a- 

P[79. 630 mapane;e vino fono lelagrimeo. 

E 1A 6 9 Fueruntlachryme mea panes die, ac netto è 

'“ Eccole pane, Potum dabisnebis in lachry- 

mis in menfura , & lachryma mea inebriabo 

te, Eccolevino; Echipotrà (piegare 

la foauità di quefto pane; edi quefto 

vino ? Dopò Dio nonvi è cofapiù (02- 

ucalmondo; ondcall'anima, che ha 

rduto Dio, nonvi è cofa, che più 

econuenga,e più confolar la poffa, che 

le lagrime. Quette diceva David feruir- 

gliper delicata vinanda in afenza del 

P/41.4fuo Dio, Fxerunt mibi lackryme mea panes 

die, ae notte , dum diciturmibi quot:die , vbi 
ef Deus tuus . 

15 Diqueftefi prouedena Maddale 
na non ritiouandoi] fuo Signore, onde 
dimandandolel’Angelo, Mulser guid plo 
ras? Ella rifpole, Tulerunt Domini mem, 
Mi hanno tolto il mio Signore. É fi co- 
me non v'eccfa, che polfa meglio fup- 
plive all'affenza di Dio, chele lagrime, 
cofi elle meritano dinò elfere impiega» 
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te per altro:onde alla Vedova di Naim ia 
che piangena la morte del fuo figliuo= 
lo,diffe il Saluatore, Noli flere, Non vo= 
ler piangere,che non é quefta l'infermi. 
tà, percui debban feruire le lagrime, 
Della Maddalena all'incontro fi dice, ‘4 
che Lachrymis capit rigare pedes eius, Co- quado fè 
minciò a piangere, ma che vuol dire, 490 è 
che non fi dice, checominciaffe ad af./P9rgere. 
ciugarglii piedi,ò a bacciarli, ma affo- Luc. 7, 
Ioramente, che Catillis fuis tergebat , & 1a 
ofeulabatur pedes eius? Per infegnarci, che Luc.7. 
finirono bensì queftiofequij , ch'ella 3 Be 
fece al Signore, ma dalle lagrime non 
cefso mai. 

Ma fedalle lagrime, mi dirai, G race 
cogliono lagrime, come dungne difle 
Danid , chequelli, 1quali feminato ha» 
uenano piangendo, raccoglieunano poi 
feteggiando ? Euntes ibanr, e flebant PS 1251 
mittentes femina fua . venientes autem ve- 9. 
nient , cum exultatione portantes manipslos Lagrime 
fuos ? Quefticerto non raccoglievano di alle- 
lagrime, maallegrezza; anzi dico io grezZ4 
più che mai raccoglievano lagrime. per vino» 
che non folamente fi piange pet dolo 
re,ma ancora per allegrezza, e cofi chi 
femina lagrime di meftitia , lagrime di 
giubilo raccogliese perctò, come vi di- 
ceua, fono afomigliatea] pane, & al vi- 
no,al pane come dolofe, & al vino, co- 
me gioconde, eficome l’vfu ragione» 
uole de gli huomini richiede , che pri- 
ma fi mangi, e poi fi beva, cofi devcft 
prima piangere per dolore, e poi lagri- 
mare perallegrezza edi quefte lagri» 
me liete,e dolci,fù figura, dice San To- 
mafo, l'elferfi dato ad Ezechiele vn Li. 
bro pieno di lamenti, il quale con tuto 
ciò nella fua bocca fi più dolce, che 
mele, Comede illud, dic'egli, &rfaumet pre. 2.3 
in ore meo, ficut mel dulce. E queldetto 5 -rpom. 
dell'Apoftol», Ganderein Domino femper è Lom. 1 in 
L’intende S.Giovan Chrifoftomo, ‘el- p.,. 6,2 
l’allegrezza, chenel piangere fi ritro= 6° r0an, 
na. Dixittse(fonole parole di lui) ea» (;,. fi n 

ryfof: 
proculdubio | qua ex his nafcitur lachrymis ia de 
volupratem exprimens, ficut enim mundi vi strb. 
gaudium triffitia confortio copulatur , ita, 
etiam fecundum Dominum lachryma iugem 
pariunt certamque latttiam. Quando ben 
dunque non vi foffe altro frutto » Ta 
e 
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le lagrime; non firebbe poco. Machi 
potrà raccontare tutti gli altri, che, 
dalla tribolatione nafcono?E forfe che 
mon fono maranigliofi, grandi. Altre 
volte più ditintsmente , e più partico. 
larmente ne ragioneremo,per hora due 
parole folto. | 5 
{ * 16 Chi non sà quanto era pregiato 
Tribola- quel frutto dell’arbore della vita ; che 
sone ren- né }afciava morire,ne intecchizr l'huo 
de I ho mo? Mache farebbe, fe hora fi nitrouaf: 
mo di vec fe frutto, che l'huomo già vecchiori. 
chio gio- ròrnaffe giovane ? Hor quefto fa la tri- 
#46. bolatione. Non ne vedete vn bell’efem 
pio jnelle piante ? Per far ringiouenir 
vn’arbore, come fi fà ? Sene và quelto 
asricoltore con pefante jacetta nelle 
mani, l'’alza jecontutra la fua forzala 
fa fcendere fopra la pianta rante volte, 
finchetronchi le ha tuttii rami , vuol, 
che germogli,e ringiouenifcha, e la fe- 
rifce, le taclia le braccia ,elatratra al 
peggio che può ? Si, perche queto è il 
mezzo di farla ringionenire, poiche 
fpogliara de ramivecchi comincia a pro 
durne ppi in 
fiche pat che ritorni allo ftato della fua 
giouentù , così notava il Santo Giob, 
Lignum , fi pracifiumfuerit , rurfitm haber 
Spem , ad dolorem aqua germinabit , È faciet 
comamyquafi eum primum dlantatum fuerati 
Mal’huomo non è anch'egli vna pian» 
ta? Arborinuerfa, Era chiamato da Filo- 
fofi Antichi, Et in mille luoghila Scrit. 
tura Sacra dell'iftelfa fomiglianza fi va 
le , come quando dice il Salvatore, , 
ALatt.19 Ompnis arbor, que non facit fruttuno bonum 
excidetur.&p in ignem mittetur Come dun- 
que ringiouenirà quelta pianta huma. 
na? Qual hora l’acetta della rribola- 
tione,le troncherà hor vn ramo; hor vn' 
altro , hor quefto appetito; hor quello, 
hor le ricchezze,hor la fanità,hor l'ho- 
norc.,non dubitare, fi rinouellerà & rin 
giouenirà prenderà nuoni coftumi ; la- 
fcierà le vecchie vfanze, e né patirà più 
quella di prima. Vorrefti vdirlo più 
chiaramente;e fenza metafora? Eccolo 
in Giob al 33.25. Confumpra eft caroeius 
4 fupplicijs,renertatur ad dies adolefcàtia fuay 
Fùne' tupplicij cofumata la fua carne? 
Sia sinovata, come già era ne'giorni 
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della fila giouenti). Pagnino,eCaleta: pagnin, 
no, Tenerior efficiatur caro rius carne pueri, Coiet.* 
Varablo;Zwewlenzior erit caro eius qui in vatabl. 
immentute, Tigur recipiat caro civs vegetabì Tigur, 
lemi vim. etiam maierem , quam in pueritia 
babuit, Vedefti tal'hora vn peccarore 
habirvato,innecchiato nelle colpe; ne! 
lemale vfanze? Chi mai haurebbe fpe- 
rato di vederlo murar vita ? Ma quel 
celefte agricoltore co l’acetta della tri. 
bolatione, cominciò a trocarglii rami, 
fargli perder lericchezze , la gratia del 
Principe,i fanori.gli amici,i figli,& ec» 
colo tutto ringionenito, qual fanciullo 
obbediente fi rimette nelle mani del 
Confefforesefeguifce quanto daluiim- 
ofto gli viene, impara a temer Dio, & 
ad effer qual puttino femplice & inno» 
cente, frutto marauigliofo della tribu» 
latione, . 
17 Hodetto poco, né folo racquifta 
Ja paffara giouentù , ma anche fouente, 
vita nuoua più degna Snentache hab 
bia hauuto mai,perche;fe prima hebbe 
folamente vita humana, poi acquiftata 
vita, chehà deldivino, Nella guifa, 
che auviene, quando s’innefta vna più- 
ta, che non pure di feluaggia, & infecò 
da diuenta domeftica , e fruttifera, ma 
ancora fi tramuta divna fpeciein vn'al 
tra, di Perfico in Pero, di Pero,i Pruno, 
òinaltra maniera , come piaceall’agri- 
coltore,chel'inneftò, così la tribolatio» 
ne,checofa è? vntaglio, che fà l’agri- 
coltore celefte per inneftarti, ti toglie, 
quel figlio,0 quelamico, oh che taglio, 
malo fà per effer figlio tuo, AMICO tao» 1,;5,),. 
oh cheinnefto,ti fà perder le ricchezze ,;,6 fà 
temporali, oh che taglio, malo fa per,, niiffar 
arrichirti de’ ceforicelefti, oh che inne. seta dini 
fto, ti fa perderla fanità sohche taglio, 
malo fa per donarti vna celefte vita, oh’ 
che innefto,molto bé intefo daS.Paolo, 
il quale perciò diceua 2, Cor.4. Semper 
mortificationem Iefuin corpore noftro circume 
ferentes, vt ds vita lefu manifestetur in no- 
bis mortificationem, Ecco 1 taglio,ma vita 
Isrfa. Eccoil germoglio» Manifeftitur în 
nobis. Eccolo inneftato in noi.Etoh qua 
tobene in fe medefimo lo prouò S.Pao 
lo. vinoego, Diceua egli, eccola pianta, 
che delle piante è proprio il viuere, 
citi a come 
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come de gli animali i) (entire, de gli 
huomini in difcorrere, 74m non ego, Ecco 
il taglio, Piwit vero in me Chriftus, Eccolo 
inneftaro di Chrifto. 

Pianta inneftata non ha più frondi, 
fiori, e frutti conforme alla fua natura, 
ma fi bene alla natura deli’innelto, &_ 
ecco l’iftefo accaduto a S.Paolo. L'odo 
re de fuoi fiori n6 era più di Paolo,ò hu 
mano , ma di Chrifto ) Chriffi bonus odor 
2.ad Co. fumus. Le frondi delle parole non erano 
79-55. più di Paolo, ma diChrifto. Anexperi- 
2.ad C0- mentum vultis eius, qui me loquitur Chri- 
mint. 13. fs? { frutti delle opere nonerano più 
#71. diPaolo,madiChrifto. Si antem vene 

1, Cor. rit ad vos Timotheus , videte vt fine timore 
16.6.10 09us enim domini operatur fient & ego; Qua- 
fi dicelfe ; Se vi occorrerà di veder Ti- 
moreo », ancorche vi paia nell’efteroo 
pianta da farne poca ftima, per non ef- 
fer ricca de rami del mondo ,\di ric- 
chezze,di pompe,di feruitori, portateli 
rifpetto, fattene gran conto , perchei 
frutti di quelta pianta non fono frutti 
naturals, ma fopra naturali , frutti del- 
l’innefto ; frutti del Signore, fi come fo» 
no ancora i miei. 

18 Mache vuol direricercherà forfe 
alcuno ; che l'ifteffo non fi vede in noi ? 
tanti tribolatial mOdo,e pure tanto po- 
ru. Chifanti,tanto pochi, nella vita de qua- 
li rifplendanole virtù di Chrifto ? Rif 

ndo, cheil rutto nafce, perche non 

abbiamo patienza,ticcuiamo il taglio 
della tribolatione,ima non ftiamo faldi, 
e non vogliamo afpettare l’innefto del- 
la divina gratia, ma fubito fi ricorre al- 
le confolationi del modo,a rimedij hu- 
mani, & il manco, che fi penfi , è 11 dif- 
porfi a riceuere quefto pre:iofo innefto. 
Patientes effote  dicena |’ Apoftolo San 
Giacomo, Ecce agricola expettat pretiofum 
fruttunaterra patienter ferens , donec accipiat 
tempormucuma . Gr ferorinum , quali diceffe, 
noné egli vergogna » che l'agricoltore 
habbia patienza,e fopporti grandiffimi 
trauagli, per goder de’ frutti della ter- 
ra,e voinon vogliate effer patienti, e 
fopportar nulla per goder i frutti del 
Cielo? E fei frutti terreni non fi poffo- 
nogodere fenza molto travaglio , che 
perciò fono detti pretiofi , come nota» 
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San Tomafo snon perche fiano deghi 
di molia ftima, ma perche fono prezzo 
delle fatiche, & é neceffario acquiftarli 
col fudore : vi crederete voi poter go- 
dere icelefti fenza fatica, e fenza pa» 
tienza ? non fia poffibilenò , e perciò 
confiderando , che i noftri trauagli fo. 
no d’agricoltori, a quali fuccederanno 
abbondantiflimi, e pregiatiflimi frat- 
ti, rifolulamoci di hauer patienza. Ri. 
pofiamo. 





SECONDA PARTE. 


Iafchedun di voi, s'ionon mi È 


inganno N. deue già nella, 
fua mente hauer formata la 
fentenza, che doner darfiin 
uetta lite, ftima, e terrà per fermo,che 
ì dia in fauor della tribolatione s lera» 
gioni perlei addotte fono ftate molto 
gagliarde, i Predicatori non fogliono 
tar altro, che dir, chele tribolationi fo- 
no buone, e per efortarci alla patienza, 
& adamari nemici, cofi bifogna , che 
dicano. Con tutto ciò non l’hauete in- 
douinata, Perche fe bene,fe io mirafli 
a dirquello folamente, che é pitì a pro- 
pofito, e più atto a confeguir il fine di 
quefte mie fatiche , cioé, di confolar,e 
rallegrar i tribolati, direi fenza dub. 
bio » che le tribolationi fono non pur 
buone, ma ancora ottime. Tuttauia, 
perche, come altra volta viho detto, 
voglio hauer più l'occhio alla verità, 
cheal commodo mio,etratrarquelta 
materia pù come Filofofo, e Giudice, 
che come Orarore , & Auuocato, affai 
diuerfamente da quello, che penfate, 
hò da determinar quefta lite. 

Che diremo noi dunque ? E necelfa- 
rio in prima diftinguere, perche vi fono 
due forti di bontà, e per coOfequeza due 
forti di malitie. Bontà naturale, quefta 
é la prima, bontà morale quefta è la fe- 
conda. La Naturale fegue l'entità della 
cola, Vidit Deuscunita, qua fecerat,&y erdt 
valde bona. E quindi i Filofofi diflero,ef. 
fer la botà paffione,e proprietà dell’en- 
tes la morale fegue la ragione, LOTTA 

tra 


Bontà di 
due forti 
Nattira= 
lee Mo 
rale. 
Gen, 1. 


Se buona, ò cattiua. 


fatta racioneuolmente, co forme al der 
rame del lume dell'intelletto fi chiama 
buona, di cui cc” Dauid, Bonitatem, 
, Go difciplinam, &y fcientiam dece me. Main 
Pf. 118 rain propriameute la bontà na. 
turale ? v'è gian queftione tra Fiiefofi. 
Natura Se volete il mio parere, n6 in altio,che 
le, checo» in wvna certa conuenienza naturale, e 
fafia. quindiè,chein duemaniete vna cofa 
fi dicebuona, ò in fe medefima, è in rif 
etto ad altri. E buona ciafcuna cofa in 
e fielfa, perche ha l'effer fuo a fe mede. 
fima conueniente, è buona ad alcun’al. 
tro, fe à lui è conucniente, come il fie- 
noébuono al palato del cauallo , per- 
chea lui è conueniente , non é buono al 
palato mio,perche non ha col mio con- 
uenienza, eproportione , la bontà mo- 
rale parimenti confilte nella conue- 
nienza alla ragione, e quindi auviene, 
che vna iftefa opera fara buona a me, 
&ad vn'altro cattiva, come il dir Mef- 
fa è cofa buona achi è Sacerdete; ma 
farebbe arrione molto cattua,fe prefu- 
meffe dirla , chi non é ordinato prete, 
perche la bontà Morale confifte nella 
conuenienza alla perfona,che opera, &c 
alle circonftanie occorrenti, 

20 Horfemi dimiîdi,é buona la tri. 
Tribola rolatione,ò purcartina? Rifpondo col- 
Fs0n€ EP |a diftinuone; della bontà naturale, e 
È pino della morale, della naturale confeflo 
” ingenuamente , ch'ella non è buona, » 
massrale» \nzi cheécattiva , la ragione é chiara, 

perche confifte in pricationi , come in 
cecità sin pouertà , in morte, ò purin 
cofe repugnanti alla Natura, & all’ap- 
petito noftro, come in dolori, in disho- 
nori,in perfecutioni, in ecceffo di caldo, 
ò di freddo, e fimili, equelle non fono 
buone ne anche in fe fieffe, perche non 
hanno entità , quefte béche tal: fiano in 
fe,r 6 fono però rifpettoa noi, co' quali 
no hanno pruportione, necòuenienza. 
pi bontà Pi bontà morale,che diremo? Se fa- 
dedi i uellar vogliamo propriamente, non è 
‘ndi ella ne buona,ne cattiva, ma indifferene 
indiffe- ‘ 
renze. © Nonebuona, perche non è virtù,ne 
rendeil foggetto, in culella dimora,in- 
fallibilmente buono, non é cattiua,per- 
chen6é colpa, ne fà,cheil tribolato fia 
neceffariamete cattivo, ma è indiffcré- 
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te, perche può eller indrizzata al bene, 
& al male. Non è buona, perche non 
fempre fi fopporta con patienza , non è 
cattiva, perche non Popre fi riceve cò 
mormorationi. Non è buona, perche 
non tuttii tribolari vanno in Paradifo, 
non è cattiva,perche ne anche tutri va- 
no all'Inferno. Non è bifona, perche 
non fempre fi patifce per amor di Dio, 
non è cattiua, perche non fempre per le 
proprie colpe,ma è indifferente,perche 

uò effer buona , c cattiva, può hauer 

uona è rea cagione , può efler in buo» 
no, din cartiuo (oggetto , può efTer tol- 
lerata,e bene, emale. 

21 Leftelle in Cielo, dicono glia. Mabiti 
ftrologi , fono di tre forti alcune beni. nel 5uo- 
gne.che fempie influifcono bene al. mo para- 
cune maligne , che fempre mandano gonate al 
cattiui Influffi , & altre indifferenti, le Sselle, 
che accoppiare con le benigne fono 
buone, e conle maligne, cataue. Così 
nel Cielo deila niente humana vi fono 
diucifi habitiye qualità a guifa di ftel- 
le,alcune buone;etali fono le virtù, del 
lequali diffe il Profera Iaia , Implebit 

endoribus animam tuam, Alcune catti- “* 
ue, quai fono1 peccati , fimile a quella 
ftella, di cui fi dice nell’ ApocalifTi , che 
Vocatur abfynthum: Altre indifferenti, e 
tali fono !e tribolationi. Perciò diceua 
il noftro Saluatore, fauellando del gior 
no del giudicio , /n die illa erunt dua mo- 
lentes in molendino , vna affumetur | & alte- LHC T. 
rarelinquetny , erunt duo inletto uno, alter 35 
affumetur , alterrelinquetur , E voleua di- 
re, che di cucti gli tati ,e de tribolati,e 
de profperi vene faranno falui, e dan. 
nati, fe netorranno per il Paradifo s e fa 
ne lafcieranno per l'Inferno, perche» 
l’effer pofto a rivo!ger 11 Molino, maf- 
fimamente efflendo donna, é cofa molto 
faticofa.e vile,onde leggiamo, che da 
Filittei vi fù pofto Sanfone loro nimico 
per far vendetta delle ftragi da lui ri. 
ceuuie, e di quefti poftial Molino dice 
Chrifto , vno fe ne prenderà per il Cie. 
lo , e l’altro fi lafcierà per l'Inferno. 
Il giacer in Letto è fimbolo di vita, 
molto agiata, e deliciofa ,onde fi dice, xod.a3 
di Elia s che Mu/tos deiecit de leto fuo, ti 
Cioé, (e a molticolle fue vehementi ri» * 
prenfioni 


I/a.58. 
Il 
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prenfioni lafciarigli agi, c gliciietti, e 
pur diquelli giacenti nel letto vno farà 
portato da gl! Angeli in Paradifose l'al- 
tro in preda lafciato a Demonij dell'In 
ferno. Eindifferente di nque la tribo- 
latione, eccome mezo poîto fra due e- 
ftremi. 

22 Ma é d’auuertire, che il mezo 
tiene più DON fempre épofto in vgual diftanza da 
vicina al glieftvemi, la liberalità é in mezo frà 
Bene , che Fauaritia,e la prodigalità , ma più fi al- 
al male, Iontanaua da quella, che da quefta. Il 

parco anch'egli é in mezo del prodigo, 
e dell’avaro, ma meno da quefto fi di- 
fccfta, che da quello. E la tribolatione 
anch'ella è in mezzosi delbene, e del 
male,della viruù, edel vitto; ma tutra- 
nia,molto più fi accofta alla virtà, mol. 

to più é vicina al bene,che al male, tan- 
to che può quafi affolutamente dirfi 
buona, perche oltre alle cofe dette in fa 
uor dileié maravigliofa la virtà,ch’ella 
ha da farci buoni, Il che tanto bene in. 
tefe,e (piegò in vna fua Epiftola Plinio 
il Giouane, che non mi paiono da trala- 
Libro 7» (ciarfile fue parole, Nuper me,dic'egli, 
Epift. fcuinendoa Maffîmo ,cwsw/dam amici lane 
guor admonnit , optimes effe nes , dum infirmi 
Infermi. fumus. Quemenim infirmum, aut anaritia, 
tà ci fù aus libido folicitat è Non amoribus feruitynon 
buoni, Appetit bonores » opes megligit , dr quantulun- 
cungque vt relitturus , fatis habet Tunc 

Deos effe, tunchominemeffe fememinit , in- 

uidet nemini , ne mirum miratur, neminem 

defpicit , & fi contingat euadere , innoxiam , 
beatamque deftinat vitam . Poffum ego , 
quod pluribus verbis. pluribus esiam vola. 

minibus Philofophi docere conantur . ipfe bre 
miter tibi | mibique precipere vt talis effe fa- 
ni perfeneremus , quales nos futuros profite- 
mur infirmi. Civé, poco fa l’infermità 
di vyn cerro mio amico mi hà fatto cono 
fcere noi buorifimi effere, quando fia- 
mo infermi. Impercinche chi,effendo 
infermo, e diauaritia, 0 di libidine ren. 

tato? Nonartendea gir amori, non, 
ambifce honori, fp: «zzale ticchezze.e 

per poco i ch'e ghi nabbia , douerdr la- 
fciarlo, gl' parc affai. All'hota fi ricor- 
da,chevié D esech'eglié huomo Non 
hbàino'dia a verono, niuno an. m.ra, 

niuno d:fpiegia, e di far vita innocente, 
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cbeata, fe potrà rifanarfi, propone! 
Poffo io ciò, che con molte parole 4 
e molti libri diinfegnare fi sforzauano 
i Filofofi , breuementea te, & ame im. 
porre sche tali perfeueriamo effere fa- 
ni, quali proponiamo di douer effere 
infermi, infinoa quì Plinio, il che co- 
medell’infermità fia da lui molto fen- 
fata, e veramente detto, cofid'ognì 
altra forte di tribolarione poteua dirfî. 

23 Inoltre dalle circonftanze può 
la tribolatione acquiftar ò bont2,0 ma» 
litia, e particolarmente da due. Dal- 
la cagione. e dal foggetto. Dalla ca- 
gione, perche fe ti viene vna tribola» 
tione per amor di Dio, fe patifci per ha- 
uer fattobene, perla giuftitia, perla 
virtù soh che buona tribolatione,te bea 
to,chela patifci non te lo ricordi? Bea- Matr.53 
ti qui perfecutionem patiuntur propter iufti= 
tiam? Mafepavfci perlituoi misfatti, 
per hauer cff-fo Dio, per caftigo de, 
tuoi peccati » È catmua quefta tribole- 
tione, non è defiderabile, perciò Da = 
vid pregana Dio, dicendo, Iudica me P/ 4rLi 
Deus , & difcerne caufam meam de gente non 
fanta. Nun dice diftingui, e fepara la 
fotie mia, la mia fortuna, ma la mia cau 
fa; quafi dice. Nonricufo patire, ma 
non vorrei già patire per l’iltelfa ca- 
gione, per la quale patifcone i cattiui » 
perche come ben dice il gloriofo San. 
t’Agoftino, Martyrem facit non pena, fed S'Ag0F. 
caufa. Etaltroune,civé, fopra 11 Salmo P/al.68 
68. Non perfecutionens pati non occidi, fed sso 
babendo caufam bonam , iffa pati, bonum 
et. Buona cuamdio , ò cattiva può cf- 
fer latribolatione per ragion dichi lab 
riceve, perche fe l'accerticon patien- 
za, farà buora, ancorche la fua radice, 
e la cagione foffe tata cattiva. ma fela 
fopporti mal volentieri,e con impatien» 
za,tidiventa cartina; Così la pover- 
tà , felafopporti per amor di Dio farà 
buoniflima , ri farà beato, e poffeffore» 
del Regno del Cielo, peschi Beati pas 
res fpiritu quoniamipforumeft regnum Calo- 
rum, Ma iecon IUpa IL Z4,C0N lamen= 
tati di Dio, col procu:are per vie illeci 
re dtarrichue,ti farà} : Mima,e ri cGdur 
rà all fer o peiche Nequiffinza pauper- Ecel. 
tas in ore impj. Eccicf. 13. Siche tre 

forti 
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Torti ditribolatione fi ritrovano. Vna 
tutta buona , cioé per la cagione , e per 
ilfoggetto , vn’altra tutta cattiua,cioè, 
eperla cagione e perchila riceue, & 
vna terza, la quale è parte bubna.e par 
te - poggi come ic na 
rla cagione, ebuona perilfoggetto, 
Mi pa alia figurate Cale Croci del 
Differen- Sacro Monte Caluario. Brami la buo- 
Xadi tri- na totalmente ? Ecco la-Croee del no- 
bolationi fro Saluatore ; buona per la cagione, 
rapprefen e per il foggetto perche muore per amo 
ratanelle re, e per obbedire all’Ererno (uo Pa- 
tre Croci dre; Cerchi la cattiva ? Ecco quella 
del Mòte del cattiuo Ladrone, il quale muore 
Calunrio perli fuoi misfatti, e muore impeniten- 
te, edifperato. Vuoi la terza, cattiva 
perlacagione, ebuona per il modo di 
fopportarla ? Ecco quella del penitente 
ladro, cattiva per lacagione, perche 
muore in pena de” fuoi delitti , ma buo- 
na,perche la fopporta con patienza. Sì 
cheanoiftà, il far che la tribolatione 
noftra buona fia,ò purcattiua,fauellan- 
do della bonta morale,che è quella,che 
più importa. 

24 Dipiù,che dicevano gli auuer- 
fari? Chetutto il mondo chiama mala, 
ecattiua la tribolatione ? Potrei dire, 
che intende la malitia naturale,e non di 
morale, della quale fauelliamo noi,ma 
concediamo, che fauelli ancora di que 
fta, non vedi, ch’egliè vergogna voler 
in ciò feguire il parere del Mondo, più 
tofto,che quello di Chrifto Signor No- 
ftro ? Autifte fallitur dice di quefti S. 

Ser. 3.in Bernardo , aur mundus errat . Sed diuinam 
Nat Do- falli impoffibile est » fapientiam » Meritò pro- 
mini. inde,@ocarnis prouidentia mors, fi quidem & 
Con l’au ipfa inimica eft Deo, &y faculi quoque prudene 
zorità di tia Maltitia nominatur. Os'ingannail no 
Chrifto fi &ro Saluatore, dice San Bernardo, ò er- 
confonds ra il mondo, ma éimpoflibile,che s’in- 
il Mido, gannila divina fapienza, dunque,ela 
prudenza della carne morte,e la prudé- 
za del mondo pazzia meritamente é 
detta; e più baffo alquanto. 7pfe eff pro- 
miffusolim per Efaiam, Paruulus fciens re- 
probare malum, & eligere bonum. Malum 
ergo voluptas corporis , bonuna vero afflittio 
eft . Si quidem , & hanceligit, drillamrepro- 
bat puer fapiens verbuminfans, Cioò,egli 
drefio de Tribolat, 
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è quel fanciullo promefTo per Efxia , fa- 
piente nell’eleggerilbene, enel rifia- 
taril male. Male dunque éil piacere del 
lacirne, bene é l’aff ittione , poiche é 
queftaclegge,e quella rifiuta il fanciul. 
lo fapiente,& il verbo fatto infante. 

E forfe,chenoné vero, ch'egli elef. 
fel’afflittione, & il patire; poiche non 
contento di hauerfi eletta vna Madre, 
molto pouera, ne anche volle accerta cercaffeo 
re quelle poche commodità , e carez. # 24478 
ze,chedi fargli ella fi farebbe inge /54#4: 
gnata nella propria cafa , & eleffe dina. #9" 
fcere in paefe foreftiero, ove non heb- 
bealtra culla, che vna mangiatoia di 
giumenti con tutte le altre incommo.- 
dità, edi tempo, e di ftagione,e dicom- 
pagnia che Immaginar fi poteffero, e 
poco appreffo effendo perfeguitato da 
Hetode non fe ne andò ne’ paefi de' 
Magi, one farebbe ftaro accarezzato, e 
ben vilto, masì bene nell'Egitro, cue 
tutti i foreftieri, e particolarmente gli 
Hebrei erano mal veduti, e peggio trar 
tati. Ma il voler trattar qui de’ pati- 
menti del Noftro Saluatore,farebbe vn 
ingolfarfi in troppo alto Mare; bafta 
anoi,ch’egli hà riprovato il giudicia 
del Mondo, e con l’infallibile (ua auto- 
rità canonizata senon folo perbuona, 
ma perfanta dichiarata l'afflittione, e 
la tribolatione. 

25 Maforfe, dirai,fe fanciullo fi di- 
moftrò della tribolatione amante, elfen 
do poi grande, parue che l'aborrifce, 
impercioche ; quando dcuendo effere giato folo 
Crocififfo, gl fù prefentato quel Ca- “dal sat 
lice di vino amaro, fimbolo MALtO pro- uatore, 
portionato della tribolatione. dice il i 
Santo Euangelifta, che Cumguffafet,no Mas, 
luit bibere. Hawendolo affaggiato, non 34. 
lo volie bere; anziche quando nacque 
ancora i fuoi patimenti paruero più to» 
fto di necéffità, che di volontà, pofcia- 
che dice San Luca, ch’egii fù pofto nel 
Prefepio, Quia nen erat ei locus in diuer- 
forio, Se dunqueegli hauefle hauto più 
agiaro luogo,non baurebbe eletto quel 
lo. Ma io virifpondo, che tuttociò 
proua a marauviglia , quanto foffe il Si- 
gnor Noftro amante della tribolatio» 
ne,e del patire . Perche quanto alla be» 
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vandaamara,tralafcizdo per hora quel 
lo,che dicono molti Dottori, ch'egli no 
Ja ricevé tutra,per lafciarne parte a nol, 
enon defraudarci di cofi pretiofo vino . 
Noto , che due proprietà haueua quel 
vino, vnaera di amareggiar il palato, 
l’altra di confortaril cuore, e dargli for 
ze, accioche meglio poteffe il condan- 
pato foppo:ttar i tormenti. Il Signor 
noftro, dunque, il quale fempre fuggi 
le confolationi, & abbraccio il patire,ri 
ceué nella bocca il vino amaro, per effe- 
re dall'amarezza fua afflitto,e non vol- 
Je mandarlo allo ffomaco, per non rice- 
uer quel conforto, che naturalmente 
recana ; e così, Cum guffaffet nolmit bibere, 
Che fù tanto, come dire s hauendo pre- 
fo ‘amarezza, non volle il conforto , & 
al contrario dell'Ape, che fucchia il 
dolce de fiori, e lafcia ftar l'amaro ; egli 
delibò,& eleffe l'amaro, e lafciò ftare il 
dolce. 
All’altra oppofitione , ch'egli fù po- 
fto nel Prefepio, perche, Non erat ei /o- 
cusindimerforio. Rifpondo, che ancora 
in ciò fi dimoftrò amantiffimo della tri 
bolatione, perche non folamente fuggì 
lecommodità, ma eriandio l'honore,. 
bumiltà Quando noi digiuniamo, ò pouerame- 
maraui- te veftiamo,non vogliamo,che fi creda, 
gliofa del che cib facciamo per neceffità, che ci 
noffro Re parrebbe dishonore, ma sf bene pet 
dentore. clettione , e per amore della virtù » &T 
in ciò poco amanti della virtù dell’hu- 
miltà ci dimoftriamo ; perche queftas 
enttele virti,quanto più può , ricopre. 
Non cofi dunque fece il Signor noftro; 
ma potendo fare fcrivere all’Euange- 
lita, ch'egli, e per amore del patire; e 
per altri belliffimi mi@teri,eletto fi have 
na di nafcere,& effere pofto in quel luo 
go s volle che cutro ciò lafcialfe da par- 
te, & foffeafctitto a neceffità quello, 
che era eletrione, e virtù, per fenuir mag 
giormente quel trauaglio,e fuggir quel 
l’honore, e mofîrarfi In fomma in tutte 
lecofe, & in tutte le circonftanze della 
tribolatione del patire , e dell'humiltà 
amantiflimo. E fe bene ciò baftereb. 
bese dourebbe effer d'avanzo; per torre 
ogni credito al Mondo; che è di contra 
rio parere. Non fappiama noi oltra di 
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ciò , ch'egli è vno ignorantaccio , che 
non sà nulla. 

26 Chinonsà iprimi elementi, ele Mondo 
prime lettere dell’ Alfabetto, che potrà '£n0r4te 
egli fapere? Hor il mondo è tanto fcioc. ne anche 
co,& ignorante,che non sì l'Alfabetto, *è ! 40 
fà errore ne’ primi elementi, chi lo di fabero. 
ce ? l'Apoftolo San Paolo nel cap. 2.del 
lEpift.aiCorin.num.3.videre ne guis vos Col, 1 8 
decipiat per philofophiam , & inanem fallacià ©“ “ * 
fecundum traditionem hominum, ficundum 
elementa mundi . Guardate, che alcuno 
non v’inganni, e'fotto fpecie di Filofo- 
fia v'infegni le fallacie de gli huomini , 
eglielementi del Mondo, Ma quali fo 
no quetti elementi del Mondo,de quali 
fauella S.Paolo? Forfe quei quattro ten 
to conofciuti.e nominati, fuoco, aria;ac 
qua,e terra? Non certamente,perche di 
quetti fi dì (cienza vera , el’ingannarfi 
intorno all’effer loro, molto poco im. 
porta, e circa de mifti più facilmente, 
e più pericolofaméte l’huomo s'ingan= 
na, non faucllaua dunque di quefti ele. 
menti naturali,ma degli elementi delle 
fcienze, che fono i primi principi) loro 4 
& iprimi di tutte le lettere deli’ Alfabe 
to; & in quefti clementi dice S. Paolo, 
che s'inganna il mondo, dunque egli é 
tanto ignorante,che fà errore nell'Alfa 
beto, e fecosì é, come porrà egli nomi 

iufti alle cofe? E proprio, dicono i Filo 

ofi, de’ Sauij imporre i nomi conforme 
all’efsenze delle cofe, la doue gl'igno- 
ranti gl'impongono a cafo ; il mondo è 
fciocco, & ignorante. dunque hà poftoi 
nomialle cofe a calo, & al rotiefcio, co- ‘/ * 
me ben notò Ifaia Profeta, ilquale fa- 
uellando a mondani diceva , pe qui dici 1/4, $,24 
tis bonum malum, do malum binum. Sì che 
mentre il Mondo chiama male la tribo 
latione,poffiamo noi argomentare, che 

ella fia buona, perche, come dice Ifaia , 

ha per vfodichiamaril bene,male, &O 
Il male bene. 

Ma che diremo,cheanchela Scrittu. 
ra Sacra cofì fouentela nomina ? Ri- 
fpondo, che favellando a mondani fi 
accommoda a modi loro di dire perefs 
fer intefa»e ciò fà fenza bugia,hauendo 
rifguardo almale di Natura, che porta 


feco. 
27 Che 


Fà errore 
nell im- 
porre i no 
mi alle» 


Se buona,ò cattiua. 


Tribola- 27 Chedite? Che latribolatione é 
zione deo Catuua, perche da tutti é fuggita ? Anzi 
Sani ri- dicoiosda favi ella é ricercata, come da 
cercata . gli buomini del mondo fi ricercano i 

Fefori » perche noné egliil cuor de gli 

huomini,one é il loro Teforo è Sì, che 
Mat.11. lo dille il Saluatore. vbi shefanrus veffer 

eft s ibis cor veffrumerit. Ma il cuore de 

Saui, cucdegli, (enon nella tribolatio- 
Eccl.T-5 ne,e nella meftitia ? Cor fapientum. Diffe 
Perfec- j\ più fauioditutti. ybisriffizisa. Dun- 
#02: P7- que l'hanno per grandiffimo Teforo. 
che l'hà- È Dauidnon diffe anch'egli. Tribwlatio- 
ne a fug- nem, & dolorem inueni è Come che molto 
gie. — temporicercata l’haueffe è é San Gia- 
P/- 118. como non efortaua tutti rallegrarfi, 
Tac, 1.2: quandos’incontrauano nella tribolatio 
ne, Omne gaudiumexiffimate fratres , cum 
in varias tentationes incideritis? Ma come 
dunque infegna , dirai] Saluatoresche 
fuggiamo effendo perfeguitati ? Rif 
pondo,che wr vuoleegli, che fuggia- 
mo daogni fribolatione, ma dalle per- 
fecutioni, per tor l’occafione a perfecu= 
toni di offender Dio e per non dimo» 
ftrar di confidar troppo in noi ftefli , ò 
pure,e meghio » accioche per l’intereffe 
noftro di patite,e per guadagnarci la, 
pretiofa Corona del Martirio, nonla- 
fciamo di aiutari proffimi,e di predicar 
a molti la parola di Dio, O finalmente, 
e più a propofito mio; volle infegnarci 
in quefte parole il noftro Saluatore,non 
afuggirle perfecutioni , ma a ricercar- 
le, quafi dicelle. Poiche in vna Cirtà fi 
faranno fatiati di affliggerui, e tormen- 
tarui,evoiandate in vn’altra, que ritro 
uando nuovi è frefchi perfecutori,hab- 
biateoccafione di maggiormente pati- 
re,aguifa dei mercanti, i quali dopò 
hauer vendute molte merci 10 vna Cit- 
tà;e fattobuon guadagno, vanno in vn” 
altra per ritrouarnuoui compratori ; e 
farui guadagni nuovi.Cofî par che l’in- 
tendelfe Tertullianonel libro. Defuga 
perfecutionis, Que cofi dice. Non quafi ta- 
site in aliquam ciuitatum fugendum erat , fed 
quafi vbique annuntiaueris , & ex hoc vbique 
perfecusionem fubituris. In fomma,feda 
glihuomini mondani fi fugge, è perche 
confiderano in lei quello, che ha di ma- 
ic contrario alla bontà naturale, enon 
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mirano alla fua bontà morale. 

28 Chedite? Chela tuibolatiore ha Tribola- 
grande amicitia col peccato , e col pec. rione me- 
catore ? Ma non vi ricordate, che que. dicina de 
fta accufa fil parimente data al noftro peccari. 
Saluatore; che è l'ilteffa bontà ? Quel. 
lo dunque , che egli rifpofe per fe , pof- 
fi:mo noi rifpondere per la tribolat:c- 
ne. Diffeegli, che pratticaua con pcec- 
catori,perche eglino,.come infermi, ba- 
vevano più bifogno di lui,che era il ve- 
ro medico,e cofì diciamo noi,che la tr- 
bolatione, come medicina fegue natv- 
ralmente l’infermua della colpa, ne per- 
ciò puoi raccoglierne, chele fia fimile, 
ma fi bene proportionata, fi come la 
materia,e la forma inficme fi vnifcono, 
non pereffer fimili, ma per haver frà 
di Joro grandiffima proportione , anzi 
non vedete, che i cattini fono fempre 
incontefa fia di loro ? Chenon pofic- Caftini 
no ftar infieme ? due fuperbi non pof. 307 fan» 
fono accoppiarfi , perche ciafchedun di n0 bene 
loro vuole il primo luogo » due fenfuali infieme . 
ne anche,perche faranno rivali,ducita- 
condi l'ifteffo , perche fi romperanno il 
capo , mai buoni, i cattiui ftanno 
pacificamente infieme ; il fuperbo vuo- 
lerl primo luogo, e l'humile vuol lvl. 
timo, non vi farà pericolo di contefa : 
l'anaro ha fete dell'Oro, il pouéro di 
fpiritolo difprezza, non vifaralitefià 
di loro . U fenfuale vuole piaceri , il 
motrtificaro li fugge, non vi farà peri. 
colo » che infieme contendano . Hor 
il peccato, ela tribolatione , vuoi dice- 
uate » che ftauano beniflimo infieme, 
ah dunque , dico io , é fegno ; che 
non fono amendue cattiui , ma che 
quanto è cattino , ce maluaggio il pec- 
cato , altrettanto € buona la tribola- 
tione. 

29 Che dite?che fe tribolationi fono 1;3o/sr- 
caftighi è é vero, ma notate,che vi fono ,;one ca_ 
dueforti dicaftighi,alcunì fi CHIA MANO #9, (als 
falutari , altri penali s ordinari,e giudì 
ciali,quelli fi danno da Padri, quefti da 
giudici, quelli banno per fincil bene, 
cla falute de) caltigato;e perciò fi chia- 
mano falutari,queftinonilbene de ca- 
ftigati, ma della Republica alla quale è 
efpediente,che fiano puniti i maluaggi, 
5 L 2 eper 
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vandzamara, tralafcizdo per hora quel 

lo,che dicono molti Dottori, ch'egli no 

Ja riceué tutra,per lafciarne parte a not, 

enon defraudarci di cofi pretiofo vino . 

Noto » che due proprietà haueua quel 

vinò, vnaera di amareggiaril palato, 

l’altra di confortaril cuore, e dargli for 

ze; accioche meglio poteffe il condan- 

nato fopportari tormenti. Il Signor 

noftro, dunque, il quale fempre fuggì 

leconfolationi, & abbracciò il patire,ri 

ceué nella bocca il vino amaro, per effe- 

re dall'amarezza fua afflitto,e non vol- 

le mandarlo allo ftomaco, per non rice- 

uer quel conforto, che naturalmente 

recaua ; e cosi, Cum guffaffet nolmit bibere, 

Che fù tanto, come dire » hauendo pre- 

fo \'amarezza, non volle il conforto , & 

al contrario dell'Ape, che fucchia il 

dolce de fiori, e lafcia ftar l'amaro ; egli 

delibò,& eleffe l'amaro, e lafciò ftare il 
dolce. l 

All’altraoppofitione , ch'egli fù po- 

fto nel Prefepio, perche, Non erat ti /o- 

cusindimerforio. Rifpondo, che ancora 

in ciò fi dimoftrò amantiflimo della tri 

bolatione, perche non folamente fuggi 

| lecommodità, ma eriandio l'honore,. 

bumiltà Quando noi digiuniamo, ò pouerame- 

marani- te veltiamo,non vogliamo,che fi creda, 

gliofa del che cib facciamo perneceffità, che ci 

noffro Re parrebbe dishonore, ma si bene per 

dentore. clettione e per amore della virtù » &T 

in ciò poco amanti della virtù dell’hu- 

miltà ci dimoftriamo ; perche quefta, 

tnttele virui, quanto più può, ricopre. 

Non cofi dunque fece il Signor noftro; 

ma potendo fare fcrivere all’Euange- 

lita, ch'egli, e per amore del patire, e 

per altri belliffimi miRteri,eletio fi have 

ua di nafcere,& effere pofto in quel luo 

go s volle che tutto ciò lafciaffe da par- 

te, & foffeafctitro a neceffità quello, 

che era elettione, e virtù, per fenur mag 

giormente quel trauaglio,e fuggir quel 

l’honore , e moftrarfi In fomma in tutte 

le cofe, & in tutte le circonftanze della 

tribolatione del patire , e dell’'humiltà 

amantiffimo. E fe bene ciò baftereb. 

be,e dourebbe effer d'avanzo, per torre 

ogni credito al Mondo, che è di contra 

rio parere. Non fappiama noi oltra di 
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ciò, pale è vno ignorantaccio , che 
nonsà nulla. 

26 Chinonsà iprimi elementi, ele Mondo 
prime lettere dell’ Alfabetto, che potrà ‘£ner4te 
egli fapere?Hor il mondo è tanto fcioc. ne anche 
co,& ignorante,che non sì l'Alfabetto, è ! Al 
fà errore ne’ primi elementi , chi lo di- fabero, 
ce ? l'Apoftolo San Paolo nel cap. 2.del 
l’Epi@t.ai Corin.num.8.videre ne quis vos Col, 1 8 
decipiat per philofophiam , & inanem fallacià * ' 
fecundum traditionem hominum, ftcundum 
elementa mundi . Guardate, che alcuno 
non v’inganni, e'fotto fpecie di Filofo- 
fia v'infegni le fallacie degli huomini, 
eglielementi del Mondo, Ma quali fo 
no quefti elementi del Mondo,de quali 
fauella S.Paolo? Forfe quei quattro tan 
to conofciuti,e nominati, fuoco, aria,ac 
qua,e terra? Non certamente,perche di 
quefti fi dì (cienza vera , el'ingannarfi 
intorno all’effer loro, molto poco im. 
porta, e circa de’ mifti più facilmente, 

e più pericolofaméte l’huomo s'ingan= 

na, non fauellaua dunque di quefti ele. 

menti naturali,ma degli clementi delle 

fcienze, che fono i primi principij loro 4 

& iprimi di tutte le lettere deli’ Aifabe 

to; &c in quefti clementi dice S. Paolo, 

che s'inganna il mondo, dunque egli é 

tanto ignorante,che fà errore nell’ Alfa 

berto, e fecosì é, come porrà egli nomi 

giufti alle cofe? E proprio, dicono i Filo ns rire 
fofi, de’ Sauij imporre inomi conforme x / pia 
all’efsenze delle cofe, Ja doue gl’igno. #°° "> 
ranti gl'impongono a cafo ; il mondo è È. 
fciocco,& ignorante, dunque bà poftoi 
nomialle cofea calo, & al rottefcio, co- ‘/* 
me ben notò Ifaia Profeta, ilquale fa- 
uellando a mondani diceva , Ve qui dici- 1/4. $,26 
ris bonum malum, de malum binum, Sì che 

mentre il Mondo chiama male la tribo 
latione,poffiamo noi argomentare, che 

ella fia buona,perche, come dice Ifaia , 

ha per vfodi chiamar il bene, male, &0 

Il male bene. 

Ma che diremo.cheanche la Scrittu» 
ra Sacra cofì fouente la nomina ? Ri- 
fpondo, che favellando a mondani fi 
accommoda a modi loro di dire perefe 
fer intefae ciò fà fenza bugia, hauendo 
rifguardo al male di Natura, che porta 


feco. 
27 Che 
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Se buona,ò cattiua. 


Tribots- 27 Chedite? Che latribolatione è 
rione de catuva,perche da tutti é fuggita ? Anzi 
Sani ri- dico ioyda favi ella é ricercata, come da 
cercata - gli buomini del mondo fi ricercano i 
Tefori, perche non é egli il cuor degli 
buomini,one é il loro Teforo è Sì, che 

Mat... lo diffcil Saluatore. vbi sbefasrus veffer 
eft s ibis cor veftrumerit. Mail cuore de 

Saui, oucdegli, fenon nella rribolatio- 

Eccl.T. 5 ne,e nella meftitia ? Cor fapientum. Diffe 
Perfecu- ;) più fauioditutti. pbitriffisia. Dun- 
##0m: P°Y- que l'hanno per grandiffimo Teforo. 
efe l'hà- È Dawid non diffe anch'egli. Tribwazio- 
no a fug- nem, & dolorem inueni ? Come che molto 
z'76. — temporicercata l'haucffe ? é San Gia- 
P/-118. como non efortaua tutti rallegrarfi, 
Tac. 1.2: quandos’incontrauano nella tribolatio 
ne. Omne gaudiumexiffimate fratres , cum 

in varias tentationes incideritis? Ma come 

dunque infegna , dirai,il Saluatoresche 
fuggiamo effendo perfeguitati ? Rif 
pondo,chepon vuoleegli, che fuggia- 

mo daognf*tribolarione, ma dalle per- 
fecutioni, per tor l’occafione a perfecu» 

tori di offender Dio, e per non dimo» 

ftrar di confidar troppo in noi ftefli , ò 

pure ,e meglio » accioche per l’intereffe 

noftro di patire,e pet guadagnarci la, 

pretiofa Corona del Martirio, nonla- 

fciamo di aiutar i proffimi,e di predicar 
Certifi.-* molti la parola di Dio. O finalmente, 
ma SPiùa propofito mio; volle infegnarci 
in quefte parole il noftro Saluatore,non 

a fuggirle perfecutioni , ma a ricercar- 

le, quafi diceffle. Poichein vna Città fi 

faranno fatiari di affliggerui, e tormen- 
tarui,evoiandatein vn’altra, ove ritro 

uando nuovi è frefchi perfecutori,hab- 

biate occafione di maggiormente pati- 

re, a guifa de imercanti, i quali dopò 

hauer vendute molte merci 1n vna Cit- 

tà,e fatto buon guadagno, vanno in vn” 

altra per ritrouar nuoui compratori ; e 

farui guadagni nuoui.Cofi par che l’in- 

tendetfe Tertulliananel libto. Defuga 
perfecutionis, Que cofi dice. Non quafi ta- 

cite in aliquam ciuitatum fugendsum erat , fed 

quafi vbique annuntiaueris , &p ex hoc vbique 
perfecusionem fubituris. In fomma,feda 
glihuomini mondani fi fugge, è perche 
confiderano in lei quello, che ha di ma- 
ic contrario alla bontà naturale, enon 
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mirano alla fua bontà morale. 

28 Chedite? Chela tubolatioreha Tribola- 
grande amicitia col peccato , e col pec- rione me- 
catore ? Ma non vi ricordate, che que: dicina de 
fta accufa fil parimente data al noftro peccasi. 
Salvatore, che è l'iltefa bontà ? Quel. 
lo dunque, cheegli rifpofe per fe, pof- 
fi:mo noi rifpondere per la tribolatic- 
ne. Diffeegli, che pratticaua con pec- 
catori.percheeglino,.come infermi, ba- 
uevano più bifogno di lui,cheera il ve- 
ro medico,e cofì diciamo noi,chela tri- 
bolatione, come medicina fegue nau- 
ralmente l’infermia della colpa, ne per- 
ciò puoi raccoglierne, chele fia fimile, 
ma fi bene proportionata, fi come la 
materia,e la forma infieme fi vnifcono, 
non pereffer fimili, ma per havcr fià 
di Joro grandiffima proportione , anzi 
non vedete, che i cattiui fono fempre 
incontefa fia diloro è Chenon poffc- Cattini 
no ftar infieme ? due fuperbi non pof. #0» ffan= 
fono accoppiarfi , perche ciafchedun di n0 bere 
loro vuole 11 primo luogo » due fenfuali infieme - 
neanchesperche faranno tivali,due ira- 
condi l'ifteffo , perche fi romperanno il 
capo » mai buoni, &_ i cattiui ftanno 
pacificamente infieme il faperbo vuo- 
leil primo luogo, e l’humile vuol lv 
timo, non vi farà peticolo di contefa : 
l'anaro ha fete dell'Oro, il pouéro di 
fpiritolo difprezza, non vi farà lite frà 
di loro , U fenfuale vuole piaceri , il 
motrtificato li fugge, non vi farà peri. 
colo » che infieme contendano . Hor 
ilpeccato, ela tribolatione , vuoi dice- 
uate » che ftauano beniffimo infieme, 
ah dunque , dico io , é fegno ; che 
non fono amendue cauiui , ma che» 
quanto è cattino , e maluaggio il pec- 
cato , altrettanto € buona la tribola- 
rione. ì 

29 Che dite?che fe tribolationi fono r;5os- 
caftighi ? é vero, ma notate,che vi fono };one ca- 
due forti di caftighi,alcuni fi ChIAMANO f;9, false 
falurari , altri penali ,ordinari,e giudi 
ciali,quelli fi danno da Padri, quefti da 
giudici, quelli hanno per fincil bene, 
cla falute de] caftigato,e perciò fi chia- 
mano falutari,queftinonilbene de ca- 
ftigati, ma della Republica alla quale è 
efpediente,che fiano puniti i maluaggi, 
i ” £L 2 eper 
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e pertenerlìi a freno, ò torli dal mondo, 
e per efempin de gli altri. Hor fra que- 
fti caftighi v’é bella differenza , non fo- 
lamente, che i falutari fono affai più 
piaceuoli s ma ancora , perche fi danno 
fenza forma di giudicio . Per dar calfti- 
ghi penali fi formano proceffi, fi efami- 
mano teflimonij s'interroga 1] reo per ve 
niralla chiarezza del fatto , ma per dar 
caftighi falutari , non vi vogliono tante 
preparationi, ne tanti atti giudiciali,ma 
1! prelato,per efempio, effendo priuata- 
mente informato di qualche inoferva- 
za di vnfuofuddito,glida a fuobene- 
Si prowa placito qualche penitenza falutare. Hor 
dal Cap. la tribolatione di qual forte di caftishi, 
Qualiter vi credeteche fia ? Confiderate il rimo- 
Quado il do, chetien Dio in mandarla. Efamina 
2. de Ac. forfereimonij ? Cita il reo? Fà procef. 
cufationi fi ? Appunto, quando meno telo penfi, 
Bus, = timandavna infermità , ti fa morir va 
figlio, che vuol dire ? è penitenza falu- 
rare snon ricerca tante informationi, e 
procefli ; la doue, quando fi cratta di 
mandar vnoall'inferno , perche quefto 
È caftiso penale,e non falutare,tà vedi, 
cheofferua tutti i panti di giuftitia , e 
tutti faranno citati auanti al tribunale 
del fupremo giudice nel fine del Mon- 
do, fileggeranno i proceffi, perche. 
Apor. 20 Aperientur libri. E vi faranno i teftimo- 
12. ni) delle creature, c della propria con- 
fcienza , perche tante ceremonie ? Per- 
che fi tratta dicaltigo penale , e non fa- 
lutare. 
Caftigo falutare é dunque la tribola- 
one, e confequentemente caftigo pa- 
terno, caftigo ordinato al tuo bene,al}a 
rua falute;caftigo in fomma buono, per- 
che non può non elfer buono ciò, che è 
falutare, ancorche difpiaccia alquanto 
al fenfo, come medicina amara; onde 
nonnefegue che ferua per prouocarci 
almale, fi comela medicina non é ca- 
gione,che fi facciano difordini;anzi per 
«Teramara é freno, che ci trattiene dal 
«ifordinarci,per nor eiferaGretu a.gu. 
ftare della fua amarezza, e perciò ans 
, cheragionewolmente fi ringratia Dio, 
quandoce ne libera, perche effendo egli 
medico fapientiffiimo fi prefuppone» 
cheegli conofta baftcuole cfere ftata» 
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Della Natura della Tribolatione. Lett. X. 


la medicina prefa per curarci de noftri 
mali. 
Salda dunque,e ben ferma rimane la 
noftra conclufione , che 1a tribolatione 
deedirfi più tofto buona , checattiua,e 
che é in noftra manoil réderletutte af. 
folutamente buone fopportandole con 
patienza; ma chequelle fono ottime.» 
che nafcono da buona radice, cioé, ci 
vengono per cagione della virtù, e del- 
l'amor di Dio , hor cauiamone breue- 
mente alcuni documenti,e finiamo. i 
30 Ii primo di quefti farà,che doue. Dee raf 
mo grandemente rallegrarci,quado pa ‘grarfi 
riamo innocentemente , e molto più , fe di inno- 
per hauer fatto bene, percheall'hora, n'emé- 
itiamo in Croce con Chrifto. Noninté. ' pass 
de quefta bella dottrina il volgo,e non e» 
v'è cola, appreffo di lui, cherenda più 
difficile la parienza, che l’eferinnocen» 
te. Se haueffi fatto male,dice colui,che 
fi ftima innocente , non mi dotrebbe di 
patire,ò di morire, ma motir fenza col- 
pa? Effer condannato atorto ? Patirla, 
pena come malfattore, eflendo innocen 
te ? Ecofa,chenonpuò fopportarfi ? 
Quefto fentimento hebbe la moglie di 
Socratese fcorgédo , che fuo marito era 
condotto alla morto,cominciò a piage» 
re,equello,diche grandeméte moftra- 
ua di dolerfi era,ch’egli moriffe innocé- 
te, andaua dicendo. Morieris innocens, 
Ahipouero marito mio, che morrai in Bella ri- 
nocente , e fenza colpa, a cui riwoltatofi /poffa di 
egli.nonsò, fecon faccia ridente , © fe- Socrare» 
uera,sò bene , che con faccia non metta c5danna- 
dille . Numquid velles inmocens? Forfc ro a mare 
dunque vorrefti, che io morifli colpe- re. 
uole ? Vorrefti,che hauefli fatto male? 
Chemi foffi macchiato di colpa ? Che 
fofîi rormé:ato, e da gli huomini è dal- 
lamia ftefla confcienza ? Troppo gran 
male mi vorrefti,& hauendone hora vn 
folo, voirefti.che ne haueffi due,e queb 
lo, chetu mi brami é molto peggiore di 
quello,da cui hora io fono afflitto ; e fî- 
nile a quefta moglie di Socrate fù pari» 
mente,lecondo l’efpofitione di molri,la 
lie del Santo Giob, la quale veg- 
gendolo tantoafficto,gli dille. Benedie 
Deo,gy morere. Cioè, poiche patifei tan» 
to, rifoluiti di morire, ma prima sfo- 
gal. 


| 
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Se buona, ò cattiua. 


gati, ebeltemmia Dio, acciochenon, 
muoia innocente, e fenza cagione,a cui 
__ molcobenerifpofe il Santo Giob, Quaff 
Tob 2.10 vmaer ffultis mulieribus locuta es, Hai ta- 
uellato da pazza. Come, ch'io faccia, 
cofa, per cui io meriti la morte ? Ch'io 
offenda il mio Dio ? Nò, nò più tofto 
cento, e mille morti , perche è gradiffi. 

ma confolatione il morir innocente. 
5 31 Mafela tribolatione farà merita- 
Tribela. ta da noi,che habbiamoa fare ? Eccoil 
gione cat- fecondo documento, haver paticrza,e 
rima » co- di cattiva che ella éper conto della ca. 
me fi ren- gione stramutarla in buona col modo 
dabuona di riceverla : fe il ferro, d il Rametra- 
mutrar fi potelfe in Argento , d in Oro, 
come pretendono gli Alchimifti, chi 
non apprenderebbe volentieri quefta 
ette? E chi,fapendola,n6 farebbe ftima 
grande del ferro, e delrame, e lo rice- 
ucrebbe molto volentieri, fapendo di 
douerlo tramutarin Oro,& in Argen- 
to? Hor quefta bell'arte,dite,che fia la 
tienza,la quale fà chele tribolationi, 
e quali fono a guifa di ferto pefante , © 
dirame vile per loro natora; fiano tra- 
mutate in Oro finiffimo di merito ce- 
Jefte.Quefto é quello,che fi dicecòmu. 
memente far di neceffità virtù, neceflità 
ecco il ferro duro je pefante, virtù ecco 
l’Oro belliffimo, e pretiofiffimo , in cui 
egli fimuta,e fe brami autorità maggio 
, Ed. 2. resfentiil Sauionell'Eccl.2, Omne quod 
4 tibi applicitum fuerit, accipe , Cp in dolore fw- 
Pastena fine, Grin bumilitate tua patientiam habe, 
arte vera Tutto quello, che ti viene ancor che fia 
di Alchi- tribolatione, e pelo, riceuilo allegra- 
gua. mente,efebenfenti dolore, habbi pa- 
rienza, e perche è Quoniam im igne pro» 
batur aurum , dp argentum , homines verore- 
ceptibiles incamino bwmiliationis ; Perche 
dice ; farai provato , come Oro, & Ar- 
gento nella fornace della tribolationes 
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maquni potrebbe die alcuno ; andereb- 
be b-ne quefta ragione , quando io fof- 
fi Oro, od Argento; quando foffi vir. 
tuofo,e Santoyma fe io fono qual ferro, 
6 legnoarido , priuo di virtù, e di bon 
tà , che farà dime ? Sarò abbrucciato 
inquefta fornace. Ma fi rifponde, che 
ancorchetù fij paglia,ò fterpo;adogni 
modo, feinquefto camino della tri 
latione haurai patienza, diverrai Arg&- 
to. & Oro,ch'è anche più di quello, 
ch’iovi diceva, perche in vece della, 
tribolatione voi fteffi dinerrete Argen- 
to,& Oropretiofiffimo. 

.$2 Videfi ciò în quel Profeta sche Patienza 
madato da Diva predicaral RÉ Acab, cangia la 
e prohibitoli, chenon mangiaffcin Sa- paglia in 
maria, trafaredì poi il divino precetto; ore. 
perche affaliro per 1rada da vn Leo- 
ne,fù da quello foffocato, e morto, non 
ofando però di toccar il cadavero di lui 
eftinto; mache vuol dire? Ocheegli 
era peccatore, ò Santo, fe Santo , come 
osò il Leone di veciderlo, mentre era 
viuo? Se peccatore,come non losbrana, 
e diuora,da poi,che é vccifo ? La rifpo- 
fta è,che viuo eta peccarore, ma morto 
fù Santo;perche ricevendo con patien- 
za quel caftigo da Dio perli fuoi pec- 
cati, gli furono quefti perdonati, e cofi 
egli divenne Santo, fi che quando fit 
pofto nella Fornace della tribolatione 
era paglia, era legno s ma in quefta ar- 
dendo diuenne io fino, e perciò, ove 
prima non glihebbe rifpettoil Leone, 
come ad huomo comune, poi lo riverì, 
& honorò come Santo. Impariamo dfî- 

ue anche noi ad hauer patiéza inogni 

orte di tribolatione, perche qual Oro 
fino faremo raccolti dal notro Dio ne 
fuoi celefti tefori sil che piaccia a fua 
diuina maeftà di concedcici. Amen. 
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LETTIONE VNDECIMA:. 
Qual fia più defiderabile y e migliore y la Profperità,l' Aumerfità, 


a 4% 


ò lo ftato dimezzo,e guantaoccafone habbiano di 
rallegrarfi i Tribolati . 


= Ran ragione hebbe di 
SAI dire il Ré d'Iliaele a 
a Benadad Rè della Si. 
j ra, checonfidato nel. 
"i l’efercito numerofo, e 
forte, che conduceua 
I feco, btauava,minac- 
ciaua, e voleva raccorre le fpoghie, pri. 
ma dicombattere. Ne glorietur accmétus, 
aqua vt difcintus.cioè,non fi glori) i) Sol 
dato,che ancora porta la {pa da al fianco 
‘per combattere, come fe di-gia de sari 
tuttii nemici, fi haueffe cinta la {pada, 
e.godefîe ficuro traquilla pace. Imper- 
cioche ; fono tanti icafi della guerra, , 
cofi ftrauaganti i fuccefli , & impenfati 
i fuoi auuenimenti , che nò può alcuno 
per valorofo, e per fuperiore di forze, 
ch'egli fi vegga,prometterfì la vittoria, 
ma fempre ha da temere , elfendofi più 
di vna volta veduto , rimaner perditori 
quelli, che fi credeuano hauer la vitto» 
sia in pugno; e quelli,che già fi tencua» 
no per difperati , confegur nobiliffimo 

. . trionfo. Echimai detto haurebbe,che 
Intmico 1) Gigante Golia effer doueffe vinto, & 
non dese yecsfo dal giouanetto Dauid? l'armato 
mai dif- dall'ignudo, il veterano dall'inefpertos 
preztar-) il Capitano dal paftorello , quegli che 
fi. neua terrore a tutto l’efercito d’Ilrae 
e, da quefti che veniva difprezzaio fin 

dal proprio fratello ? Chi mai penfato 
haurcbbe, che l'innumerabile efercito 

de Madianiti effere doueffe fLOfitto dal 
pochiflimo numero de foldati di Ge- 
deone,e fenza (pada ò lancia è Chi,il po 
tentiffimo efercito di Holoferne efier 
doueffe meffo in 1fcompigito, confufo, 
erottosper mezzo di vna fola dona? Ne 
folamente la fcrittura facra è di fimili 

efempi piena, ma ancora le hiftorie pro» 

fane. Dario cOfidatofi nel gran numero 

de’ fuoi foldati ; e difprezzato il piccio- 

lo di Alefandio, non volle, come facil- 






mente haverebbe potuto , prohibirgli 
l’entrata nel Regno di Perfia, e venédo 

poi con lui più volte allemani, fempre e 
virimafe perditore. Et è parimente più 
di vna volta accaduro,che andando al. 
cuni cosi ficuri nell'animo della vitto. 
ria, cheinfinle funi portarono per le- 
garinemici vinti,furono effendo perdi. 
teri, con quelle iteffe loro fun1legati,e 
condotti prigioni, & altri all'incontro» 
che già per ottener pace benche ini» 
qua ;, offeriuano a nemici carta bianca, 
non elfendo quefta accettata, fatti dalla 
difperatione ardii, pafarono in vo fu- 
bito da vn°eftremo all’altro, & otten- 
nero nobiliffima vittoria di quelli , che 
non fi contentando di hauerli vinti, li 
volcuano morti ? 

2 Sono dunque per :roppo incerti Niwno 
glieficicelle battaglie, ne v'è alcun înî inimico 
mico cofi pouero, ò vilesche debba di dee dif 
fprezzarfi sne dee alcuno per valorofo, preXzar- 
chefiacîtar la vittoria prima della bàt f, 7 
taglia,conforme a quell'antico prouer- 
bio» Noli canere encomium ante vittoriam, 

A benche dunque io fia hoggi per con» 
durincampo due campion! , che fem. 
breranno pur troppo difuguali in valo- 
re,inforza, inaimi, non vogliate con 
tutto ciò N. dar fubito la fintenza del- » 
la vittoria,ma jafciate, che prima vega» 

no alle mani, che colpeggino » che sfo» 
ghinoil loro furore l’vn contra l’altro, 
perche il fine della battaglia, quello fa» 

rà, che fenza errore dichiarerà, qual di 

ur ra palma, & il trionfo. 

a vue fono,dirai.quefti campioni? pro/deri 
eccoveli, rifpondo. La Profperià éFv SE 
no: l'Auuerfità» cla tnbolationeè l'al uerfirà co 
tro Quella fe ne viene pompofa ; Alte mein ca 
ra.fuperba, forte, ben armata, con fuc- po c3pa- 
ni,ccanti accompagnata, e uerita da ,;(ano, 
rutti. Quelt’altra companifce lacera ne” 
panni, macilete nel vifo, ARTT di fa- 

re, 
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Se migliore d'ogni altro ftato. 


flute, mal d'armi proveduta , accompa- 
gnata da mefti accenti, e da pianti,e da 
tutti difprezzata,& aborrita.Con tutto 
cio ardifce di voler combatter conla, 

rofperità , perche non le vuol ceder il 

uogo , e pretende effer più nobile , più 
amabile, migliore di lei, & é conuene- 
uole,che fiodanolefiue ragioni . Mà 
perche ja profperità è già in poffeffo del 
puo luogo, odanfi In prima queile di 

ci, & appreffo poi,quelle della tribola- 


tione , accioche dar fi pofa,conforme,. 


. . Alla giuRtitia, la fentenza. 

Ragion 3 Man6accade,dice l’auuocato del- 
ju fauore |a profperità , che io faccia molte paro- 
della pro. \e, pofciacheè tanto chiara la giuftitia 
Sperità. della caufa mia, che più tofto col mio 

dire ofcurarla potrei , che aggiungerni 
luce. Impercioche non diffe egli il Pré- 
cipe dei Peripatetici , feguito in ciò da 
tutti; non folo Filofofi , ma Theologi, 
Benè, che ancora,che. Bonumefi, quod omnia appe- 
cofu fia. tunt? cioè, quello € il beneil quale è 
defiderato da tutti ? ma qual cofa è più 
defiderata al mondo s chela profperità, 
che le ricchezze,che i favori,che gliho 
nori, ele dignità è chetutti quefti, con 
molti altri beni , alla corte appartehgo- 
no della profperità; qual cofa all’"ncon- 
tro più fuggita,e più odiata, che l'auer- 
firà?certamente, non per altro anuetfi- 
tà fi chiama, fe non perche ci é contra» 
ria , ciafiuno da lei rivolta a più porere 
la faccia,e la fugge. Adiique è pur trop: 
pochiaro, che fommo bene è la profpe» 

pr sinerrpn male l’aunerfità. 
; Etfeaglihuomini non vogliamo cre- 
ai dere, non poffiamo negar ferie alla voce 
della natura,la quale nò s'inganna mai, 
hor quefta ci fi palefa ne gli animali ir- 
ragionecuol:,i quali dalla fola natura gui 
dati , cercano al meglio, che poffono,di 
viuer prolperamente; feguono quelli, 
che fanno loro carezze, fuggono da gl. 
li.che li battono, prendono volentietii 
dilerteuoli cibi, & abornifcono gli ama- 
ri, & i velenofi,& infin,quido fono in. 
termi, fanno procacciarfi medicine, e 
racquiltarla fanità perduta, la qualenò 
è picciola parte di profperita. Per fente- 
za dunque della natura, buona é la pro- 
iperità,catuua; e da fuggirfi l'auerfità, 
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e dal giudicio di lei chi potrà appeliar= 
fi è non pare, cheritrova: fi poffa Giu, 
dice,ne più retto , ne più incorrotto, ne 
più fupremo prin voce di natura, è 
voce dell’ifteflo Dio, il quale n'é l’au- 
tore. 

4 Ma quando pureappellar fe ne vo 
leffero,a chi potranno ricorrere, fe nd a 
Dio?e quefto appito é quello,ch'io bra 
mo, perche fopraogmaltroegli faràin _ ... 
favor mio. Etin prima,nò fi sa egliche Felicità 
Dio è beatiffimo in fe ftello, e felicifli, 1 Dion? 
mo ? chetuttele cofe gli vanno profpe. È 1"id0l4 
ramente, e cheall’incontro lontaniffi ’9 » 
imodaogniauverfità, e tribolatione, ? 

Ne foloeminentemente fi ritrona la fe» 
licitàin Dio, comele altre-perfettioni 
dellecreature,ma formalmente, perche 
conogni propricià egliè beatiffimo, e 
feliciffimo,duque la felicità é perfettio» 
ne, di cui né può ritrouarfi cofa miglio. 
re; è di quelle chiamate da Teologi sé 
plicemente femplice,fi che. E# meliorip- 

fasquam non ipfa: e cofa in fomma,che hà : 
del divino . Quindi fi vede, che vuole» 
Iddio,che i fuoi ferui ftiano lieti , ne gli 
piacciono ferviggi » fe non fatti aliegra- 
mente. ynu/guifgue, diceua l'A poftolo 
Sam Paolo, prows deffinanit in corde fuo,non 2.ad Co- 
ex triffitia autexnceffitate , bilaremenim_ rint 9.7. 
datorem diligit Deas, &1l Salmifta, quan. 
tunque toffe nel tempo della legge anti 
ca,cheera legge di fermitù, e di iimore, 
pur diceva. Iubilare Deo omnis terra, ferui P/97. 4 
re Domino in latitia. ln oltre promette n Cielo 
Dio,a chi lo ferue, allegrezza,e profpe- nd èsrivo 
rità,& in quetta vira,e molto più neli*al lazione. 
tra,di donde vuol che fuggano, e fiano 
sbandite tutte letribolauioni, etuttii 
guai, perchecome diffe l'amato difce- 
polo. AbfFerget Deus ommemlachrymam ab Apoc. 7. 
oculis fanttorum, & mors vltramoneritinegue d 17. 
luttus,neque clamor » & fagiet dolor, gemi- 
tus. Ma Dio non hà egli fatto vna adu- 
manza dituttiibeniin Paradifo è Non 
fù diffinita da Boetio]a beatitudine, ? 
Status omnium bonorîi aggregatione perfe us? 
Se dunque da quetta compagnia ne fù Bra/1%- 
difcacciata la tribolatione, comeardi dine, che 
ce ella chiamarfi buona ? come pfume ‘0/a fia + 
voler contender meco di bontà, che nel 
Paradifo hò i] mio proprio feggio è 
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s Ma per isbandir dal regno della, 
bontà la tribolatione affar:o, veniamo 
più alle ftrette.T:3 forti di beni fi ritro- 
uano, honefto, dilettevole, & vtile,in, 
qualdi quefti dunque vorrà la tribola- 
tione pretendere di auanzarla profperi. 
rà? Nel diletteuole? cerramete nò, per* 
che quefto è fuo nemico capitale, & è 
figlio dilettiffimo della felicua;e perciò 
Jafciando quefto da parte, veggiamo, 
che cofa poffa pretendere ne gli altri 
due. Nell'honefo forfe prefumerà ha- 
uer gran parte, ma oh quanto s’ingane 
na. Impercioche, chinonsa,che e più 
honefto , più nobile, & honorato il fine 
deimezzi? anzi, che quefti ogni loro 
honefta, e bene da quello riconofcono? 
Ma qual è l’virimo fine dell'huomo, fe 
nonla felicità, ela beatitudine 2 e gita, 
chealtroè,chelaprofpetità in fommo 
grado? dunquenò v'è cofa di lei ne più 
honefta,ne più nobile,ne più honorata. 
Forfe pretenderà la tribolatione effer 
più vtile è ma a qual finc?alla felicità , a 
coiella è contraria ? e fe non é alla feli- 
cità,come potrà dirfi vtile,n6 coducen» 
docial sono vero fine? Virai forfe alla 
virtà?ma a quetta parimente vrilifliima 
é la profperità,e contraria l'auuei fità . 
6 Senzal'ovatione é cola chiara,che 
non fi può poffeder aloumavirtà,perche 
effa è quella,che tutte leimpetra,e tutte 
le cuftodifce, mal'anuerfità chiude la. 
bocca all'anima erante, lataglia la lin- 
ua,le occupa ii criore, fi che,ò n6 può 
aroratione,0 facedola,non fà cofasche 
vaglia. Perciò S.Giacomo infegnadoci 
qualcofa far doueffimo efsédo infermi, 
Io 5.14 dice. Infirmatar quis in vobistinduent pres- 
byseros Ecelefia,<5 orent fuper eum. Non di 
ce, che faccia cglioratione ma che fo- 
pra dilui la facciano i Sacerdoti , per- 
che ben fapena, quanto difficil cola fof- 
fe ad vninfermo l’orare; e fe pure chié 
travagliato fi sforza di faroratione, © 
d'offerit facnficio a Dio ; troppo grane 
cofa fa1à,che ciò faccia bene. Hauendo 
Aaron perduti due figli ; poco dopé gli 
connenne far facrificto a Dio, naa non 
offeruò le douue ceremonie, & effen- 
, done tiprefo da Mosé,rifpofe. Quomedo 
possi placere Do in caremensis mimte bugnbri? 
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Della Natufa della Tribolatione Lett. x T. 


Come era poffibile, che 10 faceffi cofas 

per dritto, hatiendo il cuore pieno di 
meftitia,e di lutto ? e parue a Mosè fcu 

fa ragionenole , e dice il facro tefto,che 

Recepit Moyfes fatisfattionem. In fomma 

con l'animo mefto non fi può far alcu- 

na cofa di bene, che perc:011 Sauiocie- 

fortana a difcacciarla da noia più pote» ra 
re. Triftitiam longè ex pelle ate, non fola- Ecd. 30, 
mente non permetter, che alberghi te. 2* 
cosma fcacciala quanto p'ù lorano puoî, 

e bene intende ciò Satanaffo,1l quale nò 

ha arma più potente per combatterci, 

che l’auverfità,e quando volle tentar il 

Santo Giob, &_ Indurloa beftemmiar 

Dio, non feppe rittovar mezzo miglio» 

re, che l’affligerlo conogni forte di tri 
bolatione. Profperix 

7 All'incontro poi, chi potrà dire gli .» o 
aiuti,lecomodità, gli ftimoli.cheal far, 3 
bene,allodar Dio , all'aivtar il pflimo, 7° Li ci 
all’acquiftar Il Cielo fore feco la prof.” sli 
perità?Chi é colui cofi empio,e fcelera» 
to, che ritrosando vn teforo; 6 ricnpe- 
randola fanità è vincendo gran fomma 
di danari, fi ponga a beftemmiare,e non 
più tofto a lodare , e ringratiare Iddio? 
Confitebitur tibi cum benefeceris i. Dille il P/al. 483 
Salmitta di vn’empio, fi che l’haver be- 19. 
ne sforza anche i cattini a benedir Dio. 

Che di delle comodità , che porge i 
di far benc al proffimo ? Chi è tnibola- viti deò 
to, ba inuidia a chi vede ftar meglio di r;d0/ari. 
Ini, €impatiente, pronto di lipgua al 
mormorare, di mano al prédere, di cuo 
rea penfar male, e fe pur Jafcia di com- 
metter colpe,© perche non può. Ma chi. 
ha la fottuna feconda, fi rallegra dive- 
der altrilicti,cOpatifce a miferi,confola. 

i rravagliati. e foccorrendoli con elemo 
fine viene faciliffimaméte ad acquiftar» 
fi 11 Regno del Cielo: Della qual como» 
dità eflendo perlo più privi trbolath 

fipuò dir, che manchi loro il meghos 
mezzo,.che vi fia per andarin ParadifC;. 
pofciache nel giorno del Giudicio , di 
> idee fopra d'ogni-alera cofa fi fara l'e- 

fame, & e tanto potente,che ancor,che: 

ru volefli andar all'inferno, ella, come E/emefi- 
dice Sant'Agoftino fi porrà in Mezzo xa libera 
frateel’inferno,c non permetterà ; che 41/1, 
Ual VPEDLII, Habemus abundanziam. dice ferne x 

clip degl 





Se migliore d'ogni ftato. 


egli nell'homil. 39. qua fiammas noftras 
oblatione vnius panis extinguat , @p ante fo- 
res gehenma fat mifericordia, Gp neminem_ 
permittit in carcerem mitti, © quicunque 
mifertus fueriss miferabitur ei. Intendi 
tù, purche non rifiutila tua oftinarione 
la mifericordia divina , qual maggior 
bene dunque fi può defiderare delle 
profperità,e delle ricchez ze ? 

8 Granbeni pare, chefiano quefti 
mì fono veramente i maggiori mali, 
che habbia la profperità , perche con, 
quefti c'inganna;e ci tradiffe. La doue 
Pavuverfità, fe ha qualche male,te lo di- 
moftra apertamente ; ti effalta co) vifo 
coperto , onde poi facilmente da lei 
difenderti; ma la profperità ti dimoftra 
wifo d'amico, cpoiba fatti da inimi. 
co, portailvelenonafcofto entro a de- 
Jicata vivanda , il ferro concuiti feri. 
fce fotto il mantello della bontà , l'amo 
con cuîti trafigge forto l’elca del pia- 
cere. Semper fpecies falisitatis, diceua 
Bostio di Confolo . Blande mensitar , 
Boezio. aduerfa autem femper vera «it, illa fallit,bac 

inftituit. ; 
Frà molti Capitani Greci,che alla 
guerta di Troia andarono,due vene fu 
Paragone rono molto fegnalari , Aiace, è Viife, 
di Aiace quegli famofo perla forza del cerpo , 
& viife qRi celebre per l’afturia dell'ingegno : 
quegli,che molto voleva con le armi in 
mano , quefti, che molto poteva con le 
parole nel dire:quegli,che cGtra de‘cor 
pi efercitaua le fue forze,quefti,che c6- 
battena conl'eloquenza gli animi:que. 
gli,che aterriuasaterraua , & vecideua 
rnemici;quefti,che tédeva loro infidie; 
gl’ingannaua, e vani rendeua i Joro di. 
fegnì. Finita poi la guerra, e rouinata 
Ttroio,difputatofi fra Campioni,e favij 
della Grecia,qual di loro fofle ftato più 
potente mezzo perottener la vitroria,e 
maggiormete haueffe daneggiato ine 
mici,& a voto di tutti fù preferito Vlif 
fe,a lui fù cOceduta la palma , e donato 
il pregio. Enonaltrimenti fembrami, 
che pell’efercito infernale delle tenta. 
tioni fiano , qual Aiace l'Auuerfivà, e 
E dell’au qualviife ta Profperità,amendue valo 
uerfità,e rofi campioni, ma che con arm!, e ma. 
diprrità) niere molto divers cicombationo. L' 
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suuerfità, qual inimico aperto , la pro- 
fperirà s qual finto, & infidiofo amico : 

uclla co’) farfi temere, quefta col far- 
1amare, quella con aperta forza, que- 
fta con occulte infidie : quella per farci 
imparienti.e difperati , quefta accioche 
fiamo fupetbi, e fenfuali; Onde fe non 
vogliamo partirfi dal maturo giudicio 
della dotta Grecia, habbiamo a confef 
fare, che molto maggiore fiail male, 
che dalla profpetità riceuiamo ; che» 
dall’auuerfità, 

9 Ma fe al Concilio di quegliantichi 
Greci,per effere ftati Gentili, non viar- 
rendete, adduroui |’auetorità de*Padri 
Santi,i quali nuti ftati fono dell'ifteffo 

rete, Plurimos fupplantanerunt , dice» 

nt Ambrofio ferm. 12, in PÉ. 118. fa. S, Amb. 
cunda res, quos fupplicia acerba non frege- 
rant;e quindi è,dice egli.che non conré 
to Diodi hauer fatto prona della co 
za di Giofeppe nell'avuerfità,accioche 
meglio foffe conofciuta la fua virtù , lo 
condulfe in ifteccaro a combattere con 
wn più forte avuerfario , che fù la feli. 
cita.Quia dice egli contumelia virumfran- 
gere nequiuerunt s mutataefi tensatio longè 
afperior fpecie profperorum . 

San Gregorio Nazianzeno éanich’e- 5. Gree. 
gli dell’ifteffo voto, e nell’oratione 140 x2714n- 
ch'è laterza di Pace, Profego dice faci--en0, 
lius effe videtur, aduerfam fortunam fer= 
res quam fecundam confersare ) e con \'c- 
fperienza ciò conferma foggiungende. 

Nos, quicum bello prameremur , ex per- 

fecutiontibus robur comparamimus; poftguam 

colletti fumus , defluximus ; cioè noi, 
iqualidalla guerra travagliati acquifta 
mo nelle perfecutione fortezza i dapoi i 

che n6 habbiamo;chi ci molefti, fiamo S. Giero, 

infiacchii, E S.Gieronimonella vita di 
Malco,conl'effempio della Chiefa tut- 

ra l’ifteffo conferma, la quale, dice egli, 

Perfecutionibus cremit , martyrijt corona» 
taeits ipfa pofiquam ad Principes Chriiti 

nos venit , potentia quidem, dp diuitis ma- 

ior s fedvirtutibus minor fattaeft , Creb- i 
be conle perfecutioni la Chiefa,econ, ”° hafar 
martiri) fù coronata; ma dapoiche» 59/4/7*- 
hebbei Principi fauoreuoli per effere/P9”ià » 
Chriftiani divenne perricchezze, e per che l'as 
porîza maggiore, ma di virtù ara GPUPEO 
an 
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come de gli animali i) (entire, de gli 
huomipi in difcorrere, 14m non ego, Ecco 
il taglio, Piwit vero in me Chriftus, Eccolo 
inneftato di Chrifto, 

Pianta inneftata non ha più frondi, 
fiori, e frutti conforme alla fua natura, 
ma fi benc alla natura dell’innetto, &_ 
ecco l’iftefo accaduto a S.Paolo. L'odo 
re de fuoi fiori nò era più di Paolo, ò hu 
mano, ma di Chrifto , Chriffi bomss odor 
2.ad Co. fumus. Le frondi delle parole non erano 
70-15» più di Paolo, madiChrifto. Anexperi- 
2.44 CO- mentum vultis cius, qui me loquitur Chri- 
mint. 13. feus? I frutti delle opere nonerano p:ù 
#-I+ °° diPaolo,madiChufto. Si autem vene 

I. Cor. rit ad vos Timotheus , videte vt fine timore 
16.6.10 opus enim domini operatur fieut e ego; Qua- 
fi dicelfe ; Se vi occorrerà di veder Ti- 
moreo » ancorche vi paia nell’efterno 
pianta da farne poca ftima, per non ef- 
fer ricca de rami del mondo ,\di ric- 
chezze.di pompe,di feruitori, portateli 
rifpetto, fattene gran conto , perchei 
frutti di quefta pianta non fono frutti 
naturali, ma fopra naturali , frutti del- 
l’inne@to; frutti del Signore, fi come fo» 
no ancora i miei. 

18 Mache vuol dire,ricercherà forfe 
alcuno che l'ifteffo non fi vede in noi ? 
tanti tribolatial mOdo;e pure tanto po- 
chi fanti,tanto pochi, nella vita de qua- 
li rifplendanole virtù di Chrifto ? Rif 
pondo, cheil tutto nafce, perche non 
habbiamo patienza,ticcuiamo il taglio 
della tribolatione,ma non ftiamo faldi, 
e non vogliamo afpettare l'innefto del 
la divina gratia, ma fubito fi ricorre al- 
leconfolationi del modo,a rimedi} hu- 
mani, & il manco, che fi penfi , è 11 dif 
porfi a ricenere quefto preciofo innefto. 
Patientes effote , dicena l'Apoftolo San 
Giacomo , Ecce agricola expeltat pretiofum 
frutunsterra patienter ferens , donec accipiat 
temporameum » dr ferorinum , i nslierasi 
noné egli vergogna » che l'agricoltore 
babbia patienza,e fopporti grandiffimi 
trauagli, per goder de’ frutti della rer- 
ra,e voinon vogliaie effer patienti, e 
fopportar nulla per goder i frutti del 
Cielo? E fei frutti terreni non fi poffo- 
nogodere fenza molto travaglio , che 
perciò fono detti pretiofi , come nota» 
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San Tomafo snon perche fiano deghi 
di molia ftima, ma perche fono prezzo 
delle fatiche, & é neceffario acquiftarli 
col fudore : vi crederete voi poter go- 
dere icelefti fenza fatica, e fenza pa» 
tienza ? non fia poffibilenò , e perciò 
confiderando , che i noftri trauagli fo. 
no d’agricoltori, a quali (uccederanno 
abbondantiflimi, e pregiatiffimi frat- 
ti, rifolulamoci di hauer patienza. Ri. 
pofiamo. 





SECONDA PARTE. 


Iafchedun di voi, s'ionon mi 
inganno N. deue già nella, 
fua mente hauer formata la 
fentenza, che doner darfiin 
gr lite, ftima, e terrà per fermo,che 
1 dia in fauor della tribolatione ; le ra» 
gioni perlei addotte fono ftate molto 
gagliarde, i Predicatori non fogliono 
far altro, che dir, chele tribolationi fo- 
no buone, e per efortarci alla patienza, 
& adamari nemici, cofi bifogna , che 
dicano. Con tutto ciò non l’hauete in- 
douinata., Perchefe bene,fe io mirafli 
adirquello folamente, che é pit a pro- 
pofito, epiù atto aconfeguir il fine di 
quefte mie fatiche , cioé, di confolar, e 
rallegrar i tribolati, direi fenza dub- 
bio » che le tribolationi fono non pur 
buone,» ma ancora ottime. Tuttauia. 
perche, come altra volta viho detto, 
voglio hauer più l’occhio alla verità, 
cheal commodo mio,etratrar quelta 
materia puì come Filofofo, e Giudice, 
che come Oratore , & Auuocato , affai 
diuerfamente da quello, che penfate, 
hò da determinar quefta lite. 

. Che diremo noi dunque ? E necelfa- 
rio in prima ditinguere, perche vi fono 
due forti di bontà, e per cofequeza due 
forti di malitie. Bontà naturale , quefta 
é la prima, bontà morale quefta è la fe- 
conda, La Naturale fegue l'entità della 
cola, Vidit Deus cunite, qua fecerat, do erdt 
valde bona. E quindi i Friofofi diflero,ef. 
fer la bOrà paffione,e proprietà dell’en- 
tes la morale fegue la ragione, 3 opera 
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Se buona,ò cattiua. 


fatta ragioneuolmente, cSforme al der 
tame del lume dell'intelletto fi chiama 
buona, di cui diceva Dauid, Bonitarem, 
P/. 118, @ difciplinam, dp fcientian dece me. Ma in 
checonfifte piopriameute la bontà na. 
turale ? v'è gran queftione tra Filef»f6. 
Natura Se volete il mio parere, n6 in altro.che 
le, checo= in vna certa conuenienza naturale, e 
Safia. quindiè,che in duemaniete vna cofa 
fi dicebuona, ò in fe medefima,é in nile 
etto ad altri. E buona ciafcuna cofa in 
i e fieffa, perche hî l’effer fuo a fe mede. 
fima conueniente, è buona ad alcun'al. 
tro, fe à lui è conueniente, come il fie- 
noé buono al palato del cauallo, per- 
che a lui è conueniente , non é buono al 
palato mio,perche non ha col mio con- 
Ucnienza, eproportione , la bonràmo- 
rale parimenti confifte nella conue- 
nienza alla ragione, e quindi auuiene, 
che vna iftelfa opera farà buona a me, 
&cad vn'altro cattiva, come il dir Mel. 
fa è cofa buona achi è Sacerdete; ma 
farebbe atrione molto cattiua,fe prefu- 
meffe dirla , chi non é ordinato prete, 
perche la bontà Morale confifte nella 
conuenienza alla perfona,che opera, & 

alle circonftanie occorrenti. 
:bol 20 Hor fe mi dimidi,è buona la tri. 
Tr904 bolatione,ò put cattina? Rifpondo col- 
store Pe 1a diftinuone; della bontà naturale, e 
e nere della morale, della naturale confeffo 
“ ingenwamente , ch'ella non è buona, , 
anzi cheécattiua , Ja ragione é chiara, 
perche confifte in pricationi , come in 
cecità sin pouertà, in mortesò purin 
cofe repugnanti alla Natura, & all’ap- 
petito noftro, comein dolori, in disho- 
noti.in perfecutioni, in ecceffo di caldo, 
ò di freddo, e fimili, equelle non fono 
buone ne anche in fe fteffe, perche non 
hanno entità , quefte béche tali fiano in 
fer 6 fono però rifpettoa noi, co' quali 
no hanno pruportione, necòuenienza. 
pi bontà Dibontà morale,che diremo? Se fa- 
morale è USllar vogliamo propriamente, non è 
indiffa. ella ne buona,ne cattiva, ma indiffetene 
te. Non è buona, perche non è vitnù,ne 
rendeil foggetto, in culella dimora,in. 
fallibilmente buono, non é cattiua,per. 
chenò é colpa, ne fà,che il tribolato fia 
necefTariamete cattivo, ma è indifferé- 
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te, perche può elfer indrizzata al bene, 
&calmale. Non è buona, perche non 
fempre fi fopporra con patienza , non è 
cattiva, perche non fempre fi riceve cò 
mormorationi. Non è buona, perche 
non tuttii tnbolati vanno in Paradifo, 
non è cattiva,perche ne anche tutri vi. 
no all’Inferno. Non è bisona, perche 
non fempre fi patifce per amor di Dio, 
non è cattiua, perche non fempre per le 
proprie colpe,ma è indifferente,perche 

uò effer buona, c cattiva, può hauer 

uona è rea cagione , può effer in buo» 
no, din cartiuo foggetto , può eTer tol- 
lerata,e bene, emale. 

21 Le ftelie in Cielo, dicono glia MHabiti 
ftrologi , fono di tre forti alcune beni. ne/l’4uo- 
gne,che fempre influfcono bene, al- #0 para. 
cune maligne , che fempre inandano gonate al 
cattiui influffi , & altre indifferenti, /e Stelle, 
che accoppiate con le benigne fono 
buone, econle maligne, cattlue. Così 
nel Cielo deila niente humana vi fono 
diueifi habitiye qualità a guifa di fel 
le,alcune buone,e tali fono le virtù, del s 
lequali diffe il Profera Ifaia , Implebit Tfa. 58. 

endoribus animam tuam, Alcunecatti. 1!» 
uc, quai fono1 peccati, fimile a quella 
ftella, dicui fi dice nell’Apocaliffi , che 
Vocatur abfynthum: Altreindifferenti, e 
tali fono ie tuibolationi. Perciò diceua 
il noftro Salvatore, fruellando del sior 
no del giudicio s Jr die illa erunt dua mo- 
lentes in molendino , una affumetur . &y alte: L40. 7. 
ravrelinguetnr , erunt duo inletto vno, alter 35* 
affumetur s altervelinquetur, E voleua di- 
re, che di tucti gli itati e de tribolati,e 
de profperi vene faranno falui, e dan- 
nati, fe netorranno peril Paradifo s e fa 
ne lafcieranno per i’Inferno, perche, 
l’effer pofto a rivo!ger 11 Molino mafx 
fimamente effendo donna;é cofa molto 
faticofa e vile sondeleggiamo, che da 
Filiftei vi fù pofto Sanfone loro nimico 
per far vendetta delle ftragi da lui ri. 
cenuie, e di quefti poftial Molino dice 
Chnfto; vno fene prenderà peril Cie. 
lo , e l'altro fi lafcierà per l'Inferno. 
Il giacer in Letto è fimbolo di vita, 
molto agiata, e deliciofa , onde fi dice det 
di Elia , che Muw/tos deiecit de letto (uo, £°9+4°- 
Cioé, fe a molticolle fue vehement ri» 
prenfioni 
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prenfioni lafciarigliagi, c glidiletti, e 
purdiquefii giacenti nel letto vno farà 
portato da gli Angeli in Paradifo,e l’al- 
tro in predalafciato a Demonij dell’In 
ferno. Eindifferente di nque la tribo- 
latione, e come mezo polto fia due e- 
ftremi. 

22 Ma é d’avuertire, che il mezo 
non fempre épofto in vgual diftanza da 
glieftvemi, la liberalità é in mezo frà 
l’auaritia,e Ja prodigalità | ma più fi al- 
lontanana da quella, che da quefta. Il 
parco anch'egli é in mezo del prodigo, 
e dell’auaro, ma meno da quefto fi di- 
fcofta, che da quello. E la tribolatione 
anch'ella è in mezzosi del bene, e del 
malesdella virtù, edelvitio; ma tutra- 
nia, molto più fi accofta alla virtà, mol. 
to più é vicina al bene,che al male, ran. 
to che può quafi affolutamente dirfi 
buona, perche olire alle cofe dette in fa 
uor dileiémaravigliofa la viruà,ch’ella 
ha da farci buoni, Il che tanto bene in. 
tefe,e (piegò in vna fua Epiftola Plinio 
il Giouane, che non mi patono da trala- 
fciarfi le fue parole , Nuper me,dic'egli, 
fcuinendo a Maffimo ,cwsw/dam amici lane 
guor admonuit , optimes effe nes y dum infirmi 
Quem enim infirmum, aut auaritia, 
aus libido folicitat è Non amoribus feruit non 
appetit bonores » pes negligit > &r quantulun- 
cunque » vt relitturus, fatis habet  Tunc 
Deos effe» tunchominem effe fememinit , in- 
uidet nemini , ne mirum miratur, neminem 
defpicit, & fi contingat euadere , innoxiam , 
beatamque deftinat vitam . Poffaum ego , 
quod pluribus verbis. pluribus etiam volu- 
minibus Philofopbi docere conantur . ipfe bre 
miter tibi  mibique precipere vt talis effe fa- 
ni perfeneremus , quales nos futuros profite- 
mur infirmi. Cioé, poco fa l’infermità 
di vn certomo amico mi hà fatro cono 
fcere noi buoriffimi cffere, quando fia- 
mo infermi. Impercinche chI,effendo 
infermo, e diauaritia, O di libidine ten. 
tato? Nonarttrendea gi amori, non, 
ambiice honoti, fpiczza le ricchezze,e 
per poco, ch'egli nabbia, doucide ]a- 
fciarlo, gli paicaffai. All’hota fi ricor 
da,che vié D o,ech'egliè huemo. Non 
bàintidia a veruno, niuno anm.ra 
niuno d:fpiegia, e di far vita Innocente, 
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ebeata, fe potrà rifanarfi , propone? 
Poffo iociò, che con molte parole 4 
e molti libri diinfegnare fi sforzauano 
i Filofofi  breuementea te, & ame im. 
porre , che tali perfeueriamo effere fa- 
ni, quali proponiamo di douer elfere 
infermi, infino a qui Plinio, il che co- 
medell'infermicà fia da lui molto fen- 
fata, e veramente detto, cofi d'ognî 
altra forte di tribolarione poteua dirfî. 

23 Inoltre dalle circonftanze può 
la tribolatione acquiftar è bonta,6 ima» 
litia, eparticolarmente da due. Dal- 
la cagione, e dal foggetto. Dalla ca- 
gione, perche fe ti viene vna tribola» 
tione per amor di. Dio, fe patifci per ha- 
uer fattobene, perla giuftitia, perla 
virtù soh che buona tribolatione,te bea 
to,chela patifci non te lo ricordi? Bea- 
ti qui perfecutionem patiuntar propter infti= 
tiam? Mafe pavifci perlituoi misfatti, 
per hauer cff-fo Dio, per caftigo de 
tuoi peccati , é caruua quefta tribole- 
tione, non é defiderabile, perciò Da- 
vid pregana Dio, dicendo, Iudica me 
Deus , cs difcerne caufam meam de gente non 
fanta. Nun dice diftingui, e fepara la 
fotie mia, la mia fortuna, ma la mia cau 
fa; quafi dice. Nonricufo patire, ma 
non vorrei già patire per l’itelfa ca- 
gione, per la quale patifcone i cattiui » 
perche come ben dice il gloriofo San- 
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vAgoftino, Martyrem facit non pena, fed S'Ag0IF. 


caufa. Etaltroue,civé, fopra 11 Salmo 
68. Nonperfecutionem pati, non eccidi, fed 
babendo caufambonam , iffa pati, bonum 
eft. Buona cuamdio, ò cattiva può ef- 
fer latribolatione per ragion di chi !aL 
riceve, perche fel'accetticon patien- 
za, farà buona, ancorche la fua radice, 
e la cagione folle ftata catritta | ma fela 
fopporti mal volentieri,e con impatien. 
za,tidiventacartiva; Così la pover- 
tà, fela fopporti per amor di Dio farà 
buoniffima , ri farà beato, e poffelfore 
del Regno del Cielo, pechè Beati pas- 
res fpiritu quoniamipforum ef regnam Calo- 
rum, Nia fe conimpati. z4, con lamene 
tarti di Dic, col procu. are per vic illeci 
re drarnichiie,ti farà p: Tima,e ti cOdur 
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Se buona, òcattiua. 


Torti di tribolatione fi ritrovano. Vna 
tutta buona , cioé per Ja cagione ; e per 
ilfoggetto , vn'altra tutta cactiua,cioè, 
eperla cagione, ce perchila riceue, & 
vna terza, la quale è parte bubna,e par 
te cattiva, come as a or cattiva 
rla cagione, ebuona per ilfoggetto, 
di Re pci figurate Delle Croci del 
Differen- Sacro Monte Caluario. Brami la buo- 
Xadi tri- na totalmente ? Ecco la-Croce del no- 
bolationi fro Saluatore ; buona per la cagione, 
rapprefen e per il foggetto perche muore per amo 
ratanelle re, e per obbedire all’Eterno fuo Pa- 
rre Croci dre; Cerchi la cattiva ? Ecco quella 
del Mòte del cattiuo Ladrone, il quale muore 
Caluario per li fuoi misfatti, e muore impeniten. 
re, edi(perato. Vuoi Ja terza, cattiua 
perlacagione, ebuona per il modo di 
fopportarla ? Ecco quella del penitente 
ladro, cattiva per lacagione, pecche 
muore in pena de” fuoi delitti , ma buo- 
na,perche la fopporta con patienza. Sì 
cheanoi tà, il far che la tribolatione 
noftra buona fia, ò pur cattiua,fauellan- 
do della bontà morale,che è quella,che 
più importa. 

24 Di più,che diceuano gli amuer- 
fari? Chetuttoilmondo chiama mala, 
ecattiua la tribolatione ? Potrei dire; 
che intende la malitia naturale,e non di 
morale , della quale fauelliamo noi,ma 
concediamo, che fauelli ancora di que 
fta, non vedi, ch’egliè vergogna voler 
în ciò feguireil parere del Mondo, più 
tofto,che quello di Chrifto Signor No- 
ftro ? Autiffe fallitur dice di quefti S. 

Ser. 3.in Bernardo , aut mundus errat . Sed diuinam 
Nat Do falliimpeffibile eft , fapientiam . Meritò pro- 
mini, inde,Gocarnisprowidentia mors, fi quidem de 
Con l’au ipfa inimica eft Deo, cy faculi quoque prudere 
zorità di tia fultitia nominatur. Os'ingannail no 
Cbrifto fi &ro Saluatore, dice San Bernardo, ò er- 
confonds tail mondo, ma éimpoflibilesche s’in- 
il Mido. ganni la divina fapienza, dunque, ela 
prudenza della carne morte,e la prudé- 
za del mondo pazzia meritamente è 
detta; e più baffo alquanto. 7p/e eff pro- 
miffus olim per Efaiam, Parmulus fciens re- 
probare malum, & eligere tonum. Malum 
ergo volupras corporis | bonuna vero afflittio 
eft . Si quidem , & banc eligit, &rillamrepro- 
bat prer Sapiens verbum infans 3 Cioò,egli 
sirefio de Tribolar, 


ICI 


è quel fanciullo promeffo per Efzia , fa- 
piente nell’elegger il bene, e nel rifiu- 
tar il male. Male dunque éil piacere del 
la carne, bened l'aff ttione , poiche é 
quettaclegge,e quella rifiuta il fanciul. 
lo fapiente,& il verbo fatto infante. 

E forfe,chenonévero, ch'egli elef. 
fel’afflittione, & il patire; poiche non 
contento di hanerfi eletta vna Madre, 
molto pouera, ne anche volleaccerta 7 
re quelle poche commodià; e carez. 4 24%7t 
ze,chedi fargli ella fi farebbe inge- ‘ sana, 
gnata nella propria cafa, & cleffe dina. ‘”"- 
fcere in paefe foreftiero, ove non heb- 
bealtraculla, che vna mangiatoia di 
giumenti con tutte le altre incommo.- 
dità, edi tempo, e di ftagione,e di com- 
pagnia.che Immaginar fi poteffero, e 
ro appreffo effendo perfeguitaro da 

erode non fe ne andò ne’ paefi de' 
Magi, oue farebbe ftato accarezzato, e 
ben vifto, masì bene nell'Egitto, cue 
tuttii foreftieri, e particolarmente gli 
Hebrei erano mal veduti, e peggio trat 
tati. Ma il voler trattar qui de’ pati- 
menti del Noftro Saluatore,farebbe vn 
ingolfarfi in troppo alto Mare; bafta 
anoi,ch’'egli hà riprovato il giudicio 
del Mondo; e conl’infallibile fua auto- 
rità canonizata senon folo per buona, 
ma per fanta dichiarata l'afflittione, e 
la tribelatione. 

25 Maforfe, dirai,fe fanciullo fi di- 
moftiò della rribolatione amante, elfen 
do poi prende ’ parte che l'aborrifce, 
impercioche , quando dcuendo effere ,; 
Corcililo; gli fù prefentaro quel Ca- “rele rg 
lice divino amaro , fimbolo MIItOpro- satore, 
portionato della tribolatione. dice il ; 
Santo Euangelifta, che Cum guffaffet,ne 
luit bibere. Hauendolo affaegiato, non 
lo voliebere; anziche quando nacque 
ancora i fuoi patimenti paruero più to- 
fto di necéffirà, che di volontà, pofcia- 
che dice San Luca, ch’egii fù pofto nel 
Prefepio, Quia nen erat ei locus in diuer- 
forio, Se dunque egli haueffe hauto più 
agiato luogo,non baurebbe eletto quel 
lo. Ma io virifpondo, che tutto ciò 
proua a maraviglia, quanto foffe il Si- 
gnor Noffro amante della tribolatio» 
ne,e del patire . Perche quanto alla be- 
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vandaamara,tralafcizdo per hora quel 
lo,che dicono molti Dottori, ch'egli né 
Ja riceué tutra,per lafciarne parte a noi, 
e non defraudarci di cofi pretiofo vino. 
Noto, che due proprietà haueua quel 
vino, vnaera di amareggiaril palato, 
l’altra di confortaril cuore, e dargli for 
ze, accioche meglio poteffe il condan- 
nato foppo:tar i tormenti. Il Signor 
noftro, dunque, il quale fempre fuggì 
le confolationi, 8 abbracciò il patire,ri 
ceué nella bocca il vino amaro, per effe» 
re dall'amarezza fua afflitto,e non vol- 
Je mandarlo allo fomaco, per non rice- 
uer quel conforto, che naturalmente 
recaua ; e così, Cum guffaffet noluit bibere, 
Che fù tanto, come dire » hauendo pre- 
fo amarezza, non volle il conforto , & 
al contrario dell'Ape, che fucchia il 
dolce de fiori, e lafcia tar l'amaro s egli 
delibò,& eleffe l'amaro, e lafciò (tare il 
dolce. | 
All’altra oppofitione , th'egli fù po- 
fto nel Prefepio, perche, Non erat ei lo. 
cusindimerforio. Rifpondo, che ancora 
inciò fi dimoftrò amantiffimo della tri 
bolatione, perche non folamente fuggì 
lecommodità, ma eriandio l'honore,. 
bumilià Quando noi digiuniamo, ò pouerame- 
maraui- te veltiamo,non vogliamo,che fi creda, 
gliofa del checib facciamo perneceffità, che ci 
moffro Re parrebbe dishonore, ma si bene pet 
dentore, clettione , e per amore della virtù » &T 
in ciò poco amanti della virtù dell’hu- 
miltà ci dimoftriamo ; perche quefta, 
entre le virti, quanto più può , ricopre. 
Non cofi dunque fece il Signor noftro; 
ma potendo fare fcrivere all’Euange- 
lita, ch'egli, e per amore del patire; e 
per altri belliffimi mifteri,eletio fi have 
ua dinafcere,& effere pofto in quel luo 
go volle che tutto ciò lafcialfe da par- 
te, & foffeafcritto a neceffità quello, 
che era elettione, e virtù, per fenur mag 
giormente quel trauaglio,e fuggir quel 
l’honore , e moltrarfi In fomma in turte 
lecofe, & in tutte le circonftanze della 
tribolatione del patire , e dell'humiltà 
amantiffimo. E fe bene ciò baftereb. 
bese dourebbe elfer d'avanzo, per torre 
ogni credito al Mondo, che è di contra 
rio parere. Nou fappiama noi oltra di 
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ciò, ch'egli è vno ignorantaccio ; che 
non sà nulla. 

26 Chinonsà iprimi elementi, ele. Mondo 
prime lettere dell’ Alfabetto, che porrà ‘i£n0r4te 
egli fapereèHor il mondo è tanto fcioc. "° anche 
co,& ignorante,che non sà l'Alfabetto, è !"A/. 
fà errore ne primi elementi , chi lo di fabero, 
ce ? l'Apoftolo San Paolo nel cap. 2.del 
PEpift.ai Corin.num.3.videze ne guis vos Col, 1 8 
decipiat per philofophiam » & inanem fallacià ss 
fecundum traditionem hominum, ftcundum 
elementa mundi . Guardate, che alcuno 
non v’inganni, e'fotto fpecie di Filofo- 
fia v'infegni lc fallacie de gli huomini , 
eglielementi del Mondo, Ma quali fo 
noquetti elementi del Mondo,de quali 
fauella S.Paolo? Forfe quei quattro tan 
to conofciuti,e nominati, fuoco, aria,ac 
qua,e terra? Non certamente,perche di 
quetti fi dà (cienza vera, el'ingannarfi 
intorno all’effer loro , molto poco im. 
porta, e circa de* mifti più facilmente, 

e più pericolofaméte l’huomo s'ingane 

na, non faucllaua dunque di quefti ele- 
menti naturali,ma degli elementi delle 
fcienze, che fono i primi principi) loro 4 

& iprimi di tutte le lettere deli Alfabe 
to; &c in quefti elementi dice S. Paolo, 
che s'inganna il mondo, dunque egli é 
tanto ignorante,che fà errore nell’ Alfa 
beto, e fecosì é, come porrà egli nomi 

iufti alle cofe? E proprio, dicono i Filo _. 

ofi, de' Sauij imporre i nomi conforme 14 #79" 
all’efsenze delle cofe, 1a dove gl’igno. "! #m- 
ranti gl’impongono a cafo ; il mondo è È. 
fciocco, & ignorante, dunque hà poftoi 
nomialle cofea calo, & al rottefcio, co- 1" * 
me ben notò Ifaia Profeta, ilquale fa- 
uellando a mondani diceva , pe gui dici- 1/4,5,20 
ris bonum malum, ds malum bonum. Sì che 
mentre il Mondo chiama male la tribo 
latione,poffiamo noi argomentare, che 

ella fia buona,perche, come dice Ifaia » 

ha per vfo di chiamar il bene,male, &T 

Il male bene. 

Mache diremo,cheanche la Scrittu. 
ra Sacra cofi fouente la nomina ? Ri- 
fpondo, che favellando a mondani fi 
accommoda a modi loro di dire peref» 
fer intefa.e ciò fà fenza bugia, hauendo 
rifguardo al male di Natura, che porta 


feco. 
27 Che 
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Tribota- 27 Chedite? Che latribolatione è 
tione deo Catia, perche da tutti é fuggita ? Anzi 
Sani ri- dico io,da faui ella é ricercata, come da 
cercata + gli huomini del mondo fi ricercano i 
TFefori, perche non é egliil cuor degli 
buomini,one éilloro Teforo è Sì, che 
Mat.11. lo diffe il Saluatore. vdi shefasrus veffer 
eft ; ibis cor vefirumerit. Mail cuore de 
Savi, cucéegli, fenon nella tribolatio- 
Eccl.T: 5 ne,e nella meftitia ? Cor fapienrum. Diffe 
Perfecu- j\più favioditutti. ybisriffisia. Dun- 
#16 PEY- que l'hanno per grandiffimo Teforo. 
che l'hà- È Dauid non diffe anch'egli. Tribwlatio- 
no a fug- nem, & dolorem inueni ? Come che molto 
zie. — temporicercata l'haueffe ? é San Gia- 
P/- 118. como non efortaua tutti rallegrarfi, 
Tac. 1.2: quandos’incontrauano nella tribolatio 
ne, Omne gaudiumexiffimate fratres , cum 
in varias tentationes incideritis? Ma come 
dunque infegna , dirai,1l Saluatoresche 
fuggiamo effendo perfeguitati ? Rif. 
pondo,che non vuoleegli, che fuggia- 
mo daogni tribolatione, ma dalle per» 
fecutioni, per tor l’occafione a perfecu» 
tori di offender Dio, e per non dimo» 
ftrar di confidar troppo in noi ftefli , ò 
pure ,e megho » accioche per l’intereffe 
noftro di patire,e per guadagnarci la, 
pretiofa Corona del Martirio, nonla- 
fciamo di aiurari proflimi,e di predicar 
a molti la parola di Dio. O finalmente, 
e più a propofito mio, volle infegnarci 
in quefte parole il noftro Saluatore,non 
a fuggirle perfecutioni , ma a ricercar- 
le, quafi diceffle. Poichein vna Città fi 
faranno fatiati di affliggerui, etormen- 
tarui,e voi andate in vn’altra, ove ritro 
uando nuovi è frefchi perfecutori,hab- 
biare occafione di maggiormente pati. 
re,saguifa de imercanti, i quali dopò 
hauer vendute molte merci 10 vna Cit- 
tà,e fatto buon guadagno, vanno in vn” 
altra per ritrouarnuouni compratori ; e 
farui guadagni nuoui.Cofi par che l’in- 
tendelle Tertulliano nel libro. Defuga 
perfecusionis. Que cofi dice. Non quafi ta- 
cite in aliquam ciuitatum fugendum erat , fed 
quali vbique annauntiaueris , &p ex hoc vbique 
perfecusionem fubituris. In fomma ; fe da 
glribuomini mondani fi fugge, è perche 
confiderano in lei quello, che ha di ma- 
ic contrario alla bontà naturale, c non 
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mirano alla fua bontà morale. 
28 Chedite? Chela tubolatiore ha Tribola- 
grande amicitia col peccato , e col pec- rione me- 
catore ? Manon vi ricordate, che que: dicima de 
fta accufa fil parimente data al noftro peccati. 
Salvatore, che è l'ifteffa bontà ? Quel. 
lo dunque, cheegli rifpofe per fe , pof- 
fi:mo noi rifpondere per la tribolatic- 
ne. Difleegli, chepratticaua con pec- 
catori,perche eglino,.come infermi, ha- 
vevano più bifogno di lui,cheera il ve- 
ro medico,e cofì diciamo noi,che la tr1- 
bolatione, come medicina fegue natuv- 
ralmente l’infermia della colpa, ne per- 
ciò puoi raccoglierne, chele fia fimile» 
ma fi bene proportionata, fi come la 
materia,e la forma infieme fi vnifcono, 
non pereffer fimili, ma per haver frà 
di loro grandiffima proportione , anzi 
non vedete, che i cattiui fono fempre 
incontefa fia diloro ? Che non poffc- Cattini 
no ftar infieme ? due fuperbi non pof- n0n fan» 
fonoaccoppiarfi , perche ciafchedun di r0 seno» 
loro vuole il primo luogo » due fenfuali infieme . 
neanche,perche faranno rivali,ducita- 
condil'iftelfo , perche fi romperanno il 
capo » mai buoni, i cattiui fanno 
pacificamente inficme ; il faperbo vuo» 
lei primo luogo, e l’humile vuol lvl. 
timo, non vi farà pericolo di contefa : 
l’avaro ha fete dell'Oro, il pouéro di 
fpisitolo difprezza, non vifarà lite frà 
di loro . U fenfuale vuole piaceri , il 
mottificaro li fugge, non vi farà peri. 
colo » che infieme contendano . Hor 
ilpeccaro, ela tribolatione, vuoi dice- 
uate » che ftauano beniffimo infieme, 
ah dunque , dico io , é fegno ; che 
non fono amendue catijui è ma che» 
quanto è cartino , e maluaggio il pec- 
cato , altrettanto È buona la tribola- 
tione. 

29 Che dite?che Je tribolationi fONO 1;3%%- 
caftighi ? é vero, ma notate,che vi (ONO ;;one ca- 
dueforti di caftighi,alcuni fi chiamano figo al 
faluari, altri penali sordinari,e giudiì 
ciali,quelli fi danno da Padri, quefti da 
giudicî, quelli hanno per fincil bene, 
cla falute de] caftigato;e percio fi chia- 
mano falutari,quettinonil bene de ca- 
ftigati, ma della Republica alla quale è 
efpediente,che fiano puniti i maluaggi, 
È L 2 ceper 
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e per tenerli a freno, ò torli dal mondo, 
e per efempio de gli altri. Hor fra que. 
fti caftighi v'é bella differenza , non fo- 
Jamente, che i falutari fono affai più 
piaceuoli , ma ancora, perche fi danno 
fenza forma di giudicio . Per dar cafti- 
ghi penali fi formano proceffi, fi efami- 
nano tellimonij s'interroga !] reo per ve 
niralla chiarezza del fatto , ma per dar 
caftighi falutati , non vi vogliono tante 
preparationi, ne tanti atti giudiciali,ma 
1l prelato, per efempio, effendo priuata- 
mente informato di qualche inofferva- 
za di vnfuofuddito, gli da a fuo bene- 
Si prowa placito qualche penitenza falutare. Hor 
dal Cap. la tribolatione di qual forte di caftighi, 
Qualiter vi credeteche fia? Confiderare il mo 
Quado il do, chetien Dio in mandarla. Efamina 
2.de Ac. forfeteRimonij ? Cita il reo? Fà procef. 
cufationi fi ? Appunto, quando meno telo penfi, 
Bas. = timandavna infermità , ti fa morir va 
figlio, che vuol dire ? è penitenza falu- 

tare snon ricerca tanteinformationi, € 
proceffi ; là doue, quando fi cratta di 
mandar vnoall'inferno , perche quefto 

€ caftizo penale,e non faJutare,tà vedi, 
cheofferua tutti i punti di giuftitia, e 

tutti faranno citati avanti al tribunale 

del fupremo giudice nel fine del Mon. 

do, fi leggeranno i proceffi, perche. 

Apo. 20 Aperientur libri. E vi faranno I teftimo- 


12, ni) delle creature, c della propria con- 
fcienza , perche tante ceremonie ? Per- 
che fi tratta dicaftigo penale ; e non fa- 
lutare. 

Freno al i; Caftigo sia é dunquela oa 

male,  MiONE: e confequentemente caltigo pa- 


rerno, caltigo ordinato al tuo bene,aila 
rua faluteicaftizo in fomma buono, per= 
che non può non effer buono ciò, che è 
falutare, ancorchedifpiaccia alquanto 
al fenfo, come medicina amara; onde 
nonnefegue, che ferua per prouocarci 
almale, fi comela medicina non é ca- 
gione,che fi facciano difordini;anzi per 
efferamara é freno, checi trattiene dal 
«ifordinarci, per non eifer afretu a-gue 
ftare della fua amarezza, e perciò ane 
, cheragioneuolmente fi ringratia Dio, 
=. quandocene libera,perche effendo egli 
medico fapientifiiimo fi prefuppone» 
cheegli conofca baffcuole cffere ftata» 
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la medicina prefa per curarci de noftri 
mali. 

Salda dunque,e ben ferma rimane la 
noftra conclufione , che la tribolatione 
dee dirfi più tofto buona , che cattiua,e 
che é in noftra mano il réderletutte af 
folutamente buone fopportandole con 
patienza; ma chequelle fonoortime. 
che nafcono da buona radice, cioé, ci 
vengono per cagione della virtù, e del- 
l’amor di Dio , hor cauiamone breue- 
mente alcuni documenti,e finiamo. 

30 Il primo di quefti farà,che doue. Dese ref 
mo grandemente rallegrarci,quado pa ‘grarfi 
tiamo innocentemente , e molto più , fe «2 inno- 
per hauer fatto bene, percheall'hora, n'emé- 
itiamo in Croce con Chrifto. Noninté. # pari 
de quefta bella dottrina il volgo,e non /1* 

v'è cofa, appreffo di lui, cherenda più 
difficile la patienza, chel’eferinnocen= 
te. Se haueffi fatro male,dice colui,che 
fi ftima innocente , non mi dorrebbe di 
patire,ò di morire, ma motir fenza col- 
pa? Effer condannato atorto ? Patirla, 
pena come mal fattore, eflendo innocen 
te ? Ecofa,che nonpuò fopportarfi ? 
Quefto fentimento hebbe la moglie di 
Socratese fcorgédo , che fuo marito era 
condottoalla imorto,cominciò a piige- 
re,equello,diche grandeméte moftra- 
ua di dolerfi era,ch'egli moriffe innoce- 
te, andaua dicendo. Morieris innocens, 
Ahi pouero marito mio, che morrai in Rella #7 
nocente , e fenza colpa, a cui rivoltatofi sofa di 
egli,nonsò, fecon faccia ridente, © fe- Socrate» 
uera,sò bene , che con faccia non mefta c34danna- 
diffe . Numquid velles inmocens? Forfe ro a more 
dunque vorrefti, cheio morifli colpe- se. 
uole ? Vorrefti,.che hauefli fatto male? 
Chemi foffi macchiato di colpa ? Che 
foflì tormérato, e da glihuomini è dal. 
la mia ftefla confcienza ? Troppo gran 
male mi vorrefti,& hauendone hora vr 
folo, voirefti.che ne haueffi due,c que 
lo, che tu mi brami é molto peggiore di 
quello,da cui hora io fono afflitto ; e fr- 
mile a quefta moglie di Socrate fù pari 
mente,fecondo l’efpofitione di molri,la 
moglie del Santo Giob, la quale veg- 
gendolo tantoafflicro,gli dille. Benedie 
Deo,dy morere. Cioè, poiche patifei tan 
to, rifoluiti di morire, ma prima sfo- 

gal, 
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Bai, ebeltemîia Dio, acciochenon, 
innocente, e fenza cagione,a cui 
__ moltobene rifpofe il Santo Giob, Quafi 
[05 2.10 unaenffultis mulieribus locuta es, Hai ta- 
uellato da pazza. Come, chio faccia, 
cofa, per cui io meriti la morte ? Ch'io 
offenda il mio Dio ? Nò, nò più tofto 
cento, e mille morti , perche è gradiffi. 

ma confolatione il morir innocente. 
31 Mafela tribolarione farà merita- 
Tribela ta da noi,che habbiamoa fare ? Eccoil 
sione cat- fecondo documento, haver paticrza,e 
rima , co- di cattiua che ella éper conto della ca- 
me fi ren- gione s tramutarla in buona col modo 
da buona di riceuerla : fe il ferro, d il Rametra- 
mutrar fi poteffe in Argento , d in Oro, 
come pretendono gli Alchimifti, chi 
non apprenderebbe volentieri quefta 
erte? Echi,fapendola,n6 farebbe tima 
grande del ferro, e del rame, e lo rice. 
uerebbe molto volentieri, fapendo di 
douerlo tramutarin Oro,& in Argen- 
to? Hor quefta bell’arte,dite,che fia la 
tenza,la quale fà chele tribolationi, 
e quali fono a guifa di ferro pefante, è 
dirame vile per loro natora, fiano tra- 
mutate in Oro finiffimo di merito ce- 
Iefte.Quefto é quello,che fi dicecòmu- 
memente far di neceffità virtù, neceffità 
ecco il ferro duro ,e pefante, virtù ecco 
l’Oro belliffimo, e pretiofiffimo , in cui 
egli fimuta,c fe brami autorità maggio 
, ES. 2. resfenti il Sauionell’Eccl.2. Omne guoa 
CO tibi applicitum fuerit, accipe , & in dolore fw- 
Pasienza ftine , rin bumilitate tua patientiam habe, 
arte vera Tutto quello, che ti viene ancor che fia 
di Alchi- tribolaione ; e pelo, riceuilo allegra- 
gia. mente,efebenfenti dolore, habbi pa- 
rienza, e perche? Quoniam in igne pro. 
barur aurum , dp argentum , bomines verore- 
cepsibiles in camino bumiliationis ; Perche 
dice, fara! provato , come Oro, & Ar- 
gento nella fornace della tribolatione; 


167 


magqni potrebbe dir alcuno , andereb- 
be binequefta ragione, quando io fof- 
fi Oro, od Argento ; quando foffi vir- 
tuofo,e Santosma fe io fono qual ferro, 
6 legno arido , priuo di virtù, e di bon- 
tà , che farà dime ? Sarò abbrucciato 
in quefta fornace. Ma fi rifponde, che 
ancorchetù fij paglia,ò fterpo;adogni 
modo, feinquefto camino della tribo- 
latione haurai patienza,diverrai Argé- 
to» & Oro,ch'è anche più di quello, 
ch'io vi diceva, perche in vece della, 
tribolatione voi fteffi dinerrete Argen- 
to,& Oropretiofiffimo. 

-32 Videfi ciò in quel Profeta , che Pazienza 
madato da Dio a predicaral Ré Acab, cangia la 
e prohibitoli, che non mangiaffein Sa- paglia in 
maria, trafaredì poi il divino precetto; ore. 
perche affalito per 1ftrada da vn Leo- 
ne,fù da quello foffocato, e morto, non 
ofando però di toccar il cadauero di lui 
eftinto; ma che vuol dire? Ocheegli 
era peccatore, è Santo, fe Santo , come 
osò il Leone di veciderlo, mentre era 
viuo?Se peccatore,come non losbrana, 
e diuora,da poi,che é vccifo ? La rifpo- 
fta è.che viuo eta peccarore, ma morto 
fù Santo;perche riceuendo con parien- 
za quel caftigo da Dio perli faoi pec- 
cati, gli furono quefti perdonati, e cofi 
egli divenne Santo, fi che quando fiî? 
pofto nella Fornace della tribolatione 
era paglia , era legno , ma in quefta ar- 
dendo diuenne Oiofino, e perciò, ove 
prima non glihebbe rifpettoil Leone, 
come ad huomo comune, poi lo rivetì, 
& honorò come Santo. Impariamo dîi- 
que anche noi ad hauer patiéza inogni 
forte di tribolarione, perche qual Oro 
fino faremo raccolti dal noftro Dio ne* 
fuoi celefti tefori il che piaccia a fua 
diuina maeftà di concederci. Amen. 
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Qual fia più defiderabile y e migliore , la Profperità,l Aumerfità, 
ò lo fato dimezzo,e quantaoccafione habbiano di 


rallegrarfi i Tribolati » 


saggi Ran ragione hebbe di 
a dire il Ré d'Ifracle a 
X%jj Benadad Rè della Si- 
j ra, che confidato nel. 
Ò l’efercito numerofo, e 
forte, che conduccua 

a feco, brauava,minac- 
ciaua, e vo!eua raccorre le fpoglie, pri. 
ma dicombattere. Ne g/orierur accntus, 

aqua vt difrinttus.cioè,non fi glorij 1 Sol 
dato,che ancora porta la (pada al fianco 
‘per combattere, come fe di-gia fuperati 
tuttii nemici, fi haueffe cinta la {pada, 
e.godeffe ficuro traquilla pace. Imper- 

cioche ; fono tanti icafi della guerra, , 

cofi ftrrauagantii fucceffi, & 1mpenfati 

i (uoi auuenimenti , che nò può alcuno 

per valorofo, e per fuperiore di forze» 

ch'egli fi vegga,prometterfi la vittoria, 
ma fempre ha da temere ; elfendofi più 

di vna volta veduto , rimaner perditori 

quelli, che fi credevano hauer la vitto» 

ra in pugno; e quelli,che già fi reneua» 
no per difperati , confeguir noviliffimo 
. . trionfo. Echimaidetto haurebbe,che 

Intmico j) Gigante Golia effer doueffe vinto, & 
non dene yccifo dal giouanetto Dauid? l'armato 
mai dif- dall'ignudo, il veterano dall'inefpertos 
preztar-) il Capitano dal paftorello , quegli che 

ci neua terrore a tutto l’elercito d’Ilrae 

e, da queftiche veniva difprezzaio fin 

dal proprio fratello ? Chi mai penfato 
havrebbe, che l'innumerabile efercito 
de Madianiti effere doueffe fLOfitto dal 
pochiflimo numero de foldaii di Ge- 
deone,e fenza (pada ò Jancia è Chi,il po 
tentiffimo efercito di Holoferne efier 
doucffe meffo in 1{compigito, confufo, 
e rotto,per mezzo di vna fola dona? Ne 
folamente la fcrittura facra è di fimili 
efempi piena, ma ancora le hiftorie pro. 
fane. Dario cofidatofi nei gran numero 
de’ fuoi foldati , e difprezzato il piccio- 
lo di Aleffandio, non volle, come facil- 








mente hauerebbe potuto , prohibirgli 
l'entrata nel Regno di Perfia, e venédo 

poi con lui più volte allemani , fempre hi 
virimafe perditore. Et è parimente più 
di vna volta accaduro,che andando al- 
cuni cosi ficuri neli'animo della vitto- 
ria, cheinfinle funi portarono per le- 
gar inemici vinti,furono effendo perdi 
teri, con quelle iteffe loro fun1legati,e 
condotti prigioni, & altri all'incontro, 
che già per ottener pace benche inì» 
qua ; offeriuano a nemici carta bianca, 
non effendo quefta accettata, fatti dalla 
difperatione arditi, palfarono in vo fu- 
bito da vn’eftremo all'altro , & otten- 
nero nobiliffima vittoria di quelli » che 
non fi contentando di hauerli vinti , li 
voleuano morti ? 

2 Sono dunque per :roppo incerti Niwno 

gliefitiaelle battaglie, ne v'è alcun înÎ inimico 
mico cofi pouero, ò vile,che debba di dee dif 
fprezzarfi sne dee alcuno per valorofo, srezzar- 
chefia catar la vittoria prima della bat 4, x 
taglia,conforme a quell'antico prouer- 
bio, Noli canere encomium ante viltoriam, 
A benche dunque io fia hoggi per con» 
durincampo due campioni, che fem. 
breranno pur troppo difuguali in valo. 
resinforza, ina.mi, non vogliate con 
tutto ciò N. dar fubito la fentenza del. 
la vittotia,ma lafciate, che prima vega. 
no alle mani, che colpeggino ; che sfa» 
ghinoil loto furore l’vn contra l’altro, 
perche il fine della battaglia, quello fa- 
rà, che fenza errore dichiarerà, qual di 
loro meriti Ja palma, & il trionfo. 

Ma vue fono, dirai.quefti campioni? Profperix 
ecconeli, rifpondo. La Profperità é l'v_s}, ew 
no: l'Auuverfità, cla tribolatione è l'al uerfirà co 
tro Quella fe ne viene pompofa ; Bltie mein ca» 
ra.fuperba, fortesben armata, con fuc- po cipa» 
ni,ccantiaccompagnata, criverità da ,;/ano, 
tutti. Queft’altra comparifce lacera ne” 
panni, maciléte nel vi{o, sar di fa- 
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flute, mal d'armi provedura , accompa- 
gnata da mefti accenti, e da pianti,e da 
cutti difprezzara, & aborrita. Con tutto 
cio ardifce di voler combatter conla. 

rofperità , perchenonle vuol ceder il 

uogo ; e pretende effer più nobile , più 
amabile,e migliore di lei, & è conuene- 
uole,che fiodanolefine ragioni . Mà 
perche ja profperità è già in poffeffo del 
pEEE luogo, odanfi in prima queile di 

ci, & appreffo poi,quelle della tribola» 


tiane, accioche dar fi pofa,confo:me» 


alla giuRitia, la fentenza. 

Ragioni 3 Man6accade:dice l’auuocato del- 
ia fauore |a profperità , che io faccia molte paro- 
dellapro- |e, poiciacheè tanto chiara la giuftitia 
Spentà. della caufa mia, che più tofto col mio 

dire ofcurarla potrei , che aggiungerni 
luce. Impercioche non diffe egli il Pré- 
cipe dei Peripatetici , feguito in ciò da 
tutti ; nonfolo Filofofi | ma Theologi, 
"Benè, che ancora,che. Bonumeft, quod omnia appe- 
cofu fia. tunt? cioè, quello é il bene il quale è 
defiderato da tutti ? ma qualcofa è più 
defiderara al mondo; chela profperntà, 
che le ricchezze,che i fauori,che gli ho 
nori, ele dignità ? che tutti quefti,con 
molti altribeni , alla corte appartehgo- 
nodella profperità;qual cofa all’ncon- 
tro più fuggita,c più odiata , che l'auer- 
firà?certamente , non per altro auuetfi- 
tà fichiama , fe mon perche ci é contra» 
ria , ciafcuno da lei rivolta a più potere 
la faccia,e la fugge. Adiique è pur trop* 
pochiaro, che fommo bene è la profpe» 
rità.grandiffimo male l’auuerfità. 

Et fe a gli huomini non vogliamo cre- 
dere, non poffiamonegar fede alla voce 
della natura,la quale nò s'inganna mai, 
hor quefta ci fi palefa ne gli animali ir- 
ragioneuol:,i quali dalla fola natura gui 
dati, cercanoal meglio, che poffono,di 
viuer prolperamente » feguono quelli, 
che fanno loro carezze, fuggono da Gl- 
li.che li battono , prendono volentierii 
dilerteuoli cibi,& aborrifcono gliama- 
ri,& 1 velenofi,& infin,quido fono in- 
fermi, fanno procacciarfi medicine, e 
racquiltar la fanità perduta, la qualené 
é picciola parte di profperità. Per fente- 
z1 dunque della natura, buona é la pro» 
iperità,cattiua; e da fuggirfi l'averfità, 
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e dal giudicio di lei chi potrà appellar= 
fi ènon pare, che ritrova: fi poffa Giu» 
dice,ne più retto , ne più incorrotto, ne 
più fupremo » poiche voce di natura, è 
voce dell’ifteffo Dio, il quale n'é l’au- 
tore. 
4 Ma quando pureappellar fe ne vo 
lefero,a chi potranno ricorrere, fenò a 
Dio?e quefto appiito è quello,ch'io bra 
mo, perche fopraogmialtroeglifaràin _... 
favor mio, Erin prima,nò fi sa eglische Felic'tà 
Dio è beariffimo in fe fteflo, e felicifi, 9 Dio n° 
mo ? chetuttele cofe gli vanno profpe. è trib0l4 
ramente; e cheall’incontro Jontaniffi ‘+ 
imo da ogni auverfità, e tribolatione, ? 
Nefoloeminentemente fi ritroua la fe» 
licitàin Dio, comele altre-perfettioni 
delle creature,ma formalmente,perche 
conogni propricià eglit beatiffimo, € 
feliciflfimo,duque la felicità é perfettio» 
ne, di cui n6 può ritrouarfi cofa miglio. 
re, è di quelle chiamate da Teologisé. 
plicemente femplice,fi che. E# meliorip- 
fasquam nonipfa: e cofa in fomma;,che hà n 
del divino . Quindi fi vede, che vuole» 
Iddio,che i fuoi ferui ftianolieti , ne gli 
piacciono ferviggi s fe non fatti allegra- 
mente. Ynu/guifgue, diceua l'A poftolo 
San Paolo, prowr deffinanit in corde fuo,non 2.ad Co- 
ex triftitia autexn:ceffitate , bilaremenim_ rint 9.7. 
datorem diligit Dens, 1) Salmifta,quan- 
tunque tolfe nel rempo della legge anti 
ca,cheera legge di fernitù, e di umore, 
purdicena, Iubilaze Deo omnis terra, ferui P/ 97.4 
te Domino in latitia. ln oltre promette In Cielo 
Dio,a chi lo ferue, allegrezza,e profpe- nd è sriéo 
rità, & in quefta vira,e molto più neli*al lazione. 
tra.di donde vuol che fuggano, e fiano 
sbandite tutte letribolationi , etuttii 
guai, perchecome diffe l'amato difce- 
polo. Abfferget Deus ommemlachrymam ab Apoc. 7, 
oculis fanttorum, & mors vltramoneritineque d 17. 
luttus,neque clamor » & fugiet dolor,& gemi- 
tus. Ma Dio non hà egii fatto vna adu- 
manza di tuttii beniin Paradifo è Non 
fù diffinita da Boetio]a beatitudine, ? 
Status ommium bonorii aggregatione perfeltus? . 
Se dunque da quetta compagnia ne fù Brar- 
difcacciata la tribolarione, comeardi dine, che 
fce ella chiamarfi buona ? come pfume °0/@ fa + 
voler contender meco di bontà. che nel 
Paradifo hò il mio proprio feggio è 
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egli nell'homil. 39. qua fammas noftras 
oblatione vnins panisextinguat , p ante fo- 
res gehenua fat mifericordia, © neminem> 
permittit in carcerem mitti, & quicunque 
mifertus fuerits miferabitur ei. Intendi 
tù, purche non rifiutrla tua oftinarione 
la mifericordia diuina drm maggior 
bene dunque fi può defiderare delle 
profperità,e delle ricchez ze ? 
8 Granbeni pare, chefiano quefti 
mà fono veramente i maggiori mali, 
che habbia la profperità , perche con, 
quefti c'inganna;e ci tradiffe. La doue 
lavuerfità, fe ha qualche male,te lo di- 
moftra apertamente ; ti effalta col vifo 
{coperto » onde poi facilmente da lei 
difenderti; ma la profperità ti dimoftra 
wifo d'amico, epoibà fatti da inimi. 
co, portail velenonafcofto entro a de- 
Jlicata vivanda, il ferro concuiti feri. 
fce fotto il mantello della bontà ; l'amo 
con cui ti trafigge fotto l'efca del pia- 
cere. Semper fpecies falicitatis, diceua 
Bottio di Confolo . Blande mentitar , 
aduerfa autem femper vera «8, illa fallit, hac 
inftituit. 
Frà molti Capitani Greci,che alla, 
guerta di Troia andarono,due vene fu 
Paragone rono molto fegnalari , Aiace, Sc Vliffe, 
di Aiace quegli famofo perla forza del corpo , 
& viife qRi celebre per l’aftuiia dell'ingegno : 
quegli,che molto voleva con le armi in 
mano , quefti, che molto poteva con le 
parole nel dire:quegli,che c&rra de'cor 
pi efercitana le fue forze, quefti,che c0- 
battena conl'cloquenza gli animi:que. 
li,che aterrivasaterraua , & vecideua 
Iinemici;quefti,che rédeua loto infidie; 
gl’ingannaua, e vani rendewa i Joro di. 
egnî. Finita poi la guerra, e rovinata 
Troio.difputatofi fra Campioni,e favij 
della Grecia, qual di loro foffe ftato più 
potente mezzo per ottenerla vitroria,e 
maggiormete haueffe dineggiatoine 
mici,& a voto di tutti fù preferito Vlif 
fe,a lui fù c6ceduta la palma ; e donato 
il pregio. Enonaltrimenti fembrami, 
che nell’efercito infernale delle tenta. 
tioni fiano , qual Aiace l’Aunerfià, e 
E dell'au qualvliffe ta Profperità,amendue valo 
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uerfità,e rofi campioni, mache con armi, e ma. 
d Sisrità» nicse molto diueulf cicombattono. L'- 
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auuerfità, qual inimico aperto, la pro- 
fperità s qual finto, & infidiofo amico 3 

uclla co’ farfi temere, quefta col far= 
vamare, quella con aperta forza, que» 
fta con occulte infidie : quella per farci 
impatrienti,e difperati , quefta accioche 
fiamo fupetbi, e fenfua]i ; Onde fe non 
vogliamo partitfi dal maturo giudicio 
della dotta Grecia, babbiamo a confef- 
fare, che molto maggiore fiail male, 
che dalla profperità riceviamo , che» 
dall’auuerfità, 

9 Mafeal Concilio di quegliantichi 
Gieci,per effere ftari Gentifi,non viar- 
rendete, adduroui l’auetorità de' Padri 
Santi,i quali tuiti ftari fono dell'ifteffo 
be » Plurimos fupplantanerunt , dice» 

e Ambrofio fem. 12, in PÉ 118. fe. S, Amb: 
cunda res, quos fupplicia acerba non frege- 

rant;e quindi è,dice egli,che non conré 
to Dio di hauer fatto prona della colà 
za di Giofeppe nell'avuerfità,accioche 
meglio foffe conofciuta la fua virtù lo 

conduflfe in ifteccatoa combattere con 

vn più forte avuerfario , che fù la felie 
civa.Quia dice egli contumelia virumfran- 
gere nequiuerunt s mutataefi tentatio longè 

San Gregorio Nazianzeno éarich’e- s. Gg; 
gli dell’ifteffo votosenell’oratione 14. Nazian 
ch’é la terza di Pace, Profeto dice faci- zeno, 
lius effe videtur, aduerfam fortunam for= 
res quam fecundam confiruare ; e con l’e- 
fpettenza ciò conferma foggiungende. 

Nos, quicum bello prameremur , ex per= 

fecutiontibus robur comparanimus; poftguam 

colletti fumus , defluximus ; cioè noi, 
iquali dalla gueria tranagliati acquifta 
mo nelle perfecutione fortezza i dapoi _ 

che n6 habbiamo;chi ci molefti, fiamo S. Giero, 

infiacchiti, E S.Gieronimo nella vita di 

Malco,conl'effempiodella Chiefa tut- 

ta l’ifteffo conferma, la quale; dice egli, 

Perfecutionibus crewit , martyrijt corona» 
taeft, ipfa poffquam ad Principes Chrsfti 
nos venit , potentia quidera , è dinitis ma- 
ior s fedvirtutibus miner fattaeft . Creb- 
be conle perfecutioni la Chiefa, e con, 
martiri) fù coronata s ma dapoiche 
hebbei Principi favoreuoli per effere 
Chriftiani divenne per ricchezze; e per ‘ 
potiza maggiore, ma di virtù rr lesa 
an 
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8. Gioan San Gioan Grifoftomo nel Sal.9.con 
Grifoft. belparagone l’iiteffo dimoftta;e dice,la 
tribolatione effer,qual forte catena,che 
lega i vitij.1 quali (ciolti dalla profperi- 
tà ,a guifa di fiere fcatenate,fono gran- 
demente da temerfi. Semper, (ono le pa» 
role di lui, egemws Dei prowidentia, maxime 
curo liberamur a malis . Alligatam beluam_s 
mon ita timemus , vt emiffam , ita vitium non 
eft itatimendum in afflittione , fed poft remif. 
fionem . 

‘ 10 Conaltrabella fomiglianza fcuo 
pre il diuoto San Bernardo quanto fia 
più pericolofa la profperità, che l'auner 
fità,cioé,del viaggio per mare,e per ter. 

Profperi- ta:Impercioche la vita in profperità sc- 
sà, viag. Dra viaggio per mare, in cui.e fedendo, 
gi pima-e dormendo, e banchettando, fenza al. 
re. cuna loro farica fono portati i viandan- 
ti; ma dal pericolo, è molro bene con- 
trapefata quelta commodità; poiche fo- 
uente , quando meno vi fi penfa , (orge 
vna tempefta , chie pone in conquafle la 
Naue, fa perder ruttele merci, &_ in- 
Eccl.23. ghiorzi(ce tuttii Nauigantisonde. Qui 
26. mare enauigantenarrane pericula eius. Il VI- 
Auuerfi- uereall’incontro neli’avuerfità , è qual 
tà viag- viaggio per terra, Faticofo non ha dub» 
gio g ser--bio, & incui, e monti,e valli,e fterpi,e 
ra. fofli ci fi frapongono fia piedi, e ci ftan- 

cano,ma in cui fi camina fu" fodo,e non 

vié pericolo di perder la vita,e perciò, 

Nemo, diceegli, noffrumcariffimi plana, 
mollioris via fuperficie deleîtatus , iter sHud 

marinum fibi commodins arbitretur Magnos 
hic campus montes habet , inuifibiles quidem; 
Sed eo ipfo pericwlofiores , Inboriofior forte via 
videtur inter ardua collium , & afpera ru- 
pium. fedexperzibus longè fecurior, &r defide= 
rabiliorinwenitur. Civè ,non vifia alcu. 
nodinoi, è fratelli cariffimi, che inua- 
ghitofi deli’apparenza di quella ftrada 
migliore, e più piana , ftimi elfergli più 
commodo quel viaggio di marc; per. 
che quefta pianura ha gran monti, in» 
vifibili si , ma però anche più pericolo. 
fi. Più faticofo forfe lviaggiofia gli 
erti colli,e dirupate rupi rafembra, ma 
da quelli, che provato l'hanno affai più 
ficuro,e più defiderabile egli fi ritroua, 

& altroue, ciné,nel Sermone fecondo 

delle Palme. Licet mslsos, dice frangat 
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aduerfitas,tamen multo plures extollit profpes 
ritas, & cf a quetto propofito quel 
derio del Salmo 90, Cadent a latere tuo P[90.7 
mille, Cp decem millsa a dextris tuis, cioè,di I 
quelli, che tieni alla finiftra per effertri 
bolati,ne caderanno mille,ma di quelli, 
che tieni alla deitra profperandogli , nè 
caderanno dieci milla . Ma più etiam- 
dio n fauore della tribolatione fauella 
Sant'Agoftino, cosi dicendo. i 
11 Periculofior ef ves profpera animo ss. Asoft. 
quam aduerfa corporis. Cioé, è malto più ;n Pf so 
pericolola la profperità , all'animo, che pro peri 
l'auuerfi.a al corpo. E con molto giu. ,} più pe 
ditio non dice, che fia più pericolofa ricolofa 
all'animo la profperità , che l'anuerfi- 56 Pau 
tà » mà quella all'animo, che quefta al 
corpo , perche tutto il male dell'avuer- 
fia , par cheappartengaal corpo, 
egli non fi contenta di dire, ché all'ani- 
mo faccia più danno la profperità , che 
l’auverfità , che queftoera chiaro , ma 
più di quelio , che faccia l’aunerfi 4 al 
corpo ; &C_ altuove, cioé, fopra del Sal- 
mo 65. Spiega quefta differenza , &0 
il maggior pericolo della profpentà » 
con l’efempio de vafi di creta , i quali 
fe formavi,che fono, fi pongono nell’ac» 
qua, tutti fi disfanno , ma (e nel fuoco, 
fi rafodano, fi fortificano, s'indurano, 
fi che poffono poi anche refiftere all'ac- 
Ua ; ec COSì appunto dite .che tanti va- 
1 di creta fiamo noi conforme al det. 
to del Signore . Sicur/utum in manu fi- 
guli » ficuosin manumea, dicit Dominus, 
L'acqua éla profpetità , il fuoco, é l'au- 
uerfità , conforme a quel detto del Sa!- 
mifta . Tranfismimus perignem, & aquem. tr 18. 
Se l'huomo dunque é potto nell'acqua art 6. 
delle confolationi e delle profpetiià , Prowaft 
facilmente fi disfa, fi corrompe;fi gua- con /a/o- 
fta; ma fe nella fornace della tribola- miglian- 
uone, Viene a fortificarfi, a farfi con- xa deva 
fante, fermo, egagliardocontratur {. 
tigliafalti dell'inferno . E dell'itef- 
fo parere fono tutti gli altri Santi Pa- 


uerfità + 


i. 
12 Diffi male io dunque,che la tribo- 
latione fofle imimico fcoperto ; perche 
non éinimico,mà.il maggior amico,che 
tù polahavere, e quello di cuifi dice, Pron 22 
che. Meliora funt vulnera diligentis , quam ars.6< 


fran- 
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fraudulenta ofeula odio babentis è Perche fe 
ri ferifce,fe ti punge, fe ti affiigge,il tut 
to fà per tuo maggior bene,e perciò ri- 
“toè maggior bene della profperità,qua 
to é più defiderabile vn'amico il quale 
pertuo beneficio ti fi finge inimico,che 
vn'inimico, ilquale per maggiormente 
offenderti, fimula d’efferti amico. 
..  Efel’aunocato della profperità a fuo 
Definito favore argomerava da vn principio Fi- 
neTeolo- lofofico , che Bonumeft s quod ommia appe- 
gica 
bene. 


io da vna definitione Theologica, po» 
fciache fi dice da Theologi sche il be- 
ne. ES fuicommunicatinuum . & fui diffu- 
finum , onde pei [odaril fuo fpofo, dice» 
Cant.1. 1a lafpofa, ch'egliera vnguentofparfo, 
Tribola. Dleumeffufumnomen suum, Ma qualco» 
zione fi c3 fa é più fparfa;e diffufa per il modo,che 
munica a 1 tUbolatione ? qual'huomo vié, che 
surti, Donnebabbiainabbondaza? qual luo- 
goouenon fe ne ritroui gran copia ? E 
di più communicatiua la tribolatione, 
rche muoue a compaflione,& addo- 
ora ancorquelli, che nonla patifcono. 
ma che folo la veggona,ò l'odonò. Sen 
ti,.che fù vecifo vno miferamente; e fu. 
bito il tuo cnore ne-fente affanno, che 
vuol dire ? la tribolatione è communi- 
catiua,da colui fi è diffufa in tutti quel. 
li,che veduto l'hanno, © purintefo, ma 
la profperità non folamente in pochiffi- 
mi fi ritrova,ma. ancora non fi diffunde 
punto; anzi cagiona contrario effetto, 
perche tanto è lontano, che fi lenta na- 
turalmente contento dal veder alcuno 
profpero,e felice, che più tofto forgono 
varij affetti d'invidia , di ramarieo, e di 
triltezza,eperqualcagione? perche la 
profperità non è cofa buona, e perciò 
non é commupnicanva,ne diffufiva di fe 
fteffa, comee la tribolatione ; in queta 
vita, elagloria debeatinell’altra ; per- 
che ciafcheduno così goderà della glo 
tia decompagni, come della propria. 
Ma lafciamo quefte ragioni, che fem 
brano hauer troppo del fottilesper non 
dire dell'aereo, e veniamo a proue più 
fode,. 
13 Et in prima, fe vi fù alcuno; il 
vale per efperienza fapelle , che cofa 
offe profperità, & aunerfità,fu ficura- 


! suns, molto meglio potrò argomentar - 
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mente il cafto Giofeffo;provb egli l'au- Gia/sppa 
uerfità, perche fanciullo fù vendutoa prastico 
gere foraftiera, e codorto feruo ineltra de//a pro. 
nei paefi, appreffo calonniato a torto, fperità, e 
infamato come adultero, infedele, &C dela. 
ingrato al fuo patrone, ecometale po uerfirà. 
ftoin vna prigione de’ malfattori, cue o 
dimorò molti anni, Seppe ancora per 
pioua, che volefle dire profperità , per- 
chein vn fubito dalla carcere, egli paf- 
sò non folamentea libero ftato , ma an- 
cora ad effer Vicerè dell'Egitto, dal- 
l'obbedir come feruo , al commandar 
come patrone a tutti gl Egitij ; dall’ef= 
fer dishonorato , all’effer efaltato , 
adorato poco men, che vn Dio. Hot Che giu! 
qual giudicio vi credete, ch'egli facef dicio ng 
fedellatribolatione, e della profperirà ? face, 
lo raccoglie egregiamente il dottiffimo 

Padre Sant'Agottino,dalla maniera,cò 

la quale fi portò con fuo padre il Pa- 

triarca Giacob. Impercioche nota que Ser. det? 
fto Santo Dottore, chequado Giofeffo pore. 

fù fatto Viceré dell'Egitto, potetta mol 
to commodamente far auilaro (uo Pa- Porche 
dre, ch'egli non purera viuo, e libero, | 1” 336. 
maanchegtade, e fignore di belliffimo "9740, 
paefe: percioche non vi era di viaggio "07 «4 
dall'vno ali’altro più che 300. miglia, Saffi Pa 
ad ogni modononne fece nulia,fin che *"** 

non fù quafi sforzato per la venuta de 
fratelita manifeftarfi loro, fiche lafciò 
paffarifette anvi dell'abbondanza, e co 
minciar glialtri fette della fterilità, ne 
mai fi rifoluè di mandara vedere; co» 
me ftava fuo Padre,nèa dargliqueta 
felice nouella della (ua grandezza: oh 
che figlio poco amorcuole fembra, ch' 
eglifolfe:ah dice Sant'Agoftino non s ,,,° 
fiì poca amoreuolezza nò, ma fù grane £, 5,45 
de amore congiunto con grandilifima i 
fapienza, e fù particolar prouidéza di. ‘n 
uina, Vs fantium Iacob , velut aurum pure Lu, con 
gatsini;infuturosudicio prafirmaret., pet affi- eos 
var qual'oro 1 saro Parriarca Giacob» 
ordinò Dio, che Giofeffo lo lafciaffe, 

longo tempo addolorata » 

14 Sapeua Giofeppe per proua;qua. 
togran bene foflenel pauire,ce nell’effer 
tribolato : fapeua che fuo Padre mena» 
ua vna vita molto dogliofa,e mefta,per 
credersch'egli fofflc morto; Hor diccua 
egli, 


Semigliore d'ogni altro ftato. 


dire; che la (ita mercede, nongli farà è 
rolta,ò fcemara, douedo effere pur trop 
shut è PO gIANdeseMendo l’iteffo Dio, 
Giofué è“ A(Tai m'ingaonerei, fe dell’ifefo pa- 
dell'iftef. ere non foffe ftato Giofuè, e lo racco. 
Soparere. elio dall’haveregli, dinidendo la ter- 
ra di promiffione fra ledodeci Tribu 
d’Ifracle,per fe medefimo;e a gli fuoi 
eletta 12 più fterile,montuofa, & afpra, 
,__ chevifolfecome nota San Gieronimo 
$ Gier. nell’Epitafio di Santa Paola; dicendo , 
ch’ella grandemente fi marauigliò,che 
egli, il quale fece le parti , quella sì cat. 
rina haveffe tolta per fe. Mirata e/? , dice 
egli.qrod diftriburor poffe(fionum fibi monta- 
na, è afpera , delegiffet. E certo, chelo 
puote muouerea tar quelta elettione,fe 
non il fapere , che molto migliore era la 
fatica, & il rrauaglio,che da quella ter- 
ragli farebbe Mato cagionato, chele, 
commodità;e le delitie, chein altra par 
te hauuto haurebbe ? 
16 Maqualmarauiglia, che ciò in- 
Bene del- tendeffero quefti gran Patriarchi , (e fù 
fa tribo- in gran patte conofciuto anche da mol. 
tation co- ti Gentili ? etrattandofi nel Senato di 
mofssuto Romadella de@truttione di Cartagine 
da Gitili tanto loro nemica, il parere de più Saui 
fi , che fi conferualfe; non per ilbene 
dilei, ma per quello di Roma.Ma qual 
bene riceuuto haucua, ò riceuere (pe- 
raua Roma da Cartagine? anzi qual 
male non hauewa da Ici patito ? erano 
ftati rotti i fuoi eferciti , vecifi i foldati, 
& i Capitani, farte ribellar le Città ami 
che, emolte di loro fin da fondamenti 
cdleftrutte;fatte Jaghi del fangue de fuoi 
Cittadini, pofta.in pericolo la loro liber 
ta. Gran danni pareuano quettia po- 
co faggi,ma vuli grandiffimia più faui, 
pertchetutti erano travagli,perfecutio- 
ni, pericoli, onde configliauano non fi 
dittruggeffe, e perche il configlio loro 
non fi efequito, ne feguì la ruina di 
Roma;acui fé molto maggior danno 
Cartagine rouinata,chearmata,più de 
folara, che vittoriofa,più atterrata,che 
atterrante. Dallaquale, € fimili altre 
Parere di SFperienze ammaeftrato quel vecchio 
Galba }- Ne'gOUEINI, benche nuouo nell’Impe- 
peratre , FI Galba,addottandofi per figlio, 
‘ Inftituedo pes herede dell'Imperio Ro 
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mano Pifone Liciniano . faggiamente Appreffo 
Pauertf,che quelle virtù, lequali mani- a Tacito 
feftate hauewa nell’auuerfa fortuna, lib. 1.bi- 
mantenefîe nella profpera , la quale con for. 
più gagliardi alfalti era per combatter- 
lo.impercioche , Secunde res, diffe egli, 
acrioribus ftimulis animum exploramit,felici. 
tate corrumpimur,ci0é le cofe profpere cò 

iù acuti ftimoli penetrano l'animo, po- 

ciache le auverfità fono tolerate , ma 
dalla felicità fiamo corrotti. 

17 Intefemolto bene tutto ciò il Pro. Elifco,p- 
feta Elifeo , eperqueftoqnilfuo mae. 5: d,,,5 
ftro Elia tana per partirfi, & andarfenega/e /% 
al Cielo, lopregò che gl’impetrafse il fpirito do 
fuo fpitito doppio, Fiat iz me fpiritus tuus pio di E- 
duplex. Parue, che fofsedimanda molto};a. 
arrogante. Che dici Elifeo ? non ti.con- 
tenti hauer tanto fpirito, quanto iltuo 
Maeftro Elia? Non bafta eglial difcepo 
loefser vguale al fuo Maeftro?anzi non 
fù si grande,e copiofo lo fpirito di Elia, 
che potrà ogn'altro contentarfi di effer i 
alui fimile? Non fù egli.cheapri,e fer- 4-Reg. 2. 
rò ilcielo a fua voglia?chediè lavita ad 6-9. 
vn morto ? che facendo fcender fuoco 
dal Cielo fè abbrucciar molti vini? che 
vccifei Profeti di Baal? che fi pafciuro 
nel deferto da vn Coruo ? feiuito da gli 
Angeli, vifitato da Dio, che sò io ? che 
più vorrefti,ò Elifeo? a quefta difficoltà 
variamente rifpondono' gli efpofitori, 
ma fra gli altri eccellentemente S, Ago. 
lib.2.de mirabilibus facra feriprura, di 
ce,chenon fi irragioneuole 1a dimanda 
di Elifeo,perche egli fù Profeta honora 
to,ftimato, e tenuto in gran pregio da 
Prencipi;e Regi,la douce Elia fencandò 
fuggendoperfeguitato per gli deferti,e 
peri monti. Helifeus , dice egli ,cumma- 5, Asch, 

gno bonore » &y faculi dignitate virtusum, dp 
propheria donum habuit , quod Helias profu - 
gus» Cp perfecutus in montibus , Gr fpeloncis 
degens , Gpeieitus ab bominibus retinebat , 
Fù dunque , come fe detto haucfle Eli. 
feosoue è maggior bifogno; iui è ragio- 
neuole,chefi dia maggioraiuto. Tùò 
Elia hai menaro vna vita tentata fra 
trauaglise perfecutioni, e percio nò ha= 
uefti bifogno di tanto fpitito,ma io,che 
hò ad efser honorato | che ho d’habitar 
nelle Città, ftimato, & nd 
ro» 


-_ - _ - - - - 
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Piofeta, ftarò in gran pericolose perciò. 
hobifogno di fpitito doppio di quello» 
cheha hauuto tù. Fia, dunque» in me 
Spiritus tuns duplex . 

Minima 18 Dicopiù, perchenon folamente 
profperi- vna profperità grande, qual fù quella, 
sà più pe del Profeta Elifco, eifTendo honorato, e 
ricolofa, tiverito da Regi, ma la minima, che vi 
di una fias é di forza vguale a peruettir l'huo- 
gràdifi- mo, con la maggior tribolatione, che fi 
ma auer- titrowi. Eccone la preua.Qualè la mag 
frà. giortribolatione ? fi ftima quella della 
morte » maffimamente quando viene» 
accompagnata da graui tormenti , qua- 
li furono quelli s che patirono i Santi 
martiti;e per ifpiegarla forza di quefta 
trib>latione,di qual fomiglianza fi vale 
Santa Chiefa ? di quella di vna fornace 
ardente. Tamquam aurumin fornace pro- 
bauit così diceclla diloro; e prefe ia fo- 
miglianza dal favionell'Ecclefiaft.al 2. 
Sicut m igne probatur aurum,g argentum_ » 
fie homines receptibiles in camino humilia:ie - 
nis. Horfrale profperità qual é }a mi- 
nore ? quelia io giudicarei, la quale, 
non confifte in fa: , ne in foftanze, ma 
in vna parola di vna bocca adulatr:ce » 
perche, qual cofa più vana, pi leggie- 
ra , p'ù momentanea vi priò eflere di 
quelta ? e pur anche quefta ha tanta 
torza, che fi paragona ad vna fornace, 
ardente. Quomodo probarur in conflatorio 
argentum , & in fornace aurum, fic probatur 
homo cre laudantis , non dice huoino,che 
fi provi con ricchezze,con dignità,con 
honoti,che farebbero quefte troppo pe- 
ricolofe prouwe, mache ftia faldo ad vna 
parolina di lode, fi può due, che fia oro 
palato per il fuoco, hor penfa ni quan. 
to f.12 difficil cofalo Ras faldo nelle» 
profperità maggiori. 

19 Tantodifficile, che quantunque 
la diuina mano per effer fonte diogni 
bene, foglia communicar Ja fua bonta a 
tutte le cofe sche da le derivano, onde 
yobi.10 diffetisanto Giob. Si dona fufrepimus de 
Profreri- manu Domini, mala autem quare non fufti- 
rà ne an neamus è Quali dicelle tappiamo per 
che dalla prova, che dalla diuina mano habbia- 
diuina mu fempre riceuuto cofeottime, pet- 
mano fi- Che dungne anche quefte, che cattive, 
sura. Cipalono non siccueremo volentieri ? 


Zel.. 2. 
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Della Natura della Tribolatione Lett. XI. 


Certamente venendo dalle fue mani ef. 
fer non poflono,fenon buone,con tuto 
ciò , quando fi parla di profperità, bifo- 
na temere di nccuerle anche dalla, 
iuina mano ; molti efempi di ciò , co- 
me di Saul, di Salomone, ed altri ad- 
dur fi potrebbono, ma contentarom- 
midi vn folo tolto dall’Euangelio; il 
quale però coprenderà migliaia d’huo- 
mini. Furono quefti,quelli, che fegui. 
rono il Signore oltre al Mare di Tibe. 
riade nel deferto » e furono dalui fato]. 
lati con yn miracolofo conuito , dopò 
il quale effendofi egli nafcofto, fù conu 
molta diligenza uicercato da queftes 
turbe, alle quali rinfacciò il Saluate- 
re » chelo ricercauano , non pe: glimi. 
racoli s che veduto haucuano , ma fi 
bene per 1l conuito riceuuito . Amen, 
Amen dico vobis » Seno le fue parole. 10.6.26. 
Quaritis me s non quia vidiftis figna, fed quia Turba fa 
manducaftis ex panibus , Cp faturatieitis. tollata 
Grau cofa non haucua detto poco pri. da Chrie 
ma San Giouanni, che. Sequebatureum Mo ingr& 
mulsitudo magna , quia videbant figna, qua ta. 
faciebae ? Come vu.que a gi'iticfli di- 
celì Signore . Quaritis me , non quia vi. Io 26.2» 
diftis figna, fed quia manducaftis ex panibust 
È necellano ui dire, che granoe muta» 
tone folle fatta nel cuci di quefta gen- 
te, &_ cue prima tutta diuota ; e fen- 
za interefie feguiua il Saluatore » dipoi 
fatta iotereflata, ed’intereffe tanto baf- 
fo, quanto il fatollarfi dipen sc pane 
d'Orgio per quefto folo feguilfe 11 Si- 
gnore » ma qual fù l’occafione di que- 
fta fi ftrana, e repentina Mutauone 2 
certo io non ne faprei trouas altra. , 
che l’effer eglino itati vna volta fa- 
tollati fenza loro fatica invn deferto. 
Quefia picciola profperità dunque » 
che prouarono » ancora » che venille 
dalla mano del Saluatore » e folle tat- 
ta per miracolo » fece loro perdere 
tutta quella divotione, cheeffendo tii- 
bolau, e famelici acquiftata haueua» 


2 Ma che vado io paragonando le Contrapo 
avucrfità , con le profperità, quali che fisioni di 
fiano fimili fi a di loro è Contrapofi:i0- profperi- 
ni ho da far più tofio,che patagoni;per- tà, & 4 
che la dove le profperità fono arti merfiida n 

a 


Se migliore d'ogni altroftato: 


a1 male, le aunerfità fono fpronialbe- 
ne: quelle impiagano l’anima, quefte la 
medicano: quelle imbriacono,e toglio- 
no il lume della ragione,quette dilegua 
no tutte le nuuole dell'ignoranza ; eri- 
fchiarano la mente : quelle gonfiano di 
fuperbia , quefte impicciolifcono, per 
l’humiltà, quelle corrompono i buoni 
coftumi,quefte fuellono i cartini,quel- 
le fortificano le proprie paffioni , que- 
fte le mortificano, quelle fomminiftra- 
no materia,e fomento a tutti i vitij,que 
fte porgono occafione di tuttele virtù, 
Quelle fimili fono ad yn Cielo fereno, 
qual fù à tempi di Elia. bello a vederfi, 
ma cagione di (terilità , e di morte. 
Quette all’iftello Cielo nuuolofo, &_ 
ofcuro a mirarfi, ma cagione di abbon- 
danza,e di fecondità alla terra. Quelle 
qual fonte chiaro di Narcifo, che lo fe 
ce, di fe fteffo innamorandolo , mifera- 
mente perire,quelte qual turbito mare, 
che non ci lafcia inuaghir di noi fteffi, 
eci fà fofpirar ilporto dell'eterna vita. 
Quelle in fomma aprono la ftrada al- 
l'Inferno, e quefteci pongono ne’ (en- 
tieri del Paradifo. E ben potreicon mil- 
Jc efempi ciò prouarwi come di Ada. 
mo, che nelle delicie del Paradifo offen 
deil (uo Creatore, e deftinato poi a col- 
tivar la terra; i pla fotto il giogo del. 
la morte, a lui fi conuerte, e fi peniten- 
za. De figli di Giacob, che nell’abbon- 
danza vedono il loro fratello Giofeffo, 
e folamentenella penuriasene’ trauagli 
fi raneggono del loro errore, di Dauid, 
che pouerello, & afflitto era vn Santo, 
e quando non hà chi lo travagli, diuen- 
ta adultero,& homicida. Di Apntiocho, 
che fano profanò il Tempio di Gieru- 
falemme, & infermo, ne ricerca perdo. 
no a Dio, del figlivol Prodigo, che ric- 
co abbandona1l Padre, & afflitto dalla 
pouertà , e dalla fameadui ritorna. Del 
popolo Hebreo;il quale pofto in feruità 
nell’Egitto, & in Babilonia non fù ido- 
larra, ma zelantiflimo della fua legge, 
la done godendo la tetra di promiffio- 


nce in libertà, ogni quattro giorniado- Lo 


Fava vitelli, commetteua mille mali,e 
d'altri molti, main cofa tanto chiara, 
non accade confumar il rempu. 
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Sù diique, è voi, che vi credetee@fer Quelli 
felici, voi che fiete ricchi, fani,honora. che fi cre - 


ri,riconofcete le voftre miferie, piigete dono feli- 
l'infelice voftro ftato,& inuidiate Quel ci dewone 
lo de’ tribolati,perche moltomeglio di piangere, 
uello,che egli s'intendeffe, é vero quel 
desto di Demetrio. Non vi effer perfo- >, 
na più infelice di quella, a cuiaccaduto Se4ib. 
non foffe alcuna infelicità. de pros, 
Agitenune dinites , Diceua molto bene Pf 
l’Apoftolo S.Giacomo, P/orare vlulantes 146.5. La 
miferijs veftris, Rifuegliatewi homai sò 
ricchi,non fiateneghitofi, non attende. 
te alle delitie,piangere,fofpitatevrlate, 
per il dolore delle m:ferie voftre, delle 
miferie nel numero de' più dice S.Gia- 
como ; perche fottopoîti fono a più mi. 
ferie a quelle del corpo, a quelledel- 
l'anima, aquelle della prefente vita, a 
quelle della futura , a quelledella col- 
pa, aquelle della pena, infelice, come 
dice S.Ambrofio dt wvn certo ricco di 
cui fi parla in San Luca all’otrauo, 75- 
felices in prafentibas bonis s infeliciores infu- 
turis. Mà nonit condanniamo ancora 
prima,che vdir la fentenza, che fi darà 
mella feconda parte;e Ripofiamo. 


Ser.8. 





SECONDA PARTE. 


Vuiene tall’hora,che conten 
dendo due di alcuna cofa,, 
mentre, che l'vno impedifce 
i l'altro, viene vn terzo;ilqua- Fradue 
le fenza fa tica la pofelfione neprende. /irigansi 
Cosf racconta Tito Liuio , checonten' un terzo 
dendo due Popoli de Confisi, & ha- gode. 
uendo eletto per giudice il Popolo Ro. 
mano, quefti vi mandò vn fuo Legato, 
il quale negatoil Îtrigaro campo adam 
be le parti, ne fé patrohe il Popolo di 
Roma. Horcosi remo fia per accade» 
re nella prefente difputa , che conten- 
dendo fra di loro l’Auuerfità , e la Pro. 
fperità del maggior pregio , venga vn 
terzo, efe lo prenda ; fapete quale? 
ftato di mezo, incui viue l'huomo 
neinbalfa , neinalta fortuna, maco» 
me fi dicea mezz'aria; non é né ricco, 
nè.poucro , ma cominodo , non è 
grande 
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grande nè picciolo , ma mediocre ; non 

è vilipefo, nè honorato , maJafciato in 

fuo grado. Hor quefto parrà facilméte 

il miglior ditutti , perche ne haurà gli 

Statodi affanni de grandi, né i patimenti de’pic 
mediocri» cioli , non haurà occafione di infuper- 
rà deferis dirfi,ne di defperarfi. Non farà inuidia- 
ro eloda- to,Mé conculcato. Non haura tanti cibi» 
to, che gli e cpu anaufea,ne morirà di 
: fame. Qnefto pare, che ci volelfero in- 
fegnari Poeti nel ricordo, che diede» 

Dedalo al figlio Icaro, che, ne volaffe 

troppo in alto sné troppo al baffo, ma 
manceneffe vna via di mezo; e volga» 

riflfime fono quelle fentenze ò pronetbi 

chea tutti gli altri preferifcono quefto 

ftato dimezo , come Medium tenuere bea- 

si:In medio confiftit virtus: E ciò che diffe 

il Solea Fetonte Mediorurifimus ibis. E 
Dedalo ad Icaro Inter virumque vola. 

Ma cio che più importa Salomone die- 

de la fentenza apertamente in fauore 

4 diquefto Stato,dicende nella Sapienza 
Pro.30. a Dio Diuitias , > panpertaterm ne dederis 
8. mihi , fed tantum vittui meo tribue neceffa- 


ria, 
E dell’ilteffo parere fù quella gran 
4 Caterina Regina d'Inghilterra, moglie 
Bel detto diHenrico Ottauo, perche foleua ella 
di Cate - dire,che fe bene douendo effere è gran 
rina Regidemente felice, ò grandemente afflit- 
na d'In_ ta, haurebbe più tofto eletta l'afflittio- 
ghilterra, ne » chela profperità, chetutta via più 
defideraua lo ftato di mezo. Quefto 
fembra più ficuro da colpi di Fortuna, 
Ja quale a guifa de Folgori fuole per- 
cuoter le alte Torri, enon lebumili ca. 
panne, ne però elpofto è all’ingiurie de 
gli alri huomini, onde ben diffe Ho. 
ratio 
Atream quifquis mediocritatem 
Diligit ,twrms cares obfoleti 
Sordibus teli s caret inuidenda 
Sobrius aula. 
Quetti placidamente camina al por- 
Vedi". to dell'eterna vita, non agitato dall'on- 
imprefa de della contraria fortuna, ne da venti 
16. dell’impetuofì della profpera a qualche fco 
auttore . gliorotto. Quefti non è ingannato da 
dife.2, n. piaceri ,e carezze della profperita , né 
22. vinto, e fraccaflato da colpi dell’auver- 
firà Sicheefendo libero da malidell'v- 
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na, e dell’altra, par che fenza dubbio fi 
debba all'vnà, & all'altra quefto ftato 
anteporre, come apertamente fi) prefe- 
rito dal Principe de’ Peripatetici nel 
Capit.11,del lib.4.deila fua Polit. 

22 Horchediremonoi,gra che è tem 
po homai, che decidiamo quefta con- 
tefa è Parmi, acciochenon rimanga al. _. 
cuno mal contento, che a ciafcuna par- Prima cd 
te concediamo alcuna cofa , e perciò /fiene» 
pongo treconclufioni. La prima, che # fauere 
confiderate quefte cofe fecondo quel. 4e//4 pre» 
lo, che hanno in fe , e non dalle circon-/Perità. 
ftanze accidentali , è migliore d'ogni 
altra la profperità, e quanto è maggio» 
re,tantoè più buona. Parmi chiara que. 
fta conclufione,perche non può negar= 
fi ragionevolmente, che l’effer Princi. 

,l'effer grande, l’effer vittonofo,non 
fiano cofe in fe fteffe molto buone, per- 
che veggiamo, che come tali fono defi- 
derate, e reputate da tutti, e dall'iftelfo 
Dio, come gratie, e fauori concedute, 

La feconda conclufione é, che confi- Sersda in 
derata la conditione delle cofe huma- fawor dela 
ne; ipeticoli, &icafi della fouuna. , /0 Aatodi 
per goder vna vita quieta, e pacifica, mezzo, 
ottimo é lo ftato mediocre. Siproua, 

uefta conclufione dalle cofe poco fà 

ette, e particolarmente per le auto- 
rità addotte.le quali non poffono fe non 
in quefto fenfo commodamente in- 
renderfi. . 

La terza conclufione. Peracquiftarr,,,, jn 
le virtù maffimamente in grado perfet 6. nor del 
to, e confequenteméte la gloria del Cie), sr;s0. 
lo fopra tutto giona l'anuetfità,e la tri- ,,5;0ne, 
bolatione. Quindi é,che defcrivendo il 
Profeta Ifara i profperi fuccefli della 
Chiefa , e parlando de' giufti (otro me» 
tafora di piante diffe nel Cap.41. Dabo ISA4LI9O 
in folitudinem cedrum , ds (pinam , myrtum 
é lignum olina . Ponam in deferto abietem, 
vimum , & buxum., Oue de fette legni 
vnofolo è domeftico , e fecondo , cioè, 
l’Olinosegli alri fterili,e feluatici,quel 
lo fimbolo di huomo felice , conforme 
a ciò che diffe David , Fi/j twi, ficut no- P/.12.$ 
mella oliuarumin circuitu menfatua Quen © ° 
fttdihuomini deftinatia travagli , i) p. 
che ftanno nellecampagne aperte, erò 
hano alcuno frutto, fianche perche fer 

uendo 


— Se migliore d'ogni altro fato. 


‘fiéndo alle fabbriche dellecafe, fi ta. 
‘gliano, fi (egano ; e fpezzano in molte 
parti. De tribolati dunque molti ne van 
no in Paradifo, ma de' profperi, efelici 
molto pochi. Rimane quefta c6clufio- 
ne parimente prowata dalle cofe dette, 
edall’HiMtorie Sacre, nelle quali fi ve. 
de,che i maggiori fanti per quelta Rra- 
da del patire, e delle tribolationi anda- 
rono al Cielo; efopra tutto il capo de 
Santi, che fù Chrifto Signornoftro, & 
effendo,che queto è il fine,per il quale 
noi fiamo creati , e la vera bilancia con 
cui hannoa pefarfii beni, ne fegue, che 

. Ja palma della bontà debba darfi affo- 
lutamente alla tribolatione. 

23 Chedite hora voi,che combattete 
| Rifpofta perla profperità ? che quefta è feguita 
"al primo datuttise da tutti la tribolatione é fug- 

argomen- gita ? Potrei dire,che fono gli huomini 
10 è enetici , & infermi, che fuggono le 
medicine falutari , e vanno appreflo a 
cibi, che loro nuocono, potrei negarui, 
che fiano da tutti fuggite le tribola- 
tioni, & ania le profberità ; perche i 
più faggi gono daquefte s efeguo. 
. noquelle. concedenafi tutto ciò, 
Profperi- Sapete perche feguite fono le 
sà brama riv» perche quel poco di bene, che han 
TA per sn- . -” 
no,tutto lo (coprono; lo portano in fi6- 
##25% te, enafcondono quello, che hanno di 
male ; la doue le tribolationi nafcon- 
dendo' come pretiofo teforo i loro be- 
«ni » fcoprono folamente la loro ama- 
«rezza ; perciò fauellando delle fue tri- 
2 Cer 6.bolationi l'Apoftolo S.Paolo diceva, 
6,9. mafi morientes,&p ecce viuimus;vt caffigati, 
Auuerfi. & non mortificati , quafi triffes  femper an 
tà pirer- femgandentes , que S.Anfelmo nora, che 
rore fug al morientes , al triffes, al caffigati viè il 
gita, = quaftòlvt particelle, che dinotano fo- 
miglianza, eche diminuifcono, perche 
le tribolationi hanno apparenza e (o- 
miglianza folamente di morti, di cafti- 
ghi, edimettitia, mà al viwimasalgan- 
dentes non vi è particella alcuna dimi- 
nuriua, perche l’allegrezza, e la falute, 
‘0 Ad Hob, EDe Portano feco fono vere, fode, e rea. 
12.c6. lis Etagli Hebre! l’iteffo Apoftolo 

" ferite. Omnis autem diftiplina inprafenti 
quidem videtur non effe gaudij » fed moeroris, 
ouc nota Teofilaro ; che bep  diflie» 

drefio de Tribolar, 
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l'Apoftolo vidersr appa te, perche vera: 


.mentenon è, 


24 Chedire?cheglianimali Belli cet Siri/pon® 
canola profperità, e fuggono l'auuerf- de al fe# 
tà ? vifi conceda, ma non vedete,che, do ‘argo. 
confermate quello, ch'io vi diceua,che mento. , 
ilben diquella, Sc il mal di quelta con- 
fite tutto nell'apparenza , e perciò non 
é maraniglia, fegli animali, che più ol= 
tre non penetrano, conforme a quella fi 
muouano ? * 

Che dite? che Dio è felicifimo,elon 
taniffimo da ogni avuerfità ? ma non 
vedete, chela felicità di Dio é diverfil. 
fima dalle profperità del mondo? que- 
fte confiftono in beni del fenfo, quel'a 
ne'beni dell'intelletto, quelte in piace- 
ri tranfitorij, e temporali , quella in al- 
legrezze permanenti, & eterne. Tanto 
in fomma contrarie fra diloro , che pec 
arrivar à godere della diuina felicità, è 
neceffario difprezzar quelta del mon» 
do, & abbracciar la tribolarione. Poi, 
benche fia vero;che Dio è lontaniffimo 
per natura dal patire, non vedete, che 
quì magpiormeore f fcorgeilbene,ela.. . 
gloria de' parimenti; perche Dio per go p;os'è di 
der diloro, già che non a NEI ,offrato 
fua natura,ne prefe vn'altra, e fi vnì hi defidero- 
poftaticamente con la carne noftra paf: fo del pa. 
fibile, ? ; fire di 

Che dite ? che Dio vuole allegrezza 4, 

Ù » ita x quare 
ne' feruifuoi?é vero, mà quefto è tanto |, 

uanto dire, ch'egli vuole,che amino, * 

‘che guftino delle tribolationi, e del 
patire , perche quefte non mancano lo- 
ro mai, & con quefte vuole egliz che» 
ftiano lieti,ma non già nelle profperità 
òne piaceri del mondo. 

Che dite? che in cielo nò v'è tribola. A/ quin: 
tione ? è vero» ma neanche v'è fede, © 10, 
{peranza, epure fono quefte vistà prin- 
Cipalifiime,n0 ne fegue dunque da ciò, 
che non fia buona la tribolatione, ma 
folo,che'nan fia :1 fommo bene,ne la fe 
licità dell'huomo, ne noi ciò affermia. 
mosinà folame:c:che per cOfeguir que. 
fta;dotrimo mezzo, e perciò fe ben non 
corra inParadito, arriva almeno fino al 
la porta, & Iddio é quegli,chela racco» 
glie da fuoi amici, perche Abfferget Dens 
obnens lachrymam ab "x fanctoruna, *' 


Che 
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25 Chedire? Chelatribolatione im 
ifce il far oratione ? anzi l'infegna, 
dicoio,e fi fuol dire, chi non sà far ora. 
tione,vada in mare, perche foprauenen 
e dalla dotempette, e correndo pericolo della 
tribula - vita, imparerà benea faroratione ; an- 
rione im- Corche folle rozzo, come vn bue, che, 
pedita l erci6 Dauid tante volte dice di baver 
oratione. fatto orarione effendo tribolato, Ad Do- 
Pf. 119, minumcum tribularer, elamani. Tribulatio= 
1. nem cs dolorem inveni. & nomen Domini in- 
P/ 114. uocaui, S altrove fpelfo, ne i: luogo di 
3. San Giacomo è in contrario;perche fa- 
nella de moribondi. Nel'efempiodi 
Aaron misbigottifce, perche quello nò 
effere fato cosî avueduto nell'efterne 
cerimonie, fu fegno dell'interno racco» 
glimento dell'anima, effetto che fuole 
efTer cagionato dalla tribolatione si, mà 
che fuole fa:ci vnir maggiormente con 
Dio ; nefe Aaron fé errore , fù quefto 
mancamento della tribolatione , mà di 
lui; e fe pur quefto alla tribolaricne» 
fi vuole afcrivere, dirò ancorio, che 
l’adoratione del Vitello fù effetto della 
rofperità , perche Sedit populus mandu. 
Exo. 22. P ; 
6 a care, Cp bibere , È furrexerunt ludere , tanto 
3 miglior è dunque la tribolatione de la 
profperità , quanto é peggiore l'Idola- 
tria di vn poco di negligenza . 

26 Che dire ? che fi deue (cacciar da 
fe la meftitia ? pi vero, perche come 
dicemmo,egli fi deue patir allegramen 
te, e per fuggir la meftitia, egli fa di 
meftieri allontanarfi da piaceri è &T 
allegrezze, che offerifce la profperità 
del mondo,perche Extrema gaudij luttus 


Al fefto. 


at. 

Che dite?cheil Demonio fi vale del- 
le ttibolarioni per tentarci, e che così 
fece con Giob? Potrei dirui,che la gran 
voglia, che ha Satanaffo del noftro ma- 
le, fà, che ralhora perda il ceruello , e ci 
renti da fciocco , come appunto fi nel 
pretender con le auverfità far cader 
Giob, che perciò alla fua moglie,che, 


qual inftromento di $aranafio lo tenta. 


ua dell'ittelfo , diede egli ti'o'o di paz- 
za, dicendo ; Quafi vna ex ffultis mulieri 

bus locuta es: P. tel dire, chelo tento, 
non perche fperaffe divincerio, ma fi 
bene di fcoprizlo,pretendendo egli,che 


Zob 2, €. 
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anche nella profpe. tà folle cartino. ME 
diciamo meglio,ch'è ambideftro il De- 
monio;fi ferue combattendo,e della de- 

fra della profperità , e della finiftra» 
dell’avuerfità ma c6 quale fà maggior 

colpo ? fenza dubbio con la deftra, al a 
qual propofito può addurfi quel luogo ?/9°:7: 
del Salmo po. Cadent a latere tuo mille, de 

decem millia a dextris tuis ; ma che che fia 

del fenfo diqueito paffo, apertamente 

molti Padri 2ffermano hauer il Demo- 

nio fatto più danno alla Chiefa di Dio 

con l’acqua de piaceri , che col fuoco 

delle perfecutioni, così S.Leone Papa . 
fer.6.de Epipha.cloquentiffimamente, $. Lem. 
Cumdamon fauiendo nibil videret proficereo Papa. 
contra Ecclefiam terrores prafcriprionum in 4 Ua chie 
auaritia mutauit incendium . & quos Chri. fa più vti 
fiianos damnis non fregit , cupiditate corrum- le l’anere 
pit : Malignitas emm longovfu propria imbu- fd 
tanequitia non deponit caium fid vertitinge- 

nium, quo fibi mentes fidelium blandius vrats 
inflammat concupifcentijs , quos non poteft 

vexare tormentis. È: a queto propofito 

adduce San Bernardo quel luogo di 
Ezechia come detto in perf>na de'la 1(.38.17 
Santa Chiefa, In pace amaritudo men ama» 
rifima. 

27 Chedire?chela profperità éocca. _, 
fione,che l'buomo ringratij Diose fegli Die Si con 
riconofca obligato? fiafi, ma la tribola. fe4# ebli- 
tione dico io, é cagione, che Dio fi con. 8459 4 13 
feffi obligato all’huomo;e gli prome: ta 99:45» 
wn'eterno premio , conforme a quello, 
che diffe il Saluatore a fuoi difcepoli, 

Voseftiss qui permanfiftis mecum in tenta- È 
riomibus meis , Gp ego difpono vobis, vt edatis, LHC. 22, 
& bibatis fuper menfam meam in regno pa 33° 
sris mei. 

Anzi fà parimente, che l’huomo pri- 
ma altiero, e fuperbo fi humilij, e rico. 
nofca Dio per fuo Signore, come fi vid- 
dein Nabucodonofor,& in altri molti; 
equindi nacque , che havendo detto | 
que! zelanti agricoltori al Padre di fa. Mas.13. 
miglia, chenel fuo campo vicera ftata 29. 
feminata]a zizania,e fe voleva,che l'an Tribola- 
dalfero a ‘uellere, dille egli, Nefortecol rione can 
ligentes zizania , radicetis cum eis fimul , &y gia fonen 
trisicum finite vtraque crefcere vfque ad mef se i carti- 
fem, Lafciatela, diffe,cicfcere ino ai ie yu, in buo 
po della raccolua,perche fc volefte iftir pi, 

a 


pail 


ì . Semigliore d'ogni altro ftato. 
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parla hora , facilmente fucilercite enà- - Marinale dimadaro, che farebbe fr fof- 


dici) frumento. Nella qual rifpota,egli 
non ci fembra quel prudente Padie di 
famiglia, checi vuo! far credere il S*. 
gnore. Pofciache da tutti li diligenti a- 
gricoltori veggiamo ; che fi offerua 11 
contrario , perche i) lafcia: la zizania;ò 
altra berba cattiua eniro al frumento , 
gli è didannoaffai, &iltoglierla tofto 
di mezzo,non folarnente fi 1a ftnza fuo 
ericolo,ma etiamdio con fuo grande, 
S. Pietro wrle, Mà difende ftupendamente que- 
Chrifl. fto padredi famiglia San Piecr Chri- 
fologo , dicendo, che è molto diuerfo 1l 
campo della Chiefa da quei della terra; 
perche in quefti l'heiba , che vna volta 
è zizania,non fi cangia mai in fremento, 
main quello, fi da quefta maravigliofa 
trasformatione , e può cflere , che que- 
gli.che hoggi era lolio, dimap! fia gra- 
no, e perciò N ha da lafciare infino al 1é- 
po della raccolta, perche altrimente ef- 
fer potrebbe, che fi credeffimo fuellere 
zizania;e fradicaffimo fromero, perche 
Ser.97. dicequefto fanto. Aliud videbatur in /pe- 
cie,alind babebatur in flore: &y quod hodie erat 

zizania, cras in triticum vertebatur, Che 
quello ancora, che diceua $. Agoftino. 
S.Agoft. Fortaffe tibi videris odiffe inimicum, È fra- 
trem odiftis, & nefeis. Maonde auuicne, 
dico io, che |a zizania fi conuerteln gra 
no?il più delle volte dalla tnbolatione, 
e lo raccolgo da vn'altra parabola del 
Signore, in cui parimente di femenze fi 
fauella evi fi dice, che il femefparfo, 
fece copiofo frutto mediante la patten- 
Luc.8, 2%. Hi funt qui audientes verbumretinent, 
& fructum afferunt in patientia. Se la pa- 


tei ticnza dunque é quella , che fa render 
mo!ro frutto, aleiparimente shaurà 
d’afcriuere la trasformatione della zi- 
zania in grano, fenza della quale molto 
picciola farebbe la meffe ye la raccolta 
di Santa Chiefa. 
Ricchex. . 28 Chedite ? chele profperità,e le 
xe fanno liSChEZZe danno commodita di far ele- 
gli huo- mofina?egli è vero, che ne porgono ma 
omini cri (€118 MA Infieme indurano il cuore, € 
deli. = ftringonolamano, perche quanto più 


alirié ricco,tito pù è defiderofo di ric» 
chezze;e par, che acquifti vn cuor feti 
no,ecrudele, c come di Lec ne, onde» 


fe ricco,rifpofe acuramiente, dimmi,che 
fareflità fe diventaffi Leone? quafi che 
|itelfa cofa foTfe Leone . e ricco. 
Saperogare ;oles qualis fim prifce futurus 

Si fiam locuples fimquerepente potens, 
Quemqua poffe putas mores narrare futuros ? 

Dic mbi, fi fias 14 Leo,qualis evis ? 
E prima di ui David Profeta, pare,che 
per l’iftefla cofa ricco, e Leone prendef- 
fe,perche ue noi leggiamo. Diwitesegne, p/a/,35. 
runt, i\tefto Hebreolegge. Leonesegne- 13, 
runs + Che poi i poueri non habbiano poyeri fe 
commodità di far elemofina, non é ve: janno cd 
ro, comeben notò S. AgoRino, perche mseditàdi 
ciafcheduno di quel poco, che ha, ne 5, e/emo 
può far qualche particella ad va'altro (na, 
pouerello , e quandoaltro non havelfe, 
può dar vn bicchiero d’acqua , che ciò 
facendo con buona voléià ; farà da Dio 
riceuuta, come fe dato hauefle qualche 
gran reloro. Parumbabes, diceegli nel 
Salmo 75. vnde eleemofynam facias ? babes 
voluntaterm ? Quemadmodum nibil effet ques 
habes , nifi nen adeffet bona voluntas, fir & 
quin non baces,molieffe triftis , fi eft tib: dandi. 
voluntas. Si che due vantaggi circa il 
far delleclemofine hanno fopra de ric- 
chi i poueri, il primo è, che banno più 
prontezza di volontà a farla, sì perche 
ammuettrati dalla efperierza, più facil. 
mente fimuouono a compatlione de gli 
altri, sì anche perche hanno minor af 
fetto alle ricchezze. L'altroè, chec- 
gni picciola loro elemofina viene prefe. 
nta a grandiffimi prefenti de ricchi, co- 
me fi vidde ne due minuti della vedo. 
uella prepofti dal Signore alle grandi 
offerte de iricchi. Bene ftabilita dan. 
que rimane la noftra conclufione,eper- 
ciò pafferemo,, conforme al folito a do- 
cumenti, Ma perchi faranno ? per li 
tribolati,© per li profperi ? 0 per quel- 
li di mediocre conditione ? Diciamo 
vna parola per ciafcuno ftato brcue- 
mente. o ul 

29 Ilprimo dunque fia per li profpe «+ 
ri,che hinno grande occafione di teme. profe : 
re, veggendofi andar lecofe feconde in ,, cur 
quefta vita . Impercioche O che fono nL di se. 
cactiti,© che fono buoni,fe cattivi, guai mere 
aloro,c chinen vede quefto elfer ma. Ù 

i 2  nifefto 
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nifefto fegno della loro perditione? Ni- 
bil eft infalicius , dicewa Sant'Agoîtino, 
falicitate peccandi , penfi effer felice in, 
quefta vita2oh te mifero,riceucrai il pa 
gamento de i tuoi misfatti nell’altra,, 
quitilafcia Dio come infermo difpera- 
to , qui ti dì qualche contento, perche 
non ne hai d'hauer alcuno nell'altro 
mondo, fei di coloro, de i quali dille, 
Dio. Dimifi e0s {:cundum defideria cordis 

| eorum,ibunt in adinuentionibus fuis » 
Ma teftib. 010 ancora temi,che Dio 
non voglia darti la ua parte in queta, 
i vita, e che non habbi ad «dire re! gior. 
Luc. 16. NO del giu ditio. Recepiffi mercedem tuam, 
bcom- fù detto all Epulone, Recepifti 
‘bona in vitatna, one nota San Bernardo, 
che non fe gli dice. RapwifFi, ma, Recepi - 
ffi, non l'hai tolti da te,ma l’ha! riccuu- 
u,e quefia fi adduce, e non altra per ra- 
gione della fua condannagione. Temi 
dunque, e fà penitenza delle ne colpe, 
e fenon hai,chi ti affligga, affliggi rà te 
fteffo , riniega letue voglie, morufica, 
la tua carne, accioche non fij privo di 
ogni forte di patimenti, ne refti fenza 
errore. 

30 Hora quelli di mediocre fortuna, 
che ne tribolati fono , ne profperi,che» 
diremo ? che fi humilijno grandemen- 
tesperche it demonio fteffo gli ftima tà. 
ro poco,che non fi degna di combatter- 
li, fono lafciati, comeinutili, come di 
niun valore, ne Dio li coducein campo 
a combattere, ne il Demonio fi degna 
di affaltarli, con la tmbolatione , ò con 
la profperità, Ma s’egli è vero cio,che 
diff: l’Apoftolo San Paolo,che. Non co- 
ronabitur,nifi qui legitimè certanerit, COME 
ottenneranno cfli corona ; fe non com. 
battorio ? fi apparecchino dunque;s'ar- 
mino;fi fortifichino nel tempo della pa- 
ce; accioche fiano degni dicombatte- 
re,& acquiftare illutre palme nel rem- 
po delle batraglie . 

30 Finalmente a tribolati,che dire- 
mo noi ? fe non, che fi rallegrinose rin- 
gratijnoil Signore del fauore fatto lo- 
ro della tribolatione? intendete, ò tribo 
Tribelati lati ? non mi contento.che fiate patienti 
fi valle - ne’voltri trauagli,voglio,che ve ne ral- 
grino. legriate:non mi baftasche non mormo- 


Quei di 
mediocre 
fortuna 
s humilij 
no. 


2 adTi. 
2.4.5. 


Della Natura della Tribolationé. Lett. XI. 


riate di Dio, voglio anche, chelo rin 
gratiare, e che.riconofciate la tribola- : 
tione per grand:iffimo beneficio . Per A Phil, 
tale Sen Paolo voleva, che foffe cono= 139 
fciuta da Filippenfi, a quali fcriveva, 

Vobis datum eft non fclum,vut in eum cridatisy 
Sedetiam,vt pro nomine eius patiamini.Qua= 

fi dicefle , gran beneficio, è la fede, ma 
queftoè commune a molti, ma yn'al. 

tro particolare, e principa]:ffimo hauu- 

to ne hanete dì patir per lui. 

Per tale lo riconobbe parimente il 

Santo Giob, il quale vdita la novella 

della perdita della robba, e della mor- 

te de 1figlivoli , fi tagliò i capelli, &_ . 
in terra cadendo adorò Dio . Il tagliar. Tagliar- 
fiicapellrera fegno di allegrezza,che. fi i capel- 
perciò gli Egitti}, quande dalla carce li » che fi- 
recauarono Giofeffo » la prima cofa,g»ifichi . 
che fecero, fù tagliarglii cappelli,e l’a- 
dorarcattoera diringratiamento , on- 

de leggiamo, che trattando Abraha- 

mo di comprar vn fepolcro da Efron , 

perla fua mogliemorta, glielo offeri 

quefti molto cortefemente in dono, & 

all'hora egli l’adorò , cioè, fece atto 

di ringratiamento ; e cosf Giob intefa Ja eb 1.20 
buona nouella delle tribolationi da Dio. Giob rin- 
mandategli. Adoranit, cioè,gliene refe gratià. » 
molte gratie; e i’ilteffo harda far tù, Dio de i 
quando fei tribolato. E qualmaraui. rramagli, 
glia , checiò io richiegga da te ; poiche 
s'è ritrouato Gentile, che non ifpera- 
va altrobene ; che i prefenti, che l'ha 
fatto ? 

32 Zenone era mercante, & hanedo 
potte tu:re le fue merci in vna naue,mé 
trechequefta a gofie vele fe ne fcorre-, 
ua pil mare, fi ruppe in vno fcoglio,e fi 
perdé quanto vi era dentro,onde Zeno Fara 
ne in vn fubito di ricco divenne poue. ‘#50 
riffimose che fece egli? ferfe fi adirò c6 PPEF0 > 
trade venti,ò della fortuna? anzi la rin. #1 #iffe» 
gratiò se dille. Bene facis fortuna.qua me 
ad Philofophiam vocas. Haifatto bene, © 
fortuna , ete ne ringratio,perche dalia 
mercantia, to michiami alia F.lofofia. 
Versognati dunque ò Chrttiano ; di 
non far tà 1] fimile, e quando u viene 
wna tribolatione, impara a ringratiarne 
Dio, & a cauarve gl frutto,ch'egli bra» 

ma, Seti manda vna infcrmita,ringran 
Le ig eng riglo» 
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rialo;e dì, fij benedetto, ò Signore;per- 
chemi togli molta occafione di off-n- 
derti,e mi dai vn ricordo,che heda mo 
rire,Se ti priva delle dpi pu 
re, ti ringratio ò Signore, chemiliberi 
da lacci di quefto mGdo,e m?inuiti a fpe 
rarglieterni beni, che n6 poffono per- 
derfi mai. Se privo ti vedi della gratia 
divn Prencipe, a cuigran tépo feruifti, 
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rinolrati pure a Dio, e digli, fiate bene- 
detto Signore, che mi chiamate dalla 
feruitù degli huomini alla feruità vo- 
ftrastto migliore,e più fruttuofa,quan 
to più voi fete grade, e benigno di qual 
fi voglia huomo.Cosfintuttel*alere tri 
bolationi hai da fare,per n6 elleringra. 
to a Diodi vo rato beneficio, e cauarne 
vtile per l'anima tua. Andate in pace. 





LETTIONE DVODECIMA, 


Nella fefta di S.Gio. Battifta. 


Della grandezza di lui ye della eccellenza della fua (pofa, 
che fw la tribolatione_. 


#03 £03 663 
Et pofueruntomnes, qui audierant in corde fuo, dicentes» 
Quis putas puer ifte eritè Luc.1. 


== Ran dimanda in pic- 
ciole parole racchiv. 
fa, fifà hoggida tutti 
| del nouello bambino, 
che nafce, Quis putas 
fuer ifte erit? Dimanda, 
che vna fola fembra a 
gliaccenti,mà che cento,e mille:ne con 
tiencin virtù; necon menodicento, e 
milie rifpofte elfer potrebbe fodisfatta 
a pieno. Domanda,che fenza molto pe- 
la it fafli di qual fi voglia 
fanciulio,ma chetanto difficilmére può 
ritrowar vera rifpofta, che da intédime 

to; & orecchio humano vanamente fi 
afpetta. E certo, chi no sà,chedi qual fi 





Di ciafeà VOglia partorito babino, fi puòyefi fuol 
bibino. Gite. Quisputas pueriftecrit? chisò quale 


farà egliquefto fanciulio?farà egli igno 
rate,ò dotto? ticco,ò poueto? infermo, 
6 fano? di lunga,ò dibreue vita? innal- 
zato; ò difprezzato dalla fortuna ? di 
buo:1,0 di rei coftumi ? mancanolein- 
terrogationi, che fi racchiudono in que 
{ta domanda; Quis putas puer ifte erit? nà 


fono ben tanto difficili le rifpofte,che fe 
ben gl'huomini ne fono fempre ftati cu- 
riofiflimi , e non contenti di rivolta: è 
quefto fine ilibri,di c6fiderar l'afpetto, 
c la figura del bambino ; le conditioni 
de’ progenitori » & altre circonftinze 
della nafcita , pofti fi fono a c6:emplar 
le ftelle,a mifurarimoti del Cielo, ad 
offeruargliafpetti de’ pianeti,a formar- 
ne figure, aponderar gli afcendenti , le 
cafesi fegni,'e proportioni,le conformi. 
tà, le inimicitie de']umi celefti,& il tut 
to in vano; perche fra le più difficili co. 
fe a faperfi del mondo, fi pofta da Sala. 
mone la vita, che ba da tener vn gioui. 
ne, Tria dille funt mibi difficilia , & quarti 


penitusignoro. E quefto quatro fù viam Proner, 
viriin adoleftentia. La ®rada, che ha da 30.8» 


far yngiouinetto, che ancora fi ritrova 
nel ie, mà quanto più farà diffici. 
le diconofcere.qual habbia a 4 elfere vn 
bambino.a pena nato ? 

2 Efediqualfi voglia é difficile, qui 
to più farà digilo che hoggtnafce, da 
cuinò ha d’afpettarfi alcuna cofa ordi. 

3 natia, 


182 
naria, e commune ? Quis pusas dunque 
quis putas puer ifte eri? chi (ara quefto 
tanciullo , predetto da Profeti, annun- 
ciato da vn'Avgelo, impetrato conle 
preghiere de progenitori . partorito da 
vna fterile, nominato mifteriofamente 
dal Cieto ? Qual farà la ftraca ; che cal- 
cherà quefto fanciullo, mentre che a 
pena finito di (ucchiar il latte delle ma- 
terne poppe, é per andarfene in vnde- 
ferto a farafpra penitenza. Quis puras 
puerifteerit è Chi fara quefto bambino, 
che É Profeta, prima che nato,che falta 
prima che vfcir dal ventre della ma- 
dre, che è ripieno di Spirito fanto, pri- 
ma che riempia la culla , chegode la 
luce del Cielo, prima di veder l’aria, 
che rendela fauella a muti, prima, che 
fnodi la lingua ? Quis putas puer ifte erit? 
Oh che alta dimanda,di cui parmi,che 
folfe echo quella che fecero poi i Fari. 
fei,mandandoglia dire, fatto, che egli 
fù grande, Fw guises? quafi che dicefle- 
ro:dite fanciullo fi diffe , Quis putas puer 
ifeerit ? horche fatto feigrande, non 
più habbiamo ad afpettare , quale hab- 
biad efflere, ma da ricercare qual fei, 
all'hora perche fauellar non potevi, 
s'andava ricercar do, chi rifpondelfe a 
quefta dimanda, hora che fauelli,eche 
predichi , neffuno meglio di te può rif- 

derne, dici dunque, chi feci? Alla 

elia aurora della tua nafcita,come rif- 

ponde il giorno della tua vita ? al vago 

fiore della tua fanciullezza » come il 

frutto dell'età matura ? a ruggiadofi 

vapori delle circonftanze del tuo nata. 

le, come la pioggia delle tue prefenti 

attioni ? e cosi a quefta , come a quella 
dar fi potrebbono moltiffime rifpofte. 

. 3 Quefti,fi potrebbe dire,è il gra fo- 

Rifpofta riero del Ré del Cielo; il più che Pro- 

alla di- feta, l'amico dello fpofo , il Paraninfo 

manda. delleceleftinozze,la voce del verbo,la 

ftella lucifero,che precede il Sole,la lue 

cerna ardente, l'Angelo del Vangelo, 

l’Elia del nuouo teftamento; l'A poftolo 

dell'eterno Padre, il Teftimonio del fi. 

fico sla tromba dello fpiritofanto, 

‘orizonte dell’antico teltamento, il Ra 

pitore del Cielo. Gioriofiffimi titoli, fo- 

pra de'quali vifarebbe che difcorrseie 
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cent'anni. MÀ io lafciate tutte quelie ri 
fpofte , e molte altre, che addur fi po- 
trebbero, voglio valermi folo del detto 
dell'Angelo Gabrielle, il qualeannun. 
ciandolo a Zaccaria , gli diffe , Erit ma- : 
guus coram Domino , quefti farà grande, Luc 1, 
auanti a Dio, Veggafi dunque, per qua- "5- 
to fi può dalle deboli noftre forze,quan ?”9%- 
to foffe grande Giovanni,e qual folle la */0n6- 
fpofa deltinatagli dal Ré del Cielo. 
Erit magnus coram Domino. Ma quanto 
pe ? Nonvicmifura in terra, che 
fti ad agguagliar la grandezza di 
Giouanni, Prasellit cunttis dice S.AM- s Amg; 
brofio ferm.64. de natiu. S.Ioan. eminet” de È 
uniwerfis s ansecedit Prophetas » fupergredieur pi gi, 
Patriarchas , & quifquis de muliereeft, infe- rider la 
rior eft Joanne. Sopra del Cielo afalir otra 
habbiamo, fevogiiamo ritrouar para- per San 
gone degno di Giouanni , perche egli ‘Gioy 
merita più .toftonome di Angelo, che 
dihuomo, poiche dilui fi detto. Ecce 
ego mitto Angelum menm. Nequalfi vo- Mala, 
glia Angeloè Giouanni, ma de primi,e 3.1. 
de maggiori. Argomenta S.Bernardo, S. Bern. 
che l’Archangelo Gabriello fia vno de’ 
rimi Angeli del Paradifo, e che non 
Rabbia fuperiore , perche diffe l'Euan- 
gelifta,che Fwit miffus a Deo,perchesdice 
egli, conforme alla dottrina del gran 
Dionifio Areopagita , g'i Angeli minc- 
ri fono mandatiper mezzo de' maggio- 
ri; Se dunque l'Arcangelo Gabrielle fù 
mandato non da vn'altro Angelo, ma 
dall'ifteffo Dio,è fegno, che egli non ne 
ha maggiore,& é il primo.Hor l'iftelfo 
argomento far poffiamo nei di Giovan i 
ni: perche di Jui fi dice, Che Fwit home Lwe. I. 
miffus a Deo, mandato da Dio non per 26. 
mezzo di Angelo alcuno, non per mez. 
zo di Arcangelo, di Cherubino;ò di Se 
rafino , dunque fecondo quefta dottri- 
na, non hà Giovanni angelo, che gli fia 
fuperiore. Nevi paia c0 ftrano,perche 
non vi manca;chi lo proponga à gli An 
geli ftefli . 
4 S. Giouanni Chrifoftomo è fra di 
quetti,hom.27.in Matrth.oue così dice, ,.. 
Puto, fi non eft audacia dicere quod gloriofior perche 
eff Ioannes , quia homo fuit, & propter vir Angelo. 
tutis meritum Angelus eff vocatus , quam fs 
nomine Angelus & matura fuiffet , c po- 
co 
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$. Giouà co appsello s Mirabilis e, quibumanana- tutte, per ragione de gli effetti fuoi,che 
Chrifeft. tura angelicam fanBitatem tran fgreffus ef. finn maggiori , cofi Danid ; Miferatio P/. 144; 
bom 27. Nevi crediate, che haneffe adaffati- nes eiws fsper omnia operacius, Le miferi 9. 
in Mass. carfi molto Giouanni per bito LA cordie diuine tutte le altre fue opere 

- auanzano» intendi tà , quantoa gli ef- 


i »fabito nel (uo natale egli fi di 
moftro loro fuperiore se per intender ferti con l'Angelico Dottore San To- 


ciò é da notare; Che non può vn giu- 
diceinferiore , ne meno vguale rimet- 
ter la pena dara da vn°altro giudice,an 
zi neanche l’iteffo Giudice, perche 
data ch’è la fentenza,non può eglialtri 
mente rimettet la dara pena ; ma fi dee 
ciò afpettar dal Prencipe,© da vn tribu 


mafo;e la ragione, fra molte altre , che 
addurre fi porrebbono, è facilmente ; 
perche effetto alla diuina potenza ap- 
propriato, fil lacrearione del Mondo, 
alla fapienza la conferuatione dell’iltef- 
fo; ma dellamifericordia effetto pro- 
prio fi tima la giuftificarione del pec- 


catore, Hordice San'Agoftino,fegui- s.Tom. 
toinciò da San Tomafo, eda gli altri 5. 4gef. 
Theolagi sche è molto maggior cofa Efo di 
la giuftificatione , che la creatione 3 2- una mife 
dunquemaggiori fono gli effetti della r;cordia 
mifericordia, che della potenza. efa- 4; Dio 
pienza diuina, Ma Giouanni di cui ft r4n4e, 


Scioglien Dal fuperiore almeno.Hor non vi ricor- 
do al ra. datesche quando Zaccaria fù incredo- 
dre la lis !0all’Angelo,eglilocaftigò , ela pena 
fù il diuenir mutolo ? ma rimafe egli 
fempretale? nò, echi lo liberò da quel 
la pena? vn’aluio Angelo forfe? nò già, 
che da vn'eguale non fi rimette la pena 


gua. 


di: vn*altro vguale,ma chi dunque? da 
Giouanni,il quale benche nafcente bi- 
bino, è maggior de gli Angeli.Così và 
ponderando Sant Ambrofionel ferm. 
64.di S.Giouanni:t'idete diceegli,S./0. 
Baptifta meritum vocem patri reddidit , Sa- 
cerdoti eloquentiam reparauit Os quod An- 
gelus alligauerat, Toannes abfoluit. Quod 
Gabriel obftruxerat , parunins referanit, 
Cioé , Confiderare ilmeriro di $. Gio: 
Battilta, reftitui la voce al Padre;al Sa- 
cerdore ritornò la loquella : la bocca, 
che legata haucua l'Angelo, da Gio- 
uanpi fil fciolta, ciòche da Gabrielle 
fù chiufosil pargoletto aprì. Anzi, che 
fè, dicoio, più eloquentedi prima, e 
molto più gli diede Giouanni, di quel. 
lo, che gli toglieffe l'Angelo, perche 
queftitolfea Zaccariala loquela che 
commune egli haucua con tutti gli al- 
trihuomini,e Gio.vna gliene diede fo- 
ura humana,poiche prediffe cofe futu.. 
re,che da intelletto humano non pote. 
uano naturalmente effer preuedute. 

$ Ho derto poco,perche non folamé 


Giox,piv te é più cheAngelo Giouanni,ma é più 
grade del grande ancora,che il modo tutto,e per 
Mondo. proua di cio è d'awuerrire, che quitun 


quetuttigliattributi, etuttele perfet. 
tioni divine fiano immenfe, & infinite, 
e cofeguentemente vguali; adogni mo 
dola mifericordia fi dice foprauanzar 


egliefferro è a qual attributo partico. 
Jarmente devela fua nafcita attribuir= 
fi? certamentealla mifericordia, con- 
formeal dettodi fuo Padre Zaccaria; 


Ad fuciendam mifericordiam cum patribus r,. 1, 
noftris. Il mondo all'incontro é opera ,,,, 


della diuina porenza, come dicemmo; 
dunque Giouaani è maggior del mon- 


o. 

Ditai forfe, é vero , che molti eff:tri 
della mifericordia divina fono maggio- 
ri di quelli della potenza , ma non per* 
ciò neceffariamente ne fegue, che ciò 
diogni effetto di quella rifpetto ad o- 
gn’vno di quefta fi auneri, e confequen 
temente,che Giovanni fia maggior del 
Mondo; effendo, che da vna ftelfa ca- 
gione nafcere pofono maggiori emi. 
nori effetti. Egliè vero,vi ri(podo,che 
diuerfi effetti ha la mifericordia dini. 
na,e non tutti grandi ad vn modo; on- 
de n6 farebbe gran cofa, che alcuno di 
loro folfe minore di qualche altra pp:- 
ra della divina potenza. Ma feio vi di- 
moftrerò, che Giouaoni fù non falo ef. 
fetto della diuina mifericordia, ma an- 
che de’ maggiori di lei ; eche nò viba- 
ftò,per cofi dire, vna mifericordia ordi 
naria,ma bifognò,che Dio ponelTe ma» 
noad vna mifericordia molto grande,e 
ftraordinaria; Chinon miconcedera, 
che Giouani fia più grande del M6do? 
” M 4 Hot 
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Hor che tale folfe , come io vi dico Gio 
wanni.fentite l'Enangeiifta,che lo dice; 
Et audierunt , dic'egli, vicini, & cognasi 
cius,cioè di Elifabetta , quia magnificanit 
Dominus mifericordiam fuam cumilla, & 
congratulabatur ei. Cioé , Peruenne alle 
orecchie de vicini, e parenti di Elifa» 
betta, che il Signore haveua ingrandi- 
tala fuamifericordia con lei, e fi ralle- 
arauano feco : Havete auvertito quel- 
la parola, magnificasit ? Dio ha magnifi. 
cata,ba ingrandita la fua mifericordia? 
Gran cofa,era forfein prima picciola la 
mifericordia divina ? Non fù ella chia- 
mara grande dal Real firofeta David, 
Pf 32.5 mentre, che dille, Miferere mei Deus fe 
eundum magnam mifericordiam nam? Non 
dille iiftetio chela mifericordia divi. 
na craranto grande, che riempiua lau 
rerra, e’ Ciclo ? AMifericordia Domini ple- 
naeft terra, eccone ripienala terra, Do. 
mine in calo mifericordia tua, Eccone ri- 
pieno il Cielo, come dunque dali’ Eua- 
gelifta fi dice, che Magnificanit Dominus 
mifericordiam fuam ? Grandiffimo è ve. 
ro fù fempre la inziericordia divina;sma 
adognimodo Giouanni fi ranto gran 
de,che quado fi hebbe a produr al mon 
do, s'ingrandi ella più dell'ordinario, 
donendo farcofa tanto ftraordinaria ; 
quanto era Giovanni. 
Per Giox 6 Per amplificar la grandezza del 
s'ingrane Cavallo Troianosfi fcriue da Poeti,che 
dì la por. NOn potendo egli entrare per la porta, 
ra, perla Otdinaria della Città, bifogno, che con 
qualeen. gettara terra parte delle mura, quella 
srawa nel S'ingrandifce , e cofi egli paffar vi po- 
mondo. telle, E nonaltrimenti, tanto grande è 
Giowanni, che quando egli venne al 
Mondo,bifognò ingrandirla porta,per 
la quale egli a paffar doueua. Porta per 
donde vengono a noi tutte le gratie del 
Cielo, è la mifericordia divina ; e que- 
fta benche già molto grande maggior. 
mente tuttania s'ingrandi, e quetta fù 
ingrandita al nafcere dilui, perche» 
Magnificasit Dominus mifericordiam fuam 
cum illa. Horfe vn'anima giuftificata , 
la quale é opera della mifericordìia di. 
nina ordinaria é maggior del mondo, 
qual farà Gionanni; il quale è effetto di 
iniic:icordia firaorgina:i1, di miferi- 
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cordia ingrandita, & ingrandita dall” 
iitelfo Dio? quanto picciolo,e poco più 
dinulla a paragon di Ivi fi porrà dire, 
che fia:l Mondo? Si, sì, Erit magnus co- 
ram Domino . 

Vu'altro bello argométo della grani 
dezza di Giouanni ci porge l'Euange- 
lifta,mentre che dice, Etenim manws De- Luc. 1. 
mini erat cum ilo. La mano di Dioera, 67, j 
conlu:. Impercioche quantunque con Opere dî 
l’iftefa agevoleza operi Dio intte qui Dio if va 
tele cofe; nulla dimeno per rapprefen- rij ordini 
tarca nor la d:fferenza dell’opere in fe 4; spinte. 
ftelfes in varie guife ci fi deferine Dio 
concorrente aila produtrione Joro; & 
hora fi dice, ch’egliviadopta lé dita , 
hora la mano, & hora ilbraccio; ope- 
ra delle fue dira fi chiama1l Mondo; 
Quoniam videbo corlos: fuot , opera digito- Pfal.84: 
remtsoram, Del braccio l'k:carnatione 
dell'eterno Verbo, Fecit porenziazi in bra L 
chio fu. Opera della divina mano Gio- sa 
Uanni, Erenim manus Domini erat cum il 
lo. È parmi corrifpondano quefti tre 
modi dioperare, a quei tre ordini di 
cofe, che fono molto celebri appreffo 
a Theologi , il primo de quali fi dice di 
Narura,il fecondo della gratia, il rerzo 
del’vnione hipoftatica, e divins;e che 
fi come il primo luogo in quefto terzo 
ordine tiene l’Incarnato Verbo; e nel 
piimo non viè chi avantaggi il monde; 
cofi nell'ordine della gratia fi poffa me 
ritamente, 0 nel primo luogo, ò fra pri- 
mialmeno collocar Giouanni,il cui no 
me appunro altro non vuol dire, che 
gratia : Non foiamente dunque fopr2. 
uanza Giouanni nella grandezza il 
Mondo, ma dopo l'ordine divino, non 
ci fi rapprefenca di lui cola maggiore;e 
pero con ragione frdice, che Erit ma- 
guus cora Domino. 

7 Maperche Coram Domino r Non. 
baftavail dire,Erat magnussaffolutamen 
te? anzi non farebbeciò fato più , che 
con l'aggiunta, Coram Domine , fi come 
è molto più il dire, che alcuno fia gran- 
deinfeftefo, che l'effermare, che fia 
grande appreflo ad alcun Prencipe ? 
Geito,che nò ? anziii dire, Erit magnus 
Coram Domino, fù la maggior efaggera» 
tione della grangezza di Giovanni, che 
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CA gran- 
de andte 
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far fi potelfe . Impercioche, che alcuno 
fià grande fra picciol,nò È marawiglia, 


negran cofa: Ma che apparifca grande: 


potto amantiad vn'altiffimo Gigante, ; 
quefta fi é gran meraniglia, & argomé. 

to molto efficace della fua grandezza. 
Cosi,che f gl: hucmini fia ftato chia» 
mato grande vn’Aleffandro,vn Popeo, 
vn Carlo ,qualmerauiglia? fi chiama. 


nano grandi f. a piccioli. Mache Gio. 


uanni fi dica elfer grade Coram Domino? 
avanti a Dio che éimmenfo ? che é la 
grandezza ftella ? queftasi,che è gran 
imaraviglia . Il mondo tutto, come neu 
fanno fede Ifaia, & il Sauio,e come vna 
gocciola di ruggiada, ecome vn nulla 
auanti a Dioye pur Giovanni non falo è 
qualche cofa, non è picciolosanzi égra- 
deavaniiall’iteffo Dio. Ob che fegno 
è quefto di itraordinaria; & Ifmifurata 
arandezza, 
Mosì pie Grande huomo fù Mosé, fauellava 
cio!o rif. c6 Dio,a faccia,a faccia, faccua pdigi, 
pesto a e miracoli inauditi, confafe imaghi di 
Gionini. Faraone; liberò il fuo popolo dalla fervi 
rù dell'Egitto» ricenè la divina legge,e 
la promuigò al pope agn 
la fcrittura vuol.commenda 
dice? Nell'Efodo al r1.di lu fi forine. 
Fuit Moyfes virmagnus valde in terra Aegj= 
pri corars fernis Pharaonis , & omni populo , 
cioè, fù Mosè molto grand'huomo nel- 
la terra deli Egitto, & auanti a ferui di, 
Faraone; & auanri a tutto il popolo. Ma 
che ha da far quelta lode, con quella, 
che fi dà a Giovanni ? -pir magnss, fi di- 
ce di Mosè, non fù grande eflendo bam- 
bino,ma prima diventò Vir. prima ar- 
a riuò all’età matura,alla virilità, &_ al- 
£>9.34. l'hora fù grande; Ma di Gio. piima,che 
a. fia concerto dice l'Angelo, che erat ma- 
gnas, mercé che doueua efler grande,n6 
pure effendo huomo perfetto, emaru» 
ro,non pure eflendo gipuane, ò fanciùl. 
lo, ma ancora bambino s anzi infino nel 
vcire della propria madre. Mosè fù vir 
magnus, grande come huomo folamen. 
re. Ma Gio. erat magnas, affoluramente; 
perche non fù folamente grande frà gli 
huowmini,ma grande ancora frà gli An» 
geli,grande nella fantità, grade nell'of- 
ficio, grande nelle parole» grande nelle 
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opere,in ogni cofa grande, Mosè fà grà- 
de.in terra Aegyp:i, nélla terra dell'Egît- 
to,oh che grandezza picciola, Non fù. 
rande ln tutto l'voruerfo , non intutta . 
aterra, noninturtal’Affiica sd l'Afia, 
ma folamente in quella picciola terra 
dell'Egitto. î 

8 PerifchernirAleffandro Macedo- 4/e/fan. 
ne,che li faceva chiamar grande,.vi fi dro fa//a 
già.chi dipinfe il globo della terra mol mente 
to picciole,e poi viferiffe fopra IN PV grande . 
SILLO NEMO MAGNVS, cioé in 
cofa piccivla niuno può cfr grande, e 
così dir pofliamo noi di Mosè, in piccio 
lo pacfe. come era quello dell’Egitro; 
chegrandezza poteva eglihàuere ? Zm. 
pufillo nemo magnus.Ma Giovanni fiù.grà». 
de affolutamente , in terra, inacqua;in 
Cielo, nel deferio , nelle Città, inogni 
inogo. Coram feruis Pharaonis, fi dice di 
Mosè, .auanti a ferwidi Faraone; ma 
quando bene foffe ftaro grandeavanti 
ali'iteffo Faraone ; che farebbe ftato 
ciò poi è Elfer grande auandvi ad vo” 
huomo picciolo »ad.vn nano, qualera 
Faraone; noneffendo eglihuomo gut 

he gran cofa porcua eflere? e quan- 
tomeno p ‘auanti è ferni 
dilui, ò prerdelpopolo, e della plebe 
minuta è Ma di Gionanni fi dice, che 
farà grande, non auanti alla plebe, © 
Principecerreno, benche anche quefto 
foffe vero, ma coraz: Domino, avantia 
Dio. Onde non è marauiglia, che di 5. 409, 
celle Sant'Agoltino non vi ellete Ola prafar.2 
fra gli huomini maggiore di Giowini.}, p/ 29 
Nibil mains, dice egli, extirit in genere bn- 
mano, quam Ioannes Baptiffa:Si oueris excel= 
lentiam bominis Ioannes Bapsiftacft. e San 
Cinillo l'ifteffo con diver fe parole affer- 
ma; dicendo, che San Gioan Battifta, 
ad-cius peruenit terminos , giò bumana natia, 
raperuentre poteft, a Quei termini pernen- 
ne; alli quali può giungere l'humana 
natura. : 

9 Maperconofcere ciò meglio, pon= Gieusni 
deriamo va poco più fortilmente que. in guari 
fta parola,coram Domine. La quale,fe non modi gr 4 
m'inganno,può riceuere tiè fentimenti, de aut* 
Il primo, che fia Giouanni giudicato ti 4 Die. 
grande da Dio.il (rcondo,che fia gran» 
de appreffo Dio,cicé, che Dio ne faccia 
| grande 
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grande ftima. Ilterzo, che fia grande 
paragonatoa Dio, & in tutte quefte trè 
mai 1ere fi può dir veramente, che f.ffe 
grande Giovanni. Oh che grandezza 
marauigliofa . 

Etin prima fù, magnas coram Demino, 
nelprimo fentimento, cioé , non hebbe 
vna grandezza apparente, vna grandez 
za finta, ò vna,ma vera, e reale, perche 
tale fi auanii a gliocchi diuini , 1quali 
nons’'ingannano; e non pure conofcono 
la veragrandezza, ma ancora la danno 
alle cofe mirate da loro. Le grandezze 
del mondo fono grandezze vanesaeree, 
appoggiare al fumo. David parue, che 

ffe.gran Rè, ma che ne giudicò Dio? 
fenti, che gli manda a dire per Natan 
Profeta. Fecs sibi nomen grande iuxtano-. 
men magnormm , qui funt in terra. Non di- 

salma SEU ho fatto grande, ma ti hò dato vn 
% pi 7° grannome. Era dunque grandezza di 
sn) ala. titolo, grandezza di parole, grandezza 
me fola più di nome, che di foftanza, e di fatti, 
cpl quefta di Dauid . Ma non l'haueua Dio 
VET* fato Ré? e di vn popolo tanto nume» 
9 rofo, quanto era l'Hebreo,paragonaro 
all’arena del mare è Non gli haneua 
conceduto nobiliffime vittorie , e fatto 
acquiftare grand:ffime ricchezze 2si, 
ma tutte quefte grandezze fono di no- 
me, di parole, di titoli, che non hanno 
foftanza vera, iuxtamomen magnorun— » 
fegue il facto tefto, qui /unt in terra, cioè, 
conforme allegrindezze della terra, 
non alle ceielti,non alle vere. E non ve- 
dete, che tuttii ritoli delle grandezze 
del mondo fonoaerei ? Illuftrifimo, 
Clariffimo, Altiffimo, Sereniffimo,tur. 
ti titoli, che fogliono darfi all'aria ; e 
particolarmente , il Seceniffimo, chg fi 
ftima il più degno, € perche quefto è 
Accioche fappi, chetutre fono grandea 
ze aeree, fenza fondamento,e ftabilità. 
Non già tale fù la grandezza di Gio. 
wanni, ma vera x foda; e rcale;e perciò, 

coram Domino, 

Hanno 19 1 grandi deb mondo appaiono 
bafi alta grand?, perche pofti (ono fopra vn’alta 

* bafi-hanno ricchezze, cortigiani,eferci 
ti.palagi, ornamentidiuerfisondeil vol 
goche non diftingue frà la bafi,e la fta- 
uuca; gli (tima grandi. Ma fe difcendo» 
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no alpiano, fe togliloro quefte cofe e- 
fterne,rimangono piccioli,come qual fi 
voglia altro huomo . Ma non cosi Gio» 
vanni, perche non pure hebbe bafi,che 
l'innalzaffe,ma ancora fù poftoinvna, 
profondiffima valle, fe ne ftette in vn 
deferto, non hauewva altra vefte, che di 
femplici,e rozzi peli diCamelo:non ha- 
veua cortigiani, non palagi,n6 ricchez- 
ze,non cibo, ò beuanda,fe non quella, 

che gli porgewa la natura, o'l cafo, È ad 
ogni modo tanto grande , &_ alto ap- 
parue, che per vederlo fi {popolanano 

le Città, i Farifei lo voleuano per Mef- 
fia;l'itelfo Herode Rè lotemena, Mel 
tuebat enm Herca:s,dice San Marco.E chi Afata, & 
non confefferà durque , che egli di He- 
rode foffe molto più grande ? Anz',che 

la fa fola foffe vera grandezza, e quel- 
l‘allincontro non pure di quefto Hero- 

de, ma di quello etiamdio, che fi ch'a- 
mato il srande, folfe grandezza poftic- 
cia,apparente,finta,e falfa: e perciò non 
taleauantia Dio, a gliocchi del quale 
tutrelecofeapparifcono, quali veramen 

re fono, Falfa sì, pche effendo egli pec- 
catore, non poteua effere veramentey 

rande; perche il peccato,dice bene Sa 

Cillo Aleffandrino libro 12, in Leuit. S. Cirille 
fa l'huomo picciolo » e la fola virtù lo 4/fan. 
rende grande. Peccatwra, dice egli hominé 

arusuna facit, ep exiguum ; virtus eminentem 
ale megane Non di Herode dù- 
que, ne diqualfi voglia aliro monarca 
delmando, ma fi bene di Giouanni e 
minentiffimo in'fantità , fi può dire,che 
fuit magnus coram Domino. 

11 Sicbeparmifia quella differenza p./4 di 
fia gli altri buominigrandi,e Giouini, ferenza 
che frà le Rete, & il Sole fi vede. SONO frà le ffel 
grandi le ftelle, non ha dubbio,talmen- ‘e, e” Ses 
te, che fono del globo della terra molte ;,, 
volte maggiori ; manon hino,che fare 
conla grandezza del Sole; e fi vede bel 
Ja differenza fra di loro, che le Relle no 
dannolume, fe non dapoi; che nate fo- 
no fopra del noftro Orizote, & alla pre- 
fenza ancora del Sole fi nafcondono. 

Mail Sole, prima ancora di nafeerè illu 

mina con fuoi raggi il mbdo, e cagiona 

l’aurora,ne è lnme , che bafti adofcu. Suri 

tarlo. Glialtri Santj dunque prora bel 
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guifa di ftelle , e di loro intefe 1° Apo!to. 
po È mentre che dille, Stella differt a Sella 
te Cer. inclaritate , & apportano moita luce al 
85-14 mondo ; ma dopò, che nati furono, 
) eche viffero fra dinoi. Ma Gionanni 
Gio,Sole, a guifa di Sole, anche prima che na- 
fcelfe,cagionò l’Aurora, & illuminò la 
cima de’ monti, perche effendo nel ven 
tre della madre le communicò il fuo 
poni Le » poiche come notò S. 
mbrofio, Prophetant matres /piritu paruu 
al lorum, cioè, Micia » & Elifabetta con lo 
fpirito di Chrifto;e di Giouanni,e quin 
di é,che la nafcita di Giouanni fi feiteg 
gia, enon d'alcun altro fanto. Glialtri 
Santi parimenti paragonati a Chrifto 
Signor noftro fembrano tene brofi, pet- 
rob, Che come diffe il Santo Giob,enotò 
"* S.Gregorio Papa , Non iuftificabitur homo 
3 compofitu: Do: Ma Giovanni alla pre- 
fenza dell’iftefo Dio comparifce lumi- 
nofo , e grande, perche Eris magnus co- 

ram Domino . 

12 Ohchegrandezza.oh che eccel- 
lenza. Del magnanimo dice Arift. nel 
4.lib. della fua morale al cap.3. che mon 
«ft admirator, neque laudator, Huomo che 

Magna- la animo grande; di niuna cofa fi ma. 
mimo non tauiglia , e difficilmente alcuna ne lo- 
è ammi- da, perche non ritrova cofa più grande 
ratino, dell'animo fuo , anzi rifpetto alla fua 

grandezza ogni altra cofa terni gli 
rafflempra. Mache ha da farehuomo 
magnanimo conl'immenfo Dio? efe 

uegli non ammira alcuna cofa per già 
de che fia,quanto meno fi dourà crede. 
re che tale fia per apparerea gliocchi 
di quelti? Erad ogni modo Giouanni é 
cosf grande, che appare grande all’iftef 
fo Dio, edaluilodato viene, e lodato 
con marauiglia, e chi dunque non fi ftu 
pirà dellagrandezza di lui? 

Ma che dirò,che non folamente Gio 
vanni : égiudicato grande, ma ancora 
grandemente è ftimato da Dio? N6 fo. 
lamente cò l’intelletto fpecolativo egli 
grandelo reputa,ma ancora con l'intel. 
Jetto prattico, & a marauiglia alla gran 

Gioni de lo tratta. NÒ vedete,che appena eg'i 
erattato È concetto , appena arriva foreftiere al 
allagrà. mOdo,che và a vifitar Giovani? $tgno- 
eda Dio teperche tanta fretta? Se bramate par» 
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largli.perche nolo mandate a chiama- 
rescome far fogliono i Prencipi co' fud- 
ditiloro? Voglio direbbe 2 quefta di. 
manda il mio Signore,che il mondo co. 
nofca , quanta (tima io faccia di Gio. 
uanni poiche la prima vifita,anzi il pri- 
mo negotio , ch'iotratto è indrizzato a 
lui. Eche Gionanni folle fatto quefto 
fauore della vifita del Signore, ben lo 
conobbe S. Elifabetta , come nota il B. 
Lorenzo Giuftiniano , perche falutata 
dalla Vergine, ella diffe, Er vrde hoc mi. LP. 
bi , vt veniat mater Domini mei ad me ? Et 43» 
onde a mequefto fauore, che la madre 
del mio Signore venga a vifitarmi è 
Ma perche non dici ò Élifabetta, che il 
mio Signorea vifitar mi venga? Non 
ti auuedì, ch'egli è prefente ? ch'egli è 
venuto con la fua benedetta madre, 
anzi, ch’egliè ftato, cheta moffo i pre- 
di,e l'animo di lei ? Ma rifponde il glo- 
riofo Patriarca di Venetia,conobbe Eli 
fabetta , che la vifita del SignorenGeir 
fatta a lei,ma a Giovanni: c perciò non 
ne fa ella mentione. 

13 Necontentoil Signore di havers 
lo vifitato vna volta nel ventre della 
madre,l'andò a vifitar anche nel defer- 
to,evollceffere battezzato dalui. Il, 
battezzare é atto di fuperiorità, echi Gie. gua 
battezza diuenta padre (piritualmente #0 fasori 
del battezzato. Ma Chrifto Signor no. fo nelbae 
ftro,non è inperiore atutti? Non éegli #/ime 
il padre di tuttii giufti, Parer fururi facw dal Sala 
li conforme al detto dell'Euangelico #asere. 
Profeta ? dunque pareva,che Giouan- 
ni più colto elfer di ueffe battezzato da 
Chrifto.Così pare fenza dubbio, è Gio. 
vanni lo confef.6 dicendo, Ego ateba- 
ptizari debeo, Lo Signore deuo ettere bat- 
rezzato da voi. Ma il noftro Saluatore, 
per honorar Giovanni , e far conofcere 
al mondola ftima grande,ch’egline fa- 
ceya, volle eller battezzato da lui ; e fa 
hà! d’havere padre fpiriruale in quefto 
mondo,vuole,che fia Giovini, Oh che 
tavore marauigliofo . 

D. tre cofe fa mentione S.Tcmafo, e Non f po 
dice,che Dio Acffo non le puote formar rewa far 
megliori , 6 più degne, Chrifto Signo: più degno 
noftio per ragione dilia hippoftatica Ba:rfta 
vnione : la Vergine madre, per haner di Gio, 
hauuto 
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hauuto per figlio Dio ; ela beatitudine 
celefte , per haner per oggetto l’iftelfo 
Dio. Ma fiamflecito dire, che vi fi può 
aggiungere la quarta,cioè , che non po- 
reue formare più degno Batufta di Gio 
uanni, poiche dal battezzato derivan» 
do la dignità nelbattezzante; fi come» 
iù degno battezzato effere non potena 
di Chrifto; così neanche più degno bat 
tezzante , di quegli che lui battezzò , 
che fù Giouann!. 

Phsora 14 Nefolaméte è qui honorato Gio- 
to dall'e- anni da Chrifto Signor noftro » ma e- 
terno Pa tiamdio dall’eterno fuo Padre. Perciò 
notate, che quando nel monte Tabor fi 
transfigurò il notro Redentore ; fi vdî 
Mat?.3. Ja voce del Padre,che diffe. HiceS? filius 
17. mes diletusyin quo mihi bene complacui , ip- 
Mat.12. [um audite, equando fijbattezzò , fi vdi 
15 ‘parimentel’iftefa voce,che difle.Hic e? 
filius meus dilefus in quo mihi bene compla- 
cui, «ma non vi fiaggiunfe, ipfum audite, 
E perche ? Forfe non era degno d'cffer 
vdito ancoraall'hora il notro Reden- 
tore ? certamente che sì : ma fapete per- 
che ciò non fi dice ? per honor di Gio. 
nanni. Dicono i Legifti.che. Znc/ufiov- 
nius eft exclufio alterius. Mentre dunque 
erano prefenti Giouanni, e Chrifte, fe 
detto hauefle1l Padre di Chrifto, 7p/%m 
audite, farebbe ftato quali vn'efciude- 
re Giouanni, vnderogarall’autorità, e 
dottrina di Giouanni, vn dire, che non 
vdiffero Giouanni: Accioche dunque 
nop fi difcrediti la dottrina di Giouan- 
ni, fi lafcia per hora diautenticare la 
dottrina di Chrifto. Vedete quanto rif- 

petto fi porta a Giouanni . 
| ©. Ma non devono paffarfi fenza confi- 
deratione le parole , che l’ifteflo Salua- 
tore del mondo diffe in quelta occafio» 
Matt,3, nea Gionanni ,cioè. Sime modo, fic enim 
Is. decet nos implere omnem iuftitiam . Lafcia 
per hora, perche così conuiene,che not 
adempiamo ogni giuftitia, Per hora di. 
ce, dalche argomentano San Gieroni. 
S. Giere. MO» e San Gioan Grifoftomo » che poi 
S. Gion *Ppreffo foffe Giovanni battezzato da 
Grifoft. Chrifto Signor noftro, dal chenuoua 
dignità fi raccoglie di Giouanni , eflen- 
do,che non foletta per fe ftelfo 11 Salua. 
tore battezzato alcuno » ma folo pmez- 
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zo de. fuoi difcepoli , come fi dice in 
San Giouannial 4. Fi dunque priuile- zo. 4 22 
gio molto grande di Giovanni l'elfere Giowdni 
battezzato per le mani di Chrifto Si. /e battez 
gnornoftro. . zato di 
15 Seguitail Signore. Sicemim decet Chriffo + 

mos imprele omnem iuffitiam, coli conuie Gio. qué 
nea noi; ma chi intende fotto nome, to vito 
di noi ? fefteffo forfe folamente ? ma con Chri- 
noneraegligià folito a fanellar di fe, (fo. 
fteffoin numero plurale, come far fo- 
glionoigrandi diquefto mondo, nein 

ueitempi era in vfo quefto modo di 

auellare. Dicendo dunque,noi,é cre» 
dibile, che fe fteflo , e Giouanni inten 
da; quafi che fiano vna fteffa cofase per 
l'ifteffa regola paffar debbano; il che nò 
sò,fe ritroueremo; che il Saluatore hab i 
bia fatto con altri. A4/resdo ad patrem_ I0à. 194 
meum,&y patrem veffrum, dille egli vna 17. 
volta agli Apoftoli, ma non già, ad Pa- 
srem noftrum, &a San Pietro, per pagar 
il tributo commandò , che a pelcaran. 
daffe,e di quel danaro , che nella bocca 
del pefce ritrouaffe ; per fe pagaffese per 
lui :. Imwenies ffaterem, gli diffe, illumo 
fiumens dacis prome & te, cnondifle fre 210. 
nobis. Che più ?. alla fua ftella benedet- 
ta madre dille, quid mibi, &p tibi eff mu- 
lier? enon, quidnobiseft ? Ma fauellan- 
do con Giouanni , non dice conuienca 
te, &ame, maanoi, quafi,chenonvi | 
fia differenza alcuna fra di loro. Segue. sa 
Implere omnem inftitiam | adempire ogni 104.2. 4 
Giuftitia : Si che Giovanni per tefti 
monio del Saluarore adempì ogni giu- 
ftitia, cioè, fu perfetto in ogni forte di 
virtù. 

16 Nefolamenteè honorato Giovani 
da Chrifto Signor noftro mentre,che fi 
battezza, quado non ancora hauewa cc- 
minciato a manifeftar la fua grandezza 
al mondo , ma ancora ) quando già egli 
predicana,faceva miracoli, e fi manife= 
ftaua Dio, Il numero de gli anni,e le di. Da Gio. 
ftintioni de’ tempi fi fogliono prendere fi comin- 
da certecofegrandi,efegnalate, come ciano gli 
dalle nafcite , ò coronationi dei Regi,e annali 
Monarchi del mondo. Cofì noi nume- delCielo, 
riamo gli anni della nafcita del noftro 
Redentore, & anticamente fi numera- 
uano dalla creatione del mbdo,dal’vfci 

ta 
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tadall’Egitro,dalla cor ratione del Rè 
Doiuid.& Romani dalia fondatione di 
Rorna,e da Confoli laro , & Impetato- 
ti. Mail noftro saluaroreonde fa egli 
ladiftintione de irempi è Onde vuole, 
checcmincino el! annali del Cielo ? da 
Giouanni, A diebus Ioannis Regnum Celo- 
rum vim patitur lex, & Prophete vfque ad 
Ioannem. Ma perche non più oto da 
Herode, ò da Cefare Argnfto ? perche 
quefto honore fi ha da fara Gionanni, 
perche quelli fono grandi appreffo de 
gli huomini folamente, ma Giovanni é 
grande anche appreffo Dio, ancorain 
£ Ciclo. Erit magsui coram Dominus. 
Più fle Tanta ftima in fomma fà il noftro 
gno mo- Dio di Giouanni, che dimoftra più fde- 
Stra il Sal gnarfi delle ingiurie di lui, che delle fue 
satore» proprie. Non vedetenella fua paffione, 
delle in- come fi dimoftrò amoreuole con tuttii 
giurie di (uoi perfecutori? chiama amico Giuda, 
Gionàni, reftiruifce l'orecchio a Malco,tifponde 
che delle a Fatifei,difcorre alla lunga con Pilato. 
Se. —Solamentecon Herode fi dimoftra fra 
namente fdegnato , e per molto, che da 
lui fiamterrogato, non vuol rifponder- 
oli pur vna parola. Che vuol dire ? Ah, 
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ni. E Chrifto Signor noftro;chele pro- 
prie ingiurie fopporta patientiffimamé. 
te »s fopportar non vuole fenza rifenti. 
mento quelle di Giovanni , e perciò fi 
dimoftra fdegnato con Herode. Quai 
maggiori argomenti brama: poffiamo 
noi dunque della ftima fatta da Dio di 
Giouanni ? 

17 Cirefta hora folo da vedere, fe) 
fù tanto grande Giovanni, che parago 
nato a Dio, pur fi poffa dir grande, co- 
me pare ; che dimoftri l'Angelo dicen- 
do. Erit magnus coram Domino. Ma que- 
fto forfe farcbbe vn voler troppo ; per- 
che Giouanni benche foffe grande, fi 
ad ogni modo finito ; la doue Dio è in- 
finito, e dal finito all'infinito, dicono 
benei Filofofi, che non vi è alcuna pro. 
portione, Se dunque Dio vorià, per 
clit così , atzarfi in piedi , non vi édub- 
bio, che non pur picciolo, ma pigmeo; 
‘ ima nano, ma come nulla parera Gio- 

uanni. Con tutto ciò | confiderando 
Dio in quanto,che egli fiabbalfa a trat- 
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rar con noi, evuoleaccommodarfi ala 
picciolezza dell’intellerto noftro , ftò 
per dire. che grandeancora a paragi n 
dilui parve Gicuanna Fù egli, é vero,a 
paragon di Dio.qual picciola lucerna a 
paragone del Sole, perche. z//eerar, dif 
fedilui fteffo Sole, Lucerna ardens, do 1-5 35» 
Iucens. Matù lucerna tanto nfplenden. Giowani 
te, che non pure non rimafe ofcurata_ 9M4*2rif 
alla prefenza del Sole, ma parve non sò Perdite , 
come; che ottennebraffe l'ifteffo So'e_, (#28 ., 
Perche quantunque 1 Farifei haveffero 
auanti a gli occhi il vero Sole di Giu. 
ftiva, checon]uminofi raggi di dotti 
na,edimiracoli gl’illuminava; con tur- 
tociò, confiderando la vita auftera, e 
marauigliofa di Giouarni, ]ui più tofto Mar. 
voleunano credere Meffia ; che Chrifto; 142 
e crefce la maraviglia,cheoue Giovan. 
ni non operando miracoli ; era [timato 
Chrifto | Chrifto facendo miracoli era 
ftimato Giouanni , &_ infino Herode, 
che decollato l'haneua , fi moffc a dire. 9 
Hiceft Ioannes Baptifta , ipfe furrexit amor L4e.9.7. 
tuissco ideo virtmtes operantur in co . 

Siccm: dunque, quando fi piero 
due danari invguali, per ridurgliad v- 
guaglianza, al più leggiero vn nuovo 
pefo fiaggiunge ; così nella bilancia del 
giuditio humano era in tanta ftima Gio 
uanniî,che pofto egli da vna parte,e dal. 
l'altra i] Saluatore del mondo,accioche 
quefti non folfe giudicato minore, fù di 
meftieri aggiungervi il contrapefo dei - 
miracoli, & one di fe fteffo diffe l’incar- 
nato Verbo, ches'egli nor hauefîe fat- 
to miracoli non baurebbono peccato, 
non credendogli li Giudei. Simon venif Zog 15. 
fem, diceegli, & opera non feciffem ) qua A 
nemo alius fecit, percatum non haberent. A i 
Giovanni all'incontro fenza , cheegli 
operi alcua miracolo, vuole ; che fiano 
tutti glihuominitenutiacrederes per. : . 
che come dice l’Evangelifta Giouanni L 
fi ègli mandato. Vs omnes crederent per il=. 
lum, accioche per mezzo di lui credef» , 
fero tutti. : io 

18 Che più?il Demonio fteffo ; ben-. 
cheacutiffimo d’intelletto,paresche s'in. 
gannaffe in quefto;e nelle fue rentationi 
più ftima faceffedi Giouîîini;che diChri 
fto. Impercioche a Chriftoeficu regni 
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terreni. O/fendit ei omnia regna mundi; ma 
a Gionanni il regno del Cielo ; volendo 
qual Rè del Cielo farlo fimare . Da 
Chrifto ricercò di effere adorato, ma da 
Giovanni , che fi lafciafe adorare : A 
Chrifto rifernò per ’vitimo affalto l'of- 
ferirgli il mondo, a Giouanni fé, che» 
folle offerto da Farifei nel primo . 
"Arcàigelo Ma non s’ingannò l'Arcangelo Ga- 
Gabriello briello, ne inginnar volle,e pure fauel. 
quanta, lando con la Vergine fapientiffima.cofi 
ffimafac p_rlò di Giouanni, come chenon folle 
cia diGio punto diffimile, ne ind fferente nella, 
manni, grandezza dal Saluatore , perche men- 
tre ella fi marauigliana dell'alriffimo 
miftero dell’incarnatione , eghi per pro» 
ua le adduffe la concettione di Giouan- 
ni. Manonfappiamo noi, che in mate- 
ria di porenza non é efficace l'argomene 
toa minori ad mais? Chenon vale las 
conkquenza, tu vinci vn’huomo,dun- 
que vincerai Dio? Come dunque argo- 
menta l'Arcangelo Gabrielle, Elifabet- 
ta ha conceputo Giouanni, dunque an- 
che voi concepir potrette Dio? Non co- 
fi certo areomentò quell’Angelo , che 
lottò con G'acob, anzi tatto all'opoo- 
Gen. 32. fto,e dille. Si contra Dewm fortis fuifti 
28. quanto magis contra homines pramalebis? (On 
tutto ciò non feceerrore il noftro Ar- 
cangelo, perche è tanto grand*huomo 
Giouanni , e cofi marauigliofa fù la fua 
concettione,che fe bene nonagguaglia 
quella del Saluatore, richiede adogni 
modo anch'ella infinita potenza, e per- 
ciò dall'wna all'altra ragionevolmente 
fiargomenta . 

Vita di 19 Hodetto poco, Chrifto Rello, pa- 
Gionàni, reyche preferifcala vita di Giovanni al- 
grio au la (ua , mentre che fauellandone diffe , 
fera. cheegiimangiaua , e beueva,ma che 

Giouanni non mîgiatua, enon bsueua. 
Mat.11. Penit Ioannes, diffe egliin S.Matt.al 11. 
18, neque manducans,neque bibens de dicunt Da- 

moniun babet ; Venit filius bominis mandu- 
cans,ty bibens, &p dicunt, Ecce homo vorax,et 
potator vini, cioé, venne Gionanni,ches 
n6 mangia,ne bene, e diconaeg'iè vno 
indemoniato. E venuto il figliuolo del- 
l'huomo;il quale migia, c beue, e dico. 

no, £cco vn'huoma vorace,e beuitor di 

vino. La vita dunque del noft:o Salua« 
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tore remperatiflima, e satiffima a para- 
gone di quella di Giovanni, parue,che 
folfe delicata,e commoda. Non fi tut- 
tauia veramere ofcurato il Sole di Giu. 
ftitia da Giouanni s anzi, femi è lecito 
dire fatto più chiaro , perche Gionanni 
indrizzaua tutta la fua luce a Chrifto, e 
rendeua teftimonianza della grandez. “ 
za di lui,perche.veniz,vi seffimoni um per- 1099. T- 
biberet de lumine. E veramente fù gagliar Gi0w4né 
diffimo il fuo teftimonio , poiche fe al. indrizza 
tro matiuo haneffe poruto havere, che #4 ‘096 
la verità,c fe havelfe voluto mentire ; {#4 £/0-- 
più toto a fe telfo attribuendo l'hono- "4 4C#ri 
re di Meffia,chead altri fatto l’haureb- #9* 
be; & in quetto pure fi fcorge grandez. 
za marauigliofa di Giovani , che l'iftef. 
fa Sole,di cui non v'è cofa più chiara, » 
ricercò teltimonianza da lui ,quafi che 
s’egli detto haueffe,che di mezzo gior- 
no fuffe ftata nette, folfero per cederli 
le genti,e v'é di più,che fi come egli ré- 
dè teltimoniarza al Sole; cofi il Sole fè 
teftimonianza della fua grandezza , e fi 
psi frà o sino ima Ter 
enza,quafi che foffero quei due Che- #;,y%-: 
rubini dell’arca,che, ciula alter ad sc 
alterum,Sanitus,Santtus,Sandus. Perche, gue Che 
fantoera decto Chrifto da Giovanni € ,u$;ridel 
Giouanni fanto era dichiarato da Chri | 4,54 
fto. Dicewa Giouanvi, che Chrifto era 1 
agnmello,e Chrifto di Giouanni,che egli 
era Angelo. Di Chrifto dicena Giovan- 
ni scheegliera il profetaro Meffia ; e di 
Giouanni Chrifto | che egli era il pro- 
meffo Elia. In fomma dice San Gioan 
GrifoRomo homil. 27. operisimperfe. 
Cti. Zoannes Chriffumglorificans,humanam 
illi contulie laudem: « hriffus autem Ioanni 
diuinam consulit gloriam. Ohgrandezza 
di Giovanni . 

20 -Parmi poter dire, ch'egli partici. Parteci.- 
paffe vn non sò,che dell'infinito. E pro. padell'im 
prio dell’infinito, che non fi può fcemer finita, 
mai,per molto, che ra ne toglia,fempre 
rimane grande, & infinito come era pri 
ma. È Giouanni parimenteé tanto grà- 
de,che per molto, che cerchino altri di 
abbaffarlo,ed'impicciolirlo, fempre sp 
parea maraviglia grande, Diluihora 
fi dice . Nonerat illelux, eglinonera 
luce, hora Le4znes nullam figrum, fecit + 

lo- 


S. Gioan 
Grifoft. 
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‘Giouanni non fece alcun miracolo, Ho- 
ra Herode le ponein carcere, e poi gli 
tronca il capo. Egliiteffo, che non, 
fà perabbaffarfi ? hora fi chiama voce, 
hora battezzante nell'acqua » hora, 
indegno di fciorre lefcarpe al Saluator 
del mondo, & in mille alire maniere, 
ma rimane per quefto forfe picciolo ? 
appunto» anzi fembra più grande che 
mai. 
Bella regola é dell’arte dell'Artime- 
tica, che il zero,ò vogliam’dir nulla, 
abaffato QUANtUNQUE da fe folo nulla voglia,po. 
fifà più ito n6dimeno dopò altri numeri fopra 
ande , MOdOlI moltiplica,percioche (e al 2. ag 
ent giùgi vn zero farà 20,0 fe vn'altro 200. 
e fe altro due milla, e fe vn'alcro do- 
deci milla, e cofiin irifinito,e non altri. 
menti auciene nell’Asitmetica fpiritua 
le,e nel moltiplico delle viriù, perche 
qual zero;é il baffo fentiméto di fe ftef- 
fo; ilriputa.fi da nulla, e quefto non fi 
può dire quato ingrandi(ca,e moltipli- 
chila fantità,e la virtù . Hor Giouanni 
hebbe vna fantic tanto grande quanto 
hauete intefo,ma che farà poi fe la mol 
tiplichiamo peril nulla del baflo fenti 
mento di fe ftelo?trappalferà ogni forma 
ma il numero, e la quantità loro, Per 
che, chi non vede, quanto fù follecito 
Giouanni : in aggiungerui de'nulla ? 
Non vi ricordate , quandv 1 Farifci gli 
mandarono a far quella dimanda , Tw 
quis es? Ohquantizeri fcoperfe egli di 
haveraggiunto alla fi m.na delle fue 
F4.1.20. virn) ? Etconfeffuseft , & nonnecauit, & 
confeffuseft quia non fumego Chifius,cheac 
cadgeva,che mo!tiplicalie tare parole .l'- 
Euagelitta?oon baftaua dire; &s còfefus 
eftte fe glo folo detto haueffe,tu haue- 
retti forie creduto; che freddamente, ò 
pu: vna volta folo ciò hauelfe cofefsato 
Giovanni volle dunque,con quefte re- 
plicate parole infegnarci l'Euangelifta, 
che cò molto aff.ttose da douero, € più 
volie replicò Giouanni, Lo né fon Chu 
fto,c quante volte ciò diffe stanti nulla 
aggiunfe alle five viruùà,e per confequen 
Za le molciphco a centenaia, & a miglia 
ia; ne qui fi fermò, perche Interrogato 
di nuouo, Eliases sù? rifpofe, Non /um, 
101.17: non fono,ecco vu'altio nulla. Prophrsa 


Giondni 
cò l’effer 


IOI 

est: & eglinonecco vn'altro nulla, a 
foggiongendo quelli, Quid ergo batti 
xastlifpole, Ego Baptizo in aqua, il mia 
batrefimo é di acqua fola, non ha virtù 
alcuna,ecco vn'altrozero , Quid ergoesr 

Ego vox, Voce vn poco d'aria commof- 

fe, ecco vn’altro naila , Medius velfrum 

fietit , quemwos nefcitis , cuius non fun di- 

gnus corrigiam calciamenti foluere , ncna 

fon degnodi tuccacli le fcarpe, ecco 
wn'altro zero, vn'altro nulla. Oh quan- - 
uze:laggiunge Giovanni alle fue vir. 

tù salle fue eccellenze, e perciò chi po» 

trà dire.q nanto moltiplrcaffe,& ingr» 

difse ? 

21 Erit magnus, erit magnus corano 

Domino, auantiti quale non è grande,fe 

non chie hunile, Perciò di Samuel no- 

ta $.Gregorio Papa,che fi dice infieme. 

che egliera grande, eche era piccio. 

lo. Magnificatuseft puer Samuel apud Do- i 
minum. Dic. finel cap. 2.dellibro 1.de I. Reg. 
Regi. Il fanciullo Samuele divenne, 2! 
g.ande appreffo a Dio , ma comegran. L'bumil 
des'eglieta ancora fanciullo ? anziper “4/0%aba 
queftoera grande, perche fanciullo,n6 /? della 
tolo quaro all’età,ma ancora, eche più vera £7Z 
imposta. quio all'humiltà. Aotandum, dX=4 - 
diceil magno Gregorio squer puer Sa- 

muel dicitur , do magnificatus | Cur ergo 

puer » nifi quia bumilis? & cur magnifica 

sus afferitur , nifi quia ad perfettionis erat 
celfitudinem fublimatus ? Cioè, perche rnciaf. 
fi chiama egli pu:to, fenon perche. /.,.24 17 
era humile?e perche ingrandito, fe non },/0 dell 
perche all'altezza della perfettioneera  pyumilrà 

3 ; ag A 

giunto? Quetta fpirituale fanciullezza 
bramauva, «he fi conferuaffe in Ini Salo- 

mone,e perciò richiedendo a Dio fapié 

za, perche da quelta facilmete la fuper- 

bia ne nafce,conforme al derto dell’A- 

poftolo S. Paolc, scientia inffat , la fcien= 

za gonfia,civé fa fuperbi, pregava infig 

me Dio sche lo conferuafle nel numero 

de fuoi pargoleti. Da mibi diceva egli, 
fedium tuarum effiftricem fapientiam , & 

noli me reprobare a pueris sus. Conce- 

demio Signore, la fapieniia, laquale af= 

fiter fuole al iuotrono reale, e non mi 
difpiacere dalla cOpagnia dei tuoi fan- 

ciutli. Diquefti faciulli per humiltà fù 

fempre $.Giouani e,peiciò Base avati 

io. 
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Dio. Magnus dice di lui Sn: Ambro- 
fio s non virtute corporis, fed animi magnitu- 
dine Parumlus in feculo , magnus in fpiritu . 
i. Ecomenon farà grande l’humile s'e- 
glié rifguardato da Dio? Exce/fus Domi- 
sas, diffe il real Profeta, & 4Sumilia 
rafpicit, & alta alonge coguofcit . Alto è 
Dio,ma rifguarda le cofe humili , e leu 
altedalontano conofce. Ne picciola è 
differenza,che fra quefti due modi d’in 
tendere alcuna cofa fi troua. Imper- 
cioche il rifiguardare ha peroggetto fo- 


‘ Jamentele cofe prefenti, e vicine, la do- 


«Occhio di 


Dioci fà 


crefiere . 
Leu, 26, 


9. 
Orig. 
bom. 16 


in Leu. 


ucil conofcere fi tende ancora alle co» 
fe affenti, e lontane; il rifguardare fi di- 
ce propriamente delle cofe , che fi rimi- 
sano con diletto, il conofcere anche di 
quelle, che fi banno in odio. I {uperbi 
dunque per alti,e grandi,che (embrino, 
fono da Dio molto lontani » fono baffi , 
eda lui mal vifti,e perciò da lungicono 
fciuti. Glihumili all’incontro gli fono 
vicini fono da lui amati, e perciò beni- 
gnamenterifguardati, Machi nonsà, 
uanto fia potente l’acchio di Dio s per 
ar ferefcere lecofe ch'egli rifguarda.? 
Refpiciam vos s diceegliftello » dr cresce. 
revos faciam , Io vi rifguarderò , c vi fa- 
rò crefcerezilche molto bene fpiegaOri 
gene con l’efempio del Sole il quale rif- 
guardando le piante , le fà crefcere . 
Tanquam fi Sole ,dice egli , refpiciat fege- 
tem, c& afferat fruitus: quam vtique fi non 
refpexifee , infruttuofa manfifet > Ita 
Deus fegetem cordis moffri refpiciens è & 
radijs nos verbi fui illuminans » auget nos » 
& multiplicat 3 vt vitra iam non fimus 
Paruuli , fed magni efficiamur > ficut ma 
guus effetus eft Ifanc , & magnus Moy- 
fis » &omagnus Ioannes - Cioé, Si come, 
feil Sole rifguarda le biade,le rende pie 
ne,e feconde, che altrimenti rimarreb- 
ber inutili;cofi Dio rifguardando il ca- 
podelnoftro cuore;e co’raggi della fua 
diuina parola illuminandoci, ci tà cre- 
fcete, e ci moltiplica, di modo che non 
fiamo più piccioli,ma diuentiamo gran 
di,nellaguifa,chegrade diuéne Ifaac ; 
grande Moisè,e grande Giovanni Brt- 
tuta, equantunque abbaffandofi l’hu» 
mile, (embri che fi allontani da Dio, 
tanto maggiormente però. Dio fi auui- 


- dee, nonvigloriate ò Dauid ? nò, di- 
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cina a lui, come molo bene notò Sant 
Pietro Grifologo. cofi dicendo, Qua 
Deus caritas, Deus bumilitas effscumo per hw S. Pietro 


 militatem, fiuepercharitatema Deo quif- Chrifol, 


quam procul abfiftit , miro modo quanturh in ferm, 
a Deoquafi recedit , tantum illi proximus Humilt® 
fit. Cioè, Perche Dio ècarità, e Dio è fi fàdi/co 
humiltà , quando, ò per humiltà, © per sar et ac 
carità alcuno da Dic fi difcofta, in ma. cofar è 
rauigliofa maniera, quanto egli quafi fi Dio. 
allontana da Dio , tanto più fe gli fa, 
vicino. 
22 Aqueftagrandezza diqueò N. 
vorrei, che afpiraffe , e di quefta fanta 
mente fofte ambitiofi, e n.6 d'altra, qual 
fi dimoftraua di effer Dauid, métre che 
dicena » /n domino laudabitar anima mea, 
Nel Signore farà ogni mia lode ; e pu- 
rechinonsàquante, e quanto grandi P/33.1° 
cagioni haueffe egli di gloriarfi,e di af- Prodeze » 
pettar lode dal mondo? Egli fù fi for? ‘odi di 
te, evalorofo, che non pure fenzaar. DaWid. 
mi vecideua, come (cherzando Leoni, 
Orfi , ma etiamdio gettò a terra, 
quella vafta animata torre del Gigante 
Golia» chetremar faceva tutto l’efer- 
cito d’Ifrael, e ne riportò il fuo capo 
trionfante in Gierufalemme . Dique- 
fta bella vittoria dunque» perla quale 
riceuefte rante lodi dalle fanciulle Giu 
Non pre: 
E fe non volete lodi di hauer vinto huo 8'9 da 
mini mortali ; almenononle accette ‘#7 V4g0 
rete, pet hauer vintoi Demonij dell'/ol0 della 
Inferno, poi che contanta maeftria fa- ‘24° 
pefte voi fonar di cetra 5 cheal voftro PD!» 
faono perdeuala forza Satanaflo, e la- 
fciaua di rormentar Saul ? nò,rifponde, 
In Domino laudabitur anima mea, Ma fe 
perla fortezza non accetraae le lodi, le 
accettaretealmeno per la fapienza, poi- 
che voi folte compofitore ditanti mifte 
riofi Salmi,hauefte il dono della Profe 
tia, e fofte afomigliaro a gli Angeli ? 
In Domino laudabitur anima mea. Non vi 
contecterete di effer iodato pet effer del 
la nobil profapia di Giuda, per haverui 
acquiftato vn regno; per efler bello dia 
fpetro, per hauer perdonato a voltri ne- 
mici, e fatte tanteopere fegnalate in pa- 
(ce in guerra ? nò,dic'egli; J» Domino . 
landa» 


ceegli, In Domino laudabitur anima mea, 


pr 
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sbitur an! a. Solo in Dia hà da 
è ie Scdungue Danid va 


lorofo , fapiente, Profera,Ré,magnani- 
m9,famofo,e dotato di tante altre doti, 


e fanori dal Cielo s conofce che non hi 


da gloriarfi in altro , che in Dio, qual 
EL farà la noftra, che fiamo ver- 
micelli vili, fe preflumeremo gloriarci 
di Dio ? Non fi faccia dunque da noi 
(tima alcuna delle grandezze ; e glorie 
dlelimondo,ma di quelle folamente,che 
apprelfo del Rè del Cielo ci rendono 
grandi e fenon poffiamo imitare leal. 
tre virtù, egrandezze di Giovanni, im 
pariamo almeno da Iwil'humiltà. Per- 
chequale fcufa baurere, fe non imitate 
cdl ? Giouanni tanto grande, tanto 
anto , fente ranto baffamente di fe,non 


- vuole le lodi , chenon fe gli deuono, ri- 


fiuta anche quelle, che fono da lui me- 
ritate e tu'tantofuperbo?e tù vuoi effet 
lodato fempre?e nù non puoi fentir del. 
fer riprefo? etù non vuoi cOfelTar le tue 
colpe? Dico pocose tù vuoi gloriarti an- 
che de’peccari? vuoi eller commendato 
rche fai male? O (uperbia laciferina, 
bet degna d'effer caftigata con le fiam. 
me dell'inferno. Hor st rifoluiamoci 
d'efferhumili, di conofcer le noftre mi. 
fetie,di confelfarle, che in queta guifa 
faremo vn buon fondaméto ad vna ve- 
ragrandezza. Ripofiamo. 


SECONDA PARTE. 
3.683 


Ppena è nato figlio di gran Prin 

cipe » che fubito fi penfa quale 

‘pofa fia per effer degna dilvi; 
No iara dunque fnor di razione , poi- 
che di Gionanni non riforfe mai fra na- 
ti di donna magzior Principe al moda, 
che veggiamo quale fpofagli fù defti- 
pata dal Cielo. E certo non vi mancò 
chiambifce haverlo per ifpofò s e frà le 
altre vna gran Sienora,e forfela mag 
giore, ch2 a quer :empi fi ritrovaffe, gli 
mandò a quetto fine vna nobile amba. 
fciatia;c gli iferi buoniffima dote, $a 

sAirefio de Tribalasione, 
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quale ? Ja Sinagoga hebrea,quefta sinagoga 
Lett Berne li mandò ad vorei 
offerir la dianità di Mefiia. Ma Gio volle /po 
vanni, che fù fempre inimiciffimo del» farfi con 
l'adulterio » che perciò vedetc.chefop. Giona. 
portar non lo puote , ne anche in Hero. 

de n6 volle acconfentirmi,e perche par- 

ne,chei fuoi diftepoli fe ne maravigliaf 
fero,egli rifpofeloro, ch'era amico del- 

lo fpofo, e che percid non voleva in al- 

cuna maniera fargliquefto tono. Ari 19, 219 
cus fponfi &intendeva di feftello faro 
gande? propter vecem fponfi. Quale fù dun- 

que la fua fpofa ? vn'altra nobil:ffima 
Signora, fe bene poco ftimata, per non 

efler ben conofciuta, la Tribolatiore. 

Forfe vi pare ftrano, cheiochiamila 
Tribolationefpofa ? & io vi dico,che é 

nome tanto fto proprio, che non fi fan. 
nonozze fenza di lei, enon véfpofa, 

che non pofla dirfi Tribolatione. Ne i 
quefto è mio penfiero,ma dell’Apofiolo Tribo'a- 
San Paolo,nelc.7. dell'epiftola 1.a'Co fiore /s0 
rinthi,ouefauellando de*pofalitij dice /4. 
quefte belle patole. Si acceperis vxorem, 1-Cer.7. 
non peccafti , &p fi nupferit virgonon peccsnit, 
Tribulationem tamen carnis babebunt buiuf 

medi. L'huomo , che prende moglie, 

non pecca, ne fa donna, che prende ma. 

rito,ma che fanno ? fi prendono Tribe- 

lationi , Tribalationem cornis babebunt, fi 

che è tanto prender moglie quanto 

prender tribolatione. — 

24 Sopra delle quali parole di San Ss. Giere. 
Gieronimo, Nosignari rerum putabamus ed Iva. 
puptias faltem carnis babere latittam: fi ame _lib.4, 
tem nubentibus tribulatio eff , quidergo crit 
reliquanm, proprer quod nubunt ? cum &f in 
Spiritu, & in anima | & in ipfa carne trita 
lario fin? quali dicelfe , fe alla carme, Nerre, 
fteffa per bllenamento, e diletto della a-compa 
quale fi fanno nozze, recanvelieno tri enare da 
bolatione che faranno allo fpirito , le ‘,r;50/a- 
cui operationi inpedifrono, e COLQUA- sioni, 
lenonhannoamicitia , ne parentela, è 
cerramente è fi grande la tribolatione , 
che nelle nozze fi ritrova, checomey 
nota Sant'Agoftino; non volle l'Apo. 
ftolo [piegarla , accioche non atrerifie, 
fouerchiamentei fedeli, e pareffe , che 
come cattivo dannaffe il matrimonio, 
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grandeftima. Ilterzo, che fia grande 
paragonatoa Dio, & in tutte quefte trè 
mai 1ere fi può dir veramente; che fuffe 
grande Giouanni . Oh che grandezza 
marauigliofa. 

Etin prima fù, magnns coram Demino, 
nelprimo fentimento, cioé, non hebbe 
vna grandezza apparente, vna grandez 
za finta,ò vna,ma vera, e reale , perche 
tale fi auanii a gliocchi divini , 1 quali 
nons'ingannano; e non pure conofcono 
Ja vera grandezza, ma ancora la danno 
alle cofe mirate da loro. Le grandezze 
del mondo fono grandezze vane;aeree, 
appoggiare al fumo. Dauid parue, che 
foffe gran Ré, ma che ne giudicò Dio? 
fenti, che gli manda a dire per Natan 
Profeta. Fecs sibi nomen grande iuxta no. 

men magnorsm , qui funt in terra. Non di» 
Grandez ceti ho fatto grande, mati hò dato vn 
‘. fAtannome. Era dunquegrandezza di 
titolo, grandezza di parole, grandezza 
me 5974 più di nome, che di foftanza, e di fatti, 
mente + quefta di Dauid . Ma non l'haueua Dio 
2-R78-7: fatto Ré? e divn popolo ranto nume- 
a rofo, quanto eral'Hebreo,paragonaro 
all’arena del mare è Non gli baneua 
conceduto nobiliffime vittorie , e fatto 
acquiftare grand:ffime ricchezze ?si, 
ma tutte quelte grandezze fono di no- 
me, di parole , di titoli, che non hanno 
foftanza vera, iuxtamomen magnorsem— , 
fegue il facto telto, qui fine in terra,cioè, 
conforme alle grandezze della terra, , 
non alle ceiefti,non alle vere. E non ve. 
dete, che tuttii titoli delle grandezze 
del mondo fonoaerei ? [lHu@rifimo, 
Clariffimo, Alriffimo, Sereniffimo,tur. 
vi titoli, che fogliono darfi all'aria, e 
particolarmente , il Sereniffimo, chg fi 
ftima il più degno, € perche quefto è 
Accioche fappi, chetutte fono grandea 
2e aeree, fenza fondamento,e flabilità. 
Non già tale fù la grandezza di Gio. 
wanni , ma vera, foda; e rcalc,e perciò; 
coram Domino, 

10 I grandi deb mondo appaiono 
grandi, perche pofti (Ono fopra vn’alta 
bafirbanno ricchezze, cortigiani,eferci 
ti,palagi, ornamentidiuerfi,onde il vol 
g0»che non diftingue frà la bafi,e la fta- 
vuica; gli (tima grandi. Ma fe difcendo- 


Hanno 
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no alpiano, fe togli loro quefte cofe e- 
fterne,rimangono piccioli,come qual fi 
voglia altro huomo. Ma non cosi Gio» 
vanni, perche non pure hebbe bafi,che 
l'innalzaffe,ma ancora fù poftoinvna, 
profondiflimavalle, fe ne ftette in vn 
deferto, non hauewva altra vefte, chedi 
femplici,e rozzi peli diCamelo:non ha- 
ueua cortigiani, non palagi,nò ricchez- 
ze,non cibo , ò beuanda;fe non quella, 
che gli porgeua la natura, o'l cafo,& ad 
ogni modo tanto grande, &L_ alto ap. 

arue, che per vederlo fi fpopolanano 

e Città ; i Farifei lo voleuano per Mef- 
fiasliftelfo Herode Rè lo temena, Mel 
ruebat eum Hered:s,dice San Marco.E chi Mfata & 
non confefferà dunque, cheegli di He- 
rode folfTe molto più grande ? Anz,che 
la fua fola foffe vera grandezza, e quel- 
l'allincontro non pure di quefto Hero. 
de, ma di quello etiamdio, che fi chia- 
mato il erande, folle grandezza poftic- 
cia,apparente,finta,e falfa: e perciò non 
taleauantia Dio, a gliocchi del quale 
tutre lecofeapparifcono, quali veramen 
re fono. Falfasi, pcheeffendocgli pec- 
catore, non poteua effere veramente 
grande; perche il peccato,dice bene Sa 
Cillo Aleffandrino libro 12. in Levit. s. Cirille 
fa l'huomo picciolo , e la fola virtù lo 4/effan. 
rende grande. Peccatwm, dice egli bominè 

aruuna facit, do exiguum ; virtus eminente 
amiprora aqua Non di Herode dù- 
que ne diqual fi voglia aliro monarca 
delmondo, ma fi bene di Giouanni e. 
minentiffimo infantità , fi può dire,che 
fuit magnus coram Domino. ] 

11 Sicheparmi fia quella differenza g.//4 dif 
fi a gli altri buomini grandi,e Giouani, ferenza 
che fra le ftelle, & i) Sole fi vede. SONO frà le fel 
grandile ftelle, non ha dubbio,talmen- ‘/6, e’ Ses 
te, che fono del globo della terra molte /,, 
volte maggiori; manon hîno;che fare 
conla grandezza del Sole; e fi vede bel 
Ja differenza fra di loro, che le elle no 
danno lume, fe non dapoi » che nate fo- 
no fopra del noftro Orizéte, & alla pre- 
fenza ancora del Sole fi nafcondono. 

Mail Sole, prima ancora di nafeerè illy 

mina con fuoi raggi i} mbdo, e cagiona 

l'aurora, ne è lume, che bafti adofcu. Santi 

raslo, Glialtri Santj dunque tag è Belo 
gui 
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guifa di ftelle, e di loro intele 1 Apotto. 

ca o mentre che dille , Stella differt a frella 

, tC0F- imclaritate , & apportano molta luce al 

15.14 mondo ; ma dopò, che nati furono, 

. eche viffero fra dinoi. MaGionanni 

Gio,Sole, a guifa di Sole, anche prima che na- 

fcelfe,cagionò Aurora, & illuminò la 

cima de’ monti, perche eflendo nel ven 

tre della madre le communicòo il fuo 

fpitiro profetico , poiche come notò S. 

S.Ambr. Ambrofio,Prophetant matres (piritu parun 

lorum, cioè, Maria , & Elifabetta con lo 

fpirito di Chrifto,e di Giouanni,e quin 

dié,che la na(cita di Giouanpi fi fetteg 

gia, enon d'alcun altro fanto. Gli altri 

Santi parimenti paragonati a Chrifto 

Signor noftro fembrano tenebrofi, per- 

che come diffe il Santo Giob, e notò 

S.Gregorio Papa , Non iuftificabitur homo 

compefitu: Dio: Ma Giovanni alla pre- 

fenza dell’ittefo Dio comparifce lumi= 

nofo , e grande, perche Erit magnus co- 
ram Domino . 

12 Ohchegrandezza,oh che eccel. 
lenza. Del magnanimo dice Arift. nel 
4.lib. della (ua morale al cap.3. che non 
eft admirator, neque laudator, Huomo che 
Magna- Ma animo grande, di niuna cofa fima- 
mimo non rauiglia , e difficilmente alcuna ne lo- 
è ammi da , perche non ritrova cofa più grande 
ratino, dell'animo fuo , anzi rifpetto alla fua 

grandezza ogni altra cofa picciola gli 
rafflembra. Mache ha da fare huomo 
magnanimo can l'immenfo Dio ? e fe 
quel non ammira alcuna cofa per gra 

e che fia,quanto meno fi dourà crede. 
re .chetalefia per apparerea gliocchi 
di quefti? Erad ogni modo Giouanni é 
cosf grande, che appare grande all’iftef 
fo Dio,edaluilodato viene, c lodato 
con marauniglia, e chi dunque non fi ftu 
pirà della grandezza di lui? 

Ma che dirò,che non folamente Gio 
vanni: égiudicato grande, ma ancora 
grandemente è ftimato da Dio? N6 fo. 
lamente cé l'intelletto fpecolariuo egli 
prasoo lo reputa, ma ancora con l'intel. 
etto prattico, & a marauiglia alla gran 

Giousini de lo tratta. NO vedete,che appena eg'i 
trattato È concetto , appena arriva foreftiere al 
allagrà- modo,che và a vifitar Giouani? Signo» 
«dda Dis rcperche tanta fretta? Sc bramate par. 
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largli,perche nolo mandate a chiama- 
rescome far fogliono i Prencipi co' fud- 
diti loro? Voglio direbbe a quefta di. 
manda il mio Signore,che il mondo co. 
nofca , quanta ftima io faccia di Gio. 
uanni poiche la prima vifita,anzi il pri- 
mo negotio, ch'iotratto èindrizzatoa 
lui. Eche Gionanni foffe fatto quefto 
fauore della vifita del Signore, benlo 
conobbe $. Elifabetta, come nota il B. 
Lorenzo Giuftiniano , perche falntata 
dalla Vergine,ella dille, Et vnde bor mi IP. 
hi , vt veniat mater Domini mei ad me ? Et 43- 
onde a mequefto fauore, che la madre 
del mio Signore venga a vifitarmi è 
Ma perche non dici ò Elifabetta, che il 
mio Signorea vifitar mi venga? Non 
ti auuediì, ch'egli è prefente è ch'egli è 
venuto con la fua benedetta madre, 
anzi, ch’egliè tato, cheha mollo i pie= 
di,e l'amimo di lei ? Ma rifponde il glo- 
riofo Patriarca di Venetia,conobbe Eli 
fabetta, che la vifita del Signore nd era 
fatta a lei,ma a Giovanni: c perciò non 
ne fa ella mentione.. 

13 Necontentoil Signore di hauers 
lo vifitato vna volta nel ventre della 
madre,l'andò a vifiraranche nel defer- 
rosevolleeffere battezzato dalui. Il, 
battezzare é atto di fuperiorità, echi S'0. gua 
battezza diuenta padre fpiritualmente ‘0 fasori 
del battezzato. Ma Chrifto Signor no. #0 nelbae 
ftro,no è inperiore atutti? Nonéegli ‘me 
il padre di tutti i giufti, Pater fururi /ecy dal Sala 
li conforme al detto dell'Euangelico masere. 
Profeta ? dunque pareva,che Giouan- 
ni più tolto elfer deueffe battezzato da 
Chrifto.Così pare fenza dubbio, Gio- 
uanni lo confef:ò dicendo, Egoateba- 
prizari debeo, Lo Signore deuo ettere bat- 
rezzato da voi. Mailnoftro Saluatore, 
per honorar Giouanni , e far conofcere 
al mondola ftima grande,ch’egline fa- 
ceua, vollcellerbattezzato da lui; € fe 
hà! d’havere padre fpirituale in quefio 
mondo,vuole,che fia Giouini, Oh che 
tavore marauigliofo . 

D. tre cofe fa mentione S.Tcmafo, € Non fi po 
dice,che Dio f<ffo non le puote forma: rena far 
megliori , 6 più degne, Chrifto Signo: più degno 
noftio per ragione delia hippoftatica Ba:rffa 
vnione : la Vergine madre, per hanet di Gio, 
hauuto 
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hauuto per figlio Dio ; ela beatitudine 
celefte , per hauer per oggetto l'iltelfo 
Dio. Ma fiamflecito dire, che vi fi può 
aggiungere la quarta,cioè , che non po- 
teua formare più degno Batuifta di Gio 
uanhi, poiche dal battezzato deriuan» 
do la dignità nel battezzante; fi come» 
più degno battezzato effere non porena 
di Chrifto, così ne anche più degno bat 
tezzante , di quegli , che lui battezzò , 
che fù Giouanni. 
PWsors. 14 Nefolaméte è qui honorato Gio- 
to dall'e- danni da Chrifto Signor noftro » ma e- 
riamdio dall’eterno fuo Padre. Perciò 
notate, che quando nel monte Tabor fi 
transfigurò il noftro Redentore , fi vdf 
Ma:*.3. Jawoce del Padre,che diffe. Hice#? filius 
17. meus dileltus,in quo miki bene complacni , ip- 
Mat.12. [um audite, equando fibattezzò , fi vdi 
15 ‘parimentel’iftefa voce,che diffe. Hic e? 
. filius meus diletus in quo mibi bene compla- 
cui, ma non vi fi aggiunfe, ip/um andite, 
E perche ? Forfe non era degno d'cffer 
vdito ancora all'hora il notro Reden- 
tore ? certamente che sì : ma fapete per- 
che ciò non fi dice ? per honor di Gio- 
nanni. Dicono i Legifti,che. Znc/uffo v- 
nius eft exclufio alterius. Mentre dunque 
erano prefenti Giouanni, e Chrifte, fe 
derto hauefle1l Padre di Chrifto, 7p/4m 
audire, farebbe ftaro quali vn'efciude- 
re Giouanni, vnderogar all'autorità, e 
dottrina di Giowanni, vn dire, chenon 
vdiffero Giovanni: Accioche dunque 
nop fi difcrediti la dottrina di Giouan- 
ni, filafcia per hora diautenticare la, 
dottrina di Chrifto. Vedete quanto rif- 
petto fi porta a Gionanni . 
Ma non devono paffarfi fenza confi- 
deratione le parole, che l’ifteflo Salua- 
tore del mondo diffe in quelta occafio- 
Matt.3, nea Gionanni,cioè. Sine modo, fic enim 
IS. decet nos implere omnem iuititiam. Lafcia 
per hora, perche così conviene,che noi 
adempiamo ogni giuftitia. Per hora di. 
ce, dalche argomentano San Gieroni. 
S. Giere. MO » e San Gioan Grifoftomo ; che poi 
S Gioan *Ppreffo foffe Ciouanni battezzato da 
Grifog, Chrifto Signor noftro, dal chenuoua 

dignità fi raccoglie di Giouanni , effen- 
do,che non foletta per fe ftelfo 11 Salua. 
torce battezzato alcuno , ma folo pmez- 
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zo dei fuoi difcepoli è come fi dice in 
San Giouanni al 4. Fiù dunque priuile- zo. 4. 2? 
gio molto grande di Giouanni l'elfere Giowdni 
battezzato per le mani di Chrifto Si. /e battez, 
gnor noftro. | zato da 
15 Seguitail Signore. Sicemim decer Chriff» . 

mos imprele omnem iuftitiam, coli conuie Gio. qué 
neanoi; ma chi intende fotto nome, to vito 
dinoi? feftelfo forfe folamente ? ma con Cri- 
noneraegligià folito a fanellar di fe (fo. 
fteffoin numero plurale, come far fo- 
glionoi grandi diquefto mondo, nein 
pe tempi era in vfo quelto modo di 

auellare. Dicendo dunque,noi,é cre- 
dibile, che fe ftefllo , e Giouanni inten 
da, qua che fiano vna fteffa cofase per 
l'iteffa regola paffar debbano; il che n6 
sò,fe ritroueremo; che il Saluatore hab . 
bia fatto con altri. A/tendo ad patrem— 104. 294 
meum,ér patrem veftrum, dille egli vna, 17. 
volta agli Apoftoli, ma nongià, ad Pa- 
trem noftrum, &a San Pietro, per pagar 
il tributo commando ; che a pelcar an. 
daffe,e di quel danaro , che nella bocca 
del pefce ritrouaffe , per fe pagaffese per 
lui: Inwenies fraterem ,, gli dille, illum_ 
fumens daeis prome de te, enondifle pro > 
nobis. Che più ?. alla fua (tela benedet- 
ta madre dille, quid mibi, © tibieft mu- 
lier? enon, quidnobiseft ? Ma fauellan- 
do con Giovanni ;, non dice conuienea 
te, &came, ma a noi , quafi,che non vi 
fia differenza alcuna fra di loro. Segue. = 
Implere omnem inftitiam , adempite ogni Iod.L. 4 
Giuftitia : Si che Giovanni per tefti. 
monio del Saluatore adempì ogni giu- 
ftitia, cioè , fu perfetto inogni forte di 
vittù. 

16 Nefolamenteè honorato Giovani 
da Chrifto Signor noftro mentre,che fi 
battezza,quido non ancora haueua cc- 
minciaro a manifeftar la fua grandezza 
al mondo , ma ancora , quando già egli 
predicana, faceva miracoli, e fi manife» 
ftaua Dio, Il numero de gli aoni,e le di. Da Gio. 
ftintioni de’ tempi fi fogliono prendere fi comin- 
da certecofegrandi, efegnalate, come ciano gli 
dalle nafcite , ò coronationi del Reghe annali 
Monarchi del mondo. Cofì noi nume- delCielo, 
riamo gli anni della nafcita del noftro 
Redentore, & anticamente fi numera- 
uano dalla creatione del modo,dal’vfci 

ta 
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tadall’Egitro,dalla cor ratione del Rè 
Diuid.& Romani dalia fondatione di 
Roma,e da Confoli loro, & Impetato- 
ti. Ma:lnoftro saluaroreonde fà egli 
la diftintione de itempi ? Ondevuole, 
checcmincino eli annali del Cielo ? da 
Giouanni. A diebus Joannis Regnum Celo- 
rumvim patitur . lex, de Prophett vfque ad 
Zoannem. Ma perche nor più ntto da 
Herode, è da Cohre Avgnfto ? perche 
quefto honote fi ha da fara Giovanni, 
perche quel'i fono grandi appreffo de 
gli huomini (olamente, ma Giovanni é 
grande anche appreffo Dio, ancorain 
È Ciclo. Erit maguwi coram Dominus. 
Più fle Tanta ftima in fomma fà il noftro 
gno mo- Dio di Giouanni, che dimoftra più fde- 
ftrail Sal gnarfi delle ingiurie di lui, che delle fue 
watore> proprie. Non vedetenella fua paffione, 
delle in- come fi dimofirò amoreuole con tuttii 
giurie di {uoi perfecutori? chiama amico Giuda, 
Gionani, reftituifce l'orecchio a Malco,rifponde 
che delle a Farifei,difcorre alla lunga con Pilato. 
fue. Solamente con Herode fi dimoftra fra 
namente fdegnaro » e per molto, che da 
lui fiaimterrogato, non vuol rifponder- 
gli pur vna parola. Che vuol dire ? Ah, 


Matth. 
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erode havewa fatto decapitar Gioui.. 
ni. E Chrifto SignornoRro,chelepro- pelo 


prie ingiurie fopporta patientiffimamé- 
te » fopportar non vuole fenza rifenti- 
mento quelle di Giouanni , e perciò fi 
dimoftra fdegnato con Herode, Quai 
maggiori argomenti brama: poffiamo 
noi dunque della ftima fatta da Dio di 
Giouanni ? 

17 Cirefta hora folo da vedere, fe) 
fù tanto grande Giovanni, che parago 
nato a Dio, pur fi poffa dir grande, co- 
me pare , che dimoftri l'Angelo dicen- 
do. Erit magnus coram Domino. Ma que- 
fto forfe farebbe vn voler troppo; per- 
che Giouanni benche foffegrande, fil 
ad ogni modo finito ; la done Dio è in- 
finito, e dal finito all'infinito, dicono 
benei Filofofi, che non vi è alcuna pro. 
portione. Se dunque Dio vorià, per 
dir cosi , alzarfì in piedi , non vi é dub- 
bio, che non pur picciolo , ma pigmeo; 
{ ima nano, ma come nulla parera Gio- 

uanni. Con tutto ciò , confiderando 
Dioinquanto,che egli fiabballa a trat. 


Se gràde 
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tai con noi, e vuoleaccommodarfi atla 
picciolezza dell’intellerto noffro ;, flò 

per dire. che grandeancora a parage n. 

di!ui parve Giuvarna Fù egli, é vero, a 
paragon di Dio.qual picciola lucerna a 
paragone de! Sole, perche. z//eerat, dif 

fe dilui Ifteffo Sole, Lucerna ardens,& 195 35 
Iucens. Matùlucerna tanto nfplenden. Gi044ni 
te, Che non pure non rimafe ofcurata_ 9H40rif 
alla prefenza del Sole, ma parve non sò plendite , 
come, che ottennebraffe l'ifteffo So'e_, (#mra ., 
Perche quantunque 1 Farifei haveffero 

auanti a gli occhi il vero Sole di Giu- 

{tiva , checonluminofi raggi di dotti 

na,e di miracoli gl’'illuminava; con tut- 

tociò, confiderando la vita auftera, e 
marauigliofa di Giouarni, [ui più tofto Marek. 
volenano credere Meffia ; che Chrifto; 142» 
ecrefce la maraviglia,checue Giovan. 

ni non operando miracoli ; era [timato 

Chrifto , Chrifto facendo miracoli era 

ftimato Giouanni , &_ infino Herode, 
che decollato l'hanena , fi moffc a dire- ; 
Hiceft Ioannes Baptifta , ipfe furrexit amor Lue.9.7. 
tuis,( ideo virtutes operantur în co . 

Siccome dunque, quando fi pefano 

due danari invguali, per ridurgli ad v- 
Quaglianza, al piùleggiero vn nuovo 
fiaggiunge ; così nella bilancia del 

giuditio humano era in tanta ftima Gio 
vanni,che pofto egli da vna parte,e dal. 

l'altra il Saluatore del mondo,accioche 

quefti non foffe giudicato minore, fù di 

meftieri aggiungerui il contrapefo dei. 
miracoli, & oue di fe fteffo diffe l’incar- 

nato Verbo; ches'egli non hauefTe fat- 

to miracoli non haurebbono peccato, 

non credendogli li Giudei. Simon venif /o0 15. 
fem, diccegli, & opera nen feciffem , qua ) 
nemo alius fecit, percatum non haberent. A 
Giouanmi all'incontro fenza , cheegli 

operi alcua miracolo, vuole ; che fiano 

tutti gli huemini tenuti a crederes per» i 
che come dice l'Evangelifta Giouanni t 
fù esli mandato. V# omnes crederent per il. 

Ium, accioche per mezzodi lui credef-, 

fero tutti . } 

18 Che più?il Demonio fteflo ; ben... 
cheacutiffimo d’intelletto,paresche s'in, 
gannaffein quelto,e nelle fue rentationi 
più lima faceffeidi Gioufîini;che diChri, 
fto. Impercioche a Chriftoeficu regni 
"IR % UWireni, 
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terreni. O/fendit eiomnia regna mundi; ma 
a Giovanni il regno del Cielo » volendo 
qual Rè del Cielo farlo fRimare . Da 
Chrifto ricercò di effere adorato, ma da 
Giovanni, che fi lafcialfe adorare : A 
Chrifto rifernò per ’vltimo affalto l'of- 
ferirgli il mondo, a Giouanni fé, che» 
folte offerto da Farifei nel primo . 
"Arciigelo Ma non s’ingannò l'Arcangelo Ga- 
Gabriello briello, ne ingunnar volle,e pure fauel. 
quanta, lando con la Vergine fapientiflfima,cofì 
ffimafac p_rlò di Gionanni, come che noa folle 
cia diGio punto diffimile, ne ind fferente nella, 
smanni, grandezza dal Saluatore, perche men- 
tre clla fi maravigliava dell'alrilfimo 
miftero dell’incarnatione , egli per pro» 
ualeadduffe la concettione di Giouan- 
ni. Manonfappiamo noi, chein mate- 
ria di porenza non é efficace l'argomene 
toa minoriad mains? Chenon vale las 
confiquenza, tu vinci vn'huomo,dun- 
que vincera! Dio? Come dunque argo- 
menta l'Arcangelo Gabrielle, Einfabet- 
ta ha conceputo Giouanni, dunque an. 
che voi concepir potrette Dio? Non co- 
fi certo areomentò quell’Angelo , che 
lottò con G'acob, anzi tutto all'oppo- 
Gen. 32. fto,e dille. Si contra Dewm fortis fuiftî s 
28. quanto magis contra bomines pramalebis? Jon 
tutto ciò non fece errore il noftro Ar- 
cangelo, perche è tanto srand’huomo 
Giouanni , e cofi maranigliofa fù la fua 
cHacettione,che fe bene nonagguaglia 
quella del Saluatore, richiede adogni 
modo anch'ella infinita potenza. e per- 
ciò dall’wna all'altra ragionevolmente 
fiargomenta . 

Vita di 19 Hodettopoco,Chrifto Reffo, pa- 
Giowàni, reyche preferifca la vita di Giovanni al- 
guito au la (ua , mentre che faucilandone diffe è 
ftera. cheeglimangiava, e beucua,ma che 

Giouanni non mîgiaua, e non bsueua. 
Mat.11, Venit Ioannes, diffe egliin S.Matt.al 11. 
18, neque manducans,neque b:bens dr dicuat Da- 

monium babst ; Venit filius bominis mandu- 
cans,tor bibens,& dicunt, Ecce homa vorax;et 
potator vini, cioé, venne Gionanni,chey 
nò mangia,ne bene, e diconaeg'iè vno 
indemnaiato. E venuto il figliuolo del- 
l'huomo, il qurale magia, e beue, e dico. 

no, ecco vn’huoma vorace,e beuitor di 

vino. La vita dunque del noftr0 Salua= 
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tore remperati(lima, e satiffima a para- 
gone di quella di Giovanni, parue,che 
folfe delicata,e commoda. Non fi tut- 
tauia veraméte ofcurato il Sole di Giu. 
ftitia da Giouanni , anzi, femiè lecito 
dire fatto più chiaro , perche Gionanni. 
indrizzava tutta la fua luce a Chrifto, e 
rendeua teftimonianza della grandez. è 
za di lui,perche.yenit,vt teffimeni um per- I sioni LO 
biberet de Iumine. E veramente fù gagliar G!0w4nt 
diffimo il fuo teftimonio , poiche fe al. i9drizza 
tro matiuo haneffe potuto harere, che #4 069 
la verità,c fe haueffe voluto mentire, ; /#4 £/0-- 
più roto a fe elfo attribuendo l'hono- "i4 aChri 
re di Meffia,chead altri fatto l'haureb- #9» 
be; & in quefto pure fi fcorge grandez- 

za marauiglinfa di Giouan1, che l’iftef. 

fa Sole,di cui non v'è cofa più chiara, » 

ricercò teftimonianza da lui , quafi che 

s'egli detto haueffe,che di mezzo gior- 

no fuffe ftata nette, folfero per cederli 

le genti,e v’é di più,che fi come egli ré- 

dè teftimoniarza al Sole, cofi il Sole fè 
teftimonianza della fua grandezza , e fi 

vidde fra diloro belliffima corrifpon- 
denza,quafi che foffero quei due Che. Giouàni 
rubini dell'arca,che. C/amabant alter ad , Chrifto 
altorum,Santtus,Santtus,Sanctus. Perche, gue Che- 
fantoera detto Chrifto da Giouanni ; € ,u%;nidel 
Giouanni fanto era dichiarato da CALI |. 4,54 
fto. Dicewa Giouanni, che Chrifto era i 
agnello,e Chrifto di Gionana!,che egli 
era Angelo, Di Chrifto diceua Giovan- 
ni scheegliera il profetaro MefTia ; e di 
Giovanni Chrifto ; che egli era il pro- 
melfo Elia. In fomma dice San Gioan 
Gnifoftomo homil. 27. operisimperfe. 
Ci. Ioannes Chriffumglorificans,humanam 
illi contulie laudem: » hriffus autem leanni 
diuinam consulit gloriam. Ohgrandezza 
di Giovanni . 

20 -Parm: poter dire, ch'egli partici. Parteci.- 
paffe vn non sò,che dell'infinito. E pro. padell'im 
prio dell’infinito, che non fi può (cemer finito. 
mai,per molto, che tu ne toglia,fempre 
rimane grande, & infinito come era pri 
ma. È Giouanni parimente é tanto gri- 
de,che per molto, che cerchino altri di 
abbaffarlo,e d’impicciolirlo, fempresp 
pare a marauiglia grande, Dilwi hora 
fi dice . Nonerat illelux, eglinonera 
luce» hora Leamnes nallum fran, feci + 

Io 


S. Gioanm 
GrifofF. 
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“Giouanni non fece alcun miracolo, Ho- 
ra Herodele ponein carcere, e poi gli 
tronca il capo. Egliiteffio, che non, 
fà per abbaffa:fi ? ho:a fi chiama voce, 
hora battezzante nell'acqua » hora. 
indegno di fciorrelefcarpe al Saluator 
del mondo, & in mille alire maniere, 
ma rimane per quefto forfe picciolo ? 
appunto » anzi (embra più grande che 


mai. 

...v.:  Bellaregolaédell'arte dell'Artime- 
prep tica, che il'fero, vogliam’dir nulla, 
abaffato QUANtUNqUE dafe folo nulla voglia,po. 
ffà più ito nédimeno dopò altri numeri fopra 

and , MOdo li moltiplica, percioche (cala. ag 
SY * gigi vn zero farà 20,6 fe vn'altro 200. 

e fe altro due milla, e fe vn'altro do- 
deci milla, e cofi in infinito,e non altri. 
menti auuiene nell’Asitmetica fpiritua 
le,e nel moltiplico delle virià, perche 
qual zero;é il baffo fentiméto di fe ftef- 
fo, ilriputa:fi da nulla, e quefto non fi 
uò dire quato ingrandifca,e moltipli- 
chila fantità,e la vittà . Hor Giouanni 
hebbe vna fantic tanto grande quanto 
hauete intefo,ma che farà poi fe la mol 
tiplichiamo peri! nulla del baflo feati 
mento di fe ftello?trappalfferà ogni fora 
ma il numero, e la quantità loro. Per 
che, chi non vede, quanto fù follecito 
Giouanni : în aggiungervi de'nulla ? 
Non vi ricordate , quandv i Farifei gli 
mandarono a far quella dimanda, 7% 
quis es ? Oh quanti zeri fcoperfe egli di 
haveraggiunto alla fi mina delle fue 
Za.1.20. virti) è Esconfeffus ef , &y nonnecauit, & 
confeffus ef quia non fumego Chifkus,che ac 
cadeva,che mo! tiplicatie rate parole l'- 
Eouagelifta?non baftaua dire, & còfefus 
efttzieglto folo detto haueffe,tu haue- 
retti fore creduto; che freddamente; ò 
pu: vna volta folo ciò hanelfe cofefsato 
Giovanni volle dunque,con quefte re- 
plicate parole infegnarci l'’Euangelifta, 
che cò molto aff.troye da douero, e p'ù 
vol:e replicò Giovanni, Lo né fon Chn 
ito,e quante volte ciò diffe stanti nulla 
aggiunfe alle fue virtù,e per confequen 
Za le moliiphco6 a centenaia, & a miglia 
ia; ne qui fi fermò, perche Interrogato 
di nuouo, Eliases sù? rifpofe, Non fum, 


101.17» non fono,ecco vu'altuo nulla. Propheta 
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estàr& eglimonecco vn'altro nulla, e 
foggiongendo quelli, Quid ergo batti= 
zas?tifpole, Ego Baprizo in agua, il mio 
battefimo é di acqua fola, non ha virtù 
alcuna,ecco vn'altro zero , Quid ergoest 

Ego vox, voce vn poco d’aria com mof= 
fc,ecco vn’altro nulla , Medius vel?rum 

fietit , quemorwos nefcitis s cuius non funsdi- 

guus corrigiam calciamenti foluere è, nCNS 

fon degnodi tuccarli le (carpe, ecco 
wn'altro zero, vn'altro nulla.Vh quan- - 
uze:laggiunge Giovanni alle fue vir- 

tù palle fue eccellenze, e perciò chi po» 

trà dire,quanto moltipIrcafe,& ingrà» 

difse ? 

21 Erit magnus, erit magnus coram 

Domino , auanciii quale non è grande, fe 

non chie huile, Perciò di Samuel no» 

ta S$.Gregorio Papa,che fi dice infieme. 

che egliera grande, eche era piccio. 

lo. MagnificatuseFt puer Samuel apud Do- i 
minum. Dic. fincl cap. 2.dellibto r.de I- Reg. 
Regi. Il fanciullo Samuele diuenne, 2. 
g.ande appreffo a Dio , ma come gran- L' fumi 
des'egliera ancora fanciullo ? anziper #4/0%abs 
queftoera grande, perche fanciullo, n6 /? della 
tolo quaro all’erà,ma ancora, eche più veragr4 
imposta. quatro all'humiltà. Notandum, 4-4 - 
diceil magno Gregorio ,quot pwer Sa. 

muel dicitur , do magnificatus . Cur ergo 

puer» nifi quia bumilis? & cur magnifica 

tus afferitur , nifi quia ad perfeitionis erat 
celfitudinim fublimatus ? Cioè, perche ranciut 
fi chiama egli pu:to, fenon perche. /.,,4 gs 
era bumile?e perche ingrandito, fe non bolo dell* 
perche all'altezza della perfettioneera jyumilzà 

; ; E : 

giunto? Quetta fpirituale fanciullezza 
bramava, «he fi conferuaffe in Ini Salo- 

mone,e perciò richiedendo a Dio fapié 
za,perche da queflta faclmete la fuper= 

bia ne nafce,conforme al derto dell'A 

poftolo S. Paolc, Scienzia inffat , Ja (cien= 

za gonfia,civè fa {upe:bì,picgaua infie 

me Dio sche lo conferuaffe nel numero 

de fuoi pargoletti. Da mihi diceva egli, 

fedium tuarum effiftriceom fapientiam , & 

noli me reprobare a pueris sus . Conce- 

demio Signore, la fapieniia, laquale afe 

fiter (uole al tuotrono reale, e nonmi 
difpiacere dalla cOpagnia de i tuoi fan- 

ciulli. Diquefti faciulti per humiltà fù 

fempre $.Gioagni e;peiciò ml ag 

io, 
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Dio. Magnas dice di lui Sn" Ambro- 

fio » non virtute corporis, fed animi magnitu- 

dine Parunlus in feculo , magnus in fpiritu . 

: Ecomenonfarà grande l’humile s'e- 

gli é rifguardato da Dio? Exce/fus Domi- 

mes, diffe il real Profeta, @ bumilia 

refpicit, & alta alonge cognoftit + Altoè 
Dio,ma rifguarda le cofe humili , e le 

‘alte da lontano conofce. Ne picciola è 

differenza.che fra quefti due modi d’in 

tendere alcuna cofa fi troua. Imper- 

cioche il rifguardare ha peroggetto fo- 

lamentele cofe prefenti, e vicine, la do- 

ucil conofcere fi tende ancora alle co» 

fe affenti, elontanc; il rifguardare fi di- 

ce propriamente delle cofe , che fi rimi- 

rano con diletto, il conofcere anche di 

quelle, che fi hannoin odio. I fuperbi 

dunque per alti,e grandi,che (embrino, 

fono da Dio molto lontani, fono baffi, 

eda lui mal vifti,e perciò da lungicono 

i fciuti. Glihumiliall’incontro gli fono 

Ocehiodi Vicini fono da lui amati, e perciò bent- 

Dio ci fà BnAMEnte rif(guardati, Machi nonsa, 

crefcere.. ano fia potente l’acchio di Dio » per 

Leu. 26, far ferefcere lecofe ch'egli riguarda. ? 

è. © Refpiciamvos, diceegli fteffo» dr crefte- 

Orig. "2-00! faciano » Io vi rifguarderò , c vi fa- 

bom, 16 FOcrefcere;ilche molto bene (piega Ori 

in Len, Eenecon l’efempio del Sole il quale rif- 
guardando le piante , le fà crefcere . 
Tanquam fi sole sdice egli, refpiciat fege- 
tem, 5 afferat fruttus: quam vtique fi non 
refpexiffet , infruttuofa manfifet > Ita 
Deus fegetem cordis noffri refpiciens è & 
radijs nos verbi fui illuminans , auget nos + 
& multiplicat è vt vitra iam non fimus 
Paruuli , fed magni efficiamur > ficut ma 
guus effetus eft Ifaac , dx magnus Moy- 
fis » &magnus Ioannes. Cioé, Si come, 

fe il Sole ifguarda le biade,le rende pie 

ne,e feconde, che altrimenti rimarreb- 

bero inutili;cofi Dio rifguardando il ca- 

po del noftro cuore;e co’raggi della fua 

diuina parola illuminandoci, cì fà cre- 

fcete , e ci moltiplica, di modo che non 

fiamo più piccioli,ma diuentiamo gran 
di,nella guifa,che grade divéne Ifaac , 

grande Moisè,e grande Giouanni Bot 

ufta, e quantunque abbaffandofi l’ha» 

mile, fembri che fi allontani da Dio, 

tanto maggiormente però Dio fi auvi- 
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cina a lui, come molto bene notò Sant 
Pietro Grifologo, cofì dicendo, Quae . 
Deus caritas, Deus bumilitas eftscuno per bui S. Piette 


‘ militatem, fiuepercharitatema Deo quif- Chrifol. 


quam procul abfiftit , miro modo quanturh in ferm. 
A Deoquafi recedit , tantum illi proximus Humilt® 
fit. Cioè , Perche Dio è carità, e Dio è fi fàdi/ca 
humiltà , quando, ò per humiltà, © per sar et ac 
carità alcuno da Dic fi difcofta, in ma- cofar è 
rauigliofa maniera, quanto egli quafi fi Dio. 
allontana da Dio , tanto più fe gli fa, 
vicino. 

22 Aqueltagrandezza diquebN.. 
vorrei, cheafpiraffe , e di quefta fanta- 
mente fofteambitiofi, e nò d'altra, qual 
fi dimoftrawa dieffer Dauid, métre che 
diceva, Zn domino laudabitar anima mea. 
Nel Signore farà ogni mia lode; e pu 
rechinonsàquante, e quanto grandi P(:33.02 
cagioni haueffe egli di gloriarfi,e di af- Prodeze » 
pettar lode dal mondo? Egli fu fi for-f lodi di 
te, e valorofo, che non pure fenza ar- Damid. 
mi vcecideua, come (cherzando Leoni, 

Orfi , ma eriamdio gettò a terra, 

quella vafta animata torre del Gigante 
Golia» che tremar faceva tutto l'efei- 
cito d’Ifrael, e ne riportò il fuo capo 
trionfante in Gierufalemme . Dique- 
fta bella vittoria dunque; perla quale 
riceuelte rante lodi dalle fanciulle Giu 


“dee, nonvigloriate ò Dauid ? nò, di- 


ce egli, In Domino laudabitur anima mea. N°" pre- 
E fe non volete lodi di haver vinto huo 8'4% da 
mini mortali ; almeno nonle accette “#! vago 
rete, per bauer vintoi Demonij dell'/l0 della 
Inferno, poi che contanta maeftria fa- ‘4 di 
pefte voi fonar di cetra ; cheal voftio Dio, 
faono perdeuala forza Satanaflo, e la- 

fciaua di rormentar Saul ? nò,rifponde, 

In Domino laudabitur anima mea. Ma fe 

per la fortezza non accettaae lo lodi, le 
accettarcie almeno per la fapienza,poi- 

che voi folte compofitore ditanti mifte 

ziofi Salmi,hauefte il dono della Profe 

tia, e fofte afomigliato a gli Angeli ? 

In Domino laudabitur anima mea. Non vi 
contegterete di cfTer iodato per effer del 

la nobil profapia di Giuda, per haverui 
acquiftato vn regno; per efliei bello dia 

fpetro, per hauer perdonato a voftri ne- 

mici,e fatte tanteopere fegnalate in pa- 

cu, in guerra ? nò,dic’egli, /» Domino 5 

lauda- 
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laadabitur anima mea . Solo in Dio hà da 
Terla mia lode. Sedunque Dauid va- 


-lotofo, fapiente, Profeta, Ré,magnani. 
,€ 


m9,famofo,e dotato di tante altre doti 
e fauori dal Cielo, conofce che non hî 
da gloriarfi in altro , che in Dio, qual 
vergogna farà la noftra , che fiamo ver- 
micelli vili, fe preflumeremo gloriarci 
di Dio ? Non fi faccia dunque da noi 
ftima alcuna delle grandezze ; e glorie 
dlelmondo,ma di quelle folamente,che 
apprelfo del Rè del Cielo ci rendono 
grandi, e fiwnon poffiamo imitare leal. 
tre virtà,egrandezze di Giouanni, im 
paciamo almeno da lwil'humiltà. Per- 
chequale fcufabaurete, fe non imitata 
mafia è Giouannitanto grande, tanto 
anto ; fente tanto baffamente di fe,non 


‘ vuole le lodi , chenon fe gli devono, ti- 


fiuta anche quelle, che fono da lui me- 
ritatee tùtantofuperbo?e tù vuoi effet 
lodato fempre?e tù non puoi fentir d’ef- 
fer riprefo? etù non vuoi cofelfar le tue 
colpe? Dico poco,e tù vuoi gloriarti an- 
che de'peccari? vuoi eller commendato 
perche fai male? O (uperbia laciferina, 
ben degna d’effer caftigata con le fiam- 
me dell'inferno. Hor st rifoluiamoci 
d'efferhumili, di conofcer le noftre mi. 
ferie,di confeffarle, che in queta guifa 
faremo vn buon fondamétoad vyna ve- 
ragrandezza. Ripofiamo, 


SECONDA PARTE. 
#63 


| Ppenaènatofiglio digran Prin 
cipe sche fubito fi penfa quale 
‘pofa fia per effer degna divi; 
No tara dunque fnordi razione , pol- 
che di Gionanni non riforfe mai fra na- 
ti di donna magzior Principe almédo, 
che veggiamo quale fpofagli fù defti- 
mata dal Cielo. E certo non vi mancò 
chiambifce hauerlo per ifpofò , e fià le 
altre vna gran Signora, e forfela mag 
giore, ch? a quel :cmpi fi ritrovaffe, gli 
mandò a queto fine vna nobile amba- 
fciaria,e gli fieri buoniffima dote, Sa 
sArefio de Tribulatione, 





equale ? Ja Sinagoga hebrea,quefta senseosa 
L'olletiarie nozze (n egli rando id “voi del 
offerir la dienuà di Mefiia. MaGio wvelle (po 
vanni, che fù fempre inimiciffimo del- farfi con 
l'adultecio , che perciò vedetc,chefop Giona. 
portar non lo puote ; ne anche in Hero- 

de.nò volleacconfentitui,e perche par- 

ue,chei fuoi difepoli fe ne maravigliaf 
ferc,egli rifpofe loro, ch'era amico del. 

lo fpofo, e che perciò non voleva in al- 

cuna maniera fargl:quefto torto. Ari 71,3 29 
cus fponfi &intendena di fe ftello. far,‘ 
gandet propter vocem fponfi. Quale fù dun- 

que la fua fpofa ? vn'altra nobil:fima 
Signora fe bene poco ftimata, per non 

efler ben conoftiuta, la Tribolaticnre. 

Fotfe vi pate ftrano, cheiochiamila 
Tribolationefpofa è & io vi dico,che € 

nome tanto fto proprio,che non fi fan. 

no nozze fenza di leiseron v'éfpola, 

che non poffa dirfi Tribolatione. Ne 
quefto è mio penfiere,ma dell'Apofielo Tribr'a- 
San Paolo,nelc.7. dell'epiftola 1.a'Co /ione fo 
rinthi,one fauellindo de*pofalitij dice /8. 
quefte belle parole. Si acceperis vxerem, 1.Cer.7. 
el » & finupferit rà non peccattit, 
Tribulationem tamen carnis babebunt buin f 

medi. L'huomo , che prende moglie, 

non pecca, ne fa donna, che prende ma. 

rito,ma che fanno ? fi prendono Tribe. 

lationi, Tribularionem carnis babebunt, fi 

che è tanto prender moglie quanto 

prender tribolatione. 

24 Sopra delle quali parole di San s. Giero. 
Gieronimo, Nosignari rerum putabamus ed toa. 
nuptias faltem carnis baberelatittam : fi me lib.4, 
tem nubentibus tribulatio eff , quidergo erit 
reliquam, propter quod nubunt? cum &s în 
JSpiritu, & in anima, & in spfa carne tribu 
fatio fin? qualîì dicelfe, fe alla carne, xerro, 
ftefla per bllevamenio, e diletto della accompa. 
quale fi fanno nozze, recanvelleno tti guate da 
bolatione , che faranno allo fpirito , le. “rr;b0/4- 
cui opetationi impedifcono s e COLQUA- sigg, — 
denon hanno amicitia , ne parentela è 
cerramente è fi grande la tribolatione , 
che nelle nozze fi ritrova, checomey 
nota Sant'Agoftino, non volie l'Apo. 
ftolo fpiegarla , accioche non atterifle, 
fouerchiamentei fedeli, e pareffe , che 
cone cattivo dannaffe il matrimonio, 

N Tri. 
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S.Aug. Tribulatio autem, dice quelto San o,eff in 
lib. de S. fufpitionibus zeli coniugalis, in procreandis fi 
virg.e.6, lijs atque nutriendis,in timoribus , & marori- 

bus orbitatis , quos neque nos exagerare debe 
mus,ne ipfis non parcamus, quibus parcendum 
exiftimauit Apoffolus, poffguam dixit tribu 
lationem cariis babebunt Luinfmodi , add:ns, 
ego autem vobis Parco, boc enim eft,molo recen - 
fere labores. qui hunc comitaniur ffatum . 

Eti Genuli ancora lo conobbero, per. 
che coronauano gli fpufi di herbe ama 
re,c fpinofe. Quet di Boetia difpargera, 
gli altri Greci con i'herba amaraco,che 
è quella,che noi chiamiamo maggiora- 
na,odorofa si, ma pe: 0 amara. Gl: He. 
breicon mirra parimenti amara, come» 
anche al:renatiori , alche hebbe rif 
guardo Virgi'toqua:’hora dille, 

Nec mihiiam pingni fudabunt tempora myr- 
rha. 

E le faci,che fi accedewnano nelle noz- 

P'in.lib. ze,eranodi fpina bianca, come ne fa fe 
17.6.18. de Plinio,onde vi fù,che ne fermò gen- 
tiPImprefa , con a9giungerui ii motro 
PVNGIT ED ARDET, cioé, la fa- 
. ced'Himeneo punge, & abbruccia,pe- 
Spofanon (a tu fe reca tribolatione . Sc prendi vna 
fenzatri moglie bella , farai treffitto delia gelo- 
bolatio-- fia,fe deformesdalla compagnia,fe gen» 
ne. rile,temerài , che fia tale ancora con gli 
altri,ferozza,e fcortefe,ftarai fempre in 

guerra , fe non ti farà figli,rimarrai pri 
uo del fine del matrimonio ; fe farà fe- 
conda.hauraii] peo, & il fattidio di al. 
Jeuwarli, & lafciarli ricchi. Io fomma; 
Tribulationem carnis babebunt . Chi dice 

fpofa, dice tribolatione . 

25 Chihafpo/a, fi allontana daogni 

Propor- altro,perche Relinquet homo patrem,& ma 
tioni fra trem fuam , & adbarebit vxori fue è echi è 
la tribo- tribolato , gode della folitudine, non, 
Latione, € vorrebbe, che neffuno gli parlaffe, & è 
la {pofa. abbandonato da tutti,perche, sifortuna 
«Genefi®» perit,nullus amicus erit. Frà gli amici tut- 
24. te lecofe communi fono dalla fpofa in 

poi, quefta non fi partecipa con alcuno, 
per amico; © per parente che fia , e chi 
conofce il pregio della tribolatione , la 
vuple per fe folo. Cofì San Paolo corte 
fe, e liberale ditutto il rimanente fi di 
moftraua; ma quado fi trattaua di que- 
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ta 


fta fpofa,la voleua per fe falo. Opro ommes + 

homines effe ficut meipfum Bramo,che tut- Act. 26, 

ti gli buomin fiano come fon'io, vorrei 29. 

partecipar loro tutti miei beni,ma non S. Paolo 

eccettui alcuna cofa .ò Paolo fanto?e di gelofo de 

che forte, la fpofa mia, che è la tribcla- /ioi lega. 

tione,non voglio cederad alcuno. Ex-.mi come 

ceptis vinculis his. di fua (po 
E S. Gio. Boccadoroinnamoratoan fa. 

ch'egli di quefta fpofa della Tribolatio- .S. Giouà 

ne, parmi pene:raffe il fentimento del Chrif. in 

cuore dell’Apoltolo a marawiglia , pot: tefe que 

chenell'homi!.17. adpopui cofi dice, fo fpofa= 

VbiqueS Paulus gloriatur, quod vintius fit litio. 

ob Chriffum , loquens tamen Fefiorrquie , fi 

optare omnes , ficut ipfum effe  exrepris vinen- 

lis;non quod vincula bona non (f-nt . fed quia 

hoc facramentum magnumnonerat illi refer= 

cendum., Ma che vuol dire, Sacramentur 

magnum? Spieghi l'Apoftolo le parole 

del fo Interprete fedelilfino. Fauel- 

lando San Paolo dello fpofalitio di A- 

damo con Eua, diffe, Hoc Sacramentuns 

magnum eft , ego autem dico in Chrifto, & in, 

Ecclefia. Sichetanto è dîre fagiamento 

grande, quanto fpofalitio appreflo i A- 

poftolo , e confeguentemente , mentre 

dice S. Ginan Grifoftomo, che egli ma- 

nifeftar non volie 1 gran Sacramento, 

che era ne’ fuoi legami, fù rantocome 

dire lo fpofalitio | che egl: haneva con- 

tratto feco; Confermarfisperche anche 

lo fpofalitio appreffo l’ifteffo Apoitolo, 

è chiamato legame, Mulier, diceegli, 

alligata ft legi,quanto tempore vir eius viuity 

cioé ,.è lesata alla legge del matrimo. 

nio mentre viuc il fuo marito, & al ma» 

rito dice l'ittefo Apoffolo: Alligatuses 

vxori? noli quarere folutionem , non È me- 

raviglia dunque, fe anche ne' fuoi lega» 

miegli riconofcena fpofalitio, Etil Sa- 

uio diffe vniverfalmente, Cor quod nonit 

amaritudinem anima fua , in gaudio eius nen 

mifecbiturextraneus . Chi conofce la bel» 

ta di quefta fpofa , non permettera ; che 

alcunoaltronegoda. Spofa, cheè fe- 

condiffima,perche Tribulatiotatientiam 

operatur, patientia probationem , probatio 

fpem » e di quelli è che hanno quefta 

pofa » fî dice , che Fruttumafferunt in 

patientia + 


26 Bel 
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16 Belcoftume fù 


Spofo co- c 
me fieleg appreffo ad alcuni popoli 
geffe dal. fce Atenco autore molto e rat 
le donne 13. del li.13. di fari matrimonij,& 
antica» che douendofi maritarealcuna gionin: 
mente. nonleera eletto lofpofa dal Padresò da 
altri fuoi paréti,ma ella ftelfa fe lo eleg- 

geua in quefta guifa; Si facena vn ban- 

chetto in cafa di lci,cs'inuitauano a pri 

fo tutti quelli, che la pretendevano; & 

ella rimirandogli tutti, quello fi elegge 

ua perifpofo, che più le2agoradina, e 

quefta (ua volontà non dichiarana con 

parola, ma porgendo vna tazza picna 

divino a bere, perche quegli, a cuiella 

nefto fauore faceva, s'intédeua elfere 

di lei voluto per fio fpofo. E fiù quefto 

Come fef coRume ancheimitato da Teodolinda 
Se eletto gra Regina de' Légobardi, perche do- 
gaTeodo vendofiella dopò morto il primo mari- 
linda Re tostlegerfene vn'altro, cò dargli in do- 
gina de teil Regno; fé chiamar Agifalfo Duca 
Ligoban di Turino, &alui porgendovna tazza 
di. da bere, lo dichiarò fuo fpofo; anzi non 
è fenza qualche fondamento nella ferit 


tura facra, perche Eliezerferno d’Abra è 


hamo, ricernando vna fpofa per Lfaac 
figlio del fuo patrone,per non far erro- 
re, non feppe ricottere a miglior c6tra- 
fegno,che a quefto dell’offeriredabere; 
e fra di fe cochiufe, quella douer effere, 
alla quale dimandandoegli da bere, ri- 
fpofto gli haeffe,chevolétieri dato gli 
ne haurebbe, e non foloa lui, ma anco. 
ra a fuoicameli, comeappunto gli au- 
uenne. Hor non vedete,che appunto la 
tribolatione ci fi rapprefenta con vn ca. 
liceda bere in mano ? che perciò diffe 
a' figliuoli di Zebedeo il Saluatore,ca- 
licem meum bibetis , cioè , fopportarete, 
tribolationi, e patirete il martirio per 
amor mio; & il rcal Profeta dimoftràn. 
dofi pròto a bere quefto calice, diceva , 
Calicem falutaris accipiam , cioè prenderò 
volonticri quefto calice, che mi darà 
falute ; qual meraviglia dunque; che fi 
faccia,come io vi diceva (pofalitio frala 
trbolarione,equegli,cheil calice dalei 
I mulie- apprefentatogli riceve, ebeue? 

res,C.de —Seavela fpofa la conditione del fuo 
dign. fpofosefequelliè Rè, anch'ellaé Rox 
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gina fe Imperatore,anch'ella è Impera» 
tricese feplebeo,e vile,anch'ella, é vile, 
bez:e non altrimente la tribolatio- 
te la conditione del tribolato,e fe Sfofa fre 


onine eglièbono, buona fi chiama anch’el gue /acà 


la, s'egli'è cattivo, anch'ella cattiua di. ditione 
niene; cofi la morte , hora è chiamata dello fpos 
nobile, e pretiofa, perche fi marita con fa. 
giufti, che nobili , e degni dipregiofo Carslo. 
nO, Praciofa in confpeitu domini mors fantto gl: m. p. 
rumeius, hora è detta peffima s perche 2. confil. 
fimarita con fcelerati, Morspeccarorum 40. 
peffima, e con potenti congiungendofi 
diuiene anch’ella po:ente, perche Po P/ 115. 
tentes potenter tormenta patientur. Hor 15. 
quefta fù la fpofa di Giovanni, perche 
quantunque fi dica , che no» fi ritrova P/4.;3. 
fra gliangelici fpiriti il matrimonio, e 22. 
fi dica il vero, elfendo che rn re/urre- 
ftione,come diffeil Saluatore non nubent; Mar 22 
neque nubentur, fed erunt fieut Angeli Dei, e 30. 
di ttibolatione fono parimente gl’iltef 
fiincapaci, fiche srt vident faciem Mat.18 
patrisse però non hanno cofa, chegli 19. 
molefti, Gionannituttauia,per che coli 
lo pergratia, & huomo perna. Angeli fe 

(o) ‘contrahe fpo o non don delarri. 
na,ma come huomo volontieri patifce, dolatiaa 
e fpofa latribolatione : e qual maraui- ne. 
glia,poiche gl'iftefli fpiriti angelici,qua 
runque vaghi non fiano di prender dé. 
ne per ifpofe » enon folo vi habbiano la 
natura,ma etiamdio Ja volontà ripugni 
re: della tribolatione però j e del patire 
per amor di Dio, fono cofi amanti, che 
per grande ventura haurebbono il po» 
terfi {pofar feco?e quando S. Giouanni 
Euangclifta volle adorar vn'Angelo, 
che buoniffime nouelle gli recaua dal 
Cielo, non lo confentì quefti, perche 
gifle, Confernus tuus fum , & fratrumtuo Apo.19 
rum babentinmtefFimonium Iefu,cioè, na fei 10, 
mio compagno , come anche i tuoi fra. 
telli,chepatifconò per amore di Giesù, 
che dito vuol dire,che hîno il teftimo- 
nio di Giesù, quafi dicefe. Se bene ioti 
avazo nella gloria,tu mi fuperi, perche 
patifci per Dio , e non tanto richiamo. 
mio.copagno, perche fer Vergine quan 
to perche fei fpofo della tribolatione . 

2 27Ma 
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Tribola 27 Ma come fpofa la tribolatione, 
sione co- dirà forfe alcuno, fe lo fpofalitio È fatto 
me fpofa per mantenet in vitailgenere humano, 
recando S&ellaglirecala morte è Potrei dire, 
gierie. che fpofalitio fi trrona, chela morte re. 
ca,e cofi.dicefi.delferpente, che cogiù- 

gendofi con la vipera, queHa nell’arto 

del matrimonioglitr6cail capo; e l’vo- 

cide:e coli avenne a Giouanni, il quale 
bauendoimitato la vita, ela prudenza 

del ferpente, particolarmente nel fug. 

gir da glibuomini , e dalle donne. con- 

torme al cofegiio delSaluatore,il quale 

Mae, to. dopò haver detto» E/fore prudente: Gent 
16. = ferpentes, foggiunge,come fpieganuofi, 
Cauete ab bominibus, imitò. etiandio nel. 

la morte il ferpente, lafciandofi troncar 

ij capodall'amata fua fpofa la tribola. 

tione. Madiciamo anche meglio, che 

ficome lo fpofalitio carnale è principio 

di vira temporale cof quefto della tri” 
bolatione,è cagione a molti di vita fpi- 
rituale, che perciò Tertulliano chia- 
mauafeme il fangue de’ martin, &_ il 
Saluatore apertamente diffe , che il 

. formento fi mortusm fuerit, multum fru- 

Cam affert. 

Hi queita (pofa ambegli fin dal ve. 

tredi fua madre,enò vedetechzin que 

Lus.1. fto comincoaballare ? Exw/rawis infans 
4. în vtero meo. Giouanni, coli preito balli? 
Gio pechè oh fe fapefli, chepervn ballori hà da ef 
ballo nel fsrtroncaralatefta , forfe non amercfìi 
véetre del vanio 1ballisanzisi.rifponderebbe egli, 
la madre e per Gito hora falro,perofferirmia que 
fto (pofalitio.che fi fara per mezzo d'vn 

ballo, Appena poi fù naro,che comincio 

a trattacr con queîta fuafpofa, perche fù 
perfeguitata da Herode , qual hora ve- 

cife gi'Innocenti.. Appreffo l'andò a ri- 
cercarin va deferto,e la fegui ancorain 

cafa di H-r0de, cue finalméte fi fecero 
lc nozzese forfe,che nò furono folenni.* 

28 V'interuénero i maggiori poten- 

Nozxedì vari delimondo. Sono queitiquartro,fe- 
Gio cile cOdvil parere de camesieti del R è Da- 
sribola»  sio,il Ré. 1 Vino,la Duonna,gia Verità; 
sione. = Ececco,tutti cocorfero a quelte nozze. 
1! Ré,chefù Herode,il Vino,perche fù 

in rempo di banchetio,]a Déna, che fù 
Eradiade,cla Verità, che v'interucane 
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pertmezzo0 del giuramento. Propter iu. 
fiurandum, & propter fimul diftumbentes, Mar, 
moluiteara coniriffare. 26. 
Scuoprefi enadio l'amor gride, che 
ortò Giouanni a quelta fia (pofa, dal- 
‘odio,ch’eglibebbe a {uoi nemici:per. 
che fe tuttele cofe fono frà gli amici co 
muni:ben deuono effere comuni anco. 
ragl'inimici. Quelli dunque, che ini- 
mici fono della tribolacione, cioè i dilet Gio.neni 
ti,e piaceri del fenfo,furono fempre. CO code , 
me capitaliffimi nemici fuggiti, & abor mig 1 
riti da Giouanni . Quindi appena puo- la fica fpo 


6. 


ti 4 


tefermarin rerra le piante, che per non /, cio) 
vedere, noa che godere dilecti, e pala. de' seni 
tempi méodani, fe ne fogstin vno afpro rj siete 
defertosove fece vita tàco auftera, el6. 
tana daogniagio,e commodi è, chedi 
lui diffeil Saluatore,chenò mangiava, 
ne beuena, penis Z0annes non mandurans, 
neque bibens. Anzi fù tanto l’aborcimen. 
to,ch'egli hebbe a quefta forte di dilet. 
ti, che fi. come, quando vogliamo noi 
dire di ab »rrir grandemente vn luogo, 
diciamo, nò vi vorreicfer ne anche di- 
pinto»: Cofi Giouanni non volenane 
conuiri,e nelle danze ne anche effer no. 
minato, € più tofto gli aggradiua effer 
morto: Penficro è quefto dell'eloquen- 
tifimo S. Pietro Chrifologo, & ecco le 
fue parole s Ioannes virtute fobrietatis , vbi Petrus 
interrifussfaltns, & delitias nomen eius info Chri fol. 
muit,ffatim emoritnr .. 2 
29 Amòranto in fomma Giovanni Gio.inna 

quetta fpefa, che neanche dopò morte morato 
efter volle feparato da lei. Sogliono gli della tri- 
fpofi, che in quefta vita fi amano afla1 » bolationg 
voler etier potti in vn fteffo fepolcro, 

pertiftar inficme ancora dopo morte, e 

cofi quelli,.che amanolatribulatione,la 
vogliono fecoanche dopo quefta vita » 
perquanto è poffibile, & é quelto bel 

penfiero di S. Ambrofio , orazione de fido 
refurrettionis ove cOliderando, che Gia. S. Amb. 
cob efsedo per morire, pregò Giof.ffo, Sézi bra 
chenon.lo lafciaffe nell'Egitto, ma che mamo, pa 
poitaile l’offa di tuialla terra de Cha- tir anche 
panci,oueerasofpeliti ifuoi maggio. dopò mor 
ri,ne rîdela ragione, dice che fù per se. 
l'aincte, ch'egiihavcua di patire, che 

anche doppo iporie ron volle hauer 

se ripofoa 
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fipofo,ma andar al meglio, che poteua 
peregrinando, Sandus Patriarcha Ifrael , 
diceegli,profugus patria,fratre parentibis, 

iffuprum filia, generis necem flewit, famem per- 

sulit, fepulturam defunttus amifit, dar tranf 

ferri etiam offa fua , me vel mortuus requiefce- 
vet,obfecranit . Hor cofi a S.Giouanni pa- 
rimente aumenne,che dopo morte dail’ 

pei Giuliano Apottata fù abbiuccia 

to il fuo facro corpo,e ridortoincenere, 

enon fenza gran pronidenza dinina, 

che volle in quefta guifa fodisfar al defi 

derio di Giouanni,di goderanche dopo 

morte nella maniera, che fi poteua, di 

quetta fia diletta fpofa,la tribolarione. 
Ciaferena 30 Ma forfemi dirà alcuno, Padre, 
ba la fun dicefte già , che Giovanni non voleva 
fpofa che foffe di altri, come dunque 
prefelatribolatione,la quale é la più cò 
mune cofa, che fia al mondo, non vi ef- 
fendo alcuno, che non fia da lei ricerca- 
to,e ritrovato? Vi rifpondo;che fi come 
de donne fono moltè, cofi parimente le 
tribolationi, e ciafcheduno ha la fua pat 
ooiatn N 6 viricordate di quello, che 
; Miei Saluatore, Qui vult venire post me, 

Tr s6 "a abneget femetipfum portone cd & 
sione #! fequatur mescrucem fuam, dille , non crucem 
G40.qA" communem,perche ha ciafcheduno la fua 
togràde. propria, ecofi Giouanni hebbe la fuau 
non commune ad alcun'alrro. E chi 

fù come Giouanni, che di fette anni fe 

ne andaffe in vn afpro defertoa patire 
.difagi, e ftenti ? Chi mai fi pofea far sì 

afpra penitenza,efflendo come egliinno 

cente? Chi fipriuo,come fece Giouan- 

ni,non dirò de’ piaceri del mondo ; che 
diquefti egli no fi curaua, ma della dol 
ciffima, & amabiliflima prefenza del 

fuo Saluatore ? Sapeva egli.che venuto 

«era al mondo,& in kRauerlo prefente nel 

ventre deila madre, benche veder non 

Jo poreffe con gli occhi del corpo, fè tan 

ta allegiezza,che Exw/tanitin vtero, hor 

per fa ù,che defiderio doueua egli ha- 

uere di vederlo, di feruirio. Setuttii 
Profeti,& i Patriarchi dell’antico tefta 

mento fì ftruggevano per quefto defi- 
derio,qual doveva effer quello di Gia- 

uanni , il quale émolro meglio di loro 
conofceua l'eccellenza dilut, e molto 

più l'amaua,e l'haueua tanto vicino? Se 
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Dauid,6 Tata, banefTero intefo , chein > 
vna Cirtà vicina era già venurose com- 
parfo l'afpettaro Media; !l più bello de 
figliuoli de gli huomini,quegli,.che do 
ueua apportarla filute a tutto il mon- 
do, che gli hanerebbe potuti trattene- 
re,che fubitamente, lafciato ogni altro 
impaccio,non foffero corfi a vederlo ; a 
bacciargli i piedi, & offerirfegli per fer 
ui ? epur Giouanni, fapendo tuttociò, 
e più di loro ardendo di brama di ve- 
derlo.e di fernirlo,fi mortificaua, enon 
vfciua dal deferto per vederlo,per vdir 
le fue prediche, per (eruirlo , perche fa- 
peua effer queto di fuo maggior fervi- 
gio, accioche1il (uo teltimonio folle di 
maggior forza se nonlo poteffero alle- 
gar per fo(petto,hauendolo in prima ve 
dutoacrattar feco. Oh che tribolatio- 
ne fù quefta dunque ò Giouanni tanto 
maggior di quella.che fi fopportainla- 
fciar la madre,la moglie.e qualfiuoglia 
altra cofa del mondo, quando l'ogget. 
tosch’egli lafciaua, era mezzo più de- 
gno,emezzo più daluiamato. —— 

3t Che dirò poi della tribolations 
di effer poftoincarceres & incatenato, 
e poi condanato a morte in prezzo d’yn 
ballo d'vna fanciulla ?. poteuafi darla 
tefta di Giouanni per prezzo minore ? 
poteuavenir a maggior difprezzo? Hor 
tutti quefti furono ornamenti grandi 
della (ira fpofa . 

Etegli ancora ve neaggiunfe de gli 
altri, perche non contento della humi- 
liatione della morte, e de gli dishonori 
procuratiglida fuoi nemici, egli pari- 
mente fiabbafso, & auvili quanto gli 
fù poffibile; pofciache quafi foffe igno- 
rante,non ripieno di fpirito di Proferia, Gio. af- 
mandò ifuol difcepohi al Saluatore,di. bafradofi 
mandandoglis'egli era l‘afpettato Me! diwenta 
fia;a benche quanto più fi bumil:ò; più più g/c= 
diuenne gioriofo, conforme a que! der. riofo. 
ro del real Profera Ludam, & viliorfiam Reg. 6, 
coram Domino, gloriofiorapparebo; non, 2I. 
folamente,perche quiudi prefe occafio- 
neil Saluatore di fargli vn belliffimo 
Panegirico ; ma etiandio percheegliin 
ques guifa venne a difporfi alla morte 

agrande perfonaggio , come egli cra, 
enon da perfena baffa, c plebea. 
N; In. 
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@io.muo- Intenderaffi 16, (cauuertiamo sche eis. Fecero contra diGiouanni tutto ciò» 
ve da grà quando qualchegrà perfonaggio è gia che vollero, ecco la fpofa di Giouanni , 
» d'huomo. ttitiato,efeglitronca ilcapo,non ardi- fic, & filius bominis paffurus eft abeis , ecco 


{ce il manigoldo fpogliarlo , e difporlo 
a riceuer il colpo; ma egli medefimo, ò 
purei fuoi più cari,e fedeli feruitori gli 
togliono il collare» ripiegano la vefte, 
nudano il collo,e poi lafciano,che il car 
nefice,con vn colpo di fpada,gli fpicchi 
il capo: Maquandofi giuftitia perfona 
vile,il manigoldo fteffo gli toglie i pan- 
ni d’attorno,e lo fpoglia. Hora noi tut- 
ri, mercè della colpa del primo noftro 
Padre, fummo condannati a perderla 
vita, ecarnefice é l’'iftella morte: ma 
v'è bella d.fferéza da gli animi genero- 
fi,e nobili,a gli plebei, e vili, che quefti 
afpettano , che la morte non folamente 
loro tronchi lo ftame della vita,ma che 
etiandio glifpogli, perche infino all’vl 
tima hora, & all’vItimo fpirito ritengo- 
nolericchezze,lecommodità, e quato 
parloro di pofedere nel mondo , ma, 
quelli n6 vogliono, che la morte gli fpo 
g.li,ma da fe medefimi fi vanno fpoglià- 
do,e prima,che arrivi quell’vitimo pù- 
to,diftribuifcono le ricchezze a poueri, 
fi priuano delle lorocommodità,rinon. 
ciano le dignità ; danno bandoa nego- 
tij,c fi apparecchiano a riceuer il colpo 
della morte;e cofi fece appunto Giovi- 
ni,i!quale da grande , cheegliera, non 
volle, che la morte ritrouaffe cofa, di 
che fpogliarlo , e poiche egli non haue- 
ua ricchezze, ne commodita rempora» 
li,ma folamente gran nome;e riputatio 
ne di huomo fanio,e prudente,ecco che 
egli mandando idifcepoli ad interro- 
garil Saluatore,fe egli é il Meffia,fi (po 
glia dell’habito diProfeta,e nudo afpet 
ta il colpo della morte. 

32 Fùin fomma tanto nobile quefta 
fpofa di Giovanni,che fi può dir parer. 
re della fpofa del noftro Saluatore: ne fi 
fdegnò l’iftelTo Signore di palefarla per 
tale in S.Matth. al17. ove fauellando 
di Giouanni,diffe, Elias iam venit, té non 
cognouerunt eum fed fecerunt in co quacunque 


voluerunt fic,&s filius bominis pa[furus eft ab 


quella di Chrifto , di maniera tale, che 
= ragion di progenitori, che furono i 
arifei, fono forelle quelte due (pofe , e 
fomiglianti fia di loro; perche dice, fie, 
filius hbominis,l":fteffo Signore, oh che no 
bile,e degna fpofa fù quefta di Giouar- 
ni dunque. 2 
33 Ma quale fù la dote,che gli recò? Dote da- 
pretiofiffima,il regno del Cielo ; è tem. #4 4010, 
pore Ioannis regnum Corlorum vim patitur , tI 4 frie 
gli pofein capo belli(fima corona, per. 90asiene, 
che hebbe per mezzo di lei lacorona. M4%.21. 
del martirio. E dote donque della tribo 12. 
larione il regno celefte, e non fi può ha- 
uer in altra maniera s che prendendo 
quella per fpofa, Le doti,fapete, che fo- 
no priuilegiate,non fi poffono alienare; 
perche non vogliono le leggi,che rima- 
ga mai fpofa fenza dote.Oh quito dun. 
quet’inganni , ò Chriftiano , che penfi 
poter goder quefta dote fenza prender 
la fpofa; vorrefti la pofeffione,ma noh 
vorrefti prendere Ruth; vorrefti goder 
Je nozze di Chrifto , ma non patir infie- 
me con lui, Quam pauci , dice 1] gloriofo A 
S. Bernardo ferm.21.inCant. Poff te, ò S-Berm 
Domine lefu ire volunt , cum tamen ad te per- 
uenire nemo fit, qui nolit , hoc frsentibus cun- 
Gis , quia delethationes in dextera tua vfque 
in finem; propterea volunt omnes te frui,at non 
ita imitari, conregnare cupiunt , fed non com- 
pari.Etinganno,è inganno grande. Gio 
nanni, il quale fù parente del Rè del 
Cielo , fuo precorridore , che di lui diè 
nobiliffima reftimonianza,che fù fanti. 
ficaro nel ventre della madre,lontanif- 
fimo da ogni colpa , ad ogni modo per 
hauerla dote del Cielo, bifognò , che» 
prendeffequefta fpofa della tribo latio- 
ne,e come prefumerai tu fenza di que- 
ftenozze digoderla ? Sù dunque ab- 
bracciamola, o Vditori,allegramente, 
amiamola,come cara fpofa perche go- 
deremo della fira pretiofiffima dote,ch' 
è il regno del Cielo,che il Signor vi cò. 
ceda per fua mifericordia. Amen. 
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LETTIONE DECIMATERZA. 


Nella fefta de’ gloriofi Prencipi de gli 
A poftoli Pietro,e Paolo. 


Incui firagiona delle loro grandezze,e priuilegi; efî dimoffra fipra 
rutti dowerfî Stimare , l’effer eglino ffati tribo- 
lati per amor di Dio. 


463 1303-53 


Hodie Simon Petrus afcendit Crucis patibulum : 


Hodie 


Paulusinclinato capite pro Chrifto coronatur . 


Eva Ictro,ePaolo cariffime, 
e dolciffime memorie, 

n granluminari del Cie- 
lo di S.Chiefa occhi 
rifplendenti del miti- 
co corpo di Chrifto ; 
gemme pretiofiffime , 
che la real corona del Redentore ador- 

nano: Porte parenti del Paradifo: Padri, 
Maettri,Capitani,Condottieri , Defen- 
fori,quafi che non diffi, Anime noftre: 

Pietro, e Pietrose Paolo due colonne ; le più bel- 
Paolo co- le,e]le più ferme,che, per foftener l'alto 
lonne di (uo palagio, follero fabbricate dalla di. 
S. Chiefa nina fapienza . Catiffime, pretiofiffime 
colonne, fortificare dalla divina mano, 

P/174.4. Ego confirmani columnas ciuss che feruono 
per piedi a Chrifto. Pedes ciustamguam 
columna, che fondate fono fopra i’oro 
della divina gratia. Fundate /uper bafes 





spoc. 10 
1,1!,. 


0 * aureat D'argento per a purità della vi. 
Cant. 3. !® Colummas eius fecit argenteas; di marmo 
ia pet la fortezza. Cruraillius columna mar- 
Ecel. 16, Morea. D'oro perla fapienza. Columra 
s3. aurea fuper bafes aureas + Di bronzo per 
3-Reg7. l'eloquenza. Finxit duas columnas areas, 
ss, Colonne dritte, per l'intentione di pia. 


cer foloa Dio : forti perla patienza in, 
foftener qualfiuoglia tranaglio:alte per 
l'auttorità, che giunge fino alle porte 
del Cielo, Colonne,che non già come, 
quelle di Ercole prohibifcono il paffo a 
paviganti, intimandoloro l'altiero di- 


uieto. Nom plus vitra, ma che inuitan- 
do ciafcheduno a trappalfar da] mondo 
al Cielo con fonore voci gridano. Plus 
ultra plus ultra, © pure fe habbiamo rif 
guardo a meriti loro , che feritto porta- 
noinfronte. Nonplws vltra, percheim- 
poffibile pare ad huomo mortale i] trap 
paffar i meriti loro. 

2 Hor quefti hoggi,emuoiono,e naf- se nella 
cono , muoiono alla terra, nafcono al riorte lo- 
Cielo,muoiono ad vna vita mifera,& ro dose- 
infelice, nafcono ad vna immortale , € mo ra/le- 
bcata,muoiono a noi, nafcono a gli An grarci, è 

eli,&a Dio. Pietro ; fattofi (cala della dolerci. 
Cafe ne fale al Cielo. Paolo fatto vn 
fiume del fuo proprio fangue, per quel- 
lo nawiga al porto dell’ererna vita. Ma 
che faremo poi ? cirallegreremo, dci 
dorremo della partita loro ? piangere- 
mola miferia dello ftaro noftro , è can- 
reremoitrofei,ele glorie loro ? Santa, 
Chiefa ci toglie da queftodubbio , poi- 
chein quefto giorno dato bando alla, 
meftitia,che potrebbe bauere della pro 
pria perdita , tutta s'impicga in ralle- 
grarfi,e nel celebrar la gloria loro. Del- 
l’itefa dunque voglio,che ragioniamo 
ancora noi, e già che hoggi fi celebra la 
loro gloriofa paffione, per conformarci 
alla fefta, e non dilungarci dalla noftra 
folita materia, voglio, che veggiamo, 
che furono più gloriofi queftibceati A_Propofia 
poftoli;per effe: fiat tribolati, & hauer sione, 
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patito per amor di Dio, cani qualfi- 
voglia altro titolo, e grandezza loro, 
non perchequefti non fiano fiati gran- 
diffimi, ma perche quello è maggiore. 
Hòr attendere. 

3 Grandignità in prima fù di quefti 
gioriofi Santi, l’effer Apoftoli,che é t3- 
to,come dire, principaliffimi,e propin- 

squi miniftri di Chrifto, difpenfatori de 
i celefti mifteri, Giudici dell'Vniuerfo, 
fale della Terra; luce del mondo, Pro- 
mulgatori primi del Vangelo; pietre, 
fondamentali di fanta Chiefà,telle,che 
teffono belliffima corona alla fpofa di 
Chrifto, Camerieri fegreti del Ré del 
Ù Cielo. Maeftri di tuttii fedeli, Po:te 
del Paradifo,Capirani deli’efercito fem 
pre mai vi'toriofo de gli eletu Nocchie 
zi, che reggono il timone della gran na- 
ne di Santa Chiefa ) Dell'Ecclefiaftica 
hierarchia in fomma Prencipi fupremi, 
Onde l'Apoftolo San Paolo ordini di- 
uerfi numerando di Santa Chiefa pofe 
Cor. 12, vel piimo luogo ghi Apoftoli, primzes 4- 
TE. poftoles,frcnndo Proph:tz5, ma non furono 

pilma? Proteui, che precedettero la ve- 

nuta di Chufto ? primi fi furono quan. 

to al tempo, ma nun già quanto alla di- 

gnità, &c altrone d ce, che havo riccuu. 
Rom.8, toleprimitie dello fpliito diumo. Sed 


Apoftela 
zogrà di- 
guità è 


33. 5 nos ipfi primizias fpiritus balentes, ha b. 
biamo riceuuu i irutti pimaticei deilo 

- . fpiritodiuino, che fono più faporini, € 
T.Corin. 


più itimati de glialiri. Primitia: fpiritus, 
25.20. dicela Glofa, quia, &sempore prius, & 
sateris abundantius acceperuni ; € fi come 
tì dice di Chrifto Signor noftro sche gli 
fù. Primitia dormieatiam, cioè,il pumo, 
ene riforfe gloriofo ; e con maggior di 
gnità de gli altri, cofì parimente dice 
San Gioà Giifoftomo!gli Apoftoli hebs 
bero primitia:/piritus, cioè,la parte mi- 
gliore, de i doni dello Spiritofanto . La 
ondeilgran Padre San Agoftino, qua- 
fi maravigliandofi di tanta grandezza 
Joro diffe. Dedit cis poteffatem ,uper nat 
ram , vt eamcurarent ; fuper damones s vt e08 
euerterent > fuper clemenza , vt ipfa immuta= 
' vent, fuper mortemyvt cam contemnerent 3 fu- 
Macgio- per Angelos , vt corpus Domini confecrarent » 
ve leffir  @N dignità fu queita dunque dell’A- 
tribriaro pottolato, per coi huomaini pefcatorI, 


s.Aug. 
fermo. de 


Apoft. 
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pouerellidioti,difprezzati, furofio in= 
palzati fcpra Ja natura » fopra gli cle- 
menti, fopra i demonij ; fopra 1 Cieli, e 
fopra gli Angelifteffi; adogni modo 
ardirò 10 di dire, che furono più glo- 
riofi per effer tribolati, che per elfer A- NE 
pofteli , cofi apertamente San Gioan H?*. 3. 
Guifoftomo. vintium effe propter Chri-'" ©#p-4- 
Hum illuffrius et | quam fine Apoftolum, fuse Epift. ad 
Dottorem, fine Euangelifiameffe. E come Ephef. 4 
non fara maggiore , fe turta la gloria 
dell’Apoftolato dipende del'a tribo- 
Jattone, e dal patire ? Bella proua ad- 
duce diciò l'ifteffo San Giovanni boc- 
cadoro nell’Epiftola ad Olimpic. Im- o, 
percioche il Ré Nabuccedorofor, ha, Nabuco= 
nendo veduto il mitacolo de tre fan. donofor 
ciulli non abbrucciati nella fornace dife officio 
Babilonia, diventò predicatore della 429 
immenfa potenza di Dio, e comman» olo» 
dò per publichieditti generali.chencf. : 
funo,fotto pena della morte, ofaffe mo» 
uer la lingua contra del Dio di Sidrac, 
Mifac, &_ Abdenago,poiche egli folo 
era potente, e folo Dio, &K_ aggiunfe, 
Piacuit ergo mibi pradicare figna ins , QUIA Dan.33 
magna funt, & mirabilia cius , quiafortia. , 99, 
ty catera . 

Hora dice San Gioan Grifoftomo 
quefto fù officio di A poftolo , perche 


non fi vede la dottrina di lui è lele. L 
tere mandate per rutto ? le provifio= r 
ni fatte ? in fin Ja predicatione . 
della potenza di Dio ? Haura dun. E 
que d'haner Nabucodonofor premio 

vguale con gli Apoftoli , poiche. co» ‘ 


me efîî , ha predicato }a virtù di Dio* 
cettamente che nò , e perche è Pere 
che non fopportò in quefto officio tra» 
vaglio , non fu perfeguitato , non po» 
fea pericolo Ja fua vita, non hebbe al- 
cuna contradittione , © refiftenza, co- 
me bebbero , e fopportarono i veri 
Apoftoli. Dal partir dunque, dal fop , > 
portar i tranagli dalla tribolatione di. 44 499 
pende il merito; e la gloria dell'Apo. foaro DI 
ftolato. Perciò San Paolo volendo di- 94/4934 
moftiare la patente del fuo Apotiola- 
to , la dimoftrava figillara col figillo 
della rribolatione . e della patienza» 
Signa Apofiolatas roftri fuerant apud vos 
im parientia multa 7 8 altove difprie 
Mi tando 


Sigillo 
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tàndò con certi falfi Apottoli, i quali 

erano andati, non ad infegnar, ma ad 

, fngannar quelli di Corinto dimoftra, 
ehiegli é miglior l'Apoftolo diloro,ma 

come? forfe perche ha operato più mi- 

racoli ? perche hauuto maggiori reuc- 
lationi?perche fia più dorto?non certa- 

mente; ma dall'hauer più patito;e per. 
È che eglino fi giorianano di effer He- 
brei,e del feme di Abramo, comincia a 

dire, che in quefto non cede loro, He- 

2. Cer. brei fine? & ego: Ifraelita funtr &» ego: Se- 
11.22: ren Abraba funt ? & ego, concedafi, dice, 
clieinquetto andiamo del pari ; ma, 
quello; in che io tengola vittoria , è ne 
trauagli. Vnwmn plusego inlaboribas pluri- 
mum incarceribus abundantibus » in plagis 
fipramodnm. Ei ha ragione di così dire 
Paolo Apoftolo, perche dalla tnibola- 
tione ha cofa, perla quale conviene, 
fofpirare à gli Apoftoli ifteffi per otte. 
nerla, ne fenza la tribolatione fia pofli- 
bile farne acquifio. i 
$ Sapete quale ? Ja figliuolanza di 
Dio, dignità di coi non fi può ritrouar 
la maggiore. Sofpirano a quefta gli A- 
poftoli , per grandi, che fiano. come ne 
fa fede l’ifteffo Paolo dicendo. Sed, & 
nos ipfi primsitias (piritus babentes, intramos 
gemimus adopticnem filiorum Dei expettan- 
tes. Noi,dice Apoftolo,chefiamo tan- 
to peraltro privilegiati , tanto fauoriti, 
che habbiamo ricevuto leprimitie del 
lo fpirito , fofpiriamo , piangiamo den» 
tro di noi,e perche ? qual cofa bramate 
Apottoli fanti ? Adoprionero filiorum Dei, 
effer adottati figli di Dio , gran cofa è 
dunque quefta figliuolanza di Dio, ma 
come fi potrà ottenere ? con la tribola- 
tione, vdite l’ifteflo S.Paolo a gli He- 
brei, Tamquam fils , vobis offert fe Deus, 
oh che fauore , Iddio non afpetta , che 
voi gli porgiate (upplica, ò memoriale» 
coli fponraneamentevi fi cfferilcecome 
padre, egli vivmole per fuoi figlinoli, 
ma chi fono quetti, a quali fi fà quefta 
grande cfferta ? itribolati, che a loro 
favellava , e perciò fegue, Vuis enim fr 
lius , quem non corripit pater ? quòd fi extra» 
difciplinam effis , cuius participes fatti fune 
omues ergo adulteri, o non fily effis. Se 
‘Riete inbolat ficte figlivoli » dice San 


dt. ud 


Tiibola- 
tione fà 
figlinot 
di, Die . 
. Cor, 
15,20. 


20I 


Paolo, e fe tribolati non fiete, non mes 44 H:8° 
ritate elfler annoverati fra figli diloi, 1. 
fiereadulteri, cioè , nati di adulterio; 

non fiere figlilegitimi. Siche Pietro, e 

Paolo Apottoli, ingemi/cunt adoprionem fi- 

liorum Deiexpettantes , piangono, € fofpi= 

rano la figliolanza di Diosma come tti= 

bolati fono tra figli di Dio afcritti,que= 

fta dignità fi offerifce loro liberamen= 

tes e chi non dirà dunque.che fiano più 

glotiofi, in quanto tribolati,che in qua- - 
to Apoftoli? Ben l'intendewna S. Paoio,e 3 
perciò que prima foleua pregiarfi del 
titolo di Apoftolo ; e fcriuere in princi. 
pio delle fire lettere , Passlws vocatus Apos 
folus Tefia Chrifti , efflendo poiincatena- 
to per amor di lui, quafi hanefTe fatto 
acquilto di titolo alfa: più nobileslafcia- 
to quello dell’Apoftolo , s'intitolaua 
il legato di Chrifto Paslus vinttus Lefie 
Chrifti, 

6 E nonme ne marauiglio, perche 
chi non lafeierebbe l'argento per l'oro? 
la {dignità dell'Apoftolato per grande 
che fia, può dir(i argento , ma del pa. 
tiente, è qual’oro,& il real Profeta non 
mi lafcierà mentire ; perche defcriuen- 
doeglilaconuerfione del mondo, che 
per mezzo degli Apoftoli far fi doue- 
ua nel Salmo 67. & tanto apertamen- 
te,che fiale altre cofe dice, Dominus 
dabit verbum esangelizantibus virtute mul- 
ta, cioè a predicatori del Vangelo fom- 
miniftrerà Dio parole è efortezza., 
volto poi a gli Apoftoli dice loro. si 
dormiatis inter medios cleros., penna columba 
deargentata , & poiteriora dorfi cius in pallo» 
re auri, Cioè , fe voi fra vn teltamento,e 
l'altro con dolce fonno di contempla» 
tione ripoferete farere a guifa di belle 
colombe annunciatrici di pace, come 
anche diffe il Profeta Ifaia, Qui funt ifti, 
quit nubes volant, & ficut columba ad fe- 1/.60,È. 
neffras fuas ; e due cofe ; foggiunge, 
faranno principalmente degne di lode 
in voi, le penne; & il dotfo, da quelle 
ilvolo, & ilmoto,da queRto il portare, 

e fopportar haurete, cioè feruenti fa- \ 
rete nell'oprar bene e patienti nel fopa 
portar il male, ma di quefte due cofe, 
qual farà più eccellente ? penfatelo 
yoi» quella farà , come l'argento 6 
queta 
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quefta comeloro. Penne columba deargen. 
tata, cp pofferiora dorfi eius in pallore auri . 
Ma ne gli vccelli non fono più ftimate 
le penne delle ali, che fono più lunghe, 
P forti.e più belle,che quelle del dor- 
fo è certochesi, ma nell'anime tutto il 
contrario auulene , e più fi pregiano 
quelle del dorfo, che quelle delleali, 
mercé; che più fi yola in alto col patir 

‘  male,che con l’oprar bene, 

Tribota- 7 Infomma,chevalerebbe vn’Am- 
gione ler- bafciadore, che non haueffe lettere di 
tera di credenza?farebbe Ambalfciatore di no- 
erediza . ME,ma non di effetti, Apoftolo,che co- 
faè ? Ambafciadore, cosf San Paolo, 
legatione fungimur , fiamo Ambafciadori 
2.C0r.5» di Dio, & itnome di Apoftolo,che vuol 
20. —dirmandato,lodimoftra, ma qual fara 
2. Corin- |a lettera dicredenzi la patienza, figna 
12.12. Apoffolatus mei, dice l'iftelfo Dottor del- 
le genti, fata funt fuper vos in omni patien- 
zia, che valerebbe dunque l’Apoftola- 
to fenza patienza ? farebbe vn nome, 
vano fenza alcunvero fondamento, e 

fenza virtù. i 
van di. . Hor pafliamo alle dignità particola- 
guità e ti di ciafcheduno diloro , accioche fia, 
fer Simo più diltinto se più compito 1] paragone. 
Pitefice, S- Pietro è Vicario di Chrifto Sommo 
" Pontefice, grandignitàin vero. Pofcia. 
che per ragion di quefta é paftor vniner 
fale: i Regi, & i Prencipi maggiori del 
mondo hanno per fanore ilbacciarli i 
piedi, & fi riconofce pfuperiorein ter- 
ra, ecome vn Vice Dio nel mondo... Le 
melagrane per effer veftite di porpor2,e 
coronate dalla natura , fono fimbolo 
de Regi. Hor dal lembo della vefte del 
fommo Pontefice Aaron pedenano me. 
S. Jeron. Jagrane,e dicono S. Gieronimo, e S.Ift 
s.Ifidor. doro yche erano 72. quante fono le lin» 
Quaro fo sue, per fignificarsche1 Regi di tutte le 
prasanzi lingue sedi tutte lenationi del mondo 
quella de devono al Sommo Pontefice portar ri- 
Regi. uerenza, e riconofcerlo per loro fupe- 
riore,& egli alla prefenza loro tende il 
piede , che è fegno di dominiose di pof. 
F/al. 5g. feffione, conforme al detto. I» Idiemeam 
Io. extendam calceamentum menm, & eglino 
lo bacciano per argomento di fogget. 
tione,fecondo la fenienza del Salmifta, 
Ofculamini flium, che così leggono mol. 


ti dall'Hebreo sovenoi. Apprendite di- 
Sriplinam. Ogran dignità, che è dun» 
que l’effer Sommo Pontefice. ; 
8 Mafiamilecitoil dire quello che 39427 
fento, é molto mi quella di chi ‘44% 
patifce per amor di Dio , e San Pietro ca ara 
fi molto più gloriofo, per efere ftato 4 #9 #78 
perfeguitato, & erocififfo,che per effe. bolati per 
re ftato Sommo Pontefice. Eteccomi 
alleproue. Noné egli maggior digni. PD!» 
tà, e più defiderabile l’elfere patrone de 
i refori d'vn Prencipe, che difpenfiero? 
fenza dubbio, perche chi li difpenfa, li 
di adaltri,chine è patrone; ligode per 
fe. Ma qual è l’officio del Sommo Pon» 
tefice ? il difpenfar icelefti tefori, dar 
indulgenza , conceder affolutioni dei 
peccati, dar antorità di conferirordini, 
e fimili, e perciò fe gli dice, sibi dabo 
claues Regni Coelorum, ti darò le chiaut 
del mio teforo, accioche tu lo difpenfi 
aprendolo,e ferrandolo, conforme al bi 
fogno . Il tribolato all'incontro, che, 
acquifta è è poffeffore del celefte re- 
O. Brati,qui perfecutionem patiuntur, LI 

ot ipforum a) pranzare » non Po fe 
dice,che farà, ma che éin attoe perciò !°* 
San Giouanni (crivendo a fedeli , dice 
nel primo capo dell’Apocaliffi. Ego Jed- Apec, r> 
nesfrater veffer, e particeps in tribulatione, 9, 
c&e regno, che congiumtione è quefta? tri- 
bolarione,eregno ? baflezza, & altez» 
za ? fpinese fiori ? affenzo, e mele ? te- 
nebre,eluce ? i 

9 Non capifconoi mbdani,come pof- Tribola 
fono ftar infieme quefte due cofe > Ma ;e parro» 
bé l’intendonoi veri ferui di Dio, e (aM- pe dè refo 
no, che non viéaltro mezzo,per pafiar x; di Die» 
al regno,che quello della tribolatione; 
e come già Marcello fece congiuntii 
tepi della virtù, e dell’honore in guifa, 
che non fi potena paffare al rempo dele 
l’honore, che non s’entraffe prima in 
vedi della virtù, così Dio hà vnito in» 

eme tribolatione, e regno,c non fi può 
paffar a quello , fe non fr entra per que- 
fta,perche, f compatimur, dicena S. Pao- pom & 
lo, & conregnabimus. Se dunque til Som- 7a 
mo Pontefice apre la porta del Cielo, il 
tribolato vi entra; come bé intefe S.Lo- 
renzo. il quale clfendo nella graticola» 
abbrucciato da yn'ardente fuoco loda 

ut 
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tta Dio, dicendo Gratias tibi ago Domine, 


R inianuas tuas ingredi merui, gia en- 
Lribela. trato nelle tue porte,già hag oil pie- 


#0 Signor de nella foglia del Paradifo, e come ? 
di fe ftef- per mezzo della tribolatione. Il Som- 
Sos ene il mo Pontefice è (uperiore a gli altri,egli 
Papa de è vero, mail tribolaro patiente é fupe- 
glialtri. riore à fefteffo, e fuperiore a Demoni 
dell'Inferno , evince la ftefla morte, la 
quale tuttii Monarchi del mondo, e 
l’ifteffo Papa atterra, e perciò fe gli dice 
Apoc. 2» neli'Apocaliffi , Eflo fidelis v/que ad mor- 
10, tem, cy dabo tibi coronam vite, Corona di 
vita, dunque egli farà Signore della, 
vita, non potrà la morte hauerui parte 
alcuna, . 
Si confer 10 Quefta maggior dignità de tribo- 
ma con il lati, ben fi fcuopre nel modo, col quale 
sodo di fauellò il Saluatore con S. Pietro. Non 
fanellar hauete auuertito , con quanta differen- 
del Sal- za fi fauella con vn'amico , quando da 
watore. JuiG vuole alcuna cofa,che ha del diffi- 
cile, equando fe gli fà alcun beneficio? 
Se haiin vna cofa d'importanza bifo» 
gno d’vn tuo amico, gli dirai Amico 
mio hora è il tempo, chemi i 
il voftro amore, hora vedrò fe mi vole- 
tebene; eccome, dice quell'altro, fe vi 
voglio bene? commandate pure, che, 
farò prontoa{(parger il fangue per voi, 
& all'hora voi gli dite quello, che defi- 
derate da lui sia quandoggli volete far 
vn prefente, © qualche altro beneficio 
fenza tante promeffe , ò preamboli gli 
mandateil prefente a cafase gli dite go- 
deteui quefto per amor mio: Horquan 
do Chrifto Signor nottro fece Papa S. 
Pietro, come gli fauellò?gli diffe pr ima 
Simon Ioannis diligis me plus his? O Pietro 
miami tu veramente più di coftoro ? 
come fe vi amo è Signore?chi lo sà me- 
glio di voi ? dunque foggiòge il Salua- 
tore. mi hai da fare quetto piacere ; di 
prender carico di pafcere le pecorelle, 
mie, di effer Paftore vniuerfale ; diefTer 
Papa!, ne contento di haver detto ciò 
vna, bentre volte glielo replica , che 
vuol di e? tanta preparatione vi voleva 
per farlo accettar il fommo Pontifica» 
to?si perche é vn pefo molto grave; ma 
quado gli predice , che ha da morir per 
lui,ccme gli parla?(cnza pieambolo al- 
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cuno gli dice seguere me. quafi come, 
amico , che vuol condurre vn’altro a 
qualche ameno;e dilettevole luogo per 
iltrada fconofciuta appena gli fà cenno 
con l'occhio; e dice venite meco, non 
dubirate ; e che volete voi dire Signore 
con quelle parole Sequere me ? che gli hà 
da monrin croce, come fon merto io, 


Significans qua morte clarificaturus erat Deiî s To.20 
a quefta maniera dunque, Signore gli 19. 
predicete Ja morte ? 

11 Quando il Medico, ò il Confello- 
re hà da predir Ja morte ad vn'infer-  Nuswa 


mo, và cercando mille innentioni,e con di morse, 
cetti per difporloa riceuerquefta ama- come fi 
ra novella, perche ildirglicosi fecca- die. 
mente, fiere difperato da Medici, &_ 
hauete à morire, par vn colpo troppo 
fiero, fe dunque il morir nel fuo letto 
advno,cheè tormentato da molti do- 
loris e chefi può dite che fia vn'efer 
liberato da molti tormenti; è nuova, 
così amara , che fi ricercano tanti con- 
dimenti,accioche fi riceua, che doucua 
effere la nuoua di douer effere crocifif- 
fo ad vn'huomo fano, e gagliardo ? ce- 
me dunque È tegliela pro- 
pone l'eterna fapienza ? Mipare,che 
qui farebbe ftato a propofito il dire, 
Simeon Ioannes amas me? Pietrofemiami, 
Verrà occafione » che me lo dimoftri, 
perche farai condannato a morir fopra 
vn tronco di Croce per la fedemia,, 
Ma non dice così il mio Signore , fai 
perche è percheil douer effer crocififfo 
San Pietro, era vn grandiffimo fauore; 
non occorreua dunque , che ricercaffe 
il confentimento di Pietro,e che lo pre- 
gaffe ad accettarlo, come fece, quando 
gli conferi la digni'à di Sommo Pon- 
tefice;e ben Pietro l’intefesche amando 
affai Giouanni fuo condifcepolo, e veg- 
gendofe tanto fauorito, dimandò al Si 
goore.che fauore fatto harrebbe a Gio- 
uanni : buie autem quid ? e di lui infieote 
con gli altri Apoltoli fi dice, che quan. 
do furono ingiuriati, e mal trattati da 
Farifei per il nome di Giesù ibans gau- 
dentes.quoniam digni habiti funt , pro nomine 
Zefu contumeliam pati. Novfi digni babiti 
fune , d’efere itaui innalzati a tanta di- 
gnità di patire per il nomedi Giesù. 
Si che 


Buoniffi- 
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Si che dopo l’effer fatti A poftoli | dopo 

l’hauer riceuuto Jo Spirito fanto , e do- 

o l’effer Pietro fatto Papa, temeva, 

ancora di non hauer difpofitione.e me- 

ritia baftanza per confeguirla dignità 

ditribolaro;e quando la confegui,fe ne 

raliegrò fommamente ibant gaudentes , 

. quoniam digni babiti funt pro nomine Iefw 
contumeliam pati. 

12 Ben intendema tutto ciò S.Gie. 

Scbgiuro ronimo, e fapeua , che dell'iltefo pare- 

dis. Ge- re erano S.Damafo Papa ; € perciò fcri- 

ronimo è uendogli, e ricercandogli vna gratia, 

S. Dama per piegarlo a ciò, che bramaua, gli fa 

0 vno fcongiuro , come fi fuol fare da chi 

prega.e qual fù è forfi che Dio vi falui? 

che Dio vi dia lenga vita ? che profperi 

lecofe voftre?eh non già,ma qual dun 

ue ? Chelo potefle veder crocififfo cò 

«Pietro. Ira te alius cum Petro cingar, che 

modo di pregar bene è quefto ? chi 

l'vfaffe hoggidi, edicefle ad vn fuo ami 

co, fatemi quefto fauore, che vi pofa, 

vederecrocififfo , come fù S. Pietro,ar- 

roftito come S.Lorenzo,lapidato come 

S.Stefano, fcorticate come S.Bartole- 

meo,fi fimerebbe pazzo; ma pazzi fia. 

mo noi,che non intendiamo, in che c6- 

Confola. fitailvero bene. Cosi quando S.Sifto 

“sione di volle confolar San Lorenzo fuo Diaco- 

$ siffloà no, chefiactriftaua della {ua morte, 

$.Loren- che vi credete, gli dicelfe ? forlencn, 

zo, dubitar Lorenzo, che morendoio, tu 

facilmente farai mio fucceflore, federai 

«nel mio trono, farai fatto Sommo Pon- 

tefice? ch non farebbe ftata quefta con- 

folatione degna da farfi da vn Santo, 

ad vn’altro Santo, ma che ghid:ifTe. ? 

confolati, perche tofto mi feguirai,con- 

folati, perche patirai maggiori tormen. 

ti, foftenerai morte più dolorofa della 

mia : oh che confolatione ftrana è que- 

fta è comechi diceffe ad vn'infermos 

confolateui, che tofto vi verranno 1 do- 

tori colici sifudori della morte vi affa- 

liranno ; fentirete vn'affanno.al cuore» 

che non potrete refpi:are,tutte le vifce- 

revi fi conturberanno » non morirete 

in fomma preltamente » ina con gran 

‘tormenti prima , e con gran dolori fi 

aprirà la ftrada alla morte, oh checon- 

folatione : hor tale fù quella di va Papa 


Tom. 2. 
ep. 58, 
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ad vn fuo fauorito , perche fapeua, the 
glipredicaua molto maggior dignità, 
che di Cardinalato » ò di Sommo Pon- - 
rificaro. 
13 Minotate qui vn’altra cofa, che 

oue appreffo di noi i fani confolano gli 
infermi: e quelli,che liberi, e fciolti fo- 
no confortano quelli, che legati con- è 
dotti fono alla morte ; qui tatto il con. 
trario fi vede; perche eflendo condotto 
alla morte San Sifto ; e libero effendo 
S.Lorenzo, non é quefti, che confola, 
quegli,non è il libero, che confola il ca- 
tenato,non il fano,che conforta quegli, 
che ftà per morire , ma fi bene tutto al. 
l’oppofito , queglische va alla mortes 
confola se fa bnon'animo a quegli, che 
rimane in vita. Etvno effempio fimile 
habbiamo nel capit.16. de gli Atti de 
gli Apoftoli , perche efendo ftati care 
cerati,e publicamente fiagellati, églino 
fubito,chevfcirono dicarceresanda- . _. 
ronoà ritrouare gli altri fedeli,e li con- 
folarono. Exewnses, diceil Sacro tefto 
de carcere , introierunt ad Lydiam > dp vifis 
fratribus confolati funteos , &s profeti funt.. 
cioé , vfcendo dalla carcere andarono a 
cafa di Lidia joue etanoi fratelliloro, 
i quali confolarono, € poi fi partirono. 
Pareua, che Paolo, e Sila,iqualierano 
ftati carcerati, battuti, c fuergognatiin 
publico , baueffero bifogno di confola» 
tione , e non quelli, che alloggiando in 
cafa di donna amoreuole, non haueva. 
no patito nulla. Ma frà Santi ,iquali 
conofcono l'eccellenza della tribola» 
tione,così và N. non fi confolano quel» 
li.che patifcono , ma quelli, che non pa- 
tifcono. Età quefto propofito effon: .. è 
punò molti Santi Padri quelpaflodi 

ieremia cirato da San Matteo, pexin Zere. 37) 
Ramah audita eff , ploratus, & vlulatus, Matt 2. 
Rachel plorans filios fuos , & noluit confolari. Ewcber. 
quianon fune. Scpa del qual p.fir dice 
Eucherio fermone de Innocentibus. 
Santta Mater Ecclefia , quamuis multum 
de filiorum fuorum nece lugeat , confola- 
tionem non recipit , quia non funt in rali 
euentu danda , vel /ufcipienda confolatio: 
nes : vbi enim latitia vincit lachrymas » 
gaudium marorem , gloria paffionem, ibi 
confolazio neceffaria nen ef? , magis enim 

latan- 
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> (Nella Fefta de’ SS. Pietro,e Paolo. 


derandumeft de illa vita , quamde ifta dolen- 
AT la Santa Madre Chiefa , an- 
| corache molto pianga la morte de fuoi 
| figliuoli, non però riceue confol: 
che non fono inquefto cafo da dar- 
»ò da riceverfi; perche ue l'allegrez 
za vince le lagrime, il gaudio la mefti. 
tia,lagloria la paffione, luinon é neccf- 
faria la confolatione, impercioche più è 
da rallegrarfi dell’acquifto dell'eterna 
vita,che da doletfi della perdita di que- 
| ftatemporale. nre TE 
S. Gieu. 14 S.G'o.Grifolt.anch'«gli homil 3. 
Grifoft. devarijslocis, Matt.molto bene và pon. 
S.Htar. derandoquelto palfo ; e dice fra lealtre 
cole: Sifloyit, cur confolari contempfit ? € 
Innocen= rifponde, Conditio a matre deflerur, fed fpe 
zi felici. gloria hbumana confolatio contemnitur, all'i- 
stello dubiò non differentemente ri(p6 
de.Sant Ilario, dicendo,che non erano 
morti quelli» che morti erano Rimati; 
pofciache per mezzo del martirio era- 
Rachelle no pallati all'ererna gloria, e la confola- 
perche fi tiorre perle cofe piure fi dà,e non per le 
dica pia acctefciute,e migliorate. E non vi man- 
gere nel caetiandiochi ciidemada. cheol in- 
la merte nocentini vocifi non erano difcendenti 
doro. daRachelle, ma da Lia affermi, che fi 
Catedra dica piangere Rachelle,chei fuoî figli 
dis.Pie uoli non fiano ftati degni di vna ranta 
rronòrà ventura di effere martirizati per amore 
so fefteg delloro Signore. Chi dunque conofce 
giata , quantogran bene fia patire per amor di 
quato la Dio,a qualfivoglia dignîrà, etiandio al 
Sua mor. Somino Pontificato la preferifce . 
76,et pere E ben dimoftra d’intendereutto ciò 
che. —Sanca Chiefa, la quale quando celebra 
s.Chrif lacatedra di S. Pietro,che fù la fira co- 
Thom. ronatione nel Papato, non fà felta alcu- 
Ba, de na,ma folamente ne fà l’offi.io,ma qui. 
fiz. Ecel, do poi la fua erocififione, ne fa felta fo. 
lib. 15.c. Jenniffima di prima claffe, delle mag 
12.6 /i. giori,che faccia ; perche sà molto bene 
8.cep 1. di quanto maggiore gloria foffe, che» 
S. Pietro l'effer ftimato Pontefice. 
canoniza 15° Qual alcra dignità hebbe San Pie. 
to vino tio? Vn'altra molo grande, che fù ca- 
Mat.16. nonizato, effendo ancora vino, e dalla 
17. bocca non del Vicario di Chriîto, ma 
Ecd.11, dull'iteffo Chrifto. perche gli diffe, Bea 
39. Fas 25 Simon Bariona. Gran tauore, pri 





205 

uilegio fegnalato, poiche d'ogni altro 

fù detto, ante mortem ne laudes bominem, 

Je con ragione,perche mentre s'tinque- 

fto fteccato cobattuto da fieriffimi ne- 

mici, non fi può l’huomo afficurar del- 

la vittoria, ma Pietro è dichiarato Rea- 

to da quegli, che sà tutte le cofesanche 
fature,.chenò può mentire : chi dique 

oferà di dire ch'egli non fia tale? È fe 

l’effer canonizato per Sito è 11 maggior 

honere che fi poffa dar ad alcuno qui 

in terra, quanto gride farà fato quefto 

di Pietro, che l’hebbein vita, & in vna 
maniera molto più priuilegiara de gli 

altri? Grande honore fi) quefto diîque; 

ma nulladimeno: cede anch'eglivab'ef. 

fer tribola o per Chrifo, Impercioche Maggior 
potendo alcuno effer fatto Cavaliere in doro 
due maniere,ò percheil Prencipe fenza l'effer sri 
ft proceffo s d altra prova, dica ad vno debate » 
Io vi faccio Cavaliero: cuero col confi- 

derarin primai meriti, &_ efaminara 

quetto finei teftimonij,e formarne pro. 

cello,e ritrouato, che quel talese pelfer 

nobile, e paltri meriti, è degno dielfer 
ammeffo pel numero de Caualieri,con» 

ferirgli l’habito, qual di quefte due fti- 

merefti voi più honorata ; e più degna ? 

fenza du gita fecoda , perche nella 

prima fi fannoi Cawalieri di gratia , ma Cawalie- 
inquelta quelli digiuftitia, pquella fa- ro di sis 
rebbe queltale ftimato nobile ; folamé- fiitia più 
te, ouequel Prencipe bàgiuridittione, degno. 
ma no in altri paefi,ma per GAa pertur che di gra 
to,e da tutti. Dique dire parimente,che ia. 
maggior honore é l’effer tribolato , e p- 
feguitato pamordi Dio,ched'eferchia 
maro Beato da Chrifto , perche in que. 
fta feconda maniera egli fù canonizato 
p gratia:e per fauore del Piécipe,non vi 
efsedo dalla fua parte prova baltevole, 
perchefebene egli fece quella bella cò- 
f-(fione,Twes Chrifus filius Dei vini; Sa p- 
piamo però , che Ja fede fola non bafta, 
echei Bio; differo anch’eglino li. 
fteffo;eprr non furono chiamati Beati. 
Ma quando fù perfeguitato , e tormen- 
rato pamor di Din, all'hora egli fà ca. 
nonizato per ]i propri) meriti, all'hora 
conda prova fufliciente, perchenon ve 
n'è maggiore della inibolatione, ec della 
pavien. 
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patieriza;e non vi ricordate, che diceva 

Matt. 5. 1) Saluatore. Beaziqui per fecutionem patiun- 
rur , quoniam ipforum est regnum Calorum ,, 

non dice eriz, ma ef, di già vi hanno ra- 

gione fopra, & l’ilteffo $. Pietro ; Si quid 
patimini Beati; Se voi patite alcuna cola 

peramor del Signore,fiere Beati. 

Tribola- 16 Prouaéquefta tanto certa é chia- 
rione pro raschechiude la bocca è tutti i noftri 
macerta. nemici , e quelli, che nonvogliono cre 
der à Dro,n6 poffono negare fede à que 

fta. Non viricordate del S.Giobìfiî egli 

Iob. 1.8. lodato da Dio, Numquid c3fiderafii feruum 
meu Iob , quod non fit ci fimilis in rerra vir 

fimplex, & rectus , actimens Deum è a tanta 
teltimonianza è con tutto ciò incredw.. 

lo il Demonio, e fi.vanta di fare, ch’egli 
matedica Dio; cheaccadelo tranag!ia, 

lo priua de’figli, della robba ; della fer- 
uitù,vede che egli hà patienza, che vie” 
dolori., e nelle tribolarioni benedice, 
Dio,riman confufo,non sà più che dire; 

non sà che opporre a quefta prova. Che 

più è non-vedete; che l’ifteffo Dio , par 

che mai fi afficuri della fedeità di 2]cù 

fuo feruo » infin che nò fi viene a quefta 

ietra di paragone della tribolattone ? 

on fentite , che diffe ad Abrabamo , 

perche lo vede conftante,e pronto a frp 
portarla mortedel figlio, anzi ad effer. 

neegli fteffo il Carnefice. Nunc cognoni ,. 

Gen: 22»: quod timeas DominumzH oa hò convfc u- 
12. ro,ché temi Dio. Dunque ò Signore nò. 
lo fapenare prima ? certo che sì,,ma per 

la tribolarione fi conofce in vna nova 
maniera; fi fà conofcerà tuttoil M6do, 

évna prova sa cui gl’infedeli fteffi, non 

offono negar credenza. 

Grandi- ‘17 Ma pafliamo alle altre grandezze 
gnità di di S, Pietro, marauigliofa fù parimente 
Pietro ef quella, che effendoegli incatenato in, 


° fer libe carcere, venne vn'Angelo , ilquale lo 


ratodal fciolle, & apertele porte della carcere 
l’Argelo. libero via lo condufle. Gran fauure non 
conceduto neanche a $. Giacomo Apo» 
ftolo , i'quale poco prima pulito neli'o- 
fcura carcere permife Dio, che vi lele» 
echeindi ne foffe condotto adeller de- 
capitato, non conceduto ne anche a San 
Giovanni Battifta., a cui pur avvenne 
Liftello, che a San Giacomo. Ma ad 
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ogni modo che hà egliche fare quefto, 
favore co’] patire rnbolationi peramor 
di Dio? Hic fi mibiquifpiam,dice San Gri. 
foRomo, dixiffet elige vtrum velis » vis cfr 
Angelus Petrum ffimulans , sc foluens | an 
Petrus ferna:us, Petrus ‘vtique maluiffim 
e[fe propter quem, dr Angelus defendit , cioè, 
Se 10 poteffi eflere | òl'Angelo, ò Pie 
tro incatenato ; più tofto vorrei effet 
Pietto riftretto nelle catene, che i An- 
gelo, che venne a liberarlo .. Più roftò 
patirei carcere con Pietro , che goder 
In Cielo con gli Angeli ; e con ragio- 
ne ; percioche qual'è maggior favore 


Hom. 8... 
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ad Eph 
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re effer. 
tribolate 


l’effer vifitato dal ferno, è pur dal Pren. 


cipe ? goder per vn poco la compagnia 
divn Prepara molto tempo quel. 
1a del Signore ? fenza dubbio maggior 
favore t'efler compagno del Prencipe, 
e del Signore, che del miniftro, ò del 
ferno: Hor quando Pietro fù liberato 
dalla carcere, godé la compagnia del 
l'Angelo eolie vero, ando fico per al- 
quanto fpatio di tempo , ma quando 
egli fava in carena godeua la compa» 
gnia del Signore de gli Angeli; il quale 
detto haveva , Cumipfo fum in tribulatio= 
ne ; fe fauellando di Giofeffo diffe Da- 

mid, che Dio deftendit cum eo in foneam, è 

in vincali' non dereliguit enm, quanto più 

farà egli difcefo in prigione con Pietro, 

e farà tato nelle carene con lui, il qua- 

le viera pofto peramor fuo ? Non ve. 

dere come Piciro dorme faporitamen- 

te fra quelle catene ? come bifogna, che 
l'Angelo non pur lo chiami , ma che lo 
percuota ; e che lo folleciti , accioche 
fe ne efca, come non fente il fuono del. 
lecadenti catene, ne l’effer egli libero 
da quei fera ? pefava al finto Vecchio, 
non età quel ferro , ma fi bene.illafciar 
quelia teltce e gloriofa ftanza » Ma per 
acconimodarfì al voler di Dio,e per bes 
neficio della Chicfa , pur fù contento. 
d’vfcirne. 

Che feil divoro San. Bernardo ton. 
fiderandole gran promefle fatte a tri- 
bolari diccua , Cwm ipfo fim in tribulatio 
ne, dicit. D'us, & +go aliud interim requiram, 

uam rribulationem ? Iddio dice 10 fono 
nchiba tribulauone, & io altra cofa. 
LUCLK= 
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Nella Felta de $S. Pietro; 6 Padlo: 






cercaro,che tribolatione?comeanche 
jan Pietro non douena parerduro il 

ciar quella carcere,ove Dio era con, 
odo pico? E nmnvadae.» 
+ chela Chiefa ftelfa , quantunque la li- 
‘’’‘istarione di Sah Pietro foffe in fiobe- 
DAR i erioidola fe- 
fta dilei, ma fi bene delle fue catene, » 

della (ua p a? Simon 

Chrifto 18 Che più ? volere vna chiariffima, 
‘S.N.per  prouasche maggior honore era a S.Pic- 
che î per- troil patire,che l'elfer liberaro?cOfide- 
fona fed. rate quello.che gli accaddé,mentre che 
deffe nà vw'alcra volta egli vfcito di carcere fi 
asnuifar partiva di Roma. Se gli feceincontro il 
Pierrodet Saluatore,e Pietro fcorgendolo, gli dif- 


tamortes fesQuo vadis Domine? ue vai 0 Signore? 


& egli dille, Vado Romamiterum crucifigi, 
vo a Roma; per effer di nuovo crocibf- 
fosetintefo Pietro,che ciò diceua per la 
morte di.lui,fubito ritornò, & fi pofein 
carcere, afpettando la fentéza della fua 
condannatione . Ma che vuol dire,dico 
io,che difcefe Chtifto Signor noftro dal 
Cielo per far ritornar Pietro in carcere? 
non baftaua, chemandaffe vn'Angelo? 
alla voce di quefto non farebbe ftaro 
obbediente Pietro?certo che sì? perche 
dunque veniregliin perlona? Vollein- 
fegnarci quanto era più nobil cofa il pa- 
tire,chell’effer liberato, che a quetto fia 
ne. di liberarlo fi contentò ;di mandar 
vn'Angelo, ma quandoffi tratta di farlo 
patire, troppo ballo Ambafciatore fem. 
bra vat Angelo per negotio ato degno, 
volle l’ifteffo Dio del Cielo fcenderegli 
in perfona, 

Dicono i Teologis che conforme al. 
l'importanza de negonij, fono mandati 
Angeli gli Angelici Ambafciatori, per leggieri 
qualine. affari Angeli minori,per gravi; &_ 1ma 

gotima portanu Angeli maggiori, lieuene 
dati, = moeradunque liberar Pietro dalle car 
ceri, e perciò fe gli manda, non Arcan» 
gelo,ma vn’Angelo dell’vitimo ordine; 
ma quando fi tratta della fua crocifif: 
fione tanto importante, Ambafceria 13° 
tonob:ie , chequafi non vifia fra chori 
Angelici degno Ambafciadore , fcende 
a quetto fineil Ré del Cielo. Mainy 
quella liberazione non interuennero 


— 
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molti miracoli?sì,vno fù,che non fi fue. 
gliaffero ;. ne al lume , che pottò feco 
l'Angelo, nè il rumor delle cadenti ca- 
tene,né al caminar di Pietro glicuffodi, — 
wn'altro , che da fe medefime cadeffero 
le catene, e lafciaffero fciolto Pietro,vn' 
altro, che le porre fenza chiauis'aprif- 
fero, non foloquelle delle carceri, ma 
‘ancora quelle della Città,e forfeanche 
che veduto non foffe Piettn da alcuno. 
Ma quando Chrifto Signor noftro an- 
nunciò la crocififfione a Pietro, v'intir- 
uenne alcun miracolo ? nefuno, nor vi 
fù altro che parole, ma con tutto c'ò é 
cofa cotanto degna,et importante il pa- 
tire schequello fenza miracoli fi Rima 
più, chel’efferliberato da trauaglicon 
moltimiracoli. 

19 Miricordo, che infegna Ariftoti. Ariffor. 
lescheil Principe deve per minittri effe libro 11. 
quirglieffetti di giuftitia, dar lepene, Polis. 

e la fentenza di condannatione , ma per Aznun- 
fe fteflo far le gratie,perche queftotof. tiar tri. 
ficio affai più nobile,c più amabile;la do dolatione 
uequell'altroèodiofo,enò ha delgra- non è of- 
de. Màfecidè vero ,comequi Dio fà firivodro- 
tutto l'oppofito, e quado fitrarta digra /0. 

tia, di liberarione , manda vn' Angelo, 
quando di croce, e di morte fcende egli 

fteffo? forfeè falla la dottrina di Arifio» 

tele? no, anzi é veriflima sefù qui ap- 

nto offemiara da Dio,perche nel Cic- 

non v'è gratia, nè favore, che fia più 
ftimata che il patir peramor di Dio; e 
percio a far quefta gratia a Pierro ven- 
nein perfona l'itefîo Principe; illibe- 
rarall'incontro alcuno dallecarene , e 
dalla prigione , mentre che egli la fop+ 
porta peramor di Dio, è cofaodiofa, e 
cofa poco grara, c perciò non venne, 
l’iteffo Prencipe,ma mandò.vnfuomi. 
niftio. 

O purefapete perche non mandavwn' . «Angelo 
Angelo ad anvuntiar a San Pietro, che di chi im. 
egli hada elfer crocififfo ? pernon da- widiareb- 
re all'Angelo troppo grandeoccafione de /’bao- 
d’inuicia . Perche febcnesòtio, che re mo /e po- 
dà invidia, ne da altro immoderato af. effe. 
fetroeffer poffono mofli quei Bcati fpi- 

Witi credo adogni modo, che fe d’inui- 
dia capaci foflero,nò d'altra cofa l’huo« 
mo 


pe: 
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mo innidierebbono, che dell’effer egli 
capacedi patire , ediefler crocififfo per 
amor del fuo Signore, enoneglino. E 
perciò fi come chi grandemente alcuna 
dignità brama, non potendola da vero 
ottenere, finge tal'hora di haverla ot:e- 
putase prendendo l’infegna di lei,và co- 
si lufingando,e confolando fc fteffo;on. 
de veggiamo molti godere di vefttrfi 
da Prencipesdi porfi corona in capo, co- 
me fe foffero Ré,e fimiglianti cofe fare; 
non altramente lecciamo haver fatto i 
spiù alti fpiriti del Cielo, che fono i Se- 
rafini. Impercioche apparendo ad Ifaia 
fi fecero vedere in forma di tanti croci. 
fili ; havendo leali fole di mezzo ftefe, 
e lealtre raccolte, maa qual fine? per- 
che non potendo egiino effer da vero 
Serafini crocifili, volenano almeno piéder quel 
im forma la forma, per dimoftrare il defiderio, 
di Croci. chene havewano ; e fi come i Cortigia- 
fiffo,e per Ni di Filippo Rè della Macedonia, z0p- 
che. picandoegliper vna ferita in vna cofcia 
riceuuta, anch’eglino di efer zoppi fin- 
geuano; cosi fcorgendo gli Angeli cro. 
cififo il loto Signore, neli’iftefla guifa, 
fi accommodano anch’effi, e fingono di 
effer crocifitti. Ma non vi ricordate di 
quanta grande invidia, e dolore fù ad 
Aman il vedere non pure Mardocheo 
honorato con quei bonori,che egli am- 
biua, ma etiandio efer egliconftretto 
ad eflerne miniitro , e condurlò fopra il 
regio canallo perla Città # Per torre 
dunque l’occafione diquetta inuidia a 
gli Angeli, mentre che fi tratta di far 
che J’Apoftolo San Pietro fopra il regio 
cavallo della Croce cavalchi per la Lim 
tà di Roma, non manda Dio vn' Ange. 
load annunuarglielo, ma và egli &etio 
in perfoa. 
S. Pietro 20 Maeccoînquefta venuta di Chri. 
trasfor - fto a San Pietro vialtro fuo favore fin 
saro in golaviffimo, & è, che Chritto fi dimo» 
Chrifto. fira effer l’iBelTa cofa con Pietro,poiche 
non dice, Ritorna;ò Pietro,ad effer cro 
cifilo,ma gli dice, io vado adeffercro- 
cififo , ma voi Signore nò fictetmmor. 
ralese gloriofo? come dunque potete ef 
fer crocifilfo di nouo? non fuù egli croci. 
filo nella perfona propria ; ima in quel. 


la di Pietro , fiche egli, e Pietro èrino 
vna cofa ftelfa . Onde non divitò San, 
Leone Papa, e primo di quefto nome Epi/87: 
di dire,che da Chrifto S'enor noftro fù ad vita 
Pietro folleuato ad efferquaG vn'iftelfo 4.19. 
indiniduo feco. Hwne (dice egli favel. 
lando di San Pietro) in confortinm indiui= 
dua vnitatis affumptunid, quod ipfe erat vos 
luit nominari dicendo Tues Petrus , dp fuper 
hanc petram adificabo Ecclefiam meam_, 
Sb che la Giofa per quella individua, 
vnirà inrende Ja Chiefa, ma con fua pa- 
cenon è conforme quefta efpofitione al 
refto,e facilmente fi riproua , perche fa» 
vuella in quefto Iuogo San Leone Papa 
di privilegio fingolare di San Pietro, e 
tanto grande, che fà il fondamento di 
vn’altro parimente molto fegnalato, 
cioè , di haueicil Signore communica. 
to al Prencipe de gli A poftoli il fuo pro- 
prio nome; mà l’«fferammeflo all’vnio- 
ne della Chiefa, non é privilegio pro- 
prio di San Pietro, mà communea tut. 
ri i fedeli; a dunquie non di quefto faniel= 
la quel gran Pontefice ; mà fi bene del- 
l'effere vpito,e fatto gurafi vna Rella co- 
fa col Saluarore , dal che molto ragio- 
neuolmente ne fegue, che gli commu- 
nicaffe etiamdio il fuo nome : Anzi,che 
non folamente il fuonome, ma etiam. 
dio] vfficio vuole San Leone;che il no- 
fir : Redentore in grà parte communi» 
caffea Pietro. Perche effendo proprio 
di Chrifto Signor noftro l'«ffer capo 
della Chiefa, el derivare da lui inque- 
ftofuo miftico corpo ogniinfiluerza di 
gratia,e di fantità , San I eonedice, che 
parimente San Pietro fù fatro dal Sal- 
uarore capo della fua Chiefa, e che non 
può godere delle diuine gratie,chi non 
è con quefto capo congiunto. WV? ab ip» 
fo, diceegli di San Pietro fauellanido, 
quafi quodam capite dona fua , velut in cor- 
pus omne diffunderet , vt exortem fe myfte- 
rij inselligeret effe dinini , qui aufus fuiffet a 
de foliditate recedere ‘. Ma fe 11 corpo 
clta Chieta haueffe due capi , non fa- 
rebbe ella molro monftruofa, &_ ava. 
nj difordini fottopofta ? certo che si. 
Non deve dufi , dungue che «Jla hab- 
bia due capî,perche Chrifto Signor no- 
firoa 
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. ft78,è San Pietro non fono due, ma vn 
folo, Pietro danque vn* altro Chrifto ? 
anzinon vn’altro , ma lifteffo Chrifto? 
e qual Priuilegio fi potrà vgguagliara 
quefto? qual dignità non farà di queta 
minore ? haurà ancora più ardire la tri- 
bolatione di comparire , e pretendere il 
primo luogo. 

Mereè x: Nonvuolein ciò contendere N. 
della tri- \a tribolatione,petche pretende,che tut 
bolatione ro ciò ridondi in honore dilei, e che 
quelta dignità fia (ua figlia. E non vede 
te, che non fi fà quefto fauorea S. Pie. 
tro» quando fi tratta di gloria, ma di 
Croce ? non nel monte Tabor, ma si be 
ne nel Ianicolo di Roma; oue fù Croci- 
fiTo San Pietro? Non vedete;che due 
cofe dice il Saluatore,la prima vado Ro- 
mamla feconda , iterum erucifigi ? ma inL 
quale fi dimoftraegli effere l’1'tella cofa 
con S.Pietro? non nella prima » perche 
S. Pietro fi partiva all'hora da Roma, 
ma fi bene nella feconda, cioé,nell’elfer 
crocififfo ; fi che mentre S. Pietro fi di- 
lunga dalla Croce, fi allontana anche 
da Chrifto,e mentre,che é crocififfo ; fi 
dice,efTere l'iteffa cofa con lui;è queto 
privileggio dunque cSceduto alla Cro. 
ce, è proprio delia tribolatione; eche 
fia vero,non vedete, che fi concede an- 
cora ad altri,mentre che fono tribolati, 
ce pereguicari! Non viricordate di ciò, 
che diffe il Saluatore a S. Paolo , quan- 
doera ancora Saulo, Saule, Samlo, cur me 
perfequeris » dice elfler perfeguitato. non 
nella propria perfona, ma in quella 
de (uoi difcepoli, fi che fi fà vna cofa 
fteffa conloro, come quì fi fa con San 
Pietro. 

Dignità 22 Finiamo quefto Difcorfo è con 
dis Pie. vN'altro privilegio, e fauoredì S. Pic- 
tro im far t"0» che farà l’yltimo, fù quefto la po- 
miracoli, (eZ grande, ch’egli hebbe di far ipi- 

racoli perche non folo rifufcitò morti, 
& vecife vini; ma anche ciò che non fi 
legge sui del Saluatore,con l'om- 
- ra fua folamente fanaua: Afferebant 
A.5.15 agros [erofolymam, vt faltem Rcs de Petri 
sangereteos, & liberarentur ab infirmitati» 
bus fuis. E paffando alcuni anche più 
attanti.e dicono,che non pur fi liberaua 
quell'infermo , che dall'ombra di Pie 
Arefio de Triboiatione, 


AR.9.4. 


Nella fefta de’ S$.Pietro,e Paolo: 
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troeratoccato, ma ancoratutti gli al. 
tri,chea lui erano continui,e leggono il 
teftoinquefta maniera, ve faltem vm. 10.14.7) 
bra illius obumbraret quemquam illorumo , 

e liberarentur omnes ab infirmitatibus fis, 

O che virtà marauigliofa ; rifanar con 
l'ombra: Con la fimbra della velte; con 

de parole,col tatto fi legge bene, che ri- 

fanale Chrifto; ma con l'ombra, che d 

vna femplice priuarione, non già | quà 
dunque pare , ches'avucri quella pro- > 
meffa del Signore, Quicrediderit in me Maggio? 
figna, qua ego facio facier, dp maiora horum "° * patir 


faciet. Maanche quetto fauore, e que- #97 Chri- 


Ra gloria di Pietro è necelfario, che ce- 0» 
dalla gloria della tribolatione, e del 
l'hauere patito per Chrifto , Prima, 
perche quefto fiù maggior miracolo;po 
fciache eflendo tanto contrario all‘in- 
clinatione humana il patire, che fì veg- 
ga vn'huomo, il quale fopporta volon- 
tiericftremi tormenti, il quale da (ey 
fteffo fi ponein carcere, per elfer con. 
dannato alla croce,e che effendo croci. 
fifo,vuoleffer pofto col capo in giù per 
patir maggiormente; e chi vidde mai 
miracolo maggiore ? 

spendo i Giudei diceuano a Chri- 

fto Signor noftro , ch'egli (cendelTe dal 
la Croce, che gli bauerebbono credu. 
to, non vollcegli difcendere,e dice fan- 
t'Agoftino , ch'egli fece cofa maggio. 
resche fcendere dalla Croce , cioè 11 pa» 
rirla morte, comeegli faccua con tan- 
ta patienza , il che era molto maggior 
miracolo, eche per quefto dovcuano 
eglinoconuertirfi , come per lui fi con- 
wertì vno dedue ladroni, e prima an- 
che Tertulliano fù dell’itefflo parere, 
onde riuolto a Farifei efclama. Hisc, res, de 
vel maximè Pharifei Dominum agnofcere de- pyr,.c,3, 
buiftis , patientiam huiwfmodi nemo homsi- : 
num perpetraret. Adunque ben poffia- 
moanche noi dir l’iftefo di San Pietro, 
Sc affermare, che folle maggior mira. 
coloinfoppottareglicon tanta allegrez 
za il tormento della Croce, che qual fi 
voglia altro, che fatto per l’adietro ha» 
ueffe, 

23 Aggiungete, chein faregli quei 
miracoli non viponeua alcuna cofa del 
fuoye fi come Dio i valfe hora L loto, 

ora 
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hora dello fputo , per far miracoli , così 
parirente fi valena di Pietro, e poiche 
l'ombra diluinon haveuain fe alcuna 
reale entità, no fi può diresche ella con 
correffe cò alcun fifico concorfo a quei 
miracoli: era dunque folamente Dio, 
chealla prefenza di nei opetaua. Ma 
in quefto miracolo della patiéza vi con 
correva veramente Pietro , era quefta 
virtù dell'animo fuo effetto di lui,e pet 
ciò molto più per quefta, che per quel. 
li egli merita lode. 

Di più dice S.Gio.Chrifoftomo è più 
degna cofa,effer patiente, che far m!ra- 
coli,perche facendo quefti, fiamo obli- 
gati a Dio, ma effendo patienti obli- 
ghiamo Dio a noi, & altrotue,Ego, dice, 
tres pueros non propter hoc admiror, d& Bea- 
tos pradico, quia ignis incendia calcauerunt 
illafi , fed quia pro patris legibus vinciri vo- 
luerunt,atque ignibus tradi; cioé, Ammi- 
ro io litre fanciulli, non perche fenza 
offefa calcarono il fuoco, ma perche 
fi lafciarono , per offeruar la divina» 
legge , volentieri legare, & porre nel 
fuoco. i 

Aggiungafi , che fe con l'ombra coli 
fanaua i corpi , con la patienza egli rifa- 
pa glianimi, dando loro effempio d'hu- 
iniltà,edirolleranza contra la fuperbia 
cl’ira. Se con l'ombra rifanaua i prefen 
ti, con la patienza dona fanità ancora a 
gliaffenti , e di luogose di tempo , per- 
che, &animdiprefenti fedeli a fofte- 
ner volontieri la morte, & a tutti i futu 
riapportò confolatione ne'loro trava- 
gli. Nefolamente con lamorte, ma 
col modo di lei ancora ci reca confola» 
tione, & ammaeftramento. Perche vol. 
Imp.Sa- leegli effler crocififfo col capo a baffoset 
er. Imp. ipiedi all'insù soltrealle ragioni altro- 
7.dife.3. ue detre; per dimoftrarci , quanto vo- 
Sé Pietro lontieri falua fopra della Croce, &_ 
perchecro andana alla morte.Quado nefce l’huo- 
cififfo co mo, nota Plinio s ch’<gli viene al mon- 
capo all’. do colcapo avanti, quefi che mal vo- 
ingis: lontieri,esforzatamente egli v'entri , 

come altroue dicémo ; San Pietro don- 
que, mentre che non col capo » ma con 
piedi ananti fi:pra la Croce fale , c’infe- 
goa, che molto volontieriegli fa quel 
Viaggio,c nonisforzaramente muore, 
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Inoltre è cofume, che i rubelli fi fo- puo! far 
fpendono co’ piedi in alto , quafi che fi penitàza 
come quefto fito é contrario alla naru- infin me- 
rabhumana » cofi eglino contra natura rendo. 
babbiano operato, contra la loro pa. 
tria,o contra il ’rencipe rinoltandofi,e 
S.Pietro ricordandofi, ch'egli era ftato 
ribelle al fuo Signoar, métre che nega- 
to l'haucua ; non contento di bauer in 
vita conrinouamente pianta quefta fua 
colpa, ne volle anche far penitenza in 
morte,e cò piedi all’insà volle effer cro- 
cififo. Finalméte volle darci animo di LQuamso 
ricorrerea lui conogni confidenza, e 49Perec-- 
moftrarfi pronto a fentir le noftre pre. Shiato ad 
ghiere,e perciò ion co'l capo in alto fo vdire le 
pra vna elenata Croce fi fà vedere, ma "offre pre 
co’ capo chino, baffo è accioche fap- ghiere. 
piamo; che perottener audienza da lui 
n6 haueremo da adoperare fcale,6 altri 
mezi,ma chinando folo il capo, l'h.ve» 
remo préto a tuttii noftri bifogni. Cofî 
duque provato rimane frà tutte le glo. 
riese le dignità di Pietro Santo, quefta 
effere ftatala maggiore, l'hauere egli 
patito per amor di Dio . 

Maquale farà la durezza de' noftri 
cuori, fe n6 caueranno frutto da quelta 
fua gloriofa paffione ? fe nòci rifolnia- 
mo di patir anche noi volontieri, anzi 
fenò preporremo il patire per amor di 
Chrifto a tuttigli Scettri, a tutte le Co» 
rone,a tutte le dignità del Mondo ? lo- 
diamo tutti, glorifichiamo quefto bea» 
tiffimo Apoftolo , perche pati cosî alle 
gramente peramor del Signore, pche 
dunque non procuriamo anchenoi di 
patticipar dell’;fteffa gloria? ma fedi tà 
tonòcidailcuore, 2]meno fbpportia. 
mo con patienza i noftri piccioli trana. 
gli» che non faremo in tutto efclufi dal 
participar la (ua gloria. Ripofiamo . 





SECONDA PARTITE. 


On afpettate Vditori, ch'io 
faccia paragone fià quefti Giudicie 
due gran Precipi di S.Chie. fra amici 


fa vietro,e Paolo,e difputi, qua! di loro da fuggir 


fia ftato maggiore, a cui fi ii de. fi., 
i itra, 


Aeneid. 


Paraeo- 
ne di San 
Pietro ) e 
Paolo. 


S.Amlr. 
firm 66, 
Natal. 
Petri, & 
Pau. GI. 
di /erm. 
dll Gal. 
à. Gra. 
cnhf 2. 
q7 6.33 


Nella felta de’SS. Pietro,e Paolo. 


ftra,ò cole fimili, petchei paragoni por 
rarono fempre mai feco gran pericolo 
di far errore, e quafi certezza di acqui 
ftarfi l'odio di vna parte almeno. Onde 
il eran Padre Sant'Agoftino lodava, 
moito il detto di vn grand'huomo, che 
iù rofto hauerebbe voluto giudicar 
À due nemici, che fia due amici, pet- 
che dando fentenza fià due nemici, ve- 
niua ad acquiftarfi vn di loro perami. 
co,quello; cioè, a cui daua fa fentenza 
in fanore, ma giudicando fra ducami. 
ci,méveniva a perder vno. fi sà parimen- 
te diquanto mal foffe cagione, fecondo 
i Poeti, quel giudicio di Paride frà tré 
Dee,perche quelle,che hebbero la fen- 
tenza contra, non fe la dimenticarono 
mai, onde diffeil Poca. 
Manet altamente repoflum. 
Iudicism Paridis, fprateque iniuria forma . 
Horiobramo hauere ambidue que. 
(ti gran Santi peramici, e per patroni, € 
percio non voglio entrar in quefta con. 
tefa ye v'é di più, che veramente il no. 


{tro baflo intendimento non può falir. 


tant'alto. che penetrando i meritide, 
Santi, peffa accertatamente preporie, 
l'vnoall’altro; e per quello ancora » che 
apparifce a no! fembra,che fiano vgua- 
li, perche fe San Pietro, par che fuperi 
di dignità , San Paolo fembra avanzare 
difapienza. Se San Pietro più maraui. 
gliofonei miracoli. San Paolo più ec» 
cellentenella predicatione. Se San Pie- 
tro prima chiamaro, San Paolocon più 
mirabile, e fingolar modo. Se San Pie- 
tro fiù Apoftolo dei Giudei, e San Pac- 
lo dellegenti : Se San Pietro comin. 
cio prima a fpander Ja rete della predi- 
catione Evangelica , San Paolo la di- 
ftefe in più luoghi . Se San Pietro 
confufe Simon mago ; e gli heretici, 
San Paolo confufe è e conuenti i Fi. 
lofofi. 

Onde con ragione di loro fanellan- 
do Sant’Ambrofio diffe. Quis, cui pra- 
ponasurinceriumett . Puto enim illos aqua- 
les effe meritis , qui aquales funt paffione; & 
fimili eos fidei denotione vixiffe, quos fimul vi 
demus ah martirij gloriam perueniffe . Ne 
d'uerfo fù il parere di San Leone Pa- 
pa; il quale di loro faucllando dif: 
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De quorum mevitis atque virtutibus quae 01%3= 
nem loquendi juperant facultatem nihil diuer- 
Sum, nibil debemus fentire d:fcretum ; quia 
illos, cp elettos paress&o labor fimiles , &p finis 
ferit equales . Il che fi raccoglie pari» 
mente fecondo la Glofa interlincare, 
e fi attribuilce da Grariano a San Gie- 
ronimo dall'effere San Pictro Raro ri 
prefo da San Paolo . Qued gon ande- 
ret, diqueftofi dice, nifi fe nenimjarem 
feiret. 

26 Egli é vero, chel’Angelico Dor- 
toreinvn fermone, che egli fà dique-» 


(ti Santi s lichiama. Duo /uminaria ma: Gen. Î. 


gna» del Cielo di Santa Chiefa ; e dice; 6, 


che San Pietro fù luminare mains, e San È Dione 
Paolo /umigare minus, non perche que. 50/6, 


fi foffe minore in meriti | d in fantità, 
ma perche San Pietro fù maggiore 
in dignità , per effere fiato fommo 
Pontefice, e perche fi come il Sole fil 
deftinato a dar luce al giorno , c la 
Luna alla notte, conforme al detto del 


Sa!mo. Fecit Deus duo luminaria magna, P/13}7» 


Solem in poteffatem diei , lugam, & ffellam_ 7. 


în poteffatem noîtis ; Così San Pietro fil S. Paolo 
deftinato a predicat a Giudei, che qual Luna. 


giorno haucvano la luce delle fceritru- 
re divine ; San Paolo a Gentili, che 
qual notte erano involti nelle tenebre 
di mille errori ; e fi come di quelli 
fù detto » che Sol verterur in tenebras 9 
È Lunam in fanguinem. Cosis'avuerrò 
di quefti , che Pietro s'ortenebro ne- 
gando la vera luce nella notte della 
paffione , e Paolo fi macchio di fan 
gue perfeguitando ! fedeli di Chrifto. 
Mìà per molto , che fiano differenti 
in altre cofe quefti due Santi Apofto- 
li, fono però fomigliantiffimi in quel» 
lo » che più importa , e nella digni- 
ta s e gloria maggiore , che hauefle- 
ro, che fù il patire per amor di Dio. 
E già veduto habbiamo, che tuitele 


Ioel x 8. 


altre dignità, &_ onori di San Pie Gran pri 
tro a quefta cedono , fesue hora » che wi/egio di 
facciamo l’iftello di quelle deli'Apofto- s. Paolo 


lo San Paolo, 


effer rapi 


27 Fù dunquein prima po gran. to alrer- 
ti 


de di quefto, l'effer rapito 
Cielo, & iui fatto partecipe di altilfimi 
mifteti, e fegreti celeftis anzi che molu 

O 2 ftimano 


no al ierzo zo Cielo. 
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ftimano,che in quel tempo egli vedeffe 
Ja divina effenza , ma fe-ciò non fù, co- 
meé molto più credibile, almeno heb- 
begrandiffima, e chiarifiima cognitio- 


ne delle cofe divine. Gran priuilegio fù. 


quefto a diril vero,effendo interra,go- 
der del Cielo s appena conwertiro efler 
ammeffo non pure alla fegreta audien» 
za del Prencipe, maancora,ilcheéil 
maggior fegno diamicitia, che ricever 
fi pofla , effer fatto confapeuole de fuoi 
feoreti, & vdir cofe, chenonèlecito a 
lingua humana il fauellarne. Con tut- 
to ciò non mi parro dalla mia conclu» 
fione, edico, che fù maggior fauore 
Ml patir peramor diChrifto sche l’effer 
ftato innalzato a goder di Chrifto,mag 
gior fauore l’effere.ftato pofto în pri- 
ione, &_ incatenato neiceppi, che 
’effere ftato folieuato fopra tuttii Cie- 
li: molto maggior gratia l'hauer foffer- 
Maggio. 10 molte ingiurie per amor di Dio , che 
re l'effer Lhauer vdito i celefti fegreti, cofì l'af. 
sribolato ferma, e go con l'ifteiTe parole il di- 
Ser, 8.c, UOtIfimn San Paolo, San Gioan Grifo. 
4.in Epi. ftomo. Non ita diceegli, Beats dico 
adEphef. Passluma,quod in Paradifumraptus , atque», 
quod in carcerem eft conietius . Nonita bea- 
sur aftimzo , quod verba ineffabilia audierit, 
atque, quod vincula fuftimuit. Non cb id a- 
deo beatum illum pradico, quod in tertium— 
Mò.rz, Culumrapruseft , atque proprer vincula. Et 
in Epift. altroue fauellando de gli occhi dell'i- 
nà Colo. Reffo Apoftolo. videruni, dice, Paradi- 
Sumifti oculi videruns tertium coelum ; fed eos 
non tam cenfeo effi beato: proprer hoc fpetta- 
culum,quam proprer lachryma: , per quas vi- 

> d>runt Chriffam . 
Ne è marauiglia, che ciò dica San 
Gioan Grifoftomo , perche chiama da 
«ouero, molto più brama di patire per 
la perfona amata, per dimoftrarle il fuo 
amore,che ricener da lei gratie,c bene- 
fici, e fi come non fi può meglio impie- 
«gar l’amore, che in Dio,cosî non fi può 
farattione piùdegna,che il patir per a- 
mor fuo. Signis, dice |'ifteffo ; Chri- 
Fumdiligitris nomit quid fit, quod dico, fi quis 
orga Dominum infanit , vt ita dicam , È ar- 
dessis nonit , qua fit vinculerwm virtas . Hic 
vtique prius habebit oprimé datum , vineula, 


Ferro proprer Chrifam : quam csslos babitme, 
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Etioftimo, che fe potefle capirne gli 
Angeli beati defiderio di cofa , che non 
habbiano , non farebbe quefto d'altros 
che di patire per Dio, e che volentieri la 
fcierebbero a tempo di goder Dio, per 
patire per lui. : 

28 Enonvedete, che fi ftima gran Enoch,ee 
fanore quello è che hà fatto Dio ad E/ia fefa 
Enoch» & ad Elia in transfetirli vivi worizj cy 
nel Paradifo terreftre è ma confideria. cfr sràf 
mo vn poco ; in che confifte quefto fa. feriti. al 
uore. Forfeé più delitiofo; c più aMe- paradifo 
noluogo il Paradifo terreftre » che il 
Cielo empireo ? Forfe é meglio all'a- 
nima il goder la compagnia del corpo, 
che quella del fio Dio ? certo chenò. 

Non farebbe dunque ftaro meglio per 
quetti Profeti,il pagar come hanno fat» 
to gli altri Santi il debito atla natura 
morendo , & andarfene a goder con 
chiara vifione l’effenza diuina , il fom- 
mergerfì in quell'Occano di dolcezze, 
chelo ftar rante migliaia d'anni, come 
rilegati fuori del Cielo, long: dalla com 
pagnia de i Santi , in vncantone del 
Mondo ? Certamente fe noi parago- 
niamolo ftato prefente di Enoch, 

Elia con quello, chegodono i Beatiin 
Paradifo,non vi è dubbio, che quetto è 
molto migliore. Qurfti già fono in pa- 
tria, quelliancora nell'efilio ; quefti già 
feguono alla Menfa del Ré del Cielo , 
e godono le nozze dell’agnello ; quelli 
famelici fi mantengono folamente di 
fperanza, quefti fono già artinati fell. 
cemente în porto » quelli fi trattengono 
invna fpiaggia , fe benamena ; perdo. 
wer ritornar in mare, e finirla Jorona» 
nigatione. In che confifte dunque que. 
fto privilegio di Enoch, & Elia ? nov 
in altro a mio parere , fenon che ver» 
ranno al tempo dell’Antichrnto, e com - 
lui combattendo , riceveranno la coro» 
na del marririo,e quefto é vn tanto gran 
favore,che ben'pagati fi timano molte: 
migliaia d'anni di privatione delta ce- 
lefte gloria,con poche hore , nelie qua- 
lifi perifce per Chrifto:, vncofilungo» . 
digtuno della celefte menfa, ben ricom- 
penfatofi ftima con l’affaggio di quefta. 
viuanda del patire:vn cofl lungo efiglio: 
dalla celefte patria ben impiegato & 
Adi “0 giudica 


Nella Fefta de SS. Pietro,e Paolo. 


giudica per hauer commodità, quando 
“Alla glo che fia , di fopportar alcuna cofa per 
pr Li amore del loro Signore; oheccellenza, 
Cielo fi oh grandezza della tribolatione a cui 
referifee cede l’iftelfa gloria del Paradifo; enon 
4 atine Vedete: chenell’iftelfo Cielo per vn'on 
pr cia di tribolatione , fi danno mille pefi 
pres Die, digloria, come chequella fia di molto 
* maggior pregio » nella guifa, che quà 
nel mondo per ogni poco di oro fi dà 
ranquantità di rame ? E chi lo dice? 
2 Cor. Fia o Apoftolo S. Paolo,Moméranenm, 
4.17. @&lenetribulationis noffra. Eccol'oncia. 
della tribolarione , e meno ancora, 
Acternum glorie pondus opsratur in nobis, €C- 
co l'incomparabile pefo della gloria, 
che per quella fi dona. E qual maraui- 
glia? feanchequì, oueè anta abbon- 
danza di tribolatione.i veri ferui diDio 
| più fi pregiano delle auuerfità , e de pa. 
timeti: che delle confolationi, ediletti 

celefti? 
21 Patri- 29 Miricordo del Patriarca Giacob, 
arca Gia il quale hebbe due maravigliofe vifio- 
cob è del. ni,nella prima vidde Angeli bellilimi, 
l'ift:(f@ che falitano; e difcendenano per vna 
parere. belliffima fcala dal Paradifo, vidde i 
Cicli aperti, vidde l’ifteffo Dio appog- 
iato alla fcala , oh che diletteuole vi- 
one; nell'altra fra le tenebregli appar. 
uein fembianza vn'huomo, il quale fi 
pofe a ftringerlo, &a lottar feco, Sal 
fine gli fé marcir vn neruo, e rimaner 
zoppo. Chegiuditio farefte voi N. di 
uefte vifioni è ficuramente la prima fù 
egnalato fauore, fù cofa molto dilet- 
teuole ; la feconda qualche caftigo, al- 
meno cofa fpanéteuole, e terribile; Ma 
Giacobche ne dice # tutto il contrario; 
Gen.18. della prima , Quam rerribilis et locus ite? 
17. oh quanto è rerribile queito luogo,ter- 
ribile? eche fpauéro hai hauuto ò Gia. 
cob? Sono venuti gli Angeli a ritronar- 
ti, Dio ti fi è fatto vedere tutto benigno 
percofolartisem dici, chequetoéluo- 
go terribile?e fe terribile è Dio,quando 
ti confola,che farà pof quando combat- 
terà teco,e ti azzopperà ? fe hora ti fpa- 
uenta,all’hora ti fara morire; anzi dice 
egli; fara la vira mia, ecosi d'ffe, finita 
Gen.}2, Quella low. vidi Deum facie ad faciem, è 


30, /suafaita cf anima ma. Ho vedutoil 
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Sienore a faccia a faccia, e falua,lieta,e. 
fefteggiante n'é diuenuta l'anima mia: 
Strana cola per certo, non ve ne mara- 
wigliate N. ? il Paradifo aperto l’atrer- 
rifce,ele percolfe lo faluano? che razza 


| d’huomo fù quefto? ah fai perche? per- 


chè in quefta vira i veri ferui di Dio 
godono delle tribolationi, e de patimen 
ti, conofcono che quefti fono più gran 
fauori, cheil godere de gl'iltefli dilet- 
ti celefti. Ben dunque anche S.Gionan» 
ni Grifoftomo più tofto voleua effere 
in prigione, & incatenato con $. Paolo, 
che con l'itelfo in Cielo frà chori de gli 
"AN | al hebb 

30 Ma qual altro priuilegio e L 
S.Paolo ? Dea er -hanto Valo dielet. aa 
tione. paselettionis eft miki ifte , dille Dio p Apofto- 
ad Anania; vs portet momen moum coram ;) è 
regibus , Gp gentibus , gran fauore Valodi na/d'e- 
portare 11 pretiofo vnguento del NOME /eerione, 
di Giesù che fi può dir di meglio ? : 
Vafotantocarea Dio, cheperamor di 
lui fi perdono alla terra, da cui haveva 
a formarfi, benche per altro (terile, e 
fafofa , emeritevole di efferdiltrutca, 
cioè alla Tribù di Beniamin , la quale 
per quello horrendo peccato de Gala2- 
diti da lei difefi, meritaua elferannihi. 
lata,mà preuedendo Dio,che da lei na- 
fcer doucua |’ Apoftolo $ Paolo, volle, 
chefi conferuafie , dice San Gieronimo 
neb'Epitafio di San Paolo. Vafo di cui 
meritamente dice San Birnardo , Vas Ss. Bern, 
dignum , &p coeleftibus ferculis ropletum : de fer. 1. in 
quo d fanus efiam , &y infirmus accipiat feto A- 
medicinam. (Cioè, valo degu 3 & ilpie poff. Per, 
no di vivande celelti, dal quale, Sil fa-.& Pan. 
nocibo,el'infermo medicina prenda... $. Hier. 
Vas aureum toti mundo refplendens > dice S. 1.3. adu. 
Gieronimo cioè, vafo d'uro, & a tutto Pelag. 
il mondo rifplendente; ima più avanti 5.Chryf. 
ancora pafla S, Gio. Grifoltomo e pie 407.18. 
ferendolo alle ftelle dice. Af#ra quedam ad Ro. 
cum fierent , admirabantur Angeli, hunc verò 
Deus ipfe admiratuseft , dicens : Vaselettio. 
miseft : cioé, le ftelle quando create fu» 
rono, recaroro matauiglia a gli Ange- 
li; ma gito vafo fi ammirato dall'ittef 
fo Dio,che lo chiamò Vafoeletto, De 
vafi,diceua l'ifteffo Apottolo, alii fi fa 
noinkonore, altrtin contumelia,alCu» 

3 nì 
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ri per effercitij nobili , altri per vili, & 

abbietti, ma qualofficio poteua effere 

più nobile,che il contener il pretiofiffi- 

mo vnguento di Giesù, di cui fù detto, 
Cant.13 Oleumeffufum nomen tuum? Vafo, che 
2.Cor.2. COtiene odarifero liquore,riceue lodo. 
14. redilui,c pertutto lo (pira ; e così San 
Paolo fpiraua odore di Diuinirà , Chri- 
Ri bonus odor fumus, Liquore, che gli fù 
sì caro, che prima volle abbandonarla 
vira, che quefto Sito nome,e dopò che 
fù decapitato, quella facra telta ancora 
profeti il facratiffimo nome di Giest » 
quiafi che non contenta di hauerlo por. 
rato, epalefaro a vini, voleffe ancora 
predicario a morti,e portarlo da quelta 
all'altra vita. 

31 Etédanotare;che né fi dice, che 
perche co l’habbia a portare come huomo, ma co 
me vafo Me vafo,eche vuol dire?forfe Paolo né 
portaffe! lo portava volentieri, e nel portarlo nò 
nome di fi feruina della (ua libertà ? fe così folte 
Chrifto,e fato, non haurebbe meritato : Perche 
ron cems JUNQUE fi dice portarlo come vafo?con 
buomo. Bel!Timomiftero. La prima,non è fat. 

to l’hinomo dalla natura per-portar, è 
contener alcuna cofa,ma fù deftinato a 
mille altri officij , & écofa molto a lui 
accidentaria,che porti alcun pefo. Ma 
il valo é fatto dall'arte non peraltro, 
che per contenère,e portare quello,che 
dentro vi fi pone ; Hor molti fi ritroua. 
no, è vero, che vogliono portar il no- 
+ medi Chmfto , ma come ? come huo- 
; min!,non fi vogliono impiegar tutti in 
I quefto , ma vogliono attendere a mil. 
\]'altre cofe, vogliono feruira Dio, & al 
mondo, Ma San Paolo fi vafo defti- 
nato a quefto fine, non hebbe altro pen 
sd fiero , ne altro negotio, giorno, e notte 
in altro non penfaua ) che come potef. 
fe recar gloria al fantiffimo nome di 

Giesù. 

In oltre, quando vn’huomo porta ale 
$. Paolo, cana cofa,fi muove egli da fe Reffosegli 
Vafo, che da fe fi regoe,non è moffo da altri. Ma 
portana, il vafo non fi puo muouere da fi fteffo , 
ec cra por e neceflatio , che vi fia vu’altro, chelo 
tato. = porti; cnonaltrimenti molti fono, che 

vogliono portar Chrifto, ma vogliono 
muouerfì da loro fteifi, reggetfi di pro 
prio capo,far quelle oration? » che ven» 


8. Pao'o, 


poro loro in capriccio,e nonaltresenò 
vogliono in fomma regola con l'ob- 
bedienza de’ Superiori. Ma San Paolo, 
oh che marauigliofo vafo ; porta egli il 
nome di Chrifto Signor noftro ,ma era 
anch'egli portato dalla gratia diuina » 
non fi muoueuadi proprio capriccio s 
mafilafciaga guidar in tutto dal voler 
diuino, e perciò diceua egli di fe fteflo, 
Non ego autem, fed gratia Dei mecum— . ».C0,15 
Non fonio, che predico, non fonio, 10, 
che conuetrto le genti , non fon io, che : 
opero bene, ma è la gratia di Dio, —» +» 
che mimuoue, che mi regge, & io 
mi lafcio reggere da lui, e portare co- 
me vafo. 

32 Gran fauorepercerto, ma qual 
cofa vicredete,chenelo facelfe degno? Maggie 
la tribolatione, il patire. Non vedete , re /a sri- 
chei vafi di terra, prima che fiano im. bolatione 
piegati in officij honorcuoli,ò alla men 
fa di qualche Prencipe, fi pongono nel- 
la fornace, & ini molto fi cocciono?co= 
si aumnienca noi,nella fornace della tri- 
bolatione , fiamo corti, e farti atti a fer- 
mirinefercitij degni al noftro Dio , Vafa 
figuli, dicena 1] Sanio nell'Ecclel al c.27 Ecc 274 
probat fornax, > homines iuftos tentatio tri- 6, 
bulationis . Più chiaro,non vedete , che 
l’iftetio Dio lodice ad Anania ? pas ele» 
Gioniseft.mibi ifte , vt portet nomen menna è 
e perche, ò Signore; chiami Saulo per» 
fecutore della tua Chicfa yafo di elet. 
tione ? perche così gran favore? Ego 44.9. 
enim oftendam illi, quanta oporteateum pro 15, 
nomine meo pati , eccone la ragione. Ha 
da patir molto perilnome mio; ha das 
foftener molti rrauagli,e tribojationi, e 
perciò é fatto vafo degno di portare il 
mio nome. 

33 V'édi più,cheil portar folo il fan i 
tifimo nome di Giesù , non farebbe di 
profitto alcuno squando non foffe con. 
gionto col fopportar volentieri le cofe 
auueitfe per amor fuo. Auuerrebbe a 
chi il portaffe,come a giuméti,che por- 
tano foauiffime vivade, delicariffimi ci 
bi,pretiofiffimo vino,ma altri ne godo- 
no, &eglinonon hanno altro , che vn 
poco di paglia, e diacqua . Cosi molti 
portano il nome Sanuffimo di Gesù, 
lo predicano»l'hanno fouentein bocca, 

ma 
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miache giova loro; fe non godono de' 

o frutti dilui, non partecipano della fua 

i ratia, e folamente guftano delle acque 

torbide, e della paglia vana delle cofe 

terrene? Nel giorno del Giuditio diran 

«Matt.7. no quetti tali, Dozzine non ne in nomine tuo 

Il. propbetauimus, & Demonia eiscimus è cfa- 

rà mipofto oi» Amen dico vobis , nefcio 

vos. Maquelli, che paturanno per amor 

di Dio eglino goderanno della foaui- 

rà ,ede' frutti di quelto fantiflimo no- 

me, perche fi comparimur  diceua molto 

bene l'Apoitolo roftro , & conregnabi- 

Y.Pet.s. mus ,c Sanl'eiro. Si exprobramini 1» na- 

"34. mine Chrifti beatieritis, non dite ; fi predi- 

caueritis , ma ic farete vilipefi e perio- 

guitati per il nome di Chufto farete, 

beatis e pesche ? queniam dice ; quod eft 

honoris gloria , &p virtutis Dei. & quaeft us 

Spi ssus , fuper vos requiefier. Il che fù 

ranto come dite, godeieie quanto di 

bene fi contiene 10 queito nome, gino 

fi crederanno Ingiuriarui , e voi Jarcie 

honorati, diuenterete glotiofi e gode- 
rete delfuo fpiuito, 

4 Benl'intendena l’iftelfo A potto- 
lo San Paolo, e perciò non figloriava, 
eglidihauer predicato affai,ma fi bene 
d’haueraffai patito ; gloriamar in tribula 
zionibus ; e nora S. Giuuaoni Chritolte- 

‘ mo nella lettera, che foriffe ad Olim- 
pia, che diffe altrove, Pnufguifgue pro» 
priam mercedem accipiet , fecundum fusum la- 

Gloriace borem , non fecundum magnitudinem fatti, 

lejte più fed prout fuerit qualitas paffionis, c più ap- 
rifponde preffo cnenon dille marsa tanti, &_ 
al pati- tanti DO predicato; Sed dimittens omnia 
rea.€ ic fua praclara fac nora , mala s qua toleramst 
a/lope-» enumerat. È pavimenti dunque refero 
rare. molto più gloriofo S.Paolo , chele fue 
prediche; più il conformarfi con fatti 
alla paflione del patientiffimo Giesù, 
che il portar il fuo nome per tutto il 
mondo; e tanto più .ch’egli pativa con 
fumma altegrezza , e prontezza di cuo- 
re, perche come dice $ Giouarmi Chri. 
Quanto folt. Homil.2, de laudibus Pauli, libentius 

o godeffe di verbera s excipiebat è @& vulnera | quam alij 

. parire l'- brauia diripiant. Hauete veduto, quan- 
dipoffolo. doda moltifi corre al palio, conquan- 

ta felta quegli, checorre avanti a tutti, 
dà di piglio al pregio ? con quantaalle- 
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grezza » & honore è accompagnato da 
tutti ? Hor molto maggiore dice San 
‘Gionanni Chrifoftomo era l’allegrez= 
za, che fentiua nel fuo cuore San Pao» 
lo, mentre che riceveua ingiurie, e bar. 
titore. Ho detto pcco, pareuz, ch'egli 
entrafle in Paradifo, quando entraua | 
in carcere, che riceuefle corona di g/o- È 
ria, quando era jegato da catene così 
l’itteffo S.Giovani Chufoft. hom.8.de 
laud. Pauli Zisoribus quafi quibufdam glo- 
riabatur coronis, tribulationibws » vi delicys 
vtebatur fqualiore carcerissvt Paradifi ama - 
nitate gaudebat , 
35 Finaimente gran prinilegio di S. 
Paolo tù , l’effer dottor delle genti, in, 
prima perche non fabbricò fopra fon- 
damenu altrui come dicena egli ftello, 
Non fuper altenum fundamentum edificanti. 
San pietro fù Dottore, & Apoltolo de 
gl! Heblei, é vero, ma non hebbe egli 
da gettari fondamenti della fiva fabri- 
ca » percheli rrouò gia pofti da Profeti; 
fau: liaua agente, che gia conofceva 
Dio, che accettana la Scrittura Sacra, 
che afperta:a il Meflia,Ma Paolo Apo- : 
ftolo, oltre che fù daro per Maeftro a Gra» pri 
molto maggior numero di perfeneo, silegro di 
perche molto più erano i Gentili, chei S_Paolo 
G:udei,hebbe anche a farecon genti, e/fra:s 
lequalinon conofcenano Dio, nonac ser delle 
cettauano le fcritture facre, non am- gens 
mettetano l'immortalira dell'anima, 
che viuevano da fiere, Pare, cheii Sal- 
mator del mondo, quafi lo ponefle in 
paragone dife ftelfo; e fi comeeoli fù 
conceduto a gli Hebtei; Non fummiffus, 
nifi ad ones , qua perierunt domus 1frael,così 
‘a Gentilimandò Î'Apottolo S. Paolo, e 
ciò cheilnoftro Redentore diffe dello 
Spiritofanto alium paraclitum dabis vobis 19.14.16 
Ypiritum veritatis , ille docebit vos omnia, 
non vi mancarono alcuni heretici , i 
uali vollero ciò s'intendefse deli’ Apo- 
olo San Paolo, nei che febene furono Dalla rri 
fciocchi, & empij, vennero tutta via a bolaridie 
dimoftrare l'aito concetto, che hane- ricimo/re 
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‘mano diquefto Santo Apoftolo, come S. Paolo 
‘anchei Gentili della Licaonia voleva- /a fusa 


no adorarlo, credendolì falfo Dio del. derrrina. 


‘la eloquenza, Mercurio; tanto rafsem- 
+-braua loro marauigliofo Predicatore. 
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Main prima fe non foffe Paolo Apc- 
ftolo ftato alla fcnola della tribolatio- 
ne,che hauerebbe egli faputo ? Qui non 
Eccl.24. PR tentazus,diccua il Savio, quid frit? Chi 
non ha parito tribolatione, che cofa. 
può egli fapere? certamente nulla,& 
1.Cor.2. egli medefimo , nibil arbitratus fum me 
PA feire inter vos , nifi Iefiam Chriffam > & bunc 
erucifizum , pareva che non fapcelic fa- 
mellar d'altro, che di croci , di patimen- 
si, di morti perche in quefta fcuola era 
ftato addottorato » e conofcena non 
: effere dovirina più fruttuofa di que- 
d. 

PES 36 Appreffo, ardifco dire, che egli 
Più frut più silasa col patire, che col sic 
so fece re, più frutto fece con la patienza, che 
so! pati- con la dottrina, che fia vero, non vede. 
resche col te, che quando và l'inftruttione al {ro 
predica. diflcepolo Timoteo della maniera , col- 
re. la quale ha da predicare » pel primo 
luogo gl'infegua la pattenza, e poi dice 
che habbia dottrina ? Pradica verbum 
opportanè , importunè in emma patientia , & 
dottrina, prima pone 1a palentia , Come 
più veceflaria 5 e poi la dottrina, quella 
vuol che fiajvniuerfale sn omni , quelta 
)a proferifce indefinitamente,quafi che 
egnipoca dottrina fia batteuole. E v'é 
si più , che anche la dottrina dilui rer- 
minanafi nella patienza , perche quefto 
etail principal ponto »ch'egli infegna- 
ua, che facena di meftieri paure per 
andar in Paradifo, e molto piùl’infe. 
gnaua con l’opre, che con le parole, Ne 
xontento di hauer raccommadata que- 
ita dostrina in vita, volle cliandio in- 
fegnarla in morte. 

impercioche leggiamo, che quando 
gli fù cronco il facro caposio vece di fan 
. guefcatori dalla ferita yn finme di Jat- 
Seaturi-- te;e qual vi credete ne foffe la cagione? 
feelatte. molte ragioni ne habbiamo refe altro» 
S. Giok ne,qui aggiungerò quefta fola, che fà a 
Chrihf. piopofito rato yche1l fangue è fimbolo 
in fer. gi vendetta, fi perche l'ira è va bollimé 
apud Me co di fangue attorno il cnore ; fi anche 
rapbr. —percheil vedere fangue fparfo accende 

Sangne glifpsriti aa vendetta infino de gli ani 
Simbolo mali bruti , come nel 2.lib. de Macabei 
di védeto f, legge. Onde M. Antonio per eccuar 
M: gli animi de' Romani alla vendetta, 


Tim 4. 
2. 


Dalla fe 
Fira di S, 
Paolo è 
perche 
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della morte di Cefare,fè loro vederela 
canufcia dilui infanguinata,echile» Imperi 
veftiinfanguinate conferna da fegno di /ac.7. 
voler vindicarfi de’ nemici,che lo fpar- 
fero,e perciò forte diffe S.Gio.de' Mar. 
tiri, che Dea/banerwnt fiolas fmas in fangui- 
ne agni, con bella metafora fignifican. 
doci, che dal confiderar i Martiri con 
quanta parienza il manfuetiffimo cele- 
fte agnello fparfo baueva il fuo fangue, 
impararono anch’eglino a lafciar ogni 
penfiero di vendetta. Infommafisì, 
che il fangue fi dice gridar vendetta, 
conforme a quel detto della Sacra Ge- 
nefi. Vox fanguinis Abel fratris tui clamant 
ad me ; accioche dunque fi fa pefle,che, 
neli'anima di Paolo noneta alcun defi- 
derio di vendetta, ma fi bene vn'aff:tro 
pio, c materno verfo de fuoi perfecu:c- 
ri; eccochein vece di fangue, efce dal 
fuo corpo latte, e tanto dall'accefa {ua 
carità vinta rimane la Natura scheoue 
quetta fa (per quanto ne dicono grauif. 
fimi autori)che dalle ferite di corpo già 
efiintoefca alla prefenza deli'vccifore, 
quafi gridando vendetta il fangue, 
quelia ali'mcontro fa, che effendo egli 
ferito, & vccifo fcorra verfo dell'homi 
cida, quafi gridando pietade, il latte. 
37 Conchiudiamo dunque che glo. 
riofiffimi fareno quefti Santi snon tan- 
ro per effere Apoltoli, e Prencipi di San 
ta Chiefa , non per li miracoli, non per 
la fapienza, non per la dignità non per 
le reuclationi , non per le prediche, ma. 
fi bene-perli patimenti , per le fatiches 
perle ferite,per le ingiurie, per Je perfe» 


Apo.23s 
14 


Gen. 4 


S. Paolo 
amante 
de perfo= 
cuori» 


‘cutioni,e per la morte finalmente fotte- 


puta per amor di Chnifto. Su dunque 
perche non ci nfoloeremo di imitarli 
anche noi Vditori è Se vi foffe altra, 
ftrada migliore perarrivaralla gioria 
del Cielo ; farebbe ftata calcata da que- 
ftigran Santi, ma pesche, & eglino, € 
tasti gli altri feno per lei paffatt, pazzi 
faremo noi, fe pevferemo poter tener 
altro fentiero. Quando 1) popolo Fie- 
breo liberato daila tirannide di Farac- 
ne fù. condotto alla terra di Promiflio- 
ne, li provide il Signore di guida, e fu-. 
rono quelle due colonne, vnadifuoco, 
el’alvra di nube,le qualia vicenda gli 


Da due 
colenne 
guidati 
gli bekreù 
alla ter 
va di pre- 
miffana, 


b—_ 


Nella felta de'SS.Pietro,e Paolo. 


caminavano avanti ne vi fù frà tanto 
niftnero alcuno, cosi friocco,che prefu- 
imelfe poter arrivare alla terra di Pro. 


DE d 


za timore di alcun nem'co, contra di 
quefti non poffono prevalere le forze» 
dell'inferno , difefa da quefti, e fempre 
invitate Santa Chiefa. 


miflione feguendo altra ftrada di quel- 
la,che moftrara gli era dalle colonne, , 
hor qual confufione farà la noftra,fe noi 
più (ciocchi , e pazziTaremo de gli He- 
brei è Non vedete.che anche noi fiamo 


39 E-fe Roma hebbe anticamente s Pietro, 
due valorofi Capitani, vno de quali era e5 Pao!o 
chiamato Scudo,cioè , Fabio Maffimo: Scudo, e 
e l’altro fpada,cioè ; M. Marcello,e per spada» 


Colonne 
di Nube 
S. Pietro. 
Colonne 
di fisoco 
S. Paolo. 


AG. Ap. 
14.22, 


fiati preceduti da due colonne maraui- 
gliofe, che c'infegnano,non la terra di 
promiffione,ma la ftrada del Cielo? Sa- 
pete quali fono ? eccole San Pietro, € 
San Paolo, 

38 Colonna di nube; che nella luce 
delgiornoera guida al popolo Hebreo, 
fi San Pietro, 11 quale all’ifteffo popolo 
illuminato da raggi celefti della divina 
legge fù fcorta al Cielo.Colonna di fuo 
co, chenell’ofcurità della notte indriz- 
zaua l'ifteffo per ficuro fentiero, fù ’A- 
poftolo San Paolosil quale a Gentili, che 
dimoravano nelle tenebre dell'infedel- 
tà dimoftrò Ja via della faure. Colonna 
dinube rugiadofe fempre ftillante piog 
gia fù San Pietro, dacui occhila piog- 
gia pretiofa delle lagrime non celsò già 
mai. Colbna di fuoco ardente per il ze- 
lo della fa!ure delle anime fù SanPaolo. 
Nube S. Pietro,che nella chiarezza del 
la fua dignità foura humana folco fem- 
pre fi mantenne perl'bumiltà 1 e ballo 
fentimento di fe fteffo . Fuoco S. Paolo, 
che frà le tenebre d’infinititravagli, e 
petfecotioni fù fempre fiammeggiante, 
e gloriofo. Hor quefte colonne c'infe- 
gnano la (trada di gir al Cielo, che non 
calsra, che quella della tribolatione, e 
della patienza,e gridano ad alta voce, 
Per multas tribulationes oportet nos.intrare» 
inregnum Dei,chi fara cottui,che preten- 
da poterui giungere per altra ftrada, ? 
no,nò,farebbe fciocchezza troppo già- 
de, e perciò è neceffario far cuore, cri. 
foluerfi dicaminami allegramente; tan 
ropiù,chequefti gloriofi Apoftoli non 
folamente ciammaeftrano , ma ancora 
ci danno forza di fernirli , econ la loro 
compagnia puoi caminas ficuro , c fen- 


mezzo di quefti fi confidaua vincer tut- 
tiifuoinemici. Molto meglio pròdir 
S Chiefa di effer proveduta con quetti 
SS. Apoftoli di fpada,edi fcudo, Yaoi 
lo Scudo fermo, e fodo ? ecco Pietro, in 
cui fi fpezzano tutre le arminemiche, 


mercè della fina ferma fede . Aduerfarius 1.Pet. ss 


vefter diabolus, diceva egli, circuis quarens, 9. 
quer denoret.cui refiftite fortes in fide. Bra- 
mifpada taglienti. 2ecc0 San Paolo tut. 
to zelante dell'amor di Dio, che colla. 
fpada della divina parola trionfa dî tut- 


trinoftri nemici, gladium fpiritus affumite; Ephb. 6» 
diceua egliftello » quodefi verbum Dei, 37, 


e fe non vi piace l’efempio de Gentili 
imitiamo gli riedificarori della Città di 
Gierufalemme,i quali, come fi legge 
nellibro di Efdra,per no effercalla Pra 
vita opprefli da nemici invna mano la 
pietra tencuano, con cui fabricavano le 
mura di lei, nell'altra Ja fpada, con cui 
fi difendevano da nemici. Così dunque 
facciamo ancora noi , di pietra habbia. 
mobifogno » e di fpada ; di pietra perla 
fermezza nella fede,di fpada per la per. 
feueranza nelleopere. Ma doveandre- 
mo noi per prouederci di pietra,e di fpa 


da,fe nona quefti gloriofi Apoftoli? San Pie/r4; € 
Pietro,ecco la pietra (tabile,e ferma, fo- Spada. 


pra di cui fù fabbricata la Chiefa; San 
Paolo;ecco la fpada ardente affilata del 
Celefte Cherubino, cioé, de l’ererna fa- 
pienza. Hor quelti vi offerifce hoggi 
Santa Chiefa,fappiate valeruenesarima- 
teui le mani de gliefempiloro, ricorre» 
tealoro meriti; alle loro interceffioni, 
poneteinopra i loroammaefltramenti» 
egoderete dell'eterna beatitudine, che 
efli parimenti godono. Andate in pa- 
CE. 
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Delle cagionidelle tribolationi , @7 in prima fe da Dio 
procedano: Canfideratione vtiliffima per 
confolare i tribolati . 


I Er moltosche nella co- 
Cognitio gnitione di alcuna co. 
ne di ca- fa s’interni l’niePerto 
gione ma humano,p cer'ezzza. 
dre della 


che egli habbia della 
grandezza dile!, deile 
. profperità,de gli acci» 
denti,delle parti, della natura, non mai 
di banerne acquiftata perfetta (cienza 
fi crede, fe non arrina a penetrarne la ra 
dice,a conofcerne le cagioni , e queftea 
ritrouate,e conofciute , pargli di hauer 
E toccata lamerà, & efferarrivato a! por» 
Ariffo.t. ro della perfetta fapienza . Tune arbitra- 
Phif tex. myr,diffe il Prencipede Peripatetio, ali- 
3. , quid perfettè cogno cere , cam ufque ad caufas 
Marani è... _ 

) primas peruencrimusz cla natura fi dimo» 
glia gehe ;trò molto diligente, e pronida in fo!le- 
data al- citarci a quetta cognitione ; perche ci 
Phuomo pofe qual acutiffimo fprone a fianchi 

l'affetto della marauiglia, da cui conti- 
muamente punti, e fpin:i famo a ricer- 

car le cagioni de marauigliofi effetti, 

che veggiamo ; onde ne nacque, come 

; nota l’ifteflo Prencipe de' Peripatetici, 
diri? 1. lafilofofia, perche, cosperunt bomines ad- 
Metaph. mirari, & ex admiratione poilofophari. Vide» 
Principio ro per efempio, di repeie tal'hora a Cie 
della filo Lo fereno appannarfi di fofco velo il So- 
Sfia,qua \e, 0a Luna, e diciò Aupiri,andarono 
te. inueftigandone la cagione, e ritrovaro- 
noeffer l'interpofitione di qualche cor- 
po,opaco;cicè.dell’ofcurità del fole l’in 

terporfi la Luna f:3 la fua sfera,e glioc- 
chinoftri,e dell’eccliffe della Luna, gl- 

)a della terra fra il Sole, elei. Viddero 
mutationi diuerfe in tutre Le cofe, &_ 
‘*tupiti, come l’ifteffo corpo horin vn, 

luogo fi ritrotraffe, hot in vn*altro, hor 

vw na qualità poffedeffe,&T hora l'oppo- 

fta ec ricercandone la cagione, vennero 

în cognitione della natura , principio di 

rutti i mori,e della quiete. Vide,che tal' 


n 





fienza + 
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hora l’acqua faliua inalto, emarani- 
gliatifi , come ciò feguiffe , efendo ella 
graue,nericercarono la cagione,e ritro- 
varono effere, accioche s'impedifce Îl 
vacuo fommamente dalla natura abor- 
rito ; enella fteffYa maniera fi può andar 
difcorrendo pergli altr effetti maraui» 
gliofi.che nel mondo veggono . DE 

2 Mavaglia il vero, femai vi fico Tribola- 
fa,ò nel regno di natura , Gnel giardino rione più 
dell’arte,che degna foffe di efferecon_ di ogn'al 
innarcare ciglia mirata, &_ ammirata fra cofa 
dali’huomo , fopraogni altrasa mio pa degna dé 
rere, e furono, e fono nongià la bellez. marasi= 
za del Cielo,0 la vaftità del mare,non le glia. 
Piramide dell'Egitto, ò itlaberinto di 
Creta, ma fi bene letribolationi.leinfir 
mità,e gli altrì mali di pena. Impercio- 
che fetoglie Ja maranighia delle cofe il 
fa perfene la cagione , e della natura fap- 
piamo » che autore n'è il perentiffimo 
Dio, edeli’arte il fortiliffimo ingegno 
humano , qual maraniglia , che da lor 
germogliar frveggano effetti fopra mo 
dose belli,egridi? Madella tribolatio sua radi 
ne, chealtro noné, che mancamento, ce diffici- 
difetto, e privarione , qual diremo noi, /e a vitro 
chene fia l'a radice,e la cagione? Che vi uarfi. 
fiano cofe buone nel mondo , noné ma. 
rauiglia, perche l'ottimo Dio n’èauro- 
re; Che vi fia il male della colpa s non è 
fatto , perche procede dal noftro ] bero 
volere. Ma la tribolatione, che ne è be- 
ne,ne colpa.da cui può ella nafcere ? da 
Dio forfe è ma s'egliè buono, come di 
cofanon buosa, anzi mala può egli ef. 
fer cagione ? Da nor? ma fe tutti fa fug. 
giamo,e l’aborriamo,come ne finmo ca 
gione ? oh meraviglia dunque, cheella 
fi ritrovi. Dicv più,ftvpendi furono,n6 
ha dubbio, i miracoli del noftro Salna- 
tore, fanar col tatto gl'infermi, illumi- 
nariciechi, e rifufcitari morti , ma fà 

per 


————e 


î ‘Se Dio. 


pi mat- per dire,che di maggior tnaravigliami 
gior ma- è la tribolatione, più la cecità,che la re» 
raniglia ftitutione dellavifta,più l'infirmità,che 
La tribol. Ja fubita liberatione di lei, più la morte, 
che imi- chela refurrettione; e furono dell’iltef. 
rasoli del fo parere, sio non m'inganno,gli Apo. 
Saluato- (toli Reffi, Impercioche di loro io non 
re, ritrouo, che fi maranigliafero mai de’ 
miracoli del noftro Redentore ; ec ben- 
che fappia, che quando egli pofto in 16. 
peftofo mare con vn fol cenno fé am. 
mutolar i venti , & acquetar il mare, fi 
dice, che bomines illi mirati funt,sò anche 
però,che dice San Gieronimo. Anuer- 
ti,che per quei huomini che fi mara 
uigliano,non s'intendono gli Apoftoli, 
e fe pure alcun di loro vi fi comprende, 
con ragione è annoverato fra gli huomi 
ni communali , non ancora intendendo 
quanta foffe la potenza di Chrifto, Di 
che dunque fi marauigliarono gli Apo» 
ftoli ? delletribolationi. Cofiin S, Gio. 
uanni al 9. fcorgendo vn'huomo cieco» 
fe ne Rupirono, € pieni di marauiglia, e 
di curiofità , ne dimandarono la cagio- 
isa pes al loro maeftro,dicendo, Quis peccane 
ic, AUT parentes eius , vt cacus nafceretur? 
Qual può effere la cagione della ceci. 
tà di coftui ? i peccati fuoi,è pur quelli 
de' (uoi progenitori è Similmente nel: 
. la parabola delle zizanie quando fi vid 


Matt. 8. 
27. 


de bello, e verdeggianteil grano, non 


vi fù alcuno;che fe ne tupiflie:ma quan 
do viddero comparir la zizania,all’ho- 
rasì, che tutti upiti andarono a diral 
patrone, Domine , nonne bonum femen femia 
naftiinagrotuo? vnde ergo habet zizania? 
Horcot poffiamo dir parimenti noi. 
Iddio non ha egli creato tutte le cofe 
buone? tutte per feruigio dell'huomo? 
vunde ergo habet zizania ? Onde è nata, 
quetta mi herba della tribolatione, è? 
come tanto germoglia, chenon vi è.co- 
fa, di cui pit fi vegga pieno il mondo ? 
Da quefta marawiglia voglio N. che 
cominciamo a filofofare intorno alla tri 
bolatione, & inueftighiamo le cagioni 
di lei, & in quefta di hoggi, che veg- 
giamo, fe riconofcer fi debba per effet. 
i to di Dio,fe dir fi pofa, che Dio ne fia 
l’autore. 


4 Machi vifarà , che ardifca far au- 


Mat, 13 
17. 
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tore della tribolatione Dio?di figlia tan Che mon 
to cattiva padre coli buono?di figlia ti. fia Die 
toodiata, & abborrita padre titoama axtrore» 
bile, edolce ? di fpina tanto pungente, delle tri. 
pianta ranto foaue,e delicata? di veleno dolazioni. 
cofi mortifero radice cofi falutarese vi- con amsos 
tale? Non viricordare, ch’egli fecetut rità pros 
tele cofe buone ? pidit Deus cuntta , qua mati. 
fecerat , &perant valde bona? non vdite il Gen. 13. 
Sauio,che dice, che Deus mortem non fe. Of 13, 
cit, nec deleftaturin perditione vinentum_ ? 
non fentitelui fteffo , che fe ne laua le 
mani,dicendo, Perdizio tua Ifrael tantum- 
modo in me auxilium tunm? La tua perdi. 
tione,il tuo male viene da te, da me non 
hai altro , che bene, & aiuto. Dirai for 
fe,che non baftano autorità | ma che vi 
vogliono ragioni; e proue neceffarie » 
erche quando fi ritrova vccifo alcun” 
haomo evi fonoteftimonij contra di 
qualche perfona, non bafta , ch'egli, 
6 ifuoi amici neghino lui elferne ftaro 
l'autore, ma bifogna ch'egli ciò proui. 
Hor noi habbiamo quì l’huomo,fe non 
vecifo,almeno ferito a morte,e fpoglia» 
to d'infiniti beni, ch'egli pofedcua, fe 
ne ricerca l'autore, e non vi manca, chi 
neaccufi l’iftelfo Dio, cofi Giob ferito, 
Manus Domini tetigit me, Cofi Dawid, rob 19. 
Viquid Deus repulifti in finem , iratus es fu- 21. 
per ones pafcua tua ? & altri: Eneceffario P/13.I1 
dunque veniralle proue, perche la fem 
plice negationene giudit:) non bafta.. 
Mala parte negatiua é molto d.fficilea P45 
prouarfi, dicono i Legifti, e non può di. 844 20 
rettamente moftrarfi, ma folo indire " / Pre 
tamente, come per qualche affirmatio. 
ne repugnante, per elfempio , il tale né 
fù autore di quell'homicidio , perche 
nel tempo, ch'egli fu commeflo;fi ritro 
vò in altra parte, ò (e pureera prefente, 
era fenz’armi,e fecio non ba@ta, fi pro» 
va; che frà l’auverfario, e l’vecifo non 
viera inimicitia alcuna, anziamor gran 
de, che dalla morte di lui non ne pote- 
ua pretender alcun vrile,che non fi ral- 
legrò della fua morte, anzi ne fentì do- 
lor eftremo . 
$ Hor che Dione fia autore delle» 
tribolationi dell’huomo, non può già 
proua:fi , percheeglinon fia prefentes 
efsédo inogni luogo, ne perche nò a 
ia 
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Dal'amo bia armi, obbedendo tutte le cofe al fuo 
re fi pro- cenno, ma fi bene per tutte le altre ad- 
wsDieni dotte. Di queftela proua é l’amicitia,e 
effer auto l'amore dell'accufato verfo l'vecilo sla 
re delle quale é prova efficaciffima. Impercio» 
noftre tri che chi non sa,che l'amante n6offende, 
bolasioni nepae offedere l'amato? Invitato Gio- 
feffo dalla fua patrona ad offender nel- 
l'honor il fuo petrone da luiamato, né 
rifpofe,non voglio, ma, uomodo poffium? 
non vedi,ch'egl’è impoffibile, ch'io ciò 
faccia ? Tuttauiafehò a dir il vero ne 
gli hucmini è di poca forza quefta pro- 
| tia, percheè tanto inftabile l'amor hu- 
mano, chepuò effere, che due quefta, 
martina fi amaffero fvifceratamente , € 
che poi quefta fera fi (degnaffero infie- 

me, & vno vccideffe l'altro. 
Nota Plutarco nella 4. delle fue que- 
Tempi (tioni Conviuiali, che i Gentili non de- 
quando fi dicanano a due Dei wn'iteffo tempio,fe 
dedicava nonera per qualche miftero , & vnione 
no a due particolare,che foffe fra di loro, come 
Dei da a Cerere,& a Nettuno, perche il cito fi 
Gentili. gnificato per Cerere , non deue effere, 
fenza fale  intefo per Nettuno, Dio del 
mare,da cui il fale fi forma. A Mercu. 
rio, & a Venere,perche non v'è più effi- 
cace eloquenza, che la bel:3, e non me- 
vo il fauellar dolce , chela beltà conci» 
lia amore. Ad Ercole, & alle Mufe, per- 
chele lodi feguono1 fatti heroici. Hor 
l'amore con qual Dio l'accoppiauano ? 
con Venere forfe ? perche nafce da bel» 
rà?con Apollo.perche non meno del So 
leè chiaro, & efficace ? con Vulcano , 
perche anch'egli è fuoco , che abbru. 
ia,e confuma?con Marte, perche feri- 
te, & vecide ? con Plutone, perche va 
appreffoallericchezze ? con quefti, & 
altri molti Dei pare , chemolto bene e- 
gli fi falle poiuto accoppiare, ma quel 
antichi famj lafcrati rutti gl'altri da par 
te.ftimarono, che con veruno altro,me 
lio congrunger non fi poreffe, che con 
a Dea Fortuna, e per dimofirar mag- 
gior vnione fià di loro gli dipinfero a 
maraniglia fimili, perche cieca finfero 
Ja Fortuna,e cò gli occhi bendari Amo- 
re;nuda la Fortuna, e fpogliato di velti 
Amere:con vela la Fortuna . con all A- 
merc: Donna giouane la Fortuna » Gar 


Amore,e 
Fortuna 
infirme . 
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zone pargoletto Amore,gran fomigliî- Amores” 

za,e grande vnione.ma perche ? forfe umano 

perche dal cafo,& non dall'elettione di inftabile, 
endel’Amore ? ò perche fogliono an- 

darinfiemela Fortuna,e l'Amore, con- 

formea quel vulgato detto , 

Tempore foelici multi numerantar amici » 

Si fortuna perit , nullus amicus erit? 

Bene,ma meglio per infegnarci quan 
to fiainftabile,e poco coftante l’amore, 
poiche fi vniva con la Dea dell’ inftab*. 
lità chiamata Fortun:; ne di ciò conten 
ti gli diedero ali, e lo dipinfero fanciul. 
lo, per dimoftrare » ch'egli è prontiffi- 
mo alvolo » enon mai ftà fermo nell” 
ifteffo luogo. 

6 Taledunque é la conditione del- Diwinò 
l'amor humano,ma l'amor divino,qual fermifi« 
éegli? tutto l’oppofto, non è fanciul- mo ; 
lo,ma vecchio, non bendati gliocchi , ° 
ma vedente, non volante , ma fedente » 
nonignudo,ma molto ben veftito, non 
acoppiaro con la Fortuna , ma cinto in- 
torno da innumetrabilisAngeli, iquali 
noncangiano mai volere. Machil’hà 
veduto , e raccontato a noi quefte fue 
fatezze ? Danielelo vide, &anoile ti. 
feri nel capit. 7. delle fue riuelationi. D4n.7 9 
Afpiciebam,dic'egli donec ehrani pofiti funt, 
ér antiquus dierum fedit , veftimentum eius Imagine 
candidum , quafi nix , & capilli capitis eins , de l'amor 
quafi lana munda, € POCO appreffo, & ibri dinino. 
aperti funt antiquius dierum » ecco,che non 
è fanciullo, ma vecchio,fedir, eccolo nò 
volante, ma fedente, weffimentwm eius, 
candidum, eccolo non nudo, ma veftito, 
Ibri aperti fune . eccolo non cieco, ma ve- 
dente, millia millium minifrabantei, & 
decies contena milia affiftebant ci, eccolo 
non accoppiato con la Fortuna, ma fer- 
vito da Angeli; è antico l'amor diuino, rer 31.3 
perche è eterno, charitate perpetua dile- 10.3 Sita 
xi te; fedente,perche coftante , cum dile- 
xiffet fuos , in finem dilexit e03, Veftiro, 
perche non hà bifogno di no! , e ciama P/13-£. 
fenza interelfe, bomorsem mecrum non in» 10an.13. 
diges, gli diceva Dauid,vedente, perche 1° 
non amaacafo, Ego frio quos elegerim > 
cinto é feruito da Angelici fpinni, per- 
che è immortale il fuo amore ; charita* 1 Corin 
nunquam excidit. Ma come, dirà forfi 13.5 
alcuno,mi fi proua,che quett:,che fù in dà 

quefta 
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‘quefta forma veduto da Daniello foffe 
l'amor dinino ? da quefto s virifpondo, 

» +» + chedicel’iReffo , chetutto era circon- 
Dan. 7, dato da fuoco, Thronus eius, dice Da- 
10, © miele, flammaignis rota cius ignis fuccenfus: 
.7 ffwuius ignens > rapidufque egrediebatur a fa- 
È siecius, fuoco, chinonsa,che è fimbo- 
lod’amore?e chi potena effere altri.che 
amore, che fedeffe fopra trono di fuo- 
co, foffe foftenuto da fuoco,è fgorgatfe 
dalla fua faccia fiamme di fuoco ? Non 
fapete, che carro di fuoco diedero an- 
chei profani, al loro vano Die di Amo» 

rc? 

Amerdi. > Stabiledunque, fermo,coftante è 
sino fin- l'amor di Diodi fua natura ; e fe pur fi 
me è muoue và crefcendo, enon fcemando. 
Gran differenza v'é, Vditori, fra leci- 
fterne, &ci fonti,e fiumi di acqua viua, 
e forgente ripieni, da quefti quanto più 
acqua prendi, tanto più ne abbonda,nò 
fi fcemano mai , anzi vanno crefcendo. 
Da quella fe ne togli, ella (cema, e fe fe- 
uiti ad attingerne s.fi feccay& è necef- 
Human fario riempirla di nuovo . L’amor del 
ssfferna , mondo,cometi credi,che fia? È qual ci- 
fierna. Dimandi boggi vn piacerad vn 
tuo amico,vn’altro dimani,l’acqua del. 
l'affettione comincia a fcemarf ; e fe 
molto feguiti,egli ti dira,che cerchi al. 
uuischetiferui, ch’egliba da far per fe 
fteffo. Dirai,non fono veri amici quelli, 
che fi ftancano in feruir l’altro amico» 
chiama da douero,nonè cifterna;che fi 
fecca, ma fonte di acqua forgente , che 
non manca mai,dici bene , ma di quefti 
dico io non fe ne sitrovano nel mondo. 
Che fia vero qual amore può effere, 
maggiore di quello di due fpofi ? tanto 
grande, che dice il Sign, che non fono 
più due,ma yna fola perfona. Ermtdue 
in carns una, Oh grande amore,chefarà 
quello divna fpofa verfo dell'amato (uo 
fpofo,inIniha poiti tutti ifuoi penfieri, 
dalui dipende egni fua contentezza; 0» 
gni fuo bene, pon mai quefta fi fatierà 
diaccarezzario,e di feruirlo , farà ilfuo 
amore, qual fonte, enon qual cifterna; 

vinganni,anch’ella è ciherna,chi lo di 
ce?ti Savio ne Proverbi al s. Bibe aguam 
de cifterna tua, beuil'acqua della tua ci. 
Ktciua, che intende perquelta acqua di 
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cifterna ? Jetteralmente l’amore della, 
moglie , così egli fi fpiega appreffo, di- 

cendo, /etare cum muliere adolefientia fiia, Ibidem ; 
> in amore eius delettare iugirtur. Amore 
dunque di fpofa , e come l’acqua della, 
cifterna ; e perche ? 

8 Prima perche,fi come farebbe paz: Amoredi 
zo, chi ricercaffe acqua nella cifterna. mogli, 
non ve nehauendo poftz; cofi pazzi fo. qual cit 
no quei mariti , iquali non amanole lo. fferna. 
romogli, evoglionoefferamati da lo» 
ro. Vuoiacqua della cifterna ? é necef. 
fariosche vela ponga; percheinleinon 
forge i vuoiefler amato dalla tua mo- 
glie è ama tu primaJei; vuoi che ti offer 
uila fede ? non cffertu il primo a rom. 
perla a lei. Quales volumus, dice Sant’ A- 
poftino, vxeres noffras inuenirestales &r ip- 
fa nos inueniant, (5 fi intaîtam quarimuszin- 
tatti fimms,fi puram, puri E Lattantio Fir_ L48 tap. 
miano. Exemplo continentia, dice» do >3* 
conda vxorsvt fe caffe geratsiniquam eft enim, 
vt id exigas,quod ipfe praftare non poffis.On- 
de non è marauiglia fe cantafie quel 
Poera . 

Dumfuit Atrider na contentus , drilla onid. 20 

Caftafnit  vitiecffimprobafattaviri. —de Artes 

Ethannoragione,a dirilvero,ledO-_4y,, 
nesqual hora fi lamenrano,cheglibuo- Giufa 
mint non vogliono offeruar]oro quella grerea, 
fede » che con tanto rigore dacfîeri ji do 
chieggono, e grauemente purifcono le je, 
loro colpe leggieti, non volendoegli. 
no,che ne pur leggiermente fiano le lo+ 
ro grauicolpe punite. Hanc/egew, dice 
San Gregorio Nazianzeno, MEQUAGUETI @. Grevd, 

probo haneconfietudincm minime laudo  Viri x Sa 

arant.qui banclegem fanxerunt ; ac propterea 4.1 .de 
aduerfus mulieres lata eft. E San Paolo pa- 0 
rimente fi moftra In loro fauore, men- 
tre,cheferiuendo a Corinti, riprende, 
molto afpramente, e condanna ynoin- 
ceftuofos e della donna complice non fà 
mentione, come che ella fia più degna. 
di fcufa . Ne San Giouanni fi legge,che 
riprendefe Herodiade, ma fi bene Hes 
rode,perche da gli huomini fuol venire 
tutro il male. | 

9 Appreffo, come la cifterna fi tiene 
chiufa bene, e non fi lafcia , che l'acqua 
di lei efca fuori, come fa quella del fon» 
te, Così la donna hà da ftarritirara, 

; pafcofa, 
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nafcofta, e non hà da far parte ad alcu- 
no del fuo amore, che perciò nella Can 
tica era chiamata Ja Spofa fers fignatns, 
fonte figiilaro, chealtri non ne può be- 
re,che il patrone finalmente anche que- 
fta é cifterna,perche può mutarfi,e can. 
giarfi l’amorin odio, come fè la moglie 
diGiob, che vedendolo cofi piagato» 
non voleua accoftarfegli a feruirlo . Ha- 
litum meum » dice egli, exborrait vxor 
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mea, 
Creature Ne folamente fono cifterne le crea- 
cifferne  ture,macifternediffipate, foderame fibi 
diffpate: cifternas difipatas, non dice, che fi diffi. 
parono le ciiterne da loro fabbricate ; 
ma che le fabbricarono diffipate , gran 
cofa, quando fi fà di nuouo alcuna fab- 
brica,non cellanuova, intiera,e perfet. 
‘ta? come dunque dice Gieremia , che 
quette cifterne erano diffipate,fe fabbri 
cate dinuouo ? perche taleè la natura 
deglioggetti creati , che non folamen-. 
te doppò inolto tempo fono vecchi , € 
diflipati,ma quando ancora paiono no» 
ui » quando ticrediefferne più ficuro, 
all’hora fono vecchi,diffipati, & inuti- 
li.Ma l'amor di Dio non é citerna,é fin 
me corrente, che non fecca mai flazius 
igneus rapidufque egrediebatur a face eins , 
che quanto più corre è più abbondante; 
e perciò egli fi lamentaua con granra- 
Jer. 1.3. gione , dicendo. Do mala fecit populus 
meus,me dereliquerunt fontem aqua viua, &r 
foderunt fibi cifternas diffipatas,qua continere 
non valent aquas. 
Amor di Nefolamenteé potente q etto fivme 
Dio nè è deli'amor di Dio; ma ancora fempre» 
etiofo» correntesetapido, perche nò é mai otio 
fo;i fiumi ne? principi) loro fogliono ef. 
fer piccioli,non nauigabili,non meriia- 
no nome di fiumi,ma di rini,e di rufcel- 
li,cofi it Pò Ré de fiumi,e dowe nafce,e 
per molte miglia appreffo è tanto pic 
ciolo, che non può fottener vafcelli,ma 
quefto dell'amor diuino fubito è o1ide, 
snai de fiunius igneus, rapidufgne egrediebatur a facie 
rita eius. Rapido,perche rapifce 1 cuorisper= 
che porta feco tutte le gratie divine è 
perche nò può effer ritenuto da qualfi 
uoglia impedimento. Egrediebasur, v{ci» 
Wa continuamente,non mai finiva. 
10 Manotate yn'altrasmaraviglia in 


quefta vifione, che il trono,fopra di cui 
fedeua quefto diuino amore, haveua le 
ruote,e iwore di fuoco. Rote ciusignis ac- A Diol'i 
cenfus. Matrenocon ruote,chi l’hà mai ffefo èero 
veduto? Sogliono i Prencipi havertio- no, è ca- 
ni,c carozze, queftecon le ruote , quel rozza. 
li con piedi immobili , e faldi, di quefte Dan, 7. 
fi feruono » quando efcono fuori di cor- j 
te,diquelii, quando rifiedono ne i loro 
palaggi.e danno anudienza;ma il noftro 
divino amore era forfe cofi pouero,che 
non poteffe hauer carozze ; e fi (eruife 
dell'ittelo trono per andar attorno ? 
Non fù povertà , ma miftero il feruitfi 
deli»fteffo trono percarozza , accioche 
tu intendefli , che non ma: èotiofo l’a- 
mor di Dio , feinpre è in moto per farti 
benefici, non ba diuifo il tempo frà iL 
trono,cla carozza,fe vai per audienza, 
non mai fi dice,che egli fia vfciro,o che 
ritirato fi fia , ma fempre lo ritroui in, 
trono fedente, fé gli dimandi aiuto, e 
Jo preghi,che venga a fauorir l'anima» 
tua , non mai lo ritroui impedito , fem» 
pre è in carozza , e previene le tuc di- 
mande. O pur diciamo, che quel car- 
ro con le ruote era fimulacro di carro 
trionfale, 11 quale foleua anticamente 
formarfi in guifa di rrono fublime , ma 
con le ruote, perche fopra di quello en 
rraua il trionfante nella Città pempo» 
famente , effendo , che l'amor diuino è 
trionfante di tuttiicuort, editutti gli 
amori. Cosi grande, così feruente,co» 
sì còftante é l'amor di Dio verlo del. 
l'htomo,e tu vuoi,che egli fia tato 
cagione detuo! mali , delle tue ferite ,. 
della tua morte è è temerità il penfare 
u?: poiche non puote efler a cio.ftimo- 
lato dall'odio, eflendo tanto infiamma» 
todeltuo amore. 

t1 Ma forfedirai,fe non lo mofle l'o Intereffa 
dio lo fpinfe peravuentura L'interele; paro po 
perche chi n6saquanto Gito fia potéeteà rinse 
Que queftoenira,nonhatifpetto i) fra» * 
tello all'altro fratello, non il tiglio al pa 
dre,vd il padrealfiglio,nan il marito al- 
Ja moglie, © quelta al marito : Quan. 
do Chiifto Signor noftrodifle neli’v]-. 
tima cena a fuo! difcepoli, Vanmveffimm Mat 26. 
me traditurus elt , v'évno di voi, che mtc. 
hà da tradire,tutti gli Apoftoli grande. 
” e ” mente 
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mente fi attritarono, & entrirono in 
A ecuriofità di fapere , chi era que- 
Mar.10. gli,che dovena commetter quelto gran 
20. tradiméto;eche fecero? cominciarono 
a difcorrere fra di loro. Quis corem vide. 
L#0.22- vetur effe maior, Chi fra di loro foffe il 
21. maggiore. Ma aqual propofito? come 
Cagione \}a prefenza del loro maeftro , mentre 
di tradi- (i rrattaua de’ tradimenti, e di morte, e 
ment. dopo hauer veduto vn’efempio cos 
marauigliofo di humiltà nel loro Si- 
gnore , che gli hauea lavato i piedi,co. 
ine, dico, puote fra lero entrare penfie- 
ro,eragionamento di fuperbia ? fapete, 
che ftimo io?che non foffe (uperbia nò, 
ma fi bene curiofità,non foffe defiderio 
di honore, ò dimaggioranza,ma ftrat- 
tagema belliffimo ‘per venir in cogni- 
tione del traditore. 
Farstom-. SiraccOta di Trafibulo, che interro. 
corto di sato da Periadro,per mezzo d’vn mel. 
Trafibo- fo,come poteffe fare mantenerfi in ita. 
do + to, econferuarfi la Signoria della fua, 
Città , conduffe egli il meffo in vn cam- 
po di formento, & hauendo yn baftone 
In mano,con quelloandaua percuo'en- 
do tutrele fpiche più alte, ne altra rifpo 
fta gli diede, ritornato il melfo a Perian 
dro, ben, gli diffequefti, che rifpofta ti 
ha dato Trafibulo? Signor,diffe,voi mi 
hauetemandatoad vn pazzo, egli vdi. 
ta la dimanda;in vece di rifpondermi,fi 
conduffe in vn campo di formento ma- 
turo,& iui cominciò a percuoter le fpi- 
ghe più alte, Intefe all'hora Periandro, 
che conquella attione haueua voluto 
infegnarli Trafibulo;che pet afficurar- 
fi. nel regno tirannicamente vfurpato, 
doueva torta vita a più gradi,e più po- 
tenti Cittadini, perche di quefti, come 
diquelli, che potevano afpirare ad e(- 
fere eglino Signore, era più da temere, 
che di qualfiuoglia altro; & all'iftefa 
dimanda fattagli dal figlvolo rifpofe 
Simile di Tarquinio fuperbo con fimilemaniera 
T'argui » percuotendo i capi de papaueri più alti. 
mo. Cosigli Apoftoli andarono difcorren. 
do,ch! può effere quel fcelerato,e quel- 
l’empio , che vogiia machinar la morte 
al roftroamo:euoliffimo maeftro? niu. 
no di noi ha riceuuto offefa veruna,nef. 
funo hà cagione, fenondiamarlo, ne 
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par poffibils, che cuore fi ritroni cosf 
peruerfo frà di noi, che fricompenfi il 
grande amore, ch'egli ci dimoftra con 
alrretanto odio, & odiandolo gli pro- 
curi la morte, fe dunque quefto tradi. 
mento non ha origine dall'odio, deue 
nafcere dall'intereffe, ma che interelTe 
potrà altri pretendere dalla morte di 
lui ? forfe fpogliarlo dellefue ricchez- 
ze? ma egli è poueriffimo, vi riman, 
dunque fulo, che pretenda fuccedetrli 
nell'effer fuperiore a tutti noi, nell'elfer 
capo,e maeftro, ma fe ciò é, non d'altri 
può effer quefto penfiero, che di colui, 
che elfendo de gli altri maggiore, è per 
fuccederli nella dignirà di eflere noftro 
maeftro,veggiamo diquechi è il mag- 
giore fra di noi , e ritrovato hauremo 11 
tradirore, così andauano eglino filofo- 
fando frà diloro,e perciò fataef?con- Luc, 22 
rentio, quiseorum videretur effe maior. 24. 

12 Gran motiuo , gran potenza è Dio non 
quella dell'intereffe dunque. Ma Di hà inte. 
puòdegli hauer intereffe con noi ? può reffe con 
trarvtilealcuno danoftrimali, dalla, noi. 
noftra morte ? par che fi, perche gran- 
deé l’intereffe dell'herede , perche, 
morendo il teltarore egli fuccede in 
tutti ibeni. Hor Dioeherededi metti 
gli huomini, Tw bareditabis in omnibus gen % 
tibus 3 dunqueeglitorna conto, che, Pi 819, 
muoriamo. Ma non è vero,perche egli 
non ha bifogno d'alcuna cofa noftra ; è 
David l'intendeua molto bene, che 
perciò gli diceva, Que viilitas in fanguine 
meo dum defcendo in corrupesonem? SI gnore, 
che ville te ne viene dal mio fangue, 
dalla mia morre ? E vero,che ne anche 
vino ti pofso gionar a nulla, ma pur pof 
fo almeno lodarti , e glorificarti, ilche 
non potrò fare efsendo morto s e ridot- 
toin poluere. Numquid confitcbitur tibi 
pulnis ? aut annunciabit veritatemtuam_— ? 
Nunquid narrabit aliquis m fepalero miferi- 
cordiamtuam ? aut veritatem tuarin perdi- i 
sione? &aluove. Nommortsilaudabunt P/al.87, 
se Domine, fed nos qui vinimus, Sichenon 11. 
bà interefse Dio con notse più gli rorna 
conto, chefiamo viui, che morti, e cià 
che difse Vauid, Tw bereditabis in omni. 
bus gentibussmon s'intende di eredità di 
fucceffione, ma di pofscfTione, non che 
coli 
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egli habbia d’acquiftar alcuna cofa., 
effendo tuo herede,ma che egli pofede 
tutte le genti, comefua heredità , con. 
forme a quell'altro detto del Salmo 2. 
P/al. 2, Poffula ame, ce dabo tibi gentes hareditatom 
suam . Se dunqueegli non afpetta inte- 
relfe alcuno dalle noftretribolationi , e 
ciama grandemente , chi dirà ed’egli 
oda di vederci tribolati sech'egline 

fia cagione» ? ” 
Iddiobà 13 V'èdipiù,ch'egli fente grandi(- 
grà dolo- fimo dolore delle noftre pene. Appref- 
re de’ no- (oa Perfiviera vn fuoco chiamato fa- 
firi mali, cro,che fempre ardetta,e foleua portare 
fiauanti a Regi, comeanche fù appref- 
fo a Romani; cuftodito dalle Vergini 
veftali , e fù forfeintrodotto quefto co- 
ftume ad imitatione di ciò che fi facena 
nel popolo di Dio ; appreffo di cui fem- 
pre era fopra dell’altare il fuoco accefo» 
conformea quel precetto dato da Dio. 
.6. Ignis in altari meo femper ardebit. Ma nella 
12. Perfia, quando moriua il Ré, fi eftin- 
Fuoco, guewa,in fegno,che Dio,di cut era quel 
ehe f e- fuoco, fentiva meftitia, e dolore della 
ftingue- morte del Précipe, perche fi come nelle 
maappref felte publiche fi fogliono in fegno di 
SoàPerfi. allegrezza accender molti fuochi , così 
era fegno di meftitia l’eftinguerlo. Sti. 
sauano dunque che il loro Dio fi do- 
k{îe della morte del RÉ. Ma meglio 
diciamo noi, cheil noftro Dio non fola- 
mente della morte de Regi fi duole, » 
ma ancora delle calamità del popolo; 
& in fegno di quefto volle gia ; che fi 
eftingueffe in fimile occafione il fuo 
fuoco, percioche non vi ricordate ciò, 
che fi legge nel principio del 2.lib. de 
Maccabei,che quando! popolo hebreo 
2. Mac. fa condotto fchiauo in Babilonia, Gie- 
Fuoco ed= remia nafcofe il fuoco facro fotto ter- 
%e7f° 5 rainvnpozzoafciutto ? e che fi fece di 
#tgua. queltuoco ? dice il facrotefto, che fi 
E ierde convertì in acqua , cafo ftrano, fuoco 
pershe. inacqua ? chimai ha vedutotal trans- 
formutione?non poteva forfe Dio com- 
mandar a gli Angeli , che fummini. 
ftraffero continuo nutrimento a quel 
fuoco ? non poteva egli folo fenza nu- 
trimento mantenerlo ? poteva fenza. 
dubbio, ma volle, che fi convertiffe in 
acqua, fai perche ? perche il fuocoè 


fimbolo di allegrezza , l’acqua fimbolo 
di lagrime,e di meftitia,e mentre il fuo 
popolo fe ne ftaua feruo inefiglio , a 
mal trattato, volle Dio, che fi fapelfe, 
ch’egli haueva cangiata l'allegrezza 
in lutto sche ne fentiva affanno » per 
quanto ne può cfier capeuole il diulno 
petto s'e perciò vedete, che ritornato 
dalla feruitù alla propria patria il popo« 
lo di Dio, anche quell'acqua fi conuer- 
ti miracolofamente in fuoco , comein 
fegno,che la meftitia, & il lutto di Dio 
fi cangiaua inallegrezza. i 

14 Più chiaro, non habbiamo noi, 6}. 
fegno più comune, e più aperto di Me- ;j; furto 
ftitia , che1l veftirfi dilutto pil coprirli pjo ne 
di nero  ilche fi vfa non per qualfiuo- noffri af 
glia travaglio, ma folo nella morte, e farmi 
non di qualfiuoglia amico, ma de pa. 
renti , è di patrorii ; mail noftro Dio» 
benche non fia noftro parente ,,ciama 
tanto, che non folamente nella noftras 
morte, ma anche ne’ noftri trauagli fi 
vefte di lutto, ficopre difcoruccio, 0 
chilo dice ? Ieremia Profeta al ottauo. ui 
Super confufione filia popwli mei contritus Ier.8.2 
fum, & conturbatus , ftupor obtinuit mes è 
Nell’affanno, e trauagiio » del mio po- 
polo s anch'io ftato fono addolorato, e 
mi fon conturbato, e fon rimafto quafi 
ftupido per l'affanno, gran fegno di do- 
lore s ma vorrefti le vefti dilutto ? cue 
noi, & contriffatus , leggiamo hà il tefto 
hebreo, & ob/euratus , mi fon fatto fcu= 
rò , mi fon veftito dinero; ma come» 
può ciò effere è non è Dio tutto luce? 
non habita in palagio di luce ? /ucem r.Tinm 
inbabitat inacceffibilem ; non è veftito di 6,164 
luce è amicius Iumine , ficut veftimento è. = 
Egli è vero per l'ordinario , ma nelle 
afflittioni de fuoi cari , egli fi fpoglia la 
vefte di luce, eprende l’ofcura di lutto 

er fegno di dolore , de obfrurasuseit. 

*é di più, chenon folamente fente» 
dolore ne gli affanni de fuoi amici , ma 
in quelli ancora de fuoi nemici, & dico 
loro,ch’egli fteffo caftiga, come dimo» 
ftrò a Gieremia. Era folito il Popolo ha 
breo addimandar a Gieremia, Quod est 
enus Domini ? ciò era, hai tù verun cafti- 
go da minacciarci da parte di Dio? & il 
Profeta dimanda va giorno a Dio, qual 

cola 






‘che non tanto 
afflitti. Sedu 


Dio folo 


può ren- 
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*bba tifpondere,e Dio gli dif- 
«rifaranno più quefta dimanda, di 
Oro. Peseffis onus, voi fiete il pefo,cioè, 
voimi fiete cagione di afflittione, per. 
fentite voi il caftigo, che 
vi fi manda,quanto fento io il veder voi 
ne egli tanto fi duole 
de’ noftri mali , fenon vi hà intereffe, fe 
fuifceratamente ci ama,chi dirà ch'egli 
fia diloro cagione? È 

1$ Ma quando ogni ragione man. 
caffe s il folo detto di lui farebbe di ciò 





dere tefti (ufficientiflima proua ; Impercioche 
monian- quella regola, che non può altri render 


za di fe 


ff. 


Dio “non 
f chia- 
ma auto 
ve deno. 
frri cafti 
ghi, 

1.Reg.L 
30, 


8. Ab. 


reftimonianza di fe fteflo,non hà luogo 
in]lui,cheè fomma verità , enon sà me- 
rire,& è qual fole,che non ifcoprendofi 
da feftello ,nonvié,chi poffa vederlo. 
Hor, che dice egli ? Chedenoftri beni 
vuol effere riconofciuio per autore si, 
ma non già de noftri mali, di maniera 
che, ancora quando minaccia caftighi, 
c pene, ne parla in guifa, che dimoftra 


: no haueregli partealcunanelle noftre 


fciagure, Notanfi da Padri Santi a que. 
fto propofito inolti luoghi della Scrit- 
tura facra , fra de quali nefcieglieremo 
alcuno de più principali. Etin prima è 
molto pond:rato quel detto di Dio ad 
Elì fommo Sacerdote, Quicungue glorifi- 
canerit me,glorificabo cum, qui autem contem: 
nunt me , ermit ignobiles, Cioè, Ciafcuno, 
che darà gloria a me, farà da me pari» 
menteglorificato , e quelli, che mi dif. 
prezzano , faranno ignobili,oue fi vede 
chiaro , che fe ben-dice,cheegli glorifi- 
cherà glivni, non però afferma , come 
per altro la corrifpondenza de’ contra. 
pofti richiedeva,faranno gli altri da me 
difprezzati ma faranno ignobili fenza 
honore,e (enza gloriasancorache io non 
lo toglia loro, come molto bene notò 
Sant'Ambrofio libro de Paradifo c.14. 
Doccant te,dicc egli verba diuina , quia ope» 
raturgloriam,penamrelinquit . Honorifican- 
res me inquit honorificabo honorem bonorum» 
operat10nis fina effe declarans - Et contempro- 
res,mquit,mei,ncn dixit, honore primabo , fea 
honor: prinabuntur ; non fua operationi depu- 
tans commininriam , fed quid futurumeffet 
offendens, c CONTOIManii a queita pon- 
Arcfio della Tribulacione, 
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deratione di Sant'Ambrofio tutte le al: 
tretradottioni, perche /pernentwr, tra- 
dufferoli fettanta, 4efpicienzar, in Cal 
deo. Adnibilumredigentur . San Giero 
nimo in capit. g. Ezcch. sgrominia affi- 
cientur, ire tone rio 
41. l'iftefo nota Sant'Aimbrofio nella 
pena datta al ferpente, perche non gli fù 
detto, facio te fuper pettus tnum ambulare, 
È terram manducare, ma ambulabis,& man 
ducabis , vt pradixiffe magis de ferpente, qua 
futura funt videretur , quam pre foripfifft quia 
factret. 

16 Nota all'iteffa propofito Orige- 
nelib. 2. in epift.ad Rom.le parole del- 
l'Apoftolo nell'Epift.2.2 Ro.al c.2 vue 
defcriuédola giuftitia diuina,che dà f- 
mio abuoni, epenea cattivi, cofi dice, 
Reddet-vnicuique fecundum opera eius,ijs qui 
dem qui fecundum patientiam boni operis glo» 
riam,&y bonorem, e incorruptionem querunt, 
titan aternam,ijs autem, qui funt cx contene 
stione, ds qui non ncquiefeunt veritati, credunt 
auteminiquitati, ira, & indignatio. Nota, 
dice Origene che la vita eterna è dara 
da Dio, ma nonfi dice, cheegii darà il 
caftigo ,ma che rimaneloro l'ira, e l'in 
dignatione, & oue quella fi pofe nel 
quarto cafo , quefta é pofta ipa 

er dimoftrare,che nonvanalmente da 
io derinano, & a confermare quetto 
fuo penfieto adduce ii fopracitato ]uo- 
pe Regi, e quell'altro del Profeta 
faia. Ambulate in lumine ignis veflri, din 
inflammis , quas fuccendiftis. Caminatcal 
lume del voftro fuoco, e nelle fiam- 
me, le quali hauete accefe; Da qua- 
li, emolti altri fimili lnoghi, come an- 
che auuerte San Gieronimo fopra il ca- 
pitolo quinto di Ezechielle fi raccoglie, 
che quantunque fonte fia diogni no- 
ftro bene Iddio, quanto a mali pero, e 
caftighi hon deuc egli el'erne ricono. 
fciuto per autore 

E fe tale dimoftrofli Dio nell'antica 
legge, ia quale era ditimore,e quando 
Dio fi chiamaua Signore de gli eferciti, 
e Dio delle vendecte, quanto più dourà 
quefto crederfi del tempo del Vangelo, 
che è legge d'amore, & in cuilafcrando 
Dio quei nomi fpauentcuoli fi chiama 
Padie, 
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Più pie Padre,e Dio diogni confo'atione,e nuit 
tefi Die to pierofo ci fi dimoftra, & amor. fo è 
meli nuo Vbriamillud, dice S. Bernardo ferm. 5. 
madeggr 0 Cant. quod apud antiquos, tam terribili» 
che nel. ter,quam frequenter intonare fol:bat Ego Do- 
l'antica . minus, ego Dominus ? Profeito niaseFatis , ac 
2.Cor. 1. potentia nomen in id, quod eft pictatis,&r grao 
3. tia quodammodo transfunditur . 

S. Bern: 17 Molto più pietofo raffembrana» 
Legno fe Dio nell'antica legge con le piante, che 
più fri-congli huomini; onde commandaua, 
mato,che che afediandofi aicuna Citrà,no» fi ta- 
l'huomo. glialfero le piante frutufere attorno a 
lei , e per ragione alfegnauane, perche 
quella ral piata era legno, e rO huomo, 
Den.20. Quando obfederis Cinitatem mulro tempore , 
19. non fuccides arbores , de quibus vefci potcft, 
quoniam lignum eft.&& non homo ; T'anio po= 
co dunque era ftimato l'huumo, che fe 
gli preferiva vn legno?anzi tanto meri. 
teuole di caftigo, che fufficiente ragio- 
ne diperdonare adognialtro, cia non 
effer huomo ? e quali tutti 1mali del 
mondo foffero pochi per lui, fa auuerti- 
ua, che parte non fene faceffè ad altri, 
accioche fi riferbaflero tutti per lur? NO 
Jo taglierai , dice, perche eJegno,e non 
huomo, quafi dicefTe , fe egli farà huo- 
mo,taglialo,fegalo,abbrugialo, e fanne 
quello,che vuoi,che nulla importa Ec- 
co a qual termine , per mangiare del 
frutto di vna pianta era ridotio l’huo- 
ne mo, per il quale furonocreate ‘utte lc 
Piateca= piante. Ma ecco, che incarnandoti Dio 
#Figate> fi cangiarono le forti,e quelle piàre, che 
pr gli fi conferuavano per noneffer huomini 
buomini horaicaftighi riceuono;che dar fi dou» 
. . rebbono a gli huomini, e quetti ne van. 
Piantadi noefenti. Cofi leggiamo noi che maie- 
fico per- diffe îleSignore vna pianta di fico, non 
che male certamente per colpa di lei , poiche; co- 
detta. —menota l'Euangeltita,non era tempo di 
produr frutti,ma fi bene per ifcaricar fo 
pra di lei quella maledittione , che me. 
ritata gli huomini fi hauenano.. Se du. 
que rato rifpetto porta Dio all'huomo, 
fe verfo di lui hà le vifcere tanto pieto- 
fe, maffimamente dopò la (ua incarna. 
tione,come oferemo didiresche egli fia 

autore de noftri mali è 
18 Ma che faremo;che troppo gran» 


Delle cagioni della Tribol. Lett. XIV. 


di indinj habbiamo,e congietture mo]. 
ro gauliarde , che nonaltri, che Dio fia 
l’autore de noftri guai, e delle noftre 
pene ? 

I prima, fealtri minacciò di vccide- rndity ; 
realcuno,epoiquelli fitroua vecifo sè «be Dio 
grandeinditio,ch'egli tato fia l’autore, (fa cayio» 
Ma Dio,chi non sasquante volte hà Mi- ne de 70. 
nacciato,e caftighi,e morte all'huormo? firi tra = 
al primo noftro padre, In guarumque die agli, 
comederis ex eo,morte morieris, © per mezzo Gen, 2. 
di Most al popol» Hebreo tto, Zne ;>, 
briabo fagittas meas fanguine, ds gladits meus Den. 32 
denorabit carnes , per Qica, Occurrameis, 43, 
quafi vrfaraptis carulis > & altre voiteia 0f 13.8 
finite. Chi aunque veggendo auvera- 
to ciò, che egli minacciò , non dirà che 
egli ne fia ftato l’autore è Se nelle mani 
di alcuno fi rittoua la coppa, con cui fù 
altri aunelenato, e gran congiertura, 
cheegli fia ftato l'homicida: l'huomoé 
auvelenato al tempo; Fel Draconum vi Dew.3 2: 
num eorum , dp venenum afpidumnfanabile, 33. 
in naro dicuié ri calici ? di Div, Calix P/74.9 
in man Domini vini meri plenus mifto s chi 
fu dunquealersche lu!, che glie lo die. 
deabere? Sedi fielco fangue bagna- 
to alcuno fi ritroua nel tempo, che l’ve- 
cifione fi vede,fi argomenta,che egli ne 
fia Raro l'autore, il noftro Dio ha le fue 
vefti unte di fangue, vele afperfa fan Apoc.19 
guine, fi dice a! lai nell'Apucanitic, dun 13, 
quevella morte dell huomo egli é l'au- 
tore, 

19 Chi fù veduto sfodiar la (pada, 
& aggiuftar l’archib.gto, fi crede pari. 
mente » che habbia faro Il co!po. il no- 
ftio Dio fil veduto dal Profera David 
colla fpada nuda in mino, gladitm fissa 
vibrauit, con l'arcobufo, ò l’archibugio 
carico, arcum fuum tetendit, & parauit il- 
lum, chi non dira dunque, che dalla 
fua manofia derivato quefto colpo ? Se 
I’vccifore era feruitore d’alcuno, fi cre- 
de,cheil patrone ne fia la principal ca- 

tone ? l’infirmità , eturte le altre cofe 
ono ferui di Dio, l’obedifcono a cen» 
no, come ben inrefe 11 Centurione , il 
quale gli dille, Dictantum verbo & fana- 
bitsur puer meusinam, & ego homo fim fuò po 
reflate conftitutus, hbabeo fub me milites, 
o 


P/7.13 


Matt,8, 
9. 


se .loc Se Dio. 







bmic vent, & venit, do feruo meo fac 
it. Dunque affligendo per com 
idamento di Dio lo fanno. 
— Quandonell'arma, con cui fù tolta 
lavitaadvm'altio, l'infegna fi ritrova 
dialcuno , fi argomenta ; che quefti fia 
ftato l’homicida ; l'infegna di Dio , è la 
mifericordia, Deus, éui proprimmeft mife» 
reri, e quefta fi ritrova in tutre le trmibo- 
lati: ni, conforme al detto del real Pro- 
P/.83. feia, Vifitabo in virga iniquitates eorum & 
35 in verberibus peccata corum , mifericordiam 
autem meam non auferam ab co. Dunque 
egli fù,che fece la piaga. 

Per conofcet vn gigante, bafta veder 
vn dito di lui come infegno Timante 
P( 18.6 Diogigante grandiffimo, Exw/tanit vr 

gigas, il dito dilui fi vede nelle Tri 
Exod.8, bolationi , come confeffarono î maghi 
19. di Faraone, dicendo , digitus Deieft hie, 
dunque quefta è fofficiente proua,ch'c- 
gli fia d’effo. 
Finalmente, ò fono letribolationi de 
cattiui,ò de buoni, fe de* cattivi v'è ini- 
Sap. 14. micitia (coperta fra loro,e Dio, Odio funt 
9. Deo impius, & impietas eius , dunque fe 
veggonfi 1 cattiui afflitti , fi può crede. 
re, checiò vengaloro da Dio, fe fono 
buoni,egline è penfiero particolare, co 
me de fuoi figli , fe dunque caftigati fi 
veggonr,dalla fua mano. fi dette crede- 
re, cheil cattigo venga,dicendo l’Apo. 
ad Hebr. ftolo S. Paolo, che flagellat omnem filium, 
13. 6. quemrecipit, 
110 ffefl_—20 Macheaccadono rante prove ? 
fe confef Egli fteffo liberamente confefla anzi fi 
fa deffer gloria d'effer cagione, & antore delle 
autcre  noftretribolationi. Così in Ifaia Profe- 
delle no ta. Ego Dominns generans lucem , & faciens 
fire tribo tenebras, &p facieni pacem, & creans malum, 
Iattoni, ef malumin circuitu. quid non faciat do- 
Z/4. 45, minus per Ofea, & altioue.,ecofi è N. Lal 
Vi nholtro Dio vengono tutti i mali di pe. 
na, dallafua maro tutti i nottti cati. 
ghi, cgliél’aurore di rutre lenoftre, 
tribolurioni, &éè follia manifefta itcre» 
der altriivenze. Quale veramente fù 
Scicchex quella es AIanichet heretici,i giri di. 
za de ceuanue-fieruidie primi principij, vro 
Marzi: dee cboiune.l’alito delie malc.qi e 
chei,  g'idicclany dicrevautore deli'Euane 


gelica legge , quefti dell’antico refta- 
mento.Quafi che non fia non pure con» 

tra la Teologia , e contra il lume della, 
fede, ma ancora contra il lume della 
Narura,econtra la Filofofia, che due 
primi principij fi ritrouino, quafi che 
manrenerfì haueffe potuto tare miglia. 

ia d'anni l’Vninerfo , fe in lui due poten 
tati contrari) foffero,che continovame- 

re combatteffero infieme contra il der. 

to del Saluatore, Omne regnss in fe ipfum 
diuifum defolabitur. Quati che l'autore 
delle cofe buone , ò non poteffe, ò non 
fapefle , ò non voleffe foggiogar l'autor 
delle male; è cofi od'inporente folle, + 
od’ignorante, 0 maligno, cofe tutte, 
che grandemente all’effere divino repu 
gnano. Ma contra quello errore difpu- 

io già lungamente, e combattè valo:0» 
famente quel gran campione difanta, 
Chiefa Agoftino Santo, e contra Fau- 

ito ictiuendo, e contra altri Manichel ; 

a benche a dir 11 vero vna donna fareb- 

be ftata baftenole a confondeigli, cioè 
Anna madie di Samuele, che in quel gd 
fuo bel Cantico difle, Dominus mortificat, {, Reg.a 0" 
& viuificat bumiliat,&o fublexat:deducit ad g, © 
inferos,d& reducit, lequali confiderando il 

deito Fertulliano diffe molto bene , Ad Ters.titi 
omnia tibi cccurrie Deus: idem percutiens , >. contr. 
fra &finans i mortificans fed vinificansibue Mare cè 
milians, fed, &y fublimans: condens mala , fed, 14, 

& pacem faziens,& in vn’altro luogo, più 

alic itieute venendo con Manicheo; 
Quid.dice , diffcrentiamrerum ad diffàtiam [;, 4.0.1. 
mserpretaris poteffatum? Quid antithefes exè 

piorum defiorques aduerfus Creatorem yquas 
imipfisquogue fenfibus , cy affettionibus cims 

potes coghofeere ? Egoingquir percutiam , & ego 

fanabo» 

21 Ohfequefta verità fi conofceffe 
datutuni Tuibolati, di quanto vtile fa» 
sebbelo:0. Per hora ditò queto folo , 
chela principal cagrone, perche n6 fia- 
moliberanda noitriiranagli, è perche 
non nericonoicianio per autore Jddio + 
Sapetescome accace 2 noi? come a quel 
ich giuocano 20 ve cento giuoco,che — Gixrco 
fiche mana aeniicamernte Mufracieca. È di Mofra 


d 


anche a 094101 Hi Firuizo Mofca cie» cieca, 
Gi, faje gara ciuca.In fomma fi 
E bea 
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bédauano gliocchi ad vno,a chi tocca, 
fi che n6 può veder,.chilo percuote,gli 
al rigli ftanno in giro, & a guifa di mo- 
fche lo circondano, & nor fiaccoftano, 
hora fuggono,ho: fi avvicinano, hor fi 
difcoftano; hor lo percuotono , hor lo 
fchernifcono,& 1) pouerino ftà alle per- 
cofle, finche né prende,chi l'hà percof- 
10, & indouina, chi egli fi fia. 

Hor cofì dite, che faccia Dio cò noi, 
ti manda quella infermità alla cafa ri fà 
perder vna lite,fà che1tuonegorij va- 
danoa riuerlo, cheti credi, che fia ? fe 
non gioco di Mofcacieca . Senti 1faia al 
7.19 Sibilabit Dominus mufcha , qua eft 
in exzremo fluminsum Aegypti, che inten- 
de per quefta mofca? Vn'efercito arma- 
ro,enumerofo se lo paragona ad vna, 
mofca è Che pretende Lfaia? poner ter- 
rore al popolo d’MKraelle ? e vuoiche 
habbiano umore di mofche? Di più ro- 
ito,che Dio maderà Leoni, Qifi, Tigri, 
checifpauenteranno, e non delle mo- 
iche ; così, è dice Iaia fibilabit Dominus 
mufrha.. In prima non fa quanto é ardi- 
ta, importuna, & faftidiofa la mofca, ? 
come entra per tutto ? come fracciata , 
e difcacciata ritorna è hor tali faranno 
quefti foldati,non modetii,e fobrij.,non 
che ficontentino diquellosche farà da- 
to loro,ma importuni, immodelti » en- 
treranno per tutto, non vifarà cofa ficu 
ra da loro,e non fapete , che anche Ho- 
imero dice. che Minerva per fauori: vn 
iuo campione, gli diede al cuore va cor 
raggio di moica. 

=» Ma meglio /ilabit Dominss mu. 
Sha, per la moltitudine grade loro, che 
ingombreranno l'aria meglio Sibilabit 
Dominus mufeha ,accioche fappi, che ri- 
ipetto alla potenza diuina , le mofche 
tono Elefanti s egli Elefanti mofche; le 
mofche furono già foldari, co'quali fcò 
fille Faraone, & hora i foldati faranno 
mofche, fisilabit Dominus mufrha , ac- 
cioche fapp!sche tutti 1 mali,che ci puo 
fare vn’efercito potente, non fono altro, 
che vnamorficatura di mofca , perche 
non potendo danneggiar l'anima , ogni 
male.che riceua il corpo,fi hà.da ftimar 
molto lesgiero . Finalmente a propofi» 


to noftro fibilibit Dominus mufsba . per 

che per mezzo di quetti f(oldati voleua 
giuocare alla mofca cieca col popolo 
d'Ifraelle,&tall'itella maniera poffo dir 

io, che tuttele tribolattoni ,che Dio ci 
manda,fono tate mofche, col mezzo di 

quali vuol giuocar teco alla mofca cie» 

ca-Tu ftainelle tenebre con bendati gli 

occhi, perchein renebris ambulamus , (ci 1.1 a.x 
percoflo,ricewi vna ferita, chi fù2auuer g. 

tu bene,che fe non indouini,ne riceverai 
dell’altre : fi quel tal mio nemico,non, 
l’indouinafti,ne hauerai delle altre: per 

dila gratia del Prencipe, a cui dedicati 
imiglior anni della vita tua , chi ne fù 

cagione ? quel co:rigiano mio riuale, il 

quale peracquiftar Ja gratia del patro» 

ne.difle male dime , non l'indouinafti : 

fatai percoffo di nuowo , infin cheindo- 

uini. Cofi auuenneal popolo d’Iraelle, Tribefaz 
era percoffo da Dio, hora con vna guer- sioni gi 
ra; hora coh vn'altra, bora con fame; soi di 
hora con peftilenza,matutu quefti col Dio cos 
piattribumiasò alla fortuna, ò al Ciclo, noi, 
o0aglihuomini , ah dice Haia che non 
indouini, e perciò riceverai delle altre 

erco@fe : fenti le (ue parole, che fono 

Delliffime alcap.9. Inommnibus bis , non eft If4.94% 
aquerfus furor cius,(parla di Dio ) Sed ade 

manus ciusexsenta. Ti ba percollo molte 

volte sne perciò hà finito di percuoter= 

ti, ma tiene ancora alzata la mano, per 
percuoterti dinuouo , e qual n'è la ca- 

gione © Profeta mio ? perche, foggiun- 
geegli,quefto popolo mio, Noneft reuer- 1/a,9.iz 
fus ad percutientem fe è Dominum exerci» 
tuummnonexquifierunt, nuns'è riuoltato a 


‘Dio riconvicendolo per autore de fuoi 


trauagli, maadogni altra cofa » non hà 
ricercato Dio, ma lecreature» le quali 
ha riconofciute per cagioni de fuol ma» 
li; e perciò adbue manus extenta + 5 
23 Bramivedere vno,che fapetta gie 
vocar bene ecco Dauid ; Ir die trribula. P/76.$ 
tionis mea, ( dic’egli) Deumexguifim ma 
nibus meis, nocte contra cum, de non fum 
deceprus , renuit confolari anima mea, me= 
mor fui Dei, x delettatus fum. Nel gior 
no della nisi tubolanone, dice David , 
andai dinotte cercando Dio con le mie 
mani ; Ma comelu cofi poche parole» 
dice 


Se Dio. 


Come l'i. di cofe tanto contrarie Dauid, quan- 
Fteffotem to fono, che digiorne foffe,e di notre ? 
po giorno Indie tribu!ationis rr ’ es che era È 
enaite, giorno, Dewwn ifimi motte secca che 
bo ; Sc derco hauefle, che nel tem- 

sche era giorno ad alrti s egli di notre 

aueffe ricercato il Signore, non mene 
marauiglierci, perche puòeffere nell’ 

ifteffo tempo giorno ad alcuni, e notte 

ad altri; e propriamente, effendo che è 

giorno a noîtri antipodì, quando è not- 

tea noi,e metaforicamente, perche per 
ordinario auuiene, che tenebre di tra- 

uagit patendo vno, luce di confola- 

tione gode vn' altro; onde dicena il 

1/a.60.2 Profeta I(aia , Ecce tenebra operient terram, 
& caligo populos, fuper te autems rorietur 
Dominus y dp gloriam eius inte videbitur . 
Mache rifpetto all’iftefo fofegiorno, 
e notte, comepuoteegli elfere ? forfi 
er giornoegliintefe tempo, che ab- 
raccia giorno, enotte.e fi tanto, co- 
me fe detto Rauelle , Zn tempore tribula. 
tionis mea? Stà bene, quanto al fenfo 
letterale, non è però da credere, che 
potendo dire più propriamente tempo, 
fenza miftero, egli diceffe giorno: for- 
fe dunque moftrar volle; quanto gli 
pareffe breue la tribolatione, poiche 
benche duraffe molto tempo, & ab- 
braccialfe giorno, e notte, non lo mi- 
futò conaltro, chevn giorno folo? 6 
pure fapendo,che le renebre nella Scrit 
tura Sacra fimbolo fono dimeftitia, e 
d’infelicità, e la luce, & il giorno di le- 
tria , e di profperità , conforme a quel 
detto di Gieremia , diem bominis non de- 
fiderani ; egli conofcendo il bene della 
tribolatione, ftimò, che per lui foffe 
chiaro giorno, e cofi diffe; 7» die tribola- 
tionis mea, come altrove ancora diffe, 
Et nox illuminatio mea in delitijs meis,cioè 


Itre.17, 
16, 


P/.138. 


la uotte per im: fatà felice ? tutto be-. 


ne: ma pua propofito nofto. Chidi 
giorno hà bendatigli occhi, non può 
dire,che pei iui fia di giorno notre? cer 
tosi,percheé in tenebre, enon vi vedo, 
come fe folfe di notte. Hor cofi Raua 
Diuwid, perche siuocando, come detto 
habbismoalla cieca, deve dirfi,che co 
perti haucil= ot; occhi,e perciò diceef- 
ferlì fciuito delle mani in vece de gli 
Are;îo de Tribolatione, 
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occhi, Deumexquifimi manibus meis, e gli 
riufci bene il giuoco, perche fiegue, é& 
non fum decepras, e lo ritrouat,e che ne fe- 
gui? memor fui Dei, dp delettatus fum , 1i- 
conobbi ilmio Dio, & ecco,che fui libe 
rato dalla tribofatione, anzi la tribola- 
tionemi ficangiò in diletto . 

: 24 Moftrarono non effere inefpetti 
affatto di quefto giuoco gli Ateniefi, 
mentre, che fabbricarono vn'altare cò 
vna infcrittione Ignoro Deo. Stranain. 
uentione adorar chi non fi conofce. Se 
nono conofcete , come fapete, che fia 
Dio?ò come date quefto tributo diado 
ratione , cheè 11 maggiore, che dar fi 
poffa nel mondo a perfona fconofciu- 
ta ? l'Autote della hi&oria Scolaticar 
ftima, chefolfero a ciò pertfitafi dall' 
Ecchifîi, che apparue nella Paffione det 
Signore , argomentando da quella, co- 
me già fece San Dionifio Areopagita, 
chetl Dio della Natura patita, & a que 
fto da Joro (conofciuto ereffero quello 
altare. San Gio, Grifoftomo dice efîete s. Ginan 
ftato coftume de gli Ateniefi in dilettar Chrifef. 
fidiadorar ogniforte di Dio, onde do. Dio r:» 
po hauerintrodotto nella Città loro tut coneftix- 
ti iconofciuti, benche peregrini, acciò #0 apre/fà 
chealcunò non vene rimanelfeappref a gli Are 
fodi loro fenza veneratione, edificaro. nrefî, ch: 
noanchequefto altare al Dio non cono feffe . 
fciuto. ; 

Ma Ecomenio più particolar cagio. 
neriferifce ‘di quelto altare, e dice,che FW 
effendo vna gran pelte in Atene, i firoi 
Cittadini per eferne liberati, fecero (a. 
crificio a Gibite, ma in vano, ricorfero 
ad Apolline, e (enza frutto,fupplicaro- 
no Pallade; manon perquefto celsb la 
peftilenza, dcall’iftelfa maniera hawren 
do infruttuofamente fupplicati gli altri 
Dei,fileuò fra diloro vn Savio,che dif. 
fe. Quefta petilenza non deve effera 
mandata a noi da alcuno diquefti Dei, 
che noi adoriamo, poiche fupplicarinòo 
celatogliono, ima ne dee effere qualche 
ftrano, eda noi né conofzivto Dio l’au- 
tore} € perciò fupplichiamo ]ui, che 
forfi ci foltenerà da quefto infortunio, 
Piacqueil confilto, fi fabrico vn'altare, 
fi fece facrificio al Dio non conofciuto, 
ecelsòla peltilenza. 


4.17. 
27. 
E(fempio 
de gliAte 
niefi, 
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Hor dimmi,6 tribolato,chi riconofci 
tù perautore della tua tmnbolatione ? a 
cui ricorri per foccorfo?a gli huomini? 
eh non fono quefti1 Dei, che ti hanno 
mandatiiguai,chetu patifci,a loro dun 
quericorsiinvano,alle ricchezze ? ri- 
corri fenza frutto,alle ftreghe, a gl’in- 
cantefimi? ahi infelice ? che tanto peg- 
gio ftarai ? Al Dio non conofciuto hai 
da ricorrere,aquefto Crocififo, che nò 
è ftaro da te conofciuro nelle profperi- 
tà,che è tato fin bora difprezzato.i cui 
configli.le cui ammonitioni mon hai vo 
lutovdire. A quefto fabbrica entro al 
tao petto vn’altare di divotione;a [ui fa 
crifica 1) tuo cuore, che ritrowerai vero 
rimedio a tuoi mali, Ripofiamo. 





SECONDA PARTITE. 


10 dunque è l’autore deno- 
ftri travagli,la conclufione é 
certe,non ha bifogno di pro- 
ua,ma fi bene di dichiaratione ; perche 
quantunque in alcuni tranaghi tutti 11- 
conofcano quefta verità , come nell’ine 
fermità,delle quali non fi sà la cagione, 
nelle percoffe de’folgori, nelle fientità, 
come nafcono,ò da troppo ficcità, ò da 
troppo abbondante pioggia , è da altro 
fimile infortunio. Non s'intende tutta- 
uia , che quando vn mio nemico mi to- 
lie la fama,ò la robba,ò la vita, Dio ne 
fia l’autore. Hor per intenderiltutto , 
hanno da notarfi alcune diftintioni. 
.  Laprima,che fi puoefferantore, e 
Semedia cagione dialcuna cofa» 6 immediata» 
taméte,ò mentesò per qualche mezzo. Per ef m- 
immedia pio,fi giuftitia alcuno, della morte di co 
senunie. fui la cagione immediata é il camefi- 
ce,mediata il Gidice,che diede con- 
tro drisila fentenza di morte, ecoman 
dò,che fi efequifle.Ccmes'intende,che 
Dio fia cagione delle noftre tribolatio» 
ni? mediatamente, ò immediaramente? 
ponimmediaramente, che queflto è offi 
cio dicarnefice snò é efercilio degno di 
Dio; Caftiga dunque ; triboia, affligge 
per mezzo d'altri, come più diftintame 
te nella feguéte lettione dichiareremo, 


Si piega 
come Dio 
susore fià 
de noffri 
trauagli. 


Delle cagioni della Tribolatione. Let.XIV. 


Per fe ftelfo lo fà mai? Quanto a tra. 
uagli pofiti i timo , come molto pro- 
babile sche non maiimmediatamente 
Dio licagioni, non mai percuota egli 
alcuno ,non mai ferifca, non mai fpo- 
gli. Mave ne fono alcuni, che fono 
cagionati, non per alcuna attione pofi- 
tiva, ma per alcuna negatione,e di que- 
fti fi può dire, che molte volte Dio fiaw 
immediatamente cagione ; anzi di mol- 
tenon fi può intender il contrario , co- 
me è grande tribolatione ad vn feruo di 
Dio, 11 non effer effaudito da lui, il non 
effer confolato se quefto crauaglio non 
fi può dir, che lo mandi Dio per mezzo 
d'altri; impercioche non confifte in, 
alcuna attione » che fi faccia per mez- 
zodi chi fi fia,ma nella fola negatione , 
e fottrattione di quefte gratie divine. 

26 La feconda diftintione, che nel. Nella trò 
le tribolationi poffono confiderarfi do/arione 
due cofe,vna é l'attione,dalla quale im. può conf 
mediatamente ella dipende , l’altra é |a derarfi !* 
paffione in cui formalmente ella confi aszione, e 
fte, quella fi confidera nel tribolante ; /a paffio- 
quefta nel tribolato, Per efempio fei fe ne, 
rito da vn tuo nemico ; in quefta ferita 
fi può confiderar l’attione , che fi 11 col 
po dicolui,chetiferì,ela paffione,che 
fù la piaga, cheturiceuefti.Hor quan 
do diciamo, che Dio é autore della tri. 
bolatione, non intendiamo dell’ ario. 
ne, perche molte volte quefta è catti- 
ua, c peccato, e Dio non é autor del 
peccato , ma sì bene della paffione, la 
quale in fe mon contiene malitia a Jcu- 
na. Intendeua molio bene quefta di- 
fiintione il Santo Giob, e perciò efen. 
dogli riferito, chei fuoi nemici fatti 
tre ituoli hauewano vccifi i fuoi feruito 
ri, ec rubbat gli armenti, diffe, Sicut 
Domino placuit ita fatumeft, non dille, 
Sicut Domino placwit itafecerunt, perche 
non piacque a Dio l’atttore cattiva di 
quei mafnadieri, ma ita fafum eft, per- 
che ben gli piacque la pafficne. E Gio Gn. 45; 
feffo a fratelli, Non veffro confilio, fed g “0 
Dei voluntate , buc miffus fum, nondifie, * 
bucmemififtis, ma miffus fum , in paffi. 
vo,non fi cOpiacque egli Dio della vo. 

{tra cattiva intentione , ò attione, ma fi 
bene dell'effetto; e della paffione. E lo 
Spirito 


Zob 1.21 


Se Dio. 


Spiritofanto per mezzo di Caifaffo. 
Iod. 11. Expedit, vt unus moriatur homo » noa diffe, 
50 vtunum occidamus hominem , anzi nean- 
Paffione, che» unum bominem occidi , Ma, vt unus 
ccme pof. moriatur , che è fernplice paffione, per- 
fa diffin che quefta è la volonta di Dio. 
querfidal 27 Madirà alcuno » come pofforo 
l'attione, (epararfi quefte due cofe è e fe la pallio. 
ne non pud effet fenza l’attione, come 
può altri voler la pafljone fenza l'atrio. 
nc ? rifpondo, che realmente non pof- 
fono fepararfi, ma ben sì per l’intel‘erto 
noftro, ilchebafta . Belliffimoefempio 
parmia quelto propofito quello di vno 
certo Teffalo, di cui raccontano Marco 
Tailio, e Plutarco, che hauendo egli 
vna poftema, a culi medicinon fapena. 
no più,che rimedio ritrouare, venne vn 
fuo nemico. econ va colpo difpada,, 
credendofi di veciderlo, gli tagliò la po 
ftemaselo rifanò, hora coftui, chi non 
sa, chefara piaccruto quel taglio , che» 
glicagionò la falute ? ma ad ogni mo- 
do gli farà difpiacciuta l’attione di quel 
fuo nemico, e nehaurà fatto potendo 
vendetta ? Può dunquead alcuno pia- 
cere la paffione, enonl'attione , da cui 
ella deriua. 
Liasti Ma parmi vdire vn'altro più fottil 
Obiettto- \ngegno,che dica,va bene quanto al pia 
DA cere, ma non quanto al cagionare, pers 
Sepe: che il compiacermis'aggira intorno al- 
sa 4 si l'oggetto,in quanto confiderato dall’in- 
si 'fin- relletto mio , e perciò puo egli invna 
n "o maniera confiderato piacermi, & in va” 
Hei a pafa lea difpiacermi » ma la cagione rimira 
piene, l'entità della cofa reale,onde nò veggo, 
°° come fi polTa effer cagione dell'vna, e 
nondell’altra. Echefia vero,chinò sà» 
che quel peccatore, e gl golofo,il quale 
în giorno di digiuno mangia vna perni- 
ce, quanto al compiacimento, fe non é 
più,che peruerfo fà la divifione s e dice, 
Inquefto atto di mangiar la pernice vi 
fono due cofe, il diletto del gutto.erof 
fefa di Dio, & io il primo folamente, 
bramo, e nonil fecondo, del gufto mi 
cOpiaccio , ma midifpiace l’offefa diui. 
na,in prattica però può egli divider q- 
fte due cofe? e dire 0 qui nò voglio far 
l'offefi a Dio, ma folamente prendermi 
n diletto?certamente che nò. Hor cofi 
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dunque, benche molto bene s'intenda, 
che poffa Dio compiacerfì della paflio- 
ne,e non dell’attione,come tuttavia ef 
fer poffa cagione dell'vna,c non dell*al- 
tra,é molto difficile da intendere, eflen- 
dochetutto l’elfere di quella paffione 
dipende neceffariamente, &effential- 
mente da quell’attione. 

Si dice, noneffer Dio autore dell'at- R;/poff4. 
tione, perche egli non muoue l'huomo 
afarla, neli refifte,sma folaméte la per- 
mette, e vi concorre, come agente, per 
cosi dire vniverfale, e pernonimpedir 
il noftro libero arbitrio , ma la paffione 
glipiacesela vuole, c per amor di lei 
permette ancora l'artione , e perciò que 
di quefta fi dice effer folamente cagio- 
ne permifliua ; di quella fi dimanda an- 
cora efficiente; cofi della paffione del 
Saluatore fi dice per Ifeia Profera in 
perfona dell'ererno Padre. Propser fielus 
populi mei percuffî eum,ma non fi dice nat, 
ch'egli mouctfe1 Giudei, e foffe cagio- 
ne, ch'eglino lo crocifigelfero; Mala 
fetando quefte fottigliczze alle fcuote, 
amebafta,che da Dio, come da princi= 
pal autore s'nà da riconofcerogni no- 
ftrotranaglio ,èches'eglinon volefte, 
non vifarebbe, chi ci potelle torcer va 

elo, 
È 29 Che dite hora voi, che vi dimo. 
ftrauate di contrario parere?che Dio ci 
ama;eche chiama,nò cffende?egh è vo 
ro, ma le tribolationi n6 fono offefe,an- 
zieffetti diamore,perche. Que diligit ad Heir. 
Dominus caffigat. dice l'Apoft. S. Paolo a 12.6, 
ghi Heb.nelc.12.e dice.quem,nel nume. 
ro fingolare, accioche lappi, chel’effer 
caltigato ; e fegno di fingolaramore. 

Che dite ? che Dio non può afpetrar 
intereffe alcuno da noftri caftighi ? egli 
e vero, manon ci affligge egli perinte- 
gelfe fuo,ma fi bene perinterefTe noftro, 
né per hereditareglile cofe noftre, ma 
per farci heredi del Cielo, perche per 
mezza della rribolatione diuentiamo 
fuorfigli,efflendo che. Fyagellat ommem— Ididé 6. 

film, quemrecipit, come dice l’ilteffo A- 
pottolo, e fe famo figli , anche heredi. 
Quod fi fil , & baredes,haredes quidem Dei, ad Ro.8, 
cobaredes autem Chrifti, nel 8. dell’Epitt. 
ad Romzamos è 

P_4 Che 
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Che dite?che fi drole de’noftri traua- 

gli? è vero,ma fi rallegra ancora del nc- 

ftro profitto, &_ è qual Cirugico,che 

per fanar vna piaga infiftolita,é necefla- 

rio, che tag!il'infermo , e gli faccia fen- 

tir dolore,il che non fa fe: za compatir. 

l gli;ma purlo ferifce,per ritanario. Così 

2/4.61.1 il noftro Dio Cirugico fupendo vr me- 

1 derer contritis corde mifit me, dille egli itef 

fo per Ifuia & a querio fine fenifce,cicé, 

per darci falute , come ben difle il San 

Zob 5.18 to Giob. Ipfevuinerat ds medetur. E L)a- 

PS 146. uid. Qui fanar contritos cirde, &p alligat om- 

3. mes contritiones eorum. Et hà tanta viniù di 

rifanare la diutma mano, che 11 penfar 

folo,che egli é,che ci fenfce,fanerà due 

piaghe del nofiro cuore, la prima dell'i 

ra, la feconda del dolorcicome sppielo 
vedremo. 

Chedite?che l’ifteffo Dio afferma, » 
lui non efierc autoredeinoitii mali ? fi 
diquelli di colpa , manon gia diqueili 

Effere di. di pena, come pronaro habbiamo. Ma 
Sprezza- come dunque non dice, io difprezzerò 
tida Dio Quelli, chedi(prezzeranno me; e non 
sé disbo Quelli, che fprezzeranno me, faranno 
sore  Gdifprezzati ? perche puoco dishonore 
farebbe, l'effere difprezzato dali’altifl:- 
mo Dio;a loro infinitamente fuperiore, 
e però fi dice. Jgacbiles erunt, dg contem- 
nentur, CIOÈ, da tutte quante le creatu- 
re faranno difprezzati, &aunliti: Ol 
tre, checi fi dimoftra quello , che poco 
fà dicevamo, che Dio ci punifce più to- 
îto con fofpendere i fuoi beneficij , che 
con atgione alcuna pofitina. 

Che dire ? Che Dio in queltotempo 
del Vangelo é tutto pietà , & amore,e 
chele piante fono da lui maledette, e 
rion gli hbuomini ? Ma la tnbolatione 
dicoio non è ella effetto di pietà ? Etil 
padre non caftiga anch'egli i proprij 
figliuoti ? Qua} maranigita dunque, 
che anche Dio pierofo cattighi noi ? € 
la majeditrione del fico, che vi credete, 
che foffe ? vn caftigarlo foffe ? cesto 
che nò , ma fi bene vn modello di quel- 
Jo, che fsrebbe fuccedato a noi, non 
facendo frutto : Onde accioche non 
fiamo noi maledetti impariamo dalle 
cofe dette a produrre ductiumo. lj pri. 
oo, fe afflitto,e perfeguitato fe da» 


Fico per- 
che male- 
detto da 
Chrifio . 


Delle cagioni della Tribolat. Lettione XIV. 


alcuno » non hai da (degnarti feco,ne:gl 

volerne far vendetta, percheegliinciò | 
cinftramento di Dio, e fdegnandoti 

con:ra di lui, te la pielterefta con Dio. 
Obmidirai, Dio non è cagione,ne vuo» $°5d d'a 
le quella fua attione, che è mala dur- mar l'iné 
que fe io perciò l'odio,non l'odio,come mico , co- 
inftromento di Dio: E tu vuoi , che 10 me inffra 
ticreda, che tù l‘odij per l’atttone Ma- menso di 
la,cheegli tà, enon per la paffione,che Du, 

tù fenti è Non fon percrederlo mai; 

perche fe tù l’odiaffi per l’artione , tan- 

to odiarefti chi perfeguira vno, che tù 

non conofci, anz: che è tuo nemico;co» 

me vno,che perfeguita te; ma che vuol 

dire, che tu nonti curi del’attione di 

colui, che perfeguita atorioil tuo ne- 

mico ne perciò gli vuoi male,anzi glie= 
nevuoibene, e poiodij colui , che pere 
feguita a torto te ? ah non é per cagione 
dell'artione, che è l’ilteffain ambedue, 

ma dela paffione, che quefta èin te, e 

quella é in vn'altro , mentre dunque tà 

l’odij , perche écagione della paflione, 

che tù ienti, tù lodi} come miniftro, & 
Inftrumento di Dio, come quelio,che e- 

fequifce il voler diuino , e perciò far in- 

giuria a Dio. 

31 Le leggi Imperiali commanda- Egli èfua 
no , che quandoii Capitano con vna verga. 
verga In mano percuote il foldato, 2 }/°era pex 
Quetti non fia lectto , nen foloMvoltar- sa favi. 
fi contra il Capitano, ma ne anche Sfo- 14 4 rom 
gar la fua collera con:ralaverga;e fe pere la 
Ja rompe, commandano, che fia deca. verga al 
pitato. Sivirgam fregit , capite plettaturs Caritane 
Î.deremilitari SL. mulitis, tanta pena pero * 
vna verga è fe fotiea*'oro, Od'aigen. 
to, manco male, ma vna verga di le- 
gno, che fe ne ritroua per tutto » detti. 
nata di fua natura ad cfler abbrucciata 
dal fuoco , che fia baftcuole cagione di 
far rorla vita ad vn’huomo, huo. 
mo foldato, che più volre hausa fpar. 
fo H fangue, & e:ipoftala vita per]a i2- 
lute deila Republica ? parcofa frana. 

Ma fai » perche tanto sifperto ad vna +» 
verga ? nonperilprop io merito, ma 
perche é miniltra, & inttromento del 
Capano. Maqueltuo nemico ; che ti 7/4. fe ; 
ifeguita sche ti credi, che fia ? €vna 
acchetta, è vna verga nella DES di 
Wi 


. Se Dio. 


Pio; egli ftefo lo dice per Ifaia Profeta 
alio Affiurvirgafuroris mei. Il Ré degli 
Affisij, benche saulat:a.benche fcono- 
fcente di Dio, mentre perfeguitava 11 
popolo d'Ifraelle, era bacchetta nella 
mano di Dio, e tal'è parumente quell’i. 
nimico tuo, bacchetta di Dio,guala te. 
fe lotocchi. 2, 
Inoltrenon farebbe pazzo,che fi adi- 
caffe contra la lancetta del bai bicro, per 
mezzo della quale quegli lr cana 1) fan- 
gue ? pazzo lenza dubbio; e frenetico , 
non folamente; peiche ricene beneficio 
da quella ferita s che gli fanno, ma an- 
che, perche ancora ; cheglitogliano il 
fangue, ò gli diano dolore, elleno altro 
non fono, che vn'initrumento del bar- 
biero. Quertuoi calunniatori, quel per- 
fecutoti,cheu credische fiano è nonal. 
tro,che lancette in mano di Dio, vidde 
egli, che tù haueni troppo abbondan- 
zadi fangue, eri fuperbo , difpiezzaui 
tutti, non iftimani lo fteffo Dio, per (1- 
mediar a quefto ruo male fi tifolué di 
«cauarti vo poco di fangue , di fcemarti 
le ricchezze » dgli honori , e fi feruì a 
queito fine come pst lancetta di quel 
tuo nemico . Oh come bene i’intefetl 
rob 6.4, Santo Giob,il quale diceua. Sagirte Do- 
Lancette Miniin me funt quarum indignatio ebibit (pi- 
di Dia, titummenm. Sagitta Domini, ecco ]esan- 
cerre,e quale è l'ufficio delie lancette? 

cauar fangue, edi quelte dice Giob.che 
beuonoil fuo fpirito,ò cometa neli'de- 

bieco, fanguinemmeum, Fù factrato for 

fe Giob ? fù falaffato è noncerto, ma 

per faette intende lefue tribolationi 0 

per dir meglio? Caldei, il Demonio,gli 

amici fuoi,che lo mal trattavano,e tut- 

ti li chiama faette di Dio, li riconofce 

come fuoi inftramenti, e perciò non fi 

2. Res. adira contra diloro . Così parimente 
26.10, Dauid, quadoera maledetto da Semei, 
& il fuoparente Abifai, volewa farne 
vendetta, no,diffe egli,e perche ? Dormi. 

ius pracepites: Dio cosi vuole, egliefe- 

guilce la volontà di Dia nell'ingiuriar. 
mi,eperche dunque hò d'adirarmi io 

Ci fi te- contra di lui ? lafcialo pur fare. 

glit la. 33 In vn'altra maniera ancora ci fi 
materia t0ghie l'occaflone dell'ira , perche que- 
dellira Ra nofce dice Ariitot. dal difprezao,pii 


Inimici 
ci fano 
bene. 
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che dal danno. Machi hanta pei dif- 
bonore l’effer travagliato da Dio ? anzt 
chi non hautà per grande honore il rene 
derfi alui? Dauid fi grandemente,e per 
lungo tempo perfeguitaro da Saul , e 
fempre fù patiente,c benche poteffeof= 
fenderlo,etorgli la vita, non lo fece. 
Nell'ifefforempo riceue vn non sò,che 
ingiuria da Nabal Carmelo,e fe ne pre- 
de tanto fdegno,che và armato per far- 
ne vendetta, non folo contra di lui, ma 
anche contra tutta la fua cafa, che vuol 
dir quefto?come nell'itteffo tempo tan- 
to.patiente,e tanto collerico ? cosi forte 
a foftener le perfecutioni di Saul, e cofi 
delicato in fopportar vo'ingiuria di N2- 
bal?ah fai perche?perche. Ira ex conte 
piu, l'ira nafce dal difprezzo, & a Da 
uid non pareua d’effer difprezzato,anzi 
honorato , mentre chevn Ré così pe- 
tente, come Saul,lafciara la fua reggia, 
andaua per balc1, e per dirupi perfegni. 
tandolo, Machevn'huomo vile,vn pe» 
corato » come Nabal , l'offendeffe, pas- 
gli,che troppo fi fcemi della fua ripota- 
tione;e così non lo può fopportare. Ma 
fenon è d shonere l'elier perfeguitato 
davnRé, quanto meno fara l'effertri» 
bolato da Dio ? efenonèdishonore, 
non hai occafone di prenderti collzra, 

erchel'iranafce dal difpreggio . 

Ne folamente l’ira, ma i’:mpatien. 
za ancora hai da tenere date lontana, #4 075 
perche nafce quelta dal ron haver for." *- 
zc bafteuoli di fopportaril male, onde 
pi i medici vengono, che vn'in. 

ermo dimpatiente, ne fanno male an 
gurio, perche argomentano, cheil ma-_ 
te fupe:ile forz= della natura, ma que- 
fto delletribolationi , che Dio ci man- 
da non fi può dire, che fuperi le no. 
fire forze, perche, come diccua l'Apo- 


Impa::3 
U 


ftolo, Iddi>, non pasitr nes tentari jn- 1,Corip 
pra id s qued poffitmus, & 11 Profeta A- > i 
mes , 


.” 


inos al cap 4. raccontando le tribola» 
tioni mandate da Dio al fuo popolo !?- 


conchiude . Quia ecce formans monte: , ca Ce 
È creans ventanni Dominus Deus exerci, 19">4 ne 
ruum nomen cius , Ma a qual fine Fap are 

(efiilor 


qui mentione della formatione de' mor 

ti, ede venti? noneracofa più degna 

il dire quegli, che hà crgato il Cicio, 
ela 


rioni; 


234 Dellecagionidella Tribolatione Lett. XIV. 


ela terra?ò che hà formato l'huomo di 
nulla?era cofa più degna si , ma non tà- 
to a propofito, perche fauellando delle 
tribolationi , che fono fignificate per il 
vento, volle far mentione ancora de i 
monti sche fono fimboli di fortezza , e 
di coftanza ; quafi dicelfe , io che man- 
dotribolationi, dò ancora fortezza di 
foftenerle , e fe creò de furiofi venti,hò 
ancera fondati monti fi forti, che fofte- 
neranno l’empito loro. Sfchenon ha- 
uendo ti tribolationi maggiori delleu 
tue forze,non hai cagione, di non fofte- 

nerle gasliardamente, econ patienza. 
34 Q iefto ftelfo penfiero, (e fia il fe. 
condo documento ) ci farà di grandiffi. 
ma confolatione in ogni noftrotraua» 
glio, efanerà l'altra piaga del dolore. 
Impercioche fe è Dio quegli, che ci tri- 
Grancò- bola,chi non haurà patienza ? Quando 
folatione, altri ritoglie il (uo , non wiéchi doler fe 
che Dio ne polfa,tuttele cofe,che habbiamo fo- 
autore de no di Dio, riechezze,fanità,honore,vi- 
î noffri tas'egli dunque tene priua,di che puoi 
trauagli dolertiàdevi ringratiarlo , che tanto te- 
fia po te gli habbia lafciato godere,non la- 
mentarti,che tolre te le habbia. In que. 
fta maniera fi confolatta il Santo Giob, 
Zob 1.21 dicendo, Dominus dedit, Dominus abftulit, 
ficue Domino placwit ,itafaftumest, egli è 
Signore,e quefti beni ci diede egli dan- 
que fe gli ha potuti ritorre ,pon hò di 

. . Chedoletmi. 

Dio in° «—Madiciam meglio,che ci deuceffe» 
Zucchera re di gran confolatione l’elTer tribolato 
s frasa-- da Dio; perche egli ba certe mani tan- 
gli. to zuccherofe, che tuttocio,che per lo- 
ro paffa , rinsan condito, e inzucchera- 
to,e dolce,per molio amaro,che folfe in 
prima, & à quefto forfe bebbe l'occhio 
impatientiffimo Giob.mentre,che diffe 
2ob 2.10 Alla moglie. Si bona fuftepimus de manw 
Domini,mala autem, quare non fulfineamus? 
Se habbiamo riccuute le cofe buone 
dalla divina mano, perche non foRtene. 
remonoianche le cattive ? Ma che con- 
fequenza è quefta, dirà facilmente al. 
cuno. Forfe perche dal Medico rice. 
uei vna medicina, che mi diede la fani. 
tà,haurò da riceuer il veleno,s’egli vor. 
12 darmelo ? certamente, che nò,come 
dunque évera quela confequenza , fe 


dalla dinina mano habbiamo riceuuto 
le cofe buone ;, perche non fofteneremo 
ancoralecofecattive ? forfe voleva di- 
re,é tanto obligo , che habbiamo a Dio 
per lecofe buone, che ci hà donate,che 
mentre egli vuole, che fopportiamo al« 
cuna cofa di male per amor fuo, non do 
uemoricufarlo , e fe fiamo ftati compa. 
gni nelle profperità, ében ragioneuole, 
che fiamo ancora nelle adverfità, O pu 
re a propofito mio, ah noi fappiamo per 
proua, che dalla divina mano habbia. 
mo fempre ricenuto cofe buone , dun» 
que creder douemo ancora, che que- 
fte, che ci paiono cattiue, mentre ven- 
gono dal:’iftelfa mano, fiano anch'effe 
buone . Sì,sf,che dalla divina mano 
ogni cofa sche ci viene non può elfero 
fe nonbuona . Elia fugge da I:zabe- 
le, che voleua vcciderlo, poi dimanda 
afdio,chegli diala morte. Petinitagi- 3. Reg. 
ma fua , vt moreretur. O Elia fetu bram! 19.4. 
di morire, perche fuggi da Iezabele, Elia non 
checerca torti la vita è ah direbbe egli, vwo/ mor 
morte, per mano di Iezabele , farebbe se da Je- 
troppo crudele, troppo dura , ma date xabel, 
mi dalla dimina mano farebbe dolciffi- ma da 
ma, & amabiliffima,e non vi ricordate. Dio. 
che David parimente fugge da Saul, 
e poi dice a Gionata , feinme ritrovi 
colpa . Tw me snserfice, tu mi vccidi . 
Vuoi dunque , 6 Dauid » che Giona- 
ta faccia teco l’officio di carnefice? non 
di carnefice |, ma diamico, perche ve- 
nendomi la morte dalla fua mano ; non 
mi parrà cotanto amara , come fe da 
altra mano mi veniffe ; e cofi parimen- 
te il Sauio diffe, che meliora funt vulne Pro, 2 
ra diligentis, quam fraudulenta ofcula odio 6, 
babentis. Se mano amica dunque la tri. 
bolatione raddolcifce, che farà mano 
diuina ? Delle donnedell’Egittorife- _ Dorne 
rifce Eliano nel capo 22. del libro 10. Esi f# 
che effendo i loro figliuoli divorati da "4/gra- 
Cocodrilli , grandemente fe ne ralle #40 ce 
grano,perche adorando quefti per Dei; i figli loro 
avevano per gran ventura deifigii, dimorazi 
l'efferdetinati per loro cibo. Quaoto feffero,da 
più dunque douremo rallegrarci noi, Coredril- 
veggendoci travagliari da quel Dio a. li» 
morofo, che non ci divora, ma vuol 
l’effeadiuorato da noi ? Oh a 

è 
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Atta ge- 
sserofo di 
Aleffan- 
dro Ma- 
INI è 


Effer dee 
imitare 
da noi. 


Se Dio. 


folationiè maranigliofa € quefta per far. 
ci,efoppottar se riceuer allegramente 
ogni forte di trauaglio. 

35 Miricordo di vn' atto generofo 
di Alefandro il Magno,che effendo gra 
ucmenteinfermo, gli fù fcritto da vn 
fuo amico , che fi guardaffe da Filippo 
fuo medico , perche egli era ftato cor- 
rotto da Dario con molti danari, accio- 


.chein vna medicina gli delle veleno,& 


ecco,che appena hauewa Aleffandro let 
ta la lettera, quadofopragiunge il Me 
dico con la medicina , e ftendendo que- 
fti la mano per dargliela » egli la prende 
allegramente, ma nell’ifteffo tempo por 
geal medicolalettera piena di fofpet- 
to contra di lui, e mentre il medico la 
lettera leggeua. Aieffandro pet dimo- 
ftrar la gran confidenza, ch'egli have- 
ua della fua fedeltà , la medicina beue. 
ua, sc oucil fano leggendo impallidi- 
Ua,e tremaua, l’infermo intrepidamen- 
te beneua,e maggior fede moftrawa ha 
verli Aleffandro, di quella, ch’egli ha- 
uefTe a (e telo. 

Confondiomoci dunque noi di non 
hauer quella confidenza in Dio, c’heb- 


be vn'huomo in vn'altro ; la tribolatio- 


ne non é altro sche yna medicina, che 
ci porge Dio , comein vn calice, egli la 
va temprandodi fua mano , Potum da- 
bit nobis inlachrymis in menfura . Il De- 
monio, e la noft:a fenfualità ci vorreb- 
bero perfuadere,chenonla beueffimo, 
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quafi che vi folfe dentro il veleno, ma 
noi,che habbiamoa fare? prenda in- 
trepidamente, mentre, che fappiamo, 
checiviene dalla diuina mano, maa 
che porto io l'effempio di Alelfandro,fe 
habbiamo quello del noftro Redento- 
re? Non viricordate,che quando egli 
nell’hortoandaua alla Paffione S. Pie. 
tro volle diftornarlo, e pofto mano alla 
fpada affaltò coraggiofamentei fuoi ne 
mici? Ma che gli dife 11 Signore? Cali 
cem, quem dedit mibi pater , non vis vt bibam 
illumr O Pietro , nun vedi, che queftoé 
calice,che mi da il padre mio? da mano 
coti amorofa mi viene,e tu non vuoi,ch' 
io lobewa?e ti vuni,che ne fofpettima 
le? no,nò,bibam illum,bibam ilam . 

Impara dunque, ò tribolaro scomey 
hai da rifpondere a Satanaffo | quando 
egli ti tenta, accioche fugga la tribo!2- 
rione,ò non la prenda vali pon 
deli pure arditamente , C'alicem quem de- 
dit mibi patersnon vis ut bibam ilum? Que- 
fta infermita,che cofa è? vn calice, che 
mandato mi hà il mio padre amorofo, 
come dunque non lo beuerò io allegra- 
mente ? Quefta pouerrà é caliceman- 
datomi dal mio celefte medico, dunque 
bibam illum .Quelta perfecutione è cali- 
cetempratomi dal mio dolciffimo fpo- 
fo dunque dibam illum, bibam illum: e ne 
riceverete, credete a me, la falure dello 
anime voftre,che durerà per fempre nel 
l'altra vita, Amen. 
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LETTIONE DECIMAQVINTA. 
Se per autori delle noffre tribolationi effer debbano riconoftiuti 
gli Angeli se che officio angelico fanno con mot 
quelli , che ci trawagliano » 





° Y E di qual fi voglia effet 

2 = to, chel'Orizonte del 

. Non foho » nonefTere formontan- 
da negar 2, do,comparifce a mor- 

fi le fecon \ tali, & a maraviglia, 
de cagio- } non meno gli animi, 


che gli occhi loro ra. 
pifce, vna foffe la cagione, qual é di va- 
ga pianta vnica la radice ; al bramato 
fcientifico porto della tribolarione,e p 
l'alto mare della marzuiglia dir fi po- 
rrebbe che giunta foffe la picciola na. 
uicella dell'ingegno noftro N. pofcia» 
chedi già fappiamo, che per amorofo 
padre,riconofce ella Dio, per fec6da ra- 
dice la divina prouidenza. Ma perche 
l’errore di certi antichi Filofofi ; i quali 
a folo Dio, come ad eterno Sole tuttii 
raggi delle operationi afcriuendo , non 
concedeuano alcuna forte di luce alle 
fte]le delle feconde cagioni , qual cieco 
infidiofo fcoglio fuggir ci bifogna,ecò 
inttigli altri Filofoff, e Teologi, fonte 
d’ognieffere ; talmere douemo ricono- 
fcer Dio, chei canali perctò delle cagio 
ni feconde nò votiamo, i quali atringen 
do l’efere, & ogni potere da quel pri. 
mo fonte, coccrrono ad ogni modo fe- 
coadiftribuirlo p varie parti dell'Vni- 
uerfo ; molteonde, molti feni , molte, 
{piaggie,e molti golfi per arrivar al no- 
ftro bramato porto a trappaffar ci rima 
gono,e tanto più difficili,quanto più ri- 
itretti, e meno vniuerfali. Laonde ap- 
preffo a Filofofi, per argomento d’igno- 
ranza fi tima il ricorrere, lafciando le 
feconde cagioni, alla prima,non perche 
inciò fi faccia errore ; ma pet ellere ella 
cofi largo fcopo, che giro non minore, 
che l’Vninerfo intiero abbracciando, 
per toccarlo colle factte delle noftre, 
fpecularioni , non vi vuoleinduftria al. 
cuna \elosà farogn’vno. 

2 Non ci bafta dunque il dire, che 


mi. 


dellatribolatione è cagione Dio,main  , 
oltre neceffario fia, andar fotto terra, Varie Sor 
fcauando,e fopra del Cielo penetrando ”' di ca- 
mille al:re forti di cagioni da Filofofi £'# » 
mentouate, e per tralafciar le formali, 

le materiali,e le finali, che per hora non 
fanno a propofito noftro, poiche fauel» 
liamo delle efficienti, chi nonsà, che 

fotto alla bandiera di quefte, numerofe 
fchiete di cagioni fi raccolgono ? quiui 
leprincipali, eleinftrumentali fi vegs 
gono; quini Je neceffarie, e fe cafuali 
campeggiano , quiui le propinque, e le 
remote comparifcono, le mediate, &{_! 
immediate fi ordinano, leeffentiali, 
accidentali fi difcernano ; le naturali, e 
lelibere s'alluogano , le partiali, € 

le totali s'ammettono, e fotto ciafch.e- 

duna di quefte molte altre fi annovera» 

no, lequali fono, cometante annelia di 
quella gran catenascon cui tutte le cofe 
dail’altiffima prouidenza diuina s'an- 
nodano, come tanti fcalini della mifte- 

riofa fcala di Giacob, per li quali a noi 

mille forti di gratie, e di favori difcen+ 
dono, come tanti gradi dei maefteuol 
Trono del Diuino Salomone, per liqua 

li a conofcer fi giunge quell'ammira» 

bile fua pronidenza, con cui tutte le co 

fe gouerna. 

3 Manonfarebbe,dirammi forfe a!- 5, mag: 
cuno. grandezza maggiore di quel fot! 5; e/o. 
rano Nume, chedi tutte le cofese di tut LIA 
te le operationi fofle egli folo rICONO- fuer ca 
fciutovoico facitore,& architetto?e PÒ .;,nj fe 

uafi bifogneuole ; come noi dimilie ps 
orti di miniftri ed Inftromenti fi va. 
Jefle è NO vi rifpondo,perche fe bere 
non ammetto io ciò; chi diffe Aritote- 
le nel fuo libro De mundo ad Alexandrum 
che per non auunlirfi nelle picciole cele 
quell'alra Macftà nel fopremo de Cieli 
fedendo , e poco curando lecofe diquà 
giù,pci mezzo de miniftri folamente le 
gouerna, 


Se gli Angeli. 


fouetna , anzi ftimo con facri Dottori» 
che fi come in ogni luogo egli fi ritroua 
cofi ad ogni operatione eglipoga la fua 
mano. Tuttauia Maeftà maggiore effet 
del noftro Dio affermo,l'hauer miniftri 
eferui non otiofi,ét impotenti, ma ope- 
ranti,e folleciti,e che non folo da lui di- 
pendano , mahabbiano anch'effi effetti 
da loro dipendenti,quafi Principi, e Si- 


nori, che di Ré molto maggiore fiano: 


erui,accioche poffa egli veramére chia 
marfi Rex Regum » &» Dominus Dominan- 
tium. Potenza maggiore, già che nò fo- 
laméte può fareglituttociò,che vuole, 
ma ancora ferza poro diminuir ga fua 
potenza,può farne alcri partecipi, e fer- 
uirfene p miniftri delle fue operationi. 
4 Maggior fapienza, poiche di mez» 
zi, edi cagioni mancheuoli , & incerte 
valendofi.fa ad ogni modo,che certiffi- 
ma, & infallibile fia la fua Pronidenza. 
‘ Maggior bontà , communicando in 
quefta guifa maggiormente fe fteffo, & 
alle creature participando nò pure l’al- 
tre fue perfettioni,ma ancora gfta della 
botà,& per cofi dire communicabilità, 
facendo,che anch’elfe ad altre fi comu- 
nichino, e partecipino il loro effere, on. 
Plato de de hebbecagione di dire Platone; Bonws 
Natura. eft Deus,dy liuore non tangitur, neque vlli in 
sidetscioè buono è Dio, ne dall’inuidia 
è rocco,o ad alcuno inuidia porta. 

Che vi fiano dunque delle cagioni fe 
conde,che infieme cò la prima, e dipen- 
dentemente da lei a molti effetti cécor- 
rono, è cofa chiara . Ma perche vi fono 
parimente alcune cofe, alle produttioni 
delle quali folo Dio concorre , fi come 
folo quefta gran machina del Mondo 
da tenebrofi abiffi del nulla alla bella, 
luce dell’effereconduffe,ci rimanea ve- 
dere,fela uibolatione fia di quelli effet» 
ti, a quali la divina potenza fola cocor- 
re, ò pureaccioche ella nafca altri pari 
ment vifi adopri , e particolarmente, 
nella prefente lettione, fe quelle nobi- 
liffime foftanze, che A-geli chiamia» 
mo;v} babbiano parte , 

Ragioni, $ Eteccoparmia primo incontro,che 
che auto- quafi dolendofi quei celefti fpiriti, d'ef. 
ri detle {ex faui rci de’ noftri mali gridino ad 
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alta voce dalfupremo Cielo. Auuerti- moffre tri 
re, ò mortali, che delle voftre (cragure, bolazioni 
e de’ voftri guai non credefte noi auto- non fiano 
ri, percheciò non pofliamo, non dob- gli 4nge- 
biamo,non vogliamo. i 

E certo, fe del potere fauelliamo, fe- 
condoleregole della Filofofia, e della, 
Teologia ancora, non fembra ; che pof» 
fano. Della Filofofia , perche infegna 
quelta,fecondo Arift.nel fuo lib. de orzu, 
& interitu. Che non fi può dar attione, e 
paffione fra quelle cofesle quali nò han. 
no l’iteffa materia , claragioneé, per- 
cheleattioni,& i combattimenti fi fan» 
ho fra contrari, & i contrari appartégo- 
no all'iftefofoggetto , adunque quelle 
cofe, che vno ftelfo foggetto non han- 
no; fra di loro combattere non poffono, 
ne confequentemente vna all'altra elfer 
cagione di patimenti,6 di torméto, per» 
che ficome non poffono due nemici fe= 
rirfisfe nell'itefflo campo, 6 teatro nò fi 
ritrouano,cofi nò hauendo l’iftefo fog- 
getto non poffono frà di loro due con- 
trari combattere. Ma gli Angeli,chin6 
sa, che non hanno l'ifteffa materia, che 
habbiamo noi ? anzi che fono d'ogni 
forte di materia affatto fciolti è dunque 
non habbiamo di che temere di loro, : 

6 Aggiungafi, che fe bene dell’itelfa 
mater:a participaffero, fono tuttavia di. 
ftantiffimi da noi , la loro (tanza é fopra 
il Cielo empirco» noi dimoriamo qui 
nella baffa terra,dunque fi cometu non 
puoi efler ferito da perfona , che cento 
miglia da te fi ritroui lontana ; cofi non 
potrai da gli Angeli effer offefo ; che le 
migliaia de miglioni di miglia da te, ef. 
fendo in Cielo,difcofti fono. 

Ma concediamo ancora, che fiano Angeli fè 
vicini, quararmi, ò quai inftrumenti 44n0 in 
hannoeglino,co'quali è ferirò tormé. ffrumèri 
tar ci poffano?le potenze loro fono l’in. 44 porer= 
telletto,e la volopta,e quefte,come veg ci offen= 
giamo per proua, non poffono cagionar re. 
mutatione in verun corpo ; NG fon do- 
tati dì prime qualità, per mezzo delle, 
quali combattono i c6trari fra di loro? 
non hanno quantità , con cui{yn corpo 
fuol difcacciare,e percuoter l'altro, che 
ci poflono dunque far di male ? 

Con 


Dal pote 
re fi arga 
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Con bella ragione di S. Tomafo 1.p. 
q.rio artic.2. provafi l’iftelfo, & è che 
ciafcun agente opera per rendere fe (tei. 
fo fimile al patiéte, come veggiamo nel 
fuoco , che infima tutte le cofe, che fe 
gliauuicinano , ma l'Angelo non può 
renderà fe fteffo fomigitàui cotpi, per 
che non può fargli fpitituali | dunque 
non può haucre alcuna attione in loro. 
Da An- 7 V'èdipiù, cheancorchel'Angelo 
geli non poifa ne'corpi hauer alcuna attione, » 
pofsiamo Quefta farà (empre beneficio , enon of- 
altrorice tefa. Impercioche fe anche frà gli huo- 
were» che mini, alcune perfone fi ritrovano tanto 
benefici , cOrtele,e genuli,che non fanno far ma- 
leadalcuno , e quando ancora voglio 
no offendere, fauorifcono, come al in» 
contro certivene fono, che anche vo- 
lendo lodare, biafirnano, e volendo far 
benefici, offendono ; qualmarauiglian, 
che ciò fi dica di quei felicifimi è &_ 
amorofiffimi fpiriti rio inclina: al far 
bene,cheetiandio volédoci offendere ;. 
ci arrichificono de’beni, & fauonfcono, 
come all'incontro da Demoniné fi può 
afpettaraltro che mali ,. & all’hora più 
ci danneggiano » che fembrano volerci 
fa: bene ? 

8 Habbiamo, per quantotocca a gli 
Angeli, di ciò. vn bello effempioneila 


'S.Tom. 


Ferite di 
Angeli 
fono fa- 


uori. Revo’Angeloà combattere cò Giacob, 


echin6 hauerebbe detto, che al pilmo 
incontro lo. doueffe abbattere , fmem- 

brare, & vccidere ? e pure tutto il con- 

trario ne auuenne e tutto lieto fi pa: ti 

Gem32. dalla bastaglia Giacob, e dille, vidi Do-. 
30. minum facie ad faciem, do faluafatta elt ani- 
i ma mea, Parmi haver acquiiato nuova 
falute, enuowna vita, eflendo ftato.vifi. 
‘ratodavo Angelo. Ma chedi ciò Gia. 
cob ? Non fe cù rimafto;non pare ftan» 
co dalla battaglia , ma.cuandiu zoppo * 
non rr è marco vaneruo nel fianco,fo- 
pradi cui ti appoggiaui, canunando è 
devi dunque più toto doleru » che ral. 


legrarni, echiamaril ferito. chefaluo.. 


Cofì faito hbaurebbe fenza di. vbb: fe, 
queglische feco combat e,foii. ftato va 
huomo,ma cifendo Angrlo,i fuot com 

battunenti furono carezze, le iuc terue 


Genefi alcap.3 2.in cul fi legge,cheva. 
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fauon , leoffefe benefici , l’efferazzop- 
pato acquiftar noua forza , e falute. 

9 Maconcediamo,che pofano gli Caffiga: 
Angeli aft':gerci,chi dirà , che quefto re non è 
fia officio debito, ò conuencuole loro ? officio de 
Chi hà veduro mai vn Principe in mez enodiAa 
zo gi vna piazza far officio di carnefice, gelo, 

& vecidere, on altra maniera punirvn 
maifattore è fono quefti efercicij viliy 
odiofi,che fi commettono a gente vile,e 

fi fdegnano i nobili,& i Cavalieri, non 

che1 |’rencipi di efercita ili; onde fi leg» 

geschc effendo còftreito vn nobile Ca- Gio. pi/- 
valiereadefercnarquefto officio egli /a . ciò 
fpogliatofi de folini veltimenti, e toktofi riferifce 
oguifegno di Caualletia, fi veti difac: ne/fi 9. 
co, © propofe dinonviare più fg: o di cap. 59. 
nobiltà, 0 veftit babito di Caualiero 
vergognandoii di haver fatto officio tà 
to vile. Magli Angeli, chinonsà,che 
fono Prencipinobiffimi, e ciò che più 
importa,snon della terra, ma del Cieio ? 
come dunque écredibile che s'impie- 
ghino in minifterio ranto abbietto , & 
indegno è 

- 10 Gliofticide gli Angeli, dice ''An- Quali fo 
gelico Dottore, fi conofcono da nomi no gli off 
loro, e piima di ]ui it grà Dionifio Arco ;;j de gli 
pagita diffe,ohe Propwerazes Angelorum ex Angeli + 


eorum sominibus mamifeftàtur. Ma da qual par. 1.q° 


noine Angelico pouemonol raccoglie 113. gr, 
re,che fianoeghno camefici, òtormen- 4. i0,c.7 
ta;ori de gli huonmni? Da quel de Sera 4/, pier, 
fin:?n6, perche quetto fignifica Infiam. 
matt d'amore , e chi ama non cttnde 
De Cherubizi? uò. perche quetto é can- 
toquanto fapièntifimis clafapie: za da 
vira,e faltire.non tormenti,e morte Qui prog, 8. 
me inueneritsinueniet vitam, dp bauriet fa'v 
tem a Domino, arce ella itefis. a quel de 
Troni ina quefto fi attrbuifce :010, 
perche luro sipofa, come il real trono 
Dio,gunquelono pacifici,e quiey,e no. 
termbili, ò guerzien, pesche da quetit: 
non viole ncanche schegli fia fivbri» 
cato renpio La. tro Dio. Male faa- 1, Para. 
quinemeffudifii, div'eglià lai, non po 33,8. 
teris adificare dorii norsini meo Films, quina- 
fiesur tibi .erit un quiecass 3 pauificus voca= 
bicarsipfe adificavit domumno: mery. que 
nons’nà d’alpettar da loro tubolatione.. 

Lila 


Dalle Dominationi forfer ma quefte fi- 
i Ls agri commandano , & il pu- 
nireè atto diefecutori. Dalle potetà? è 
l'officio di quelte reprimeri Demoni 
accioche non ci trauaglino , tanto fono 
lontane di recarci elleno moleftia. Dal- 
levittà ?.c di quelte é proprio l’operar 
miracoli, i quali fogliono ridondar in, 
benefici degli uomini. Da Précipi?ma 
quefti, comeanche glità rcangeli , c gli 
Angeli deftinari fono alla cuftodia , e 
guardia,ò delle Pronincie,ò de Regni, 
ò deglihuomini dunque l'officio loro 
édicuftod:rli;e diffenderli,e n6 diffen- 
deili. Angelus, dice S Ambr.in pfal 38. 
incircuitueft bominis,quia pratendit s ne quis 
noceat ei. Fà di fe ftelfo vnbaftione al. 
l’huomo , accioche alcuno non l'offen- 
da, hor vedi s’egli è credibile , che poi 
egli teffo gli porti offefa, 
Primadi - 11 Dicono più, che grandementefi 
fefa di dilettano gli Angeli di confolac gli af 
gli Ange- flitti, e l'hano comeiper proprio officio. 
di in rer- Ela pumavolta,che fi leggenella fcrit- 
raagqual tura facra, che difcendeffevn'Angelo 
fine. dal Cielo,pet tratrar con gli huomini,a 
qual fine vi credette fcendelle, è cé cui 
rratraffe?con qualche già Prencipe for- 
fe venne a trattare di ragione di Stato ? 
ò apparedo a qualche Profeta,0 Patriar 
ca afcuopiirgli fecreticeleftt è da mi. 
nacciar a qualche Città caftighi? appi- 
tosegli fi f vedere davna povera ferua, 
fcacciata di cala, & abbadonata da tut- 
ti,e piangenre,che fi Agarscome fi leg- 
ge nel c.16.della Sacra Genefi,& a qual 
fine? perconfolarla,e foccorrerla in tan- 
to fuo bifogno. Si chel’ Angelo;che fi- 
no all’hora mantenuta baucua la fua 
grauirà,enon fiera degnata di farfi ve- 
dere da glihvomini, non gli parendo 
forfe,chevi foffe occafione bafteuole» 
di farlo (cendere dal Cielo ; fcorgendo 
l'aftlitcione di quefta pouerella, fi rifol- 
Agar per UÈ di venirin erra ad aiutarla, 
ehe nor fi  Macome, conlafuaprefenzanonle 
fpauèrnf recò terrore, fi come leggiamo hauer 
ferveden. fac a tati altri.chepoilt viddero? Ri- 
do n°. fpondei'Abulenfe,che per elfer Agar 
Angelo , tata na cala di Abrahamo, que fouente 
giiutefe. praiticauano gli Angeli,ellacra auczza 





S.Ambr. 
inp/.36. 
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a vederli, e perciò non fe ne fgomentò, 
Ma quefto è molto incerto,peiche n6 fi 
racconta dalla fcrittura facra,che auîti 
a quel tempo folfe alcun’Angelo appar- 
foad Abrahamo,equado bene egli ve- 
duti gli haueffe,non però ne fiegue fof- 
fero ftati vedutidalla fua ferua, che a 
gliofficij baffi di cafa , in luogo remoto 
attendere douca. Più dunque mi piace 
ciò,che altri dicono, chequell'Angelo 
non folo apparte in forma humana, ma 
cuiandio con vifo ranto curtefe, e beni- 
SUMERoA maniere ranto gentili, & af. 

abilile pariò,.cheognitimore, & ogni 
meftitia le difcacciò dal petto, 

12 Ma più chiara prova di quanto 
diciamo , ci fomminiftra ilc 6. de Giu- 
dici,oue fi defcriuono due ambafciare, 
che fece far Dio vna al popolo tutto l'al 
tra a Gedeone, l’vna di correttione,e di 
riprenfione , l'altra di confortose di c6- 
folatione. Maquali vi credete foffcio Iéi.n.13 

ii Ambafciaioi1? forfe due Argelidel Angelo 
Tielotnd,vi fù vn Profeta,& vn’Ange- perche 
los& achi fù mandato Angelo? al po- 
polo forfe ? cofì parcua richiedeffe la 
fua nobiltà, perche maggiorcarico fi fli 
ma l’effer mandato ad vna Repiblicasò 
comunità intiera, che ad vn priuaro fo- 
loinon cosf petò fi, perche al popolo fù 
madatol’'huomo, & al privato l’Ange- 
lose perqual cagione è Perche (uole {d- 
dio feruirfi delle fue creature, confor- 
me alle loro inclinationi,l’huomo ncli- 
nato a riprendere,e notare i difetti d'al- 
tri, vada dunque dice Dio vn'huomo a 
ripredere i peccati del popolo mio:l’An- 
gelo difpofto al confolare gli afflitti, a 
rallegrar imefti, egli dunque vada a 
confolar Gedeone . 

13 Nondcuonoinoltre, percheciò Noyon. 
farebbe di troppo presiudinvall’hono- venir /o- 
redi Dio, & alla falute,e bene de gli y0;/ cafti 
huomini, All'honor di Dio,pche fareb. gar per 
bonotroppo facilmente gli Angeliada onor di 
rati, come tanti Dci. Che fe ancora fen- Dio. 
za quefto v’é tanto pericolo, che fiano 
gli Angeli fimati Dei,che perciò affer- 
mano S, Gio. Grif. Theodoreto, & al- Theodor: 
tri,che Mosè non ne volle far mentione qu rin 
nella creauone del mondo ) accioche Gen. 


gli 


Ind.G,3. 


matrdato 
à Gedeo- 
ne seno 
al popolo 
tutto. 
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gli hebrei non gliadoraffero . Nihil, d'- 

ce $.Gio. Grifoft, fauellando di Mosè, 

S.Joan. de inuifibilibus creaturis differit, quia Iudais 
Chrifott. loquebatur ; qui toti prafentibus rebus inhia- 
_ hom.2.in bant , neque fpirituale auippiam comprehende- 
fcendum vninerfi opificem inducit ; vt ex crea= 

turis fabricatorem mundi difcentes adorent 

ereatorem omnisum,ds non in creaturis ipft per= 


maneant, do quiefcanz,c'oé nulla dileMo- 


sé delle inuifibili creature,perche fauci 
Jaua a Giudci,1quali delle fole cofe pre. 
fenti erano famelici, enon poteuano al. 
cuna cofa fpirituale comprendere. Egli 
dunque dalle cofe fenfibile alla notitia 
delcreatore dell’ Vniuerfo gli conduce, 
accioche dalle creature imparido a co» 
nofcere il creatore, lui folo adorino ; e 
non fi fermino , e pongano il loro vlti- 
mo finein alcuna creatura. Se dunque 
da fole parole manifeftari gli Angeli’, in 
pericolo poneuano di effer idolatti i 
mortali ; che farà?fe viaggiiigiamo an- 
cora l’effetto del timore potentiffimo a 
far chinarle ginocchia, & adorar alcu- 
no p Dio,coforme al detto di gl Poeta. 

Primus in Qrbe Deos inuexit timor, 
cioé , Introduffe il timor li Dei nel 
Mondo. 

14 Adoramano gli Egitij i Cocodrilli 
per vederlitanto fpanentofi, & che fi 
deverauano gli huomini,ancorche fof- 
fero altretaro deformi, & horribili,che 

_ farebbe dunque , fe gli Angeli nobilifTi- 
Angelo mi,immortali,potentiffimi,e belliffimi, 
inflefibi- fofferò etiandio cagioni di tribolationi? 
le. chi non gliadorarebbe,e per l’eccellen- 
za Joro, e pernonefTer col flagello della 
tribolatione percoffo ? 

Sarebbe in oltre fato di gran danno 

i a noi, non folamente per l'anima perla 
ragionedell'Idolatria, maetiandio per 
il corpo,e per ipa benitemporali. Per- 
che l'Angelo é infeflibile dice San To. 
mafo,detto ch'egli habbia vna volta v- 
na cofa, non fi ridice mai , fatto vn pro- 
ponimento,non mai fi pente. Se diique 
vna volta prendeffe il flagelloin mano, 
non mai lafcierebbe di percuoterci,non 
mai porrebbe fine alle piaghe, non vifa 
rebbe fperanza di placarlo con doni, né 


Gen. revalebant Itaquecos à fenfibilibus adcogno» © 


di piegarlo con preghiere, non d’inte* 


nerirlo con lagnime , non di mouerloa Nen vo 
pierà con fofpiri,non di perfuaderlo con reblero 
eloquenza, fiche troppo infelice fareb- ancorche 


belo ftato de’ tribolati . 


poreffero 
15 Maquandoben poteffero , enon caffigar- 


folfe ciò difdiceuole,come è da credefe ci. 
che voleffero?qual balia mai s'è veduta 7/#.49. 
percuoter il figlio, a cui il proprio fan- 25. 


ue conuettito fh candido latte dona a 
bere ? fono balie noftre gli Angeli con- 
forme al detto del Profeta Ifaia, Eruns 
reges nutricij tui, eccome è credibile, che 
s‘incrudelifcano contro di noi ? fi ralle» 
grano de noftri beni, perche, Gaudismm et 
sn Calofuper uno peccatore panitentiam agen - 
te, eccome dunque faranno caufa de ne. 
ftri mali? Hanno volontà del tutto con- 
traria a quella de Demoni dell'inferno, 
dunque fi come quefti altro non bra. 
mano;che vederci afflitti,& infelici,co- 
fieglino (empre procureranno, che fia» 
mo felici, e contenti, 


16 V'édipiù,chefe poteffero gl An- A9. 12° 
geli effer afflitti, e ftancarfi, ciò farebbe 16. 


quando noi fiamo travagliati per aiu. 
tarci,e liberarci. Quando $ Pietro vfci- 
to dalla carcere andò alla cafa di Maria 
madre di Giouani, e picchiò alla porta, 
vicorfevna fanciulla,e dimadò chi era; 
rifpofe egli di effer Pietro, & ella per al- 
legrezza dimenticatafi di aprirla porta, 
entrò dentro a dire,che Pietro ftaua al- 


Angeli 


la porta , ma quelli per mancia gli die. /olecità 
dero della pazzarella perilcapo, e le. inaitar 
dilfero,Infamis, Angtlusciuseft, tu vanege + 


gi, Pietro ftà legato incarcere, e tu di» 
ci, ch'egli è qui alla porta ? e chi farà 
dunque?l’Angelo di lui. Ma come,dice 
$.Gio. Grifott.venne loro in mente,cha 
l'Angelo di Pierro foffe quegli, che alla 
porta batreua? e rifponde breuemente, 
ma eccellentemente . A tempore illud con . 
ieddabant ; l’aroomentauano dal tempo» 
ma da qual tempo ? forfe per effere di 
notte ? non già, perche anche gli huo- 
mini, e glifpiriti maligni vanno attor- 
no dinotte. Mafibene pereffer tempo 
di perfzcutione,tempo di travaglio per 
S.Pietro,quafi diceflero hà bifogno Pie 
trodi aiuto, e percio l'Angelo {up cu» 
ftode 


> è eil uu — 


ftodenon dorme, mat follecito , và à 
torno foliecicae hor quetti, horque- 
SU) crarionzagtiache c- 
.tronulla patifca di male.Cofi parimen- 
tequando Giacob turro mefto,e trana. 
«gliato fe n'efce dalla cafa di (uo padre, 
e dorme Capra ata Ecco tao 
«che per vna fcala fagliono , e difcendo- 
no nn con Dio della ua ra- 
tibne,e falute, Oh che diligenti cufto- 
di.ò che cari amici,e tù dirai, che fiano 
cagioni de’noftrirrauagli?de noftrima 
li? nò, nò, altro non procurano eglino , 

che il noftro bene. 
Dio, fer 17 Infomma, cheaccade incolparne 
che fi di- altri, fe l’iltello Dio fi protelta, ch'egli 
e gip è.che manda le sai ipa 1mali di 
si male. pena? Ego Dominus, dic'egli. faciens pa- 
ps pesci malum,8& éda notare la i 
rolina creans : perche nella creatione, 
dicono i Teologi » che non vi hà parte 
altri,che Dio, fenza inftromento, fenza 
foggetto, fenza aiuto dona tutto l’effe- 
re Dio,quando alcuna cofa crea; hor la 
tribolatione è creata da lui, dunque non 
accade,chericerchiamoalcum’altro mi 
nitro. Equindiè,cheandando il po. 
polo d’Ifraelealla terra di promiffione, 
diffe Dio a Mosè, fe io vengo conque- 
fto popolo, egli mi farà fdegnare, & io 
lo percuoterò, e diltruggerò, meglio 
fia dunque, ch'io lolafci, e mandi feco 
vn'Angelo. Ma cheènon potranno pro- 
uocar,a fdegno ancora vn' Angelo ? è 
pure farà più patiente vn’Angelo,che 
Di>? non già, ma,ò per non effer officio 
fuo;ò per non potere, Oper non volere, 
. l'Angelo in fomma von ti caltigherà, 
Anzeli fe come farei io. Finalmente,ò farebbono 
miniftri ali Angeli mini®tri de caftighi de’ buo- 
de cafti- ni,0 de cattiui, non de'buoni, perche 
ghi de’ bo quetti fono Joro amici ye còcitadini del 
ni, 04% Cielo sonde San Gregorio alle Donne, 
cattist. cheandauanoalfepolcro in perfona de 
gli Angeli dice, Quid simesis, qua veStros 
conciues videtis ? perche temete voi, le 
qualii voitricompatriorti vedete? Non 
de'cattiui, perche quelto è effetto de 
Demoni dell'inferno, enon degli An- 
geli del Paradifo. Nonde’ buoni, per- 
Che Simile non agit in fimile è dicono 1Fi- 
lofoti, non è dannegiato vn fimile da, 

Arefio de Tribol, 
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wn'alero fimile , e gli Angeli fimili fono 
abuoni , perche fono anch'eglino buo. 
ni, ficome i buoni vita Angelica mena. 
no intera. Non decattiui, perche non 
merita gente tanto vile,e fcelerata, che 
l'Angelica fpada nel fangue loro s'im- 
bratti. Non de buoni,perchee richi2- 
mo d'amorela bonià,e non de’caftighi: 


Non de'cattivi, perche non da miniftri 


buoni, & amorofi, quali prog Ange- 
lima da crudeli, quali fono i Demonij, 
merita effere punita la malitia, Siche 
ar da conchiudere,che gli Angeli non 
ne cagione,ne miniltri delle noftra 
ibolezioni SE a 
18 Mabene etto, pare, perche Ayoeli 
le fopradette fono ragioni folamente, frei iey 
parenti, e non efficaci, ela verità é, delle no- 
che la tribolatione effer non dee prita- fs trio 
ta di quefta nobiltà, egloria,che gli An'/agioni. 
geli fiano di lei miniftti, Ne vi farà 
alcuno verfato pur vn poco nellefacre 
carte» che fia per negare quefta con- 
clufione, elfendo in quelle molto fre. 
quenti gli efempi de caftighi mandati 
per mezzo de gli Angeli, perche An- 4 Regum 
eli furono, che fopra Pentapoli (cen. 35» 
er il fuoco fecero. Vn° Angelo fù, 
che cento ottantacinque mila foldati 3.Mar.3 
vccife di quei di Senacherib invnanor=s. 
te. Da duc Angeli fù grauemente fla- 
ellato Heliodoro, ilquale fpogliarvo 43.12. 
eua il tempio di Gierufalemme. Da 25» 
vn'Angelo.tà percolfo Erode, perche fi 


- vfurpo la divina lode. Vn' altro fù ve- 2. Reg. 


duto da David, che percuoteua ilpo 24 s. 
polo, e di peltilenza lo faccua morire. 

Ne mi fi dica, che furono Angeli catti- 

ui,si perche col femplice nome di Av- 

gelo non fogliono chiamarfi gli fpiriti 
rubelli, sì anche perche alcune cofe di 

quelli fi dicono,che non poffono conue 

nirca quefti,come di quelli, che percof 

fero Heliodoro fi dice, che Apparserunt 

duo inuenes virtute decori , optimi gloria , fpe- 

ciofique amitu, equelli, 1 quali abbrug- 
giarono l'intami Città apparuero pri- 

imaad Abrabamo, e furono da lui ado- 

rati,e gli promifero vafiglio,fiche non 

vipuò efler dubbio,che non foffero An Angeli p 
gelifanti. Quindi é,che diceua Dauid chefuoce. 
degli angeli, Qui facis Angelos 1155 fpiritus Pf103.4 
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È minifiros tuos ignems vrentem, NON fi con 
rentò i oniamari fuoco, ne diffe, che 
foffero fuoco illuminante, ò rifplenden 
te,magli chiamò fuoco abbruccianre , 
per fignificarci che non folamente han- 
noluce,cherallegra, pereffer miniftri 
di cofe liete, ma ancora caldo , che tor- 
menta, per effere efecutori della giufti- 

Ci Ale/. ria divina. Il che bene intefe Clemente 
Aleffandrino, il quale diffe ne fuoi ftro. 
als.farfiral’hora gli Angeli di fuoco 
per punir gli empi. 

Perche Fùl’ifteffo dimoftratoad Ezech. Im 
feto di- percioche quei fuoi animali di quattro 
puerfo fem facie,chealtroerano sche Angeli ? che 
bianse. perciò anch’eglitali’hora gli addiman- 
Ezec. I. da Cherubini,e che vuol dire,che haue 

uano faccie tanto diuerfe , quanto fono 
quelle di huomo, di leone, di bue , e di 
Aquila?fenon per infegnarci le diuerfe 
opere loro? fono huomini, perche c'in- 
fesnano,fonoleoni, perche ci fpauenta- 
no,eci corregono , fono aquile , perche 
* ci follenano alle cofe celefti, fono vitel- 
li,perchecifopportano. — — . 
19 La n l’iteffo richiede , in, 
prima, perche è cofa proprijflima della 
rouidenza diuina il gonernar le cofe 
inferiori per mezzo delle fuperiori, cofi 
Mixifiri permezzode Cieli regge gli elementi, 
della pro e le altre creature corporali, per mezzo 
nidenza de Précipi gonerna i popoli,e per mez- 
disina. zodegli Angeli fuperiori gl'inferiori. 
Dunque fu anche ragioneuoleche i ca 
ftighi, ele pene, non picciola parte di 
rouidenza, per mezzo d’altti dittri- 
Buiffe amottali, e non vi elflendo altra, 
creatura fuperiore ali’huomo, che l’An 
celo, che di quefti foffe officio proprio 
si caftigarquegli. I 
Aggiungafi , che fi come nota Arift. 
E delle nella Ta Politica, non deuono 1 Pren- 
Sua giu» cipi dari caftighi conle loro proprie» 
ifitia. “mani, per effer Gito officio molto odio- 
fo,ma per mezzo d'altri. Dunque non 
douena Dio caltigar egli immediata. 
mentei colpenoli, ma darne il penfiero 
adaltri, nè vi poreua effer miniftro mi 
gliore,che l'Angelo. Impercioche fe, 
deuoneimini@tri della giuftitia effere 
definterefTati,accioche nò fi lafcino cor 
rompere co’doni,che più lontano pote- 


‘sm ommem terrai . 
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ua efer da ogni interefTe,che l'Angelo; 
il quale di niuna cofa é bifogneuole , né 
di cofe corporee , delle quali folamente 
abbondiamo noi,può diletrarfi ? Se deo 
effer forte, conftante ; chi più conftan- 
tedell’Angelo, il quale é poco meno, 
cheimmobile ? Sefenza alcuna paffio- 
ne, chipiù fpaflionato dell'Angelo; il 
quale é tutto fpirito,e non ha fenfi? — 

20 Qualocchio effer deechigiudi- oeehio e | 
ca, e punifce, sì per non percuoter alla /, dee il 
cieca, e difcerner bene quello, che fà, SÌ Giudice 
anche per effet libero d'ogni forte di af i 
fetto,si come la pupil!a dell'occhio non 
é tinta dialcun colore; e perciò Dio in 
fegno di futuro caftigo, fé vederea Gic 
remia vna verga occhiuta , Virgam vigi 
Lantems ego video. Mache vicredete, che 
fiano gu Angeli? come tanti occhi del 
Pap Da fi si fa Po S,Giou.nel- 

*Apocaliffe al s.dicendo. vidi agnumin 
medio throni habentem cornna feptem, cp ocn - ta 
los feptem , qui funt ari fpiritus Dei, mifft 

a fette occhi dice, 
cioè fette fpiriti,fette Angeli,che fi man 
dano da Iui nel mondo, accioche fiano 
miniftri della fua giuRitia,e proniden. 
zasefi dicono effer fette , o perche, co- 
mevuoleil Lirano, quefto numero di 
fette fi prende per vna moltitudine in- 
definita,e grande, & abbraccia tutti gli 
Angeli, chemini@tri fono della divina 
providenza,o per quefti fotte s’intendo- 
no veramente fette Angeli principali,co 
me fopraintendenti a gli altri Seprem 
quidem funt,dice Clem.AlefTan.s.ftrom. 
quorum eft maxima potentia, primogeniti An- 
gelorum Principes,per quos Deus omnibus ho- 
nibus prefidet , 

Onde S. Agoftino dottamente quel D. Aug: 
luogo della Geneli, De/cendit Dominus, 16.de Ci 
vt videret Ciuitatem, Efpune, che Dio sit. Deîs 
difcefe, non già nella propria perfona , c. 6. 
effendo egli per tutto, ma fi bene pet Gen. 11, 
mezzo de gli Angeli, effendc queftigli s. 
occhi fuoi , per mezzo de quili egli ve- 
de,e veggedocaft'ga.Si come appunto 
da facrl canoni è I*Archidiacono detto 
occhio del Vefcouo ; perche come fuo 
principal miniftro vede, vifita , correg. 
ge, emenda, Oculas Epifropi Archidiaco- 
mus appellatur (fi dice nel cap.7.del D i" 

e 


Ier.jx 


I» Deer. 
tit 23.c, 
nd hac, 
ex Innec. 
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CE 


Deofficio Archidiaconi,) wi loco Epifcopi 
per Epiftopatum profpiciens , qua corrigenda 
viderit,corrigat, & emendet 

Poffono - 


lie li Angeli, e devono, evogliono effer 
ad rie, Diisifri delle noftre pene ; € tribolatio 
delle no- ni. Pofonoin due maniere,ò fenza va» 
fire pene. lerfi di alcuno ftromento s ma folamen- 
tedella loro forza 6 pur feruendofi di 

alcuna altra cofa permezzo. Da fe folo, 

è vero, che non può l'Angelo produr 

alcuna forma; ò foftantiale; dè acciden- 

tale, cheella fifia, non raffieddare; 

non rifcaldare, non difeccare , non in- 
humidire, ma può ben muovere » per- 

che come infegna l’Angelico Dottore 

parte prima quaftione 110. articulo 3. 

Corpora obediunt Angelis ad motum localomy 
econfeguentemente tutti gli altr: cffet- 

ti.che feguonoal moto. Pnò egli dun- 

n portar vn’huomo, ò.qual fi voglia 

altro corpo davn luogoall’altro,lo può 
follevarin alto; equindi lafciarlo cader 

al baffo,lo può precipitare,può diuider- 
lo,esbranarloin mille pezzi , può aggi- 


rarlo, & in quefta maniera farlo perde- 


reifenfi, i 
“Angelico 3% Valendofi poi de corpi per inftro- 
mme de cor Menti, che non può far egli? può abbru 
pi fi va- giar col fuoco, fommerger cò l’acqua, 
gliono, fcuoterle Citra con terremoti» fertr col 
ferro , auuelenar co*ferpenti, percuoter 
con legni » fracaffar con pietre,tutto ciò 
in fomma;che far, ò patit vn corpo da 
vn’altro; può cagionar vn Angelo va- 
Jendofi diloro, come d'inftromenti, & 
éralese tira la fua forza,che nò v'è crea 
tura corporeasche far gli polfa refiften- 
22; e più valewn'Angelofolo, che qual 
fi voglia efercito numerofo de’mortali. 
P/.33+8 Imnmetet Angelus Domini in circuitu timen- 
tinmeum, dille David, cioè segli qual 
efercito circonderà, e difenderà quelli, 
che temonoilSignore,che perciò li Ser. 
rantaleggono caftramerabisursegli fi ac- 
camperà a guifa di foldadefca ben ordi- 
nata . Confidera , dice San Bafilio fopra 
quefto palo. Quanta fit Angelorum natu. 
ra.quoniam vmimerfo exercitui , & caffris nu= 
merofa bominum multitudinis unus affimila- 
tur Angelus Ob magnitudine ) 119% cis, 


07 «(Se gli Angeli. 


2 In fomma per valerci delle armi, 
gli Ange. de gl'ifteffinoftri auuerfari, e poffono 
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qui te cuftodit,cafira tibi s munitionefque pra» 
bet Deus, cioé, Confidera,quanto gran» 
de fia Ja natura de gli Angeli,poiche ad 
wn’efercitointiero, &_ ad vncampo di 
numerofa moltitudine vn'Angelo folo 
è paragonato. Si che per ragione della 
grandezza del tuo cuftode eferciti, e 
baftioniin tua difefa ti hà dato Dio. 

Che dirò poi della velocità nell’ope- 
raresla quale è incredibile?perche a pe- 
naintendono il commandamento divi. 
no,che di già l'hanno efequito. Della, 
qual preftezza marauigliandofi Dauid 
diceva, Benedicite Dominum omnes Angeli P/. 102. 
cius s potentes virtutesqui facitis verbum cius, >9* 
ad audiendam vocem fermonum eius, Prima 
dicesche fanno;e pei,che afcoltano,per- 
che fono cosî pronti adobedira Dio; 
che non afpettano dichiari con molte» 
parole il fuo volere, ma al primo cenno 
lo pongono in opera , & appena hanno 
quefto efequito, che ftanno con leerec- 
chie attente nuovo commandamento 
afpettando. Chi la vigilanza loro poirà 
fpiegare,poiche non dormono mai? chi 
la fortezza,che non mai vien meno;0 fi 
ftanca ? 

23 Ne del potere è meno chiaro il E dexono 
dovere . Imperoche fe le tribolationi e/fendo le 
fi mandano per caftigo dell'offefe fatte sribolario 
a Diosacui più toto conuiene l’efequir. ni cajfi.- 
lesche agli Angeli? Principeya cuifi ri. gi, 
bella alcuna Città è, manda Capitani; e 
foldati , con eferciti armati, acciochela 
racquiftino ; e la caftighino , cosi in San 
Matteo al 27. fi dice divntale, che 
miffis exercitibus fuis perdidi: bomicidas ilics, Mat. 1. 
È Ciuitates corum fuccendit : ma quali fo-:7. 
noglieferciti di Dio, &_ i fuoi Capi. 
tanife non gli Angeli fanti ? de quali 
fi dice nell’Apocaliffi al 19.fecondo l'ef. 
pofitione di San Gieronimo. Etexerci- Apo. 19. 
tus fequebatureum in Caloinveffibus albis. 14, 
Che tè trè cofe in vno efercito fi richie Trè con- 
dono , fortezza , ordine, &_Obedien.- dizioni, 
za; fortezza contra nemici » ordine, che in v- 
fra di loro, &cobedienza al Capitano. no eferci- 
Chi non sà quanto fiano forti gli An- so f ri- 
geli, de quali vn felo la gran machi= chieegono 
na del Cielo rivolge ? Chi non sa, 
quanto bene ordinati , poiche fono di. 

inuiinyarie Gierarchie, &_ Ordini, 
Q_ è con 


Angeli, 
— Come offe 
fida pec- 
catori, 


lì 
perche mi 
miffri del 
l'incèdio 

di Sodo- 
mia, 


Ange 
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conforme alla loto dignità, equaro pa- 
rimente fiano obbedienti, poiche con 
l’ali ftefe itanno fempre attendendo i 
cenni del loro Capitanose Signore? Di- 
que è bé ragionettole,che per mezzo !o 
rocaftishi Dio i fuoi nemici, e rubelli. 

24 Viedipiù,che infieme con Dio 
fono anch’eglino offefi; e perciò anche 
per honore,, & intereffe proprio deuo- 
no far vedetra de nemici loro, edi Dio: 
Ne folamente affermo efferanchb’egli» 
nooffefi per elfer cortigiani di Dio, e 
per amor fàtti vna cofa con lui; ma an- 
cora perche fouente fi tratta dell’inte- 
reffe,e deli*honore proprio loro. E per- 
che vicredete, che a caftigar quelle in- 
fami Città di Pentapoli due Angioli di- 
fcendeflero dal Cielo? Non farebbe fta- 
to meglio , e più diceuole sche miniftri 
dellorocaftigo (tati foflero i Demoni] 
dell'inferno ? gentetanto fcelerata non 
meritava miniftricosì nobilidelle loro 
pene. 

Aggiungafi, che fù quel loro caftigo 
vn picciolo modello delle pene dell’in- 
ferno, come dice nella fua Epif(tola San 
Giuda Tadeo , Sicut Sodoma ,  Gomor- 
rba. fono le parole di lui, &» finitime Ci- 
uitates fimili modo exfornicata , & abeuntes 
pift carnem alteram , fade funt exemplum 
ignis aterni pamam fuffinentes : Adunque 
fi come nell'inferno fono quei miferi 
tormentati da Demonij , cosi ragione- 
Uol pareva, che di quefto fadomitico in 
cendio,gl’ifteffi demonij, e n6 altri fof- 
fero li mini@tri, 

Dirai forfe, che vennero Angeli dal 
Cielo a GIRvofficio , per iberarne Loth. 
Perche 1 Demonij dell'inferno nongli 
hauerebbono hauuto quefto rifpetio, 
òfea ciò foffero Rati sforzari da Dio , 
non era convenetiole , che della libera. 
tione di vn’huomo giufto , qualera, 
Loth,miniftri fofero gli fpititi inferna- 
li; per beneficio dunque di vn'huomo 
giufto, non fi (degnano gli Angeli cffer 
miniftri decaftighi de glicimpij, e più 
vale appreffv di toro il merito di vn fo- 


.Jo buono, che il demerito di mille em- 


pîj. Ma non potenano,replicarò ic,] be- 
rato Loth; lafciari] penfiero a Vemonij 
di cattigar quelli empij è Altra ragione 


dunque oltre alla prefetra, Ji maffe, è 
fù l’honore,e l’interefTe foro . Ne vi pa« 

ia ftrano,che peccato dì carne, e nefan. 

do affermi io effere ftato contra l’hono- 

re,e l'intereffe de gli fpiritibeati. 

25 Impercioche nina cofa quefti 
più bramano; che il riempimento delle 
celeftifedie, vote rimafte per la caduta 
di Lucifero , e di fuoi feguaci, e fi come 
queftiogni pietra muovono , accioche 
da no! riempiute non fiano ; cofi quelli 
non hanno cofa, di cui piùfiano folleci- 
ti, &ca quefto fine poffono gli huomini 
cooperare materialmente, per così dire» 
e formalmente ; materialmente , appa- 
recchiando la materia per quell’edifi- 
cio celefte, come chi faceffe provifione 
di pietre, e dilegna per vn materiale c- 
dificio; formalmente,difponendo la ma 
teria, & applicandola alla fabbrica. ; 
Nella prima maniera il matrimonio, e 
la generatione de i mortali loro ferue, 
perche quindi fi moltiplicano gli huo- 
muni,che fono le pietre di quella celefta 
fabbrica , nella feconda la Verginità,la 
quale rendendo gli huomini fimili a gli 
Angeli, fa che frano difpoftiffimi per cf= 
fer frà di loro inferti ; onde molto bene 
dice Sant Amfirofio cirato nel decreto 


di Gratiano: Nuptia serramreplent , Vir- Canfi3 2. 
ginitas Paradifum, cioè, le nozze la ter- 9.1,6,1% 


ra riempiono , ela virginità il Paradito. 
Hor quelli Pentapolitani diftruggeua. 
no, per quanto era in loro, l’vna,e l'al 
tra maniera di fomminiftrar materia, 
alla celefte fabbrica , perche;e contra le 
virginità peccanano , e contra il matri. 
monio,perche,& erano dishonefti,&T 
impudici, & vn modo d’impudicitia rl. 
trovarono , che la propagatione del ge- 
nere humano impediva, e non era buio» 
no per altro, che per l'inferno, e perciò 
non è marauniglia, fe come contra loro 
capital:ffimi nemici, s'armano gli An 
gioli, & a pronar le pere di quel inogo» 
che tanto era da loro fauorito limans 
dano. ll peccato parimenie di Heliodo- 
rosche voleua rubbaril Tempio, tocca» 
ua la loro riputatione, poiche quelio 
era luogo raccommandaro particolar 
mente alla guardia loro. Il peccato por 
del fuperbo Herode; che Lar le ra 
Sdali: 


Bono no- 
Siri Peda 
Segn. 


Cdi.5.9 


Gelofi de 
la noftra 
pudicitia 


+ 27 dl onoiris agkgliingeli.» (0. 245 


Rimoffi tifrefcò Inro lì memoriadella 
tibellione di lutifero. e cagione delle lo 
roruine; onde non fù marauiglia, fe fî 
come già contra di quefto preferole ar 
doti Bitadifo. cofî anche non potero 

rtatquello è venine wa" Angelo, 
Chetopercoffe,e fé mofitie. 0. 1-0». 
* 26 Seletribolationi fono totretrio» 
hi,che fa Dio a (uoi figlinoli; còrifotme 
a] detto dell'Apoftolo San Paòlo , F/a 
gellae viiném Filinm i quemvecipit chi non 
sà elfer officio dell'Aio , e pedigogoil 
dar quelticaftighi ? echi non sa pari 
mente gli Angeli noftri cutodi effer co 
metantinoftri Aij; e pedagogi ? si ergo, 
dice San Giottanni Chrifoltomo hom. 
3.ia epit.ad Cololf Angelo: babemus, fo- 
brij fumus , tamquam fi pedagogi quidam no- 
bis adeffent ; adunquead eili appartiene 
il correggerci con la sfetza della tribo- 
latione : Cofî intetuenne alla fpofa ; co- 
mecelia fteffa dice nel cap. 5. delle facre 
Canzoni. Inweneriuns me vigiles, quicir- 
cumeunt Cinitaten, percufferant me, cp vmi= 
nerauerunt me , tulerunt pallinm menm cu- 
fiodes muroram. Miritronarono i cufto- 
fti della Città, cioé gli Angeli, dicono 
Sant Ambrofio e San Gregorio Niffe. 
no,e mi percolfero,mi ferirono, emi tol 
fero il pallio. Machevuol dire. Icu- 
ftodi della Città non vanno di notte at- 
torno, accioche non fia alcuno ferito,0 
rubbato ? ecome dunque eglino , e fe- 
rifcono,e rubbano? e come non hebbe- 
ro almenrifpetto alla fpofa del loro Si- 
gnore ? Si raccoglie la rifpofta da San 
Bernardo ferm.39 in Cantic.che ciò fe- 
cero non perodio,o per anaritia,ma per 
gelofia dell'honore del Principe loro. 
Acmulantur, dice egli, Dei amulatione fol- 
liciti fuo viro feruare, È virginem caftam 
exbibere Chriffo . Però nel cap. 2, feben 
fù da gli ftefli ritrovata,n6 fù però mal 
trattata, Inmenerunt me vigiles , diceinù 
quelluogo, è paulultam eum pertranfiffem 
eossinueni quem diligit anima mea. Mau 
per qual ragione quella feconda volra 
fù cofi maltrattata,e la prima non patì 
da loro alcura moleftiz? fù perchequi 
fi era clla portato male col fuo fpolo, 
non ali haueua aperta la porta, coa tut. 
to,che egli picchiafe,e chiamate mol. 

Arejio de Tribolatione, 


to amorofamente,onde fi rendé merito» 
uoledi caftigo,ilche non accadde la pri 
ma volta, 

27 Made'quali Angeli dimanderai 
facilmente è proprio quefto officio di 
correggetci,o caftigarci ? Sò,che inolti 
Theologi@imapo,che de gli Angelia]- 4 quale 
cuni fiano affiteoti , enon mai dal Cie. Pine di 
lo fi patrono, & altri miniftranti,i quali 4?8e/ 4$ 
a noi difcendendo fono miniftri della, P4renga 
prouidenza dinina , [a qua! opinione fe #! punire 
é vera;a quefti feco di diraffî, che ciò ap 
partiene ; e frà quetti più propriamente 
a noftricultodi, quali fanno con not 
l’officio di pedagogo. Ma fehò a diril 
vero più mi piace l'opinione di quelli, 
i qualtattermano, tutti gli fpiriti cele- 
ftieffere tal’hora mandatria terra,cha- 
form: al detto dell’Apoftolo San Pao- 
lo,Ommes funt adminifiratorij fpiritus, in mi 
nifferium miffi, a cui malamente può 
fodisfarla contraria parte; e conforme 
aquefta io affermo, a tutti gliordini di 
quei beati fpiriti appartenerla noltra, 
corrertione, fecondo i varij motini,&_ 
effetti, che nelle noftre tribolationi più 
rifplendono. Tal'hora più virifplende rusi/o- 
l’amore, perche quos amo corriso . &ca- no man- 
figo,enefaranno per auuentuta mini. di, 
itrii Serafiai. Cosi ad Ifaia con accefo 
carbone mondo le labbra vn Serafino. 
Taluolta appartenerà alia fapienza il ca 
ftigo se mandarafli vn Cherubino, cofi 
perche audi di (cienza Adamo, & Eua 
trafgredizono il precetto diuino, fù po 
fto vn Cherubino alla cuftodia dilui, & 
molto verifimile, che egli parimen- 
ted'indi fcacciati gli baucile. Vn*altra 
s'indrizzetà ad apparecchiar in noi la 
ftanza, ela fedia per il noftio Dio, con- 
forme al detto del Real Profeta. Iuffi- 
tia, &» Iudicium prabaratio fedistue, e di P/21,88, 
ciò darafli il carico a Tioni. Verràla 15. 
tribolatroneinfieme con prodisi,e mi. 
racoli,e daraff:ne il penfiero alle Virtà. 

Dourà punirfi alcuno,che difefo viene 
dafpiiti maligmi? Appartenetà quefto 
alle Poteftà. Dourà per mezzo delletri 
bolationi farli conofcer Iddio Signore? 
Officio fia quetto delie Dominationi. 
Hau:d da cadere in caftigo fopra tutto 
vn Regao,od vna Prou!ncia ? Miniftro 
Qi ne 


Ad Heb. 
1,14. 
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“ nefiavn l'rincipe. Donvraffi punire in 
wngrande?difcenderà a quefto fine yn' 
Arcangelo.E picciolo il caftigatose pic- 
ciolo il caftigo ? conueneuole miniftro 

, nefarà vn'Angelo deminori. 

Ne ma +8 Machediremodelvolere? Non 
ca volere (ene può dubitare. In prima, perche 
agli An- fono obedientiffimia Dio, e conofcen- 
geli per doschetale fiala fua volontà, fono pron 
caftigar riffimi ad efequirla, che percio fi dipin- 
ur ono fopra del propitiatorio con l'ali 
fiefe, quafi in attodivolare, per di, 
moftraretà prontezza, &ildefiderio, 
che hanno di efequire, quanto vien lo- 
ro da Diovimpofto; Che fe Abrahamo 
non ricusò di vccidere di propria mano 
il figlio Ifaac dalui amatifimo s molto 
meglio ricuferanno gli Angeli di cafti. 
«+. garchififia, coi commandando Dio . 

Argili” Apprelfo, perche fonn gelofiffimi 
obediem-- dell'honor divino , onde fi come Finees 
rifimi. fcorgendo,chevn'hebreo in prefenza 
de gli altri con donna Madianita« ffen- 
Gel fi de deva Dio, ripieno di fanto zelo l'vno , € 
Dbenordi altro con acuta fpada trafilfe : cofi io 
Dio. = perme credo, chefe Dio ftelfo non gli 
tratteneffe, qual hora veggono, ch'egli 
da mortalié offefo,e dishonorato,fpin- 
ti da vn’amorofo zelo toglierebbono lo 

ro di fubito la vita. 

29 Ma comediremo noi,che cfequi- 
fcano quetti offici?di malavoglia,6 pur 
allegramente è Di mala voglia,dice S. 
Gioan Chrifoftomo per l’amore, che ci 
portano, e faueliaro di quel Cherubi, 

Se alle no, che fù pofto alla guardia del Para» 
gramete, difo fer.de Afcenfione Domini, Dolebat, 
è di ma- dice.bonorem cuffodie, cioè , benche (em 
la veglia brafle cofa honoreuole l’effer cultode,e 
ci ci fli - prefidente del Paradifo, con iutto ciò 
per l’amore;sche porraua a gii huomini 
efercitana quell'efficio con doloie, e 
compaffione, che egli hauewa di quell’, 
che n'erano timalti privi: Ma come 
può ciò effere ; fe io ritrovo nell’A poca 
liffi, che gli Angeli firallegrano de ca- 
ftighi, che manda Dio a mortali? Cofi 
nelcap.19.dopò hauer S. Giouanni rac 
contato i caftighi mandati da Dio fopra 
l'empia Città di Babilonia , riferifce le 
voci degli Ang ii, che cantauano,e fa. 
ceuano fella,Po/i hac audini quafî vecè tur 


ghi no, 


bari multarum in Ccelo dicentium, Alleluias 
laus, & gloria, & virtus Deo noffroeft , 
& accioche non vi rimapellte dubbio 
della cagione della loro allegrezza fie- 
que, Quia vera» cy iuffa indicia funt 
cius , qui iudicatur de meretrice magna, EC= 
co dunque, che fi ralflegrano de’ cafti- 
ghi mandati da Dio in terra, Confer» 
mafi, perche chi fà vna cofa dimala vo 
lia, 0 non lariduce a fine, 0 molto 
ifficilmente, & imperfettamente ; co- 
me leggiamo , che auuenne nel nume- 
rareil popolo.che fece Gioab per ordi- 
ne di Dauid; perche mal volentieri ciò 
efeguendo egli, non numerò , come gli 
era ftato commeffo,tutto il popolo, ma c;; si 
ne lafciò fuori due tribù irtiere, elo no ,1°" fa 
t6 il Sacro Scrittore,dicer. "0, Leni Gf malva 
tuto i tieri, fa 
Beniamin nonnumeranit, e0 4guod Ioab'in- 
mitus exequeretur regis imperium. Ma gli 
Angeli come fi portano, quando fi trat- 
ta di caftigar i mortali? fanno meno 
forfe di quello, che è commandatolo- 
ro ? anzi trappalfano i termini fo- 
roimpofti: Sfche hanno più bifogno 
di freno,che di fpronese nell’ Apocalifli 
ne habbiamo vn belliffimo effempio : 
perche nel cap. 16. leggiamo, che fù 
detto ad alcuni Angeli, zse, ©& efundite Apo. 16. 
fiptom phialas ira Dei in terram . Anda- Mi a 
tesefpargete li fette vafi, che hauete Miniftri 
dell’ira dì Dio foprala terra; macelli, nel puni- 
che fecero ? non folamente fopra la ter. re fi fogli 
ra votarono quefti vafi, ma etiamdio ”° trapaf 
fopra del mare,fopra de fiumi,nell’aria are glr.or 
e fopra l’ilteffo Sole;perche come quel. £°2! de i 
li,che volentieti efequiuano quefto cò. SMpersori 
raandamento, e fi compiaccuano di 
mandarcaftighi, e tribolationi al mon- 
do,interpretatono largamente il divine 
precetto ; e fotte noime di terra compre 
{:ro ancorail mare, ifiumi, el'ifteffo 
Cicio. 

30 Eben pare, che intendelTe que- 
ftaloro irclinatione vn altro Angelos 
come fi legge nell’Apocali(.al 7.1] qua- 
lea quattro Angeli, li quali havewano 
riceunto poretta di danneggiare la ter- 
ra, & il mare, gridò, che non apportaf- 
feronocumento né alla terrasné al ma- 
resoé a gliarbori. Clamanit voce magna, 
dice il Sacro Tefto; quasnor Angelissqui- 
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bici attimi eft wocere terra” &p mari dicens.no-” 
lirenoniterterre, è mari,moque arboribue; ma: 

che accadeva far qui mentione delle 

piante; fe di loro non'fisera fadellato in 

pritma ? è fe ja poreftà delli quattro An- 

geliera folamente fopra la terra ; e fo- 

prail mare, come non baftana il dire 
nonvogliate danneggiare la terra, &O 
e il mare;fenza aggiungerui, e le piante ? 
Conobbe Git'Angelo; che quegli quat- 

tro; come vogliofi-di caftigare , larga- 

mente haurebbono intefa l'autorità di 
danneggiare, e fotto nome di terra com 

prefo haurebbono ancora le piante, e 

dubitò forfe, che ftretramente all’inc6- 

tro non intendeffero la prohibitione , e 

perciò bene gli parue il dichiararfi,e di 

re, neque arboribus: Che diremo noi dun: 

° que ? Potrei nifpondere ; come altroue 
più diffufamente hò fpiegaro, che que- 

fti caftighi s'intendono mifticamente 

della conuerfione dell’anime,nella gui. 

Minac- fa,che Sar Agoftino ancora intefequel- 
cia del la minaccia di Dio, adbuequadraginta, 
l’Apoca- dies &o Niniue fubuertetur, pofciache di. 
lifi,come Ce egli» bamendo la Città di Niniue la- 
fi debba. (ciato di ellere quella» cheera,e di pec- 
no inten. Catrice efendodiuenuta per mezzo del 
sere. lapenitenzagiufta, rimafe rovinata in 
quanto peccatrice . Ma odanfi le parole 

dilui. Quis negabit, dice egli, quod Do- 

minus pradixitin eis fuiffe completum + nifi 

parum aduertat , quemadmedum peccatores 

Deus noù folum iratus, fed etiam miferatus e- 

S.Agoft. uertat. Nell'itella maniera dunque 
5. deCi. ciò; che fidicenell’Apocaliflfi, che Ba. 
Dei c.14 bilonia farà diftrutra , pudvintenderfi, 
104.3.4. cioè,chelafcierà di effer Babilonia.e di. 
Ninine verrà Gierufalemme, lafciera di effer 
come di- peccatrice, e diverrà fanta, del che,co- 
frutta, medi fuo gran bene, hanno gran ragio- 
ne di rallegrartì gli Angeli, o pur dicia- 

mo;che fi rallegrano gli Angeli non del 

male di Babilonia,ma del fruttos che in 

alirine feguiva, ma procedendo più li- 
berelmente voglio concedere, che fi ral 

legrino gli Angeli de noftritrauagli, & 
inieme affermare, che fene dogliono, 

aguifa di Cirugico amorofo , il quale 
‘tagliando vn'infermo ha compaffione 

del fuo dolore, ma fi rallegra della fpe- 

rata falute , perche non altrimente fi 
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dogliono gli Angeli { intendità nella 

maniera, che fpiriti beati poffono do- 

lerfi)-denoftri tormenti, ma fi rallegra» 

no del noftro profitto , fi dogliono del 

nofro male, ma giubilano della divina 

rit quindi ne fegue .. Doglionfi Angel? 
e i noftri trauagli, quando veggono; per cali. 

chenon ne raccogliamo frutto perl'a- garci par 

nima noftra. Rallegrafene, quando co- che non 

nofcono.che da quelli prendiamo occa- fippiano 

fione di far penitenza. trouarla 

31 Mai volontieri dunque punifto ##rada. 

no i peccatori oftinati, eche maggior. 

mente co i caftighi fono perindutirfi, 

rantoche a ciò mandati, pare che non 

ne fappiano trouar la trada, ene hab- 

‘biamo vn belliffimo efempio nella Ge 

nefial 18. Perche elfendo difcefi An- 

geli dal Cielo per caltigare l'infami Cit 

tà di Pentapoli, andarono prima a cafa 

di Abrahamo,& iui lungamente fi trar- 

tenneroin conuiti, & In ragionamen- 

ti, non perche di quefti fi d:letralfero, 

ma per andare quanto più tard? fotle 

poffibilea quel mal gradito officio , ma 

pur finalmente dalla cafa di Abraha- 

mo vfciti , andanano con paffo tanto 

lento, che Abrahamo non pure poteva 

feguitli, ma ancora andava loro avan» 

ri, comeguida infegnandoli la trada, 

Abrabam , dice il facrotefto, fimul gra- Gen. 18, 

diebuturaeducens eos, Abrahamoandaua 16, 

infieme con loro ; c li guidaua, oneil 

Lippomanodice. Interindicabat , ne via Libboma 

etrarent, infegnavia loro la ftrada; elino. 

guidaua,accioche non facefTero erro- 

re‘. E poffibil dunque, chegii Angeli 

baueffero bifogno di guida ? che vi fof. 

fe pericolo, errafero la trada ? feppe- 

ro ritrovare la cafa di Abrahamo la» 

quale fra molte valli era pofta , € più 

tofo tugurio baffo , che casa dir fi po 

tetta, & hanno bifogno dieuida per 

ritrouar vn paefe , cue fono ben cin. 

que: popolare Ciua .? Vi andanano 

malvolontieri, perche a catigar pec- 

catori, e però pareva, che non ne fa. 

peffero tronar la ftrada, ma petche 2l- , 

la cafa di Abrahamo andauano per far © 

gratia e benefici} è per molta,che 

ella foffe nafcofta , la ritrovarono fu» 
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Spargefe- bilonia , è per la gloriadi Dio , che fe- 
ro l'ira guir indi neveggono come dalle loro 
di Dio in fteffe parole fi può comprendere . Se 
diuerfi» fpargonol'ira di Dio fopia l'acque, nel. 
Parti.. l’aria, enel fole, mentre;che fi diffe lo- 
ro,che]a fpargefTero fopia la terra, o fù 
compaffione, che hebbtroa gli huomi- 

ni,eper non mandarfopra di loro tanta 
abbondanza d'ira, ne fparfero etiamdio 

xi altre parti, o feppero, che ridondan- 
dol'ofcurità del fole, cla mala qualità 
dell’aria e dell'acqua a danni della ter- 

ra,non fi allontanavano punto dal divi 

no precetto votando quei vafi d'ira fo- 

pra del fole,dell’ariase dell'acqua. E fe 

nella prohibi:ione de danni, fi fa men- 

tione de gli arbori, prima nell’avtorità 

di punire non mentovat', e perche fi in- 
troducequil'Angelo favellante,il qua. 

le come pietofo allarga i’efentione del- 

le pene ouc prima fauellò il profeta, il 
qualepreuedendo , che non doucuano 

eifere danneggiati gli arbori, non fi cu- 

Angeli 1Ò di farne particolar mentione . Anzi 
non ci pu della pietà Angelica pofliamo quindi 
niftono , tT®Ine vn'altro argomento, pofciache 
Sè non a_ ancora, che a quelti quattro Angeli co- 
firettidat Mandato folamente folle, che afpettaf. 
precerro feroa danneggiarii mare, c la terra, e Je 
diuino, Piante, infinche fegnati foflero i ferui 

di Dio nelle loto fronti, e confequente- 
mentequefti (egnati, rimaneffero con 
l'autorità di danneggiare,non però leg. 
giaimo nell’Apocalifii, che quefta efec 
ertaffero, perche non efendo daro loro 
nuovo commandamento,ftimarono nò 
clierecbligari ad efequir quel primo ; e 
non effendo obligati non vollero egli» 
no apportara!cun nocumento a Morta. 
li. Siche ferma rimane la già pofta con- 
clufione, che in dinerfe maniere, e per 
diuet fi fini,e fi rallegrano, € fi dogliono 
gli Angeli denoftri rranagli; onde de- 
mono quefti beati fpir:i effere da noi te. 
muti,amati, & imita ti. 

Monti. 33 Temuu, perche fono molto po- 
effor demo E ® zelanti dell’honor di Dio;da lo- 
se densi En puoi difenderti , non puoi nafc6- 

© derti,ne hai fempre vn vicino, che tiof- 


semmté’i. Corna, come dunque oferai far alcuna. 
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32 Se dunque-‘fi'tallegrano nell'A., 
perche: pocaliffi effendo punitala Città di Ba-. 


cofa, chegli difpiaccia in fua prefenza# 

Hai veduto con quanto timore flanno 
glifcolari in prefenza del maeftro, per 

tema di effere da lui puniti? hor con l'i- 
fteffa,cmolto maggiore deui ftartù co- 
tinuamente, hauendo l'Angelo tuo vi- 

cino pronto a caftigarti d'ogni tuo er= 

Tore. Ecce ego mittam Angelum meum_o , 

diceva Dio nell'Effodo ai 23. qui prace- Exo. 13$ 
dat te,&p cuftodiat in via. do introducat in l0- 10, 
cum, quem praparani obferua eum, & audi 

vocem cius,nec contemmendum putes, quia non 

dimittet, cum peecaneris . Onde ha 1agio» 

ne di dire Saiu Bernardo ferm.1.de An- 

gelis. Vanodis, fi quando prowocanit pecca= 

tis, de negligentijs noftris, indignos nos iudica= 

uerint prafentia, d& vifitatione fua , vt iam 

neceffe habeamus cum propheta , plangere , & 

dicere . Amicimei, &e proximi mei , aduer- p (21.373 
Sum me appropinquanerunt , & fieterunt. — ° 

Ma molto più devono etier amati; 
poiche come a fratelli minori ci compa 
tifcono, e fempre procurano il noftro ‘ 
bene . Congandent.gaudentibus dete, di. 
ce Sant'Agofìine ne 1 fuoì foliloguij a 
Dio, compatinntur patientibus , grandis eft 
ciscura de nobis , magnus eft affeltus dileRio» 
nis ecrumerga nos . Se dunque quegli 
beati fpirmiu amano noisnon hauendo 
delle cofe noftre bifogno, neda poi ri. 
cenendo alcun beneficio » quanto più 
douemo noi amar cflisda quali riceuta» 
mo tante graiie,e tanti beni ? Sc eglino 
amano noi i quali fiamo tanti mifera» 
bi'i, e deformi, come non ameremo 
noi loro sche fono degniffimi d'effera- 
mati ? Nonvedete., che quando ve. 
gliamo dire , che alcuno fia grande- 
mente amabile, fogliamo dire, egli é 
wn'Angelo, e quefto bafta per farlo a» 
mare ? 

34 Finalmente douemoimitarlinel E: imir@ 
l’obedienza verfo di Dio, enellacom i. 
paffione verfode i proffimi . Sonot- 
glino tanto ubbedientia Dio, ch: con 
rutto, che il caftigar noi non fembri ot- 
ficio degno della grandezza loro, e fia 
contra l’affeito amorefo ; che ci porta. 
no, con tUtro ciò , così commandan= 
do Dio; fono prontiffimi ad efeqenlo» 

e porto in opra. Specchinfi in quelio 
efflempio i Padri, ele madri, enon pre- 
nagita 
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‘naglia tanto in l'oro l'amoré:de» pro- 
prij figli, che fcorgédolioffender Dio, 
non gli riprendano afpramente ; e gli 
correggano , accioche non fiano riprefi 
da Dio, come fù Eli, a cui mandòa 
d'r Dio . Magisbonoraffi filies tuessquam 
me, € come auuennéad Eli, non fia- 
no cagione della loro morte auavti 
tempo. h 

Mirinfi in quefto (pecchio, e correg- 
ganfi quegli, che per non difguftar vo”. 
amico non fi curano di offender Dio, & 
imparino , ove fi tratta dell'honor di 
Dio a Jafciar da parte ogni rifpetto hu» 
mano. 

Imitiamoli finalnéte nella compaf- 
fione al proffimo, efeeglino, che fono 
impaffibili,e di natura differenti dalla. 
noftra, pur compatifcono alle noftre mi 
ferie, quanto più fara ragioncuole , che 
noi ci moviamo a compaflione de mali 
deiproffimi , deifratelii e della carne 
noftra ftefla,conforme a quello,che dif- 
fe Ifaia. Carnemtwam ne defpex*ris? Oh 
quanto difpiace a Dio il non compatir a 
proffimi noftri.Fa Dia,come vn procef- 
fo contra certi del fuo popolo, e nelliv 
timo, come peccato, che più gli difpia- 
ce, dice. Ernibil patiebantur fuper contri- 
rionem Iofeph, non companivano all'af. 
flittione de] pouero Giofeph. E quanti 
fono, che hoggidi hano cuor dì pietra, 
vifcerecrudell, che veggonoi proflimi 
morir di fame , tremar di freddo, effer 
più maltrattati sche cani, e ridendo; e 
burlando fene paflano fenza foccorrer- 
li,fenza comparirliàche maraviglia poi, 
che Dio non compatifca a tuor mali è 
chenonti liberi dalle tue tribolanoni; 
fe bramieffei foccorfo da Dio, focccerii 
tù pure i proflimi,e Ripofiamo, 
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autorità, con le quali s'è prouato 


35 S O NO cofichiareleràgioni,e le 


gli Angeli cffer miniftri, e fecon- 
de cagioni delle noft:e tribolationi,che 
é forza vinte fi renda l'intelletto je non 
ardifca più combaticre contra verità 


nrochiara. Egli è ben vero, chec.ò si ri/pon- 
nòn-hà da intenderfi, quafi cheatutte de 4 gli 
le noftre tribolationi concortano gli argomen- 
Angeliseffendo ciò fallo, anziche mol. # in con- 
rifiae volte dalletrbolationi ci difen-. trarie. 
dono;€ ci liberano , o in quelle ci confo- 
lanoscame vedremo appreflo. Mà ba- 

Ra, che alle volte di quelle fono cagio- 

ni, fecondo, che difpone la fapientifli- 

ma providenza divina: ne ci fia difficile 
ri(pondere alle ragioni contrarie . 

Impercioche, che fi diceua ? Che gli 4/g; 
Angeli non poffono; per non haverema * 
teria fimile alla noftra ? mà queflto pro- 
ua bensi, che non poffonoeglino patit 
da noi,mà non già, che noi da [oro patir 
non pofliamo , né altro volle dir Arilto» 
tele, fenon, che devono participat l'i 
fteffa materia quelle cofe, cheinfieme 
hanno attione, e pafiione, ma non grà 
quelle delle quali vna folamente c a- 
gente;e l'altra pariente. Che fi diceua ? 
che fono lontani da noi hab'tando re È 
Cieli?egli è vero, mà polfono mucuer fi, 

& auwicinarfi, Che non hanno armi ?.4/ 2, 
ma poffono valeifi per armi di qual fi 
voglia crearura , ela viriu loro motiva 

può fare i'iftefo officio. 

Che fi diceua, chel'amorsche ci por. 
tano non confente, che cioffendano ? 

Si; rifpondo, fenenhaneffero aitro a- 
mormaggiore verfo di Dio, che vince 

quefto noftro. Oltre, chesetismdio,chi 4/;, 
ama fetifcetal'hora, e percuote l'ama- 

to per fto bene onde fù detto. Melitra p,uer3, 
funi vulnera diligentis, quam fraudulenta. ,4 
ofiulaodio babentis. Seno migliori le fe- 
nce ricevute da cui fi ama, chelibac- 
cida colui, che cicdia ; non filcamen- 

te direbbe il Filofofo, ma moraimen- 
te, per rifpetto dell'«fficiente, e del f- 
ne; perche l'amante ci ferifce per no- 
ftro bene, e l’inimico cibacia pertra- 
direi. 

136 Chefidiceua ? Non efTercfficio A! 4. 
degno deli’Angelo il punirquafi carne. 
fice ? eglié vero, mà non fa,egli in ciò 
officio dicarnefice, ma fi ben di foldito 
o di maeftro, che fono offici nobil:ffi- 

mi, Imperciocheé proprio del carnefi- 

ceilcaftigare chigià perla fentéza del 

Giudice € Raro condannato, eglivicn 
con- 
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confegnato léoàto > fi che‘ non fi può 
muonere: Quelli dunque, che dopò la 
fentenza del Giuditio finale puniranno 
i cattivi , econdennati, faranno officio 
di carnefice,equefti faranno 1 demoni], 
c non gli Angeli, ma quefti,o caftigano 
i buoni ,- e ciò fanno qual Maeftro. 6 
Aio,ilqualecorreggeil figlio del Pren- 
cipe,o pumfconotcattivi, e ciò fanno, 
come foldati, che combattono per l'ho- 
nor del Prencipe contro de fuoi ru- 
belli. 

Che diceuafi è non raccoglierfi que. 
fto lore officio da loro nomi? Ma noidi 
mòfltraro habbiama amuerarfi cutti i no 
mi de gliordini loro in queft'opra, e fe 
non contenti de i nomi communi paffar 
vogliamo a particolari, de quali habbia 
mocognitione nella frittura facra , chi 
non vede quanto bene fi affanno con 
quefto effercitio del punire, e del cor. 
reggere? In percioche Michele fignifi- 
ca. Quis vt Deus, chi è come Dib ? col 
quale ci fi rapprefenta qual gelofo guer 

» ©’ riero,chesfida gliauuerfari a combat. 
tere per honore del fuo Prencipe. Ga- 
brielle fignifica, fortezza di Dio, fegno 
cuidente, che egli ancor combatte, &T 
atterra i nemici di Dio. Rafaeifofinal. 
mente é medicina di Dio,é chi diceme- 
dicina , dice amarezza, diceafilittione, 
ordinata per noftra falute, & eccolatti. 
bolatione,che Dio ci manda per la falu- 
te dell'anima noftra. n 

Angeli 37 Chefi dicena?cheofficio proprio 
fannofa- degli Angeli,é confolar gliafflitci è Ma 
re dimerfî Che Vi credete, che fappiano gli Angeli 
offici. fare vn'arte (ola? che fiàno,come cers 

ni gatzoni de'farti, chefanno cucir fola. 
mentese non tagliare?o come certi Dot 
roris che fono buoni perle caufe ciuili;c 
non perlecriminah ? Sà l'Angelo con- 
folar gliafflittissma ancora affligeri cò. 
folati,sà tagliare, che però difle Danic. 
le ad vno di quei vecchioni caluòniato. 

Dan.13. "i di Sufanna, Maner Angelus Domini gla 

3: dium babens , vt fecet te medium. Sà clrere 
5 Auvocatonòén purciule,ma criminale, 

Come leche però diffe il Saluatore. Vidertno 
sribola-- contemnatis unum,.ex his pufillis ; Dico enim 
zioni con vobis , quod Angeli eorum femper vident fa= 
folano , ciempastis è Cioe sauettite, che eglino 
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apprefloal Padre celete faranno altuo? 
cati contra di voi, e vi faranno condan-. 
nare .. Vié di più , che anche per mez. 
zo:della tribolatione fanno confolare, 
gli Angeli onde temendo grandemen. 
re Giacobidi Efau ; benche vedeffe vno 
eflercito di Angeli in fua difefa, e dicel» 
fe..Castra Deifunt hac, non-pero lafciò 
di temere , ma quando vno di loto fpic- 
catofi da gli altri, vennea combatter 
feco, elo feri, &_ azoppòali’hora egli 
diffe . Salua fattaeft anima mea, e non. 
hebbe più timore, per infegnarci, che» 
non folo con la prefenza, ma anche mol 
to più conla tnb.latione fanno confo- 
larcigli Angeli,quafi.chiodo con chio- 
docacciando. l 

38 Chedicevafi?che facilmente, fa. 4/ //f03 
cendofi temere, farebbono ftari adorati 
per Dei? anzi dico io molto più facrl. 
mente moftrandofi cortefì ; e liberali 
come auenne ad.Agar, la quale effen- Angeli fe 
do ftata confolata da vn'Angelo gli facumen . 
diede fubito:l titolo di Dio. Vocamir du- re per ci 
tem, dice 1 facro tefto, sonmen Domini, t0 de' ca- 
qui loquebatur adeam: Tu Deus, qui vidi- fighi a= 
ffi me. di come dunque non lafciano dorazi, 
perciò pl: Angeli di farcibene, cosine Gen. 16, 
anche è ragionevole,che per quefto rifs 12, 
pettolafcino di darci:caftighi. Perche 
nonè si grande il pericolo del ma'ey 
che non fia maggiore la certezza del 
bene, che indine fegue. Aggiungafi, 
che facilmente:fe gli rogliequefto pets 
colo, perche omero fenza farfi wedere,o 
conofcere fono! gli Angeliminiftri de i 
dinini caftighiye-fi jafciano vedersi.ma 
da perfone talmerite mella cognitiore, 
del vero [Dio ammaeftrate, che nò pers 
ciò fi muouono ad adoratli, come l'An- 
gelo,che pertcuotena di pefti'enza 1) po- 
polo d'Ifracle, fù veduto dal lrofeta, 
Dauîd , come fi dicenci 3.deRegial 
24,.ma non già dal rozzo volgo,e yi fi 
aggiunge, clié gli Anpeli.ft.ili fempre 
proteftano a’efter miniltri di Dio , e che 
egli folo adorato efler dee seconofchito 
perauroredel tto, hi 

39 Che fi dicceua ? che erano immu- A/ (essi 
tabili, e che non fi farebbono placati me, 
mai?ima è chi e più immutabile di Dio? 
epureglifiplata, c fi muouea picià, 

Mer 
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unmanoi., 6 da principio egli lt: 
mufura , e la duratione della tribolati 
Avrgeli f: ne. Non è dunque la x ca dell ae Lio= 
piacabili, ni argomento fenipre delja Mutarione 
dell'animo,ma calihorad pn co, 
che a diuerfecofe volle in diuc j te 
pi applicarfi,, Comunque fia, non. fl 
muoue l'Angelo. di. proprio capriccio 
a.punirci , ma è molfadal diwivo vole. 
re, e perciò conforime;a queito egli fi 
reggei. ato an 

Chediceuafi?che fono gli Angelino 
Bre balie » e noftri cuftodi, che ci difen- 
dono dalle tribolatigni sande non è da 
credere, ch'eglino. ne fiano cagione, ? 
eglié vero sche l'ordinario officio loro 
è di pafcerci, aiutarci, e difenderci : ma 
tal horaci caltigano ancora , ò per no- 
ftro bene, ò perche. così commanda Dio 
perche anchela balia tal bora fa pian- 
geril figlivolino,cheallatta,e fa ritroui 
l'afenzo fopra delle poppe, ele fpine,le 
quali pofte fono per fiepe,e guardia del 
la vigna contra le fiere , pungono il po- 
co accorto vignaiuolo. 

Che diceuati?che Dio fi fa folo auto- 
r-del male di pena , mentre, che dice, 
: Ego Domus creans malum ? Rifpondo, 
2fai4 9. ene ciò non esclude le ‘cunde cagioni, 
fi come anche nella creatione del mon. 
do volle, chela terra , el'acqua concor- 
reffero alla produttione delle piante » € 
degilanimali. 

40 Che dicenafi è che Dio mandar 
valle col popolo hebiceo va'Angelo per 
aflicurario de caftighi? Rifpondo,che 
non difle Diodi voler mandar col po- 
polo vn'Angela>; ina fi bene di voler 
mandarglicio auanti; odanfi le parole» 
regiftraie nel Capo 33. Mirra pracy fo= 
rem su Avgelumy &t esjciam Chananeumy 
e Amorrixuia, n Hethaum ec. Nonenim 
ajendva tecum gua popuims dura cernicis 


Mil'sr- 


faro “ 


affi n6:13. 


A} deci- 
FAO è 


Exo, 33. 
2. 


es smeterte di rRanz te um via, Sì COS 
duingiio ne da Luo dii velerandul infie- 
IRA i ds) partmente non vuole, 
chevivalatanteeìo. ma chelo prece» 
di, inciso ii bbiacccanone di effet 
Picicnec 14pt0 TLC criipee 

All'un- Proabincoe: snecvali sche da gn An- 


d cima. @gelinoi derivi ciler caligalii buoni 
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perche fono amici, né i cattiui, perche 

nonne fono degni? Rifpondo ellete R2- 

ta opinione d'alcunì , che in correger 
nie | buoni follero adoprati,gli 

Angeli, ma confuta a quelto parete S. segli 4: 
Agoltino fopra del Salmo 77.con elem. gels pusia 
pichiari-della difina (erittura, pofcia- como /a- 
che»e l'efercito di Sennachenib, dc i So. Lamenre È 
domiti, che furono huomini peflimi, Sori, è 
furono punitiper mezo d'Angeli,el'i. pure are 
fteflo fi crede communeimente deli'vco. che case 
cifore de' primogeniti de gl'Egittij, ele rivi. 
ben pare, che David attribuifca lepene 
lotoa cattiul,dicendo immifffones per An- 

gelos malos,tifpondono tuttauia altri,che 

quefti Angeli fi chiamano cattiui , non 

per colpa,che haueffero,ma per il male 

della pena,che cagionauano. Sono dun- 

quee buoni, e cattivi puniti ralhora per 

mezzo d'Angelifanti ibuoni per effet 

corretti a guifa didifcepoli , icattivi 
perefler debellati, come rubellida gli 

eferciti celefti . 

41 Sarauui dunque, potrebbe dimi- ., i. 
dar alcuno, fegno veniino , de cui argo- sh nOn 
mentar pofliamo , che di qualche calti- #7 7. 

o miniftri fiano gii Angeli buoni? Ri. 9/57 
bordo difficilmente poterfi ciò cono. (59° 
(cere, tuttavia io direi, che fe ne’ cafti- vanggp 
ghi v'interuien miracolo, come fù nel. 0° 2" 
le Città di Sodoma, e Gomora, che fu- 1785 
rono non pur abbrucciate, ma ancora» 
fobiflate , ciò fa:fi per mezzo d'Angeli 
buoni » non eflendo verilinmle , che Dio 
tanta auttorità dia a fpirizi maligni di 
far miracoli. Appreflo io Umomolto 
probabile sche ogni volta , che Dio fi 
muoue da fea caitigar alcuno, ciò ele» 
guifca per mezzo d'Angeli buoni , ec 
non de cattiui, Mi perfuado ciò, perche 
icatuui efequirebbono ciò con animo 
ca:tivo;, conodio, con inu!dia., € Dio 
mouendoli a queito; parrebbe 10 va, 
certo modo,che deficloro occafioney 
di comm. tier peccati; la doue gli Ana 
gelibuoni fi muvuono a ciò per zelo, e 
per amore. Se dunque 1demoni] tor» 
mentano alcuno nò funo per micauvifo 
mofii a ciò 3 Dio,ma inlamente fl pete 
mette loro, cheefiguitcanola loro ma- 
la vo.vatà ; ma di quefto ne ragionere. 
mo appretto » € pei conchiudeisquelto 
Là 19. 
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ragionamento» palferetno è raccorre, 
dalle cofe dette alcuni documenti con- 
forme a! folito. ‘ 

41 I! primo farà quanto fia împor- 

Quanti rante, eneceffaria cofa la tribolatiòne, 

neceffa- soiche accioche non michi al mondo, 

rialatri gifcendono infino i più altifpititi Ans 

bolazione gelici dat Cielo » e contiitto che vi fis 

tanta abbondanza di ttauadli pertit= 

to,cnafcano perogni parte, féitibra uti 

tania al!a prouidenza ditina » la qual 

conofce !l loro pregio, che fiano pochi» 

e manda i fuoi più favoriti corrigrania 

ferninarne de gli altti. Per dimoftrar 

quanto fia abotrito îl vacuo dalla naru- 

ta, diconoi Filofofi sche per riempirlo; 

quando non vi foffe altro mezzo,fi rom 

perebbcil Cielo, & vn pezzo di lui (cè? 

derebbe a porfi inquel luogo voto; nen 

fi è però di quefto veduta l'efperienza 

imai. Hor chefarà fe noni Cieli, ma 

quelle nobiliffime fotanze fpirituali, 

che ftanno fopra de’ Cieli difcendono 

per qualche negctio in terra ? ben bifo. 

nera conchiudere, che fia quefto mol. 

ro più importante, che il non darfi il va- 

cuo, hor accioche non fi dia vacuo di 

tribolarione, veramente difcendono gli 

Angeli: dunque,e quefta vn'importan- 

riffîima,e neceffarijffima cofa al mondo, 

e perciò; come prefente molto caro effer 

dee da noi riceuuto, mentre che Dio ce 
lomanda.. 

3 4. Quinci ne fegue parimente il fe- 
Tritola- condo documento di riccnet le tribo- 
sione de- \arioni allegramente simpercioche fe 
se rice-- vedeffi.che ci veniffero per mano Ange 
uerfi al- tica , bauerefti tu forfe ardire di fac- 
Legramè- gnarti,ò lamentarti? noù credo per cer- 
fe: to, perche farefti ficuro, che non per 

bdio, ma più rofto peramore , e per tuo 
bene da lui fi miderebbono, ma che fai 
tu,che quella, che hora ti affligge non 
ri venga permano del tuo angelo ? al- 
meno quefto è certo, ch'eglila perimet- 
te, potendola impedire,dunque non pu- 
renò deui (degnarti,ma anche riceuer- 
la per fauore. NÒ hauete auvettito ciò, 
che accade tal’hora ne tempi di Carne. 
waic? Palla Caualiero per vna ftrada, e 
fente,ò neue, ò altra cofa fimile efTergli 
gettata fopra, & egli non fapendo da. 
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qual inano véga ; degnofo minaccia di 
wolet far afpra! vendetta contra di chi 
în quella maniera lo-tratta , ma poi ala 
zando io (guardo;e fcorgendo vaga fam * 
èitilla , che accinche egli alzaffe gli oc- 
chi, ela timiraffe, ciò fece, non pure fi 
placa ima riconofce eriamdio per fauo- 
re quel colpo, benedicequella mano on 
devenne, ringratia quella perfona,che 
nè fit'cagione,'efe poi altra volta palla 
pet quello fteffa luogo , efente in fimil 
guifa percuoterfì , pur giudicando, cha 
enga dalla ftelfa mano, il tutto riceue 
în'bene. Hor non alerimente douemo 
fat noi ; fofti percoffo da vn colpo d’In- 
firmiti,ti mori.wvnfigliò,ti venne vn'al. 
tra difgratia, e tu ti fdegni, ti lamenti, e 
itmpatienti? ah non vedi,che mano An. 
gelica fù , che fcaricò fopra dite quel 
colpo, accioche tu alzaffi gliocchi, & i 
penfieri dalla terra al Cielo? Dunque 
nori per ingiuria, ma per fauore l'hai da 
ricevere ; e fe non vedi beltà Angelica, 
vedtai, febenvimiri, beltà diuina,co- 
nofcerai in ciò la piouidenza di Dio, 
che vuolediftaccarti dalle cofe terrene, 
e far, che contemplii beni dell’altra vi. 
ta, & inquefta suifa rimarrai confola» 
to. Vncafofimileaunenne all’Apofto= prattica 
lo San Paolo, fene andava egli a cattal- ,,6//3 cos 
lo tutto alciero, e perfeguitava i Chri. uerfione» 
ffiani, quando ecco, che con vn colpo gi; s. Pao» 
dal Cielo, egli fù gettato da cavallo, 1,, 
ma che ? fene prefecgli (degno ? fi la- 
mento?ne volle far vendetta2appunte; 
anzi ciò riconobbe per gran beneficio, 
efiarrefe, dicendo, Domine quid me vis 
facere? mercé, che confiderò ia mano, 
onde veniva) colpo, vei, Ego/umIefus 4.9.6; 
Nazarenus, quemtu perfequeris, & allam. 
peggiare dique)la belta diuina,egli de- 
pofto ogni furore fi fè fuo (chino. 

43 Nemi contento, chetufopporti c};ciper 
pattentemente le tribolationi , ma vc» feguita è 
glio che ne anche odi], ò giudichi male “ fagelo. 
diquelli,che ne fono miniitri. Perche fe 
teco fanno officio di Angelo, perche de 
uitù (degnartene ? perche ne devi for- 
mare cattiuo concetto ? Gli Ambafcia- 
dori per la ragion delle genti ancorche 
vesano da perfone nemiche, cche por. 
tino ambafciate noiofe, fogiiono «ffer 

Liipettatia 








Operario 
nido’ de- 
mont dif 
fici ad 
effir co- 
nofesute , 


| Dei Demoni. 


rifpettari, e manca affai del debito fuo 
chigli offende, onde fi fuol dire, che 
Ambafciadore non porta pena. Ma An- 

elé, che vuol dire? Ambafciadore. 

hi dunque ci perfegnita é veramente 
Angelo, perche è vno Ambafciador del 
Cielo, che ti porta vn’ambafciata im. 
portantiffima , vn’anifo di Dio,che fac. 
ci penitenza delle tne colpe , che emen- 
di la tua vita,che lafci quella mala vfan- 
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za,che penfi alla vicina morte. Amba= 
fciatealquanto amaresi, enciofea mo- 
dani , ma fommamente vuli, e però co» 
lui,che n'è miniftro,non folamente non 
nedeuc portar pena, ma anche deue ef- 
ferneringratiato.c premiato Il che efe- 
quendo, faremo non pur cofa grata a 
gli Angeli. ma ancora a Dio; dal quale 
ne riccueremo vna eterna mercede. 
Amen. 





LETTIONE AVL 


Se frà le cagioni delle noftre tribolationi effer debbano annouerati 
idemoni ; e che per non dar loro contento effer douemo 
patienti ye rallegrarci nelle tribolationi . 


RAN paffaggio , fe 
| dir non vogliamo più 
7 tofto precipirofo fal- 
to,potrà fembrare,che 
facciamo dalla mate- 
ria della pallata Let- 

; tione, a quella della, 
prefente,cioè, dal Paradif(o all'Inferno, 
dabearia condannati, da noftri cute. 
di, e difenfori, a noftri mortaliffimi ne- 
mici:da chiariffima luceadofcuriffime 
tenebre ; da gli Angeli in fomma, a de- 
moni. Echi ritroveremo noi, che pet 
fi Rrana via ci fia guida,eci conduca, ? 
I fenfi fogliono effere fcorta dell'intel- 
lettose quai fagaci veltriandar caccian- 
do per le forefte delle cole fenfibiligli 
oggetti della mente, e quetiofferire al- 
l'intelletto, il quale a guifa di accorto 
fcalco, tolta loro fa pelle de materiali ac 
cidenti, col fuoco<el difcorfo, atuiffi- 
ma vivanda gli réde dell'animo noftro, 
mà quetti non hanno qui ]uogo; perche 
fi trarta di foRanzefpiriruali, e remo- 
tiffime da noftri fenfi . E femidirai, 


opera eius annuntiat firmamentum , Mo 
quelle de gli fpirimbeati fono celate, e 
nafcofte, onde fi dice dal Profeta Eze- 
chiello , che le loro manierano fotto 
delle ali nafcofte s Manws eorum fub peri 
mis corum, perche quelle penne, che ja 
foftanza loro coprono, celano panmen- 
re l’operarioni, e quella loro fpiritual 
natura » che follevandogli in alto, gli 
allontana da noftri occhi In quanto al. 
l’effere, fà che cifiano parimente naf- 
coftiin quanto all'operare. Cheferan- 
ro difficilmente fono da noi conofciuii 

li Angelibuoni,eluminofi (piriti, che 
frà de i cartiu!,e tenebiofi. 

2 Aviftotele eccellentiffimo Filofo- 
fa , quefto è certo , hebbe qualche 
odore de gli fpiritibuoni , Intelligen- 
ze dalui chiamate » &_ atnuolgerali 
orbi deftinati, ma de icattiui non mai 
arrivò a penetrarne , 0 la foftanza , 
oil nome ; e fe da alcun'altro gentile, 
ne fù alcuna cofa detta, fi più tofto 
fognando, che difcorrendo,o fpecu- 
lando . 


A noi tuttauia molte cofe di ra { de, 
loro infegna la fede, comecheteli fi ci cn: fe 
no per loro malitia non per natura, risk ue 
che effendo in Cielo creati da Dio fi ti 100,4. 
bellarono;, onde ne furono d:fcacciati, 

e defiinati a gli eterni incendij d! co- 
cenuflinie fiamme; che fono fi.perb:.& 

inUl 


che dalle operarioni loro potranno co- 
nofcerfi, come patimente é conofciu- 

to Dio, quantunque peraltro invifibi. 

le, &cimperferutabile, rifpondo,chele 

i Operatinri divine fonochiare, e palefi, 
F;-18 2 perche: Cui ersarrant gioriam Dei , & 


‘ 
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inuidiofi, & altre cofetali, lequali per il S. Giob,che. O/aeins veli fiffw!a aris, Tob 40: 
hora non fanno a propofito noftro. leoffa del demonio fonoa guita difam- 13, 


Su che noi habbiamo a ricercar 
qui,egliè,fe frà lecagioni de’noftri tra- 
vagli debbano anch’efli effer annone- 
rati. Ne miglior mezzo perarrivar a 
quefto fine parmi, che ritrowar poffia- 


pogne di bronzo, cioè, tutta la fua for- 
tezza confifte in farti vn poco di mufi- 
ca, in perfuaderti con alcune apparenti 
ragioni il male , ma fartelo da fe ftello, 
egli non può . 


4 E qual vicredete folfe la cagione, Magi di 
che havendo i Magi di Faraone imita. Faraone 
to Mosé nel produri Serpenti , enel ferebenò 
conuettir l'acqua in fangue, non puo. P°fer0 d- 
tero puo! produrre certi piccioli mof. 44” Xe 
chini,ozenzale ? fe puotero produrre Xe», 


mo; che calcando il già tenuto fentiero 
nella paffata lettione , confiderare, fe 
nuocer eglino ci poffano , fe conuene- 
uole fia,che ciò loro fi permetta, fe vo» 
gliano. 


2. Pet.2. 


Zud. 6, 


3 Equanto al potere, é cofa chiara, 
che naturalmente fono dell’ifteffe forze 
dotatigli Angeli cattiui,cheibuoni,ef- 
fendotutti dell'iftefa nanara generica, 
e forfeanche fpecifica , come probabil- 
mentecredono molti. V'è tuttauia ra- 
gion particolare per credere de'cattini, 
che non habbiano alcuna forza di tri. 
bolarci. Impercioche di nemico pofto 
an carcere, & iui c6 ceppi.e manette le- 
gato,chi farà colui, che habbia timore? 
hor tale è Ja conditione de’ fpiriti mali- 
gni.Sono nella carcere dell’inferno ret 
tamente racchiufi , e da catene più du- 
re,che di ferro legati, &” annodati,co- 
me ben diffe l’Apoftolo San Pietro,nel- 
la feconda fuaJettera al capo 2. Deus An- 
gelis peceansibus non pepercit , fed rudentibus 
inferni detrattos in tartarum tradidit cru- 
ciandos, e conferma San Giuda Tadeo, 
dicenao, Angelos qui non feruauerunt funm 
principaturm vinculis aternis fub caligine refer- 
wasit., Sono coneterni legami ritiretti, 
& in ofcura caliginofa carcere impri- 


‘  gionati, chi farà dunque;che di loro te- 


Ss. Ang. 


ma, o affermi poter efler cagione dei 
noftri danni ? 
Perciò con ragione da S. Agoftino fà 


Demonio allomigliato Satanaffo ad va cane fa- 
can: fa-- Melico si , e fiero, ma ftrettamente inca- 


melico » 
ua inca 
senato , 
S. Giero. 


renato, quale,sdice egli, Lasrare pos:f?, 
mordere mon poteff, con fuoi latrati potrà 
perazuentura fpauentarti, mà non mor 
derti, c San Gieronimo l'ifteffo confer. 
ma, con quello, che accadde al noftro 
Saluarore, al quale fi sforzò bene il de- 
monio di perfuaderil precipitio , mà né 
puote ftenderla mano a precipitarlo e- 
gli. Perfmadere potefi, dice San Gieroni» 
MO, precipirare non poreft. Onde ben diffe 


animali maggiori, perche non anche 
quefti minori ? E molto gratiofa la rif 
pofta di Roberto Abbate, che iferpen» 
ti prodotti da Magi Egittiani non haue. 
uano a morder,od auuelenar alcuno, < 
anzi doucuano efli effer deuorati da 
quelli di Mosé, e folo comparendo in, 
fcena far vn poco di apparenza, c con, 
quefta apportar forfe qualche terrore 
afciocchi, efinquî potero arrivar i de- 
moni . Mà quei mofchini douenano 
ancora punger gli huomini, trappaflar 
coiloro ftimoli le carni , e quefto ope. 
rar non potero i demoni, i quali ncan- 
che hanno tanta forza di poter punger 
alcuno,hor penfa tù, fe potranno tribo- 
larci. Che fetalhoia fi dicono far ma- 
le, è per ragione del loro cattiuo defi- 


derio, più rofto, che dell’opera . I// 70.8,44: 


bomicida erat ab initio, fù detto di Sata- 
naflo, egli fù homicida » ma come ? for- 
fe perche vecideffe veramente alcun» 
huomo ? non già, ma perche defide- 
rò la (ua morte ; così raccogliefi dalle» 
parole feguenti , & ves defideria patris 
veftri vultis perficere è non dice voletes 
imitar 1 fatti, ma volete adempire i de- 
fideri,ma quali defideri? quelli de qua- 
li poco prima detio haucwa. Z//e bomicida 
erat ab initio, si che non in altra manic- 
ra, checol defiderio egli fù homicida , 
egli formò il difegno,e l'huomopoi lo 
coloif,clo riduffe a perfettione. Diado 
Ius, dice molto bene San Gioan 


pedes non habet , ne formides , now alas s ne 
terreare , fuper tetram , vt ferpens trabitur 


E come tcredi,che vinceffe Eua ? non Gs, 3, x 


in altra manicra , checon parole . Ser- 


Gr.fo- S. Giona 
ftomo hom.8. in Epiftola ad Romanoss Gri/e#. 


Se iDemoni. 


peni eva callidior cunttis animantibus serre, 
qui dixit ad mulierem, la lingua fola ado. 
rò.né con quetta (parfe veleno, ma fo- 

pisa te parole. 
Demonio $ Chefeprima ancora della venuta 
difarma. del Saluatore egliera ranto impotente, 
ro dalSal qual farà hora, hauendogli Chrifto Si. 
marore, gnornoftro toliotutte le armi,efiac- 
catogliil capo, conforme alla Profe- 
tia nel principio della Genefi. Inimici- 
tias ponam inter te, & mulierem, & femen 
suum, co femen illins, &ipfa conteret ca- 

put tuum. 

Del ferpente fi dice, che efpone tut- 
to il corpo alle ferite per faluaril capo» 
perchesà , che da quefto dipende la fua 
vira, fe dunque a quefto antico ferpen- 
teé (tato fracalfato il caposcome potrac 
ciegli più nuocere, o di che hauremo 
no! a temere di lui ? 

Forfe,dirai,quell’iteffo Signore,che 
l’ha difarmato, gli darà forza contra di 
noi. Manonéciò credibile. Impercio- 
chequal padre armerebbe vn fuo ne- 
mico contro del proprio figlio » Egran. 
diffimo noftro nemico Satanaffo, & ha 
prandiflima fete del noftro fangue ; co- 
me ben nera San Gio. Chrifoftomo fo- 
Matt.8, Pra quel paffo di San Matteo, al 8. cue 
31 fi dice, che entrando i demoni in certi 
S. Gioan porcitutii gliaffogarono, 1 che permi- 
Chrifopt. fe Chrifto Signor Noftro, dice quefto 
or. $. con Santo, Vrintelligeres , quodeadem fatturi 
tra Iud, «(fent bominibus, ffatim enim prafocaff:nt 

e0s . fi Deusillis permififfet vti propria vo- 
luntate, Dio all'incontro è vero noftro 
2/ 6313 Padre, Abraham nefeinit nos, dice I(ulay 
Verè tu Pater nofferes, quali diceffe, 
Abrabhamo fi dice effere noftro padre, 
ma fe teco fi paragona. egli non pure 
perde quefto nome, maetiamdio non 
meritanome di conofcente; la dove tu 
fei veramente il noftro Padreshor fe frà 
dinoi non v'é padre alcuno, che def. 
fe in mano de demoni vn fuo figliuo- 
lo,com écredibile,chectò fia per fa 
re quell'amorcuoliffimo noitro Padre 
celelte ? 
SegliAn 6 D: più, nonhabbiamo detto noi, 
geli dun. che minittri de noRtr nauagli fonogli 
guenoni Ange'iSaut? come d ingqui hora com» 
demoni. muvicheremo l'iltelfo officio a demo. 
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ni? Que focietas lucis adtenebrast diceua 
l'Apolti fo San Paolo, che hannoa far 2,C4r,6. 
dunquegli fpiriti tenebrofi dell’Infer- 14, 
no, con gli Angeli della Luce del Pa. 
radifor forfe quelti fono negligenti, 
od impotenti, che hobbiano bifogno di 
effer asutati da altri ? 6 forfe é ragione- 
uole, chefotto l’iftelfa bandiera gue. 
reggino angelibuont,& angelicactivia 
amici, & inimici ? Se fià di loro conti- 
nuamentecombattono,come fi vniran» 

no infieme contra de glihuomini? efe 
intuttelecofe fono contrari, comein 
quetfta fola di tranagliar i mortali faran 

no d'accordo ? 

Anzi, come é ciò per comportare il 
noftro Redentiote? egli è venuto al 
mondo, yediffoluat spera Diaboli, co- 
me hora duaque gli darà aiuto contra 
di noi ? Meglioéimpedir l'opra, che 
ditruggerla dapoi, cheellaé fatta: fe 
dunque il Saluatore diftrugge l'opre, 

di Satanaffo, molto più è conueneuo- 
le, che l’impedifca dall'oprarne di 
nuovo . 

Aggiungafi,che difpiace fommame.- pescare: 
teal Saluatore, che da vn cattiuo puni- re caffi- 
to fia vn'altro cattiuo; come ben dimo. gar no» 
&rò, trattandofi di lapidar vna donna dese al. 
adultera, poiche diffe a fuoi accufato. tro pecca 
ri, Quifine peccato eff vefirum, primutin tore. 
illam lapidem mittar , quali dicefle, Ma- 10 8.7. 
no,che non é Innocente, caltigar non 
deve vn*altro nocente, né dar altrui ca- 
ftigo, chi dell’iftefo , ò fimile punitio- 
neè meriteuole. Machinonsi.che fo 
prz ogni mortale é fcelerato, & empio 
Satanaffo?non è da creder dunque,che 
permetta il Signore lui effere minitro 
delle altrui pene. 

Ma quando bene haueffe forza , non 
haurà ardire,percheegli è fommamen- 
tecodardo.Vi fono certi, che fanno del 
brauo, quandonon viéchi moftrilero 
la faccia, ma f- alcanofi ponein atto 
di combattere,fubito volrano le fpalle, 
c fuggono,hor tale dite,che fiz i] demo 
nio.facgli del biauo, cmiraccia » e fi 
vanta,mafralcuno gli dimolttra il vifo, 
fubiro fugge, coli c’infigna Sar Giaco 
m sRefiffite Diabolo, dice co! , &o fugiet a 
vobis, Non dice combattetelo , feritelo, 

perfo. 


Demon 
facile 4 


fuggire, 


Tac. 4.T. 
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perfeguitatelo, ma folamente fatiegli 
refittenza.e fubito fi porià 10 fuga. Che 
altri fugga in veder armi offenfiveo, 
qual è la fpada, non è gran marauiglia, 
ma che fi fugga in veder lo (cudo ; che 
è arma diffentua , che non apporta no- 
cumiento 2d alcuno, ma folamente di- 
fende la perfona, che lo porta, non sò fe 
veduto fi fia mai, hor quefto tà il demo 
nio, Refiffite, il refiftere appartiene alle 
arme ditenfiue , allo fcudo , e pur il de- 
monio quefto veduio fubito fi porrà in 
fuga, ds fagiet a vobis. Più chiaro 1] Pren 
cipe de gli Apoftoli c'infegna, che que- 
fta refiftenza fi ha da fare con lo fcudo 
Eph.6. della fede , Cuirefiftite fortes in fide, e che 
16, altro é la fede,the fcuto ? Zn omnibus fi 
mentes feutum fidei. E pure col dimo» 
ftrare quefto icudo a Satanaflo fi fà 
fuggire,e chi vidde mai codardia mag. 
giore? Quam virtutem, dice molto bene 
Ss, Agoft.lib.de nat, & gratia ; babere in 
selligendus eft qui folis potefl non refiftentibus 
prasalere ? 

. 7 Inoltre.quando vogliamo defcri- 
Demonio viere vo rimido diciamo ; ch’egli fi can- 
qual ti- gia di colore, & Ariftotele affermasche 
mido # ii Polpo, & 11 Camaleonte percio can- 
cangia di giano diueifi colori, perche fono umi- 
colore. gi. Horil demonio è tanto timido,che 
Ariffot. fempre cangia colori, Horaci fi rappre» 
fenta fanguinolento , Ecce Draco refus, 
hora tenebiofo, adwerfus principes tene- 
3: brarum barum , hora paliluv, ecce equas 
10bid.6,8 dallidus , Gp qui fedebat fuper emm nomen illi 

mors., Che byne , pei quetto caval o 
portante la morte s'intende Satanaflo, 
i quale introdufle la morte nel mon. 
do, /auidia Diaboli mors introsst in orbem 
‘ terrarum. Ecco quanto fi cangia taci:» 
mente di colore; Dunque è timido il 
Demonio, ecudardo, mercé, che conc- 
dI fce il o poco. poicre, e confequente- 
mente non habbiamo noi a ciedere, 

ch'egli fia cagione de’ noftri travagli. 
Più auanu paflo, & affermo che fe 
ne egli potette,non voricbbe ad ogni 
modo travag:tatci. Impercioche non é 
eglicofi pazzo il Demonio, che preten- 
dencvo andar all'Occidente , sincamini 
all’Oriente, caé, bramando von fines, 
prenda mezzi del tutto a quellu cppi- 


Pet.$.9, 


Apo. 12. 


Sap. 2 
24. 


Ancorche 
por ff ni be 


ft. Hor che pretende il Demonio da 
noi? qual èi]fuo fine è ficuramente il 
farci perder il Cielo, perche inuidiofo 
ch’egliè, non vorfebbe, che andaffca 
oder l’huomo di quei beni,ch'egli per 
ua colpa ba perduti. Onde diccua il 
Dortor delle genti , che habbiamoa 
combattere Contra /piritualia nequitia in 
caleftibus, contra fpir1ii maligni ne Cie- 
li, ò ne’ corpi celefti; ma comene' Cie 
li ? forfe afperta il Demonio a tentaici, 
che fiamo arriuati in Cielo?cerramen- 
te che nò; anzi pofto che hauremmo 108" 
vna volta il piede in Cielo ; liberi fare. 9” # CÎ 
moda oguiforte dibatraglia; perche ‘© 
quella felice ftanza Gcerufalemme fi 
Chiama;cioè, Città di pace. Non defcri- 
ue dunque l’Apoftolo in quefte parole 
il luogo del combattimento , ma il pre- 
mio , nonilcampo , mala corona, non 
il mezzo , mail fine, e fu tanto dite» 
in Caleftibus, quanto pro Caleffibus ; cofi 
San Giovanni Chrifoftumo fopra que: 


ad Eph. 
6.12. 

Col De. 
monio fî 
combatte 


fto palla il/ud enim in Caleftibus , dic'egli chi 
homil.22 inepift.ad Er h. idem eff.arque 

pro Caleftibus , non vt fpiritus mali fi vice- 

rint , aliquid rerum caleftium confequantur, 

fed vt mos illis fpolient ; & ali’ittetia ma- 

mera efpone Santo Anfelmo dicendo, 

In Caleftibus pugnant contra nos , ideft, pro S Anfel- 
calefti ba editare. Machi nonsa,chela Mo. 
tibolativne € (trada molto dritta , e fi- 

cura per condurciin Cielo ? è volgato i 
l'oracolo » Per mwlras tribulationes oportet 4g, 3 4 


nos intrare in regnum Dei ; etucrederal 
di nque , che tanto fiocco effer debba 
il Demonio , che voiendoci privar del 
Cielo , ci conduca nella ftrada maeftia, 
per cui facilmente vi fi arriva ? che non 
volendo, che acquiltiamo il Paradifo, 
ci dia 11 prezzo in Mano per comprar- 
lo ? ci prouegga dell'armi, che fono ne» 
cefla:ie per conquiftarlo ? fe ciò folle 
non meilterebbe egli più nome diaftu- 
tiffimo ferpente , ma di femplice peco- Demonio 
rella , ò di ftolido giumento. : ci dàabe- 

$ Che facgliduque per privarci de ni terreni 


‘gheterni beni? ciofferifce quefticadu- per pri 


chi, citrattiene con l'ombra , accioche. marci de” 
non pofiediamo la verità,ci dona il fan- celefti. 
go dellecofe rerrcne,pertorcil’oro del s.Gio. 


lecelciti. Così l'ifieflo S.Gio.Chrifoft. Chrifofi. 


pela 


tiam cogitamus Ù qui per I È paid si 
liat ; ds lutum prebet , vt aurumrapiat,imò 
magis auferat celum, do vmbram praten- 
dit , vt a veritase nos extrudat, ks in fom= 
nijs phantafias ofiendit 3 bocenim funt pra- 
fontes diuitia , ut cum illuxerit, omnibus 
pauperiores exbhibsar. Et prima di San, 
Giouanni Chrifoftomo diffe il Sauio, 
chegli huomini fono prefi a guifa de 
pefci per mezzo dell'hamo coperto dal 
Ecele.G. \'efca. Sicut pifces capiuntur bamo, fie 
LES homines die mafo. Se dunque il Demo- 
nio ci privaffc de beni temporali. ede’ 
piaceri, farebbe qual fciocco pefcato» 
re, chetoglieffe l'efca dall'hamo, feci 
travagliafie, come chi prerendeffe far 
predade pelci , € poi rumoreggiando 
gli fpauentaffe , € facelfefuggir lontani 
alle reti. 

9 Procuraegli dunqueoffenderci sì, 
ma nell'anima, non nel corpo, ne’ beni 
* fpirituali.non ne' temporali; priuando- 

cidella virtù senon de’ piaceri. Gran 

differenza fi ritrova fra il fuoco,che na 
fce qui fra di noi,e quello, che portato 
dal folgore viene dai Cielo, che fe bene 
l'vno, el'altro è rifplendente, & abruc 
cia, partutrauia, che quefto hoftro fia 

a guifa di famelico Jopo , che tutto ciò 

diuora , che gli fipone auanti ? là doye 

Effetti quello del folgore, quafi di ragione , « 

marani.. di difcorfa dotato, vada fciegliendo il 
gliofi del meglio, & hora mangi la medolla, non 
folgore, toccadola fcorza, hora afforbifca l’yvuo- 
Nu. 21, los intiero Jafciando il gufcio , hor del'- 
Fà l'itteffa vivanda vna parte divori , ela- 
fci l'altra intatta, perchetoglie l'anima 
a viventi fenza,che appaufca alcuna fe 
ria, òcicattice nel corpo; afforbifce il 
vino dalle botti, e quefte lafcia votesi, 
na intiere, confumail ferro delle fpa- 
de,& idanari nelle borfe , ferza appor- 
tar nocumento al fodro di quelle , ne al 
panno , 6 drappo di quelte. Hori De. 
moni ben fi può dir, che fiano tutti di 
fuoco,tigurati per quei ferpenti,de qua 
lifi dice, che Mifitineosigniros firpentes. 
ma di cual forte di fuoco vicredete3 
che ciò debba intenderfi? di queto ne- 
«Arefio de Trilo!. 


& qual 
folgore 
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ècertamerte,che nò;ma fi be- 
quello del folgore; cofi ne fi fede su 
inoltro Saluarore,i! qual diffe, videbam ES. 10: 
Satbanam, bamquamfu!gur de calo caden. 18, 
tem, quando dunque quetto folgore ci 
percuote, non fi cura di offenderinnoi 

quefta fcorza della noftra carne, non, 

quefta coperra di pelle,non quelto drap 

po vile diterra, ma fi bene il pretiofote 

foro dell'anima , lamidolla dellofpiri. 

to,la fpada della confotenza,che ftanno 

nel di dentro; & efTendo,che le tribola- 

tion fono di contraria natura , perche 
adorando la carne fanno vtile allo 

fpirito, &nonéverifimile, che dilo- a 
ro fi vaglia Satariafio, ma sì bene, che ‘ 
le fuggaseleallontani danoi è più po- 

tere, 

42 Quindi é, ch'egli fi dimanda afpi i 
de,Swper afpidem , & bafilifcum ambulabis, P/90.12 
Cr conculcabis leonam , de draconem . Dell'a- Qual a- 
fpide, dicono inaturali, che hà veleno /pide è il 
mortale al pari di qual fi voglia altro Lemenis 
ferpente : maconinfolita maniera da 
morte, cioè,fenza recar dolore, fenza 
farapparir ferita nella carne,anzi indu- 
cendo vn fonno molto quieto se fvane ; 
Cofi Plutarco nella vita di M. Antonio 
racconta Cleopatra per la morficatura 
di wn'afpide effer morta, quafi dormen- 
do,& effer rimafto il corpo di lei bello + 
&intiero, come fe da profondo fonno 
folle faro opprefio: Nella Reffa manie- 
ra dunque é credibile, che il Demonio 
autureleni, erechila morte; non appor- 
tando dolore, ne recando affanno, ma 
indormentando in fallace fonnodi pia- 
ceri i fenfi. Non é dunque egli cagione 
di tribolatione la quale affligela carne. 

11 Convn'altra fomiglianza molto 
bella (piegò l’ifteffa conditione di Sata 
naffo il Santo Giob,dicendo» Adificanit 15,8 
ficnt tina domum fuam,a guila di g0o- ile 
la,editarloegl: fabrica Ja fua cafa, ma da i 
perche come tignola, cheé animaluc- Sp ‘° 
cio molto deboles nò farebbe raro me 87%? 
glio paragonario ad vn leone, 6 ad vna 
tigre,0 ad vn lupo ? Ha noné dubbio il 
Demoniofe fierezzo di quelti animati, 
ma nella maniera dicffenderci egli fi‘ 
porta più rofto da tignola : ilconî, le ti. 
gri,i lupicta(faltano pui la di i 

a 
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la pelle, fquarciano le carni,e cofi arri- 
vano alie parti interne, & vcecidono 
- J'huomo; mala tignuola all'incontro 
comincia dalle partrînterne,rode,con- 
firma quellegno nel di dentro, gli to. 
glie la medolla , & ogni fua fortezza. 
quantumque nell'efterna apparéza fem 
bri bello come prima, e non alrrimente 
Satanaffo non fi cnra priuarci degli e- 
fterni beni , na ci rode nell'interno, ci 
priva della gratia diuina , della forrez. 
za dello (pirito,toglie la.vita all'anima, 
econfuma ogni fua virtù, lafciando più 
chiemai béllo;e fano il corpo; | 
Perche fi ri Macomefidiceadificanit? € mol. 
dicnedifi to diuerfo l'edificare dal ditruggere; 
car il De latignola diftrugge » e confama, come 
monio. dunque fi dice,cheedifica? Rifpondo, 
che non fempre fi spingi 
do,matal'hor ancora togliendo. Im. 
percioche, fe vuoi far. vna camera for. 
ro terra, come l'edifichi ? fenza dubbio 
togliendo, zappi, e (cani, e getti fuora 
della terra, c rimane la tanza farta, ma: 
fe tu vuoi fabricar fopra della terra, é 
necelfario, che aggiunga vna pietra fo- 
pra l’altra, e cofi inalzi l’edificio,e quin 
di nefegue vn* altra differenza, chegl' 
edifici (orto terra, quanto fono maggio- 
ri, tanto più fono profondi , e fi anwici. 
pano al centro,ma quelli , che fi fabbri. 
cano fopra,quanto fono più grandi,tan 
to più s'mnalzano verfo del Cielo. Etec 
co le differenze , che fono frà il fabbri. 
car di Dio, e del Demonio, l'vno, e l'al. 
rrobramano habitar dentro di noi. Id- 
dio vuole, chefiamo fuoi templi, Tem- 
| plum Dei fanstumeft,quodeflis ves , il de- 
nionio fue ftanze, resertar in domumio 
rveam,unde exiui, cioé nell'huomo di don 
de partij, dice 11 demonio, l'vmo, e l'al 
tro, per dimorarui agiaramente,vi fab. 
brica, mainqual maniera ? Iddio ag- 
giungendo , hoggi vna virtù, dimani 
vn’altra, bora ci dona l'humiltà, appref 
fola carità, poi la fortezza, horvna, 
gratia, hor vn'altra: ma il demonio all’ 
incontro fempre togliendo, hora la co- 
imola timor di 
io,hora la vergogna,a guifa di tigno. 
Ja,che ci fabbrica la fua cafa rodendo,e 
togliendo. 


13 Inoltre, quanto più Dio fabbri» 
ca, tanto più ti folleua verfo del Cielo; 
Acdificamit ficut vnicornium facrificiuma 
fuum in terra, edificò il fuo:tempio , cos 
me corno di Rinocerote più.alto di tut 
te lealtre parti del corpo, onde altri dal 
l'hebreo traduffero fiewt excel/a. 1lde 
imonio, quanto più fabbrica , tanto più 
ti và auuicinando'all’Inferno: vie In, PY.7.27. 
feri domus eius penetrantes interiora mortis s 
fi dicene' Prouerbij al fertimo, chefe 
bene letteralmente fi fauella di donna 
cattiua, fa ruttauia a propofito noftro, 
perche cafa di donna dishonefta , edi 
demonio fono l’itteffo. Hor per re@trinà Demonio 
gercial propofito noftro,hauete 20Uet £09/;e ne/ 
tito, che quelli, che fabbricano. fotto 4; 452r9 
terra, quanto più togliono nel di den. dà po 
tro,tanto più aggiungono nel di fuori? ge bg di 
Cofi nell’ifteffo tempo fi fabbricano at; fuori 
tornoalle Cittàle-foffe , & ibaftioni, i 
pre la terra , che fitoglie percauaz 

e folfe, gettata fori, & ammaffatain. 
fieme fà i biftioni, e quelto è quello, 
che fà il D:monio, toglie di dentro, & 
aggiunge di fuori, toglie l’oratione all” 
l'anima ; & aggiungemormorationi al- 
la lingua, toglieglibabiti delle virtà 
datdi dentro , & aggiunge vefti orna. 
te nel-di‘fuori, toglie il cibo de’ Sagra» 
mèntialltanima,e fà che il corpo firiem 
pia:di fouerchie vivande: Spoglia di te. 
fori inverni de'meriti, e fà, che traccu. 
mulino ricchezze efterne dibeni tempo 
rali,che è tanto;come dire,toglie quelle 
cofe,che recand dolore, mortificationi, 
etranaglio e fa abbondar quelle , che 
apportano piaceri,diletti,e pafatempi 
hor veditu,fedinfi può j ch'egli di tri. 
bolatione fia cagione. 

Inoltre, officio del Demonio é ten. 
tare, Acceffit tentator, macome ci tenta? Come ci 
per mezzo delletribolationi ? non già; sensa il 
ma fi bene per mezzo de' piaceri , delle Demonio 

romeffe,de gli oggetti dilerteuoli. Ne 
batbisato l'efempio del noftro Salua- 
tore,ilquale fù tentato da Saranaffo nel 
deferto,ma come? forfe con efler per 
coffo,ò afflitrto?non gia, mafi bene hor 
offerendogli cibo, bor prefentandoli 
occafione di far mirasoli , hor promet. 
rendogli la poffeflione del mondo. 

i 1 Dicaf 


P/al,77: 
69. 


onio,anzi sf, 
diffe, che Chrifto 
Ad Heb, tato, perommnia, d 


4% 
“i effendo alcuna di tribolatione » bi 


concedere, che permezzo delle tri 
Jationi non ci tenta Satanaffo ; e perche 

egli non fà cofa, che non fia per tentar. 
ci, che non mai fia cagione di tribola- 
tione. Si conferma,che Zacchar:a vid. 

7 4c-3.1 de Satanafo ; a dextris TefuSacerdotis, 
Miceta. perche dice Nicetain prima Oratione 
S Gregorij Nazianzeni, offende le cofe 
deftre, nonle finiftre;le fpirituali , non 

le temporali. 

Stratta- ‘14 Fina'mente. l’iteffo può dimo- 
gema di ftrarfi per ragione di guerra,del!a qua» 
gHerra. le fopra ogni altro è prattichiffimo Sa- 
tanaffo hanendo egli incominciato a 
guerreggiare fin dal principio del mon- 

do Diquefta è regola IMportantiffima 

che'denono, quanto più fipuòdifunit 

Je forze de i nemici ’ effendo che s omne 

vegnum ins fei pfaum dissi (um defolabitur Quin 

di è ftarocoftome diafturi Capitam-di 
non danneggiar i beni di alcuni de*ne- 

mici, per porgli in gelofia frà di latoz 

cofi Annibale diftruggendo a ferro; & 
afuncorutra l'Italia , lafciaua inratte le 
poffeflioni di Fabio Maflimo s per ren 
derlo fofpetto al Senato, e farsche fe ghi 
toglieffe l'autorità di commandare, e 
Marcio Corriolano per mantener divi- 
fo il popolo da nobili faccheggiana fo- 

lamente i poderi diquello , enon dan- 

neogiana quefti. 

Procu”a . Ma più di ogni altro fi vale di quefta 
sl Demo- frarragema Saranaffo. Sà egli,che mé- 
nio difu- tre abima,e corpo, potenze intellettine, 
n:r leno- € fenficiue faranno vrite infieme con- 
fire posé- tra dijui,rimarrà fempre perditore,on- 
ze. de Dau:d pregama Dio,che manteneffe 
P/at 85. vnitele forze delfuocuore. yni Domi- 
Il. ne cor mem , vi ifmeat nomentumm , COSÌ 
legge l'’Hebrco , onenoi. Latetur cor 

meum,vt timeas nomen tusm, quafi dicef. 

fe fia 11 mio cuore vnito, nonvi fia di. 

fcenfione fia le mie porenze,e non han 

‘19 eccafione di temere aktri,che re. Per 

di'unili dungue.che fa i) Demonio è 











tionia quefte fi riducono, enon vene 
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quella, ma lafcia fraribeni di 

mon pure pone dilfenfione trà 

iloro, ma fa ancora, che la carne s'v- 
mifca feco in lega contra dell'anima , & 
egli l'afficora per quanto può dal fla» 
gello della tribolatione. Regifltrò Ifaia 
quefto loro patto introducédo gli huo- 
minicarnalia dire. Pepigimus fadus cum Ifa, 28, 
morte, & cum Inferno fecimus palinm , eC- 1%, 
co fatta Ja lega con l'Inferno, cioè col 
Principe delle tenebre; e che ne fegui. 
rà ? Flagelluminundans , cum pertranfiet, 
non erit nobis , liberi farcimo da flagelli 
delle tribolationi,e dalle infirmità. Non 
è dunque il Demorio cagione delle no- 
ftre tribolationi,e trauagli. 

15 Così può argomentarfi in favore Ragioni, 

di quefta parte. & to facilmente mi fot- che il De 
tofcriucrei, fe l’auterità delle facre car- monio ca 
te. non foffe troppo apertamente in fa. gione del- 
uore della contraria parte. Impeicio. (e soffre 
che chi nonsa , che il Demonio fu que. sribelazio 
gli, che afflrfe, erranagliò il S. Giob, ni. 
privandolo della facolra;dei figli, della Con e/pee 
famirà, &_ spartandnio di mille forti rieza + 
di dolori è Chinon bò letto, 6 pur vdi. 
to l’hiftoria di Tobia,incuvifi racconta, 
che vn Demonio vecidena tuttii mart» 
tidiSara,alei cagionando grandiflimo 
rrajaglio.? Chi dall'hiftoria Evangeli- 
ca non ha apprefo, che;i Demoni en- 
trando nei corpi humani grandemen- 
te gli trauagliano, conforme al detto 
della Cananeca, Filia mea male a Damo- 
nio vexatur, anzi chi non ne haurì con 
gli occhi propri) più divna efperienza 
veduta ? Ma forfe ne vorrefte anche 
qualche ragione è eccola, non manca 
dalla parte loro poiere ) ne volere,ncna 
congruenza dalla parte di Dio, ron au. 
todalla parte noftra , e che pn fi può 
a richiedere, accicche l'effetto ne fe 
gua ? 
16 Non manca a Demoni potere di N02 mT 
tribolarci, perche chinonsa, che vn, 4 #/ De- 
Principe può trauagliar ifuoi fudditi è 20” po- 
Hor il Demorio è Principe di quefto ‘75. 
mondo. Nwne Princeps huius mundi esjcie. 194 12» 
tur foras s cesi fù chiamato dal nottio 3! 
Saluatore; a fe Midirar, che è finimoil 
2, fuo. 







fo 
fun principato per la venuta del Redé. 
tore, rifpondo effer finito di ragione, 
‘ma non d: fatto , popo: ruttauia €- 
glifiwfurpala Signo:ia fopra dimoli, 
3 quali nòn vogliono riconofcer Chri. 
ito Signot noftro per loro patrone » fi 
cheegli fi può chiamar più rofto tiran- 
no,che Principe,ma chi non sà.chei tie. 
ranni più dc gli alti Principi grave» 
mente premono i fudditi , e più li tor- 
mentano ? Dunque l’ifteffo fi haurà da 
dire di Satanaffo verfo de i peccatori, 

che fono fudditifuoi. 
.* Hò detto poco, nonfolamente fud. 
diri fuoi fono, ma anche fuoi giumenti, 
Non picciola differenza è frà fludditi ye 
giumenti,perche fopra de i fudditinon 
può il Principe, od”1] patrone effercitar 
a fua voglia l'Imperio, ma dee oflervar 
anche con loro 1 debiti termini di giu- 
ftitia, perche non é patrone afloluto del 
‘— leperfone,o delle facoltà loro, onde di- 
Zob gr. ccuail Santo Giob. Si contempfi indicium 
13..  fibirecwm firuomeo, egli volcua ftara 
Cattimi ragione,e fagzua non tutte fe cofecfier- 
gimnenti gli lecite con ferui: Ma fopra deigiu. 
di Sata- Menti hà i] patrrone libera poteftà,fe gli 
mafo. batte,fegliferifce, feglifcortica,fe gli 
wccide , non hà da renderne ragione ad 
alcuno, perche egli ne è patronie. Hor 
qualticredi, che fia la S:ignoria,chehà 
il Demonio'fopra de' peccarori? appun. 
ro quale hà il.patrone fopra de*fuo: giu 
menti. Nonè mio penfiero,ma deli’ An- 
gelo Rafaello, il quale ai gioninetto To 
afpiegò fopra de quali baueuail De- 
Teb. 61. MONIO potere;e dille. Hi gui comiugium » 
17, ita fufcipiunt st Denma fe sr a fuamente 
e excludant , & fumlibidini ita vacante, ficut 
equusi dp mulus quibus non ef intelletima, 
babet poreffatem Damenium fuper sos y CIOÈ, 
quelli, che allontanano Dio: dalla loro 
mente; e fi portano a guifa di caualjo,e 
mulo , fopra quefti hà potere il Dc mo- 
— mio. Se dunque il peccatore è,canal. 
to e fopra di juî il Demenio hà pote. 
se, fit potrà dire, chevil, peccatore è 
carallo ; e mulo del Demonio, fiche 
haurà quella auttotità fopra di lu, 
che fopra delle fue beftie hà i) patro- 
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a quefte beftie fi fuol hauet qualche 
rifpetto, accioche poflano durare alla 
fatica. Che diremo dunque, che fia il 
peccatore rifpetto al Demonio ? parmi, 
che dir fi pefla fuo cibo , perche a que- 
fto nonfi ha vna compaffiene al mon. 
dose fi pefta , fi maftica,e fi tranguggia 
con diletto , di maniera » che deila fua, 
deftrusttone prende gufto , chio mas. 
gia, onde di quefta fomiglianza del ci- 
bo foleua valerfi il Real Profeta perif= 
piegari travagli, e le perfecutioni del 
fuo popolo, & bora dicena. Desorans 
plebem meam, ficutefeam paris, hora, De- | 
dlifti nos,tamquam ces efiarum, hora. Ce- 
mederunt Tacob , Hor cibo del Demonio, 
dite,che fiano i peccatori . Così S, Gre. 
gorio , e Roberto Abbate intendono 
quel luogo della Genefi.Terram comedes, G . 
il che fi diflcal ferpente; ò per dirme- sefiz 
glio a Satanaffo fotto ferpentina fem. !4 
nza. Antiguus heftir, dice San Gre- 
gorio in pfal.4 pantent. serra come. 
die, quia peccatore: quo/que in ventrem fua 
malitia abfcondit . Qui terrena fapinnt s 
dice Roberto, ili cibus runs eran, Hor 
nfa tù , come ftar deueil peccatore» 
ttoquei crudelifiimi denti di Lucife- 


so. 

‘18 Che dirò poi del diletto, chee- Gode È 
gli fente in trawagliarci , il che nafce Demonio 
dall'odio grande, cheegli.ci porta ? di traua— 
Gran differenza viè frà nemico,il qua. gliarsi, 
le combatte perodio,e quegli,che guer : 
reggia per bonore: Chi per honore, ot. 
tenuta » che hà la vittoria non fi cura 
d'altro, & hà per vergognal'inciu» 
delirneivinti, & a cadaueri fiefli de 
nemici noù vieta il debito honore della 
fepoltura. Ma chì per odio, non fi fa. 
na neanche colla morte dell’inimico, 
ma incrudelifce infin contra dell'infe 
fate fue ceneri, le fparge alvento, le 
fommerge neil'acqua ; non vuole, che 
dir fi pofa, che habbi:no quiete . Hor 
nemicodi tal forte.é Satanaffo, e perciò 
non ficontenta di vccider l’anima , il 
che ottiene per mezzo della colpa , ma 
ancoraincriadelifce nel corpo, e non 
fatia mai di-tosmentarlo, infino» s°e- 
gli é poffibile, nella fepoltura.. Pet 
siò giell'emfio dive.ra i Saato "a 
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Tob 21; ‘ad'fepulehra ducetur , ds in congerie mortuo- 
32 vum vizilabit , Dulcis fuit glareis cocyti. 
Quando farà condotto il fuocadauero 
nel fepolcro,e pofto fra le ofa de* morti 
farà dolce alle arene di cocito.. Mache 
arene fono quette; a le quali fembra dol 
ce vn cadauero puzzolente? chi ha mai 
wdito dire , che le arene habbiano fen- 
fo?che guftino di cibo? e che cadanero 
efTer poffa loro dolce ? Filippo prete di- 
ce, che per queftearene di cocito finto 
da’ Gentili fiume dell'inferno s’inten- 
dono i Demoni fimboleggiati forfe nel- 
l'arena per la moltitudine loro, e per ef 
fer graui di colpe. & infecondi di opre 
buone a guifa dell'arena : hora a quefti 
fono dolci i cadaueri de gli empi , non 
perche e poffano di cofe corporee , 
ma perche è tanto grande l'odio , che 
portano a mortali, che il vederli inca- 
daueriti , il vederli mangiar da vermi 
reca loro quel contento, che altri rice- 
uerebbe da fontuofiffimo convito. 

19 Noto quefta mala volontà del 
Demonio contra noi accutamente San 
Pietro Grifologo nel fermone, che ei fà 
foprala parabola della zizania, ue vì 
ricercando,qual guadagno traregli po. 
teua da quella zizania feminata , e con- 

chiude,che nifuno, perche non la femi. 
.noegli' per raccoglierla; Machi ha ve 
duio mai, che alcuno femini fenza fpe- 

«ranza di mietere ? Debetin fpe , gui arat 
arare, diceual’Apoltolo;cioè per la fpe- 

dia zen gi frutto na ngi ei 
» Pietro quegli, cheata. Egliè vero,che non fi 
Chrifol. vfa queto frà gli Reousici » ma l'odio 
Suo vtile del Demonio contro dinoi è arrivato a 
Stima il termine, che fenza alcun’altro fuo in- 
Demonio rereffe cerca farci danno, e ftima gran- 
il noîtro diffimofuo guadagno la perdita noftra. 
danno. yrquid, dice egli, imimicus homo boc fe 
cit ? vt periret Dominica meffis , &p hoc ad lu- 

erum quid pertinet inimici ? Inuidia fpiritus 

hominum damna fuum computat Iucrum , & 

quod perierit bominibws , hoc fe exiftimat ac- 

quifif-; cioè, A qual fine ciò fece l'ini. 

mico ? affine chele Melle del Signore 

perilfe ; ma quefto, che appartiene al 
guadaynod ll’inimico ? lo fpirito del. 
l'inuidia, il danno de gii huomini Rima 
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fuo guadagno, & altrove confidera l'i. 

fteffo Santo, che è tanta la fete,cheeg'i S.Pietro 
hà della noftra morte,che non potendo. Chrifel. 
ci torla vita , procura di fepelitci viui , fer. 17. 
che perciò fi dice di vncertoindemo- Procura 
niaroin San Marcoal 15. che domicilium fapelirci 
babebat in monumentis, ene rendela ra- visi. 
gione quefto Santo,dicendo, Et5uma- Mar.1 fi 
na necis anidus , quos crudelitate fua occidere 

non potest , viuos geftit feraliter funerare . 

Non inanca dunque loro ne potere, ne 

volere . 

20 Ma che diremo dellecongruen Consene 

ze dalla parte di Dio? E egli ragioncuo» yole, ehe 
le,che lafciincrudeliri demori fuoine- j Demoni 
mici contra di noi fuoi ferui?Rifpondo, ci cafti.= 
che fi poffono confiderar i Demoni;co- ghizo. 
me miniftri di ctribolatione, ede” catti. 
ui,e de buoni,e non mai conueneuolez- 
zavimanca. Sede'cattivi,non fappia. St p#»:- 
mo noî, chea caftigarmalfattori perfo. #0e de 
ne vili, e bene fpeffo anche nocenti, e Cassini. 
meritevoli de' caftighi deftinati fono ? 
Cofi tal’hora effendo condennati molti 
alla morte, adalcuno fi prolunga il ca- 
ftigo s accioche fia miniftro de’ caftighi 
de gli alerise nò altrimenti effendo tutti 
ì Demoni condennati all'inferno alcuni 
Jaicia Dio dimorarin quell'aria, accio» 
che fiano miniftri di giuftitia , e tormé. 
tino i fuoi ribelli. 

Rifplende etiandio in quefto la fa- 
piéza diuina, la qualesa feruirfi de fuoi 
ftelli nemici per miniftri di caftigar al- 
tri fuoi nemici ; la- giuftitia s perche fa 
chequelli sche furono dall'huomo fe- 
guitati perabbandonar Dio;fiano i fuoi 
tormentatori , e quindi egli conofca il 
fuo errore;e la fua pazzia,che lafciò vn 
Signore tanto bucno , per vn'altio tan-” 
to teo, ecrudele, 11 che parumente éef- 
fetto di mifericordia. 

21 Quantoa buoni poi, che non Ve E fe de 
de quindi accrefcerfi marauigliofame. suoni, 
te da gloria, e l'honor loro ? pofciache, 
rormentati,e perfeguitati da crudelifli.. 

mi nemici, ne riportano con tutto ciò, 

pet mezzo della patienza perfettiflima 

vittoria è Nò è gran proua della perfcet- 

tione,e finezza d'vn diamante, cheegli 

fia percoflo dall'orefice, perche potrà 
3 altri 
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altri credère,che egli pianamente,e con 
debolezza il percuota, accioche non fi 
rompa,comequegli.che l’ama come co 
fa ua, ma fel’efpone alle marrellate di 
perfona nemica, che ad vna fimifurata, 
FerteX- fortezza di braccio habbia congiunta 
za de vn'eftremabramaditrbolarlo né che 
buonitra difpezza:lo ,eche da quefta percoffo,e 
nagliati ripercoffo egli fi mantenga intiero , chi 
da De- nonsà, che marauigliofa fi conofcetà la 
monij. finezza,&ilpregio del diamante? E né 
altrimente,fe Dio folo,0 gli Angeli fan. 
ri facelfero proua de’ buoni con traua- 
gliarli, potrebbe altri facilmente penfa- 
re, che con gran rifperto fi andaffe nel 
percuoterli, e che la faldezza loro più 
rofto afcriner fi doueffe alla benianità , 
e deftrezza di chi percuote ; che alla fi- 
nezza della virtù, perciò che fa Dio?gli 
efpone alle martellare di Saranaffo , di 

quel gigantone cofi fiero, &,eglicon, 

tutte le fue forze li percuote, e con tut- 

tociò non fi {pezzano, nons’intenerif- 
cono, anzi comparifcono più che mai 
forti; echi non confellerà elfer maraui. 

liofa la forrezza,eJa virtù loro ? 

22 Tal diamante fù il Santo Giob, 

di cui diffe Dio a Satanaflo è Eccein ma 
nu tuaeft, eccolo in tua balia,percuotilo 
pure, e ripercuotilo , e vedraffi,quanto 
egli farà forte,e conftante;onde con ra- 
S. Gioan gioneegli è chiamato da $. Gio. Bocca- 
ad, doroftatua d'oro, &ingemmata, fingi- 
tevobis, diceegli,ferm.35. de patientia il - 
lam auream effigiem gemmatam , non tam 
Splendido Rex folio fedet , quam tune infignis 
ille clarufque in ftercore fedebat, e cOn ra. 
gione i pagina 2. in ob, in perfo. 
na di lui dice a Satanalo, Quamdiu tu 
percutis,egofuftineo, quafi dicefle, Nonin 
altra maniera habbiamo noi a combat. 
rere,che tù percuotendo, & io foftenen- 
do;e prima tu ftanco farai di percuoter- 
volontà mi,che io di foftenere , maggiore in me 
del De-- farà la patienza, che in re la crudeltà, la 
monio mia perfeueranza vincerà la tua oftina. 
peruerfa, tone, Dice dunque molto bene S.Gre- 
S. Greg, gorio Papa,che il Demonio hà gran vc. 
libro 2, lonta di farci male, ma che nulla può, 
Mor.c. 6 fe non permeffo da Dio,e chele bencia 
volontà in lui è peruerfa, € però ottima 
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la permiffione divina. sarbane volwntas, ... °° 
diceegli, femper iniqua eft, fd nunquam 
poteffas ininita , quia a femetipfo voluntatem 
habet , fida Domino poteftarem . Quod enim 
ipfe facere inique appetit, boc Deus fieri , non 
nifi inftè permistit; e feguea provarciò 
con quello , che fi dice nel libro r. de 
Regi» che lo fpirito del Signore mali: 
gno tormentava Saul, impercioche pa- 
re ftrano, che quefto fpirito fi chiami 
del Signore, ilquale ottimo, e fi dica 
nulla di meno effer egli maligno e rif 
ponde egli, che fichiama del Signore 
perlalicenza, e podeltà da lui bauuta,e 
maligno per la fua pernerfa volontà . 
Vnus, idemque fpiritus, dice egli, e Do- 
mini appellatur, dp malus , Domini videlicer 
per licentiam poteffatis tuffa, malus autem per 
defiderium voluntatis iniufta. 
23 Mainqual maniera ci affligeegli In qual 
il Demonio ? egli ha mille arti,e milleo maniera 
maniere di danneggiarci, come diffe, ci affigge - 


quel Poeta, il Demo= 
Tibinomina mille, sa dr. 


Mille nocendi artes, 


Hora pertùrbando gli humori ci ca. 
giona infirmità, hor commouédo i fan- 
tafmi atterifce l’immaginativa potenza, 
hora guaftando alcun membro ci priva 
di qualche fenfo, hora fi ferve di corpo- 
reo intrumento, etante forti di maliin 
noi cagiona,quante da tutte le creature. 
dell'Vniuerfo patir potremmo : com- 
moue i venti,turba il mare,accende col 
fuoco, fcuote col terremoto , ferifce col 
ferro,percuote con Je pietre,sbrana con 
le fiere, &inmillealtre maniere dan- 
neggia, fepermeffo gli viene dalla prc» 
uidenza diuina ; 

E bene,anzi pur troppo lo fanno que- rnuetti= 
gli buomini , e quelle donne indiauola» a con 
te,pefte deli'humano gencre, e peggio. rra le 
ri degl’itelfi Demonij, iqualiattendo- frreghe» 
no a maleficij e fi dilettano di ftrega. | 
rie; poicheper mezzo de gli fpiriti ma- 
lignitogliono la fanità,e la vita,non pu» 
re a loronemici , ma ancora fouente a 
piccioli,& innocenti bambini;e ben dif- 
fi eller coftoro peggiori de' Demonij 
fteffi,perche quefti non fanno male al'a 

fpecie 
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i! Se iDemoni. 


‘. fpecieloro,efeodianò glihuomini , è 
perche veggono efler eglino deftinati à 
riempire le fedie da loro perduce in Pa- 
radi(o; Ma quetti tali efendo huomini, 
fi accordano cò gli Demonij per-offen- 
der gli altri huomini,fanno pace con lo. 
tocrudeliffimi e marurali nemici, per 
offendere iloro amici,e fratelli; fi dano 
in preda a gl’infernali manigoldi sche, 
fono fenza pietà per rormétarli eterna» 
mente;a fine di perfeguitare,e danneg» 
giare fenza alcuna cagione quelli , day 
quali afpettar potrebbono molti beni . ‘ 

Stregoni 24 Ondemeritamente è quefta raz» 
da tutte za di gente aborrita da tutti, e da tutte 
le leggi leleggicondannata, Maleficos non patie- 
puniti. risvinere,diffe Dio nel Leum.al 19.quafi 
Leu.15, dicelfe quantunque Îa patientia fia vir- 
ti molro commendabile,e neceffaria, 4 
con quetfta forte di gente però non bifo 
pra hauerla;e però, non patieris , non gli 
opporterai in alcuna maniera; e quado 
gli huomini fiano negligenti im caftigar 
quefti tali, l'ifteffo.Dio protetta,ch’egli 
Leu.10. fteflone prehderà vendetta. Anima dice 
E daDio nelio. del Leuit. que declinanerit ad ma- 
gnos,&y ariolos , interficiam illam de medio po- 
imeiscioè queglische ricorierà a ma- 
ghi;&incantatortio fteflo l'veciderò di 

mezzo al popolo mio , quafi diceffe , 
quantunqueio fia folito perdonara gli 

- empij, per amore de’buoniî, che fono in 
compagnia loro; e volefli vfar pietà alle 

Città di Pentapoli,fe dieci giutti fra tà- 

ti empij vi fi ritrovano , con quefta raz- 

za di gente però non andera cofì , mar 
quantanque ve ne foffe vn folo in mez+ 

zo del popolo mio,non bafterà vn popo. 

lode buoni à liberare vn folo trifto,&O 

io in mezzo diloro l’veciderò. 

Comepa Le Romaneleggi poi C. de maleficis, I. 
nisi da Nemo,ordinarono, che quefti tali fofie- 
Romani. roviui divorati dalle beftie, ftimando, 
che dalle beftie efler doneuano puniti 

coloro, cheranto fi erano dalla huma- 

nità allontanatts eche non meritaffero 

di participar il commune fepolcro ; de’ 
mortali,che è la terra, ma nek ventre de 
gl'ingotdibruti hauer fepolcura, poi. 

che quafi di altra natura ftati foffero ; 
congiurati fi erano con gl'inimici dell 
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humana generatione a danni di Ici. 

25 Mafi come ferue tal’hora il Des 
nfonio all'huomo per offender vn'altro 
huomo, cofi l’huomoal Demonio fer- 
ue per danneggiare altri huomini, & è 

efto il più comune, & ordinario mo- 

o, ch'egli habbia di affliggerci , cioè 
permezzo de glialtrihuomimi, perche 
tanti homicidi] , che fi fanno, tante ca- 
Iunnie, tante oppreffioni de gl'innocen» 
ti.ante guerre ingiufte , onde vi crede- 
te,che nafcano ? Il Demonio n’é cagio» 
ne,egli và feminidozizanie per tutto, 
egli và attizzando il fuoco delle difcor 
die,egli vi gridandoall'armî, e fuonan= 
de iltamburro; per far che i mortali in- 
crudelifcano fra di loro. Vn chiodo n6 
mai penetrerebbe;ò tauola , ò parete, fe 
dal martello non foffe percoffo. Mentre 
tu perfeguiti il tuo proffimo, e l’offendi 
che officio fai? di chiodo, che penetra , 
cchetrafiggesnonépenfier mio, ma è 
celefte oracolo ne’ Numeri favellando 
de nemici del popolo hebreo gli dille, 
Dio » Erunt quafi clawi in oculis tuis , farane 
no come chiodi s che ti trappafferanno 
la pupilla de gliocchi,ma qual'è il mar- 
rello,che ti fpingese ti percuote ? Egli è 
Saranaffo,di cui fi dice in Geremia, Cone 
fraitus eft mallens vniuerfe terra , tu dique 
fer inftrométo di Satanaffo , e perche fei 
tu percoffo nell'animo , percuoti altri 
nelcorpo. Vi fù già che fi feruì per cor- 
po d'Imprefa di vn chiodo percoffo da 
vn martello col moto, ve feritur ferit , 
horqueftaimprefa fà molto bene per 
re, ferifci,offendi, percuoti il tuo profîî» 
mo,e non ti auvedi,chetù parimenti fei 
ferito, offefose percoffo da Escunallo. fe. 
rifci Ivi ne'beni remporali,e tu fei ferito 
negl’eterni, danneggi il corpo altrui, e 
tu fei danneggiato nell'anima. far difpia 
cercal nto proflimo, mai fai grandiffi- 
mo piacere a Satanaflo tto nemico ; il 
quale,eteoffende, & vn'altro per mez 
zo tuo. Confondeti d’efferinftromento 
di cfi empio artefice, e fij più rofto mi. 
ni@ro di Dio col far clemofina a poue-» 
relli. Ripofiamo. ° 
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SECONDA PARTE. 


‘Egli è vero,come dalle 

cofe dette appare effer 
vetiffimo, che il De 
monio è pot.ntiffima 
cagione de’ noftri tra 
uagli,chi farà , ches 
grandeméte n tema ? 
Chi fpererà di poter mai dal giogo della 
tribolatione fottrarfi è anzi,che fi bavrà 
d’afpettare fe non crudeliffima ftrage, € 
morte? Se vedefte N. delicata femplice 
fanciulla, elfer pofta a fiore di fmifura- 
to famelico Dragone, che giudicio ne 
farefte ? feno ch’ella doucfle quato pri 
maeffer diuorata, e nell’immondo fuo 
vétre troppo ricca,e degna preda fepel. 
lita? Hor tale è lo ftato della natura no- 
ftra pofta è fionte di Saranalfo. Ne que- 
fto é mio penfiero, non fauo!a de’ Poeti, 
nonefaggerarione di Osatori,ma vn fat 
to hiftotico,e veriffimo, e ne fa reftimo» 
nianza di veduta $ Gicuanni Apoftolo 
nella fua Apoc.alcap.12. Vdire. 

Ecce Draco magnusrufus, habens capita fe 
piem, ds comua decem , ffetit ante mulierem, 
Ecco vn D:azone d’ummenfa giandez: 
za con fette cap',e dieci corna, il quale fi 
pofe a fronte di vna donzella per diuo- 
rarla sahi che vifta. Ecce draco magnas ,. 
& àcvinon fi gelerà per timore tl fan- 
guenelle vene ? Non vi è, Vditori,ani. 
mal più fiero, ne più :r:mendo del Dra- 

onesiiquale none come gli altri di vna 
laarma dalla natuia provveduto, ma 
fembra vn'armeria invera , poiche non 
ha membro, 6 parie, che non fia infitru- 
mento poten iffimo di morte. Con den- 

vi. ch’eglibàintréo:dinidiuifi (pezza, 

e divora, collacoda percuoie, & atter- 
ra, colle zampe ratticne,, e fquarcia, col 
fiato a fetira ,& auuclene, colcorpo di 

foruflime fquamme a guifa di fcudi ar- 

mato preme » ® pefta ,, collo fibillo, elo 

{guardo atterrifce , e toglie lo fpirito, & 
infino col fangue , poiche egli è vecifo, 
emorto, infetta, & appefta. 

27 Inoltre non vie luogo,od clemé- 
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to dalla fua ferocità ficuro ; perche nel- 25 3953 
l'acque guizza qual pefce,nell’aria qual elemento 
vccello vola , per terra qual ferpecami- efercita» 
na, Dracones dice S. Agoftino nel Salmo ra. 

148. circa AqQUas verfantar, ecco,che ficu. s. Agolt. 
re nun fonole acque, De /pecubus proce» 
dunt ,ecco tiranneggiata la terra . Ferun- 

surin aera, ecco infeltata l’aria. 

Che dirò poi della grandezza loro, Grande{ 
Ja quale é tanto vafta;che hà dell’incre: xa prodi- 
dibile? Prà di cento,e venti piedi lungo, giofa de” 
fe ne viddegià vno in Africa, ene fù Dragoni. 
per memoria portato il cuoio à Roma , Plinio. 
d:ce Phnio nel cap 3. del lib. 6. & Oro. . 
fio nel capir. 8. del libro 4. Efferuene di 
tanto giandi, che inghiottifcono i buoi 
intieràreftitfica San Gieronimo nella vi. s.Gier. 
ta di Sant' Hilarione. Dall efercito di 
Aleffandro Magno , efferfene veduto 
vno lungo 70. braccia, icui occhi due 
grandi (cudi militari parevano, & 11 cui 
folo frbilo, & anhelito atterrftutti quei 
foldati inogni.altro pericolo intrepidi » 
dice Eliano nel cap.21.dellb. 25. Che Zlima 
di10 della Ape quefta é tanta dice eriffet. 
Ariftot.nel cap.28.del 1!b.8. de gli Ani- 
mali, che rivoltano fottofopra ; e fanno 

atir naufragio alta, e grande naucin, 
Mare ? Se numerofo efciciro Romano Loro fon: 
in Affrica fotto Attilio Regolo penò rezza, 
molto tempo ad vcciderne vn folo, ne 
ciò fatto hautebbe fenza l’aiuto. delle 
balifte, e carapulte , colle qualile mura 
delle Città gettar folenano a terra è E fe 
col folo fiato dice nella vita pure di San- 
to Hilarione S. Hieronimo, tirano a fe 
gli hbuomini,e li buoi, egliinghiottifco» 
no è Oh che fiero , e fpaventeuole mo- 
ftro, e pureé vna picciola fomiglianza. 
fula di quel gran Dragone Infernale » 
che ci perfegnita. 

28 Echefiavero, fenti S Giou. Ecce Dragen® 
Draco magnus se quanto grande ? tanto, dell'Apo 
che cliendo qualfiuoglia ftella fila, co- quanzo 
me promano gli Aftrolog!, grande mol. grande, 
te vole più, chcibie:reltre giobo , gito 
Dragone ne trabeva Ja terza parte colla 
coda in terrasadilque vna minima parte 
di lul,che é la coda, prù.grande era, che 
la terza parte delle ftelle,pefate voiq f- 
ra cfler doucua l’inimenfità del n po 
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Perche di ‘Ma quale era il fuo 
rolor ver= CIOÈ, Pi bicondo, dice 
miglio, difua natura,ma perc! 

accioche or 


ha fattograndi es perche 1! 
erat bomicida ab initi a guftato, co- 
me fi dice del lupo; la dol del fan- 


gue humano, e perciò n'é fommamen- 
Perche te auido: E v'è di peggio » che habebar 
fitte ca- capita feprem, dp corna decem, non vn fol 
pi. capo,comegialtri Dragoni,ma fette,fi 
che fetu fuggi da vno, L'incontil in va 
altro. Settesperche,fignifica,came dice 
San Gregorio, vniuertità il numero fer. 
tenario, & eglie vn mucchio di tutre le 
fiere,e ditutte lebeftic: E volpe perl’a- 
ftatia, Tigre perlacrudelta, Cane per 
l’adulatione,Serpente pet il veleno, Lu- 
po per l'ingordigia, Leone per la tera» 
Job 40. Cità, Ecce Bebomet, fi dice di lui nel fan- 
19, to Giobal 40. che é voce del numero 
plurale, quem feci tecum, che fù tanto co- 
ine dire, Ecco le beftie.la quale ho for- 
mato teco,ma come commette fi gran 
difcordanza in poche parole il facro te- 
fto? Per infegnarci,che egli favellaua di 
vn folo moftro si,ma che però contene- 
ua tutto il male,etutta la beftialità,per 
dir cofì, de gliaitri animali. 

Perche» 29 Necapi po haneva corone, /n 
queftico- capitibus eius diademata feprem » accioche 
ronati. fappi, che ognicapo ha vo”altra (qua- 
dra defoldan fotto di lui. Capi corona. 
ti,accioche fappi, che comba:tono mel. 
to valorofamente. La plebe minuta , ]a 
quale efercita l’armi per interefle del 
foldo, facilmente volge le fpaile. Ma 
capo coronato , il quale sa, che fi rasta 
del fuo homore, dil regno, di tutto il 
fuo tato, vuole più toito morire,che, 
dimotira: codardta;e con fimi]eo.tina 
rione cobaitet! DD 10 ne infernale, non 
curandoli di pair inaggiori tormenti 
nell'inferno, purche vinca l'huomo. E 
percio anche s. Parclo chiama Prine'pi 
1 Denari Nou ji nobis colla ario aduerfus 
coraeniy fa vdiceriis PrINEIDES > wo rettores te 
mitra: barn. bl QI quetto lì vafto, 
biecrudele ti fiero Dyagone dice $. Gio- 
vanni, che Sic anti nislieremi, non di- 
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i veni, noncheveniffe,mache ftet- Perche 
s accioche fappi, che non dimora in ffef@ a- 





CPI a 
e FASI % La 
dontani pacli , f ehe habbia di bifogno manti al 


îgo camino per venirea ritre- /a donna. 
parti theti é vicino , e sépre appref 
. Stesit, cioé fi pofca fronte per com. 
bartere vna donna, percui s'intendela 
Chiefa;ò la Natura humana. Penfate 
hora voi qual ifchermo, ò difefa ponra 
ella hauere contra fi horribil moftro . 

30 Machediceuafi è Che fono i De. 
moni pofti in carcere, e (trerramente le. 
gati,onde muouer non fi poffono ad of 
fenderci? Rifpondo,che de Demonial 
cuni fono gia nella carcere dell'inferno, 
ma altri fono ancora rimafti in queft'a- 
ria per cfercitio noftro,] quali dicevano 
al noftro Salvatore. Quid nobis, & tibi 
Jefu Nazarene venifii perdere nos? temen» 
do efTere confinati nell'inferno, e fe be. 
ne non lafciano qui ancora di effer tor. 
mentati,tuttauia hanno maggior liber- 
tà ditentarci, e trauagliarci, e quanto 
all'effere legati nifponde S Agoltino, 
efTer vero, ma che tu accoltando:iloro, 
fei cagione,che ti mordano,e fi può ag- 

iungere ancora , che Iddio tal’hora li 
cioglie, accioche fiano miniftri della» 
fua giuftitia, e providenza, o almeno 
rallenialoroilegami, conforme a quel. 
lo,che fi dice nell’Apocalifli al 20. Oper. Apor.10 
ret illum folui modico tempore , 3, 

Diceuaficon Roberto Abbate, chei 4/2. 
Demoninon porero produrle zerzale, Mefidin: 
ò limofchini, perche quelti pungewano, perche ud 
ilche farnon poffono eglinv? Rifpondo pere,fere 
molti attribuire ciò alla pronidenza di- prodirfi 
uina,nonall’impotenza de Demoni,ma da AMa- 
accettata etiandio Ja nfpofta di Rober. gh di Fa 
to. Concedo,che non porcitero produri racee. 
Demoni animaletti vivi» che morfi. 
caffero,ma non perciò ne fogue, chenò 
poteflero offendere eglino per fe ftefli , 

ò preualedofi di altri animali,md inftro- 
men già prodottinel mondo. 

Dice ‘afi, che Saranatio è chiamato 
homicida,r.6 perche vecida alcun huo- 43. 
mo, ma folamente perildefidetio? Ri Domo- 
fpondo effer egli veramente più nomi. #10. come 
cida col defiderio , che con l’opere, per. domic » 
che non può elfequire tutto il male,che 41, 
brama, 
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brama, e particolarmente non puoteim 
pedire l'incarnatione del verbo,non per 
tanto refta , che anche talhora non effe- 
quifca in parte quefto fuo defiderio;co- 
me fece con ferui » e c6 figlioli del San- 
to Giob. A 

Diceuafi, che effendo Dio noftra pa. 
«dre molto amorewole non era credibi- 
le, cheeglicilafcialfe nelle mani disì 
crudeli nemici ? Rifpondo, ch'egli non 
ci lafcia rotalmente nelle loromani, ne 
conceda loro tutta la libertà di nocerci, 
che vorrebbono,ma molto limitata co- 
forme alnoftio Do » & alle nofire 
forze; il che nondifconuiene punto al- 
l'amor fuo paterno. _ 
Demong 31 Diceuafi, che fottoall’iftela ban 
come com diera militar non dovevano gli Angeli, 
ba:tono &i Demoni: onde trauaghandoci gli 
Sotto al- Angelinon è da crederesche ciò faccia» 
la fieffa no parimentei Demoni? Rifpondo fat- 
badiera. toà bandiera di particolar Capitano nò 
elfer coftume, che fr raccoglmo fe non 
foldati di vna (tela forte, egente , may 
fotto j’vniuerfale di Capitan generale » 
ben poifono raccoglierfi druerfe forti 
di genti,e tale c la bandiera di Dio, vni- 
uerfaliffima,; fotto di cui guerreggiano 
tutte le creature ,, perche. pugnabir pro eo 
orbis terrarum ; non é dunque inconue- 
nientesche vi.fiano,e Demoni, & Ange 
li, tanto più che molto è diveifa la ma» 
nieta,con cuiquelli,e quefii combatto- 
no » perche quelli fono comefchiaui , è 
quefti,come Cavalierisquelli comega- 
Jeottiincatenati al remo, quefti come 
miniltri del Capitano della Galea. 

Diccnafi,. hc da vn peccatore n 6 de- 
ucefferecaftigaro l’aliro? Rifpodo,che 
in due manicie può vn peccatore cocor 
rerealcaftigo dell'altro, o come Giudi. 
ce,so come miniftro , come Giudice, di- 
ceuafi bene,che non cOuiene, & perche 
in quefta maniera 1 Fanfer al caftigo 
dell’adultera concorrere volenano , fu» 
ronoafpramente dal Saluatore riprefi , 
ma come miniftrinon difdicesanzié co» 
fa propria de malfattoni l'effer vno car» 
nefice dell’alito. 

Diceuafi, che il Demonio é :imido,e 
coardo,e che tacilmente fi fa fuggire? 
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eglié vero , cheé timido con gli arditi, 
mia con codardi egli è ardito, e tali fia. Demo 
mo per lo più noi,percio nota $. Grego nio, for- 
rio }’apa , cheegliin Giobal 4. è chia- mica , e 
mato da gli Settanta Myrmicoleon , UE leone. 
leggiamo noi Tigris, CIOÈ Formicaleo. pet= 
che com le formiche egli e leone, e com 
leoni formica,cioé,con quelli,che timi- 
di fono'ardito, econghiarditi timido, 
còn giufti più debole di vna formica, e 
con peccatori più terribile, che leone, 
Alisergo, conchiudeegli, leo eftalijs for S. Greg. 
mica, quia crudelitarem illius carnales mentes li 5. mo- 
“vix tolerant , fpiritalesnvero imfirmitatem il- ral, c,16 
lius pede virtutis calcant, Oltre chequan. 
doe mimttro della giuftitia diuina,no 
teme poffanza creata. 1a 

Diceuafi,che letribolationi fono ftra 
de per gire al Cielo sonde non effer ve- 
nfmile, che in quelle ci poga 11 Demo» 
nio, 1] quale dal Cielo cerca allontanar. 
ciquanto più può 3 Rifpondo,che fe be: 
ne la tribolatione conduceal Cielo;non 
però tutti vifanno caminare , e molti fe 
ne fanno ftrada per girali’inferno;colla 
loro difperatione » ilche è quello, che 

retende il Demonio, & è in oltre tanta 

avoglia, ch'egli hà di farci male, che' 
non tanto confidera ilbene, che ce ne 
può feguir eppreflo ; quanto il mal pre» 
fente, del qual egli gode. 

32 -Diceuafi a guifa di folgore il Des 
monio:vecider l’anima ; e lafciarintatta 
la carne ? Rifpondo anche dal folgore 
effer non pure difcacciata i’a nima, mau 
ancora abbrucciata ta carne & il Demo: 
nio effer non folamente folgore , ma an- 
che tizzone dell'Inferno,che abbiuccia 
tutto ciò, che tocca, conforme al detto 
di Zaccaria Profeta . Non ne iffe eft torris 
cratus cx igne ? 5 

Dicevafi effer afpide,che vccide fen- 4/8, 
zadolore? è vero,perchetal’hora ve. + 
cide col peccato l'anima , e reca piacere 
alla carne.ma é anche bafilifco,e drago» 
nesche dà niorte con molto tormento;e: 
dolore. 

Dicevafieffertignuola.cherodenel- 4/9. 
l'interno, e lafcia l’eftuino mtatro ? Ri- 
fpondo eflec tathora tignuola , ma an» 
che tal volta leone, conforme al Prg 
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1.Pet,4. diSan Pietro Aduerfarius vefter diabolus 
tamquam leo rugiens » e fi come fuole egli 
portarfi da tignuola con quelli,ne qua- 
li pacificamente habira,che perciò fi di- 
ce, Acedificauit ficut tinea domum fuam, 
cofi contra diquelii, che glichiudono 
la portain vifo sé fiero qualleone, ò ti. 
greo ia 
Diceuafi, che Chrifto Signornoftro 
fù .tentato di ogni forte di tentatione 
nel deferto, e che frà quefte non vi fù 
uella della tribolatione? Rifpondo ef- 
fer Chtifto Sisror noftro ftato tentato 
er omnia , ma non già nel deferto,, per- 
che fi dice, chein quelluogo il demo. 
nio da lui recefit vfque ad tempus, quan- 
do dunque ritornò, non lafciò diren= 
tarlo con varie accufe, e tribolationi , € 
cofi fà parimente connoi , che hora ci 
tenta con la profperità | & hora con l”. 
auuerfità. 
: Diceuafi, valerfi il Demonio dell’v. 
fato ftratrtagema di alcuni Capitani , i 
quali procurano di diuider gl’inimici ; 
perfeguitando l'anima, e non la carne ? 
Rifpondo, non femprei Capitani fer- 
mirfi di vna ftella arte, ma cangiar ma 
niere dicombattere, e non altrimente 
- il Demonio hor ci combatte con altu- 
tia,horcon forza, hora cerca far ribel. 
larla carne dall'anima » bora , che l'ani. 
ma fia troppo compaffioneuole verfo 
della carne, hora con l'abbondanza, & 
hora conla penuria, come auenne al fi. 
perso prodigo, il quale in prima per 
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modo, 


auere abbondantemente da fpender, 


vifle con le meretrici,e poi per effler mé 
dico,e famelico,fi pofe a guardar i por- 
ci,fimboli de gl'immondi diletti,e nota 
S. Pietro Chrifologo, che quiui non po 
teua fauiarfi de cibi di quei animali, per 
cheé arte del Demonio, rener famelici 
i fuoi feguaci, accioche fempre mag- 
giormente pecchino ; oue fe foffero fa- 
tij , fi partirebbono facilméte dalla fua 
menfa. Diabolus, dice quefto Santo ; non 
finit peccatores ex ipfo porcorum cibo, paftu 

que faturari, vt efurientes vitia plus deline 
quant. € San Gregorio Papa defcruen. 
dole diuerfe maniere, con le quali il 
D:monio ci combatte » dice, che modo 
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verbifame, modo carniscertamine , modo fla= 
gello fermonis , modo calamitate perfecutionis ,. 
aggreditur. Et altrove dice elfer diman- 
dato Tigre, laqualeè di varij , colori 
tinta,perla varieta dell’arti,ch'egli vfa 
in tentarci, & in fomma hor della pro. 
fperità,hora delle triboiationi,per com 
batterci, fi vale Satanafo. 

33 Sivaledunque il Demonio del-  peuone 
le ttibolationi per tentarci , e farci pré.- effer pa- 
dere impatienza: dalche ne habbiamo tienti per 
a raccogliere per primo documento di non dar 
non dargliquefto contento,anzi quan. gufto al 
do bene per altro non foffe, che per far “Demonio 
gli difpiacere , cfTer patienti » efoppor. 
rarleallegramente. Seneca fi valean- seneca. 
ch’egli di quefta ragione per perfua- 
dercila patienza: vide, dice egli lib. 3. 
de Ira cap.40 ne inimicis iracundia tua vo - 
luptati fit; & altroueinfegna eller vna 
forte di vendetta l’effer patiente, e fop- 
portar allegramente le ingiurie,per che 
fi come pietra fcagliata contra marmo 
impenetrabile ritorna indietro a per- 
cuoter quegli,che la fcagliò,la done,fe 
haveffe percoffo in materia cedente,iui 
farebbe rimafta, cofi métreil tuo nemi- 
co,ò ti ingiuria;0 ti perfeguita,fe tu fei 
coftante,e forte,fe non ced:,fe non am- 
metti nell'animo tuo quell’offefa,il col. 

o ritorna contra di Jui,e fi duole diné 
banertioffefo,ma fetu ti lagni,ti adiri; 
ti duoli,dimoftri haner riceuuta l'offe- 
fa,e rendi allegri ituoi nemici, 

Chepiù? l’ifteflo Spiritofanto fi va- 
le diquefta ragione nell’Ecclef. al 6. 4. 
Anima nequam difperdet, qui fe habet , & in 
gasdium inimicis dat illum, l'anima fcele- 
rata, fa danno a chi la poffiede, e dà al. 
legrezza a fuoiinimici , quafi dicelfe, 
non folamente per il danno , che tune 
patifci, ma etiandio per non daralle- 
grezza a tuoi inimici deui guardarti di 
effercattiuo. Nefolamente con l’effer 
patiente tu priuerai i tuoi nemici di al- 
legrezza, ma anche neottennerai per- 
fettiflfima vittoria , impercioche que» 
gli vince, che nonlafcia ottener all'au» 
uerfario ciò, ch'eglibrama ; ma il tuo 
nemico, che è il Demonio dell'infer. 
no; altro non brama ; che di pa 
col. 
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collerico,inipatiente,mormorante, bia. 
ftemante; fe tu dunque da tatte quefte 
colpe ti aftieni,lo vinci,e fe di più fei pa. 
tiente,raffeznato nel diuino volere, be- 
nedicente Dio, amante i tuoi nemici, ti 
meriti vn gloriofiffimo trionfo. 

“34 Glifparrani haucuano per coftu 
Spartani me velti:fi di rofo, quando andauano 
veffinà a combartere,accioche effendo feriti, e 
di rofo i (correndoil fangue perle veftiyi nemici 
Latta nonfeneaccorgelfero, e non haueffero 
gliae per Occaiione di rallegrarfene, non tanto 
che, = Curandofi di fentir eglino dolor della 
ferità, quanto di non dar quefto cOten. 
toaloro nemici. Ma quanto più fono 
fpietati,e crudeli i noftri nemici di glli, 
che haucuano gli Spartani,tato più do- 
uemonoi effer diligenti,e folleciti di nò 
dar loro occafione di allegrezza peril 
noftro inale,e ciò faremo, fe ellendo fe- 
riti,ò tribolati, non apriremo la bocca a 
fofpiri, non la lingua fnoderemoa la. 
menti,non per gl'occhi daremo paffag - 
gio alle lagrime, e fopra tutto non am. 
metteremo nel noftro cuore penfiero 
d’impatienza, al che ci gioverà il pren- 
derle vefti rubiconde del noftro Salua. 
AdRo. tore, conforme al configlio deli'Apo- 
{tolo,Indwimini Dominum Iefium Coriffum, 


dali perche paragonando i noftri travagli 
co' quelli di lui, afaLmolto maggiori, 
non comparirannoi noftri , perderanno 
il colore, & il nome di travagli. 
Dosemo 35 Ilfecondodocumentofarà, che 


rallegrar grade allegrezza hauer douemo ne” no 
ci nelle itritravagli,effendoci eglino cagionati 
tribola da Demoninell'Inferno. Parrà ftrano 
ioni. adalcuno quefto documento ; perche 

fe i Demoni fono crudeliffimi, e fierifli- 

mi,qual allegrezza pofliamo hauer noi 

d'Alercnina glia da loro ? Sente forfe 
allegrezza vn condannatoa morte, fe 
intende il Carnefice eller fuo nemico,e 
molto crudele ? anzi più che la morte 
gli difpiace il dover paffar per lefue ma 
ni: Onde Dauid diceva a Gionata , T« 
interfice me è più tolto , che cader nelle, 
mani di Saul,e Saulifteffo più rofto,che 
cader nelle mani de' Filiftei,pregò ilfuo 
{cudiero, che I’vecidelTe, e non volédo 
egli farlo,fi vecife da fe Bello. C6 tutto 
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ciò io ritorno a dire,chédouemo talle 
pro: eTendo afflitti dal Demonio. 
rima, perche generofo guerriero fi ral 
legra hater a fiòte valorofonemico, di 
cui fe ottiene vittoria, farà molto pràde 
la fua gloria.e fe riman perdente, hono- 
rata la fua morte. Effendo dunque il 
Demonio fortiffimo campione;fe in noi 
regna punto di generofità,douemo ral. 
legrarci d’hauera prouarci feco. Ma 
meglio, il Demonio non é egli inimicif. 
fimo di Dio ? certo chesi : non ci com. 
batte egli per far difpetto a Dio?per tor 
Dio dal noftro cuore ? anche quefto é 
vero; Dunque dico io, ogni ragione 
vuole, che Iddio fia in aiuto noftro con 
tro di quefto fuo nemico,es'egli fara c6 
noi,di che potremo temere? Non vede 
te diique, che l’effer afflitti dal Demo. 
nio,ci dà confidenza grande di ricorre» 
rea Dio, & incerta maniera obbliga 
Dio ad aiutarci? e feciò é verosò felici 
tribolationi,.ò ben venuti trauagli, che 
ci faranno godere della protettione di 
Dio,e diche potremo noi temere,effen 
doegli in aiuto noftro? Forfe temerai il 
Demonio per effer egli leone ? Aduer- 
farius, vefter tanquam leo rugiens. Ma 
Il noftro Dio è fuoco,di cuigrandemé. peut.4: 
re teme illeone, Deus noffer ignis confu- 24. 
mens ef. Forfe Jo temerai per effer Dra- 
one ; Draco rufus expettabat malierem , 
Kiailnoftro Dio è l'Aquila, chevin- 4p.i2.3 
cequefto Dragone, Sicut Aguila prouo- 
cans ad volandum pullos fuos. Forfeper= Deus. 32 
che fia vento ? Ventus rurbinis veniebat 11, 
ab Aquilone , Ma Dio è monte; chelito. £7e.1.4 
glie ogni forza. Qui confidunt in Domi P/.124.1 
no ficut mons Syon . Forfe perefferiupo? 70.10.12 
Venit lupus, de rapit , cp difpergit omes, Ma 10.11.14 
Chrifto il noftro paftere, che da lui 706 40. 
ci difende. Ezo fum Paftor bonus. For- 10, 
fepercheegliéebue, etufeifieno ? Fa: r0.15.1. 
numtamguam bos comedet, Ma Dio è l°» 
agricoltore, che pone il giogo a quefto 
bue. Pater mens agricola eft,e non lo lafcia 
pafcolare, owe egli vuole. Forfein fom. 
ma pchecegli fia Elefante? Ecce Bebemor, rob 49 
quem feci tecum, Ma Chrifto Sign. noftro 10. 
é il Rinocerote,chevccide quefto Ele- Dex 3j. 
fante , Cornua Rbinocerotis coma cis, IT. 
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nel vecchio teftamento . 

Neinumeri al cap.16. firacconta, » 
che volendo Dio caftigaril popolc He- 
bteo feditiofo ,e mormorante contra, 
Mosé,et Aaron,mandò vn fuoco vifibi- 
le fià di loro,che neabbrucciò quatior. 
deci milla e fettecento,e maggiore an- 
cora farebbe ftato il danno ; fe Aaron, 
cosi commandato da Mosè, no» fi fofle 
pofto in mezzo della moltitudine con 
offetire incenfo a Dio, e pregarlo per il 

ppela:(opra della qual biftoria fi fà vn 
be commento dal Sauio nel!a Sapienza 
al 18. e dicefi,che Aaron fette in mez- 
zo di quella moltitudine veftito di wt- 
ti gli habiti pontificali, ne qualiera l'v- 
niuerfo delcritto.co’nomi de'Patriarchi 
figliuoli di Giacob fcolpitiin alcune 
pietre pretiofe, ecol diademain capo, 
incui il gran nome di Dio intagliato fi 
vedena. Scaggiunge,chequegli,cheil 
fuoco accendeua,et vecideua il popolo, 
cra vn'Angeloefterminatore, cioè, vn 
Demonio infernale, il quale alla vita, 
di quelle vefti facerdotali percé ogni 
forza, c temendo partifli. In veffernim 
poderis,quam babebat, dice il Sanio di Aa- 
ron, sosuserat orbis terrarum, cy parentum 
magnalia in quatuor crdinibus lapidum erant 
feulpra, & magnificentia tua in diademateo 
capitis illius foulpta erat. His autem ceffit,qui 
extcrminabat, de hac extimuit . Ma poiche 
nella velte de] Sommo Sacerdote rante 
cofe fi rapprefentauano, &_ il mondo, 
come (piega San Gieronimo ad fabioli 
è le dodeci tribù, &_ il nomedi Dio;a 
Qual cofa di quefte cedette quefto efter 
minatore,e qual temette? il mondo fot. 
fe?certochenò , perche efTendo quefto 
corporeo » & egli fpiritonon hauecna di 
Ve4;5a- che temernej;le dodeci tribi ? ne anche 
cerdorali perche effe erano quelle, che peccato 
temute» Daucuano;e contra le quali fi efercitaua 
dal De.- lagiuftitia.Ilnome di Dio ? Mas'egli 
merio. Crain cia miniftro di Dio, che haueua 
vio. ord, da temesne? Rifponde la Glofa ordina. 


Mu. 16, 


Sap, 18, 
24, 


Thid.25. 
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, Che inquel veftito del Sommo Sa1- 
serdote riconobbe quefto fpiritd efter- 
minatore Ja figura di Chrifto Signor 
noftro vero fommo Sacerdote,eta que- 
ta egli cedette,e noftrofli timido, vera 
indumenta, dice ella, veri Sacerdotis intel» 
lexit.& his ceffit. Sc dunqueprima anco- 
rasche foffettato vinto ; e debellato dal 
Salvaroreil Demonio dell'Inferno, te- 
mette la Figura del veftiimento dilui, e 
fe li rendè per vinto; che fara hora,che 
egli è ftato non pur fuperato, ma anco- 
ra difarmato,fpogliaro,indebolito,e in- 
catenato ? Non hai tù dunque occafio» 
ne di temere di Ini. 

37 Haibenfioccafione, e quefto fia Se de' #3. 

il terzo documento, dicompatiraltuo partir al 

proflimo.che ti cffende , & perfeguita, profimo, 
confiderando,chc egli éagitaro dal de- 
monio, che è tormentaro nell'animo da 
fpiriti maligni, Oh pouerino. Se vn fre- 


‘netico ti diccingiuria , non ti adiri feco, 


ma gli hai compaflione, e dici,é il male, 
che lofa parlare in queta quifa,ma mol 
to più devi hauer compe lione del prof. 
fimo tuo, che ti offende,poiche non é e- 
gli,che ti fa quel male,ma é il Demonio 
rmezzo di lui, & in vecediadirarti 
€c0 » deui adirarti con Satanaffo, enon 
volerlo in conto alcuno per amico, e 
quando ti lufinga,& promette beniter- 
reni,difcacciarlo da te.dicendo.Ah non 
sò io,che tu fei mio nemico ? Nonso, 
che non cerchi altro,che il miomale, ? 
Non sò, che godi , non folo della rwna 
dell'anima mia,ma ancora deitormen- 
ti,& affliutioni del mio corpo ? Via dii. 
quelungida me, perche letue carezze 
fono infidie,le tue promeffe fono inga- 
ni.le me iufinghe fono tradiméti, ituci 
doni fono furti, i ruci baci fono ferite» i 
tuoi cibi fono veleni, & i tuoi prefenti 
fono la morte.In quefta guifa N. farete 
ficuri dalle infidie di Saranaffo ; non te. 
merete le fue forze,c raccoglierete frue 
to dalle fire perfecutioni, € tentationi, 
frutto dico di patienza in vol, dicanità 
verfo il proflimo, di confidenza in Dio, 
di fortezza contro di lui, e finalmente 
di vita ererna,che il Signor viconceda, 
Amen, Amen, 


LET: 


27o Dellecagionidella Tribolatione Lett. XVII 
LETTIONE XVII. 


Se la Natura effer debba riconofciuta per madre della Tribolationes 
Dal che vn belmotiuo di confolarfî, e ringratiar 
Iddio, à tribolati ff fcuopre. 


Val nobile, & hone- 
fta vergine è la veri- 
tà N.amante si della 
ritiratezza, e nafcon» 
dentel® da gli occhi 
deimortalìi, ma fou- 

s ramodo grariofa», € 

* bella;di maniera,che non folo ©@pravt, 

za tutte [edonrne, che titolo di bellezza 
haneflero già mai, (onde hebbe ragione 

di dire quel faggio,che fe bere delle al- 
3.E/4,3-tre ctofe, fortieres funt, mercè della loro 
12. bellezza , malieres, tuttatiia molto più 
potente éla veti:a, omnia vincit veritas;) 

mà etiamdio bafta ad innamotar itef 

ni Dio, come dpi fà quelfuo gran 
ceretario Dauid dicendo. Ecce enim ve- 

ii ricca dilexiffi. Quiodine fegue, che 

ficome in vn bel corpo. tutte le parti in- 
ficime fi cottifpondono; e fino propors 

- tionare, né vi é membro , che difdica,ò 

non fi con faccia con gli alrr!; così tutte 
le parti della verità a marauiglia cOuen- 
gonoinfieme,nè fi ritrovò giamat sche 
vna cola ripugnaffe all'altra, e petc'ò 
faggiamente diffe i! Principe de” Peripa 
driffet.. tetici,che, peritariomnia confonane, tutte 
le cofebmona lega fanno conla verità; 
& que vediripusnanza , di pute, che 

Parago-- falfità vifiase bugia. E da ciò nafcesche 
ne del Fi non pure fa vera Filofofia contraria nò 
Hofofo s e &alla Thedlngia; ma etiamdio,che nue 
Teologs. gliamatori delle altre bellezze fono frà 
di loro rivali, &_inimici,& vno cerca 

d’impedir l’altro, quelli della verità fi 
amano, e fiaiutano infieme , come ap- 
punto auuiene al Filofofoser al Thceolo- 
go ramantiambidue , e vaghéggiatori, 
fe bencin.diverfa maniera, dellebellez: 
ze della veri.à. Imperciochie il Filofofo 
contempla la verità nel giorno chiaro 
della (cienza il Theologo nella notte, 


r 
Verità &% 
bellifi-- = # 
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ofcura della fede, quegli al fole del lue 
me della natura, quefti ‘a gli fpiendori 
della celefte face della rinelatione divi- 
na, quegli dellà‘fola virtù fi vale della 
fua porenza vifiva, quefti degliocchia+ 
li fi fetue della ferittura facre ; quegli it 
volto patente a_tntti dimirar fi conten- 
ta, quefti anche-la più nefcofta parte» 
del corpo, che dalvelo È coperta ardita 
mente rifguarda ; quegli la beltà di let 
naturale, quefti la fopranaturale va- 
ghespia. Li 

2 Quegli in fomma rapprefentato Figuratà 
ci viene in Efau , quefti nel fuo fratello in Efawy 
Giacob. Nacque prima Efau,e prima e Giaseb. 
è la cognitione naturale , che la foura 
naturale, prima il Filofofo,chre il Theo» 
lago. Siegwe appreffo Giacob,etiene |a 
pianta del piede del fratello,perche fie- 

ue alla Filofofra la Fheologia , & cue 

finifce i! Filofofo,ivi comincia il Theo 
logo, ò tiene G(ti il piede di quegli; per» O 
che da lui prende il modo di procedere, 
edi caminare, per via di argomenti, di 
definitioni,e di diffintioni. Alla campa» 

a vfciua (pelfo s per andare alla caccia: 
Selle fiere Efau , & il Filofofo per mez- 
zo de’ fenfi.quafi di tanti cani,per le fo- 
refte del mondo, và ricercando ifuoicg- 
getti. Giacob quiero, fenedimorana, 
in cala della madre, perche il Theologo 
ha d’acquetarfi alla dottrina infegna- 
tali dalla fanta madre Chiefa. Huomo: 
felnaggio,arrogante , e fimile alle fiere 
era Ef2u , & arrogante rende la Filofo- 
fia ifuoifeguaci, perche frienzia infflat, r.Cor.8- 
e da gli apperitt communi a gli hbuomi. y, 
nicon fe fiere non pub liberarli. Di car- 
neinolle,délicatro ,emanfitetoera Gia. | * 
cob; perche di Manfocrudime, edi hu- 
milra,e cegione la vera,c perfetta Theo: 


logia, Combatte con le fiere Efau E 








stona 


Aeg _ pig x 


: rimacturali, .. oa 
r la caccia , fe da 
Giacob.cibatonomvigne; e muore d'e- 


terna morte il'Filofofo; fe dal 

non apprende la dottrina, chedà vita 
all'anima. Fù perfeguitaro' prima da 
Efau Giacob, ma poi fecero pace, e fi 
Gen. 25. aunertòril detto, cheswszior feruier mino- 
24. ri 0 8cibFilofofos prima che:fivarren= 
delle a Chrifto > impugnaua il Teolo- 
o, ma poi fatta! pace ; bà per gloria il 
eruirlo» & hoggi appunto vuòd,che ne 
vediamo! l'efperienza; pofciache douen 
donoi tonformeall’ordime comincia. 
to vedere, (cla natura fi può dire, che 
fia cagione della tribolatione , necelfa< 
rio farà, che civagliamo delta dottrina 
de Filofòfi ya quali appartiene i) confi- 
derare efartamente la Natura ‘delle 

cofe. i (030210) LIES 805 
3. Fù dunquequerela antica dilmol. 
Querela ti Filofofi dataalla natura noftra, che 
wie Filofo qualmatrigna dell'auomo a mille for- 
ficserala ù di miferie editribolavioni ella fotto. 
Natura. pofto Phaveffe. E non vedete; dice- 
vano ,.che hauendo ella tutti quanti gli 
altri animali abbondantemente proue- 
dati:di cibi dinerfi, d'armi,e d’ognial- 
tra cofa>neccflaria, dell'huomo folo 
par chenon habbia hauuto vn penfiero 
almondo ? è per dir meglio; cheogni 
fuo penfiero .habbia rivolto contro di 
lui, per ritronar maniera, come porelfe 
nato, che folfe, darlo a'nurricaralle mi 
ferie adallatraraguai, ad'accrefcera 
gliaftanni, Sin fomma fulò efpofto 
Madrede (copo dellefaetre délla ria fortuna? Lo 
glanima fî nafcere privo d'armi offenfiue, e di. 
is bruti è fenfine, gli diè carne f pratutrele altre 
matrigsa delicata,e molle, arra a fentie, & elfer 
dell'huo. tormentata dalle off :fe, & ingiurie al- 
mo. rru!sdi vetti sò dicibi non lo providde, 
è vue leficre, quello, che loro è noci. 
uo, eq lello; che è vrileconofcono,e na 
turalmente,ò nuotarfanno per l’acque, 
ò volar per l'aria, ò correre per gli mon 
tu il mifero huomo d'ogni fcienza na. 
fcefpogiiato, infindi cni el'infegnia 
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quere ipiedi ha dimeftieri, non, 

(cerne il veleno dalla medicina, e fo- 
Nquello, che più gliè contrario, 
ppetifce. Locompofe in fomma, 

accioche non baueffe mai pace, di mil. 

lecontrari, che frà di ]oro guerreggian 

dolo teneffero in continuo timore, &T 

affanno; e contrari tano nemici , quan. 

to fono fpirito,e carne : ragions,e fenfo: 

caldo; e freddo: humidao, e fecco: & 

fopra tutto inpreda lolafci6 a mille for 
ti di paffioni difordinate, chequaiim- 
petuofi venti; agitandola fragilhane, 
dell'humana vita; periltanpeftofoma 
rediqueftomondo, fanno; che godere 

” poffavm'hora dicontento, editi. 

0. 
ta Ondeben pare, che la conditione 
diluieccellentemente penetraffe Solo- Guido 
ne;qualhora interrogato; che cola fol sur 
fel’huomo, rifpofe s Putreddeft inexoriu, | 
bulla in omnivita, efca verminmin morte, 
cioè, purredinenel na'cimento, bolla, 

cioè, vn gonfiimento d'acqua in vita, e 

cibo de' vermi nella'morte: c niente, 

meno Ariftorele, che all'iltella diman- 
da rifpofe, eferl’imiomo non altro,che 

Tmbecillitatis exemplum., temporis /polium, 

Fortuna lufistcinconftantia imago, inui 

dia, @calanitatis tutrina, religaum vo- 

ro‘pituita, è bitis: Cioè, selfempio di 

fiacchezza , fpoglio del rempo, giuoco 

di fortuna, immagine d'inconftanza, 
bitancia dicalamità, e d'invidia, e feal- 
troéinlui, rutto è fl:mma, ecolera,. 
Efempio di fiacchezza lo chiamo. Im- 
peroche, come diceua Seneca, forfeche 
per farlo cadere di gran forza v'è di bi+ 
fozn0 è Odorilli ; faporque 9 laffitudo, do 
vigilia, è humor, &cibus, dr fine quibus 
vinerenon poteft , mortifera fune , Vnodo- 
re, vafapore, vnaltanchezza,vna vi. 
gi ia, vncatarro, vncibo, equelle co- 

felteffe, fenza delle quali non può vi- 

vere, mortifere glifono. Spoglio dei 
tempofa detto , perche il tempo folo 
bafta aconfumarlo, e ridurioin cene. 
re. Giunco difortuna chiamoffi , per- 
cheamille cafi fortuiti é efpofto. Ima- 
gined’inconitanzi, percheè nell'ani- Iuffabili 
mo, enel corpo continuamente fi mu- rà dell 

ta. onde hebbea dire Seneca. Nemone. buomo. 
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Prumidemett in fenettute, qui fuit imue» 

mis, nemo eft mane , qui fuit pridie, Bilan. 

.cia di calamità,e d’ivuidia, perche fi co 

me nella bilancia non s'innalza vna, 

parte, fenonabbaffandofi l’altra : cofi 
mell'huomo non manca l'invidia, fey 

‘mon crefce la calamitàyse mancando que 
fia.quella a proportiona crefce:1l rima. 

mente poi è flemma , ecollera , perche 

quefti fonoi due humoti, che più ab- 
boadano ne'vecchi s eche fogliono del. 

Ja morte effer cagione. 
Huomo-, $ Seneca all'ittefa dimanda dell’ef= 
de foritto) fere dell’huomo , rifpofe, lui elferey 
Imbecillimuoi COrpwus 3 e fragile mudums 
re natara incrme , aliena opis indigens 
ademnem fortuna contumeliam proseGBum » 
Cicé, è vn corpo fitcchiffimo ; e fragi. 
le, nudo di fua natura, e fenz'armi, 
dell’altrui aiuto bifogneuole, & efpo. 
fto atutte le ingiurie della fortunas. 
Più breue, ma non meno fignifican- 
,,. temente lo defcriffero Sofocle » chelo 
pa 5 chiamò flato, & ombra Efchilo, che 
‘°° rpg; OMbra, e fumo,e Pindaro, che fogno, 
Darfhi 8 ombra, fomiglianze » che tutte pari» 
mente fi ritrovanonella Scrittura Sa- 
Da Pi- cra, perche fuma fu chiamato da San 
dir» «—Giacomo, Vaporeft ad modicum parens > 
Zach 4. Vmbra dal Santo Giob, Fugit velut vm- 
Pfal.71. bra, Sogno da David, Vela: (omnium 
20. fargentinm Domine, imaginem ipforum ad 
Dalla SA nibilumrediges. E chiamato nell’ifteffa 
era ferit- parimente fieno, e fior di fieno,pagliuc 
ara» cia fecca, fronde,tela di ragno; imagi- 
ne, c pittura, acqua corrente, vento, 

verme, poluere, e fango, e conaltri fo- 
migliantititoli, chetutti dimoftrano, 

ann egli di fua matura fia fiacco, mi- 

crose vile. Et afacri detti d'accordo 
fifottofcriuono tuttii Padri Santi, fra 

$. Ber in quali il deuotiffimo San Bernardo fece 
medi. fer. vn bel compendio delle miferie huma- 
12.de di. ne, dicendo; cheegli era non altro,che 
merfis. Spuma fatidumyfaccus frercorum, ds cibus 
vermium , il primo mercé della fua con- 
cettione» il fecondo della vita, & il 

rerzo della morte: onde l’eforra altro. 

uea vergognatfi, dolerfi , e tremare, 


da Sent- 
CA. 


Ceogita , dice egli, vrde veneris, Cp erubefeez Za 


vbi (cis , o ingemifce ; quo vadis ) Gy contre» 


mifce è 


Delle cagioni della Tribolatione Lett.XVIT: 


6 Neffuno però meglio del Red 

Profeta in poche parole riftrinfe le mi. 
ferie, e vanità dell’haomo,mentre, che 

diffe, Vrinerfavanitas omnis homo viuene ; P/ 36,6 
Cioè,l’vniverfale vanità l'huomo viue- li 
te,non fi contentò di dire, ch'egli fofe 
vano,ma diffe, che era l’ifteffa vanità in 
aftratto, cioè, vnamera, fomma , intie. 
ra,etotale vanità ,eviaggiunfeil titolo 

di vniverfa ; cioè , che quanto di vano, 
difienole,di mifero;e d'imperfetto nel. 
l’altrecreaturefiritroua, tuttotnini fi _ 

r lie. Eglinon meno, chie glicle- Fw 
menti alle mutationi, ecGtrarierà è for. ‘0mpidio 
topofto , non meno, che i mifti allein. 4! van 
giurie de rempi efpofto, non meno, che “è 

e piante alle variationi, e perdiméti de 

fuoi beni tto,non meno, che i bru 

ti dalle altrui crudeltà, & dalle proprie 
ESPERTA qual *a 
contrari) perpetuo campo,qual accide- 
te d'accrefcimenti , e diminsetoni con 

tinua bilancia,qual mare tempeftofo,et 
amaro,qual fiume tortuofo, e corrente, 
qual luna inconftante;e vario,qual are- 
na conculcato, e pefto, qual veltro fra- 
gile, e delicato , qual piuma leggiero, 
qual feftuca vile., qual ragno faticolo » 
pc locufta pera 

eguitatoscheso io? Pniner/a-vanitas cha- 

"7 Ne tolo iiaftaole qu 

7 Ne tuttavia cuole quefta ,... . - 

gran libro del mondo a rapprefentarci SI 
tutte lemiferie della Natura humana, 3; 
e perciò i Poeti s'ingegnarono inuen- * 90€ 
tardelle fauole, edelle chimere, per "atpre/or 
aiutarci a conofcer queta verità dell’ ‘454 
infelicità dell'huomo. Vi fù ,chidi(. ?**À 
fe.che volendo Proteo formar diterra 
il corpo humano, fe gliapprefentarono 

auantia gliocchi della mente tantes 
miferie, e guai , ch'egli patir douena, 
che intenerito non puotè contenerfi 

dal pianto, e che di quelle fue lagrime, 

e della poluere, egli ne formò quel fan 
go,che fù materia del corpo humano, 

di modo,che cgliéimpaftato di pianto, 

enon vi é membroin lui, per cui non 
fi debbano verfarlagrime inabbondan 


Altri differo , che due vafi piero l'v. 
no demali, ci’alcio quafi voro de beni 
furono 


STRIa Laeia Nactira, 


furono dati all'huomo, e che 
fenza termine fe netranno i mali,. 
quefto molto parcamente, 8a ftrerta 
mifura vengono diftribuiti i beni-figni 
ficando perciò , che molto pochi fonoi 
beni,cheinquefta vita godiamo , e fen- 
za termine, ò mifura i mali, che patia- 
mo. Ma altri pallarono anche più auan. 
ti,e difero, nonvieffere rimafto alcun 
bene al mondo, perche quantunque vi 
foffe ftato creato da Dio, egli adogni 
modo infaftidito della conuerfatione, 
humana;e dalla moleftiasche riceueua, 
in effere ricercato da tutti , fe ne vo!ò, e 
fece ritorno al Cielo, &in volando fi 
lafciò 1] mantello cadere,il quale fù poi 
ritrouato dal male,e di lui copertofi in- 
puo i mortali , fotto quella (poglia di 
e. Nonfolamente dunque fecondo 

quefti vi égrande abbondanza de mali 
in quefta vita, ma quello fteflo, che noi 
ftiimiamo bene, altro noné, che vno 
immafcherato male. 

8 Ma molto più fottilmente Home- 
ro Principe de’ Poeti, diffe, che de fo- 
gniarnoi mandati alcuni per vna por- 


Fauosla 
eli Home 
ro «li due 

’ 


P27 4 ta dicandido, e pretiofo avorio a noi ne 
S'5356/2° venivano, &altri divna porta ditra- 
4. fparentecornoftrada fi (acenano, eche 


quelli erano tutti falfi, & ingannato. 
ri, quefti ali'incontro quafi tunte pro- 
fetie veraci, e certi. Sopra della qual 
fintione, variamente hanno Filofofa. 
to giihuomini eruditi, e la più com- 
mune opinione è, che voleffe con que: 
fta fauola infegnarci Homero,effer tan- 
ta la differenza delle cofe, che fentia- 
mo,a quelle, che vegaiaimo, quanta è 
3 dalle falle allevere; perla potta d'2- 
uorio intendendo la becca ziuui,di do 
Ue fra mezzo a denti fimili all'aucrio 
vengono le nouelle alle neftre orec- 
chie, e perquelle dicorno; l'occhio,in 
cui gilancronutti diccno efiere yna to- 
nica detra cornea, Si! colordequalia 
quello detrafparenti corni fimileelTer 
uole. 
ECT Ma Euitatio, che tra li efpofitoridi 
ni dira mero tiene il primo lucgo molto 
più a ccatamente andò quelta intentio 
necoli.ieraLdo.e notò, chel'anorio era 
molto belio, & in molta ftima tenuto, 
Avefio d2 Tribolazione, 


feartia:» 
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comé anche l'Elefante, da cuieglina- 
fce, è animale molto nobile , e di gran 
preggio.la done il corno, e per fe tello 
ècofadifprezzara, e vile, c da animali 
deftinati alla fatica, & al macello fi por 
ta, Che vorrà dir dunque? Che allebu- 
giese fogni falfi, quafi a gran Signori la 

rta più nobile , e più prettofa fi apre, 
&allavetità ,efogni veri, come a ple- 
bei, e perfonagsi vili per l'vfcio men, 
degno se dineTuna Rima fi concede il : 
paffo? ò forfe chele bugie di pompofe 
velti,e vaghi ornamenti fogliono venir 
adorne;ela verità all'incontro © nuda» 

6 di pouere, e Jacere velti, come deila 

fua natural beltà contenta apparifce FRESE 
x : + LAHOrI9 
coperta? Non è quefto il fentimento di pare: 
Homero ; dice Eutatio,ma fi bene egli 170. 
per porta di auorio intefela profperità, 111°" 
elagrandezza, per quella di corno la C,. £ 
miferia ,el'auerfità , e volle infegnarci 2). 
vna bella regola, che qual hora fi rap. i "> 
prefentano alla nofra mente, ò fogni, 

ò pefieri di felicira,e di grandezze mon 

dane, come a fogni, che vengono perla 

porta di auorio, non preftiamo creden- 

za, maquall'hora qualche finiîro au- 
uenimento:e qualche trauerfia ci oredi. 
ceilcuore, come a fogni difcefi perla 

porta di corno diamo fede. Maquale 

fara la ragione,ch'io habbia a credere il 

male, enonil bene? e perche haurò 

da ftimar fallace,che mi predice profpe 

rità,e veritiero,chi anuerfirà miannun 

tia? Eccone la cagione, funosi frequen- 
tijetar:o connaturali all'hucmo feti. 
bolationi, e leavunerfità,che non pare fi 

poffa farerroretnannuntiarles maali* 
incontro fono ranto da noi lontane le, 
profperità, che meritamente ciafchedu 

no,che cele annuncia , fi può giudicar 
mendace. 

9 Checio fia vero, habbiamoin Ge. profisa 
remia vn fomigliare cato, Erano a {uOI vero, co- 
giorni molti falfi Profetis 1qualicon le 56 vafef 
loro dicerie,e falle preditttoniinganna- @ pio i 
nano il popolo; erogliettano il credito conofiefà 
aveti Profeti di Dio. Onde fi nifoludil : 
Sisnote di dar ai {uo popolo vn con. 
trafezno, per mezza di cui conofcer fi 
potefleroiveri dai falfi Profeti, e diise 
per Geremia, Propostacani vaticinatus et Ter.28.9 

parent 
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pacem cum venerit verbum eius , tune fcie- 
rur Propbetas , qui mifit Dommus in verita- 
re. Quando, dice Dio, verrà alcuno, e 
dirà di effer l'rofera, all'’hora voi cono- 
fcerete luiefler tale, feegli vi predirà 
pace,e profperità, e fecondo il fuo det- 
Di ferre no vn bel dubbio duo valenti Rabbini 
fempre s- Dauid, e Salomone , per qual cagione 
faquite, DON fi fà quì mentione di avuerfità, ma 
14"- folamente diprofperità , enon fi dice, 
che farà vero Profeta quegli , che pre- 
dirà alcuna tribolatione, ma folamen- 
tequegli, che predirà profperità , e pa- 
ce ? Rifpondonoeffi, perche nel predi. 
re leauuerfità, anchei veri Profeti tal 
l'hora s'ingannano,perche Dio è tanto 
pietofo, che quantunque habbia minac 
ciato, e predetto qualche caftigo facil- 
mente, con tuttociò fi placa,e lafcia di 
mandarlo , come fi vide in Giona , ma 
quando dice di voler far qualche bene- 
ficio, non v'è pericolo , che manchi di 
parola:leminaccie, dunquedi Dio fo» 
no incerte le promeffe infallibiii , e per- 
ciò non é marauiglia , fe da quelte,e n6 
da quelle vuol Iddio, che fi argomen- 
tiil vero Profeta. Ma ineglio a parer 
mio, fapete perche non vuole, che dal 
predir veramente il male non fiargo- 
menti lume profetico in alcuno ? per- 
Calami- che è tanta fottopofta a mali quefta no. 
a facili fra natura, che non vi fi richiede lu» 
da predi- me diuino per preuederli, & vn poco 
carfi. dibuondifcorfo bafta: ma all'incontro 
fono tanto rarele profperità, & i buoni 
fucceffi , che fpirito di profetia vi vuo- 
Je, per poterli prenedere, cognitione, 
fopranaturale vi fà di meftieri per co- 
nofcer cofa , che é tanto lontana dalla, 
noftra natura,e per ifcùoprire all'incon 
tro itrauagli,che fono cofe naturali il 
lume dalla natura ricevuto bafta, e pe- 
LO Propheta, qui vaticizatus eft pacem , cum 
venerit verbum eius , fcietur , quia Propheta 
Domini eff , 

Huomo ro E certo, che vedendo vnaleprey 
gual le inluogo, oue fi fuol'andare a caccia » 
pre perfe- non farebbe far dell’indovino , e dire, 
gustato. ch’ella farà perfeguitata da cani è Ma 

quefto mondo;che altro è, che luogo di 
caccia? Non vi ricordate, che Sant'An. 


to fuccederà. Sopra delqual paffo fan. _ 


tenio lo vidde rutto pieno di lacci?e col 
me fi hanno a fchifare quefti ? conla, 
f.\gaaguifa dilepri, 6 di cerui,Qui per- 
fecit pedes moos tanquam cermorum, dice- 
ua Dauid, e perciò (peraua effer libe- 
ro daquefti lacci , 7p/e liberabit mede la- P/. 90.3 
queo venantium , Cani poi, che ci perfe- 

guitano fono letribolationi; Virumin- p/ 134. 
iuffum, diceua il Real Profeta , malaca- 12, 
pient in interitu, e dal Tefto Hebreo, 

mala uenabuntur , Imali,leafflittioni,le 

pehe vanno a caccia di tutti, ma degli 

oftinati peccatori perloro fupplicio , 0 

morte; de’ buoni per fargli fuggir da' 

lacci : e chi dunque non faprà indoui- 

nare, che debba l’huomo effer perfe. 

guitato da quefticani, e tribolaro? Fin- 

fe pre vn Poeta, che fi lamen- Fasola; 
taffe la lepre di non poter effer ficura in di lepre 
alcun luogo, poiche fe dalla terra ri- in ogni e 
fuggiua al mare, vi ritrouaua nemici , co perfe- 
cioè il peflco Cane, & fe volaua fino in guitaza!. 
Cielo, iui parimente per lacerarla le, 
ftelle fi faccuano cani , efendoui le ca- 
nicole, che altro non vuol dir quefto no 
ine, che cani, ma molto più veracemen 
tefi può dir dell'huomo, che non può 
ritrouar pace in alcunluogo, perche,ò 
che difcenda nel mare delle occupatio- 
ni,©chefaglia nell'alto delle dignità, 
non mai cani gli mancheranno, chelo 
moleftino , econfiderando David, che 
tutti quefti erano miniftri di Dio, dice- 
ua: Quo ibe a fpiritu tuo, dr quo a facie 
tua fugiam? fi afcenderoinCalum, su illic 
es, fi defcendero in infernum , ades.Que po- 
trò îo andare per eflere ficuro, & efer. 
te detrauagli ? ancora che poteffi fa- 
lirein Cielo ; iui è il Signore, & patro- 
ne della caccia sc fe defcenderò ne gli 
abiffi, iuiparimente farà prefente., O 


P[.9. 


Pf. 138. 


(pur diciamo, che da cane terreno, ma- 


rino, ecelefteè perfeguitato l’huomo » 
perche ha tre fieriflfimi nemici , la car- 
ne, qual terreno cane, perche é forma. 
ta di terra, Primus bomode terra terrenuss 
Il mondo qual cane marino, perche. 1.Corin. 
Aquamulta, populi multi, & il Demonio, 15.47. 
qual cane celefte, onde diceual’Apo- Apo. 17. 
ftolo, che habbiamo a combattere cos- 15. 
tra (piritwalianequitia in caleftibus. Infe- EpLef.6. 
parabili donque fono le Lig 12. 

die 


Natura » 
che cofao 


fia. 


Lrif. 2. 
ph. 

Moto pro 
prio del- 
l’huomo , 


qual fia. 


Iob 15, 
7. 


Job 7.1. 


Pfa!.89. 


39. 


‘Se la Natura. 


dall'huomo, confequentemente natu- 
rali, perche gli accidenti non naturali, 
come infegnano i Logici poffono effe- 
re, enoneffere col (oggetto congiunti. 

11 Ma fe di ciò volete ancora più 
certa proua,confiderate , che cofa é na- 
tura. Dal Principe de Filofofi viene el- 
Ja definita. Principium motus, & quietis. 
Principio di moto; dunque non vié co. 
fa della natura più propria , cheil mo- 
to,di cui ella è principio,e ciafcheduna 
natura ha il fuo particolare, che perciò 
Ariftorete dalla moltiplicità dei moti, 
il numero de gli elemenii raccolfe. Ma 
qual vi credete fia il moto proprio; e 
particolare della natura humana ? il di. 
fcendere forfe?nò,perche quefto é pro- 
prio dell'elemento grave, qual è la tera 
ra:& a lui:conuicne in quanto di terra» 
é compofto, e non in quanto huomo. Il 
caminar forfe ? ne anche, perche que. 
fto é commune a tutti gli animali ter- 
reftri,e perfetti: & é neceffario il ritro» 
varne vno, che fia proprio di lui, come 
de gli vecelli da il volare, &_ il 
guizzare de pefci. Qual fiaquefto dun- 
que ? io non faprei, qual altro foffe,che 
l’affaticare, e lo fterare,ne quefto è mio 
tronato , ma fù parere del Santo Giob 
al7. Homo, dice egli, rafcituradlabo- 
rem, e auis ad volatum. Quella particel- 
la; (e) hafouente forza di ftmiglian. 
za nella fc tura facra : Siche fù tanto 
come dire, che fi comeil volo èil moto 
proprio della natura dell’vecello,cofi la 
fatica, &iltrauaglio era il proprio mo- 
to della natura dell'huomo. Più chiaro, 
qual è l'officio proprio di vyn mercena. 
rio? l'affaticarfi, qual éla vira dell'huo- 
mo? qualdimercenario: Es ficut mer- 
cenarij dies eius, dunque j'officio di lui 
altronon faià,che fauica. Qualé il me- 
ftiero deliagno ? teffere, &x riteffere 
contanta fatica, chevi confumale pro- 
prie viicere, quella fua ficuoliffima te- 
fa; & n fimile manicrai fuoi giorni, e la 
fua propria vita confuma l’huomo. 
Dies noftri,ficut araneam meditabuneur. Ma 
foricimidirà alcuno, l’huomo ha due 
parti, e febeneinquantoalcorpo, mo- 
to proprio di lui fembra la fatica,quan- 
to pero all'animo, che é l'altra parte, 
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non è il faticare, ma sì bene l’intendere, 
cheéoperatione nobiliffima, e dilette- 
uole. 

12 Rifpondo efferui due maniere se /";nsn 
d'intendere , l’vna fenza difcorfo,econ dere fia 
vn°atto femplice d’intelletto, e quefta è fatica. 
veramente fenza fatica, ma non é pro- 
pria de gli huomini, ma fi ben de gli 
Angioli. L'altra è per via didifcorfi, di 
fillogilmi di entimemi, e d'altri fimili 
argomenti, e quefta fi come é propria, 
dell’huomo , cosi è piena di fatica, edi 
travaglio , e di dolore ; onde bebbe ra- 
gione di direil Sanio.Qui addis feientiam, Ecclef.1. 
addit, & laborem, o comcaltrileggono, 18. 
addit dolorem. 

Dita), Padre non bauete (piegata tut- Quiero 
ta la definitione della natura , perche dell'buo- 
ella non folo è principio di moto, ma, mo, qual 
ancora di quiete, dunque non folamen- fia. 
re fatica apporte:a, mactiamdio farà ca 
gione diquiete,e di ripofo. E vero, rif 
pondo, ch’ella è principio di quiete,ma 
che eredi s’intenda pei quetta quiete? 
s'intende cofa,che per n6 haverla,cleg- 
gerefti qual fi voglia forte di fatica. NO 
altrosche la morte. San Giouanni nel- 
l’Apocalifli non mi lafcietà mentire, 

Beati mortui, diccegli, qui in Dominome 4995-14 
riuntur. Amodo tam dicit fpiritus, vt requief. !3- 
cant alaboribus fuis. Brati, dice i morti Morse è 
nel Signore,e perche ? perche é venuto 2”irf. 
tempo che ripofino dalle fatiche lo- 

ro, mentre dunque fi vine, non fi può 
hanerripofo, ne quiete, e gran ventura 

fia il poterla ritrovare nella Motte ; e 
perciò quandofenti che fi prega ad al. 

cuni requie,eche ficanta . Reguiemo 
aternam dona eis Domine, (ubito a1gomen 

ti, chequel tale fiamorto, perchein 
quefta vita non fi da requie ad alcuno; 

e i’intefero infin quei primi huomini 

del mondo, che avanti del Diluvio vife 
ferosiquali, perche viucuano Je centi. 

nata d’anni, & erano dorati dimiglior 
copleflioni, edi maggiori forze; & ha- 
ucuano ampiezza di terra quarto vole, 

uano, e terra molto più fertile, e fecoda 

che a GRinoftritepi, poteva parer, che 
foffero più lontani dalle fatiche, e tra- 

uaglt, chenò fiamonoi;e con tutio c'ò 
ftimavano anch'effi non ritrovarti ri. 

n° >) » polo 
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pofo nella vita , ma folo nella mor- 

tc. 
13 Perciò, quando nacque quel gra 
Patriarca Noè, fuo Padre pieno di fpi- 
| rito profetico quefto nome di Noè gli 
Genef 5, impofe,che fignifica quietese dille : 2476 
29» vequiefcere nos facies ab operibus moftris, COSÌ 
leggonoiSettanta,oue noi. /4e confola- 
birur nos ab operibus , & laboribus mannime 
Etimolo- noffrarum, Che in fatti è poi l'ifteflo. Ma 


gia di inqualmaniera recò Noé quiete, ripo- 
Noè. fo, econfolationeamortali ? Rifpon- 


S. Giean de San GioanGrifoftomo. Quietem vo- 
Grifof,- cat generalemillum interitum, quella rui» 
6 na vniuerfale, quel Diluuio, che privo 
di vita imortali, quello è chiamato la 
quiete» si che quiete, e morte fono il 
medefimo: esi comela pace è il termi» 
- ne della guerra, così la quiete è il ter. 
mine dell’humana vita, perche vita, e 
guerra è ilmedefimo, conformeall’o. 
racolo del Santo Giob. Militia ef? vita 
hbominis fuper terram. O pur diciamo,che 
lucerna é l’huomo, come gia fà detto al 
2-Reg-  Sereniffimo Danid. Ne extinguas lucer. 
21.17. mam in Ifrael, ma qualpenfate, che fia 
Homo Voglio, chequefta lucerna mantiene ? 
Tacerna » l'humido radicale, diranno facilmente 
# cui 0- i Medici,ma meglio diciamonoi ; che è 
glio è la j\ patirese la fatica, di cui è fimbolo l’o- 
fatica. glioftefio. Aquefto pare, che alludef. 
ig il noftro Redentore, quando effendo 
Toan.19. vicino a morte;diffe. Confammarnm ef, 
3° quafi dicefle è finito l’oglio della ucer. 
na,e mi conviene morire, ma che inten. 
denaegli, che confumato foffe è ficura- 
mente il patire, che però poco prima 
diffe. sitio, accioche quei crudeli maf. 
nadieti haveffero occafione di dargli a 
bere fiele, & aceto,ecosiiltuito, che 
a patir haueua fi finilfe, e riceunto,che 
l'hebbe;diiTe quefte parole. Confumma. 
sum eft , & inclinato capite tradidit fpiritumi, 
quafi dicelle, e finito l'oglio, é neceffa- 

rio,che la lucerna fi etingua. 

14 Colcibo,diccno i Medici,fi ritto. 
ra, e mantiene quelt'oglio, chela vita 
humana conferua ,. ma cibo dell’huo» 

Pf. 127. mo,dico io,é la fatica : cofi Dawid. La 
2 beres manuum tuarum, quia manducabis , 
che fai del cibo ? lo poniin bocca, e l’i- 


fielfo fi fa della fatica. Qupnis labor ho. 


eb 7.1. 


minis in ore ins, nell'Ecclefiaftico al 6. Eccl.6. 
e fe pure ha altra forte di cibo, il tutto 
l’hà da mifirare con la fatica, perche 
come diflc l’Apoftolo. Qui non iadorat, 
non manducet, }c penofe fatiche dui rque 
delia vita, & il dolorofo ripofo della 
morte fono vgualmente della Natura 
legitimi parti, 

Inoltre, chi nonconfefferà ; le fpine 
efier naturali alla rofa , come quelle; 
che dall'ifteffa radice di leinafcono; e 
dalla culla fino alla romba l’accempa- 
gnano ? San Bafilio, è vero, chedîiffé, 
dal peccato trarre lefpinel’origine io. 
ro; ma tutti gli altri Theologi affer. 
mano effer alla rofa naturali ynon altri» 
menti,cheal ferpenre è naturale il fer- 
peggiar per terra. Ma l'huomo, che 
cofategli è Quaf fosegreditur , &» conse. 
ritur, dall'Hebreo. Quafî rofa, potena 
tradurfi , dunque le {pine deitravagli, 
Che dall’alba della fua nafcica fino alla 
notte della morte l'accompagnano,dal- 
la fua natura , e non altronde germo- 
gliano. 

15 Di più é regolafilofofica, dalla Tribela- 
ftefla efperienza approuata,che.Nu//um tiene na- 
violentum duratile. Niuna cofa violenta, turale, p- 
econtra Natura è dureuole. Non può che più 
vna pietra fermarfi nell’aria ,. perche d durcuolte 
int violentemente. In tesra,s’altri quin. 

di non la rimove, continovamente fi 
pofa, perche a lei é naturale quel luo» 
go; conformea quefta regola dunque 
argomentar pofliamo , che quelle qua- 
lità,, nelle quali può lungamente con- 
feruarfi l'huomo » naturali gli fiano, e 
quelle collequalinon può mantenerfi s 
violenti, e contranatura . Hor vegga» 
fi , s'egli più lungo tempo può durar 
nelle fatiche, eneidolori, ò pure nei 
folazzi, cnei piaceri, & baueraffi qua- 
li debbano a iui dirfi più connaturali. 
Quanto rempo può vn'buomo patir fa» 
me ? al ficuro i giorni intieri, quan- 
to ne può impiegare nel mangiar tibi 
delicati, e faporiti è appena potrà arri« 
uarad vn'hora. Adunque più naturale 
all'huomo è la fame, cheè patimento,. 
e pena, cheil mangiare, che é piacere e' 
diletto.Quanto tempo può mantenerfi 
vn'huomo in pianto è glianniintierà 
e ARTO ctutta 


Spine fe3 
naturali 


allarofaa 


Gene.38 
35. 





@totta la vita,come penfana di far Gia 
cob,il quale dille . De m ad) 
‘meum lugens in Infernum. \Quanto può 
egli perfeuerare in ridere ? moltopoco 
tempo,altrimente egli crepa , e muore, 
comea Protogene,S a molti altri anen 
ne. Adunque più naturale all'huomo è 
il pianto, cheil rifo : Ne' dolori quanti 
fono,che viuono glianni,& i luftri? in- 
finiti. Ne' piaceri, che vi é,che fi confer- 
ni Inngamente?6 pochi,o neffuno, dun 
que più naturali fono a gli huomini i 
dolori,chei piaceri.Si che per farci tra- 
uagliare,piangere, e patire, fatrici hà 
nafcere la natura scesi erande fù il defi 
derio,ch'ellabebbe de’ noftri patimen- 
ti,che non contenta di adoprarui le for- 
ze, vi aggiunfe ancora l'ingegno, & 
vsò variftrattagemi, accioche non ci 
auuedeffimo de' fuoi inganni, e fuggif. 
fimo i fisorlacci . 
16 Etaquetto propofito mi fanie- 


Elefinti ne ciò, che dice Plinio de oli Etefanti. 
cone fi Temono quefti.dice egli,grandemente 
Fanno en il Mare, ne con alcuna arte, o forz: fi 
srarima Jafcierebbero mai condurre fopra na. 


re, 


E come 


ne marinarefca, fe ingannati non fof 
fero , che fanno dunquetloro condor 
tieri? Congiungono la nave permez- 
zo divn pontetutto coperto dilerra,e 
di frondi col lido, di maniera tale, che 
perluipaffando Elefante, fi crede an. 
darperiftrada folta di terra ferma, e 
cofi non avyedcadulene fitrona 1 na. 
ue,cheinilto Matcionorta. Hor fr- 


Fiero al MI 1iganno pumi, chevfi li narnia 
21343 na CON l'huomo,cenotce elia, che s'egli no- 


dia. 


f:endofi accoreette dì entrarinvo ma- 
re rempettofitime qual é quefta ro- 
ftra vita, ritornerebbein dietro; ce più 
tofto rimaner verrebbe peivestie del. 
la madre, o sfitrcibo dimortice, checin 
tadino delimandor ere co. che fece? 
l'vfo delia raoinnegii ini, f5,chena- 
fcendio non conaftelie. e nonfencac- 
corsrilo, acciochefi vi rnuaffe potro 
queito inaredimiferic, Senza ellerti a+ 
une tito d’entrasut.e pe vò molro be. 
ne diet Fiofifo morale. che Seratza- 
genoa Natura, bomines alfa: ratione vfi 
NAÎCs - 

Non ha però potuto farla natura san 

sireffo ds Tritot, 
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to, chenafcendo l'huomo, non dimo- Citraria 
ftraffe di venir mal volentieri alm6do, tà de/ na 
&call’incontro di andar volentieri alla /ter, e del 
fepoltura; pofciache,come: nota Plinio, morir del 
nafcel’huomocol cap. 2uanti, mapre l'home, 
cedentii piedi é portato alla fepolinta, Pli li.7,! 
quafi, chea quelta di propria voglia vi cap. 8, 
camini, &aquello faccia ogni polfibi- i 
le refiftenza,tiche éconformea ciò,che 
diffe il Sauio, più felici efferimorti,che 
i viui,e fopratutri efer beati quelli.che 
non mai nati fono. Landani, dice egli. ma 
gis martuos , quam viuentes, cp feliciorem_s 
veroome iudicau:yzui nondura natus et E No 
rone, dicel'iftello Plinio, 1lquale nac- 
quecon piediaminti, inimico fempre fi 
moîtro dell'humana generazione, qua 
chela natura inimica dell'huomo, na. 
fcer facefle volentieri coltui, per eder 
tormentatore, e carnetice dell'humano 
genere. 

Laprimacofa poi, che faccia l'huo- 
mo,fubito, cheé nato,é piangere, quae 
fi dolendofi della fia mala ventura, e 
cominciando ad efercitarfi in quella o- 
perarione , che é propria del paefes in, 
cui entra, eche glicunuiene, comead 
habitatore del inondo .. Quando Prin- 
cipe prende il pofeffo del rengo, fuol 
farequalcheattod: giuriditiione,e pra 
pria di Principe, GI: Ortomani, da Bar. 
barische fono fanno vecidere alcuno. 
I noît 1fozliono,come generofi, e libe» 
rali, veflircanaglien, confer digni;a. 
far donanuiy e quando alcun corrigia» 
no entra dtnitouo in cafa di Pin ape, fe 
gi'iaficomiioficio che ba dae! -rcità. 
io, ec imnciandolocgit, fi dice pren 
deril pofieflo delia fila Arintt: e nonal 
trimente venendo l'innmoalmoanda, 
oue non ha da itar oricfo, fubito fegli 
atfeena pei officio! piinto, & egli sian 
gindo, prende i! poicito della vita, 
Quindiii Sal catcie voiendo ritornat a 
Quetà vita mortale l'amico fuo Lazaro 
pianfe.quati periut:) posletto di lei pren 
desdo. 

17 Finalmente, chironsi,cheleno. 
fire tribolziioni ve rrauzelrnafcono dal 
Ira di Dic ? 51 Gio. nei'Apocaliffi al 

\16.dicesche vicide ferre Angeli iquali 
tencuano fette vafi pieni tato dell'ita 
S 3 di 
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Dall' ira di Dio,e che fiù loro detto, te, &refun- 
di Dio f dite feprem phialas ira Deiin terram; e da 
cedono iquella effufione ne derinarono gran- 
noftritra difime pene, etravaglia gli huomini » 
magli. anzichenon folamente è chiamata l'ira 
di Dio cagione de’ noftri travagli, ma 

Exo. 15 le noftre fteffe pene col nome dell’ ira 
», diDio fichiamano;,cofi Moisè, Mififti 
i iramtuamyque denoranit eos,ficut ffipulam, 
Mandafti l'ira tua , cioè il tuo caftigo » 

& vngrandeincendio,che diuoro, &0 

-,. abrucciò il popolo à guifa di paglia fec- 
Ex0,32. ca,e fauellando Dio con Mosè.che pro- 
curaua pagarlo, dicena , Dimirte vr ira- 

fratur furor meus , Lafciami prender col- 
Jera,cioè,lafciami caftigar coftoro,per- 

che l'ira non é formalmente in Dio,ma 

fi prende per l’effetto , che nafcer fuole 
daltl’ira,cioé, per il caftigo, Ma all'ira di 

Dio non fiamo noi naturalmente fog- 

Ephe[.%» getti ? certo,chesf,che 10 diffe San Pao 
3. O, Eramus, &e nos natura fili ira snota na- 
Huomo sura per natura, naturalmente erauamo 
che det- fioli deil’ira, ma perche non dice più 
so figlie roftoferui dell’ira, chefigli ? effendo, 
dell'ira. che de ferui fono più proprij li caftighi, 
che de’figlioli ? Prima, per dimoftrar la 
naturalconneffione,che è fra dinoi, e 

l’ira diuina, perche il feruo di fuo vo- 

lontà,ò da qualche cafo auerfo fuol'ef- 

fer fottopofto al {uo parrone sonde può 

fperar di liberarfene ; ma il figlio nafce 

) fudditoal Padre, e non può in alcun, 
rempo fperare di non effergli figlio, ac- 
cinche dunque fapeffimo la gran con- 
neffione naturale,che frà di noi , e l’ira 
di Dio fi ritroua , figli di lei ci chiama. 
Appreflfo,è proprio de figlivoli efer he- 
redi delle ricchezze, e tefori del padre. 
Accioche donque fapeffimo, che a noi 
appartencuano itefori dell’ira di Dio, 
accumulati da peccari noltri,conforme 
all’Apoftolico detto, Thefawrizas tibi irà 
in dic ira figli dilei chiamati fiamo, Ne 
fenza mifterio fi favella d: queft'ira di- 
nina nell’Apocaliffi come fe acqua fof- 
fe, poiche fi dice, che raccolta ftaua in 
wafi,e che fi fparfe, per fignificarci, che 
fi come l'acqua naturalmente fcende al 
baffo,cofi naturalmente fcende fapra di 
noi l'ira di Dio, eche Ti come in alto fi 
ritrowa l'acqua, merce de' vapori, che 


R0.2,5. 


naturalmente dalla terra fi folleuano; 
cofi l'ira di Dio fi ritrova, merce delle 
colpe,che dalla noftra Natura pur trop 
pofovente ficagionano. 

18 Conuinta fembra per quefte ra: 
gioni la Natura: ma prima che dar la 
definitiva fentenza,è conueneuole,che 
fiodanole fue diffefe. Etin prima, co- ryjbola 
me può effere, dirà facilmente qualche s;oni iné- 
fuo auvocato, che dalla Natura habbia yiche de 
noorigine le rribolationi, e fepene, fe /4 Nar 
fra di]oro vna perpetua, & immortale ,4, 
inimicitia regna? fe tanto frà di loro fo. 
no contrarie,che fi diftruggono,& vc. 
cidono, di maniera,che non pure le pe. 
nela Natura atterrano, ma etiandio la 
Naturatoglie le forze alle tribolatio- 
ni, & alle pene,& cue naturalmente fi 
fitrouano,nop fono piit tribolationi, nè 
pene, né trauaglio apportano , © noia, 
anzi confolatione, e diletto? E qual è la 
cagione , che il veleno , il quale toglie 
la vita all'huomo, al ferpenre nonddi 
nocumento alcuno,fe non percheegli é 
naturale al ferpente, econtra la natura 
dell’huomo ? Etilrifguardaril Sole, 
perche ia vifta humana accieca, & a 
gliocchi dell'Aquila diletto apporta ? 
fe non perche alla natura di quefta è 
proportionata.la luce folare,erepugni- 
te,edifconueniente alla natura di quel 
Ja ? Horla tribolatione ci fa ella dan. 
no? poffiamo noia guifa d’Aquile te- 
nerui ‘occhio dr ì gio David, il 

vale pure era huomo forte, Miferere 

Li Deus, quoniam tribulor. Habbi pietà ig dii 
di me,Signore, percheho gran malese 
che vié? fon tribolato,e come ti ftà l'oc 
chio. Contwrbatus eff=in ira oculus meus s 
Anzi ancora il ventre, perche è veleno, 
che tutto mi pone foffopra , e mette in 
pericololavita, Anima mea, do venter 
PIENI , 

19 Dalla Reffa figura dell'hUOMO, 6. ce2 
può il medefimo prouarfi . Anticaméte ; 
Sei fi voleva batter vn feruo ; fe gli 

aceua porre ti capo fra le ginocchia, 1n 
guifa, che formando del fuo corpo ; co 
me vna palla, fenza poterfi difendere 
efpofto alle percoffe rimancua: al che 
pare, che haueffe ri(guardo il Profeta 
Elia,qual’hora volendo far orarione,& 
impe- 


me faua 
no, Quan 
do fi bat 
teuano, 
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fmpetrar da Dio la bramata pioggia» 


chinò anch'egli il fuo venerando capo 
fi le ginocchia,come dicendo, Eccomi 
pronto ò Signore alle battiture, eccomi 
apparecchiaro a caftighi da quefto po- 
solo meritati, ecco che io mi confello 
degno di mille percolîe , € pietà diman- 
do non giuftitia.Hor qual é la figura de 
l'huomo? curna forfe,come di perfona 
E come efpofta alle battiture ? Nel ventre della 
mel ven » madre é vero, come gia dicemmo» che 
tre della egli Rà in quefta guita,quafi come fchia 
madre. nonelventre materno, manato ch'egli 
- —èfiraddrizza,& hanaturalmente il vi 
Eccle.3. fo rivoltato al Cielo, perche. Dewsfecie 
30. bominem rettum : come alla Signoria de- 
Eccl 15. ftinaro,& a gli Imperi, Etalcroue diffe 
18, il Sauio. Ante fominem vita s &p mors, bo- 
L’huomo num,c& malum,quod placuerit ci,dabitwr illiy 
è libero a cioé: Pofe Dio amanti all’huomola vita, 
pridere il e la morte,it bene , & 11 male; 8a lui fta 
bene,et il {tenderla mano, e prendere quellosche 
male. piùgliaggradirà. Adunque non è cofa 
a noi naturale la morte, & 1) male : per- 
chela libertà è contra diftinta dalla na- 
tura, equefta dicono i Filofofi é deter- 
minata ad vna cofa, quella é indifferen- 
te,e può apprederfi a quefto , & a quel» 
lo. Se dunque l'huomo poteua hauere, 
enon hauere morte, e tribolationi,è co- 
fa chiara,che non le ha dalla natura. E 
ci fù queita libertà humana con bel mi. 
ftero apprefentata nel numero de gli 
huomin!, che nell’Arca di Noe fi falua» 
rono. Impercioche de gli animali , che 
poreuanofacrificarfi a Dio, & eflere da 
gli huomini mangiati,commando Dio, 
che fenetriceveflero , /eprena, & feprena, 
cioé, fecodo intende San Giuttino mar- 
tire quattordeci , e de gli altri; duo, & 
duo, cioé quattro: ma gli huomini quan 
ti furono ? ne quattordici, pequartro » 
maotto. Non furono nuinerati ne co- 
me mondi, ne come immondi,ne come 
animali deftinati alla morte, ne come 
proibiti da toccarfi ; ma poftrin mez» 
79, Ccomequelli, cheeffendo liberi,po: 
teuano accoftarfi a qual parte voleua- 
no . Dalla libertà loro dunque se non 
dalla natura , hanno da riconofcere i 
mortali 1 loro travagli , e lc loro pe- 
nc. 


$. Iuff. 
q43. 
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20 Hodetto poco. Non folamentey Natura 
non è la natura madre delle tribolatio- fente du 
ni humane, ma anche é l'vnico fonte di dilessi + 
tutti i piaceri,e diletti, perche qual amo 
rofa madre, & affertuofa balia in tutte 
leoperationi naturali è andata (pargen 
do il zuccaro del piacere, come nel mi- 
giare,nel bere,ncl vedere,e nell’vdire,» 

e ciafcuna operatione , quanto é più ne- 
ceffaria,e dalla natura richieduta,tanto 
é più diletteuole. 

E fe a quefte proue non vi arrende.  Huome 
te,eccomi vna efficaciffima proua, a cui pià di 0- 
non fi può rifpondere. Chi nonsà,che gui altra 
chiama fuifceraramente vn'altro , non cofa,ama 
gli fara cagione di afflittioni, di mife= ro dalla 
rie, dimali ? Maqualcofa è dalla na- Narra, 
tura amata, fe nonéamato l’huomo? 
anzi qual cofa è amata fuor ; che l'huo- 
mo ? Il fine, acui fono ordinare le no» 
ftre operationi dicono i Filofcfi,é quel. 
lo, che fiama più d’ogni altra cofa, pet 
lui fono amatiimezzi, egli fi ama fen- 
za termine, da lui prende la mifura l’a- 
more dituttele altre cofe, & egli folo 
fi ama per fe medefimo, etuttele altre 
cofe per lui. 

Ma qualvi credete, che fiail fine» xrvomo 
della natura ? Perche produce tante fine delle 
cofe, perche tante altre ne confuma, ? <, fa natte 
perche fà girar contimuamente i Cieli, ,.,}; 
ftar ferma la terra, mutarfigli clemen. 
ti saffaticarfi gli animali è Perche tan- 
ta diligenza in conuerfarle fpecie, tan- 
ta providenza nel diftingueritempi, 
tanta fapienza nel contemperarle forze 
de i contrari ; tanta cura di ctafchedu- 
na cofa ? nonadaltro finecerramente, 
che per fermigio de l'huomo, eglié lo 
fcopo » il fine selame:a s acui duzzati 
fono tutte le fue operationi » le fue dili- 
genze . i fuoi moti : cosi ne fa fede quel 
gran fegrerario dilei Anftorele , 11 qua- 
le nel fecondo della fua Filofofia naru- 
rale diffe : Sumus; e nos, quodammodo 
fines » &_ 11 Segretario del Ré del 
Cielo , che più importa , cioé l'Apo- 
ftolo San Paolo : Omnia propter vos , 2.Cor.4i 
diceua a Corinti fcrivendo . Perciò 5, 
faggiamente Daaid dell'herbe fauel- 
landodifle : Produrensfanumiumentis.& Pf. 103. 
berbam fernittti bomnum. Ma ul ficno ) 14. 
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é l'herba non fonol'iftelia cofa ? come, 
dunque fi dice s che il fieno é prodotto 
perligiumenti, e l’hetba per feruigio 
dell'huomo, quafi che fiano due cofe 
diverfe: equafi,che l'huomo fi pafca di 
herba, non menodi quello, che fi fac- 
ciano i giumenti di fieno ? Ma fi rifpon- 
«des che tanto fù dire fersitati hominum, 


può difi delle veftimenta , e deli’armis 
perche fe la natura ti haveffe veftito di 
piume, non potrefti coprirti di lana, fe 
di lana non di pelle, fe di pelle non di 
fquamme, ma facendoti nudo, e difar- 
mato; iv tuo arbitrio lafciò l’eleggetti 
qual forte di vefte, ò diarmatiera più a 
gr:do. 


Che dite ? Haner i Filofofi con loro , Epstett 
epitetti defcritto a marawiglia la natu- 90#0Faf8, 
rale miferia dell'huomo ? Ma e quan. 4 / #40 
ti altri titoli nobiliffimi, mercé della #9» 


quanto immentis, perche dalia natera fi 
proucede di cibo a giumenti, non per 
amor loro, ma per feruigio dell'huo- 
A mo, come fi da a mangiare a feruttori 


Comedal 


per amor del Prencipe . Se dunque 
l'huomo è il fine dittutre le operationi 
naturali, egli j iù ditutre le altre cofe è 
dalla natura amato,anzi egli folo è l'og 
getto del fuo amore» ilquale verfo di 
dui é fenza mifura, e comela condanne. 
zemo dunque qual cagione di tuttele 
nofire miferie è ch quefta certamenie 
farebbe vna rropposgrande-ingratitu. 
cine.Che fe per ie ragioni dalla contra. 
zia parte acdotte qualche fcrupolo vi 
rimane,eccomi la rifpofta. 

21 Chedite ? che dalla natura non 


la Nasu- fù proveduro l'huomo delle cofe necef. 
raguedu fait, come di vitto, di veftito , e d'ar- 
zo l’buo- mi ?egli évero, ma gli diede ben mo 

mo dici. do di prouederfene se fù quefto vn, 


ba. 


randiffimo fauore. Impercioche non 
egli maggior fiuore apprefentar ad 
alcuno voa jauta menfa ; in cui egli pof- 
fa ftender la mano a qual vivanda più 
gli aggrada, che il fargli prefente di 
wna forte fola di cibo ? Hora biuti pro- 


fua nobiltà, &_ eccellenza, hi egli, 6 
da loro , ò da altri riccuuto è Vn gran, 
miracolo fù egli chiamato da Mercu- 
rio Trimegifto, vn picciol mondo da 
Platone, &C altri Filofofi antichi. Fi. 
ne ditutte le cofecreare da Ariftotele, 
Parente di Dio da Arato, Signor del. 
la rerra da Dionifio Areopagita, gran 
mondo il chiamò Nazianzeno, Anima. 
le nato a gl Imperi} Bafilio, Domina- 
tore delle fiere , & Imperatore delle 
creature Chiifoftomo, Ke delle opere. 
dell'alriffimo , & vguale a gli Angeli 
Niifeno, Compendio di tutte le crea. 
ture Gregorio il Santo, e Papa. Simu- 
lacro viuo dell’sit<ffo Dio Damafceno: 
Opera fingolare della diuina fapienza 
Epifanio: Attificiofo lauoro delle diui- 
ne mani Iliario : Benordinata Repu- 
blica Gieronimo : Maflinto di intti 1 
prodigi Agoflino : Gioria della dini 
nità Ambrofio : Pref<tto, e Gouerna» 
tore de i viventi Cipriano : Vn'aluo 


midde la natura in queta feconda ma. 
micra, a ché fieno, a chi vermi,a chi 
carne d'altri anìmali, ma ali’huomo ap- 
piefeniò qual lauta menfa quanto fi 


Dio in terra lrineo. Onde fi come 2 prodighi 
quelli, che fi lamentano della natura. » famo de 
che breue vita habbia dato all'’huemo, beni zo» 
rifponde Seneca . Nen cecepimus breuem poseri, 


trouaua nel mondo, i pefc: del mare» gli 
vccelli dell'aria, i'herbe, e glianimali 
della terra , accioche egli fiendeffe ian 
mano; e fi prouedceffle, conforme alie 
fue voglie ; non gliene diede alcuno 
dunque, per non piiua:lo de gli altri, 
ad vno non volfe determinarlo ; accio- 
che foffe patrone di tutti , fi come di 
neflun colore é tinta la pupilla dell’oc 

chio accioche fia capace , e veder pof- 
fa tuttiicolori, e di neffun fapore é na- 
turaimente condita la lingua » accio. 
che potelic guftar di tuta , e l’itello 


viram, fed fecimus , necinopes cius , fed pro- 
digi fumus , cioè : Non babbiamo noi 
brene riceunta Ja vita, ma l’habbiamo 
fatta, ne poveri ne fiamo, ma prodi. 
ghi, così a quelli, che della fua mife- 
ria fi dogliono parmi poter dire. Non 
mi feram accepimus vitam , fedfecimus , nec 
imopes bonerum fumus s fed prodigi. NNoici 
habbiamo fatta mifera la vita e non 
l’habbiamo riceuuta ; ne fiamo poueti 
di beni, ma prodighi. Prodighi delta 
fanità , che con difordini guaftiamo » 
della fortezza > che con l’otio debili» 
tiamo, 










tiamo » dell'ingegno, che co: 
offufchiamo,della libertà , c 
moderate paffioni incareni d, 
re,che inconfideratamente doniamo 
delle facoltà » che difordinatamente 
fpendiamo, dell'honore, che con attioni 
vergognofe macchizmo, della vita ftef 
fa, che a mille pericoli fenza neceflità 
efponiamo . 

Huomo “23 Che fi diceva ? Eferl’huomo vn 
eipendio raccolto di tuttele vani à dell'Vniuer- 
gel'e per- fo? Ma non viricordate diciò, che dice 
fertioni San Gregorio Papa,che parimente è vn 
del'ecr:a compendio l’huomo di tawrele perfet- 


+ IV 


ss. = tionidellecreature? Non vi fonuiene di 
ciò,che afferma il real Profeta,chetut- 
te le creature fono foggette ali'huomo. 

pfal.8. Omnia fubiscifti fub pedibus e:sns , omes > 


& bomes >, cd vniuerfa pecora campi? 
E s'egli hà le perfettioni, qual maraui- 
glia, che partecipi ancora le impei fet 
uoni, 

Che dite? Che fecondo i Poeti fù im 
pattato di lagrime da Prometeo è Ma 
non vi ricordate. che dall'iftelfo Pro. 
meteo gii fù infufoli celelte fuoco» dal 
cui ardore effer ben puote afciugato 
‘Dina ca tutro l'humore delle lagrime? Dite,che 
gione dei furoro dati ali'huomo due vali vno 
nofrizma coumo di mali, l'altro poco meno, che 
di non La VOTO Li ben? ma perche non dite,che 
messa, Vavafopesodibzni fù datoa Pando- 

ra,echzclla apiendo]o tici li fece vici. 
risnelcheci fiznificauano quegli anti 

ciùi Sauij, chela donna era itata princi- 

PIO dogmi aottro male,e non lanatura? 
Dite,.cheiibzne fe ne volò al Cielo?ma 

perche noo dite parimente s che ali fu- 

rono dateal'nuomo per potcilo fegui- 

ro,c farncacquito è? 

Dire, chele perdi:ioni de mali facile 

mente liannerano? Ma non fapete,che 

Vellere predetto, è proprio delle cofe fu 

iure? ghe le cofe future non fono pre- 

tuati?ie le tubolittoni dunqae fi predi- 

ano, tizzno, che non fi paufcono,ma 
tutem.no;ele felicità all’uicontro, che 

non fi afperttano feture, fono prefenti, 
Sogn: ft Ma diciam meglio, fono appreflo ad 
di 20 Homeroi fogm felici falli, &_ gl'infe. 
feti Jixveri, perche non conofcendoegli 
204 perauzote delfogninonnamralialti, 


Sela Natura. 


281 


che i fuoi falli Dei, i quali erano veri 
Demonij » (piegò molto beno Sa Naur- 
ra loro , che è d’ingannar fempre, è 
danneggiare, e così con fogni buoni, 
ma fallaci, ingannauano; con rei dan. 
neggiauano , come fempre fono falle, 
le loropromelfe, e minori del vero Jeu 
loro minaccie. Iddio poi voleua, che 
il fegno del vero Prof:ta fofe l’auve- 
nimento di predetro bene,e non l’anue- 
nimento di predeito male perche hà c- 
gli fempre l'occhio al notiro bene, 
&_ mal volontieri fi fà predir ilma- 
le. 
23 Chedici? Efferl'huomo qualle- Homo 
pre d'ogn’intorno infidiato, e perfegui. ehe per- 
tato da nemici ? egli è vero, maciò na. fîgnitare, 
fce dall’effer egli ricco & abbondante 
de beni, per ragion de qualié infidiato, 
che-ben fi sà ne i poucielli cfier perfe- 
guitau da ladroni, nea giianima!rinu» 
vili effer tefi lacci da cacciatori. 1Di poi 
quetti perfecutori foro eftrinfechi » e 
perciò i danni,che recano, non fi deuo- 
voallanatura attribuire , che é princi. 
pio intrinfeco. f 
. Chedici ? Moto proprio della natu- ra?ic: e? 
ra humana effer la fatica? bene, ma non dimento 
vedi, chequefta ui ferne per zuccaro, e sic ieidi, 
condimento,e de c:bi,e della vita? Per. 
che qual vinîda vi è così infipida, e mal 
concia, che dalla fatica non fia refa de! 
ce,e diletrenole ? qual all'incontro cosi 
delicata,e foaue,che a gl'huomiri ouo. 
fi, e fenza fatica i non recchi faftidio ; e 
manfa ? e fenza farica qual farebibe lau 
tua vira?al ficuro non puito differente 
dalla morte, perche come dicena ene. - 
ca. Otiumeft hominis viui fepoltura, i Seneca. 
che bene intefevn cerro officialeal te. 
podi Tiberio Imperatore; a cui per ef. 
fer decrepito ellendo data vacaza dalla 
fatiche, e danegorij,egli fi fé porre in, 
wncataletro,e radunata la fua famiglia, 
commandò, che lo piangeflero, come 
morto » delche andata Ja nuova all'Im 
peratore, e richiedendo eglila cazione 
diquefta ftrauaganza, vdi dall’officia. 
le, chetanto era priuario delle folite fa. 
tiche.quanto farlo morire;e che perciò 
come morto effer volena fepolio, e rv. 
ftivuito ch'egli fù alle fauiche,parne che 
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riforgelfe da morte a vita,tutto giecon- 
do,é lieto. 
Che dici? Che nafce l'huomo qual ro: 
fa frà lefpine?è vero,ma quefte perche 
fono da re alla rofa ? forfe per ferirla. è 
peroffenderla è certamente che nò,ma 
si bene,per cuftodirla, e per difenderla. 
Dunque fe tu parimente hai dalla n2-. 
tura fpine non fono quefte per punger 
te,ma per punger quelli, che vorranno 
offenderti , non fono per ferirti, ma per 
amarti . 
Delorip- 24 Chedici ? Che fei più atto a fop- 
che più portarletribolationi, e le pene,chei pia 
Sopporta- ceri,& idilerti ? egli è vero, ma cio na» 
ti, che i (cepercfferla Natura di quefti amica » 
giaceri.. e diquelli nemica » perche fi come è al. 
tri più facilmente vecifo da vn tradito 
re,il quale affalendoti fotto apparenza: 
diamico, fproweduto ti trova , efenza: 
diffefa , che da vno inimico fcoperto s 
contro del quale tu (tai apparecchiato 
a difenderti, così da piaceri, ediletti è 
più facilmente offcfa la natura, perche 
cia loro non fi guarda , e come amicili 
riceui, e queftraffalendola; fenza diffi. 
coltà, l’atterranno ,.ma le pene, & i tra- 
vagli fonodalei foftenuti come nemici, 
onde armata contra di loro efce in cam- 
po,e combatte , e fe pur è vinta,almeno: 
r buona pezza refifte. 
Se Tana-" Chedici? Hauerti la natura ingan- 
Leita del- nato , e con iftrattagema fatto venire al 
l’huomo mondo? mafecosié, chi ti tiene hora,. 
fà conin che haigliocchi aperti, chenonne ef- 
g#350, ca? perchealmeno,quido viene i] rem. 
po d'vfcirne , non accetti volentieri la. 
morte ? Se dunque hora non tidifpiace: 
I’vfcitne , ne anche all’hora: ti farebbe 
fpiacciuto l'entrarui , onde non fi può 
dire. cheingannato fofti,e fe pure vuoi: 
chiamarlo inganno ; farà ftaro inganno» 
gioutuole,e dolce. Non hai dunque ra 
iome di jamentarti della natura, ma sf 
n di te fteffo ; il quale allontanandoti 
da precetti della natora ye ripugnando: 
a fuoi configli, a te fteflo fabbrichi vn, 
miferabile arfenale di dolori »e di tor= 
menti. 
Né della 25 Vorrebbela natura, che di poco' 
matura , ti contentafli, chela fame fcacciafli col 
na dinoi pane scfpegnefli la fetecon acqua de» 


fonti , perche. Imiriwm vite bominis aqua, effi do 
& panis. e fecosì facefli, fano viuerefti, uemo do- 
e contento. Ma tuconlemecrapoleag: /erci. 
grauando di foverchio pefo Ja natura, Ecel. 29; 
di mille infirmità, e dolori ti fai ricetta. 18, 
colo . Semplici vefti per coprir la nudi- 

ta, e difenderfi dall'ingiurie de tempi 
richiede Ja natura,e fe in ciò l'obbedif- 
fi; farefti leggiero e fuelto, d'ogni pic- 
ciola facoltà farefti contento. Ma tit'col' 
ricercar ornamenti fouerchi , e pom 
famente veftirti , ti poniin neceffità di 
molte ricchezze, e per hauer quefte , 
mille fraudi commetti, e mille violen-- 
ze; on quanto in fomma farebbe felice: 
il mondo , fe fi viveffe conforme al'det= 
tame della natura . N6 fi vedrebbe gia+ 
cer quefti inutil pefo per la fouerchia. 
crapola, e morirfi quell'altro di fame, 
non quello notar nell’argento ; e nell'o- 
ro;equell’altro non bauer come coprir= 
fi ,non fi vdirebbono-tantilamenti dei' 

cuerelli, non fi vedrebbono tante vio- 
enze dei ricchi », non tante ingiufitie’ 
nei Tribunali,.non tante lite,rantedìf- 
cordie,e tante contefe per vn palmo di 
terra, perche ron vifarebbe, chi ne ha-- 
ueffa meftieri: Peccafi dunque contra: 
la natura ; e perciò fono tante tribola=- 
tioni al mondo, e particolarmente da 
voî ricchi, i qualicon tante fuperfluità: 
fpendete quelle ricchezze, le quali dou= 
rebbono effer impiegare nel neceflario» 
foftegno dei pouerelli..La natura dun- 
que vieforta,vi prega, vi (congiura,che' 
non lafciare perir di fame tanti mefchi.- 
ni.. Ariftotele, benche Gentile » feco 
vna volta elemofina ad yn pouero,ben- 
chefcelerato, &_ interrogato,perche: 
donato haueffe a queltrifto; rifpofe pru 
dentemente ,. ho rifguardaro im lui la. 

natura, che hàmeco commune ; e: 
non la colpa .. Non fare voi 
dunque Chriftiani, che: 
vn Gennle vi vin 
ca, e fare vnai 
larga cele 
mo» 
fina a poucrelli.. 
Ripofiamo.. 


SE 


Natura suono i 


di quarte 


forti. 


Cagioni 
«di due for 
fra 


Rifolutio 
ME. 





Se IaNatura. 





SECONDA PARTE. 


Are, che fia conchiufo 
j, in fauore della Natu- 
n Ta, tuttauia non fi ha 
quefto ad Intendere 
cofi alfolutamente, & 
fenza limitatione ; & 
accioche il tutto me- 
glio fi aprae d’avuertire, che diftin- 

ilofofi quefto nome di Natu- 
ra, edicono, altra elferela Natura vni- 
uerfale, altra la Natura particolare , al- 
tra la Natura naturante, altra la Natu- 
ranaturata. La Natura vninerfalenon 
taltro,chel'ordine,c la difpofitione, 
con cui fi mantiene, e gouerna il mon- 
do tutto. La Natura particolare;è l'ef. 
fere di ciafcheduna cofa, onde fi dice al 
tra elfer 1a Natura dell'huomo, altra 
quella del Cauallo,&c. La Natura na- 
turante é Dio,autore,e principio di tut- 
te le altre Nature. La Naturata,è quel- 
la dituttelealtre cofe in quanto ordi. 
nata da Dio, 

E d’auvertire inoltre, chein duema 
nieread alcuna cagione vn'effetto può 
attribuirfi , © perche ella dicerrtamente, 
&abello ftudiolo partorifea, & é chia 
mata da Filotfi caufa per fe , © perche 
indirettamente; e fuori di (ua intentio- 
ne l'effetto ne fegua,& é chiamata que 
fta da Filofifi caufa per accidente, 

Quando dunque tumi dimandi fe la 
Natura è cagione all'huomo della tri. 
bolatione, rifpondo, chenela natura 
vniuerfale,ne la particolare, ne la natu- 
rante, nela narurata fonocagioni per 
fe,ma folamente per accidente delletri 
bolationi dell’huomo. Che non fiano 
cagioni per fe, pronafi da quello, che di 
cono tutti i Fiiofofi.che la corruttione, 
c la morte nonébramata dalla Natu- 
rane per fe ftella voluta : Dunque dico 
so,ne anche le altre pene; le quali fono 
ftrada alla corruttione, & alla morte, 
Della Natura naturante.cioè,di Dio,in 
quanto aurore della Natura fi prova; 
peiche molte volte egli fe nelauale 


28; 


mani, & hora fi dic@, Deus mortem non 
fera shora, che fecit bominem rettum_, 


Ecel,tr} 
18. 


hora sche non delettatur in perditione vi- Gontf.t, 
mwentium, hora,che Vidit Deus cuntta» 31» 


«qua fecerat , gierant valde bona: E fe be- 
neé vero, chegli manda tal’hora pene, 
ecaftighialimondo.quefto però non fà 
egliscome autor della Natura,i]cheap 

partiene al propofito noftro, ma come 

Giudice, 6 come Padre , 0 come Medi- 

co, © fottoaltro titolo , come altre vol- 

te diremo. 

27 Quanto alla Natura particolare 

‘è confermata l'ifteffa conclufione dalla 
efperienza, perche fi vede, che ciafche» 

duno naturalmente fugge, & aborrifce 

i trauagli,le rribolationi,e le pene. Del- 
la Natura vniuerfale rimane provata 

l'iftelfa , percheefTendo ella miniftra di 

Dio;in turro fi conforma al fuo volere, 

me fi potrebbe dire. che non foffe Dio 
padre della tribolatione; s’ella ne folle 
madre. E tuttavia la rribolatione cagio 

nata per accidente dalla Natura, nella 
guifa, che volendo il medico la fanità 
dell’infermo,vuole peraccidente;ch'c- 
gli prenda la medicina,e fia adolorato, 
eccome fi pianta dall'agricoltore la ro- 
fa per hauercil fiore, colquale rafcey 
poi parimente la non bramata fpina, e 

e però fichiamano Ja morte, elcaltre 
rribolationi naturali; perche feguono 

la Natura , e fono da der in quelta guifa 
cagionate. V'écuttauta differenza fra 

la Natura vninerfa'e, ela particolare, 


Differen 


LA fra la 


che quella rifguardando 1] bene dell’. Natura 

vniuerfo ; accinche quefto s'ottenga, è v:ner/a 
sforzata tal'horaa far, che fia tribolato “e pars 
alcun particolare; fi come, accioche nò colare» 


fi diail vacuo, fà vfcire da propri) luc- 
ghigli elementi, & accioche fi generi 
vna cofa,chevn'altrafenecoriumpa.. 
Ma la Natura particolare, hauendo pet 
fineilben folo particolare del fuo clien 
te, equefto procurandoli , gli é ad ogni 
modocagione per necellaria confequen 
za ditribolatione, e di dolore; perche, 
quanto maagior perfetnone gli ha da- 
to, tantopùl’ha efpolto alle aftlittio» 
ni, é&aitormenti. Perefempio;accio- 
che tuttele virtù de gli elementi l'huo 
mo conteneffe, non volle; che vn folo 
fopra- 
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fopravantaggialfe di molio g.! altrt.co- 
menelle pietre fa Ja terra, e ne liquori 
l’acqua, ma gliandò maratgliofamere 
contemperando, e qui.di nafce la con. 
tinua pogna, cheé fra di loro,cagione 
di molteinfirmità.e dolori. Volle pari. 
mente, che l’anima ragioncuole folle, 
proueduta di delicanfiimi inftromenti, 
quali fi conveniuano alle fue nobilifTi- 
me operationi, e peroiò le diede vn cor- 
po compofto di carne molto delicata, 
tenera, emolle, e quindi n'è feguito, 
ch’ella fenta maggiormente il caldo, & 
il freddo e più fia efpofta a dolori, & 
tormenti. 


zuomo .>8 E non veggiamo noi il fimile ne 


qual ho- gl’intrumentiartificiali? Vnlioto, &. 


vna cetra, chi non sà quanto fiano più 
facilia fconcertarfi, & a romperfi, che 
vna campana,od yvn tamburo ? e quale 
é Ja cagione ? l’effereglino più nobili, e 
deftinati a render più perfetto fuono. 
Haurebbe molto volontieri quel ma- 
ftro,che gli fabric, data loro quella fer 
mezza, di cui godono iltambutro, e la 
campana, ma volendo, cherendeffero 
delicato fuono,non puote fare, che non 
foffero parimenti fragili,edeboli. E fe 
tu diceffi ad vno di quefti fabbricatori 
ci borologij » che alcuno te ne facelfe è 
ima cofi regolato, che non erraffe mai, 
cofì forte, chenulla in lui fi rompete, 
cofi faldo, che non fi fconcertaffe, cofi 
mobiie,che non fi fermaffe. Rifponde- 
rebbe effer ciò impoflibile, per effer egli 
compofto di tante ruote seditanti altri 
ferri,.& ordigni, i quali mouendofi , & 
roccandoli infieme, vengono troppo fa 


relogio, 


cilmente ad impedirfi |’vn l'altro, & à- 


fconcertarii. Cofi parimente dite,che 
bellilima cetra é i'huomo ; conforme 
aldetto del Profeta Iaia, Penter mens 

Ifs. 16. ad Moab, quafi cythara donabit, o pertet- 
1:. tiflimo buro!ogio, in cui fono 1contra- 
pefi de fenfi, le ruote delle potenze, e 
tanti altri membri, & inftromenti, fi 
che nonè marauiglia, che fia facilea 
fcomporfi, e difordinarfi . Onde poffo- 
no dirfi della Natura quelle parole del 
Profeta Ifaia , ps faciat opus cius, alienum 

* effopus cius abeo , per far l'opera fua per- 
getta, è necellario , che faccia vn'opera 
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fotropoîtta a mille perrcolli'c'.unò yof 
‘rebbe ; e fi come donn? era=:4a ama 
dipartorire, na le d:fpirce di mer fenti- 
reidoi'ovi del parto : cofi la Nara, la 
quale ingemifcit, &y parturit vfgue nadbuc » 
ama l’huemo , e volontieri ii partori» 
fce almondo, fe ben li difpiace i dolo. 
ri, iqualilo feguono per neceffaria con 
fequenza, & infino a quì arriva il Fi- 
lofofo. 

29 Mail Teologo più avanti paffe- 
rà ,edirà, che fi come in ciafcuna altra 247264 
cofa creata ; e la foftanza fi ritroua,e gli Teologi- 
accidenti, per efempio nell'huomo il 
corpo è foftanza , & Il caldo è acciden. 
te;cofi nella Natora; é la foftanza dileî, 
e gliaccidenti eftrinfeci confiderat pof- 
fiamo; e fe della foftanza fauelliamo, 
non é ella delle tribolationi cagione ; fe 
non nella maniera ; che già diffe il Filo- 
fofo. Ma fedegliaccidenti, ella fipuò Narura 
dir origine di tuttii noftrimali. Vn'ef- nofra af 
fempio ci farà chiaro il tutto. Racconta fomiglia 
Eliano, che affettati alcuni fegatori , ad 14 a for- 
vna fonte,che chiara, e bella sui vicino se ammele 
forgena , per rinfrefcarfi ricorfero, ma nata» 


“"eccosche one credenano trovar riftoro, 


trovarono morte, perche quantunque 
eftinguefT@ in loro l’ardore della fete , e 
lufingaffe 1) palato, penetrando però al 
cuore,togliewa la vita,del che ricercan- 
dofene la cagione, vn ferpente » che del 
fuo velenoii fonte infetraro hauewa, fe 
ne conobbe l’autore, E mon altrimente 
era la natura noftra,qual chiara, echti. 
ftalina fonte,e per l'abbo iavza de’ fuvi 
beni atta medicina all'ardente fere del- 
l'huomo, ma quell’anito infernal fer 
pente vi mifchiò il veleno della colpa» 
da cui eutrinoi, che di quefta fonte ar- 
tingiamo l'eflere, rimaniamo infermi 
morte.perciò del ferpente diffe il Salva 
tore, che Aomicida erat ab initio , & vna 
fauia donna paragonò la noftra Naru- 
ra ad acqua corrente, in cui mefcolato 
foffe mortifero veleno , mentreche dif 
fe, Omnes morimur , do quafi aqua dilabi 

mar; c quindi l'Apottolo cichiama., 
Natura filij ira, perche fi come quella 
fontesnon per ragione della fua fot:n» 
za.ma perquello accidental veleno, che 
fù fcco cogiunto, fù cagione di mettici 
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cofila natura , non per fe fteffa, ma per 
quel veleno della coipa originale iane- 
ftatale, ci è cagione di morte, necontra 


‘ : ciò hanno forza alcuna gli argomenti 
già fatti in fauore della natura ; Imper- 

cioche . 
Tribola- 30 Chefidiccua? Cheletribolatio. 


zione nifonocotrarie alla natura, e la diftrug 
qualtar» gono è Mailtarlo non confuma il pan- 
lo, no,da cuiegli nafce ? il vermenon 
rode la mela,da cul eglifi genera ? ben 
può effer dunque , che la tribolanione,e 
Ja natura riconofca per madre, e qual 
nemica tuttauia la ditrugga è & veci» 
da.Ciò molto bene conofcena il patien- 
Iob 13. te Giob,e diceua, Quafi purredo confumen= 
28. dus fum , & quafi veftimentum,quod comedi- 
turatinea,a guita di cola puirida,la qua- 
leda vermi,che dalei (caturifcono,è di- 
uorata, hò da effere confiumato , è_ 2 
guifa di veltimento , che da quella ftef- 
fa tignola, cheegli partorifce è rofo,da 
mali,& affanni, che da me ftefio hanno 
. ..  laloroorigine, hò daefferfinito, 
Si rifpon Chefidiceua? Efferl'huomo di figu- 
de all’r- ra naturalmente retta, e perciò non de- 
gomento Minato a fiagelli ? Maquante volte, ò 
dalla fi- da foucrchio pefo aggrauato, ò da bia- 
gura E- mato,e b:flo oggetto allertato, è forza» 
sasna toi cheegli fi curur, &inchini è fi come 
Fo. dunque la fua retta ffatura cargomen- 
to della fia eccellenza s e nobiltà; così 
l’ellere neceflitaro ad inchinarfi, che 
non può viuere fenza tubolationi, che 
c quello, che dicevamo, non eiTerele 
tribolationi dalla Natura volute, ma 
p-t necellaria confequenza ammef- 
ic. 
sa Che fi dicena ? elfere rato creato li- 
#54 bero i'huomo, e pofta in fua balia l'elet- 
snom che tone della vita, e della morte, del bene, 
eontifia » edelmaie ? Qunnio alla vita, ela mor- 
re egli È vero dei noftro primo Padre 
Alamo, non perche non hauefTe anch'- 
cglinaturainclinara alla morte; ma per 
giatia,e priutiegio fesnaiato di Dio;ma 
bauendo egli elcitai la morte, non è 
più In arbitrio di noifuoi figliuoliilri- 
sucarla, E benein libertà noftra ancora 
l'eletuione del bene,e del male,cioé del. 
la virtùise del vitio, del che qui non fa- 
uciliamo, saba sai 


Libertà 


i I Sela Natura. 
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31 Chefi diceva? lanatura qual a- 
morofa madre procurar fempre piaceri 
all'hucmo ? è vero, ma non fapete,cha 
madre, la quale cibi dolci fa mangiar 
fouente a fuoi figlivoli, cagiona loto 
delleinfermità sedcivermi? Non fa- Da piace 
peteciò , che dicono i Medici,che dalle ra come 
cofe dolci fi genera facilmente la colle- naftanci 
fa? epita propofito noftro, non fape- tranagli. 
teciò,che dille Salomone, che ri/usdo- Prew. 14 
lore mifcebitur,&o extrema gandij Isttns cccu- 13, 
pat? irifofi mefcola col dolore, e do- 
pò l'allegrezza viencil lutto? cosf dun- 
quela natura mentre ci procura piace» 
ri,allegrezze.e diletti, confequenreme. 
te di dolori,meftiie, etormenti ci fa al- 
bergo. 

Che fi dicena finalmente ?che aman- Tribola- 
do la natural’hucmo, nonglifarà ca- rione ef 
gione di tribolatione ? anzi perchel'a- festod'a 
ma,dico io, non vertà , che fia prito di mere . 
vntanto bene;e poiche di natura fave! 
liamo,non voglio addurui per prova ra 
gioni, dautotita dalume divino deti- 
vate; ma di vna fola auttorità di Sene- Sen. /i5. 
cas il quale feguendo illumedella na- de dis. 
usa feriffe,contenterommi: Dsus: dice Pros, 
cgli dunque,non facendo Dio dalla na- 
tura, differente, quos probat, quos amaty 
indurat recognofcit, exercet; c poco appref- 
fo con l’eicmpio de Spartani ciò con- 
ferma, così dicendo . Nemesia tu iui 
fas effe Lacedemonijs lileres fuoscredis , guo- 
rim experiuntur indole, publicè verleribas 
admotis? Ipfi illos parres adbortantursvt iti: 
Fagellorum fortiter perferant. &nlaceror,at fe= 
muanimos rogant, perfenerent vulnera pralere 
quincribus, cioè forli penfi tù,che da La. 
cedemoni fiano odiati i loro figlioli» 
l'indole deiqualicon battiture prova 
no ? i padti ftefli effortano ilcro figli» 
volia fopportar con fortezza icolpide” 
fizgelliechelaceti,e mezzo mortiper- 
feverino a ticcuer ferite fopra ferite. 
Dichiarato dunque, e ftabilito in qual 
maniera fia, e non fia cagione delle no- 
ftre tribolaticni la natura, venizmio a 
documenti. 

32 Etilprimofîa, chenon poffiamo wsdore 
dolerci d'effertribolati: Impercioche wo doler= 
puoitu dolerii d'efferhuonio ? certa ci d'effer 
mente, che nò,anzi devi fommamente zri0/ari, 

negra 7 
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ringratiarne Dio;dunque ne anche deui 
dolerti d'effer trnbolato, perchele tribo 
lationi vanno in neceffaria confequer- 
za con l'elferhumiano. Homo fum, dice» 
ua Seneca quel gran Filofofo morale. » 
nibil humani a me alienum puro, & di certi, 
chenò fi ricordauano d’effer huomini, 
P/9%1- dicena il real Profeta. Consfitwe Domi- 
ne legislatorem fuper eos, vt ftiant gentes, quo- 
niam homines funt . Fà © Signore, che 
fia loro fuperiore vn Principe feuero. 
Immitteeis timorem, legge il Parafralte 
Caldeo. Pone Domine terrorem eis. S.Giero 
nimo, & a qual fine ? accioche tribola. 
ti,fi ricordino d’effer huomini, perche 
è tanto propria dell’huomola tribola- 
tione, che dall’vno (ubito fi viene in co- 
gnirione dell'altro: Se dunque tu ti ri- 
corderai d*effer huomo, non ti maraui- 
glierai, ne dortai d'effertribolato, per- 
che è la tribolatione vna penfione , la, 
quale và neceflariamente connefla con 
l’elfer humano. 
Nè fpuò “Semandi vnruo feruitore a comprar 
bauer car dellacarne s egli ti porterà a cafa carne» 
me fenza & olfa infieme,e fetu gli dirai. Io vole- 
e/fo. ua folamente carne, perche mi bai por- 
tato l’offo è egli rifpondeià, tale effer il 
coftume de venditori, che non danno 
earnefenzaoffo,echivuolcarne, éne- 
ceffario , che habbia l'offo. Et écoftu- 
me, che cominciò fin nel principio del 
mondo. Nel fecondo capo della Genehi 
fi dice, che Dio prefe vna cofta da Ada- 
mo,da cui ne formò Eua, & ad Adumo 
Genef. 2. diede altretanta carne, &rep'ewit carneno 
31, proes. Macome s'intende ? credi for- 
fe , che ad Eua foffe datto l’offo fola- 
mente, & ad Adamo folamente la car- 
ne? t'inganni, carne, &_offo hebbe 
Eua,e carne, & oflo Adamo.che perciò 
Gen. 12. diffe quefti, di Eua fauellando. Hoc nune 
13. eseroffibus meis, dp caro de carne mea; pu- 
re fi ta mentone folamente d’oflo per 
Eua,g di carne per Adamo seglié vero, 
ma vanno quefte due cofe neceffariz- 
mente connelfe , enon fi da carne fenza 
offo) ne offo fenza carne . Tu vorretti 
bauerla carne fola , la fola dignità del- 
l’efer humano , enon letribolationi, e 
Je pene, che feguono all’effe: huomo, 
t’inganni » fevaoi la carne hai d'haucer 
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l'offo, e fe non vuoi effer tribolato lafcia 

d'effer huomo. Bene intendeua quefta 

conneflione il Santo Giob, e perclò di- 

cena. Sibona fufcepimus de manu Domini, Iob 2.10 

mala autem quare non fuftineamus ? Quali 

diceffe non fi poffono haueri beni fen- 

za imali, non la carne fenza offo,fe di. 

que habbtamo accettato voletieri i be- 

ni, perche non fopporteremo ancora i 

mali è è 
33 Vn'altra confolatione poffiamo N?/ps> 

etiamdio raccogliere dalle cofe dette, ‘#munare 

& è, cheeffendo naturali le tribolatio- per altra. 

ni,faranno communi a tutti,enondo /rada » 

uemo noi pretender d'eller privilegia #2 per 

ti,enon fopportari peficommuni. Pe. quella del 

regrino, che camina per iftrada faffofa, {4 tribe 

e pericolofa,dimida a compagni. Euui ‘arione» 

altra ftrada per quefti paefi , che que- 

fta? feintende efleruene altra miglio. 

re, fi prende collera conla fua guida, » 

che per quella fo conduca; ma fe inten- 

de, che non vene éaltra,e chetutti è 

neceffario, che perleis'incaminano fi 

ftringe nelle fpalle,& hà patienza. Noi i 

tutti peregiiniin quefta vita. Adua, P/8.13- 

ego fum,&y peregrinus, ficut omnes patres mei, 

la ftrada di quelta vila, che ci conduce 

all'eterna patnia ci par troppo difficile, 

e faffofa, ece ne dogliamo, ma ci viene 

rifpofto,che quefta è fa flrada resle,per 

la quale caminano tutti se non ve me al 

tra, e perciò douemo confolarci , &O 

hacer patienza. In quefta maniera par- 

mi,che fi confolaffe it Santo Ré Dauid,. 

il quale effendo infermo , addolorato, 

emoribondo, dille. Viam vninerfe terra 1,Reg.x2 

ingredior, quafi dicefle. Nonmihò da 2, 

dolere di quefta infermi:a , ne della 

morte » peiche non é quelta (trada,, 

per cui camini io folo , e ftrada com» 

mune » &C vniucifale a tutti, e pere 

ciò mi conuiene caminarui allegra 

mente. 

Finalmente, fe vera la (piegata dot- De gene. 
trina, douemmo dalle tribolationi ap- fc; diwi- 
prendera conofcere beni divini . ImM- p; fi ba 
percioche, come detto habbiamo ; fono 4, pagar 
come loro appendi.i. I Prencipi foglio- emfo, 
no tal’hora conceder rerre , e caftellaa 
fuoi cortigiani, & amici, ma fi riferua- 
noqualche tributo, 6 cenfo in recogni- 

tone. 


Tribola. 
zione cè- 


fo 


Eccl. 30. 
I}. , 


Tribola- 
Zione fe- 
gno di a 


more, 


Se la Natura. 


zione di quel bencficio, però quando 
viene il tempo di pagarlo, moltoîngra- 
to farebbe quel Feudatatiosil quale fi |a 
mentafle del Principe d’havergli impo 
fto quel pefo,e non più tofo fi ricordaf. 
fe della gratia riceuuta del Feudo.Cofi 
noi gran benefici habbiamo riceuuto 
da Dio,il corpo,l'anima, quanto da noi 
fi poffiede, anziquanto fi vede, ma fe 
liberi,e fenza penfione, ò cenfo ci hauref 
fe egli dati quefti beni, chi mai ne l’ha. 
urebbe ringratiato.ò da lui riconofciu- 
ti.l'haurebbe? Vi pofe dunqueilcenfo, 
fai quale?la rribolatione,il dolore, gra- 
uesi, paragonato aquelli, che fi paga-. 
no a Principi, perche Non e/f cenfus fupra 
cenfium corporis s ma molto leggiero con. 
trapofto a beneficij diuini, e perciò qua 
do vienl'occafione di pagarlo, non de- 
ui dolettene, ma riconofcere per quello 
il beneficio di Dio. Hai male a glioc- 
chi?confidera quanto peggio ftareîti,fe 
foffi cieco,e riconofti il beneficio diDio 
in darti la luce. Sei infermo? penfa,che 
è vn triburo,che paghi a Dio in ricogni 
tione del beneficio della vira, e della fa- 
nità,di cui non farefti ftirna, fe nò folle 
la infirmità,, & adempirai quello,a che 
ri efortaua il Sauio,Zn die malorum,ne im- 
me mor fis bonorum. 

34 Vallo più oltre, e dico, che quan- 
to pit feitribolato , più dewi ringratiar 
Dio, perche è fesno, che più dalui fano 
rito fei, & amato. La Natura, che e fi- 
glia di Dio allecreature più perfette hì 
dato più tribolationi. I faffi non pati. 
fcono dolori,mercè, che non hanno fen 
fo, l'huomoé più fottopofto a dolori y 
che glialtrianimali, merce che é di tem 
p:ramento più delicaro, e di ratte più 
perfetto; cnon altrimenti avuiene nel- 
l'ordine della gratia a chiè più fauori- 
to,e più perferin maggiori tribolationi 
toccano: paseleitiones eft mibi iffe, dille 
Dio di S. Paolo,e fubito foggiunge, Ego 
ojlerdam ili ouanta oporteat cum pro nomi- 
ne mes pati, QUpo Il fauorefì fa métione, 
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come di proprietà infeparabile della tri 
bolatione,e del patire; enell’itelfa ma- 
niera fi detto a Tohia, Quia Aaccepsuseras 
Deo neceffe fuit vt tentatioprobaret te. Chi 
dunque non amerà la tribolatione, e nò 

l’abbraccierà volentieri, poichecontan 

tegratie, e fauori diuini congiunta vie- 
ne ? Maahi,chetemo,che moltitmite- 
ranno Elimelech, il quale per non i(po- 
far Ruth,cedé anche alia poffeffione, & 
alla parentela, che haueua col prifho 
marito di lei,e diranno fe non fi può ha 
uere la parentela di Chri(to, ne la polfef 
fione del Cielo fenza fpofarfi con la cro 


Tob.12. 
13. 


ce.e con la tribolatione, Cedo iuri propin- Ruth. 4: 
quitatis mea Cedo a quanta ragione 10 5. 


poffo hauere ne' meriti del Sangue di 
Chrifto,e nella poffeffione del Paradi- 
fo,ahi fiocchi, ahi ingrati, rinunciar 
dunque a cofi gran bene, per non fofte- 
ner cofi picciolo trauaglio ? ceder ad v- 
na eterna polfeflione , per non foftenet 
wn momentaneo dolore ? tinunciar vn 
piccioliffimo tributo ? ricufar la paren- 
tela di Chrifto; per non portar a fua in- 
fegna, cheé la croce ? ahi fciocchezza» 
ahipazzia. Ah non fia mai vero, Signor 
mio dolciffimo » ch'io rinuncij alla pa- 
rentela voftra per qual fi voglia pena,ò 
travaglio,che mi fl apprefenti. Voi (par 
efti il voftro pretiofiffimo fangue, e fo 
fienete vna penofiffinma morte per fare 
mi voftro, & io per non foftenere vn pic 
ciolo dolores od va momentaneo disho 
reacconfentirò,che non fiate mio? Nù 
fia mai vero,e fe non balta di vna croce, 
edivna pena,venzano a mille, a mile, 
chetutte mi parranno dolc!, effendo 
mezzo per farcacquilto di voi; adimi- 
tatione dunque del voftro amato Difce 
olo,e valorofo foldato Iznatio datemi 
icenza, & infieme cuote di veracemen- 
te dire. Ignis,Crux,beffia, confraciio offium, 
membrorum dinifio ds tottus corpori: contri- 
rio € fota tormenta Diabeli in me asmatian 
tum Chriffofruar, Ame». 
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LETTIONE XVIII. 


Sedal Peccatola Tribolatione nafca s &) in qual maniera vendi 
carci de noffri nemici fia lecito. 


RA più (trani co- 
ftumi , ebarbare 
maniere di viue- 
re; che nella cie= 
ca Gentilità fi ve 
delfero, parmi , 
che folfe quella 

dicerti popolidel 

© laL'bia,iqualia 
fimiglianza diquella fognata Republi- 

ca di Platone, non contraheuano fra di 
loro fponfalitij,6 matrimonij,non cele- 

brauano nozze,non difcerneuano fra le 
donne, qual foffe più con vno , che con 
l'altro congiunta ; in fomma a guifadi 
fiere,come dalla forte guidati erano,in- 
fieme fi congiungeuano. Hebbeto tut- 
tania fra si folte tenebre di errori qual. 

che raggio di luce, e conobbero alla e- 

ducatione de’ figliuoli quella commu- 

nità delle madri effer molto pregiuditia 

le,e non vollero,benche foffe comune il 

campo, che i frutti inditinramente fof- 
fero di tutti,es’'ingegnarono di ritrova 
remodo.per cui a ciafcun padre ilpro- 
prio figlio fi afegnaffe; eche fecero ? 

Ordinarono, come ne fà fede il Prenci- 
pe de’ Peripatetici nel c.2.del lib. 2. del- 
la (ua Polir. che fiatrendelfe, e miraffe 

condiligenza a lineamenti del vifo, alla 
fisura delcorpo ; alle fatezze demem- 
bri, & alla forma della perfona di ciafcii 

> fanciullo, & a cui parcua de’ più attem 
pati,.che maggiormente affomiglialle,a 
quegli per figlio attribuivano, impof- 
fibiletimido,ehead altri,più che a fuo 
padre potelle fimile ritrouarfi , e pare; 
che la Sacra Scrittura quefta opinione 
fauorifca, poiche dall'imiratione , e fo- 
miglianza d'alcuno ad vn'altro,più che 
dall'iftella gencrarione argomenta do- 
uerfegli dar il titolo di figlio; cofi in 
S.Giovanni dille 11 noftro Saluatore a 





gli Hebrei, vox ex patre Diabolo eftis,e nd 
per altra ragione , chedifomiglianza, 
che però fegue, & defideria patris vefiri 


vultis perficere. e San Paolo | Nen omnes, SAL.3+ 7 


quiex Ifrael funt,bi funt filyi Abraba , non 
al altra ragione, fenon perche non, 

imitauano . L'imitatione dunque, ela 
fomiglianza è di figliolanza grandiffi- 
moargomento, 

2 Hora noi N. andiamo già vn pez: 
zo ricercando il Padre della tribolatio» 
ne, figlia di cui forfe difficilmente ritro 
ueremo chi fi pregi dieffer padre,cofi é 
ella ftimata deforme se vile, vogliamo 
noi dunque valerci dell’ifteffa regola 
della fomiglianza ? chisà, che non lo 
ritromiamo ? E certo delli nominati fin’ 


hora, nonv'é chi molto la raflomigli. ad tribo 
Impercioche, fe di Dio fi tratta,che ha ‘40754 


eglia fare conla tribolatione ? équefta 
mala quanto all’effer fuo naturale, , 
Dio é infinitamente buono, quefta non 
é altro, che miferia , Dio fomma felici. 
tà, quefta mancaméto, Dio fomma per. 
fettione. Ma forfe farà fimile alla Na- 
tura?ne anche, perche quefta hà entità 
pofitiua , latribolatione ha effer priva» 
tivo,quella procura quanto può la con- 
feruatione di qual fi voglia cofa,quefta 
tendealia deltruttione, quella mira al 
conueneuole,e grato, quefta nafce dal- 
lo fconuencuole.& ingrato. Sarà dun» 
que forfe fimile al Demonio? ne anche, 
aimeno quanto all’effer fuo naturale » 
il quale deue confiderarfi nella fomi. 
glianza del figlio a Padre, perche i] Da 
monio è puro fpirito » la tribolatione 
appartiene perlo più alla came; il De 
mionio è immortale , & incorruttibile, 
latribolatione é via alla corruttione, il 
Demonio é perfetriffimo, quanto all’ef= 
fer della Natura, ja tribolatione quan. 
to ali'iftefio imperfettifiima, A cui dun- 
que 


Se il Peccato. 


«quefaraella fimile? fapeteachi, più 
che ad ogni altra cofa ? al Peccato.Im- 
rcioche male é il peccato; fe ben di 
colpa, emale dla tribolatione, fe ben 
.dipena. Priuatione, éil peccato,man- 
camento è la tribolarione. Contra la 
ragione é il peccato , contra l'appetito 
latribolatione. Sì che fe al tribunale 
di Libia quefta caufa decider fi haueffe, 
non hò dubbio alcuno , che Padre del. 
la tribolatione farebbe fententiato il 
peccato. 
Argon 3 Mavagliail vero N. moltoincer- 
xo dalla ta è quelta congiettura della fomiglian- 
fomiglia- ze,percioche Valerio Maflimo nelcapi 
za nzsé- tolo 14. del libro 9. racconta di molti 
pre è ve huomini, peraltro bafli , iqualia fom- 
ro. mi Regi, & Imperatori fono ftati fo- 
migliantiffimi, e Plutarco é autore, che 
a M. Antonio due giovinetti per gemel 
Jivenduri furono per effer tanto fimili, 
che nulla più, benche in fatti fuffero 
dilontaniffimi paefis e perciò anche ap- 
preffo più cari tenuti; e di Cefare Au- 
gufto fi sà, che (corgendo vn foreftie. 
roafemolto fimile, l’interrogò fe fua 
madrecera mai ftataa Roma. Veggafi 
dunque fe altre ragioni vi fono per con- 
dannaril peccato, perche quetta non è 
di molta forza, Ma prima noné egli 
ragionevole, chealeun auuocate fe gli 
affegni, che dica le fue ragioni, e !o di- 
tenda ? Certo,chesì; perche non fi dee 
condennar alcuno non fentito. Macef 
fendoeglimoftroc fiinfame, & hor- 
rendo, che merita da tutti c(Terodiato, 
chi fi ritrouerà , chefi contenti diefer 
fuoauvocaro, edifendere lo voglia? 
Non dubitate, che fene rit:cueranno 
purtroppo. Eccocolui, il quale dife 
Ecel.4. nell’Ecclefiaft.al quarto, Pecci, e nibit 
mihi acridit triffe quali dicelie. Vanno 
diceédo le genti.che il peccato È cagione 
dittibolatione, e pure ecco, cheloho 
peccato, e nulla di mile m'éinteruenu. 
10. Congiungerafii con quelti Dionifio 
tiranno di Sicilia, 1' quale dopò havere 
fpoglistialcuni tempij, navigando feli» 
cen:ete dille, Ecco comea facrilegi man 
dainoi Dei prefpera nauicatione: anzi 
gl'uitefli giutti faranno inc:ò dalla par- 
rediluisperche bene (peo filamétano 
drefio de Tritol. 


* 
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chei peccatori fono profperi, & eglino 
tribolati.cofi in Cieremia,Quare viaim- Zer.12.1 
piorumprofperatur, bene ejt omnibus qui ope- 
ranturiniquitatem? & alirone, 

4 Ecertofeil peccato foffe padieo _ , ., 
della tribolatione, ò le darebbe i'elfere Ragni, 
fificamente,ò moralmente; Se dunque ‘2 # peo 
io viprouerò sche ne inquefta manie. ‘9° 0» 
ra, ncin quella egli la può cagionare , /44 f4g10- 
rimarrà chiaro,efferegliaccufato a tor € di tri 
to. Mache vuol dire dare l’effere,ò ca 99/arione 
gionare fificamente, ò moralmente ? 

Fifica cagione fi dice quella , che cono 

influfo pofitivo, cereale da l'effere ale 

l'effetto : Morale poi quella fi dice, lay 

quale non produce per fe fceffa l'effere 

to,ma muouealcun'altro è produtlo, 
erefempfo Dauid della morte di Go- Caginf 

lia fù cagion fifica,peiche adoprando il ffease se 

fuo braccioconla (pada gli tronco ilca. raiea 

po: Madellamorte di Vria egli fù ca= 

gionmorale, perche nonglitolfela vi 

ta conle (ue mani, macommandò,che 

folfe abbandonato nelle forze de' neini 

ci,da quali fificamente fù vecifo. Più à 

propolito noftro, fetubeui itveleno, 

fei cagione fifica della tua morte, per- 

che da queftatua attioneellasfenza ai 

to d’altri,ne fegue,ma fecommetti pec= 

cato di ribellione, c perciò dal Principe 

feicondannato a morte,tune fei cagion 

morale , perche tel’hai meritata. Cof 

dunque diraffi il peccato filica cagione 

della tribolatione,s'egliimmediatamé» 

te,oue fi trona produrrà infirmità , tra» 

uagli.ò altri fimilimali,e cagion mora» 

le,fe Dio;ò glihuomini per caftigo del- 

la colpa manderanno travagli, è pene,a 

chi la ce mmette, 

s Chediretedunque, ch'egli della pescato 
tribolatione fia cagione filicazma come nd può ef 
puo effere, s'egli non hà entità alcuna jere cagio 
pofitine,e fisica ? l'operare prefuppone ne ffra, 
l'elfere,esicome chi non é,cperare non 
può; cosi non ha entità fisica, neanche 
potrà fisicamenteoperare. Dirai forfe, 
fe beneeglì formalmente é nulla, con- 
formeaqueldetto, Sine ipfo faitum eft Zom.1; 
nibil ,adognimodoesiré fempre con- 
giunto con alcuna atnone positiva, la 
quale si dice peccato, epuò elferecagio 
nefisica, sicomme fetu ferendo vecidi 

T vn' 
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vn'huomo, fi può dire, che il tuo pec- 
cato fificamente gli diede la morte,non 
fecondola fua formalità di colpa, ma 
per mezzo di quell’attione materiale, 
colla quale ella é congiunta , perche fi 
come all'anima noftra in fauellare, e 
l’operare eternamente fi attribuifcey, 
perche ciò fi fa dal corpo; di cui ella è 
forma, cofi al peccato fi dee afcriuere 
l’efferro di quella operatione , che da, 
Juiinformata viene. Ma ne anche in 
quefta maniera può al peccaro la na. 
fcita della tribolatione attribuirfi; per- 
che quella entità materiale, con cuiè 
congiunta la colpa, è fempre qualche 
diletto, il quale ferue per efca da far in- 
ghiottir quell'hamo , onde ben diffe il 
Ec.91.2 Sauio, che Sicut pifces capiuntur hamo » 
» *  fichomines diemalo, Si come dunque, 
dal mele non fi genera il fiele,cofi dal- 
l’operatione diletteuole, che é mate» 
ria della colpa, non fi può dire , che ge- 
nerata fia la tribulatione penofas &_ 

amara. 
Peecatori. 6 Confermafi ciò, perche quando 
ne'pecca- alcuno con diletto fi occupa in alcuna 
siingraf cola , fi diceingraffarfi in quella, quel 
fano. tales fidiceingrafla negli ftudij, quel- 
l’alrro nelle liti, cioé, vi attende con 
grandiffimo gufto ; e diletto. Hor i pec- 
catori con tanto diletto attendono a 
peccare,che pare peccando ingraffino, 
tanto che nella Scrittàùra facra è quafi 
l’ifteffa cofa il dir graffo, e peccatore: 
Onde il real Profeta raccontando nel 
Salmo 77.il pafaggio de figli d’Iftael- 
le dall'Egitto alla terra di Promiflione 
dice, che quelli, che fra di loro erano 
.grafli forono nel deferto vccifi . Occidit 
2/77,3i piugues eorum in deferto; ma quando ciò 
accadde ? leggete tutto Mosé, che rac- 
costò queflto palfaggio, non ritrouere- 
temai,che di ciò fi faccia mentione; fi 
legge bene,che furono vccifi i mormo- 
ratori, quegli , che adorarono il vitello 
d’oro , quelli, che furono feditiofi con- 
tra Mose, & altri, ma igraffi non già, 
che vuol dir dunque, che Dauid non fà 
mentionealcuna di quelli, e dice fola. 
mente di quefti? Raccontava egli fom- 
mariamentequell’hiftoria, che d ffafa- 
mente defcrifse Musè ; € per non diffone 


derfiintanti particolari,.che furono ves 
cifi.volle ritrouar vn vocabolo, che fi 
gnificaffe , e comprendeffe tutte quelle 
forti di peccatori siquali da Dio furo» 
no nel deferto percofli , mormoratori, 
feditiofi, idolatri, & altri.e qual fù que 
fto vocabolo? il saran sg » Or- 
cidit pingues eorum, Di più nel Salmo p/21,i 
21,iCrocififfori di Chrifto ; che furo. sica 
noi maggiori peccatori del mondo; co- 
me ci fono rapprefentati ? fotto nome» 
digraffi tori, Tawri pingwes obfaderunt me. 105 si 
Etil Santo Giob per dipingerci vn cat- 37,0 
tiuo folenne dell’ifteffo mezzo fi vale, e 
dice , cheè tanto graffo, che a guifa di 
mafchera la grafezza gli cuopie il vi- 
fosfi che non vi fi vede diftintionealcu- 
nademembri, Opernit faciem eius craffi= 
tudo, E voleua dire, che a guifa di ma- 
fcherato , era quefto tale fenza vergo. 
gna, cprontoadogni male, e che fauel 
li di peccatore é cofa chiara , perche fe- 
gue, Cucwrrit aduerfus Deum extento col Iob.15. 
do, &» pingui ceruice armatuseft i Siaccot- 26, 
da con quefti Amos al quarto , il quale 
chiama i peccatori vacchegraffe, di- 
cendo. Vacce pingues , qua facit iniuriam— 
egenis ‘In fomma di quetta frafi urta la 
Scrittura n'è piena , & il comun giudi» 
tio vi fi conforma,difficilmente creden 
dofi, che fottoa mey ecolorita pelle 
anima fanta fi nafconda, ilche inten. 
dendo vn Metropolita di Mofcouia ; il Sigi/ron 
qual era graffo, e rubicondo; accioche de ne' cs. 
non foffe perciò giudicato per DUOMO men /woci 
dedito alla crapola, efflendo per celebra dela Mo 
requalcheattico publico, folea prima /rowia , 
col fumo del folfo tingerfi la faccia, ac- 
cioche parefTe macilente,e pallido, & in 
quefta maniera titolo di bontà fi acqni 
ftalfe;ne già voglio dir io,che tutti i pec 
catori fiano gra(Ti,9 niun graffo fia buo» 
no,ma che l'abbondanza delle cofe tem 
potali è fignificara perla gralflezza,con. 
forme al detto del Patriarca Ifaac, Det 
tibi Deus de rore Cali, &r de pinguedine» Gen. 27: 
terra, edi Faraone, Ego dabo vobis om. 28. 
nia bona Acgypti » vt comedatis medul- Gen. 45. 
lam terra , Que nell'Hebreo invece dì 18. 
medullam, fi legge pinguedinem, cicé il 
meglio, il più pretiofo , e delicato , che 
fia nella terra dell'Egitto, e pehei pec» 

.  carori 


Amos 4i 
I. 


i Se il peccato. 


eatorifogliono effer abbadonati di que» 
fti beni cemporali,e goder il meglio del 

mondo; fono chiamati graffi . 
Grafif- 7 Etè danotareciò , che dice Giob 
za a pec- della grafezza de quefti tali, cioé, che 
catori per ferue loro per arma » & pingui ceruice 
arma, armatuseft, machimaiha vito, chea 
lagraffezza per armatura feruiffe ? anzi 
noi veggiamo, che i molto graffi fono 
ftimati più de glialtriinnetti all’eferci. 
rio dellearmi, e fe l’armi deuonoeffer 
più foiti,e fode delle cofe armate,come 
arma pona dirfila graffezza, cheéla, 
arce più tenera , e delicata dell’anima- 
e ? ad ogni modadiffe molto bene il 
San:o Giob, & a maraniglia pruden- 
temente fi valfe di quefta metafora, 
delia grafizza la ragione é, perche il 
graffo non è animato, e non hà fenfo» 
c pur circondandola carne magra , la 
quale é viua,c fenfitina, viene a feruirle 
i per difefa,c per armatura ; onde riferif- 
Eliano. cono Eliano de varia hiftor. [.b.]o &_ 
Ateneo. Atencolibr.,12.cap,16.di vn certo Dio- 
Rimedio nifiotiranno di Eraclea, che farto oltre 
alla graf mifura graffo; ricercò a Medici rime. 
£e2%4. dio perifmagrire, e per ordine di que- 
fti, efflendo egli mentre dormiuva, con 
aghi acuti traffitto , nulla fentiua, ne fi 
rifuegliaua, finche le punte non arriua- 
uano a roccargli la carnemagra,evi. 
ua, cosi dunque i peccatori armati fo- 
no dalla grafflezza loro, cioé , dalla ab- 
bondanza de i beni temporali, fiche. 
non fentono le punture di Dio, onde e- 
Zer. 5.3. glifenelamenta;e dice . Percuffî cos,& 
non doluerunt. Manda Dio per efempio 
vnagran peouria,muoiono molti di fa- 
me, ciafcun fi duole, ma quefti graffi 
dall’abbondanza delle ricchezze tal. 
mente fono difefi,che nulla ne fentono: 
viene vna guerra, che manda il tutte 
fottofopra, ma quefti non ne fentono, 
perche con loro danari fannoritrovar 
maniera di difenderfi , e così quefta lo- 
rograflezza ferue per fortiffima arma- 
tura ,efipuòdite,che pingwi cermice ar- 

Peccato mati funt. 

fe cagion  $ Dairai , va bene quanto fi è detto 
matmrale della cagione fifica » ma non puògia 
di sribola dirti l’itteffo della morale, perche chi 
ssi nonsa,che Dio, ;l quale è grandemente 


20I 
offefo da peccatori, non Jafcietà cli ca- 
ftigargli ? a guifa di pioggia difcendo- 
no fopra di loro le pene, & ifligelli, 
come già diffe 11 real Profeta. P/wes fuper P/10,6, 
eos laqueos ignis fu'phur fpiritus procellarum, 
pars caliciseorum. Egliè vero replichesa 
l'avvocato del peccato, che Dio punis 
fceipeccatori, ma nell'altra vira, della 
quale non fauelliamo hora noi ; ma in 
quefta pare, che anch’egli artenda ad i 
ingraffarli . Imperciochechi vuol fare 
conuito folenne,e reale,procuraingraf- 
far gli animali, che hanno aferuir per 
cibo de convitati ; onde il padre dei fi 
glinol prodigo diffe. Adducite vitulum_ LHe, 15, 
faginatum. Dio nel fin delimondo farà 23» 
vn conuito grande , e molto folenne a 
tutti gli vccelli , e per ambafciadore 
manderà yn*Angelo a connitarli, come 
ne tà fede San Giovanni nell'Apocalif. 
fi a! 19. Vidi, dice eoli, vnum Angelum_; Afoc. 19 
ffantem in Sole , & clamanit voce magnadi. 17. 
cens omnibus auibus, qua volabant per me- 
dium Calum: Venite, & congregamini ad ca» 
nam ma Dei, e quali tarannoi cibi 
diquefta grà cena? fiegne, ut manducetis 
carnesregum dr carnes tribunorum, ds carnes 
fortium, quafi diceffe. Gli huemini fe. De pecca 
cero già folenne conuito delle voRre ini fà 
carni, 6 vccelli, hora voglio, cheloro conwire 
rendiatela pariglia, eche fiate conuita- Die. 
ti a mangiar dellecarni loro. 

Se i cattivi dunque hanno da fervir 
pei cibo della cena di Dio, chi potrà du 
bitare,che non gl'ingraffi prima ? Seno 
temeffi, che la fomielianza foffe troppo 
balfa , direi, che gl'ingraffa a guifa de 
capponi,ma che dico io balla? (e di que. 
fta fi ferue Dio per Ifaia al cap. 22. ecco 
le fue parole . A/portari te faciet Domi Ifa.2.17 
nustamquamgallum gallinaceum, & mitter Quegli 
temterram fpatiofam , 5 latam, ib:que mo ingrafio - 
rieris , quafi dicefle, fin hora fe) ftato 
ingraffato , &_ impaftato a guifa di 
cappone, hor ccmetale ti farò portar 
via inguifa , che non potrai far difefa, e 
farai apparecchiato al mio conuito;e fe 
brami la prigione, in cui per effer in- 
graffati fono rirenuti, seri iiftefoIfaia. 
che pur di loro fauellando,dice, 1» 40-74 41- 
mibuscarcerem abfeonditi fune; e nelle fo >> 
pradette parole, ctiamdiofiaccenra,, 

I 2° perche 


- 


sj. 1. Seilpeccato: 


tre, fernì febant,a feruando nppellati i Seo 

elunque il peccatore è feruo del pecca- 

to, éfegno, che dalui é ftato liberato 

pepe come ap pe dicono cer- 
Te. tiappreffo Geremia al fettima, Liberati 
ati praga fecerimus omnes abominatio- 
mes iftasse la ragione é forfe; perche Dio 
é molto follecito icaftigare i ferui fuoi, 
conforme a.ciò , chediffe David , Deus 
ru propitins fuifti cis, vIcifesns in omnes adin- 
uetiones eorum » la douce de' peccatori » 
non fe ne prendendo penfiero, caminar 
li lafcia per la ftrada deiloro appetiti, 
Dimifit eos ferundumo defideria cordis corum, 
ibunt in adinuentionibus fuis , per lafciar di 
quelli, iquali con ifpergiuri , con tradi. 
menti,e con fraudi fi fottranno da meri 
i tati caftighi. 

Percato. Infomma non farebbe felice, chi ot- 
ri hanno teneffe, quanto sàimmaginarfi ? fenza 
quatoim dubbio , petche quefta noftra immagi- 
miagina-- nativa hà braccia tantolunghe,che per 
no. tutto in yn momento fi tende, ne v'è 
cofa , che facilmentenon reftringa, on- 
dealcuni pazzi fempre fono lieti, per- 
checredono fia vero quello, ch'eglino 
fi immaginano. Hor tale è ]a conditio» 
ne de’ peccaroti, tutto ciò,che dal defi+ 
derio è nella loro immaginarione dipin 
to, facilmente ottengone; coli il Profe» 
ta Dauid ne fa fede nel Salmo 72.Tran. 
fierunt in affectum cordis.nell'Hebreo pro- 
priamente, in imaginationem cordis , CIOÈ, 
come efpone il Genebrardo, ottengono 
tutto ciò » che fannoimmaginar6. Tan 
to élonrano dunque, che il peccato 
fia cagione di tribolatione.e di miferia, 
che fembra padre di felicità, e di beati- 

tudine. 

12 Ma nondate ancora la fentenza 
N. perche fenur bifogna le ragioni del- 
la contraria parte al parermio molto ga 
gliarde. Etin prima ,chelamorte nata 
fia dal peccato, non ve ne può effer dub 
bio,che l’Apoftolo della verità il dille, 
Per peccatum mors , dunque dite ancora 
tutri gli altri travagli. 

Appreffloa eliantichieta vn bel co- 
ftume,che a fclenne conuiro invitàde fi 
alcuno, haveua quefti autorita di cone 
durvi qualche fuo «mico per compa. 
gno,e pciche queftitali veniuano a con 

Arefio de Trilol. 
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miti, come feguaci d'altri, e non come 
principali erano chiamati ombre. La Ombre 
morte per mezzo del peccato fù da pec ne'canui. 
catoriinuitata, /rpi aurers manibus ac- ti, quali, 
cerfierunt mortem, ma ella condulfe al- Sap. r. 
cuni Compagni feco ? ne condulfe, e 16.» 
molti,e quali furono>quelli.che fichia P/a/ 424 
manoombra dilei echi fono quelti è 0 
le tribolationi , che perciò tu leggi, 
Coopernit nos vmbra mortis, dp fi ambulaue- Pf 22,4 
roin medie vmbra mortis, Cioè in grany 

privi art egraui pericoli, perche _ . 
comel'ombra fegueil corpo,cofi quefti 176. per 
vanno apprelfo allamorte, &c infieme #49 30r4 
con leientrarono nel mondo, e venne. di morse: 
roacibatfi delle noftrecarni. Mal'om. 

bra, dirai, fuo! feguir ilcorpo, enon 
andarli auanti , e quefte tribolationi fo- 
gliono preceder la morte, che fe ne ve- 
niffero folo dopo lei, poco farebbono ti 
mate. Virifpondo; chetall'hora anco- 
ra l'ombra, ch'è cagionata dal corpo, 
l’ifteffo corpo precede, il cheauuiene, 

uando habbiamo il Sole dietro alles 

palle;enon altrimenti, perche i pecca- 
tori voltano le fpalle a Dio,l'ombra del 
la tribolatione precede il corpo della, 
morte; ilcheé fimile aciò, che già a- 
uenne a Socrate, il quale non effiendo 
fato invitato, come principale ad va cò 
nito, ma chiamato come cmbra; egli vi 
andoprima diquegli, dì cui era om. 
bra , non fenza piaceuole motteggia- 
mento de gli altri conuitari, che l’om- 
bra folle venuta prima , e fcompagnata 
dal fuo corpo. 

13 Macome; dirai, Jatribolatione 
viene qual'ombra della motte al mon. 
do ? non ella mandata da Dio, © per 
proua de”fuoi amici,ò per caftigo de*ne 
mici? Feli è vero,ma hauvete anuerritos 
come fi dipingono i vér1? Con certe boc 
che gradi,eg6fie,che (offiano,ma fe di. 
mandia Filofofi,qual fia l'origine foro, 
dirino, che fi formano dalle elalationi, 
che dalla terra forgono ; e che fi dipin= 
gonoin quella guifa per rapprefentarli 
meglio alla noftra imimaginatione,. 
Horlerribolationi,checofa fono? canti Tribel, 
venti,che conturbano il mare diquefto venti, 
mondo;onde fi dice de gli Apoftoli tra. 
vagliati in vna tempefta di mare, che 
1 3 Era? 


Iv 
” 


Marc.4. 
Job 4.9. 


8. Greg. 
Papa, 


2 Regun 


22.20. 
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Erat ventus contrarius eis; fi dipingono 
con turto ciò vfcir dalla bocca di Dio, 
cofi in Giobal quarto , Vidi impios fran- 
te Deo perfe ; Ma realmente l'origine 
loro fono le noftre colpe » e San Grego- 
rio Papa fopra di quefto paffo nota , che 
ben fi dicono tribolationi , & icaftighi 
é(Ter foffio di Dio, perche fi come non 
foffia chi prima non tira per mezzo del 
l'afpirare a fe il vento; cofi non manda 
Dio caftighi a noi, fe occafione nò glie 
ne diamo cone noftre colpe. Ma più 
chiaro Samuele in prefenza del popolo 
effendo tempo chiaro, e Cielo ferenos 
fecein vn fubito ofcurar l'aria, anne» 
rirfi il Cielo $ muggir tuoni, fplender 
lampi; ecader faette dal Cielo , del che 
rimanendo pieno di timore, edi nre 
reil popolo, gli diffe il Profeta, Non 
liate di ciò fpauentarui , e maraui. 
gliarui , perche voi hauete fatto quefto 
ran male;e volle dire, che fi come non 
conturba il Cielo, ne.cadono faette, 
fe dalla terra nonfi follevano in prima i 
vapori,e le efalationi , cofi non fi fareb. 
be adirato contro di loro Iddio,ne man 
dato haurebbe tempette di caftighi , fe 
procedute in prima non foffero lecfala. 

tioni delleloro colpe. . 
14 Sichecon Dio tutto il contrario 


Diefecon auuiene di quello, che ciaccade conu 


do al 


la terra. 


Itr.2.31 


Rom.11. 
35 

Pf 55.6. 
Dolbri fi 


con 
trario del 


quefta noftra terra, che pure Madre ca 
mune de mortali per la fua cortefia fi 
chiama, Poiche quefta l’herbe cattiue s 
leortiche, le (pine da fe produce , fenza 
che altri vele femini, ma né ti darà già 
frumento; vino, od altra forte di frutti 
buoni, fetu non veli femini; o pianti. 


Macon Dio tutto ilcontrario avuiene,. 


ancora,che non fi fdegnichiamarfi ter. 
ra; cofi per Gieremia , Nunguid terra fe» 
rotinaego fum? forfe, che fono ioterra 
fterileinfeconda,ò che tardi réda il fuo 
frutto ? Che forte di terra é egli dun. 
que? terra di Paradifo ,chei beni, i fa- 
uori, legratie,i fruttiegli produce da 
fe.fenza afpettare, che altii ve li femi- 
ni, perchecome dice l’Apoftolo, Quis 
prior deditei, & retribuitur ei, e Dauid, 
pro nibilo faluos facies illos , per niente gli 
tatai falui,.cioè, come efpone Sant'Ago- 


Seminano fino , gratis fine meritis , (enza hauerne, 


prima riceunto alcuna femeritey pro» 
durrà frutti di falute. Cofi che: femi 
nafti tu, perche ticreaffe Dio? che face» 
fti,.perche egli ti redimelfe ? cerramen. 


tenulla. Da fedunque produce ibuo. 


ni frutti quefta terra, ma lefpine puo. 
genti delle pene,le ortighe de*caftighi, 
non leproducc ella da fe ,c fetunon ve 
le feminaffi non le raccorrefti mai. Per- 
ciò i} Santo Giob ftupendamente , vidi 
em, qui feminamt dolores , Gy metunt cos, V'É 
wna razza digente, la quale fi dilerta, 
diandar feminando, e che cofa è dolo- 
ri, enon fololi feminanò , ima anche li 
raccogliono,e chi fono quefti ? i pecca. 
tori; Ohfewi penfaffi , mentre che, 
guafti quel digiuno, è commetti altro 
peccato, ticredi forfe far acquifto di 


piacere, e di diletto ? tu femini dolo... 


ri, equando meno telocredi, li racco» 
glicrai. 


15. Ne folamente fa il peccato na- Mesèea 
fcerei dolori, ma gl'introduce ancora me pref 
nella noftra cafa. Belcafo hiftorico rac /a Metro 
conta Giofeffo nelle file antichità Giu poli d'E- 
daiche,& è,che afediando Mosè la Me sicpia, 


tropoli dell’ Etiopia; oueera il Ré, vi 
perdè molto rempo indarno, finche fi+ 
nalmente acquifto per mezzo d'amore 
quello, che non puote ottenere per for» 
za, evinfe con la (aa'belrà quelli; che 
wincer non haneua potuto col ferro j 
pre la figlia del Rè,curiofa di veder 

(quadre de’nemici,fcorgedowni il gio. 
uinetto Capitano , che con non minor 
leggiadria.che ardite gl’altriguidana, 
8 alla zuffa inanimaua , del fuo amore 
fieraméte fi accefe,e per effer da lui ria» 
mata gliapri]a porta della Città, &il 
polTefio di tutto il Regnogli diede, & 
3l fimile nell’ hiftorie de' Gentili più di 
vna volta haver parimente altre donne 
fatto filegge. Ne altrimente auwiene 
a noi, la tribolatione con vno efercito di 


Tribol. 


guai ci afedia,onde dice il Santo Giob, come con 
Tribulatio , @ anguftia vallinbit eum, fi tranoi. 
cut Regem, qui praparatur ad praliuim—; Iob 15. 
e farebbe ftato Impoffibile, che c1 hay 24. 
ueffe mai prefo, perche, Deuscreanit b6- Sap. 2. 
minem inexterminabilem , machifù sche 23. 


gii apri la porta? la figlia del noftro 
cuore,cicé la colpa : Cofi !o fteffo Dio & 
. alNo, 


Yi! 


JT "o iSeilpeècato. 


Ge, 4.7. Caino. Si male egeris, ftatimvin foribus pec- 
cntumtuumaderit , fe faraimale,fe da te 
nafcerà quetta infelice figlia della col- 
pa;inuano ti perfuaderai di poterla te- 
ner ri@retta, perche fubito fe ne verrà 
alla porta ,& ache fare2ad aprirla al- 
la pena; &c alla tribolatione» che di fuo- 

Exec. 8. rilacirconda: :Et-Ezechiele in prattica 

ciò vidde, perche volendo Dio cafti- 

garil fuo popolo,fè, che yeniffero alcu» 
ni Angeli miniftri della fua giufticia 
con le deftre armate contro dijui, ma 
per qual porta vennero ? nota Ezechie- 

Je, che vennero per l'aquilonare , e per- 

che perquefta po:ta? perche quefta era 

ftata loro aperta,e da chi ? dalla colpa, 
che perciò fopra quella fteffa porta ha, 
ueua egli veduto va'Idolo desco della 

Gelofia . . i 

16 Ma che dico io d’aprir la porta ? 
Peccato ri la colpa schenafcano le tribolationi 

Fa nafie- entroall'ifeffo peccatore : eche fia ve 

eesribola ro gran differenza vi è da viua carne a 

#04 5 morta. La carne viua genera buon fan- 

04° gue,cangiandoilnuutmento nella pro- 

pria foftanza viene ad ingraffarfi, fe è 
ferita facilmente fi rifana sc fe non vié 
chi l'impiaghi.ità bene. Ma carne mor. 
ra, da femedefimas'infracida, vermi 
produce, da quali è diuorata,e non po- 
tendo lungo tempo conferuarfi , bilo- 
gna finalmente al fracidume gettarla. 
I giufti fono carne viua. Je/fusex fido 
visit, dice San Paolo , onde von fi cor. 

Ad Ro 1 rampano. Nobis dabi: fantmm tuum vide 

17. re corruptionem , generano buon fangue, 

P/al.15- che rallegrail cuore. Letamini in Domi- 

P/41.96. no,cpexwltateinfli, s'ingraflano nella di- 


12. uotione. Sicus adipe . &y pingnedine replea- 
Matt 8. turanimamea, clc fe. itcioro facilmen. 
22 te firifanano . Qui fanat contrites corde» . 
Ica:tiuiali’inconiro fono carne morta. 
F06 24. Dimitte mortwos fe pelire morsuos fuos; On 
20. de generano vermi di rimo:fì di con. 
fcienza. Cwiusduicedo vermes, da feme- 
defimi s'infracidiicono, e putrefanno » 
onde di loro diffe il real Profeta . Om. 
P/13.3 nesdeclinauerunt, fimulinutiles fatti funt, 


Dentro.e e dall'Hebreo propiiamente. Inffarcar= 
fuoriter. nis marcida fatt, fun, & pure diciamo» 
wientatii € Megliu, che fono tormentati » e den- 
castini, tto,e fuori, dentro dalla mala confcien» 
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za fuori da icallighi, che loro manda 

Dio, eda mali , che eglino fieffi fi pro. 

cacciano. Onde non male mi pare,che 

ci rapprefentaffe l'infelice ftato loro vn 

bel snfigino nella feguente Imprefa . 

ea e vn toppo racch:ufo nella trap- p,p. 43 
ola s& wn gatto alla porta di Ici , che /efand. 
o ftaua attendendo per diuvoratfelo de Cup. 

col motto prefò da San Paolo. FORIS Imprefa 

PVGNAE INTVS TIMORES, de' copeat 

cioè di fuori habbiamo inimici , che ci 

cobatrono , e di dentro il timore, checi 

tormenta s come anche confefsò colui, 

che diffe, 

3! mal mi preme, e mi fpauenta il peggio, 

Ne baffa parer deue la fomiglianza 
del toppo, poiche fe ne valfe etiamdio 
il Sauio, dicendo, che. Creatura fatta Creature 
funt in odism, & in mufcipulam pedibus infi= trapole. 
pientium. Le creature fatte da Dio per Sap. 14» 
fervit l'huomo, fono divennte meri. 11. 
teuolid'odio, mercè,cheferuono per 
trappola dà forici a piedi de i fciocchi, 
aguifa dei toppi dunque i cattivi, al- 
lettati dall’efca di vn momentaneo pia» 
cere) fi lafciano prendere, & incarce- 
rare dalle creature, nelle quali pungo. 
no difordinatamente i) loro affetto, & 
effendo in quefta vita mal trattati, e 
tormentati , vi é quel gatto crudele 
del Demonio, che afpetta l’vfcita del. 
l’anima loro dal corpo per diuorarfe- 
la. , 

17 Infomma fi comea buoni, er- Rom 8, 
mia cooperantur în bonum, Cofi a cattiui, 28, 
omnia cooperanturin malumi; tutte le co 
fe diuentano carnefici per rotmentara 
li ; come molto bene notò il Sanio, 
cosi dicendo . Creatsra enim tibi fattori Sap. 16, 
deferuiens exardefcit in tormentum aduer- 34. 
fus ininffos s de lenior fit ad benefacien- A catti 
dum pro bis » qui in te confiduni, cicÈ, il un 
ciafcuna creatura al fuo Creatore fer- riwolta, 
uendo , prende forza per tormentari ja ale. 
cattiui ; € fi fà piaceuole in beneficio de 
ibuoni: E nelle pene, che per la lora 
colpa diede Do a primi noftri Padri 
ne habbiamo vn belliffimo effempio , 
pere furono quefte principalmente 

u:. 

La prima, perl'huomo. In/aberibu: Gen 3. 
sémedes cunttis diebus vitatua. Maleditia 17. 

s terra 
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terra in opere sno, fpinas, & tribblos germina» 

bit tibi. Sarai sforzato adaffaticarti per 

mangiare, e la terra da te lauorata farà 

robi » etiprodurrà fpine, e bron- 

c 
Genef.j. 
16 


i. 
La feconda fù alla donna. aMmwlripli. 
cabo erummas tuns, Gy conceptus tmos sim dolo- 
_ re paries filias. Multiplicherò ituoi guai, 
. &ituol parti, e con dolore pastorirai i 
tuoi figlioli. Nel lauorar la rerra dur. 
que, e nel partorire i figliuoli confifto- 
no quefte pene, e quefte maledittioni. 
Mi prima ancora, che peccaffero , non 
erano deftinati a quefti fteffi offici? Del 
Gen.2. lauorarefa terra non fi dice,che. Pofuit 
15. Dens bominem iv paradi fo volmpratis, vt ope- 
Benedit- raretur, dr cuttodiret iflum? Edel parto» 
sioni | fi \irenon haucva grà detto Dio. Crefiire, 
cangiano d mulsiplicamini,&y repleteterram? Egliè 
a peccato vero,ma nello ftato dell'innoceza hau. 
ri in ma- rebbono tuttociò fatto fenza pena , an- 
ledittio- zi con diletto, che perciò il Giardino, 
ni. che doucua effere coltinato da Adamo, 
Gen. 1. fichiama Giardino di piacere, perche 
28. nel coltiuarlo non doucua fentir alcu. 
po affanno Adamo, ma fi bene grandif. 
fimo diletto, come notò Sant'Agoftino 
dicendo. Nes enim erat laboris afflittio, 
faixbinlaratio veluntatis; Sc 1l partorire 
ad Ewa farebbe ftata benedittione , € 
contento , che benedicendogli,diffe lo. 
xo Dio, che crefceffero, e moltipliceffe- 
10; quelle dunque, chea gli Innocenti 
ftare farebbono benedirtioni, e conten. 
“ti; acolpeuoli dinennero maledittioniy 
cguai, come bene notò liftefo Sant*- 
Agoftino nel cap. 21. del libro 14. della 
5. Agf- Citrà di Dio, cosf dicendo, IUaverò be- 
nediGio,quamuis , &y in delinquentibus man 
Serititamen antequam delinquerent , data eft, 
vt cognofceretur, procreationem filiorum ad 
gloria connubij, nen ad panam pertipere peo 
| sati; cioé. Quefta benedittione di ge. 
nerat figlivoi,quantonque dopò il pec 
caro reftafle, nulladimeno,ananti che, 
peccaffero » fà data, accioche fi fapeffie, 
che itgenerar de i figli égioria del ma» 
trimonio,e non pena della colpa. 
. Sirifpen. 18 Machedici? che non può effere 
de n gliìl peccato, ne cagion fifica , ne morale, 
argomesi della tnibolatione , anzi dico jo,e mora- 
cdirarij . lese fifica. E fifica molte vohe, pesche 


S.Agoft. 


la ciapola , e la libidine fono cagioni di 
mille infirmità , onde diffe ]’Apoftolo. 
Qui fernicatur , in proprium corpus peccat, 1.ad Co2 
ne di minor pena fono all'anima l’inui. rina. 6, 
dia, l'odio, ia fupetbia, l'auaritsa;e gli 18. 
altri. E morale, perche è cagione, che 
Dio ci mandi de tranagli,e che glihuo- — 
mini ancora ci perfeguitino , SI 

Che dici? che fono i peccatori chia; Graffo fo 
mati graffi ? egli É vero,anzi aggiungo pra modo 
io, che perla fouerchia graffezza fono 
di a fe ftefli. Di Akffandriofiglio 
di Tolomeo Evergete Rè dell'Egitto, 
riferifce Ateneo.lib.1:.c3p.21. che tan- Ateneo + 
to era graffo, che non poicua reggerfi 
da fe,ma era neceffario , che fempreane 
daffe oppopgiato adgue. Cosficattivi 
tanto graffi fono, e tanto commodi,che 
fono di pelo a fe medefimi, come diffe 
Giobin perfona del peccatore. Pefwiffi Iob 7. 
me contrarium tibi. fatus fum mibimetip. 20. |’ 
fgranis. O purdiciamo, che fioferui Cofamré! 
în foro quel coftumewfato già da glian de Gensi 
tichi Idolatri, i quali non effendo ranto 4 per li 
priui di luce , che non conofceftero effer Berarfà * 
Î peccati di moltefciagure cagione, da’ peer» 
penfarono di fcaricar.quefto pefo fopra si. 
vn'buomo folo. Quefto dunque pren 
dendo,e per vn'anvo intiero a publiche 

efe ingraflandolo ; quindi fuori della 

ittà conducenano, Sa lui,per quanto 
da effifcioccamente fi giudicava tutte 
leloro colpeaddofiate ; lo lapidauano» , 
e quefto tale come nota Lilio Giralda Le. Gir. 
nel fyntag.17. era detto Anatbema, vo- Ana:be- 
ce, concui hoggidi fignifichiamo vno ma,che fi 
fcommnnicato . Hora vna fimil cofa di- grifchi 
te,che anuenga al peccatore, perche e» 
gli è ingraffato per vnpocodi cempo, 
perefier deftinato , come quegli , che é 
carico di colpe, non altrui, ma proprie» 
ad acerbiffima morie; equelio, che è 
Peggio s è fcommunicato avanti a Dio, 
a Santi. 

Che replichi.? che queta graffez» 
za ferue loro per arma, che li difende? 
sì forfe dirò io, dalle punture de gli 
aghi, ma non già dalle puntede!le fpa- 
de, fi come auvenne ad Egioro graf- 
fiffimo ; che fù da Aiod per mezzo del» 
at graffezza trapaflato è &_ Yo- 


di so 


— —— 


—- 
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‘tig Che dite ? che perefferferui del 

to ; liberati fono dalla morte è ma 

non vi ricordate all’incontro di ciò,che 

Prec 18. diceva Ezechicle.' Anima, qua peccanerit 
ipfa morietur? e del detto deli'Apoftolo. 


4. ‘ : 
Roma.6. Stipendia inors? e diquell'altrodi 
eta Sari Giacomo . Peccatur cum confumma- 


Zac. tum fueris generat mortem? tanto è dun: 
15. quelontanoil peccato daliberar dalla 
morte; cheegitèit-fuo vero genitore ; 
, perche per mort. Ma come pu 
ssaa Raresdilaia ché alctino, VISSE fia 
faccia fer MOTO ? e qual fervigio può afpetta: fi 
si,emor. dà voimorto ? è come puoeffer motto; 
sì. chi fimuone ; e ferue ? De perfecutori 
Lwe. 12, dei fedeli diffe il Saluatore, che vecifo 
A. ilcorpo; s0n babent amplius;quid faciants 
i è terminato il loro potete, perche fopra 
deimorri non hanno alcuna balia ; è di 
moltiferui fi legge; che per liberarti 
dalla cradel tirannia de iloro patroni»; 
dati fi fono volontaria morte ; fapendo 
bene; che quefta fcioglicua i legami se 
ne ilgiogo della fetui:ùà :. Come 
può dirfi dunque del peccatore, che fia 
feruo,e morto:? forfe è Dicil peccato». 
a cui tutte lecofe ancorche morte vi- 
uono ? anzi è l'oppofto, &u il maggior 
contrario, che habbia:Dio.: 

Che diremo noi dunque ? forfe,che 
havrendo due parti il peccatore, animas 
cioè, e corpo,con quella fia mortoye con 
quefto fia feruo? Ma fopra dell'anima, 
molto più . che fopra del corpo efercita 
Ja fua Signoria il peccato. Ha da cone 
felfarfi dunque, che in quanto ali’ani- 
ina ftelfa il peccatore è Motto, e non la- 
fcia tuttauia di effer feruo del peccato, 
E perintendere, come ciò effer polla.; 
È d’aumertire . 

20 Che fi come dandofi qualche at» 
tributo, ò nome di creatura a Dio, non 
s'intende,che in quella maniera gli con 
ucnga, che nella creatura fi ritrova, ma 
ii bene, che quel folo di perfettione,che 
per gnel nome fi fcuopre, di Dio fi affer 
ini enon quello , che d’imperfettione . 
ter elfempio fi chiama Dio fuoco. Dens 
mnsterigni: confumens eff , non perche e- 
gii habbia bifogno per mantenerfi di 
alimento, come 11 fuoco, è che dali’ac- 
qua clier poffa eftinto , è che fia accom» 


Nomi di 
ureasure, 
come fiat 
rribuifca 
no a Die. 


297 
pagnato da fimo, a uifa di fuoco, ma 
a ca perche pier ne fuoco, é d'a. 
mot ardente , efficace s attino, e poren= 
te. Cosi effendo il peccato contrapofto 
a Dio,qual eftremo di miferia, e di ma- 
litiaall'eftremo di felicità, e di bontà ; 
qual:hora alcuna cofa di lui, è per fua 
cagione al peccatore fi attribuifce , non 
fi hà da intendere per ragione di qual- 
che bene; che fotto di quel nome fi con 
tiene,ma folamente De rifperto del ma- 
le; roltancogni perfettione, &_ ogni 
bene. Cosi d icefi,chefaranuo tormen- Mifiria 
tatii peccatori dall’eterno fuoco infer- de) pecca 
nale, ne però percheil fuoco appreflo tore sà7a 
di noi è lucido, e rifplendente , hai da allsggeri- 
credere; che luce;ò (piendore habbiano mento . 
ad effere în que) penofo carcere, per- 

che dal fuoco fe ne prenderà foloil ma- 

le;cioè s dice San Bafilio l’ardore, che s. Baf!} 
tormenta y enon la luce, che confola ; 8 Mar.22, 
mentre fidice, che quel luogo è tutto 13, 
tenebrofo. Mittiteewmin tenebras exterio - 
res,non fi hà da credere,che alcuno 0g- 

getto iui non fi poffa vedere, ma fi be- 


‘nes chewifa:al’horror delle tenebre, 


non fi vedrà alcuna cofa , che recar pol. 

fa confolatione ; nor togliendofi però 

la vita de Demonij sò d'altro s cheac- 

crefcer polfa rormento ; e pena ; onde, 

hebbe molta ragione di dire San Gre- Dannari 
gorio Papa de dannati fauellando . fanno il 
Horrendo modo fit miferis mors fine morte» , male feri= 
finis fine fine , defettus fine defeciu i quia & ZA Ul be> 
mors femper viuit, cr finis femper incipie , dp NO» 
deficere defettus nefcis : Mors perimit, de nono 
extinguit: Dolor cruciat,fed nullatentis pano- 

rem fugat: Flamerza comburit, fed neguagnam 

tenebras excutit. 

21 Eta propofito noftro , mentre Peccarere 
fi dice, che ilpeccatore é morto, non come; dî 
fi hà da intendere » che egli fia pri cacffere» 
uo difenfo, e confequentemente libe. morso, è 
ro da dolori , e che ripofi come fan. ferso , 
no i morti , perche quefto é quel po. 
co di bene , che porta feco ia morte, 
equefta non fi attribuifce al peccatore 
perragione di alcun bene, ma folo per 
a male, che reca feco ,cheé 1] priuar di 
vita,e diogni forte di contento;e quan. 
do il peccatore fichiama feruo, nono 
fi hà perciò d’argomentare, che eoli fia 
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vino , 8 fia per riceuer mercedadelle 
fue fatiche, perche quefto è quet poco 
di bene , che fi confideranetta feruità ; 
moa bensi, che egli fia priuo di libertà; 
eche habbia a ftentare, a penare a gui» 
fa di feruo . Effetido dunque la morte, 
e la feruità per ragione folo diquel: po» 
co di bene, che in fe racchiudono frà di 
loro contrarij , e non atrributendéfi co- 
me tali a) peccatore , ma folo perconto 
del male , che in fe contengono, ne fie- 
gue, che ben poffano ritrouarfi vbiti, e 
che fia infteme il peccatore ie Moro; e 
feruo, echene la morte lo liberi di fee. 
uità, ne la feruitò dalla morte lo (cam» 
pi. Ne vi muouna il detro. diquer pecca» 
tori appreffo a Gieremia ; petche vfciti 
erano fuor diloro,e fanellando da pavs 
zi,come ben nota San Gieronimo ; così 
dicendo. In tantam prorumpsuntramentiam,. 
vrliberatos fe putent, quia pot mala operaòì 
etiam a cultu Domini rete fferunt 
22 Che dici ?è che ottengono tutto» 


he CiO.che vogliono?Siafi,ma non fai,che: 


fempre vogliono il loro male ? perche 


fono inimici di fe fteffî, Qua diligunt ini-.- 


quitasemboftes funt anima fua ?° 
Che dici?che Dio non li caftiga? co». 
sì credono alcuni perche non:veggono 
ciòfeguir fnbito ,, ma nonfi raccordo-. 
no,che Afrifimus, comediceil Savio, 
et patiensvedditor. Lddio è altiffimo., È 
nel caftigar é molto paziente ,. onde fi 
come pietra, che daakodifcende , più 
tardi percuote ,. ma quanto più tarda: 
la percoffa, tanto patientemente é pit 
raue. Cosf il caftigo;che dall’altiffimo: 
io viene, cardi fop:a colpeuoli. pe 
ge»sma quanto più tardi , tanto più gra» 
uemente gli permote,come anche diffe 


.vn Genti'e, che Dio sarditatem fupplicj” 


granitare compen far. 

Che dici è che hanno lungavita, e 
muoiono fenza dolore ? Può.-ral'hora 
ciò feguire in alcuni per giuditio ftra- 
ordinario di Dio ,. e per loromaggior 
caftigo, ma per lo più è vero ciò ,.che 
dilfe David, che. Viri fanguinum,dr dv. 
lofi non dimidiabunt diés fuos, cioè, che 
muoiono alla mera de gli anni loro,e 
pa ancora fono pieni di guai; e d'af. 

nnt, fe non quanto al corpo almeno 


Quantoali'animo; chie molto. più hà a 
ta » communque fia efler dee da noi (o- i 
praogni altra cofa abborrita la colpa » 

perche ò in queta vite,ò nell'altra è ma 

dre di grandiffime pene, e.peccando 
douemo hatter caro. d’offer più toto 
quipuniti, chenell’altromondo. Ri- 


‘ivi cav 
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Are, che fiaconchiufo ;3: ,. 

} contrail peccato, non 

aleri che lui effercà gio. 

ne della tribolatione,. 

nevi fatàalcuno ere- 

do.che fidoglia,véga. 

egli. come autore di 

tantomale,c6dannatozcosi é egli,e mes. 

ritamente,da tuttiodiaro, & sposi 

con turto ciò non voglio.»che ci lafcia.. 

mo guidare dalla paffione;e dall’ira an- 

corche giufta,ma che mirando alla fola 

verità decidiamo la prefente queftione. 

Et a quefto fine è neceffazioin prima, 

che diftinguiamo il peccato , perche al-. 

tro éoriginale;zitro attuale, Originale peccare 
ià fi sà effer quello, chedal:primo no- originale 
o padre Adamo è transferito intutti cagimeo 

noi Atmale,quellosche ciafcheduno di d'ogni pe 

prio volerecommette. Se durque ns, 

dell'originale fauelliamo , non può ne. 

garfi.ch'eglicagione non fia ditutte le: 

pene, e taibolationi,. che notpatiamo;. 

perche prima-dilui, di mete erauamo. 

liberi , e così ftati faremo fempre,s'egli: 

non foffe ftato al mondo: & auuenne ali 

genere humano, cc me ricosdomi.effer 

accaduro.ad ‘vri Rèdi Scotia chiamato: 

Cheretto, Entro quetti in vn belbffimo» 

giardino; in cui molte ftarnetutte arti. 

fiiofe, e belle fi vedevano, ma frà l'al. 

tre in mezzo del giardino-vna belliffi. 

ma fa ne fcorgena,.la quale vn vaghifli. 

mo pomo-teneua-nella finita, &” vna: 

acuta faetta nella deftra ;. & era con ral” 

artificio conformata, che chi prendena, 

il pomo;eradall'a faetra trafitto, delche 

non fiauuedédo Cheretto., invaghitoti 

del pomo, con qila L'bertà con la.quale 

penGne 





To eno. Bell Peccato: a | 


Strassta penfano i Regi effer la nicola le- 
fo dimor cita; ftefe la mano, € di piglio sila 
se diPrm mela» e nell'ifteffo tempo pc "eg 
ipi, ‘dallafactra, perdélavita. dico, 
© auuentie na; bo moftro Padre Ada- 
“ mowFà gotta nel-deliciofiffimo 
‘°* Giardino del Paradifo ‘Terreftre; vue 
monmorteftatue , ma. vive piante; & 
animalierano., atmarawiglia belli, e fra 
le altre a viera quella del melo 
vietato, fopra modo vago, fugli quefto 
offerto dal ferpente, incuicomeforto 
a ftatua ftaua il Demonio naftofto, e 
con la factta della minacciata morte, 
cui egliil pomo,e nell’ihellò tempo 
trafficto dallo ftrale» & alla morte 
| foggiacque, conforme ciò,che gli fà 
Feronia detto, I» quacanque die comederis , morte 
 morieriss Econ la morte vennero pari- 
mente numerofe fquadre d’infermità , 
S.Ag0f, di mifericsedipene. Oade Sant Ago- 
ftino nell' Epiftola: 28. loda San Giero- 
nimo, perhaneregli detto, efponendo 
illibro di Giona ‘che i pargoletti de” 
Bambini Niniuiti menitamente per rifpetto ‘del 
di Nini- peccato originale furono sforzati ‘a die 
me, pche giUnare. Eediber tuus in Toma: Prophe. 
sforzati tam bocinfigniter » dilucideque declarntyvbi 
à diziu stimare parunlos proprer ipfium originale» 
mare, peccatum, merito coaîtos effe dixifti. Et 
egli nel Capitolo 26. del fuo Enchi. 
ridio, aqueito, come a fonte afcrine, 
tuttii dolori, ele miferie della prefen- 
te vira. 
- 24 Manonhabbiamo detto noi,che 
Pene. t0- naturali fono quefte pene infieme con 
menat# lamorte, enonl’affermano parimente 
rali &f tuttii Filofofi ? come dunque hora di 
festidel- ciamo, eferelleno effetto della colpa ? 
laco!pa. l'yno,el'altroè vero N. e non é cofa 
nuoua ; perche anche lc {pine natural- 
mente dalla terra nafcono, e purcan- 
nouerate fono fra le pene del peccato, 
& al ferpente è cofa naturale l’andat 
firucciolandoper terra, e pure gli fù 
detto nella fentenza data contra di lvi, 
Super peGum tun gradieris, Nel che 
parmi fia auventito all'huomo , come à 
perfona nobile, a cui per hauercomef= 
fo qualche delitto , fidà percarcere la 
propria cala, si cheoue prima habitava 
per tua cominodità, e diletto, habita 
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per caftigo,e «Cofi cafa all'ani. 

Lie cui diffe l'Apofto- 
lo Sam Paolo ; Scimus,guod fi rerreftris do- 2,Cor.5. 
mus buius noffra babitarionis difoluatur, & 1. 
iinlei habicava l'anima prima della col. L'bmomo 
‘pa,comein cafa di diletto, ma di poi è caffigaro 
diuenuta fua carcere, di cui diceua il come no- 
‘Real:Profeta, Educde cuffodia animam_ bile, 
meam. Opurdiciamo, e meglio, che Pf. 141. 
la natura noftra, è come acqua;,che dal. 8 
la fua propria gravirà tirata, fene fcen= 
deal baffo, efene corre al mare amaro 
delle miferie, ma nello ftato dell’inno. 
‘cenza,viera, qual argine,la giuftitia, 
‘originale.la quale non permetteva, che 
ella facelle quefto fuo corfo » e fa fofte- 
neua inalto. Vennequindila colpa o- 
riginale, 1a quale tolfe quelt'argine,on- 
dela natura noftra fe ne corre confor- 
meal (nuo pefo al baffo , come inteles 
quella donna Ticuite, la quale dife,, 
Omnes morimur, È quafi aqua dilabimur, 
Srcome' dunque fe ricercaffe alcuno» 
qual fia]a cagione, chequelfiume, il 
quale primacra da vn' argine fotenu- 
to,al baffo precipitofamente fe ne cor= 
ra. Potrebbe altri rifpondere,che quell” 
acquafene difcende,perche di natura, 
(ua Egrane,e direbbe bene,et altri dire, 
perche ne fù colto l’argine, chela fofte- 
neua;e pur direbbeil vero, cofia chi ci 
dimanda, per qual cagioneé l'huomo 
fottopofto a tante miferie , fe rifpondia- 
mo perche queta cia sfera, &il centro 
queegli naturalmente fe ne corresdire. 
mo il vero,e fe parimente rifpondiamo, 
perche dal peccato fi tolto quell’argi- 
nedell'original giultitia,che la fotene- 
ua, purdiremo bene. Quefto è dunque 
Quanto appartiene al peccato cvilgi 
nale . 

25 Madelpeccato attuale, che dire» 
mo noi? Non fiegue per neceffaria con- 
fequenza a quefto latribolatione, per. 
che non vuole Iddio punir in quelta, 
vita tuttii colpeuoli,e la compiuta giu», 
ftitia all'altra vita fi riferua. Ondene' Perche 
num.al 12. lestiamo , che contra Mo- Mariade 
sè mormorarono Maria, & Aaron, fua /a morme 
forella,efuo fratello,ne perciò rittouia- ratize pw 
mo,cheamendue caftigati fofsero , ma nita ené 
foiamente Marta, cheleprofa ne rima- Aaro», 
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fe. Ma perche ? forfe perche ella Da 
ftatala prima a mormotare , e tirato 

cio Aaron hauelfesonde la Scrittura Sa 
cra raccontando quefta loro colpa ; di- 
. Na.t1.1 CC, Locttague ef Maria, & Aaron contra 
Moyfim> , Ponendo nel primo luogo 
Maria, € preferendola al Sommo Sa- 
cerdore, come quella, che ftata era, 
la prima; e la principale in quell'attio- 


ne? 
Chi dito Mafepiùgraue fù la colpa di jei per 
ro mag- Quefta ragione, fu altresi maggiore il 
giormire peccato di Aaron, pereffer fommo Sa» 
pecsaffe, cerdote, che di Santità non meno , che 
‘di dignità auanzar doueva gli altri,e fe 
Maria peccò graueméte, per intromet- 
terfi a giudicare le attionialtrui,doven- 
do ella,come donna, amar la retiratez- 
za, &cattendere alle facende della fua 
cafa; viene tuttauia ancora fcufata , per 
effere,come donna,più inchinata al par 
lare inconfideratamente, & al mormo» 
rare. In fommail Signore nella ripren» 
fione fatta loro, non fece alcuna diftin- 
tione dall’vno all'altra enon come già 
coni primi noftri Padri riprefe prima 
l'vno, e poi l'altro , ma communemen- 
te dille, Quare non timuiftis , detrabere fer- 
womeo Moyfi » Efoggiunge il facro Te- 
fto s Irasufque contraeos abijt. Etecce Ma» 
ria it candens lepra quafi nix. Com» 
mone fu dunque la colpa , commune la 
riprenfione,commune l’ira di Dio,e fo- 
lol caftigo fù particolare di Maria; e 
ciò forfe, perche efilendo Aaron fommo 
Sacerdore,non volle, che appreffo il po 
lo foffe la fua autorità punto dal ca» 
go diminuita. Ma per quefta , ò per 
quatfivoglia altra ragione,che fflc;fi 
wedechiaro,che non turti i peccatifi pu 
nifcono in quefta vita, ne tutti i pecca» 
tori fono vgualmente da Dio in quelto 
mondo trattati. 
Pecc. ar. 26 Contutto ciò il più delle volte 
‘suate fa 0ON fene palla fenza caltigo la colpa, 
canfa di anche in quefta vita; perche è cofi gran 
aribotas, de 18 pena; chela colpa fi merita . che 
* lafciandone buona parte da pagarfi nel. 
l’altra vita, ve ne rimane non picciola 
fomma,che difpéfa Dio ancora in que- 
fta E parini in ciò anuenga quello, che 
allanoftra voceaccade, che non fem- 
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pre,che.tu parli riflettendofi‘la vot »- 
all'orecchietue, fe ne.forma.l'’Echo, - 
ma folamentcall’hora, quando acaver . 
nofoluogo lamandi. Perche i ci 
anch'effialtro nonfono; che i s 
fevoci, che petciò tu leggi, Clamtor Ss S1 18. 
domorunvenitad me; i caftighi poè; che 3° 
fono? tante rifpofte di quefte voci , la 
qualinon fempre ci fi.rimandano, ma 
conforme a cauernofi abiffi de' Giudi. 
cij divini, 
Quefto molto bene conobbe l'Euan- 
gelico Profeta. Ifaia, perche ricercando 
nere qual foffe l’occafione de' traua- 
i, cheinqueitempi patiua il 
Hideo, ne aflegnòegli Pe paria La 
la cagione, dicendo, Peccata noffra re. L/#. $ 9 
Sponderunt nobis , ciOÉ, quefti noftri tra. 12= 
uagli altro non fono » che tifpofte delle 
noftre colpe, che va'Echo rimandato 
dalla giuftitia divina agridi de noftti 
peccati ; nel che parimente altra bellif- 
fima confideratione venne ad accen. 
narci, che lg dlersgra fempremai 
tronco, enon e la intie. 
ra,ne con quella forza, colle quale fù la 
prima volta proferita; cofi i caftighi 
che Dio ci manda; fono fempremolto . 
minori, e più Jeggieri delle noftre col- . 
» conforme a ciò. chediccua il Real -—a 
rofeta, Non fecundum peccata noftra fe ?Î 125 
cit nobis, megme fecundum iniquitate: no- 
firas retribuant nobis. ‘O pure diciamo , 
che fiailpeccato , comel’età decrepita 
dell'huomo, che lo rendefoggetto a 
mille fotti d'infermità,di catarri,di po- i 
dagre, di freddezza di ftomaco, di mal 
di denti,d'inappetenza,e fimili:SColtre 
a cib lo fa impariente, melanconico, fo- 
fpetrofostimido,ftizzofo,graue à fe ftef 
O» Scaglialtri,etalmente rintuzza il 
vigore de' fuoi fenfi, che non può pren- 
der dilettodi quegli oggetti, che altre 
volte fopra modo gradiua ; equanton» 
ucqualche vecchio fi vegga tall'hora 
ano,robufto,vigorofo,e lontano da fo- 
pradetti mali come dice M. Tullio di 
Catone,e la Scrittura Sacra di Calcb » 
tuttavia l'ordinario é quello che hab» 
biamo detto. Tale dico é il peccato,per- 
che quantunque qualche peccarore vi 
fia,chelieto fc ne viua, fano, e cofì feli- 
CC, 


Sc il peccato. 


te,che fembra hauer la fortuna, per gli 

capelli, è tattauia quelto , cafo molto 
ftrauagante,eraro , el’ordinario é, che 

Peccato egli non meno , che Ja vecchiaia mille 
vecchia-- fotti di mali, d’infermità al corpo ; di 
ia. trauaglioali‘animo.di timore;e pertur- 
batione al cuore,di rimorfi,e pentimen- 

tialla confcienza ci rechi. Onde molto 
fapientemente il real Profeta con que- 
ftonome di vecchiaia | chiamar foleua. 

P/.6.8. la colpa, hora di fe Reffo dicendo. 7nue- 
reraui inter omnes inimicos meos, hora d'al- 

Pfa.17. tti. Filij alieni inteterati fune. Non fo- 
AG, Jamente perche,come anche fopra hab- 
biamo accennato,fuol il peccato abbre- 

uiarla vita » e condur l'huomo prima 

ciel tempoalla vecchiaia,& alla morte. 

* Nefolo, pche fi come inuecchia l’huo- 

mo pia piano; e fenza auuedetfene qua- 

fi, cofi fouente viuendo noi repidamen- 

te a poco a poco fenza accorgercene ci 
accoitiamo alla colpa, eci marauiglia- 

mo poi di noi medefimi, effendo caduti 

in qualche graue errore, da cui prima 
ciparena efler molto lontani , ma etii- 

dio perche il peccato , non meno, che la 
vecchiezza, rendel'huomo fiacco ; in. 

fermo, e fottopofto a mille fortidema- 

li; pofliamo dunque conchiudere , che 

fc bene cani peccato € padre di tribola. 

cone, non vI è tuttania tribolationey, 

che di qualche peccato non fi riconof. 

ca figlia. 

_ x, 27. Dirai.la cecità di Celidonio; che 
Cecità di esli portò dalventre della madre, non 
celsdomo fu tribolatione ? certo, che si, e molto 
fe effsto grandes enon difleil Saluatore,che el- 
di colpa. ja nonera originata da colpa alcuna, ò 
3 iva,edeifuor parenti? ma sì bene man- 
Tea 2-3 daragli per gloria di Dio. Negque hic pec= 
cAUN Mmeque pardtes cins, vi cacsus najfceretur ? 

come dunque diciamo noi, che ogni tti 
bolatione è figlia della colpa ? Rifpon. 
do,chevifono due forti dicagioni, al. 

tie fi chiamano voiuetfali , alere parti. 

colar. Vniuerfale, comeil Sole rifpetto 

deile piante; particolare, come la pian- 

ta tifpettoal frutto: Dell'vniuerfale, 

non nega il Saluatore sche la cecirà di 
Celidonio riconofca il peccato origina. 
le,perche non può negarfi, che fe quel. 
lo fato non folfe , ne Celidonio s neal. 
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cun’altro huome nato farebbe cieco, 
ma ciò nega quanto alla caufa parti. 
colaresperche,che Celidonio più tofto, 
che qual fi voglia altro huomo nafcelfe 
cieco, non ne fù cagione la colpa origi- 
nale, ncaltra o di lui,o de fuoi Progeni. 
tom, 

Ben diffi ancora, che non ogni pec. Non eg 
cato é cagione di tribolationi , effen: peccaro 
do che, comedifie il Santo Giob molti guì puni 
peccatori. Dwcunt in bonis dies fuos , & 10. 
inpuntto adinferna defcendunt . Egliè ve. roò 21. 
ro,che alle volte”quel peccato, che 13. 
non fi punì nel fuo facitore, fi caftiga 
ne fuoi defcendenti, conforme a quel 
detto. Ego /um Dens Zelotes, vifitans ini. Exo, 20, 
quitatem patrum in filios , vfque intertiam, 5, 

& quartam generationem, @ dicfempine 
fono piene tuttele fcritture facre, per- 
che e Canagm nipote di Not fu da lui 
maledetto per la colpa di Cham fuo 
padre, &c_ a PDauid per la fua celpa 
moti il figlio, che naro gli era di Ber. 
fabee, &x_ i defcendenti di Saul, edi 
Achab puniti furono per le colpedei 
loro progenitori, c nel Vangelo hab. 
biamo» che effendo condotto al Salua- 
tore vno indemoniato, il quale non ha- 
ucuano potuto lberar i fuoi difcepoli, 
egli dimandò, quanto tempo era,che il 
powerello patiua queli’infortunio , c 
gli fà detto, che dalla fua infantia; 
il che molto bene fapeua il noftro Re- 
dentore , ma volle, che fi dichiarafio 
a gli altri, accioche fapeffero, che 
Demonio polleditore per molto tem. 
po di alcuno , difficilmente fi difcac- 
cia sc che quel pouerello non per pro- 
pria colpa era fiato cosi dato in pre- 
da a quel manigoldosne forfe fi fen- 
za imiftero » che al padre ciò diman- 
dalle | per tarlo accorto » che 1 fuol 
peccati erano ftari cagione dei male 
deil’innocente figlivolo , come ben no. 
tò San Pietro Chrifologo è cosi di- S. Pietro 
cendo i Reucisit infantiam, vi tanti ma- CÉ rifele 
li caufa non tancat fololem , fed parensem, fin 5 è» 
In fomma racconta per gran miraco. 
lo ne i numeri, che. PrreunteChore) 
fili eius non perirert, chelnglipou pe- 
riffero infieme col Padre. 

Ne di ciò poffono dole:ti ifiglino- 
li 
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lì, poiche hauendo eglino i beni tempo» 

rali per mezzo de Padri loro, non è ma- 
rauiglia, fe anche per loro cagione, ne 

rimangono prin. 

Padri fe 28 Maipeccati dei figliuoli fono ea 
puniti p glino mai puniti nella perfona de Pa- 
li peccati dri loro è fe fauelliamo de i peccati fu. 
de figli. turi, certamente chenò, perche quefti 
«—_neanchealla perfana, che gli hà da, 
commettere recano nocumento, Come 
ben nota vn valent’huomo moderno 
fopra il cap.18. della Genefî , one fauo- 
rifce Dio Abraamo,per le buoneopere, 
che egli preuede dover lui fare, e dicex 
Num celare potero Abraham, qua geffurus 
fum? frio enim, quoa praceprurus fit filijs 
fuis, &domui fua poft fe vt cuffediant viat, 
.° Domini, faciant indicinm, & inftitiamo è, 
Premia cioé, pena io non manifelta:ey» 
Dioime- ad Abrahamo , come ad amico quello ,. 
ritifut4- che fono per fate, già che sò ; che egli 
i, mano è per commandate a fuoi figlioli » e 
punifie è qsfcendenti , che cuftodifcano i miei. 
demeriti, commandamenti, &_ offeruino la giu- 
ftitia è Il qual luogo confiderando San 

Gioan Chrifoftomo ,. ammira merita» 
mente la bontà diuina, Ja quale rimu- 

& Gio. nera ancorai meriti futuri. Vide Domine 
Chrifoft. bonitatem, dice egli, non /olum pro praseri- 
tavirtute , fed & profatura inffum remune- 

ratur: ma i peccati futuri non caftiga. 
egli mai.. 
Quanto poi a peccati già commeffi ». 
non é dubbio ,.che molte volte fono pu». 

niti i Padri , per quelli ,.che commetto- 

noi figliuoli,.come fi vide in Eli,alqua- 

le per Samuele minacciò Dio graui ca. 

fiighi per gl: delitti de fuoi figlioli ,.e- 
la cera échiara, percheo non mai,, 
rariffime volte fono quefti fenza colpa: 

de i Padri, iquati non allevano ,onom 
correggono i figlivoli loro come dou». 
. tebbono. 

Per gli 29 Maqual marauiglia , fe fono ca» 
peccati di (tigar11 Padri, per glifigliuoli,fe ral’ho. 
vo fea ra peril peccato di vn folo,farà caftiga- 
fila v®to. va popolo intiero è. Cosi in Giofué 
popolo | Jeggiamo, chevna gran rotta da nemi- 
def 7! ci riceuè il popolo Hebreo: per il pec- 

cato di Acham : &C neilibri de Regi, 
che hora a fame, hora a peftilenza per 
la colpa de fuoi Regiegli fufoggetto ; 


Gen, 18. 
17. 


e San'Agoftino ne affegna acutamente s; Agoft. 
quefta rag'one,perche i buoni non fan- 

nola debita correttione a cattiui, ec và 

benene i peccati palefi, ma che diremo 

de gli occulri, qual era quello di A- 

cham ? entrerà quì vn'altra rifpofta di 

San Giuftino martire , che ciò fi Dio, S-Giaffi- 
accioche fappiano gli huomini ,.che fo-#0 marr.. 
no come membradi vno fteffo corpo, 9 138. 
fia quali vi è ranta congiuntione , che 44 Orre- 
vno patifce per l’altro , e cossinfieme fi dexos. 
amino, e porgano fcambicuolmentea- Peccato 
iuro.e pofliamo ancora aggiungerue 944/044 
ne vn’altra , cicé ,, accioche fi fappia Dio odia 
quanto ha in odio.Dio , & abominatio. #9 è. 

ne la colpa ;.poiche tal'hora non fi con- 

tenta di punir quel folo, che l'hà com-. 

meffa , ma-etiamdio pet lui vn popolo 

intiero :. Siche rimanendo chiaro per 

le cofe dette in qual maniera fia dalla 
tribolatione cagione il peccato, paffere- 

moa foliti documenti. 

30 Etil primo fara vno fdegno » &T Dalletri 
odio grande contra il peccato ;.fiamo },)arioni 
noi molto inclinatiadodiare,chicifà .,,4r f 
male; e ci dogliamo, che ci fia prohi= deus odio» 
bito dall’Euangelica legge il far ven- 1.) pecca: 
detta contra noftri auverfari, hor cc: ,, n 
coci campo: ampij(Timo disfogarque. * 
fto noftro fdegno.. 

Niuno mai danni maggiori fi fece: 
di quello ,che fatto ci habbia quefto. 
moftro: sù dunque all'odio controdi: 
lui , all’inimicitia, alla vendetta .. Sei 
Troiani haueffero potuto hauer nello 
mani quel Sinone ,.il quale fotto appa-. 
renza dè amico gl’ingannò ; e fù cagio» 
ne, che la Città loro. afangue, &_ a. 
fuoco foffe pofta da Greci, come cre= 
diamo noi , che trattato l’haurebbo-. 
no è Sequell'Hecuba, la quale per ca-. 
gione di lui di Regina fatta fi. vidde 
fchiaua, di moglie di gran Ré,ema- 
dre di numerofa » e belliffima prole si 
vedova , fenza figli , di feliciffima in 
fomma., la più sfortunata donna del 
mondo, bauuto l'haueffe in fua balia » 
quanti ftratij crediamo noi , che fatri 
gii baurebbe è che tormenti. dati * 
cheinuentioni di pene non haurebbe 
ritrouato ? Horquefto habbiamo 8 far 
noi contra il peccato, quì fi rifueglino. 

vdi. 


Se il peècaro. 


#ditori le voftre ire, quì dimoftrateui 
vendicatiui ,quelto è quel moftro, il- 
quale fotto mafchera d'amico + e col 
mantello deb piacere ci ha recalti ine- 
ftimabili danni, come dunque non l'o- 
dierete voi?come fara poffibile, che an- 
cor vi fia, chilo riceua, comeamico in 
rta 
Giura: 31 Per efferentratoil Rè ‘di Perfia, 
menti de CON numerofo ellercito nella Grecia , e 
gli Ate. fattiui molti danni , tanto odio glicon- 
niefi con. Sepirono contra i Greci, che radunati 
rra Per infieme non pur fi rifoluetteto di cora- 
fiani, ‘batter contra di lui fino alla morte; ma 
etiamdio fecero a quefto fine tré folen- 
nigiuramenti. Il primo di non preferir 
Ja vita alla libertà,ma di morire più to» 
fto, cheeffere fuoi fchiaui. Il fecondo, 
non abbandonar i Capitani, e gl'Impe- 
radotiloro. Il terzo,di non rifar gli edi. 
ficiida lui diftrutti,;accioche quelle rui. 
ne fcorgendo , fempre l'odio contro di 
lui maggiormente fi rinouellafe . Noi 
N.molto maggiori danni riceuuto hab 
biamo dal peccato,di quelli,che dal Ré 
di Perfia ricevettero 1 Greci, perche 
dunque non faremo anchenoi vna fi- 
mile rifolutione è Non vi fia di noi, chi 
non proferifca la libertà alla vira, eche 
non voglia più tofto cento , e mille vol- 
te morire , che farfi (eruo del]a colpa,il 
che fi fà commettendola. perche, gw fa- 
cit peccatum feruuseft peccati. Nonfiab 
bindoni mai il noitro Capitano , che è 
il benedetto Chrifto, perche feguende» 
lo sotteneremmo ficuramente de i no- 
ftri nemici la vittoria , perche ben dille 
Ioa. 31. egli, qui fequitur me s non ambulat in tene- 
Ly bris, cioé,della colpa. Non fi rifacciano 
fina mentele cafe diftiuite,cioè,non ri- 
cerchiamo commolità,e piaceri inque 
fta vita, per fempre ricordarci de danni 
della colpase che. Nov badenzus bic cimita- 
tem permanentim 
Ni done. 32 Secondo doc'mento fimile a] pre. 
mo fidar- cedente è,che non crediamo per l'auue» 
ci del pee- nirc al peccato, quando ci fi rapprefen= 
cate. = taconlaliurea diamico,e checiguar. 
diamo di acconfentire a cola, che egli 
da noi fi richiegga, perche ciò non é al. 
troschefercità , emorte. Miricordo di 
vnbel calo, cheall'Imperatore Theo» 
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dofio,il ginuane,auuenne. Haucua egli Piaceuo- 

wna forel!a prudentiffima, e fantiffima dense bur 

infieme , per nome Pulcheria ; la quale /a fara, 

buoniffimi ricordigli daua, frà glial 44 pus 

tri,che non fottofenuelfe maialcun me cheria a 

moriale, per favorito, che folfe colui, Tesdofio, 

che glielo apprefentaffe, fenza leggerlo 

in prima,ma non facendo in ciò frutto, 

fi rifolué di fargli vnaburla . Scriffe 

ella vn memoriale, nelqualelo fuppli» 

caua , che rinonttando a tutte le ragio 

ni, che haucua fopra di Eudoffia fua 

moglie » fi contentafle di dargliela per 

ferua , equindi pet wvn fidato meflo al- 

l'Imperatore lo manda, Va quegli, &_ 

apprefentandolo a Theodofio gli dice + 

la voftra forella Pulcheria vi prega a 

concederle,quantoin quelto memoria» 

le fi contiene, eglifubito fenza penfar 

ad altro, fapendo quanto foffe la fore!» 

Ja fanta, eprudente, fenza leggerlo al» 

trimente s do fotroferive, e glielo mada, 

Non doppò molto inuia egli vn meffo 

achiamar Eudoffia, checon Pulcheria 

fi dimoraua , maquefta gli rifponde,di- 

te all'Imperatore; che io non voglio, 

chevenga, emi marauiglio di lui, che 

la dimandi, hauendola di già renontia» 

ta. Si pofearidere ciò vdendo l’impe- 

ratore; e diffe ; mia fore!la vuole fcher= 

zarvn poco meco, maritorna , e dille, 

cheinogni modo lafci venira mel'Im- 

peratrice, cheho bifognodilci,redeil 

meflo, e fà l'’ambafciata a Pulchernat, 

male ritroua più dura che mai, e ne ri- 

portala rifpoita all'Imperatore, il qua 

le tupito di quefta novità, và egli ftef- 

foin perfona a ritrouar ]a forella,per Ja- 

mentarfene feco, ma ella fubito incon- 

rrandolo gli diffe , non ti marauigliare, 

o Imperatore, fenon ho io voluto, che 

ate veniffe l’Imperattice , perche ec- 

co quello, che tu mi hai conceduteo; 

c gli moftiò il memoriale di fuo pio- 

prio pugno fotroferitto: &T in quelta 

maniera il refe per l’auuentre più cau- 

ro. 
33 Maquello, che per fuo auverti. 

mento fece co l'Imperatore quefta pru. 

dente forelia, 2 noftro danno perim. 

prigionar da vero quelt'anima noftra, 

fauno con noi il Demonio, il sia e nia 

ì 


Ft infe= 
dinfa dal 
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il Peccato, e la Carne: quefta a guifa di 
forella è molto amata dallo fpirito, pere 
che Nemo unquam carnem fuam odio ba= 
buit, & ella non cefla di porgerli fuppli- 
che, ememoriali, hor cerca vn place. 
re, hota vn diletto, hora vna commodi- 
tà, bora queta cofa » hora quella;ma fe 
ìl noRtco irito di lei fidandofi , ad oc- 
chichiufia queti memoriali fottofcri. 
ue,inaneduramente viene a dar in ma- 
no defuoinemicila diletra anima fua. 
Nebramate vn’efempio ? leggete cio, 
che fi dice ne’ Proverbi al quinto). Veni 
fruamur concupitis amplexibus > fi dice da 
vna donna vana ad vno incauto gioua- 
ne,ccco il memoriale » e che fè il gioua- 
ne ? ffatim fequituream, quafi bos dutus ad 
viimam »& egli fubito; qual bue fcioc» 
co, acconfenti, & il memoriale fotto- 

| fcriffe,confiderò egliche Gi trattaua del 
male dell'anima fua?appunto, dp nefcit, 
fiegue la Scrittura facra , quod de periculo 
auima eius agitur, 

Peccato Quindi fcrinendoa Theffalonicenfi 
nafee dal l’Apoftolo, li pregava » che non foffero 
la incofi- prefti a muouerfì » e lafciar la loro buo- 
deratione na credenza è Rogamus autem nos fratres, 

diceua egli, per aduentum Domini Noftri 
lefuChrifli, vt noncito momeamini a veftro 
fenfu. Ma che ? fi contentana egli for- 
fe,che fi moueffero tardi ? fe era bene il 
mutarfi, adunque far fi doueua prefta- 
mentre,fe non era bene, ne tofto, ne tar. 
di doucua farfi:perche dunque pregar- 
li.che non fi mutino tofto? perche fape 
va, che fenonl'haneffero fatto inconfi- 
deratamente , non l’haurebbono farro 
mai, onde poco apprefio dice, Ne quis 
vos feducat vlio modo, quafi dicelle Se 
voi precipitofamente fenza penfarvi fa- 
rete deliberarione,facilmente farete in- 
gannati, e vitrouerete hauer approva. 
to con la fottofcrittione del voftro con- 
fenfo , quello che poi non vi farà di gu- 
fto, e però, me cito meweamini andate pen- 
faramente , non fottofcriuete cofi pre- 
itoil memoriale , ò della voftra carne, 
6 dichi che fia, perche quefto è quel 
memoriale per ifquarciar, il quale fu di 
mefticri, che l’incatnato verbo fquar- 
ciar fi lafciaffele carni crudelmente in 
Croce, conforme a ciò, che dice l'A. 
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poftolo San Psolo , De/ens , quod trat Ad: 
merfum nos chirographum decreti , &p affigens 
illud cruci, Onde faremo inefcufabili 
pei l'avenite , fe fenza penfatni ben pri- 
ma acconfentiremo a gli appetiti , \ 
allefuppliche diquefta noftra sai 
peccato contra di noi infieme congiu= 
rata. 

35 Terzo, & vitimo documento fa. 
ra ,cheeffendo noi tribolati , fe voglia - 
mo liberarcene , rimediamo alla radice /! deneré 
de noftri mali,cheè la colpa: perche co- é414re 
me infegnano i Medici , fe alla cagione alla col 
del male non fi porgerimedio, in vano P4- 
fe ne fpera falute. 

Quando volle Dio liberar il fuo po- 
polo dalle mani de Madianiti , mandò 
vn'Angelo a Gedeone,e gli fé dire, cha 
egli haurebbe rotto il giogo della ferui 
tù, concuii Madianiti oppreffo tene. 
uano il fuo popolo, ina la prima cofa, 
che glicommandò fi,che diftruggelle 
l’altare di Baal. Ma nonfarebbe ftaro 
meglio, ch'egli prima vinto havefle É 
nemici del popolo di Dio, & acquifta- 
tofi autorità appreffo 11 popolo» che.» 
poi niuno gli haurebbe contradetto , la 
doue facendolo cofì priuato, ne fù per- 
feguitato;e corfe rifchio di efer vecifo ? 6 
Nò,diffe l’Angelo,la prima cofa » che fi In 23 
ha da fare, diftrugger l’altare di Baal, | 
tor dal proprio paefe l'’Idolatria,perche 
Gfta é Ja radice del male, quefta équel- 
la,che fomminiftra le forze a nemici, a 
che toglie da noi l’aiuto di Dio.Cofì fe- 
ce Gedeone,& ottenne vna nobilifiima 
vittoria. 

Quando dunque ancora tu brami ef ì 
fer vitroriofo de tuoi nemici, quando 
defideri effer liberato, e fciolto da tra= 
vagli,dittruggi i prima l’altare di Baal. 
Non mi contento , che. tu rompa l'Ido= 
lo,voglio,che di&ruaga etiandio l'alta= 
rescioè, non folamente, che tulafciil 
peccato,ma ancoral'occafione del pec- 
cato,quella mala prattica , quella com- 

agnia (candalofa, quella cafa piena di 
laccidi Satanaffo, quel giunco» che 
{cola di beRemmiare,perche quefte fo- Ocafione 
no le radici de tuoi mali. O fequelti al. fi da da 
tari di Baal fidifiuggefieio da noftii sorre col 
Capitani,e da foldati puma, cheimpu- peccato, 

guar 


Nelle tri 
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BnarlefpadecStranoftri nemici,quan- 
to belle,e gloriofe vittorie otrenerebbo 
no,ma non rimediandofi a quelto ; rie- 
fcono vane tuttele altre diligenze. 
Se non fi i 3 | 
roglie la, inauedutamente in vn piede, ò invna 
Spina del mano entrando vi addolora', ce tormen- 
La colpa, tasancora che viponiate vnguenti , ag- 
mon cella giocgnee fomenti, & applichiate qual. 
il dolore; ft voglia altra forte di rimedio;nobi cef- 
della pe- ferà mai il dolore, infin che non neto- 
ma. gliato la fpina,che vi traffigge*Ma qua 
le fpina è più pungente della colpa ? 
mentre che tudunque hai quefta nel 
cuore, invano cerchi confolationi , ri 
creationi ; e diletti , perche fe non togli 
la (pina, effer non potrai fenza dolore,e 
tormento. Prouollo il Rèé Dauid , co- 
me egli ftefl© conferma nel Sal. 3 1. cofi 
dicendo: Conuerfus fum in arumna mea, 
dum configitur (pina: miandai rivoltan: 
do, dice egli, per ritrouar confolationi; 
horin quefta parte, horin quella, ma il 
tutroera in vano, perche la (pina fiera 
conficata molto a dentro, ma qualera 
quefta (pina ? egli feffo lo dichiara im: 
mediatamente,dicendo: Delifum meum 
cognitum tibi feci, cioè, accortomi io dell* 
origine del mio male, à voi,.come i me- 
dico,fcoprij la mia ferita , e la fpina del. 
la mia colpa , ctu remififti iniquitatem_, 
peccati mei, e voimi cauattela (pina , e 
però con ragioneio vichiame rifugio, 
&allegrezza mia: Twesrefugium menm, 
exnitatio mea.e conofco, che tuitroil mio 
male, daltacerela mia colpa, dalnon, 
mmanifeltare quefta fpina è baia Quo- 
niam tacni,inueteraserant offa mea, dum cla= 
maremtotadie. E fi come accorto Ci- 
rurgico per cauare |a fpina, taglia, e fe- 
tifce,cofi Dio manda rribolationi, cetra 
vagli per torre da tela (pina di quell’o- 
dio inuecchiato, la fpina di quella mala 
prattica,la (pina di quella cupidigia del 
l'oro, che non ti lafcia ripofarne gior. 
no,ne notte, deuitu dunque fopportar 
il tutto volentieri, e cooperara Dio nel 


Pf31.4 


«drefio de Tribol, 


‘Se il Peccato: 


36 Non vedete, che feacuta fpina 
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cavar di quelta (pina, fcarnandola,e fca 
préndola benbene, convna diligente, 
&efatta confeffinne. 

-37,,Hausndo Giofite Capitano deu rofi17) 
gli Hebtei, e conquiftatore della tettà 16 
di promiffione, da nem:ci habitatori di Giofaè ” 
Haî, ricenuto vna gran rota contra il dur4 una 
folito, & ogni fia afpettatione; ricorfe battaglia 
fubito a Dio, cheera il Capitan genera che facefa 
le di quell'imprefa, dolendofi, e cercan. fe, i 
doaiuto; egli fù rifpofto,che radunaf. 

feil popolo, egettafie lefarti, perche 

tronato fi farebbe l'autore di quella tui 
na, cofi gerrandofi le forti, prima fra le 
tribù.poi fra le famiglie, apprelTo fra le 
cafe, ele perfone, fi rmolto alcnipeuo» 
le,che fù Achamjelui ]apidato,cefsò la 

fdegno di Dio, e ritornò il popolo He- 

breo adefferalfolito vitroriofo; Mafa 

Dio voleua,che (i lapidafe Acham, né 

poteva publicario egli (telo? Che acca 

deva dar quefta fatica a Giolue di ger. 

rar le forti, effendo,ches'eglinoni’ha-. 

ueffe regolate,e fatte cadere fapra il col 
peuole farebbono ftate fallaci, 6alme- 
noincerte ? Che importaua dunquea Perchevo 
Dio il manifeftar coftui più tofto in vna (ef: Dio, 
maniera,che in vn'altra è Volle in pri- che /e for 
ma dimoftrare, quanto gli difpiaccia il ri ff ado- 
difcuoprire le colpe altrui, equanto ne pera/firo 
fia lontano | poiche quando anche gli peri/cuo- 
parneceffirio di farlo, n6 ne vuole egli prir il col 
effer l’autoreimmediato, ma ciò conm- pesos, 4 
mette alla forte. Appreffo,perche volle, i 
che anche Giofue vi cooperaffe, & in 

quefta guifa ammaeftrarci, che hauen. 

do qualcheafflittione, ne douemo inue 

fticar dilrrenteme:nte la radice, &efal 
minarcutrele noftre attioni jo penfieri, 
perifcuoprirein qual di loro fia colpa, 

e farne porla debita penitenza, che in 

quefta guifa acquifteremo vna gran pa- 

ce, e ficurezza di confcienza , enonvi 

farà cofa, checipofa tecartormento ; 

perche fe alcun travaglio patiremo , ri+ 

marra condito c6 la (peranza dell’eter- 

na vita.cheal Signore viconceda.Ame 
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LETTIONE XIX. 


Se della Virtù effetto fia la Tribolatione s e che non deue gludicarfî 
male de'Tribolati , ne per intereffelaVirtà feguirfi. 





3 Bella regola di Filofo» 
Dacrra @ fia N. c* dalle ca. 
se gioni é lecito argomé. 
mi contra & rarà gli effetti; perche 
ri effesti quale il feme, tale pa. 
nafcono , rimenti è il frurto, 


qualla radice, tale la 
pianta:quale la miniera,tal parimente il 
metallo; & il noftro fapere , dicono pur 
i filofofi,altro non é,che vn conofcer gli 
effetti per le fue cagioni , Scireeff rem per 
caufam cogno fiere , onde ci Lg ne fuole, 
checontrari fi ftimano efler gli effetti, 
fe contrarie fono le cagioni, e l’efpe- 
riéza l’auuera, perche fe rifcalda il fuo- 
co,raffredda l’acqua,fe condenfa il fred 
do,rarefailcaldo , fefà grauela terra» 
rende leggiero l’aria , fe molefta l'ama- 
ro,aggradifce il dolce, fe dalla bontà é 
cagionato amore, dalla malitia è par- 
torito]'odio, &infino, come notò il 
Prencipe de’ Peripatetici nel fecondo li 
bro della nafcita, e morte delle cofe ; fe 
con l’accoftarfi 4 noi il Sole è cagione 
della generarione de’viventi,onde tut- 
to fi vede nella bella Primavera ringio- 
neniril mondo, con difcoftarfi l'ifteffo 
Pianeta da noi, è cagione della coriut- 
tione de gl’iftefli | che però nel gelato 
Inverno, di horrore , quafi di morte, il 
tutto fi vede coperto , Sono dunque da 
contrarie cagioni,effetti parimenti con- 
trari partoriti. Ma quali cofe più fra 
di loro contrarie fi ritrovano, che la vir 
tù,e'] peccato è Contrari nell'effenza, 
perche habito, ò arto pofitiuoé Ja vir- 
tù. Prinatione, ediffetto è il peccato: 
Contrari nelle cagioni , perche di quel 
la autore è Dio, di quefto è Padre Sata. 
naffo, Contrari ne' fini, perche di quel- 
la é l'eterna beata vita, di quefte perpe» 
tua,& infelicemorte Contrari nell'og- 
petto, che di quefta è il bene, di quello 
il imale. Contrari in fomma ne glicf- 


Virt iù Na 
peccato 
contrari. 


fetti, perche quella fa l'huomo buono; 
egrato a Dio,quefto cattiuo, & a Dio 
odiofo, quella libero, e fignor di (e 
ftelfo, quefto feruo de fuoi appetiti, « 
fchiauo di Satanaffo, quella in fomma 
è luce, quefto é tenebre, quella mele, 
quefto fiele,quella ordine,quefto difor 
dine, quella è vita, quefto è morte. Se 
dunque fecondo la filofofia, da contra» 
riecagioni, effetti parimenti contrari 
prodotti fono, havendo noi prouato, 
che il peccato di tribolatione è cagio» 
ne;ne fegue,che di profperità, allegrez 
za, e contento effer debba produttrice 
la virtà. 

2 Tuttania nonècofi chiara quefta wo fm 
confequenza, come forfe pare ; cla ta- pre da 05 
goa: é,perche quella regola difilofo- ‘srarie ca 

a,che da contrarie cagioni fiano COn- gioni con 

crari effetti prodotti, non é tanto infal- 1,45; ef 
libile, & vniverfale, che non habbia fe;gi, 
molte limitationi , e molte eccettioni , 

vna delle quali potrebbe per auuentu- 

ra efferquelta. Ne volete alcuni elem. 

pi? eccoli. Contrari fono il caldo, dc 

il freddo,e pure difecea il caldo,e difec- 

ca parimente il freddo. Contrari fono 
l'acqua, & il fuoco, € pure non meno 
vccide l'huomo con abbrucciarlo que. 

fto; che fi faccia con affogarlo quella. 
Contrari la luce, e le tenebre, e pure é 

tolto il vedere non folo dalle folte tene- 

bre, ma etiandio.da vna fmifutata , & 
ecceffiua luce. Contrari fono, come di 
cemmola vitrà,& il vitio,e pur n6 mes 

no quefto,che quella effendo in eccelfo 
rende famofo l’huomo,poiche non me- 

no è nominato per la fua crudeltà Ne- 
rone, che per lafua piaceuolezza Tito, 
nemeno per la fua tirannide Dionifio 
Siracufano, che perla fua giuftitia Au 
gufto, non meno per fuoi inganni Sino» 

ne, che perla Joro fedeltà Damone,e 
Pita, c la ragione, che da contrarie ca- 

gioni 


)j dio 
Da tonz: gioni fia lifteffoefferto prodotto, é, per 
srarie ca che contenendofi i contran fotto l’iftef. 

gioni per- fo genere,é neceffario, che in alcuna co. 
che naica (a conuengano; e fec6 do quella del me- 

ral'hora. defimo effetto, effer potranno princi. 

l'iffef pio, cosi contrarie fono la prodigalità, e 
effesto, l’auaritia , e pure cosi l'vna , come l’al- 

tra rende l'huomo vitiofo , perche cone 

nengono nel partirfi dal mezzo , în cut 

Ja virtù confifte. Sì,che e vera :imane, 

la regola filofofica, e noi incerti ancora» 

fe dalla virtù nafcer foglia fa tribolatio» 

ne, non oftante, chein molte cofe ella, 

fia al peccato contraria; e quefto fia il 
foggettodelnoftro ragionamento. — 

-  Chela 3 Chedunque permadre, ò nodri. 

wirtà ns ce della tribolatione non debba effere 
famadre riconofciura la vigtil, mon ci manche. 

della tri. tanno a centinaia Je proue . Et în prima 
bolatione tutte le tribolationi a due forti fi ridu- 
cono ad interne, cioé ed’efterne,quelle 
appartengonoall’anima , quelte at cor- 

po; quelle fono meftirie, perturbationi 

di mente , rormenti della confcienza, ; 

quette dolori ; infermità , povertà ; e fi» 

mili. Hordeiqualiporra dirfi,che fia 


cagionela virtù? di quelle dell'animo. 


forfe ? maquefta é cofa troppo aperta» 
mente falfa, perche oggetto proportio. 
natoall’animo noftro e fuo proprio ci- 
bo è la vir, e come pronammo,che, 
non vi é maggior tormento della mala 
confcienza , così non vi émaggior con- 
tento della buona » che dalla virtù 

dg» Lui la . 
..: Pareschenonvifia maggior conten- 
peg to al mondo,che vn dolce. &__ abbon- 
quato 4 dante conuito ; perche ini fi dimentica- 
Sestenoli. no lenoie,fi riftorano le membra;fi go- 
de la conuerfatione de gli amici, fi dilet 
tano i fenfi, &étaleinfommail godi» 
mento, chea quefto paragonata viene 
la gloria del Cielo: Di/pono vobis, vi eda» 
ris, & bibatis fuper menfam meam in regno 
meo. Ma huomo di vuona confcienza 
hà dentro di fe vo perpetuo, e foauiffi. 
mo conuito, gode ]a conuerfatione de, 
gli Angelise di Dio, ripofa ficura la mé- 
te, pone in noncaletutteleturbationi 
del mondo, godono di oggettia loro 
proportionati tutte leinterne potenze, 
enge ben hebbe ragion di dirc il Sauio , 
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che, Securamens s quafi iuge connimimti; Pro. 15. 
Ja mente ficura;la confcienza tranquil. 15. 

la è qual perpetuo, enon mai interrotto Bwona cò 
conuito, Neiconniti del mondo bene (rienza 
fpeffo difordini fuccedono,cominciano perpesno. 
con amore,efono rerminati dall'odio, congite + - 
erifcaldati glianimi dal vino, fi viene 
fovente all'ingiurie è e dalle parole fi 

paffa a i fatti, & in vece di vino fi riem- 

prono lè tazze di fangue, ne iconviti fi 

da Ateffandro Macedone vccifo Clito, 

da Perpenna Sertorio, da Tolomeo Si- 

mone,e da diverfi mille altri, per lafciar 
diquelli,che farono con veleni dal mé- 

do tolti,e d”altri, che con la crapola vc- 

cifero fe fteffi . Ma inquefto conuito 

della confcienza non v'è alcuno di que- 

fti pericoli,non di crapola , perche que. 

fti cibi mon riempiono , necagionano 

naufea anziappetito. Qui eduns me, ad. Eccl.147 
bucefuriunt , non diveleno, perche fono 29. 

Cibi di vita. Cibamit ilum pane vita, non Eccl.15. 
di niffe, o di difcordie, perche vi (cotre ;. © 
feinpre qual finme;che mai non manca, 
la pace. Vrimam attendiffes adnaudata Ifai. 48 
mea faBnfuiffis quafi flumen paziua, non ,8, 
ditdifordine, perche il è6uitante € Dio, Ro.13.1 
Et qua a Deo funt, ordinata fint , eperl’i- ici 
ftetta ragione non puocflere impedito, 
neinterrotto già mai. 

4 Gran differeza vi è fra riuolo fcor- Confolaz 
rente per terra, e fiume, che da 2lt0 ssone deò 
monte difcende , quello effer può facil. giufti ef= 
mente impedito, con vn'argine , chefi re pene 
faccia, òcon vna foffa più profonda, può impe 
lafciandol'acquail fuo corfo vfato 1 al “ira 
tro camino prende, ma quefto con tan. 
toimpeto viene, che egli è impoffibi. 
le ad impedirlo . Profperità , e con. 
tenti del mondo , che cofa fono ? pic-' 
cioli rufcelletti d'acqua, dalla terra naf- 
cono, e per la terra (corrono , oh quan- 
to facilmente poffono eller impedi- 
re. 

Scorre l'acqua del favore di quel 
Principe per la tua cafa,e n’afpetti gran 
bene,ma eccoti vn'argine di vn mai of. 
ficio,che fà , ch'egli ha rivolga altroue,e 
tu rimani in fecco,fcorreua l'acqua del- 
lericchezze,ma eccoti vna pfonda fol. 
fa di vna lite, che tutta l'adtrbilce - Pa. 
revati, che doueffero inéndarfopra di 

2 te 
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 tel'acque de' piaceri,godendo di quel. 
l'amato oggetto, ma eccoti l'argine del 
la gelofia, od vn 1ivaJe,che rende vane 
le tue fperanze . Ma le confolationi di. 
uine,che cofa fono?fiumi grandi, & im 
?/.45.5 petuofi,, fuminis imperus letifcat ciuita- 
© ©’ tem Dei, Difcende dall'alto Cielo, ove 
Apo. 22 Nede l'agnello. Vidi funinz procedensem 
1. de fede Deiydy agni, e qual arging,0 qual. 
Zoan.16. che aliro intoppo potra impedirlo ? 
22. Gatdisem veltrum nemo tollet a vobis, - 
Faticte 5 Dirai,bifognapure, che i piufti 
de giufti 2rauaglino,&_ affarichino;egli è vero, 
accompa- ma fono quetti trauagii, e quefte fari. 
guate cos Che loro contra pefati con rante cer.fo- 
dilezti. lationi, chenonJe fentono. Gran diffe- 
renza vié frail caminar per. bofchi fol 
tic feluaggi, e far viaggio per feconda 
vigna nel tempo dell’Aurunno : Chi và 
per bofchi non hà Arada fatta, teme de’ 
Jadri,troua mille intoppi, dalle fpine, e 
da bronchi gli é lacerara la vete, etal’- 
? +»! hora Jecarnie non hà cofa, con cui pof. 
«fa riftoraifi. Chi per vnaben ordinata, 
vigna, adogni palo l’vue mature pen- 
‘© clentiritrova, fenza fatica ne prende,ri- 
‘ pofo,fe gli piace, alla frefca ombra de 
verdeggianti pampini, fi ricrea la vifta 
da quei mobili {meraldi sc da quei f0a- 
vi piropi, che per oghi parte fi fcuopro- 
no,e chi non dirà , che fia quefta prù to- 
fto ricreatione,che fanica? In quefta vi. 
F/.178. tatotti fiamo viandanti. Incolaegofum, 
39. & peregrinus, ficut omnes patres mei, mal 
‘ cattini per douccaminano ? periftra. 
de difficili, per bofchi feluatichi, per 
deferti horrendi, eglino ftefli il confef- 
340. 5.7: fano: Ambulanimus vias d'fficiles , e più 
‘ chiaro il Profeta raccontando il viag. 
io, che fecero i figlinoli d’Ifraele dal. 
fiEgitto vfcendo, & incaminandofi al- 
Ja terra di promiflione, dice,che Dio ri- 
trouò il fno popoloinvna terra defer- 
ra,in vnIuogo dihorrore, e di vafta fo- 
litudine, onde moffodi lui a compaf- 
fione, fi fé(ua guida , infinchelo con- 
duffe alla felice rerra dipromiffione : 
Dea.32, Inuenit eum in terra deferta , in leco borroris, 
10, & vafia folisudinis, Cireumduzit eum, èy 
docuit, è cutodisiit quafi pupillam oculi fui: 
ma come dice,ché inwenis: Non fù egli 
Dio, che lo capo dall'Egitto, elo cone 


pf. 


dulle in vn deterto?@unque: non immenit Mondo è 
enmin deferto, ma duxiteumin defertum, deferto. 
direfte bene fe fi favellaffe di quel de» i 
ferto materiale, che é frà l'Egitto,ela, 

terra di promiffione, ma non fi fauellan 

di quello, ma d'vn’altro affai peggiore, 
e.diquale ? diquello, in cni dimorano 
tusmigeccarori onde fe ben eglino fta- 

nano neli’Egitto populatiffimo,perche 
adogni modo viucuano fenza leggedi 

Diosfi dice , & meritamente, che erano 

în de ferto,c& loco borroris set vaffa folitudinis 

Ma quale é 1] luogo per doue camina. 

nq ibuoni ? vigne mature » che perciò 

il Sante Giobpelcap. 24, imprecando 
malcadvn'empio, dille: Maleditta fit Iob 24° 
pars ciusinterra , nec ambulet per viam vi- 18, 
nearum, fia maledetta la fua patte,e non pià vi 
fia diquelli, i quali caminano perla. sna. 
firadadelle vigne. Viè dunque gente, ©“ 

la qual camina per la ftrada delle vi. 

gne, echi fonoquetti, fenonigiufti ? 
Caminaua per quefta vigna la fpofa, e 

tutta lieta dicewa : Botrus cypri dilelius Cant, x3 
mews mihi in vincis Engaddi, quafi dicef- ; i 
fc» mene pafleggio io per le vignedi 
Engaddi,& bò fempre prefente vn bel. 

liffimo grappolo d'vua , ch'é il mio di. 

letto ; e fe ftanca fi fentiua, che faccua ? 
all’ombra di lui ripofaua,& infieme de 

fuoi frati godeva . Sub umbra illins, Cant.' Z% 
quem defideraueram fedi, & frutius cius dul- 3. 

Gis guituri meo. , 

6 Che fc pure qualche amarezza fi Calice de 
ritroua perlibuoni, é centrapefata da. gixffi, 
cosî gran copia di dolcezza, che ferue, quale . 
quell’amarezza per condimento : la 
parte de giufti é qual calice pieno di 
foauifiimo mele con vn poco di mirra 
nell’orio folamente, e labbro di Ivi , al 
contîario di quello del mondo, îl qua» 
leé pieno di amarezze, e di abomina» 
rioni, con vn poco di dolcezza folame- _ 
te nel labbro. Di quetto ne farà fede Acc, 17 
San Giovanni nell’Apocalifi, il quale 1. 
vidde vna famofa meretrice fimbolo 
della profperità mondana, Ja quale h2- 
veua vn calice inmano; con cui invi» 
taua a bere tutte le genti, ma diqual. 
liquore era pieno ? diabominatione»s 
di liguor abomipeuole ,e come le gen. 
ti, fe ne gimoftiauano tanto alfer 
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tate ?viipoco di mele vi doueua effer 
nel di fuoriall’orlo del labbro, chele 

- , Îngannana, efe a menon credete, ec. 
Pro.3-3: couila teftimonianza di Salomone nei 
Prouerbij alquinto capitolo, otte per 

wna femina del mondo defcriue, Fauss 
diitillans, dice egli , labia meretricis jecco 
il mele alle fabbra del calice : ma No- 
uiffima illius arzara, quafi abfynshium, EC- 
co quello, chefi ritroua nella profon- 
dità delcalice,amarezza, affenzo ; fie- 
le. Chetutro il contrario poi fia il ca- 
lice de’ giutti,vdite la Spofa,che ne'fuoi 
Cas. 5. Sacri Cantici, fauellando del fuo Spo- 
1; fo.dice, Labia eius ftillantia myreham , Ec- 
co l'amarezza della mitra nelle labbra 
L%;d.16. del calice, ma guesurillius fuauifimum— 
eccola foanità , la dolcezza, il mele, di 

cui nel di dentro é ripieno. 

i Con altre belle fomiglianze fpiega, 
8. Amb. l’ifteffo Sant'Ambrofio nel capir. quin- 
to del libro terzo de Officijs, cofi dicen 
Giuffotri dn: Eftoyin illis, boe eft in laboribus, liquid 
Bolato cò effe acerbitatisy Quemvirtus animi non ab- 
belle f:- fiondit dolorem? Neque enim profundum— 
migliàze mare negauerim» quia vadofa fans littora ; 
defcritto. neque Calum!ucidum, quia interdum obtea 
gitur nubibus , neque terram facundam,quia 
aliquibus locis ieiuna glarea eft: aut latas 
fegetes, quia inter miffam folent babere fte- 
vilem auenam . Similiter pura beata meffem 
confcientia interpellari aliquo acerbo dolo. 
re, tamen manipulis vite beata, fi quid 

fortè accidit aduerfi, atque amaritudinis , 
tamquam fferilis anna abfconditur , aut 
tamquam loly amaritudo frumenti fuani. 
tate obducitur, Cioè, Concedafi, che 
ne travagli de' giufti fia qualche acer. 
bità. Qual dolorela virtù dell'animo 
non afconde ? Ne profondo negherò 
ineffereil mare, necui lidi fiano molti 
guadi: Nonil Cielo effer lucido; per- 

che tall’hora è dalle nuuole coperto, 

nela terra elfer feconda, perche inal- 
cuni luoghi vé la fecca arena, neco- 

piofa la ineffe , perche di Rerilcauena, 
mefcolata fia. E nell'iteffa maniera, 
concedafi, la raccolta della buona con- 

fcienza elfere da qualche acerbo dolo 
relotertorta, ad ogni modo da mani. 

poli della beata vira, ‘e per forte alcu 
na cofa auue!fa,nd amara accade, a gui 
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fa di tecilrauena fi nafconde,e l'ame- 
rezza delloglio dalla foauità del fru- 
mentofi cuopre. 

7 Dirai, ftà bene tutto cib, che fi è Gré dif: 
detto, quanto all'animo de giulti, eràza fra 
quanto a trauagli interni , ma chi porta il dormir 
negare, chep'ù dituttigli alcri (urto. 4> princi 
pofti non fiamoagliefterni ? Anzi di- pi, ed; 19 
rò iosequal efterno tranaglio pottan- serelki, 
no hauere, mentre hanno Dio , ilquale | 
G [oro protettore, enon permette, che 
neanche (iano fuor di tempo firegliat:? 

Diceua già vn certo, che nella metà 
della vita non è alcuna differenza fia 
grandi ,epiccioli, frà ricchi, e poue» 
relli, fra felici, e miferi, e quefta meta 
é mentre fi dorme , perche in quel tem» 
po, neil mifero fente i (vuoi affanni, ne 
delle fue contentezze gode il felice, + 
Con tuttociò a me pare, che gran dif- 
ferenza fi ritrovi frà il dormir di Pren. 
cipe,ediponerelio. Quetti per ogni 
picciola occafione è fuegliaro , ancora. 
che fia nel meglio del dormire, € bifo. 

na, che fi alzi, ancorche gli pefi. Co- 

fe viene talhora male di necte ad vn 

tilhuomo » fabito dice, che fi chia. 
miil Barbiere , chefi vada allo Specia- 
le,oh dormiranno; non importa, che fi 
fueglino. i 

Ma quando fi tratta di perfona gran. 
de, ò di Prencipe, dormecon la fua, 
guardia, enon viè, chi habbia ardire 
di rifuegliarlo. Viene,chi vuole audien 
za, hà negotio d! molta importanza ; è 
fua poîta, che afpetti, il Prencipe dor- 
me,bifogna haner patienza. Onde bel 
cafo racconta Plutarco, che hauendo pjyg, 
vn certo fatto proponimento di vecide- 4 Lueuf 
re Lucullo Imperatore Romano, chi 70 faua- 
guerreggiaua nell'Afia, fe n'andò di, zara» 
mezzo giorno al Padiglione di Ini, per» w;gliofa. 
che effendo d'Eftate, timò , chel Sc mente /a 
dari della (va guardia effer doueflero n;f3 dal 
tutti fonnacchiofi eche Lucullo telo yn0, 
dormiffe, e cofi potete egliefegnire il i 
fuo péfiero:ritrouato diquerlcamerie 
ro, diffe havernegotio da tratrar cò Lu 
cullo,n6 fi può hora, tifpofe il camere. 
ro,perche egli dorme:è negorio di Sta- 
tn di molta imparcza, bifogna inogni 
modo .cheio gli parli, repli.ò l’aluo, 
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io non sò foggiunfe quefti , qual cofa vi 
fia di maggior importanza » che la fa- 
Jure di Lucullo, il che vdendoll fore. 
ftiero, dubitò dingn effere (tato fco- 
perto, e fene parti cantofto. Hori] giu- 
fto, come dorme ? da Principe ; non vi 
é,chiardifcadi fuegliarlo, echi gli fà 
laguardia ? gli Angeli fanti, quei cele- 
fti guerrieri, cofi ne fa fede nelle Sacre 
C4t.3.7 Canzoni la Spofa, En lettulum Salame» 
nis 60. fortes ambiunt sex fortiffimis 1frael , 
©ue per quefto letto da molti s’inten. 
de l’anima del giufto , e per quefti for- 
z ’ da cuftodifcano gli Angeli del 

ielo. 
Dio fa» 8 Hò detto poco,l'ifteffo Dio fi pren 
che i fuoi de penfiero, cheda] fonno rifuegliata 
dormano non fiavn'anima fanta, Adiwro ves f- 
Saporita- Jia Hierufalem, ne fufcitetis, neque cnigi= 
menteret Larefaciatis dileitam Honecipfavelit, &__ 
Sicuri. ella medefima , Ego dormio, & cor meum 
Càt.2.7 vigilat, Cioè il diletto mio , lo fpofo 
3*5.8.4-into, cheé il mio cuore, fta vegliando » 
mentre che io dormo; onde per molti 
nemici, ch'ella habbia intorno , dorme 
adognimodoficura , e non v'é,chi hab 
bia ardire di rifuegliarla, Dauid non, 
m: lafcierà mentire, Domine, dicena egli 
nel Salmoterzo, quia multiplicati funt, 
qui tribulant me ? multi infurgunt aduerfum 
mne. O Signore, quanto fono moltipli. 
cati i mici nemici , equanti fileuano 
contra dime,matu,che hai fatto, co- 
me li fei apparecchiato alla difcfa ? Egeo 
dormini . &y fomnum capi ,enontemefti di 
tanti nemici?nò, perche hò buona guar 
dia, che éIl mio Dio, d Dominws fu- 
Sfrepit me, . 
L'ifteffo noftro Saluatore con vnas 
bella parabola, ci (cuopre il rifpetto, 
che ha Dio a ferui fuoi, e come n6 vuo- 
le, che fiano fcommodati, è rifuegliati 
Luc 13, in SanLucaal11.7. Vaffenetal'hora; 
-. diceegli, vn'amico di notte a ritrovare 
Granrif.}'altro ; e picchiando Ja porta ; il prega, 
perto, chs Che voglia prettargli tre pani , per cibar 
porta Dio O hofpite, che d'impronifogli è fopra» 
A fuoi fer gionto a cafa , ma quel di dentro Lifpon 
de; Non mi voler effer molefto | perche 
hò chinfa la porta, & i miei fernitori 
fono anch’eglino in letto; ma fe quell’al 
tro perfeuera picchiando, finalmente fe 


midori, 


Delle cagioni della Tribolatione Lett.X1X. 


non per amore,almeno per lafua impor 
tunità,fialza,e gli dà quei pani , ch'egli 
ricerca . Que È da notare a propofito 
mio, che non commandò quefto patro» 
nea fuoi feruitori, chefialzafferoa ri. 
fponder a colui, che picchiaua alla por» 
ta,ma fi fcuso con l'amico,dicendo,che 
i fuoi feruitori gia fi erano pofti a ripofa 
re,ò cortefia di patrone; & accioche né 
credelfe ; che foffe quefta vna coperta, 
d’auaro,per non dare i pani all'amico,e 
non cortefia verfo i fernitori , ecco,che 
volendo pur compiacere l’amico , non 
fà,ches'alzino iferuitoti, ma egli mede 
fimo forge,e gli dà quello,che hà di me 
ftieri,per infegnarci quanto fia Dio cor- 
tefe, e gelofo non pur del bene,maetià- è 
dio della commodità de' ferui fuoi . Se 

egli dunque ne hà tanta cura , chi oferà 
toccargli? 

o Divna Cerua di Cefare Augufto, Cerwad 
racconta Plinio , che andaua libera per Cefare co 
Ja Città di Roma , e non vi era alcuno, me ficue 
cheditoccarlaofaffe, mercé, ch'ella 4. 
portaua al collovncinto, in cuierano 
quefte parole intagliate, Cefaris fum,noli 
metangere. Cofiigiufti fono conofciuti 
per ferui di Dio, &eglifi proteta,che 
chitocca lorostocca la pupilla de gli oc 
chi fuoi, Qui tangit vos, tangit pupillam 
oculi mei,e chi haurà ardire di roccargli? 
ben l’intendeva S.Paolo,e perciò andz: 3.6.7! 
ua dicendo , Nemomibi molefius fe sechi 
fei tusò Paolo, che non vuoi vi fia alcu. 
no, che habbia ardire di moleftarti ? in 
quanto a m=,dice egli, fono nulla, ma 
quefto rifpetto mi fi hà da portare , per» 
cheporto in mei fegni di effer feruo 
di Chrifto Giesù Signor mio ; Ego enim 
frigmata Domini mei Iefu Chrifti in corpore 
meo porto, 

Del Leone, feriuvono grani Autori, PRE, 
efferegli cofi privilegiato dalla natura. ‘ ’” ta a 
e riuerito etiandio dallecofe infenfate, pra de 
che fe defto è portato da qualche Naue, 3 °* vt: 
folca quefta ficuraméte l’onde fpuman all 
ti, perchea traquillar qualfivoglia pro- , D4°4 
cella la fola maefteuole preséza di que) LR 
loé bafteuale , onde vi fiù chi ingegno sinora 
famente fe ne (eruf per Imprefa a lode Pi j È 
di perfonaggio ) che gouernando feli. " 247" 
ccmentenumerofì popoli, haucua sg 
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n a LL - 
> la fia infegna vn leone, conaggiunger- 
Aeme,t, ui il motto tolto dal Poeta latino, TEM, 
PERAT AEQYOR; si che potreb- 
| beilLeonedarti quebvanto » che fal- 
famenre fi vfurpò Celare, mentre che, 
pofto in tempeftofo mare, volle farani» 
_. moal Nocchiero,e gli difle. Cafaremo 
vebis,& fortunameins , cioÈ,non temere, 
perche teco è Celarese la fua buona for. 
tuna,chel'accompagna fmpie. 

Se quefto dunque del Leone fi dice, 
del che rimangane la fede apprcilo a 
fuoiautori, quanto più doura del no- 
ftro.Dio affermarfi, che mentre egli di- 
mora entro alla navicella dell'anima no 
tra fia per afficurarlaadogni procellay 
etempelta è bene l’invédeua il real Pro- 
feta;il qual dicena. Si ambulenero in me- 

dio vmbra mortis,non timebo mala quoniamo 

caga tu mecumes , quali diecite » ancora » che 

de ficura Oi fi faccia così ofcuro il Ciclo, e tem- 

peftofo ilmare,, chie mi fembri eflere 

" dall'ombra della morre coperto s non, 

temerò contutro ciò di alcun male , cl- 

fendo uî meco. Nemifi dica , cheegli 

tal'hora dorme, come fi legge in San 

Matteo » perche il Salmifta afferma 

Matrr.$. che egliè fempre vigilante. Ecce nondor- 

24. mier, neque dormitabit » quicaftodit 1frael 

Pf 120, E ie nel Vangelo ci fi rapprefenta dor. 

4 miente, ciò fi hà da intendere , quanto 

agliocchi del corpo,nò quanto a que! 

li della mente, conforine al detto delle 

Can.s, 1 facre canzoni, Ego dormio, &y cor meum_ 
vigilat, i 

Io Di più,chifara, che voglia loro 

apportarmoleftia sò perfeguitari giu. 

fi ? qualche altro buono forfe? ma non 

farebbe buono, fe fi dimoftraffe contra- 

Buoni fetioa buoni,cli perfeguitalfe . Icattiui 

perfigui- forfe? ma qualoceafione ne pofono ha 

ratidaal Uece?oue vna parte cede, mon vipuò ela 

tri buoni. fer mai lite sò rile: Onde due SS. PP, 

Bello ese dell’Eremo intendendo, che vierano 

pra de itanteliti, e cOrentioni del mondo,e mae 

PP. del rauigliandofenesdille vo di loro, faccia» 

d'Eremo, MO vn poco anche noi qualchelite, e 

contefa infiemes e come faremo diffe 

l'altro ? porriemnin inezzo quetto vafo, 

è 10 dirò,che egli é miosetu dirai, che 

egli étuo,e così contenderemo;comin- 

«10 dunquei’yno ) c dillegnefto valo é 
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mio, anzirò, foggiunfe l'altro, egli & 
mioses'eglié tuo replicò il primo pren- 
dilosdimaniera,che effernon puote fià 
dilorocontefa, perche one vna parte 
cedesanche l’altra é forza, che s’acque- 

ri. Non puo dunque effer contrafto frà se da car 
buombe cattiui, perche fempre quellia sjyi. 
quefti cedono, e concedono quanto vo. 

ppi » Che volete dicono ? honori è 

lano voftri, che noi più godiamo del. 
lhumYtà, e della ballezza. Che bra. 

mate è i primi luoghi è babbiateucli, 

perche not conforme al precetto del no 

firo Maeftro nell'vitimo luogo ci por- 

remo. Che defiderate è ricchezze ? 

non ve le contendiamo , perche da noi 

più è ftimata la povertà . Cheamate ? 
piaceri? nonfaremo voftri rivali, per. 
che Ii fuggiamo come [a pefte . Che 

volete 2 la vefte, che portiamo fopra ? 
vi daremoanche il mantello, perche co- 

si cicommandò il noftro Signore » Si x3er s) 
quis volnerit auferre tunicam , dimitte ei , &p 4°. ° 
pallinm ; che occafione vi potrà efler 
dunque diliti, di contrafti, 6 di perfe» 
cutioni ? | 

sr Màda Dio forfesi cui giudicij fos 
no occultiffimi , a cui neffuno può 
dire,perche.così fai?faramno travaglia- 
tiigiu@ti? anzinon vi écofa,cheegli 

più brami, che il vederli lieti ,onde al- 
l'allegrezza fono più volte efortati nel- 

Ja fcritrura facra,dicendofi loro. Lara. P/31.96, 
miniin Domino, exultate iuffi, feruite Do» 12. 
mino inlatitia. Hularens datcrena diligit Deus, Pf99.2. 
& altre fomiglianti paroles e nota San 2 Cor 9. 
Gioan Grifoîtomo nell'homi] 57. fopra 7. 

San Matteo,che tanto lontano Dio di S.Chrif. 
compiacerfi de i noftri travagli , & af- Se da Dio 
fitttioni, che l’itefe mortificationi, e tribolari 
penitenze, che volontariamente » per igiuffi. 
caftigo delle noftre colpefopra di noi Le no;re 
prendiamo,non glipiacciono in quanto mertifica 
afflittioni, ma in quanto,che fono a DO! tieni ro-- 
fiutwuofe sonde quado fono fenza frut; me piac- 
tole prohibifce, dicendo per Ifaia Pio- ciano 4 
fera al $8. Noliteiciunare, ficut vfgue ad Dio. 
hanc diem; vt audiasur in excelfoclamerve- 1f 58,4 
iter; Numquidtalecit iciuninmyguod elegi è? 

per dievs affligere homine:a animam fuamo è 

cioè, nou voghiate digiunare,comie ha. 

mete fatto fin'hora,gridando,& conte. 

l I V 4 dendo 
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dendocon voftri proffimi,dimodo,che 

fino in Cielo fi fentanole voftre voci . 

'  Chevicredete ? che io mi compiaccia 

di que@ta forte di digiuno? che io m: di. 

letti di vedermi afflitti? Non mi diletto 

3 io delle voftre afflitrioni, ma del voftro 

bene. Quindi fiegue. Diffolue celligatio. 

nes impietatis , folue fafciculos deprimentes , 

c'oélafciail vitio,& abbraccia la virtù, 

Vinenla, e fafciculos, dice San Chrifofto- 

mo, virium: virtutem vero borum omnium 

di folutionem appellat , CIOÈ » legumi ; € 

fafcie è chiamato dal Profeta Il virio ; 

mercè , che ci lega ; e fà a guifadei 

bruti portaril giogo » che perciò leg- 

ge il tefto Hebreo . So/ue fafricales im- 

gi ; E la virià all'incontro è chiama- 

ta difcioglimento , perche cì togliey 

il giogo della feruità , e ci fà di noi 

fteflì Signori. Sf, che tanto è font. 

na la viità dal recar travaglio , e mo- 

> leftia, che el'a fcioglie, e libera l'huo- 

mo da quelle, che pativa per cagione 
devitij. 

12 Ma fe Dio non hi travaglia stan- 
to più disai faranno afflitti da Demonij 
mimici di Dio. Sì, fe poreffero,vi rit. 
pondo io, perchechi non sà, che fenza 
Ja permiffione di Dio non poffono nulta 
i Demonij ? Et Iddio non folamente, 
non dì loro forza contro de giufti , ma 
ancora dì forza a quefti di calcark » € 
calpeftrarli , come fe foffero deboli for. 
miche , come fi dice nel Salmo 901 
Super afpidem, & bafilifcum ambulabis, &p 
concwleabis Leonem , è Draconem. Onde» 
hebbe gran ragione di dire San Grego- 
rio Papa del Demonio, che, alzs leo eff, 
alijs formica . quia crudelitatem eius carnales 
mentes vix tolleranti; /pirituales verò infir- 
mitatern illins pede virtatis calcant , cioe il 
Demonio ; ad aliri é leone, adaltri for- 
mica ; Icone alle menti carnali, Je quali 
appena la fua fierezza poffono foftene- 


P/al.90. 
s.Grego 
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ns re, formica a gli fpirituali, i qualicol 
piede della virtù Ja dilui debolezza. 
calcano. 

Euonejir Infommaturtelecofe pare, che fac 


niro da Chanoagara perferuit ibuoni. Diligen- 
tutte ley tibus Deum, diccua l’Apoftolo. Omnia 
creature. covperantur in bonam, &_ è da notarfi 
Ro 8.28 quella parola» cooperantnra CIOC; /izsl 


operanturs fi aiutano infieme , fanno 2'P/ 137) 
gara , come ferui amorcuoli, per fer- 1, © * 
nir il patrone » oh felice ; ò beata, P/. 118, \ 
vita ; che è quella dunque de i buo- 1, I 
ni, che perciò non è marauiglia , fe 

tante volte chiamati fono beati. 


immaculati invia . Beati qui audiunt ver- 38, 
bum Dei, & tuffodinni ilied, & in fcicen» 
toaluliuogh:. 

Sicheèilgiufto,dice San Gio. Grifo. Gaffe 
fiomo qual Cielo, fempre in fe bello; 944/Cie- 
luminofo, e lontano da qual fi voglia, ‘+ 
peregrinaimpitflione, ò nociva altera. 
tione ; e fi come benche il Cielo, qual 
hora dalle nuvole viene coperto , fem 
bri patire, in verità però egli nulla pa» 
tifce , per effere più alto delle nuvole, e 
detle pioggie ; così l'animo del giufto 
appare ta.'horaaiflirto, e melto,ma in, 
verità egli nulla patilce, e folo per di 
tuoi! dalle nuuole della meftiua è co- : 
perto. Calwm, diceegli, alrinseff imbri- San Gio 
bus, ac plusijs : Coclum quidem cam nubibus Grifo. 
obducitur ; pati putaturs fia nibil patitur. bom. 16. 
Sic & nos sesiamfi putamur pati , nibil pati= inepi. ad 
mur, id efttriffitia  quafi mubibus obdnuci pu- Hebr. 
ramur, fed ron trifamurz & _altrovene L’ifte/fb 
lofegna la iagione dicendo. Nibil aliwd bom. 1.1 
grane,atqueccerbumefi , quam in Deicffen- a. Epift, 
foriem incsrrere > hoc fubiato , non afflittto è ad Cary 
mon infidia, non aliud quidgnam pradentem— - 
animam moleffia afficere quent ; CIOÈ ; Nef. 
funa-alira cola chlere può graue; BK - 
acerba , fuorche l'offendet Dio se mes 
ritar il fuo fdegnose quefto tolto non vi 
caftlittione, ne infidie, ne alcuna altra 
cofa, che all’animo prudente reca: pof= 
fa mole(tia. 

23 Ma non vogliamo no: N. fenti- puonirri 
re ancora la contratia parte ? Sù dun= solari. 
que voltiamo carta, e forfe 1 buoni, e 
quefti beati ci pareranno i più muferi 
huominide) mondo. Etin prima qual 
cofa è più frequente nelle fcittura fa- p/a), 32) 
cra,chcitranagh de buoni è Mw/te#ri- 20, i 
bulationes inftoram » diffe D4usd , omnes, >, Tii3i 
qui pie volunt vinere in Chriffo Iefu perfeos 33, 
rionen» patimntur. L Apotto:o. Si in pac vi* 1 Cer.s. 
tatantum fperantes fumus, mifarabiliores fi& 19. 
mus ommibus bominibus. L'iitelo. Mus 1. 16. 
dus gasdebit è vos vero sontriftatimini, 20, 
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Beati omnes qui timent Dominum . Beati Luc.1 n È | 
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Siluatote: e tutte in fomma le pagine 
dè facri autori ne fono piene. Poueri 
vittuofi,pare, che tuo l'vniverfofia, 
conigiarato contro di loro , 11 Demonio 
ti gliaffliggoii mondoli perfeguitas Dio 
par che fi diletri di trauaghiarli, la vira 
| Éiella difficile $ fpaventtuole fegli ape 

i n 1 prefenta. SUSDTL 
Perfigui- - Quanto al Demonio non accade du- 
tati dal bitatne, perche chi non sà, quanto egli 
Demonio fia inimicodell’huomo? Dei catriui pe- 
*° * ròypercheegli polliede l’anima, e tien 
‘' per fermo di hauerli in fua balia , e po» 
rerrormentarli nell'altra vita a {ua vo- 
glia, poco fî cura di affligger qui il cor= 
poloro,; anzi accioche habbiamo mag. 
for occafione di commetter peccati s 
rge loro diletti, e piaceri. Macon» 
ero de i buoni, & ha odio maggiore, € 
vedendo di non poter offende: l'anima 
loro;e che nell'altra vita goderanno vn' 
eterna beatitudine, fisforza almeno di 
sfogar l'odio contro deicorpi, & in 
quella maniera, che può, affliggerii, ce 
Ii. quale rtormentarli, Sifuol dire; chi non può 
offende il batter il Canalliero, batte il caualio,se 
corpo non chi nomi] camallo sbattela fella;jce ne gli 
posendo apoftegmi fi racconta di vnpaflaggie. 
l'anima. ro,cheoffefo da vn’huome;che hauewa 
feco vn giumento ; alzò il braccio per 
percuoterlo , ma gridando colui, io f0- 
no Ateniefe, il patlaggiero fi muoltò a 
percuoterilgiumento , dicendo, mà tu 
Ateniefe non fei; e contra di [visfogo il 
fuofdegno; fomigliante cofa fà 1 De- 
Can?.1. monto, l'huomo é Canalliero. Eguita- 
sui meo affimilanite amica mea. Cavallo è 
Dea.32, il corpo. Incraffatus eft dilettus, tp recalci- 
15. trauit. Sella por tutte le cole efterne,. 
Che fà dunque 1) Demonio ? procura 
fopra ogni altra cofa di farmale all’a- 
nima noftra, che è il caualliero, quando 
ciò nongli riefce, danneggiar procura 
1} corpo, e fequefto non puo, almeno le 
tacoltà efterne; percio defcrivendo l'a» 
ftutie di luiil Patriarca Giacob, die, 
Ger. 49. Fiat Dan coluber in via , ceraftes in femita» , 
17. merdens vngulas equi , vt cadat afcen for eius 
retro, Queito ferpente malitiofo,perche 
non puo morderi]cavalliero, ne feriril 
cavallo inaltra parre fuperiore ; s'Inge- 
grad! morder almeno l'vaghia del ca» 


14. 
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uallo, non perche di quefto molro fi 
curi; ma per far cader in dietro il ca. 
ualliero. Cosi al Santo Giob muoue, 
guerra in prima contra Panima, eper- 
che contra di quefta non prevale in- 
crudelifce nel fuo corpo, e gli fà per- 
dere tuttelefacolià. Ne folo per odio» 
ma ctiamd'o per ragion di guerra. 
Perche Capitano , quando non può 
prendere per aflalto vna Città, procu» 
radarilguafto al paefe attorno ; e por= 
re a fatco.il Contado, accioche man- 
cando alla Città le cofe necellarie; ella 
fe gli renda ; cosi il Demonio, qual”. 
hora' non può prender la rocca della» 
noftra volontà, puone a facco le facol- 
trà ela fanità del corpo; per ridurci a 
neceftità di renderfegli, onde diceva, 
il Profeta Reale. De necefiratibus meis P/al.24) 
eripeme Domine, e finora di Giob, che 17. 
in tanta afflittione non fi arrendé già 
mai,ma fe neftaua adbucrezizens imnocen= Joò 2, 33 
tiam fuam + 

14 E forfe,che non é potente il De- Demonio 
monio in danveggiarci , e che non lo porère i» 
sà fare. Non vi farà credo di voi, chi farci ma. 
non fappia, che il Inogo alla deftra é./e. 
il più degno » ma pochi fe non mi auui- 
fomale, ne.fapranno la cagione ; per. 
che effendo nella finiftra il cuore, pa 
rebbe, che quegli che fi puone 200 
la parce fofîcil più honorato, &Milpiù 
caro » Ilcontrarivadognimodod ve. Luogo a) 
ro,sclaragioneè, percheviè gran di- /adeffra, 
fauantaggio nell’andar alla finitras, pede più 
poiche effendo tù alia finiBia hai im. degno, 
pedita la deltia tua, e nonla puoi ma» 
neggiar a tua voglia ; Jà doue fe tn (ei 
alla deltra, baura1la deftra tua libera 
per poter difenderti, & citendere, 
chit pareià. Horquelto vantaggio ha 
il Demonio con noi, perche ha fempro 
la fua forza se la man deftra fpedita, e 
pronta per offendetci, e perciò fi diceus 
cheeglici ftà alla deftra, cosi Zaccaria, 
Vidi Iefum Sacerdotem magnum > & Sa- zac.3.1, 
than ffabat a dexiris eius, e David, Dia- pf. 108, 
bolus ffet adextriseins, © perche vi cre- g, 
detesche egli fi habbia eletto la parte 
Aquilonare conforme al detto del i’ro- 
fera. Ab Aquilone pandetur omne ma- rer.1.14 
lum, edi luiitello appreffo lfaia. Sedelit.7/14.13 

ar 
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it latere Aquilonis? Dimandate a Filofofi, 

evi diranno, chela parte Aquilonare é 

la deftra del Cielo, fi che egli fempre fe 

ne fta& alla deftra , per impedirci le no- 

ftre operationi dritte, e laftiarci adope- 

rare folamente la finiftra, 8r_ efler egli 

fempre pronto ad cffenderci. 
Demonio 15 Hodetto poco,hanerte veduto ate 
vccello , torno a laghi certi vccellacci, che vi 
moi pefci, volano,pet fat preda de* pefci? Tali fo» 
Hab.13. noidemonij . Noi fiamoa guifa di pe- 
14. fci. Facies homines, quafi pikesmaris. Dei 
Iob 40, moniovecello. Numgnra illudes ei, quafò 
Li asi? fempre vola intorno per diuorar. 
rv. Pet.s. 0. Circuit quarens , quem desoret. Ma è 
8. d’auttertire, chie vi fono due forti dî 
pefci ; alcuni fi dilettano di venirall'ai- 

to, &_ hannocerte fquamme,a guifa 

dial, con le quali facilmente fi folle- 

uano, altri ve ne fono, chenon fi pare 

tono dal fondo , come quelli .che nono 

hanno alette da poterfi alzara , quelli e 

rano giudicati mondi nell'antica legge ,. 
cquettiimmondi;quelli fomo figura de 

Pbro 3. buoni i quali s'mnatzano al Cielo. Le 
28. uanit fe fuper fe, quetti de i cattivi,che fi 
Prow 18. dilettano del fango di queto mondo : 
3. Impius, cum in profundunsmalornm venerit 
contemmet: Ma quali fono quelli, de qua- 

li tà preda quell’vocellaccio del Demo. 

nio ? non Nifecondinò, che inuolti fo- 

no nel lezzo de loro vitij, e g'à fono: 

fuoi, ma fi bene quelli, che vogliono 
follewarfi in alto, & andar al Cielo, & 

a quefto , fecondo alcuni, hebbe l’oc- 

. chio il Santo Giob; mentre che diffe. 
10515» Homo mafciturad laboremy dp anisadvolae 
7. tum, intendendo effi per quefto vccel.- 
loil Demonio ; il quale continnamente 

ci vola intorno per beccarci, e farci ma- 


Fra gite 16 Neeglié folo benche potemifii. 
di paefi MO» Maoltre mille altri fpiriti maligni, 
diueri ©belaintano, ha per compagnoetiam- 
antipa-- dio iimondo . Fià perfone dr paefi jon- 
sio; tani, par che vi fia vna certa inimicitia, 

i & annipatia, che fa, che vno petfeguiti 
J'altro; & quando i noftri andarono a ri 
trouar le indie occidentali, benche cer. 
caffero cò ogni amoreuolezza poffibile 
di dometticar glianimi barbari, e fieri 
@i quei habitatori sil rutto fù in darno, 


e quando alcurio capitava nelle lor@® 
mani , pereffer gente di vn*altro mon, 
do,quafi, che foffero di altra natura ». 
cheialoro, gli vccidenano , gli arrofti», 
nano , e li mangiauano, E non altrimen- 
teigiufti fono mirati da cattini , come 
ente di vn'alrro mondo, Non vi ricor- ryj125; 
ate, che lo dicena il noffro Salvatore? 2 la 
Vos de mundo non eftis , quali dicelfe,fiete Jupi. 
divn’altro paefe, e di vn'altromondo, °° 
è perciò non é maraviglia s che fiateo. 
diati, e perfeguirati, perche fi de mun- Iod. 157 
dò fuiffrris,mundas,qued fuum erat .diligerety 19. 
e pero ,che,non fanno cattivi per tra= 
magliarit, anzi veciderli . e corne fe co» 
sì poffibil foffle la femenza; e per mol- 
to, che cerchino è giufti diplacarli , &c 
accarezzarli il tuttoèin vano. David 
fe ne dolceua, e però andava dicendo, 
Habitaui , cumhabitantibus Cedar | bò ha- 
biraro con Cedareni s gente ftraniera » 
che è inimica ; e perfeguita gl’Ifraeliti, 
de quali io fono; e come viftaui è ce-. 
me cittadino, o come foreftiero ? come 
foreitiero. Multum incola fuit anima mea, 
nonprocuratti tù mai di renderu® amo 
reuoli ? vfa) perciò ogniane. Cumbis, P( 119: 
qui oderuns pacem, eram pacificus , & cum lo- 7 agri 
quebar illis impsignabant megratis, nonla- x 
fciana di viar buone parole , di offerit 
loro la pace, ma il tuttoera in vano 16° 
fenza alcuna cagione mi impugnava= 
no, 

17 Hodetto poco. Non vi fono tot- Tormenè 
menti maggior di quelli, che dar fuo- razi come 
le famofo reo vn giudice feuero , ac- rei... 
cioche la' verità confefli , Corde, cepe 
Pie manetti , equulei, fuoco , chesò io? 

or quefto è quello , che fanno gl'ini. 
qui con buoni. Riferifce Plutarco, che' 
effendofi ribellati i ferui da Romani » 
non contenti di vccideri patroni loroy 
glitormentauano ancora come rei, è 
eglino facevano i gindici, peruerten- 
dodimodo la giuftiia, cheegliro do- 
vendo effer giudicati, giudicauano, e: 
quei tormenti, che egliino incritauano;. 
dauano a queli+, che non purciaroin. 
nocenti, ma ancora loro Signori, giu. 
dici, &_ era sppun'o vn viuo rkital- _ 
to di quello, che fanno i cam, con 
buoni , é7__ eccolo nella Sapicr 1%; 

a 
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che perfe- 
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Sap.2. alfecondo. Contumelia, &p tormento in 
19. serrogemus eum . Ma chi fonoquelli,che 
con tormenti s'interrogano?cerramen- 
tenon altri, che i rei; come reo dun- 

ue vogliono porre alla corda il giù. 
fo, & interrogarlos econforme a qual 
Sapîa; > legge ? a quella della ingiuftitia, sit a 


II. tem fortitudonoftralex iniufitia, eche al. 
tri tormenti gli daranno ? forfe, che 
P/ 117. mancanoloro? fuoco , Exarferumnt, ficut 


12. ignis in fpinis, Sacite, Ve fagittentin ob- 
P["10.2. feuris reltos corde. Spade, Lingua eorum 
i, 9 4, Gladius acutus Verghe, e battoni, vir 
Prouerb. gam bumeri eius s Gr fe oneris eius fu 
30.14, perafti. Denti acut.fiimi ,.Generatio que 
P/51.4. dro dentibus gladios habet, de commandit 
molaribus fuuis. Rafoi taglientiffimi; sè 

cur nomacula acutafecifti dolum . Scorpiuni 

E%e 3.6. velenofi, Crm frorpionibus habitas. In- 
A fino conirpenedell'Inferno, fe polli» 
Prow. 1. DIL foffe lo tormentarebbonò, Deg/u- 
12. tiamus eun, ficut Infernus viuentem. Ag- 
giungi, chei giultinon fi difendono, 
conformeal ricordo dell' Apoftolo San 
Ad Rom. Paolos Non wofinetipfosr defendentes , fed 
12.19, fatalocum ira, Stanno come Pecorelle 
Mar.1o, I Mezzo a Lupi , Exceego mitra vos ficut 
16, ones in medio Luporum.: E però » chi 
potrà dire i tormenti, che patifcono; 
e gli tratij, che fannodi lorogliem. 
18 Maquando bene in altra manie- 

ra quefti non li tormentaffero, 1a loro 
fola prefenza bafterebbe per recare a 
giufti grandiffimo affanno , e traua» 
glio. Che fia vero, nota Sant'Agofti. 
no,che San Paolo afferma effere fato 
Ifaac perfeguitaro da Ifimaele, e gran- 
demente fenemarauig'ia , effendo che 
nella Sacra Genefì apparifce più tolto 
il contrario, cioé, che la Madre d’Ifaac 
perfeguitafie Ilmaele, e fua Madres, 
$.Aug Cumlegamus sdice egli, Ancillam , & Fi- 
#p:/2.48. lsumesus a Sara paffos graues moleftias, Pau- 
Ifaac co- lustamen Apoftolus dicit , quod ab Ifmaele 
me perfe. perfecutionem fit paffus Ifaac: E le paro- 
guitato le dell’Apoftolo tono, Quomsodo tune is, 
da 1fmae fecundum carnemnatus fuerat , perfequeba- 
le, sureum, qui fecundum fpiritum, ita & 
Gen. 16, nunc gse  Inchefù pofta dunque que- 
ita perfecutione ? Io ftimo, che fia di 

quella fosie, che é la perfecutione, che 
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fa lacarne allo fpirito; il che accenna 
l'Apoftolo contraponendo la nafcita 
dell'vnoa quella dell'altro, e dicendo, 

Qui fecundumcarnem natus fuerat, perfi. ad Gal. 
quebaturenm, qui fecundum fpiritum; Ma 29. 
come è perfeguicato dalia carne lofpi. Gimochi 
rito ? col proporglioggetti dilettevoli, de carri- 
per indurlo a confentiral peccato.e per. i fono p- 
ciò la Scrittura Sacra nel Genefi dice, fecutioni 
che Ifmaeleginocaua con Ifaac, Cum a buoni, 
«vidiffet Rebecca I/maclem ludentem ci I/nacy 

E quefto era perfeguitarlo, indurlo a 
giuochi, &a piaceri. A giuftidunque 

l’itefli giuochi, e piaceri de cattiui -& 
fono gran perfecutioni , perchefono da 

quefti pofti in pericolo di perdere la più 
caracofa sche babbiano, cheé la diui 

na gratia, 

19.Quefta perfecatione pativa Loth r054 cos 
da gli habiratori di Sodoma; e ne fà fe. me affi 
de l'Apoftolo S. Pierro dicendo di IUi; 10 daguei 
che Afpedu, dp audituinfuserat, babitans de Sodo 
apud cos, qui de die în diem animam inffam ma. 
iniquis operibus eruciabanr. Nondice,che 1, pet,2, 
tormentaflero la fua carne, ma fi bene 8, 
d'anima, echeinftromenti érano, NOn Gen, 16, 
ferci, Opiette ,ma fi bene le-operationi 25, 
loroinfique s enota particolarmente» ‘- 
ch’eglicra giufto di afpertose di vdito., 

dimoftrare;ch'egli poneua partico» 
ardifefa , ne'fenfi degli occhi, e del- 
l'vdito, accioche per quelte feneftre, 
nonentraffero all'anima cattivi penfie- 
ri,perle cofenefande, ch'egli vedeua, 
& vdiua, 

Q sindi nel Vangelo fi dice, Si pecca- Mar, 18 
merit in tefratertuas vade, & corripeeum 3 15. 
Cioé, come eipone Santo Agoftino,, S. Ago/7, 
Si pecenuerit coram te, Scoffendera Dio P/al. 36, 
in tua prefenza, non fenza miltero però 20. 
fid fe, inse, ma per infegnarci, chefi 
fentetraffigger l'anima vo giulto, men- 
treche vede effere offefo Dio. Ondeè 
impoffibile, cheegli (tia fra cattivi, @ A 
mon fia grandemente da loro affitto, 
etormentato . Eglié vero,che de giu:ti i 
diffe îl Real Profeta, Non confundentur Giufto 
in tempore malo, dx in diebus famis fatu- dalla c3- 
rabunturs Mancrendela ragione, di- pagnia 
cendo, guia peccazores peribunt. I Giu- de catsi - 
ftinon faranno contufi, e non patiran- ni è af 
no fame, perche peccatori PEARCE frutto... 
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di maniera che » fe i petcatori non peri. 

fcono,non mai fenza confufione , e fen- 

ra famefarannoigiufti, & baredira: eo- 

rum.foggiunfe Danid,in arernumeris.Sa- 

ranno beati ineterno,di maniera,che fe 
in Paradifo foffero cattiui,ne anche po» 
trebbono efferficurii giufti,diefler bea 
tiin eternum + 

Genef s. 20 Quindi,quando nacque Noè, fù 
19 detto, Ipfrconfo/abitmr nos ab cperibus no» 
Dilusio, firisse San Giovanni Chufoltomo ciò 
come con. intende per ragion del diluuio , perche 
folafe i togliendo quefto i peccatori, fece, che 
buoni. Qqueipochigiufti poteffero quietamen- 
x ‘  teviucre, cftimafiero grandiffima fe- 
licità l'effere, comein ftrettiflfima pri. 
gione in quell’arca rinchiufi , per non 
elTere incompagnia de gl'iniqui, ben- 
ne che pofti in libertà , e fignori del Mon- 


do. 

I] Rè Dauid hebbe anch'egli l'iftef- 
fo fentimento, onde vn giorno diffe a 
Dio, Inelina Domine aurem tuam, (& cxau- 
dime, Signoreinchina la tua orecchia, 
& efaudifcimi. Ma non è quefta mala 
creanza ò Dauid ? inalzati più tofto tu 
in punta di piedi,rinforza, & ingrandi- 
fci la voce » sì che ti poffa vdirè il Si- 
gnore, enon fare , ch'egli habbia d'in- 
chinarfia te. Sembrami qual infermo 
Dauid,che aggravato dal male; non 
può folleuaril capo, nealzar la voce, 
onde prega il Medico,che s’inchini per 
fentirlo, & intender i fuoi mali . Horsù, 
che dici Dauid ? Cwusfodi animam meam , 
quoniam fan ttus fum. Cutodifci l’anima 
mia,perche fon fanto.. E infirmità dun- 
que l’effer fanto ? è male, che habbia bi 
fognodi medico la fantità ? e perciò ri- 
corri a Dio, pereffer da lui cuftodito ? 
Sì, perche neffer alcuno buomo da 

ene, fubito è perfeguitato , & afflitto 
daicattiui. 

21 Ma Dio nonli difende ? anzi egli 
ancora gliaffligge,e pare, che r6 hab- 
«bia maggior diletto diquefto. 1 Princi. 

pi fogliono dilettarfi di hauer cantine 
ripiene di pretiofi vini, ma quello, che 
é migliore,e più delicato, vogliono,che 
ferua perla bocca loto s e che alui non 
ne rocchi .I!noftro Dio hà cantina ftu. 
C#i.m4. panda, onde diccua la (pofa » Zasroduxit 
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Buoni af 
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Dio. 


me Rex in cellaim vinariam » le botte ; BÉ | 
i va(celli divino fono gli huomini , 
accioche fi conferuino meglio,egli li và 
trauafando, etogliendola fece, onde 
Moab, perchenonera ftato trauafato, 
haueva prefo cattiuo odore; e non ag- 

radina al Diuino palato : Moab, dice ;/48.iz 
Dio per Ifaia Profeta, reguiewit in feeci» | 
bus fuis , non eft transfufus de vafe in vas i 
edor eius ineo , ha prefo odore dalla bot. 7Î80 del- 
ta,non mi piace,e qual è il vino, che gli la bocce e 
aggrada ? l'huomo giuftoè vafo, che fi # P!9- * 
elegge per lafua bocca : Non vi ricor 144+9 19 
date? paselettionis ef? mibi iffe , quando 
ne beue Dio ? quando patifcono, quelle 
lagrime loro ; quei fofpiti , quei gemiti 
fono vini delicatiffimì alla bocca diui. 
na, fe poteffe incbriarfi , non vi farebbe 
altro vino,che l’imbriacaffe, setite Ifaia 
Lachryma mea inebriabo te, Non vuole, 1/.16.92 
che altri litocchi, perche è vino riferba 
to perdabocca di lui, Nolite rangere Chri- 
ftos meos s Cpuck ? forfe perche non 
livoglia tribolati ? anzi perche vuol 
la folo hauer parte nelle tribolationi 

ro . 
22 Querodite,che fà Dio come per- Die femì 
fetto fuonatore , il quale ha diuerfi in- ff: 
ftromenti,varie cetre,e liuti, fene pren!" ao, 
de vno nelle mani, etoccatolo non ren. £'#/9 3 
de buon fuono,lo lafcia tofto,e ne pren. 
devn'altro, etrouatolo di buon fuono - 
attende a percuoterele fue corde,e non 
si daluileuarla mano. Cattiue cetre 
erano i Giudei, e percoffi rendevano 
cattiuo fuono,onde diffe Dio per Ifaia 
ache più percuoterui, fenon ne pollo 
trar melodia alcuna? Swper quo percu- 7/3, 
riam vos vltra addentes pranaricationem è 
Buoniffima cetra era Gieremia, tocca» 
to,e percoffo daua lodi a Dio, faccua 
buona armonia, e però Din pareva, 
non fapefTe lewargli la di fopra, a #1 
Tantuminmevertit, Go conuertit manum Thr. 5-3 
fuamtotadie , tutto il giorno mì va toc- 
cheggiando, e percuotendo , e par che 
non habbia da far altro la fua mano; 
Ecco dunque quanto perogni parte è 
afflitto, e trauagliato l’huomo giu 
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E fe mi dire, che la fua mente é vn 
cotinuo conuito,eglié vero,dirò io,ma 
ira 


Fra cibi. di quefto convito » la più fre- 

quente vinanda,e la Mirra, 8g il fiele, 

che perciò il celefte fpofo invitando a 

banchetto l’anima fua diletta diceva. 
Can.s.1 Mefiuimyrrbamcum aromatibus meis. Vi 
Mat. 20 èlabewanda, che é Ja tubolatione & il 
23. patire. Poteftis bibere calicem, quer ego bi- 
P/79.6 biturus fum. Vicilpimodelle lagune. 
Cibabis nos pane lachrymarum . 

23 Sc midite, che la confolatione 
celefte,é vn fiume , che non ha argine;e 
che non può effere da alcuno impedito» 
eglié verosdirò in, fe favelliamo de gli 
huomini ma sa ben Dio tratrenerlo, o 
fofpesderlo egli, Gandium veffrum nemo, 
cioÈ, nullus homo tollet a vebis, ma lo to» 
glie fouente Dio, per loro dar occafione 
dimerîtare, onde diffe agli Apoftoli. 
Modicum , & videbitis mes & iterum modi» 
cum, non vadeditis me. 

Sc mi dite, che caminano per le vi. 
gne; non ve lo nego, ma non fempre 
virifponeo è rempo dell'vua matura, 
vic la Primauera, nella quale fi potano 
le viti col ferro della penitenza » tempus 
putationis aduenit, 1) Vertno, in cui cado- 
noinaridite le frondi , l’Eftà, incuil’v- 
uacancora acerba, che lega i denti; fi 
che |a inaggior parte dell'anno faticar 
vi bifogna, fenza goderneil frutro. 

Seimi dite, che l'amarezza è folame- 
tenella fommta, ene 1labbri del calice, 
voglioammette:velo; ma vi rifpundo, 
che non da tutti, ne fempreé lecito ar- 
ziuar al fondo di lui, onde fe ne riman. 
gono conla (ola amarezza,fenza guttar 
vella dolcezza. 

Semidite, che dormono i giufti fi- 
curi, egli È vero, rifpondo, quando 
. Così piace a Dio, dicui fi dice, Cum de- 
» derit dilediis fuis fomnum. Ma non fem 
pie gli piace di darglielo, e perlopiù 
vuole, che fiano vigilanti, effendo tan- 
to raccommandata loro nelle feritture 
factela vigilanza, eloro dice. vigilare, 
Cr orate ni non intretis in tentasionera. 

Semidite, che Dio li difende, e pro- 
tegge,t vero,fi potrà rilpondere,quan. 
to all'arima, &_ alla faluie fpirituale, 
perche. Iufforum anima in many Dei funt, 
© noi Langer slios tormentum malitia, ma 
gel tefto \afcia; che fiano afflitti, ctra- 
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vagliati,eome fè col Santo Giòb,di cni 
diffe al Demonio . In manu tua eft , ve- 
rumiamen animam illius ferua. 

24 Sem-dite, chelcattivinon han- 4/ 7, 
no cagione di perfeguitarli, cedendo e- 
glino loro quanto fanno defiderare, e- 
glié vero; vi rifpando, ma con tutto 
ciò gli hanno Inodio, e nonlipoffono 
vedere Grawiseft nobis etiam ad videnduri, 
non perche facciano loro alcun male, 
ima folamente ; perche non viuono con. 
forme a colt. miloro . Quoniam contra 
rius eft operibus noffris, e non poffono fop- 
portar quel nome di giuffo,come anen- 
ne ad Ariftide, il quale fù sbandito dal. Ariffide 
la patria a voci di popolo, &_ interro. sbasdito 
gando egli vro, che voleva dargli la pereffer 
palla contra, fe ingiuria alcuna haucua ginffo + 
da Ariftide riceuuta nò, diffe colui,ma 
il fentirlo nominarper giufto, mi dà fa- 
ftidio. 

E perche vicredete, che Caino veci. A5:/e p- 
delle Abelle ? forfeda lui ricené qual- ehevecrfà 
che aggravio ? 6 pur viddelui ellere da Caine 
più amato da fuo padre, e da fua Ma- 
dre ? nongia, ma folamente perche e- 
glierabuono, così dice San Gievanni 
nella fua Epiftola Canonica. Es guam- 1. 70. 3) 
obrem occidit cum ? quia epera illius malae- 12, 
rantfratris autembona ? L quefta fù fuf- 
ficicute cagione di cosi ofecrando fia. 
tricidio ? sì nel cuore di vn fcelerato, 
come Caino, 

25 ES.Gicuanni Battifta, perche vi Cie. fer. 
credete folle poffo in carcere da Hero- che carse 
de? vdiamo ciè,che ne dicel’Euangeli- rato 4». 
fta. Herodesmifit, actein't Zoannem, de Herode , 
vinxiteum in carcere , propier Herodiadem—> Marc.G, 
uxorem fratris fui, quaduxerat cap, cioé, 17. 
Herode mandò 1 fuorminiitra pren 
dere Giovanni, celo pofelegatoin car- 
cere per cagione di Herodiade mogiie 
difuo fratello, che condotta feco have- 
ua . Ma chi condotta feco l'hanena? 
Giouznni forfe? Se quefto è, meritamea 
teegliè carcerato, e pena maggiore fe 
glideue, nò,dice l'Eu:snpclifta,non ine 
tendodì Gionanni ma di Herode. Ma 
qual confequenza e queita? Herode co» 
inerte vn'incefto; e perciò Giouanni & 
condotto prigione ? Vno frà ilmale,e 
l’altro è caftizato? Così e perche di 
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de era adultero inceftuofo , e Gionanni 
caftifimo, e anto » pero Herode non, 
lo può fopportare » e lo fa porre in car- 
cere. 

Giofefo Ela patrona di Giofeffo, che prima 
che po- tanto l'amawa , che volena dormiffe fe- 
fioin car cosperche vi credete,tanto poi lo perfe- 
sere. guiti,.chelo fà porre in carcereye procu 

ra torgli la vita ? Non per altro , fenon 
perche egliera cafto, ed ella lbidinofa; 
Onde non potendolo haner per com- 
pagnonella fua colpa, non può nean- 
che fopportar la fua prefenza.Ben dun- 
S.Cipr. que diffe San Cipriano . Effe iam inter 
Epi. 2. nocentes innoxium, crimenefi : malos quifamis 
ad D. nonimitaturoffendit; © pei queita cagio- 
Zlsalua- ne ancora fù odiato dacattivi Il nottro 
tore pebe Saluatore, comeegli fteff diffe in San 
dal mido Giouanni. Non poreft mundus cdiffe vos , 
odiato. me autem odit, quia ego teffimonium perbibeo 
40.7.7. deillo, quodoperaesusmala funt » c106 3 10 
mondo non hà m odio voi, ma fi be- 
ne me » perche Io rendo teftimonian- 
za di lui, che le opere fue fono cat- 
tiue. 

Sen. Ep. 26 Divna donnaantica ferua di ca- 

Fate rd a cru agire so. 

‘ che hauendo perduta per la vecchiaia, 

Bel cafo 1, vifta,il difetto dei tuoi occhiafcriue» 
ua alla cafa,e fi lametaua, dicendo fpef- 
fo, quando vfcisemo noi da queftarcafa 
BM. Ant. tanto ofcura è Perche dimorat fempre 

Cafofi- in quefte tenebre ? e non procacciarfi 
mule di habitatione chiara,e luminofa ? Enon 
wr fordo. altrimenti s elferavuenuto ad vn fordo 

del fuo tempo, racconta vn fuocom- 
mentatore, percheanch‘'egli non fi ac- 
corgendodi hauer perduro l’vditoan» 
daua lamentandofi, chetutti fauellaf- 
fero piano;c fi doleua,che fî foffe a fuoi 
tempi introdotta quella peffima vfani 
za di parlare enon lafciarfi intendere, 
Hora vna fimile infermità parifcono î 
peccatori, perche i viniploroattribuif: 
convalfecolo,e dicono , che non fi può 
boggidialtrimentiviuere ye che non è 
più quel rempo dei Santi; elo notò pa- 
rnnente Seneca , cosìdicendo. Nemo fé 
assu e fe imtelligit, nemo capidum ;erramas, 
@ dicimus nen ego ambitiafus fum , fed nemo 
aNscr Roma poreft vinere;nonego fumprno fus, 
Sd Vrbsipfamagnaseapenfas sxigir, Foti 
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giuititoglionoa cattiui quefta fcufay ; 
e fanno vedere,cheil difetto éloro, € 
non del tempo, è delluogo, e perciò 
fono grandemente odiati, e perfegui- 
rari. 

27 Del Camelo fi feriue, che molto Cartine 
fi diletta di ber acqua torbida.e fein'ac- calunnia 
qua chiaras’incontra; procora prima. i! Suono” 
intorbidarla co i piedi,e dipoi fe la tram per bauer 

uggia.cosfil cattiuo,il quale non fi di occaffone 

etta,fe non di cofe torbide, & immon- di perfe- 
de, mcontrandofi invn giufto sil quale guitarlo + 
è qualacqua limpida,e chiara, per tran» 
guggiarlo , procura prima intorbidar= 
lo, con opporliqualche macchia, e ca- 
lonnia,accioche pata di bauer giufta ra» 

ione di perfeguitarlo,onde ben diffe il 

Sauio. Fons turbatus pede infius cadensco proverbi 
ramimpio, cioé; giufto,che per fua ma» 25.26 
la fortuna vada nel:emani di vn'empoy °°°? 
è come fonte co” piedi turbato , perche - 
fubiro,non pure è calpeftato, ma ctiam- 
dio accufato» e fatto parere pieno di 
macchie ; e di colpe ; per innocente,che 

egli fia. Cosi Nerone per hauerocca- 
frone di perfeguitari Chriftiani, oppo= 
fe loro fallamente, che haucnano daro» 
il fuoco-alta Cutà di Roma. Cosfquel 
giouane lafciuo per poterfì tranguggiar 
quella femplice fanciulla, procura in» 
torbidarle Ja mente, & infamarla .. 

Seinoltremi dite, chie Dio gli vuole 
lietiye contenti, egli è vero. dico,ma di 
quella allegrezza , chegodevano gli 
Apoftoli,mentre sche. Ibansgaudentes a Ag, 
confpettu Concili , quoniam digni babiti funt 45, 
pro nomine Iefw contumeliam pati, CIOÈ di. 
quella, che nafce, &che almeno ftà ine 
fieme con parimenti. 

Se mi dite, che il Demonio non può 
afftiggerli fenza,che Dio lo permetta» 
egli è vero, visifpondo , ma Dio per lo- 
ro maggior gloria,lafcia fouente Ja bri 

ira della fua permiffione fopra il col- 
io a Satanafio » come fece col Santo 
Giob.. 

Se mi dite, che tutte le cofe fervono 
agara îgiufti, egliè vero rifponderd io 
manella maniera , che dice 5. Agoftino 
effere ftaroGiacobfernito da Efau,cioè, 
Non ob fequendo. fed perfeguendo, Con perfe 
guitare,non con Cbbedire. E 
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- Efemidite finalmente,che fono chia 

mati beatiibuoni, vi riponderò con 

‘ S.Agoft. l'ifteffo Sant Agoftino, chefono beati 

in fpesnoninre, percheè tantogran be- 

nequella gloria eterna, che non pure 

‘ilpoffederìla, ma etiandio lo fperarla 

Li buoni, folamente ci fà beati, ondein mezzoa 

come bea mille dolori, & infermità cantana il Se- 

siinque- rafico Padre S. Francefco: E tanto il 

fra vita. den; ch’afpetto, cheoghi pena m'é di- 

letto. Cofi par dunque, che fia con- 

chiufo contra la virtù. Mala fentenza 

vera ’vdiretenella Seconda Parte. Ri. 
pofiamo. 
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Rederanfi facilmente i 
pochiamati della vit- 
tù , haver ritrouaro, fe 
non ragione, almeno 
qualche fcufa alla col. 
pa loro, e dirîno, qual 
“© mataniglia., che non 
fia da noi la wirti fegnita , poiche non 
produce altro,che fpine,non da almeno 
al prefente, altra mercede, che tribula» 
sa... tioni? Maeffer vana quefta fcufa loro 
Diftintio intenderaffi dalla decifione della prefen 
tequeftione , nella quale è d’auuertire, 
che vi fono due punti diuerfi,vno è fe la 
virtù fia cagione della tribolatione, l'al 
tro,fe i giutti fiano tribolati, e fe ben pa 
re,che l’iftelTa cofa fiano, non è però ve 
ramente l’iltella, effendo che anchei 
giufti muoiono , enon è però la viriù 
della loro morte cagione . 
Cagione, Quanto al primo punto è da notarfi, 
e occaffo- Che altra cofa è l’effer cagione, altra 
ne cofedi elter occafione : Cagione fi chiama 
merfe. e rag produce con qualche fuo in- 





ufo od operatione l’effetto: occafio- | 


ne quella, che apprefenta qualche ma- 
teria, ò qualche oggetto per cui fi muo- 
uc l’effictente, ò la cagione, a produr 
quell’efferto. Perefempio, che alcu- 
no fi rifolua di rubbar vn bel vafo d'ar- 
gento, cagione n'é la fua avaritia , oc- 
cafione, colui, che glielo fece ad altro 
efferto vedere: e dell'Incarnatione del 
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b’ererno Verbo, fe ricerchiamo la ca- 
gione , quefta altro non fii, che la bon 
tà jel'amor divino; mafel'occafione, 
fùla noftra colpa; non fù caginnenò, 
chetanto bene deritar non potena da 
tantomale, ma fù occafione, perche 
Iddio moflo a compaffione dell’huo. 
mocaduto in mille miferie perla fua 
colpa, fi rifolué con quelto mezzo di 
aiutarlo . 

29 Se dunquemidimandate, fe la ;,,} P 
virtù è cagione dellatribolatione; nò, — 
vi dico io,anzi ella è madre di allegrez 
za,di corento,e di felicità;perche fi co- 
meil peccato è figlio del piacere, e pa. 
dre del do'ore, cofì la virtà figlia del 
dolore, e della fatica , e genitrice di pia 
cere,perche 

Virtutem pofuere Dij fudore parandana . 

Diffe quel Poeta; cla fua ftrada fu 
paragonata a quella gamba della lette- 
ra pittagorica,la quale è (tretta nel prin 
cipio,e larga nel fine: E Chrifto Signor 
noftro paragonò i fuoi Difcepoli a don» 
na parti riéte, la quale patifce in prima 
gran dolori , ma poi a prato fente gra 
confolatione, Onde Pilato fauellando 
del Saluatore dille molto bene. Ego nu!- r07. 18, 
lamineoinueniocaufam mortis: To in lui 38 
nonritrouoalcuna cagione di morte, 
perchenonvieracolpa : ma fi bene in- 
finità fantità, efemidirai, che purla 
Virtù cagiona dolori a Santi, con le 
mortificationi, & afprezze, già di fopra 
prouato habbi mo , che quefte non fo. 
no tribolationi. 

Quindi l'iftefo Salvatore de Giudei 
diceua, chel'haucwano in odio fenza 
cagione, Odio habuernnt me gratis: ma 
come gratis? Signore, non tatealtro, 
che riprenderli, e minacciarli » e fcopri- 
reiloro vitij,e poi (rano vi pare,che vi 
habbiano in odio? non fape:e, cheve- 
vitas odium parir? Oh dille molto bene, 

erche quefte nonerano cagioni, per 
equeliodiar la doueffero, ma più tofto 
diamarlo, . 

Mà fe la Virtù noné cagione di tri. Virzd ee: 
bolarione, potraffi almeno diroccafio. cafieno di 
ner Oi quettosi,perche contro! Vir. sribolar. 
tuofi , & i Demon] più s'infellonifco» 
no,&icattiuipiùs'inturiano. L'efler 
ricco 


è cagione 


di tribol. 
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ricco è occafione di eller rubbato, onde 

£. Greg. dicena San Gregorio Papa, Depradari 

Papa. defiderat qui thefaurum publità portat , mO- 

ftra di bramare di effer depredato,que- 

gli, che palefamente porta il teforo. 

Ma qual maggior teforo della Virtù ? 

Ssp.7.8. Dimitias nibil effe duxi in comparatione il- 

lis , diceua il Savio della fapienza , & 

cuefi ritroua quefto reforo? nell'anima 

del giuRo, perche Anima infti fedes eft fa= 

pientia,e per doue camina egli? per ftra- 

dede ladri, Propser verba labiorum ruorum, 

eso cuffodiui vias duras; diceva il real Pro- 

fera,& altrifpiegano quali fiano quefte 

vie dure,traducendo,Vias latronunm, (tra 
de piene di ladri. 

30 Ne folamentea Demonij, &ca cat 
tiui , ma ancora all’ifteffo Dio fono oc- 
cafionele virtù di tribolar il giufto, fe 
bene per diuerfo fine, quelli per rub- 
barlo; quefti per arriechirlo, quelli per 
odio, quefti peramore, quelli pertore 
mentarlo,quefti per coronarlo , perche 
fapendo la fua virtù, efortezza, vuol 
darglioccafione di farne moftra , e pro- 
ua, qual Orefice, che volentieri alle 
martellate vn faldo Diamante efpone; 
cofi diffe l'Angelo a Tobia, Quia acce- 
pruseras Deo s neceffe fuit , vt tentatio pro- 
__ barette. 

Oro,epa Nella Lidia vn Monte fi ritrova, 
ragone o- molto dalla Natura priuileggiato; det- 
pe ifisme ro Tmolo: fcaturifcono da quefto due 
fiumi, nell’ vno de’ quali l'oro fi pe- 
fca, nell’altrola pietra del paragone fi 
ritrova: quafi infegnando Ja Natura, 
che non ha dall’oro ad effer lontano il 
paragone, e che il preggio di quello 
all’hora é ficuro, quando al tocco di 
queftoegli é conofciuto fino se fincero» 
onde per Imprefa fe neferuì pofcia no 
bile Accademia, con l'agginnta del 
Motto SEPARARE NEFAS. 
E parmi belliffimo Simbolo dell’ huo. 
mo giulto , il quale a guifa di monte fi 
follcua dalla terra; & s’innalza al Cie- 
lo. L'oro, che continuamente da lui 
Trib pie-(caturifce € la virtù, di cui fù detto, 
tra dipa Suadeo tibi emere ame aurum ignitum , vt 
ragone, losuplesfias; Pietra d Paragone éla tri. 

bolatione, perche Tribu/ario parientiam 

operatur, patientia probationem , e fenza di 
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quefta fono le visti a guifa di ftelley 

nel chiaro giorno per teftimonio di 

San Bernardo, che non fi veggono, 
Quomodo , diceegli, fielle in notta lucente, 5, Bermi 
in die latente è fic vera virtus,qua fape in pro- ferm.17. 
fperis non appare: eminet in aduerfis. CIOÈ. in Cant. 
come le ftelleri!ucono di notre, e di virtà pa 
giorno non fi veggono, cofî la vera. pagonsse. 
virtà, laquale fouente non apparifce 4 fede, 
nella profperità, eminente fi fà cono» 
fcere nell’auuerfità: Vorrebbono ben 
molti l'oro folo hauere della virtù, fen- 
za la pietra di paragone della tribola« 
tione, ma fi rifponde loro, che sepa- 
rare nefas, non é lecito feparare quette 
duecofe, perche Ommes, qui piè volunt 
vinere in Chriflo Iefu, perfecutionem pa- 
rientur, diffe l’Apoftolo San Paolo, e 
San Giouanni Chrifoftomo, quafi al. 
ludendo al motto della detta Imprefa , 
Neque enim fas cft, dice, hominem per- Giuffend 
gentem virtutis viam » tentationibus immu- uò sfere 
nemeffe, epoco appreffo, Non eft poffi- pops 
bile vt is, qui malis indizerit bellum , praf- Sicutioni 
furis cavent. E 

31 Infigara diche, come ben nota 
Origene,leggiamo nel libro di Giofuè, Origene + 
che facendo i Gabaoniti amicitia col 
popolo di Dio, fubito perfegnitati fu. 
rono da gli Amorrei. Expygnemus ; dif- 
feil Ré Adonifefec, Gabaon, quare tranf. Iof10 4 
fugerit ad Iofue, & ad filios Ifrael, fopra sia 
del qual paffo “ice Origene, Cam ani- 
ma bumana verbo Dei fe focianerit , dubi- 
tare non poteft, ffa:im fe inimicos habitu= 
ram, dp e0s quos babuerat ante amicos , in 
aduerfarios effe vertendos è cioé, Quando 
l'anima bumana conla parola di Dio ff 
accompagna , fenza dubbio ARPA ’ 
che hanrà inimici, e che quelli, che» 
primale erano fauoreuoli ; felecangie» 
ranno in avnerfarij; e poco appreffo di. 
ce l’itelfo, Qui amicitias expetit Iefu, mu!= 
terum fibi ferat inimicitias tolerandas,ciOÈ, 
quegli.chebrama effer amico di Gie- 
sù,fappia,che l’inimicitie di molti have 
rà da tollerare. 

32 Che dpr dunque fiano tribo- 
Jati,dalle cofe dette chiaramete appares 
enon folo materialmente , ma etiandio 
formalmente, cioè, come giufti , e per- 
che giulti,effendo la virtù, fe n6 cagio» 

né; 
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Triboin- tî8 alméno occafione delle tribolationi 
tione de loro eglié vero, che fi comela pietra 
giufti fo- di paragone nel fiume fi ritrova tutta 
prafatta circondata dall’acque,cofi la tribolatio 
dalle còfo ne de’ giulti , è d'ogni parte di confola. 
lationi. tioni cinta,e foprafatta,sf che quafi non 
fi fente,ilche bene intendendo l'Apofto 
"2.Cor.7. lo San Paolo, diceua, Replesms fium confo- 
4 lazione, fisperabundo gaudio in omni tribulatio 
ne noftra, Cioè, fon ripieno di confola» 
rione, & fopprabondo di allegrezza in 
ogni noftra tnibolatione, vue fi vede, 
che foprabbondando l’allegrezza qual 
impetuofo fiume, viene ad effere la tri- 
bolatione qual picciola pietra inmezzo 

all’acque. 
O come dice San Giouanni Chrifo- 
ftomo ;, qual picciola fcintilla in mezzo 
S. Chrìf. ad vn gran mare; Quemadmodum , dice 
boma. in €21: fi exiguam frintillam in magnum pe- 
epif.2.a4 lagus inîjcias s eam protinus extinzxeris > e0- 
Corinth, dem modo moleftia omnis , quamlibet ingens, 
‘Buona fin animum bene fibi confciunt inciderit, con- 
con fiiéza feftim perit , & ewaneftit, Cioè, fi come 
qual ma. VDa picciola fcintilla fein vn gran ma. 
re.  -retugetti, di fubito l’eftingui, cofi 
ogni moleftia, ancora, che grande, 
feincuore, cheha buona confcienza 
fi abbatte, fubito perifce, e rifolue in 

nuila. 
O pure diciamo col Greco Ifidoro; 
. chel'ifteffo giufto é pietra di paragone 
Ifidoro. rifpetto alla tribolatione ; Vir patiens , 
Giufto pio diceegli , Jaborumexploratio et, do quafi 
era dipa lapis Soxtutis, idoft probatienis cioé l'huo 
ragone. mo paticicé prova delle fariche, e qual 
pietra di paragone. V*é gran differenza 
fra le pietre ordinarie sequelle, che fi 
dicono di paragone,perche tocchequel 
Je dall’oro, non riceuono da lui alcuno 
ornamento ; © beneficio, ma quefte ri. 
mangono fregiate se colorite dall’oro,e 
non altrimenti a gl'impatienti,e cattiui 
nulla digiouamento reccano le tribo- 
lationi,maa giufti, comea pietre di pa- 
tagone danno ornamento , e fplendore 
dioro,di maniera,che habbiamo fi può 
dire, accordate Je due opinioni, che in 
quelta materia pareuano tanto contra» 
mie; poiche & hanno molte trnbolatio» 
ni i giufti, come dicetua l'vna, e cofi po- 
co le fentono,che fi può quafi dire, non 
dArefio de Tritol. 


l'habbiane,come volewa l'altra. Ma da 
quefta dottrina per non pattitci dal no- 
ftro vfatocoftume, che ne habbiamo a 
raccoglier no: pei vtile delle anime no- 
ftre ? 

33 Prima, quando vedi vnoaffiitto 
non giudicage, che ciò accaduto ali fa N°74ewe 
perfui misfatti, perche fono tribolati £i*4:car- 
anche i buoni. In quefto zoppicarono / ?4/> 
gliamicidi Giob, e fcorgendolo tanto *!!r8e- 
afflitto, etrauagliato,gittdicarono,che ‘4° 
ciò gli folle accaduto perle fue colpe, 

& andavano dicendo: Recordare quisun 104.7. 
quam innocens persi ? Qual innocete inai 
è perito ? Manon eraegliinnocente, 
Abel, e fil dal fratello miferamente vo- 
ciflo? non vierano molti innocenti bam 
bini, quando vennero l'acque del dilu- 
uio,e pur tutti perirono ? non ven'era- 
no fimilmente nella città di Sodoma, i 
qualicon gli altri fi abbrucciarono ? ah 
noné buona regola quefta è, O Elifaz 
Temanite,che non fia innocente, chi fi 
vedeafflitto. 

I Malrefi erano anch'eglino nellò praztiza 
fteffoetrore, equandol'Apoftolo San 4, aggg 
Paolo fmontò nell'Ifola loro fcampato ,,G, 
con tutti icompagni da vn perieolofi(. ‘ * 
fimo naufragio, hauendo radunato 
alcuni farmenti, e poftoui il fuoco,vna 
vipera rifuegliara dall'ardore fi attac- 
cò ad vn dito di Paolo, ilche fcorgendo 
iMaltefi, cominciarono fra di loto a 
dire, gran (celerato, & micidiale ef- 
ferdete colui, poiche per annegarlo 
gia fiera fatto tempeftofo ilmare, 8: 
effendo da quello appena fcampato , è 
venuta vna vipera a morficarlo . yrique A, 18, 
homicida eft bomo bic, qui cum euaferit de 
mari, vitio non finit eum vinere, & 2- 
fpertauano di vedere, che diffonden. 
dofi in lui la forza del veleno,tutto gon 
fiaffe,e (i moriffe. Er2 diril vero,fi di- 
mofltrarono in quefto errore non poco 
faggi i Malrefî, poiche potendo vn° 
huomo effarcaftisato per varie forti di 
colpe, eg'ino d'altra non fecero men- 
tione,che dell’homicidio, e non dilfero 
certamente coftui effer deve vn'adulte 
ro, vnfpergiuro, ò va ladro, maeffer 
deue vn'homicida, e perche bomicida, 
più tofto . che peccatore d'altra forte ? 

$ pare, 


da 


n 


== | 


Senna do. 


322  Dellecagionidella Tribolatieue. Lett. XIX. 


pare che haueffero letto quel paffo del. 
la Genefi, che il fangue di Abel daua, 
voci a Dio,eche fapelTero effer partico- 
lar prouidenza di Dio, che il peccato 
dell'homicidio nò può Bar occalto,per 
molto, che fi sforzi l’'huomo di nafcon- 
Himici. derlo. Mosé, prima che vccidere vn'E- 
dio mon gittio, fi miro bene attorno.fe viera al- 
può Far cuno, che poteffe vederlo se non ifcor. 
naftofto. gendoui veruno, lo percolle, & vccifo- 
Ex.2,12 lo.forto all'arenalo fiafcofe,ma né puo- 
te Bar nafeolto l'huomicidio , & il gior 
no feguente rrono,che fi (apeua per tut 
to. Nerone fé morir di veleno Brittan- 
nico fuo fratello, & elsédo perciò il (uo 
corpo diuenuto tutto nero, egli lo fece 
imbiancar col geffo, accioche non fi fco 
priffe il fino misfatto, ma ecco, che por- 
tandofial rogo, dice Dione nella vita 
Dione. di Nerone, venne vn'acqua dal Cielo, 
Inuentio chelauando quelcorpo ne tolfe il gef 
ne di Ne: fo,elo fè apparir nero, & inquella ne- 
rone per grezzachiara vederela (celeratezza di 
occultare Nerone. E da Tiberio efendo (tato fate 
il fratri. toauuelenare fegretamente Germani. 
cidio,rie- co (uo nipote , quando poi (i abbrucciò 
Kt vane + il fuo corpo, il cuore col rimaner intatto 
dalle fiamme, fè conofcere , ch'egli era 
ftato auuclenato: mercè, che non può 
ftar occulto l'homicidio , e fe tu fepeli. 
rai il cadauero dell’vccifo fotto terra, 
dilà dara voce il fuo fangue, come fi di 
ce di quello di Abele, fe lo porrai fortac 
quajegli (ene verrà a galla, (lo nafcon 
derai da gli huomini, lo fcuopriranno 
gli vccelli, lomanifefterà il tuo vifo, 
parleranno come tante bocche le ferite 
dell'vccifo , fangue mandandoalla pre- 
fenza tua. Saggiamente dunque quetti 
Malrefi homicidio più tofto, che altro 
peccato argomentarono in colui. che, 
vedevano da gli clementi ,e da gli ani- 
mali perfeguitaro, (ebencerraronn af, 
folucamente, giudicandolo malfartore, 
come anche trappalfarono iterminiop 
poîti.mentre fcorgendo , che non pati 
ua della morficatura diquella vipera, 
alcun male,cominciarono a dire, ch'e. 
gliera vn Dio, Censertentes fe,dicebant cit 
Deumeffe. 
34 Infomma è chiara la fentenza, 
del noftio Saluato:e,il qu.lca gli Apo. 


AR, 18. 
Go 


ftoli,che veduto il cieco nato,l’interro- 
garono » Quis peccawit hic, aut parentes 10.9.3: 
eius vt cacus nafceretur è tifpofe, Neque 
bic peccamit, neque parentes eius , fed ve ma- 


nifeitaretur opera Deiin illo . Delle pitou- i 
re, infino ache fiano finite non fi può Ze pis. 


dar fincero giudicio , onde fogliono i 
pittori tenerle coperte , e non lafciarle 
in quel tempo vedere,perche altrimen» 
ti chi non folfe fon della pittura, 
ne direbbe molto male, vedrebbe vna 
imagine fenza braccia, vn'altra fenz’ 
occhi, vn'altra piena d’ombre,ò che im 
perfette pitture, direbbe, fono quefte, 
ma piano fe gli ri(ponderebbe da chi 
folle giudiciofo, & intendente, non bi. 
fogna darne cofi prefto fentenza, afpet- 
tate vn poco,che fiano finite, & all'ho- î 
ra vedrete fe vi farà cola da riprendere: N°* è bs 
Cofi tutti noi fiamo.rante pitture fatte "4 592290 
ad imaginedi Dio, Faciamus bominem_ P° di gi 
ad imaginem , & fimilitudinem noftram. dicarle. | 
Ne vedi molte imperfette, mancheno- E°94/* 1» 
li, qual cito ’ qual muto, qual zoppo, 25 

hai da giudicarle per quefto,e condan- 

narle ? nò, nò. chela pittura non è an- 

cora finita , non fappiamo quali colori 

vi habbia d’aggiungere il pennello del 

fourano pittore. Vdite, che quefto ri- 

cordo vi dà vn gran prattico di quefto 
meftiero, Fratres nolite ante tempus indi. "ad Coi 
care , quoad v/que veniat Dominus , Fra- 77M. 4.5» 
telli,non vogliate hora giudicare, per- 
che è prima del tempo , il Signore non 
é ancora venuto, il quale ha da fcuopri 
re lepitture, Qui illuminabit abfcondita 
tenebrarum, & all'hora haurai occa- 
fione di lodare quefte pitture , che ho- 
rabiafimi, & swsc lans erit vnicuigue a 
Deo. 

35 Secondo documento, Rifoluia- 
moci di non feguirla virrù per interef 
fe, Hoc autem ante omnia è dicewa Sereca è: 
nelcapit.rIz. frbi quifque perfuadeat , meli dA 
iuftum effe gratis oporter : E con argomen. ‘49° 
ro molto gagliardo a quelto ci eforta 
l’Apoitolo,dicend», Sicutexbibuiffi mem Ro.6, 19 
bra vifira feruireimmunditia , & iniquitati 
adiniquitatem; ita nunc exbibete membra 
veffra feruire iuftitia in  fanttificationem, 
que Sint Agoftino neli' E pilto!a 44 S.Agof. 
pondera molto bene quelle particelle, 

ficne 


Virtù n8 
die feguir 
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ficur, Bc“ita, per le qualici fi dimoftra, 
che non folo douemo far bene, vue pri- 
ma faceuano male, ma ancora nell’i- 
virtù nò feTa maniera. Ma chinonsà,che vnli 
d-ue ha- bidinofo, e fenfuale non fi muoue per 
scerminor intereT=,ne per timore a far male, ma fi 
fora » bene tirato da quel fuo sfrenato appe- 
che ilvi. tito se da quella fua ardente voglia ? 
tit Sient veritas, dice a'tioue Sanv'Agofti- 
ND, propter fe ipfamexpetitur,ab optimis.ita 
iniquitas a peffimis 3 vnd: dittum eft de quo- 
dam peffimo apud auttores facularium litta. 
rarum. Gratuito potius malus , atque crude- 
Pj. 108, tiserar, e prima i] Salmifta. Odio babne- 
runt me gratis è COSÌ dunque, dicel’Apo- 
ftolo, é ben ancheragioneuole, che vi 
mouiatea far bene, non perintercflesò 
pertimore , ma peramore della virtù, 
che non deve havere minor forza con, 
voi diquello fi haueffe 9: ilvitio, al 
tramente non farai tù veramente vir- 
tuofo,ma interellato, perche fe faibene 
a Paolo per amordi Pietro, dunque ui 
non ami Paolo,neeglihà da riconofcer- 
tiper benefattore, masì bene Pietro se 
neli'ifteffa maniera » fe rù feguiti la vîr- 
tù periarerefTe , per eller honorato per 
acquiftar ricchezze, è peraltro fomi. 
gliante fine,la virt non te ne ha vn'ob- 
l!g0a]l mondo, perche tù non amilei, 
ma quell’interefle, che per mezzo di 
lei fperi, a guifa di colui , che prende 
vna moglie deforme, quantunque non 
l’ami, perche è ricca, ce buona dote gli 
porta. 
Qui virtutem fuam publicari vults 
dice n Filofof) morale, 
Non virtuti laborat, fed gloria. 
36 Quindi il Saluatore de i Farifei 
diccua, cnenon faccuano nulla,ma che 
Mat.23.folamente patlauano . Dicen: enim, & 
È nonfaciant, ma non faciunt? non era frà 
Inc. 18. Quetti quel Farifeo, 11 quale dicena, 
ra, 2eiuno bis in Sabbatbo, Derimas do omnium, 
gue peffideo ? anzi forio la perfona di que 
ft: noa ci dipinge il Signore, quali era- 
S. Giero, no communemente i Farifei ? non di. 
Operafa: ce diloro San Gieron'mo, che nell’orlo 
taperin. delle loro velti legauano acuriffime fpi- 
tere: + ne, pereffere da quelle,e caminando, e 
come non fedendo punti,e come da fproni eccitar 
fatta. all'oferuanza de 1 divini commanda- 


menti ? non diffe in fomma l'ifeflo 
Saluatore, che. Omnia opera fuafaciunt, Mac.23- 
vi videantur ab bominibus, come dunque 4. 
dicunt , & non facinnt » Perchenel Ca- 
lendatio del Cielo non fi fcritenano 
quelle opere loro, perche era com: fe 
non le faceff-ro, perche non erano di 
merito alcuno, perche quelle opere fer- 
uluano di parole, volendo eglino pet 
quelle effer conofciuti , e lodati , e per- 
che in fomma non le faccuano per a- 
mor della virtà, nedi Dio, ma per va- 
nagloria, e per intereffe humano , e 
però ranto era, come fe fatte non le 
hauellero; e così , Dicunt) do non fa- 
ciunt. 

37 Appreffo,te ne rimarrai inganna. ,;n,% pre 
to, ecredendoti per mezzo della virtù ,,.;0 di fe 
acquiftar honori, ò grandezze, Ò pia- feffa 
ceri, Dio permetterà , che tutto il ° 
contrario ne fegua. Virtutis pramium_., 
diceva Seneca molto bene nell'Epifto- 
la 82. cumipfseft,itaquefecifferettum , fa- 

Gi merces ef. Non fi deve ricercaraltro 
premio della virtà , che la virtò mede- 
fima. Ma quanti pochi boggidi fi ri. 
trouano, che non facciano della virtà 
mercantia, enon habbiano qualche al- 
tro fine , &_ intercffe fuori di lei ? 
Quiseftin vobis  diceua Dio per Mala- 
chia Profeta, gquiclauda: offia, & inten- Malati 
dat Altare meum gratuito? ne ancheco. 10, 
sf piccioia cofa, quanto € l'apiirevna 
porta, fi vuol fare per amor di Dio, 
ferzaintereffe, e per Michea Piofera 
al fettimo. Quicprimus in eis ef quafi Pa Mich. 7. 
liurus, & quirecas, quafi (pina de feper» 4° 
l’otumo frà di loro, é qual cardo, chi è. 
giufto, come fpina di fiepe sima perche. 
come cardo , € {pina ? quefte piante 
frutto producono di neffuno valore, e 
pure quafi ne vogliano efier pagare , fe 
alcuno vi fi accolta afferrano Ja di Ini 
vefte,c ne prendono fquarci, e cosi di- 
ceua Dio fono gli huomini , per ogni 
poco di bene, che facciano vogliono ef. 
fer pagati ene pretendono larga mer- 
cede. Chifaclemofina, afpetta di rice. 
uerne fubito il centuplo,efe tarda a di. 
venir ricco, mormora di Div, e dice, 
Vans eft , qui feruit Deo, È fciocco chi 
feruca Dio, ciiman vano se voto ferza 

si 2 alcuna 


cose RIO 
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alcuna mercede. Non così l'A poftolo 
San Paolo, il quale dicetta. Sine per igno. 
bilitatem , fime per bonam famam , vt cogniti, 
@ vt igneti, pur che fi feruaa Dio,ò che 
crò fia con noltro honore, è con noftro 
dishonore, niente c'importa ; perche 
non ricerchiamo noi ftefli, ma la gloria 
di Dio. 


Finalmente,già, che fi ha da patire,3 
giufto,ò peccatore, che fi fiasè pur ma. 
co male patir come giufto;ma di quefto 
vò , che ne ragioniamo più diffufamen. 
te nella feguente lettione, perche è ma. 
teria , che merita a lei fi dedichi vn’in» 
tiero ragionamento . Andate in pace; 
Amen. 
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Delle differenze frà trauagli de’ buoni,e quelli de’ cattiuize che bras 
mar fi dewe di patir più toffo come smnocente,che come colpeuole. 


# RA varij coftumi,che 
nel maritar le faneiul. 
le furono già da popo» 
li diverfi anticamente 
offeruati, molto cele. 
n: bre, enon meno inge- 
1 gnofo; che alla Repu- 

blica profitteuole, fù quello,che gli Af 
firij, ei Babilonij neitempiantichi già 
Cefiumi dENCUANO. Conducevano quefti in vna 
di mari IATA PIAZZA, quafi in publico mercato 
rar lever 1° figlie loro s e di quefte tré claffi face- 
gini de uano,la prima di quelle, che dalla natu 
Babilonz "900 larga mano di peregrina bellez- 
i za, edi fegnalata leggiadita erano ftate 
dotate , la feconda di quelle,che talme- 

te ftanano nel mezzo;che nè belle pare- 

mano poterfi dire, ne deformi ; }a terza 

poi era di quelle mefchine; colle quali 

fi era dimoftrata di Gito apparente do- 

nodi beltà tàro anara la narura,che po» 

renano fenza farfi joroingiuria, effer 
chiamate deformi. Coparendo poi i de- 

tiderofi di ammogilia: fi , volevano, che 

Ie belle foffero le prime ad efTere co!lo- 

cate, ma con tal conditione, che chile 
prédeva,a sborfar bmona fomma de da- 
naricraconf*retto, il qual danaro nò ri. 

maneua alle fpofe, nò,maera deftinaro 

a maritar le deformi;e chi quefte pren. 

dea, il guadagnapa, quelie poi,.che ne 

belle porenano chiamarfi , ne defotmi, 

fenza alcuna forte di guadagno, è di fpe 

fa fi prendevano. Si che né fi potena in. 

fieme far acquifto di bellezza , e di da. 

nari,e (timavano, che tato folle da pre= 





giarfi la beltà, che non pure prender fi 
doueffe donna bella fenza dote, ma cha 
fi doueffe etiamdio pagar del fuo per 
hauerla. 

2 Ma qual vergine fù fibella mai; 
quanto la virtà? Quando vogliamo lo- 
dardi beltà alcuna perfona, fogliamo 
paragonarla al Sole, il quale c6 fuoi do» 
rati fplendori rallegra, & abbellifce Pv- 
niuerfosma più bellasche il Sole è la vir. 
ni,dicuifi dice nella Sapien.al ferrimo, 


Eft enim fpeciofior Sole, &s fuper omnem difpo- S4P- Fe 


fiionem fiellarum Inci comparata inuenitur 
prior. Ben dunque fi rebbe ragioneuole, 
che per fe ftefla fola fiamaffe,e non per 
intereffe di dote , anziche tuttoilfuo fi 
delle per farne acquifto, adimitatione 
di quell’Euangelico mercante , ilquale 
ritrovata vna pretiofa Margarita. Ven- 15,5, 
didit uninerfa , qua babuit  &p emiteamo , 44, 
e così gia feceio i fanti. Ma hoggidi 
l’intereffe è venuto a fegno;, che fe la 
vittù non porta feco buona dote, ron 
vièchilavoglia in cafa. Honeffa, dice. 
na Seneca epiltola 115. quandis aliquas 
illis fpes ineft, fequimurzincontrarium tranfi= 
suri.fi plus fcelerata promittant, c perciò 1m 
quetti tenspi tato poco la virià fegui- 
ra,perchefembra povera, la dovetl vi. 
tioé abbracciato da molti, come vnico 
mezzo di acquifter ricchezze , € beni 
delmondo . Ecceipf peecatoris ; dp abun- 
dantes in facnlo,obtimuerunt diuitias, diceva 
Damd, dr nunedeatos dicimus arrogantes y 
altr apprcfio Malac. e noi pare, che fa- > 
uorita habbiamo queta opinione» ha» 

Î pendo 


O 
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Luc. 11. 


” 


(xt 110 Comedifferentî, 
Noftro Salvatore; Verè dico vobis, gria Lur, LT 
vida hac pauper plufauam omnes mifti: NA 3. 


ta Lod : sli dif8 
uendo praato , chei giuti, e virruoli 
peri fonò. Horeccomi N. è medi. 
car la piaga,che forfi sé fattaseveggatfi, 
che fe bene tribolati fono i giufti, fono 
riondirieno tali, e tante le differenze 
fra le loro tribolationi,e quelle decat- 
tivi, che quando bene non vi foffe altra 
ragione, quefta fola farebbe baftenole; 
a farchelaviriù fi feguiffe, e frabban- 
donaffe it viriò . A tre capi dunque pof 


fono quefte differenze nieurfi,i1 primo, 


chele tribolationi de’ giuti feno mol. 
to minori,il fecondo, che affai più leg- 
gieri, literzo, chefenzi paragone più 
fruttuofe. ) 

3 Quantoal primo,che fiano minori 
letribùlarioni de giufti; so. che parrà 
ftrand, perche dille il rea Profera.My!- 
ra tribulationes inftorunti e San Paolo,che 
Per multas tribulationes oportet nos intrare 
inreguum Dei; e l'efperienzà ancora, € 
la ragione l’ipfegnano, perche i giufti 
le van cercando , ohde dicetta Dauid » | 
Tribulationem & dolorem indeni è fe put 
non.le cercano , non le fi ) alme» 
no, cofi come fanno ica RISE £ 
modo è veriffimo quello, ch'io diceva 
N.ma per intenderlo meglio è d’amnier=” 
nre sche in due maniere poffono alcu- 
ne cofe paragonarfi, cioé, ò con propor- 
tione geometrica, 6 con mifura aritme- 
tica. Aritmerica mifura fi dice quella, 
che confidera il numero, ò la quantità 
delle cote) ferza alcun'altra circonftan 
za; la Geometrica quella,chealle cir. 
conftanze parimente ha l'occhio. Per 
efempio”, fi dice in San Luca al 21 che 
concorrendo il Popolo adofferir prefen 
ti,& clemofine al Tempio ; vi compar- 


. nero de ricchi,iqualisborfarono molta 


fomma de danari, venne poî vria poue- 
ravecchiarella , la quale vi pofe due mi 
nuti frjamente,bor fe facciamo parago” 
nodell'elemefina di quefta vecchiate!. 
fa con quella de' ricchi, fecondo la ce m. 
paratione Arirmetica , non v'é dubbio, 
che quella de’ nechi farà maggiore, 
ma fele mifuriamo cò proportione geo 
metrica , maggiore farà l’elemofina gel 
lapouesella, Ja ragione è, perche a lci 
quei due minurierano più , cheaquei 
ricchi tuttii danari offerti: e cofì diffe 1] 
Arefio de Trilo!, 


Li 
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omnes hi ex abundanti fibi miferunt in mu- 


pera Dei; bac awsemexeo quod deeft illi è 


Ma quale di quelte dui nufure è più 
importante ? la geometrica , poiche 


* queta pefa tuite le cofese cofì dà piufta 


mente la fentenza, lchenon fa |'Ar:t- 
metica, he vna fola cofa confidera;e co 
fi îl Saluatore né diffe il prefente di que 
fa poverella geometricamente, ò per 
qualche rifpetto è maggiore,ma affo iu. 
tamente, quefta ba pofio più di tuttigli 
altri; Meftre in dunque vidimofre- 


ro,che geometricamente le tribolatio» 
ni de' giufti fono minori ; chequelli de 
gliempij,haucrò alla mia promeflafo» 


disfatto.: |. 

4 Eta quefto 
vega molto bene la nipofta di vn certo 
foldato di Antigono, il quale benche 
molio carico d'anni, edi gia canvioil 
capo, & inetefpatoil volto, purefene 
andava baldizofamete alla guerra, del 


che maravighiatofi il RÉ A ponpso $ gli 


e ; Come éfendo cofi vi 


oter ortirit pefo dell'armise le fa. 
ripido: eri tanzi,diffeegli,fono 


Itora affai più forte,che quando era gio 


uine di 25 ‘anni. pofciache all'hora por- 


tarnò potewa vn fcudo di grano,et ho- 
ra ne porto due.E ciò diffe egli, nò per- 
che dra maggiore portafie , effendo 
wechio,che quado era giouane, ma vol 
le graviofamete daradintédere,che tà. 
tocaro fi Yendewa il grano, che meno fe 
rie dana all'bora per die feudi di quel- 
lo fene delle già per vno . Horain fimi. 
le maniera poffiamo dir noi, il peccato. 
re porta tribolanioni affai ; il giuRto po-. 
che; ecome ? perche il giofto ne porta 
per.vn baioccho sil cattivo per migliaia 
difcud:;bramatene.a prova è Non ve 
dere, cheil giufto. tutte le tmbolationi 


del mondo ffima per nulla» Memenza. 2. Cer.s. 
neum , 5 leme tribulaticnis nofira» dIccua 17, 


l’Apottolo San Paolo» È cofa momera 
tanea,eleggiera la noftra tuibolatione, 
e pure bebbe S.Paolo vna vira piena di 
trauagli.e ditorméti,e diperfotutioni, 
Maicauini, che giudicio farino della 
Joro tribolationi ? ch avanio fembraro 
x 3 loro 


propofito parmi, che n,,,,.5y: 


. 
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Ma. 20, loro gravi , Portauimas pondus dici, 
32, aftus s diflero già alcuni drloro, vn folo 
orso fatica, non fentite quanto pe, 

a loro, e come vn danaro fembra pio» 
ciolo prezzo di tanti trauagli? quantun 
que dunque foflero fenza paragone, 
maggiori letribplationi dell’ Apoliolo 
S. Kaolo, che quella di quefti mormo- 
«ratori, fe Aritmeticamente le mifutia- 
0,2 proportione però Geometrica,, 
cioé confiderate le forze de foggetti se 
la ftima,che ne faccuano,furone molto 
minori . 

Ancheo S Pafopiù avanti, e dico ancora 
Arithme. A"tMeticamente effer maggiori, dia 
più numerole tribolationi de'cattini di 
sfere mag quelle de‘buoni. Eche fia vero,in che 
gini lu confifte la tribolatione ? in non haners 
Zribola-.. GUelio; chefi drama, ò patire quello, 
zioni de, DEMON fi vorrebbe , quefti fono i duoi 
cazsini. - POVsfoprade quali 6 rivo!ge tutta la maf 

" fadelletribolationi. Maa quefti chi é 
più faggetto > il buono sèd.il cattivo è 
fenza dubbioil cattino perche quanto 
a! primo punto de’ defiderij.il buonosò 
nutla,ò pochiffime cofebrama , perche 
1.ad Ti SOMedicena l'Apoftola San Palo, Ha. 
Ls: ventes-alimenta , & quibsas tegamar » his cone 
d senti famus. E volgato3l detto di Sene. 
ca» Qui defideria fia clan, , cum Zoue de 
fatiitase contendie , ma chi è quefti, che 
habbia pofto fine s'e meta a VOI defigle- 
xi fe nonil'giufto ?. pofciacheeffendo 
porla egliiprecetti diuidi, e frà 
nel detto IHERIS2, Che viÒ, Non concupifies, QON 
pr vu Fi. SSf&derare. Di vn Llbiiene She 
lofife - paffando per vnafiera, e fcrorgendo pri 
quantirà e varietà dicofe,quafi feco 
sallegrandofi,diceva, Quammaltis non 
ego, O di quante cofe non'hò io di bi- 
{ugoo; majlgiufto paffa anche pitrani» 
ne può dire, Quam maltanon defidero, 
Quante cofe non bramo i0.if non poffea 
deridunque alcumaidi quelte cofe non 
lo trauaglia, ecofiperguefto ca po pra 
chiffimo che patire. Mail cattito all’ 
incontro Hiro ciò schevede, & tutto 
cto.cheode, tutto'brama, tuto perfe 
" worrebbe, che a luitavendo rifevardo 
i.20,1.6 dicema San Gibuanni, che, Quid quid et 
in mundo dun coneupifeertia caris 0, aut 
concrpifeentia ocalerum, as fuperbia vita » 
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Ognicofa è defiderio, perche il tutto 
fi defiderase pics fempre è afflitto il 
cattino, perche fempre gii pare di ba» 
ver poco , f nulla, eome aunenne a 

Aleffandro Magno, il quale doppo l'ef. 
fer patrone ditutro-quafiil mondo, fi 
pofe a piangere,perche intefe, che altri 
mondi vi erano, de quali non haveya il 
dominio; e quando bene eg'i polfedef* 
fe quaneo brama, non perciò farebbé 
contento , perche fempre temerebbe 
diperderlo, la doue il giufto è ficue 
to, che non poffono effergli tolti è 
fuotefori, potendo molto meglia,che 
gii Stilpone dite, Omnia mea mecuno 


GrI9. . .. è Lia 
d 6 L'ikeffo puòdirfi dell'altro capo, 
che patire quello, che non fi.vijole, 
erche hauendo il giufto conformata 
Ta'fura volontà con quella di Dio, e non 
accadendogli alcuna cofa contiail vo» 
ter divino, perchecome dilfé fa Saggia O 
fter, Nonest,gui tua refiffere poffit volun» rx 
: BAI&:T% 
tati, Neanche fi può guie, chealcuna 
cofa contra il fuo proprio volere gl'in- 9°, vi 
teruenga. Maalcartiuo, ilquale Na Ja |’ 
volontà contraria a quella di Dio, e tori 
fequentemente difordinata ; ogni gior 
no mille cofe accadono contrail fuo 
volere, & egli medefiimo é contrario a . 
fe itello perche vele, & nen vult pigera Pross. x 
eno v'épigro maggiore di lui, che per 4 
nonaffaticarfi vn paco, abbandona! 
virni,non può dunque auuenirgli cofa, 
che non gli fia di difeufto , perche, ha, 
mendo due volerti contrari, vno di loro 
è neceffario, che fempre mal fodisfanto 
stManga. i 
rale folamete fone le tribolationi de’ 
inf minosi, ma fono etiamdio affai 
più 'eggieri, in prima per li conforti, 
conforttiorrichea giufti abbondano; 
fono da cattiu lontane. In quell'artifi» 
ciofo giuoco de «cacchi ritratto della 
vita humana; ali’hora fi perde, e fi dice 
haner riceuuto (cacco ma.to,quando il 
Ré né hà cafasone ritirarfi, 0 Mezza c$ 
cui poffa copritfà dallo fcacco, ma f@ 
quefto ricenendo , ha cafavue ricirarfi 
in ficuro, come fe ricenuto nò l’hauef 
fe . Qual Ré nel giuoco de’ feacchi,e il 
cuore nella noftra vite, dicui fi dice. 
i Omm 


Protonfo 
D'ifiaffo 


Trib de 
giufti più 
f leggiori. 


sui 0 0) Comté differenti, face» 


Pros. 4. Ommia caffodia' ferma cor tunes. quoniam sb , 
"i, ipfa vita procedir i travagli li danno fcac- 
co,ma il cuordelgiutoha femprecue» 
zitirarfi y(eafflitto é da glibuomini ; ri- 
.__ . correagli Angeli, fe da Demonij ha 
i UDIO per rifuggio) fe melte dolcelterne , 
»- * firitiranella propria confcienza,oue ti 
troua pace, equicte, onde findicescome 
nota Sant'Agoftino,chele Vergini pru- 
denti haueuano l'olio con loro perche 
l’olio è fimbolo dell’allegtezza ; propse- 
P/al.42» rea vnxit te Deus , Dens tmus oleo Fatitia.,, G 
quefta hanno ferapre:i giufti feco nel 
vafo della propria corifcienza:; là doues 
cattivi vanno ‘avcattandolo da vendi. 
toti,è bene (pelfoin vanti Quindi:dice-, 
2.a4 Co- wà San Paolo, perficuzionem patimsir ; feà' 
rin. 4.8. non anguftiamur, quafidicefie, ricella», 
mo fcacco, ma nonfiamo dimanicrari 
Giufin? ftretti,che:îa matto. Mai cattiuisische 
ricemere» ticéuono fcactomatro, non hauendo-0» 
mai frac- we ritirarfi  ondè diffe il. Profeta Antos, 
corato. che farebbe interuentito loro. comeadi 
i vn viandante, ilqualt.stincontrafic in 
vn.Leone) e mentre dà Quefto fugge, 
s'abbateffe in vn*Orfose volendo riti- 
rarfi da queto,e nafconderb in vnaca- 
fa, nell'appoggiarfi ad vnparete , folle 
morficaro da vn ferpente.... Quomodo., 
dice egli, fr fugiat vir a facie Leonis,c& 06- 
rurrat ei vrfus s &y ingrediatur domum,t&z in- 
nitatur manu fa fuper pariorem , 5 mordeat 
em coluber, perche fuggendo da Dio 
fdegnaro, come da Leone, s'incontra, 
nell’Orfo fiero di Satanalfo , & entran» 
do nella {ua confcienza.é morficato dal 
ferpente della Sinderefi. Vno dique- 
fti fù Amao il quale travagliato, per- 
chenon era da Mardocheos. come egli 
mà , «honorato ; :benche haueffe 
Mrandifliime ricchezze, &_ honori,€ 
tutti i fuoi amici fi adunafiero per con- 
folarlo; non hebbe egliad ogni modo 
oueritirarfi, ò con che ripararfi,e diffe. 
Eflher 5 Cam hac omnia babeam , nibil me habere pu- 
13. fo. 
Tribola= 7 Vicdipiù, chea giufti vengonole 
ioni attibolationi difarmate ,. si che non pof- 
giuiti di.fono apportat. loro danno.; ma a catti- 
Sarmati atjoltre atla:propriafierezza ; vengono 
setlamdio di alire armi prouedute. 
Burle di Di Eliogabalo, che fiù Imperatore mol. 


Ames $» 
19. 


327 
tocapricciofa, mi ricerdo hauerletro, Zlietata 
cheinuitava de ipiù cari amici,che egli lo 4 /ict 
haweffe a cena, e dormir li faceua nel amici. 
fuo palazzo reale, e mentre poi dormi. 

uano. » commandaua fi conduceffero 

nelle Range loro fiere terribili, Leoni, 

Ori, Pantere , onde rifuegliandofi, e 
faorgendofi in mezzo diquelle feroci 


‘belue,grandemente temeuano,.che pa- 


gar non douelfero il palto adl’Impera- 
torriceuuto.» col far pafto di fe a quelli, 
ingordi animali , ma loro accoltandofi 

le ritrouauano non puraddometticate, 

ina ctiamdio fenza denti, e fenza vn,, 
ghiessiche ne animosne forze haueua- 

no di‘pugter-nuocer loro ». Hornon al- 
trimente fà Dio,manda a fuoi amici tri- 
bolationische fembrano fieri Leoni , &c 
arrabbiati cani, onde efclamaua il Real 
Profeta. Salwame ex ore Leonis, de de ma- Pfal.21 
nA canis vnicam meam, Mache ? fono 22. 
fiere fenradenti; e fenza vnghie , fono 
difarmate, non poffono far male . Di 

Quefte la più fiera , e fpauentofa fembra 

la morte; ma queltanon vedete, chi è i 
difartnatas che peròla dileggiava lA. cr 
poftolo + dicendo ,..bi estzz0rs ffimulus . T. Cori» 
taus® e di tutte vninerfalmenteil Sans. 15- 

to Giob. Ernst béffie pacifica tibi, non 10%. 
dice eruntpacifice, affolutamente, Ma 

sibi, perte, che feigiufto,che fei amico 

di Diofaranno pacifiche, enon ti-faran- 

ro alcun danno . Pr chiaro il Savio 
nella Sapienza al 16.numeri 24 Creasu» Sa). 10, 
raeim tibi fattori defermiens exardefcit ina 24. 
tormentum nduerfus iniuftos , ds lenior fit cà 
bonefaciendum'bis quiinte confidunt s CIOÈ; 

la creatura a te fuo fattore feruendo.» 
inferocifce per tormentar gl'ingiutti è 

é fi rende piaceuole per far beneficioa 
quelli,che in teconfidano . 

8 Igiufti dunque , che ciò fanno, 7 gin? 
ancorache fi veggano cinti da quelle dormone 
fiere, non perdonoilfonno, ma dor- nelle tri-,, 
mono prù quieti, chemai. Del vitel. polazioni 
lo marino dicono i Naturali, cheegli qual ti 
hàquelta proprietà, che quando il Ma- selle mas 
reé rempeftofo, fe ne dorme più fapo» rino. 
ritamente, che mai, quafi che quello 
ftrepito dell'onde orgagliote fia per 
lui va dolce fnopo ; e non altrimenti 
i giulti quanto più s’innalzano l'on- 
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de de' trauagli » e del'e perfecutioni, | fiero nel loro eorpo,non fanno follevar- 


più quietamente, nel Signor loro con 

fidati , dormono , - Eccone l'effempio 

P/ 3. r,inDauid, Domine s diceegli,, quid mul. 
riplicati funi, quitribulant me; multi infr. 

gunt adnerfumme, Oquanto fono molti» 

plicati quelli, che mi perfeguirano,e mi 
trauagliano .« Mà; che facefti ti? Ego 
dormini, & fomnum cepi è mi pofi a dormi» 
requieraméente;e le ben folfero mille, 

| che mi circondaffero non temerci;e per 


qualragione ? feguita. Quoniani tw pere . 


cnffiRi omnes aduerfantes nmhi fine caufa.; 


dentes eorum confregitti. Signor gli hai tol= . 


| toidenti; fono fiere difarmate, non hò 
occafiohe di temetne . Prouò l'ifteffo 
Daniele, pofto in mezzo de i Leoni,non 
ricenè veruno nocumento » là doue i 
fuoicalonniatori , appena furono da lo- 
ro veduti, chein vn momento fi vidde» 
ro lacerati,e morti, 


Affutia 9 Ma concediamo, che armate fof. 


Ile chia. (tro s Qual danno con tutto ciò potreb. 
bono far ioro ? Delle chiocciole rife.. 


rhiole + 
Eliano, rifce Eliano nel capitolo quinto del Ji- 
bro decimo, che fono molto perfegui. 
tate varij vccel'i,inà, che alcune.di joro 


piùaccorte,vfcite dal foro gufcio gl'in.. 


gannano, perche credendo quelli farne 
preda, fititrouano conla fola fcorza. 
nelle mani , &_ effe, quando pare loro 
Opportano, alle fue cafe fe ne ritorna» 
no; mì quelle, che di queta aRutia 
non fanno valerlì, fono facilmente da 
gli vccelli loro nemici diuorate .. Hor 
a guifa di quette chiocciole accorte, 
fanno ibuòn?; perche fe n’efcono con 
la mente, econ l'affetto dalla carne lo- 
ro, onde quanrunque perfeguitati fia- 
no danemici, non hanno quefti potere 
di far loro alcun danno. Diquelti era» 
no gii Romani, a quali fcrinendo l'A- 
Ro:8,9. poftolo San Paolo diceva. vos amzemin 
«Imitata carne non eftis.- Voi non fiete più in care 
da giufti, ne;e perciò non hauete a temere de’ vo. 
{tri nemici.Quefta bell’acte fapeua mol 
Pratica» tobenel'Angelico Dottore San Toma. 
ra daSan fo,e perciò douendo va giorno ricener 
Temafo . vn bottone di fuoco, egli fi alienò da 
fenfi, onde non fenti quello fi faceffero 
attorno al fuo corpo. I cattiuiali’incon- 
tro immerfì fono cò l'affetto ; e col pen. 


fene punto, onde da loro nemici riman- 
gono diuorati , conforme a quello , che 
diffe il Profeta Ofca . Deworarus ef If- Ofe.8.8, 


, valo 


. 10 Ne folamente danno non reca il Effesti di 
fuoco della tribolationea buoni,ma an- serfi del 
cora a matauigliagliabbellifce, c_fa til fivoco nel 


| plendenti; e per intendere ciò meglio » /e pierre , 
« édanotarfi,.cheviégrandifferenza frà e nel /e- 


le pietre,e lalegna ponendofiamendue gno. 
riel fuoco: Impercioche la pietra riceue 
dal. fuoco vn marauigliofo candore , 
qual veggiamo nella calce, che.da pic- 


, trevine ; ecotte in.:vna forvace fi for- 


ma, Il legnoali'incontro,ò tutto fi ab. 
bruggia sò dimenta tutto nero, e defor- 
me, qual veggiamo effereitcarbone , il 
quale altro non è, che legno dal fuoco 


. in quella forma ridotto ; e la cagione di 
. quefto diuetfo effetto del fuoco parue 


roblema tanto difficile al dottiffimo 
adre Sant'Agoftino, che lo ftimò in- RE 
efplicabile, e diffe.nel capir. quarto del 
libro 21.della Città di Dio. De ipso igne 5. ALA. 
mira quis explicet ? quo quaque adufta nigref- P Di ig 
cunt,cumipfe fit Iucidus. &y peene ommia qua cile if» 
ambit, dp lambit colore pulcherrime decolorat, ina 
atque ex pruna fulgida carbonem teterrimum 
reddit? Negue id quafi regularitér definitum_ 
eff. Nam e contrario lapides ignecandente»o 


; percotti, do ipfi fiunt candidi ; CIOÈ . Chi 


potrà ipiegare le maraviglie del fuoco? 


* dal quale benche lucido tutte le cofe 


abbruggiare fano annerite? e quafi tut. 


. rociò,che egli circonda,e tocca,d'ogni 


bel colore priua, ela rifplendente bra- 
ia in neriffimo .carbone converte ? 
e perciò quefto auviene fempre, 
Perche all'incontro le pietre in arden» 


. tes elucido fuoco cotte,diuentano can. 
. dide. 


Mafenon m’inganno , inpartealme- S' fiie- 
no fe non forfe perfettamente, il che fo. glie, , 


: Jonegar volle quefto fanto Padre, fi po» 


trebbe a quefto quefito rifpondere; con 
dire, che il fuoco-è (ermpre accompa» 
gnato al fumo,, 11 quale efflendo nero ; 6 
dal legno; il quale é porofo; entroalie 
fue vifcere riceuuto , non é marauiglia 
fe latua negrezza glicomunica s ove la 
pietra viva peffere foda, & ar 
ile 


Li anc.Comerdifferenti,&c. ;... 


bile dal funco,ammette folamente l'ar- 
dore ela ficcità del fumo,e da quelte. | 
qualità la candidezza riceue. 
‘11 Horcosidite, che pietre dure, e 
forti fono per la .c za,élapatien- 
za;igiufti, de qualit rica la celette 
Matt.3. Gierufalemme, della quale canta 10 
19. Chiela. Qua conffrmiturin corlis viuis tx 
lapidibus, legno ali’ incontro infecondo, 

e da fornace fonogli empij, de quali di. 

Luc.3.9. ceua San Giouanni, Seckris ad radicem_ 
arbaris pofitaeft ; enon meno gli vni,che 

Giuffine! gli altri nella fornace della tribolatio- 
le sribola ne fi pongono.» nella.quale tuttavia i 
tini 4 buoni,come pietre viue,candidi divert- 
guifa di gonoa maraniglia » &.i cattiui qual le- 
pitra neri, edeformiineftremo.. Quin- 
mel fuoco. di deibuoni diceva îbreal Profeta . Si 
Pfal. 67. dormiatis inter medios cleros , penna columba 
24. denrgentata, & pofteriora dorfi eius in pallo- 
‘venari; cioè; fevi cigroucrere ingran- 
difîmi pericoli, ingrandiaffanni,come 
diînorte. znier medioscacabos, leggoal. 

cum, fia caldaria che ftanno al fuoco, 
| tanto farete lontani dall'anneritui, che 
diverrete candidi agui. di colombi, 

le cui penne fembrano ‘d'Argento, ele 

penne del dorfo. percoffe da raggi fola- 

ri, rifplendono a guifa d'oro ; CENE 

Chiefa de i Maruricanta. Candidi fa- 

Ci funt NaZaraieius, fplendoreri Deo dede 

runt, & vua compagnia de Santi Mar 
tinnel fuoco gettau,fù chiamata Maf- 

-fa candida . 

Cattinià A catuuiall'incontro troviamo fpef- 
quifa di forimproverata la negrezza, ela tintu- 
carboni. «Ta di fumo, dicendofi hora, Denigrata 
Thr.4 8, eft fuper carbones facies eorum, bora, fa- 
Bella ra- ciesenmmut nigredo olla , mercé delle col. 
gione di peredelleatilittioniloro. E fedique- 
quefta: {ta differenza cerchi la cagiona, é per- 

sifferiàa.che nel fuoco della tribolatione vi fc 
-glionoeffere due cofe.il fuoco dell’2- 

mor divino, da cui ella deriva , 8 |l 

fumo dello fdegno humano, che ne, 
fnolcellere miniftro : &_ Îbuoma 

«Quifa di pietra ammettono Pardore, e 

non il famo,cioé, confiderano la tribo- 

-latione in quanto mandata da Dio, e 

: nonin quazto mini@rata dali'huomo, 
rolltta1 e dicano col Sanro Giob. Deminus de- 
dit, Dominus aiffulit, non difle 1 Caldci, 


‘fpinto dall'odio, 


dd i È ii 329. 
noni Demonij , ma Dio È que i,ches5 
rhi diede le ricchezze, &_ Ifigli, & 

li parinienti me hà tolti; icartivi- 
i famo, 


c 
all’incortto tutti $ «mpiono d: 
queltale,dicono ; fù moffo dall'inuidia 
a farmi quel mal officio “quell'altro fà 
che mi portava 54 of. 
endermi ; colui mi‘difpregiò ;-perche 
egli è vn fuperbo , quefti murgannò ,' 
perche é vn ladro: e da queftiaffumi- 
cati penfieri urti rimangono anneriti , 
e fatti deformi. : 

12 Ondedi lero diffe Gioele Profe. 
ta, 24 facieeius, cioè dal fuoco,di cui fo- 
pradetto haueva ,:fficut "fortizus flamme 
ignis deucrantis fFipulam , craciabuntur po- 
puli, omnes unlrus redigentur in ollamz OUO 
il refto Hebreo propriamente legati . 
Congregabunt fidi nigredinem , quali ‘di- 
celle, non farà difetto del fooco) che 
fiano neri, ma colpa loro, 1 qualran- 
deranno per fe raccogliendoil nero fu- 
mo, tralafciando la lucida fiamma , al 
contrario de buoni , i quali ammet- 
tono la fiamma , &_-efiludono ilfu- 
mo: non folo perché come detto hab. 
biamo , confidetano l'amor “di Dio, 
e non lo {degno humano : ma ancora 
Papito fono faciliffimi a dimenticar- 
fi leingiurie, ritenendo tartamia mol. 
10 falda Ja memoria de beni riceuu- : 
ti. san 

Bell’effempio di'ciò fomminiftrato fica 
ci viene, (enon m'inganno , da gli Apo» feno leo 
ftoli Sarti, iqualidimandati dal Salva: .;..rie 
tore. Quem dicunt homines effe filium bo- ...°, le Aa 
minisr nipofero , aly Loannem Baptiffam, (; 
alij autori Eliam . alij vero Hicremiam , Aut Man 16 
unum ex Prophetis, tutte colè di lode ; cia 
quantunque molto minoti del'ttierito > 
delnofito Salvatore . Manon fappia- 
mo noi, che vi futono di quelli, chew 
ne diflero parimente molto iniale? Non 
fù derto, ch'egli era indemoniato;e pa- 
z0? cemein Giounanri all'ottano. Da- Joan, 8» 
monium Gabet » dr infasit , non differo, 
cheegli era fedottore delleturbe ? che 
era amico de Publicani, e de peccatori? 
che egli fi dilettaua di belter vino? Co- 
me dunque ditanté ingiuriè non fan- 
no mentione alcuna gli Apoftoli? Per- 
cheerano pietre viue, che non ammet- 
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ina folamente la fiamma dell'honore, 
edititoliglotiofi; e nonlegno porofo, 
che dell’altrui fumo fi annerifce , quali 
fono coloro,., che vdito qualche male 
del loro proffimo , non fene dimenti. 
Gano.inal, e quel chie peggio lo van- 
noa fuòon di'tromba publicando , do- 
uendofi ad effempio degli Apoftoli fan 
ti tacer fempre.il male; e tiferirfolame- 
te il bene. 
Confota». 13 Che ditò poi delle confolationi ; 
zioni .di Che a buoni cribolati porge Dio? Il pen- 
Dio agiu far folo sche hanno Dio dalla loro , ba- 
fi fta a fargli ftar contentiffimiin tutti 
I loro tranagli. Elcana fcorgendo Anna, 
fina moglie, che fene ftaua dolente,per 
non hauer figlivoli,hcbbe a dirle. Cer 
T.Reg.1. fes ? Numquid nonego milior tibi fum,decem 
2. fils: che vuol dir, che piangi,ò Anna? 
non xaglio io per dieci figlivoli è eche 
g'importa mancar di loro ,'hauendo tu 
me? Maquanto meglio portà dir Dio 
ad vn'animatrauagliata , cheegli vale, 
e. per figli, per ricchezze, per honoti, 
e per quanto ella può bramare, e che 
peiciò havendo lui, non hì diche do- 
Jerfi? Equal fiume la celefte confoia. 
tione » dice San Bernardo, non perche 
> fcorra,cisapalfi,ma perche inonda; & è 
€. Rem. abbondante. Flumes, diccegli, planò 
eftr fed quod affluar, nen quod flnat, vel rf- 
finat.Flumen vocatur,non quod iranfeat , vel 
pertranfeat; fed quod abundet, e perciò é ba- 
iteuole per tutti inoftribifogni . Così 
a San Paolo,chefi doleva se lamentana 
a d’effer afflitto da Saranaffo, difle'Dio. 
LAdCI- Sufficis tibi Patile gratia men, Hai la gra» 
sin.12.9 tia miasche cerchi di pi? quafi, che i 
quetfta oghi foste dibenenon fi conten- 
ga? Alpopolo Hebreo nel defetto, pa- 
rea , chetutte le cofemancafiero non 
bauendo vertonaglia, non medicine , 
nomguida per ilcamino , non acqua da 
mitigarfi Jafete, ma che? baftò Dio 
Dex. 32. loro. per ogni cofa. Sseffecit ei Deus in de- 
10. Serto,(i legge da molti dal teto Hebrco, 
A cattiui Que nol, Inbenit cum in terra deferta. 
zribolati 14 Mai cattivi, dirai, non hanno 
ci folatio. anch'eglitio confolationi &_ aiuti nel- 
mi nò gio leloro tribolationi ? Non hannoami. 
uano. Cl, parenti, fratelli? Non hannotic- 


tenano itfero fumo della maldicenza, 
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chezze , Commodità; agi, e mille al. 
tre forti di aiuu , € di piaceri è Egliè 
vero, ma nulla di ciò può rimediare al- 
le loro piaghe, ò porger confolatione 
a] loro dolore. Quando altri è ferito” 
nel cuore, the gionanò le perze , &__ 
i medicamenti; che fi pongono per di 
fuori fopra ta pelle? fenonarrivanocal 
luogo del male , come poffcno rime- 
diarui? fe nun penetrano alla radice del 
male, come non -germoglierà queftan 
continouamente rami-di-dolore ? Ma 
gliempij effendottibelati, inqual par- 
tevicredete'‘fiàno feriti è ficuramente 
nel cuore . Perdono ricchezze, beni 
temporali muoreloto qualche amico, 
ò figliuolo , fono petfegnitati.; quefte, 
&_ altre tribolationi fembrano eficr 
factreindrizaate contrala robba, 6 al- 
tti beni efterni ; ma veramente tutte 
vannoa ferireil cuore dell'empio; per» #4 Seno 
che egli in quefte cofe, che Mtmma (voi feriti nel 
tefori, hi poftoilcuore . Vdief? tefam. MOTE. 
rustuus,ibie fi, cortunm, Mittamommes sea 
plagas meas fuper cor suum ‘tè dire vna, Exod. Do 
volta Dio a Faraone . Voglio mandar ‘4 
tutte le piaghe mie ; cicè tutti 1 miei 
caftighifoprail tuo cuore ye che cofa 

fù ?, mandò vna orribile tempetta..., 

che vccife animali , atterrò piante, dil- 

fecò l'hetbe, e diftruffe quanto ritro- 

uò in campagna . Ma Faraone fù toc- ; 
caro da queftatempefta ? nò , bra 
eglieraa tetto; e come dunque fi auve- 

x; il detto di Dio. Mittam emmes plagas 
Super cor tuum ? perche roccandefì l'em- 

pio nella fua facoltà , fi ferifce nel cuo- 

re. o 

15 Ma le confolationlall’incontro , Rifò de» 
&i piaceri, che ricete dal mondo, one g/i e2p4 


Mercès 


‘fi fermano? nell’efterno folamente,non è dela /o 


paffano la pelle, non arrivano al cuore; Ja bacca. 


‘onde ancora, chetàl’hora riderfi veg» 


gala bocca , nonlafcia di piangere il ta 
cuore. Ri/us dolore mifcebitur, diffe il-Sa- Pro. 14» 
ulo, e exrrema gandij Iutius occupat » & 13. 
il tefto Hebreo propriamente,za ri/iede- 
lubit cor, dr exrvemum gandij dolor, CIOCSME- 
tre, che riderà la bocca ; fi dorr441 CUO= 
re,el’eftremo dell'allegrezza é il dola- 
re. L’eftremo diffe,cioè,(ec6do alcuni 
più eccelléte, e più pfetro mudionea è 

altro 







altro chediolora; O pnadi 
Der i Asa dell'a Pun Isao» che 
“quella rte, che é qual rad 


gagle 3]gotia di piaota, fina 
fuoi ver epgianti raminel ridente yc 

to, hà l'eftcema fua parte nel fuo cia. 

ne = queftanap è alttache olare è O 

vi pure rifpetto alt pe daro, 

.s dolor, finifTe l’allegrezza in dolore; pet- 

in fine l'affetto del cuore É necella- 

rio ; che preuaglia; e fi come il bete ad 

wn febricitantesancora che per vn poco 

lo sifrefchi, tuttania prevalédo l’inter- 

tiocalore, viene &rerminat in maggior 

fere, coli l'allegrezza temporale, non, 

potendo rimediare all'affanno del cuo- 

Le,viene finalmente a términare in mag 

._ gior dolote: Onde hebbe cagione di 

3.C5rif. dire S.Gio,Chrifoftomo , homil.69. in 

materia de glihuomini mondani, e de’ 

piaceri temporali. Et ff mille volupratibus 

abumdare videantur 3 quamuis deledationum 

pi ade (fe illis Peet smultis tamen 

amariffimis telis perfoffî , plerumg. sacent , € 

Baldath. Suie promertendo felicità 

zob.8. temporale all'amico fo Gi vali didte 

21: Donec impleatme rifia 0s tuum» &y labia tha 


ditifo, ele tue labbia di giubilo , nony 

) dite il cuore, 6 [a mente, malabocca, 
ele labbra, perche qui fi pongono Je» 
colonne d'Alcide per l’allegrezza tem 
porale : e perciò affolutamente fi può 
dire,chie non habbiano allegrezza1cat 
tivi, conforme all’oracolo del Profetà 
Ifaia , Nor eff pax impij » dicit Dominus ? 
Nan é pace all’empio dice il Signore, 
cioè, non hanno contento, non quiete, 
ponallegrezza. Non ef? gaudiumimj:j:, 
traduffero Ji Settanta. ; 
Confola- .16 Ev'è dipeggio, che gli huomini 
rioni bu- fouente in vece di confolatione recano 
7.).1me ag maggior cordogliose moltiplicano ley 
girizeno piaghe, come appunto facewano i magi 
afanni. di Faraone ,. che altro far non fapeua- 
g- 3. in no,che aggiunger piaga a piaga, come 
pet. bene anuerti Teodoreto, dicendo, zu/ 
fit Deus, vt plagas a Deo'miffas augerent ipfi, 

qui tan diffoluere fupplicia nen poteran?. 
Fallerano parimete gliamici di Giob, 
iqualierano venuti per confolarlo ; ma 
lafflizevano più , che qualfinoglia. 


7/ 148. 
23. 


MR, 135.I on Comedifferemi &c» 


inbito. In finchefi riempia la fua betta 


Ni dl 


lp X 
SLI si 

alt cofa,ch'egli patiffe,onde uu fa 
molliconfolatori grewî,e pefariti: Ce ;.) 6.8, 
Solatores onerofi omnes vos effis ,«quafidi= ae 
celle ; în vece di aiutarmi è i ghedi sm d 
fode mieitravagli; come far doutefti» 
Voi mi aggiungete pefo maggiore fo? 
pra le fpalle ? chemododiconfolaté 
quefto ? Ma Dio non pure con la pres 
fenza ,ma anchie con la fola memomai 3 
confola , come prouò Dauid, che dille; x 
Memor fui Det, deletatus films & one î ? f 76.4 
cattiui nell'éfterno hanno tutrele loro 
confòlationi, e piaceri. |’ 

17 1 buoni all'incontro hanno l'al: 4tregreg. 
legrezza loro nel cuore, perla buona» 22 dei 
confcienza’, e per l'afliftenza di Dio SI guoni nel 

viale dite, Gumipfo fum inttribuilationò, cyore.. 
& effendo fpirito penetra lè più inte» p/ 90, 
riori parti dell’anima,e del'cvore;e però i 
che rallegrandofi viene a dilatarfi il 
cuore, diceva it Profeta, yo tribulatione P/ 4» 
dilatati miki, fotto intendi tiù cor, nella 
fribolatione mi hai dilatato il cuore, e 
più chiaro apprello » Dedifti latitiam it 
cordì mes : ilche Molto bene ponderò 


» SinGiouanniChrifoftomno, cosf dicert 5. G3m} 


do: Non dixit fimpliciter dedifti latitiam, 
fed in corda meo , ofendens, non effe in rebus 
extérnis latitiam , quia hxc latitia non eff 
cordis, fed folum oculorum. Et Anna anche 
ella cominciò il fuo bel cantico , dicen- 
do » Exultauit cor meum in 'Demino, edi 
Abrahamo huomo giufto fi dice, che 'Giufti 
RÌfit im corde fuo , Hebbe il rifo-non nella .;n0;,= 
bocca , come i mondani , ma nel GIOTE, potro af 
mercè ch'egli era giufto,e confolato dà }, ,,;50. 
Dio: e perciò non folamente non temo= z,rioni. 
no igiufti letribolarioni, ma ancora, r;;, 3 E 
arditamente vanno ad incontrarle, C0- or s9AS 
menota San Gregorio Papa, efponertd ,;. ; 
do' del giuîto quel luogo del Santo P 
Giob, oue del cavallo dice, che Exa/sat 
audatter sim orcurfum pergit armatis Equi 
Dei, dice egli,exwi ta: andadter Br exteriora 
formenta non mesuit , quiainternam deletta= 
tionem quarit, 

Di quefte confolationi danque goda 
iltribolato » & arritia à termine,che hd 
maggiori confolationi , e camina più 
allegramente per letribolationi che, 
noh fa fenza di quelle M:dre, checal-- < 
rriina con vn {yo picciolo faneroltina, 

men- 


Chrif. 


I. Reg.z 
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» Maggigri menta vanno per ilttada piana gli di 
ché gia lamano »-1ma fà che camini con fuoi 
do è fen- propri} piedi caminaua, c fitancaua 
za tribo- perla cattiva fene va agiatamente » € 
lationi. dolcemente godendo de gli abbraccia» 

menti della madre. Nell'iftelfa manic-- 

ra fa Dio con ferui fuoi , Ephraim, dicé- 
Ier. 31. ma egli, puer delicatus, Bfiaimo e fan- 


20. ciullo deticaro , & effendo tale, To con- 
duce ben fempre per la mano confor. 

© mea ciò sche diceva ilteal Profeta, » 
P/al.72. Tenuifli manum dexteram mea , dp in vo- 
24- .. luntasetua deduxifiime; ma a pafli cat- 

(©. tipiegliJo prende in braccio, elo por 

i . ta » cosìne fa fede Mofe , dicendo, 
Axe: 15 Dux fuifti im mi fericordia populo, quemredi- 
ia miftiin fortitudine tua, & porcafli eum ad 

3» babitaculun fandum suum fer (tato gui» 

da,cballo, ò portatore, guida qual. 
l’hora egl: caminana co’ propri) piedi 
perla buona frmda. portatore, men're 
ch'eglicamino per iMtrade afpre » € Cate 
th, 

Vefsero . 18 Paffo più oltre, & atdifco di di 
Siciglia= > chel'iiteffa rribolanione, che tanto. 
no ; onde *!figge i cattivi ) é di molta confola, 
nato, Uoncabunni. Gran cafo, & ingegno» 


fo ttrattagema fù quello per cui iibe- 
rari furano dalla fignona de’ Francefi* 

i Sicigliant, Vifù vn certo Giovanni 
‘ da Procida huomo molro accontò il 
quale fi fine pazzo, & andaua conyrna 
cagna fora:a facellando alle orecchie 
di tutri, main mofto dierfa maniera, 
perche a difidenti, e nemici vnfiono 
faccua inarticalato » e ftrepirefa . che 
gliaffordana, ma a confidenu,& amici 
giceua parole di molta confolatione , e 
2 promettena di liberarli tofto da Titan- 
ni,che li tenenuano foggetti. Vna fimt 

° canpa dire N. che fia la tribolarione, 

per mezzo dicui favella Dio con noi, 

. conforme al detto del Profeta Ifura, 

L/a. 28. CP 28.19 Vexatiodabit intellettum audio 
19. sui: ma ob quanto di erfa È ] fuono, 
che fa fentura catuui, & a-buoni,a quel 

lié (unno-diterrore edi fpauento, on- 

Iob. 15. dedilleil Sanro Giob, Sonisgs serroris in 

21. auribuseins femper,a quetti fvono ai con 
Pfal. 12. folationeye di alleziezza » Virga tua & 
baculustuusipfiameconfolata funt, Quindi 
vnbel luogo intenderafii deli’ Apoca» 


+ 
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liffizi qirartordict, fecotitio. Racconta 
iui Sab Giowanni' s-ch’egli vdî vnaa 
gran voce, quafi che foffedi molte ac« 
que rifonanti, e di vn gran ttiono,e pof 
fabito Gegimgé, e la voce ch'io vdijs 
era come d''idodatori di cerra che fe. 
naffeto le loro céire. AWdivi vorem de 
Calo, tamiguam vece aguarim miltarang; R°g. 143 
è tamquani vocemi, tenitrui‘ magni } @ 2%» 
vocemi quani adivi*; ficut citbarodornm 3 
cithbrizantium id citbitis fuisj m2'come 
è poflibile , che l'iftefla voce; é gran 
fuono raffembraffe, e melodia di certa 
afomiglitifse ? quello fpavientà, ques 
fto dileria , quelle € fuono instrico+ 
lato, fitepitofo, & votforme; ques: 
Ro artifitiofo, foiney e vario, come 
dunque vna Refsa voce efîer peò fimie.. 
Jeall'vno, & all’altro? Era quella vo. 
ce quale quefta, che diciamb dellay 
tiibolauore, ched cattiui è qualtuo= 
no,che gli (Bauenta, e prenténeil fol 
gore de gli eterni torimientii ma è buo» 
ni é mufica molto foane perla fperan= 
za » che purta dell'eterna beautudi= 
del 3 i 
19 Quefta mufica vdiva il Santo di 
Gx.breile file tribolationi, c perciò di- 
ceua, Cui dat carmina in notte’, CÈ, CoO- ; 
me efpone San Gregorio Papa , Qui Iob. 35. 
dat'latitiam in'tribulatione’ s e ficome, !°* 
molto più fi gode la mufica di notte, Mufica 
che per ciò gliamantifoglibro di nbtre fentitada 
andar foito le finetre dell» perfenes £'4/f# nel 
amate » € far loro dolce melodian , ‘ #ribola 
mercè, chein quelnotrurno filentio , è “ff < 
più ibuomo difpofto a penetrar, e go. 
der t'armonia dille voci , cofi nelle 
trbolationi, meglio fi godono le cone 
folatinni divine , per efser l'hnomo 
diftaccato per mezzo detramagiida. 
gli.affe:ti delle c fe'terrene , etutto' © 
muolro a Dio ff che viene a termines © 
che gode dell'iftefse tribolarioni , one 
de Sin Giouanni Chrifoftomo fopra 
il Salmo centefima trigefimo oftivo: 
ponderando quelle parole, Nox illumi Pf-138. 
natio mea in deliriji mei?, nota, che non. 11. 
dice Davids chegli fofserotoltele te» 
mebre, ma fi bene , che l’itefse tene 
bre officio dituee feco fecero ; ralle. 
grandolo,e corfolandolo , cioé, che 

l'itelsa 


Comedifferenti,&c. 


l'ìfteffa tribolatione gli haueua appor- 
tato allegrezza,e contente.E non vi ri- 
cordate di quello, che fi dice de gli A- 
A. Ap. poftoli fanti,che. Zbant Apoftoli gaudentes 
$S.41.  aconfpettuConcilij quoniam digni abiti funt 
pro nomine left contmmeliam pari, &&_ È da 
norarfi quel digni babiri funt, perche fi 
come, chi é invitato a mangiar feco a 
lauta menfa da gran Principe,fe ben go- 
de dell’efquifitezza de i cibi,cheappie. 
fentati gli fono molto maggioimente, 
però fi rallegra d'effere {tato firmato 
degno di mangiar col Principe, così gli 
Apoftoli, ibans gaudentes, cicC, non po- 
teuanocelar l’allegrezza , che deniro a 
perti loro fi racchiudewa, di vedeifi in- 
giuriati,non folamente,perche godeua- 
no di patire , ma molto più , perche dal 
Ré del Cielo, erano ftati fatti degni di 
ne di quefto conuito,che ben fi può 
ir fuo, cheperò del patir faueliando 
Mat.x0. diffe a figliuolidi Zebedeo. Poreffis di 
22. bere Calicem,quem ego biditurus fum, ne al- 
tro è il parere di tuttii Santi,che perciò 
cotreuano tanto volonticri,e huomini, 
e donne, e vecchi, e fanciulli a foftener 
tormenti, e morte da Tiranni perfecu» 
rori della Chiefa , e ben diccua la Beata 
Detto di Madre Terefa, che non hauena mufica 
S.Terefa migliore per lefue orecchie, che le mor 
morationi, che di lei fi facevano, la do- 
uea cattini fono quefte acutiffime fact 
tesche trafiggon l’anima, & 11 real Pro. 
feta in mezzo delle fue tribolationi di. 
P/al.41. ceua anch'egli, Abyffus abyffum inmocat in 
11. voce cataraltarumtuarum, vnabilio chia» 
ma l’attro abiffo, cioè, vna tribolatione 
fuccede all'altra, vna auerfità è invito, 
erichiamo dell'altra, ma che vuol dire; 
in voce catarattarum tuarum? nell'Hebreo 
Tribolat, (ilegge ad vocem fifinlarum tuarum, nel. 
mandate la voce delle tue lan pogne , quafi chea 
da Dio cò Mufico concento vemiffeio le tribolatio 
mufica, ni, echefebene pareva, che diluuisffe- 
ro fenza concerto, oferuaffero tuttavia 
quella mifura , e quel paffo, che coi fuo 
fuono ordinava Dio, e Dauid non tanto 
fentiva affanno per loro, quanta era la, 
confolatione,che da quetta dolce mufi- 

ca riceveuz, 
20 Anche quei té fanciulli pofti nel. 
le fiamme ardenti della fornace di Ba- 
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bilonia, inuitauano tuttelecrearuica Giuffotri 
lodare , e far mufica a Dio, percorri. be/aro 
fpondere alla mufica », che fentiuano ampella, 
denuo di loro , {Tendo nel fuoco per di fano 
amor di lui . Nefolemente armoniof liguere, 
accenti da loro fi fentono, macetiam. 

dio foamiflimo odore di buono ellem. 

10, € di cognitione della potenza , e 

nta divina. I!che con la fomiglian. 
za d’ampolla piena di odorofo liquo- 
re fpiega genvlmente Sant'Agoftino. 
Siduovafa, diceegli, fint plena, vrum— S. Aug. 
putredine , &p aliud aromatibus pratiofis,& fer.107, 
vno ventilabro ventilata. IlUud vas, vbifue- de temp. 
rint aromata , cdorem defiderabilem, alind fa= 
toreminitcllerabilem reddit . Ita cuenit bonis, 

& malis, & catera. Talampolla piena di 
pecssro liquore era l’Apoftolo $. 
Paolo » perche di Jui fù detio. pascele A#.9, 
Giionis eft mibi ifte, vt portet nomen meum— » 
e quanto più dalle tuibolationi era com 
meflo; più foaue odore eshalanva, & 
Chrifti bonus odor erat in omni loco, tali pa- 
rumentei tré fanc uili, 1qualinon con 
traffero alcun male odore dal fuoco, 
ma sì bene diffufero il loro buono ode. 
re per tutto il regno di Nabucodono- 
for, ilquale predicò per tutto le mara» 
niglie, e legrandezze di Dio. Chefe 
mi dite, che quefti fanciulli non erano 
tormentati dal fuoco, perche fi dice, Prow, 17 
Che mon retigit cor ignis , neque contriffauit, 34» 
neque quicquams moleftia intulit , l'ittello 
dite pure, cheaccada a giufti in qual fi 
voglia trauaglio , come ben dife il Sa= 
uio : Noncontriffabit inffum , quidquid ace 
ciderit ci,impij asstem replebuntur malo . 

21 Grandifferenza viè N. fià quel. Nel mare 
li, che pofti in mare, fanno nuotare, ; de sraua 
e quelli,-che nò, percheiprimientra glii gi- 
no anche volontieri nell'acqua, non, #i nuota 
fentono i] pefo dell’onde fopra de gli no. i cat- 
hemeri, non temono di efier affogati, tisi saf- 
avzi per quel'o fe ne vanno fcheizan. fondano, 
do » e tiaftullandofi a guifa di pefci, 
mercé , che fanno muowner le mani, 

& 1 piedi ) a tempo , e tenendo il 

capo alzato non lafciano ; che l'acqua 

nell'interno li penetri, ma quelli, che 

nuotar non fanno » hanno per gran tore 

mento.effer gettati in vn profondo ma... 

sea, 0ue fubito a guifa di pietra, fe ne 
i difcen. 
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difcendono al baffo, &7 entrando l*ac- 
qua per la bocca, per le nari, per l’orec- 
chie, e per gliocchi tutti di acqua falfa, 
li riempie;che frà poco toglie loro il fia» 
ro, ela vita . Hor tale dite N. che fia Ja 
differenza frà buoni, e cattivi,tutti qua 
ti nel falfo,& amaro mare di gfto mon- 
do, & inmezzo a travagli fi ntrovano: 
mai giufti , come quelii, chefanno no- 
tare, alzano il capo fuori dell'onde,che 
così infegnò loro il celefte maeftro. Cè 
Lc. 21, videritis hac fieri è cioè, quando,che d’o- 
28, gni intorno vi vedrete cinti di tribola» 
rione, refpicite,& lenate capita veftra, fan- 
noda fuori del:’onde prenderi] fiato, 
PS. 118. &attrarlofpitito . 01 meum apernit, & 
131. artrazit fpiritum, enon Jaiciano, cheen» 
tria turbar il r pofo, e la quiete dell'a. 
nimaloro ii falto fapore deileamarezze 
mondane; ma icacttini,che folleuar non 
fanno capo fuori dell’onde, tutti ben 
rofto fi riempiono d’affanni, piena è !a 
bocca,che non sà fauellar d’altrospiene 
J'orecchie.che non vogliono altri ragio 
namenti fentire, pieni gliocchi, che, 
f-mpre par loro di vederli, piena lm. 


maginarione, la memoria ; l'intelfetto,, 


perche d'altro penfar,ne ricordar fi fan. 
no, onde rimangono ripieni di afflitto. 
ni, &'in quelle fommeifi, perciò Il Sa- 
Pres; TL nio diffe molto bene . Nomconeriffabit im- 
34. ftum quidquid acciderit ci , impij autem reple- 
bunturmalo, qual fi vogita cola. che 2c- 
cada al giufto,non gli apporrerà trifez- 
zannai cattivi, replelwnsur malose d'ogni 
picciolo male, che loro aunengasfaran- 
._.. _.Mmoperogniparteripieni, 
A giufti Hodetto poco, perche tanta è la dif 
sl mare» ferenza frà buoni s e rei,che a quefti la, 
Serue per terra ferue per tempeftofo mare, & 2 
terra. quellii! mare,per foda;e delitiofa terra. 
A catti- Viddefi cro, come ben notò Teodoteto 
wi later- ne) palfaggio,che fecero i figliuol! d’If- 
ra pma raclcalla terra d' promiflione j pofcia» 
re. che vfcendo eglino per commandame- 
to di Dio dall'Egitto, & incontrat fi nel 
mare, non pure egli diede loro libero 
paffaggio ma etiamdio fi cangiò il fno 
fondo in finrito prato , come diffe il Sa. 
vio, dr de profundo nimio cam' us germinans, 
& al incontro nibellari Datan, & Abi- 
xon dalla foggetzione a Dio dounta. 3 
DA 


Sap. 19. 
7. 


non furono foftenuti dalla terrasma co. 

me fe tari foffero in vn profondo ma- 
re,furono da lei inghiottiti, e fobbiffati, 

Eftenim, dice Teodoreto, per facile crea- Teodorc?i 
tori viam ficcam in mari conficere , &y contraù q.34,i% 
terra pro mari uti, Cioé,facilcota é a Dio capit.nw 
creatore deltutto, farchenel mare vna ,g. 
via afciutta appaia ; e fervirfi della ter- Genef 4 
ra,come fe foffe mare. E quello,che vi. 6. 
fibilmente accaddéa coftoro , inuifibil. s Giero. 
mentea gli altri peccatori avuienesper- 311. 
che femprein vn mare dì tranagli , di 
follicitadini, e di penfieri noiofi ondeg- 
giano:onde in Caino fcelerato fi dice , 
che babitanit in orientalem plagam. ma S. 
Gieronimo chiama quefta terra, serranz 
fintiuantem,terrache ondeggiana,terta, 
che baueua più del mare,che della ter- 
ra,eche faceva temere , e tremare fem- 
pre il mifero Caino; là dove l’Apoftolo 
San Pietro camina ficuramente fopra 
l’onde del maree frà le procelle delie 
perfecutioni ficuri fe ne vanno tutti gli 
altri difcepoli, conforme alla promeffa 
del Saluatore. Pacem meam do vobis, pa- 
cem meam relinguo vobis, non turbetur cor 
veftrum,neque form.idet . 

23 Anzi, che molto dolce all'affet- 
tatò palato lo'o fembra l’acqua amata 
della ribolarione,onde molto letame. 
resecon d.fiderio la bevono, che per- 
ciò, fene maraviglianano gliamici del 
Santo Giob,& andauano dicendo. Quis 
eff vir, ficut Lob, qui bibit . ficut aquami fub- 
fannationem ? -hiha mai veduio vn'huo 
mo tale come Grob, 1) quale fi prende 
cosf allegramente le ingiurie, e gli af- 
fronti,come fe havendo fete,vn bel va= 
fo d’acqua frefca fi beweffe ? Che vuol 
dunque»che noi con si poca patienza 
fopportramo le ingiurie ; e le tribolatio- 
ni? chealnoftro palato é più amara di 
qual fi voglia acqua falfa ? il tutto nafce 

erclre non habbiamo fpirin, non hab- 

iamo caldo d'amor di Dia, non conc- 
fciamo di quanto gran bene ci fiano ca- 
gione. Ma di quefto nella Seconda par- 
te. Ripofiamo. 
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SECONDA PARTE. 


On due belle metafo. 

re fpiega Dio in Gie- 

remia al decimofefto, 

modo, cheegli tie- 

ne per far acquito del 

’anime noftre. L'voa 

é di Pefcatore, l’altra 

Tere. 16. di Cacciatore Eccesgo, dice Dio, mit- 

16 tameis pifcatores , Gp pifcabuntur eos, &p poft 

Tribol. at. bac mittam cis venatores, > venabuntur e05 , 

de giufti, manderò Pefcatori,e Cacciatori. Sono 

vecellag. fimili quefte due profeffioni, perche 

gione . ambidgetendono lacci, e-retiad ani. 

De catti- mali,che feruono poi per cibo all’huo- 

ui,peftag mo, ma fono in molte altre cofe diffi. 

gione. mili; perchei Pefcatori con molto fi. 

lentio peftano, gli vccellatori facendo 

molto ftrepito vanno a caccia, quelli 

più fi vagliono della fraude, quefti 

della forza; quelli tendono infidicad 

animali,che non veggono , onde a cafo 

gettanolereti, e fe gli (teffi pelvi da fe 

non vi entrano » s’affaricano in vano; 

quefti più perfeguitano gli vccelli, ele 

fiere daloro veduti,e farlicader ne’lac= 

| ci tefi procurano, quelli fono per lo più 

pe pouera, e bafia , quelti Signori, e 

rincipi. Daquelli in fomma fuggo- 

noi pefci col ritifarfi alfondo del ma- 

re, daqueftis'inuolano gli vccelli col 

volarinalto. E parmi appunto, che 

inquefte due profeffioni rapprefenta 

te ci vengano le tribolationi de buoni, 

e decattmi,quetti fono a guifa di pe. 

fci,involti neli’onde falfe dei peccati, 

che però furono mindati gli Apoftoli 

Matt.4, apefcarli, Faciam vos fieri piftatores ho- 

19 minum. Quelli, a suifa di vecelli, che 

in alto volano, &alCiclofi folleua. 

no; che perciò parago: andofi il regno 

del Cielo al fenape, fil detto, cheu 

MaAat.i?. Veniunt volucres Cali , &y habitant inramis 
32 eius. 

25 Sonocaccie letribolationi degiu 
fti,.che hanno ftrepito affai, e poca pre- 
da, efce alla martina quel Principe per 

‘andar a caccia, e par che fi habbia a dar 
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l'alfaltoa qualche gran Città, qui an- Prima di 
nirrifcono Caualli, là Cani impatienti ferenza 
delle catene latrano, invna parte cor- frà pefca 
nette fi fentono, în vn’altra gridi dicac gione, & 
ciatori, pare, che fia vn'efercito inL vecellag. 
campagna, alla fineincafa fe ne ritor. gione, 
nanocon hauer prefo vna lepre,od vna 
pernice, e forfenulla, e fempre piùè 
la fpefa, chela prefa. Mail Pefcatore 
fen’efce folerro conla fua rete in fpal- 
la, da qualch= fuo fido amico accom- 
pagnato, etaciramente tendendo le, 
fuereti, fe neritorna carico di preda 
acafa, fiche rumore è poco, e l’ac- 
quifto moito, che però.molti poveret - 
ti conla fola pefcaagione, fe ftelli je 
la loro famiglivola mantengono, ma 
perche l'vccellagiones ela caccia, ha 
più fpefa, che. guadagno, effer fuo- 
le cofa da Principi folamente, e da 
grandi. 

Nealtrimenti le tribolationi de'gitt- 
ftihafino gran rumore; e poca preda, 
leggete l‘Epiltola di. San Paolo, eve. 
drete , cheifracafo di tribolationi rac- 
2. Corin. 
11.26. 
2.Cor.7» 
4. 


lis fluminum ; periculisiatroans; ter virgis 
cafus fara, femel Lnpidatus, fumo s e quel che 
fegue; ma.qualacquifto faceuano nel 
cuore di lui ? niuno , perche eta il più 
contento huomo del mondo ; Rep/etus 
fiam confolatione, fuperabundo gaudio. Le 
tribolationi de’ cattivi all'incontro fo» 
nocome pefcagione , non fi veggono, 
non fi fentono , paiono felicia gliocchi 
de’ mortali,ma nel di dentro fono traf 
fitti, efquarciati da mitletormenti, & 
affanni. Bella efpetienza ne habbiamo 
in Saul. Andaua egli perfeguitando Da 
videappunto qual cacciatore per felue, 
e dirupi, econgranrumor di gente, » 
fenza però poverlo mai prendere, ma 
egli nel di dentro era trafitto, e tormen 
tato da Satanalfo , che qual pefcatore» 
fenza tanti ftrepiti,e rumori di Jul pre- 
da faceua s perche Spiritas Donini malus 
exagitabasS aul 

26 Inoltre, fe arredi perfone poue, 
re,e balle è ha pefcagione, e de Principi 
la:caccia , per tribolar yn cattino , ogni 
poveraccio, agni vilhuomo è buono, 
vn Matdocheo bafta a tener malcOten. 

to 
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tova’Amfan, ma per tribolar yo giufto 
vi vogliono Principi, perfone grandi, 
e potenti,vn'Erode vi vuole, che perfe. 
g riti Giouanni,vn' Acab, & vna I:za- 
bele, chetravaglino Elia , perche non 
fi commouonoetffi per picciola cofa , & 
hanno forze di refiftere a più furiofi 
venti,chefoffijno nel mare del mon. 


o. 
Se nella pelcagiones'v(a più la fran. 
fernza. de, chela forza, & i cattiui fono ingan- 
“ nati dalle cofe mOdane, nelle quali (pe- 
rando di ritrouar piaceri,altro non pro- 
uano, cheamarezza, e dolore; onde 
ben diffeil Sauio: Sicut pifres capiuntur 
bamosingannati cioè dalla coperta del- 
Velca, Ita homines capiuntur die malo. I 
giuftinon rimangono ingannati , per- 
che fanno molto bene, che altro non 
v'è nel mondo, che vanità, & afflittio- 
Ec.1. 140i di (pirito,.comeben diffe Salomone, 
Ecce vninerfa vanitas sé afflittio fpiritus 
I cattivi, a guifa di pefci entrano da 
fe Relli nelle reti, Impij manibus accer- 
fierant mortem. I giuftinon fono cagio- 
neafemedefimi de mali: ma li (cp. 
-. +Portano cagionati da altri,come fi det. 
To 21.180 a San Pietro, Cu fanueris alicni cine 
gut te. ce ducet , quotunonvis. Maquel. 
Jo;chefà più a propofito mio é,che oue 
i pefci perfeguitati da pefcatori, pet 
hinich al costo della terra fi accolta. 
no,glivccelliall’inconero pet fuggire 
dacacciatori, fi follenano in alto verfo 
del Cielo, e non altrimente i peccatori, 
e cattiui dalle .tribolationi prendono 
occafione d'allontanarfi da Dio, e dal 
Cielo, &i buoni all'incontro ; difpic- 
cìrfi dalla terra je follewarfi all'vnione 
di Dio, di quelli fà Caino, il quale pu- 
nico da Dio perl’vccifione del fcatello ; 
edettoli, che farebbe ftato vagabondo 
foprala terra, oueegli doueua dire, poi 
che non potro goder della terra, voglio 
almeno acquiftarmi il Cielo, egli all’in- 
contro , poicheanon hò, dif.:, da goder 
Jaterra, ne anco voglio del Cielo go- 
dere,ò di Dio: Vdite le fue parole; 
.  Eccetijcis me bodiea facie tema , pa fasi 
Gr4."4 tua abfecndas ,0ue notate, che afacie ter- 
ra» diceeijcisme, tu fei, che mi difcacci 
dalla terra, ma a facie sua, non dice eijcis 


Terzadi 


Ecc.9.i2 


Dellecagiofii della Tribolat. Lett.XX. 


me, ma abfcondar, quali diceffe, poiche 
mi priui del'a rerra, & io voglio priuar« 
mi di ce, qual fanciullo , che getta il pa- 
ne, perchegli é tolto ii coltello. Oh 
fciocchezza grande. Tale fù parimen- 
tevna giouine vana, laquale venen. 
do a morte, nel fiore della gioventù, 
& effendo efortata a confeffarfi, non 
fù maipoffibile induruela,dicendo,poi 
che Dio mitoglie ilcorpo, &ioalui 
tor voglio l'anima mia, e darla più 
tofto a Satanaffo, fciocca ch'ella era, 
quafi danno facaffe a Dio, enon a fe 
ftella iui 

27 Maigiufti tutti il contrario fan. I 
no, & effendo quì trauagliati , s'innal- ignara 
zanoconla contemplatione alle cofe ce fifolleua 
lefti, risorrono a Diosfi ricordano, che no alcie. 
laloro Patria è il Paradifo ,percheco. /,, 
me dice San Gregorio Papa, Mala, qui 
mos bic premunt , ad Deumire compellunt, 

Cof il Real Profeta,effendo trauaglia. 

to,non voleua alcuna confolatione in, 
terra,imas'innalzaua con la memoria a 

Dio, e dicena: Renwit confolari anima P/16, 4 
mea, memor fui Dei , ca delettatus fum: e 
l’Apoftolo delle genti,Scimmus, quod fi ter- 
reftris domus huius noftra babitationis diffol 
natur, quod alteram non manufattam kabe- 
mus in Celis, & in quefta maniera frut= 
tuofiffime fono le tribolationi a buoni » 
là doue non altro, che ruine non fanno 
cauari cattivi. 

Ne fauello qui folamente de’ buoni 
perfetti, ma ctiandio de gl'imperfetti, Fig/imolo 
e diquelli,.che per mezzo delletribola- prodigo * 
tioni diuengono buoni , qual fù il figli- com: dal 
uol prodigo,a cui, chinon sà di quanto padre ri- 
frutto foffero la fame, la pouerta, egli srowaro, 
altri difagi, ch'egli patì dal padre lon- : 
tano è Mortwus erat. renizit, perierat, &p 
inuentuseft, diffe dilui l’iteffo fuo Pa» 
dre; eta morto, & é riforto , era perdu- 
to, & è (tato ritrouato , ma come ftato 
ritrouato ? andò forfe peregrinando il 
Padre per faperne nouella ; e ritroua. 
tolo a calalo conduffe ? certo chenò, 
maieglisib:ne dal paefe, incui dimo» 
raua fi parti,& andò a ritrouar fuo Pa- 
dre. adunque non fù egli il rironato, 
ma il ritrouante. E certo par cofa de- 
gna di marauiglia,che la donna, haven 

do 
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do pe vha dramma ; préde la fco- 
pe iolata fottofopra tutta 

acafa la varicercando, &il PaRore, 
fmarita vna pecorella né abbandona 
altre novantanone;e fe ne và ‘per balze, 
e per monti ricercandola ,'comefi dice 
nell'ifteffo capitolo di $: Laca;equefto 
padre hauendo perduto vifigliorcare 
di duefoli, che ne hatréna, nemloticer- 


23 della caegli, ne gli mada'fetuitoriapprefid; 
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me fe ne prendemaggior penfiero ; ‘che 
fe fuo figlio non fofe. Ma aeciochené 
fi creda queftodi lui,dic" egli del figlio, 
che Perierat, & inubnttis off, dimoftran- 
do,cheera ftato molto bene ricercaro, 
Ma come? 3 egli nonfi partì dallafua 
cafa? Non viricordate quello, che po- 
co fà vi diccua,chela tribolationeèyna 
caccia ? : 

Appena dunque il fielito! Prodi- 
go vfci dalla cafa del Padre, ch'egli 
appreflo gli mandò molti cani , ecac- 
ciatori. quali feguendola fira traccia» 
Ioprendefiero, e lo riconducefi@ro A ca- 
fasequefti furono Ja fim, la ponerti ; 
aferuitt, e glialtritranagli , ch'eg 
patì, onde hebbe poi ragione di'dire il 
Padre, Perierar, & inuenets ef. Comé 
ditnque d perfe:ti f-rve la tribolatione 
per corona, cofià gPimperferti torti! 
mame.iicina, "Stalin, 

23 E certo è Rata bella inientibhe 
dell’arte lmmana, chei veleni si quali 
pare, che fiano ftati prodotti al mondo 
folo pertorrela vità all hnomo; dalla 
medicina vengano talmente contem- 
perati, e preparati, chené purè non eli 
nuocono,ma erianchio gli fono cagione 
di fanità,e di vita? E non altrimentedi- 
teche habbia fatto Dio con la tribola- 
riore» ella di natura fina veleno, ché 
affliage,torméras e roglicla vita, di mi 
fu detto Calix in man Domini , vini meri 
plenus mixto , è calice in mano del Si- 
gnore, perche di Iui fi difpenfa, é di vi- 
no puro,cioè, gagliardo, ferte, diffe il 
Calco, fimbolo del caftizo, per la fo- 
miglianza,ch'egli hî col fansue, & vi 
nuniraber, legge l' Hebreo, & équeito 
calice pieno di miftura; ma come ftan- 
noinfieme»che fia puro, emeftolato ? 
fedi mefcolamero di acqua fi favelallo, 

fregio de U'rilolatiene . 
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farebbe certamente contradittione;nd 
di qaefta donques’ intédegnadi vn'al- 
tra forte di mefcolanza , cioé, di colt, 
cattine,amare; e velenofe. Ma perche fi 
fà quefta mefcolanza ? Dicono i Filo- 
fofi, cheil veleno nel vino vecide affai 
più tofto, & è più fenza rimedio, che 
quello,che fi prendene*cibi » percheil 
vino più faci!mete penetra,e và al cuo- 
rescue parimenti porta feco'il veleno,e 
metraforicamere vofeua dir Dauid; che 


Dia mefcolaua veleno di tribolatione , 


cdiaffanhinel vino de piaceri, edi di- 
tertimodani,il che fa,ch'eglino molto 
più il fentano , pche ritrouar pena suc 
fi (perauacantento, & amarezza, cre- 
dendofi guftar dolcezza;è grandiffîmo 
tormento ; quefto è dunque'il cali- 
ce apparecchiato a cattivi , perche fie- 
gue Dauid è Bibent omnes peccatores cer 
PA è 

* Maqpello de’ boni è ben anch egli 
amarerto, ma ralimente contemperato, 
che férue pervna medicina (fuperrda. ; 
di queto diceva il Saluatore a figlinoli 
di Zebedeo, Calicem mieum libri; quan- 
do non i foffcaltro, che quel menm, 
qual contemperatura porrebbe defide- 
rarfi migliore ? Communicantes Chrifli 
paffionibus » dicewa il Principe de gli 
Apoftoli , cadere , cioé, participando 
voi del calice del Saluatore ralleara- 
tei» perclie è benanda fommamen- 
te defiderabile . Calicon mera non, 
f3lamente petche benuto in prima da 
lui, ma ettandio perche da lui ordi- 
naro , e contemmperaro . Saggio Me- 
dico mifisra bene le forze dell'inferno 
e conforme 2 quelleordina la medici- 
na,ancora che rall'hora s’inganni,non 
penetrando bene la forza del male, ma 
di quefto non v'è pericolo nel nottro 
Diose cafo puresche la medicina rivfcif 
fe vn poco troppo gagliurda, egli sa 
aiutirle forze della Natera;e fareche 
da quelli non fiuno firperate,che è quel 
lo, che dicena ’Apoftalo S.Panlo Fide 
lis Deus, quinon potterurc:stentari fupra 
id, qued poreftis , fed fercret cam sontatisne 
prouentrm, vt poftris fisftinoro è cioC In- 
fieme cò |a réranorne,vi dardaumero di 
forze,fiche poffiate rollerarla inefolo 
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forze, ma etiandio confolatione tale, 

che poco, ònulla habbiate a fentire l'a- 

i marezza di loi, perche, Sicus abbundans, 

2. Cor. diceua 1A poftolo , paffiones Chrifti in no- 

1s. bisita, & per Chriffum abundat confolatio 

noftra, & in quefta maniera viene a fcac 

ciar peffimi humoti, e recar grandiffi- 

ma falute all'anima noftra, perche co» 

Ec. 10.4 me dice il Sanio , Cwrazio ceffare facit pec= 
cata maxima, 

29 V'è dipiù che cue le medicine 
infiachifcono , e debilitano la Natura, 
la tribolatione pri asgl i.giutti 
fortifica. Gran differenza v'é, N. da 
«chi camina a piedi nudi, e chi di (carpe 
caleato ; quefti è neceflario, chefpeffo 
le cangi, hoggicalza vn paio di fcarpe, 
nen palla vn mefe » che cominciano a 
romperfì , e bifogna prouederfene di 
puoue, chi và a piedi nudi all'incontro, 
«quanto più camina ; fi fa più gagliardo, 
s'induriffe , & incaliffe la pelle, & cue 
ai principio fentiua gran pena, col tem. 
pò viencad indurirfi tanto, che nulla, 
più fente, qual diremo noi, che.ne fia la 
cagione? Pelic,c6 cui fi fuolano le fcar- 
pese pur di natura affai più forte, effen- 
dodi bue, ò d'altro fimile animale, pel- 
Je all'incontro, che cuopre i picdi all” 
huomot tenera;e delicata, per cfflerho 
mana,che vuo] dir dusque, chequetta 
tito più refifte ; che ove quella cò l'vfo 
Li cofuma,quefta diviene sépre più for- 
te, c più dura.? la ragione al parer mio 
mon caltra,fe noche lapelle delle fcar- 

è pellemorta,c quella de piedié pel- 

e viua, che pero quetta dall'anima foc- 
«corfa fi manticne, e furtifica ) e quella, 
mancando d'ogni aiuto ,c forza, che fi 


Tribola. 
tione for. 


rifica. 


Le 9- tiuì fono pelle morta, Sinite, vs mortui fe- 
; peliant mortuos fuos se perciò nelle tribo- 
Jationi,e nella fatica fi Jogorano , e con. 
fumano, che però diccua quell'amico 
Job 4. $. di Giob, Venit fuper te plaga , o defecifti, 
I giufti pelle viua, edi vita diuina : Qwi 
manducat me , viuet propter me, & perciò 
19.4 54° ne trauagli, e nelle perfecutioni fono 
più fortificati,e confolidati,cosi l'A po. 
ftolo San Pietro : Modicumpaffes s ecco 
I Pe8.5. Ja tribolatione , ipfe perficiet 3 confirmabit, 
1@ = sonfolidabitque, ecco la fortezza, chey 
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logori,econfumi, e non altrimentii cat 
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ne acquiftano; ch'è quello, che diceuà 
parimente l’Apoffolo. Cum infirmer, : 
tune potens fum, e più chiaramente a pro. P'°#-3- 
pofito noftro il Savio ne' Prouetbij al 23* 
terzo. Ambulabit fiducialiter in via tua » 

Cr pes tums nonimpingget, cioé, feofferue. _. 

rai Ja diwina legge , caminerai confi. Pi'de del 
dentemente , .«& il.tuo piede non in. £/#/e nd 
ciamperà , ò come altri traducono non 9% effe 


fentirà alcuna offefa dal camino, con. /#» ne fi 


chezza A 


forme a ciò, che diffe Ifaia , Semita in pe- rana 
41.3» 


dibus tius non apparebit , cioé non appari. 
rà alcun fegno ;.ò veftigio di camino 
ne’ fuoi piedi , farà come s’egli non, 
baueffe dato-vn paffo:fuori della fua ca 
fa. Non laborem, dice fopra diquefto paf- 
fo S.Gieronimo , Senriet, non aliguam im- 
becillitatis laffitudinem , 

30 Mercé, che nonfolamente ban. 
noigiufti carne, e pel'e viva ne’ piedi, 
ma cetiamdio fono da Dio di maravi. 
gliofo riparo proveduti , Ca/ceaui se san- 
rhino, diffe Dio all'anima per Ezechiele 
al 16. cioè, di fcarpe di colote di viole, 
ornati ,& armatilnfieme hd i tuoi pie» 
di,che tal colore fogliano hauer le pel- 
li più fode, e forti appreffo di noi, 6 co- 

«me altri leggono, Taxeis pellibns, di pil Salazar. 
le di Taflo » la quale fi dice hauere vir- c. 1. Pr. 
tiù maravigliofa per difendere i piedi, ver. 23. 
non pure dalla ftanchezza | ma ancora nu. 136» 
dacalli, dalle. piaghe, dalle gonfiature, 
eda ogni altra fotte di male . Con tal 
difefa dunque caminano allegramente 
3 aan tel ftrada della virtù , fenza 
fentire ftanchezza;ò fatica,come fento= 
noi cattivi, iquali fe neJamentano, di- 
cendo: Laffati fumus in via iniquitatis , & Sap 5.3 
perditionis + 

V*è di peggio per li catiui, che fe vo- dr 
gliono tall’bora far del forte,e delcon, C4f%% 
ftante, il tutto ritorna in.imaggior dan- de 

noloro. Il vento per impetuofo, che # 444 
fia, non apporta .danno allecanne, 6é tribolat» 

iunchi , perche quefti piegandofi , ce» 
ono alla fita furia, ma dura quercia» 

od infleffibil cedrosnon volendo al ven» 
to piegarfi, viene fovente, ò fpezzato, 

ò dalla terra fradicato ; e fuelto ; enon 
altrimenti i cattivi oftinati, e duri, per» 

.che effendo dal vento delle tribolatio» 
ni percofli , non vogliono piegarli € 

confor- 


S.Gier. 


Ezech, 
16,10, 


‘Comedifferenti,&tci |! 


\ —©onfotmatfialdivino volere , vengono 
fracalfati,e malmenati ; onde fotto me- 
tafora di cedro , diceria diloro il facro 

P(.18, 5. Salmitta : Vox Domini confringentis cedros, 
& confringet Dominus cedros Libani, mai 
giri conoftendo la loro fragilità , € 

affezza,volentieri fi preganoyquai can 
ric at diuino volere , conformie al ricor. 
do del capo dell'Apoftolico collegio : 

Pet.S.6. Humiliamini fub potenti manu Dei; Onde 
poffono molto bene valerfi di quella, 
imprefa delle canrie ,©giunchi piegati” 
dal vento; e dall’onde col motto , FLE+ 
CTIMVR NON FRANGIMVR, 
& apprendendo dalle tnibolationi ad 
bumiliarfi, danno alcuno non ne fen- 
tono, 

De giufi 3% finziquindine fegue, chedi lo- 

rribotati tO Opere bellifime forma di Dio,a gui- 
opere bel. (a di ingegnofo arte fice,il quale bawien.' 
liffime fà do materia pieghewole per lemani ny 

Die, quella condifporia, e fisurarla invarie 
guife fi motia-della finaeccellenza,ta- 
le fio} effer l'oro dice Plinio, il quale fo 
pra ogni altro rivetallo è trattabile, e 
pieghenole,là doueil'ferro , fenò é più 
chie infuocato, più tofto fi fpezza.che fi 

1f 48.4, Pieghi. Etoro fonoigintti. zpfa ciuitas 
eurum miadum': ferr9 all'incontro do- 
rofong i cactivi.de quali fu derto è Ner- 
uns ferreus cerniztua quali dicelle , che_ 
foffero di ferro le gambe yclte hanno a 
fojtene: ilcorpo,di ferrole braccia,che 
hanno a combattere s manco male, ma 
la ceru'ce s che ha per officioproprio il 
piegsifi,cheidi ferto fia, & infieffibile, 
non può fopporrarfi,e perciò non è ma. 
ràuigira, fe farà rotta da Dio, conforme 

P(1:8, A detto del real Profeta : Dominus inffus 

4. comcidei coruicei peccatorum. Qual'oro al- 

Fincontro tù quel buon cieco nato, 

perche come diffe il Saluatore. Neque 

Iod gir, bis peccamit, neque parentes eius j vt cacus na. 
feeretur : e perciò fu materia molto 
habile sin cut l’opere maravigliofe di 
Dio fi (cnopriffero i ve manifeffentur ope= 

Ibidem. va Dei in illo» ve 

31 Eglié vero,chenon tutti s'inten. 
dono dì queft’arte di Dio, e metre veg- 
orcheeglitrauagliai giufti, ne re- 

Ne giufti tuo maranigliati, e poco meno; cheo 

tribelati fcandalizati, fi come chi vede murato. 
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- : Le i 
recon martello in mano pertuotere belle ope 
vn bel muro, fi marauiglia ; hoh fapeo- refaDie. 
doaqual fine ciò faccia, &s'immagi» 

na,che voglia diroccarlo tutto, lì dove’ 

egliciò farà per aprirui vna porta.ò per 

farui vn’armario , ò per dar Hiogoad 

vna fineftra, ò per altra fomigliante 

cofa, frche rompe ii murò, che fembra 

opra contraria all’officio di muràtorey 

ma'per arrinare al fuo fine di far più" 
commoda, & ornata la cafa. Nealtri. 

mente fà Dio ,fi vede tal hora col mar+ 

tello della rribolatione in mano percue= 

ter gagliardamente i giufti , ma a qual 

fine? per diroccarli forfe®non 9:43, ma ff 

bene per meglio ornarli, e fargli degna 

ftanza dilui,cofi Ifaia Profeta: pe faciàt 1/3,28,5 

opus eius, alienumeff epus eius abeo : per fat 
l’opra, che é propria di lu!,cioè,edifica» 
re, è forza, ches'impie ghi in opera non 
propria dilui,che è 11 percuotere,e tra- 
uagliare ; e più ohiaro Geremia Profe- 
ta : Cogitauit Dominus difipare murum filia 

Sion : quafi diceffe non fi émoffo Dio 

pet capriccio s ma véhia penfato ben be- 
ne, & hà comiriciato a Batter a terra il 
muro della:figlia di Siori , eche fece ? 

Tetindit um funm > nia a qual fine? 
la fimiceita fitadopra da inuratori; men: - 

tre chie fabbricar vogliono , rion perdi. 
ftruggere, e rovinare; cofi é, & appune- 

to,accioche tu fapelli,ch'egii'rompeua 

quefto muro; non per diltruggeriò, ma: 

pec meglio fabricario : Tetendi funicw: Apoc. 3. 

lum fuum; e qural cofa n fà egliper que--10. 

fto mezzo nell'anima de gli amici fuoi? 

vi fà vna porta petentratin: Ego ffo ad 

offiumt & pulfo, e tua,che non'volewi metia 79:31 

prepare ammettet Dio, néllà tribo. © 
atione fnbito gli fpalanchi il cuore, . 
Vna fineftra, che riceva Immedal Cie. 

lo: Ego vir videns paupertatem meam in vir- 

ga indignationis ciuss Vn'armatto da ripor 
reifuoitefori, Siguid patimini beati, quo- 
niam fi quid eft honoris , & gloria Dei fuper 
vos requiefeit. Vn camino, vue arda con- 
tinuamétre il funco del fuo diuino amo- 
res enon fi fparga i) fumo della vana. 
gloria per la cafa : Ne magnitudo reuela. co, 
tionum «xtollat me sdatus eSf mibi ffimulns 
carnis mea , qui me colaphzer, Voa fcala 
per andar in Paradifo , Per multastribu» 

» lationes 


Iere,1.% 


IT. Pet 4. 
14. 
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AL. 14. 
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lationes opportet mos intraere in vegnum Dei, 
mancano Je cofe maravigliofe , che 
fa Dio per mezzo della trsivolatione» 
nell'anima de' giufti. 
35 Fina!lmenteimportantiffima dif= 
fererza fra giuftijecatiivi, che a que- 
fti fi mandano le tribolationi; come 
picciola capara di quel inoltro hanno 
da foftenere nell'altra vita. Ma a buo- 
ni fi mandano per liberarli da el’incen- 
dij dell'Inferno, e fargli gloriofi in, 
Paradifo. Ne habbimmo vnbell’efem- 
pio in Lorgiufto,e ne fodomiti fcelera- 


fe Dio fef ti » i qualt furono tutti infieme fatti 


fi fatto 
prigione , 


5 


S. Agof. 
in P/. 9» 


* 


Già,chefi 
bà da pio 
tire. eme 
glio patir 
ome gi 


fo. 


prigioni da loro neinici, fe bene poi 
Liberati da Abrahamo, nel che pate, 
che non foffe farta alcuna dif.renza 
frabuoni, ecattivi, ma poco appreflp 
fi manifeftò il contrario. perche pur- 
gato Lordi qualche fua colpa leggiera, 
in quella prigionia,fù poi liberato dal- 
l’intendio di Sodoma;e faluato fopra di 
vn'altomonte; Maa quelliti Sodoma 
la prigionia fu preludio di maggior ca- 
ft:g0, e cofì furono in quell’ incendio 
eflinti, per douer foftener eterni tor- 
menti nell'Infcrno. Onde diffe molto 
bene Sant Agoftino che Omre cucia- 
fus,quicorporaliterinferuntsr Ant vi txtr= 
cron: connerfs ad Deum» aut vi conuertane 
tir , Adpioncant , aut iuffe dammpationi viti= 
ma preparent obdurares » cioè, tutti i trana- 
gli.che corporalmente patiamo, o fan- 
noacquiftar merito è buoni, ò conuer- 
tonoicartini, © fonocapatta dell’eter- 
na danatione 3 glio@tinati. 

Che habbiamo dunque di qui a rac- 
cogliere , fenon quello, che nella paf- 
fata lerrione vi accennai ? che poiche è 
neceffario patire in quefta vita» ò giu- 
fto, è trifto, che fi fia, è pur meglio pa- 
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tir come giufto, & innocentemente y 
che comefcelerato s-emeriteuolmen- 


tez àquefto fi efortava il primo Vicario. | 


diCheifto , dicendo. Nes vsffram.fra- 
tresspatiatur,vi fer aut maledicus,saut alia 
merus appetitor , fi autem, vt Chriftianus 
glorificet Deuni im iffo nomine , non voglia. 
te dar occafione di effer travagliati co-, 
meladri,micidiali,òb maldicenti,che fe 
pot vi occorrerà patire come Chriftia- 
ni,date gloria à Dio,e ringratiatelo,co- 
me d'vn gran beneficio ricemuto. È nor 
comemelti, i quali efflendoafflitti ey 
tormenrati, dicono,e che male hò fatto; 
io, perche debba quefto patire ? fe pa=, 
tifi meritamente, melo (offrirci in pa- 
ce,ma fenza mio demerito patirtantu?. 
non pofib fopportarlb » ahi fciocco , 
adunque tifpiace non haver fatto ma- 
fe ? adunque vorretfti più rofto patir go» 
me affaffino » che come innocente ? 
adunque ftimi cofi poco i} tormento 
della propria confcienza, che framol- 
ti dolori ftimerefti,che l’effere da quel- 
la ftimolato ti farebbe confolatione ? . 
ch fciocchiezza grande. Rallegriamoci 
dunque, quando ci verr&occafione dé 
patirinnsocentemente,e non tanto fug- 
giamo le tribolationi , quanto il meri- 
tarle,non tanto il pacire,quantol'effer- 


ne degno, non tanto i grauagli efterni , , 


quanto il rormento delia propria con- 
{cienza è già chea buoni fono di tanto 
profitto le rribolationi , procuriamo 
anche noi d'effer tali, d almeno ad imi- 
tatione loto cauarne frutti d' bumiltà , 
di penitenza» di difprezzo delmondo , 
diemendatione delle noftre colpe» e di 
meriti per il Cielo , che il Signor cl 
conceda per fua mifericordia » Amen 
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Sela Fortuna debba fimarfî delle Tribolationi cagione, non finza 
svarij motimi di confolatione per gli tribulati , e di 
gratitudine verfo Dio per tutti. 


Vrono tutte ke 
fciocchezzey 
de’ pazzi gen 
tili intorno al 
la moltitudi- 
ne,.c qualità 
de loro falfi 

at, Dei, che non 

trat =D épito dama 
rawigliarfi, fe frà tanti altri vna cieca» 

Dea , da cuida maggior parte de’ beni 

riconofceuano, e de” mali-Fortuna chia 

mata, vi collocarono. O fcincchezze, è 

pazzie. Si lameraua già M. Tullio, che 

Cefare, il Dittatore, di perfone vili, & 

indegne,il Senato Romanoriempiua ; 

ma qual cofa eta canto abbietta, fazza» 
evile» che nel gran Senato dée' loro fa- 
volofi Dei, non foffe da ‘Gentili ripo- 
fta? lafcio il Cielo co'fuci fplendori,So 
le, Luna;e Stelle, la Terrasil Mare, lA. 
ria, & il-Fuoco,che-puresò perla gran- 
dezza;ò perda beirà,ò perla viniù loro» 
potero è fe rapireglianimi de’ morra 

li. Qual più fierose crudel animale-<del 

Cocedzitlo? e pur gli Egittijl'adorava 
no per Dio se l'effere da lui diuorati, £ 

petti fommarfelicità,oh feiocchi,(tima- 
vano. Qual più vile »& immondo del- 
lo Scarabeo, chefempre neble-lordure, 

e nel fango ftaffi? e purcircal'antiche 
iene gente vi erano, che per Dio i'ado 

tauano. Qual più tardo, inetto, c pigre 
della Teftuggine? e-purei Trogloditi 
la ftimaunano:vn'Dio. Qual più ftoli- 
do, che il Bue? e quefto ancora appref- 
fo a Cittadini di E qa era Dio,ceme 
appreffo a quelli di Menfi la Vacca;a 
quelli di Leontopoli il Leone, di Lico- 
poli il Lupa, di Tebe l'Aquila, di Men. 
de la Capra, di Nubeil Cane, di Siriai 

Peli. Chedirò dell'altre. cole in fenfa- 





te, Scinanimate ? Vnabacchetta haue- 
nano per Dici Cheronci , vna faretrai 
Cillenij,il tenace vifcò più d'ogni altra 
cofaera riuerito , & adorato da Drui» 
di, vn monte da Cappadoci » vna roZ= 
za pietra da gli Arabi, vnafcimitarra . 
da Sciti,el’acqua corrente da Perfi. Ne 
quila pazzia loro fermofli, perche ade 
raronoancora milleforti di fantafines 
edi larue, diaccidenti, e di privationi » 
& erano Dei appreffo di lorota Febre, 
il Timore, il Dolore» il Piacere,il Rifos 
la Povertà, la Speranza, la Concordia, 
la Difcordia, la Vergogna, la Miferia, e 
mille altri tali. 

2 Chedirò poi de nomi vani sefinz 
ti? Vna Dea Levana diceuano ritro- 
uarfi, a cui per officio dauano il lenar 
gl'Infanti appena nati dalla terra. Vr 
altra detta Cunina, che ne hauecua pen» 
fiero, mentre ftauano nella culla, Ru. 
minawn' altra, che facena prender le» 
mamelledal Barbino, Edufa; e-Poti- 
raerano ftimare Dee del mangiare, e 
del bere. Fabulinovn Dio, chea quelli. 
chea faucilarincominciauano, fopra- 
ftaua Stabilino a quelli, cheftarin pie- 
di fi anezzavano. Pauentia era pei pl 
pregata, acciochei fanciuili aficuraffe 
dal timore . Offilagine, accioche l' offa 
raffodaffetoro.. E chi potrebbe poi rac- 
contar-i ‘Dei particolari distante altre 
cofe:? come de’ Buoi-Bubona delle Sco- 
pe Dcuerra, delle Mofche Miagrio, del 
leIngiurie Momo, de' Pomi Pomona» 
de':Fiori Flora, del' Frumento Cetere 4 
deHefelue Nem-ftino , de Colli Colli» 
na, de Campi Rurina, de-Ladri Lavere 
na; infin delleCloache Cloachina. 

Che puì nota S. Agoftino nel lib. 4. 

della Città di Dioyal cap+8.Ma non fen 
zazifo, efcherno; che vnafola fpiga di 
sc X 3° grano 
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frna fti- grano a ben-dedeci: Dei eta ragtom=. * 
gadi gra mandara, perchead wn Dio fi attribuie - 


mo racce- vala radice fotto terra sad vn'altro lau 
a canna, ad vnodiff:rente da quefti i no-- 
#12, Didi, ad vn'altro diuerfo l'arifta, & ad al- 
tri altre parti di lei,tanto che compiua» 
no il numero di dodeci, & aggiunge ne 
1'ifteffò luogo S. Agoftino, che que vn” 
hiomo folo bafta a. cuftodir vna por-. 
ta,igentili perciafcuna porta tré Dei. 
poneuano, il primo chiamato Forculo s. 
che penfie ro delfe tauole fialcua , il fe- 
condo la Dea Cardea , cheà Cardini fo: 
praftaua,&c il terzo,chiealla Soglia, Lis 
, , Mitino Dio chiamato .. 
C#ditiemi. -Chedirò poidalle (ciocche conditio» 
de Dride nise del corpo,edell’animo, che loro at: 
gentili» rribuivano. è Vulcano diceuano effer. 
zoppo, Apolline dipingeuano gioua» 
ne, esbarbato , ma Padredi Efculapio. 
di lunga barba, e di molti anni: carico. 
Mercurio con l’alialcapo, &ca piedi. 
Cupidine fanciullo ,ecieco.. Pan con, 
| Si capra .. Giano con due ffonti. 
on gli occhi di Bue Giunone, di, Ci. 
vetta: Minerua, edi gatta Nettunno.. 
Gioue diceuano effer adultero , paraci= 
da Saturno, crudele Marte, lafciua Ve.. 
nere; ambitiofa Giunone, ladro Mercu- 
mio. Infomma non finirci mai, fe rac- 
contar voltffi intorno a quefta mates 
ria le fciocchezze de’ Gennili, dalle qua 
li ringratiar douemo. fommamentea 
Dio d’effer liberati noi; 
3 Fratanti,esi fatti Dei dunque nò: 
è marauiglia, cheanche vna Dea chia- 
mata Fortuna collocaffero , alla quale 
tutti icafi profperi, & anuerfi | cheall‘. 
huomoaccadeuano, attribuifero . Ma- 
rauiglia parmi più tofto,che benche 
sutti.glialtri Dei de’ Gentili fiano ftati: 
sbanditi,quefta tuttauia fia rimafta;e fe 
ben non come Dea adorata ,. ad'ogni 
modo ,. come pur foffe qualche verità. 
fotto quefto nome fignificata ,, molto 
frequentemente menti-:ara,c temuta ,. 
ne v'è di chi più fogliano lamentarfi , o 
achi più areribuifcono le loro trauerfie 
i tribulazi, chea quefta Fortuna. Sù di- 
que veggafi. che fi la da dire in quefta 
miateria,cio, fevié quelta Fortuna ,6 


Fortuna 
Himata 
Dea. 


fecagioge denoftrimali.elta debba; è» 
poffa chiamarfi: & acciochenon paia, 
che guidarci-lafciamo noi.dalla Forru- 
na,.e dal Cafo. a. condannatla ,_odanifi 
primale ragioni in favor dilei, 

‘E cominciando dall’aurtorità, chin6 Cen/infe 
si, quanto gran conto far fi debba del commune 
commun confenfodi tutti gli huomi quaredeb 
niinfieme *: pate che quefto più non fia Sa Zimar 
vocehumana,.ina della natura » che in ff 
tuttigli huomini è la medefima , anzi ,. 
che fia vocedi Dio, conforme a quel! 
detto commune ; Pex populi, vex: Dei . 

& Ariftotile fteffo anche nelle cofe fot= 
tililimedi Eilofofia ne fa grà cafo.Hor: 
fefaueltiamodell' autorità de Gentili, 
o!trea ciò, che fe n'è detto, aggiungafi,. 
che non ci era Dio,ò perdir meglio De-- 
monio sa cui più tempij foffèro fabbri» 

cari; nella Città fola di. Roma dieci no». 
uealineno fe ne vedenano con varijat= 

tributi fra-di loro diftinti.;. perche alla 

Fortuna equeftre n’ era dedicato vno ». 
alla Virilevn' altro, alla Donefca que: 
ftosalla Primigeniarquello » quale alla. 
Fortuna Vergine, qualèalla Privata ». 
quale alla Pubblica» quale allà buona ». 

quale alla cartina» qualealla dubbiofa ,. 
infino allà picciola Fortuna vno dedi» 

cato fi fcorgeua, fignificando come no- 


- ra Plutarco,che e le cofe grandi, e Ie pic. 


ciole, e le pubblichie,.ele private, e les. 
donefche, e lè vinli.e tutte in fommaa: 
dalla Fortuna dipendeuano:. i 
4 Neda' nomi:furono punto meno 
diuerfe, enumerofe lè maniere, colle 
quali ellaera dipinta; per fignificarci,e 
le fiie conditioni,e la potenza. Da alcu- 
ni figurata venia, cume riferifce Latta: 
rio nel lib. 3:del Cornucopia, cieè, con° 
wn corno pieno di fiori, c di fratti, e col 
timone , concuile nani fi reggono. Per: 
fignificarcon quello,che nulla gionava: 
agli Agricoltori l’arar la terra, & il get 
tar fe fementi; fe dalla Fortuna favoriti! 
non erano,e con quefto; chie fi come per. 
molto, che fi affattichino i marinari di 
remigare. in quefta parte; o in quella», 
non dal:voler loro , ma da quello dichi: 
regge il timone,che bene,o male; i que-. 
fia parte win quella s' incamini la Na- 
ve 


Pitture 
de la For 


Perche di . 
pinca ino forma di donna, madi più la 


forma di 


perche fo 


Se la Fortuna: 


mie dipende. Cofì che per moltosci affa- 
tichiamo noi d'indrizzarà buon porto 
‘i noftri negorij, il tutto faràinvano , fe 
werfol'ifteffa parte, non faranno pari» 
menti dalluFortuna indrizzati. 
‘5 Da altri.«era dipinta non purein, 
uano 
cieca;eftolta.col capo toccanteil ciclo, 
eforda, con l'ali, efopra vna pietraro- 
tonda.Qnal donna era dipinta, non fo- 
lo perlafua'leggierezza, & inttabilità, 
‘ma ctiandio pera fua potenza, perche; 
fi come le donne fignoreggiano il mon 
do,non con l’armise cò la forzasma con 
vna certa occulta virtù, e foaue violen- 
za, concui rapifconoi cuori, alle 
loro voglie gli difpongono $ Cofi la 
Fortuna non con aperta forza, ne per 
via d'armi, ma occultamentemoven- 
doi voleri, e facendo, ch'eglino fteffi 
cooperino a quanto le piace , gouerna , 
e'Gignoreggia l' Vniuerfo. Si dipinge 
Cieca, perche séza mirata meriti, i (uoi 
doni diftribuifce;o pure» perche toglie 
il vedere, l'intelletto anche a maggio- 
ri fami. Tocca col capo il Cielo, perche 
tutte lecofe fublunarifignoreggia. E 
forda perche non vagliano con dei la- 
menti, 0 preghiere. Hal'ali, percheé 
inftabife, e fe bene da molti è feguita » 
dini.ino però sò almeno da pochi é fo- 
praggiunta. Etvna palla rotonda cal 
c.isperche fi come quelta con piccioliffi 
ma fpinta fi muone, e fi raggira, cofi 
piccioliffima cofa è bafteuolea vanar, 
ce riuoltar fortofopra ogni gran Fortu- 
na. Sebene Plutarco dice,ch'ella depo- 
ftel'ali, e fcefa dalfa rotonda palla for- 
mata s'era s efatta hauena fra perpetua 
fede 11 Campidoglio , cotanto ferme 
à lui parenano fe cofe de Romani, ma 
fe lunga ftagione egli foffe vifuto, 11 
contrario haurcbbe congliocchi pro- 
pri] veduto. 
6 A:cri la finfero fopra l'onde del 


pral'o:de mare fpandente vna gran vela al ven- 
aiel mare, (0. Nefaprei ben dire, fe per fignificarfi 


ch' ella all'ondeosiante mare di quefto 
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l’inftabilitî delle cole fublumari » eche 
qual fivoglia vento di fanore,o di per- 
fecuuione à riuolgerla fia bafteuole. So. 
pra di vn'altomore a tutti i ventiefpo» 
fta altri da dipinfe, come in luogo» ott 
‘hauendo più forza i venti fia più agira- 
ta, o perche ne grand?fignificari per li 
monti la fua Teggierezza, & inconttan- 
za meglio fi conofca. Appreffo a gli Sci- 
tidipinta fi vedetta fenza piedi , ma di 
manoye di penne dorata, come che non 

oreffe fermarti mai, e foffero pari in, 

ci la mano; & il volo il donarcioè, & 
il partir. Da tutri quefti molto lon- 
tanorafiembrò Apelle, dal qualefà co- 
lorita fedente, dal che argomentauano 
molti,ch'egli la ftimaffe ripofata, e fer» 
ma, ma interrogato , tutto il contrario 
rifpofe,e diffe hauerla dipinta fedente: 

Quianumaram ferie, perche non mai fù 
ftante, cioè.non mai coftante. La fab» 

bricò altri di verro, pa non fapere di 

quetto ritromarcofi più fragile, fe ben 
con tutto ciò non agguagliò la fragi. 
lita di lei, effendo cheil verro , s'altri 
non lo combatte, per molti,e molti an- 
ni fi conferua »là doue la Fortuna, fen- 
zachealtri la contrafti da fe medefima 
fuanifce. Aggiunfero altri alla figura 

di lei i pargoletto figlio, Plurone 
Dio delle ricchezze, come che quefte 
fiano fina prole, e non giala Virni. ò 
l'Honore. 


7 Capricciofo fù quegli,cheà carl. Perche È 
lola dipinfe, per Je poite correndo, e camallo. 


feguendo con faette il Fato Sienifican= 
do non folo, come molti altri la fua in- 
coftanza, e la velocità nel pafsar da vno 
advn'al:ro, macetiandio, che la Fortu- 
na non và a cafa di alcuno con fuoi pie- 
di » mà che bifogna vi fia portata da 
nnalche caualto di favore , ò diindu- 
ca hamana. L'haner faerre dimoftra» 
way ch'cila non pure non foffe cieca, co. 
meftimaua il volgo, ma che etiandio 
fipeva molto bene prenderla mira, e 
factar lo (copo. Etil feguiril Fato» che 
dipendenta dalla providenza diuina. 


Netù da difprezzarfi l'inventione di Perche #3 
colui, Il quale due faccie le diede » ma que fac - 
molto cotraric frà di loro,efsendol'wna cis. 

4 di 


mondo, fignoreggi, & i venti de!leop- 
portunità a fua voglia fiolga , è pure, 
che anch'ella portata fia dall’onde del- 
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dibianco colorita; e l’altra di nero, per 
quella intendendo ibeni, e per quetta i 
mali,de’ quali ella è diftribuitrice,ò pu 
re per dimoftrarla ingannatrice, chia= 
mandofi di due faccie quegli huomini, 
che fono doppi , & vna cofa dicono, & 
wn'altra ne fanno,perche non altrimen 
ti la Fortuna, hor promettendoti gran 
beni, la faccia candida ti dimoftra, ma 
in vn fubito riuoltandofi,la faccia nera 
sd ti difcuopre , e tifi moftra nemica. 
Ma dirà facilmente alcuno, fono que- 
fte fintioni di Poeti,e dî Pittori,a quali 
fù fempre lecito il valerfi di molte» 
È menzogne arditamente, conforme al 
. . detto del Poeta Venufino. 
Ho. de Pittoribus , atque Poetis 
Ar. Poe. . Quodlibet andendi fuit femper agua pote» 


fas, 
Filoffi, 8 Maeccoi Filofofi profeffori fo. 


che dica-= pra tutti gli altri d'efferamici.della ve-.; 


mo della. rità. Principi fra di quefti furono fem» 
Fortuna. pre ftimati Platone,& Ariftotele,&am 
Rito, el’ammiffero ,©la difinirono, € 
benche quefti andaffe occafione  ricer- 
cando d’impugnar quegli, in cofa però 
tanto certa, echiara, come quefta della 
Forturia, non hebbe ardire di contradir 
pag dirò poi di Democrito,di Anaf 
agora, e di Epicuro, Filofofi ftimatiffi» 
mi, iquali a lei non pur il gouerno, ma 
etiandio la produttione , e difpofitione 
del Mondoattribuivano ; dicendo , per 
il vario concorfo de gliatomi ; il tutto 
effer fatto, e dipender parimenteil tut- 
to? Che di Auerroc, il quale non fapen= 
do, come accommodar infieme la Pro- 
videnza divina, ela Fortuna,e douédo » 
ò l' vnasò Palrra negare;fi rifoluè di ne- 
gare quella più rofto ,chequefta; Dirai 
torfe, vollero quefti accommodarfi al 
volgo, ò come pufillamini , fi lafciaro- 
no facilmente ridur a credere, che vi 
fi. (Te quefta fantafima della Fortuna. 
9 Ma eccoti huomini fommamen- 
te arditi,e coraggiofi ; guerrieri, & Im» 
peratori. Giulio Cefare imbarcatofi in- 
cognito fopra vna picciola barchetta » 
fcorgedo perduto d'animo il Nocchie- 
ro,per Jafopraftante borafca, gli fe ani» 
mo con dire,nò dubitare, perche io fon 


Che i gue 
rieri, 


Cefare, e meco, è la Fortuna | Cafaren 
vehis ; & Fortunameins. Etilfuo fuccef- 
fore Augufto à fuoi nepoti , che alla 

uerra mandaua, foleua pregar da gli 

i fa fortezza di Scipione, la beneno- 
lenza di Pompeo , e la fua propria For- 
tuna. E gl’Imperatori, che appreffo fe- 
guirono, tanta ftima fecero della Fortu 
na,che fatta d’oro» fe la tencuano nella 
fanza, ne permettenano ; che fofle mai 
d'indi levata,finche effendo eglino mo. 
ribondi, fi prendeva da Cortigiani, & 
il fuo fucceflore fi porraua . 

10 Se dirai, quetti erano Gentili,an- Marani: 
che doppò riceuuta la fede di Chrifto , glia div- 
cofa marauigliofa,& argomento gran- na ffarua 
de in fauor della Fortuna. Zonara hi- della For= 
ftoricoracconta, cioé, chein Conftah- rana. © 
tinopoli era già vna naue dibronzo, & : 
in mezzo di lei vna ftatua della Fort 
nasda cui fi credeva efferc aiutate le na- 
ui adarrivar felicemente în porto s € fu 
dall’efperienza ciò confermato » per- 
che fpezzata quefta ftatua, nivna naue è 

tena più entrar nel porto, fiche fi 

orzail rifarla di nuono se nell'1fteflo A 
luogo rimetterla,e ne fegui l'effetto, co 
me prima s dell’arriuo felice delle naui 
in porro. i 

rano,dirai, ti sir io vangsere- Che gli 

liquiequefte del Gentilefimo: ma ecco- Hebrei + 
ti 11 popolo Hebreo, dal quale nan fi è- 
dorò Giunone, ò Gioue,. ma fi bene la 

Fortuna. Cofi ne fa fede11 Profeta Ifaia 2/4. 65. 
nel capit. 65. dicendo: Qui ponitis For- 11, 
rune menfam , & libatis fuper cam : {opra 
del qual paffo dice San Giercnimo » 
in tutte le città , e particolarmente 
nell’Egittoeffere tata vecchia vfanza» 
che nell'vItimo giorno dell'anno; e del 
mefeapparecchiauano vna menfa cari- 
ca di varte forti di vivande, &_ vna 
gran tazza piena di dolce benanda, per 
angurarfi abbondante fertilità perl’ an 
no futuro . 

11 Dirai, chediqui fi cana più tolo 
argomento contra la Fortuna, poiche 
vengono di ciò riprefi dal Profetta gli 
Hebrei; onde leggonoi Seffanta, Qui 
paratis Fortuna menfam » cp impletis dem 
morsi poestum» Ma cccoci altri Mogoe 

che 


Num.35» 
Za 
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aoghi di che apertamente la fauorifcono, Nella 
crissura vecchia legge ordinò Dio diuerfe pene, 
che sebra che darfi doueuano a delinquenti, ma 
no fano. volle però, che fi haueffe gra r do» 
vir la For fevi haueva Ja Fortuna parte. Cofi ne 
funa, Num.al3zs.nu.22. Quod fi fertuito, che 
i fù tanto come dire, fe per Fortuna, & 
abfque odio , &p inimicitijs quidguam borum 
fecerit, cioé, haurà wecifo vn” huomo,li= 
berabiturinnocens de witoris manu. Vorre- 
fti vn luogo più chiaro? Eccoilgran, 
Eal. 9. Savio Salomone, il quale nel fuo Eccle. 
LI. fiat.al 9 nu.113.cofiapertamente;e tane 
to largamente fauorifce la Fortuna» & 
il cafo , che alcuno non vi arriuò forfe 
mai; Impercioche che alcuno più ve- 
locemente corra di vn'altro, chi mai l'- 
ateribui alla Fortuna,e non più tofto al- 
la fia maggior leggierezza ; e deftrez- 
za?cheinvna battaglia fia quefti vin- 
to, e quegli fia vincitore, a che fi afcri- 
uesfenon alla maggior Fortezza;c valo 
re?E chealcuno fappia coferuar i] fuo è 
a prudenza. Che vn Dottor guadagni ? 
alla fua dotrrina.Che l’opere di vno ar. 
refice piacciano ? alla fua induftria. Ma 
che ne dicela Scristura facra ? il tutto 
attribuifce alla Fortunazal cafo,nell'Ec 
clef.al 9. nu. 11. Verti me ad alind, & vidi 
Sub Sole nec velocium effe curfum , nec fortium 
bellum, nec Sapientimm panem » nec Doitorum 
diuitias , nec artificium gratiam ,e di chi 
dunque? Sed tempus cafumque in omnibus, 
il tempo, le congiunture ; il cafo, che è 
Fitto, chela Fortuna; e quello » che 
intuttelecofe prevale. 
Caftigti 12 IIò detto poco, non folamente 
di Dioat Jeopere humane, mai caftighi di Dio 


Eccle.9. 
Ii. 


rribuiti fi attribuifcono nella fcrittura al cafo» 
alla For- alla Fortuna. Nel 3. de Regial 
24n4. = 23, Fhaueua Dio minacciato gran catti. 


3. Reg. ghi,e morte violenta ad Achab , ma 

22. 34. chine fùl’efecutore? il calo. Vir qui- 

dam tetendit arcum n incertinm fagita:n diria 

© gens , && cafu percuffit Regem Ifrael inter pul- 

monem, & fromacum. Qual cofa dunque 

non fi doura attribuir alla Fortuna, & 

alcafo, fel'iteffe opere di Dio fe le a- 
fcriuono ? 

Dirai forfe. la Sacra Scrittura in mol 

ti luoghi è difficile d'intéderfi, criccue 
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molte efpofitioni;e né vi mancherà chi 
l’efponga in modo;che punto la Fortu- 
na non fauorifca. E che dunque vorre- 
fti?ragioni forfe,ad efperienze? eccole. 
Impercioche, quante cofe al mondo 
fuccedono,che ad altro attribuir non fi 
poffono,chealla Fortuna?Che difpera- Prevefi 
to andaffè vno per appenderfi ad _vN\ con ragis= 
traue, & attaccarofi a lui per vna fune, ni /a Fare 
lofpeazafie col pefodel corpo, eviri- suna, — 
trouaffe dentro vn gran teforo , per cui ‘ 
fatto ricco non più fi curaffe di morire» 
chi ne fù cagione ? quegli forfe, che ve 
lo pofe ? ma quefti per quato gli era ca- 
ra la vita, nò hauerebbe voluto,che fof 
fe ftatoritrodato da alcuno è Egli ftef= 
fo,chetoritrouò ? ma quefti ricercaua 
la morte, chi dunque glie lo fè ritroua= 
res fenon la fua buona Fortuna è 
13 Hanno yna bella regola i Filofofi, 
qual'hora vogliono ritrouar la vera ca- 
gione di alcuno effetto, & é il confide- 
rarciafcuna cofa di quelle, che vi con- 
corronofcparata dallealtre,perche po- 
fta la vera cagione, ne feguirà l’effetto, 
ancorache lealtre cofe non vi fiano, € 
tolta quefta, ancorache tutte le altre vi 
neffi s ci n6 fara partorito al mondo. 
refempio , vanno molti infieme, & 
vn cane lì fegue, né puoi tù métre vniti 
fono, fapere, chi di loro Gala cagione» 
che fa caminar per quella Brada il ca- 
ne,ma fà » che s’incaminino per diuerfe 
ftradesall' hora fi vedrà chi fia dal cane 
feguito. Hor, cofi vuoi vedere, chi é la 
cagione; & il patron=, per dir cofi delle 
profperità , & auuerfità del mondo?và 
feparando le cofe,cl:e pretender vi pofe 
fono, per efempio, colui zappando ritro 
ua vnteforo, qual dirai, che ne foffe la 
cagione?il zapparc? ma zapperà vn'al- 
tromill'anni, enon 19 ritrouerà mai » 
quell’inftromento forfe » di cui nel zap- 
par fi valfe? ma pofto quello in mano 
d'altri,nonlo farà ritrouar vn quarttri. 
no,l'induftria forfe del ritrouarore?ma 
s'egli altrevolte fi pone a zappare perri 
trouar teforo,s'affuticherà in vano;che n 
vi rimane dunque ? la buona Fortuna 
la quale fe acc6pagna alcuno,ò che zap 
pi, ò che non zappi,è che adopri gfto.ò 
quello : 


346 Delle cagionidella Tribolatione. Lett. XXI: 


quello inftromento, fempre ò gli farà 
ritrouar teforo, ò in altera mamera il fa 
rà ricco . Che ferivo]giamo l’hiftorie, 
oh quanti cafi ritroveremo ,.de' quali 
non fi potra rendere alcuna altra-cagio 
ne, chela fortuna, diciamene alcuni de 
DA più fegnalati. i 
Imperato 14 Vecifo che fù Caio Imperatore, 
ri fatti è dafoldati , Claudio fuo zio temendo de 
cafe,edal Ja vita fi nafcondena, ritrouollo vn fol- 
la Forsu- daro, & egli humilméte cominciò à pre 
na. arlo,sche non gli deflc Ja morte;e colui 
nveceditorglilavita,lo falutò Impe- 
ratore;e per tale fil riceuuto, non meno 
contra l'afpettatione de gli altri,che di 
Jui fffo,n0 per altio,che per beneficio 
di Fortuna. Ma eccone vp*altroanche 
più chiaro, già Leone Foca Imperator 
di Conftantinopoli vna fegnalata vit- 
toria ottenuta haueua da Bulgari,eftan 
co fcendein difparte da gli altri da ca- 
nallosquefto, non wi cffendo chi lo re- 
nefl: ,fenecorrea briglia foicita agli 
alioggiamenti,e conofciuto da gli ami 
ci per cauallo dell'Imperatore, e dal ve 
derio fcarico,argomentano,che l’Impe 
ratore fia ftato vccifo e tutti impauri- 
ti, fenza efferni, hi lì perfeguiti;fi pon- 
gonoin fuga , fe ne armeggono gl'ini- 
mici,edannoloroalle (palle, e di per- 
ditori fono faruinwnfubito vincitori, 
ma chi diedeloro in manoquefta vitto 
ria ? nonaltri.che il cafo,e la Fortuna. 
Dauid anch'egli, comes'innamora, 
della moglie di Vria ? a cafofi pone a 
affeggiar fopra la loggia del fuo Pa- 
aa Berfabee, e fi'bito fe ne inua 
ghifce; Impercioche, ch'egli andaffcin 
quel tempo a quel luogo, chi ne fi ca- 
gione? forfe Dio? nò, perche non èegli 
autore della colpa. Il Demonto?ma né 
puòegli tanto, Dunque da fua mala for 
tuna. Che dirò del decimari foldati, il 
che fi facena a forte, anzi di tante elet. 
tion!, che fi fanno,conf ‘rmea ciò, che 
il cafo,ò la forte porta ? Infomma hau- 
rà difficoltà in ritrovarfi chi dalla For- 
tuna non riconofca, & 1 beni,che gode, 
&_ imali sche patifce, onde hebbe ra- 
gion di dir Plinio rel cap. 4. del Irb. 2. 
Toomunda , Gp locis omnibus , omnibufgueo 


botis omniumrvocibu: Fortuna fola innocattr a 
È vua nominatur suna accufater , na agia 
turreatnacogitatue , folalaudstur ,fola ar= 
guitur , & conuitgs colitur, keuic.ommnia feran= 
sar s accepta. Chi oferà dunque opporfi 
SEI di Man ? P si 

15 Chi oferà ? non vno folo., ma 
molti, e molti, dico.io, & in prima fra ati 
Gentilii più fauij » fra quali M. Tullio ; paz 
non-minor Filofisfo che Ora rore, diffe sh meo 
moltobene»che Ignorazio rerum atque ran dna 
Sarum » Fortuna nomen indwzit , l'ignorane . - 
za, il non fapere ritronare le vere cagio 
ni dellecofe, hà introdotro il nome del. 

Ja Fortuna nel mondo, come molto be- 
nedifequel Poeta. 

Nullum numen abeft » fi adfit prudentini s 

fed nos. 
Te facimus Fortuna Deam, Crloque lo. 
M puello sche più importa contr 

a quello, 103 a de 
dicono1 Santise la ioni facra S. A- Pin 
goftino nel lib. 4. della Città di Dio ca- fro0;me 
pit. 18.proua con belleragioni la vani- 5 di 
ra della Fortuna fra le altre cofe, come 
può effer Dea dice, fe hor buona, & ho. 
ta cattiva chiamata viene ? può forfe 
Dio effer cattiuo?o pure quado fi fa car 
titti, di Dea fi fà Demonio ? Ma fe pur 
è Dea, come non fauorifce quelli » che 
l’adorano, ela pregano ? efeli fanori- 
fue, come dunque fi chiama Fortona, e 
Cieca, hauendo riguardo a meriti? 

16 Seciò nonbafta, ecco la Scrittu- palla 
radiuina,che feicento volteimpugna, scrir. sa. 
mentre che dimoftra , che tutte le cOfe (4, 
da Dio folo dipendono. Ego Dominws, fi 1fa 45.7 
dicein Ifaia screens ma'um, & faciens pa- 
cem » quafi diceffe non v' è Fortuna 
buona , ne cattiva , ma cofi il bene , cò- 
me il male da ime dipende, e deriva; 
eDanid ; Quosiam neque ab Oriente , ne- 
que ab Occidente , neque a defertis montibus » 
quoniam Deus Iudex ef , quali diceffe 
volgitrinqual parte tu vuoi, che non, 
ritrouerai altra cagione d’cgni bene, e 
d’ cen male di pena, che Dio giudice 
giuito. a . 

Se brami ragioni, eccone molte, e Cenragie 
gagliardiffime. Imprima, quello effet- si. 
to» il quale hè cagicne determinata, 

non 


Mono (e 
prodorto 
dalla for 
SHIA: 
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mon è cafirale; ne fortuito, ma non fuc- 
cede cofa al mondo, la quale non hab- 
bia dererminata cagione, dunque non 
wiécofa, che alla Fortuna afcriuere fi 
debba ; Chedi tuttigli efferti vi fiade- 
terminata cagione fi proua , pche chia- 
mifil'efferro quantofi. vogba cafuale » 
che fempre haurà cagioni, le quali po- 
fte, e nefeguirà neceffariamete l’iftello. 
effetto. Perefempio qual cofa pe 
dente dalla Fortuna, fecondo l’ opinio» 
ne volgare, che ritrouarfi vn reforo da 
chi zappa ad altro fine la terra? pur 
quefta ha determinate cagioni , perche 
ogni volta, che altri zapperà que fia na 
fcofto vn reforo eglilo ritroverà ,e per 
meglio fortificar quefta ragione,chi mi 
negherà; che fe colui haueffe faputo ef- 
ferinquelcampo» cue glizappaua na- 
fcofto 1) reforo y che non: fi direbbe ha- 
uerlo ritrovato a cafo è Mail faperno- 
ftro muta egli forfela Natura delle co- 
fe ? certamente, che nò s perche egli di- 
endedall’oggetto , e non l'oggetto da 
ui,e fe tu feibuono,& io ti ffimerò mal 
uaggio, non perciò lafcierai nù d' elfer 
buono ,.ma il'creder mio farà falfo,e fe 
effendotubuono , e tenendoti io per ta» 
je, tu ti muti, e diventi cattino, la mia 
foeza, o la mia ignoraza nulla ri gione» 
rà, ma fi bene l’effer tuo farà, che il mio 
fapere fia falfo soue primaera verifli- 
mo;fe dique fapendoio efferin alcun 
luogo wn teforo nafcofto, e zappandoui 
Jo ritrouo,n6 fi dice effer quefto effetto 
di Fortuna » ne anche n6 fapendolo fa- 
rà rale, g12 che dal fapere »ò non faper 
mio la natura delle cofe non dipende. 
ApprefTo ; fe dalia Fortuna è gouer- 
natoilmondo,adunque dall”iftefla fa- 
rà ftatocreato, perche non é credibile, 
che hauendolo Dio formato » habbia 
poi voluto abbandonarlo e lafciario in 
mano divna pazza, qual fi defcrive fan 
Fortuna; Perche qual'madre, dopò ha- 
uer partorito vn belliffimo figlio, a Jat- 
rar lo darebbe ad wna forfennata balia? 
Eso, feci, ego feram, diceva Dio; io fo- 
no ftara la madre, & fo voglio effere la 
balia, Eguei Filo®fi , cheil gouerno 
acli imondo alla Fortuna concedeuano ,. 


347 
come Democrito, Epicuro, & altri, di- 
ceuano parimenti, che dal fortuito, e 
cafualeconcorfo de gli atomi era ftaro 
formato. Michi vdi maicofa di que- 
fta più fciocca » è più degna di rifò ? Se 
fcorgendo voi vn belliffimo libro fcrit- 
to aletrere d’oroe pieno di al:iffimi mi 
fteri,e di profondiffima fipienza,fenza 
pur efferui vn minimo errore; vi dicef» 
fe alcuno;che cadédo a:cafoi carratteri,. 
e fe lettere, colle quali fogliono ftiparfi 
i libri, egli fà formato, non vene ride» 
refte voi, come di vna eltrema fciochez 
zase pazzia? Poiche fe con tutta la dili» 
geza poflibile,e dell’ Autore, e del Cor» 
rettore,ed'altri, non può vfeir libro, in 
cui non fi veggano errori, e non fi troui 
alcuna cofa, che riprendere, come ca- 
dendo a cafole lettere, cofi vago» cofî 
perfetto, e cofì irreprenfibil libro hau- 
ranno compofto ? non crederebbero 
queftafciocchezza fanciulli di vn’an- 
md pria conio: 

18. Macheé quefto mondo, altro , };; }; 
che vnbellifimo libro, di cui dif: Ila. 4 (#? 
Complicabuntur Cgli ficut liber r forles 1934 
che non è grande è marauigliofa la fa- 
pienza, che in Ivi fi contiene, Celi enan- P/118,1, 
rantgloriam Dei, diceua il real Profeta, 

e opera manuum cius annunciat firma= 
mentum ,forfeche non è diftintoin va» 
rij fogli, che fono fe diuerfe creature, 
che da Joro ft<ffe continovamente fi ri- 
uolgono perche Dies dici eruttat ver. Pfal. n 
bum, dx nox notti indica fiientiam y for- PfL19,E 
feche belle lettere d’argero,e d’oro non 
vi fi VEgZnNO è» Videbo Celos tuos Lt= 
nam, e ftellas, que tu fundaffi | forfea 
che fia poffibilei] ritrovarvi errore, ò 
imperfettioni , Magna opera Domini exs 

ifita in omnes voluntates cins , tutteo 
loan efquifite, tutte perfette, e tu dirai» 
che vna.fi bell'opera fù formata a cafo è 
da gli aromi ,cheinfierme cafualmente 
concorfero ? ben dimeftrerai d’ effer rù 
priuo di ragione, e di parlata cafo. 

E fe fcorgendo tù vra di quelle pit- 
rure fartea mufaico, cioe, compofte di 
piccioliffime pietre viue;ti dicefitalc- 
no, checadendoacafo quelle pietruc. 
cicli vennero a formare quella fi vaga, 
ebella 


Mbdo bel' 


Huma 
pisruea. 
nen Jatra 
A sAjo, 
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e bella pittura,potrefti ri tener lerifa& 
. cofì fatta fciocchezza? Ma qual più va- 
ga pitntra del huomo fatto a fomiglian 
Gmii. 2a di Dio ? Faciama: bominem ad ima- 
É ginem s & fimlitudinem nofiram, etu cre- 
derai , che da atromi , a cafo fr di 
loro concorrenti egli formato foffe ? e 
chi porrà a cofi fatte fciocchezze tener 
lerifa ? 
rg Efe vagheggiando vnbelliffimo 
palaggio reale, inci alte colonne di 
porfido con bell’ ordine difpofte,archi, 
e volte maceftrenolmente fatte foftenef- 
fero ampie fale, ornate foggie, evari a 
partamenti di ftanze tutte commodif- 
fime;c belliffime fi vedeffero, & alcuno 
ri diceffe,che fenza fpefa, è induftria di 
Architetto fù egti formatosperche das 
vn vicino monte pervn gran terremo- 
ro fpiccatefi molre pietre, giù precipità 
do ,venneroa comporre quella bella, 
fabbrica , non ftimeretti tà di effere di- 
Jeggiato,ò diwdirfauole,e fogni? E co- 
me dunque dirai , che quefto gran'pa- 
taggio del mondo, in cui rante delicie,e 
comodità per l'habirattone degli huo- 
mini fi veggono , fenza potetuefi alcun 
difetto, ò Mancamentonorare, dal:ca- 
Yuale, e fortuito concorfo de gli aromi 
fia ftato formato tòofanole, è fogni, è 
fciocchezze, ò pazzie . 
Gonerno = 2° Mafcil mondo non fù formato 
del mondo 2200, comea cafo diremo noi, che fia 
es gradif dalla Fortuna gouernato è forfe minor 
fima Ta. fapienza, che nella formatione, nel go- 
pienza, © Ueino di lui fi vede ? Eronde fe non da 
“  #yna infinita fapienza derivala varietà 
delle ftagioni | che con ranto benefirio 
de viuenti, & ordine marauigliofo feî- 
‘bieuolmente fi fuccedono, fuccedendo 
fi contemplamo,e contemplandofi del- 
fa gerveratione, falute, vita di tutte le 
Pronides Cofefonocagioni ? Ondela difcordia» 
Za nella de gli elementi con difisguali forzetan 
difeordia tovgualmentecontrapefara, che quan 
de gli ele. tUNque fempre combatrano , non però 
menti, Mai fi diftruggono, e benche ciafcnno 
— © dilorohorin vnabattaglta fia vincito- 
re, hora in vn'altra perdente; non però 
mai ò del vinto trionfa, d at vincitore fi 


sende,maé vinto con forze maggiori 


natio bel 
liffimo pa 
faggio. 
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I inimicoaffalta, e vincitore, maggior 
contrafto che prima ritrova nel vinto;e 
foventeceffendo vincitore , e perdente 
infieme,con l’auuerfario fi vnifce,e fat 
ro matrimonio, parto più degno di cia- 
fcuno di loro ne forge ? 

21 Chedirò poi del gouerno degli 
animali bruti ? E la Fortuna forfe , cite 
penfierofi prede, che a piccioli figliuo- 
lini de Comi da Padri loro abbando- 
nari il cibo prouede? è d'effa, checami= 
nandofopra l'ondemarine le acqueta , 
efpadendola fina vela accoglie, e lega i 
veti infino,che l’vccello Alcione fchiu- 
fi nò habbia i fuoi pulcini dal fo nido, 
pofto nel tido del mare? Dalla Fortu* 
na apprendonole rondinetie a fabbri- 
cari loronidi ? leapi a diftillar il mele? 
a teflerla fuatela il ragno? a prepararfi 
il vitto le formiche? a dicerner il nemie 
colupo dall’ amico cane le pecorelle ? 
E la fortuna, cheagli vccelli,& a pefci 
provede di cibo ? chei più deboli ani- 
mali fa fian più fagaci ; ò più fecondi ? 
cheal nafcer decauaglieri dellafera, fà 
germogliar lefrondi de'celli,ch'é il lo- 
ro neceffariofoftegno ? che prouede in 
fomma, chefpecie alcuna né manchi ? 
fe tutto cidòè di Fortuna effetto, qual 
prouido,ò qual prudente Padre di fami 
glia fù mai di fei più follecito,e diligen 
‘te nella aura definoi ? e come dunque fi 
di pingecieca? comefi dice operar a ca= 
fo? come di effetti folofenzaragione, 
operatrice fi ftima ? 

22 Forfedirai,ch'ella hà luogofola- aceto 
mente nelle cofe humane? ma Quale» maggiore 
fciocchezza maggiore può dirfi ? Dun- 45 gii gr 
que della paterna cura di Dio goderan- mini. 
noibruti, & gli huomini foli in preda 
della cieca Fortuna faranno rimafti?ha 
verà quel celefte Padre di villiffimi fer- 
ui penfiero, & icariffimifigli haura po 
ftiin oblio? & a qualfinchaurà egli de 
bruti prouidenza; fe non per feruigio 
dell''huomo? non è l"huomocreato Si 
gnore del mondo? non fono deftinate 
tutte le altre creature a feruirlo? non è 
egli, che'folo fra le cofe corporee rico- 
‘nofce Dio? chehî da ringratiario per 
«tutte? iloni amore per mezzo ditanti 

-_— fensha 


Prosiders 
za de gli 
animali 
bruti è 


Anche 


quarto ale 
fe cofe li= 
bere, 


x ., 
7". da | 
a 4 


ì, notti 
beneficijil Rè del Cielo fi prbcaccias? 
E come dunquedirafli , che delle altre 
cofe fi habbia Prowidenza, e non di lui, 
fe'non altro »: che coli, è cagione, che 
di tutte fe altre cofe:fi habbia: prowi- 
denza ? A PATRON 

Forfedirai sche quanto allecofe na- 
toraliv® è di lui Providenza s ama non, 
quanto à quelle,che dal libero arbitrio 
dipendono è ma non vedi sche purin, 


A 


-quefta maniera to efcludi dalgonerno 


Tribolz= 
Fieni non 
CAZIONA - 
te dalla 
Fortuna. 


Ccf fat., 
Fitr? conie 
h IT 1779 


sstedera 


«delle cofe humanela Fortuna ?Imper- 
.cioche tutte léecofe, cheall'huomoac- 


cadono, ò da naturali cagioni.òda libe- 
re dipendono » ke rempette,i folgori, le 
peitilenzes le penurie, icinfermitàin 
gri partessc altri fumiglianti infortu- 
ni) dalle cagioni naturali deriuano;-le 
guerre poi,le feditioni,i tradimenti, le 
calonnie se le morti violentidelle libe- 
re fono parti s qual cofa dunquerimar 
1a da Farcalla Fortuna?cerramente né 
altrosche riuoltare quella fua imagina- 
ria miota; e fpander al vento quella fua 
fauolofà vera fenza danno » ò gioua- 
mentodi alcurto » . 

2; Madelletribotationi in piftico- 
lare, ch*ella né fia difpenfatrice nonlo 
promaaperramente la frequenza loro ? 
lecofe, che 8 cafo vengono , diconp i 
Filofofi, fono moltorare , qual éil ri- 
trouar vn teforo zappando, efe or.i- 
nariamente ciò accadeffe » non fi afcri- 
uerebbe più alcafo, d alla Fortuni, ; 
Ma qual cofa è più ordinaria 4 noi, che 
ta tribolatione ? chi yi &che non ne pa- 
tifca? anzi qual giorno,ò qual’hora pof 
fiamo noi fenza di lei ? e come dunque 
fa chiamerai tu èffetto del Cafo,é della 
Fortuna ? Mi, 

Appreftd; lecofe pretedute poffoho 
elle dirfi militare fotto allabandierà. 
della Fortuna?certochenòpercheciò, 
che fi preuede, e non in femedefimo, è 
neceffario,che fi preuegga nella fua ca- 
gione; comes” io preuedeffi doner effe- 
re queft’anno cattiva raccolta, farebbe 
neceffario , ch'io ne fapeffi alcuna fua, 
cagione,come òdi gran ficcità, ò di fa- 


uerchia pioggia,ò fimile,ma ciò cheha” 


cagione determinata non dipende dal- 
Ja Fortura;adungue fortuita non è gl- 


islSela Fortuna... 
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lacofa,che fi pre i ese fi preugdo, Ma 
pi antichi Profeti, e 
da Chrifto Signor noftro, e da Sati fo- 
noftate predette grauifin Fac inafpet 
i Haso,t,h on RaBI Gio- 
gran penuria di fette anni. fon- 
Ronda: la suit di Galore fu 
più volte al popolo Hebreo da Gierg- 
mia, e da altri Profeti predetta ? è Na- 


bucodonofor non furono moffrati di» 
uerfi regni,c la rovina loro ? à Baltafar 


non prediffe Daniclela prefa della fua 


Città;e la morte?1a diftruttione di Gie- 


rufalemme non fù molto prima pian- 
ta dal Saluatore ? non fù S. Paolo.anj- 
faro da.Agabo della prigionia, che pa 
ric doucua in Gierufalemme ? à Totila 
Ré de Gothi né prediffe dieci anni pri- 
ma la morte S. Benedetto ? Ie perfecu- 
tionide.gli Ariani , non furono preue- 
dure da S.Antonio?1 varij fucceffi del- 
la Catolica Chicfa nG furono neli' l{o- 
la Parmosriuelari à S. Giouanni ?, , 
25, M3,che.ftò io ranîmemorando 
on hanno termine,? 
Non veggiamo,che anche gli huomini 
prudentimolti cafì a venire, fagaceme- 
te pret no? Non predicono gli ac- 
cidenti delle infermità i Medici? Gli 
Agricoltori,i Nocchieri, gli Aftrologi 
non acertano fovente » predicédo mol- 
tecofe future ? SUS dunque non de- 
uono dirfi dalla Fortuna dependenti, e 
fe non quefte, ne anche le altre, che fo- 
no di'fomigliante Natura » e che non 
tor diquelle erano poflibili da pre- 
dirfi. RESOR 
Inoltre,non vedete; che è manifelfa 
contradittione il dire,che.dalla Fottu- 
na fia alcuna cofacagionata ? Imper- 


Con altra 
ragione » 


cioché » © che quefta Fortuna écagion. 


vera, cereale, dnò, fenoné, dunque è 
nullasod vna vocefenza fondamento 
alcuno,fe cagion vera, dunque l'effetto 
noné fortuito » perche ba determinata 
cagione, da cui dipende. 

Di più, ò farebbe quefta Fortuna ca- 
gion libera, è necefaria,fe libera dun» 
que da fe fi determina, e non fénza co- 

nitione, e volere, dunqueper qualche 

inc nona cafo,ilcheécontra Pi 
delli 
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della Fòrtùna , fe neceffaria , dunque è 
determinata ad vno effetto, e quefto fe- 
guendo (empre dalei, egli.non farà for- 
tuito. Dirat forfe,non effere, ne ibera, 
ne neceffaria, ma contingente. Ma s'el- 
la é tale non potrà determina: fi da fe 
ftefa , e farà determinata da alcun'al- 
tro, farà dunque dipendente da qual. 
che altra cagione, da cui farà regolata, 

enon opererà a cafo. 
Dio nom  >5 Dirai forfe,chedeterminata è el- 
omerna la da Dio, maacafo, non curandofiregli 
acafo, dellecofe noftre. Maguarda non dire 
cosî-gran beftemmia,che Dio 11 quale é 
fomma fapienza non fa nulla a calo. 
Gran differenza vié N. da chi épirtor 
eccellente , esa Maneggiar bene 11 pe- 
nello sechi fenz’arte lo muove acafoy 
queglife tira vna linca la forma dritta, 
vguale, e bella, che diletta; chi la mira, 
ma queftila farà in mille Inoghti; & im 
mille partò difugnale, e ftorra; che per- 
ciò Apelte fi féin quefta guifa conofce. 
re da Protogene; tirando, cicè, vna li- 
nea molto fortile perogniparre, e drit- 
ta , perche confiderando!a Proregene 
argomentò:, che opera effer quella non 
potena, fenon di mokoeccellente pit 
tore,anzidell'eccetlentiffimo fopra tut 
m del fuo tempo, cheera Apelle; ma, 
quali fono l'opere di Dio , e te fue pen 
ne'leggiate ? rotte tutte diritte, rutrie 
vgual:, e particolarmente i caffichi, 
PS18.9> che perciò dite itreal Profeta, ruffitia 
| Domini retta e febene adafcuniparne. 
Exe. 18, TOGià ftorie, li riprende Dio per Eze- 


3s. chiclle ; e dice Munquid via nea non eft 
«qua? Forfe,chela mia non é dritta? 
Vie retre fhno patimente chiamate le 
tribolationi dal Sauio, ifquale favellan 
Sap.10. do del Patriarca Giacob, diffe, ruffum 
sa deduxit Dominus per viarrettas, &1lpie. 


gando quali foffern quette vie dritte 
dille, Honeftauit illuminlaboribus,fe dun 
que trauagliandoci cincamma Dio per 
viedrmmte , dire pure, che nonfitciò a 
cafo ima con fomma protidenza. Ne 
quefto argi mento &mio; ma fi bene de” 
Satrapi de Filiftet. Erano quelti grane- 
mente percoffi, edubitavano, fe quefti 
maltacafò , è dalla Forttima ventuano' 
toro fopra; ò pure in pera del ritener 
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l'arca di Dio , come in prigioniî , erano’ 
mandate loro da Dio, e che feceto ? 
Prefero due vacche giovani, non auez» 
zeatirar carro s ne prattiche delle ftra- 
de,elepofero atirar il carro fopra del 
quale pofta haucuano l'arca ye differo» 
fe quefto vacche anderanno drittamen- 
te, e fegno , che quefto male dalla pro» 
wittente dinina mano ci viene,ma fc an- 
deranno quà, elà vagando, che fene 
hà da riconofcere per cagione ia For 
tuna;, el cafo.. Si per viam finium fuorum, 


differo , afcenderit contra Bethfamesr, ipfe, 6. 


cioè, Dio , fecit nobis bee malam grande fin. 
minuscafu accidit, cche nefegui ? /bant 
autemdice la Scrittura, in diretune vacca 
per viarò , que ducit Bethfames, andavano 
dritramente per la ftrada loro , danque: 
conchinfero , non è Fortuna, è cafo ; la 
cagione del noffro male, ma fi bene il 


I. Reg. 
9. 


vero Dio d’Hraele. Erano gentili Ido. | 


latri quefti Filiftei, e pnarfeppero rantoy 
fon efferedunque tadiloro peggiore; 


fl quale fei Chrigiano, e mentre vedi, 


che per dritti fentieri camina la'diuina 
giuffitia ,el'arca della Santa Chiefa fe- 
ficerffente fra mille perfecutioni fe ne 
paffa , riconofci il'remtto dalla providen- 
za dimina,e particola mente,che vilia- 
no poneri, accioche frabbi o:caficue di 
farelemofina - Ripofiamo.. 





SECONDA PARTE. 


? HE non vi fia Fort. 
sg nanellamunierà, che 

chia era polta da Gen- 
ili, anzi neanche da 
tuti. Joro , ‘ma dal 
frsocco volgo fulamée- 
te,e più che chiaro, dc 
oltrealia noftra Fede, che l'infegna, vi 
fono. gagliardifime ragioni » che ciò 
piolano; mt dauemo., noi per.quefto 
sbandirla affatro dal Mondo, e dit che 
fia.nome vano, eSatosfenza alcun fon- 
damento?non è cerro vera la cOlequen. 
za » altramente dir douremmo, che ne 
anche vi foffe Sole , Luna, e Stelle al 


Mon- 
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Mondo; perche erana.come Deiado- 
gati da-Gentili.Cirimane dunqueave- 
dere, fe poiche nont:Dea,.almeno fotto 
qualche altro titolo éfer poffa ammef- 
faje riconofciuta come cagione concor- 
rente. alle noftre tribolationi : e breue- 
‘mente aciò, rifpondo , chenellamanie- 
ra,cheda più faui Filofofi, e fra-glialeri 
da Ariftoteled definita fenza pericolo 
‘alcuno dé falfità , 0 dierrote, ella può 
effer ammeffa. 

Fortuna ‘Checofatella dunquefecondo Ari- 
veramene Motele ? nonaltro, che va concorfo per 
re che co- accidetedì più cagioni, a.produr vn'ef- 

fa fia. "fettononproueduro dall'huomo. Per 
efimpio,, ritroui zappando vn teforo, 
due caufe a ciò fono-covcorfe, la.prima 
fu coluischevelo nafcofeslafecondafii 
tù,che in quel luogo la terrazappando 
caui; ma accioche l'inuentione di que- 
fto teforo fichiami.cafuale, ò fortuita, 
queftononbafta, perche fe tu fapendo, 
che quel teforoiui era nafcofto,, a bella 
pofta per ritrovarlo, andalti azappar- 
utseffetto egli fichiamerà dell’induftria 


tua, enon della Fortuna, mafenulla di. 


ciò fapendo iui zappi, perche nonà ftu» 

d'0 ma per accidentet'incontri a fcava- 

reove era 1] teforo, fi dicequefta inuen 

rione effet effetto di Fortuna, cioè, di 

due caufe infieme cafualmente.congii. 
Quedpiù 1°» © Quindié, che diffe Ariftotele, véi 
ingegno Plurimum eit ingenij , ibi minimum eft For- 
vi è me. ing non che gli huommi ingeganioli 
no di For fianormaco fortunati, come alcuni l'in. 
rendono, ma fibene, cheouet grande 
ingegno aflai fi preuede, e chi ha gran. 
de intelletto opera con gran prudenza, 
onde. poche cofe gli ‘fopraggiongono 
nom:preuifte, e non premeditate, e con- 
fequetatemente poche cofe dir fi pofo- 
no tifperto dilui cafuali, e fortuite, e 
perclie-Dio il tutto preuede, &il tutto 
difpone , appreffo di lui non è cafo;ò 
fortuna. 


CURA, 


Differen- . 27 È femi dimandi che differenza 
za fra fia tra quefti duoi nomi dicafoe di For 


Cafe » e UNA: tHpondo fecondo l'itelfo Aniito- 
Fortuna, tel: che il Cafo abbraccia ogni forte di 
cocorfo accidentale di due cagioni, ma 
la fortuna quelli folamente, chea prar- 
tengono a gli bucinini, onde, fe pallan- 


-cafo fi chiamere 
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do vncauallopervna via, daltetto vna 
pietra cadelfe dd apre il ferie, 
be quefto,, ma feciò 
accaddeffe ad vn'buomo , fi direbbe 
fortuna. In quelta maniera dunquefi 
può dire , che molte volte i trauaglici 


‘vengano dal'Cafo, e dalla Forwna, rif- 


pettodinoi, fe bene n6 podio, 
alquale,e la Fortuna,e'l Cafo,e tutte la 
cofe fervono; onde non foloè pazzia, &c 
herefia ilconofcer la Fortuna percagio 
nede noftriamalinella guifa, cheface- 
uano i Gentili idolatti; ma etiandio è 
fciocchezza il lamentarfi del ,e 
della fua mala fortuna, nella guifa, che 
l'intendono iFilofufi,.come fanno mo! 
ti Chriftiani. 

E non farebbe fciacco , chivedendo.* 2/ turro 
vnvafaio, il quale vna gran ruota vol. +’ sà da 
gendo, forma-diucifi v:fi dicreta,qual ricomefee 
più grande; qual più piccolo,qual defli re 4a Die 
naroadhonorecuole officio s quala vile, 
del tutto ne delle 0 l’honore, b la colpa 
alla ruota? certo che si,perche la tuota 
‘é vnoftromento; che fi vojge nellagui. 
fa, che vuoleil vafalo, e che concorre 
‘moffa:dalla fua mano a far i vafi confor 
me a quello,ch'eglivuole. E nonaltri- 
mente la Fortuna, che fidipinge fotto 
fembianza di ruota, per la fua volubili- 
tà,che vi credete;che fia?vno inftrome 
to di Dio,fi volge nella maniera,ch'egli 
vuole; &-é (ciocco, chi da lei riconofce 
le variationi delle cofehumane, e non 
da Dio. Etanodi quefta forre di pazzia 
tocchi non poco gli Hebrei , e però Dio 
per difinganarli, diffe vn giorno a Ge- 
remia, come egli racconta nel.cap.18, 
Defcende in domuna figuli  vattenealla ca rer.18.2 
fa del vafaio ; pesche iui voglio fauel- 
larti. Non farebbe meglio ò Signore, 
che gli fauellati nel tempio s0 in vna 
folitudine ,ò in cafa di qualche Sacer= 
dote, ò dialtra perfona principale ? nò, 
dice Dio in cafa di vn vafaio fauellar 
gli voglio; fene và Geremia, e ritrova 
appurto,ch'egli rivolgendo la ruota.fe 
ne (taua formando vn vafodicrera; e 
che dice Dioal Profera ? Vedi, ò Gere. 
mia, che fa il vafaio ? View /uruns in ma. 
nu fignli s ira vos inmana mea , hor fap. 
pi» che ficome depende dalla volontà 

del 


» 
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del vafaio , che quefto, è quel vafo in, 
.quefta , è in quella forma riefca ; cofi 
ogni elfer.voftro dipende dame, non, 
dalla ruota detla Fortuna dunque, 
non dal cafo, ma fi bene dalla mano 
ma. ' ' : di 
‘'#7 Chi appreffo di fe tiené lethîanî 
di alcittà fanza, ben dimoftra hauer? 
perifieto delle cofe sche viti coritengo- 
mosè cheda Itri dipende il diftribuiric,a 
cui gli piace: tuttiibeni.e merii mali, 
tutte le pfperità, e torre leamuerfirà in 
due ftanze fi contengano, quella de be- 
ni fichiamavitasquella de mali morte. 
Inqueftetanzedico fi contengono tur- 
re, percire chi dice morte comprende 
ogni altra pena, che fi patifta in quieta 
+ vitas che però à primi notti padri non 
fù minacciato altro che la morte Zn 
Gen, 2, quotuniguedie tomederis ; morte morieris scs 
‘ -pure foggetti-a tutte Je altre miferie, 
del mondotlivennero. E chi dicewita» 
diceognifotte di contento, perche chi 
rton'écortento; non fi pùò dir, che vis 
ua, ma cheftenti, Quindi i! real Profe- 
ra diceità, Mese bome jar vali virame 
dinè,chivuoleffer felice,ché però fesmne 
più chiaro,fpiegandofi »- de/:pit dies vie 
dere bonos > & il Saluatore ad vn giona- 
ne ; Si vis al vitamingredi s Juan mand&tàs: 
cioé ‘fe vofeffer felice ; ‘OMMetua i come! 
inandamienti. Hor di quefte Aue ftanze, 
chi riénedechiaui?!a Formna forfe?r6 
gia, ma fi bette Dio, perche come diffe 
vna fania donna, Didinws mortifiratico.» 
vinificar stAdin è queali, chedalavita, 
ela morte, éDaitid Profeta , Domini» 
P/al. 67. Domini exitut mortis , cioè ; del Signor» 
2% > Lfano leentratese l’vfiiredella morte; 
il vinete,& il morite,l'accoftarfi,e l'àl- 
lonranarfi dall’eftremo fine,& coli ap- 
parendoa S. Gionanni, diffe, Fui por» 
sun , cop ceco fim viuus ,-dp+babeo claues 
mortis, & inferni, fui morto, e fon vino, 
& hò lechiaui della morteedell’infer 
no confequentemente della vita, e del 
Paradifo, perche come dicono i Filofo- 
fi,. contrariorum eademeft ratio, 
La morte. +29 Ma perche non diffe più tofto , 
dell'in De-haveua le chiavi della vita, e del 
"-- Cielo,come più nobili , che della mor- 


fernose nè sta Ì 
del Ciclo, tec dell'inferno? forfe per dimoftrare» 


"Dio bà le 
chiatti di 
rutti i be= 
mieditut 
trimali, 


Pf. 33.Î3 


Mat, 19. 
17. 
I. 
2.6, 


Reg. 
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Ap. 1.18 


Perche d'- 
ca Chrifto 
bauere le 
chiani del 


che quelle hauéuà c6cedure 4 S. Pietro, 
conformealla proméffa , Titi dabo ela- 
ues regni Celorum è © piîre, perche delle 
ftanze chiufe fi porta fecola chiauese 
non delle aperte; Maegli batena a per- 
to le porte della vitas è del Ciclo, e cia- 
fcuno porewd entrarui a fra prifta, e pe- 
rò non accadeva, ch'egli neportaffè fe- 
co lecliiàui, ma-(blamente quelle ttella 
morte, è dell* Infernò,che prima erano 
aperti, & elli chiufi haueua. 

"Ma più conformeallalèetera, d al- 
imeno al propofito mio ftimo io, che, 
dellechiaui dea morte,e dell’Inferno 


fpetialmente mentione facelle , perche: 


egli veniua aiminaàcciar cafighi, e pre- 


dirtribolationi e perciò con le chiavi 
delle ftanze, oue quefti dimorano, egli 


fi fà vedere. 


LA 


Gouerna 


30 Hora cofi apprefentoffi egli è. pjo cs /a 


Zaccaria Profeta , ua conambidue le 
forri di chiaui fotto forma di verghe, 


piacemo-— 
lezza , € 


ondegli diffe » Aflmpfi: nsbi'duas vir ..0} rigore 


gni, viam vocani decorem , alterarà vorani 
funiculum, € padigrigira menm . Voglio, 
dice Dio: farofficio di Paftorè ce] po- 
polo mio, & a queftofine proneduto 


mi fono di due verghe, vna bòchia-: 
mato bellezza, e l’altra funicella, cicò, » 
chi ‘due maniere di gonerno penfo fer+' 
wirmi , della piaccuolezza, e del rigo- 


re, quella hò chiamato bellezza, e que- 
fta finicetla;con quella a graffi » & ab- 
bondanti pafcoli di confola rione con- 
duco il popolo mio ; con quefta entro 
nelle trinciere della tribolarione lo re- 
fingo, ‘Ne fenza miftero la prima fi 
chiama bellezza, perche fi come le cofe 
belle volentieri fi mirano, e-fi amano » 
cofi volentieri Dio delle confolationi » 
c della piaceuolezza con noi fi fer- 
Uto. 

L'altra poifi dice fumicetla, perche fi) 
come.quetta di molte fila fi copone;e 
non fi riduccà perfetrione da vnfolo» 
ma da due , dequalil' vno à mano de- 
ftra la rivolge, e l’aitroà mano finiftra» 
onde nefiegue , come diffe vncerto» 
Idem per diuerfa, cofi molti peccati fo- 
gliono concorrere à porre il caftigo in 
mano di Dio,equefto non fi fabbriche» 
rebbe mai, fel'huomo né vi propone 

riuo!- 


Vac. Lia 


0% 10.1! Sela Folturia .:n5 0" .C1 


riuolgendo le cofe al contratio:di quic!- 
lo,che vuole Dio, Così però prrmezzo 
dell'una, come deli’altra procura Dio 
ditirarci a fe, e perche nonviè cofa» , 
che habbiamaggior forza ditirara fei 
cuoni,chela bellezza,ne i corpi,che le, 
funi; però egli e bellezza, c fumi ella 
chiama quefte fue verghe, 
Si rifbon + 31 Machedite voi,i quali forfe cre- 
de all'au dendoui in queta guifa diuchit fotte: 
rorità de nati,difendete.la fortuna? forfe,chedà 
Gentili, gli Antichi ella era ‘adorata per Dea ? 
Ma non fapete, come intrautene a cic- 
“chi? che vna cofa ricercando » vn'al:ra 
abbracciano, e credendofi ftrinaer vn'- 
hnomo ftrragono tal’hora vna pianta 2 
I Ggorili erano ciechi, & a rentoni cer- 
canano Dio, come dice l'A poftolo San 
Paolo 4 Quaerere Deum , f forte attredent 
eum, e pero qualmarawiglia, che fià gli 
altri errori, anche quefto faceffero, di 
adorar per Dea Ja fortuna ? 
. Opundiciamo che artificiofamente 
gli antichi inmentarono quefto nòme di 
Fortuna, fortuna : acciochea morrali, quando fi 
perche in yedeffero tramagliasi, non prorumpef. 
sentata feroinbefterpmie contra Dio sò in.ma 
da glian \edicenze:contra-gli hbuomini, ma sfo- 
zichi . affero iLloro fdegno contra quel vano 
foggetto della fortunasnella guifa , che 
a cavi, i qualhmorder ci.vogliono,qual. 
che cencio rall’hora fi offerifce ssin cui 
affarichivoi denti,.cla voglia dioffen- 
dere noi tralafcino!. coi 155) 
A quella » Che dite? che variamente era dipin- 
di Pan. tadediqui fi raccoglie, cheera cofa va- 
na,ec finta,poiche era lecito a ciafthedu 
no darle quella figura.che voleva ? 
. Chei Filofofil'hanno approwata? sì, 
De Filo» ma non già nella maniera , che s'inten» 
Sof + dedalvolgo,ma in quella, che noi efì 
pofto habbiamo;ò fe puraltrimenti, ciò 
fecero per accommodarfi al modo di 
fauellar de glialtri. 
Credete fortificarui con l’efperiéze? 
All'efpe- maquefte nulla vi giovano , perche ef. 
riem4  fetri fono della divina paz] pad gli 
che voi attribuite alcafo , &inalcuni 
ancora, come in quella della ftatua rac- 
contata da Zonata,vi puoté hauer par» 
= rescofi permettendolo Dio,il Demonio. 
sirefio de Tribmlatione. É 


Ad. 
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‘ Credetes'che la Scrittura fanta vi fa-'A//48er! 
vorifca? v'ingannate,petche ella ripré-' /acra. 
de gli adoratori della fortuna,e fe fanel 
ladi'cafo, ò dieffetto fortuito, intende 
per rifpetto di noi, ma non già di Dio. { 

Parvi, che molti effetti non fi poffano Alle caz 
riconofter da altra cagione?v'inganna. gioni . 
te, perche qual cofa f(embra più forrui- 
ta, che quella delle forti ? ‘e pur anche 1 
quefte fono regolare da Dio, petcheco- |! +» 
ime dice Îl Sauio, Sorrésmittubeur im fi> Pro. 16) 
namyfed a Domino temperantir. 33. 

Di quetto dunque douemo efTer cer. 
ti,che il tutto è difpofto da Dio,ma non 
batta, e ne habbiamo a cavare alcuni 
documenti) fecondo folitaà. 

3% Hprimo di gran confolatione pet Con/sle- 
litribolati, poiche non hanno dipen- rione ‘a 
dere da vna Dettà cieca, chenon.vedei sribo/a - 
noftri bifogni , e forda ‘che non odele ti. 
néftre preghiere, ma fi bene'da va Dia 
fapientiflimo ; e pictofiflfimo, ilquale và 
ricercando occafione , e motivi di farci 
bene,& vfarci piera, & hora ci rifguar. 
da come figli, Filius bohorabilis mibi E» SÌ 
phraim, ho: comefiglie,thedimaggior 
cuftodia hanno bifogno,Andi fila, vi» P/Al.44. 
de, hor come forelle, Aperi mibi foror mea, tt, +0 |. 
hor fa con nof officio di padre, Ego ero Cdf.f. 
illiin patrem, hora dimadre, Quomodo 2.Reg.7. 
ficuti mater blandiatur;ita ego confolabòr vos, 14. 
bora di'Ballo,Ego quafinarritias Epbraim, If 66.3. 
ho:a di Baila. Advbera porabimini, &fu- Of 11.3 
per genua bland:entur vobis è ci porrahora /1/ 66.12 
neilemani » Zu manibus meis deferipfite»; 1/49 î6 
hota fopra le fpalle, Afumpfit eum, at Deu.32. 
que portauit in biumeris fuis, hora fopra 9. 
delcapo , Eris corona gloria , & diadema 1f.62.2. 
regni, hora ne. gli occhi, Cirexmduzie Exo. 28, 
cum, &docnit , dp cuffodinie , quafi pupilu 15, 
lam cculi fui e fempre nel cuore. In 
figura di che..il fommo Sacerdbre de 
gh Hebrei dodici gemme, nelle quali 
li nomi delle:-dodect tabù d'Ifraties 
erano (colpite , fempie portaua ne 
petto. i 
. Hatendo dunquetitoamorofa pro. 
uidenza Dio di no! , come non rimettes 
remo nelle fue mani ‘tutti inoftripéfiè. 
risetutte le noftre cure? chi hf la caufa 
in mano di Giudice ampicuole; tà con 

Zz molta 


P/41.30. 
16. 


Bel detto 
di Alci. 
biade. 


Iob 2. 

Ne prefu 
mer » ne 
difperar- 


354 
molta confidenza, e contento qual gi. 
dice più amorevole poffiamo hauer noi 
del noftro Dio?fi cofolaua di ciò il Pro- 
fera Dauid,e diceua tutto lieto, 7a ma- 
nibus tuis fortes mea, nelle tue mani ò Si- 
gnore,e non inquelle della cieca fortu- 
na,ftannole mie forti,e quefto mi bafta, 
accioche io dorma ficuro. 

Alcibiade elfendo chiamato in giu» 
dicio da Cittadini di Atene fua patria, 
eglinon volleandarui,e dicédogli vno, 
Dunque è Alcibiade non ti fidi della, 
patria tua ? Que fi tratta di vita, ripofe 
egli, non mi fiderei ne anco di mia ma- 
dre, perche, chesòd io, fe volendo ella 
porre nel valo vna palla bianca per af. 
foluermi , facendo errore, vna nera ne, 
prendeffe,e mi condennalffe?ma c6 Dio 
non vi può effer quefto pericolo , non 
puòegli far errore, e non pure della fua 
palla, per dir così, ma etiandio diquelle 
de gli altri è patrone, e laregola , come 
vuole,perche Sorzes mittuntsr in finum,&r 
A Domino temperantur, COSÌ intele molto 
bene il Santo Giob. il quale nel mag- 
gior colmo de fuoi trauagli diceva, Do- 
minus dedit, Domimus abftulit , ficut Domino 
placuitsita fattum eft. 

33 Ma non voglio, che lafciamo di 
cauar gldocumento, che dalla varietà, 
et inftabilità della fortuna fogliono rac: 
coglier i Filofofi morali, perche quan- 
tunque riconofciamo noi iltutto dalla 
mano delia divina providenza , perche 


— tuttavia ella fi accommoda alla natura 


delle cofese quelle di quefto médo fub- 
lunare tutte fono inabili, e caduche; 
quindi é, che non vi è cofa ferma, eche 
tutte » quafi dalla ruota della fortuna 
aggirate,fono in vn perpetuo rauuolgi. 
mento. Che fe ne raccoglie di qui dun. 
que?che non douemo infuperbirci , ne 
troppo afficurarci nelle profperità, neu 
rderci d'animo nelle auuerfità , in g- 

e confiderando, che quanto più ci par 
d’effer in alto nella ruota della fortuna, 
tanto maggiormente douemo temere, 
che vicini fiamo al cadere, & in quella, 
cheriuoltàdofi l'ifteffa ruota, pofiiamo 
fperare di ridurcia ftato migliore ; on- 
gie molto ben diccua vn Sauio Gentile. 
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Nemoconfidat nimium fecundis , 
Nemo defperet.meliora lapfis . 


Et a quefto fine appunto dice S. Gre: 
pe Nazianzeno orat. 7. ha ordinato 

io l’inftabilità delle cofe temporali; 
Ne aduerfitas folatio, vel pro/peritas frano ca- 
reat . Così dal penfiero di lei fù già vn 
gran perfonaggio da folio reale ridotto 
a era miferia,grandemente cò. 
folato, ilche in quefta maniera fecui. 

. Sefo@tri Ré dell'Egitto hauédo vin. 
ti alquanti Regi, non fi contentò di pri. 
varli del Regno, e della libertà, che 
ettandio con barbarico fafto faceuasche 
quattro di loro a guifa di caualli , la ca- 
retta ,2n cui egli andava tiraffero; 
andando vn giorno în quefta guifa pet 
la Cittàsauwerti, che vno di quei quat. 
tro Ré ogni poco riuolraua 11 capo, e 
miraua la ruota della caretta , che gli 
era vicina,onde moffo da curiofità, vol. 
le fapere,a che ranto miraffe,a cui quel 
fauio Ré rifpofe, che in tanta fua cala» 
mità gli era di molta confolatione il rif. 
guacdar quella ruota , onde tanto più 
dalla curiofità fpinto il Rè Sefoftri, vo» 
lcua pur fapere,che confolatione egli vi 
ritrouaua,del che ne lo cOpiacque quel 
Ré prigione e diffe sio con co» 
me nella ruota cangiano firo fe parti di 
lei,equella, cheera in alto di cai 
baffo,e quella, cheera nell'vItimo luo» 
go fale al primo, ilcheparmi vna ima- 
gine al naturale di quello , che accade 
nel mondo,e mi vò confolando col pen= 
fare,che fi come io dalla cima della ruo 
ta fon caduto al piede, così effei potreb» 
be anche vn giorno, che dal baffo,in cui 
mitrouo,me ne ritornaffi a falirin alto, 
Piacque a Sefoftri 11 penfie:o,e facendo 
rifleflione fopra l'inftabilicà delle cofe 
humane;fè fciorre quei R é,fi portò per 
l’auvenire più humanamente con loro» 
& egli fù meno nellafua felicità arro- 
gante. 

34 L'iftefsoc’infegnò parimente l'A. 
pottolo nella prima de Cor.al capir. 7. 
num.29. cosî dicendo , Religuum ef? fra- 
tres, vt qui flent , tanquamnon flentes fint , 


Come fi 
confolaf 


fe un Rè 
prigione . 


1.Cor 7. 
29. 
1.Cer.7. 
31. 
Figura» 


È qui gandent , tamquam non gaudentes , del mèda 


e per 


palla. 


Se la Fortuna. 


eperqualragione ? Preterit enim buius 
mundi, Vieforto,dice,ne a ptédetui mol 
to affanno, ne a rallegrarui molto, per- 
che paffa la fignra di quefto médo, per 
che non diffe paffa itm6do, ma laifigu= 
ra del mondo?forfe perche né ha fofti- 
za il modo,&il'tntroin apparenza còfi 
fte ? bene ma forfeanche hebbemira , 
chela figura diquefto m6do è circola. 
re,e fù,come s'egli haueffe derto,nò ve 
dete , che glto mondo è come vna palla 
rot6da,ò qual ruota,chen6 ha ftabilità 
alcuna, ma fe ne paffa in vn momento ? 
non bifogna diique porui affetto: e cofi 
rallegrarfi,come fe né cirallegraffimo,. 
cofi dolerci,come fe nonci doleffimo. 
Quindi parimeti Solone diceua al Rè 
Crefo,che niuno-douea chiamarfi bea- 
to, mentre ch'egli era vino, perche era 
troppo fottopoftoa cafi di Fortuna, il 
qual detto nò gli hauédo giovato, mé- 
trech’egliera1 profperità, gli faluò poi 
la vita nella fia maggior calamità, per- 
Detto di che eflendo già per ordinedi Ciro po- 
CrefoRè fto fopra vn’alra catafta di legne, per ef- 
fer abbrucciaro vivo; gridò adalta vo- 


ce © Solone ò Solone hora conofco;che' 


tù mi diceftiil vero ,evolendo Ciro in: 
tender.checiò foffe, vdita,ch’egli heb- 
bela fentenza di Solone, anch'egli fi ri- 


foluè di vfar più modeftamente l’otte.. 


nutavittoria, e fatto fciorre Crefo; e li- 


beratolo dalla morte, lo tenne poifem- 


» pre appreflo di fe in honorato luogo: 
E non farebbe pazzo; chi s’infuper- 
Crfe del bifse perefferfi fognato di portar corona 
midoma In capo,&celler Ré? Ma che fono quefte 
co che fo- grandezze del mondoaltro,che fogni? 
i anzi ne anche fogni lighi, ma breuiffi- 


qui. 
mi,e che in vn fubito paffano, onde ben 
diffe di loro David, Velut fomnium furgen 
P/al.72, tium Dominiin Cinitate tua imaginem ip fo» 
zo. runi ad nibilum rediges , come fogno, dice 


di quelli.che fi jeuano da lerto: ma non 
farebbe (tato più a propofito il dire, co- 
me fogno di quelli, che giacciono nel 
letto ? fi lewtano gli huomini dapoi, che 
hanno finito di dormire , e non mentre 
dormono, che però, comedi cofein- 
compoflibili diceva San Paolo Exurge, 
qui dormis, cIUÒ » finifci hormai di dor- 


355 

mire, e lieuati. Egli È vero, che cofi'ac: 

cade ordinariamente, pure alle volte 
etiamdio occorre ad alcuni fonnacchio 

fi, che mentre fi veftono, chiudono per 

vn poco gli occhi , eprédono fonno ma 

appena hanno ciò fatto, che fi rifueglia 

no dinuono', come vno di quefti fogni i 
dunque cofì breui, volanti,e momenta- 
nei fonole grandezze, e le profperità 

del mondo,.e però é molto fciocco , chi 

fene infuperbifce, e fe ne fida. 

35 Per vitimo documento, impare- Doweno 
remoadeffer gratia Dio di tate gratie, effer gra- 
e benefici,che da lui riceuiamo.Imper- ti a Dio, 
cioche fei Gentili, tanto grati fi dimo- anche de 
ftravano verfo della Fortuna, falfame. piccioli 
te da loro ftimata Dea,chele dedicaro» benefici .. 
no tanti IRE l'honoranano con tan... 
ti facrificij. & infino per piccioli benefi 
ci le cofecrauano altari, chiamadola p- 
ciò, Parua Fortuna, che farà ragioneuo» 
le,che facciamo noi col noftro Dio,dal- 
la cui mano riceviamo continuamente 
tante gratie,e tanti favori? Grati quelli 
a Nume;che fi perluadenanoli fauori» 
fce a cafo, & alla cieca, che nel fauorir 
alcuno non foffe mai ftabile,e folle non 
meno de” mali,che de beni cagioni, qui 
to più effer doneremo grati noi al no- 
ftro Dio;il quale con fomma prouiden- 
za, & immenfo amore ci fà mille gratie 
al giorno; che di beneficarci non é mai 
ftanco, ne cimanda alcun male, fe non: 
per.noftro maggior bene ? 

Gran diffe1éza v'è N. frà fale, e cibo Benefici 
del fale ogni poco bafta a lafciatci la. ha da ef 
bocca falata, & a condir le viuide, ma /er, fale» 
il cibo ha da efferein molta quatità per 
faviarci. Il beneficio, come fi ha da rice- 
uere?n6 come cibo,chefi bito fi trigug 
gia, cnonlafcia alcun fapore nel pala- 
to, ma come fale, di modo che diogni 
beneficio ,-per picciolo che fia, habbia= 
mo da ritenergrata memoria » e rima- 
ner fitibondi di moftrarci corrifpondé- 
tia benèfatori. Talieranocerti,che per 
fignificar queft’animo loro graro verfo 
il Ré Arraferfe » feniffero , Nos AHTeNI T. EjA, 4 
memores falis, quod in Pa'atio comedimus , a 
meordevoli del fale , che mangiamo 
nel palazzo del Rd, perche non difflero: 

IS è del. 
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. del pane, ò d.l vino, che beviamo? chi fia ogniingrato velo did i, E froeò 


hà vdiro,che il (ale ff mangi? tuttociò, ilfuodiminvoamere, f.. co) ber fici, 


, Chemangiavano in cafa del Rè, fem- che contiunamente us lui ricci apiosfi 
- braua tantofale, perchedafciana lorojl che peffiamo dit: di effet run cireon- 


palato ricordenole di quetto beneficio, dari di fuoco, vohe, Zu m:0dig Lapidorum 
e fitibondo di moftrar delia fua grati ignicerum ambulamas ; ma ellendaingrati 


-titudine verace figno. E perche ]a gra- fiamo come cenere, eno» c'infammia- 


/7-23. 


ingrato 
COMETE è 


tudine partorifce nuov! benefici, è da mogià mai dill’amore del nero Did. 


.notarfi,quanto liberale,elargo fi dimo. Sono come pietre duri gliofinati, ma 


ftraffe Artaferfe nel darad Efdra, &T puretalbota a quefto fuoco fi Pique- 
a fuoi compagni il fale,perche ponendo fanno, f .moifuperbi, e pur daquelto 
atutiglcaltre cofe taffa, folamente il .fucco f no fouente infiammati, conver 
fale, netricevier del quale fieraro egli. Ut ne’ metalli,che amano gl'avari,e pu 
no dimeftrari più grati, volle, che fi del re a quefto fuocos'inienerifcono, mali 
felorofenza milura, cofiin Efdra al7z. ingrato effendo continuamente da be» 
21. Frumenti coros centum , vini batos um- neficì divini cinto , qual cenere fempre 
1um fal abfqgue menfura,queli diceficil fa diventa peggiore , e fù queRtoitolo di 
le quantunque ripotuto fiterile da gh cenere»spriina di me dato a) cuoringra» 
altri,io veggo, che ne glianimi di cot 


ne fparga di quanto ilcampoè capace. facitore, &il ron conoftere i benefici, 


. 36 Manoi, come ci portiamo con dice Seneca è la peggior ingratirudine 
Dio ? pareggiamo d'ingratitudinecon ditutie,& all'iltefla ingratitudine he br 


Ja fua bontà.Gran fatto N. non vié chi bel’occhio:l Profeta Îfaia, mentre che 
refita al fuoco,fe non quella cofa,.che diffe. Et erit populns quafi de incendiocinit, 
dal fuoco nafce ; e continiamente col Vergognamoci dunque l’etfer peggio» 


fuoco vive, Sapetegnal è queta? la ce. Lide Gennili, anzi deih: fiere, e di cutte 
nere, quela dal fuoco pafce, perchenò le, cofe crcate, come facilmente dimo» 
. vi farebbe cenere al mondo, fe il fioco ftrarvi potrei, feiltempo melo permet 


non riducelfe in cenere le legna, e le al- telle; Riconofciamo da Dio tutte le co» 

trecofe » che da lui fi confumano,e col fe.a lui diamogratie de’ beni; che pof- 
fuoco ella quafi fempre fi ritroua,ado- fediamo » a lui cerchiamo rimedio de” 
gni modo non s'infiamma mai : lepid- mali,checiaffliggono,inlui poniamo 
tre s'infuocano, i metalli fi liquefanno, Je hoftre fperanze, da lui afpeuiamo 
i carboni s’irfiammano,il fumo fiaccé- quello,che ci manca,perche non faran- 
de,&ognialtracofa al fuoco cedeslace no vane le nofltre fperanze , ne ineffic:— 
nere folamente gli fà refifenza, e non cile preghiere , come erano quelle de 
infiammandofi,a poco a poco lo confu- Gentili alla loro fauolofa Dea Fortu. 
na, talLappunto dite,che fiamo noi,ec na. Andateinpace. 


: LET- 


Ize, 28. 
14, 


o to dal Savio, métreche diffe nella Sap» Sap. 113 
‘roétato ficodo,e produce cofi bei ger- al 11.n 15. Ciniseff enim cor eins, quoniam i 
mogli di gratitudine, non fi ponga ter- iguerauit.gni fe finxit, é cenere il fuo cuo» 
mine dunquenelfeminazlo,màtanto fe 1e.? perche ? perche non conobbeil fuo 


Cuor d'» 


Is, 


af 
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Se da corpi celefti lenoftre tribolationi deriuino y e che non (i deue 
effer curiofo delle cofe future s ma confidare in Dio , 
&/ è lui ricorrere ne’ noffri trauagli . 





'Apifconò i nfa  duttierel'intelligenze,armati guerrie? 
Cieli lo- rauiglia perla ri d’argento,e d’ororifplendenti le ftel- 
dare Dio: belta è gran- le,che perciò cue noi leggiamo, Com- Ges. 1. 


pleti funt Calì , & omnis ornatus eorum , 
legge l' Hebrco , & ommes exercitus e0= 
rum ? | 

2 Chefe poi con l'occhio dell'intel- 
letto più c’ interniamo nella foftiza, & 
effenza loro , © che maraniglie rirroue- 
remoycome che fono,ò corpo femplice 


dezza , evil 
Sa tù loro que- 
)) fti gran corpi 

- cele chium- 
3 que li corem- 
pla,e quafi co 


Qual fia 
la natura: 


de . Cieli. 


"  P/18.1. 


k 


tante bocche ; quante fo 10]e loro tel 
le ycon tante lingue, quanti fono i loro 
raggi, con tanti persodi, quanti fono i 
loro motiscomtanti argomenti,quante 


fono le lorò influenze , conforme al, 


detto del real Profeta, Cali enarrans glo- 
rinm Dei noi la potenza ».la beltà , la 
fapienza del loro facitore annunciano, 
e predicano »& a cui , che filumenteli 
mira, & arrentamente li contempla,di 
vedere non raffembra vno ampio re- 
gale albergo;che di riluceri gemmior- 
nato il tetto, di pretiofi zaffirihabbia, 
contefti ie mura ?. O pureflperba fce- 


‘nai cui fiano le cortine di azuiro, e ri- 


friendenti faci rechino d'ogni intorno 
il neceffurio lume ? Quero ricca tefore- 
riaysone rifplemiantegemme,one fam- 

egingliori ? Quero bel prato di Pa- 
tadifo,che per mano di Primavera etex 
na di fuinullati fimeraldi habbia tellu+ 
to il manto ; e d’aurci fiori ? O mufico 
ftromento di quel dinino Orteo,à cui è 
lira il Cielo, e fon cordele sfere. & cffi- 
cace plettro il moto?O glotiofo teatio 
one al dolce contento delle armoniche 
sfcre, e delle celefti Sirene lor corre il 
Sole; hor s’aggira la Luna, hot in dan» 
zuamorofa bellevo vezzofetic fi fanno: 
veder le ftelle; O. finalmente.efercito 
fchieratoyin cui fuprema duce è il Sole» 
Gapitanii Pianeti, Sergente la Luna, 
VPubglionilcsferesvellilli i fegni, cone 


seza compofitione di materia,e dì for- 
ma» come volle Auerroe,ò pur copolti 
fi di materia,e di forma » ma di forma» 
fra tutte le corporee nobilifs. e dalla» 
materia non feparabile, e di materia, è 
diuerfa cfentiahmente , ò almeno nelie 
difpofitioni, & accidéeti dalle altresche 
banno peraffiftente forma vna intelli» 
Ea nobilifs. Angelo nominato day 


cologi. Che con moti regalati,e con-, 


cordemente difcordi fono aggirati,che 
diftintiinvarifclimi,e variezone,& in 
molti circoli,de quali alcuni fono mage 
giori,perche paffano per il centro, altri 
minori. pohe dalle parti altri obliqui » 
comeil Zodiacnsaltri retti,comeiTro- 
pici.che vi fono Polifermi,e ftabili,che 


diuerfe figure, maranigliofe influenze, * 


varieta d'afperti , interpofitioni cor- 


‘pisofcurationide limi ecento, e mill” ‘ 


al:remarauviglie, chcheraro oggetto, 
& è gliocchi del' corpo, & a quelli del- 
Ja mente èquefto Cielo dunque . 

: Vero è,che gli huomini ingrati,e fco 
nof.éri invece di lodarne il fuo facito= 
re, & ammirare la fua bontà; e potere, 
ne traffero falGiffime confequenze»e di. 
ftilarono veleno da ciò, che feruir oro 
douea perfoaniffimo.cibo, e altri diffe. 
ro «ficreil Cielo ererno » enon sicono. 
fcer alcun principioyne alcii fine, come 
Ariftotile,e la fia Scuola,chi hauer be- 

” 3 ne 


Errori de 


Filofofi in 


torre 
C seli ” 


è 


sir 
A 
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Delle cagioni della Tribolar: Let.XXII: 


ne hanuro princi poni non mai dovet Vi.gfi Angioli, che fono pure fpirituali, 


haver fine.con:e Pla:one;chi mifle vol- 
te generato. corrono, come gli foici, 
chi furroà cafo.come Democruo,& E- 
picuro,chi come fupremo Dio, e Padre 
di tutt Dei l'adorana, come quafi Géri 
lischi da lui riconofeeva ilfaro,cicèvna 
neceffi cà delle cofe A venire, à cui dice 
wano effer non folo foggetti gli huomi. 
ni,ma etiandio ll Dei, hi firî difporre» 
di tutte le cofe fabinnari , c da fui dipé 
dercogni moto, & ogni eperatione, né 
pure decorpi,maetiandio de giianimi 
noftri,ma quefti errori fono quafi tutti 
frati fepelliti dil tépo. Quello,che Itog- 
gidì ancora fi mantiene vino nelle me- 
ri di moiti é,chefe bene da lui né dipe- 
dono gli atti noftri interni delta volo- 
ti,c dell'intelletto, per efferquelte poté 
ze fpirituali, dafuitmeravia tutti beni,e 
vite i mali,clie di Naturne di Fortana 
fichiamano, derivano quindi fi fino le 
natività, fi notano i fegni, gli afcéden- 
ti, gliafpetti delie ftelle, ede’pianeti, 
per far giuditio di tutto cid,che nel cor 
fo della fua vita.é per fircoedere ad alcu 
no, e poiche noi fa traccia feguiamo 
cile cagioni della tribotatione | non è 
Gfta da tralafciarfi, e però vederenzo in 
quefto ragionamero, che debba dirfi di 
quefte opinioni de gli Atroiogi giudi- 
ciarij,efe le ftelte del corpocetete deb- 
bano effer riconofciute da noi perca- 
gioni delle noftretribolationi, dalme- 
no per infaltibili, e certi fegni. 

3 Ecerto non pare.che ciò debba ne- 
garfi ; Impercioche é comune affioma 
de Teologi, che ta prima canfa, cheé 
Dio, opera p mezzo delie caulefec6de, 
che fono te creature,non perche egli di 
loro habbia di bifogno, come l’attefice 
dello inftromento , ma per honorarle, 
& far più chiara fa fua potenza, perche 
non folamenre hà virtù egli dioperae 
tutro ciò,che vuofe;ma eriadio può de- 
legare quelta virtù ad alcri ; Cofi nella 
creatioze dell’ Vniuerfo fè, che fa verra 
producetfe I'herbe, et'aoqua i pefci.Ma 
fra le caufe @conde, quali fono le prin= 
cipali,e deîlequali più fi ferue Dio?per 
sifperto delle anime,che fonofpiritua» 


onde di loro diffe |' Apoftalo , cheom- 


nes fiume adminiffraterij fpiritus in miniffte- nd Pleb, 


diuns miffi propser cos,qui bareditatera capinnt 
falutis,per rifpetto poi de corpi,i Cicli» 
i Quali i già nobili fono » é più.grandi, 
più efficaci. Da loro dunquesò pet mez- 
zo di îoro.quantò dibene,e di malcino 
noi deriua, difuende Co l'elfperienza fi 


1. 1Ix 


conferma, perche le Ragioni diuerfe di Die ff fer= 


Stare,di Primauvera;di 


erno.edi Auti se 


delle 


mo, da cui dipendono, fe non dal Cicl: è cafe fica 
Della generatione , ecornittione dello de + 


cofeschi n'è principio,fe né il Zodiaco» 
che fi ritroua in Cielo, dice il Prencipe 
dei Paripaterici? Le rempefte detmare 
le variationi deafpi,le pioggie,le grà- 
dini,le fterilizà, eabbodanze di donde 
végono » fe non dal Cielo? Dirui , é ve- 
rogito dellecofe naturali, e nec rie, 
ima nò già delle humanc;e libere, e moli 
to meno delle fopranarurali, e di gile, 
che Dio correfomére per lafna biberalità: 
concede;sanzi di quete ancora dirò 10, 
Hmpercioche, qual cofa pare ; che pafli 
più immedracamite fra l'animase Dioy 
chel'oratione,e le gratieschepglia fi rt 
ceuono ? e pure ficome gli Angioli fo- 
moi mézzani, che portano feorationi 
notre à Dio. cofîi Cicli fono imezzi,p 
lfquali teottennute gratie, î noi difcé- 
deno;echi lodice?]'iftefio Dio pOfea, 


Ecce ego exattdiàmo Celum , è illiexaudient ofea 2 
terram > e terra cxaudiet Iezraclem + 10 21, 


efaudirò i Cicli, forle fanno oratione ì 
Cieli è cercamente che nò, ma fi ranto 
come dire, efaudirò feorationi del po- 
lomio pmezzo de’ cieli; Cofi prega 
o Ezechiele,che gli allunghi la vita, 
Bc egli perefandirio, fa che ritorni în, 
dietro il Cielo , Prega Dio Giofué, che 
vitoria oGpita gli dia de’fuoi nemici, € 
Dio perefandirio , fà che fifermi il So- 
le, Prega Dio Detbora ; che ponga in 
fuca,&in uaffo i fuoi memici , & 
I ddiosfi che ke o6tra di loro com- 
bartano,eglirompano , Stelle mimentes 
sn ordine fuo pugnanerunt contra Sifaram. 
Sedunquela vittoria di vna battaglia, 
in cui hanno tanta parte fe forze, €» 
I ingegno humapo » pure alle n 
e 


ud S. 


7031 100. le Stelle} 


lefiattribuifte qual cofa nondourà ri- 
conofcerfì da loro ?. » v» 
T6.3.2. 4 Ben pare;che l'intédefte it S.Giob, 
Fauorita il quale havendo intelo ie male nouelle 
dalla Ser. della perdita della robba e della morte 
Santa, de fuoifigli, malediilgiorno della fua 
pafcita e diffe, Perear dies inqua natus 
Sum; ma perche né più tofto è Giob non 
maledici il giorno, nequal fono morti 
i figli tuoi?da quello tu haueffi l'effere, 
da quefto i figlimoi han ricevuto mor- 
te,perche non p ù rofto dunque maledi 
ci quefto che quello? Inoltre 1) È asce , 
nel qual ru nafcefti,n6 è gia paffato mol 
ti anni? come dunque può perire,fe non 
ha alcun'eflere, e fe non fi blepseri 13 al 
mondo. Difficil paffo fembra quefto N 
ama concedafi P'aftrologia giudiciaria , 
& il tutto appiancraffi.. Che infegna. 
quefta è che dal giorno della nafcita. , 
gurto quello, che ha da fucceder all'- 
huomo dipende , con ragione.dunque 
Giob lui corre autore di tutte Je fue, 


fciagure, maledice.Chein oltre? che fe. 


benc è paffato quel giorno s rimangono 
adogni modo le (uc infloenze; neda lui 
dafcia di dipendere tutto il corfo della 
vita, conragione dunque Giob defide- 
ra, che perifca quel giorno, cicè, tutta 
Ja fia forza, tutta fa virtù , fi chenon 

più babbia à cagionarli male, 
Le fielleft “6 Ma quando beneconcedernon fi 
nd cafe wolefic alle ftellesche de’ nofiri mali ca» 
almenfi- gione foffero, chi porrà almen negare è 
Pete che non fiano fegni?Chi è prudére dal- 
la faccia dell'hugmo ficilméte conofce 
gli ..ff.tri interni del cuore, fe rubicon= 
“da la vede, ne argomenta vergogna, fe 
pallidatinazore, e proporrionata buona 
compleffiohe, & in fomma conforme 
- alle regote della Fifionomia della natu 
ra, e delle conditioni dell’huomo dalla 
figura, colori, e lineamenti dell’volto fi 
da perfetrifimo giudicio, onde diffe il 
Ec1.8.1. Sanionell'Ecclefiatt.al 8.nu. 1. Sapientia 
c.19. 26. bominis lucet in vultu eiusse nel 19. nu.26. 
Ex vifu cognofcitur vir , & ab occurfu faciei 
cognofcitur fenfatus. Horil mondo è qual 
huomo grande » fi come |’ huomo é 
qual mondo picciolo » dunque dalla fac 
cia di lui fi conofcera; equal egli fia; e 
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che fia per fare. Maqual è la faccia del 
mondo;fe nonil Cielo; parte più nobi- 
le, più bclla,pitraltasimcui a guifa d'oc 
chi fonoil Sole,eln Luna; di fronte il 
Firmamento, di gwtanciéil Zodiaco, di 
ciglia Saturno;e Marte;di nafo Giove, 
dibocca Venere; dimento Mercurio è 
Inquefto danque rimirando; potremo 
noi dar giudicio di.turtroil rimanente 
delmédo, edi quanto debba ficcedere 
in lui; enon è quefto mio penfiero,, ma 
dell’ifteffo fatror de’ Cieli di Chrifto Si | 
gnor Noftro ; il qualein San Matteoal Matt. 6. 
Cap.16.nu. ta.riprende gli Hebrei,per 12- 
che fapendo quetta Fifionomia celefte, 
foffero negligenti nel faper conofcer i 
fegni della fua venuta. Hipporryse faciens 
Cali diusdicarenoffis , figna autem temporum 
mon poseffis fcire che fc il roffore nel vol 
to,mentre altri inalcuna colpa cade, è 
fegnodi falute, Erubuit, faluareseft, dif. 
fe quel Preta, & il Crelo,fementre tra- 
monta il Sole, fi vede vermiglio è fe» 

no dibuon tempo ; Serennmcrit y dice. Mat, 19 
nell’ifteffo luogo il Saluatore ; Rwbicun. 2. 
dumeft enim Calum; & aggiunge San, Lwe. 125 
Luca capit. 12. num. 54.. che zra fit 3 54. 
che il giudicio fi anuera , & all’incon- Vergogna 
tro èmal fegno, che altri arrofifca o- quado bue 
perando bene, onde diffe il Saluatore, na, 
Qui ersebuerit me corat lrominibus,erubefeamy 
cp egoeswm coram patre meo se coli fe men- 
tre fi fa giorno s' invermiglia il Ciclosè 
fegno di rempefta,cheneli’iftefiò logo 
il Saluatore l'i ferma. Er mane: bodie Mat.16. 
tempeffas , rutilat eniva trifle Calum , E 13. 
Sane Agofiino nelcapir, 21. del 2. lib, S. Age. 
contra Manichei, chiaramente fpiega 
quefta fomiglianza , cofì dicendo , Sicut 
nonnulli motus animerun apparent in vultu » 
dr mazime incemlis’, fis in illa perfpicuita= 
te, ac fimplicitate caleffivm corporim omnes 
omnino motus animi latere non arbitrorsci( è, 
sfincame molti affetti dell'animo appa» 
rifcono nel volto, e maffimamente ne 
gli occhi; cofi ne” celefti corpi per la lo- 
po fimplicità , echiarezza ; alcun moto 
dell'animo giudico non douer effere» 
nafcofto. 

7 Ho detto poco, fra tutti i («gni non Cieli tan 


ovené alcuno più e più diftinto,.e silibrì + 


4 più 
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‘ più certo; che quellò della Scrittura;,e 

de libri; Ma checofa fono i Cieli? non 

altro, chewngranlibro; in cui è fcritro 

quanto hà da fuccedere nel mondo, che 

perciò diffe Ifaia ; Receffie Celum » ficut li- 

ber, Ma dira forfe alcuno, fi fino tal ho- 

rade'libri di pietra,ò dipintu,nò accio- 

che fi leggano, ma perornamento, non 

«accloche l'intelletto per mezzo di toro 

alcuna cofa impari ; ma acciochene ri- 

cena diletto l'occhio » rale dunque farà 

‘forfeil Cielo. Ma non può quefto dirfi, 

perche libro finto , è femprechiufo .ò 

fempre aperto,ima libro,ches’apre e fi 

chiude; e fi rivoleeè libro vero, e non 

finto.e rale èil Ciclo, lobrami aperto? 

3. Re. 8. /iperti funt Celti , il brami chinifo ? Si 

35. velaufum fuerit Calum , librowero hor fi 

diftende,hora fi piega.hora fe gli rivol» 

‘gono lecarte, e tale €11. Cielo, hor fi di- 

ftende, Exsendens Celum ficut pellem , hor 

fi piega , Complicabuntur Celi , ficut libery 

‘hor fe gli rivolgono lecartes delle qua- 

Pf #03. li altre fono candide, & altre nere, 

2. -Dies Dici eruGat verbum, «& noxricitiine 

4/8. 34.4 dicat frientiam, oh che libro marauiglio 

fosfurfe è fcritto in lingna, che n6s'in> 

tenda. Non funt lequele neque fermones yguo- 

rum non audiantur voceseorum , foife , 

chevi vuol prezzo percomprarlosegli 

é publico , c patenteà tutti » /n omne 

tirvam exiuit fomus eorum » & in fines or- 

bis terre verba eorum, forfeche fu ferit- 

to da pfona idiota , col ditodell’ iftef 

fo Dio furono formati i faoi caratteri 

d’oro, Videbo celo: tues , opera aigitormm 

Loan. 8.6 inerum, lunam, && ffellas , qua tu forma- 

ff » ma perche fono i Cieli chiamati 

opera dediti di Dio , e non delle fue 

srriani ? perchie conte drta egli fuoi fcri» 

‘mere, Digizo firibebat in terrascome anche 

‘col dito fcrilfe la lesge del Decalogo, 
nelle ranole di pietra. SI 

6 Inqueftolibro,dice Orisenefopta 

‘Ja Genefi , che ritirando il Parrtarcha 

Giacob,tonobbe ciò,che atuenirdoue- 

ua è fuoi figlinoli, e ne cita perantore 

n libroantico già di molra autorità ap 

pre a molti, il cli titolo-è Narrazio 

3 Tafib , hel quales' inrrodace Giacob » 

sà ichi coff favelfaà fuoi figlivoli, Legiia 

Lù , 2 


Ifaia. 


orig. 
Afrolo- 
gia cò aU- 
torità pri- 
HAata , 


Delle cagioni della Tribolat.Lett.XXII. 


tabulis Celi > quacungue contingent vobis 
& filijs veftris , cioè , Hò letto nellecare 
re del Cielotuttociò,che è perficcede» 
rcà voist& è voftri figliuoli. Ne quefta 
opinione, dice Origene, toglie il libero 
arbitrio, fi come all’ifteffo nonripu- 
gnanole preditioni de’ Profeti . a 

Plotino condifcepolo di Origene,e Plotino. 
Filofofo Platonice molto celebre,è del Pfrio 
l'ifteffo parere, e nel capit..6:del fuo li Vl veci 
bro .Dè fato, affetma le ftelle effere co- 487 Se fer 
metàte lettere, lequali chi sà conofce- /0.*faim= 
re, viene per mezzo loro in cagnitione Pf4!9 + 
dellecofetuture, c Porfirio afferma in 
fe medefimo hauerne veduto l'efperié- 
za, porche vinto dall’humor melan co- 
nico, volendofi egli vecidere, Plotino » 
dicé,per mezzo del.Cielociò conobbea 
evennead impedirmi .. > sala” 

7 Mafenza figure; é metafore, non 
diffleapertamente Dio, quando creò il 
Sole, fa Lana, e leftelle, ch'egli le for A e fel 
maua, drefent infigna?accioche felletò 7, i 
Segni delle cofeatuienire? Diraiè vero) Li, frnie 
che farti fitrono per fegni sima di che ? (i 
nòn'd'iltto » che di rempisde elianni; 0" * 
de mefi, edegiorni, che-cofì |’ iftelfo 
Diofifpiegà m sempora , & dies, & annos, 
Stà bene quefto , ma come intendi rù, 
che fiano i lumi celefti feg ni de gli ans 
ni, e de giorni ? forféche dimoftrino 
quando cominciano, equando finifer- 
no,cht quefto fatebbemolto prco,& io 
vostib'protrarui , che non fi hà da ine 


\ 


Genefi 1. 


te . a_ % 
tendere in quefta maniera . 


Impercioche Ja canta ntn fi dice fes 
gno dell'effetto, ch'ella pduce,ma più 
tofto l’effetto fegno deladagione: coli 
non è il fuoco fegno del famo,mi il fu» 
mo é del firoco fegn>, e per non pastit= 
ci da rò,che hibbiasmo per lemyni, r6 
wifarà alchro, che dica fivede 1] Sole» 
dunque eT:tdeegiorno , inàpiù rofto 
eglié giorno, denque è fesrnsche éna- 
rtànit Sole, ‘perche 11 fegno éffereee più 
noto della cofa-fignificara, ma i Sole è 
‘manco noro del giorno , perche molte 
volte quelio nonifi vede, ma fi conofoes 
“che fopra dellaterta, perche é giorno; 
e non rita fi vede il So]exthe prima 1 6 
Liafaliricertificaro, ché nr al 

chei 


Sele Stelle. 


«che il‘giorno è cagionato dallaprefen- 

wa del'Sole, e perciò.come effetto,.e più 
noto della fua cagione , e di lei fegno fi 
chiama. L'effer dunque il:Solee.Ja Lu- 
‘na fegni di giorni sede glianni, fiha» 
da intendere. non del principio , e fine 
Toros ma fi bene della qualità loro fab 
fiano per efT:r rotbidi, è fereni, fecondi, 
ò fterili, felici , od infelici . 

.8 Siconfertma, perche Iddicil qua- 
le gouerna tutte le cofe:foaueméte ; fi é 
feruito del Cielo , per fegno de’ mifteri 
fopranaturali, quanto più diquefe ne 
feruirà p far conofcere Je cofe naturali; 
con le quali hà molto maggiorpropor- 
rione? Quando nafce;vuole,che il Cie 
lo nedia fegno con vna:ftella nuova, ; 
quando fi battezza con l’aprirfi, quan: 
do muore con l’ofcutarfi; Quando fa: 
per venir à giudicaril mondo, ne darà 
mille-fegni il Cielo. Qual marauiglia 

‘ dique; ché a lui delle cofe,che feco hi» 
no maggior commiffione, ce dipendéza 
egli dia-parimenti fegni ? Ma l’anima 
noftra;dirai;no ha'fco efendoella fpi- 
rituile', &egli corpoteo,alcuna paren- 
telaso diped&za; E verò rifp6do imme- 
diataméte, ma è fallo mediaramiere, pi 
che fegue ella la cOpleffione, e tempera 
mento del corpose quefto nò meno,che 


‘Gialo fe- 
gno delle 
cofe fopra 
naturali . 


D3 l'altre cofe corporee dal cielo dipende. 
rienza. Maqualpi'ch'ara prova vogliamo 
. _ noîdelPefperienzà ? equefta:chi potrà 
dire quante volte habbia.cohfuo reti: 

monio approwuato igiudicij de gh A+ 

ftroloti fe ne potrebbono comporrèi 

libri întieri;ma apportiamone noi due, 

..-. O trefolamente.Spurina motroeccellé- 
dare te Aftralogo prediffieà Grulio Cefare 3 
zu tori ©Defiguardafie delli 15.dì Marzoyche 
Se in quel-giorno correua pericolo della 


vitasvenne il defignatogiorno,& incé: 
trando Cefare l'Aftrolozo, gli diffeico+ 
me burlado.secco,che fono gii ri i quin: 
decidi Marzo, Sonogiiiti, rifpofeque- 
gli,ma nonancora paffati,e poco dipoi 
u nell’ ifteft giorno con molte ferie 
nel-Senarowccifo . 
9 A Domitiano Imperatore predif= 
fe vn*altro Aftroldgo; che donerà hon 
dopò ttiolte in-vn giorho determinato 
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‘effer vccifo,delcheeglifdegnato p far. 
lo parer bugiardo, &rinfierne dargli la 
mancia di quella mala nuova; e tu» dif+ 
fe qual finchai da fare? fra:poco,rifpofe 
I*Aftrofogo, hò da effer lacerato da ca- 
ni,& io;replicò l'Imperatore.ti farò cò 
nofcet perbugiardo , e comandò fubi= 
rosche foffevccifo,&abbrucciatoil fao 
corpo, ma ecco cofa marauigliofa che 
appena fù il fuo cadaveropofto nel fuo» 
co, che fù queto davna repétina piog= 
gia eftinto,e corfero alcuni cani, cofor- 
me alla fua predittione à divorarlo. 

A Tiberioametre,ch'egli ftaua come 
sbanditoin Rodi, prediffevn famofo 
Aftrologo ch' effer doneua Imperato= 
re,maeglitemedo d'efler burlato;vol= 
lc far prova del faper dell'Aftrelogo,e 

| codotolo cofi pat. ggiadoil Inogo,che 
fopra del mare fi fporgena,cò animo di 
faruelo precipitar détro, gli dimandò; 
quiro fi credena egli fer J6raro dalla 
fua morte,e céfiderando lARTOlO90 lè 
figura della fua natività, cominciò ad 
impallidite,& è rretmare.e dimandato, ‘ 
che hauefTe,tifpofesio miveggoinégto 
punrominacciar dalle ftellevn gridif< 
fimo pericolo della vita,de1 che 1idédd 
Tiberio, econoftendo,chéhanera der. 
toil vero; PPabbratriò, l'acciterzò, gli 
prettò fededella pdirrione del fio Im 
pero A quale fiche poti «ffentovidde. 

Eudefia, che fi movlie di Teodofio 
fecondo Imperatore. di EStintinopo- 
Hsfafiglia di Padre nò put privatosma 
ctiandio non molto ricco, itquale mo 
rendo,diuife rutrà Pheredità fra fuei.fi- 
glivoli mafchisnufta lafciidoa la figli 
tfola, e'p ragione vi aggivnfe; the d Ici 
baftauanoi granbeni,chè le promette» 
tiaho fe Aelle; ne fu la preditttonein va» 
no. p lic partitafi ella diilla pattia; che 
era Atenè, & andita in (6fantinopa» 
li,t'éche foreftiera,e povera, firdall'Im 
pera‘ore prefa per moglie; e di fimilie» — 
fperienze & antichese miòlierrieaddut 
fe ne potrebbono lemiglinia, che fe ciò 
n6 fi Te, non fi farebbe ella mantenuto 
incredito tanto. renipò poiche non viè 
forfe (cienza;che fia dici più antica. 
"10-Regnò GRanegli Egittij, fa eler- 

citata 


Min 


te v® 


Antichif: 


fima, 
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Antichif- citata da Caldei,&a gu Hebrei fù no- 
fima. © ta,è molto prima di Most fi dice, che 
Ifaac,quando fù riurouaro da Rebecca, 
che da Mefopotamia fe ne veniva » era 
vfcitoin campagna di fera, Ad meditano 
dum , cioè , come efpongono gli He- 
breià contemplar le ftelle, & è ffudiar 
nel gran libro del Ciclo l' Aftrologia. , 
nell'ifteffa fi dice; che fi (Te eccellente 
Balaam, il quale fotto metafora di (tel- 
la prediffel: venta del Meflia, dicen- 
"do, Orietur ffelaex Iacob jeda luil'ap- 
prefero i fuor difcendenti, à quali foce» 
poi Dioveder la nuova ftella nella na- 
fcita del Saluato:e, e per mezzo di quel 
la ad adorarlo li conduffe. Dell’antichi- 
tà medefima » fede ne fanno i nomi po- 
fti alle ftelle,.conforme appunto alìe in» 
fluenze loro, & alle inclinationi, che 
imprimono in quelli » fopra de quali 
banno forza, perche Marte fù belico- 
fo, Venere lafcîìua, Mercurio eloquente, 
e cofi degli altri eche molto antichi 
fiano quefti nomi può raccoglierfi dal 
libro di Giob, il qual viffe affai prima 
di Mosè, in cui moltidi loro fi riferi- 
fcono,come delle Hiadi,di Orione, del 
Serpente, & altri , il che è non picciolo 
argomento non puredelle antichità , 
ma etiandio della verità di quefta fcien 
za; equefto bafti in fauor dell'Aftrolo- 
gia . ne credo potranno gli Aftrologi 
dolerfi, che detto poco fi tia . 
Horfentiamo , che cofa davn Teo- 
logo fi poffa contra di loro dire,feguen- 
doli appunto per la ftrada da loro pri- 
ma calcata . Se per mezzo dell’ Aftrolo» 
gia giudiciaria dira quefti fi poteffero 
le cofe fummre conofcere,quefto farebbe, 
ò perche foffero le ftelle cagioni loro, ò 
perche fegni, ma ne quefto , ne quello 
gna può dirfi. Non che fiano cagioni , per- 
ral’Aftroche fe fauelliamo delle cofe dipenden= 
logia cen ti dal libero arbitrio humano ; dal qua. 
ragioni. le derinano le principali tribolationi » 
che parifca l'uomo, è cofà chiara, che 
fopra di quefte non hà forza il Cielo, 
altrimente non farebbe l' huomao libero 
contra l' efperienza,la Filofufia, e quel 
lo,che più importa contra la noftra cer 
ta, & infallibil fede; Ma fe il Cielo non 


Gen. 24. 
©}. 


Nu. 24 
17. 
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ha fuiza ( pra del noft'o libero arpi< 


- trio,Qual. ofa dipenderà da lui? Je pacis 


le guerre,le dignità, i premij,ic ft ghi 
ke compagnie, i coltumi, la maniera di 
vuiere,l'habitati nesquanto in fomma 
può accaderail’'huomo, il tutto dipen» 
de in gran parte dal Libero volere, ò 
proprio, ad altrui, niente dunque ri- 
marià in che habbia fo za il Cielo. 

t1 Maqunando bene alcana cofa egli Stelle di - 
porefiescome da luischc è corpo fimpli. quali qua 
ciffimo, di moto vniforme, edi vna fc- lità fiano 
la qualità attiua, che é li Juce , dorato , dosare, 
tanta varietà di effertise tanti ftrani ac» I 
cidenti , come nel monco fi veggono 
potrà riconofcern ? sò ben io;che dico» 
no g'i Aftrologi.tutre le qualità elemé- 
tari nelle ftelle rarronarfi e parte dì lo- 
ro» Ter fredde, e parte humide, & altre 
fecche,& altre calde,fe non artua!men- 
te.almeno virtualmete, cioé, fe n6 pof= 
fedenduin quelte qualità fe Reffe,almes 
no hauendo forze di produrle im altri , 
Saturno dicono«fier freddo, Marte fec» 
co,la Luna humida,ma ciò non può fta 
re im»percioche non fono tutte lc Belle 
lucide, e la luce e loro, di parere cuiadio 
degli Aftrologi, non è dermata dal So- 
le ? & ogni liice, imaffimamente quella 
del Sole no della cagicnedi caldo ? co. Inffràze 
me dunque fi diccciiere alcuna Stella, fc fi dia- 
fredda? forfe dirannosoltre alli-tuce ha no. 
vere ancora alcunepropiie influenze. » 
per le quali cagionar poffono bumidi» 
tà », e freddo ? ma con qual arg menta 
potranno efli provare queite infinen- 
zea tutti i fenfi nafcofte ? Poi, fe Satur= 
no, ela Luna perimezzo delli lucerifcal 
dano, comecon alire infuenze raffrece 
deranno à forfe l'itteffo corfo femplice 
effcr può cagione di effetti tanto còira» 
rij, quanto Il freddo fono, & il calore 2 
E chi ha mai veduto,che dali' itefLi cas 
gione nell'ift.T» rempo effetti oppofli 
fiano partoriv? N6 fi vede inoltresche 
quanto più la Luna abburda di luce è 
ne fuoi cifitti più potente? adunque né 
haella influenz< alla luce contrarie. è 
perche fe cofi folle, ne feguirehbe ; che 
quarto più é fcema di lume, foffero gite 
più vigorofe, pofciache (cemandof vo 

con- 
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. ffonttario. forza maggiorel'altroac. 
Perche Quifta . Dai 
più ipa. - 12 Oltrediciò; fetanta forzascome 
ro della diconogli Aftrologi,hanno le ftelieto» 
naftita  pradinoi, perche più rofto haura da, 
debbaof. confiderarfiîl punto della nafcita , che 
eruarfi , Qualfitoglia altro inoméeto della vita ? 
She altro, Non farebbe ridicolofo, chi diceffe do- 
uer fempre patit freddo quegli,che na- 
fce d’inuerno, e fermpre partir caldo que 
gli.che nafce d’agofto?certo chesi, per» 
che kecagioni prefenti fono più poten. 
ri delle paffate,e quel freddo;che fi patì 
da Pietro, quadocgh staca; d’inuerno, 
viene difcacciato dal caldo, che foprag 
giunge nelfesnente rempo. Hor que. 
fto appunto è quello, che dicono gii A- 
ftrologi » perche fe nafce alcuno , dicd- 
nostegnidoin Cielo ftella infauitavegli 
farà sfortunato in tutto il tempo della 
Fua vita,e fe regnado.conftellatione fe- 
Fice» in tutto i! tempo della fua era egli 
Farà felice. Ma fequella confteltatione 
infelice della nafcita è già pafata,& ho 
Tavn’altraoppolta; e felicefi vede in, 
Ciclo,come quelta non haurî più forza 
di quella? ecomela felicità di gta non 
difa6brerà tutta la infelicità di quella? 
certamente quelto è ranto come dire, 
chealtri freddo patifca dimezza State; 
perche egli nacque d'innerno. E femi 
gici, che li hà d'hauer rifguardo anche 
alli conftellatione profente , adunque, 
teplico io,n6 importa, che altri fia na- 
tofbtro a quefto afperto,ò i quello,del 
che fanno rain gli Aftrologi, ma 
bafta il vedere, quale conftellationein 
quel punto fi nitroui il Cielo.; E & pure 
vogliamo cGcedere,che polla affai quel 
Ja primaimpreflione» che ricenc ibi. 
bino nafcendo, come nonfarà di mag. 
ior forzaquella, che nel punto della 
ua concettione gli éimprellà 2e pure di 
queta non fi fà conto , non potendofi 
; indovinate da gli Aftrologi. 
Stelle ca. 313 Apprilo, fanoi Cieli eleftelle 
Zioni vni. cagioni vniuerfali, dunque’ iftefle in 
serfali, fluenzemandanofopra tuctivniverfal 
mente, ecome non fanno le Relle,che 
pioua, è rifp'enda il Sole fopra di vna 
piace né fopsa dell'altradi vnotef. 
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fopaefe; cofi fopra tutti gli huomini di 
wna fteffa Citrà almeno maderanno l’i- 
ftefi: inflienze, e nbr fi potrà dire.chè 
quetto facciano felicese quello infelice» 
altrimenti, perche non dourà dirfi l'i 
fteffo delle fpighe.di granosche fono iti 
vna fîefla campagna? e pur fi vede, che 
tuttecorrono l’iftefla fortuna, e tutte 
ad vno fteffo tépo maturano,e fi mieto» 
no,ne può ciò afcriuerfi all’ efer lemi» 
nate nell’ ifteffo tempo, effendo che il 
campo prima in vna parte fi femina, e 
poi nell'altra, etogni picciolo interual 
lo di tempo, dicono gli Aftrologi sé di 
grandiffimo momento,ia ragione dun» 
que della tanta diuerfità de gli accide- 
ti humani, non dalle ftelle deriva , ma 
dal libero dell'huomo volere. 

Inoltreiecaufe vniuerfali modifica» 
te fono,e fouente anche impedire dalle 
particolarise dalla materia, ò foggetto, 
fi comedall’ inftramento è modificata 
l’atcione dell’ artefice, ecome da fcon= 
certata cetra non potrà forue,c regola 
ta armonia trar eccellente fonatore j-€ 
feme gettato in terra cattiva , né potrà 
abbondate,e bel frutto partorire. L'in- 
fiuenze dique de' Cieli, 1 quali fono ca= 
gioni vniuerfali, faranno modificate 
dalle caufe particolari,e dalla materia» 
cioé,da gli huomini, onde confiderane 
doquelle foles nonfi potrà venire in, 
certa cognitione de particolari effetti 
loro ne glihuomini . 

Che fe ini dici,che fiano fegni, ò na- Non pef. 
turali.dimanderò io, ò pur wolontatij, Jose efer 
naturali fegni chiamo quellische pes la: /egvi na- 
connefliane » che maruralmente hanno swrali. 
con alcun'aitracofas di dei yenirinco- Canefiio. 

itioneci fanno, così natural fegnoil ne de fè.- 

Imo£ del fuoco, i fiori de' frutusige- gni col fi. 
amici del dolore,equeftaconneflione di gnifcate. 
tre forti può eflere , la primaé di cfet= ‘de sre /ar= 
to c6la fua cagione,ecofi il rifo é legno ri, : 
diallegrezza, & il pianto di dolore; la 
feconda è dicagionecol fuo effeuo, 8 
in queta guifa le nuuole fogno fono 
della pioggia, & il ventodela tempe- 
fta del mare : la terzaé di efferto cò vn' 
altro efferto, quando amendue dipen» 
deidall’ffa cagione fano, co gue 


‘364: Dellecagionidella Tribolàr. Lett. XX. II. 


la lucechiamata da marinari Sarelmo 
veduta.in tempeftofo mare è fegno di 
bonaccia, non perche ella, è cagione ne 
fia,deffetto, ma pchedai macar del vé. 
toe dal fcioglimeto delle nunole; e gl- 
la apparenza, e la bonaccia dipende; e 
pérciò dall’ vna fiargomenta all’ altra. 
14 Volontarij addimando quelli; i 
quali nò per propria namra,ma perche 
così ha voluto, chi ne hauena potere, 
alcuna cofa fignificano, tali fono le pa- 
role rifpetto à penfieri dell'animo, che 
erò appreffo è varie genti fono diver» 
e;taleé l'hedera appefa i fegno, che vi 
fi vende vino,& altritali. Le frelle don- 


que,in qual maniera farano fegni delle 


cofe future ? faranno naturali fegni, è 

ur voluntari) è non naturali, perche 
Lacie con loro neceffaria con- 
neffione di caufa;ò diefferto,ò di effetti 
d’vnafteflu cagione, ma caufe nò fono, 
come prouato Babbiamo, molto meno 
effetti , che te cofe future non hauendo 
ancora l' effere in fe fteffe n6 lo poffono 


. daradaltri, emolto meno alle cofe ce- 


Dio come 
concorre 
cd lecaf- 
fe feconde. 


lefti;faranosdirai coeffetti di vna fteffa 
cagione,cioè di Dio ; ftà bene, ma ciò 
non bafta , accioche fiano fegni gli vni 
de gli alcri, ma bifogna,. che habbiano 
rali conneffione-infieme che gli vni fen- 
za degli altri non fi produchino, fi. co- 
me i finri' fegni fono de frutri da pro- 
durf@dall'ifttfa pianta , perche quefta 
non produce gli vni ,. fe non è per pro- 


" durreanche gli aleri, ma |è telle quale 


cogiuntione neceffaria hanno con le cc» 
fe future ?- forfe non potena Dio crear- 
lè; feinfieme nafcer non faceraquell* 
huomo, là cri vita elleno dimorano? 
é'fe hanno: conneffiatte con la vità di 
quefti, comme I’lianeranno conle vite di 
tanti altri, che frà di loro non hanno 
dipendenza, ò congiuntione alcuna . 
Poi , qual cofa non ècagionata da 
Dio ? qual'effetto-da lui non dipende ? 
ma fe tutti vgualmente dipédono'dal 
l’ifteffa cagione » perche dalle-ftelle at 
gométerai più tolto l'vno, che altro? 
V'è di più, che quantunque Dio pofa 
da fè folo produr il tutto; eglinédime- 
no lafcia operare alle caufe fsCode, e cò 


i 
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effe concorre coformealla natura, & al 
modo dell’ operar loro,fiche non fola» 
mente da Dio, maancora dalle éreatu- 
re moltiffimi plc effen- 
do che come diconvi Filofofi , Res ficws 
febabemtadeffe, ifa ad cognofetis nella ma» 
niera,che Je cofe hanno l’effere, hanno 
parìmenti l’effer conofciute, ne fiegue, 
che fi come hanno l’ effere Joro non fo- 
lo da Dio,ma ancora dalle creature,co» 
sì per effer conoftiute, non bafti fapere, 
che da Dio dipendono , ma deuono e- 
tiandio le altre loro cagioni;dalle quali 
fono per hauer l’effere conofciure. . . _ 

Forfe dunque dirai , che fiano fegni 
volontari}? ma da qual volontà dipen» 


denti ? non da quellade gli huomini , /onsarg . 


che dal fuo volere r.6 dipédono i moti, 
egliafpetti delle ftelle; ne anche da gl- 
la de'Demonij, che n6 hanno rata, for= 
za fiegue diique, chequefta volonta fia 
la divina. Ma Dio non fàalcuna cofa 
indarno» 4 qual fine dunque gli hauc- 
rebbe fatti egli? ficwramente per benez' 
ma noi veggiamo,che glì huomini non 
necauano altro, che malesonde intut- 
te Je republic hebéordinate fù fempre 
l'Aftrologia giudicraria probibita,dum 
que non è quefta inuentione da Dio. 
Porquando Dio haucfle poli quetti fe- 
gni in Cielo , bauerebbe parimenti in 
fegnato iimodo d’intenderli , rivelato» 
haurebbe la fciéza loro à qualche pro- 
fera,ficome quado fè vederfi vna ftrit 
tura nel parete di Baltafar, ne rivelò il 
miftero è Daniele; e quando mardò il 
fogno' delle cofe avenire a Faraone, fè 
che l’interprerafe Giotffo, fe dinque 
Dio havefit pofti quefti fegni in Cielo ,. 
adalcuno infegratigli hauerebbe;ò al 
meno: efbrtati el huomini ad offati» 
carfì perintenderli,ma tutto il contra» 
rio è acaduto, che fono riprefi quegli 
huomini,.che quefte cofe vano inuefti- 
pando , come in Ter. al 10. nu. a. Pias 
gentiumnolite difcere',. & À fignis Coeli no- 
lite metuere , Sit Profeta Ififa nel c.44 
Ego fum Dominusitrita faciens fignia divi- 
moruss , È aridlos'infurorem veriens » con- 
uertint’ fapientestetrorfum, et fcientiam eo- 
rum ftultami faciens;e nel Cc. 47. riprende 1 
Babi 
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Babitonij{ipèrche erano deditia queta 
fottedì predittioni, Sens, dice, @& fal- 
mentre augures Cali, qui contemplabantur fj- 
derasto fupputabant menfes, vt ex eis annun- 
tiartnt ventura tibi, che fi potena dir prù 
chiaro? Striano dice per ironia,e faluino 
tegli Aftrologi;4 quali contemplauano 
le ftel'e,e contawamto i mefi , per annun- 

- — «tiarti *cofe future. i 
Aftreloe 15 ESalomone, il quale in tutte le 
gia impu fcienze fù peritiftimo , conobbe alcuna 
gnata da non vene effere, chele cofe feture pre- 
Salomo-- dir porefle. Home, d'ce eo'1.ignorat prateri 
ne. sa,dy futura,nullo poreft frire nuntio, Delle 
Ecclef: "cofe paflate, dice, che nonlesa,manon 
già » che non le poffa in alcun modo fa- 
pere,perche ò per mezzo delle hiftorie, 
‘0 de più atrempati di ]ui Ie può inten- 
dere,ma de le cofe future, afferma,che 
non le può intendere da alguno 11 che 
«vero non farebbe, quando gli Aftrologi 
poteffero, come ne fanno profeffione , 
i anpuntiare le cofeauuenire. 
Dalla Con l'autorità delle facre carte fi é 
Chiefa conformata, comeseta giufto la Chiefa, 
. Santa. & in molte maniere hà riprovato, eco- 
dannato le aftrologhe predittioni, &i 
. loroautori. Molti decreti contro di lo. 
rolegger fi poffono nella 2. par. de De 
creti nella caufa 26. nelle prime cinque 
queftioni, come parimenti ne' Concilij 
Braccarenfe p. nel cap 9. enel Tolet.;. 
nell’efpreffione della fede contra a Pri 
fcilliamifti. Di Alelandro Papa 3 fi fcri- 
ue, che per vn'anno intiero fofpefe vn, 
Prete fo certo Prete; il quale vna fol volta per 
Spefo per occafione di vn certo furto, era riccor- 
interro - foperconfiglioa gli ARrologi, & viti. 
gar A-- mamente la felice memoria di Sifto V. 
ftrologi . vna tremenda Bolla contro loro hà ful- 
Da Pa. minato. Li Padri,e Sacri Dottori anche 
dri. i rg ca laimpugnauano, e fra gli 
altri San Bafilin homil. 6. in Genefim, 
San Gioan Gnfoft, e San Gregor. Ma- 
gnonellaefpofitione del cap.2. di San, 
Matteo, Sant'Agoftino nel libro 2.fopra 
Ja Genefì ad hiteram cap.17. e lib.5. de 
Ciurtate Dei per molti capi, Eufebio 
Cefarienfe nel cap.9.delib.6.de Prepa- 
ratione Euangelica. 
6 Ma concediamo , che fianoi corpi 


. 
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celefti fegni delle cofeaumenire,chi po- Corpi ce? 
trà vantarfi di faperli conofcere ? il De- /effi nen 
monio fteffo , il quale ha perfettiffimo poffono 


‘intelletto, etutte lecofe naturali cono- perferra- 
-fce, con havergrandifiima prattica , & mente co 


efperienza , benche fi vanti tal*hora dì nofrerfi . 
fapere le cofe future, tuttania mentre 

uefte fono di quelle, che dipendono 
dal noftro liberovoletesveramente hon 
le sa.e fe predir Jevuole;il più, delie vol 
te, commette errore, e chi farà, che fi 
vanti; 6 conofcer meglio, ò meglio in- 
tendere i fegni del cielo di lui? Che egli 
nonfappia le cofe future ; fiproua in, 
prima, perche dalla fcrittura facra fi at- 
mibuifce quetta fcienza folamente a 
Dio!, cofiin Ifaia el 41. Aznuntiate, qua Ifai. 417 
ventura funt in futurum,&y feiemus,quia Dij 
eflis va, cit è, predicetici Je cofe future, 
e fapremo,che fiete Dei,anzi,chene an- 
che può fapere 11 Demonio molte cofe 


-prefenti,quali fono 1 perfieri de] cuore, 


conforme a quel detto, Prauum eft.cor bo» Demonio 
minis, Gp inftrutabile, quis cognofeer'illud » non sà le 
Ego Deus ferutansrenes, de corda. Appref cofe futu 
fo, s’egli fapefle le cofe fatutè,ynon mai re. 
renterebbe quegli,the non fono perac= 
confentirgli, perche inquefta guifa a fe 
tormento s & a quelli corone accrefce, 
fe dunque egli non sà ilfucceffo delle 
fue battaglie, come lo faprà di quelle 
degli altri? non sà prender configlio 
per fe, come fara buono cenfigliero al- 
trui ? Potrebbe ancora ciò prouarfi, Preditio- 
venédo a diverfe particolari predittio ni fal/@ 
ni falfe, 6 ambigue, chea molti hanno del demo 
refoidemonij, dellequali fe ne potreb- nio. 
bero far libri intieri, come apprefio de 
Greci;fece Qenomano, il quale più vol 
re dalle nfpofte dell’Oracolo Delfico 
ingannato, conefquifita curicfità andò 
raccogliendo le fue falfe predittioni ; e 
ne compofe vn libro , del quale fà men» 
rione Eufebio Cefarienfe nel bro s.de 
Pra parar. Evangelica. 

17 Eticapitani così de Greci, come 
de Latini cio molto bene conobbero , 
e però foleuanoi più faggi diloro, an- 
cora che foffero cGtra:1) gli Oracoli, & 
infaufti,farcredercafoldati, che folle» 
ro loro predette vittoric,e tridfi; - 

che 
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che da quefta credéza animati, cObar.. 
teffero coragiofamente,8 auueniua fa. 
vente, che l’aftuta predittione humana 
alla inganneuole fapiéza diabolica pre- 
naleua .. Se dunque i Demonij non fan- 
no per virtù. dell'Aftrologia predir le 
le cofe furure,come difaperle fi vante. 
ranno gli huomini ?: l 
N6-veggiamo quanta diuverfità,qua- 


Del fine della: Tribol. Let.XXII. 


Cielo; argomentare, che l’ifteffo fia per 
fuccedere ad vn'altro, nella cui nafcita: 
il Cielo fî ritrovi nello fteffo fito appun» 
to,e con gi’ifteffi afpetti, che era nafc&- 
doquell’altro. Horciò è impoffibile; 
che accada mai, perche fanellando del 
la ftella di Saturno, da poiche il Cielo: 
fi muove, ella non È mai due volte fata 
nell'ifteffo fito,il'che negar non mi pofe- 


fono gli Attrologi, i quali affermano ,. A 
che 36ooo: anni vi vogliono , accioche 
ella il fuo corfo finifca, e dia compimé- 
to ad vn folo rinolgimento nel cielo, & 


Se ba fof ta incertezza, quanta contrarietà fia frà 
Sero: non gli Aftralogi circa le cofe del Cielo ?-a 
poterfi co. tempi di Piatone., e di Ariftotele, otto 
nofcere,. Cieli fi. numerauano ,.poi furono cre- 


fciuti fino a dieci s ne vi mancò. chi di- 
ceffe eferuene vndeci,& hora più fe- 
guita l'opinione, che fia vn folo, mà pe: 
netrabilea guifa dell'aria. Gl'ifteffi vo. 
levano, cheil Sole foffe immediatame- 
te fopra della Luna, e quelli, che fegui. 
tarono; che in mezzo, cioé fopra la Lu. 
na Mercurio,e Venere, e fotto a Marte, 
Gioue , e Saturno , e molti moderni fe- 
guendo Ticone ftimano, che molti Pi2-- 
netti fiano,hera fopra,& hora fotto del 


è cofa chiara, che non havendo ancora: 
cOpiuto vno intiero rinc]gimento; non 
fi può dire,chetitornata fia a quel luo- 
go,doue vn*altra volta é ftata;e l’ifteffo 
parimente può dirfi del firmamento, © 
Cielo ftellato, il quale più'tardi fi muo.. 
ue,cheSaturno » Siche non hanno gli 


Aftrologi alcuna ifperiéza, fopra di cui 


far poffano certo,e ficuro fondamento. 
19. Mà quando ben vi foffe chi non 
sà; quanto fia difficilel'applicatione, ?: 


Sole. Chedirò de’ moti de' Pianetti, e 
del Cielo ftellato » che non beneancora 
fi. comprendono ?-Che di molte ftelle 


Nafcono due'ad‘vn:parto ..come già: Diffalif” 
Efause Giacob,che diranno g gl’Aftro fimalap. 
logis cheambidue correr debbano l’i- plicatio« 


nouamente in Cielo apparfe; delle quali: 
non fanno;che fi dire gl’Afrologi? Che 
di rantealrrenuovamente per beneficio- 
diquel maravigliofo-inftromento der 
to Cannochiale ritrouate ?-cheditante 
altre, lequali è molto probabile, che n6» 
fiano da noi vedute?: 

18: V’èdipiù, chefebeneil:tutto fi 
fapefTe , ad ogni modanon fi potrebbe 
cauar alcun.argomento perle cofe fu- 


Necerta: turez!a ragione èche tutta la fcienza de. 
mente. gli Aftiologié fondata fopra.l’efpesien- 


za. Pei efempio offeruarono; che alcu» 
pi hanendo per afcendente Gioue, fa- 
ceuano acquifto di diga; &argome: 
tarono, che cofi doucfic accader in tut- 


ri,che fotto quel Pianeta nafceffero:.Ma. 


ècofa chiara, che non batta offerua: vn 
Pianeta-folo,ma deve confiderarfi»] fi 

to diturtele altre ftelle,. potendofi da 
vnaimpedir.l’infiuffo dell'altra, e cofi 
da quello, che hanianno veduto fucce- 
derad vo'huomo , il quale fia nato fot- 


aarale conftellatione,.& in tal fito del. 


ftelfa fortuna,ambidueall’ifteffeauuer ne.. 


fit , & accidentifottopofti, ambidue. 
nell’ifteffo punto morire?l'efperienza li . 
cOuincerà di falfirà; che vi fia diverfità: 
diconftellatione?mà comein fi poco t€ 

po porrà.conofcerfi ?.e fe.vn punto; od 

vnmomento prima; 0 poi è di ‘tanta di> 

verfita cagione, dunque diuerfo meme. 
bra di vno ftcflo fanciullo,che fuccefli. 

vamente efcono dal ventre della ma. 

dre, hauranno diverfe conftellationi , € © 
diuerfe.forti: Duque fel’horologio an-- 
dràvn poco più tardi; ò. più prefto del. 
giufto, al tutto fi fabbrichera.fopra fon: 
damento faifo. Dunque non baftera». 
che fi dica all’Aftrologo.io nacqui il tal: 
giorno,& alla-ral'horasma vi bifognerà; 
aggiungere al tal minuto ; al-tal pun-- 
to. Et cfiendo la concettione: molto più 

importantedella naftira, l'ifteffo haurà + 
da faperfì di lei ;mà:chi fia, chefaperil: 
poffa? Si verifica 11 punto della nafcira ». 
dicono alcuni, per qualche altro nota— 
bile. accidete nella vita occorfo, cò or 


Sele ftelle. . 


A tal punto nel Cielo ; © la tale conftel. 
latione hà neceffaria conneffione ; mà 
«come replicherò io, potrà faperfi, che 
quell’accidenze habbia conneffione più 
tofto con quel punto di conftellatione,, 
che con qualche altro ? Siche ritornia- 
moall’ifteffe difficolià di prima. 
20 V'èdi puù,che vue quelli,che na. 
‘cono ad vniparto e nell'ifteffo tempo 
fortifcono diuerfiffimi auneniméti;mol 
tifimi all'incontro ; i quali fotto diver. 
filime conftellationi , & in diverfifimi 
tempi vegono à luce, pure all’ifteffe tra 
uerfie,& accidenti foggiacciono . Per. 
‘che fi affondano talhora Nauipiene di 
genti diuerfe,di età , di conditione,e di 
paefi, & ecco.come hanno vno fteflo fi- 
ne quelli, che hebbero tanto differen. 
tenatale : e l’ifteffo auwuiene nelle batta» 
glie, oue molti migliaia d'huomini ri- 
mangono vccifi , ne faccheggiamenti 
delle Città,nelle m ne de gli edificij, & 
altri fomiglianti cafi. » 
Prouafi l'iftetfo da cotumi , & vfan- 
ze »che in yn popolo tutto fi veggono 
molto diuerfi da quelli di vn*altro pae- 
fesne però, è tuttiquelli di vna Rella, 
Città hauranno l'ittelfa conftellatione , 
© diuerfe quelli, che per habitarin di. 
uerfi luoghi hanno diuerfi coftumi. Si 
vale di queffo argomento, copiofame- 
re lo fpiega Bardefane Siro citato da Eu 
Eufeb. febio Cefarienfe nel capit.8. del lib.6.de 
Cel. Praparat. Euangelica s efra gli altrnefem- 
Coffumi Pi,che adduce, v'è quello de’ Perfi, ap. 
de popoli pero de* quali era lecito maritarfi con 
n85 depen le forelle, econ la madre, 11 che eglino 
denti dal Offeruauano, non folamente,ftando nel 
le ftelle. pacfeloro, maetiandio nell’altrui ter- 
Coffumi e, oucegenerauano 1 figli, a qualicom. 
de Perfi. Municauano gl'iftefli coftumi : ne pof- 
fiamo afcriuer ciò alle ftelle , perche nò 
è poflibile,che tutti nafceffero , effendo 
Venere nella cafa di Saturno cò l’afpet- 
todi Marte. Le Amazoni parimente, 
dice , non hanno mariti; ma nella Pri. 
mauera vfcendo da lore confini, con le 
vicine genti fi congiungono, onde ven» 
gono a parrorir tutte nell’itelfo tempo, 
& vecili li figliuoli mafchi riferuano le 
temine , le quali tutte fono guerriere, c 
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con diligenza attendono all'efercitio 


dell'armi; e chi farà cofi ftolto, che di. 
‘ca tutte quefte donne fotto all’iftella» 


conftellationeeiTer nate ? i 
21 All'iftelo feruei’eTempio de’'Giu Giudei fe 
dei,i quali béche difperfi perwari paefi, nacifimi 
inogniluogo però hanno gl'iftefi CO- di loro co 
ftumi, offeruano per tutto inuiolabil- 
mente il Sabbato, circoncidono i loro 
‘figlioli l’ottauo giorno, non magiano 
carne porcina,ne perciò hà da dirfi, che 
fotto alle fteffe elle fiano tuttii Giudei 
generati. Ma che diremo, foggiunge; 
de Chriftiani ? iquali,efonoinnumera. Chriftia 
bili, e perogni parte-del mondofi ritro. ni in ogni 
uano ? e pure l'ifteffa maniera di viuere /uogo ba 
offeruano ? diremo forfe, che tutti nati no l’ifef 
fiano fotto all’ifteffo Pianeta ? Crefce /6 modo 
grandemente la forza dell'argomento, ‘di vinere 
chequelli, che primaerano Gentili, e 
poi fatti fono Chriftiani, rutto al con- 
trario viuono diquello;che prima face- 
uano, & abbandonando iproprij nona 
lodeuoli coftumi ; feguono le leggi del 
Chriftianefimo. Siche nonpiti 1 Parti 
con più mogli fi accafano. Non piùi 
Medi danno a cani i morti. Non più 
gl'Indiani abtruggiano i loro defonti . 
Non più i Perficonleforelle, bcnle 
figlie in matrimonio fi congiungono. 
on più gli Egict] 50 Bue,ò Cane. ò Ca 
pra;ò Gatto adorano , non perche fotto 
a diuerfeftelle nafcano hora , che pri- 
ma, ma fi bene per hauere abbracciata 
la legge di Chufto. Dell'iftefo argomé 
ro fi ferue San Gregorio Papa, enora, 3, 
chenella Getulia nò vi nafce alcun pe- 
fcatore,ne però è credibile, che alcuno 
di loro non habbia per afcendenteil fe. 
gnodi Aquario, da cui , dicono gli A- 
itrologi » al pefcare fono deftinati gli 
huomini. 

22 Che dirò poi delle predittioni Preditto= . 
falfe degli ARrologi?vna che vene fof ni falfe 
fetale bafterebbe a torre ilcreditoa tut di Affre- 
telealtre, perche ficome vna fem'é ri logi * 
trovata mendace , cofi potra rale effere 
qual fi voglia altra;e $.Agoftino anch* 
egliargomenta, che fe vna bugia nella 
fcrittura facra fi ritrovafle, nulla in lei 
vi rimarebbe di certo. Che farà poi dun 

que 
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que effendouenhe infinite? A qual Corti- 
giano non predicono eli Aftrologi gran 
venture 2A qual Cardinale non predi» 
cono il Pontificato; e purfi pochi vi ar- 

M.Tal. riuano. Diceva M. Tull.oh'egli fi Rupi 

ua, come Auru/pes Aurufpicem bvidens non 

rideretr.come potefle vnindouino, l’altro 

indouino confapevoledelle vanità del. 

le loro predittioni vedendo, tener le ri- 

fa sel'iftello pofliamo dir noi de gli A- 

ftrologi. i 
S. Agoftino nel libro 7. delle fue con- 
felt. al cap.6. tiferifcedi due Aftrologi, 
nelle cafe.de quali nacquero all’ifteffo 
tempo vn figlio,& vn fertio,onde fecon 
do leregole deli’Aftrologia hauer do- 
ucuano l’iltelfa fortuna , ma l’oppofto 
ne feguf,percheil figlio crebbe in digni 
rà,e ricchezze & il feruo rimafe qual 
era nato ferno. De Regi dell'Egitto, ri- 
ferifce Celio Rodiginonel ca. s. del lib. 
8. che reneuaho Aftrologi i quali face- 
uano le natiuità di tutti i fanciulli, che 
nafceuano,& à quelli, a quali le ftelle, 
fec6do loro prometteuano gran dignii 
tà, & honori,per gelofià del regno face» 
vano dar morre,quelli, che mal auuétu 
rati erano pronolticati lafciando in vi- 
ta;fiche tutto il contrario avueniuva di 
ciò » che predicenano gli Aftrologi,e 
pureranoin quei paefì eccellentifimi. 

A Pompeo, a Cefare, & à Craffo dice 
Predit. M. Tull. lib. 2. de diuin. furono dagli 
zioni an. Aftrologimelte felicità predette, e frà 
tiche fi. l'altre, che ciafcun di lora non douecua 
mili alle {a non nella vecchiezza, e cò motto ho. 
moderne, NOTE MOLITE e pure a tutti il contrario 
auvenne, perche Pompeonel lido del. 
l'Egitto da vili mafnaderi fù morto, 
Craffo da Parti, con fuo molto disho. 
norese fcherno fù vecifo, e Cefare come 
della patria tiranno fù da molte fpade 
trafitto s Ve mirum videasur , conchiude 
M.Tull. quemguam extare , qui etiam nune 
credat ijs,quorum pradiita quoridie videat re, 

cp cuentis vefelli. i 

23 Seneca in quel libretto 8 cui diè 

titolo Ludus in mortem Claudij Cafaris , in- 

troduce Mercurio à piega: le Parche, 

che trochino lo ftame della vira a Clau 

gio,e fra le altre ragioni, accioche yna 


S.Agoft. 
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volta fi auverinoi dett! de gli ARrolo3 

gi, i quali dapoi che egli fù fatto Impe- 
raroreogni anno, & ogni mefe lo face. 

uado morto. Albumazee Principe de 

gli Afttologi giudiciarij,affermò che la 
Chtiftiana religione non douena durar  Re/igie. 
più, che mille quattrocento, e fettanta ne Ghri- 
anpi,oltre aqualiellaè durata quafi du fianaba 
cento anni , e duterà fino alla fine del fiperato 
Mondo. Pietro Ailtacenfe eran fauto- /e predi 
re deli Aftrologiascelebrandofril Con: rioni 4A- 
cilio Coftirienfe,lafciò feritto,che pre» Frologi- 
diceuano gli Aftrologi di quei tempi; che. 
non dovere la Chiefa cattolica godet 

più pace,ne concordia, mà con grandif. 

fimo detrimento della religione,a gran» 

diffime difcordie,e feditioni dover elle» 

re fottopofta, de!che tuttoil contrario 

fi vidde; pofciache tolto per mezzo di 

quel Concilio lo fcifima,che grandemés 

te haucua afflitta la Chiefa, ella gode 

gran profperiràse pacé . - 

A Giovanni Galeazzo Vifconte Dure 
ca di Milano;difle vn'Aftrologo,che do 
ucua morit tofto,e di fe, che viver ligò 
tempo, ma quel Duca volle, che con la 
fua (tela morte, la falfirà della (nador- 
trina fcopriffe., e lo fè ben tofto vecide- 
re. A Conftanrino figlio d'Irene,& Im- 
perator di Coltantinopoli;mentre guer 
feegiaua con Balgari, promifero gli Ae. 
ftrologi,che farebbe ftato vincitore,on- 
deegli fatto negligente,hebbe da quel- 

li vna importante rotta , nella quale pe- 
ròquefto accaddè dibene,che vi rima» 
fe anche l'Aftrologo vccifo. 

E cofiavuiene per ordinario a que- 4Yfro/ss 
fti.che fanno profeffione di predir quel gi nom sé 
lo,chebà da veniraglialiri, chenono nolerofe 
preveggono,ne fanno fchiuar le difgra» PI 
tie,.che fopraftanno loro. Simili ad vn” /oro,. 
vccello , di cui fà métione Giof: ffo He- 
breo nel libro Contra Appionem. Face- 
uano viaggi certi foldati,& ifcorgendo 
vn'vecello fopra vn'arbore , fi fermaro- 
no pei prendere dal fuo canto,ò dal fuo 
volo configlio della ftrada , che & tener 
havewano,ma efsedo fra di loro vn'He- 
brco,che di quefti augurij fi rideva»gli 
fcoccò vna faetta,el’vecife ; fe ne preiè- 
ro collera glialcri,egiidiilero, chehai 

nu 


“Se le Stelle. 


‘tÒ fatto? perche priuarci di quefto au- 

urio, che prender hora volevamo ? 

h fciocchi replicò l’Hebreo,fe quefto 

vcocello haueffe haunto cognitione del- 

lecofe future, non fi farebbe quì fer- 
mato afpettando ch'io l' vccidefli , 

fe egli non ha faputo .prouedere a fe 

fteflo, come volete voi, che proucdeffe 

a noi?Cofi dit fi potrebbe a molti Aftro 

logi, che fanno profeffione d’indoui- 

nare quello, che ha da fucceder a gli 

altri,e non veggono i loro ftefli perico- 

li; fimili, dicel'Alciato, ad vn.caccîa- 

tore.che fcoccando faerte ad vno vocel- 

{o volante, non mirdafuoi -piedi, e fu 

da yn ferpentevecifo, e morto, & ad 

Icaro, chevolendo, troppo in alto vo- 

lare, vennea precipitarfi nel mare. Ma 

tal fia di loro. Vdiamo noi più tofto 

vna veriflfima predittione, e molto im. 

Pfalm. ortante del Profeta Dauid , che chi 

Preditio. farà elemolina farà beato. Beans, dice 

ne era CQli;sediceilvero, quiintelligit fuper ege- 

Ai Dauid, 84M, & panperem » in die ‘mala diberabit 

eum Dominus ; Domsinus conferuet eum , 

& vinificet eum , &> beatum faciet eum 

in terra, quefta quelta. N.e predittio- 

ne vera, che non potrà effer impedita 

da alcuno , che farà cagionata non, 

dalle Stelle, ma dal creatore , e Signor 

loro; fe dunque bramate, e che ciò non 

brama ? d'efler beati, fate clemofina, e 

Ripofiamo. 


SECONDA PARTE. 


$g On voglio effere fti- 








24 mato tanto nemico de 
Quello, gli Aftrologi , che non 
che fi può conceda loro alcuna 
conceder f cofa, equale, chefia; 
a gqi d- cagione il Cielo ; e fi 
firolegi.  pofanoin qualche parte conofcer dal. 


Je Stellela mutatione de tempi, le piog 
gie, le tempefte, c confequentemente la 
fertilità della terrase la fterilitàse molte 
altre cofeapparteneri alla fanità de cor 
pi» & all'arti dell’agricoluta;e della na 
uigatione, egli è vero, che fogliono dir 
gli Aftrologi quefte cofe eiler più diffi. 


sArifio d: Tribolatione . 


cilidapredirfi , mafapete perche ? non 
perche più difficilméte fi fappiano, ma 
perche più agcuotmente in loro la falli 
tà delle predittioni fi (cuopre, come ap- 
puntofi vede in quefti lunari, che fi fta» 
pe ogn'anno;i quali fe a calo fi facef> 
‘ero,farebbono tal hora più veraci. Ma 


‘quanto alle cofe che dipedono dal libe- 


ro volerehumano;ne forza alcuna hè- 
nole ftelle, neda gli afpetti loro è lecito 
alcuna cofa, ò certa, è probabile pdire 
+Mà chef diceva in fauordegli Aftro , sh 
logi?che Dio fi ferue delle caufefecode, , 7) A 
e che fra quefte fono principàliffimi i * 84 4” 
Cieli? Egli è vero, ma fi come fupremo £2”?”" i 
Principe gouernaî miniftri inferiori p siga i 
mezzo de'fuperiori dell'itefo ordine; ‘A//"0e- 
perefempio, i foldati per mezzo de Ca- #°* 
pitani, e quelti per mezzo di vn Gene- 
rale guerriero;& i togati, permezzo di 
altri togati di maggior grado, cnoni 
foldati pmezzo de' rogati , ò quefti col 
mezzo di guerrieri; cofì Dio le cofe na- 
turali gowerna per mezzo di altre natu 
rali, e leJibere, per mezzo di altre libe- 
re, effendo dunqueil Cielo caufa princi 
paliffima naturale, chepmezzodi lui 
gli effetti naturali fi regolino,volentie- 
ri ilconcediamo, mà l'huomo; che è li- 
bero, non hà egli da dipendere da altra 
cagione narurale, ma fi bene da altra li- 
bera;che fonoi Principi,& 1 Prelati po- 
fti da Dio per gouerno de gli huomini, 

oltre a gli Angcli.che fi cuftodifcono. 
25 Chefi diceva ? Che fonoi Cicli ru ebe ff 


‘mezzani,e canali per li quali a noi Mi- ferua Dio 


da Diolefuegratie, anchequelle, che de ciehi. 
con l'orationi dimandiamo? Rifpondo 
effer vero, mé:re che da Dio cofa natu- 
ralese cheda loro derinar fuole,fi addi- 
manda; fi come, fe Principe è pregato a 
fcriuer Jettera di raccommandatione p 
alcuno, commanda, che ciò efequifca il 
fuo fegretario, n6 perche quegli che ri 
cercò la lettera habbia in rutre Je cofe a 
dipender dal fegretario,ma perche fi ri- 
chiede cofa, che appartiene all’ officio 
fio; gofi mentre tu chiedi a Dio abbon- 
danza, perche quefta dipende da beni- 
ani iàfluffi del Cielo, al Cielo comanda 
egli,che tiefaudifca, ma non perciò ne 
Aa fesuce, 
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fegue, che nelle altrecofe. e parricolar- 
mente nelle atrioni tue libere habbia, 
a dipendere da lui . E fe fece, cheritor- 
naffein dietroil Sole nell' infermità di 
Ezechia, fù quefto vn fegno da lui ri- 
chiefto , e non caufa della prolungatio- 
nedella fua vita: feil Soiefi fermò as 
tempo di Giofuè,mon per quefto gli ag- 
giunfeforza di vinceri fuoi nemici, ma 
gli fè lume accioche feguitar potefle 
la battaglia, e fecontra di Sifara, fi di- 
cono haver le Stelle combattato, e par- 
Jarmetaforico,qual vfar fogliono i Poe 


ti, che vna Proeteffa appunto ciò difle, ‘ 


per fignificar il divino aiuto , che per 
effer Dio in Cielo, dal Cielo difcender 
fi dice, ò pur il minifterio Angelico; è 
fe conceder vogliamo , che combattel- 


 ferole Stelle, dourafli intendere, ches 


M aledit- 


per mezzo di tuoni ; e di folgori ciò fa- 
ceflero . ito 
Che fi dicewa ? che Giob il giorno 


sione pr della fua nafcita maledifle ? Egliève- 
pesi ;x : i 
giorno da ro, maciò fece egli, non perche prin- 


Giob , co- 


me s'inté 


da, 


‘ 


Cielo vel- 
#0 del md» 
de. 


cipio, e cagione lo riconofcefle del'ea 
fue afflittioni , hauendo egli detto, De. 
minus dedite, Dominus abffulit , ma fi bene 
per dimofirare l’ infelicità della fra vi- 
ta , che da quel giorno hebbe princi- 
pio» fi come parimenti maledific Gere- 
mia quegli, che annunciato haveva la, 
fua nafcita , non perche da lui ricono- 
fcefTealcun malesò voleffe, che alcun 
mal gli auveniffe, ma per ifriegaria, 
grandezza delle fue calamita » e mife- 
rie, per le quali non meritata , come 
apportator di buone novelle quegli, 
cheannonciò il fuo natale alcuna man- 
cia, ma più tofto maledittioni . 

26 Chefidicena ?il Ciclo effer qual 
volto dell'huomo » da cui concfcer 
fi poteuano gl’interni affetti di lui ? 
approuo la fomiglianza, ma quindi ne 
argomento » chefi comedal volto non 
fi puffono conofcere le operationi li- 
bere dell’huomo, ma fulo certi affetti 
naturali,cofi dal Cielo non fi potrà ar- 
gomentare » Che cofa habbia dafeeuir 
nel mondo delle dipendenti dal libe- 
ro arbitrio humaro , ma folamenteo 
certe.cofe naturali, delle quali dicem- 


mo nel principio di quefta feconda pur: 

te, eche fi come probibiil noftro Sal 
uatore , Che non fi giudicaffe dell’hue- 

mo dalla fua faccia, dicendo, Nolirefe+ - 
cundum faciem indicare , cofi anche douiì 
efferfi.intefo prohibito il giudicar del 
mondoda quello, che fi vede nella ce» 
lefte faccia di lui. 

Ne Santo Agoftino nelle parole» , Corpi de 
che fi adducenano faucllana de’ corpi Bearigua 
celefti, ma de’ corpi de beati, e glorio- li faranno 
fi in Paradifo , come apertamente fi în Para. 
raccoglie dalle parole feguenti , nelle» difé, 
quali dice , che quefta beata compa» : 
gnia » nella quale non farà nafcofto al» 
cun penfiero , ò alcun moto dell’ ani- 
mo dell’ vno all’altro, farà meritata» 
da quelli , cheanche in quefta vita fono 
ftati da ogni bugia;e frode lontani, /t4- 
que, dice egli ills merebuntur babitationem 
sllam, dx commutationem in angelicam for- 
mam, quietiam in hac vita , cum poffent fub 
sunicis pelliceis occultare mendaciat , derunt 
tamen ca , & calent flagrantiffimo amore ve- 
PILAÎIS è 

27 Chefidiceua ? che il Cielo è vn 
libro feritto dali*ifteffo dito di Dio ? —, 
Si chiama libro il Cielo, dice San Giu- 1°” 46179 
flino Martire ad quaftio. 94.Orthodo- ©”: _. 
xorum nelia guifa » che anco fi diman- 3: Gee 
da pel'esecamera, cioè, perragione, "°* 

di femiglianza quantoalla forma ; ef- 
ferdo che anticamente non hauevano 
molti foglii libri, ma erano vna car- 
ta fola lunga, la quale attorno advna 
legno lungo » e rotondo fi ravuolge- 
ua ; ad vn tal libro fteffo dunque per 
la loro ampiezza ; e per la facilità , con J/@i. 34, 
la quale furono formati, c diltefi da 
Dio, fi afomiglianoi Cieli, e nel fine 
del mondo fi dice, che fi piegheranno 
a guifa di libro, perche ofcurandofi il 
Sole,c le Stelle, parrà, che ficuopràno» 
nella guifa» che fi cuoprono leletteres 
piegandofi illibro. San Tomafo poi , Sen Te 
& il Lirano dicono, cheetiandio per maf@. © 
rifpettodegli Aftrologi fi piecheran- i 
no , quafi libro s i Cieli, perche farà 
tolta loro ognicommodità di farchi» 
mere, e predir cofe future da gli afpetti 
delle Stelle. 
Ma 
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8. Ger, Miiocon San Geronimo volentieri . fegni di tempi,cioé per ditinguerli,co- 
ammetto , che fiano libri feritti i Cieli, mefannoin mefi, giorni, & anni , nel- 
mache vi credete,vi fia fcritto ? quello, la maniera , che vnagran pietra pofta» 
che tu fei per fare, ò per patite ? vera- inmezzodi due campi é fegno della lo» 
menteera degna Ja tua vita di effer ti rodiuifione,e parimente cagione. >. _ ,. 
credi ferita a caratteri d’oro in Cielo. 29 Che fi aggiungeua ? che per figni- E di cofe 
Non quefta dunque, ma fibene la gra- ficarlecoft ftefle fopra naturali. Iddio /piritsa 
dezza;la potenza;e la fapienzase gli al-  fié del Cielo fouente feruito ? egli Cve- li. 
tri attributi dalla dinina effenza onde ro,macagionandoinloro alcuna nuo- 
diffe Dauid » Celi enarrant gloriam Dei » va alterattone contra ogni ordine di 
ds opera manunm cius annuntiat firmamen- Natura. 1] che è fagnosche non è egli di 
tum , tna non diffe già ; che annun-  fua natura deftinato a fi nificar le cofe 
ciaffero leopere se la gloria de gli huo- . future, ma folamente alcuna volta per 
mini. Echividdemai.cheinvnlibro fingolar privilegio di Dio, ilquale pe- 
tante cofe diuerfe fi leggefiero ; fecodo, rò non è ftato folamente a Cicli cor» . 
che in diuerfi tempi,ò da diuerfi luoghi ceduto, hauendo Dio fatto faueilari 
fi miraua, come vogliono gli Aftrolo- giumenti, &_ apparer firitti i pareti» 
È gi, che in quetti libri de’ Cieli accada ? e molti fegni tatti veder nell'aria, & ai- 
ih fia fe 28 Chefidiceua ? Iddio fteffo affer- trone,. 
mare,che da lui creati furonosaccioche —Chefi dicewa ? efferfianuerate molte 
ist. folfero fegni de glianni, e de’ mefi,ede predittioni de gli Aftrologi ? egli È ve- 
giorni ? e checiò nonfi può intendere ro, maquante all'incontro fe ne fono 
del principio , 6 fine di quefti , per effer ritrovate falfe ? cerramente veggiamo 
eglinoeffettise più noti delle loro cagio- raccontarfi per marauiglia, quandoal- 
ni? confermo l'obbiettione, perche non  cuno Aftrologo hi predetto il vero, e 
fi dice, vt fint in figna temporum, anne come di cofa marauigliofa, ne fanno 
‘um, menfium, & dierum, ma» vt fint in gi’hiftorici mentione, il che è fegno, 
figna, &p in temperas&e. Di quefti dun- che fogliono fempre dir il fallo , perche 
que fono cagioni ; e né fegni,ma di che altrimete non farebbe da marauigliar= 
pe fegni ? delle fefte,che nella nuoua fi, quando diceffero il voro, che {c da ale 
ina, ò nella quartadecima fi celebra» cune preditioni vere argementar alla 
vano nell'antica leggedicono i Giudei, verità di tutta l' Aftrologia voleffimo , 
Sono fegni,componendo quelle 48. fi. approuar bifognerebbe parimenti mil- 
gure» & imagini dell’ ottava sfera , che Jeforti di fuperftitioni,che per indowi- 
dA con nomi di animali » od altrecofe fo- narlecofefature, vfauano gli Antich: 3 
iù gliono chiamarfi , onde diciamo fegno comeilmirar le interiora de li anima= 
di Leone, di Capricorno, di Aquario,e fi vccifi,il volo de augelli 11] mangiar 
fimili,dicono altri. Sono pofti pereffer delle galine; & altri molti, poiche per 
fegni di effetti miracolofi affermano mezzo loro ritrouerafti nelle hiftorie» 
ceitiscome fi vidde a tempi di Giofué » moltecofevereeffere ftate predette , e 
che fi fermò il Sole,a tempi di Ezechia, purtutti fappiamo effer quefte cofe va= 
che ritornò indietrosnella Paffione del niffime. Diciamo dunque,che quando Pridittio 
Saluatore,che fi ofcurò,&avanti ilGiu- s’indouina, ò ciò fuccedea cafo, perche wi auue-— 
dicio, che fi farà nerose finalmére fegni ‘impiegandofi eglino tutto il giornoin rateaca 
fona della ferenità delle tempefte, del- far predittioni, non è marauiglia, feal- /0. 
je pioggie;e dell’altrecofe fomiglianti, cuna volta indouinano ; perche anco 
ima di quefte non fono parimente ca- chi più volte getta i dadi, ò le forti,non 
gioni è rifpondo, che di queteinquan- è gran cofa, che alcuna volta a propo» 
rofutereil Cicloèfegno, &inquanto fito,econformeal fuo defiderio cada» 
prefenti n'è cagione. O purdiciamo, noscomedi AlefTandro Seuero fi legge, 
enci pianeti, e le Stelle fono pofti per il quale effendo gicuinettose fenza fpe- 
Aa 2 ranza 
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ranza d'< fer Imperatore, mentre che» 


con verfi di Virgilio cerca intendere 
quello, che di iui haurà ad efftre, verfi 


gli toccarono.che apertamente l'Impe=- 


rogli predicevano;e furono. 


Virgil. 


En. 6. Tu tegere Imperio populos Romane memente 


Hactibierunt artes, pacifque imponere mo- 
rem ; 


Parcere. fubiettis » & debellare fuperbos , 
iot 


C 
Reggeril Mondo ; ate.ò Romano, 


in forte, 

Dal Ciel fia daro s e l'arti tue faranno 

L'efférin pace giufto, in guerra in- 

vito, 

Tfuperbi atterrar»sgli humili accorre. 

E s’auwerrò la predittione, perche egli 

fù Imperatore, e talé, quale in quefti 

verfi vennedeféritto,il che però no de- 

ue attribuirfi ad alcuna virtà de verfi di 
Virgilio,&delle fortisma ò al cafo,òpiù 

tofto alla Prouidenza divina, che per 

fuoi imperfcrutabili giuditij,cofi talho 
ra darfegni delle cofe auvenire fi com-- 

piacer. 

O per ar. 30 Altre volte è opera del Demo- 
re del De nio, il quale per mantener queft' arte, 
menio, Chealuiédi molre guadagno; vi ado- 
pera l’inzegno,e a forza, e cofisò fa pre 

dire quello, ch* eglàé per fare, ò fa egli 
quello,che gii ARrologi hanno predet= 

to; enel Vangelò ne habbiamb vn bel- 

liffiimo efempio , perche; come fi racc6» 

Ma::17, tain San Matteoal 17: vi era vn'certo 
indemoniato, il qualé in determinati 
punti di Lina era grandemente traua=. 
gliarodal Démonio; onde il Padre di- 
lui lo chiamò lunatico s e diffe al Salua= 
re, Miferere foglio meo, quia lunaticus eft + 
Habbi pietà del mio figtinolo , perche 
è lunatico , ma non eta egli veramente 
lùnatico dice San Pietro Chrifologo ;. 
‘ma il Demonio con artificio ne’ punti 
delia Luna il tranuagliava , ve ef Lane 
crederent , quod era» Diabolici criminis 4 
& furoris , e non altrimente efiéndo 
noi trauagliati pli peccati noftri, fà,che 


S. Pietre 
Chrifole= 


g° ferm. 
de lun. 


gli Aftrologi,quefti mali ci predichino, . 


accioche crediamo noi, che dalle Srelle 
ci vengano,e non da Dio,equandò egli. 
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no ci bano predetto alcuna cofa,fi sfore- 
zadi far che fi anueri ‘accioche lafcia» 
mo mi di confidare;e di ricorrere alla» 
diuina prouidenza. 

Sono etiandio tall’hora le predittio. 


. ni puri effetti di bumana,e politica pu 


denza;che di fcienza celefte,qual fù gl- 
la di Ariftippo;il quale veggendoefie- 
re rimunerato vn’Aftrologo , per ha- 
ver faputo predire vna Eccliffesanch'io 
diffe, hò vna gran'cofa dà predire, & è 
foggiunfe; che Dionifio. & Platoneno 
molto tempo ftarànno infieme d’accor- 
do, ecomeamienne. 

31 Finalméte il predire è molte vol=- 
te cagione, ché auvengano le cofe pre- 
dette; Onde i Capitani folevano con 
vari ftrattagémi far credera foldati,che 
file ftata predetta loro la vittoria, ac- 
cioche allésramente combattendo l’ot- 
teneifero ; e fi guardano»all’incontro i 
Medici di predir la morréa gl’infermi, 
accioche quefto timore realtnente non 
gliela cagioni; e nom altrimente quel 
cortigiano sa cui gran venture hà pre- - 
detto l'Aftrologo, ferue allegramente, 

e perfeuerante,patiente,diligente,onde 

più facilmente al defiderato, e predetto 

porto arriua,la doue quegli,a cui fù det 

to, che fpargeinvanoifuoi firdori , e fi 
affaricana fenza frutto linguédofi d’a- 
nimo', ò Ja Corre abbamdona, òdimala. 
mente ferue, & in quefti maniera fi au- 
uerà la predittione de gli Aftrologi: —Aa2° aste 

Che fi dicena ? efler antichiflima. chirà def 

queftà proféffione? si, rifpondo quan* / 4#rs- 
toalla cognitione delle Stelle, &a tut- logia. 

ta quella parte; che aftronomica fi di-- 

manda ma non già quieftà , che giuidi-. 

ciaria frappella, e fé pure dell'antichità ' 
anch'ella partecipà , altré rantoè ftata 

da molti impugnata » ftimata falfa , e 
prohibita, che perciò diffe bene de gli 
Aftrologi fauellado Tacito, ch'egli era, » 

Genus bominum, quod femper probibebitur,& 
retinebitur | 

Erinfinoi più fauij Aftrologi s e quel-- 

lis che hanno date regole d’indoui- 

nare » hanno confeffato Îa fia înter- 

rezza, edeito, ché; Sapiens deminabitur 


aftris, 
Cons. 


JHIZX 35. 5iSele Stelle, 1f1f a c RIC] i 


Non dose | -:3%, Concludiamo dunqheyqueita 
me effer materia in due documéti,il primo, che 
curiefi _n6 habbiamoadefferecuriofi di voler 
- delle cofe apetlecofe prg ila perche né 

fusure. farebbesregli Dan untione, di qu 

feruo ; ò.vaffallo, che aprie voleffe gli 
fcrigni,ò le lettere,theil, ripcipeitiene 
infuo potere,e Torto chiaue?'i (trmerch 
be queto, Crimen le/4 Maieftatis, Dor 
I’ ittelfo fai tù » mentre che;wpioi andar 
inueftigando quello; che hà da éfTer ne' 
. tempi auenire»Gli Apoftoli , mentre» 
cheerano ancora imperfetti, furono fti 
molati da vn poco di curiofità, e dimi- 
>» daronovnavoltaal Signore, Domine fi 
in cempore hoc reftituens regnum Ifrael. Ma 
che vdirono ? Non eft veffrumnofce tempo- 
ra, vel momenta , qua pater pofuit in. fua po- 
teftate. Ma Signore quefti voftri Difce- 
poli non fono quelli,che hanno da pre- 
dicar la voftra fede, da effer muettri del 
Mondo, a quali hauete riuéiato tanti, 
efialti fegreti , che potelte poi con ra- 
giondirloro, Zam non dicam os ferups , 
Sed amicos $ quia omnia »QU4 audigi a Patre 
,1S, 90 nota feci vobis è? came dunque non 
Pa i; fate loro palefe quello di che ri dida 
dano? Erarichielta di cofe auuenire, 
Jequali fono riferuatea Dio, Que pa- 
rer pofuit dn fuaperafiar, Ma tutte le cole 
non fono fotto alla poreltà di Dio? sì, 
ima di quefte egline tiene le chiani, e 
però particolarmente fi dicono eflerin 
fuo potere, ele ftelle ancoraa guifa di 
Jertere fonofigillare da dai, fiche non 
viéchile Pico intendere, Dui claudit 
Slellas , quafi fub fignaculo, diceva HU S. 
Giob. Ma pur direre,hà Dio publicate 
molte Profetieinfin nel principio del 
Médodellecofe future, egli è vero;ma 
fapete,come hà fatto Dio?come Preci. 
pes il quale mandando ò Capitano sod 
Ambafciatore in qualche luogo, gli dà 
alcune lettere figillate, egli dicey pito 
che farete nel tal porto,e nella tal Citrà 
aprirette le lettere, & iui intenderete il 
mio volere. Tali apunto, dico s fono le 
Profetie,letrere,che cStengono fepreri 
pero dellecofe anmenire, ma che fono 
gillate, eche:non fi poffono beninté- 
dere,fe non a tempo;che già fono adé- 


AI, I, S. 


Zob 9.7. 


"vi diceffesvi verrebbe voglia di cangiar 
‘penfiero, & andarin altra parte, Cofi 


i 2373 
‘pite. Tale fù il libro dell: Apocalifti.e 
perciò veduto da San Gioianni figilla. 
ta» Sigibis foprem . pali le Profetie anti- 
che, e perciò «{fendofi g14 anuerate nel- 
Ja gia -Paffione di Chrifto Signor i 
noftro egli all’ hora, Aperwir illis fenfum, Rin er) . 


‘vt imtell igerent (crippuras... 


1:39 Quindi è, che Dio fuol caftigar 
cueramente coloro,che fono curiofi di np; fa 
aper lecofe future, efi come, fe cami. 7 oppoffo 

nando, voi per yna itrada,v'incontrafte 4; quello > 

in yna;che vi diceffit io sò doueandate,-che predi= 

v' incaminate in tal luogo, per il tal pe- cono gli 

gotio,ancora,.che vero foffeciò,ch'egli 4 ftrologi 


mentre gli Aftrologi fanno profeffigne 
di voler indowinate ciò » «che è per far 
‘Dio, egli fe ne prende (degno;efi pren- 
de gufto di far tutto il contrario. Cofi 
c' infegna egli per Ilaia-al 44. num. 24. 


:Ego Dominws , dice egli , faciens omnia s ex= I/44.14 


rendens Caluns folus » &p irrita facions fina Reg. > 
4disizorum «lo fono il Signore , che fac- 
ciotutte le cofe, io ho ftefoil Cielo,e 
midilerto di render vanii fegni , cde 
‘predittioni degl'indouini. Ma nonfo- 
no,0 Signore vane per. fe medefime ? 
come dunque farne rantoconto, come 
della creatione del Cielo? fono vane sì, 
ima fe percafo pradiceffera alcuna cofa 
diyero10mi compiaccio di confon- 
derli.e non far (eguir ciò ch'eglino prea 
dicono; e v' è di peggio, che a quefto'fi- 
‘ne fà fugcedere delmatesche non fareb- 
be accadhito in pena, di'hauer voluto 
‘dal credito a quefti indouini.Cofi auen- 
mead Ocozia; il quale efendo infermo, 

‘mandò Ambafciatoti in Accaron , pet 
Yapere s’egli douena di quella infirmità 
'rifanàre,s’ incontrarono Quetti in Elia, 
‘il quale diffe oro dasparre di Dio.O]à, 
dovefì và ? In'Accaron, diflero eglino, 
‘per fapere;feil noftro Ré hà da suati- 
‘re.Sì,a quelta maniera dique fi tratta ? 

‘come fe non foffe Divin Ifraele, anda- 
tea dimandar parerea Demoni} ? Hor 
indietro ritornare, e diteal Réè da parte 
mia, anzi da parte di Dio, che per ha» 

uer egli fatto quefto » non vfcirà più 

dal letto, Quamobrem, dice Elia , de lea 

Aa 3 d&ulo 
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“ttalo , fiper quers afrondifti | mor defeendes , 
quali icelt@; mi fidturaMmiente navire- 
fti ricuperata la fanità $ ma' perche 
mandafti id interogarne il Demonio, 
| per ques tù mtortai nel tuò Ferro /feh- 
* Rifboffla Z2 più vicirtà. pi 

Poi /sag Ai ricordo hatrerletto di Metello) 
lo ad vn Che dimaridito di vn fuo petifiero, ri. 
cnriofo, fpofess'go mi credeffi, che ciò fa peffetà 
muiacamifcàa hora l’abbruccieret.e An- 
tigono al fuo fteflo figlio, che gli dima- 
dò, quando fi haueua a combattere , ri- 
fpofe, Temi rù di non fentirla tromba» 
che vdiranno rutti gli altri? Se dunque 
i Caditani,&i Prencipi non vogliono, 
che fi fappianci fuoi fegreti , equello è 
che fono per fare ? come vnoi tù 1nue 
ftiar curifamente quelli di Dio. 

31 -Non vediin oltre checiò fà cgli 
pertuo bet ? perche fe ti è predetto, il 
malé,noncomifci tù a patire prima del 
tipo ? enon tmolte volte peggio quel 

* <-  Sifpertar del male,:cheil' fopportatfo 
fiuto? Se tiè prederro il bene , f@i pari- 
‘mente afflitto. dali’àfpettatione di fui, 
perche , Spets qua difertur ‘affligit amimani, 
-econfiderato in queltà fperariza , ti dai 
impredaalla négligenza, &Call' otio » 
32 L'altro documentoeralfegtatfi, 
T pouemo e confolarfi, chela vita nofttà non-dèt 
rallegrar-!Cielosò dalle fette , ma di Diodipéde. 
ci che Dio Mala cofa è N. * effet tormentato; da 
ba penfie= vno,che non vede,c che rionfente per- 
ro. -che non vi (perîza;clie a pià fismuo. 
va;jochea preghierizo cemirdfi piegtri. 
i 11-Cielo ne vede ; nefenté, fe noftre 
-tribolationi da lui veniffero,oh frarena- 
“© _momale, Fù crudele inuentioné di Pe- 
5 . fi (18411 


if. .t i 


4. Reg. T. 
se 


riflo il fabritàr vn toro dibronzo fen: 
trodi cui fi rorméraffero i tofpentoli ac 
cioche,ne fi vedefTero; ne fi foreierò vs 
dire ilorofamenti.e del Demonio del- 
*Infetna,che gli Hebrei factifitindoi 
pri] figliuoli, entro ad #naftantia in- 
fuocata li ponefTeèro,e percudrefTèro fiel 
l'iteffo tempo molti raimi,actiothe tte 
fi vedeffero,hefi vliffero i loro pentiti, 
e cofi nonfi tMoneffèro a comfpaffione i 
Padri. Ma tatto il contrario autnieneà 
noi;perche'habbiamo yn Dio, il quale 
é tutto‘occhi;e tutto orecchie,titto oc» 
chi, perche , Stlper lapidem wmumi feprem> 
veuli funt.cioèt,innumerabili, ritto orecs 
chie,che però quel kioeo di Dauvid,Sa- 
crificium, & oblationem nolniffi , amres aunt 
perfecisti mibi, vien citato da S. Paclò» 


L'O 


P/39.7. 
Ad Heb 


da 3° 


ma ove Dauid dice , asres auzem perfeciffi 


mabir Egli traduce , corpus autem apraffi 
mihi è «Ma l' orecchie fono forfe rurro 
il corpo?le dati che haveffe il mariro al 
“cani orecchini alla fua moglie, dicéffe 
di haverle ornato tutta la perfona ;» sò 
‘certo,che né vi acconfentirebbe:In noi 
‘non vale la confequenza delleorecchiè 
alcorpo;ma in Dio fi,perche egli e tut 
toorecchie per fentir fe noftre preghie 
re;e però tanto é dir orecchie, quanto 
corpo.Confolateni dunqtre ; o tribola» 
‘ti,éhe nò havete a fare c6 vn Dio inef- 
‘otabile, come era chiamato il Fato da 
‘Gétili,mà c6 vn Dio pierofo, ché vede 
li vofttî urauagli;chefente le voftre pre» 
iphiere,checopatifccà voftri mali,a lui 
diquericorrete,lui'pregate,e ritrovare 
-fefimedio,econfolarionene voftri af- 


‘finniil cheil Signor vi c6ceda. Ame. 


+. i r “ + "’ + 
ì ‘ 34”) 


. LR 
tuo, 2} ‘ i. 1? 
‘ . ' E ‘ 


i nce 4.08 
‘ LET TIO 


. 
Li 


pitt. 


v mos a» d» » - "è 
* |, A} led p* "_£ 
213 Fab aliObe ta 


iS ‘3725 
NESXXIII: 


Se l'uomo fra-cagione di tribolatione ad altro huomo s ome dell'ins 


10, ceredibile cradeltà bumana | 
| nt 0"1 defeat Dio per gli buommni 5 e come da quefti 
SI babbiamo è quardaret fe dimoSira . 


dI 





Così miferabile»» 

9 e picna di tanti 

+‘ ‘2 Quadi quefta no» 
Vita hu fitarvira ,. che fe 
mana la- faberinto. di nor 
berinto | ic., € di affanni 
di traua. @\ \ alcuno. la chia 
gli. ; maffe ; non fia 
Jontanerebbe punto dal vero. Impet- 

cioche , feil laberinto, ingannando gli 

occhi; altro non pare dal di fuori mira= 

___. to, chefioritodetitiofo giardimo,e que- 
|. fta noftra vitaàchîneli*efterno falo la 
Zob, rimirasaltio népate.cOtenga, che fiori, 


ande dell'huomo fi dice , che quafi Peg 
egrediesrir.. Sediritble fallacivie, e d’in> 

. finin ineftricabili fentieri til taberinto 
ordito,e di dolori, e guai,chefono:ftra 

de, per eff.r via alla morte, etort@, 

perche contra il noftro volere s &- in 
eftrigabili; perche non fene palliama 

liberar affatto , © quefta noftra vita tut- 

ta :compofta. Se nel laberinto » & vna 

fola fi può dire, che fia laftrada, per no 

effer interrotta mai, emolte, perche» 

in yarijgiri i ritorce, & vna parimen- 

te» & molte poffono chiamarti le noftre 
tribolationi ,vha per effer continuata. 

... fenipreiondediffe1} Santo Giob. Militia 
cf vita hominisfuperterram € vna conti» 

> ma battaglia la vira dell'huomo, mot 

. tesperche di varie forti di miferie è con- 
pok.7:n, eta 5, come pur diffe l' iftelfo Patien: 
Jole te s Repletur multis miferijs , e lo co- 
n nobbero gl'ifteffi mondani; iquali pri» 

| madifiero, Laffati fumpas in viaimiguitatis, 
Sap. $.7» yna fula chiamandola , e poiimme+ 
diaramente appreffo », ambulagimms vias 

difficile: è dandole il titolo di molte, 

Se nel laberinto per molto » che fica, 

misi » è impoflibile sivornar alla pose 


fidifcorre, eche non (i dee V'ce- 


ta , per doues’ entrò. echi vnawolta 

nella ftrada di queftaivita ha pofto il 

piede. alla porta delta mafcita non 

farà ritorno già mat è Ninbymid. | pa- : 
test homo nafer denuo ? diffe ANicodema . 104.30 
Se nel Jaberinto caminangòfi comm 

2 cafo » ritorni fouente: 0 onde pit 
parcifti; e parti, overitarnerai bentb.tt 43% 
fto. E nella vita humana fperando 

P huomo di inigliorar conditione; efor 

tuna bene fpefto fipente; e lafciando 
l’iacominciato camino. vn'altro Jafci® 

to in prima me prende; eda queftoan- 

cara fa.ben.tofto ritorno al) .altrio, om 

de. hebbe occafione di dire Salomone, 

Derideff5 quod fusserum ek è id quod fatum 

hs criquidefi s quod facbum'eftt idquell Ed, Pi 
foturum eft. Se nel laberinto Meotres 11, * 
credi vfcir divnaftrada fallacé entei in 
wnlaltra peggiore, e nella vitamentre 
credi vfcir da :vn travaglio incorri. in 
vn' altro maggiore perches Qyizimer 
prosinam, sir ierryairazii rla po» 
uertà ? entri nelle fatiche ? cadi nella, 
infermità. Riuoltateinfemedefime, e 
raggirate fono le ftrade del laberinto . 
E tutte in fe fteffe rivolte, perragione - . - «i 
dell’amor proprio,fono lenoftrcopera- | ... 8 
tioni, & i penfieri, perche @wmes que Zob 6.19 
runt gna fia funt; e quafi defcrinrendole 
il S&« Giob al 6, Immolata funt , dicé ferita 
coram anibulabint in vanum .» anderànno 
attorno.fenzà frutto» e finalmente arri» 
ueranno al centro dellà morte s perches 
peribunt » ” NEVER) II AOSTA CIRIE, 
_2 Mail peggio» che fi finga foffe Minotan 
laberintos era vn auro MORO fie+ ,9 dj gue= 
roychetuttiquelli,.chevis’intetnatano fp, /2562 
vegidena » & è quefto qual cofa farà 1;,509ugf 
corrifpondentenellavita hunsana ? lav fi fin — 


46 6,15 


} Li 
dt Sì 


morte forfe, che atrersa, & vecide vanti? 
Aa 4 mà 


3 76. 
mà quefta È fiori dellaberinto più ro- 
fto, che dentro, & èripofò, e finedì» 
guai,più.roftò ,che rormento. Qual fa- 
ri dunque. queftò Minotauro è quello 
che più diogni altrociaffligge, 
non faprei di ari meglio ciò dir fi po- 
reffe, che di vn*hucmo rifpetto dell'al- 
tro ; perche fi comes & il Minotauro; 
& il devorato da hi erano amendoeo. 
nell’ifteffo laber fto, cofi èl'huomo per- 
feguitaro,& il perfecutoreambidue fo- 
no viui. Se i. Minotauro compofto di 
due animali, cioé di Toro,edi Huomo, 
cofi quell’inimico, checi perfeéguita, è 
huomo quanto alfà natura, mà Toro. 
quantoalia ferocità: huomo per l'aftu- 
tia » Toro per la fortezza , conformeal 


P/al, 21: detto detteal Profeta, Tasri pingues vbfe- 


derunt me; Anzi fe ne ricerchiamo la» 
vera hiftoria, quel Minotauroaltronò 
fù veramente » che vn” huomo molto 


Bz io- 


Dellecagioni dellaTribolat; Lett. XXIII. - 


fcende, anuertendoberle di m6f farin, 
pezzi, od ifquarciar la veffe.Chi peta, 
alza à più potere il martello, dil piftil- 
lo» e percuote conogritfua forzà, nes 
ceffi dal batter&infinche non vede cfTe- 


"fe là è6fà peffatà in minutiffîma polue 


ridorta,Hor quefta differenza,dite,che 
fia frà il ic ed Diò, & il tiibolar 
dell'huomo,Diocotì verga léggiermen- - 
te pruote per ifcuoter Ja polucre;l'huo- 
mo all'incontro battese pefta pertidur 
in poluere alla peggio » ché può. Pro- 
uiamo il rutto con la veritàinfallibi'e, 
della Scrittura-Sàcri:Chèlà trribolario» 
ne mandata da Dio, fia vérga, non vi 


Tribolat, 
mandati 


da Di 


cofa più frequente nelle divine lettere. vermi. 
Ego vir videns paupertatemimtim in virgaò Tbr.3,1; 


indignationis eius, Ne Treni. a}: Arguet 
eum in virgavirerum , nel 2° dé Regi, 4/' 
fumpfir mibi duas virgas sin Zaccialt1. e 


fotto metafora difeme1fa138. Nonin: 7 


2.Rg 34 
14. 
Zac. 11, 


feroce, Tavrochiamaro. Si come dun- ferris srisurabirur gitb, nectota plasi,tri fuper ife. 28. 

que fù anticodetto: Heno bomini lupuss. cirminum circnibit , fediim virga excutietur' 27. 

cofi noi dit poffiamo : Homo homini Tau- gerh; de cyminanvin bacwlo: Chefi ado- o 

rus. Sù'dunque poiche habbiamo fcor- peri per ifcuorere: da voi là poluere, 

fe molte@tade di quefto liberinto,cof- della fiuiperbia:, e delt'amor delle cofe 

fideriamo hoggilaforza, clafierezza terrene fi prova; perche'i tribolati fi , S 1267 

di queftò Minotauro. chiamano fcoffi . Sicur fagitta in mana ea pt 
Machimaipotrà (piegare tuttii tra posentir, ita filj excuforunry 8 A Gieru- f$2.%- 


magli ye ratti i enni , che dî vn'huomo 
pigna all'altro ? Ardiftodi di- 
re,che fe poniamm infieme vete le altre 
‘ cagionisdelle quali@irtbbiamo ragiona» 
to fin' hora , non fannotanto-danrio;ne 
di tate tribolationi fonn cagione, quan 


falemme tribolata dicena Maia: Exrw- 
tere de paluere filsa Syon, e perchela po!» 
tiere; col vaglio pammenti fi cacciao , » 
petò la.sribotirione è anche chiamata 
vaglio in S. Gionarmi', Cuins ventilaè- 
brum in manu eius ef? - "La 


to fi, & è vn'hubmo all'altro. Vengafi: 
Peggio falla prova. > na i 
tratta.. 3. Prima cagione delle noffretribos 
l'huomo s-tationi dicemmo ceffer Dio, dtaftigan- 
she Dio, doci, come Giudice, ò. correggendoci 


4 L'huomoall’incontro tribolante» EHwome? 
wri'alro huomo comefichiama ? non tribo'ante 
verga, baftoncello,ima martello, Coi- martello . 
frnctus eR mallems vminerfa terra .- In Gen. Luc.. 3.- 
al soc #3: del Rèdi Babilonia; nontî 27. 


come Pidre: Ma che hannòà fare i tta- 
vagli mandarida Dio;con quellicagio» 
nati da vn'aliro buomo? Gran differen 
za vi è.N.dallo fonorere con fottil vers 
vna vefte percanarne la poluere ,.& 
i-percuorercon duremarrtellò alounar 
cofa perifminozzarla, cin poluere ti- 
durla. Chi perorote periftuorer à pok 
mere» batte gentilmente, non vi adopra 
tuttà da forza defao:braccio, anzi rat- 
* tione i.colpo, fetroppo furiofamente 


contentàs fè non vede ridotta oghi cofi 
#}j'eftrema mina, Exinanite, exinbnite, 
vfigne ad fundamentum in ea: Mà più chiaro 


Jere, $0. 


23. 
P/. 136 


ecco il uittoim Iaia al ro. num. s: Af#r gs. 
virgofurorii meè, & baculusipfe «ft, Allure If.10.$» 
ando 


verga: delmiò furore , fi che qu 

Dio è tatofdegnato » che fi puòdir ft 

tiofòs freonrentaad ogni mododi per 

cuòrerci ton vettm:ma ee come fi por- 

terà ? 7pye autem fegue Tfaia,nén fic arbi= 

trabitur,jed nd coierendum erit cor cius. de ad 
inter» 


Lari 


‘* dolio di batter IegBiermenté egli Bui 


SITXX 119Lalegiira laici no ola oo 


luitariozi sii ini avvisi! Mas 
egli dice Dio; né fi conformerà col mio 

fiero, ma one io vorret, ch'estifof* 
Verga, vorià effer martellò , e cercane 


” 


ra penfierò di fracaffirè eridtrin pol 
vere. Tale parimentedimioRrcfii in'fat 
ti Abacreonté ririno di Ciptt.mette cui” 
ritàni capitàndo Anaffarto, Filofof'; e 
fitordandofi dî certe parolé,ch*ci dette: 
haveva cGtto di lui,in vii mortaio itfe+ 


‘ ceporre, & iui cò piftilli di ferro, coiné 
. feftaro folle pepe, ò falé, duraméte per: 


Regi 12} 
31. 


qw 


Pi 31 


Homo 


Sadegnntò, 
qual 
tola acce- 


Sa «- 


Iér: 1, 


cootere , e peltaré: Ma qual marauiglia;. 
che cid faceffé vatiriho gentile, fe cofa 
fimile; e forfe ache più crudele fece 
Diutd ?‘pertiîe hatendò vinti gli Am- 
mòniti,dice la Scrittora Sicrà , chèèra- 
duxît sosintypo laterum, dr circhnduxit fu- 
per e63 ferrata carpenta , gli reftrinfe trà 
certe forme di mattonise li fé peftare da 
ferrari carrijeccco effertî di hitidimo;che 
fi data vihtd di manfifero; e piero, 
Minibhté Diminè Dauid, i ibis dia faè= 
tudiniserns or perfa ; chéefdtanno ali 
altri, che hamihoritolo di'cradeli, onde 
ben diffe S'Gieronimo in Ef.1 1. Homo 
ad hoc punit , vt perdat , Deus nd'hoc torrigit; 
vremender, equifto è poco. i 

3. Volete vederealtre Belle differen-. 
zè fra caltigtii di-Dio;e dell’huomo?leg* 
gereitptimo capo della profeta di Ge- 
remia, ote hebbeegli vna Marauiglios 
fr vifione,incui con due fomiglianze,fè 
gli dimoftrarono i mali , che donevano 
venire fopra del fuo popolo: là prima li 
fion'ficiua i quanto mandati da Dio ;- 
là fetonda in quiroefeghiti da gli huo-- 
mini, La a fù vna verga. Quid' 
vide: , dice Dio at Profeta & egli, vie 
gum vigilantem ego video,vita verga occhni 
taseveogianteio véeogò , & eccoil ca- 
ftizo di Dio; che perciò diffe egli teffos 
Bene vidifti; quia vigilabo ego fuper verbò meo: 
Aprrffo di nvono interroga’ Dio il 
Profera, Quid vides ? che cofa vedi; &' 
eglirifponde, O/lam fuccenfam , & fa- 
cies eius abAgralone, veggo vha pentola: 
piena di fuoco,e bollente; che rifguar-- 
da verfo Aquilone. Hat vedito benea 
gli dice Dio , perche dall’ Aquilone» 


ta 


vighcogni inte) 8g ecco leffertò de. 
P Biîmano furore) dinerfiffitno. dalla, 
mentedì Dio. Hor notare le differen. | 
ze pair sopito lla] elorofi- 
gnifictatis ché fono belliffime n "0 * 
Riti) i fuo riaturate nella: 
pianta; iffio proprio parto é fiore, eu =. 
fmtro conforme alietdcito ‘ Egredie- Ifatat,Ì, 
tur aiirgà de radice fe + © flos de radice viur Belle dif 
afrenders & per feruir'a pertuoter al. Serene 
cuno, è néceffario sche fr tolga dall’ef- fra vnga 
fer fùo naturale, che fi atetunga Gata e pentola 
fua pianta» &intfficio! "im pieghi del applicate 
turro c6rratio allafii n'a tiraz di modo à Dio, 
che s'elta‘haucfie fenfo molto fe he dof= #ll bro 
febbexi) fuoco all'incontro , è fà pento- 
la deftînati fono dalla natura proprias. 
giiò ad abbrucciate; e queftò a Wtoceres. 
onde fehaveffero fenfo , grandemente 
inciò fi copiacerebbono , effendotutre 
le naturali operarioni damolto diletto 
accompaghate”. Dio dunque percuote 
qual verga} perché mal'volentieri con- 
tra fuoigéhio pet'di rcosì;l'hùomo qual 
fuoco ctirccia,e quiafcaldaia torinenta | 
nion (ofo perche molto più acérbamen= 
te,che Dio,itià ancora perche con dilet-- 
to, congran voglia; quafichein que 
fto fia poftà la fua felicità. . 

6 Tmoltre la vetoa È dritta, & è fim 
bolo di rettittdinese di giuftitia, cOfor- 
ime al detto del real Profeta. virgadire 
THionis, virgaregni tui, enon'altrimente 
con fomma giuftitia caftigà Dio:Fuoco 
fimbolo di paffione; e di fileano, Afeen- 
dit fumus in iraeint;&» ignis à facie eius exar= 
ft, e non'altrimente lafciidofi trafpor- 
rar dallofdegho; e dall'iracatiga, > 
tormentàl’huomo.Pércuotertdo fa ver- 
Ba. perde di forza, e fi fpiega,ò fi (prez- 
zi, mail fuoco qhanto più abbruccia, 
più forze acquifta; & nwigicam ditit fu]fr. 
cit,E Dio nel caftigar facilmente fi ftan- 
ca,& à pietà fi piega;l'huémofdegnato 
Gineforabile » & nonfi fatiamai. 

La verga da femedefima né fi muro- CRE 
ue a percuorer alcuno , mà vien moffa, Suerte 
dwaltri,il fuoco non purda è fi muove, diferea-- 
mà neanche fegli può far refitenza. E 39; 
così Dio non mai da fè fi mionigadaf. 
flirerci, Ma ò da peccati noftri;ò Ual'de- 

fide- 


Prima dif 
ferenza . 


Pf44? 
Seconda 

differen-= 

ZA. 

Pfal. 17% 


Terza dif 


ferenza. 


Pro.50.- 
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fiderio del netto benefi è fpiato. L'huo 

mo da fè medefimo fî fpronase nò v'è fre 

no,che balti a rirenerlo. Percuotesmàno 

Quista fa fumola vérga,abbrugia,& annerifce 
#:feriza. col fumoil fiuocose Dio afffigedo hono- 
rala doue l'huomo né fi corenta de tor- 
.» menti,cheancheing:uria,e dishonora. 

Sefta dif- Era congiunta la verga,con vp'occhio 
ferinza . > pa MR OCCHIO, 
sd sil quale é fimbolo di pierà,e di difcretio 
ne,conditioni, clie accompagnano i cg- 

Settima ftighi divini. Ikfuoco co la pentola for- 
differiza. mata dall'atte per aiutar nelle fac ope- 
rarioni il fuoco 3,6 amendue infenfath 

perche alla (ua natural fierezza aggiur» 
Ottana. ge Avbmò l’artificialerecomes’egli Lf 
diferàza. fi infenfato seza pietà rormeta. La ver- 
ga aperramenté, cheogn’vno vede per 
cuote, neHa pentola non fi vede ciò che 
vi fia détro,e Dio prima di caftigar mi- 
nacciase fewopre lira faa , l'buomo na- 
fc6de fovente la fia collerase celatame- 

| re perfeguita. Seza alterarfi, ò.dar fegni 
d'ira pouotela verga,bclle,e porgolisa 
Ia pentòla, onde (pelo fuot de gliorli 
del vafo fe n'efce il iquore se Dio man» 
tenendo l'animo fuo tranquillo; e paci- 
ficocaftiga, l'hoomocò furia sonde an, 
che fouente trappaffa gli orli,& i confi. 
ri d'ogni douere; anzié ciò tanto pro- 
prio dell'huomo: che fembra proprietà 
di Ivi infepatabili;e fi come fe tù diceffi 
adalcuno,perche n6 voli in alto, ò per- 
che fotto dell'onde non guizzi; non po- 
erebbe megliò rifpondere, quante con 

‘ dite, ennio fono vecello,ò pefce ; 
cofi dimandato Dio,perche furiofame- 
teri caftiga, rifporiderebbe non già, 
perche né fono Leone,ò Tigre,ma fi be: 
ne perchie non fono finomo.. Colì it 
Ofèa, Non faciamfurorem iremea quia Deus 
ego, cor non homo È quahdp viel far Iddio 
nalche eran vendertagt fot hi vpici, 
alla-ven. fi ferue degli hiominiperinramenti; 
detta, COME quelli, che a questo offieio fono 
Peccati di Attiffimi'. Il'peccarafefigliuolt di He. 
figli di E- li fommo, Sacerdote ora, staviffimo ’ 
livpraui]fi di modo che di liri fi dice,.ché, Ere? fec- 
mi cAtum puerorum grande piimis cormm Dominoy 


©/e.11.9 
Hatomo in 
firumito 
atti(fîimo 


1.Reg.2, Non folainente grande» ma. troppo 
17, ©” fbori di inoda y.& avanti i Dip yà cui 


ogni maggior grandezza fuol parer pic» 


Delle cagionidella Fribel. Lett. XXIM. 


CALORE nì Sas pria » 


Dio volle fceder dal Ciglo pet vederlo , 
ccaftigarlos Defcendam, & videbo virum 
clarserem qui venit ad me opere complenerinte 
Non ci & rapprefenta dunque tanta, 
grande.che trappaflafle le nubi, &ar-, 
riuaffe al cofpevip di. Dio. madiquett, 
altra non fi dice,che diltedelle dal Ciop. 
lo per confiderarlo,percheera tito già». 
de,ch'egli arriuaug alla preseza di Dio, 
Erat grande nimis coram Domine; Onde fi 
rifoluè Dio dar loro yngrandiffimo ca- 


ftigo, fiche in vdirtofolamenterima, 


ueato iforditi META Mipi, Fasto ver= + 
ours in Ifrael 3 difle DÀ Samuele 3quod, 1. Reg.2, 
quicunque audierit., Linnient amba aupes tins > 33. 
cche cofa, fi è dargli in mano.de gli Peggio: 
huomini,farglì vecidere da Milici lora fere cafti= 
nemici, Pars magna domus tua, fece direa gato per 
Dio ad. Heli ,muriesur cumaduirilemata- mezzo de 
tem peryenerit,, & +Setranta pu aperta gli buo- 
mente ». Qui /mpererit, domus sua decident, mini, che 
ingladio virorum, quafi di celle, Non Iarà da Dio. 
ic, che vigaftigherò , che conla pietà 
temprerei la vendetta, ma farete calti= 
gati da huomini , che per effet fieri, & 
inhumani non vi vfuranno alcuna for 
te di picià. ur S 

8 Hche molto bene intendendo i Cit 
tadini di Betulia, pregauano Dio, dicé. ®* '* _ 
do. Tu quipiuses, mi (crere noffri in suo fla- Dudie, Vi 
gello vindica anignitases pofiras, noli trade zo. 
re confitentes te populo s quiignoratte, cioè» | 
Tù Signore, il quale (ei cielo, hab» 
bi miferigordia di noi ; caftiga le noftre 
iniquità col flagelib» e non voler darci 
nelle mani di gente, chie non ti cono» 
{ces È è d'artvertire , Ch'è ranto più 
terribile fl caftigo » che viene dalle ma- 
nife ‘huomo, di quello,che dalle ma» 
nidi Dio; Ghe quelto fi chiama miferi- 
cotdia, e pietà , à paragone di quello, 
ApprdTò; che gente infedele, & igno- 
rante Dio fi prefuppone piùfiera, e ciu- 
dele » come quella, che bà intiera la fya 
fetità naturale, enon mitigata dalla,» 
benignità di Dio , la qualé tanta, che 
sro folamiente conofcuta » tempera la. 
fierezza humana. Le 
ln fommatanta differîza v'è dll cfa 
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uomo imottio;che Pitteffo D 
Spegior del 


dl dA 
fer ranaplizro da Dio, e dé li Kubmi® 
nì,theètaco ira leatice tifo di DIO 
ohelawer vn*ftuoitb s ERE resi: 
preffo » cofi1'.intef&Bati FR:ég: dti. 
potîe RimdòrIi ditt elertioh è 


è 
di quie@tide Caio hifi pronti dee; 
DINA pertea dita eni ber 
petcòotbtonl3 pettilenzi | Axe AgkR7 
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RIO Aic4d'a8 è 

iO; dllderfarios rid; dp & 
dar, aut erie peftilaricà in terrà Vida. ice 
Mrliazcifo, na finigitai TolaniWiAto, e 


n 


che rifpòle Danid ? qual caltigo ele 
Melioeft {dick; vi incidono i mr Do 
ini quali abi i, osi 
per ife I alfer vecifo!@ ‘Did; ht if 
gir, &relfer perfenuiratea stiuòott 
ni.Siche-provato a baftanztTtffiani ; 
che di pri A ‘cagione I". 
sti De 
9 Horchediremode”pli Anecli fe- 


Demis, COda cagione de noftri iffanni?fè falel- 
++ Jiamode”buoni; fono queti'mitiftri di 


Dio,e non trappaffanoil fuò voletào. 
bride quéllo,che@ft dato di Dio ; può 


\parimenteapplic@t@ fora. Madetatti 


ui qual giuditiòfartimo » Chi dice DE 
monio, parche won poffa dit peggio y- 
con quefto dunque non accaderà , ché 
entri in paragone huomo.V'inganna 
te,percheio ardifco di dire e {fer pevgio 
Hauer perimimico vn'huomoyciie l'i Ref 
fo Demonio . Homo pilalus} dite l'autotè 


«- dell’opera iimperfettà fopra San Mat 
* réo, pesoreft ; 
, molté bene, in prima, perche quefto 


am ipfe Diabolus è dicè 


più facilmente fi phica Eccone la pro- 
ma . It. Demonio rtoftm@nea Saul vi fi 
titrowtò rimedio? sì. Il giowatiertò Da- 
mid foamemente Ta fia Cetta rottando, 
faoeva;che s' acqueraficlo fpirito mali» 
gno: Saul all'incontro perledirità Da 
bid;firmai poffibite,chevi firitronafle 
rimedio;appunto. I Cortietairi cercano 
piacaclo,&egli oftinaro. Gionata lo pre 
ga;&egli da sé lo difcaccia, la figlia fe 
gli dimoftra pietofa,& egli piutche mai 
crudele, Danid fteffo potendolo vecide- 
regli perdona,e gli fà ‘vedere la fua itt- 
nocenza;& egli più chemai duro;stritot- 


| SF dadi inci 200 allo 379° 


To,ò 


- 


ite chie Dadidfaonando placalià il 
ettionio,miaggi tefurioffi Saul, 
etomvni lahcia'protitrò di rrappaffàr- 
Roli etto. Nevoletewh'altro efempio. 
| Rebbé mai Demonio odio mag* 

1 n > 3 
cio tontià atcuno,the contra al nd. 
Stiuitbte, ton'turto ciò, nella fuat 
tparte,ch“egii fi fatiatfe di'ror- 


R R, LT RRTALIC CI 
î rifenitafto,e fo dir a'pittto dalla fia Mo: 3a. 193 


fe NGI ibi; & aftvilli i. tIDÈ, nòn'vo-'10, 
pi totm fate gici Reino Giu- ? 
fto. Mi perchie non fece |" iftéfiò officio 
con Giudei?ò. lo fecese nom gliriufci dò eu. a 
AllfgnTotste,; fittifperd di poterinuo- iL 
ftre quei cuòti‘adamantini, Corintoli am na 
vEdenà atribbiari contra rlneftto Sal- + «©» 
ohtote fi Oort UL una fo ilo. ° 
2l'1o Indire Detfibnio éobbediente $i confer: 
a Dio,e nofi eccede i‘termini da Tui pres mal ifef 
ftrintbgli;tofivole do rormetare Gioby fò. 

edimandaa Diolicenza, &il termi... 

né,che dli:pofe Din. dicendo', Perknza 
hibr artimam iftins ferus, non trappafsdi 
Allintbnero pone Diò in Caimo vn fa 
Frisso egli ion fia vecifo,che né 
cenizfii co It inorto?sì,e da chi? dal Dè 
monioforiernò,ma fi bene da yn* hnos 
to,pratticana per bofchi,e per deferti, . 
ne fù alcuna fiera,chie offaffe di toccare 
lo;mavn'tiuomofenza tanti rifguardh 
gliTeocca vha faetta contra,el* vecide. 

Terzo;il Demonio fe poffiede l'anth 
mi dialcanosnon fi cura di  tratagliar 
icorpo,anzi eli procrirà piaceri, edilet 
ti;l'Huomo all'aniffia,&'afcorpbtende 
Pinfidie,e procura danni.Cofi FFinimici 
di Danid procuravano di farlo ‘vetide 
re da Saul quanto al corpo, ch’'egli'ado 
raffe e1'Tdoli,acciothe perdete 1a 
cofî fa Fedé egli iftelfo,che mokti'gHdi- 
cevanòo’,' vide ferti Dijs alienis. “> Lo 

Quattosi Demontj non fi fanno'tta- 
lefra diloro, che da quefto argomenta 
il foftro Saluatore, ch'egli nen difcac- 
ciava i Demonij in virtù a'altri Demo- 
nij perche; Si Sarbanas disifuseft s quo- Luc. 11, 


Reg. 76 
i9. 


“modo'fiabit regnum eius? maggli huomini 18. 


fra di loro fi perfegnitano sefi vccido- 
fiose pure i Demonij non folofra di lo- ... 
telli.ò pareri, anzi,come vuole 


na a fur peggiodi prima: Infommaii 1° Angerito Dottore fono di natura, e di 


fpetie 
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fpetie differenti;Ja daue non v'é paren» 
rela,0 cOgiuntione di fangue, che ba fti 
a ritenet gli huomini, che non fi perfe. 
golnino » © diuorino l’vn l'altro ; onde 
rt op fione di dieta al9.. 21 
Vnufgiifque.carnem brachij fui vorabit. a 
M anaffes pg liga 
fem » cioè , Giafchgduno fi riuolterà con», 
trail (uo proffimo,contra l'amico, &il 
parente che è come cagne del fuo,brac- 
cio se da cui afpettar doueua foftegno , 
vn fratello perfeguiterà l'altro: Manaf= 
guomini {€ Efcaino, & Efraino Manafle. 
inimici ‘21 Ev'è di più,che certi huomini alle 
dell’ hu volte firitrouana. i qualiinimici fono 
mano ge. dell'humano genere, ne altra fere han» 
nere. = nOchedi fangue humano,nonalira fa- 
me.che dell'humana carne,nò altro pia 
. ceresche del malealtrui , n6 altro defi- 
derio,che di ftrage,e di ruine d'huomi- 
.____ mi.Tale fi\ vn certo Timone Ateniefe.il 
Temone aualeuttigli huomini aborrendo, ad 
Ateniefe. Alcibiade olo;ancora fanciullo,facena 
carezze,e dimandato,perche fuori dell' 
vfato a quel garzone faccuavezzi;rifpo 
fe,perche preveggo.ch’egli ha da effere 
cagione di gran malià gli Ateniefi.Ta- 
le fù Anmbaletatamioii \amlevai 
foffa fcorgendo piena di fangue huma» 
no dopò haverla con diletto rimirata ; 
ela fua propria crudeltà in quello, 
chio vaggheggiata, proruppe ip dire; 
O pulchrum fpedtaculum.O leggiadrofpet 
racolo. Tale Vitellio Imperator. Ro, 
imano,ilquale per va Gapo pieno di huo 
mini vocifi palleggiando,di queli'horé- 
da vifta tantodiletto fi prenda ;, che» 
{oaue gli fè parere infin quel peftilente 
fettore, che da putrefatti cadaveri fuo] 
eshalare, & hebbea dire, ottimo,effere 
quell’odore,ch’ ci ne fentiua.Talese de 
paffati eriadio peggiore fù quel moftro 
dicrudeltà Nerongiilquale npn mai fa 
tio diftragi,e di vccifioni, Beato chia- 
ma Priamo;perche l'incendio; e la rui- 
na della fia propria patria hanena ve- 
duto,e bramaua,che turto 1] Mondoar- 
dell, mentre, ch’ egli era vivo. 
Tale Caio Caligola,:] qualedella fe- 
Jicità defuol.tempifi doleuna , ne quali 
diccua egli,alcuna gran ruina; o firage 


Anniba- 
le. 


-p itellio A 


Nerone. 


Cais Ca- 
dr Calo 
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de:gli hu prpini nonfuccedeva, non co» 
nofeendo sche’ efferegli Imperatore , 

era la maggiorrouina, che alla Città di 
n POR AREA 

; Tale Herodesil quale fatti, carcerare : 
i piùn ili giovanigiolla/Gindeascone sani 


mandò,che morendò egli, rutzi foffero 


‘vecifisaccioche il tutto di piace dido, 


ori foferipieno;e tali in fommamolti ‘ ‘ 
altri,che i) far diftinta racconto ditutr 
ti, farebbe stoppa lunga cofa. Ù 

. Quinto il onio é inimico Îcgs 

pes: e fa profeffione di perfeguitar 

* huomos onde daluiricenendo male, 

non hà da doletfi fe. nondi fe ftcfTo, che 

non ha faputoguardarfene se meno hi 

ocafione di ramagicarfi,come d’inafpet 

tata piaga. Ma 1’ huomo anche fotro 

coperta d'amico ci offende sonde dif 

ficileil guardarfencei fi fentono.molto 

più le fue ferite,conformea quel detto, 

Si inippicus meusomale dixiffet mihi fuftinuif- Pfal. 5,4% 
fem vutique, tu vero homo wnamimis dux meusy 14. i 
È nOtns mensa | + Sen ri. 

12 Seftosnonfivfurpa il Demonio Home 
‘gli officij de gli huomini., perche egli fa officia 
vifibilmente non.guereggia, no rubba, di Demo- 
pon dice in giuditio telitmonio falfo, nio. 


«né comette adulterio, non da ingiufte 


fentenze. Ma l'huomo nen.cGtento di 

recar come tale danno a, gli altri huo» 
‘mini,fà cò loroctiadio l’officio del De- 
moniodPerche l’officiodi quefti è il ren 
tare | Acceffis tentator, dice |'Eunangelio, Ma:r. s. 
ma anche l'huomo tenta l’altro huo- 

mo,che perciò neéll'Euagelio leggiamo 

Chedi tentantes fignum de Calo quereblit, Luc. 10, 
e chel’ifteffoignore fi lamentò , di- M4/5.22 
cendo, Puid mesentatis Hyppocrita è Anzi 

che fanno tutto giorno gli huomini » 
chetentazfi l''vn l'altro? Gl'inferiori 

rentano i fuperiori di fuperbia con l'as 
dulatione.1grandi con le loro pattia» 

lità ifudditi d’inuidia I litiganti con 

prefenti Giudicid’'ingiuftitia. 1 Giudi 

ci conle loro lunghezze di difperatio» 
neilitiganti. Gli vguali, o con vincene 

deuvoli effefe d'imparienza,o con piace» 
ri,&inuiti firentano d'intemperanza» 

I mercanti con leloto peregrinemercia 

e nuoueinuentioni tentano di vanitaye 


fpefe 


S. Bern. 
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fpefefuperflue i curiofi , e quefti con lo- 
ro died auaritia;e fpergiuri iman- 
canti. I Riechi conle loro fpefe fuper- 
flue tentano di morimorationei poue- 
ri. Ipoueri.conla loroimportunità di 


fdegnose di difprezzo i ricchi. E tuttii 
cattivi in fomma con mali efempi;e cò 


lufingheuoli perfuafioni a maleopera- 
reci tentano. Wtinam, diceua molto be- 


ne S. Bernardo Abbate, oli impugnarent 


ferm. ino nos maligni fpiritus cum fuggeStiomibus /uis » 


Sint. 


Perche. 
mel d-fer- 
to tirato 
il Salua. 
tore. 


&s nibil nocerent bomines perniciofis exemp'is , 
perfuafionibus importunis'; atque als medisà 
cioé, Piaceffe a Dio , che gli fpiriti ma- 
ligni foli con le loro fuggeftioni e’ im- 
pugnaffero, e niuno nocumento con lo- 
ro perniciofi efempi , con l'importune 
perfuafioni s econaltri modi ciappor- 
taffero gli hiomini , e fono in ciò tanto 
eglino eccellenti, che doue fono molti 
huomini, poco v'è di meftieri, che ven- 
ga per tentazli il demonio . 

13 Quindié forfe, che leggiamo il 
noftro Saluatore effere ftato condorto 
invndefecto,We sqataretur a Diabolo ,per- 
che non poteva quefti tentarlo nella» 

ittà ,0uc non mancano mai oggetti» 


Maseh, Che prouocano al male ?° Porenaeslié: 


4 Fi 


ten] 
_ 
h 
vw» 
da 


Afatti. 


13.2 $. 


wu WViHer + 


vero. ma fiuole nella Città lafciaril de+ 
monio quefto officio agli hiuomini , & 
egli come proprio campo fi prende il: 
deferto. poiche iui non v*è alcun huo- 
mo, che rentisonde il Profeta Ifaia pre- 
dicendosche quella gran Città di Babi- 
Jonia doueua effer abbandonata da gli 
huomini, e ridotta in vn deferto , ne da 
per fegno , che Pilofi faltabunt ibi, e per 
quefti pelofi S. Geronimo intende i de- 
monij. Val dunque la confequenza,oue 
filtano, e fono frequenti i demoni] s iui 
è deferto, percite ouc fono molti huo- 
mini, non accade,che i demonij fi pren- 
dano molta fatica di rentarli , poiche fi 
tentano meglio fra diloro ; e così nella 
p.rabola della zizania leggiamo, che 
dipo hauereil demonio feminata fra il 
folmentolazizania, 4/ye, egli fi parti, 
conte, ci. non vi foff& più di meftiero 
cella fusa prefenzasetafciafit a tentare 
alri migliori di lui. 

14 Invn ceftito và etiidioci! Salua- 


tore, pet infegnarci col fuo efempio , /azione de 
che fe vogliamo fuperare Satanafo, fe gl: puomi 
far penitenza» fe follenarci in altiffima ni ds fug 
contemplatione, douemo fuggire la, girfi. 
conuerfatione degli huomini: E fono. 

moliro da notarfi le parole di San Mar- 

co inquefto propofito, dicendo egli del 

noftro Saluatore, Erargrecum befijs, o Mar.t. 
Angeli minifizghant ei. Eraincompagnia 15 

delle beftieWMMBb li Angeli lo feruivano, - 

oh gràn maraviglia, 11 Rè del Cielo ; il 

Signor de Serafini,il Creatore dell’vni- 

uerfò è ridotto a ftarcon lefiere come 

gia à Nabucodonofor fù detto, Cum de- Dan.4: 
Rijs ferifqueerit babitaziorua. Crefcelao 22. 
marauiglia, che ftando tutrauia conte Perche fî 
fiere segli éfernito da gli Angeli. Chi dica i/sal 
è quefti dunque cofi alto, cheè feruito marorce/- 
da fpiriti celefti,e cofi baffo, che ha per /ere jerni 
compagnele fiere ? cofi fublime,cheo te da gli 
hanno per favore il feruirlo gli Angio. Angeli » 
li, e cofi humile, che nonifdegna lau de accona 
compagnia delle beftie ? cofi maeftofo, paginaro 
chealticonriuerenza ; e timore fiac- da brusi + 
coftano li cortigiani più nobili del Cic- 

los e cofibenigno »che ardifcono di ap- 
pernargli le più feluaggie fiere del 

eferto .: Sa 
Accadetal'hora, che Principe foura=- 

nos’ innamora di gionane belliffima di 

baflò nafcimento;e figlia di contadino, 
maegli,che né di richezze,nò di nobil» 

tà hà dibifogno, fi rifolue difpofarla;c 
prenderfela per conforte, e perconfe 
quente viene a contrahete ftretta pa- 

rentela con quei huomini dei contado , 

e facendofi le nozze | come parenti non 

ifdegna di riceverli alla fua menfa » alla 

quale tutrauia feruono i cortigiani,che 

fono perfone nobili, ede primi grandi 

del Regno;efealcunofe ne marauiglia, 

e dice , come fiedono alla menfa col 
Principe poueri Contadini, e feruono 

Signori fi principali? Sirifponde, che 

il Principe per quel nuouo fpofalitio è 
divenuto loro parente, e però fe gli fa 

quefto honore. Horil fimiie parmische 

dir fi poffa nel cafo noftto. Innuno- 

roili il Re del Cielo della natura huma 

ria, contadina per nafcimento, povere!» 

la;e figlia della terra;egliadogni modo 

volle 
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volle fpofarla, come fece per mezzo 
Incarnan dell'incarnatione fantiffima, per confe- 
dofi il Fi. quenza contraffe parentela con fuoi 
glio di Dio congiunti , con quelli » che fono figli 
dicui far dell’ 1ftella madre,quali fono le fieres& 
roparite. 8&_i bruti formati anch'efli l ifteffo 
Amorgré giorno dalla terra con l’huomo; Accio» 
de di Dio che dunque fi fapeffc , che fi fuifcerato» 
ver fo det- & immenfo era itato l'amge di Dio ver 
l'Guomo . fo deli’ humana natura , e non fiera 
fdegnato di prenderla per ifpofa,quan- 
tunque però egli veniffe in vn certo 
modoad apparentarfî conbruti , ecco 
che vuole ftiano quefti, come dometti. 
chi in fua compagnia,mentre che i cor- 
rigiani celelti rinerentemente lo (rmo- 
no;e perciò fi dice, Erar que cumbeftjis, 
& Angeli minifirabantei . 
Huomein 15 È da cOfiderarfi ancora,che l’huo« 
mero fra mo é yn mezzo fra gli Angioli,ci bru- 
gli Ange- ti, perche per ragione de fenfi è compa- 
bist i bru- ci de’ bruti, e per rifpetto dell’intel- 
ti. ettoé fimile a gli Angeli sche vuo] dir 
Cèdition dunque» che ammette il Saluatore in 
del folita fua compagnia gli eftremi, e lafcia il 
rio, mezzo ? Forfe perinfegnarci, che foli- 
tario non può fermarfi nel mezzo, ma 
neceffariamente ha da pendere in qual. 
che eftremo;, o Santo eflendo comegli 
Angioli » o feluaggio diuenendo, come 
te fierescome anche pare;che intendeffe 
4riftr:., Ariftotele ne] principio della fua Poli- 
ticasdicendo, che il folitarioo Dioera; 
o bruto ? 0 pure ciò fece per dar gelofia 
ali*huomo, e farlo vergognare, fe l'ab- 
bandonaua ; quafi diceffe. Non puoi 
fcufarti, o huomo , fe compagnia non, 
mi tieni, perche fealleghi la grauezza 
del corpo,ecco i bruti,che hanno corpo 
come tè, e ftanno meco; fela vimacità 
dello fpirito , e deli’intellerto; ecco eli 
Angeli.che puri fpiriti fono,e nobilifi- 
meinteliigenze, i quali non mi abban- 
donano. O forfe,ftimandoegli fue de- 
Penitenti licie jo ftar con gli huomini; inétre che 
ascarez-= da loro fi aliontana,non fopperta il fuo 
zati de amoredi nonne haver feco qualche ri- 
Dio. = tratto, equelto nomporena più al natu- 
rale farfì , quanto con la compagnia de 
bruti,edegli Angel’, poiche, inhai, c 
qual bruto il corpose qual Angelo fpi» 
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rito. O pure mifticamente ne' bruti 
peccatori penitenti ci fi dimoftrano, e 
negli Angeliigiufti, &_ innocenti, i 
quali tutti devono ricorrere al Salua+ 
tore, maflime , che i peccatori fono cofî 
benignamente accolti, che fedonoala 
menfa col Signore; e noné fdegnata li 
compagnia loro da gli Angeli. Quefte, 
& altre ragioni potranno addurli; ma 
a propofito mio. 

16 Dimoftra il nofro Redentore , Còpagnia 

gi gli prema,e gli fia a cuore in que. di buomi= 
a occalione per noftro efempio;l’allé. ni guanto 
tanarfì dalla compagnia de glihuomia daeffere> 
ni. Impercioche fi come nell'Apocalif. fuggira. 
fe,per dimoftrar Dio, chegrandemente i 
aborrina la tepidità, che dil mezzo fra 
il caldo, & il freddo, diffe , Ptinam calia 
dus s aut frigidus efes. Mi contenterei; 
che tu haueffi qual fi voglia de due eftre 
mi, più tofto , che tar in queto mezzo 
della tepidirà. Cofi i noftro Redentore 
c’infegna, che per fuggir la com pagnia 
de gli huomimi,diamo più tofto in qual 
fi voglia di duceftremi,cioèo di trattar 
con gli Angioli di gran lunga fiperio- 
ria gli huomini , o con le fiere di gran 
lunga inferiori. Ne forfe è fenza mite 
ro » che non leggiamo nel Vangelo bas 
uer gli Angioli 0 feruito,o tenuto com- 
pagnia aFnoltro Redérore, mentre che' 
csuerfaua cò gli huomini,come in que- 
ftaoccafione, ch'egli dimoraua fra le 
fiere, quafrche anch'eglino animo me+ 
glio di trouarfi fra quefti che fra glii . 

Finalmente it Demonio convn po- 
co di acqua fanta fi diftaccia , ma per 
difenderti dall’ huome , non baftano' 
le Bombarde ; e fi.come l'huomo, di- 
cel’autore dell’opera imperfetta non, 
può danneggiare fenz’ armi il fuo ne- 
mico, cofi il Demonio fenza l’aiuto de 
glihuomini; noi, Sicws4oma fine armis, 
parlaegli non potce/t aliquid facere contra 
loftem , fic Diabolus etiam fine hemine , nom 
ualot aliguid contra fanttos, 

17 Chi potrà dunque entrar in gio- 
ftra,e concorrenza di fierezza cò l'huo- 
imo ? forfe là Narra per efferanch’cl!a 
humana ; ecerzo, che danni da queta 
ponriccuiamo? tante infermità, tante 

miferiea 


Mar. 10. 
27. 


Ptgg:c? 
della mer 
te. 
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miferie,e fopta tutto quella,che è tima 
cala maggiore delle tribolationi la mor 
te,scontuttociò non giuuge apprefflv a 
vn pezzo a dini cagionati dall'huomo. 
Perche nel dar la morte fteffasoh quan- 
toè pretiofa col genere humano laNa- 
tura.In prima;accioche egli non fi con. 
fumi, non vccide molti. huomini infie- 
ine, ma bora l‘vno& hora l’altro; ma 
l'huomo tanto fieros ‘che ne vocide le 
migliaia invna volta. Silla in vnafua 


Strana Villa radunati vinviquattro milla huo 
crudoltà minisa tutti infieme fece dar la morte» 
d' buoni» Luc. Luculo Cofole nevccife vinti mil- 


ni, 


Je.che fe glieranorefi. Valerio Meffal- 
la non contento di hauer farro vecidere 
dal manigoldo nell? Afia , one era Pro- 
confole 300. paflando poi pet mezzo de 
corpi morti» e facendo a fefteiò applau 
fosdiffe,o cofa regia.Tecodofio peraltro 
Imperator molto pio,ferre milla Tella- 
Jonicenfi invitati da luiagiuochi, & a 
fpettacoli, fece miferamente da (oldati 
tagliara: pezzi. Antonino Caracalla 
diede tutti quei d'Aleffandria in preda 
a fuoi foldat c la fpopolò.e quafi affat- 
ro vorò li gente. Mettiadecon vna fo- 
Jo lettera fece vccidere otranta milla 
Romani innocenti ; che nel fuo Regno 
negoriauano. Caio Caligola fi doleua, 
chetutto il popolo Romano non ha- 
velfevna fola ceruice per troncarla ino 
vncolpo.Ezelino da Romano più vici» 
no a tempi noftri dodeci milla huomi- 
ni fece in yn giorno vccidere . Lafcio 
tanti altri nelle guerre, nelle battaglie, 
ne facchi delle Città, & in fimili fattio- 
ni vccifi,che vi farebbe troppo chedire. 


Dell'ifef- Appreflo la Natura chiama la mor- 


sa. 


te per terminarle miferie humane in 
tempo, cheil viucre gli farebbe di mag 
gior pena, & accioche fenta manco do- 
lore, cerca fopirci fenfi,& addormétar 
l'animo. Ma del i’huomoschi potrà rac- 
contar lafpietata crudeltà; perla quale 
non fi contenta dar morte altrui,mava 
cercando forti dinerfe di tormenti ac- 
cioche,come dicena quell'empio ci Ti- 
berio, 1] povero moriente ) Senta! fe mo- 
risequindi Introdotti furonoi tori di 
brozo, i petunidi ferro, lecraticolcin- 
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fuocate, le ruote, faramaglie,i rafinoi, le 
manare.le feghe, & alrre mille forti d'- 
inftromenti, & inuentioni da recar tor- 
meritia miferi deftinati a morire. 


18 Alla Natura,vniuerfale però non Peggiore 
luimana,poffono attribuirfi te fiere pro delle fiera. 


dotre,i Leoni,le Tigri,gli Orfi,i Serpé- 
ti,da quali rieeue P'huomo,edini,c tor- 
mentisma di loro molto ioreetian 
dio, él’huomo fteffo . Dicanlo i Marti- 
ri, iquali ritrovarono werfodi loro le» 
fiere, n6 pur humane, ma ritterenti an- 
cora,e gli huomini di fierezza implaca» 
bili armati. Dirai forfe s queftofi hra da 
attribuira miracolo, è vero, mà fi vid- 
deroad ogni modo più obbedienti al 
commandamento diuino le fiere, che» 
gli huomini,ma tralafciadoi miracoli, 
clecofefopranaturali, peggiori delle, 
fiere, fono gli huomini . Prima le fiere 
sfogano tutta la rabbia loro in vna vol- 
ta, & vccidono tofto,mà l'huomo fi di- 
letta tormentar a poco, a poco , per far 
fentire maggior dolore; le fiere fi addo- 
mefticano, e ti feruono, gli huomini , 
quanto più domeftichi.ranto peggiori, 


Inimici bominis domeftici eius. Onde ben Ma:.7.6. 


rifpofe Diogene, ad vno che l’ interro- 
cò,qual fiera fuffe più crudele»delle Sel 
uaggie effer il Detratore, e delledome- 
ftichel'Adulatore.E meglio efclamò S. 
Cipriano. O bumana malitie deteftanda 


S.Cipri 


crudelitas , fera parcunt , aues pafcunt s homi= (er.de 0== 
nes infidiantur , & fauiunt, cioè, Ò criidel- rat, D. 


tà deteftanda dell’humana maltia, le 
fiere perdonano, glivccelli pafcono , 
gli buomini infidiano, & incrudelifca- 
no. Le fiere,dice onano;alludendo 
a Danielle, il quale non fù toccato da. 
famelici Leoni, ce perfeguitato a morte 
da Cortigianidi Dario ; gli vccelliag- 
giunge pafcono, alludendo ad Elia, al 
quale fi portato il cibo dal coruo,e cer» 
cò darla morte Izabele. 

19 Lefiere,fatiara,che hanno l’ingor 
digia loro,non più incrudelifcono. Ma 
l'huomo, non percibarfi , ma per dan- 
neegiare, crormentare incrudelifec,on 
de non fi fatia mai , e fisurato viene per 
quella moftruofa fiera in Daniete al 7. 
la quale haueva certi gra deri di ferro,e 

non 
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non fi cotentavadi effer molto verace, 

che quello tranguggiar né poreua,fini» 

nuzzaua,e cò piedi cal peftaua . Le fiere 

hanno quell’ armi fole, che diede loro 

la Natura, e da quefta furono con gran 

prouidenza diuvife , armando ad altri il 

capo, ad altrii piedi,adaltri la bocca, 

quefto prouedédo di forza, quello di ve 

leno,quell'altro di agilità, o d'inganni. 

Ma l’huomo, benchedalla Nara fof- 

fe difarmato prodotto,egli non pure da 

capo a piedi ha rirronato modo di ar- 

marfi , mà etiamdio ha_riuoltato tutte 

le fuemembra in armi,in tagliente fpa- 

dala lingnasin vncini le mani, in faerta 

gli fguardi, inritorte , e catene le brac- 

cia in mazza ferrata i piedi, & oltre a 

ciò cheinftrumenti , echemezzi di fe- 

rirse di danneggiar non ha ritrovato? p 

impiagar da vicino, & da tano, a per- 

tamente, e di nafcofto, con forza, e con 

ingini,danneggia nella robba»nell'ho- 

nore,se nella vitascon la lingua infama, 

col cuore telfe frandi,& inganni, con le 

mani percuote,co’ piedi perfeguita,con 

gliocchi faetta , onde ben difici'Auro- 

re dell’opera imperf.tta . Vnaguegue de 

Stia, vnum.babet, è proprinm malum ,.homo 

autem omnia habet sn je. Qual fiera dun- 

que, anzi pure qual altra.dannenole ca- 
gione-potra paragonarfi all’'huomo . 

Più cru 

del del pece rato da noi frà le cagioni della iribola- 

cato, = tionesedi cui non pare, che ritrovar fi 

poffa cofa peggiore;e douerfi in crudel- 

tà preferitali' huomo, apertamente di- 

moftrò la cafta Sufanna ; alla quale ef- 

fendo propotti quefti due pericoli , 0 

di cader.cioè,nelle mani di nemici crit- 

deli, o d’effere fottopofta al peccato ; fè 

prudente rifolutione, e diffe. Melius ef 

mihi incidere in manus veftras, quam derelin- 

quere legem Deimei se diffe molto bene» 

per ragione del male della colpa, ma 

A MER, alletribolationi , più fono que- 

e dall'huomo;che dal peccato; perche 

quefto la perfona fola, che locommette 

cffende, Anima qua pecceauerit s ipfa morie= 

ter,’ huomo non ha rifgnardoa veru- 

no. Berfabee volédo indur il Reè Dauid 

alafciar fuo fucceffore Salomone, per 


DA. 13. 
23. 


201 peccato dira alcuno commemo-. 
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ragione adduffe, perche altriméte cHias 


«& 11 figlio farebbero ftati trattari da 


peccatori, Ego, > Salimon peccatores eri 
mus, e di lelsÌnon me ne matauiglio,per- 
che peccando con David fe lo meritò, 
ma Safomone non eraegli-innocente ? 


certo che st:? perche dunque haueua ad 


effere trattato come peccatore ? |’ huo- 

mo non ha quefti rifguardi, ma quan 
.doodia alcuno, peccatore fia, od inno- 

cente, lo tratta al peggio. che può. 

Inoltre,il peccato:fe è cagione di tri- 

bolatione, anche confola il tribolato; e 

gli perfuade la patienza, qual Medico , 

che porgendo la medicina amara ad v- 

no infermo,lo cofola con diresche l'in. 

firmità di lui richiedeva vna tal bcuan» 

da ; c fivede per efperienza,che hauen- 

do alcuno commeflo delitto graue,per 

cui fia condannato a motte » fuol pren 
derfela in patientia;con dire,mi ftà be- 

ne.io mel'hòmeritata;cofi vno de ladri 
crocififli.col Signore,diceua, Nes quidem Luc. 23» 
digna fattio resipimus., quafi.diceffle, noi 41. 

non habbiamo.occafione di )amentar- 

ci, perche riceuiamo condegne/pene de 

noftri misfatti. Ma l'huomo non pure 

non confola ma piaga aggiunge fopra 

piaga , edolore fopra dolore,conforme 

al detto del Regio Profeta, Super dolo Pfal. 68. 
rem vulnerum merum addiderune . Final 27. 
menteil peccato fi (cancella conla con- 

tritione, Peccasi, diffe Danid a Natan; e 2-Re.12, 
Subito vdì Dominws quoque tranffulit pecca- 13 + 
tumiuumate,ma per liberarfi dalla per- 
fecutione di vn' huomo, non fi ritroua 

molte volte rimedio yonde diccua quel 

buon Ré della Giudea, che erano come 

ferpenti che non potevano incantarfi , 

Furor illis ficut ferpentis, & ficut afpidis fur D/$7.5- 
da, quanon exaudiuit vocem incantantinni , 

& venefici incantantis fapienter vi eg i 

21 Ma fenon cede l’huomoal pec- Ps cagio 

cato, cederà forfealla virtù;che é di lui ne della. 
contraria,& era la quinta;o fefta cagio *ribelatio 
ne della tribolatione? Penfatelo von& ne » e6ela 
inche non la fupera ? Prima, come di= vir:4 . 
cemmo, la virni era folamente occafio- 

ne della tribolatione;mà l'huomo;t ve 

ra cagione. Appreffo,è grande honore il 

patire per la virtùsanzi DECRETO per . 

che 


“e” * 


mire oi Rel'Muamo; ci ‘(38% 


Sase. s. checomediffeil Saluatore , Beati, «qui 
perficutionem patiuntur propter inflitiam . 
Mal'huomo non fi contemia di rorci 
la rabba s e la vita, che vuol anco. 
ra fpogliarci d honore. Del Leane dia 
cono i naturali,che'ha bacca puzzoleny 

' te,è quelloanimale, ch'egli vecidela. 
fcia anche puzzoléte;fi che non v' e chi 
ardiîfca mangiar della fwa carne, ce tale 
parimente;è i*huomo , che però grida- 
ua al Signore David dicendo , «De ere 

P/al.21. Leonis libera-me Domine, perche non fi 

coptenta di dèuorarri,che vuoleancora 

* lafciarti dishonorato , mofttando sche 

meritato l'habbi, Acab,& Iezabele,ve. 
dendo che Nabotha vna bella vigna» 
gliela vogliono vfurpare,ne di. ciò fi c6 
tentano,ma vogliono torgli parimente 


| si Reg. la vita, ne folo la vifa,ima anche l'hono- 
K re, ecomebeftemmiatore fanno. «che 
lapidato fia. Ohche bocche di Leoni. 

22 Pafliamo dunque alla Foruna, 

cagione anch'ella di rribolarione;alme 
nofecondo molti, ma facilmente. ce.ie- 

Peggiore tà anch'ella il campo. Primala fortuna 
della for dè NOME finto, d folamfte peraccidére 
tuna, éCcagionedellatribolatione. Ma Phuo- 


mo è cagion vera,e Kedle,e fi prende di. 
lerro;delle rribulaviomie malialtrpi;on 
Exod.t15. de diceva quel cradele ,: Pexfeguar., & 
9. comprebendam , digidam fpokia , implebitur 
animamea. In oltre, ha 1’ huomo il 
male, che fiattribmifce alla fortuna. c 
non partecipa del bene. Qual è il be- 
ne?ch'ella è inabile nel far mate, On- 
deche da lei lefuetribolationi ticono- 
fcesfi cofalasconla fperanzasche fia per 
riuolrarfi prefto la fua trota 3 chi perde 
in giuoco, non fempre dice, mi farà Ja 
fortuna contraria, chi ricenevna rotta 
in guerra, dice, non fempre farò perdi- 
orga perche, Variss e/? euentws belli. Qual 
Cilimale della fortuna? ch’ellarè incon- 
ftante nel bene; perche hoggi ti fauori» 
fce,dimani ti perfeguita . Ma.l’ huomo 
qual è egli? iltabile nel bene,é pur. rrop 
paoftinato nel male, Se hoggi.tà fano 
rifce, dimani non ti conofce; ma feyna 
volta ti è nemico,nom Jafcia di perfegui 
tarti mai. Cofi a Saul fù codorto il g10- 
vinetto Dauid, e fubiro gli pofa amore, 


= = 


Inuenir gratiam in Ichi ins stOÀ Quanto 
Gietson pallà molto,cheritorna ave 
erlo;e non lorriconofcese dimida che 
eglifia,ouc è l'amore,chegli portava? 
uamore di huomo molto più initabi» 
Appreflo gli prende mall anima cò 


1 . Reg. 
16.12. 


‘tra per fofpetro,chefia troppo ‘grande; 
‘quanto rempo fietteconquelta Malae - 
volonta?infin heviffe,efefofevifuto 
inppetuo ardifco di dire,che non l'hai < 
rebbe defpofta maiyche perciò il Sanio 
conofcendo l’oftinarione'humana diffe . + 
nelPEcclef,al 12.10. Non credas inizia — + _.L 
tuo in perpetuum , & Si bumiliatus va Eccl. 12. 
dat currus , adijce animum'tuum-, & ‘cu 19 
sodit'te ab ilo, non:gli creder mai in per- 
petuo, ancor che {1 hymilij, eti chieda 
perdono, guardati n6 ri'fidar di lui. Mà 
s'egli miéamico, potrò io fempre fidar 
midilui ? appunto, vna parola bruf- 
Cache gli dicasè perdita l'amicitia l'i» 
ftelto Savio Fcgle!. 22,35. Mirtens lapi- Ecdl: 25 
dem in volatilia desjcit'illa fic y; cp qui con. 35, 
mitiatur amico, Fiffoluis samicitiam , Si, co- 
me,chi getta vna pietra ouef nò molti 
vccelli, ancora che non tocchialcun di 
lorosli fa volar viarutri cofi chi dice pa 
rolaingiuriofa ad vn' amico,àncor£. 
nont offenda, fà ches' allontani,e non 
fia più amico, dice quefto gran.Sauio. 
23. L'virima cagione,di cui fin' hora 
ragionato habbiamo,e il cielo »e le ftel- 
le, da quali provato habbiamo,che non 
s'hanno a riconofcer altretribolationi, 
chele rempefts,le pioggie i folgori.Mà 
diqueftechi non sa quanto peggiore. 
fiano lepetfecurioni humane 3 i ciclo, 
come ben:notta Seneca » molti manac. 
cia, &attenfce col ruonose pora pena 
vino percuote col-folgore . L'huomo fa 
tutto il cotrario,ha molto più f.rri che 
minaccie , anzi fovente al cielo fereno, 
e faccia ridérefcocca mortali faetresco. 
merelbifica il real Profeta, Modliti fune 
Serniones cius fuper olenni , dr ipfifunitica. 
lat; E-per non ceder in nulia al. cielo è 
ha ritrovaro quelloinftromento infer- 
nale dell’ architbuggio,e della bobarda; 
con cui anch'egli,e lampeggia,e mona 
e fulmina, ma «con quefta dira za» 
che 


Più dànà 
l buomo è 
che il cioe 
lo, 
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3a 
éheontif cielo'primotiona, e quafia- 

wifi, fi che tu puoi cercar fra ranto alci 

safcondiglio, è riparo, "huomo ali'in 

contro, all'improrifo , efenza che altri 
fencanenga fcaglia l'infitocara palla, e 
prima quefta arriua a percuoterti;che it 

tinibottbo, a! tuo vdito giunga . 

+ 24 Di qual cofa dunque non è l‘huo- 
Husmefe mo più crudele, e più nociuo all'altro 
più crude huomo? Delta donna forfe, dirà alcu- 
li della di ho,a cui come proprio da il titolo di cru 
na. deleil Savio, dicendo », Ne des alienis ho- 
Pro. $.9. norem tunm » de annos twes crudeli» CIOÈ, 
i non dar il tuo honore alle donne ftra- 
friere, eglianni tuoi alla crudele, cioè, 
‘alla donni crudele , & implacabile ya 

puifa di vna feluaggia fiera , che quefta 

forza bà ia ia Hebrea, & è confor 

mea ciò, che dice San Gioan Grifofto. 
mo'. Scioego , & afpides blandimentis ina 
anfinm micigari , &y Leones, gore $ 
Sì Ghrif. & Patdos'domita feritate manfutfcere , at 
sat mulier mala non id . MA della crudel. 
ex varje ti della dorina: anchein paragone del 
in Mazr, l'huomo ragioneremo nefla fegrientè 
locis, lettione ; per hora parmi di poter dire; 
che perifpierara,che fia fa donna;rifpet 
to all'huomo,merita di effere chiamata 
pietofa,'é clemente. 
‘25 Ecertoquantevolte dalle dontie 
è ftato mitigato il furore de gli hutomi- 
ni ? Abigail plicò Danid.che fdegniaro 
fe ne andana pet vecidere Nabal. Efter 
fendè Aero benigno a gli Hebrei già 
da lui deftinatialla morte <' Liuia infe- 
gnòdi perdonare a fuoi nemici , e farfe- 
gli amici a Cefare Augufto: Verturia ri- 
tenne Mattio Coriolano, che non defo. 
faffe Roima fia patria . Placidii mitigò 
il furore di Teodorico » ché diltrusger 
voleua Roma; Che dirò delle alleuacri 
ci Egittie sche faluarono il popolo He- 
breo'dalla erudeltàdi Faraone? che del 
la figlia dell' îfteffo Faraone, che liberò 
. Mosédall'acque , ed'alfenò come fio 
proprio figlio 3 ancora che foffe di gén- 
rebdiatiffima dal Pidre?Che di Raab, 
che nafeofele fp ede'gli Ifracliti? Di 
Micho!', che Miberà Datiid dalle manî 
di fio Padre? Che delle donne Sabine; 
che con pericolo della propria vita , po- 


- 
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Homini 
mitigati 
dalle don- 
ne, 
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ftefiin mezo de'cdinbattenti, Fappaci» -i - 
ficarono gli anirnî incrudéli , & citi. 
nati de Sabin:, & de Romani. 


26 E per finirla, le donne , non gli Peggior 
huomini fonueniamoil noftro Reden- 4/15 
tore, e cante proprit facoltà foccorre ' ferre. 


vano a bifogm del Coltessio Apofta 
Nico. Le donne nelle proprie cafeoli dai 
vano albergo. Vna dGna alzando li vo- 
cei Farifei confufe, chei fis0i miracoli a 
virtù diabolica attribuinano, nò hawé- 
doardiredi fauellare gli hnomini. Le 
donne fo feguivano piangendo al mon- 
te Caluario, & cue fe non per forza , & 
arigariatoycome dice-S: Matréo,vn'hno 
mo folo aiutò a portarla Croce., che fù 
Simeone Cireneo, le d6ie moffe da fo- 
la pietà,gli afciugaronodl fanguigno fu- 
dore del rormérato vòlto, come fè San- 
ta Veronica. Le donne f1ggendo gli A- 
poftoli fi:tono affifenti alla Croce, & 
vira donta benché gentile, che fù la mo 
glie di Pilato preceròo d' impedirli la» 
arpa art rutte le fotti de gli huo 
mini congiurati, contra di lui. Petto in . 
fommadi donna, è tanto pietofò , che .. 
la fcrittora ficra volendo rapprefentar 
ci Dio ttitrobenigno, &amorofo, ce lo 
defcriveconperro di donna, attribuenz 
doli poppe, e larre.'Cofi nella Car. ali. . 
Meliora funtvberatuavino » cofiin Ifaia. 
Advberaportabimini, cefi nell''Apocalis. 
Pracinitunad mamillas , e fra nomi He- 
brei,co*quali fi dimanda Dio vnoé Sad. 
dai sche propriamente firnifica » Des 
vberum. Dio delle poppe, quafi chea gui» 
fa di donna sche di poco hà partorito”, 
habbia il petto , ele poppepidhe di fat= 
te; echc in altra maniera non ci fi poffa 
fat'intendere la fua marauigliofa pie- 
rà yeclemenza. E cofa chiara donquée, 
chenon vi talcuna cagione, che di chi= 
deltà,e di fierezza debba pareggiarfi al 


»7 Qual paragone potremo ritro- 
mar noi dunque della crudelradè: hità 
mana? ionòn faprei, che dire, fenon lé 
chiamaffî vno inferno. Nè quefto pàraè 
gone è nuouo, perche il Saito nella fapi 
enza riferifce le parole di alcuni cattiiti 
i quali fiafomigliano ai a 

, 0» 


Pret ty. do j> Deglutiamui: eum font infemus vi- 
13., + fa seritem s ma come , Infertus vinentem:è 
«ucNell' Inferno nodifivàfonon dopò la 


morte ,come dunquequefti dicono vo- 


fer ingiorrir vn viuente rr déll’Ine. 


ferno.>è vogliono dimoftràtfi peggiori.» 

‘epiù crudeli dell’ Irif&erno» Puasisa que 

quefto per cinpio,che fia alcimose delti< 

nato ad effer inghiottito da lui,ha pati 

za, afperta,ch'egli muoin,eglino non 
vogliono hauer quefta patienza , ma fe 

Jo vogliono inghiotte. vino» vivo. Ve 

- di più,che F Inferno non perfeguita al» 
cuno,mà a pre folamente la:bocca, egli 
empijentro vi difcendono da foro ftcf- 

fi » Dilatanitinfernus animam fuam > di- 

Geua il Profeta Ifaia , &r apernit os: fuum 

abfque vllo termino, & defcendans fortes 

2/8. 5:14 eius, È populus eius » & fublimes glorio= 
Srqrie cius ad euno »s ecco » defcendens, non è 

egli, che'li corra apprelfo,ma eglino da 

| feftelfivi fi precipitano,ma gli huomi- 

‘é è nryquelli, chebramano cffendere,van- 

‘no ricèrcando fin fotto terra» e perciò fo: 
noafumigliatiarpefcatori ; & a caccia- 

Fere. 16.0Oti» Ecce ego mittane: tir venatorei ,, è 
36. umabuntur e00 ,. & mittam pifcatores > 
& pifeabuntur cos . Quello dipiù puni- 


{ce folamente gli empi) è quetti più in- 


crudelifce contra i più giufti, quello né 
trappalfaj rermini da Dio prefcrirtigli 
quefti non ticonofce termine alcuno 
abla fua fierezza . Quello darà i fuoi 
morti at commandamento divino nel 
giorno della vniuerfate rifurrettione» 
quefti per molto, che commandi Dio » 
perdonar non vuole afuoi nemici . Ma 
+ st pelinumaro di quefti.non vorrei fofte 
:ivoî. Ne perciòdatemi del contrario 
no», chkperdonara voftri-nemici, :e 
coì noneffer più ftretti in ritener.ivo- 
ftri danari di quello,che fia l'inferno in 
riteneri fuoi prigioni, e poiche» - 
Dio commanda:che licom. 
partiarea poneri, fate- 
- lovolontieri, e 
iù largamente. 
ipofia-. 
mo. 
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338 PIA i: , e Lat 
T farete. marapigliati 
fox: « N. che. trala; 
e/ fciato habbia queftaa 
>» volra il. mio. folito 
7} coftume di difputa» 

a sc. & adurre le ra» 
it gioni per l' vna e l'al 
tra partes ma fenza fentir. alcuna di, 

fa »;ò ragione dell’ huomo»: data gli 
lrabbia la fantenza!contra + Ma a dig in 

il verasè tanto chiara quelta: volta la». /.0° bus 
verità » che non mi fon confidato di; 
poter difendere ne anche apparente- 
miente fa contraria parte + Impercio- 
che, che hauerei potuto dirio? forfe» 2° 
chegl'inimici ci fono vtili, edimolti 
bani cagione ? Onde quell’ oracolo a 
Major feruitt minori, efpone Santo Ago» 
ftino , nen A pe? » fed perfequendo è 
Egliè vero mafevtili ci fono le offefex e 
nociui altre ranto ci farannoi benefici} 1° 2Y 
come ben notò San Gregorio Nazian 33 
zeno» ferinendo a Sofronio in quefta 
guifa + P/que adeò laferunt nos ofores 
noffri » vt optarem nos alia buiufmedi af- Ep. 114 
fici iniuria , Fit enitm fape numero, vi qui inter Ba- 
ladi videntur > beneficio afficianiur , do qui fil, © 
putantur beneficijs affici , ladantur . Ag=" © 

iungafi » chefei noftri nemici beneci 
nno, quefto è perche la tribulatione 
per fe fteffa è vtile, non per beneficio 
dell' huomo » chefe quelta ragion van 

leffe, ne anche il Demoniodir fi do« 
urebbe cagione d' alcun male, effendo» 
ci anch’egli mal fuo grado di molto 


PI? f | 


DI) 
© 8/97 


SECONDA PARTE; 





mo , alle» 
quali fi rî 
nde 


vrile,. Load 

Che fi poteua dire? forfeche yn huos 
mo fa di molti beneficij ad vn* altro 
huomo  ondeil prouerbio ne nacque, 
Homo homini Deus ? Eglié vero, ma non 
fitoglie, che non faccia anche di molti 
mabise conformealla regola de Filofo= 
fi,che, Corruprio epsimi ei? peffima, quan= 
to più è gioucuole vn' huomo'effendo 
amico » tanto più è ‘nociuo ditenendo 
nemico, Forfe dirai, chi dunque non hà 

ea Bb 2 ini. 


188 = DellecagionidellaTribofar Lett. XXIII. 


inimico,non haurà di che temere. Ma 

chi può ftare,. dirdio, fenza.inimico ? 

Nè fi può Quandati crederai effernefenzazi tuoi 
Far fenza amici ti divetranto inimio;tfche mot 
nemici. robene intendendo Onimadio-Chio 
ò.l’effere rrnattò. vittotiofo. della 
contraria fattione.che eranella fita Cit 
tà, n6vollechéi fuot.iverfar fine fot 
rodiftacciati .dicendo,comern?feriftt 
Aleffandrosab AJex.lil. 4.0.2. Che faréd 
be natainimicitia fià loro s chi erand.ae 

mici. Come anche avvenina a Koma 
nis che mente rioni habéuano inimici 
èftetniscotra qualiefercitar}'anmi,era- 
i . noindilcordia fra di.loro; e v”è dipeg= 
|. gio,che fotto la mafcheraà diamico, fra- 
imo molto più danneggiati, che dagli 

‘aperti nemici ,onde tanto fi lamerntana 
Dauid dicendo ; Shinimicnsmensmaledi» 
xiffet mihi, con quello sche fegue. 

29 Che porenafi dire è fort che l'huo 
mo è di narora manfuero, & humano ?- 
è veros ma efendoeglilibero, sforza la 
proprianatura ,Sc-infellonifce ranto 
é maggiormente, quanto più èdi natura 

piaceuole, fi come quanto più vn'ank 
male è domettico,quali fonvi cani.ran- 
to naggiormente ditienendo arrabbia 
to; € fiero,.danneggia. 
Chefi potenanire ? forfech'eeli.inà 
| perfeguitarei tinfimmento die Dio , è 
+ del Demoni, di queto. he® ne ferue 
petnoftro bene, di quefte, chie peocura, 


Aleffi ab 
Glex. 


en. 49.. 


Hinofttomalè: onde il Patriarca Già 


cob fauellando di.Simeone ..e di eni , 
che pofero a fil di fpada.tutti. eli Sichi, 
miti lichiama , Kafa iniquitatissbellimtià ). 
cioé,inftromenti di glerra Liegti è vero, . 
ma dinftromento libero ; e non sforza- 
to daprincipali agehtia & tiàmala in- 
tetione,e fa molte volte peggio di quit 
lovorrebbe.chidi nl ferue, a guifa, 
di manigoldo ctudele | e Giacob che. 
chiamò inftromenti-dagoerra i (oi fi-. 
gliuoli, non lafciò di: dire | Maledirus 
tor ori, quia pertimaz, gb inconfilitimeo 
pamnon. viniat.anima men, Conchiudia- 
mo dunque..N. che grandiffima.:cagio. 
nedi tribolatione © vn'huomp-ali'al- 
tro; e cauiamoncaltuni dovommenti c6- 


30: Jl primo farà:che impariamo &. N /F dee 
non far ratocontode gi huomini ;. che /afriar - 
per lorooffendiamo Dio, Percioché, fé Die per 
tu non.tiai maggior inimico , ecentra- l bronzo. 
rio dell:huomo:; nemaggior amico, e 
defenfore di Dio, qual:pazziafi: puòria 

trovar nd ita che tafciàr Dio per 
l'hnbmo?fotfecredn.chefia dito buo» 

mo perdiutarti,edifendertià:vingamni 

anzi egli farà ilprimo a perfeguitarti s: 

& effet contrario. Nella guerra,che fi 

fece fra Abfalone, e Davideseftédo nel 

Fvlrima barctaglia rima fto Abfàlone ap 

pefo per.ticapelliad wha pianra, vn fol 

dato portò quefta novella a Gioab, e- 

quetti gli dite; fe l'hat vedute; pche non 

Rhai, vocifi& io donato ti haurci dieci. 

monete d'argento, & vn belcinto? nò,, 

nò gli rifpoft.il foldaro,ancora, che me 
nedefiimille,ron lo fareisperche il RÒ 

la commandato, chie fi falui.Abfalone, 
e-stvccilo |’ hauefTi;il Kè fa puro Fidu- 
rebbesetu mifarefti ftato corra.Oltco-  R'g: Ge 
mediffebene quefto foltaro; tu chiemi:!9 
perfhadi a far quefta difobbedienza ale 

mio Rèynon folo nonmi haurefti poi. 

aiutato ,mamifarefti ftavo: reftimonio:. 

contra, emi haurefti fatto condenna- 

re.. Quefto Cilcoftumede gli nomi. 

ni pirfoadoro il'male & eglino poi: 

fono tiprimia.mormmorarne, &'a vo-: 

lerne. far. le: vendette .. Per: offènder: 

Dio. fi accriedano Adamo» ,. Eua:,-&. 

il ferpente» ma ammoti‘al firo tribona» 

le vno accufa l'altro ,.& vno è'prefo. 

da Dio ,.per inftromento di caftigar: 
l’altro. Pilato quando vdì dire , si 

hime dimittis; non etsamicus:Cèfaris ,. Per Joan, 19. 
tuimoredìperdere-Ja gratia di Cefare, 12.. 
eglicondannd.ilSaluarotre,e dall'iftefe. 
fo-Cefare ,: egli!poi fi Condannato ». 

&e, indotto a. darli da. fe medefime la 

morte». 

31 Parmi dunque sche faccia Dio cò Dioci ca- 
nor ;.Comecapitano contra di cui fi r1- Higa con 
uolga fantarcino primato con arco, ò de noffre 
(pada;.chie prendendogli quello tromé armi. 
to, co] quale egli.pretédena di offender- 
los glielo rompefapra le fpalle, e Jo ca- 
ftiga; perche per mezzodi avegli ftef* 
fi, che tù adoprafi poffender Diosegli 

tica=. * 


‘Sel’Huomo. 


ti caltiga, che è quello , che diceua Dio 


| Of.1.5. per Ofea Profeta . In illa die conterana ar- 


Si fà più 


conto deo 


gli buomi 
2, che di 


Dio. 
A. 16 
37» 


«cum Ifrael in-valle Lezrael sin quel giorno, 


dice Dio ; io farò vendetra conua d’- 
Iftaele, Vindicabo fanguinem Tezrasl, detto 
haueua » e che farai Signore ? rompetò 
l'arco d’I(raele , ma quefta par vendet- 
ta da fanciullo, il qual battuto con ver- 


‘ ga»gli par di rimanet fodisfatto;la ver- 


ga rompendo. ' Potrei dire, che tanto 
pietofo è Dio , che fic6renta di (pezzat 


‘ quell'arco,con cui tu l’offendefti, mà di 


ciamo meglio, che rope l'arco fopra le 
fpalle di chi fe ne ferui contro di lui. Ar 
co con cuituoffendefti Dio fù quella 
bellezza,equefto ti romperà Dio fopra 
Se (pallesperche ti farà perdere la bellez 
Za permezzo di vna graueinfermità , 
che ti ridurrà all'eftremo. Arco con cui 
fcoccafti faette contra il cielo,furono le 
tue ricchezze, e Dio te le r6perà fopra 
le fpalle,folleuidoti yna accufa, per cui 
pofto farai in ofcura carcere,e per vfcir 
ne ti bifognerà (pendere quanto hai . È 
più à propofito noftro,arco di cui ti va 

efti c6rra Dio, fil colui che ftimaui tuo 
amico, cheti fù mezzano acommetter 
molte (celeratezze,e Dio te lo fpezzerà 
fopra le fpalle, facendo;ch’egli diventi 


tuo nemico, palefii tuoi misfatti, e fe: 


ftello confumi , confumando te pari- 
«mente, come faceua Annibale; il quale 
hauendo molti prigioni, li faceva com- 
batter infieme, e quelli, che già crano 
flati vniti a combatter contra di lui, fa- 
cena, che fi.vccideftfero fra di fe; e con, 
tutto checiò fi tocchi, con mano, mol- 
to poco conto fi fà di Dio, c pur troppo 
de gli huomini. 
3. Negliattide gli Apoftolial cap. 
16. firacconta,che San Paolo con alcu= 
ni fivoi compagni fenza effer fentiti, ad 
inftanza di alcuni inimici della nottra 
fcdefù feueramente battuto, delche, 
poi lamentandofi egli diffe, Ca/es nos pu- 
Glice , ci condemnatos homines Romanos mife- 
runt în carcerem, ilche hauendo intefo i 
Magiftrati, diceil Sacro tefto, che: 
muerunt valde , ma perche ? forfe per ba- 
uer commefla quella ingiuftitia?nò nò, 
ma fi bene andientes , quod Romanieffent, 
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che foffero ftatibatttuti à torto,ò a ra- 


‘i gione poco importaua loro,ma che Ro- 


mani, iquali in quel rempo fig 
gianano 11 mondo » oh quefto fi loro 
premeva. Ma noi tutto il contrario hab 
biamo a fare ,epoiche:tanto poco pof= 


'fiamo fidarci della gratia de gli huomi 


ni , atrendiamo ad'acquiftar quella di 
Dio, dicendo con l'Apoftolo S. Paolo: 
«Mihi autem pro minimo eff, vt a vobis indicet, 
ant ab humano die qui enim indicat me Do- 
minueeft. Poco m'importa effer giudi- 
cito, & effer tenuto in ftima da qual fi 
voglia huomo, ma quello in che pre- 

mo, è l'efler giudicato da Dio. 
‘3 Secondo docmmento fia;il faggir 


T.CA 4i 


3. 


Fugganf 


peli pl de gli buomini, [mper. gli £wori 
e 


cioche; 
di loro, eci fonocagioni di tanti mali, 
perche non li fuggiremo noi ? Fugemul- 
ritudinem, diceua molto bene Seneca cp. 
10 Fuge paucitateni , fugettiam vnum, an- 
corche ti b'fognaffe andar ad habitar 
ne deferti , ftarai meglio, Quis debit mi- 
‘bi, diceva il Real Profeta Dauid ; pennas 
ficut columba , & volabo jp requieftam, & 
one andar vorrefte ? in vna folitudine, 
«che però parendogli di effer efaudito 
fog giunfe > Ecce elungani fugines si manfi 
in folitudine s e conluiaccordafi Giere- 
mia, ilqualeconfiderando i tradimen- 
ti, che fi fanno gli huomini fra loro, 
diffe , Quis dabit me in folitudine dimerforum 
viaterum, chi mi concederà, ch'iofiia 
invndeferto, ancorche folle povero) e 
fproueduto d'ognibene, come fuol ef- 
ferecapanna , in cui fi ritira viandante 
per ripofarfialquanto ? Ben conofte- 
ua parimenteil bene della folitudine il 
gloriofo S.Gier. il qual dicenna, Miki ep. 
pidum carcerett, dr folitudo Paradifussa me 
iluoghi habitan fono carcere s ela foli. 
tudine vn Paradifo, e parve che folle, 
grande cefageratione, ma diffe il vera, 
percheil meglio,che fia il Paradifo é la 
compagnia de gli Angeli, edi Dio, e 
quefta fi ritrona parimente ne deferti » 
‘poiche s oue non feno huomini, iui fi 
troua Dio, Non babes homines è dice S. 
Gio. Chrifoft. în cap. 5.Scd Deum baber, 
di miniera che percofa molto ftraua- 
Bb ; gante 


tanto poco poffiamo fidarci #i » 


P/. 54.7. 


Zer. $. 2° 


Solitudi= 
ne defide- 
rabile. 
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Tante aporta il Saluatore , che dicen- 
dofi nel fine del mondo, ch'egli era ne* 
deferti , non fi doueffe credere, Quod fi 
vobis dixerint ecce in deferto eff , nolite 
exire, non dice, Sivebis dixerint , ecce in 
Cinitateeft , perChefinz’altro nonl’ha- 
uerebbono creduto gli Apoftoli, ma di- 
cendofi , Ecce indefertoeff , vi vollel' au- 
Mattk. vertimento del Saluatore,accioche non 
24. 26. ficredefle. 
34 Anzi ardifco quafi di dire, che più 
Deferto ficura ftà vn' anima ne' deferti, che nel- 
preferico I’ iftffo Paradifo,e er lafciar di Ada- 
sl Para 190» Eva; che furono nel Paradifo 
difo. vinti, eccoui belliffimo Iuogo dell’ Apo- 
fiero Dragone, il quale contra due for- 
tideinimici infelloniva , & amendue 
cercana di abbattere, 1’ vna cra vna dé- 
na& vn Labino, ch' ella teneva nel vé- 
tre, l'altro erano le ftelie del cielo; echi 
detto non haurebbe, ch'egli molto fa- 
cilmente vincitore doueffe rimanerdì 
quelli, e cOtra di quefti affaticarfi inua- 
no? perche d6na;e fanciullo, che fi può 
dir di più fiacco ? Stelledelcielo, qual 
cofa più forte, e più inuincibile ? e pur 
ecco marauiglia , non può il Dragone 
nulla contra di queflti, enerimane con 
vergogna , con tutte che v' adopri ogni 
forza.ccol'alterocapo fegli apprefen» 
ti; ccotra molti di quelle prevale, quan- 
tunque; quafi che non le curi,con la co- 
da folamente le combarta. Che vuol e- 
gli dire? altri forfe addurranno altre ra. 
gioni, ma ia nonfaprei , a chi meglio 
ciò atrribuire,che al luogo, perche cioé, 
Ja donna era invn deferto, equellenò, 
ima accompagnare, emolteinfieme ; e 
che fia vero,non dice l’ ifteffo Sacro Te- 
fto , che Dio per liberar la donna dalle 
fauci di quello moftro horrendoile die 
de vn paio d'ali , con le quali fe ne volò 
invndeferto ? Quefto dunque è luogo 
più ficuroscheogn’altro one fia com- 
pagnia de cattiui,ancor che fofle l’ifte(- 
Nella, focielo . Ì Ì 
Città può . 35 Ma che? habbiamo dunque tutti 


trouarfi il 
dleferto 


Ap.9. 


ti.diventarebbonn Ciitadi , ò fi deferta- 
rebbe il monde. Vie vna bella maniera 


califfi. Vidde S.Gio. nell' Apoc.al 9.vn” 


d’andar a defertiin queta guifa.i defer. 


Delle cagionidella Tribol. Lett. XXIII. 


N. diandar ne deferti fenza lafciar le 

Cirtà;e come? facendofi vn deferto cial 

chedunventro tellafua tanza, e della 

fua cofcienza. Di quefti in fenfo mo- 

rale fauellaua il 8. Giob, mentre che 

diccua » Somno meo requiefcerem cun regi- 

bus, & confulibus serra , qui adificant fibi 106,3.14 

folitudines. Inipercioche chi hà mai ve: 

duto fabbricarfi folitudini ? Je cafe di 

Citrà fabbricano,ma fe folitudini fono 

quelle , que non è alcun edificio, ne ha- 

bitatione ne vi ha parte f' arte, ma fono 

parto della natura. Ma quando bene 

fabbricar fi poteffero le folttudini , &i 

deferti , qual Prencipe non procura più 

tofto di render pieno di popolo,e di ha- 

bitatori il fuo Stato , che farlo déferto? 

come dunque diceil S. Giob, che i RÉ 

edifichino folitudini ? intende per Ré 

cern huomini fegnalati,in virtù,i quali 

fanno ben regger , e fignoreggiari loro 

appetiti,e di quefti dicesche fabbricano 

folitudini, non atutti, maafe, Aedifi- 

cent fibi ,perchein mezzo. alle frequene 

zecde popoli fanno ritrouar ritiratezze, 

e falitudini, pratticano con gli altri col 

corpo, mal’ animo ftà fempre in fe me. 

defimo ritiraro,e raccolto, è pure nean- 

che pratticano, ma nelle cafe lorofe ne 

viuono, come fe foffero fuori del mon- 

do, fenza voler faper nonel!e,fenza im» 

brattarfi dell' affetro delle cofe terrene, 

fenza converfar con perfona , che polfa Cefi fece» 

efferioro occafione di male. Giudith, 
36 Vnatal folitudine fabricata fi 

haueva la cafta Giudit, di cui fi dice nel 

cap.8. del fuo libro, che, Zn/wperioribas 

domus fua cubiculum fecretum fibi fecit » 

in quo claufa morabatur cum puellis fuis . 

Atredete,ò done,che bramate |’ honc= 

rato titolo di cafte, non folamente fug- 

giua Giudit,l'afperto delle perfone fuo- 

ri di cafa fitasma eriidio di quelle di ca» 

fa,non fi contentaua di ftar in cafa rac» 

chiufa ma dentro l' ifteffa cafa nella par 

te più alra,e per cofequenza. pi Grana 

dalla porta , dalla ftrada , e fto ancora 

le parue poco,e perciò vi fece vno ftan- 

zinofegreto. che non poreua cofi facit- 

méte effer ritrowato da ogni vnonecon 

tutto ciò le parne di tar ficura, che lo 

faceva 


Ind. 8. 


Fugganfi 


le inimi 


cite. 


"an 


er. 


Sel’ Huomo.. 


facena be chiudere,& iui c6 le fredOne, 
come in vna gran fo'itudine fene ftana. 

37 Terzo docum. Poiche huomo cru- 
dele é peggiore delle fiere, e dell’ifflo 
demonio» guardiamoci da quefto vitio 
con tutte le boftre forze, & impariamo 
ad effer manfueti , ebenigni ‘con tutti. 
Hauete veduto, N. quelli, cheportano 
vafi di vetro, ò difimile fragil materia 
da vn luogo all'altro, con'quanta can 
rela ciò fanno è Nonfi contentano di 
porliinvnacefta, ò vafo ben coperto, 
fi che non poffano dal di fuori effer of- 
fefi, ma etiandio, accioche non fi rom- 
pano infieme, pongono fra diloro ; è 
bambagio,à ftoppa;ò paglia. ò altra fi- 
milemateria arrendevole. Noi fiamo 
appunto;come quefti vafi, che però di- 
cena il dortifimo S. Agofino ; Fragi/es 
fumus, vafa ficilia portantes , e prima di 


# Jui 'Apoftolo San Prolo , HabemusThe- 


faursumiffam in vafis filhilibus, fe ci percuo 
tiamoinfieme tutt facilmente ci rom- 
‘piamo; qual è il rimedio ? il bambagio 
della piacenolezza ;, e della manfitemi- 
dinesche cedendo a colpi,fàche non fe- 
gua rottura alcuna, Quefto è quello, 
che dicena S. Agoftino, Si Angiffiantsr 
nnfacarnisdilatentuy fpatia charitatis,cicè, 
quanto più quefti vafi fi tnccano, e per- 
cuotono, tanto fia in maggior copia il 
bambogio della benignità,e manfuett- 
dinesequelio équel'o, chec'infegnava 


” 
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l’Apoftolo ferinendo a gli Efefij, alc.4. £}5, 4.1 


num. 1. Ob/ecro ves , vi digne ambuletis cum 
omni bumilitate, do manfuetudine , cum pa- 
tientia fupportantes inuicem in charitate» . 
Ambuletis. ecco.sche fi fà viaggio , eum 
bumilitate, manfuetudine, &r patientia,que- 
ftoè tutto bambaggio molle» e delica- 
to, che non fa fennri cu e perciò (e- 
gue fupportantes innicem , fapportandovi 
l'yn l'altro; cioè, riceuendo le percofie 
fenzaromperui » e fraccaffarui. 


38 Maè troppo dura cofa» dirai , il si deere» 
ceder fempre, c non ricambiar vna pere der feno 
coffacon l’altra» anzi dico 10, per Ogni per male. 


modo ti deui farlo, perche ò colui sche 
ti perfeguita fa bene, è male, fe bene 
per®he dunque ti lamenti ? perche lo 
biafmi ? perche ne voi far vendetta ? S: 
male, perche dunque vuoi imitarlo ? 
perche far peggio di lui ? perche feguit 
con l’opere quello, che tu danni in lui 
con le parole ? Noli, dunque, come di- 
cena l'Apoftolo. vinci a malo, fed vince in 
beno malum + 


Vince in bono malum,che vincerai il più Rem. 12. 
crudele nemico, chetuhabbi; t pare- 21, 


ranno leggierii caftighi di Dio, non, 
temerai del demonio ; ò dell’inferno, ti 
dimoftrerai fiperiore alla Natura ; ini- 
mico della colpa » amico della viruì; ti 
farai ferui la fortua » le tellese quello , 
che più importa, fuggirai l'inferno; c 
faraiacquifto del Paradifo. Amen. 





LETTIONE XXIV. 


Che nella Vergine MARIA fono tuttii rimedi; 
dellenoSire tribolationi, 


Correndola fefta della fua gloriofa Afsuntione. 


a Noegnofa, benche cru 
dele inuentione fù gl- 
la del laberinto,ilqua 
leci rapprefenta al vi 
uo, come dicémo nel 

6 $ palio ragionamen- 
to, /tiliicraconditione di queta no- 
fra vita mortale, e l'inuentere di lui, 





altri non fu» che l’huomo. Diquel di 
Candia, quel fi celebre archincito chia- 
mato Dedalo. Dell’ Italico il Ré Por. 
fenna sedell'Egitio, più antico, e più 
mirabile di tuttil Rè PAammenitico; 
ne fore fù fenza miftero, perche anche 
l'huomo ee gli atanni dell''humana 
vita la principal cagione. Ma all'incone 
Ub 4« rra 


Chi l'in 
mentione 
di vfcire.. 


Pros, 31). 
IO. 


Ibik. 19; 


rz. 


S. Ber. 
fer fuper 
muifs, ehi. 
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trochi;fiche il modotitrouò di vfeire 
da quegli ineftgicabili errori, & di libe- 
rari perduti, & incarcerati in quella cie 
ca,e faricofa pregione?. Vn'huomo for-- 
fe?non gia, ma fi benevna donna, Atiad 
na chiamata. Quefta fù,che diede il filo 
all’ Ateniefe Tefeo, Gita che per quelle. 
faliaci oblique vie gl’ infegnò il.cami+ 
no;queftaschegli ditil modo di racqui 
ftar Ja libertà perduta,e trionfar del fie- 
ro, & orgogliofo Minotauro. Siche vo- 
lendo noi feguire l'incominciata allego 
ria del Laberinto; pare; che fidebba di- 
re, che fi. come l' huomo.é cagione: di 
mille guai all’altro huomo cofi la donna 
vnica cagione fia della fua libertasdella. 
fua confolatione , e d'ogni fuo ben®. 

2 Maqual farà queftadonna ?. quel- 
la, fe non m° inganno, che ricetcaua fo- 
fpirando Salomone,e quafi difperando- 


fi di poterla ritrouare diceua ,, Mulierem 


forte quis inueniet ? perche fe gli diman» 
di, che haurà poi da fare quefta donna 
ritrouata » che fia ? egli rifpondèrà, ma- 
num fuam mifit ad fortia cioè , fecondo la 
frafe dell’ Idioma Hebreo , mirtet ; por= 
rà lemani a cofe forti, ad imprefe He-. 


roiche se quali faranno quefte ? Digizi. 


ciusapprebenderunt , CiCÈ , Apprebendent fu- 
fum. Lefuemanidaranno di piglio al 
fufo. Maeraegli cofa ranto difficile» 
a tempidi Salomone,.il ritrovar- don- 
na, che filar fapeffé ? Non per certo , 


di quefto filo commune favellando ;. 


ma-di vn'altro filo maranigliofo » con 
cui cioè ,. lJegar. fi dcueua infieme 
il Cielo , e Ja terra, Dio, el’huomo 
intendeva Salemone ; e per mezzo di 
cui tutti quelli , che di lui hiaueffèro vo- 
Tuto fermerfi; dal labirinto dell’ huma- 


ne miferie trarfi-douenano ; e fù quefti 


l'humanato Verbo, poiche, Nes ef? aliua: 


nomen ( dal fuoin poi ) f4ò Cala in quo o= 
porteat nos faluos fiuri , e conféquente» 
mente la donna forte che ricercana Sa» 
lomone fi la B. Vergine Madre di Dio 
come bene intefe il deuoto San Bernar- 
do; il quale di lei fauellando, diffe, Qua 
vero aliam requirebat mulierem . cum die 
cebat mulierm fortem quis imueniet ? ac 


ne, hoc quafife ; puterur defperando /ubdit 
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prophetando s procul, & devitimis finibus tere 


ra pretium eius. 


E dunque la B. Vergine fingolariffi- | 


mo noftro rifugio , e quella per mezzo 
dicui fperar poffiamo di vfeire dal labi» 
rinto dellé noftte miferie. Poiche quane 
tunque Iddio; qual‘amorofifimo Pa- 
dre» non habbia mancato di pronedere 
indiuerfe maniere di rimedio nelle tri- 
bolationiall' huomo, tuttania rutti, e 
molto auitaggiatamente,come in bellif 
fimo compendio nella Signora noftra 

e Regina de gli Angeli fi ritrovano, co- 
me difcorrendo peralcuni più principa- 
li di loro, anderemo dimoftrando. 

3Et in primasappena fù creato l'huo 


. . . Donna 
mo, che prevedendo Diole grani fari. perche da 
che, & i molti trauagli;a quali effer do- ‘Dio crea 


ucua fortopofto ».non gli-pariebene la» 54, 


fciarlo folo,e per fua confolàtione; &_ 


aiuto creò la donna ,.dicendo, Nen ef 


bonum , bominem effe folum», Faciamus ei Gen. 2» 
adiutorium fimile fili, Nevi crediate ef 18» 


fere quefto titolo di adiutorio di poco. 


momento ; poiche.il trauagliatiffimo-. 
Profeta Dauid rimedio ritrouare a tut- - 
tiifuoi mali.{peraua, mentre pregaua 
Dio,che foffé fuo adiutorio,& ad imita - 
tione poi di lui canta tanto fduente Sara 
Chiefa quel verférto, Densin adiutorium 
meum intende. Ma qual fù queto adiuto»- 


rio, che diede Dio all' homo è Non al- 
tro ficuramente, cheladonna.. - | 
E certo chi non sa di quanti gran be- 


ni,c di quantaallegrezza fia cagione il D?”4pa- 

Soleal mondo ? Quale gaudium et mibi , "Agonata 

dicewa il S. Vecchio Tobia, gui /umen 4! Sole. 

Cali non video» Che allegrezza ‘poltò io Tob. s. 
el 


hatere,non ifcorgendo la luce 
lo ? Maall' huomo,che cofa è la donna 
altro, che vn belliffimo,e.benigniffimo 
Sole? Cofic*infegna 16 Spirito Santo p 
bocca del.Sauio nell'Eccleftaftico al = 6. 


Cie. 12. 


Sicut Sol oriens mundo in altiffimus Deo s Eccl. 26. 
fic mulieris bona fpecies in ormamentumo 21. 


domus fua,Come Sole nafcente è dunque 
la donna sche difcaccia le renebre del- 
la meftitia e de gli affanni, che raffe- 


.rena cuori , che tranquilla le tempefte 


delle perfecutioni ; chedeftai fiori de” 
giocodi penfieri,folleua in altoi vapori 
delle 


©. :Nell’Aflintionedella Vergine} - 


delle fperanze , tiémpie l’vninerfo di 


iviasabbellifce il mondo ,& è cagione 

Qual it della generatione di tutte lecofe. È che 
mido fen= farebbe il Mondo fenzà Sole ..fe-non vn 
xa il so- confufo , e difordinato-chaos, tenebro. 
le è l'ho (o,&agghiacciato,e pienoti horrore è 


mo finza‘Eche farebbe l'huomofenza la donna è 


ta dina, fanon vn confufochà0s dimiferie e di 
guai; pigro , neghittofo, deforme, vna 
cafa fenza luce ,vn-volto fenz’ occhi, 
vn'occhio fenza pupilla, vn petto fen- 
zà cuoré,vn cuore fenza fpirito, vna na- 
ue fenza vele, vn mare fenzà porto , vn 


mondo fenza Sole ? E chi haurebbe pa-- 


tienza di (opportare rante fatiche,qua-- 
te néceffarie fono, per alletar vn bam- 
bino,che altro non sà fare, che piange» 
resfe non foffe la donna ? Chieffendo. 
Jui fanciullo,gli farebbe carezzé, e vez- 
zi,e foffrirebbe tante fue fciochezze , fe 
non foffe la dona? Chi a (nodar gl'infe- 
gnerebbe lalingua » & a proferire arti- 
colatamente le parole, fe n6 foffe la don 
na?che perciò appunto fi dalla Natura 
fatta molto loquiacese patlatrice;accio 
cheal fanciullo non mancaffe ad’ ogni 
hora, da cui apprender doueffè la fauel- 
la. Chi fartocheegli égrande,gli afciu. 
gher:bbei fudori nellefatiche ; lo con+: 
folerebbe ne’tranagli,animo gli dareb- 
be ne'pericoli,addolcirebbe le fue gioie 
melle profperità , fe non foffeladonna,. 
cara compagna ne gli affanni, non me- 
ro; che ne' contenti ? Chi nelleinfer-- 
mirà colla continua fua affiftenza lo fol-- 
Kuerebbe,con dòlci,e care parole lo.c6»+ 
forterebbe , con affiduà » & amoreuole 
feruitù lo gouertnerèbbe; fe non foffe la 
donna ? che perciò ben diffe il Sauio, 
‘V bi noteft mulier , ingemi fest ager $,0ue non 
è la donna, è forza , che gema; e fofpiri 
l infermo » inuano tal'hora ricercando 
di fupplinvn'hoomaa:ciò; che fareb-- 
bela donna. __ DISSE: 
Cottefs 4 Quindi fra Romani fù già n6 pic- 
fra Roma ciola contefa, fe condur fi doueffeto le» 
ni circa, mogli de’ Capitani,e Gouernatori nel- 
il condur-- leloro Provincie ; e quantanque paref= 
re le don- fe a moltidi nò;e per norrtrawagliare 
ne + colle fatiche de’ ‘viaggi ,.e co' rumori. 
delle guerre l'animo , & il corpo’ fiacco 


- Eicli 16. 
27. 
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delle donne, e per nontitardare, & inte 
timidire con la prefenza loro i foldati , 
fù.tuttauia conchiufo disì , per elfere, 

| la donna; qual vnicéfollevamentodel. 

le fatiche » confolatione ne” trauagli,&c 
aiutoin ruttè le forti di auuenimenti » 

E l’ifteffo Dio, quantevolte per Mez Dsnze mi 
zo delle donne ha recato aiuto , e fa lute ,j/tre dela 
in grandiffimi tranaglia ferdi fuoi,& a /4 miseri. 
tutto il fuo popolo intiero è-Ebenche 2 .ordis ed 
quefto fine fortente ancorade gli huo- x;n4, 
mini feruito fi fia;è però da notarfi bel- . 
la differeza,chedi quefti fi è valuto Dio 
peraiutare loro amici, la patria ,& il 
popolo ;. cara Giofeppes Mosè, Da- 
uid, Giuda Maccabeo, & altri tali, cho 
furono da Dio eletti per fouuenire in 
grandiflfime calamità al fuo popolo » 
tutti furono dell’iteffa gente,cioè, He- 
brei. Mìà valendofi per l’i(teffo fine» 
delle donne , non folamente di quelle 
n’eleffe, che erano del fun popolo, qua- 
li furono, Delbora, Giuditta; Efter, & 
altre Hebree ;ma eriamdio ne ritro» 
uò fra nemici ; e fra più cradeli auuer= 

farij;eperfecutori di quelli,a quali , per 

mezzo loro egli foccorrer volle. Im. 
percioche ; qual popolo fù più contra» 
rioagli Ifraeliti, che quel d' Egitto ? 
Qual Ré, più corro di loro duro,e fpie- 
tato, che Faraone ? e purè delle donne 
Egirtie, che erano alleuatrici, fi ferne st 
Dio perconferuar il fuo popolo ,e libe- 1909 ne 
rare i loro bambini dalla morte; e nella #9 » 
cafa fteffa di Faraone » della figlia di lui 
fi vale per liberare dal naufragio Mo- 
sè,e far che reggiamente fia alleuato . E 
mentre con l’armi in' mano acquiftar 
voleuano-la terra dipromiflione; e di- 
fcacciatne i proprij habitatori, qual ge' 
tepoteuadi queftà effere più contraria 
loro ?epure fra diefli vna meretrice» 
fi ritròua'detta Raab; la quale nafcon- 
de.efalia la vita a glie(ploracori'del 

lo Hebreo » & éloro' cagione di 
iliffime vittorie. Etil Profeta Elia 
ingirella gran famedel fuo tépo ; a chi 
fu egli mandato) per effere foftenuto in: 
vita,fe non ad vna donnase donna fore- 
fiiera;che fù la Vedoua Sareptana ? tut 
to pche è cofà tanto propria Se dbne: 

ilmo- 


« 
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il mouerfi a compaffione, e l’vfar pic- 
ta a miferi, che quantunque fiano fore? 
ftiere, è nemiche, edi fi mala condicio- 
ne, qual è vna meretrice , fe me può tut- 
tauia fperaraiuto , e foccorfo» 

5 Quindi, quafi per fecondar la pie» 
ta. cbuona volonta foro, ha ta Natera 
data virtà maranigliofa,e medicinale a 
molte cofe delledonne, e Plinio dili- 
gente invettigatore di quefti,e fimili fe» 
greti, nefcriffe, e cò molta marauiglia» 
vn ben lungo capitolo , che é il fettimo 
del lib. 28. & io tralafciando di fauetta- 
redellorolatte vtiliffimoa gli occhi,al 
capo, allo ftomaco» al polmone, & 21 
peso cuore , dirò folo de capelli, che perta 
pelli delle fortigliezza,e fimplicità loro,non fem- 
dense. branoditanta virtà foggetticapaci,e 
pure dicono d'effi cofe molto maraui- 
gliofe,e Plinio, & altri. Affermano,che 
pofti fl fiococcl fumoloro fanno fug- 
gir i ferpenti,e poi colla cenere rifanano 
Je afprezze, &1 dolori degli occhi,ag- 
giuirtoui 11 mele, rimediano a calli, & 
alle rotture de’ fanciulli, & alle ferite 
delcapo,e gionano eriamdio mirabil- 
mentre alte pofteme, alle gotte, al fuoco 
facro,a fermaril fangue, & a formico» 
lamenti delcorpo. E fecorcapelli foli 
tante vtilità recano a eli uomini le 
donne,che faranno colle virtà dell'ani» 
mo, econlealtre dotrimaranigliofe» 
delle quali con larga mano fono ftate» 
dalla Natura arrichite ? 

6 Mavaglia il vero. N. tutte le don- 
ne,e prefenti,e palate, c fumre pofte 
infieme recar non poffono ranta confo» 
latione,e rantoaiuteall’huomo, quane 
ta gliene apporta la Beara Vergine fo- 
la. Imperciochefe Sole è dimandata» 
la donna; vi fiaggiunge, iv orsamentum 
demus fue, cioè; per ta fua cafa folamen- 
te, dimaniera , chemolm picciota fa rà 
Ja luce di queito Sole, porcheftoridi 
vna picciola cafà ,.(tender né può i fugi 
raggi. Mala Vergine è:Saledell'Vat 
nerfo» che percio fi come nafcendoil 
Scie rallegra it Mondo ; cofi della na. 
fcita della Vergine fù detto, Natinisas 
sua Dei genetrit virgo gaudisntm annigrianit 
pminerfo Mundo; emeritumente perche 


Plinio. 
€ Larte del 
le donne a 


che vrile è 


Virtù ma 
rauiglio-» 


La Vergi 
ne compe. 
dio di tut 
re le don- 
ue. 
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come dice il devoto ‘San Bernardo , 5-8 Je. 
Marik omnibiss imnia fata eft svt de pleni- de ver. 
tudine eius accipiant vniuerfi , caprimus re> 
demptionem , peccator veniam ; inffus gra= 
tiam, Anpétus latitiam » tota Trinitas glo» 
riani , cioè, Maria é fatra 11 tutro è tut= 
risaccioche.delta fina pienezza non.vi 
fia chi non goda. Chié Schiauo new 
acquifta la' libertà ; it Poccatore perdos 
no,il giufto gratia, l'Amgeloallegrez» 
zasela Santiffima Trinità gloria. 

7 Ne folamenteé Sole la Vergine; 
ma anche Aurora , e Luna , onde tu 
leggi, Que effia, qua progreditur; quafi 
aurora confurgens, pulchra vt Luna ieletta vt 
Sol, accioche tu fappi , che non vié 
tempo » nel quale non habbi bifogno 
della Vergine. Nel giorno nifplende 
il Sole, nella notte la Luna , fra la nor. 
te el giorno l'Aurora, & elladi rutti 
quetti hA il nome, perche, edi giornos 
cdinotte, &inogai altra hora è pron» 
taal noftroaiuro. La donna fichiama 
Sole per la fua bellezza, ficmulieres boa 
ne fpecies ,màlabellezza della Vergine; 
è paragonata a la Luna, eda fia virtù 
al Solc: Pulebra vt Luna , eletta vt soi) 
Mache vuol dire ? Forfe labellezza, 
della Vergine è minore di quella delle 
altre donne, come quella detla Luna, é 
minore di quella del Sole ? anzi è mol- 
tomaggiore, con tutto ciò quella del» 
ta donna fi dice effere qual Sole , perche 


Sole del 
Mondo . 


Le dal % 


Tuttas 
tinitio 


Cad?. 69. 
La Vergs 
ne perche 
Sole, Lu- 
RA, Ci dis 
rorBe 


Bellezza 
della dsa 
sa Sole, 


-fi come nel Cielo non vie cofà più bel» 


Ja; ne più pregiata, che il Sole, cofi nel- 
le donne communi; non vi è cofa, di cui 
Jile piùfi pregino,che la bellezza, e fuo 
ridi quefta,;non hanno quafi altro di be 
ne. Mà la bellezza della Vergine qual. Quela 
Luna,banendo ella altre dignità, e pre- della Ver 
rogatine-molto maggiori. Qual Sole 812° Lu-- 
quelta delie alrrédonne s chenonfoloè 24. 
betlo, mà chezviamdio rifcalda, & of 
fende gli occhi, di cui lo rimira, perche 
la bellezza donnefca infiamma d'impu 
roamoreicuori, & abbaglia la vifta de . 
girocchi; ondele donne perfiane era» 
nochiamate da Aleffandro Macedone 
rlabellezza loro Doloresocalorii , qual. 
na é quella della Vergine, perche 
baquefto pianeta lucerefrigerante , &c 


Du 


riti e a AA 


humetrine, Econ ficurtà fi rimirasenon 
altritiventeta bellezza della Verginere 
primeuarimirdta i peùfieri cattivi, ET 
infondeva humore di dinotione, onde 
poteua rifguardarfi ficuramenite | D 

8'AbSolese non'infieme ad alero Pia- 
neta Caffamigliata la donnasche più ol 


Gifàf irtù. Ma la ver». 


che fer. tremomfiauiza la fuay i 
mar facef BÎ nat al, Sole,&calla Luna, 
fe non pur PEUT immmenfa fuaeccèltenza se vino. 
ii sole,  QuandoilSanto Capitano Gioluè co- 
ma anche battendo con gli Amorrei hebbe rimo- 
re,chealla.compiuta victoria non man 
caffe giorno, commandò al:Sole»che 
fi feruniafiie.& alla Luna, chenon fi mo- 
uelle.. Sol contra Gabaon ne mouearis, & 
Lunacontra vallem Atalon. Non ficon- 
tento , che fi.fermaficil Sole.» smà volte 
etiidio, che arreftaiTe 11 fuomoto la Lu 
na. Mà non baltaua la lucedel-Sote per 
réder chiaro il giorno,che era tutto ciò 
ch’eslipretendeva è a che fine dunque 
far che fi fermi ancora da Luna è Forfe 
hebberifpetto agli Antipodi; epoiche 
41 priuaua dell’afperrata loce del Sole 
nò volle, che foffeto priuidiquielta de 


la Luna. 


of. 10, 
12, 


la Luna ? Q pure ghi parue, che farebbe 


ftaro troppo gran difordinesche fi.foffe 
imoffa la Luna tando fermoil Sole: n6 
altermente, che é grande moftmofità, 
che ftia fermo è & otiofo P huoma ye fi 
mova, e fiavagabonda la donna ? 

Mà meglio al parevmo , pensò egli, 
che fei1 Sole ftaua fermo, e la Luna fi 
moucua,queita fi farebbe con quello v- 
nita,e facilmére copredolo, tenebre, & 
ofceurità Stra quello,ch' egli bramana 
haurbbecagionatospotche no in altra 
mantersecchffafli d Sole, che fra luit 
noi interponcndofi la Luna, ne ciò può 
in altro rempo accadere,che in quello » 
in cuiella vienead vnirfi feco. 

Etil fimiie accade alle donme » nelle 
qualilalinadelia f condirà teglieil lu 
meal Sole della virginità, ma la notra 
Signora hebbcin fiimee virginità,e fe 

A penità. CONdità quella purifli na,quefta ricchif 
ti grande MA; perciò bene È chiamata, Paichra 
aiuto la, ut lnza, electa vi Sol. : 
Vergine, _9 Chefe poi le donne funo di eran- 
diffi»o aiuto 1 bambini: X a peccatori, 
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che rinafcendo persi ‘ fano ancora 
imperfetti,& a guifa de figliolini nello 
fpiritoschi è di maggior atuto,e confo- 
Javione.che la Vergine? Nell' Apocaliffi 
al 12 fidefcrime la Chicfa parturiente,e 
fi dice,che fubito partoriro,ch’ella heb 
be, Rapews eft filius: rin ad. Denm, de ad 
sbromssm eine. Ma chi è fignificaro per 
quefto nuiou0 parto; fe mon il, peccato. 
re; id qual ficonuerte a Dio: per mezzo 
delta Chicfa , e cominciafar nuova vi- 
ta onde diceua I’ Apoftolo; Filioli mei 
tros iterum parturio : cqualè il trono di 
ia acui fi porta quefto bambino, ac- 
cioche dàlla fierezza del Dragone fia fi= 
curo,fénon ta Beata Vergine; in oriri. 
posò Dinaje chedell' infernal Dragone, 
€ patentiffîima » e fempre vittoriofa ne- 
mica è Ella è dungne,che prende la di- 
fe(a,qualamorofa madre, diquefti rene 
ti parri;ne folamente gli difende, ma» 
etiàdio vezzofamete gli accarezza, che 
perciò fù detto » Ad vtera porrabimini è 
Super genna blandientar vobis. -Neli* anti» 1fa. 66. 
ca legge non fi promettenano quefte ca 
nezze: perche nonancora vi era quefta 
amorofa madre,e fi riferbaua fi gra pri- 
uileggio alla nuovasin cui,come fuoî fi- 
gliuoli doucua la regina de gli Angioli 
iconofcerci,e rutti a fe invitarcisdicen 
do; Si quis eft parsulus, veniat ad me . 
10 ln fomma quall'amerofiflima ma Pro. 9. 4; 
dre non.ci abbandona mai, &ineetii 
noftri bifogni, nonrifsuardandoa no. — 
ftri demeriti ci foccorre,e perciò dice S, Maria è 
Bernardo meritamente viene ella para. # 20/10 
gonata al Soleil quale,e per li buoni, e 7? adiv 
per gli cattivi indifferenteméte nafce , 19Pi0 » 
Propterea, dice coll, alterum*Solem in- 
dui fibi : quemadmodum enim ille fuper 
bonos s «5 malos indifferenter oritur: fic ip- 
fa quogne preterita non difcutit merita, 
fa omnibus fe exorabilem , omnibus cle- o 
mentiffimam prabet , omnium deniane ne- 
cefitatesmaterzo miferatur affetta: 1 ro- 
me dunque di adiutorio molto meglio 
alla Vergine cOmnene,che ad Eua, anzi 
aqueta non parcattribir fi pofla, fe 
nonip quanto fù figura di nuella, che 
peraltro, chi nonsa, che fu ella cagio» 
nedéla noitra ruina, aprendo la porta 
alla 


Gal. 4° 
19. 


S. Ber, in 
rverbo.A- 
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alla morte, già che come diffe il Sauio, 

Per mulierem omnes morimur ? la doue. 
Eccl.25. Marial’aprialla vita, Qui me inwenerit, 
33- inmeniet vitam, Quella fè vincer Adamo 
Pr. 8.35. dal Serpente» quetta è cagionedi tutte 

lenoftre vittorie. 

Coronedi 11 De’ Romanifù gia antico coftu- 
tridfanti esche ritornando vincitori de’loro ne 
Remani a mici, e riportandone perciò gloriofe , e 
ehi fi offe nobili corone,trionfato,chehaucuano, 
rifiro, veri ano in Campidoglio ‘luogo 

i «dedicato al fommo:Gioue , dimoftrido 

- in quefta guifa ; che da lui je riconofce- 
uano;e chea fomiglianza de fiumi vole 
uano , ched‘onde era-venuta d'origine 
loro ritornaffero.e que!loftetto fofle fi- 
ne, Che fatoera principio dell'effere, e 

A chi da motoloro.Nealtrametei Sari,hauédo 

Santi, -inqueltavita mortale Moltewitrorie,e 

, corone ottenuto ; arriuati poi nell'al- 
ma » e gloriofa città di Gierufalemme 
trionfanti » ini depongono le loro coro- 
nescle cpu al trono di Dio,co 
mene fa fede S. Gionanni sil quale per 
priuilegio particolare , effendo ancora 
mortaleshebbe gratia di efferui prefen- 
te. Ma quale é quefto-tronodi Dio fe 

«non la B. Verginesin perfona di cui dif- 
fe il Sauio, Qui creauss mes requicuit inta- 
bernaculo meo ? in niuniuogo certamente 
riposo, egli già mai più dolcemente, e 
per dir cofi più agiatamente.. A lei dun- 

,que offerifcono tutte le corone loroi 

anti, perche dal fuo fauore da fiuoi 
meriti, e dalla fua interceffione tutte le 
loro vittorie riconofcono . 

“Armi de 12 :Hò dettopoco, Nonfolamente 
sari fida lecorone ,maetiandio Jearmi di rutti i 
no alla, Santialeimeritamente fi offerifcono,e 

Fergine . ipa Mi Piper gu n 

x perche. aguetta di Troia fù gran contefa,a 

Dai cui de' Capitani Greci dar fi doneffero 

learmi del forte Achille;& abenche ri- 
folutofoffe,che fi defferoa chi maggior 
«aiuto recato haucua in quella guerra, ri 
mafetuttauia per buona pezza penden 
te la lite fra due valorofi capioni Aiace, 
& Vliffe, & a queifinalmentenontan» 
ito per ilvaloresquanto per la fua mara 
migliofa eloquenza furono concedute. 
rea vna femigliante cola dite N. che 


Ap. 4.10 
Eccl. 24. 


o 


accada,finito,che hannoi Santi di gue? 
“reggiar in quefta vita » e fene fagliono 
trionfanti al Cielo . : Depongono effi 
l'armiyele confacrano ad vnacterna, 
uiete.:-Ma-cue-fi appendono ? a cui 
:fidonano? a qmiin fegno di honore fi 
«concedono ? ;Allà Beata Vergine, co- 
me a quella , da cui fi riconofconotutte 
!levittorie seche ha dato smercè della 
, cloquentiffima Yua -oratione , maggior 
.aiutoinquefte battaglie ‘ Eccone l'ora» 
‘colo belliffimo nelle facre canzoni, Col- Css, 44 
: um suum ficnt surris Dauid , qua adificata 
,eRcumpropugnacalis mille clypei pendent ex Dallav. 
CA ONSMI AVMALRYA fOrt sorutte r 1 fi bàno a 
.de forti qui fi offerifcono ,-rutteguì fi riconofte. 


‘appendone, enon allebraccia , 0 alles rerwrrele 


:fpalle, ma al collo inftromento dell’o- noffre vir 
«ratione, canale della voce, perche con, sorie + 
l’orationefua la Beata Vergine tal for- ° 
za c'impetra.:che ci fà rimanere di tut- 

ti i noftrinemici vintitoriz ‘Onde heb- - 
be ragionedi ringratiarla , elodarla S. 
Germano Patriarca Conftantinopoli» San Ger. 
giano, cofi dicendo , Nwllus #ft , qui faluus Conftan. 
fat, nift porteso Santtiffima. Nulluseftqui bom. du 
biberetur a malis smifi perte s 0 puriffima . Ne- para. 
mo eft , cui donum concedatur, nifi per te;o ca- 
frifsima. Nemoeft scuius mifereatur gratia, 

nifi per te 5 0 honeftifima . ù 

13 Ne folamente ci fà de’ noîtri ne- Dalla vr. 

mici vittoriofi, mafe riufcendo per no» patbiamo 
‘ftro difetto la vittoria fanguinofa ; ri- medicina 
.maniamo dopò di quefta feriti, MOÎto a//e noftre 
«meglio, che dal latte, o da capelli delle piaghe. 
‘altre donne, da lei alle noftre piaghe fi 
porgerà rimedio. Impercioche nonwi è 
cofa»chea qual fi voglia forte di pia- 
ghe più vtile fia , che il balfamo; e la 
mirra ; e quefta noftra Signora è tutta 
-balfamo, e tuttamirra, come ella fteffa 
dichiara dicendo ; Sicut tinamomum è 
balfamum aromatizans cdorem dedi , do quafi 
myrrba eletta dedi fuauitaten doris, 

Ma quando beneper noftra colpari- Di vefi 
maneflimo affatto perdéti,faremo pet framso pri 
ciò priui diognirimedio,& aiuto?ncan srdari 

«Che, perché dall’ifteffa ne faremo a ma» dalle ver 
.raviglia proueduti. I primo aiuto;e ri» gine. 
medio, che porfe Dioall’huomo i 
«poil peccato,fù il veftirlo, RE 
ì 


Ecd, 14: 
20. 


%7 et 


. [SR e a 


dofieglinafcoto ; evergognandofi di 


effer nudo sil Signore gli.fece vna velte. 


di pellicia , Feewgre cis Dews runicas pelò 
01.3. 21 lisiass e fo buon rimediò » non può.ne-. 
pui »perdasmdità, e perdkfreddo , ma 

li tonica ..pervna fola'»fagiones per. il. 
folo.Inuerno s esfir vna fota ., onde fe fi 

Da Ras Parquet hauéuddo come ri parars 

Per PE: G. Mach-quantomeglio fu l' huomo; 
fa e per proveduto nentrando,la Vergine in ca-' 
l'Inserno. fa di Dio, pofciache ela prouede tutti i 
. foi famigliari di vefti doppie s Omnes. 
domeftici cius meftiti funt duplicibus , di 

vefte per l’ efta, e per l'imnerno:het'hor 

rido verno della tribulatione ci.vette;di 

» pastenza, cdihumiltà®, nella calda efià 

..: della profperità,idi temperanza s di pie» 

1. . +: tR,dideuotione; cofi cfpone quefto paf- 
Arago fo Hogone Cardinale dicendo » Duplex: 
Car. Vefis ef byemaliss dr dffinalis, wftem 
hyemalem, dico virtures., quibut. protegimmr: 
contra pluniam :;\_ grandineva tentatio»: 
num: s &* perfecutionum-» eisifimodi: font pae 
‘tientia.; Vpanfuetudo ‘3° humilitàz » &ffiua-; 
em dico wirsutes-\quulus temipare pacis si Ga 


ttanquillstatis-vacatur bomis operibus , com: 


simplationi ,qua'iseftcharitas s pietas , de- 
motio , fapientia, &&. | sore | 
r4. Di doppia vefte etiandio.ci cuo.! 
pre» perche di viruì interne: & eftetne: 
ciadorna,che-perciò di ici fteffa fi dice, 
che, Quefuit lanam, &linum: y tana per 
teffereveftieftérne, lino perordir tela. 
da: veftirci, internamente ;;. cofi fopra: 
S, Aug: quelto paffo va filofbfando. San: Ago-. 
fr. 43. ftinos & ecco fe fue parole. Zsteriora: 
de temp, funt veffimentalinea lanea vero exteriota 
Lana, e li quidguidcarne operamurin promptutft , quid' 
no, che fi> quid fpiritw in fecreto: . Oparari inmenis bos 
snifichi. minem porrigentom manum, vel'eleemofsnam: 
ho, —pauperi’;nec,tamen de Deo ibi cogitantem,. 
Sed hominibms placere cupientem: ,. lanea ve- 
ftis videri poteft ,. interiorem non babtt . . 
Inutnit'alinm dicentem fibi, fufficit mibiin 
confcientia Deum colere ,, quid‘ mibi opus eft 
in Ecclefiam îre r lineare wult. babere fine 
sanica , Elefuc pedare feguendo Vgo- 
ne Cardinale , Duxis veffis ef, dice ; 
bonum opus cun» redta intentione. T-deuo- 
riidunque della Vergine di vefti doppie 
finoveftiti da lci, cicè delle interne» 
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Hues:. 
Card. 
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virtù; della carità, delPlivmileà della; 


patienza) e dell’efterne, civè della mo»! 


dettia .. della mortificatione s della libe- 
ralità;e fimili.. 1 


Cwrità' 


:Chefepervefte intendiamo la Cari='uofre, 


15 figurarainiquella vefte. nuctiale nes 
ceffaria per non «ffere difcactiato. dal 
celtite conunito , di doppia vefte ci pro: 
vede la Vergine ,. ciré-di ‘carità verfo 


Dio, e di.carità verfo il proffimo soutro- © . 


di carità verfo l’ift: la Vergine, che do+ 
Fò Dioeffer dene da noi, fopra ogni al- 
tracofa amata; e mbltofi conformerà 
queta efpofitione cof refto. Hebtaico » 
neliquale fi legge. Qumes. dormsftici: còts: 
veffiti funt corciànis bis cinttiv, CIOÈ, tut= 
rifénoveftiti di veti porporine, nel 
quali colora per effere di fuoco molto: 
bene s'intende Ja carha, è !'amoresEra 


ancora la porpora velte de Regi; epe- .. 


rò cò ragione fi da quefta a deuoti della 
Vergine, perche rutti dignitàregia, Jeî* 
amando,efertendoacquiftano. . 
2:16 Belcafo muuenne già, chie hauen+ 
do Eudh fioGonte di Botognvin Frati: 
cia.tre figlinoti picciolò ye ftRerzando: 
quefti attorno alla madre, ella tutti gli 
nafcofe fotto alle fue vefti, e ritornido- 
itpadre da fuori, e fcorgendo-le' vefti 
della moglie gonfie rilevate; che ha- 
uete; le diffe d imegliemia forro alla ve- 
Re?Btella tre gran-perfonaggi,rifpof, 
vn Rè, vn Duca, & vn Conte,eciò, che 
ella diffe fcherzando; fi vide appreffbin 
verità adempiutosperche furono quefti 
Balduino, Gottifredo, & Euftachio,de’ 
quali il primo fù .Ré di Gierufalemme 
il fecondo Ducadi Lorena, 8 '‘il'terzo 
Contedi Bologna. Ma megliota B. V. 
raccogliendo tutti i (uoibdiuotr 4e rico». 
redolicéle fue veftrimentaseconi’èm- 


a della fia protettione , può dite di que rustà 


hauere fotto al fuo manto tanti Regi , 
chetali.tutti diuégono pergli meriti di 
lei.come bene profetò Danid.di lei for- 
to metafora di Città fanellido,quall'ho 
ra..dille. Quoniam ecce Regès terra con. 
grigati frint: conmenerune in unum ; Cioè, 
iui fi radanarono tuttii Rè della terra, 
iui fi vnitono infieme, ma quando mai 
fiéveduto , che in vn luogo fteffò fi ra. 
dunaf- 


; Bel cafo 
, hiftorico .. 


Dimoti 
ella Vero 


"n 
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dunaffero tanti:Rt infieme, iquali deb 
lo ftato ; e della vita loro effet fogliono 
molto gelofi, e per ciò non facili a ridur 
fi nellecittà d'altri ; Oriceucraltri nella 
loro è La Beata Vergine hebbe quelto 
priuilegioche all'ombra di fei rutti Rè 
fiadunaffero, né meritando alcuno que 
fto nome. che di tei non fia. deuoro,e n© 
Cineao > faccia profeffione di efivrle feruo.. 
ehe dicef-.. 16 Ondequella lode. chediede già 
fedi Re- Cinea ambafciatore del Rè Pirto alla 
ma. città di Roma» cioèche gli pareva yna 
adunanza di tanti Regi » quanti erano è 
foi cittadini, molto meglio parmi cò» 
uenga a quefta città di Dio; i cui citradi» 
ni fono tutti veramente Regi, hauerido- 
di loro-dettoil Principe de gli A pofto- 
Schiani li, che fono s Gens fanta, populus acquifs- 
dela v,tionis , regale facerdotinm , cioé) Gente: 
fono Regi. fanta popolo acquiftaro da Dio,.Regi, e 
Sacerdoti. E feda Gentili alla fauolofa 
Regina delCielo era dedicata la meta 
grana, incui fono moltegranelle, etit- 
te fotto ad.vna corona; dimodo che cia 
fcuno di lore fipuòdirecorenato mo» 
to più poffiamo.noi ciò attribuire alla . 
noftra Signora , e vera de cicli Regina s 


& affermare,chetutti quelli,i quali fot - 


toal rcal manto della fua prorertione 
viuono » rutti fono-coronari,e tutti Re- 
gi. Echi sà» fe in figura diciò fra gli or- 
namentideltuo tempio hancfie voluro 
Dioclieacentinaia di melagrane.entror 
alle reti (colpite foflero, per'infegnarch 
che chi fantaméte prigione fi fà, e (chia 
vo di quefto facro Tempio della Beata: 
Vergine è quel melagrana coronato» e 
di porporaveltito, petla Regia digni 
raych'egliacquifta ? Er maldgranatagna- 
dringenta ;. fa dice nel cap.7. del lib. 3. de 
Reginum. 42. indmobus retiacilis , CIOÈ » 
quattrocenro melagrane racchiufe ora» ‘ 
no dueordini di reti .. 


3. Reg 


Dels Vv ceuiamo, effendoveftiti dalla Vergine 
fi vettono REDE di altre duefortidi velti anche al. 
è fici di fai più nobili, (ramo da ici proveduti, fa 
gori. = Primanon può cffsre più pietofà» per- 
#* — cheédelceleRcagnello, cfuo benedet- 
to fisliuolo,dellecui veltiquabaliro fap 


gia Rebecca coprendo ili noisctfnore 
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tenere dall eretnò Padrè vna' copidbfifi+- 

mà beneditione . L'altta veftenon pud» 
effere piteloane , perche È ella. medefi- 
main cuiogni foauità, edolcezza frac 
coglie ; onde fi come ei efortaua 1’ Apo- 
ftoloa veftirci del'noftro Siguor Giesù 
Chtifto, e diceua, Iodaimini* Donsinani R 
refum Chriffun:;. Cofi il (erafico San Bo- ** 
naventura ci perfadevwa weftirci delé !* 
la Vergine » dicendo. Mariam induite 
quodqued diligitis cam , hac Unteat in mo- San Bon, 
ribus » fp P/al, 


13, 
"€ 


endent in attionibus, Ecome fia in 
poffibileschedi freddo, od alkro malete 
ma,chifarà di quefte fi care»fi pretiofe è 
fi marautgliofe vefti adortio' è. Lea 

13: Ma paffiamo:avanti. Doppoha-i Arcadi 
ver | hnamo riceuto le vefti da Dio Noè fgu- 
nontardò molto ad hauer bifogno di ra della 
altro rimedio,perclhemoltiplicandook Veggiea 
tre mifura ke colpe» fil come sforzato: 
Dio a manda vn ditlunio; che affogaffe» 
i peccatori epurgafiti mondo, ma hé: 
volletafcinril'genere-humano fenza ri 
medio, e fecea queftofine far’ arca,in: 
cui fifaluaffe la cafa di Noè; e tutre feè 
fpecie de gli animali ; fi che l'arca dir fi» 
puote conferuatrice » e reparatrice del: 

nere umano. Macon tustociò , che: 

da fareltacò la Beata Vergime,quel- 
la fù ritrovata per iberar: alcuni pochi? 
dala morte temporale, ma quefta per. 
donaratti eterna vita, quellaferoi*. 
per poco rempo, ma quefti vale per tut: 
tii fecoli;quella mantenne viui, È vero»: 
quetti,chein fe racchiufe,ma-mefti,que' 
fta tutrinon folamente viui conferua +. - 
ma hieti,perche come diffe il'real Profe- 
ta , Sicut latantiunr omnium babitatio eft 
in se Sancta Dei genitrix +. In quefta of- 
fefinon furono da-iupigli agnelb » ne 
da-leoni fe pecore. In quefta non pu- 
red’ accordo furono fempre gli appe- 


P($6 7. 


|! rividelfenfocon la ragione, ma etiadio 
17 Nequifinifcono i favori s cheti- . 


l'aiutarono , e laferuirono; in quella fî: 
offeruò caftirà,econtinenza,perche san 
ri viuenti,e non più da lei vicironosqui. 
tiin prima entriri vi erano ,.in quefta 


fù inviolata ta vircinità. eftndbturra-. 
niad.li fesondirà a ccompaenata. Dal 
Ponte dele ilnatio drfef 1° arca quelli y 


Chipa dei rigertero, Ma dalleonde degli: 
errori 


7 Dyib Afsuntiotte della: Vergine. 


ertoriafiui più pericolof@ difendei fuoi 
chentil: Vergine; ondehebbe ragione 
di cir Zonata:. Ne tem validis errorum 
fluitus Eccl-finm demergans ji obijce te 
tonara , VIE? celfima . Se quella in fomimau 
conferuattite può ditfi.del genere hu 
mano, aff'rmanoil Sauio, che ; spes 
Sap. 14. Orbis terrarum ad ratem confugiens ; remi» 
6. fit ficulo feinen natiwitazis') Qquetta da 
La vergi molti, e grawiflina Padrié chiamatano 
ne cagio- (trarcpararrice)ecaufa della noftra:fa- 
ne della» Inte ,i Venerenne s dice Satr Geronimo; 
nofi ra fa: falustis autrice quitdum natarena futam cei 
sasa. crpit de Calo mabis: sede mprorem. prabuit in 
San Ger, serra. Sant! Irencodib.3: cap:38 Wa 
Serm. de serfo generi hionano, dite di loi faucl- 
afamp. dando) canfa falutis fattaeft » Dellacni 
S> sfrin. virtù, dice San Pietro Chrifologo fe 
9. Per. nemarawiglianogli Angeliilteffi, An- 
Crif. fer, gli y diceegli, mirantur , cranes boniines 
142.'. vitammerni(fe performinam. 
La Vergi 19 Facsibiartam, diffe Dio a Noè, fa 
ne fatta, vnarcapette; ondecreder fotfe done- 
arca per ua di havera fare vria picciola barcher- 
noî, ta, incuiegli appenzcof fuoi-figlivo- 
li capirvi porefle; ma poi intefe, che 
doueuna effer molto capace, egrande;e 
che vi douenano «Sfere dinerfi apparta- 
menti, e folari,e ftanze; e.ftanzinise che 


albergar'vi douenano tutre leforri de - 
»gari mors poterat , nec vita poterat reparari . 103, 


glianimali. Neatorimenti la Beata Ver 
gine fù formata principalméte p. Chri- 
Signor no'‘tro, Bui crranit me, reguie- 


Fc. 24, Mitintabernacilomeo; ma nonti credere 


12, 


| Capirà ogni (orte di fente s Ecce dlianige- 
P/ 80. que, di Tyrus , o dopmius Aetiopbram s hi 
+fuerunt illie i Nonfono da queft'arca ef- 
‘clufi i Gentili ,f#on gli Erropineri s non 
. peccatori, i quali mercé delle loro col- 
i ‘postiite poffono chiamati fiere , poiche 
a queft' arca ridotti lafciano i loro feri- 
ni coftumi, come già fecero in quella di 
Noè gli animali bruti , % 
Eravna nauegiàin Arene, la quale fi 
chiamana Nauc di filute, perche men 


N ass ‘di 

Salute in 

site . 
‘no per il ficrificio di Delfo gli Atenie 
‘fi, non era lecito farmorire alcuno, bé- 
che malto co!pcuole, e già per fentenza 


perciò , che habbia piccielo fenos an- , 
gufto cuore » l'ha tanto grande, che vi, 


- tire con quella andavano , e tirornava- , 
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a morte condannato . E quefta fi la ca- 

gione dice Platone , perche Socratedi» 
morò molti giorni in carcere vivo, dop 
po hauere riceuto la fentenza di mot 

te. Ma fe fù conceduto quefto priuile» 
gio a quella Naue » pet hauere in quella 
navigato Tefee quanto più Polliamo simiol 
credernoi,che fia da Dioftato concedu dala per 
toalla Beata VerginecheitRè deli V- sine, 
niuerfo per (ua fanza fi eleffe è E riaue 
ella; dicui fù detto, Fafa effiguaf nawis 
inftitoris:3:è.naue del Rèdel Cielo è Qui Pro. 30 
ereanit mesregniewi: in tabermaculo meo, Na- 14. 
ue,che continuamente fà'viaggi portan Pr.3.18. 
do a noi gratie dal Ciefo,& al cielo feno 

ftre dimade; ei bifogni della terrasemé 

sere ella diniquefto camino s mentreella 

prega perno! ., poffiamo effere ficuri di 

non morire di morte eterna, e perciò 

dicena il Savio di lei, che, Eflignum vi- 

ta his , apprebenderunteam. Quella Ate- 

miefe-fi chiamava degno di falure, mala 


. Vergine.è legno di vita, perche può dar 


da vita a gli fteffimotti., e riantenere in 
vitaiviui, chea lei ricorrono. . 
Infigura di ciò nora acutamente Si 
(Pietro Chrifologo, che non prima dal . 
Saluatorefù reftituita da vitaa Lazaro, 
che chiamata: Maria» Mistitw ad sp. (> 
Mariam dice egli s quia fine Mariasnecfu er, 6 RE 
*‘‘\Veniat Maria materni nominis bainla » vi là 
videatbimo Chrlffum virginalis vteri babi. 
taff: fepulehrum, quatenus prodeat ab in- 
feris mortui , encantde fepulebris. Cioè , 
fimanda acbiamar Maria,perche fen- 
za Maria, ne far fuggirofi porewa la 
motte , ne ripararfi la.wita;. Venga 
Maria , che porta il nome-materno , © 
accioche vegga l’huomo hauet:Chrifta 
:habitato il fepolcro del: ventre virgi» 
nale, affinche rifufcitino i morti, & efca 
no da fepolchri. 
20 Madoppol*arca di Noè; bento- Arco 84 
ftohebbero imortali di bifogno di nuo- Zeno fiambe 
1a confolatione, perche effendo da quel le di M, 


28. 


da wfcititutti meftie vimidi per dubbio, 


che non foffero altrevolte da Gmili di- 
Inuij fopraprefi , volle Dio afficurarli, 
& a quefto fine pofel' arco baleno nel 
le nuuole in fegno,che non più mai fta= 
to 
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ro farebbe diluuio al mondo. E queto 

vfficio pure di arco celefte fa con noi la 

cata Vergine,come ne Fà certa fede il 

Réal Profeta,dicédo in perfona dell’e- 

terno Padre. Thensseins, il ttono del 

mio figliuolo ; che gia detto habbiamg 

eiTereta Beata VerginesSiewzin Sol rà fpe- 

Pfal: 88. dtumeo , & ficut Luna perfecta in esernum , 
g, -  @rteftisinCalo fidelis farà qual dumtino» 
st ua nel mio neo ual Luna» 
per (empre piena, equal teltimonio in 
cielo fedele. Ohchelodimataunigliofe. 
Tutte le genti dell’. Vninerfo fono; co- 
me fe non foffero avanti a Dio.Il mon» 
«do é qual picciolo stanello di arcna,co» 
‘me diffe ti Savio. lcieli non fono mon» 
di avanti al (uo cofpetm, come afferma 
il Santo Giob;e pure la Verginencico- 
{petto di Dio, & è grande è rifpienden. 
te,& é qual Sole secome Luna fempre 
cotma didrice, echenoné per ilcemare 
giù mai, e come teftimenio in Ciclo fe- 
Arco ba. deie.Machièquefto retimonio in Cie. 
feno tefti. 0 fedete?Ha forfe Diobifogno di tefti- 
gnonio fe» monio, che approui i fiuoi derti? E fe pu 
dele. rtevnol teltimonio Dio, non vi faranno 
gli. Angelisetutte lecrearure, che volèn 

tieri in quefto officio s° impiegheràno? 

- | Chi dumquequétti;a cui come per gri- 

» nitegioparricolare s' arrribuifcel’effere 

|  teftimonio fedele? fetteralmente non è 
altro, éhel'arcodalsno pofto da Dio 
nellenuuole; perte mo dellafua, 

P a che più mai mandato non, 

autebbe diluvioin terra, &*a quefto fi 

dice effer fimileil trono di Dio, cioè.la 

Beata Vergine, I 

Ordine di . Macheaecadeua dire, ch' ella foffa, 
uerfooffen qual lurtaz qual arcocelefte ; poiche 
wato das dettofierasi qual Sole? l’oratione 
Dauid , #:deue crefcere) affermano tutti i Retori. 
da gli An ci enonandare fcemando, efe purea 
geli nello» più cofe paragonar fivolena la Vergi- 
dar li ncespare, cheporre fi doueffcin prima, 
Vergine5.«i] più baffo parigone; e tertminar final- 
Can.6, mente nel più: alto,come fecero gli An- 
6. geli, quali differo Qua e? iffa que pro= 
guedituè i quafi aurora :confiergens , palchra 

vi lara clettà vt Set. Ma forfe altro ot- 

dine volte tenere Daujd , accioche non 

fi fofpettafe ch’ ella folle Mata in qual- 
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Che tempo imperfetta ,ma fiTapefl: che 
dal primo iftante-della fua «immacula» > 
a concettioneyelia fù dal Sole? O pu- 
re,e megliosvolle dimoftrarci m quefta 
‘guifa,che tutti igradi di bellezza, tec 
cellenza erano.in lei,ech'ella comprens | 
deva quanto di bello se di buono era» 
nell'vrinerio, e fù vnainaniera di dire; 
fimile a quella,che vsò già Demoftené, 
per lodare l’‘atrione nell'oratore . Per Arteltei 
‘chedimandato qual foffe la più impor. £ tisane 
tante partesche nell’oratorefitichiedef 6 nin _sg 
fesrifpofel’atrione,8cinterragaro;qual fim i Pa 
appreffo riteneffe il fecondo ‘luogo jr es nea a 
YpofePatnione,&interrogato del terzo, Dr 
anche quefto diede all’attione. A que» 
to dunqueéfimile Parrificio di Danid, russi i 
benchealquanto più coperto., perche gradi di 
confiderandoegli, chela primalode di bellezza 
bellezza fra le cofe corporee fi deue.al peila Ver» 
Sole, diffe, chela Vetgine era qual So- gine. 
des eweggendo, cheil fecondo luogo fi;». - 
cene alla Luna;&il terzo all*arcocele-.. 
«fté, foggiunge; ch'ella eraqualluna; e 
qual arco baleno, quafi dicendo, femi 
richiedete, a cui fi debba la prima lode 
. di bellezzasalla Vergine rifpondosè& fe 
a cui la feconda,mi dimandatealla Ver 
ginevi replico;e fe m'inftatesa au il ter 
«zo luogo conuenga ; pure alla Vergine 
ricorro} percherella fil coltno, 1 epilo- 
gO, &ilfmamariodi tutte le bellezze , 
ne altra fe neritrona, chea lei fiattuici- 
nise pofa dirfi feconda . E Solesché non 
pure nonha vguale, ma ne anche chi 
i rengaapprelfo didui illuogodi Luna » 
:‘& èLumzappreffo di cui , non vi è chi 
:poffadirfiarcocelete ; e perda léi deue.- ..- 
amribuirf il torto, &C effere chiamata 
non por Sole, ma anche Luna, & atco 
‘del Citlo. o 
tz Bel dnbbio fi muone: da 
Lisi fofe di Hera tam È 
iluuio, 0 da Dio foffe doppo cls. 
creato, N6 vi erasdicono alammi, la Glo- D dla 
‘fa'interlineale, & altriy perchestegli é #° © 
fegnodi non futurodiluuiò , quandg il "© © © 
dilmioera faturoso non viera) ofarche -* 
be ftatofegno mendace, il ché non può 
dirfi: E fe Dio doppo il diluuio diffe, lo 
porrò l' arco mionelle n-uole, chiara» 
mente 


ra Se Pao 


celefie fofe 
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smenteci da ad intendere » che prima» 

egli non vieta, Altriall' incontro affer- 
mano,che anch& prima del dilunio five 

delle l'arco baleno, percheegli ènatu- 
ralefferro del Sole,che ruggiadofa nybe 
percuote », ima anche prima del dilunio 
vigtaibSpled è indubirator che più di 

vna volta hautà. co fuoi-raggi nube rug 

Biadpfa ».c dirercamente a° fe oppofta 
persolfo, e. per confequenza l'arco: cele- 
iii ‘Macome duran. diffea 

10 3 Ar lipetppg a samin nubibus Calì, 

Gen. 9. quali ch' cali non vi folle prima? .s’ in 
3° tende ciò, no quanto all'entità, ma-qua. 


to alla \fignificarione, Cofi fcorrendo 

-3 ro fiume per alcun paefe; fe accadei che dl 
> paefefi divida , fuoldirfi poniamo p 

termine, e fegno de Confini quefto dal 

me», non perche quanto all'acqua vifi 

ponga di nueuo, ma fi bene,quanto al- 


la agifigatione A 

Sela ver .. Horfmilequeftione è fra Teologi, 
gine prede £e fotfe la B. Vergine predeftinata avàti 
Sinatra a= glja previfionedì quel vniueral diluvio 
santi la del peccatooriginale,o nd. Negana al» 
prewif del-.cumti, perehé dicomo l'Incarpatione ef- 
la colpa. ferfifatta in rimedio della.colpayonde 
. fequeltalftaramon folle, ne Dio fifareb 

be fatto huormo,ne dona alcuna ttara fa 
rebbemadre di Dio. Altri poira quali 

più volentieriio mi fortofcriuo » affer- 
imano,che fofleella predeltinara prima 

della prenifione di quetto eran diluvio, 

Sc independentemente da lui cof rme 

a quel detto del, Savio , e dalla Chiefa 
Pro.8, applicato alla Vergine, Nesdumerst abyf 
24, fi &pegorami conceptaeram, potrebbefi ciò 
con molte ragioni provare,ma diciamo 
 folamebte, che fù la Vergimeamabilif= 

. finia perft fteffa.eiche non è da crede- 

— rneebefenon:fiffce ftaro il-peccatn, Dio 
(4, mondrueffe mandaro i raggi de fuoi fa- 

— Uotiserfè dilei,perchefe;Adamo.& E- 
ua;ancora,chenò vi foll: fato peccato 
originàle,pureftan farebbono prodotti 

aln G.io, come diremo noi, che la facra 
humanità di Chrifto Signor noftrose la 

fua benedetra madre molgo più degna 

fenza paragone,che Adamost& Fua, fe 

il peccato ftaro non fuffa, nonfarebbo. 

Mo Savi crean.ne prodotti in eflere; mà 

"i Areode Tribelatione, 
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fempre ne gli abifli del niente Jafciati > 
Quod vel pancis mertalium , dice con mot= 
ta ragione 1! dinoto San Bernardo ; cons 
Sas fuiffe collatum , fas certe se: et fufpi rg 
cari tante Wirgini fmfe negatum.Sc dunque 

Adamo, 8 Eua furono creati, & pre. "negare 


deftinati independentemente dal alla DA 
to, come diremo,che la Vergine ta qua cu = di 


le fopra ogni pura creatura. fi del peo ‘°° 
MeiiioÌ. Rabbia ariconofcerequal 1"?/ e- 
fi findependenza dalla colpa, fi cheve 4 + 
ramente dir fi poffa , che fe il peccato 
non fofle tato al mondo,ella non fateb . 
be.ftata predeftinata, 0 affolutamente, 
ononpredeftinara madre di Dio? 
23 Inoltre» prima che Dio preuedef 
fe(fecondo il notrorozzo, & imperfet 
to modo d'intendere)la futura colpa di 
Adamo.determinoffi di crear.il.m6da» 
poichela colpa di quello necefariamé» 
te prefuppone la crearivne di quefto.Se 
dunque la Verg. non fù predettinata,fe 
non doppo la previfione della colpa di 
Adamo;ne.fiegae sche prima voleffa» Per amor 
io.crear iutto ilmon doe poi fi deter- dela ver 
minafle di produr Ja: Vergine. Mi come gine creas 
dunque canta di lei la Chiefa. Dominws 0 il mon- 
‘poffedie me in initio viarum fsarum , ante. do. 
quam quicquans faceret a principio ? com Pres. 8, 
afferma San Bernardo » che per amor 
della Vergine fù creato il mondo? De 


Y 
bac diccegh» eo ob banc, & proprer banc S: Br: 
terus mundus fatus ef & bacgratia Dei ple fe f cada 
na eft , cy per banc homo redemprus ef, Ver- {alue , 
buz» Deicaro fatiumeft, Deus bumilis, & 
homo fublim:s Come diflero l'1fteti già 
molte centinaia d'anni» Rabbini Caba 
Iftici,riferiti da Pierro Galatino fpie-- 
gando 11 werfo 20. del cap.33: di)Gere ?; 
mia in quefta maniera. Nifî ex amore Ma Ga eg sha 


ria gp tofu filij cis mundum minimè condi- 
d'ffem ?. Come fi direbbesl noftro Sala 


toi 1) fine di tutte le creature,e nò più 


tofto lecreature fine di lui, fe nonquel- 
Je foflero ftate prodotte per Iui,ma egli 
fi.fle (tato formato per loro? Come po- 


‘Imabbecon verità dirfi , ch'egli fia più 


amato che tutte le creature infieme, fe 

da gAieil fino amore dipendefit? e come 

ro-dipedercbbe,fe la fua formationerò 

foffc ftata per fe medefima voluta , ma 
C per 
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Peraiuto folamente dellecreature ? E 
fe.non penfandol’Eterno Padre di mi- 
dar il fuo figlivoloin terra, fi determi 

nò di crearil mondo, come voleva egli 

che:foffe faluose pet.qual mezo?di qual 

— cheAngeloforfe? è della fua gratta fo- 
lamente è adunque determinando poi ', 

* © che fi faluafe per mezzo del fino figlio 

vennea mutarfi. Forfenon pensò alla 

- ® ua falute? ma qual perfona prudente 
* © haurebbe formata cofi bell'opra non, 

penfando a qual fine. 

Incama- «. Nonfù dunque, per quanto col mio 

so Dio per debole giudicio penetrar poll , prede- 

la nofira ftinato rl noftroSaluatore,pche Adamo 

falute, "peccò,ma fibene permife Dio,che Ada 

mo peccafe, perche predeftinato haue- 

ua il noftro Redétore,che in queftama 

miera non faremo da gli atrihumani de 
pendenti i decreti divini, na fibene tut 

te le atrioni bumane dipendéri da Dio. 

3 «34 Neperciò malamente fi dice,che 
habbia Dio prefocarne per la noftra fa- 

1! dute,efia venuto almbdo per redimer- 

ci,perchetutto ciò è vero, quito all'or- 

dine dell'efecutione, quantunque nell 

intentione il corrario debba dirfi. Si co 

me veramente fì dice,chea giafti fi dà il 
Paradifo per lebuone opereloro, cioè, 
quantoall'ordine detl'efecutione, effen 

- do però anche veriflimo,che nella men 

te diuina no fù deftinaralorv.la gloria » 

« perlebtoneopete prenedute; ma fide- 

| terminò didarioro gratia di operarbe- 

ne, perche furono predeftinati; cofi di- 

co quato all'ordine dell’éfecutione pre» 

fe Dio carne per redimerci, mà quanto 

a quello dell’iatentione prima predetti 

nò lafua venuta incamne è poi la noftra 
redentione je perciò eccellentemente, 
lApoftolo ;.Nowfime diebms iffis locurus eft 

mobis îa filio, quem confsruin haredem vnisere 

forum, per quem fecit, ip facula.. Noniffimè > 

Heb. 1.2» dice cioè ; vitimamente havendo ri 

{guardo all'ordine deti’efecurione, ma 

accioche ti) né credeffi, che l’ifteffbifof- 

fe dell'ordine dell'intentione, agciunfe 
per.ragion di que ta, per quem fecit, Br 

facula, che perlui fi) creato l'vninerfo» 

Non hà dunque |’ incarhatione , nela 

predeftinatione della Vergine dipendé- 
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‘za dalla preuifinne della chi pa, tie farina 
conneffione , che elfere non potelle fene 
za diquella. Si che poffiamo conchiude 
re,che fi come benche tato non vi folle 
il dilnuio, nonvà farcbbemantato l'are 
cobaleno » men'per fegno di non'futira 
diluvio, ma per bellezza del cielo, per 
‘ornameto del mondo, pér allegtezza de 
viuenti; cofi, ancora che rionvi fòffe tà 
to diluuio di colpe, non farebbe mais 
cato al mondo l'arco bellifimo della 

B. V. nongià per rifugio dé peccatori 3 
ma per allegrezza degiufti; per otna= . 
mentodel cielo , per giubilo degli An+ 
gioli , e perhonore dello fteflo'Dio. . ! È 

: 24 Macomefi formal'arcocelefte? Arco ba 
petcuorendoi raggi del Sole in nubei Veno come 
ruggiadofa, che gli fia direttamente bp forma. 
pofta, e ciò accade, o la matrina;o la fe. 
Ta, mi con quefta differenza, cheappa» 
rendo nel mattino l'arco celefte;è fegno _ 
di pioggia,& apparédo la ferasdi fereni "| 
ta,end'altrimére nube inegiadofascioè | 
piena di celefte gratia fù la Vergine; e 
ri(suatdara da benigni raggi dell'eter- 
no Solescoimeclla ftelfa di(le:quiarefpezie 
bumilitater ancilla fua, & inler ficagionò rue, r. 
quett'arco'balenò , civevn*affetto pie 48. 
tofo,e materno verfodi noi,e ciò in due 
itempi particolarmente,ticl matrino del 
lanafata dell'eterno Solés e fù fegno di 
pioggia.che verme apprelfo, cioè, di la- 
grimeych'ella (parger doneua nella fia 
paffione se nella fera tramontando Di 
ftelfo Sole, quando dalla'Croce, te dif- 
fe, Mulier Ecce filius tuus ,ene feguì poi 
bel fereno della Refurrertione. 

— Conginngel’arco celeftcil cielocOn 70m, 19. 
Îà tetra;ie chi ha vnitò infieme Diocon , g, 
I'huomo, fe non ta B. V ? Hawn'altra reo ba-- 
bella proprietà arco celefte,che tende» ).,0 come 
comedicono Ariftotilse Plifio,odoro» odorofa, 
fa quella rerra, e quellepiîte,fopta del» soda la 
lequali egli le fuebracciatéde se pola 1779, 
éhonaltrimerire fa la Vergine; la Qua C4nr,5. 
le arco facendo delle fne braccia , corti 
munîca foauiffimo odore a quelli fopra 
deqirali le diftende, che perciò dicena 
ella. Manws mes diftilauernit mirrbamj on 
del'odor foauiffima di mirra commue 
nicano a tutto ciò che toccano. Abbracè 

ciò 


Pel 


' 
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cideltalafita cognata Eilaberta» &ecs 

co;che eshala marantizlhiofa fraganza 

Luc. T. déhumiltà dicendo, prude boe mibi, vt ve: 

hiat mater Domivi mti ad me';- i 

| 25 Iafommafè fcorgendo Dio l’ar- 
‘ cocelelte; fi ricorda del fo patroze fi’ 

laca,e nommîda dilnuivalla terra , & 

ddio rimirando la Vergine, placa ogni 

fuo sdégno;e fa pacecò l'huomo, onde 
ella-hebberragionidtdirenellibro de’faà 
, \cricantici, Poeramea quafi turris, ex quo 
Effetti fatta fumroram ev; quafi pacem reperiens. lo 
dell’ are fono a ginfa di muro, edî torri di ba- 
baleno. J.iardi,edibaftioni, pet difender l'huoè 
Can;,3. mosmentreche poftaananti a Dio; fit 
19. biro ritrovo pace; mercé, ch'egli imme 
rimiradoogni fuo sdegno placa-Quin- 

A di intendecafi la cagione di vna gran 
miaraniglia, che vidde San Gio. in cie- 

lo,& è.che la fediadi Dio era circonda» 

tada vn belliffimo arco baleno Ez iris 

Apòc. 46.3 erat in circuitu fedis , diceegli. 'Macome 
Tronodi arcò baleno s chelfi fortna netl’iria, fi 
Dio per.- vedefoprade Cieli? efe non può efferè 
che circon capito Diodall'vaiuertb, qual fari que» 
da:s dal- (t'aàrtotanto grande,che può circondas 
L'arco ba. tee Dio, elafita fediainfieme ? certa» 
feno, mentendaleri.che quella grandonna; 
Zere. 31. dicui diffe it Profeta Geremia, Femina 
21 rircundabit virum, & a cui canta la Chie- 
fis QuemCelicaperenon poterant,tuo grendio 
conenliffi. Ella dunque e circonda» & è 
circondata da Dio, ella farco di pace,e 
dicirconciliatinne s& è non folamente 
fegno ; ma ancora cagione , che fereno: 

fia verfo di noi if volto del noftro Dio. 
26 Conchiudiamo quefto difcorfo 

con l'arca del reltamento antico,che fù 

giaal popo M hebreodi gran cofolario- 

mein tuttiitravagli foro , perchea glia 
ricorfettano' ne’ iro mageinri bifogni , 

& hatrendo gfta contoro, fi fimanano 

ficuri di veni male. Ma chealtroera 

que’ l’atca, fe non vna figura della B. V. 

M. però & da notare, che fù nafcofta, 
queli’arta dal Profeta Geremia, ne più 

ma! ritrovata , fiche Giofeffo afferma, 

chie non era hel tempio, accioche fi fa- 
peffe,che vn'altra arca moltopiù pregia 

ta dovcua afpettarfi, che fi la Vergine. 

Per collocarquell’arca fù fabbricato 
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il più n sbilse ricco tempio,che mai fof= 
fe al mondo. Ma per ta B. V. qual'teme Luogo del 
piocredete, 1pparecch'affe Dio? inter. /a vergi- 
raton fi trovò. rempro degno di let; € ne in Cie- 
però hoggi fù transferita in cielo, ma lo. 
inqual parte pofta ? nella più degna, 
Che va fia» in vn tempio a lei particolar: 
mente deftinato. S.Gio,nell'Apocatifz; A4pec.11) 
all’1r.ne rende reftrmonianza, dicé to), 19, 
Apertumef templuminCale, & vifaeft in eb 
arca, Ma come cra formato qnefto tem- 
pio? anzi com'è poffibilesche vi foffe 
tempio in cielo , fe dice l’iffeffò S. Gio. ; 
nell’Apocalifii al 21. Templum nomvidiin Apoc.2t: 
ear Arrivato, che fù San Gioani in cie- 22* 
lo; confirmeal fuocoftume, cercò do- 
ue fofftil tempio, perandami a faro» 
ratfones ma per molto; che in quefta 
parte) einquella giraffe gli occhi , non 
puotemai ritrovarne veftigio » e ricer- 
candonela cagione, perche in Cirtà cofi 
principalené foffe tempio.gli fù rifpo- 
fto,che ilfuo tépioera Dio, hor accop- 
piano quettè due luoghi inivno, dice 
S. Gio.ché non viera altro tempibsche 
Dio, nell'altro, che l'arcafit pofta net 
fempiò, durique è come dire 5 che foffe n 
queft’arca benedetta polta nel feno di 
Dio; come nel più caro,e nel più degno 
Inogo, che foffte incielo ; econ ragione 
a dit il vero, perche ficome venendo 
Dio in terra» la Vergine eliapparec» 
chiò entro a feftelfa la fanza, &ella 
gli fù tempio, cofi Dio if quale non fi 
lafcia mai di cortefia vincere, andando 
ella in cielo,leapparecchiò periftanza, 
e pertempo il fuo proprio feno + > 

27 Se dunque tato cara a Dio que- La pergi. 
ft'arca, che non fiottennerà per mezzo ne ci 2.5». 
dici? Ad Abiartar fù già di tanto gio- ra da mor 
mamento haver portato l'arca. cheef. re. \ 
fendo per altro degno di morte, fi per 
queftoconferuatnin viraseglid Me Sa- 3. Reg.1. 
lomone, Virmortis es , fed quia pertaffiar- 26. 
cam coram patre meo Dasid | non interficiam 
re, Quarto più dunque, chi farà duo- 
ro della Vergine, ottennerà per li me- 
riti di Jei in dono la vita ? Qui me inuene= 
rit, diceuaella ) inventt vitam, & hauriet 
falutem a Domina . 
* Di Caio Marzio riferifce Plutarco, 

Cc: ;? cho 
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che impatronitofi di Roma, e paffeg- 
iando per la Citrà con vna fquadra di 
uomini armati,diede loro ordine.che 
vccideflero tutti quelli, ch'esh incone 
Saluto di trando non falutaua. E del noftro Dio 
Dio, qué molto più cerramere prffiamo dir noi , 
so impor- che tutti quelli, ch'egli nonfulota, dati 
#4. . fono inpredaamorte, emorteeterna. 
i | Perciò Dauid tanto fi moftrauadefide» 
rofoditfIzi falurato da Dio, ediceua; 
Pf 343. Dic anima mea , falus risa ego fum, Signore 
dite all'anima mia ; 10 Lao la tua falu» 
te, nonlo fai tù, ò Dauid? certo chesì, 
ma vorrci, ch'egli me lo diceffe, vorrei 
:c efferfalutato da lui, perche mi.affigure» 
rei di effer libero de’ miei nemici j; Hor 
per effer falutato da Dio,qual farà il ri- 
medio?accompagnarfi con la B. V.fen- 
rite ella MedefimasQui me inmenerit, inuee 
niet vitam, & bauriet falutem a Domino , la 
particella è & hà molte volte forza di 
aduerbio caufale, di gssia, come nel Ca- 
Si ottiene tico de gli Angeli, Gloria in excelfis Deo.s 
per mez drinterrapax, Cioè s quia in terra pax y fido 
70 della» data gloria a Dio » per hauer egli man» 
Vergine . dato la pace interra. Chi dunque di- 
Lu. 2. cela Vergine, ritrouerà me, ritroverà 
Ja vita» fara libero dalla morte, e per- 
che? Bela bauriet falutem a Domino, Ca» 
uerà vn faluro da Dio s quafi diceffe, 
ancora ch'egli haueffe animo di non fa- 
Iutarlo,pure la compagnia miashamrit? , 

gliclo farà camare quafi per forza, 
a8 Equal maraviglia , fe anche reo, 
che teme di effercondannato a morte 
per foi misfatti , fe in eccellente auuo- 
cato s'incontra,prende animo, e conce- 
pifce fperanza di efferaffoluto?ma qual 
+ eloquente, e porenteauuocato della 
Dina bà Regina de gli Angeli? Sòoben io, che fe 
gran for- condole leggi, non fi permettealla dò-, 
za nel per na il farl'auuocato, l famina ff de reg.iure. 
Suadere, l.1.ff. de pofulazionibus se la ragione t,, 
perche hanno troppo gran forza le pa- 
role loro, & ottennerebbono tutto ciò, 
che voleffero, evié a quefto propofi= 
to vn belliffimo luogo di San Paolo . 
Commanda egli ferinendo a Corinti, 
che le donne in Chiefa non parlino , e 
ne rende la ragione, perche hanno das 
(tas foggette a mariti Oro» Afwlieras in 


, . 
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Ecclerijs taceant » non emo permittitne tir Hos 

qs > fed fubditas effe, non voglios cht pare 

lino, wacwhe fiano foggetti, macheft ..3 .-.; 
favellaffcro; non farebbono foggettea 
mariti, è a Padri loro ? pò, perche han- 
notanta forza nelle parole loro; che gl 
incatenetebbono, € farebbono dijero 

ciò , che voleffero.»’ Ma fequefta fi dice 

delle donne ordinarie,che farà poi dele 

la B.V.? che farà diquella Signora.che 

non hebbe.mai pari inbeltà , in fapien= 

zaino cloquenza, in meriti? ficurmmena >: <= 
teinaprirla bocca, otterrà quatro yuo- 


lese però con ragione ella. fichiamag ses. 
porta del cielo » percha/per-mezzo di .é..an > 
ci s'aprono i cieli e-difcendonea noi DI 
tutte legratiedel Paradifo»- +; ; 

| 29 Maédanotare,cheton folamer L4 pergg 
teporta fichiama,ma epiadio feneltia . ne nen fo- 
Cogli fenefira faéta cs, canta la Chiefao è jo $ porta 


ma a qual fine? ha bifogno forfe di rice ie 
uer lumeil Paradifo?cexto che nò,a che - port 
ferue dunque quefta feneftra ? da Chic- gra, © 
fa il dica» la.qualcanta , Intrenf,vraffra. 
flebiles, Cali fonefira fataes > accioche i. 
miferi entrino in ciclo « ma perentrar 
incielonpn vì é la porta ?;a qual fine per 
la feneftra è Vié gran differenza dalja 
portaallafineltra, per quelhuentranoi 
patroni, egliamici, a quali non fi con- 
tedel’etrara,ma perle feneftreentrano 
i ladrischeno vogliono efler veduti,co- 
fi diffe il noftro Saluatore, Qui nonin- 70,10. 
trat per oftisom s fed afcendisraliunde , ile fur i 
ef, &latro. Edunque la B. V. fenetra, 
e porta, porta per li giuft:, feneftra per 
fì peccatori ; porta per quelli,che han- 
no meriti d’entrar in Paradifo,feneftra 
per quelli, chedi giuftitia non pi fono 
adimidarlo O buona nvona,che è que. 
fta per notò peccatomi ,' non, habbiamo 
meriti peremttrar per da porta, Licoxria» 
moaquelta fineftra , ma auitertue che 
per giungervi vi vuole la fcala 5 equal 
fia quetta ftala? quella della penitenza, 
dicui diceva Real Profera, dfnfiones P/ 83.6 
in corde. fuo difpofiitin valle lacryonarum in 
Loco quem pofsut ; fesrò penfì ftarmel lez» 
zovetyoi mirip..echela Vergine 1.djue 
ti, cfacciacntrarin Paradifo.tingane 
ni.Siaclla alfa fineftra»ftende la mano, 

linuita 


Lu » 


Nell Afuntione della Vergine 


t'imritaconta voce. na è rrevelfani »sche 
anche m ri accofti sche tif.lLevid Ila 
terra,che fagli perli grandini della pe- 
nitenza, checoti acquifterai 11 Paradi- 
fo. Rip: fiamoci» du 





SECONDA PARTE. 


Ran beneficio è l’effer 
da nemici difefo, ma 
maggiore è ib darci 
ferza divincerli, per- 
che quello è far, che 
non fiamo perditori , 
ma quefto è far, che 
etiandio fiamo viacitori.»e trionfiamo: 
di loro. Dalla Vergine il turro habbia- 
mo, come velte, come arca , come ar 
co,cecomearca del reltamento ci difen- 
de; ma conl’efempio delle fue virtù, e 
©on La forza delle fueorationi ci fa vin- 
citori» 

Fortuna . Atempodegli Antichi Greci, erano: 
di Maria ftimatiin'@perabiligli Spartanise gner 
ci fà vin- Teggiando con loro i Tebani, e cono+ 

{cendofi inferioridi forze. ricorfero al- 
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= l'oracolo per apprender qualche modo 
di vincerli; e fù loro'detto,che ricercaf- 

fero o fcuto dt Ariftomene,che fù huo 

mo fortiffimo , perche di lui va fendofi 
firebbonn vincitori, come appunto a- 

venne. Noi habbiamo conrmua batta— 

glia cò demonij infernali di forza mol 

toa noi fuperiori,per vincerli qual mez 

zo hautemo ? Jo feudo di Ariftomene, 

che vuol dir Ariftomene? di ottima me 

te; maachi megfio pròconnenir que» 
ftonome,cheal!a B V.M. aquale in, 

rurtele cofteleft: fempre lorena par: 

Canti 2. tesconformeal ‘erro del Vangelo, opri- 
15. 4.1, Mam partenzeligie fibi Mariar Quindi gli 
4002. ©Chrdrilernelie fucre canzoni affomi- 
La Vergi Gliati f:inna quelti dellecolombe , Ocs- 
3° hi ely litutcolumbarum, perche i colomba ha. 
ct0il ne_Uento molti granelli avanti, sà elegger 
gioditu:! Migliori , e lafciar gli altri, e chea- 
selecofe, Cata vifta hebbe quefta facra colomba» 


mentre che il preciofo granello della 
vitginità ditueri gli alcri,come inutile, 
& infecondo ftimato, e difprezzato, fù 


4057 
da lei fola con.:fciuto , econ iftrewii” 
mo voro molto foriemente abbraccia= 
to ? In fomma dite pure; chedi tutte 
ante lecofe,che in terra fono, & in, 
iclo,la Vergine ha fempre eletto 11 me 
lin ve perciò parmi,che fi come fi dice 
a S. Anfelmo, che Dess eff, quo mbil 
maius, ant melins-excogitari poreft è Dio è 
quegli » di cui muna cofa, 0 maggiore, 
òimigliore può non folo ritrovarfi, ma 
neanche penfarfi, cofi dir pofliamodel - 
la Vergine, che ella Etale,che Bè} Deum 
mibil melius , aut maius rxcogitari poref? + 
che dopo Dio, e fra le femplici creature 
non poffiamo' noi penfare cofa miglio- 
re,ò maggiore, perche s Quis quis maser 
eft Maria Virgine Denseft ; chi è maggio. 
re della gloriofa Vergine, non puòef- 
feraltro che Dio. Solleua pur dunque 
l’intelfetto tuo,quanto fai, equato puoi 
ò Fuofofo s è Teologose penfa , & ima- 
ginari la pileccellérefantità, i maggio 
rimeriti, la più.eccelfa gloria,che fotto 
a Dio poffanoimmaginarf , e miro dì, 
che fi ritrova nella gloriofa Vergine, 
conmolto maggior vantaggio di quel. 
fo,che faprai penfartù , Ome faftigium , 
dice il beato Pietro Damiano, fanditazie 
tranfcendit , omni preponderat glorie , nec pla- 
ne maius aliquid creatura potuerit creator ijn= 
pendere , cioè , ogni altezza di fantità 
trappaffa la Vergine, ogni gloria fopra- 
uanza, ne certamente alcuna cofa più. 
grande dal Creator donar fi porena al- 
fa creatura » intendi m della dignità di 
madre di Dio, conforme a ciò , che in. 
f-ana S.Tomafo nella fua prima parte 
della Teologia,otrimamente dunque, e 
tutre le cofe ottime hebbe la V. Maria. 
3t Ma quale farà il fino fendo ? la. Protettio 
f‘a protettione ? vno folo' ne haueta ne della, 
Ariftomene, onde poiche ne porenano permea» 
effer prouedtiti , ò coperti» mala Beat /euso. 
Vergine ne ha innumerabili , Mill e/y- Cas,4g.ad 
pei pendent exxea , perche pò difender 
tutrise forfe,che non è forre quefto fun. 
do.ldemoniinfernal', orveguefto veg 
gono,difperando della vittoria nonar- 
difcono accoftarfi , & incominciarono 
ad haverne gfto timore, infin qua do el 
la era in càrne mortale. Quindi leggia- 
Gu 3 mo, 
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mo, che il Signor noftru andò in vn de- 

Mar 1.5 ferto pereftere tentato è Duttuseft Ze/us 

Chriffotà 8 fpirituin defertum, vt tentarerur a Diabo- 

tato nel de 0» IDA che? non tentano forfc1 Lemo- 

Lerto,” nij nella Città ? anzi più quivi, cheal- 

° — troue, perche dunque non vi tentò il 
Saluatore ? 

32 Piaciami il penfiero di vn diuoto 
Dottoie; che non haurebbono hauuto 
ardimento i Demoni} di tentaril Sal- 
uatore nella città,perche egli ini dimo- 
raua conla Beata Vergine, alla cui ca- 
fa non ardiuano accoftarfi gli fpiriti in- 
fernali, c può ciò confermarfis perche 
dicono 1 $au Padri, che il Signor volle, 
che la fua benedezta Madre foffe fpofa- 
ta,efrale altre ragioni, wr partus eius 
celaretur Diablo, acciocheegli non fi ac- 
corgefte,che haueffe partorito rimanen 
do Vergine. Manon poreua quefto co- 

Demonio Ofcere Satanaffo » fe bene ella era mas 
nombaue- Fitata ? le donne prattiche conofcono fe 
ma ardire YNA E Vergine, o nò, quanto più dunque 
di acco- il Demonio? Eglié vero, che hauereb- 
frarfi alla DEEGlI CIÒ potuto conofcerte , ma non, 
Fergi Baucuaarditediaccoftarfi, cuecl'a di- 

moraua, non che di mirarla ; e perciò 

gli rimafe nafcoito quetto feereto. Se 

dunque la temeva, métre che era In car 

ne morrale, quanto più la temerà- hora » 

che gloriofa èdiciivsata Regina di ut 
telecrcature in ciclo, & in terra ? 

33 Scudo delia Vergine poffiama 

Dolori di &nche dire,che fia la {ua fortezza inuiv 

Chriffe  tasla qualceffer deve minata » & imita- 
quanto sè 2 da noî. Forti furono-:non ha dubbio 
siti dalla *+Mattiri,ma più che martire fù la Ver- 
Vergine , BINesperche eglino pativano in vna car 

neda loro odiata, e che da fe ftefli,quan 
do micauano manigokii,affliggeuano, 
emal trattauano; ma la Vergimeinwna 
carne innocétifiima, & amatiffuma,, che 
f@ Gila del proprio figlio, e nell’ anima: 
fia tleffa.Efsedo ftaro ferito Aleffandro 
Ferreo, dimandato vn fuo Lorvgiano,. 
inqual parteeglieraftato-petoofio, per 
dimoftrare s.che maggior dolore ne fen 
tiva echi, che Piftolfo fuo parrone feriso 

Lf, afe, egli fu impiagaro-nel fiavo, ma 
ter minofli la ferita nel niiv ventie, © 
ne ll’ifteffa manicra pufiamio dire. dLut 
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tele fitice del noft:o Salvatore , cheane 

dare noa tern inare nel cuore della Ver 
gincfi'rono trappeffare le man, & i pie 

di di lui da chiodi durittimi » e da quefti 

fù rrappatfamo il ccore.della Vergine » 

gl: fù trafitto il coftato c6 la lacia;e que 

fta andò a ferril cuore della Vergine, 

fi che fontina ella più quélle ferite » the 

f: fopportate le haueffe nel propr:0 cor- 

po. Onde meritamente di lei.diceil di- i 
uoto San Bernardo . P!nfausm mariy- S. Btrn. 
rem pradicemus , in qua nimirum corporea fir de ver. 
fenfum paffionis excefferit compaffionisafietus, & Apoc. 
cioé, più che martire diciamo purò., 

ch'ella fia , peichea dolori, che foglià- 

no fentiifi nel corpo patendo , prcual. 

fela pena» ch*ella fenti compatendo» 

& il tutto ella fofenne con patienza » € 


*fbriezza incomparabile . 


24 Quefto dunque è lo feudo di cui 
habbiamo noi a pronederci nelle no 
{tre battaglie, e nelle tribulationi; per- 
chechi non farà pariente,fe confidera la 
patienza della Regina degli Angeli, di 
cuichi mai partì maggiordolori,chi pr 
innocentemente è e chi lifopporiò più 
volontariamente di lei»Nelle altre bat» 
taglie, le vittorie fi ottengono con l'ar- 
mi cffenfive, cone fpade, conte hate» 
efimili, main quefte fpitituali fi vince 
con lo-fcudo,cicè, conda patienza,e con 
la tolleranza, che perciò tù leggi, Mille 
clepsi pendentex ea, omnis armatum fortium, 
inqretti confiftono wrrre learmatnità 
de forti della Chiefa... E chi sà » che 
quefti fteffi fcudi non fiano quei capele 
li, dequalidiffelo fpofo, Valneraficon . 
meum foror mea fponfain vno crime colli sui è CAM. 2 
donna bella queftò e certo » che fuoiexa 
hauere collo qualauorio candido,e pu- 
lito se non pelofo » quali fi dip-ngoroè 
Satiri;e fivengono hauercle fiere. Se AM cc00 
dunquela celefte fpofa era bellifima ,. 40/4 /po 
séza alcuna macchia,.e neo, come fi di. [af 
cesch'ella baucfle peli, ocripi a).colto è Ne”: fe 
Ecco lo fppfo, che fi dichiara, dicendo», #% 
Colluminum ficut turris. mille olypei perm 
dent ex ca 3) tuo collo ga. ginifa ul tOxHEes 
edajui pendono miile fama .cioò. quan 
vo alla forza della Jetteray2i0;c & orna, 
menti fenza finc, ma quanti almintero 

o miile 


Scuto del. 
Verg. 
qual e. 
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miflcatvi di patienza, e di fortezza . Se 

dunqueronaltro, che quelli pende dal 

fuo collo, quefti farannoi capelli, che 

ferito havrino il cuore dellofpofo. Ma 

perche dirai forfe, ftuti chiamarglica- 

Ili » i quali con effi non hanno alcuna 

iglinnza ,0 proportione è per infe- 

narci forfe,che quantunque fuffe que- 

fa (pofa armata di (cuti di farterza;e di 

panienza per foftenere i colpi de' nemi- 

ci, al colpo nondimeno d'amore era te- 

neriffima,e non haucwa più forza di re- 

fiftergliche vn capello, ò per fignificat 

ci,che non cobatrendo, ma piegandofi» 

ecedendoa gaifa di capello:sellà virto- 
riofa mmancua de fuo! nemici, 

ForttXz4 35 Di fimile fortezza prowide Dio 

de Chri- parimente il fuo Profeta Ezechiele, » 

fliani 1 mandar volendolo in mezzo a genti 

che confi- motto fieresecrudeli,e gli diffe, Dedi fa- 

Ha. ciem tuam valenticrem facielus corum > & 

Exec,3.9 frontem tuam duriorem frontibus eorum s Fa- 

rò,che tu habbi faccia molto più forte, 

e frontemolto più valente della loro; e 

che havra da fare Ezechiele è afaltarhi 

ardiramerte ? combartterli, porti in fu- 

ga farsì,che nongli poffanoftara fron 

ce? nongia , mafi benefoftenere, pati. 

rese filpuga appreffo 3 Vi ademantem, & 

vt filscemdedi faciem tuam , Ampercioche 

inch: corfifte la fortezza del Diaman- 

te? pel ferrreforfe? non già, ma fi be- 

ve nel f_Aenere, nell’effere fallo alle 

percofic. in nen cadera martelli.in non 

lafciarfi incenerir nel fuoco. E della fel- 

ce? parimente nel foftenere, & effendo 

percofla mandarfcintille di fuoco, in 

queto dunque confifte la vera virtoria 

defn:t di Dininf.pportare. in patire. 

coitanten eresin réderamore per odio; 

Se grato e benefici cere fi fc;anzi non bafta effer 

da cond Divnate.e bifi gna eriandio ell rfelce, 

fre è Fal cioè. nen f lamente fi rre nel foftenere, 

treè ama maeta tor tente pell'amare, che que 

to. fuel: veri piace fedi li amici di Dio. 


Jo Bad. 36 Del'u calamita cofa ftrana fi leg- 
parto ti ce.c fe d'ueni al ra pietra fi diceffic, 
Seroma (iribbe tf nincredibile. ma di que- 
gie natu Na tinto ale maraviglie fi dicono, € 
rale lb. fivrgo no, che aufta finfe ron p.rrà 


2.6.30. tantoinuttiliz:lle , commune fia egli fi 


.. ‘Nell’Afsuntionedella Vergine è 
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dice; che perafficurarfi dell'amore,che 
vn'amicoall'altro porta,ferne a maraui 
glia quefta pietra , perche pofta fotto al 
capezzale di chi dorme;s’egli fi riuolee 
a bacciar l’amico, farà certo, & infalli- 
bileargomento, ch'egli l'ama di cuo- 
re; Checiò fia vero io nonardifooaffes= 
matlo,diro'bene, chefomigliante virtù 
ha la tribolatione, perche fementre rà 
itatamente ftarnel lerto della profpe 
rità, equietamente, fenza fentiraffan- 
no,dormi,e ti foprauiene la pietra cala» 
mira, 0 per dir meglio vna calamità, v- 
natribolatione,che fembra pietra mol= 
to dura,erozza.ma che è di Ineftimabi- 
Jevirtà,e tù all'hora ti voglia Dio, e {o 
ringratij , ebenedici, oh quefto è fegno 
chiaro , cheil tuo amore é vero, che fei 
amicoleale, feruo fedele. Ma nellino 
maimeglio»che la B. V. fececon fimile 
efperienza certa fede del (uo amore;pet 
che e nel prefepiomentre, che fi vede 
ua tanto poucra , e bifognevole di tutte 
le cofe,fi rinolgena,& abbracciando ca 
ramente il fuo tenero babino,dolci ba- 
cìigli dana , & alla Crocenon mancava 
di darglieticon l':fftro , comefecean- 
chealfacro capo di lui,dapoi.ch’egli fù 
dalla croce depofto. Cofi habbiamo di- 
que a fare ancora noi , & efequiremo 
quello, chec'inf@enana il Real Profe- 
ta, Apprabendite drfeiplimam,ecco la tribo- p TREN 
latione, che fi ha da ricener licramente, 
ma in qual manier. ? hanno vn'.lrr. fi- 
gnificationequette parole efi poforo 
efporre.come finno molti, ofewtamini f- 11a;, 10) 
lium,quafi diceffe, quando fiete afilitti, 14, 
etribelari, volgetenia bacciar il figlio» 
e darete fegnodi vero amore, 

27 Ma per potero'tenerquefto, fer mn de 
trirà il fe Gdo doanméto, & è che fiamo desta ef 
di Icidiuoti. E non vi ricordate N.che fer imira- 
fiamoeforrati adimirar nella pruden- ra da nei 
za il ferpente, E/fete pradentis, freut ferpen- fa pruden 
tes, mainchecr nfiit: quefta prudenza xa del fer 
di ferpente ? alcunt dicono nel porre in pente. 
ficurmil capo; enon curarfì , che ferito 
fin il rimanenre del corpo, altri nel ger- 
rar lavecchia fi nelta, € dinnona preve 
derfi pelli Primavera, alri nel nafcone 
derfi futto terra nel rampe cel fre.ido , 

GÉ echi 
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e chi vnacofa, chi vn'altra. Mu fea ine 
fialecito dire il mio parere, dirò, che do 
uemo?mitarlo effendo diuoti della Ver 
gine. & alei ricorrere ne’ noftri bifo- 
gni Macome dirai forfes’imiterà in. q- 
oil ferpente , fenon ha queto inimi- 
co maggiore della donna? e fe quefta fù 
quellasche.gli fracaf:ò il.capo, confor- 
me all’ oracnlo ; 7p/a conteret capustuum ? 
tutto ciò è ver?, adogi.imodororitor- 
no adire, cheeffendo noi divoti della, 
Nel effire Vergine imiteremo la prudeirza del fer 
diuoto del pente. Nonw:ricordate, che fece que- 
laVerg. fto, per vincer 1lnoftro primo Padie, 
Adamo ? non l'affaltò immediatamen- 

te, ma andò prima a ritronat Eua, e per 
mezzo di quefta, tirata facilmente dal. 

la fia, egli poi fuperò Adamo . Hor co- 
fi habbiamo a far ancora noi, che pre- 
tendiamo noi?qual è il noftro fine?fu pe 
caramorofamente il noftro fecondo A. 

° damo, ottenner, da Chrifto Signor no- 
ftroil pdonodelle noftrecolpe , ò qual- 

che alrragratia.E:che habbiamoa fare? 

imitare la prudenza del ferpente, ricor- 

rete alla noftra feconda Ena., alla B. V. 
M.perche ella è piaccuoliffima,facilme 

tela ridurremo dalla noftrajecofi otré- 

neremo permezzo dilei quarto voglia» 
mo dal noftro Saluatore che perciò cl- 
la fichiama noftra amuocata» & media» 

trice. 7p/a ef? enim Cali, terraque media» 

S. Bern. trix s dice $. Epifinio, e San Bernardo, 
dem. deò Opus eft » dice » mediatore ad mediatnemo, 
er, Ap. nec alter vobis vtilior , quam Maria, cofi di- 
moftra intendere quefto pali di Sano 

Matteo S. Hilario con quefte parole, 

° Hwins ferpentis prudentiam malignantis con= 

filij ordine Genefis docuit : primum . n. ani- 

muro fexus mollioris aggreffusefiscioì la pru- 

denza di quefto ferpente dalla Genefi 

ci viene infegnata nell’ ordine del fuo 
maligno configlio, perche prima affal. 

tò l'animo del feffo più fragile, cioè, 

della donna. . 

Tre firti 38 Maè d’auvertire sche vi fono tre 
di dewotio forti di deuotioni,vna più perferta del- 
ni della» l'altra, Ja prima perfettiffima è quella 
Verg.' dicoloro,che offerifconodi cuore fe» 
medefimi rutti alla B. V. pronti ctian- 

diea morir perlei, & a far in ogni co- 


Gen. 3. 
15. 
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fa il fuovolere;equefta è la propria for: 
za della parola diuotione , perche tanto 
è dir diuoto, quanto deftinato alla mor 
te, per fermigio, 0 per honore di alcuno, 
come già due Decij padre se figliuolo 
Romani, offerédofe medefimiallamor 
te, fi differo efflerin queta maniera di- 
unt, e negli atti degli Apoftoli ne hab 
biamo non diffimigliante efempio di 
certi, iquali havenano fattowoto di né 
‘mangiare, ne bere, feprima non vecide 
uano S.Paolo, Dewotione deupuimus nos s 
d'fTero eglino ftefli , nibil guffaturos, donee 
occidamus Paulum ; fiche voleuano quiefti 
più tafto marir di fame, che non:compi 
te quelloro penfiero, che ingannati dal 
Demonio penfauano effer grato a Dio. 
Ma di quefta forte di deuotione,o quan 
ti pochi diuoti fi troveranno della Ver- 
‘gine? chi non € cafto,chi non è humile, 
chi non é mifericordiofo,chi noné rifo» 


AL. 33. 
44. 


luto di voler più rofto morire, che com. - 


metter vn peocato mortale , che fopra 
ogni altra cofa difpiace alla Vergine nò 
fi può dire in quefta maniera diuoto . 
Chi vuothauer quefta diuotione , dene 
penfare»che la Verginegli dica quelle 
parole,chegîà diffe a mimiftri del cOuito 
di Cana;e chefonol’vitime;che di lei fi 
leggano » Quacung; dixerit vobis , facite, 
cioe, tutto ciò, che vi dirà il figlio mio 
tutto lo hauere a fare; havete da offer- 


Îf 2.5. 


uarla fia fanta legge, porre in effecutio — 


nei fuoi fanti precetti s non partirui da 
fisoi configli, & a quefta divorione vor 
reischetutti afpiraffimo Vditori; Ma 
fenonci bafta l’ animo d'haner quefta + 

39 Almeno fia innoi la feconda for- 
tedi dinotione verfola Vergine,& è di 
far alcuna cofa peramor fuo, per efem- 
pio digiunari Sabbati, dar elemofina a 
pouerelli, vifitarle fue Chiefe,e faral 
tre opere pie, e fe per voto fi faranno» 
fi potranno ‘anche più propriamente» 
chiamar effetti di divotione, così poi» 
che non offerirai la pianta, apprefen= 
terai almeno qualche frutto di lei alla» 
Vergine ; e fe anche quefta fec6da forte 
di diuotione pereffer infermo » povero 
ti par difficile. prendi almeno la terza;e 
fe non puoi offeriralla Vergine la piane 

ta 
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forte di de 
HOLIOHE= 
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- > Nell'Afsuntionedella Vergine: 


Laterza. ta co primi,nei frutti co'i fecondi,offe= 
rifci almenole frondi, cioé Je parole, , 
impiega la tua linguain lodarla, & far 
orationi ; in recitar il fantiffimo Rofa- 
riose la corona il nominar ii fuo faento 
nomecon diuotione, & amore. 

Deuotio=» Màche mi ‘giduer 

ne della dirà forfe alumo , s'iofarò in peccato 

Vergine f: mortale ? rifpondo, che veramente non 
gioni in yàoperà alcuna fatta .in peccare mor- 
peccato — vale, che fia meritoria , ne affolutamen- 

-mertale » te grataa Dio» con nittociò giovano 

molto quefte diuotiomi, perche rendo» 
no l’anima meno indifpofta a riccuere 
i doni, elegratie dutine , debilitano ie 
forze di Saranaffo,cla Beata Vergine» 
Ja quale è pietofiffima ha particolar cu- 
radi quetti fuoi diuoti, e moltevolte li 
toglie dalle fauci di Saranaffo,e dell’In 
ferno. Dicopiù il fino fantiffimo nome 
folo proferito a cafo,e fenza penfiero 
di honorar!a, hà non picciola forza. 
contra noftri nemici + 

‘Bell'efem “na prora belliffima ne habbiamo 

pio della» in vvno diquefti vecelli » cheaddome. 

virtù del (ticari conglihuomini apprendono la 

nome di loro fauella » perche hanendo vno di 

Maria, quelti imparatoaxiice; Awe Maria, vit 
giorno » che fù affaltaro davn'altro ve- 
cello rapace, e molto più di luigagliar. 
do, non potendo difenderfi diffe quelle 
voci impararealla mente,ciod, Ame Ma- 

‘ ria,& eccoforza marauigliofa di quefto 
nome, perche quafi che ftaro fufit vna 
acutiffima fuetta » fece cader a tetra» 
morto quell'vecellaccio rapacese nemi- 
co; fe dunque il dolciffimo nome di 
Maria in bocca di vn*vecello, che non 
intendeua ciò,che fi diceffe, hebbe van- 
ta forza, che farà proferito con diuo- 
rione ,e confidenza da fuoi deuoti fer- 
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fuono di quella voce, îl 


«mille proue fanno quanta gran 
®quefto smi. db n° 


40$ 
ui ? fe cadette morto vccello rapaceal 
uale ‘non co- 

nofcena la forza del fignificato di lei, 
ga più remeranno,e fi porranno in 

vga de diaboliche porenzev lequali ay 
rza 
«egli hibbia tontra di lord è 

Gran ragione hebbe dunque il glo- yu ruetii 
tiofo San Bernardodi efortarci, che in .$;/ogni 


‘tutti i noftri cravagli s intutti ibifogni dee chia 


ricorreflimo alla Vergine,& innocafli- marff il 
mo il fiuto Santiffimiò nboine » Si Waffihài nome di 







gant , diceegls s venti renzationumii imcurè Maria. 
ras feopulostribularionumrefpice bll ser è 
voca Mattam , fi int avis fuperbiamdiia mifiuseft. 


ambiztionis , fi detractionis fi amulationis yee® 
Spice ftellam, voca Mariam, in periculis sin 
anguftijs,in rebus dubij sy MartamtcgitaM a» 
riam inmoca. Nonvecedat ab ore + ] 
acorde, cioè » fe forgonocontra tel ven 
ti delle tentazioni, fe ne? fcogli delle 
tribolationi ti abbati, rif@uardala ftel- 
la , cioè sla Verginesclie fichiamaa 
Îtella del mare s invoca maria. fe com» 
battuto feci dalle onde della fuperbia, 
fe dell’ambitione, fe dell’inuitia»ri- 
fguarda la ftella., inuoca Maria. Ne 
‘pericoli, nelle TRA ‘tie; nelle cofe dub- 
biofe, penfa di Maria, é Maria inuo- 
ca. Quelta non fi parta dallabocca, è 
non fi parta dal cuore, il che fe farai, 
la ritroverai prontiffima alletue voci, 
potenti ffima al tuo aluto, cortfilimas 
alle tue diman.te , e cotantiffima in fa- 
uorirti , poiche non folo nella prefente 
vita farà tua particolar prottetrice; ma 
ancora nell'altra ti farà godere de gli 
eterni beni del Paradif», che a tutti noi. 
piaccia alla Diwina Mace@tà per inter» 
ceffione di quefta Signora concederci» 
Amen 


LET. 
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‘ LETTIONE XXV. 


Se la donna fra cagione di tribulatione se fe più dell'huomo; one 
della crudeltà ye malitia delle donne fi difcorre ye s'infe- 
gua, come l'huomobabbiaa portarfi con la don- 

maye ladonnacon l'uomo. —. - 


Ra ftato chiama- 
to dal RéÉ Balac 
il Profera Balaî, 
e con molti doni 
ACCALEZZato » ac- 
cioche il popolo 
‘eletto , e diletto 
da Dio maledi- 
‘ ceffe, & egli già 
diftendevala mano, già la bocca apri» 

uî,& ifnodana la lingua » per aunentar 

. folgori di maledittioni contro di lui; 
Hifteria quando fcorgendo i buoi bene ordinati 
di Balad. padiglioni, e con gliocchi della mentre 
penetrando i fiuori , cheeli faceva, & 

era per fargli il Cielo, non puote fare, 

chein vece di imaledirfo, mille benedir= 

tioni non gli deffe, &in fualodenono 





Num, cfclamaffle. Quam pulcra tebernachla tua 
24. S. Lacob, dotentorintuatfraelz del che aumes 


dutofi Balac tto preno di fdceeno ghi 
dille , Vi malediceres imimicis meis vocaui 
te, diptuecontrario beneditis? O|k. che È 
quello, che.f.i sò Balaam ? inti ho quì 
condotto, accioche ra maledica a que- 
fto popolo inintico mio. e tuto here 
dici? che modo di tratrai € quefto? Hor 
quella, che anenne a Biltam, parmi. 
N. che hreri ammeniffe pirimetirea me. 
Dine per Erami gia difpofto, & il filo de miei ra- 
che bene. Sionamenti il rithiedena , fenona ma- 
dette, ledire, almenna dirimale delle donne, 
e dimoftrarle prircipaliffima cagi ne 
delle noftre tribolationi ma inc'ntran- 
domi a rimirar quel mara feliofo ta- 
bernacolo della elariofa Vergine, in, 
cui Dio vennea prendercorne, cofi hel- 
lo,e vaso rapprefentomifische fin sf.r- 
ziton cigiarturrele maleditirsni n al- 
tretaute bencdittoni,e remo;che più di 


IS 


vno a guifa di Balac haura facilmente 
detto. Era ioquì venuto per vdir male 
delle donne; e cofî mi era ftato promef- 
fo, etutro al contrario ne fento bene ? 
come và? forfe qualche incan fino hî+ 
no fatroquefte donne ,e tramurata la, 
mente del Predicatore è Ma non dubi= 
rate. N.che hoggi n6 rimarrete deftau= 
dati delle voftre fperanze,ma è neceffa= 
rio, chefaciamo; ciò che fece. Balac,i6. 
duffe egli in diuerfi luoghi Balaam, e 
gli fece da diverfì. fiti mirar l'ifteffo po- 
polo d*I(raele, accioche' fe vna parte di 
lui,o rutto infieme.degno di benedittio 
ni gliera paruto, qualche parte alme- +. 
no mmeritenole di maledittioni gli raf- 14 
fembraffe. Horoofivoglio, che faccia» 
mo ancora noi, eche rivoltramo pervn 
pocd'gli scchi delle donne fante, e buo- 
nec rilvnardiamo folo le catriue . Che 
mi dimandate hora diique ? fecagione 
di tribolatione fia ta donna all'huomo. 
2 Neon folo cagione vi rifpondo i0, 
ma: la più principale , ela più potente 
frà tutte. Et in prima lafcio ciò , che 
diff il Savio 7 per cagione di Eva no- 
ftra prima madre: che a muliere imirium 
omniz pestati, @.per ipfam omnes morimur , 
perclic s'ella ci fù cagione di peccato, 
e di morte , lafcio penfare a voi qual 
male non ci farà ftara cagione se quar= 
roall’amima,e quantoal corpo. Ma. 
Jafuiando quefto da parte ; ardifen di 
dire» che quantadi fi»cchezza, ec in- 
firmirà rell’huomo fi rirrc ua, mete dal 
la donna derina, eccone la prova. Due 
parti principali fono reteorpo huma- 
noceffase carne, all'offa deri. ia mita Ja 
foriezza, e la robuftezza dell'huon o, 
quefte lo mantengono dritto, gl: dino - 
forza 
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Donna. 
princ:pa- 
lifima ca 
gione deo 
noffri ma 
li, 


Di ogni 
noffra, 


fiacchez » 
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forza di fopportar:pefis & all'ifteffa 
morte refiftono, perche confumandofi 
tantolto la carne, quefte per mol'e ccà 
conferuano intiere,: v* è di più, chepcr 
Joro cagione, non fente |’ huomoalcun 
dolore» perche non fono dotati di fen- 
fo. Dalla carne all incontro . come, 
quella che non ha fodezza, & è tutta re 
nera, e delicarastutta la fiacchezza del- 
l'huomo derina, & è difpoftiffima a sé- 
tir dolorisondenella fcrittura facra pre 
der fi fuole per fimbolo di fiacchezza , 
cofi Ifain, Equieinscaro , fa fua caualle- 
na, incui moltoconfidano se tutta di 
carne,cioé,debole;e fiacca, & il Profeta 
P/al.77. David, recordatus ef Dominus, quia caro 
39 funt , cicè.fiacchi, e deboli, e finalmen- 
Mat.26, tel Iteffo noftro Saluatore sSpiritus qui 
41. dem promstuseft , caro autem infirma s La 
carne è debole, & inferma.Hor cofì di- 

te, che «fTendo il genere humano con- 
pofta di huomo;e di donna; l’ huomo;e 
l'offozla fortezza,e la fodezza,la donna 

€ la carne.civé,la parte fiacca; e debole. 
Non è penfieromio quefto . Vdite la 

fcrittura facra,fauellando S. Gio. nels. 

Denna capo del fuo Vangelo della generatio- 
chiamata ne fpiritu:le, perla quale fiamo fatti fi» 
arse. — glivob di Dio, dice, che non difcende» 
queta da huomo,ò da donna,ma come 

chiama la denna?carae. Qui mon ex /aa- 

guinibus ,mequeex voluntate viri , neque ex 
Zo.1.1:, voluntatecarnis, fedex Deo nati fant. oue 
‘ èda notare, hecontra diftingue l'huo- 

mo dalla carne , perche dice ; neguo 

ex vo'untate viri, © Poi, neguecx voluntate 

carms + ma l'huomo non tanch'egli di 
carne?si.che accadeua dunque fur inen- 

rione dell’ huomo, e deili carne , come 

di duecofe diuerft?è perche alla senera» 

tione deli’ huome concorre l’huomo, e 

Ja donna, volle dr egli, che quelti non 

eran nati, neda huomo., ne da donna; 

Quetta innfe fovo nome vi carne, € 

Quello contraditinfe da quefta, perche 

l’h mo p.ragonarnalla donna meri- 

Ta. 'efferchiamaro (Me ron carnee 

nell. tarmartone di Friarò vi ricorda» 
te.cherrfe col'ofod: Admo;elo 

dii ca Fura E&aif'incentio a let diede 
aluttania caino, per fign.fivatoi è che 
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l’nuomo effer dovena cagione di fortez 
zualla donna, ela donna di fiacchezza 
all’huomo ? ev'èdi più, che fin hora 
nella concertione de bambini dicono 
alcuni,che Je offa formate fono per vir- 
tù dell'huomo,e lacarne daHa materia, 
chefomminiftta la donna - Da vocal 

3 Infommai nomi fteffi dell’huo- soli He- 
imo;e della donna l’iftefto dimoftrano, brei l'iflef 
particolarmente nell’idioma Hebreo, fa, fit 
11 quale Émifteriofiflimo. Ha in quefto #r i 
due nomi l’ huomo » e due parimenti la 
donna, ma molto dmerfî, perche l' vno 
fignifica fortezza l’altro fiacchezza,l'v- 
no conviene all’ hucmo. per fe ftello ; e 
quefto è 75, che fignifica fortezza, l'al. 
tro gli conuiene derinatatmente dal no- 
me della donna, e quefto fignifica infir 
mità,fiacchezza, & è Enos. La donna, 

ariméte ha vn nome fuo proprio; che 
c Eua.checirapprefenta ta fua fiacchez 
za,vm'altro derivato da quello dell'huo 
mo, che fignifica donna forte, & é 1/1. 
Echi néifcorge i mifteri , che in queti 
nomi fi corégono? Ha due nomi l' huo- 
mo, vno proprio, l'altro derivato dalla 
donna, perche in duemaniere può con- 
fiderarli, ecome huomo particolare, e 
come padredi famiglia, & é tîta la mu- 
tarione,che fa l' huomo prendendo mo 
glie, che fi può dire, che né fia più quel 
diffo , ma vn' altro, e perciò cangia no= 
me;e l'ifteffo può dirfi della donna. Ma 
più a propofito mio è da fe ficflo forte 
I’ huomo,eq icfto fignifica il (no pro- 
prio nome, ina dalla donna fiacchez» 
za, c debolezza riceue, e perciò quefta 
fignificata viene dal nome dalla donna 
derivato, all'incontro lì donna è per fe 
medefima debole,e fiaccase tutta la fia 
fortezza riconofce datl’huomo,e perciò 
quel folo neme che dall’ homo deriva 
forte serobufta cela deferive . Mache 
accade andar cercando nomi hebrei , fe 
l’ifteffo nella Brera latina a noi molto 
famigbmre fi fo rec ? 

4 Hu in queta due romi parimen- 72/74 242 
til huomo, vn propriosche f FireQuUe s;po Di 
fio figrifi. huomo valer fo, e fore, Sff 
per h. pir a virinte vr'altro commi fincopre» 
ne con Lu donna,e quero e gomo,il quale 

figuafi» 
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fignifica cofa frale s e vile, perche home 
ab humo.La donna parimente ha due no- 
mi,vn fuo proprio, che è Muliers. e non. 
fignifica altro che fiacchezza , e moli- 
tie , perche mulier amallitie, ò come altri 
yogliono è derta mulier , quafi mollis 
arr; l'altro è viragosche deriva da vir» 
nome proprio dell’huomo, e fignifica.. 
donna valorofà,e forte; Sichedalla dò» 
na derina la fiacchezza nell'buomo, e 
dall’huomo- la fortezza nella donna ». 
e qualunque volta l'huomo farà fupe- 
riore,e farà , che ladonna da lui dipen- 
da, &egli firà forte, edonerà fortezza: 
alla donnas.maogni volta; ch*tgli da 
ci farà dip&lente,e ignoreggiato,fiac- 
co,&infermo. farà eglicome parimen=- 
te è la donna. Cofi chi fiacro ref e die- 
dein porere a fuoi nemici quel fi rriffi- 
mo Sanfone ?-vna donna. Chifpogliò. 
Ercoledì tuttii (uoitrfci , equal «ff 
minatofancir:llo gli fèrorceri] fufò, € 
maneggiar la conocchia ?- vna donna ». 
Chi quel gran guerriero David,chie ve- 
cidera periftherzoi Lerni s gli Orfi,e 
troncd il capo all’orgegliofi Golia, res. 
fe coli infermo: ch'h. bbe a dire, Nonefî 
Janitas. in: carne mea, & nom ef. pax offibus 
meis r- Vra donna. In fomma hebbe ra». 
gione il S. Giob voliado farvn caralo». 
godellemiferie deli’huome a porre in: 
capo di lita, come fi nte, &_ origine 
di.tutreloro, il nafier egli didonna. He- 
mohatus d' muliere, brevi viuens tempore, re-. 
pletur multis.mifrijs: Gran malcadun 
que èal'huomo l'effer figlio di donna ;. 
ma: fe èmale haveria per:madre , che 
farà: haverla perinimica ? e feclla é ca-. 
gione ditanie miferie. figli, cheama.a. 
che farà a pelli, chendia è 


» rv s- Accioche da alcuno riceviamo» 
volità di gramdanni,c mali due conditioni fo. 
farci grà gliono richiedernifisch’'egli voglia far- 


ci male, quefta è l'vna, ech'egli pofa. 
quefta éla feconda , fe volefle folamen- 
re, non pote fit. 6 fe por ffe.matnon vo 
leffe,potreft ftar-ficuro;.ma di volere,e 
potere infieme cògiunti,chi potrafpie- 
gare gli efferri ?-Sc dunque io vi prove- 
rò, che non.vi é alcuna perfona, dala 
na cofà . che più voglia ) echie più pofla 


farci male,che la dona,rimarrà più che: 
chiarosche fra le cagioni de noftri guai, 
ellaterrà il primoluogo. Diche dun- 

que dubitate? Del volere forfe ? perche: 
donna fembra. d’animo pietofo, com+ 
paffionenole , piaceuole,. fiche non le» 

dia il cuore di rorcervn capello ;-a chi 

che fia 2. V’ingannate, poichie il voler 
farmale ad alcuno, da che nafce egli, fe 

non dall'ira, e dallo (degno è ma qual 

ira è maggiore di quella della donna è 
Donna filegnara ,ohime, è vna furia. 
dell'inferno,fentafi,che ne dice: Sauio 
neli“Ecclef. al 22-num. 22. Non e? ca- Ere. eri 
pus nequius fuper caput colubri , & non eft 22. 

ira fuper iram mulieris >» lra didonna ; di» 

ce egli avarzatutte lealîre, nella gui» 

fiche capo di ferpente, e il più nOciuo». 

e fieroditurri hi altri, di maniera tale 

che quanto é più formidabile ,8 hor- 

ribile ++ capo di vn velenofo ferpenteo 
delcapo di vn'huomo,. tanto é più gra» 

ve l'ira. e-!o fdegno della donna, che 

quellò dell’huomo: lra d'huomo offri» rra d'bs 
fi.di gel xfo.dì vendicarivo» ègrande » monenbà 
ma nen lia che fare» con l'ira-della don- che fare» 
na. Noneft ira fuper iram mulieris, e DEN cons ira di 
con ragione paragrnatsal capo del fer- doma. 
pente. Capo di Leore, di Lupo. dd’al- 3: Reg. 
tra fera, fa danno folamente , ove CON 21, 25. 
demticarrina ma 11. capo del Serpente »- 

tocca vna parte, e fa danno a. we le: 

altre perche fa paffar il (uo veleno per 

r.tro. E non altrimente-donna iratas. 

non folamente fa danno oue ella arri» 

na + ma etiamdio communicasil fuo ve-- 
lenoamillealtri. Di Acab fi dice nelle 

facre carre, ; hie nov vi fù huome:tanta: 

come egli fcelerato: Non fuit altertalit » 
ficut Acab', qui venundarus eft , vt faceret 
malum;.mò qual.vi credere f fc la ca- 

gione » ch’egli rrappaffaffe tutti ghi al- 
rri-huomini nel male? hebbe:vm mae- 

firo peggiore dìstutti ]oroz.e qual fù ? 
lezabelle,.vna donna trifta. Conciteuo 

rat enine eum Peziabel vaor eius. Se vn' buo= 
mo-dunque ammacitrato , 80 incità=. 

ro da vna:donna finpera meri:gli altri: 
huomini di maliriase di fierezza» pen 

che farà vna donna. Sei] difeepolo non. 

ha pari» penfa quale farà la mat Ta Se 

il fan» 
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il famtadimm è dè tanto valore, pela qual 

farà il Calpitamol Nob efira, dunque'3 

,_ Noneftira fuper iràm mulieris. 
Cagiont . 6 Efenonti content dell'autorità } 
dell'ira» conta ragione prouerafii neo, Im 
qual fia. percivche;qual èlucigione dell’it.àdi. 
ce Atiftore'e, cl'ofla nafce daldifprez. 

zo, pche'fe bene afflaidlifpiaceabdino , 

tuttavia fe altri imanedptammente ti vf- 

fendej non te ne prendisdegnoy ina per 
ogniminimo difprezzo, ancora fénza 

dahnò l'ira s'accéde. Hbràquefta mag. 

giore di Aritorele; aggiungere la mino 

Aris. M. re di M. Tullio, che, Quicentempribiles 
Tal.  funt , femper cinserani fe purant, chi. hd 
ualche difetto sfempre teme, che gli 

1a fimproùerato,& ogni parola , che fe 

gli dice è quel propofito ritorce , e per- 

ciò ‘nota Plutarco, che é frà gli anima. 

li.e fra gli huomini più deboli, &i più 

\ .. 1 fiacchifonoi più ftizzofi ; e più fracon- 
- di, p.rche fempre temonofia fatto po- 
. cocdhtodi loro. Ma chi nonsà, chela 

Dina ma donna é più fiacca, più imperfetta,e mE 
m-bile del NODbIle' delb'huomo? il mezo è cofa. 
l'Ixorso , Chiara, chie è men nobile del'fine, efflen4 
do,che da Ini tutta là fira nobiltà, ama= 
bilità,&'effere riceuue. Mala dona à qual 

. * fimefà creata? fenza d'‘bbio per ferus 

1 gio dell'hiomo, cofi apertamente San 
1. Ceri Paolo; Non vir proprenmulierem > fed mus 
11.9» tier propter virum. Più differtofa pari+ 
si. 1 méte, che però cue per il parto del ma: 
fchio ftava/la madre quaranta giorni à 
purificarfi per quello della femitia ver 

né volenano ottanta è come che molto 
maggiori lordure haueffe da lei c6trat- 

to.In fomma non vi manca chi dica na- 

fcer Ta donna fuori dell’intentione della 

Natura: ,1la quale fampre rendeal pera 

feito;e percio fempre’far worsebbe:mak 

fchio, e-le donne! ftellè nevat non po» 

ttanno , che anche quefto èil'defideria 

loro eche fentono niotto maggior alte! 
grezza di haver parroriro mafchio,che 

femmina, fichesébra la dona opera farra 

à cafo sc per.non poter fapfi.di meglio : 
Dinafat 7 Etall'ift.(fo Creatore dell’Vniver 
229068 (© nél fsrmar la dora pare sche abde- 
cf, nil; come Prencipo, il qirale volendè 
fanno vnabelli ftarug di oro; dà 


tinto! di quefto metallo allo.ftattarin, 
che battar poffa per farla , ma eccosche 
venendofi all’ opera perferta , cheè la 
ftatua, veggofi ananzati alcuni pezzetà 
tidioro,1qu. li,accioche non fi perda- 
no,comandail Prétipe,che fe ne formi 
vn'altraffatoeria picciolz. Cofi dico 
volle Dio findi femedefino via bellif 
firma itarua, fa qualefù l’huomo , fatta 
Gita parce è Dio , che vi auanzaffe mas 
teria diformar vn'altra picciola ftatuet 
ta,equefta fù la donna,e fe è me né cre» 
dere,wdite.che.ne dice ib Profera Ma'a- 
chia c:2ì num. 14. Dominssteftificarus eft 
inter te; & vxdorem puberratis tua} Iddio 
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\ 


ftato comemezzano e ceftimonio fra è 


te,ela tuafpofa ;' Bs der particepstus, & 


quelta è partecipèdi re, ma come? Nena: 


ne unus fecit. Gy refiditum fpiritus eft è Vans 
fecit, vno fteffò è (tato il Creatore, © 
l’arrefice dell’vno se dell* altro, ma lè 
donna, come fù fatta è refidunm (pirstur 
eft sdi vn poco di refiduo , cdi ananzo $ 
per non gettar via.quell'auanzo della: 
materia » che auanzata craalla fonna» 
tione dell’huomo ;'efféndo ella dunque 
cotanto imperfetta, non fi pò ctedereg 
quanto fia fofpitofa, quanto tema dî 
effere fprezzata , e confiquentemente è 
quanto fia iraconda ; e fdegnofa. 


» Romolo quel gride fondatoredella _._i, 


Rom.potéza.bden lihtefe,it qualeordi 
nandola Città di Roma,permife,ché rl' 
marito poreffe ripudiarla moglie, ma 
né già,chela moglicil marito, poche ti 
ro facite fdeg Oni 

ftato'in fua libertà il partisfi dal mari 
to, edisfaril matrimonio mb farebbt+ 
no'ftati due giorni infieme. Oh; diraò,. 
fu ingiuftitia gita, pmerteralitimomo. 
che poteffe tipudianla donna, entalla 
donna; cheporeffe ripridiari* huomo» 
perche infine con fervi fi vfa, chie (cib 
patrone èin fibertà di licentiaribferuoy 
ancheitferanpuò quando gh aggrada 


partirfi dafuo patrone» Gon tutto ciò! > 


non può dirfi ; che ingiufta folfè quelta 
lezgedi Romol», perche l’ifteffa fecea 


tena effe= 
re riputa 
diata. , 
narfi la dona, che fè foff@”4 "9 ra 
pudiato 
” hueme, 


L 


4 


. 0. 
pre} I 


ù 


Dio nt Deuteronomioal DA poni Dewi i 


tendo all'imomo;chè ripudi: 
glicinonalizie peiolcegziilie dontai 


è | a 
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cheripudialTè i marito, non petche el- 

la fiada meno, che femi ; ma perche é 

troppo facileasdegnarfi, e anche fenza 

; Rece ._ 

= I. 8 Dizai,évero,che facile è Ja donna. 
2° fot a sdegnarfi » maé facile aricora a. pla: 
mer 8686 = carfi, perche,come diffè cohri, femina è 
cofa mobil per natura? NGha dubbio ; 
virifpondo.che mobile, & inconftante 

é la donna, ma ne}bene ye nell'amore 3 

è più facil cofa ti fia tringer nel pugno 

il vento, che afficurarti dall'amor di dò 

Pro. 26. na, Quiteneteam, quafi qui tensat vensum ». 
26. diffe 11 Sauio, ma nel male è fermiffi- 
Fermif-: ma’, nello sdegno è implacabile tal- 
fima nel mente, che quando.ti nafce vna figlians 
male. fe urvoleffi porlevn nome, che btne le 
quadraffeye defcringfic la fua natura. 4 

non.ve ne farebbe nfigliore quaro chia- 

marta la Spictata , fa Senza mifericore= 

dia; nefrno id l’autore di quefto nome 

. ma Piftelfò Dio sil quale volle vna vol 
ta..che-il Profeta Ofca prendeffe mo- 

@lie: & acquiftafTe figlmoli, ecome che 

eglrhà partvicolarpenfierode ferui fin0i, 

eglbnon pùre voll infegnargli La mo- 

glie; che prender doneva ..ma criandio 
porilnome.a figlivoli» che nafi cuano. 
Nacquetli dinque vna figla,& egli ri 

correa Dio per faper,.clie none gli ba: 
ofee.1.5, diivoure se che gli dice. Dio ?. Fecacam 
" * abfa;mifericordia. chiamala in Spicrara $ 

Ji In Senza comp..ffione , e im:fericordia £ 
‘quefto dunque tilinome,.citeconmiene 
; ‘alla donna ;ipnichie glie l’h&pòfto Dio 
i di'fiua bocca, Oh, dirat, fi-quefto pro» 

‘’ pripdiquella donna, ma nondi tutte lé 

> altre. Anderebbe bene, quandò: riellaa 
Scrittura fi ritrortaffe: hawer Dio pofto 

altro. nome ad’2ltra, come: fi.ticrona è, 

che vari}. nomt'hai polto.a diverfi huo- 

mini, maad*al:ra donna non: ritrove- 

Fai, che deffe Dio altro nome mai; mu- 

. tò bene vn poco quella di Sara, mano». 
Adame mennouonon le impofe,vna volta dun: 
più teme que fola, che Diodril nòmeadvna» 
lo fdegno donna,la chiama la Spictata; dunque» 

di Dio, queftoèitfuoproprio, enon altro.. 

che quello. -)9 Pur troppo bene intefe quefta nat. 
Ta mo- nira della donna.il noftro primo padre 
glie. Adamo:cfù:quetta la cagioneschelo 
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moffead.offender.Dios pertioche nofia 
fùegli ingànato-dalie promefte del fer= 
pente, come Eua, non fò comelciallete 
lato dalla bellezza, b foauità del pomo, 
ima fi mofiè,dice S, Agoflino a magiare - 
lo.per noncontriftaria ne per non ripu= . i | 
paralfito volere;e fealcuno gli hauefs 
È dertosche é.quellosche fai,dò Adamo? 
E tofto: dunque: vuoi compiacer ad 
nas che a Dio?più:vofto perder la gras 
tia di Dio, che quella di Eua ? più tofto 
inimicarti Dio sche vnadonna è.In per 
me credo, che nfpofto baurebbe, nolto 
più m'importa non è dubbio la gratia > 
di Dio,chequella della mia donna.Ma 
Die étanto pierofo sche fe bene l’offene 
do,potrà facilmente placarlo. Ma que» 
fta donnamia è dinatura tanto fiera. » 
& implacabile,che fe vna volta lc ffen- 
do ,.non potrò piùmai hauer pace fcco è 
10. Ne folamente implacabile, ma» Di rude 
di tormentare , e far vendetta è na! ri infa 
bile donna sdegnata; a cui monbafta a» sjabile. 
Di rirgine , è freno, ne la riverenza del, 
adre,ne l'amor namrale de figli, ne fe 
v'Calrra cofa più potente, ò più facra al! 
mondo. limpercioche ch!.non sà di Me- 
dea,che incrudelòfpietata contra i pro- 
pririnnocent figlivoli? Chi né di Ata- Déne ere 
lia.cheinfurrata tutti Lfuoi proprippa= deli . 
renti da van inpei, che lefiù con ariete | 
rafoefto fenza alc: ina loro colpa wcci> - 
fe>Chi non sà di Fullia figliadi Seruio Tullial 
Tulito Re de Romani la quale hauene 
de farro. vecidere it Pidresepaffando 
poiincarozza, quafi fopradicaro rrib= 
fale per laftradasoveegili giacena efline: 
to sbenche fi.fpauenraffero i caualli » &. 
oltre paffar nomvolefiero, & il'cocchie- 
rointimidito giranvolefT. per vn' altra 
ftradayella più fiera, chetigresripredene 
dodi viltà 1 cocchiero.e minacciando» 
losvolle che da caualli foffe pelto,edal» 
Jeruote:della carozza infranto l’infelis 
ce cadauerodelfuo genitore, onde ina 
inemoria di qui ft’ atto tantoempio, ne 
rimafe poi a quel calle il nome di fcele= 
rato »’ ‘ - “: N 
- Chi non sè di Fuluix moglie di Mì puivis. 
Antonio ? alle Qi mani éffendo pettes 
nuto i'capo di M.Tullio,oucil * 
che 


SI 115 1.8e]a Dotinh:: ci... 


ci Mi chettatveni Foffefo 5 appamrlîi di ve. 
.. L. derlottonco, & infenfato, ella non (a- 
"' rid deltà Ma"morte, poiche alrre armi 


rion haueua, ton vn'agodi quelli, che. 


dns aV\vtenetia Tn capo fron porena fatizrii di 
andar traffizehdo quella lingua riceri- 
ita, Sammirata perla fia eloquenza» 

da'tuttò il indhd. N ion no. 

Muintia, + Neta tnoglie di QU Cicerone volle 
ceterle difierezza, perchètn vendetta 

vi< della morte del-cognaro dè va: fuor fet. 
no*fcoperto , féch'esti di.le (telT folle 


miftigoldo, ethé Rracciandofi.le pro. d 


priecariti,*fi lateraffe vr etivoraffe 0. ©» 
Laodice ». Che dirò poi di Loadice moglie di 
Sabbelli. Atti è dè Capidoci ; Ta quale el. 
‘eo, Ful- fendo rimafta'vedola con fei fia liuolè 
g0f0+  rmnalchi, temendo efer da lore difcac- 
‘ciata dal se » diede la'morte a cin- 
SIE e e l’ifteffo fatto hatterebbe del fefto, 
‘> x feda parenttnon lefolli faro tolto d'- 
Euridice, duîti ? Che ratti a de Ma» 
Giuflino, CedOttI sta quale per darilRegnoadvn 
Mivadultero,dopà1ta tmortedel marito 
Aminta auiclendi foi figlimoli?: : 
"modi, «ri Chedi quelle, che negli afledii 
‘che fimi delle Città vocifera efi mangiaronoi 
giarono i propri) figliuoli? Trbqaeraffi forfe huo- 
figli. = ino;chefia tato tiroempio,e crudele ? 
a certamente nell’alledio'Grérofolimità- 
- © ‘noalcanivaffaffini intoneratifi iù fimili 
‘wiuande , '‘bénche tormentati dalla (f1- 
me, grandemente le aborirono » nt 
diede loro cuote di mirar pure quello 
‘ fcempio:in fancivillo Mtraniero ) che la 
donna. nel primo figliuolo. effercitato 
hauena, onde hebbe ragion di efcla 
Tibullo . mar.Tibullo'. . |. voi 
Abcrudele genus s net fidum formina no 
neri 


* Mur 


x 


>» } tcioîy Yi .s » 
- 1Ahigerme crudo ye nome infido » 
cilo NBA et iu fd 
".7Eda palma della crudeltà fopratutre 
dc fiere Menandrodi deriso dicedo. 
>! Ferarum omnium immitior feminay è; 

IP, Mr o: Rio ipa to 

ib E d’ogni fiera.più.cradel la donna,, 
rta st muti 

seven n Ma molto meglio ‘effiggerà la ar» 
«i dae il dolente Rrofetaen 
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chiamandole mifericordiofe,che quetti 
altri Poeri noninandole crudeli , men- 
trè che dille» Manus mulierum mifericor= Thre, 4. 
dimra coxernnt filios fisos; le mani delle don: 10» 
neinifericondiofe colteroi lorofiztino-, Dina mi 
li+ perche dimoftrò effer coli grandeta; Srricordio 
crudeltà, e ficrezza:detledonne, ches:/3 crude» . 
l'yccidere i proprij fizlinoli scuocerli, filma. 
‘emaingiarfeli, chein altriatto farebbe: 
digrandiffi:ma impietà ; indotofi può 
dirceffuro di mifericordia. Mafe que- 
ti fono gli efferti della loro mifericot= 
ia yquali faranno quelli dellucradela 
rase (e danne pierofe fi mangianoi ptàx 
prij figliuoli; chefutanno ton gli e@ra- 
Rei fe donne îrudeti? Non vi é intellete 
to dihuomo», che baftiad immazginars 
felos che non pitò artiuart egli coi pene 
fiero, vue giungono fe donne con le 
mani, ne tantosa egli dicr.iderì (pes 
culare, che molio prù.non nefappiano 
fe donheoperare. .. .. È 

11 ‘Dirarforfe, fono poche queltett- Dina 
Ti.cofi crudeli »clamaggior parte 'è bet buona fe 


nigna, pietofa, ebifona. Praceffe a Dio, «poffibilea 


chiecofi foft,maeglif purtroppo live vistosa. 
to;the è tanto il namero delle catiuese ff. 
‘crudeli, che fi de efcriver per miracolo, 
fevnabuonafe ne ritrona,cofi ne fà fe- 

de it Sato nell'Ecclefiatt. al4-nu.7.Ho E! 4.9: 
iminemi dice egli, vnsns.de mille inteni vr 

imuliertm in bis onmibus men inueni. Sono 
‘andato , dice Sal: mone,congran di- 

digenza ricercando , fe ritronar porta 

wa'ha s&c'vna donfia buona vefi- 
nalmente fra mille huomini ne'ritro. + n n 
mai pin vnb, ma'delledomperitrovar | ... .. 
‘non nepuoti alcuna. Es'egli ritrotar È. Li 
nonli sche.fà Réè 6 potente; e. {t- 
wio, chi dinoi di hauerlarittouata po- 
trà:vantartid . ;; np 
a Confiderarione-molta be}la fa Sint" 5, 
Agoftinonel ca pit: 17. del lib:rs. della: ©“ 
(Città di Dio fopra al racconid, chefi 
ferivemella facra Genelì della difcen- 
denzt.de figliuoli di AJalmno, de quiali _ Dosna 
vno:fàt Caindembpioe (celerato, l'altro /mbolo 
fù Sci pro,egiritorenota, chefi termi de carsi 
naladeforirtiohe della difcendenta di Wi » 
Caino in vna dopna , che fù Noema, 

ma quella de Seth fifinifocinNoè, e 


fuoi 


n°! 


Aff, 
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Ge.4«22. fioi figliuolis non perche la ftirpe di 
Caino in vna donna finifce , che de) 

-» fuoi pofteriera pieno il mondo , ma fi 
bene per infegnarci. vn bel mittero , & 

è, che fecondo quefto Santo Dottore 


iniCaino; ene’ fitoi pofteri la penpaga-' 


‘ tione della Cicra terrena; &in Serhse 
fuoi difcendenti quella della celette ci 
firapprefentana. Termina dunquein 
donna la gencologia di Caino, perche 
infemine degenerano gli huomini.ter- 
reni, Termina in huomini quella di Se- 
th perche coraggiofi se virili hanno ad 
effer li Cittadini della Città celefte . St- 
che, fecondo Sant' Agoftino Ja donna 
cifi rapprefentaJa carne, & ireprobi, e 
l'huomolofpitito, e glieletti. - , . è 

13 Eperchenella verità, molti fa- 
cilmente fi accordano, dell’ ifteffo pare- 
re con Sant' Agoftino furono molti al- 
cri,e fimili pondetationi fecero fopra H 

enerare figlie femine  chemella facra 
ritrura fi nota:». Filone: Hebreo nel 

: fuolib.de gigantibus pondera quel.paf= 

fo della: Genefi, Videptes filj Dei filias 

si dortinupe,e nota, chè ® Dio Ja generatio- 
‘ne de mafchi fi aerribuifce;cioè de’ buo- 
ni,&aglihuomini quella delle femi- 
ne, cioé de’ catritri, & aggiunge, Qui 
fant parum viriles sofradi effominatique gi- 
aquunt familias sutempertcs viriutis feracies 
«ut plantatores omnium vitiorum quell» » 
«<hehanno poco dell'hiomo, che fi np 
«deboti, & aff:minarisgenerano famino 
-comespriutii feconda vitti.e famioato» 

8 Hier. -riditottii viti). Mit atta 

în ca. 2.» ‘8 Geronimo vi s'accorda anch'egli, 


Ed n.8.\efopra:il cap. 2.dell’ Ecclefiat> dice co- 
«fil, Nullus SpnktoSto ; nifi. per rad famo 

Na. if -nas igenniffe: martatav »' falufgue Sulphasd:) 
* 0. quiin peccatis mortuus eft , Wninesi filiasi ga 
di. < ‘nuiî) fàcch inter:duodecim Patriarcar unus 
NW. 27. Flia. parer eft: ' ds ob ‘ipfion pericliratur , 
3 cioé. Niuno de-Santi.i fe'hon molto 


di.rado fi narrà haner generatofemine, 

efolodi Salfaad, il quale ne' peccati 

mòrì., fi dice-che generò tutte femino, 

a Giacobbebbe dodici. figli Padti delle 

+ dodeci! Tribù, &vna figlia fola , per 
la qualt anche fù in gran.pericolo. 

. «L'Autoredella Gioffa ordinariafo» 
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pra itcapi ge della Gehefi fece anch'egli Ges. 3°. 
fimile confideratione, e «ife. Noten. 2" 

dum quia in generatione Seth nulla famina, G0.34.t 
ponitur nominatim > ficue in, generazione». 

Cain luftorum eft eum omnia virgliter 282°, Clo. ord 
re. mibil faminenm » mibil. fragile vfun 
(oi ANA 8° L59139 
Origine nell’homil. ag--fopra i.nus, 

meriapproua il medefimo » dicenco è ,., 
Instenies Santos , quibus eximinm a Deo 
teflimonium datur , difficile filias. >. fA f+. Orig, 
lios gentiiffe . Abrabam non genujt filtas, , £: 
Ifangnecipfe quidem è Solus Jacob visams 
genuit » & ip/am fratribus.s ne parentibus 
grane. © © "i n ) a ST; 
.: 14 Conchiudiamo queta CATENA n... 
con |’ autoricà del,Profeta Iaia, ilqua= 

lela fecondità fpiegando della Chiela 
Samta » fem pre le ateribuifce il partori 
refiglioli mafchi., e non mai femine » 
& hora dice, Anteguam parturiret pepe. 
rit'; antequam iveniret partus ciur, poperit 
mafiulum, rita Pareurinit,dy peperit Sion * * 
filias fuct shora in perfona dilei », Qua © * 
genuit mibi;iftos 1 Ego fferilis;s n warp 

riens,. Etiftos quis enutriuit? Ego delli- 1fi4o1 
suta, & fola Et siti vbi erant.? NOn. per» 
che/figlie della Chièfa non fiano anco-. 
ralle donne, ma perche chi dice donna, 
non'pare, che dir poffa cefa buona.» è 
i. Vr/altracofa.hò parimimte io nota» 
.t9, che feggendo noi, e nelle factecarte 
crin.alerilibri moluffime apparitioni 
«de Angeli.io ritrouò, che appar: ero in 
idiverfo forme di fi»\dati,d1 peregrini, 
digiruani,di faciulli, ma m fembianza 
di domha non già mai ,\epureapparue» 
ro molte volie a donne, alle quili pare» . a 
ua convencuole fi.apprefontafitro , co- 

me donne, per dar loromaggior confi= 

denza, e rorreogni fofretro, & eli ndo 

gli Angeli fprritibellifimi; corpo pari» 

mente bellifimo quale fi ftima.quello 

Vella donba proportionato fora parer 

pòreuà | con rutto ciò ron mai deg nati 

fi fono prerider forma di donna gli Ane 

gelici fpiriri,quafiche non poreffe efer 

cofa buonà fotto a qedl'afpénro d di 
quefto fiffo non fe ne trovi in Paradi-- 
fb.1 Derbovitj atirincontro fiuentetHan —Demozi 
ne prefa forma di.Donna, conte appa. sè. 

Tengo 


If 66.7. 
“ydi. 


ME 


teri -y 


Ange 
non 
appar' 
forma a 
donna o 


. SelaDonna: 


.» «. rèndoà$.Antonio Abbate,& ad altri, 
. fapendoefler queta molto conueneuo. 
lcègli inganni, & alla malitia loro. 

Quanto alla volontà dunque di dan» 
neggiare,nò viè chedubitare, che trap 
paffano non pur ogni huomo,ma ctian- 
dio ogni più velenofo ferpente, & ogni 
fiera. 

15 Madella potenza, che diremo ? 
N6 potrà negarfi, dirai, che molto fiac» 
che non fiano ledonne ; perche come 
di cofa impoffibile diceua Salomone, 
Mulierem fortem quis inueniet è e noi anche 
fopradicemma,ch'ella fi chiamaua Mw 
lier è molitie , quafi mollis aer , Egli é vero. 
N. ch'ellaé tiacchiffima , ma fapete è 
che? a farilbene $ ma fefi tratta di far 
male , é la più forte cofa del mondo. 
Non vi ricordate di quella fentenza del 
faggio Cameriero di Dario » che difpu- 
tandofi delia più potente e forte cofa, 
del mondo, & hauendo vno detto, che 
erail vino, vn’altro,che il Ré,egli diffe, 
che era la donna, aquefta fopraponédo 
la fola verità,cheé Dio,e come vincito. 
re n'hebbeil preggio è e con ragione. 
perche il vino ha forza c6 l'animo, per+ 
Che toglie l’intellecto , muta gli affetti, 
fopifce penfieri.e muoue diuerfi appe- 
Più del ti, & affetti. 11 Rè fopra de corpi per» 
che può legare,terire,& vecidere, Ma 
la donna fopra dell'animo, e del corpo , 
lega l'animo con fuoi vezzi » vecide il 
Più del corpoconlafuacrudeltà, e fe bene vi 
rì. fonodeglibuominifotti,tutti però fo- 
nodalei vinti, cofi ne fà fede il Sauio 
Pr.7.25 Ne Prouer.al7. Mwltos, dice egli, vulne. 

ratos deiecit, «& fortifsimi quique interfetti 
Sfuntabea. Tanto forte cheoueda gli 

nemici , ancorche più forti è dishonore 

a guerrieri il fuggire, e vogliono più to 

fto morire , conforme è quel detto di 

Fuggir Giuda Macabeo , Moriamur, & non infe- 
dalla di vamascrimengloria noftre . Dalla donna il 
‘na non è fuggire non è vergogna alcuna, anzi 
vergogna honor grande, e fi ttima gratia di Dio 
Eccle, 7. fegnalata il poter ciò fare, perche ue é 
27. tanto ecceflo di fortezza, è fciocca re- 
1.ad Co, Merità il volere venire à ftietre pref, 
6.18, cofinefà fedeilSauio,dicendonell’Ec 
Clef,al7. Qui placet Deo .effugierillà, e San 

sArefio de Tribulazione » si 
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Paolo anch'egli, Fagitefornicationem, dia 
ceua , fuggire la fornicatione ; ma non 
farebbe meglio combattere?nò,cheini. 
mico tanto forte non fi può vincer com 
battendo,e pe gran vittoria de'ftimarfi 
il porere dalle fue mani fuggire. 

16 Peringrandirla forza dell'Amo: 
re,diffe già vn gran Sauio, che Fortise/î, Cane.8. 
vt mors dilettio,è forte come lamortel’a- 6, 
more, ma non osò di dire, che foffe più più che 
forte,parendoli forfe , cheniuna cofa» /4 morte 
pa ritrouarfi della morte più forte. porente a 

allo con tutto ciò ardifco di dire, che sormen- 
pertormetare,Scaffligere, é più chela sare. | 
morte forte,e potente la dona. E che fia 
vero » Inalcuni pacfi vi è vn bel coftu- 
mesche fe vnreo codannatoà morte ri. 
troua vna donna cattiua,che prender il 
voglia per marito, riceue in dono la vi. 
ta. Strana vfanzaà diril vero, poiche 
quello, che né può far vn Capitano, vn Cafla.in 
letterato, vna dona da bene, cioè liberar cò fuetu, 
vn'huomo,perfubi misfatti giuftamen pureus- 
te condannato ì morire, può farlovna di. $ 5. 
donna trifta?qual vicredetene fiala ca n. 29.in 
gione ? io aa me ftimo, che fia, perche 12,caft. 
fi come offerendofi alcuno à pagar fom 
ma maggiore del debito,fe gli dona l'i- 
fteffo debico 5 cofì à chi fi contenta fop= 
portar pena maggiore, fi fà gratia della 
minore, c perche della morte non vi é 
pena maggiore,che quella della compa 
gnia divna donna trifta, faggiamente 
determinarono, che chieleggeua Gita, 
foffe libero di quella; l'ifteffo con l'auto 
rità della fcrittura facra può prouarfi. 

17 Etinprimaé danotarfi, che era 
conftituita la pena detta del tallioneà 
chi falfamente accufaua vn'altro, cioè , Si pros 
ch'egli foffe caftigato con quel fuppli- cà /4 feri 
cio,cheingiuftamente procurato haue- sura fax 
ua ad altri,e cofi veggiamo, chelapida. rra, 
ti furono quei vecchioni ; i quali falfa. 
méte accufarono Sufanna di adulterio , 
pche la pena delle adultere sera l’effer 
lapidate,folamétein vn cafo, come nota 
anche S. Agott. sr nò baucua que» 
fta pena , & era quadoil marito accufa» 
ua la moglie diadultero, pche ritronan 
dofi falfa l’accufa egli nò cra lapidato, 
ma folamente era PREGO à dimo- 

rar 


rar fempre con lei, fenza poter darle, 
il libello del ripudio. Ma che vuoleegli 
dire ? non è maggior peccato il procu- 
rar di vocider la moglie che altra per» 
fona ftrana?certo che fi, perche è anche 
maggiori*ubligo di amarla, perche dui: 
que non fi dourà condannaralla mortes 
Pi cofì chi.accufa Ja moglie di adulterio 
falfamente | come chi accufato haneffe 
ftraniera perfona ? per quefto appunto 
dico io, perche la fua colpa éimaggio- 
re, maggiore parime nte effer dee la {ua 
pena, non muoia egli dunquerò , come 
gli altri accufatori falfi , ma ftiafi con 
donnadaluiodiata , & offefa, che que. 
fta è pena maggiore, che l’iftelfa morte. 
Mala volete ancora più chiara? vdite, 
Salomone, chedicer.6 lo può più aper» 
tamente, Inueni, dice egli,amariorem mor- 
te mulierem.Ho ritrovato donna aflai più 
amara, che l’ifteffla morte. 

18 V*è di più,che alla forza aggiun» 
gono l’aftutia,e l'infidie, e come nel cu» 
cire fono prattichiflime , infieme con» 
giungono la pelle del Leone,con queila 
della volpe, e non ha tante Relle il Cie- 
Jo,ne pefci il mare,quanti inganni acco» 

lie nella fua mente la donna,come ben 
diffe colui 

Sydera non tot babet Colum , nec flumina 

pifces, 

Quot fcelerata gerit formina mente do- 

los. 


Eccl.7. 
27» 


Afutif 
fima . 


; cioé, 
Ne' pefci ifiumi, Stelle tante ha il 
Cie'o, 

Quante frodi ria donna hà fotto il 

velo. 

Ne gli huomini fi ritrovano é vero 
anche di molti ingani, ma vi è gran dif- 
ferenza » perche quefti fono in loro, cò- 
+ meaccidenti , che hora vengono hora, 

partono, hora s’accrefcono, hora fi di- 
minuifcono, ma nelle donne fono come 
la foftanza, che non fi perde mai, e non 
riceue alreratione alcuna. Eccone la, 
proua nella ferittura facra , de gli huo- 
mini fauellando Ifaia al 10.num.6, dice 
Ad gentem fallacem mittamenm, Que gente 
Ì è foitanuro, e fallace addiettiuoscome 
. accidente, ma fauellandofi de gliinga. 


Pik in- 
gannatri 
ce delf"= 


hucmo, 


I£.10.6» 


ni delle deinne,che fi dice ? Neiziendat: Pro. $7 
fallacia melieris, ne'Prouerb.2] s.nmun2. 12. 
fallacia, è foftantiuo » e la donna è poftà 
in genîtiuo , che appreffo a gli hebrèi è 
tanto,come l’addiettiuo, fi che le falla» 
ciese el'inganni , non fulamente fonodi 
foftanza alla donna, ma etiamdio fono 
tutta fa fna foftanza, & ogni altra cola 
inlei, daquefte in poi; è acciderite., ela» 
loro fapieriza rutta confifte in faper fin- 
gere,efimolare, 

19 Gioabandò ricercando vna don: Sspiéza 
na fapiente,eche hautà a fare ? Lugere di donna 
te fimula finga di piangere, quefto é i'ef. in finge- 
ferro dellafapierza loro. Geroboa vuol re. 
ingannaril Profeta Aia,che fà?viman. 3. Reg, 
da la moglie,perche non vi và egliîper- 14.16. 
che mentre fi tratta d’inganni bifogna; 2. Reg. 
che cedano alle donne gli huomini. E 14.2. 
ella tutta piena di lufinghe, e dicarezs  Donza 
ze, ma quanto più da lelaccarezzato se guanto 
yezzeggiaro , tivedi, tanto deui mags più acca- 
giormente temerla,e guardartene, per. rezza 
che fotto a quellelufinghe, ecarezze più in-- 
inganni nafconde,e tradimenti. Provol. ganna. 
lo con fuo danno Sifara Capirano de' i 
Madianiti; il quale niente puù fauio fù 
in faperfi guardare de gl'inganni di vna 
donna,che forte in difenderfì dalle for- 
zede gli huomini; perche perduta la 
battaglia, fuggedo da nemici, ecco,che 
fe gli fece incontro Fahe! moglie di vn 
fuo amico;e l'inuitò a nafconderfi se rie 
pofarfi nella fua cafa; oue riceuutolo » 
dimandandoleegli dell’acqua per bere, 
gli diede del latre;l’accommado,accio- 
che agiatamente dormiffe, oh quante 
carezze.Ma che ne fegui?hauendo egli 
prefo fonno ; ella poftoli alle tempie va 
acuto chiodo , e con vn grave martello 
percoffolo ; fè che continuaffe il fonno 
con la morte,& ecco il fine di cui fi fidò 
delle carezze di vra donna, 

20 Che pitiàil veleno fuol effere gran- 
de in&romento d'insani, perche coper. 
tamente vecide, ma chi vicrederelo ti 
trouaffe? vna dOna;e chiamofli Hecare 
fecondo Diodato Sicolo lib.5,Appr«fio 
a Romani fi per molti anni fconofciu= 
ta quelta forte di frode,e ditradimentia 
ele prime, che i’efercitafiero e le 

oun- 
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.ridonne, veneficij quaftio,dice Valerio Maf :fomma da quefto tanta hafcer delie, 


fimo lib 2.cap.5.@ moribus, e legibuò Ro- 

manis ignota , complurium matronarum pate- 

faltofcelere ortaeft,fi che in quella Roma, 

Que gli huomini erano tanto giufti, e 

. tanto lontani di vfar frodi infino co’ ne- 

mici, che à Pirro fcoprirono il medico, 

che gli voleva daril veleno ; le donne 

. erano all’incontro tanto fcelerate, che 

fenza alcuna cagione vecidevano col 

- veleno i proprij mariti. E delle ftre- 

gherie, di cuinon fi può ritronare pe 

fte maggiore; epiù crudele, chi ne fi 

l’inventore ? non altri, che vna donna, 

epercio vue noi neli'Efodo al cap. 22. 

Exo.22. leggiamo, Non patieris maleficos vimere , 

18. non permetteral,che vivono 1 malefici , 

E delle abbracciando gli huomini,e le donne, 

F7reghe- ‘nell’Hebreo come nota il Lirano ; fi di- 

rie. cemeleficas sne] numero feminino, per. 

che ali’nora forfealeri non v'erano,che 

quetfta arte maledetta efercitaffero,fuo 

tiche le donne, dalle quali poi hauen- 

dola appr:ffo alcuni pochi huomini fi 
tradoffedall'interprete maleficos, - 

In fomma può tanto conie fue frodi, 
etanro male fa con fuoi inganni la don- 
na, che qual hora apertamente è catti- 
ua, perche lafcia Je fimulationi,e gli in. 
ganni, fi diceeffer buona, come acuta. 

Pub. Mi mente noto Pub. Mimo, dicendo 


gno, Aperte cum e mala mulier , tune demum 
eft bona ; CIOÒ è 

Quando all’aperta è cattiva la don- 
nasall'hora fina'mente buona. 

Maggio: 2x1 Màachetanteragioni, & auto- 


ri mali sità? nov fivede per efperienza,chetut 
del mon- 1 maggiori mali vengono 2] mondo 
do dalle per ie donne? Del diluuio, che fece tira 
donne, Îtragesecheciimro haurebbeaffatro 1] 
genere. humano,fe non fi fole cOferva- 
to per ve'huomo giufto,, che fù Noé, 
Gen.6.1 chi ne fu cagione,fe nonledonne? Cum. 
quecapiffent bomines multiplicari fuper ter= 
ram filiafgue procreaffent , dice la icuuura 
Sacia, narrandone le cagioni,cioè effen 
do molupiicati gli huonuni, e generan- 
do donne? Ma che ? prima dunque non 
fi generavano donne ? e comerafcena. 
noitigli ? Ven’eranosi, ma 6 ftavano 
nafcolte , non ve ne cerano tante, im, 


‘ donne feguiî la maggior ruina del mon- 


do;che fia mai ftata, cioè dell’vninerfal 
Diluvio, 

Quindi auvertina Dio nel Lenitico Le. 19, 
i Padri, che non permetteffero, le figlie 19. 
loro fi deffero à mela vita,perche da ciò Vna fola 
ne farebbe feguita la ruina non della 43na car 
fua cafa fola,ma dituttaJa tetra, Ne pro rima cone 
frituas, dice il facro Tefto, filiam tuam,ne tamina 
contaminetur terra, & impleatwr (celere, non il mondo 
voler vendere la pudicitia della tua fi- 
gliuolasaccioche Ja terra non ne riman» 
ga contaminata, e fi riempia di (celerag 
gine. Vna fola donna dunque, che fia 
cattiva » bafta à contaminar il mondo. 
E fe pafliamo alle hiftorie profane , la 
deftruttione di Troia, onde cagionoflis 
fe non da vna donna ? I Ré da Roma 

erche difcacciati ? per vna donna. Il 

egno dell'Egitto come diftrutto ? per 
vna donna. Come la Spagna già occu» 
pata da Mori? mercé di vna donna, » 
Non finirei mai, fe raccontar volefli tut Cagioni 
ti i danni , che feguiti fono al mondo di Here- 
per mezzo delle donne, perche quelli, fre. 
ne quali pare che poffano hauer man- 
co parte le donne ; fono l’herefie,lequa- 
liimpugnano la vera fede, fonoerrori 
d’inrellerto , e più fembra, che confi« 
ftano in fottigliezze di fofifmi , da qua= 
li fono lontane le donne, che non atren. 
dono alle fcienze, che ln aliro ; e tutta» 
nia dice San. Geronimo ad C. efiphon- 
tem, chenon v'è alcuna hercfia , a:la 
quale non babb:ano dato occalione ; © 
grande aio Je donne, e fra le altre, 
con ie loro malitie diedero occafione 
ad alcuni di dire , ch'elle erano tattu- 
re del Demonio » e non di Dio; e cer» 
to anche poco meno parve dicefle San 
Geronimo ; il quale fù Jontamflimo, 
& inimiciffimo delle herefie,affcrman 
do nell'Epiftola 44 Occeanum , che ianua 
Diaboli | viainiquitatis , feorpionis percuffioy 
nocinumque genus eft fumina » CIOÈ, porra 
del Demonio,itrada d’Iniquira, percof- 
fa di fcorpione, e generata per nuocer è 
la donna, 

22 Ecerro; che puòeffere di buono 
in lei, quando quella sa » della quale 
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le donne , più che di ogni altra cofa fi 
pregiano, e vanno fuperbe, e che più fi 

Epiteti {tima inloro parimente da gli huomi- 
dibeltà. ni,che èda beltà, aluononé,chevna, 
calamita di miferie, vna femenza di rif. 
fe, vn veleno de cuori, yn laccio de gli 
occhi » vn'inganno della mente , vn È 
fcino della ragione, vna tirannide de 
penfieri , vn carcere della volontà, vna 
catena del libero arbitrio , vno incen- 
dio delle Città, vna ruina de regni è 
Appenai foldati di Holoferne viddero 
la beltà di Giudirta, che d'accordo dif 
Iud.10, fero, Quis contemnat populnm Hebreorum, 
18. qui tam decoras mulieres habent,vt non meri- 
to proeis pugnare debeamus ? Meritamen- 
tediflero habbiamo à combattere con- 
Beltàca tra gli Hebrei, poiche hanno donne cc+ 
gione di tanto belle. Ma cheè forfe colpa l'ha- 
guerra. ver donne belle, che perciò far fi debba 
guerra ad vn popolo ? certoche nò,ma 
fi come il lupo in vedere la pecorella, 
fubito come verfo del fuo proprio pa 
fto, epreda deftinaragli in cibo dalla 
Natura, apparecchia 1 denti per isbra- 
narla ; così quefti foldati fcorgendo ra- 
' ra bellezza, come che quefta fia loro 
proprio oggetto ; e fine, fubito fe ne in- 
uaghifcono s e fi rifoluono di combar- 
terla, parendo loro di adoprar in ciò 
meritamente l'armi. 

23 Quindi volendo il Profeta Gie- 

‘Amanti remia defcrivere vn formidabile affle- 
di beltà dio della Città di Gierufaléme,e quan 
Juoi fie- to doueficella da potente, e numetofo 
riffimine efercito effer combattuta, &afflitta, 
mici. l’affomiglia ad vna bella giovane, Ma- 
Zer 6.1, lum vifumeft ab Aquilone , dice egli nel 
2. capo G. ey contritiomagna /peciofa, &de- 
licata afsimilani filiam Sion. Vn gran, 

Dettodi male, & vna gran tuina, io prenuegso, 
Filippo cheba da venire fopra Gierufalemme 
Macedo- dalla parte di Aquilone; ne faprei , co- 
ne. me meglio fpiegarla , quanto con di» 
re,cheadvnabella , e delicata gioua» 

netta ella farà fomigliante: Onde nean- 

che Filippo Macedone parmi, che fa- 

vellafte fuori di propofito , quall'hora 
affediando con vn bellicofo efercitola 

Citrà.di Bizantio,e dimandato;che pre- 
tendeua, diffe ch'egli faceua l'amore 
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con quella Città, poiche veggiamo; 

che anche in Geremia lo Spirirofame 
ad vna giouance amata, e circondata da 
vagheggiatori, & amanti, affomiglia 
vna Citta afediata , fù però miglioreil 
paragone di Geremia, perche le com. 
parationi deuono farfi à cofe maggio. 
ri,enonà minori , onde diremo bene, 
che la Luna piena fembra vn'altro So» 
le; ma non già mai, che il Sole fiaffo- 
miglia alla Luna. Molto bene dun» 
que, come à cofa maggiore ad vna gio. 
winetta bella fù afomigliata vna coms 
battuta Città, perche non tanti danni 
feguono à quefta da vn’efercito nemi- 
co quanti a quella, & à tutti i fuoi deri» - 
uano da quelii , che chiamar fi fanno, 
benche falfamente, amanti, 

24 Neperò minori fonoimali,che Betà ca 
effi dall’amata,ò per dir meglio infidia- gione di 
ta,& infidiatrice beltà riceuono,perche grandif- 
fequefta con malitia ( come il più delle fimi ma- 
volte fuoleffere) è congiunta, nonviè li i /uoî 
DIE inganno al mondo;poiche fot amanti. 
to fi dolce efca s hamo pungentiffimo 
nafconde sechicrederia,chofottoà vi- 
fo Angelico vn ferpentino cuore fi na. 
fcondeffe?fotto all'apparenza di vn Pa. 
radifo fioccultaffe l'Inferno? Peringan 
nar dique qualfiuoglia huomo per fag 
gio,ch'egli fia,non vi è più potente mez 
zo,che donna bella,e cattiva;la quale 2 
guifa di Sirena col vifo promette pacca 
amore, e gioia , e col cuore machina 

uerre,tormenti,e morte. Ma fe conla 

ltà del vifo,bontà de coftumi è cogiit 
ta;qual cuore da quefta gemina face nò 
farà vintos& inceneritoè e quali pazzie 
non fi ridurrà à credere » ò à fare per fi. 
mile oggetto vn’huomo?grà cofa farà, 
fe ad adorarla quafi Dea non giunge.Si 
che d6na bella effer deve qual veleno- Deinna 
fo bafilifco fuggita, perche fe cattiva, bella dee 

t'ingannerà , fee buona ti farà far paz fuggirfà. 
zie , quella qual veleno ti priverà di vi- 

ta , quefta qual fumofo vino tileuerà il 
ceruello : quella accarezzandoti ti di- 
ftruggerà , Gfta fuggeédori farà, che da 

te medefimo ti cofumi:quellain vn ma» Ancor: 
redimiferie ti farà paur naufragio,que che brut» 
ftainyn pelago dì torméti ondeggiate ra, © 

tilafcio= 


Sela Donna. 


laftierì, edal potto da tebramato fem- 
re ti terrà lontanoje finalméte all’iftef 
© termine di difperationi, e di morte, 
benche per diverfe trade, cofi pl'vna, 
Come per l’altra arriverai, e perciò co- 
i me molto bene ci configlid il Sauio, 
Ecck.9,8, Auerte faciem a muliere compra guardati di 
non rifguardare donna bella ; di qua- 
lunque forte,ò conditione,ch'ella fi fiay 
che per te non può mai effer buona. 

25 Molto bene dimoftiò di conofce- 
reGftiloromalitia anche colui, il qua- 
le hauendo vn gran nimico, procurò di 
dargli permoglisvna fua figlia,& efse 
done riprefo da alcuni, rifpofe , che gli 
poteua to far di peggio, quanto accom- 
pagnarlo con vna Donna ? Nemala- 
mente diffe vn'altro sil quale conftret- 
toa prender moglie, andò cercando la 
più picciola tra le donne, e maraui- 
gliandofi alcuni, ch'eg'i donna tanto 
picciola tolto hauefTe per moglie,rifpo- 
fe, che de' maltfempre fi doucua eleg- 
geril minore, 

Il cheben pare, che intendano certi 
popoli Indiani, dequali riferifce Quie- 
do nel c. 82. della fua nauigatione, che 
fi dilettano far baratto delle mogli lo- 
ro, ftimando chefia fpecie di confola» 
tioneilwariartrauagli,e quegli fi tima 
effer rimaft> al difopra.che con più vec 
chia d6na fi incontrato , come quegli 
chene dourà effere più tofto libero» e 

| . frà rantoancoral’hanerà più fiacca. 
Argutia — Ben ancora con filo motto né meno 
di Dioge- verace, che arguto moftrò di efferne in 
i. formato Diogene, il quale, come riferi 
fce Laertio,hawendo vn certo condotta 
la moglie a cafa, e dipoi fatto fcriner fo 


Strano co 
fium: di 
gangiar 
mogli é 
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pra alla porta, Nibilingrediatur mali, vi 


fottoferifte, Poft bellum amxilimm,quafi di» 

ceffe, tardoè itato l’aunifo, effendoui 

gia entrato il peggior male » che fia al 

Antipa- mondo; cioè,la donna. Il che molto be- 
fia di gio- ne moftraua di conofcere vn gionane 
mare con Duca di Mofconia, il quale ranto natu- 
donna. ralmente aborriua fe donne, che venen 
‘dogliene incontra alcuna, qui in hor- 

S'rifon ribile ferpente incontrato fi foffe,tutto 
527° s'inhorridiva,e poco mancauasche non 
i tramortiffescome ne fa fede Sigifimba 
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nefuoi comentarij della Moftonia. 

26 Tanti mali dique deriuano dal Dimag: 
le donne ò per dir meglio elleno fono giori mati 
cofi grà male,e tu dubiterai.chi di mag- cagione la 
giori mali fia cagione l'huomo,ò la dò. dina, che 
na?etroppo faciledallecofe dette il giu / buono, 
dicio» troppo chiara è la ragione , che 
favorifce |’ huomo. Ma quando pure ve 
ne foffè alcun dubîfo ; eccone vna prova 
cuidentiffima. Infegna Ariftotele, che 
per far giufto bilancio, e perfetto para- fra due ge 

one di due generi di cofe, deuonfi pré. neridi a 
ere. le più eccelléti, dell'vnose dell'al- @ come» 
tro genere, e paragonarle infieme, per- polfa far= 
che da quefta potrà arzomentarfì ciò fi. 
che di tutta quella maTa;ò forte di cofe 
doura dirfi e p valermi dell'itefTà Suo. 
efempio, vuoi vedere, (è più grandeè p 
natura l'huomo,che la donna ? non hai 
da mifurare qual fi voglia hnomo , con 
qual fi voglia dGna, perche potrai incò- 
trarti in huomo cofì picciolo, & in dé» 
na cotato grade,che quefta fia maegio= 
re di quello, ne meno hai da andar mi- 
furando tutti gli huomini,e tutte le do- 
ne,che (i farebbe imprefa troppo diffici 
le,e da n6 finirfi matsche fi farà dig... 
Prendafivn'hnomo de più grandi, che + 
fi ritronano,& vna dona,che fira l'altre 
fia di maggior ftatura, e mifuarinfi infie 
me, pohechi di forootrenerà la palma 
vincerà non folamente perfette, ma 
etiadio pruttii fuoi,eo:ne aunicne qui- 
do due eferciti rimettono tutte le loro 
raggioni in mano di due combattenti . 
Aduque, nel cafonoftro per far giulto 
paragone della malitia dell'huomo,e 
della donna, prender bifognerà vn'huo 
mo peflîmo,& vna donna fommamen- 
temaluaggia,ma non accade farciò p- 
che di ranto é la dona peggior dell’huo 
mo » che non folamente donna maluag- 
ia,ma vna donna delle migliori,che vi 
lano,farà peggiore di vn’ huomo fom- 
mame cattivo. Grande eflaggeratione 
fembra quefta,ma n6 é mia,vdite il Sa- 
uio, per bocca di cui fauellava lo Spiri- 
to Santo. Melior ef? iniquitas viri , quam 
mulier benefaciens > Iniquitas viri, eccoti 
huomo cattiuo » anzi l’ ifteffà iniquità 
dell'huomoin aftratto,mwlier benefacionsy 
3 cecco 
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ecco la donna non folamente buona , 
ma che in atto fa bene, e nondimeno 
mslior eff iniquitas viri, è migliore F ini 
quità dell'huomo, che fi potena dir di 
più ? Cofì pare dunque, che habbiano 
vinti gli kuomini, Mé piano» che non 
hò ancora dara Ja fenteza. Daraffi que- 
fta nella feconda parte, e fra tanto, chi 
deglihuomini,edelle donne darà più 
larga elemofina, fi dimoftrera in fatti 
migliore. Ripofiamo. 





x SECONDA PARTE. 


Ref? Igran mali, e dini s"è 
a dimoftrato effer casio 

ni le donne; e fene, 
faranno ficilmente» 
rallegrati gli huomi» 
ni, ma fefi raccorde- 
ranno diquello, che 
dicemmo di loro Domenica pafata, 
vedranno » che non hanno tanta rag» 
gione d’ infultaralle donne. Hora poi» 
che effe non poffono dire fe loro rage 
gioni» che San Paol» non permette, 
che fauelli donna in Chiefa; nonè ra- 
ioneuole » che e abbandoniamo noi. 
a prima facciamo prova,fe poffiamo 
dar fentenza non folamente vera, ma 
che etiamdio fia difodisfationead am- 
bile parti, & accordi le foro diferenze. 
Et a quefto fine ricordativi di ciò , 
chealtre volte vi bò derto,efferni diff@- 
renza fra cagione, & occafione, perche 
la cagione produce da fe l'effetto, l'occa 
fione nonlo produce; ma è materia, on- 
dealtri prende motiuodi prodnrln. Sc 
dunque di cagione fanelliamo; habbia- 
L’huomo nepatienza gli huomini, perche eglino 
maggiori fono cagioni di maggiori mali , e dî 
mali ca. maggiori tribolationi,che le donne. Si 
gione, che proua » perche chi fono quelli, chofan- 
ledenne, no ]Je guerre,eper confequenza, che ve- 
cidono le migliaia delle perfone, che 
faccheggiano le Cinà, ruinano i regni, e 

fanno infiniti dani fe non eli huomini? 

Chi fono, che dino le fentéze ingiufte, 

che aficdiano Lc flrade, vanno depredi- 
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doi mari, vfano forza a gfto, & a gllo;. 
fe non gh huomini? fenza de' quali, che 
male facebbono per fe fede le donne ? 

28 Se parliamo poi di occafione , COfir 4 donsà 
confiflo, che nelle tribolationi ne hano occafione 
mae gior parte le déne, perche,& i duel NE bei 
liseleriffe, ele puerrese le diftrutrioni L’hsumei 
deregni vengono per lo più per loro, © & 
efendo che, per eompiacer loro, ò per 
faracquifto di vna loro vana bellezza » 
per vendicar vn oltraggio, che a que- 
fta fia fatra,non v'è imprefa fi difficile, 

a cui non fi pongano, ne male fi gran 
de che nonfacciano gli huomini Sari» 
no hora contente le donne? non affatto. 
credo i0, parendo loro forfe di rimane» 
re dalle ragioni addotrecostra di loro. 
fi profonde ferite pagate, che non fiaa 
bafteuole vaguento pmedicarlela fen» 
tenza dara. Eccoci dunquesaccioche nò 
rimagano makfodiîsfatre,atfciogliere» 

Cire fi dicema contro di toro ? Che la 
prima neffra madse Eua fiù origine» Riffoffà 
dei peccato,e cagione dalla morte? An- a gli argo 
zi dico io,fiù Adamo, pche comei Tec- menti c8e 
logi affermano ; fe Ena fola peccato ha- rra/e dsa 
ueffe,e non Adamo,non bauremmo noi ne, 
perdura ja giuftitia originalesne caduti 
faremmo nella pena della morte, e fe 
Eua peccò , non è marauiglia perche fù 
ingannata, & era più fragile. Mà Ada 
mo non fit ingannato, comeafferma. 

F Apoftolo, e come huomo cfler dove» 
na-più forte; onde è maco degna di fcue 
fa la fia colpa. 

29 Chefi dicena>che la donna è più sc74 #5 
fiacca ,e da lei ogni noftra fiacchezza. na più 
derina?concedafi, mè. percidanche ME facca, 
no potente a farci male, emeno ardita » 
la done ghi huomini cor fidati nelia lo» 
ro fortezza non vi è male, chernò com= 
mettano, dicendo , Sit forzitudo lex iuftt a 
tia noftra, non riconofciamo altra leg- S92- 21» 
ge»che la fortezza noftra, tuttociò,che 
pofliamo fare, fiimiamo keito, & ove 
arriua fa forza del braccio, non fi fenta 
alcun precetto della ragiore. 

Che fi diccua >» che non ef ira fuper ira 
mulieris? non poffo negarlo, perche lo 
dice la Scrit.Sacra. Mà la ragione è, per 

Shel’huomo, che ha conceputo fedegno 
I contra 
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Perde P- cotitra alamo, fubito lo manda ad ef- 
ira della. ferro, econ far vendetta fi sfoga; ma la 
dna #25 doana,ò nOn può, è non vuole partorir 
giore di (biro lita conceputa,e cofi quel parto 
quella zl rirenuto, và crefcendo nella fua mente, 
d'bnemo» fi fa maggiore di quella dell’uomo, 
ma in quetta guifa fà più dinoa fe, che 
aglialtri. Aggiungi, che per propria 
natuta fono le donne fontaniffime dal- 
l'ira, come diffe il Sanio , Noneff creata 
osationi mulieramira,efe itate fi veggono, 
colpa de gli huomini, i quali conin- 
giurie continue a ciò lesforzano, per- 
‘che anche la patienza con le molte of- 
fefe fi fa diuenir furore , Faror fi: diceua 

Seneca fepiuslafa patientia. 
zo Che fi dicena? che fonc implica. 
bili, eche illoro proprionome è l'efr 
Dell: don fenza mifericordiaNon è vera diceia, 
ne non fi che fiannimplacabilisanzi come che fa 
dà com-- no più tenere più facilmente fi muono- 
paffone » no à pietà, efe Dio fèchiamarla fizlia 
di Ofca abfmue mifericordia non fù per de- 
feriuerla natura dilei, mà l’effetto del- 
la fra giuftitiasne quello ab/que mifericor- 
dia fi hxda intendere artiuamente, ma 
palinamente, cit, non che cHa non, 
doueffe hauet mifericordia d' altri, ma 
che altri non d a1cua hauer mifericor- 
dia di lei se cofi faol anaenire, che fen- 
za alcuna pietà fono le pouere donne» 
maltratrateda gli huomini. Aggiun- 
gafi,che non le durò molto quel nome, 
e lo fé cangiar Dio . Is mifericordiam con- 
Secuta: Onde fi vede, chealla fanciulla 
fè porte quefto nome ab/gie mifericerdia 
perdarefperanza al fio pepolo, che» 
prettamente placato fi farebbe, come 

far fogliono ie donne. 

Che fi diceua? che molte donne han- 
ro vfati atti molto crudeli ? Eglié ve- 
Frnomini TO ma cò vnoe cò due. De gli huomini 
erudzli, all'incontro,chi potra raccontarle cru» 

- deltav(atecò lecentinaia ,elemigliaia 
di perfone 'infieme ? Siane tefimonio 
vn'huoma, cioè, Dicearco Filofefo ; di 
cui ferine Cicerone, checompofe vndi- 
brodellecagionidelle morti de gli huo 
‘mini, e deppò hauere deforittal inn 
amerabile moltitudine,che morta era di 
dame,di peRilenze,d incendij.d'innon: 
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dationi de fiumi, di tempefte di mare, di 
dfiuui] d'acque,d'incontri di fierese par. 
altri fimili accidenti , conchiude, che» 

molto maggior numero d’huomini fo» - 
no morti, per mano, è per indu@ria d'- 
alcrihuomini » che per tutte [c altre, 
cagioniinfiene; e lecagiomi,perlequa .. 
lia fimili crudeltà (i muouono glihuo- ‘3, 
mimi fogliono effl:re molto minori di 
quelle,per le quali a vendicarfi ral'hora 

fi muouonole donne. 

31 Chefi diceua ? No vene elT:rper psor bi» 
autorità del Savio adeuna buona?tifpà- na foso 
du, ch'egliciò dilchiperbolicamente, nafrafte» 
perche nen può negati, e ritronarfi, & 
efizrfene fempre ritronate dell: donne 
buane.O pur diciamo, che né diff: Sa= 
lomone né vi effer alcuna dona buona» s 
ima non hauerla eglititronata, Malierem - 
ex omnibus nos ismenize non é maraniglia» 
perche le donne buone tino nafcolte,e © 3 
nonlafciano-titrouarfi da gli huomini, , 

e diffe nio!to prudentemente Euripides 
quella donnaefer buona, di cui non fi 
fauellavna, nein bene, ne in male. 

2 Mì quanto alla intrinfeca loro E/feni 
bontà,che direlti N. sio vi prouaffio! racole,che 
fore queRafi frequento, che per miraco f rrowi dé 
lo deue ftimarfi, quando fe ne ritroua na cgpsi- 
wna catuiua? Horattedete.Haueua Dio ua: i 
ordinato nell'antica legge, che donna Ne$.L& 
fofpetta di poca bonctà,(cheil viriosit 
quale più fi riprende nelle donne) ac- 
cofata fofcananti al Sacerdorevil quale 
facendo molre imprecationi fopra yna 
certa acqua»gliela dana a bere, e feella 
era innocente, none faceua alcun ma» 
le, ma fe colpeuole , gonfiarde facena il 
ventre,e miferamente morire. Ma que- 
fta virtù di far gonfiare il ventre,e mo= 
rire donnxadultera, credete voi, che» 
foffe naturale a queft’ acqua , è miracu= 
dofa? non ha dubbio,che nriraculofa. + 
Oani velta era dunque , che accufata» Dorsa, 
era donna cattiuasefela dauaa bere, 44U/tera 
quell'acqua. fiera obligaro Dio, di far fi fivopri. 
miracolo . Ma on dicono i Teolo #4 atica 
gi, Che /unt multiplicanda miracula fine> menteser 
meceffitate è Che non tuono crederfi smirgesle a, 
miracoli fenza meteflità » perche Dia i 
nonne fa fe mon di ta € per Rae 
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bifogno ? Non diffe parimente quel 
buon cieco nato , che Peccatorer Deus non 
exaudit? Iddio non efaudifce le preghie- 
re de peccatori? Comedunque per ogni 
donna-cartiva, & accufara facilmente 
da marito peggiore;fiobliga Dio di far 
miracolo? Bifogna dire,che è cofa tan- 
torara donna cattiva, chenon È mara» 
uiglia, chetrouandofene vna, Dio fi o- 
blighia far miracoli , per cosrifponde- 
re, convn mracoloall’altro.. 

Proua di 33 E per dichiarar meglio quefto 
ferro rouè Punto,è d'auuertite,che haurebbe potu 

re antica to Dio far quefta proua col veleno, 0 
mente» Col fuoro, come vià fi vsò, dando a ma- 

Sata, = ‘neggiare vn ferro rowente a quegli,che 

accufatoera,ò di furto,ò di altro fimile 
misfatto , e fe nelle mani egli il teneua 
fenza rimanerneoff:fo,fi giudicava in- 
l nocére,e fe fi abbruggiaua , colpeuole 

Tita. «de ilche fù poi da Sacri Canoni prohibi- 

purgat. to. Ma fràquetti due modi vié bella 

valga «differenza, chein quefto fecondo il mi- 

fAp.;» tacolo era neceffano per liberarl’inno- 

cente;effendo:cofa miraculoTfasche aleri 
il foco maneggi, enon fi abbrucci, ma 
tn quello de l'acqua era ‘neceflarioil mi 
racolo per caftivaria colpenole, non po 
tendo fenza miracolo yn paco di acqua 
far gonfiar il ventre, e morire perfona 
fana, che la beue.Che vuol dir dunque, 
che poredofar Dio miracolo, 6 liberan 
«do l‘innocente,ò caftigando il colperro. 
le, & effendo egli inotto più inclinato 
alla pietà, che alrigore, elegge più to- 
fto qui di fur miracolo caftigando, che 
affoluendo? To non fapreiqual miglior 
ragione addur fi poteffe, che la derta, 
cioé, che non deuono-moltiplicarfi i mi 
racolifenza necefli. à » e che fe Dio per 
‘ogni donna innocente haueffe voluto 
‘fat vn miracolo, quefte fomo:tamte , che 
farebbono mol:iplicari rroppo i mira. 
toli,facciafi danque dice Dio miracolo 
‘per condannar donna celpenole , che 
‘queta molto di radoritrouandofi srari 
‘pirimente verrino adefferci miracoli, 
‘e per la frequenza non dinerranno vili. 
Sc dunque frà quelle fteffe dorme sche 
‘accvifate erano per cattine. ve ftimateta- 
. Hi da loro propri] mari, la maggior 
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parte erano buone, e fi poteva dirmis è 
racolo , che vna fe ne trovaffe colpevo» 

le, penfa tu , quantofarannobuone le 
altre. 

34 Chefidiceua? effere la d6na fim. Malizia 
bolo della carne, e degli huomini ter- #i donna. 
reni, ecattiui, l’huomo all'incontro fi- Hipinta 4 
gura dello fpitito,e deglieletti > Egli Paragone 
c vero,minonfapete, che ilfegno, e la # quella 
figura fono di gran lunga auuantag. #4 2us- 
ST e perloro fi fignifica, #@» 

è figurato. Nonfapete, quanta fia 

la diftanza da vnferpéte dipinto ad vn 
vero ve reale? La donna dunque, che è 
fegno, e figura degli huomini cattiui » 
fara nella malitia grandemete daque- 
fti fuperatase farà ella qual ferpente di- 
pinto, cl'huomoqual viuo, e velenofo 
Dragone; & all'incontro folamente di- 
pinta farà lavirtù nell’huomo, clave. 
ta fodezza dileifi ritroverà nella don- 
na. E fe quefto vi par troppo,douete al- 
‘meno concedere » che fimbolo de*pec» 
«catori fiala donna per fua natural fia c- 
:‘chezza, e non per malitia; e fimboijo 
1’ huomo de'.bironi per l'innata fortez= 
“zasenon per lafuavirtà. 

35 Che fi dicena? Non hauer mai gli 
Angioli prefa forma di donna? Eglià 
vero quando vemitifonoin terra. per 
fervira gli huomini, convenendo alla 
donna più l'effere leruita, che il feruire 
‘qual maranielia dunque fe yenendo a 
farofficio dihuomo, la fembianza di 
donna.non prendano ? Deuonole done Angeli, 
tarracchiufenelle cafeloro ye non an. Percde mò 
darequà,ella volado;e perciò gli Ange- Prerdore. 
li,chefene volano dal Cielointerra, forza di 
non prendono fembianza di donna;che 40824 
«difdirebbe mroppo non alla natura An- 
gelicasma di velo. Mafegran cofa vi pa 
re,che vn’ Angelo prenda forma d'huo- 

‘mo; ecco-cofa molto maggiore in fauo- 
re detla donna, perche non vn’Angela 
folo,ma tutti gli Angeliinfiemesetutta 
‘quella corie celeftiale, volendo:far ma- 
‘ftra della fua bellezza, prende forma di 
donna; Cofine fà fede'S. Gio. nul'A- 
pocaliffi, dicendo., Vidi ciuitatem Sm- 
«Ktam Hiersfalem -“nouam defiendentera «deo 
Calo a Deo, & in qual forma? parartia 
Sfrcrse 


n 


ficut fponfam oratam virò fu, comewna 

bella dama nuonamente fpofata. 
Potentà — 36 Chefidicena? effer la dona poten 
adlella don tiffimaa far ilimale;e più forte delliftef 
na d' one (1 morre? rifpondo,n6 effer ella rale di 
= dipen- propria natura, ma per colpa dell’ huo* 


altra forza,che in virtù d'amore;e que 
fto dipende dalla volantà dichiama; e 
feall'huomoè gran penal’habitar con 
donna cattiua; molto maggior è alla dò 
na l* effer congiunta cò huomo maluag 
giosacui non folamenteé compagna» 
maetiandio foggetta; efe tanto grave 
quefta alla donnanonfembra , è peria 
molta fua virtù, c patienza. 
Che deb- -Chefi diceua ? effer le done piene d°- 
da dirfi ingini.edi frodi?ne hanno moltet ve 
«delle lorv roma nò tito le adoprano per far male 
fedi. all’huomo,quito per parer bellese fari 
amare, chec fegno di natura benigna, 
& amorofa,poì conofcédo gli huomini 
leloro fintioni , a fefteffi denono afcri- 
uerla colpa,feingannarfilafciano. 
Che fi diceua?effer clleno ftare cagio 
ni de maggiori mali del médo?fep ca- 
“gione occafione s' in'ende, lo concedo 
Perche é cofarme alla noftrafentenza; 
ama di vera cagione nd già, perchegita 
fi deue più tofto artribiit all’huomo. 
Reltà ta! 37 Che fi diceua? efferf@ cità femé 
sora pro- za di diftordia , ervina.deregni, eche 
firtenole. Dla bellezza di Giuditta s° incitanano 
a «Gparter corra gli Hebrei, gli AMrij? 
Ma perche non dire ancora » chela bel- 


tà dell’ifefà Giuditta fù quella,cheli 


berò tuttoqu. i popolo condotto già in 
«eltrema difperatione dalle armi di Ho- 
Joferne? Perche nd dite, che l’ifteifa bel 
tà è pericolofa eriadione gli huomini 
‘ene gli ftefibawibimi ? Non'eggiamo 
TEx.2.2. Noi nell'Efodo ala. chela madre di Mo 
sè fcorgendolo cofi vago se bello, cGrra 
‘il decreto del Rè.conmanifelto perica- 
Jo ditutta'la fua cafa, do tenne tre mefi 
Pèricolofa nafcolto 2 Non fappiamo di quanto ne- 
ancora na ricdlo fà a Giufeppela fua bellezza? Di 
gl'inomi- quanti danni, & afe fteflo è & a-turroil 
popolo Hebren quella di Abfaloneo ? 
Non detie dunque il male, che è pro- 
‘prio della bellezza, comunca glihuo- 


4 è 


- .‘. +Bela Donha: 


mo, che cofi vuole» poiche ella non ha . 


er 
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mini, & alle donne; a quefte folameng® 
afcriuerfi, anzi neanchedi quetti mal? 
incolpar fe ne deue la bellezza, ma fi be 
nequelli, che o poffedendola, fe né fer- 
uonoamale,o bramandola, con illeciti 
modi penfano farne acquifto ? 

Che fi diceua? chegran male da mol — Dasn 
ri fù chiamata la donna? maall'incon- 9,4 sese 
tro figranbene, che bafta a farbearo 
l’huomo, fù ella dimandata da vn più 
fauio di coloro,cioé dall'autore dell'Ec 
clefiaftico mentre, che diffe, Mulieris bo-g7c.36.27 
na beatus vir, beato l'huomo,che ha vna 
moglie buona. ‘ 

he fi dicetta finalméte? eller miglio Come mi. 
rel'iniquita dell’ huomo, che la bontà glior /'ini 
della donna? rifpondo quetto detto in- quirà del 
renderli nò della bontà di fe Mteffa confi /'bwozso, 
derata,ma in rifpetto all'huomo;e vole ch: la b8- 
ua dir Salomone, effer tanto pericolo(a rà della 
all’'huomo ta compagnia delle donne, donza. 
«che è manco anale effer perfeguitaro 
da vn'altro huomo, che accarezzato da 
vna donna. 
> 48 Sia duhquequefto îl primo OCU* Ponns de 
mento di quefta lettione per gli huomi 
ni, che fuggano a più potereda conuer- gonfi 
farione;e l'afperto delle donesperchefo:® * 

‘no fuoco pertero,efe sù nonle fuggi ,.e 

tene vienmale, mon fei degno di com» 
paffione: Quis miferebiturincantori, dict= 

sua il Sattio,.a Serpente percuffo? Che vno 
viandanteinnanedutamente calchi vn 
ferpente., efiadalui morficato , è cafo 
degnodi compaffionez ma che vno di 

quetti ciurmagorbi quali fi dilettano di 
amaneggiar ferpeti,e fà profeffione d'in 

cantarli fia daloro percciT»» chinon fe 
nerideraà ? Donna è qual ferpente per 
l'hiomo, encita S. Epifanio fib. ;. Cos- 5 Epifa. è 
trabarsfes, chefca il nome di Eua, e del mis. 
ferpente,n0 viè altra differenza, che di Gionani, 
vn'afpiratione,8 il SamosMadizare cum ch: pretà - 
leon: s &pdracone mag: placebit , quam cum dono incà 
misiscre neguem . Machifono quelli s che rar/vpé - 
fanno profefllione d'incantarquefti (er-. si, 

péti? certi gionani di poco ceruello,che 

li corteggiano,Ti feruono,e cò belle pa- 
role,esparettate, Guardi, ambalciate,e 
prefentucci, far fi vogliono crederama 

ivi Ma che ricredere, pretendano? vor 
tebbono ‘ 
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scbbono incantami,o afcoltatrici, ftave 
aumiertite, non vi fidate di loro. Sapete 
come fanno quefli. 
Destict è  ComeilPefce Derice, il quale è mol» 
come pren to attjdo del Polpo, e vede, che mentre 
da il Pol- egli (ta nella fua caverna, non gli può 
$i: far danno,eche fa? va auanti alle fia ra 
na, & ini giace come morro,e come fa 
za fpirito portar fi dafcia » e palleggiar 
dell'acqua» il Polpo che ciò vede, crede 
che veramente egli morto fia, e perdi- 
morarlo efce dalla fua caverna, mà auui. 
cinatoche gli fi é, il Dentice fi fueglia,e 
mangialui, Cofi, oh quanti pafleggia- 
0 auanti alla ftanza di quefta; 0 quel- 
Faftra donna; e fanno del morto, dico- 
noceffer frati faetrati nel cuore da fuoi 
fzuardi, non viuere più in fe fteffi, eflèr 
wncorpo fenza cuore, vn cuore fenz'al- 
Ma;e milt'altre cofe tali.Ma non crede- 
teloro nulla,o donne, perche tutte fono 
fintioni, per farche vfciate dalla voftra 
cauerna, non amanoil voltro bene, ma 
cercano dinorarui se guai a voi fe loro 
| vi date in preda.Nencredas, diceua mol. 
44. 16. to beneil Sauio, sssimico suo in aternum, 
ceo fi bumikiatus vadat curuus, cuffodite ab il= 
do. Inccutis fuislacbrymabitur , & fi inue- 
merit tempus: non fatiabittr fangnine . Non 
crederal tuosnimico In eterno , ancor- 
“ Chevada curuo, che fi humili} , cheo 
pianga, perche fe haura commodità u 
furà la burla. Queftiiacantatori funo 
voftri nemici, è N. infidiano il voîro 
honore sia voîra pudicitia » cercano di 
fpogliarui di quanto bene hauete al 
mondo, per malto, chefi fingano hu» 
miliati, che piangano, che fofpirino » 
non crediate loro. nn 
39 Flor quei incarletoti rimango» 
‘no molte volte morficati, & qunelenati 
da ferpenti , che incantar pretendono , 
efe lo meritano, perche, Quis miferebitur 
Pr.7.27. incantatori a ferpente perenfio ? e forfe., che 
€ veleno, che facilmente -poffa fanarfi, 
non vi à altrorimedio, chela morte; fe 
Dio con la potente nano n6ò viapporta 
faccorfo . Vi fono alcune carceri, nelle 
quali, chi entra, non mai n°efce, fe non 
per la morte, & in tale appiito dite,che 
ia ripofto,chefi ritroua fattoprigione 


di dona cattiva,perche come diffe il Sé 

nio , Pig inferì domtss cius, tutte le trade 

della fua cafa fe ne vanno al fcpolcero, & 

all'Inferno, &é di queliecarceti , che 

dift:il Profeta Iaia, Laguens inzenum If4%.21 

omnes sep in domibus carcerum abfeonditifismty 

facii funt in rapinam nec efi , qui cruat > Son 

noquefte donne lacci de giovani, i qua» 

li credendofi entrar nelle cafe ioro , en» 

trano nelle carceri, oue fatti preda ri- 

mangono , fenza fperanza di efferne lis 

berati. Non folamente dunque le d6ne: 

ma eniadio le cafe, & ogni cofa loro ha 

da fusgirfi, comecofa appeftata;il che 

intefe molto bene vnvaléthuomo mo — 

derno; il quale hauendo ritrouato vna Ser. ae ei. 

feruente dicafa nella fua ftanza adac- 44.1 547. 

commodarli il letto s egli pieno di fde- Ae Zoanze 

gno la difcacciò , e ptefo il letto fuori Groppere. 

perla feneftra come appeltato lo gettò, - 
46 Ne minore efler deela diligenza 

delle donne in fuggir gli huominise per 

il proprio, e per l'altrui pericolo, e per 

non ferire, e per non effer ferite, come ta 

ben diffe S. Gregorio Nazianzenocofi Naziss. 

feriuendo ad vna Vergine. Pirorum a/pe-  exbor. 

Eur fuge, fi fas off etiam granium, &> pudici. Ad Virg. 

tia laude florentium , ne forte ex fraude L:- Secondo 

lia, vel ferias , vel feriaris seben diffe an. dormito 

cora de gli huomini graui,e pudici, per- P°” le don 

cheancora vn'Angelo, fe venifle in for #° » 

ma d’huomo effere dourebbe da loro te 

muto;e fugito, il che ben intefero quel- 

le Sante Donne , le quali andarono il 

giorno della Refurrettione del Signo- 

real Sepolero, per vngercil fuo Sacro 

Corpo. Impercioche in hauer veduto 

wn? Angelo in farma di vyn gionane nel 

fepolcro fubito piene di timore fi pofe- 

roafuggire. Ex:&ntes fugerunt de mona- Marc.16 

mento. inmaferctonimenstremor, & panor, 8, 

Ma di che temeuano ? della vita forfe? Fuggano 

non già, perche erano contra il timore gli Suossi 

della morte tanto intrepide,cheil gior ni ancor 

so della paffione del Saluatore. fuggen che Santi. 

do per timote de Giudeii Difccpoli , 

elieno:-coftanti non abbandonarono il 

laro Maeftro » e perfeueraronoa piedi 

dellaCroceinfino alla fua fepoltura » € 

né temettero d'entrare (cola moltoinfa 

lita alle donne) ne monumen Ea” 


Se la Donna. 


eBfpi demoni, Di che temono diigne , 

e perche fuggono? forfele parole di lui 

le fpauentarono? anzi furono le più ca- 

rese le più dolci,che vdir poteffero, per» 

che le confolò» dîdo foro nuona del Si- 

gnore, che cercanano,e nuona tanto fe- 

lice, quanto, che egli era rifufcitàto da 

morte a vitase fe le parole non baftano, 

non deve afficurarleit luogo, che non 

può effer più fantoyeffendo i monume- 

to del Saluatore? O donne fante,o don 

ne prudenti. Siano purele parole buo» 

ne, quanto fi voglia, fia il luogo fanto, 

fia egli vn' Angelodel Cielo, merre che 

ha forma d’buomo deue fuggirfi, Ze 

esmntes fssscrunt. A fomiglianza loro dii- 

que fuggafi dale donne Ja converfatio- 

ne di qual fi voglia huomo , Ne, dice Si 

5. Amb. Ambrofio, vel fortuitis occurfibus pateat 
Lib. 1, de ad vulans alienum vel fuum , ne temere 
Penite antvideat, ant videatur. E certo fe per 
Donne faffero quanto cofta vn’ animaa Dio, e 
guardin - quantofia gran male l'apportar altrui 
finò effe» fcandolo, fi chinderebbono più toto in 
re di fc& vna prigione in vnafepoltura schela- 
dalo agli fciarfi vedere, & effere occafioneadal 
buomini. cuni di offender Dio; Ben l'intefewvna Sy 
Versine Aleffandrina,la quale giouinet 

ta fi racchiufe in wn fepolcro, & iui me» 

_ PAHLAÀ. nauala foa vita, fe purviua chiamar fi 
sm eiss potetta, di si2 cffendo fepolta,e dimane 
VITA, data,perchea fi afpra pena fiera condé- 
nata, rifpofe, perche fi era accorra, che 

dal mirarla hauena vn certo, prefo occa 

fione di penfieri illeciti. Ben J'intelfean- 

Effempio che queila S. Verginella Agnefe,laqua» 
potabile lefentiua rato difpiacere;dì piacer a gli 
divnas. occhi aleruische defideraua più roftoef- 
Vers. A- fermortase da S, Ambrofio riferite fo» 
leffandri. no quelle fine belle parole, Persat con- 
na. pus s quod oculis hominsm piacere potuit,pe- 
E di San. rifcaquefto corpo; e perche, o innocen- 
ta Agne- te fanciulla ? forfe ha commeffdalcuna 
fe. {celeraggine?nò,ma perche è piacciuto 
agli occhi altrui ye ne ha colpa egli ? 
nò , ma fù occafione di colpa ; tanto el- 
la abborriua quello, che dallo altre don 
nefuol'effer fopra ogni altra cofa bra- 
mata » e procurata. Che dourà dun- 
gue dirfi di quelle » le quali,con mendi. 


pu 
= 4x7 
cati ornamenti , econ elqwefiti artificij 
procurano di piacer altrut 2 > 

41 Potranno quetfte dire , di non ef& 
ferecagioni di grandiffimi mali? o fax 
mentaxfi, fe come nemiche farino rracd 
tate da gli huomini,e caftigate:da Dio? 
getto che nò. Nel Deut.al 20.comman 
da Dio, che guerreggiandofi contra dì 
alcun popolo, e prendédo qualche Cit 
tà, non fsvecideffero le donne, comu 
quelle, che prefo non hauenano lear. 
mai contra Jorn, Percuries omne, qued in 
ca generis mafculini eff în ora gladj abfgueo 
mulicribus , & safantibus . Sa ne Nu 
metial 31. ioritrouocfTerriprefo il po» 
polo d'Ifraele, per hauer ciò oferuato è 
perche effendofi combattuto contra, 
Madianiti  & hauédo gli Hebrei voci 
fitutci gli huomini, e riferuate le done 
ne, nefurono_ ripigliati da Mosè, che 
dille loro, Crr feminas referuaffist perche 
hauete voi voluto riferuar le donne ? 
anzi è perche,poteuanorifpondere que» 
fti,doueuano noi veciderle,nbn har;ene 
doellecombatturo contra noi ? Ma vi 
îngannate » replica Mbsé, perche han» 
no combattuto più che glibuomeni are 
mati, Nonneiffe funt, que deceperunt flico 
Ifrael ad fugge ftionein Balaam , & pramarica 
ri vos fecerunt in Domino fuper percato Phi 
gr, unde , & perc Gs ch populss ? Si che 
quelle donne, che con loro lufinghe 
cercano indurci al mafe , deuono li. 
marfi nemiche, come rali efere tracra» 
te, e punite. 

Se dunque non vogliona entrar ne 
fepoleri, come quella Vergine Ateffan. 
drina;almeno ftiaro nelle foro cafe rin= 
chiufe, fequelto ancora loro par trop- 
posalmeno vadano raccolte nel velo,c6 
habito modetto, con gliocchi baffi, col 
volto quanto più fi può coperto ; accio» 
che non fiano arma di Satanaffo , mau 
diano edificatione, e fpirino penfieri di 
caftità in tutti quelli , che fe vedranno; 
cofi non hauranno gli hvomini acca» 
fione di famentarfì delle donne, che» 
fiano cagionide loro mali, ne ledonne 
degli huomini, che dican male di lorog 
Andate in pace, 
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Se creatura vi fra che a trauagliar l'uomo non concora , e della: 
patienza stimor di Dio ye difprezzo del mondo , che 


I ® Alageuole ci par- 
Cagioni ue già l’imprefa 
delle tri di ritroware del. 
bolationi l'acque amarey 
innumera della tribolatio- 
bili. neil fonte; ma» 


hormai non vn. 
folo, ma tanti ne 
__ habbiamo fco+ 
peru, e tano tuttavia ci fi rapprefenta- 
no, che mi fembra impoffiîbile l’arrivar 
ne al fine soriuolger in vna parte l’oc- 
chio s ondeella non ifcaturifca , e non, 
ifpicchi. E certoschi numerar potrebbe» 
01 capelli del capo, O dell’arena i gra- 
nelli, o del cielo le ftelle,o del mare tem 
peftofo l’onde ? e pure quando beneal 
numero di quefti fi ritrouaffe il fine, n6 
però la moltitudine dellecagioni, che 
tribolationi ci partorifcon annoverar fi 
potrebbono, perche fopravanzano i ca- 
elli del capo, coforme al detto del real 
Brofera, Multiplicati funt fuper capillos ca- 
pitis mei, qui ederunt me gratisstrappaffano 

grani dell'atena , che però de nemici 

del fuo popolo vfciti armati per tribo- 
T»f11.4. Jarlo, diffe Dio per Giofue all’11. Egref- 
Sus funt emnes cumturmis fuis, populus mul= 

sus nimis » ficut arena qua eft inlitore maris y 

& all’arena ftefa paragonaua i firoi tra 

wagli il Santo Giob, mentre diceva , 

rob 6. 2, Viinam apprenderentur peccata mea cip cala- 
mitas,quam patior in ffatera,quafi arena ma- 
ris, hbec gramior appareret, Non minori fo» 

no delle ftelle del cielo, poiche anche 

quefte combattono contro di noi con- 

Zud. 5. formeal detto di DellLora ,Srle manen- 
20. tes in ordine fmo pugnanerunt contra Sifaram, 
P/ 87.8, e finalmente alleonde del mare non ce- 
266. 31,,dono, onde diffe il Real Profeta, Ormes 
.23» fiuttus tuos induxifti fuper me; & il S. Giob 


Semper quafi tumentes fuper me fluîtus timui 
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da loro dowemo apprendere + 


Deum. Infomma, che numerarnon fî 
poffano ; ne fpiegarcon parole aperta» 
menteil diffe Salomone nell’ Ecclefia. Ecce. 19% 
fte al primo, Cundta res difficiles, non poteff 
cas homo explicare fermane, ue per difficili 
non intende ofcure,e malagcuoli ad in» 
renderfì , ma afpre, gravi , non facili a 
fopportarfi,e quefte dice, che fono tan- 
re,e tali,che none baftenoie vn' huomo 
pereloquente, che fia afpiegarle cons 
parole. Che faremo noi dunque ? 

2 Indue maniere, dice San Dionifio 
Arcopagita,fi può la cognitione di alcu 
na cofa andaracquiftando O per affer- 
imatione,cioé,o per negatione,chi aff.r 
ma, qual Pirtoreaggiunge fempre,chi 
nega , qual ftatuario roglie,e quelle co. 
fe , che non poffono per vra mani.ra 
inrenderfi, s'intendono per l’altra. La 
materia» prima, per hauer vna potenza 
infinita , non fî può intendere per affsr- 
mattone; e fi (piega per negatione. Nes 4rip_ 
eff quid, negne quale neque quantum. Iddio 
per efler anch'egli infinito, molto me- 
glio per negatione, che per affermatio- 
ne ci fi fpiega. Poiche dunque ritrouar 
anche noi tutte lecagioni della rribola 
tione non poffiamo per affermatione , 
chi sà, che non le litroniamo per nega» 
tione? Efcludiamo quelje cofe,che ron 
citrauagliano, e poi diciamo il rima- 
mentetuttoè vn campodi foldati tutti 
armati alle noftre cffefe. 

Ma qual cofa dalla congiura fatta di 
rribolarci efcladeremo noi? temo, che 
bauremo n6 minor difficoltà inquefto, 
che nella pafflata imprefa di numerari 
congiurati tutti, echefein quella nò fa 
penamo ritrowarne 1] fine, in quefta rò 
ritroneremo il principio. Vengafi alla 
pruowua,e fiano efaminatiin prima glie- 
leméticagioni a noi di DORRIRO beni. 

Cer- 


Se tutte lecreature. 
3 Ecerto,come potraffi chiamareca, chi prudentemente nel fuo grembo il 


Sc later 
ra cagio gione ditribolatione la terra , la quale, 
ne de tri. COMe cara madre effer deve riconofciu 
bolatione ta da noi? Appreffoà gli antichi era co- 
ftume,che fubito natoil babino, lo po. 
neuano » quafi nelle braccia della ma- 
dresin rerra, alqual coftumealludendo 
Sap.7. i. Salomone diffe; Primam wocera emifi plo- 
rans,C in communem decidi terram,& eflen 
do dall’Oracolo Delfico detto & Tar. 
uini), che quegli ftato farebbe fuccef: 
or del padre,che prima haueffe baccia- 
‘Madre ta la madre, Bruto della terra l’intefe,e 
noffra. fingendodicadere,quefta bacciò, & in 
lui s'averrò l'Oracolo. Che dirò poi de 
beneficij , che da lei tutto giorno rice- 
Beneficj viamo? Ela benche calcara,ecalpeftata 
della ter da noi benigna,e manfueta ci foftenta,e 
ra all'hu permeglio,& à più varie cofe feruwirci ; 
omo, horfireftringe, & indurain pietre;hor 
s’intenerifce in fango, hor s'erge in mon 
ti,hor fi pfonda in valli,borle fue brac 
cia diftende, & allarga nella pianura. 
Che diro della vai » & vtilirà delle 
cofe,che per noftro beneficio, fe mede- 
fima fuifcerando,produce ?ella col rive 
ftirfi di verdi,e fioriti prati,ci pafce;e ri 
crca gliocchi,c6 foaut odori,che efala, 
diletta le nari, con faporitifiîimi frutti, e 
delicatiffimi liquori ne appaga il gufto, 
con rifuonanti ecchi cò l’vdito fcherza, 
& infin nel fuo grembo pet arrichirci , 
gemme,e teloni accumula,elia dice Pli. 
nio,é benigna, manfueta, amoreuole,e 
quella,che fola n6 mai fi adira cò l'huo. 
mo. Ella non riceve più il ferpente ; poi. 
che hà percoffo l'huomos;e fa la vendet- 
ta ancora de pigri, che non fanno ven» 
dicarfi da loro, ella produce l’herbey 
medicinali, e fempre partorifce alcuna 
cofa à beneficio dell’huomo. Anzi fi 
può credere ancora,che per hauerecò- 
paflione di noi , ella habbia fatto i vele- 
nisaccioche nel tedio della vita,la mor- 
te con vnlungo penare non ci cofumaf: 
fe;maageuolmetese fenza fatica venif 
fe l'huomo à mancare,e dopo morte, ne 
vecelle,ne fiera lo toccaffe. Ella foppor 
ta che conrafti,e vometi,le fia cOunua- 
mente dimfo,e fquarciato i] dorfo, eco 
abbor.dante vfura, reftituifee il feme,à 
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depofe; e finalmente quido da tutti,di- 
uenuticadaueri,fiamo aborriti, e fug- 
giti , nel fuo più interno feno caramer. 
rteci accoglie; per partorirne di nuovo 
afpiù degna vita l’vlrimo giorno del mò 
do,onde hebbe ragione il Sauio di chia 
marla madre di tutti , con dite, Occupa- Ecc/.40) 
tio magnacreataett bominibus à die exitus de 1. 
ventre matris eorum, vfque in diem fepultwra 
in matrem omnium, 
4 Chefela terra ciè madre; l'acqua 4744 
ci fi potrà dir balia,che di poco, ò nulla balia , e 
ceda nell'amore del bambino alla fua_ foi dene 
pena correfe ci dà parte del ficj, 
uo letto, perche dcuendo ella per na. 
tural ragione occupare cutra la fvperfi- 
cie della terrasentro ad alcune fponde fi 
reftringe, per lafciar ampio luogoali* 
huomo, Quefta può dirfi , che per no- 
ftro foftegno tutta fi connerta in latte, 
onde fù detto ad vn ivo figlio del Pa- 
triarca Giaccb, Inundationes maris , quafî 
lac fuges,ella ci tinfrefcase ci lava,e fopra 
delle fue fpalle cortelemete per diuerfe 
patti ci porta. Quefta per dilettarci in Den.3 3: 
varie guife fi transforma,e muove, 
hor baldanzofa in alto falra,hor fi preci 
pita fdrucciolofa al baffo, hor fi divide, 
e fatte di fe diuerfe fquadre , impetuo. 
famente cOtra di fe combatte, hor fi ce- 
la,hor fi fà palefeshor c6 dolce mormo. 
rio ci allecta,horquieta,e raciturna gia» 
ceshor fi fà fpecchio al fole,hor bevan- 
daall'affetrata Jabra, hor traipaté:echri 
ftallo a pefci,hbor neceffario rinfrefcame 
toallecampagne, hot difefa, eriparo a 
foggiuui,hor nell'alto carro delle nubi 
trionfa, hor cadendo in pioggia con la 
terra in dolce fpofalitio fi vmifce, horc6 
denfata inghiaccio ci foftéra,& in mil. 
tre guife ci ferue, ci fi dona, e varie vti- 
lità ci porge, neceffaria feconda, indu- 
ftriofa, Diatana,pieghewole,e liberale; 
Onde benche per gli peccati de primi 
noftri padri foffe maledetta la terra, né 
fi legge petò mai , che foffe maledetta 
l’acqua, come quella, che parte alcuna 
hauere non doveva ne noftritravagli. 
5s Comeparimere nò doura da queta 
accufa effer affolutol'acre; più Ù) ogni 
altro 
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Azre no. altro noftrocariffimo,& individuo c6. 
firo come pagno ? Egli all’affediato noftro cuore 
pagne se manda continuo riftoro,e tinfrefcamen 
Suoi bene to seglilo mantiene in vita, e foffocar 
fici. non lo lafcia da fuoi nemici , egli conti. 
nuamente amorofo ci abbraccia , ma, 
nonci.ftringe, & è fi prontoal'ritirarfi , 
er non impedir il noftro moto, come 
bllecito in feguirci per empir il vacuo, 
& i] tutto con tanta agilirà,e deftrezza, 
che fe più sche accorto non fei , e nelle 
fcuole de Filofofi ammaeftrato , non te 
ne auvederai, egli à noftri fenfi di mini- 
ftro,c corriero fideliffimo ferue,perche 
all'vditoegi’è il portator del fuono , a 
gliocchi le fpecie intentionali, è voglia 
dirimagini de glioggetti , per mezzo 
delle quali fi fa 1 vedere, conduce,ecò 
reftezza tale, che non vene può effeie 
a maggiore, egli l'odore à fiori, & alle 
cofe aromatiche fagacemente rubba 
per farne poi all'odorato noftro vn de- 
fiderato prefente. Egli cOtra del vacuo 
d’ogni noftro bene nemico continua. 
amente combatte , e con incomparabil 
valore ,e fortezza, fichene pur vn fol 
piede poffa egli nel mondo porre, per- 
mette, Eglié qual aurea catena; cheil 
Cielo cò la terra congiunge; equal per- 
etuo canale, per cuia noile fuperne, 
influenze derivano;e danoitvapori, e 
J'efalationi fagliono ; per efTer nella fu- 
cina dell’aria pria cò marauigliofo ma- 
giftero lauorate,e c0 molto noftro gua- 
dagno rimandate al baffo ; Egli in fom- 
ma étanto pronto è prender per noftro 
anore qualfivoglia qualità, & habito 
hor di caldo, hor di freddo , hor di hu. 
mido, hor di fecco , chequal fia la fua 
propria e naturale,non può ancora cer» 
tamente faperfì . 

6 Nemenoimportantiglivtili fono, 
che riceviamo dal fuoco , che può dirfi 
medico noftro,e cuoco, perche cffendo 
della natura amico il caldo, & il freddo 
inimico , egli è che il noftro caldo natu. 
rale aiuta, é fomenta.egli condifce i no. 
firi cibi,e ce Ji rende fanizi fonerchi hu- 
mori difecca , qual Vicefole della notte 
le tenebre difcaccia , e per noftro bene. 

ficio ammolifcese dilegua le cofe dure; 


Fuoco me 
dico , e 
Suoi bene 
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raffoda e confolida le molli , congiunge 
le cofe fimili, fepara le diffimili , e fe be. 
ne qual mendico afpetra da noi il cibo 4 
fenza del qual muore,qual ricchiffimo 
mercante ad ogni modo largamente ce 
lo ricompenfa , mentre, che di tuttele 
arti egli è, obbedientiffimo minoftro;ò 
nobiliffimo maeftro, agile, veloce , op. 
portuno,ardito ardente, vigorofo,fem- 
pre operante ; liberale, e fopra tutrele 
cofecreate di fe medefimo communi. 
catiuo. 

7 Maforfe da quefta nobil fchiera, Benefci 
efcluder douraffi 1] cielo,e leftelle?non delCieto, 
percerio,perche corinuamente ranuo]. il qual è 
gendofi fopra di noi,non già per cibarfi neftro 
de vapori,che da baffi elementi follena. maeffre. 
no,come alcuni fciecchi Filofofi differo 
ima per communicarci più opportuna. 
mente le loro ricchezze , fecondano, e 
riueftono la terra , variano le ftagioni, 
inuigorifcano le piante, rallegrano gli 
animali avtano Ja produttione di tutte 
lecofe , abbellifcono , e confermano il 
mondo: e fi come eglino lontaniffimi 
fono dal ricever impreflioni peregrine , 
odcffenfiue alterationi; così di recar 
gionamenti folo,e non di apportar nocu 
mento ad alcuno fono vaghi; E fe com. 
pagno ci è l’aere,e med:co il fuoco,mae 
ftro,che coniinuamente c’infegna, e gli 
altiffimi attributi divini ci (piega é il 
Cielo,perche Celi enarrant gloriam Dei, Pf. 18.1 
opera manum cius annuntiat firmamentum. 

A gli animali bruti parimenti non fi da- Benefci 
rà l'ifteffa lode di benefattori più tofto, de gli anò 
che di perfecutori , fe con le loro poro mali bru 
veftono, colleloro carni cinutrifcono , ti, 

col loro moto ci portano,con le loro for 

ze.e fatichemille forti di commodità, 

di guadagno ci recano ? 

8 Infommachinonsà , chetuttele Twere le 
creature corporee formare furono per creatsre 
beneficio dell’huomo?Era coftume an- e-rporee 
ticamente,che padre, il qual hauea MOI fazze per 
ti figlivoli,al primogenito davalefue, /ernigio 
mechezze,e Prencipe lo facena de glia] dell'byo- 
tri fratelli onde Ifaac dado come à pri- mo. 
mogenito la fua beneditit:ne à Giacob Gen.27. 

oli dille, E/fo Dominws fratrii tuori dp incur 29, 
udiur ante te filij matris tua , LIO € parte 
l 


Setuttelecreature.. 


tuttelercreatute s A quo omnis Pasernitas, 
fine in Calo, fue in terra nominatur. Ma 

Eph.3. quale il fuo primogenito ? fe al tempo 

15. mirailcielo, perche in principio creanir 
Ge. t.1- Dens Colum, de terram mafealla dieni» 
Zac.t.18 tà, él'humimo onde lA poftolo. ps fimus 
P/.110, initiam aliquod creatnra cius . Initinum, nella 
10. Scrittura Sacra è tanto come dite prin- 

Huome ciparo ; onde deltimor divino fi dice, 
primoge- Initiumfapientia eft timor Domini , cioè , il 
sito di (opremo grado della fapientia è temer 
Dio. Dio ; il dirdunque, vefimus initiamali. 

quodcreatara eius, fù tanto quanto,accio. 
cheteniamo 1 principato tra Je creatu- 
Zer. 31.9 te, ma più chiaro in Gieremiaal 31. 
Ephraim primogenitus meus, E fraimo, cioè 
il popolo Hebreo, e l’iftefo con motto 
maggior ragione può dirfi del popolo 
Chnftiano, è ilinio primogenito, dun. 
que tutte le altre creature fatte fono 
per feruir noi creati glianimali, dequa- 
Ge-2.19 lifi dice, che Dio, adduxit ca ad Adam, vu! 
videret,quid vocaret ea, gli fè venite auan- 
tiad Adamo, accioche egli imponelte 
loro nomi. Non potewa far quefto Dio? 
4@ non parcua più conveniente, cheegli, 
il quale prodottigli hauena , e meglio 
diogni altro li conofceua , loro impo. 
neffeinomiè Potena non é dubbio far 
quefto Dio , e ragioneuolmente fatto 
l'hauerebbe,ma volle far quefto hona- 
read Adamoaccioche folle riconofciu- 
to per fuperiore, e per Signore da tutti; 
ficome Nabucodonofor nomi nuoui 
£e.1,:8. impofea Daniele, & a (uoicompagni, 

i in fegno, ch'egli era loro Signore, &_ 

apertamente poi, Dominamini piftibus ma- 
ris, & beftys terra. 

Huomo 9 Ne folamente è l'huomo datutre 
Seruito -lecreature feruito , ma etiandio molto 
molto al- alla grande,a guifa di Prencipe,il quale 
Za gréde. ha molti feruitori,e non pure il fuo par- 

ticolar officio ha ciafcun di loro, ma, 
etiandio molti ad vno fteffo feruigio 
fubordinaramente concorrono; € fe fi 
tratta per efempio di portar viuandaal. 
-Ja fua menfa , non eì'ifteffo feruo, che 
dal fuoco la prende, & al Prencipe l’ap- 
prefenta, ma palfa per moltemani, & 
wn ferno la da all’altro,infino,che giun- 
ge alla menfa del Prencipe , enon altri. 
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mente fanno lecreature con l‘huomo. 
Vengonole pioggie, ele influenze dal 
Cielo alla terra, quefta le comparre alle 
piante,le piante a frutti,e quefti colti da 
rami fono apprefentati all’huomo, che 

e quello, che dicetra Dio per Ofea , Ego Of.2.tt 
exaudiam Corlum., cp illiexaudient terram , 
.foexaudiet triticum,& vinum, de oleum,dy 
hacexandient Iezrae!, quali diceffe , non 
voglio io mandar immediatamente i 
miei doma Tezraele, ma trattandola al- 
la grande, prima li communicherò al 
cielo , & dal cielo faranno tranfinanda- 
tialla terra,e finalmente,come prefente 
molto regalato perueneranno nelle ma- 
Ri dell'huomo . i " 

10 E vero;dirai, chemoltibeniven- Da dm. 
gono dallecreature all'huomo, ma vi nonò paò 
deritano-parimente de' molti mali, Ma venir ma 
come può ciò effere, dirò io,fe elle fono le, 
tutte buone? Mi ricordo,che dimanda. 
doa Diogene Alefiindio Magno fe lo 
temeva. Dimmi rù prima, rifpofe Dio- 
gene,fenù (ribuono,n cattivo. Son buo 
nosdrffe Aleandro, adurque, replicò 
Diogene, non.hò di che temere, perche 
chi é quegli, che teimale cofe buone? 
Matmnttelecreature, foggiungo io,non 
fono elieno buone è sisperche diffe Dio, 
Vidit Deus cuntta, qua feccrat , erant val. 
de bona, dunque non fi hanno a temere,e 
confequentemente non ci fi può venir 
male daloro. Ne v'è giumento tanto 
infenfato,e ftolido,che cior.é conofca, 
e non nepoffa effer maeftro.Inserrega se. 
menta, diceta aquefto propofito il San. 
to Grob, & docebunt re,c l'Hebreo in fin 
golare legge, &docedit te; cioé» qual fi 
voglia giumento c'infegnerà, e qual co» 
fa? ch'eglié Raro creato per feruirte, € 
chenon ha aliro fine al mondo, che il 
feruigio tuo. 

Ecco dunque quante cofe habbiamo 
ritrovate, innocenti perdir cofi de no. 
ftri mali,e trauagli. Ma qualreo, vi ri- 
fpendo io, non farà giudicato innocen. 
ro,s'eglifolo fifente ? Iwsfws prior accu- 
fasor eft fui, dicéua il Sauio ne Proverb. 
al 18. & nel tefto Hebren propriamene 
te, Luffusprimuseffinlite fua; &èil fem» 
ioamio parete, che quegli, che È il pri» 
mo 


Ge.1.31 
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mo a dire la fua ragione in qualche lite 
fembra giufto, cioé, hauer la giuftitia, 
dal'a parte fua, oue dice il Sauio , Venit 

Il primo amicus eius, dx inueftigauit illum , cioè, vie- 

a dir fua ne ilfuo compagno, il fuo collitigante , 

ragiona & efaminale fue ragioni , e fà parere, 

pare gin. quale veramente eglifia, e fecondola 

fto. noftra volgata fi puo intendere parimé 
te, che Ju/fus prior accufator eft fui , ciOÈ 
quegli fteflo,11 quale farà talmente con- 
uinto,che farà forza fi accufi, e confeffi 
le fue colpe nel principio fentendo lui 
folo s farà giudicato giufto. Odafi dun- 
que prima;che la fentéza fi dia, ciò,che 
la contraria parte apporta. 

Ragioni I Etinprima,per argomento ga- 
infauore gliardiffima, & inuincibile addurrà el- 
della con lal'efperiéza, la qualcon mille bocche, 
traria. &altretantelingue paleferà i danni, & 
parte. itrauagli, che tutto giorno da gliele- 

menti,e dalle altre infenfate, ò irragio- 
nenoli creature riceuiamo , Impercio- 
Tribola- che la terra ( per incominciar da lei,ch' 
zioni dal €chiamata noftra madre)ci produce tri 
la terra, boli, e fpine, che cipungono , genera, 
nelle fue vifcere il ferro,che ci trafigge, 
& vccide,produce tante herbe cattiuo, 
e velenofe,che ci togliono la vita , e co- 
me fommamente inclinata al male,da fe 
l’herbe cattive molto copiofaméte par. 
torifce , ma le buone con gran fatica, e 
ftento appena da lei fi ottengono. 

Ella medefima in quante maniere fi 
cangia per offenderci ? hora in poluere 
ridotta c6tra la fua propria natura s'in» 
nalza,e per torcila cara vifta,ne gli oc- 
chi importuna ci affalta , per aftogarci 
la porta del refpirare oftinara afedia ; e 
non pure tutte le membra , ma anche le 
vefti,e le altre cofe noftre annerifce, im 
bratta,e confuma. Hor maritata c6 l'ac 
qua fi fa fango, & occupando le più fre 
quentate ftrade,rende non pur malage- 

‘ uole, e tardo , ma etiandio pericolofo il 
camino,e n6 corenta di macchiar quel. 
la parte del noftto corpo , chela tocca, 
faltactiandioinalto , e per ogni parte 
dilordureci afperge. Horindurita ne 
faffi è piedi, che più dilei fi affidano ; è 
intoppo,offcfa,e trabocchello, & al pa» 
xi di qual (i voglia altra arma al percuo» 
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tere,& al ferireattiffimo inftromento fi 
apprefenta. Horaltiera verfo del Cielo 
s'innalza , e per impedirci i graditi rag» 

i del Sole, e’l falutifero foffio de'venti 

fa monte, hor humile fingendofi per 
accoglier, e ritener è noftri danni gran 
copia d'acque, o farci precipitar al baf+ 
fo,fi profonda in valli. 

12 Chedirò de Terremoti, da quali 
fono fouente ftati opprefli le migliaia DAni de 
de gli huomini infieme, enon pure gli terremo» 
huomini , ma anche lecittà intiereab- ri. 
battute,e rovinate ? Nell'Afia dice Pli. Plinio. 
nio nel c.84. del lib.2. à tempo di Tibe- 
rio Cefare,furono dal terremoto in vna 
notte atterate dodeci città. Et in An- Ewagr. 
thiochia,dice Euagrio nel c.8 del lib.G. 
che circa le tre hore di notte regnando 
Mauritio Imperatore, fù cosi terribile 
terremoto, che quafi tutte le cafe cad. 
dero , rimanendone morti ben fettanta 
mille huomini, e vicino à quefti noftri 
tempi raccota il Surio, chel'anno1509. 
dal terremotoin C6ftantinopoli turo» 
no abbatute tante cafe,che tredici milla 
huomini virimafero opprefli , emorti. 
Ne minori fonoi danni, che fa talhora 
la terra apprendofi, & inghiottendo le 
città intiere, fenza che alcù veftigio più 
vencappaia , come à giorni noftri è ac- 
caduto nella Valtellina ; alla groffa ter- 
ra di Piur, che tutta infieme congli ha» 
bitanni setuttelecofe, che inleierano 
fù dalla terra aforbita,fenza rimanerui 
fegno,per cui dir fi potefîe , ella quì fù. 
13 Chefetanti danni dalla terra ci Dami 
vengono » chenoftra madre fi chiama , de/!° «ec; 
& è l'elemento à noi più connaturale è qua. 
proprio,che farà poi de gli altri?Chi po 
trà a baftanza fpiegare le offefe,che dal- 
l’acque tutto giorno riceuiamo? quan- 
ti, che pacifica in prima nel fuo grembo 
accolfe » fatta poi di repente tutta fde- 
gnofa,e crudele , affo1bifce, & ingola ? 
quanti paefi,e quante fatiche in loro fat 
te, con le fue irreparabili innondationi, 
ò ci toglie,o inunli,& infruttuofi ci re- 
de ? Quante volte ci viene importuna,e 
moletta dal Cielo? co cofe colla fua 
penetrante humidita c'infracida,e gua- 
tta ? quanti mofto entro al fuo ur; no- 
ri 
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ftrimortali nemici ci accoglie. e nutre? 
e quante volte, comesarmmea.per ifpe» 
gnerlaferenelle noftre vifcere entrana 
do; infermitadi , dolori, e morti ci ca» 
rd VA ee 
uante poi vene »che bench&a 
deve fi. 1 chiare,e tiriBaliuiietenieoo mtta» 
Salivit® via in feno la morresbfiéndo in fatti ve» 
12. leriofe, e mortifere? Nell'Atcadia dico» 
Vetr. lib. nogramffimi autori vrì fonte fi ritrona 
° rantò velenofo, che nor wi è vafo; bena 
Vin. bif. chedì ferro, d'atgento,ed'orosche alla 
lib. s.ca. fua violéza refifter poffa;fnor che.) fot 
14 mato dell'unghia di giumeto,omulo;è 
co:gft’acqua fraffermada molti, cheda 
tà foffela mortead Alrffandiro Magno: 
4:14 Di vnaltpo fonte tahto velenofo, 
chenon vi»:fitrova rimedio famentio» 
La ne Plinio: nel. capo 103; del lib. 12. edi 
dirt. — va'albro, the guftato da qual fivoglia. 
:** 0* huomo; od animale, lubito vecide Ati. 
Ame +1 ftotilà nelcap, 26. deadmiraridis audi- 
“*'"-" tionibus,perlafciar di quelli, iqualito 
°°° ggliono la mente» e fanand diurnir paz- 
"'®zir.de quali:duèfe ne titrouana nella. 
Paflagonia» comcne fa fedé Plinio nel 
ifopra citatosotte:di@ntaltropa 
ximente fè merîtiote silqQuale toglie la 
memoria,'‘e dialtrò, dequalianche quà 
in Italia ne babbiamosi quali tutte le co 
«+ fe inloro immerferà guifa di pietre in- 
durifconà facendoledivcnireinvtitiz è 
nociue,per giotieuolè;che foffèro in':pri. 
ma; efalutati. Ma qual marauiglia, che 
dannigrandi faccia l'acqua;o beuuta'ef 
fendo,o benéndaella; per cofi dire altri, 
featiche afperfa folamenté ;ba tal hora 
bauuto forza di:rorre la vira,comefi leg 
ge.efferauvenuto a! Pierro Crinito huo- 
ppi la fua e sil quale 
i aggRa fredda per giuoco ici a- 
«hi a fsarfouon aesichenoitien refà ra 
Del a_'QUatratrato/poichelavita gli rolfe è? * 
ria, =» te2$> Dall' Aria forfe:perefferellatan- 
todelicata» e tenue,che ad ogni cofa dà 
Ino®». e cede . e quafiogni noftro fenfo 
fugge.parrà, chtafperrar né fi poffa al- 
cuna offefa, ma non sò come per venir 
anoftri danniafch’ella ranta forza ac- 
ita, cheé ftvporé, & hora divenuta 
furiofo vento (che nonaltra, che aria 
v; Arefio de Tribolatione, 


3 
commoffa è quefto ) chenon abbate 4 dc 
atterraèfucllele piatesfarnumariecafa 
affonda i naniglise ponefoffopra 11 ni» 
do. Dicalotil Santo Giob;al quale furo--76g; ti “ 
nomotti dicci figlivoli,ch'egli hauewa, |» *. 
mentre che: banthettauano in cafa del e» 
Primogenito; dafuriofi.venti,che fece» 
ro loro.tovinat la cafa adoffo in vn fubi 
rooppreffi.: Dicanloi Tartari; ne.pacfi D4wi de 
de quali foffia corì tanta.violenza il ven venti, - 
ta pàtricolarmete nell’eftate, che figno ., 
reggiamdo la campagna,non permette, 
che alchno canalch:, perche fe alonno . 
ofa difasfi veder a cauallo, egli lo sbal- 
za di fella,efa caderinterra, come nel. su 
Infehia di varia lefuone fi dice, alcapo Se/ua dé 
23. della parte quarta. Dicanloi Chi. var.len 
nefi,ne! marede quali vn vento regni» 
do,che fichinma Tifoné,'è.tanto porfi 
in mare, quanto apparecchiarfi ad effer 
vivo inghiotito se fepelito-nell’acque » 
come ne fa fede il Padre Orgavino del- 
la coinpagnia di Giesù, fcriuendo di 
Goadl'anno 1468. 0... - IR, 
‘ing \Dicaniogli babitatori dell’ Ifola | 
Spagnaoutcofrimpetuofi' lontano tal’ Violenza 
boraiventi.ctie follerando bmomeni,e grande de 
fuellendo piante imgi moltoeentinaia venti. 
di paffi lì portano come :racorà l'Ouc. Querano, 
tano. nd capitolo 3. del'lib 3. &accios 
che non paià,che reftimonij citiamo fo» 
tamente di lontari paefi:mella noftra 
Italia nell'annosi 4.5 6. non foffiarono 
ventitanto gagliardi , the voninarono 
molte cafe, e quafi tutta là verra di Cal 
fiano nella Tofcada: non gerrarorio a, 
rérrazcofiterto raccontano 11 Palmero, | 
e Simé Maiolo nel colloquiaprimo de 4 Male: 
faoigiorni caniculari 8a noffri gior. },  #*" 
nimon fi vn fimiletempora'e jéhe fè “* 0 * 
grandiflimi dammi; fvellendo piante, e 
gettaridocafèta rerra,e particblarmere 
nella Città di Manzua?s6 io di ciò refti- 
monio di vedutas inde non accade, che 
altri neadduta i» - rà 
Tralafcio le ftemperate qualità, 0 di 
caldo,o di freddo;che' fouente ci addu- 
ce,per difenderci dalle quali non-bafta- 
nolecafe,e le rofri;penertrando egli con 
la fa fottigliezza pertotto;onde nell’ 
Hola Ormuz pet ns effere foffocati dal 
Ee caldo, 
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caldo, che feco il vento, fono ne- 
ceffitatigli huomini a porfi e viuerta 
nell'acqua a guifa de pefci. 
Che dirdjpoi de danni, che armato 
l di qualche peftilente humore ci cagio- 
na ? quelle pefti tanto temute, che ren- 
dono fpopolate le Città intiere, non fo- 
gliono hauere altronde l'origine , che» 
:, dall'aria,la qualeattratta dal cuore per 
vedi il riccuerne rinfrefcaméto,traditrice l'in 
Lib. 2. de fetta, & ancide. Ditimpetto all’ Ifola, 
Gene. g. Taprobana.dice Mela nel c.4. del lib.3. 
10. ar.2. Vifono alcuni tuoghi inhabttabili per 
dell'Au- la violenza dell'aria, chein vn fubito 
tor, vccidequegli, che rinconda. _’ 
*’—«. «Ma fenza altra eftrinfeca cagione è 
» ella di fua propria natura fommamente 
fredda, qual nell’inuerno, quando non 
e rifcaldata dal Solefi pruova , e come 
tale il tutto inaridifcesdifecca, congela, 
vccide, chefe a fuoi danni non foffe to- 
fto riparato dal celefte calore, non vi fa- 
. ,, Febbecofa, chefi manteneffcin vita. 
Déni del 17 Machediròdelfuoco ? Euui co» 
fuso. fapiù violenta, eche menodi lui pofa 
"> : raffcenarfial mondo? Euui danno , che 
de lui afpettar non fi poffa? Egli quanto 
più diuora,è più famelico, e non fi aria 
mai, egli non fa differenza da amico,o 
nemicosma il tutto abbruccia, inceneri 
£ce, confuma ; e quanti ricchi ha egli in 
wn fabito ad vna eftrema pouetta ridot 
ti ? Quanti palagi,e fortezze infino dà 
fondamenti déftrutte?quante città mis 
feramente defolate?e a quanti con indi 
RNCOE, cibilitormenti ha toltala vita? . 
Terme | Nonfeppel'ingegno di Perillo,nela 
dA fuoco crudeltà di Bufitide ritrouar più atroce 
2948" rormentodi quello del fuoco, che den- 
£?: © troadvntorodibronzo cuoceua prima 
glihuomini, chevcecideva. Non heb- 
Be dell'iteffo , l’ empio Nerone inftro- 
mento più a fe;pportionato, p mezzo di 
cui incrudelendo nella propria patria » 
di 14. regioni, nelle qualieta diftinta 
Roma,appenaquattrorimafero da ql- 
l’incédio libere, Mà non fempre afpet- 
ta ilfuoco,chealtri gliapparecchi il ci. 
ba,npn sépre è miniftro dell’altrui cru- 
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delcà sima fcuentaegli da fe medefimo 
stimtromerte nell cafe alerui.c no da ale 
ei 1.3 . 


. effere maggiote,sa il fuoco aggiungere 
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tri fpinto , che dalla fra ftella natura è 
cagione di miferide ruine. Fricoburgo 
ne glranni del Signore 1476. fù tutta 
dat fuoco,non fi sì comeaccefa . arfo, e 
diftratto. In Delfo l'anno 1086. puùdi 
mille,e ducento cafe, da vno improuifo Zreendy 
incendio furono diuorate Nella Sue- Spamensr 
tia ne gli anni del Signore 1407. accefo Mi è 
il fuoco dal folgore in vna terra molte 
principale,quafiturta arfe, rimanendo 
ancheabrugiati mille, e feicento huo» 
mini,e quafi col fuoco feffe congiurata 
l’acqua, mentre che il rimanente de gli 
habitanti pofti in diverfe nani cercano 
per mezzo del mare da quell” incendio 
aluarfisdal fouerchio pefo aggrauare le 
naui,tutte infieme con gran moltitudi- 
ne di huomini, donne se fanciulli dio» 
gni forte iniferamente perirono. 
18 Con quefta violenza» che né può _ sia. 
Fuocò ne 
ctiandio le infidie,con la pelte di Leone PYY_viN# 
attaccando quella della Volpe, non fo. 59-44» 
lamente perche tal' horaentroa panniy ‘8° _inff» 
o legna nafcondendofi, quando meno "diofo + 
altri poi fe lo crede, impetuofo forge, d 
fa grandiffimi dini; mf ancora; perche 
fenza rifplendere , & effere veduto ral 
volta abbruggia,e cofuma ; delche no- 
tabileefempio racconta il Fulgofo nek 
libro primo ,& èche paiveiz, Carlo 
Duca di Borgogna fa cirrà di Geldria,fi 
accefe il fuoco nell’ifteffa terra, enon 
véggetdofialcuna fiamma , arferima= 
neuano tutte leracdici degli arbori, @ 
dell’bherbose trappafsò quefto iticendio, 
quafi fino in Borgogna, poiche peftine 
guerlosne acqua,ne alcun'altra cofa gio 
uaua, ancora che col far prof6de fi-fle L 
tera di tagliargli Ja trada fi sforzaffero. 
19 Tacciogliarchibugi, e lc Bébar- Del cielei 
de inftrometi ritrovati perla nona del 3 
genere ]uunano; che tutra la forza loro .. 
riconofcono dal fuoco: e me ne paffo al 
cielo, il quale quantique fia da noi mot 
to lontano e perciò fembri non effèrai 
di danno, fe tuttauia bEVi pafiamo, ri- 
tiouetemo non hauer la noftra natura 
alcun più fiero nimico di lui. Impercio+ 
che da qual cofa cella più conflumara,6 
dara in preda alla morte,che dal tépo?a 
quite 
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At si 1 SetmiteTetteamre: | |". 
chechi nonsà; quanti fiandimnelenati - 


tutte lealtre cofe puòritronarfi riparo, 
ma »icontra del tempo non vié fcher+ 
idel tipe. Moe quefto è, checi toglie la giouen- 
"tà, che ci arecca fa vecchiaia, che ci con 
»._. duceal-fepolcro,e tutte:lecofè irrepa- 
rabilmente divora. _ * EA 
P8fo, che _—Mathecofaèqueftotempo?dicuiè 
vofafia, figlio, chii’ha nel moridc introdotto ? 
chi velo mantiene? Il cielo col fio per- 
petuo moto In genera, e lo mantiene, &c 
‘eglialtiro néè, che delcelefte moro mi- 
furasfi che tutti i danni del rempo afcri= 
ver fi deuoòno al cielo. Tralafcio i mali- 
gni inflaffi , cheda lui difcendono, l'in» 
temperie deHe ftagioni, gli ecceffiuical 
di, grrinfopportabili freddi, le continue 
pioggie,i cadéri folgori, le frequéti gra 
gnuole, tutti eff-1ti dell'adiraro cielo . * 


. 
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da ferpenti, quanti lacerati dagliorfi, 


pe denorati da Lupi,eda Leoni,in» | 


indi più vili, e piccioli animaletti, che 
vi fiano qualifono1e mofce,e le Zenza- 
lein mille maniere ci fono moletti , ci 
fturbano il sono; c’impedifcono la quie 
te,ci trappaffano la pelle, cifucchianò il 


fangue,c'imbrartanole vinidesa glio» ©: »* > 


chi;alleorecchie,allemari,& a tutti isé- 
.timenti reccano noia,efe bene fono pic= 
cioli , co] numero, e con la frequenza è 
ricompenfahdo la picciolezza se debo- 
lezza loro;jmolto più;che i fieri,e gran 
dianimaliciannoiano;afegno talescho 
verg tinon fi fono popoli intieri; 
loro cedendo , abbandonare le proprie 
cafese lacara patria;n6 fapendioinalita 


E voglio nòtar folameutecofa, che inaniera dalla loro importunità fcher- Città /po 
da pochi; Siononm'ingannofara ftara  mirfi. Cofi nella Spàgna da Conigli ela polare per 
intefa;& è che dal Sole pianeta vetfodi ferftari difcacciati da vna città i loro ha import 
noi più d'ogni altro benigno.e liberàles  bitatori per autorità di. Varone riferifcè nità di 4- 
è inafcani paefi talmenterifcaldata l'a» Piinionel cap. 29. del lib. 8. Nella Gre nimalet 


Fuoca ass tia; chefe neatcendell fitocosdal quale cia fcacciarono da Megara ifuoi Gitta- si. 
iatelebiade,arfele felue, ditile Mofce fecondo Eliano net cap. Plinio. 


celò dal fono abbruggia 
pt . &rinfinéiecittàdi@trutre, cofiefferacca 
duto nella Guafcogniradwvnachiarnata , 
Naéno nell'anno del Sig.1 540 raccota» 
noautori di gi paefi. E nell'Inghilterra 
nell’anno 1956.ele ville,& i cipinell’i- 
frella guifa effetfi abbrucciati gl* ifteffi 
..  utoriaffiermano»e l'ifteffo effet auuenu 
Bod.lib.5 to nella Mofcouia del 1520. gl'biftbrici 
Reipet di quei pacf riferifcono)aggiungédo di 
Simon. più,che dal fumo di quell’inédio, mot 
ria ti rimafero acciecati,& wn fimile incen. 
£6509.17. dio forfe diede occafionea Poeti di fine 
Fawola di gere, che Fetontenon fapendo condur- 
—- ‘316 cè eil catrodel Sole, anvampar faceffedi 
#06 finda fowerchio ardoreil Mondo. O vicino 
mente: dunque, olontano,checifia il Sole fem 
pre nerimaniamo cffefi, quando èvici- 
no dal fonerchio calore, quando è lon- 
tano dall'ecceffino freddose rariffimi fo 
no que? giorni ; che temperara ftagione 
goder poffiamo. Ne minori mali cagio- 
na la Luna conta fira fouerchia humidi 
12,9 lealtre ftette coloro maligni inflof 
1 fi; ma nonvoglioinciò dislungarmi. 
Diini do. 20 Ne mi voglio parimere diftédere 
Brati, edanni; chericcuiamo da Bruti , per- 


pe, "wi 


28. del lib. vndecimoxde hift.animal. il Eliana, 


pone pe cea ni dalle Vefpe cfi 
Gein ey. Nilla Fellgiia perle 
cap.26.de rs vi per 
Talperimafe fpopolata sc vota dihabi> 
tatori vna città. Nelta Francia vn'alera 
per lerane, & vn'alrra néll’Affrica per 
Je locufte, come lafciò fcritto Plinio nel 
c.29.del lib. 8.0ve etiandio afferma: per 
la quantità de’ Topi fra le Ifole Eccladi 
vna effere rimafta priva di habitanti,&c 
il fimile da Topi filueftri hiaver patito 
alcuni popoli dell’Italia riferifce Elia» 
no nel cap; 38; dellib. 17.8 netcap.37. 
gia detto hauewa , da Mofchini efferfi 
sefoinhabilevn paefe nell'India vicino 
al fiume ERabara. x b-93 
Ne folaméte da quefti animaletti pic 
cioli,ma indociti, & importuni è mole. 
ftato,e danneggiato l’huomo, mà erian 
dioda più domeftici,& amici,eche egli 
come fue delicie tiene, & accarezza. ; 
Cofi Bartolo famofiffimo dortor di leg= 
ge con vn fiocagnolino fcherzando, 
da lui nellelabra morficato, e perciò 
rabbiofo divenuto miferamente morfe » 
Fal Ee &ad 
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&ad'altriilfinile taccadure.con qual 
che fua garticina rrantulandofà. Fan- 
toèvero, che di niuno animale, anzi di 
piuna cofa-poffiamo afficurarci, che, 
noncttrauagli, & vecida w. >. 

21 Che farà dunque dell’huomo po- 
ftoin mezzo di tanti nemici è come;po- 
trà mafhaver paces ò vivere fenza tri» 

Tormito bolatione ? fouuitmmi di yn’afpro rof> 
ai Attilio mento,che diedero 1 Cartaginefi ad At» 
Regolo» zilio Regolo? Vna bette-fabricornoy 
val. M. rutta di acuti chiodi nel di dentro ripie- 
Lib.9.2. na,enelmezzo incontro al Soletaglia» 
rele palpebre. il buon Regolowicollo+ 
carono, il qualcinogni paitericromany 
dochiadi, che lo traffizcua ose nom po 

tendo haverripofo,nechinder gliocchi 
alfonnoconvna penefa,e ftentata Mor 

te, vennea finire 1 fuoi giorn, e parnis 

. \e Chénondìfferente fialo tatto dell'huo 
...* *. moi Qual grande,e rotonda botre fein= 
ns save brami quet’vriuerfo,in cui pottol’hum 
stanca Mo in oghwipafte chiedi rurroua ché 
| lorfezifoorio ser reafighno..:.&innima 
partésitronar può ripofi»3 desìper efpe 

xii 3 fienzaconfiffa, hauor conofcrutà Salo. 

Eccl. 2° monenell'Eccl fia.al zio ndo.Care 
KI. que me conuertiffern 2d ups: rfi ‘pera - qua fe: 
tram svidi în omaibus ansatem, & affli> 

Gionem animi: quafi drocffe,.in qualfica 

giiapartexcniriniokaro mi fono; Sin 
intre fe tofe delliViditierfahò rirrotiato 

fatica vanasech'idiacuti, cheimi han» 
nofrrito ye trafitto i-cuore ye fe brami 
gliocchi conte palpebre tàgliatesfichè 
chinder non fi poffano giamat; ecco la 
curiofita d'intencder.variec' fe , che în, 
dui nonceffa mat, & échiàmata da Sa-- 
Eccdl. tr. lomoneocaipatione pr:Tùna, Propo/wi 


13. dice coli , ib arimemeo gwarert, 5 inuefti- 
guie fupienten de omnibas. Hancercapationens 
peffimam didit Deus filijs bomauwm ;, vr ecc» 
parentui in ca». DE. 

Creaturì 22 Hòderto poro, perchechiodino 


faettar TONO lecreature: cheafpettino,: tmvada 
drizzare datefteffo a traffigertiin lorò, mafaet- 
contra, tes chewengonoaritronarti , e fenirtise 
Phuomo, fi come Capitano tal-hota qualciie fe- 
gno, d (capo »fuoi foldati propone seu 
mtrifa »schevi fcocchinio lelorofaette,. 
per cfercitarfi a colpis benes (Cofi Dio 


Delle cagioni:della Tribolat. Lett. XXVI. 


Capitano di tuttele creature, pare» che 
habbia ppofto loro per ifcopo, e pet fe» 
geo i-hunmosoue dizzino tutte le loro ._ 
aette:sGfto di fe medefimo gofeffa il do= “> * 
lenteProfera,dicendoyPofmit mequafi fi- Thre. Pa 

gquum ad fagittam ’ rale fu parimentesi SÒ. 12. 
Giobbil quale fu pcofa dal cidorda gli 206.64; 
clemernneda tattede Creature, e.tuttedi 
cena cè» effer faonre delSig.Sagirca Domi © © 

ni in me funt, quaryum indignatiosbibit fpirit 

mei mas'eglrera aftiurodalie cicacure 

perche dicecffer traffino dalle faette di 

Dio? perche i colpi de foldati s*artribui 

fconoal Capirano e tuite l&creature» 

quafi tanti foldati di Dia fcoccanano Je 

faette toro,come a difegnato fcopo con 

tro del S.Giob.L'intefecriadiol'empio Fe.4.1 è 

Caiho, e perciò difcacciato dalla prefen 

za di Dio , difle» Ecce esjcis me a facie tua y 

emmnis qui insenorit me , occidet me Midi 

fcaccia dalla tua: faccia, & «cco.. che 

ciafchéedano; che,mi rirronerà» mi.tore 

ralaviti, quafi-diceffe;». mi;sbandifci 

dalla tua coste, andenò pure fara lecito 

adognvnol'effendermi ma. esiandio . 

ftimerà fua buona yétura;chi mi incon» 


. rverà per vecidermi. Ma chi firitrovaua 


all'hora nebmondo? n6altro che it pa- 
dre; ela madredi Caino ..Dafko! pro- 
genitori dunque temeva egli d'efler vee 
cifdà non credo ranto da quefti, quanto 
da tutte-Te creature, come dafoldati di 
quedDin, di mi egliera ribelle, 'e-fono : 
damorari quelle parole » Eficis me a facie Ge. 4:14, 
tua< quafi diceffe» midifcacci dalla for- £/30.21 
tiffima roccasin cui era io'da rurti i mici Faccia dé 
memici-diféfospoiche tale cffer la faccia Dro rocca 
divina ,- fede ne faceva ancora il real forzifi— 
Profeta, dicendo de giufti, Abfcondes ma, 
cosimabftondito facsei tue , li nafcondetar: 
come in luegomolto ficuro , e ripofto s- 
nella-:rua faccia cioé ,(s'io non m'ia» 
ganne)ne li occhi tuo, perche egli heb- 
be pora dire , Qui sangit ves, tangîr pupi ZA62. 8. 
«Dams ovmli mei; e fî dicono quefti effer tav 
parte più nafcofta della faccia dwrina ; 
‘perche effendo più lucidi., che il Sole, 
Otuli Domini multo plus lucidiores funt fuper Eccl, 3.5 
Swm, da quella gran lice,da coabba> 28, 
gliato viene qualfiuoglia occhio mor- . 
tale. fi dicono effer coperti se nafcolti.. 

23, Dirai 


Huomo 


qual fio 


rr — 


2 


q- 


>.13$ «Dirai,l'effer dunqueafflitro,e per 
‘feguitato da tutte le creature è effetto 


16.» propriodelle colpe, Sca percatori,e ri- 


i dico io € cofa connaturale all'huomo, 


‘ belli di Dio folamente conviene. Anzi 


+ econfequentementea tutti quanti eco. 


mune. Îl fiore appena è nato che pare 
tutte le creature cogiurino cotro di'lut. 


Ne IpScle lo diffeccas ibventb lofpoglia, 


l'acqua l'illanguidifce; il rempolo.con: 
fuma, gli huomini corrono a coglierlo; 
lefiere lo calpeftanosne vie cofas hefià 
più:delicata, e meno habile a difendar 
fio far refittenza a funi nemici. Hor ral 
èl'huomo, Qui quafi fos egredirur, dice il 


Zob 14.2» Santo Giob, & accioche noncredeffi è 


che perla bellezza, n altra conditione 
foffcalfioreaffomigliatosfoggiunge,@ 


* conteritur, & è calpettato,e fracaffato;& 


ail'iteffo pefieroallufeil Profeta Ifaia s 
mentre che diffe, Omniscaro fanum, & 


Z/:40.6. ommis gloriamiur , quafi flos feni kb gli tab- 


Leu. 26. neltemiEgli dabvento grandementeafe 


20. 
Sap. 16. 
24. 


1 Ti.}.7 
Dalle più 
amate co- 
J è più 
perfeghio. 
tato. 

di PeCr. 


bruggiato:dal calore del Sole;e dal fred 
do della Luna tormentato, fe da Dio 
con particolar privileggio non gli è det 
to, Per diem Sol non vret te . neque Luna per 


fitto, Erat ventus contrarims cis. + Dall'aò 


qua fommerfo, Intrautrent ague vfgz ad 


animammeam.. Dal tempo confumatos 
svocavit aduerfunme tempus $ Da: gli huo- 
miri affitto, Znimici homini domeftici eius, 
Dalle fiere lacerato, Mirrama in vos beffias 
agri. Datuttequantele creature perfe 
Quitato. Creatura enim exardefrit in tor- 
mentum aduerfus iniuftos ». 

24 Ondenon folamentedaglî huo- 
mint ,e da glianimali è travagliato, e 

rfeguizato 'huomo; maetiandio dal 
Te vote, chi più care gli fono. Dalle ric- 
chezze, qual cofa è più da luiamata; e 
pur quefte non folamente fono fpine, 
che ci lacerano il cuore , come già diffe 
il Saluarore, ma.ancora laccio,che ci 
lesa .e fa fchiauo di Saranaffo, come 
diffel’Apoftolo, Qui velune dimires fieri s. 
incidant n laqueum. Diaboli 

Nefolamente legati,ma etiandio ag- 
gravati fono dalle ricchezze lorgi ric- 
chi,e miferamete oppreffi , come molto 
eloquentemente dice S.Pietro Chrifolo 
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goferm. 29, Auruns natura grabe ghastint 

fiat avnritia. Hinetft, quod piu habentem 

diprimit, quam ferentem; VO 

wai corda , quam corpora.: Nuifeitur în terrai 

profunda, è dum fuamripetit naruram , ce» 

leftes animos na fi deponit » ne menò 
etegantemente Sat Cipriano ‘hell’epi- 9. Cipe. 
ftola ad Donawmfanellantn del ricco, ._.._ 
Sufpitat; dice, in conoikio) digilarin piuma, Of1 IL 
moc'intelligit mifer fpeciofaefse fibi (uppricia 3 

nuro fe slligatum rericti & poffrderi magisio 
pura pf dii 5! MIS 
: 25 Nefolamenteèferno delle fire rit 
thezzésma idolàtra, comedice PA poli 
pelcapis.dell'epittola ali Pfefij. Et'ap 
preffà Oferwn ricco Dineseffettai fum ine 
seni idolum miti. Son farro ricco, efon 
diuenutoidblatra; né folamente all’ani 
ma maetiandio al corpo fovente fàne 
nodfinolericchezze,& a moltifong di 
gione dimorte, comueffer amentito 3 
tempi di Silta rifiriféé Piurarcò , che'fi 
condamnavano a mortequelli sche più 
diriochezze abbondavano. | - è 

Della beltà quatcofa fembra all'hoo se/:4 2 
mopiù amabile; ecafa? è puré anch'éli motri ca- 
lodi molti danni ei è cagione, a Lut gi one di 
cretia; a Virginia,&a moftealtte èftat morte, 
ca occafione di morte. Dellà fapierzà 
qual cofa più honorata; e fablime , & 
ancheébla a Socrates & a melti altri di 
violenta morte ha dato occafione, onde 
Breto , e Danid » per noneffere vecifi, 
pazzi faggiamente fi finféro. 

26 Della fortezza qualcofa più ficu- 
ra,e men pericolofa sébra 2e pure Sanfo 
ne, Milone, emolfaltri, dall: ero ftef 
fa fortezza furono vecifii Sanfone;fe ri 
to gagliardo ftato non féftsn6hadreb- 
be fatto diroccariltépio di Daeotti dal 
la cui rouina egli rimafe oppreffò. Milo 
ne, fe nella fua robiftezza cOfidato non 
hauelfe, né fi firebbe pofto all’imprefa 
di apurevnigranpianta; la donal, come 
far volefevedetta, e caftipàr l'orgoglio 
di lui,cò rata forza fi riftrinfe.che fer. 
rateglilemani, ad effer lacerato dalle 
fierel’efpofe.E Golia;quel gtî gigante, 

rella mGragna di carne,& offa, per cG 

darfi troppo nella fina fortezza fù dal 
giovinetto Dauid vccifo; Impercioche 
Ece' 3; éda 


ENTER 


Fortezza 
cagione A 
molti di 
morte» 
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LETTIONE XXVI. 


Se creatura vi fîa » che a trauagliar 'huomo non concora , e della: 
patienza stimor di Dio se difprezzo del mondo, che 


we Alagenole ci par- 
ue già l'imprefa 
di ritroware del- 
l'acqué amareb 
della tribolatio- 
neil fonte; mau 
hormai non vno 
folo, ma tanti né 
Rici habbiamo fco+ 
perti, ctann ruttauia ci fi rapprefenta- 
no, che mi fembra impofibile l’arriuat 
ne al fines oriuolger in vna parte l’oc- 
chio sondeella non ifcaturifca y e nonu 
ifpicchi. E certo,chi numerar potrebbe, 
01 capelli del capo, O dell'arena 1gra+ 
nelli, o del cielo le ftelle,o del mare rem 
peftofol’onde ? e pure quando bene al 
numero di quefti fi ritrouaffe il fine, n6 
però la moltitudine dellecagioni sche 
tribolationi ci partorifcon annouerar fi 
potrebbono, perche fopravanzano i ca- 
elli del capo, coforme al detto del real 
rofcta, Mwlriplicati funt fuper capillos ca- 
pitis mei, qui oderunt me gratis,tra ppaffano 
grani dell’ arena, che però de nemici 
del fuo popolo vfciti armati per tribo- 
T»f 11.4. Jarlo, diffe Dio per Giofué all'11. Egref- 
I Sus funt emnes cumturmis fuis, populus mul= 
sus nimis , ficut arena qua eft in litore maris y 

& all’arena ftefa paragonana i firoi tra 

wagli il Santo Giob, mentre diceva, 

rob 6. 2, Vtinam apprenderentur peccata mea; e cala- 
mitas,quam patior in fFatera,quafi arena ma- 

ris, hec gramior appareret. Non minori fo- 

no delie ftelle del cielo, poiche anche 

quefte combattono contro di noi con- 

Zud. 5. formeal dettodi Dellora , Stile manen- 
20. tes in ordine fmo pugnawerunt contra Sifaramy 
P/ 87.8. e finalmente alleonde del mare non ce- 
2eb, 31.,dono, onde diffe il Real Piofera, Ormes 
23 fiutius tuos induxiffi fuper me; & il S. Giob 
Semper quafi tmmentes fuper me flitus timni 


Cagioni 
delle tri + 
bolationi 
innumera 
bili 2 





P/.39.6. 


da loro dowemo apprendere 


Deum. Infomma, che numerarnon fî 
poffano , ne fpiegarcon parole aperta» 
menteil diffe Salomone nell’ Ecclefia. Ecel. 198% 
fte al primo, Cunéta res difficiles, non poreff 
cas homoexplicare fermone, Que per difficili 
non intende ofcure,e malagcuoli ad ins 
renderfi , ma afpre, gravi, non facili a 
fopportarfi,e quefte dice, che fono tan- 
rte,etali,.che non è bafteuolevn' huomo 
pereloquente, che fia a fpiegarle conu 
parole. Che faremo noî dunque è 

2 Indue maniere, dice San Dionifio 
Arcopagita,fi può la cognitione di alcu 
na cofa andaracquiftando , 0 per affer- 
mmatione,cioé,o per negatione,chi affir 
ma, qual Pirtoreaggiunge fempre,chi 
nega , qual tarvario roglie,e quelle co. 
fe , che non poffono per vra manicra 
intenderfî, s'intendono per l’altra. La 
materia» prima, per hauer vna potenza 
infinita , non fi puòintendere per affar- 
matione; e fi (piega per negatione. Nes 4r;@ 
eff quid, negne quale neque quantum. Iddio 
pereffler anch'egli infinito, molto me- 
glio per negatione, che peraffermatio» 
ne cì fi fpiega. Poiche dunque ritrouar 
anche noi tutte le cagioni della rribola 
rione non poffiamo per affermatione » 
chi sà, che non detitrouiamo pernega- - 
tione? Efcludiamo quelje cofe,che non 
citrauagliano, e poi diciamo il rima- 
nentetuttoè vn campodi foldati tutti 
armati alle noftreeffefe. 

Ma qual cofa dalla congiura fatra di 
rribolarci efcluderemo noi? temo, che 
bauremo nò minor difficoltà inquefto, 
che nella paflata imprefa di numerari 
congiurati tutti, eche fein quella né fa 
penamo ritronarne i] fine, in quefta nò 
ritroneremo il principio. Vengafi alla 
pruota,e fiano efaminati in prima glie» 
leméti cagioni a noi di solgno, beni. 

cer 


Se tutte le creature: 
3 Ecerto,come potraffi chiamare ca, 


Sc later . . erti : 
ra cagio gione ditribolationela terra , laquale, 
ne de tri- Come cara madre effer deve riconofciu 
bolatione ta da noi? Appreffoà gli antichi era co- 
ftume,che (abito nato il babino, lo po. 
neuano » quafi nelle braccia della ma- 
‘dre;in terra, al qual coftumealludendo 
Sap.7. i. Salomone diffe  Primam vocem emifi plo- 
rans,C in communem decidi terram,& eflen 
do dall'Oracolo Delfico detto & Tar- 
uinij, che quegli ftato farebbe fuccef* 
or del padre,che prima haueffe baccia- 
"Madre ta la madre, Bruto della terra l’intefe,e 
nofra. fingendodi cadere,quefta baccio,& in 
lui s'averrò l'Oracolo. Che dirò poi de 
beneficij , cheda lei tutto giorno rice. 
Beneficij utamo?E:la benche calcara,e calpeftata 
della ter da noi benigna,e manfueta ci foftenta,e 
ra all'hu permeglio,& à più varie cofe feruirci ; 
omo, horfireftringe, & indurain pietre,hor 
s’intenerifce in fango, hor s'ergein mon 
ti,hor fi pfonda in valli,horle fue brac 
cia diftende, & allarga nelfa pianura. 
Che dirodella varietà, & vtilità delle 
cofe,che per noftro beneficio, fe mede- 
fima fuifcerando,produce ?ella col rive 
ftirfi di verdi,e fioriti prati,ci pafce»e ri 
crea gliocchi,c6 foautodori,che efala, 
diletta lenari, con faporitiffimi frutti, e 
delicatifTimi liquori ne appaga il gufto, 
con rifuonanti ecchi cò l’vdito fcherza, 
& infin nel fuo grembo per arrichirci , 
gemme,e tefori accumula,ella dice Pli- 
nio,é benigna, manfueta, amoreuole,e 
quella,che fola nò mai fi adira c6 l'huo. 
mo. Elia non riceve più i] ferpente ; poi» 
che hà percoffo l'huomo;e fa la vender. 
ta ancora de pigri, che non fanno ven» 
dicarfi da loro, ella produce l’herbey 
medicinali, efempre partorifce alcuna 
cofa à beneficio dell'huomo. Anzi fi 
può credere ancora,che per hauere cò- 
paflione di noi , ella habbia fatto i vele- 
ni,accioche nel tedio della vita,la mor. 
tecon vnlungo penare non ci cofumaf- 
fesma ageuolméetese fenza fatica venif 
fe l'huomo à mancare,e dopo motte,ne 
vecello,ne fiera lo toccaffe. Ella foppor 
ta che con rafti,e vometi,le fia cotinua- 
mente dimifo,e fquarciato il dorfo, e cò 
abbondante vfura, reftituifce il feme,à 


Pli.li 2. 
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chi prudentemente nel fuo grembo il 
depofe; e finalmente quado da tutti, di- 
uenuucadaueti,fiamo aborriti, e fvg» 
giti, nel fuo più interno feno caramen. 
teci accoglie; per partoritne di nuoto 
afpiù degna vita l’vlrimo giorno del mé 
do,onde hebberagione il Savio di chia 
marla madre di tutti, con dire, Occupa- Eccl.40, 
tio magnacreataeSt hominibus À die exitus de 1, 
ventre matris eorum, vfque in diem fepultmra 
in matrem omnium. 

4 Chefela terraciè madre, l’acqua Argua 

ci fi potrà dir balia,che di poco, ò nulla balia ; e 
ceda nell'amore delbambino alla fua_ foi bene 

enitrice.Quefta correfe ci dà parte del ficj. 

uo letto, perche douendo ella per na. 
tural ragione occupare tutta la fuperfi- 
cie della terrasentro ed alcune fponde fi 
reftringe, per lafciar ampio luogo ali”- 
huomo, Quefta può dirfi , che per no- 
ftro foftegno tutta fi connerta in latte» 
onde fù detto ad vn fuo figlio del Pa- 
triarca Giaccb, Inundariones maris , quafi 
lac fuges,ella cl rinfrefcase ci lana;e fopra 
delle fue fpalle cortefeméte per diuerfe 
parti ci porta. Quefta per dilettarci in 
varie guifefi transforma,e muove, 

hor baldanzofa inalto falra,hor fi preci 
pira fdrucciolofa al baffo, hor fi divide, 
e fatte di fe diverfe fquadre , impetuo. 

famente cOtra di fe combatte , hor fi ce- 

la,hor fi fà palefe,hor c6 dolce mormo.» 
rio ci alletta,horquieta,e taciturna gia- 
ce,hor fi fà fpecchio al fole,hor beuan- 
daall’affetrata labra, hor tra(parétechri 
ftallo a pefci,bor neceffario rinfrefcamé 

to alle campagne, hor difefa, eriparo a 

fuggitiui,hor nell'alto carro delle nubi 

trionfa, hor cadendo in pioggia con Ja 
terra in dolce fpofalitio fi vnifce, hor c6 

denfata in ghiaccio ci foftéra,& in mil. 
tre guife ci ferue, ci fi dona, e varie vti- 
lità ci porge  neceffaria feconda, indu- 
ftriofa, Diafana,pieghcuole,e liberale ; 
Onde benche tal gli peccati de primi 
noftri padri foffe maledetta la terra, n6 
fi legge però mai, che foffe maledetta 
l’acqua, come quella, che parte alcuna 
hauere non doveva ne’ noftri travagli. 

5 Comeparimete n6 dourà da quefta 
accufa effer affoluto l’aere ; più n : ogni 
altro 
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Azre no- altro norrocariffimo, & individuo cò. 
firo come pagno ? Egli all’affediato noftro cuore 
bagno se manda continuo riftoro,e rinfrefcamen 
fisoi bene to seglilo mantiene in vita, e foffocar 
fici. non lo lafcia da fuoi nemici , egli conti. 
nuamente amorofo ci abbraccia , ma, 
nonciftringe, & è fi pronto al'ritirarfi , 
ernonimpedir il noftro moto, come 
Bollecito in feguirci per empir il vacuo, 
& i] tutto con tanta agilirà,e deftrezza, 
che fe più ,che accorto non fei , e nelle 
fcuole de Filofofi ammaeftrato , non té 
ne auvederai, egli à noftri fenfi di mini- 
ftro,c corriero fideliffimo ferue,perche 
all'vditoegi’è il portator del fuono ; a 
gliocchi le fpecie intentionali, ò voglia 
dirimagini de glioggetti , per mezzo 
delle quali fi fa 1l vedere, conduce,eco 
reltezza tale, che non vene può effete 
a maggiore, egli l'odore fiori, & alle 
cofe aromatiche fagacemente rubba 
pet farne poi all'odorato noftro vn de- 
fiderato prefente. Egli corra del vacuo 
d’ogni noftro bene nemico continua. 
amente combatte » e con incomparabil 
valore ,e fortezza, fichene pur vn fol 
piede poffa egli nel mondo porre, per- 
mette, Egli équal aurea catena, che il 
Cielo c6 la terra congiunge;e qual per- 
etuo canale; per cula noi le fuperne, 
influenze derivano,e danoi vapori , e 
J’efalationi fagliono , per effer nella fu- 
cina dell’aria pria cò marauigliofo ma- 
giftero lauorate;e c6 molto noftro gua- 
dagno rimandate al baffo ; Egli fom- 
ma étanto PEORICA prender per noftro 
amore qualfiuoglia qualità, & habito 
hor di caldo, hor di freddo ; hor di hu. 
mido, hor di fecco ; che qual fia la fua 
propria e naturale,non può ancora cer- 
tamente faperfi . 

6 Nemenoimportantiglivtili fono, 
che riceuiamo dal fuoco , che può dirfi 
medico noftro,e cuoco, perche effendo 
della natura amico 1) caldo, & il freddo 
inimico, egli è che il noftro caldo natu- 
rale aiuta, fomenta,egli condifce ino. 
ftri cibi,e ce li rende fani,i fonerchi hu- 
mori difecca » qual Vicefole della notte 
je tenebre difcaccia è e per noftro bene. 
ficio ammolifcese dilegua le cofe dure, 


Fueoco me 
dico , € 
Suoi bene 
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raffoda e confolida le molli , congiunge 
le cofe fimili, fepara le diffimili , e fe be- 
ne qual mendico afpetta da noi il cibo $ 
fenza del qual muore,qual ricchiffimo 
mercante ad ogni modo largamente ce 
lo ricompenfa | mentre, che di turtele 
arti egli è , obbedientiffimo minoftro;ò 
nobiliffimo maeftro, agile, veloce , op. 
portuno,ardito ardente, vigorofo,fem- 
pre operante, liberale, e fopra tutrele 
cofecreate di fe medefimo commauni. 
catiuo. 

7 Maforfe da quefta nobil fchiera, Beefci 
efcluder douraffi il cielo,e le ftelle?non de/Ciete, 
percerto,perche corinuamente ranno]. i qual è 
gendofi fopra di noi,non già per cibarfi noftro 
de vapori,che da baffi elementi follena. z24e/?re. 
no,come alcuni fciecchi Filofofi difero 
ma per communicarci più opportuna 
mente le loro ricchezze ; fecondano, e 
riueftono la terra , variano le ftagioni, 
inuigorifcano le piante , rallegrano gli 
animali aiutano ]a produttione di tune 
le cofe , abbellifcono , e conferuano il 
mondo :ce fi come eglino lontaniffimi 
fono dal riceuer impreflioni peregrine , 
od cffenfine alterationi; così di recar 
giouamenti folo,e non di apportar nocu 
mento ad alcuno fono vaghi; E fecom. 
pagno cì è l’aere,e medico il fuoco,imae 
ftro,che con:inuamente c’infegna, e gli 
altiffimi artrbuti divini ci (piega è il 
Cielo,perche Cali enarrant gloriam Dei, dp PS 18.1 
opera manum cius annuntiat firmamentum. 
Aglianimali but parimenti nov fi da- Benefici 
rà l'iftefa lode di benefattori più tofto, de gli ani 
che di perfecutori , fe con le loro pellici mali brw 
veftono , colleloro carni cinutrifcono | ri, 
col loro moto ci portano,con le loro for 
ze.e fatiche mille forti di commodità, 

di guadagno ci recano ? 

$ Infommachi non sà , chetuttele Twere 2e 
creature corporee formare furono per creatwre 
beneficio dell’huomo? Era coftume an- cvrporee 
ticamente,che padre,il qual hauea MOI farze per 
ti figlinoli,al primogenito dava lefue. ferwigio 
ricchezze,e Prencipe lo facena de glia) dell’buo- 
tri fratelli, onde Ifaac dado come à pri- mo. 
mogenito la fua beneditine à Giacob Gen.17. 
oli diffe, Effo Dominus fratrii tuorà &pincur 29, 
uasur ance re filj matris tna , LIU € parre 

ì 
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tuttele‘creàtute , A q0%0 omnis Pasernitas, 
fiuein Calo, fue in terra nominatur. Ma 

Eph.3. qui cilfuo primogenito ? fe al tempo 

15. 1 mitailcielo, perchein principio creamir 
Ge. t.r. Dens Coelum, do terram. ma fe alla dieni» 
Zac.1.18 tà, él'himmo onde l'Apoftolo. ps fimus 
Pf. 110, initiam aliquod creatura eius . Initinm, nella 
ro. Scrittura Sacra è tanto come dire prin- 

Huomo cipato; onde deltimor diuino fi dice, 
primoge- Initimm fapientia eft timor Domini , cioè , il 
sito di (opremo grado della fapientia è temer 
Dio. - Dio, il dirdunque, vrfimus initiam ali. 

quadcereatura eius, fù tanto quanto,accio. 
cheteniamo il principato fra le creatu- 
Zer. 31.9 te, ma più chiaro in Gieremiaal 3 1. 
Ephraim primogenitus meus, E fraimo, cioè 
il popolo Hebreo, e l’iltefocon motto 
maggior ragione può dirfi del popolo 
Chriftiano, è il imio primogenito, dun, 
que tutte le altre creature fatte fono 
ri feruir noi creati glianimali, dequa- 
Ge.2.19 lifi dice, che Dio, adduxit ca ad Adam, vt 
c videret,quid vocaret ea, gli fe venite auan- 
tiad Adamo, accioche egli imponefTe 
loro nomi. Non potena far quefto Dio? 
“enon pareua più conveniente, che egli, 
il quale prodortigli hauena + e meglio 
diogni aitro li conofceua , loro impo. 
nelle inomi è Potena non é dubbio far 
uefto Dio , e ragioncuolmente fatto 
l'hauerebbe,ma volle far quelto hono- 
read Adamo accioche foffe riconofciu- 
to per fuperiore, e per Signore da tutti; 
.ficome Nabucodonofor nomi nuoui 
#0.1.28. impofea Daniele, & a fuoicompagni, 
in fegno , ch'egli era loro Signore , &_ 
apertamente poi, Dominamini pifcibus ma- 

ris, beftiyjs terra. 

Huomo. 9 Ne folamente è l'huomo da tutte 
Sernito -lecreature feruito, ma etiandio molto 
molto al- alla grande,a guifa di Prencipe,il quale 
Zagràde. ha molti feruitori,e non pure il fuo par- 

ticolar officio ha iciafcun di loro, ma, 
etiandio molti ad vno fteffo feruigio 
fubordinaramente concorrono; € fc fi 
tratta per efempio di portar viuandaal. 
-la fua menfa , non e ì'ifteffo ferno, che 
dal fuoco la prende,& al Prencipe l’ap- 
prefenta, ma palfa per moltemani, & 
vn feruo la da all’altro,infino,che giun- 
ge alla menfa del Prencipe , e non altri. 
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mente fanno le creature con l'huomo 
Vengonole pioggie , ele influenze dal 
Cielo alla terra, quefta le compatte alle 
piante,le piante a fruttise quetti colti da 
rami fono apprefentati all'huomo, che 
équello, che dicemna Dio per Ofea , Ego Of.1.1t 
exaudiam Colum. cp illi exaudient terram è 
«fo exaudiet triticum, dp vinum, & oleum,& 
bacexandient Iezrael, quali diceffe , non 
voglio io mandar immediaramente i 
miei dont a Tezracle, ma trattandola al- 
la grande, prima li communicherò al 
cielo, & dal cielo faranno tranfinanda- 
tialla terra,e finalmente, come prefente 
molto regalato perueneranno nelle ma- 
ri dell'huomo. ® 

10 E vero;dirai, chemolti beniven» Da im. 
gono dallecreature all'huomo, ma vi n0r3 paò 
derivano -parimente de’ molti mali, Ma venirma 
come può ciò effere, dirò io,fe elle fono le. 
mute buone? Mi ricordo,che dimandi- 
doa Diogene Aleffandio Magno fe lo 
temeva. Dimmi rù prima, rifpofe Dio- 
gene,fe tù (cibuono,o cattivo. Son buo 
nosdrffe Aleandro, adurque, replicò 
Diogene, non hò di che temere,perche 
chi é quegli, che tema le cofe buone? 
Matnttelecreature,foggiungo io,non 
fono elleno buone ? sìi,perche diffe Dio, 
Vidit Deus cuntta, qua feccrat , erant val. 
de bona, dunque non fì hanno a temete,e 
confequentemente non ci fi può venir 
male daloro. Ne v'è giumento tanto 
infenfato,e ftolido,che ciòr.6 conofca, 
e non nepolfa eller maeftro.ynserroga ia» 
menta, dicewra aquefto propofito il San. 
to Giob, & docebunt te,c l'Hebreo in fin- 
golare legge , & docebit te; cioé è qual fi 
voglia giumento vinfegnerà, e qual co- 
fa? ch'eglié fato creato per feruirte, e 
chenon ha altro fine al mondo, che il 
feruigio tuo. 

Ecco dunque quante cofe habbiamo 
ritrouate, innocenti perdir cofì de no. 
ftrimali,e trauagli. Ma qualreo, vi ri- 
fpendo io, non farà giudicato innocen. 
re,s'eshi folo fifente è Iwffus prior accu- 
Sator eft fui, dicèua il Sauto ne Prouerb. 
al 18. & nel tefto Hebreo propnamen. 
te, Zuffus primuseffin lite fua; &è il feno 
do a mio parete, che quegli, che è il pri» 
mo 
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mo a dire la fua ragione in qualche lite 
fembra giufto, cioè, hauer Ja giuftitia, 
dal'a parte fua, oue dice il Sauio , Penit 

Il primo amicus eius, inueftigauit illum , cioè, vie- 

adirfua neilfuo compagno, Il fuo collitigante , 

ragione» & efaminale fue ragioni » e fà parere, 

pare giu. quale veramente egli fia, e fecondo la 

fo. noftravolgatafipuointendere parimé 
te, che zuffus prior accufator eft fui , CIOÈ $ 
quegli fteflo,11 quale farà talmente con- 
ninto,che farà forza fi accufi, e confeffi 
Je fue colpe nel principio fentendo lui 
folo s farà giudicato giufto. Odafi dun- 
que prima,che la fenteza fi dia, ciò,che 
la contraria parte apporta. 

Ragioni 1 Etinprima, per argomento ga- 
infauore gliardiffima, & inuincibileaddurrà el- 
della con la l'efperiéza, la qualcon mille bocche, 
traria &altretantelingue paleferà i danni, & 
parte. itrauagli, che tutto giorno da gli ele- 

menti,e dalle altre infenfate, ò irragio- 
neuoli creature riceuiamo., Impercio- 
Tribola. che la terra ( perincominciar da lei,ch' 
rioni dal € chiamata noftra madre)ci produce tri 
la terra, boli, e fpine, checipungono, genera, 
nelle fue vifcere il ferro,checi trafigge, 
& vccide,produce tante herbe cattiue, 
e velenofe,che ci togliono la vita, e co- 
me fommamente inclinata al male,da fe 
l’herbe cattive molto copiofamete par- 
torifce , ma le buone con gran fatica, e 
ftento appena da lei fi ottengono. 

Ella medefima in quante maniere fi 
cangia per offenderci ? hora in poluere 
ridotta c6trala fua propria natura s'in- 
nalza,e per torci la cara vifta,ne gli oc- 
chi importuna ci affalta, per aftogarci 
la porta del refpirare oftinata afedia ; e 
non pure tutte le membra , ma anche le 
vefti,c le altre cofe noftre annerifce, im 
bratta,e confuma, Hor maritata cò l'ac 
qua fi fa fango, & occupandole più fre 
quentate ftrade,rende non pur malage- 

‘ uole, e tardo , ma etiandio pericolofo il 
camino,e nò cotenta di macchiar quel. 
la parte del noftio corpo , chela tocca, 
faltactiandio in alto , e per ogni parte 
dilordureci afperge. Horindurita ne 
fafTi è piedi, che più di lei fi affidano ; è 
intopposoffcfa,e trabocchello, & al pa» 
41 di qual fi voglia altra arma al percuo» 
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tere,& al ferireattiffimoinftromento fi 
apprefenta. Horaltiera verfo del Cielo 
s'innalza , e per impedirci i graditi rag» 
gi del Sole, el falutifero foffio de'venti 
fi fa monte, hor humile fingendofi per 
accoglier,e ritener è noftri danni gran 
copia d’acque, o farci precipitar al baf» 
fo,fi profonda in valli. 

12 Chedirò de Terremoti, da quali 
fono fouente ftati opprefli le migliaia DA» de 
de gli huomini infieme; enon pure gli terremo» 
huomini , ma anche lecittà intiercab- ri. 
battute,c rovinate ? Nell'Afia dice Pli. Plinio. 
nio nel c.84. del lib,2. à tempo di Tibe- 
rio Cefare,furono dal terremo:o in vna i 
notte atterate dodecicittà. Et in An- Ewagr. 
thiochia,dice Euagrio nel c.8 del lib.6. 
che circa le tre hore di notte regnando 
Mauritio Imperatore, fù cosi terribile 
terremoto, che quafi tutte le cafe cad. 
dero , rimanendone morti ben fettanta 
millehuomini, e vicino à quefti noftri 
tempi raccOta il Surio, chel'anno 1509. 
dal terremoto in Coftantinopoli turo- 
no abbatute tante cafe,che tredici milla 
huomini vi rimafero oppreffi , e morti. 
Ne minori fonoi danni, che fa talhora 
la terra apprendofi , & inghiottendo le 
città intiere, fenza che alcu veftigio più 
vencappaia , come à giorni noftri è ac- 
caduto nella Valtellina ; alla groffa ter- 
ra di Piut, che tutta infieme congli ha» 
bitanti, etutte le cofe , che in leierano 
fù dalla terra aforbita,fenza rimanerui 
fegno,per cui dir fi potefle , ella qui fù. 

13 Chefetanti danni dalla terra ci Danni 
vengono » chenoftra madre fichiama , de/l ac- 
& è l'elemento è noi più connaturale è qua. 
proprio,che farà poi de gli altri?Chi po 
trà a baftanza fpiegare le offefe,che dal. 
l’acque tutto giorno riceuiamo? quan- 
ti, che pacifica in prima nel fuo grembo 
accolfe , fatta pol di repente tutta fde- 
gnofa,e crudele , affo1bifce, & ingoia ? 
quanti perse quante fatiche in loro fat 
re, conle fue irreparabili innondationi, 
ò ci toglie,o inunili,& infruttuofi ci re- 
de è Quante volte ci viene importuna,e 
moleita dal Cielo? quite cofe colla fua 
penetrante humidita c’infracida,e gua- 
tta ? quanti moftri encro al fuo ne no- 

ri 


Surio: 


177 00 Beta lelereature:® ih 


ftrimortali nemici ci accoglie. e nutre 3 
e quante volte, come-sarmea.per ifpe- 
la fetenelle noftre vifcereentrane 

s infermitadi , dolori, e morti ci ca» 

5 giona ? PEG al vtr 
diequeve Quante poive ne fono, che benchea 
denefe. % chiare,e chriftallinesnafoondono mtta» 
Salinvea uîa in feno la morre,sòfhdo in fatri vo 
12. —leriofe,semortfere? Nell'Atcadia dico» 
Ver. lib. nograwffimi autori vm fonte fi ritrova 
8. = tantovelenofo,chenonwiftvafo;bena 
Vin. bif. chedì ferro, d’argento,ed'orosche alla 
lib. s. ca. fua wioléza refifter poffa;fnor cheil for 
24. mato dell'unghia di giuméro;ommulo: è 
cogft'acqua fraffermada molti, cheda 
tà foflela mottead Aleandro Magno. 
1:14 (Di vnaltpo fonte tahto velenofo, 
chenon vi:fi trova rimedio famentio» 
ne Plinio:nel. capo 103: del lib. 12. e di 
vn'albro, the gnftato da qual f voglia, 
huomo, od amimale; fubito vecide Ari. 
‘1 ftotila nelcap, 26. deadmiraridis audi- 
‘ tionibus,perlafciar di quelli, i quali to 
' .—’ glionolamenteyefanand diuenir paz. 
. '*zis.de quali:duefe netitrovana nella, 
Paflagonîa» come ne fa fedé Plimo nel 
luogodi fopra citarosmiedi@ntaltro pa 
rimente fà menitiotie silquale toglie la 
memoriay'e di altri, dequali anche què 
in Italia ne babbiamo,i quali tutte le co 
| fe inloro immetfesa guifa di pietre in- 
durifcons facendoledivenireinvtitiz è 
nociue,per gionenolé,che foffero in pri. 
ma, efalutati, Ma qual maraviglia,che 
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fendoso beuéndaella;per cofi dire altri, 
feafiche afperfa folamente sba tal hora 
bauuto forza di:rorre la vira,come fi leg 
ge.efferauvenuto a Pierro Crinito huo- 
maogelebreper la fua dottrina , il quale 
di aggra fredda per ginoco da aniici a- 
fperfa,von rmicheuotmente fù dall’ac- 
Dil AK. 'QUatratraro;poichela vita gli tolfe ? » 
ria, tc 25) Dall* Aria forfeperefferellatan- 
to delicata, e renue,che ad ogni cofa dà 
luo®, e cede . e quafiogni noftro fenfo 
fugge.parra, chenfpertar né fi poffa al- 
Cuna offcfa s ma non sò come per venir 
anoftri danni anch'ella tanta forza ac- 
ita, che ftvpore, & hora divenuta 
iofo vento (chenonaltro, chearia 
° Airefio de Tribolatione, 
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commolfa è quefto) chenon abbate | 
atterraèfucllele piate,farnunariecafe 
affondai naniglise ponefoffopra 11 mé» 
do. Dicalotil Santo Giob;alqualefuro- 765, t} ‘ 
nomorti dieci figlivoli,ch'egli hauewa, |» 
mentre che banchettauano in cafa del 
Primogenito, dafuniofi.venti,che fece» 
ro loro.rovinar la cafaadoffo in vn fubi 
rooppreffi.! Dicanloi Tartari; ne pacfi Déxi de 
de quali foffia cor ranta.violenza il ven venti, - 
ta paàtricolarmere nell’eftate; che figno .. 
reggiando la campagna,ynon permette, 
che alchno canalchr, perche fe alonno 
ofa dîfasfi veder a cauallo, egli losbal- 
za di fellasefa caderinterra, comè nel» n 
la-fehia di varia letuone fi dice, alcapo Se/ua dè 
23. della parte quarta. Dicanloi Chi. var. /en 
nefi,mel mare de' quali vn vento regni+ 
do,che fichinma Tifone» è.tanto porfi 
in mare, quanto apparecchiarfi ad effer 
viuoinghiotito sc fepelito nell'acque, 
come nt fa fede il Padre Orgatino del- 
la compagnia di Giesù, fcriuendo di 
Goadl*':nno 1968. i E 
‘»6 \Dicantogli-babitatori dell’ Ifola 
Spagnaout coli imperuofi lontano tall Violesza 
hora.iventi,ctie follevrando imomeni,e grande de 
fucllendo piante lungi mo'to centinaia venti. 
di paffî li portano come racòrà l'Onc- Quersano, 
tano:nd capitolo 3. del'lib 3. &accios 
chenon paià,che reftimoni] citiamofo» 
tamente di lontari pacfi nella nora. 
Italia nell'anno-1 4.5 6. non foffiarono 
venti tanto gagliarti, the rouinarono 
molte cafe, e quafi tutta la terra di Cal» 
fiano nella Tofcana non gerrarorio è 
rerra?cnfi certo raccontàno 11 Palmero, 
e Sim: Maiolo nel colloquio primo de $. Maio: 
foi giorni caniculati , & a noftri gior. 7, ‘°*** 
nimon fi: vn fimile tempora'e yéhe fè ‘°* : 
grandiflimi danni, fuellendo piante, e 
gettando cafèa rerra, e particolarmere 
nella Città di Mantua?s6 io di ciò refti- 
monio di veduta, bnde non accade, che 
altri neadduca.: 
Tralafcio le ftemperate qualità, o di 
caldo,o di freddo.che (ouente ci addu- 
ce,per difenderci dalle quali non bafta- 
nolecafe,c le rotrî, penetrando egli con 
la fua fottigliezza pertntto,onde nell’- 
Ifola Ormuz per ao effere foffocati dal 
Ec caldo, 
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caldo, che feco il vento, fono ne- 
ceffitati gli huomini a porfi . e viueres 
nell'acqua a guifa de pefci. 
Pefte por-  Chedirdjpoi de danni, che armato 
rasadall’ di qualche peftilente humore ci cagio- 
aria. na ? quelle pefti tanto remute, che ren- 
dono fpopolate le Città intiere, non fo. 
gliono hauere altronde l'origine , che» 
‘» dall'aria,la quale attratta dal cuore per 
vedi il ticcuerne rinfrefcaméto,traditrice l'in 
Lib. 3. de fetta, & ancide. Dirimperto all Hola» 
Gene, g. Taprobana, dice Mela nel c.4 del lib.3. 
10. ar.2. Vifono alcuni tuoghi inhabitabili per 
dell'Au- Javiolenzadell* aria, chcin vn fubito 
tor. vccidequegli, che rinconda. — ‘ 
s** «Ma fenza altra eftrinfeca cagione & 
» ella di fua propria natura fommamente 
fredda, qual nell’innerno, quando-non 
è rifcaldata dal Sole fi pruoua , e come 
tale il tutto inaridi(cesdifecca,congela, 
vccide, chefe a fuoi danni non foffe to- 
fto riparato dal celefte calore, non vi fa- 
rebbe cofa, che fi manteneffcin vita. 


Dàni del 17 Machediròdel fuoco ? Euui co» 
fusco. fa più violenta, eche menodilui poffa 
"> : raffienarfial mondo? Euui danno , che 
de tui afpettar non fi poffa? Egli quanto 
più diuota,è più famelico, e no fi faria 


mai, egli non fa differenza daamico,o 
nemicosma il tutto abbruccia, inceneri 
£ce, confusma ; e quanti ricchi ha egli in 
wn fabito ad vna eftrema ponetta ridot 
ti ? Quanti palagi , e fortezze infino dà 
fondamenti deltrutte? quante città mis 
feramente defolatete a quanti con indi 
sant cibilitormenti ha toltala vita ? . 
Toros — Nonfeppel'ingegno dî Perillo,nela 
dA fuoco crudeltà di Bufirideritrouar più atroce 
#° tormento di quello del fuoco, che den- 
ques tro advn toro dibronzo cuocena prima 
elihuomini. che vecideva . Non heb- 
dell’ifteffo , 1’ empio Nerone inftro- 
mento più a fe,pportionato, p mezzo di 
cui incrudelendo nella propria patria » 
di 14. regioni , nelle qualieta diftinta 
Roma;appenaquattrorimafero da ql- 
l’incédio libere, Mà non'fempre afpet- 
ta ilfuoco,chealtri gliapparecchi 11 ci- 
bo,nonsépreè miniftro dell’altrui cru- 
delcà ima fouentaegli da fe medefimo 
simiromette nelle cafe altrui.eno da ale 
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trifpinto che dala na tela natura è 
cagione di miferaderuine. Fricoburgo 
ne glianni del Signore 1476. fit tutra 
dat fuoco,non fi sà comeaccefà, arfo,e 
diftrutto. In Delfo l’anno 1086. più di 
millese ducénto cafe, da vno improuifo 7rtendy 


incendio furono diuorate ! Nella Sue- /pasens 


tia ne gli anni del Signore 1407. accefo MF; 

il fuoco dal folgore in vna terra molte | 
principale,quafiturta arfe, rimanendo ©» 
pps per mille; e feicento huo» _ 

mini,c quafi col fuoco feffo congiurata © * * 
l’acqua, mentre che il rimanente de gli > . ©‘ 
habitanti pofti in diverfè nani cercano 

r mezzo del mare da quell*incendio 

aluarfisdal fouerchio pefo aggravare la 
nauiî,tutte infieme con gran moltitudi- 
nedihuominiydonne;efanciulli dios 
gni forte imiferamente perirono, 


18 Con queîta violenza» che né può _ «Ma 


, efferemaggiote,sà il fuoco aggiungere FW ni 


etiandio le infidie.con la pelledi Leone 247 vile 
attaccando quella della Volpe, non fo. 59» mas» 
lamente perche tal’ horaentroa panniy * ” 
o legna nafcondendofi, quando mena 0/1 » 
altri poi fe io crede, impetuofo forge, d 
fa grandiffimi dini; mà ancora; o 
fenza rifplendere , & effere veduto tal 
volta abbruggia,e cofuma ; del che no 
tabileefempio racconta il Fulgofo nek 
libro primo, & èche occupando Carlo 
Puica di Borgogna fa cier@di Geldria,fi 
accefe il fuoco nell'ifteffa terra, enon 
véggetdofialcuna fiamima arferima< 
Înevano tutte le radici de gli anbori, @ 
dell’herbese trappafsò queftvitàcendio, 
quafi fino in Borgogna, poiche peftina 
guerlosne acqua, he alcun'altra cofa gio 
uaua, ancora che col far profode frfle L 
tera di tagliargli la trada fisforzaffero. 
r9 Tacciogliarchibugi, ele B6bAr- nu cita 
de infttométi rittouati perla nana def | 9 
generehumano; che tutta la forza loro... ““.G 
riconofcono dal fuoco: e me ne paffo al 
cielo, il quale quantique fia da noi mot 
tolontano, e perciò fembri non effèrci 
di danno, fe tuttauia bE i péfiamo, ri- 
tiouertemo non hauer la noftra natura 
alcun più fiero nimicodi liti. Impercio= 
chedaqualcofa è ella più confumara,@ 
data in preda alla morte,che dal tépo?a 
i i quite 


Fwlgofe 
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sn mi 


tuttelealtrecofe puòdritronarfi riparo, chechinonsà; quanti fiandiumelenati - 


‘Îma » icontra del tempo nonviéfcher- da ferpenti, quantilaceratì dagliorfi, 


el tipo, Mmo,e queftoè, checi toglie la giouen- p rpm prgn inerenti l 


tù,checi arecca fa vecchiaia, che cicon  findi più vili, e piccioli animaletti, che 

»_. duceal fepolcro,e tutte .lecofeirrepa- . vi fiano qualifonole mofce,e le zenza+ 
rabilmente divora. +» ‘-.. leinmille maniere ci fonomolefti , ci 

Fepo, che _ Machecofaèqueftotempo?dicuiè fturbano il s6no; c’impedifcono la quie 
eefafia. figlio, chii’ha nel moridc introdotto ? re,citrappaffanola pelle, ci fucchiano il 


chivelo mantiene? Il cielo col fuo per- fangue,c'imbrattanole vinadesa glioc» * 
petuo moto In genera, elomantiene, Sc chi;alleorecchie,allenari,& a rutti isc- 


‘eglialiro néè, chedelcelefte moro mi» .timenti reccano noia,efe bene fono pic» 
fura,fiche tutti i danni deltempoafcri= cioli co] numero, è con la frequenza > 

ner fideuono al cielo. Tralafcioi mali- ricompenfandola picciolezza , e debo- 

gni inflaffi , chedalui difcendono, l'in+ lezzalorosmolto più;che i fieri,egràns 
temperie dele ftagioni, gliesceffivical  dianimaliciannoiano;a/fegno rale;cho 

| __ Uisgrinfopportabili freddi, lecontinue vergognati non fi fono popoli intieri 
«h} - <* pioggie,i cadéri folgori, le frequétigra loro cedendo, abbandonare le proprie 
gnuole, tutti eff--tri dell'adiratocielo.* cafeselacara patria; no fapendoinalita 


E voglio nòtar folameutecofa, che maniera dalla loro importunirà fcher- Cirrà /pe 


dda pochi; siononm'ingannofara ftara  mirfi. Cofi nella Spàgna da Conigli ef polare per 
intefa;& è che dal Sole pianeta vetfodi ferftari difcacciati da vna città i toroha imperzs.- 
noi più d'ogni altro benigno. liberàles bitatori per autorità di Varone riferiftè nità di a- 
è inaiconi paefi talmenterifcaldata l'a» Plinionel cap..29. del tib.'8. Nella Gres nimalets 


Fuoco aes ria, che fe neatcende!!l fuocosdal quale - cia fcacciarono da Megara ifuoi Citta: si. 
cefo dal fonoabbruggiatelébiade,ariele felue, ditile Mofce fecondo Eliano net cap, Plinio. 
Gole, S'infinòiecittà diîtrutre;cofiefferacca 28. del lib. vndecimoxde sa Eliano e. 


duto nella Guafctognd'ad vnachiarnata , quale pariméte dallè 

Nàéno nell'anno del'Sig.1 540 raceòta» fere fiati inefilio cacciati i Falelitte mol 
noautori di gi paefi. E nell'Inghilterra cap.26,dellib.1sNella:Teflaglia pes 
nell’anno 19 56.eleville,& icapinell'i- pa ata sevotadihabi» 
frelfa guifa effetfi abbrucciati gi*ifteffi ratori vnacittà. Nelta Francia vn'alera 
. . autoriaffermano;e l'ifteffo effet anuenu perlerane, & vn'alcra néll’Affrica per 
Bod.lib.5 to nella Mofcouia del 1526.gl’hiftbrici Je locufte, comelafciò feritto Plinio nel 
Reip.c-K. diquei pacfl riferifcono)aggiungedo di c.29.dellib. 8.0veetiandio afferma per 
Sim più,che dal fumo di rell'in'édio, mot la quantità de* Topi fra le Ifole Eccladi 
Maiel. tirimaferoacciecati,& vn fimileincen.  wnaeffere rimafta priva di habiranti,8c 
eolo9.17. dio forfe diede occafionea Poeti di fin ilfimile da Topi filueftri hiaver patito 
Fauoladi gere, che Fetontenon fapendo condur- alcuni popoli dell’Italia riferifce Elia» 
Fesdte cd reil catro-del Sole, anuampar faceffedi no nel caps 38: dellib. 17.& neFcap:37. 
che finda fowerchio ardoreil Mondo. O vicino gia detto haueva , da Mofchini efferhi 
menti. dunque, olontano;checifia it Solefem sefoinhabilevn paefenell'India vicino 

prenerimaniamocffefi, quando èvici- alfiume Efabara. |. NIDI, 
no dal fouerchio calore, quando è lon- —Nefolaméteda quefti animaletti pic 
tano dall'ecceffino freddose rariffimi fo cioli,maindociti, & importuni è mole. 
mo quei giorni; chetemperara ftagione ftaro,e danneggiato l’huomo, mi erian 
gnder poffiamo. Ne minori malicagio- dioda più domeftici,& amici,e che egli 
na la Lina conta fia fouerchia humidi come fuedelicie tiene, & accarezza. ; 
12,0 lealtre ftette coloro maligni inflof  Cofi Bartolo famofiffimo dortor di leg= 
.» fis ma nonvoglioinciò dislungarmi. con vn fio cagnolino fcherzando, 
Dini deo- 20 Ne mi voglio parimére diftédere fù da lui nellelabra morficato, perciò 
Bruti, Dedanni; chericeniamo da Bruti , per=  rabbiofo sean ade ope s 

i e a 


di 
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&adaltriil mile taccaduro.con qual 
che fua garticina rranlubandofà. Fan- 
roévero, che di niuno animale, anzi di 
niuna cofa-poffiamo afficurarci, che, 
non:cturauagli, & veida è: 

21 Che farà dunque dell’huomo po- 
ftoinmezzo di tanti nemici è come;po- 
tràmathaner paces ò vivere fenza tri+ 

Termito bolarione ? fouuiemon di yn’afipro rorè 
gli Attilio mento,che diedero 1 Cartaginefi ad At+ 
Regolo. zilio Regolo? Vna bette-fabricornoy 
val. M. rutta di acuti chiodi nel di dentro ripie 
Lib.9.12. na, enelmezzo inconrre al Sole taglia» 
tele palpebre. il buon Regolowicollo+ 
carono, il qualeinogn paitetricronany 
dachiadi, che lo tra ffiscua bose nom po 
tendo havertipofosnechiuder gliocchi 
alfonnoconyna penefa,e ftentara Mor 
re, vennea finire 1 fuoi giornt, e parnmis 
ché nondìffcrente fia lo ftatto dill'huo 
» mo: Qual grande,e rotonda botre fe 
sare bramiquelt'vniuerfò.in cui poftol hu 
rime mo, inoghipafte chiedi rirroua » ché 
lo:ferifcono se: trafizhno... & in nima 
I partésitrouar può. riposi per efpe 
«ii 3 fienzaconfifa, hauor conofemitò Sala. 
Eccl. 2» smonenell’Ecci fia@.al2.ticndo.Cams , 
RI. que meciznertiffern =d upsuerfi pera qua fe 
cernm yvidi îb onrsibns vanisarerm; & afflt> 
Gionemasimi:quafi dioefit.in qualfi «a 
gliapartexcniritiolkaro mifono; Sin 
intrefe tofe delli Vimitierfathò ritrovato 
fatica vanasechiodiacuti, che imi han» 
no fcritoye trafitto il-cuore ye fe brami 
gli occhi condè palpebre tàgliaresfichè 
chiuder non fi peffano giamat; ecco la 
curiofità d’intentier:variecrfe s the în, 
Jui nonceffa mat, & échiàmata da Sa- 
lomone occ patione pr.fTùma , Pitpofki y- 
dite eoli , sb adimemeo: grearerè, ds inuefti- 
guire fupienter de omnibas. Hancercapationens 
peffimam didit Deus filijs bominwm , vr accu» 
parentuò in ea + ‘et 
Creaturì 22 Hòdetto poco, perchechiodino 
Saettare fono lecrearure: che afprttino, m'vada 
drizzare datefteffo a rraffigertiin loro, mafaet- 
contra, tes chewengorfioaritronarti , e fenittise 
Phuome. fi come Capitano tab'hota qualchie {+ 
gno, d.fcdpb »fuoi foldati propone se 
turtifà »che vi fcocchisio lelorofaette,. 
per efercitarfia colpire bene; Cofi Dio 


Ecc. 2. 
13. 
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Capitano di tuttele creature, pare » che 
habbia ppofto loro per ifcopo, esper fe» 

no #;hunmosone duzzino tutre le loro _,. 
nettessfto di fe medefimo pofella sig KE 
lentePfeta,dicendosPefmis meguafi fi. Thre.z7 
gnum ad fagittara , bs parimenteal S. 11. | 
Giobbil qaate fi pcofle dal ciglorda Eli 205.64 
clemerise da tarte ke Creature, e tuttedi | 
cema cpl effer faotre delSig.Sagitte Domi 
ni inme funt, quaryum indignatioebibit fpirité 
mei; mas'egli era aftinutodalie creacure 
perche dicecfitt traffiuo dalle faetre di 
Dio? perche i colpi de foldati s’attribui 
fconoal Captrano je tuite lecreatare,. 
quafi tanti foldati di Dio CO ano 
facate loroscome 2 difegnato (copò con 
tro del S.Giob.L'intefeeriadio'empio P1.4.1 
Caino, e perciò difcacciato dalla prefen 
za di Dio, diffe» Ecce eijcis me a \facie tua y 
emnis qui insenerit me , eccidet me. Midb 
fcaccia dalla tua:faccia» & <cco; che 
ciàfchédanoschemi rirronerà» mitore 
ralavità» quafi-diceffe,». mi; andifci 
dallatua cosresondenò pure farafecito .., 
adogn’ vnol'effendermi, ma. eriandio . ;, 
ftimerà fua buona vétura,chi mi incon» 
trerà per vecidermi. Ma chi fi ritrovaua 
all’hora nebmondo? nGaltro che it pa= 
dre, cla madre di Caino ,Dafo! pro- 

enitari dunque remeva.egli d'efice vor 
LH Finon ranto da quefti, quanto 
da tutteste creature, come dafoldati di 
quebDir ,dicui egli era ribelles'e.fono dL 
dunotarfi quelle parole » Efjcis me a facie Ge. 4:14, 
sua< quafi dicefle, mi difcacci dalla for- P/30.2.1 
riffima roccasin cui era io'da rutti mici Faccia dé 
nemici diféf»spoiche tale effer la faccia Dro rocca 
diuina , fede ne faceva ancora il real fortifi-— 
Profeta, dicendo de giufti, Abfrondes ma. 
eosimabfiondito facsei sue li nafconderai: 
comé in luegomolto ficuro , eripoftos- -? >» 
nella:tua faccia cioé ,('i0 non mia» 
garine)neli occhi tuoi,perche ègli heb- 
be pora dire, Qui tangit vos, tangit pupil- Zac. 
Lam ovali mei ; e fi dicono quefti effer tad 
parte più nafvofta della faccia dmina s. 
perche effendo più lucidi., che il Sole, 
Otsli Domini multo plus lucidiores funt fuper Escl, 3.5- 
Sam, da quella gran lirce,.da cniabba> 28, 
gliaro viene qualfiuoglia occhio mor- , 
tale, fidicono effet coperti s e nafcolti.. 

23, Dirai 


av 
mu» 


ara Ma 


da 


2.8. 


i (0. ‘Sètuttele creatutei- sf | 


Huomo - 28 -Dirai,l'effer dunqueafflitro,e per 
gual fio- feguitato da tutte le creature è effetto 
6...» propriodellecolpe, Sca peccatori,e ris 

belli di Dio folamente conuwiene. Anzi 

| dico io écofa connaturale all'huomo, 

= econfequentementea tutti quanti cò. 
‘mune. Îlfiore appena è nato , che pare 
tutte le creature cogiurino corro di'lui: 
*\ a...» IbScle lo diffecca, ibyventb lo fpogha, 
\l'acqua l'iltanguidifce; i] rempodo.con: 

fuma, si huomini corrono a coglierlo; 
le fiere lo calpeftanosne viè cofasu htfià 
più delicata,e meno habile a difender 
fio far refittenza a funi nemici Hor ral 
èl'buomo, Qui quafi flos egreditur, dice ìl 
Santo Giob, & accioche noncredeffi ; 
che perla bellezza, 0 altra conditione 
foffe alfinreaffomigliatosfoggiunge,& 
+1. .° conteritur. & è calpettarose tracaffaro; & 

.?. ail'itefo pefieroaliufeil Profeta Ifaia , 
mentre che diffe, Omniscaro fenum, & 


Zob 14.2» 


2/40.6. ommis gloriaeiut , quafi flos feni «begli éab- 
bruggiato:dal calore del Solese dal fred 
do della Luna tormentato, fe da Dio 
con particokar prinileggionori gli è det 
to, Per diem Sol non vret te, neque Luna per 

Leu. 26. ncltem. Egli dabvento grandemente af- 

20, fitto, Erat ventus contrarius cis. + Dall'at 

Sap. 16. qua fommerfo, Intrauerient agua ufg; ad 

24. animam mea .. ) 


Dal tempo confumaro» 
vocarit aduer/s me tempus s Dagli huo- 
mir iaffhittoy Irimici homini domeftici eius, 
Dalle fiere lacerato, Miccam in ves beffias 
agri. Datuttequantele creature perfe 
Quitato. Creatura enim exardefeit in tor- 
mentum aduerfus inimftos è. 

24 Ondenon folamente da gliì huo- 
mint se da glianimali ètravagliato, e 
perfeguitato l’huomo; maetiandio dal 
Je cofeschi più care gli fono. Dalle ric- 
chezze qual cofa è più da luiamata ; e 
purquefte non folamente fono fpine, 
che ci Jacerano il cuore, come già diffe 
11 Sa'uarore, ma. ancora laccio,che ci 

1 Ti.3.7 lesa.e fafchiauo di Satanaffo, come» 

Dalle più diffe lApoftolo, Qui velunt dimites fieri 3. 

amate co- inciduntin laqueum Diaboli . 

Ss è più =»Nefolamentelegati,mactiandioag- 

perfegui=. pranati fono dalle ricchezze loroi ric- 

tato. chi,emiferameteoppreffi come molto 
s.Pe.Cr, eloquentemente dice S.Pietro Chrifolo 


so ferm. 29, Aurum natura grkue, 
at auaritia, Hinetft, 7 habentera n 
diprimit, quam printed i 77 
wai corda , Quam corpora. ‘Notfeitur in rai; 
profunda, & dum fuamripetitnaruram , ca» 
leftes animos ad'in deponit : ne menò 
elegantemente San Cipriano ‘hell’epi- 
ftola ad Donaumfanelta nd»: del ricco, 
Sufpitat; dice, in conttiliio) digilarin pluma, 
mec'inselligit mifer fpeciofaefse fibi (upprcia 3 
auro fe slligatum renéti  & ‘poffideri' magi: 
quam poffidere dititias, 19.\ ti I 0) 
1 25 Nefolamenteè(fetno delle fire ri 
thezzé,ma idolatra; comedice PA POT 
petcap.s.dell'epiitola oli Ffefij.Etap 
preffa Ofervn ricco Dineseffettat fum ine 
seni idolum miti. Son fàrroricto, efon 
diuenutoidblatra; ne folamente alPani 
ma ,matetiandio al corpo fovente fà ne 
no dfinolericchezze,& a molti‘fona v 
gione dimorte, comatffer amentito 
tempi di Silla rifcrifée Piurarcò , che'fi 
condannatano a Mortequelli sche più 
diriochezzeabbondanano.. * - : 

Della beltà qualcofa fembra all'hoo 

Opiù amabile; ecafa? epuré anch'el 
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Beltà À 
molti ca- 


m 
ladimolti danni sè è cagione, &aLut gione di. 


cretia; aVirginia,&a moltealtre è ftaì 
ca occafione di morte. Dellà fàpierità 
qual cofa più honorara; e fablime , & 
ancheeba a Socrates & a imelti altri di 
violenta morte ha dato occafione, onde 
Brato, e Danid » per noneffere vecifi è 
pazzi faggiamente fi finfero. 

26 Della forrezza qualcofa più fin. 
ra,e men pericolofa sébra èe pure Sanfo 
ne, Milone, emolPaltri, dall» }]ero fef 
fa fortezza furono vccifii Sanfone;fe ri 
to gagliardo (tato non foflesné6h2ureb- 
be fatto diroccariltépio di Daeori dal 
la cui rowina egli rimafeoppreffo. Milo 
ne, fe nella fua robiftezza cOfidato non 
hauefle, né fi farebbe pofto all’imprefa 
di aprirevn gran pianta, la ttal, come 
far voleftevedetta, e caftipàr l'orgaglio 
di lui,c6 rita forza fi riftrinfe.che rifer. 
rategli le mani, ad effer lacerato dalle 
fierel’efpofe.E Golia,quel gtî gigante, 
quella mGragna di carne, & offa, per cò 
fidarfi troppo nella fina fortezza fù dal 
giouinetto Dauid vccifo; Impercioche 

Ec 3 éda 
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€ da norarfi ciò, che dice la ferittura fa- 
cra raccontando l’vccifione di lui, & è, 
che Dauid.vedutolo caduto in terra gli 
corte foprasecon la (ua tela (pada, che 
gli caunò dal fodro l'vecife, Accurit Dax 
id , dice il facro tefto; &ffetitfuper Phia 
lifeum , &» tulit gladium eius , &pedauzitenm 
Preficatio de vagina fua, & interfecit eum». Ma fc fù 


#0 neceffario a Dauid cauarta fpada di Go 
a lia dal fuo fodro, adiiqueegli ftaua per 
coezad combattere, & era già venutoin cipo,e 
Sea. vedeua,che David haneua le fucarmi 

ne ts geo e dato di 
i iglio alla a ?eche péfaua di fareè 
Abul, Ribosdai l’Abulenfe, & il Lirano; 


diirano + che teneva la lancia il’Filifteose conque 
fta penfaua combattere in prima, come 

è l'vfo militare ma non è molto proba 
ilequeftarifpofta, pche ne duelli , che 

fannoa piedi non fi net adoprar 

€ lancie» male (pade, Più dunque mi 

piace ciò,chealtri dicono,che Golia né 


pofe mano alla fpada, perche tanto fi _ 


confidana nella fua fortezza, che penfa 
ua con vn foffio gettar a terra Dauid, e 
sorgiila vita, fenza por manoa fetro, e 
Quefta fua confidenza nata dalla fua ga 
quarta fù cagione,ch’egli difprezzan- 
so l’inimico , foffe da In1 vinto; e fatto 
Vergognpfamentemorire.  . - 

I regni ftefii , e gd' Imperi} , che fem- 
brano i più alti,e perfetti beni.che pof- 
fa bramar l'huomo in Gta vita, chi non 
sà quanto fiano pigni di tranagli; di pe» 
nese di pericoli ? Onde Antigono chia- 
maua li regia dignità nobile; e fplendie 

da feruird,e Seleuco mirando la corona 
# scale dicena, Ocorona, chi ben fapeffe 
quantigpai fotto di renafcondi,ancora 
chein terra giacente ti.rittouafie non ti 
prenderebbe. 0 
; 27 V'è di peggio,;che oue gti altri 
balitormentano folo , qi.ado fono pres 
nti,& effpndo paffati recano piùtofto 
confolazione,coforne al detto del rea} 


4 


P/al, 89. Profeta, Letasi Yismus pro diebus quibms nos 
1s. humiliatti. Queftixche falfamentechia- 


miamo beni remporali, eprefenti, paf- 
fati, e faturi, fempre cì recano noia, eci 
addolorano ; ilche:molto bene notò il 
gran Padre S. Agoltina.cofi dicendo » 


Temporalia nen ciffant mos inffammart ventu> 8. Aug, 
ra , corrunipere venientia , torquere tranfeun fr. 23. 
tia. Nonneipfa funt , qua concupita inarde de tem. 
fiunt , adepta vilefcunt, amiffa vanefiunt.t CA. e 
cioé , quelte cole temporali non ceffano Beni séps 
mai di tormentarci, quando fi afpetta= rali ci tor 
noc'infiammano; quando venbono, ci menzano . 
corrompono » quando partono, ciad. 4axanti , 
dolorano. Impercioche non fono que- ebe /7 pefo 
fte, che bramateardono, acquiftate in. figgano + 
nilifcono, e perdendofi vanno in fumo? \ 
E chi vdì,o videmai hofpiti più noiofis 
e più crudelèè Et ih prirma non pòffedu» 
te ci tormentano con defiderio,.e con la 
fete, laquale tanto grandeefier fuole, ;9 
che fi chiama ardore di fuoco » conenpi= © % 
ta inardefeunt ; con quefta vengono ac 
compagnati mille forti di mali, e di do» i 
lori, perche comediffe l’Apoftolo,radia 1. Ts,f, 
omnium malorum eft cupiditas, quam quidam 20, 
petentes , inferusrunt fe doloribus miultis . 
Ei è fete tanto rabbiofa, che non fi eftin 
gue mai, anzi tanto più crefce » quanto 
iù fi bene.Quando Giofeffo inuitò fuo 
adre,&i fuoi fratellia venir nell'E- 
itto, mandòa far loroquefta amba- 

Ciata, Properate quantocius venientes , nec Geh. 441 
dimittatis quicquam de fuppelleGilà veffra; 20. 
quinommaes opes Aegjpti vefiraerunt. Venio © * 
rene quanto prima , e fateprefto, ma» 
aunertite, che per la fretta noh lafciate 
alcuna cofaindietrosanzi portate con 
voi non folo le voftre ricchezze, ma gli 
vtenfitij di cafase quanto hauvete perche 
tutte le riccheaze del Egitto farano vo» 
ftre.Stranaragione,e che fi poteta dire, 
che manco foffè a propofito di qllo, che 
fi pretendeva? Se tuttele ricchezze del Delle af 
l'Egitto deuono effer loro sOpportuno del mado, 
era ildirgli, predere folo quello, che vi quatro più 
fidi meftiero peril camino,perche giù /+ pe ba, 
ti quinòn vi mancherà nulla.. Parld ad più fine 
ogni modo molto da Savio , perchela vorrebér. 
natura, 0 fia del noftrocuore , o de bent 
del monidocofi porta, che quanto più fe» 
re ha, più fe ne vorrebbe hr vere, e però.» 


.c6 ragione;fi dice loroxche poiche hino 


da peffedere le ricchezze dell’Fgitro è » |. 

non lafcino le pr ffesute prima,e poiche. - 

hanno a fur acq fto di malto nen die 

fprezziavi! poco. perche ua fa 
e cha 


Bi tem- 
porali pof 


smentan 4 


lis 


i 00». Setutteletreavute. 0! 


fehattranno, fete maggiore hauranno 
di poffederne.Siche ben diffe S.A gofti- 
no; checescugita inardefenn?., &va quefto 
male ne fedue vn.peggiore»che . 

28 ta vilefeunt , iftare fi co- 


vece di recargioia, ecorentoscome do- 


portano affunno ; e tormento, poiche 


nofcono vili , e di niun vafore.Ondein _ 


urebbono pèrragiane del defiderio ap . 


—- 


| | 439. 
quell’amore ficangiò ittodio,e la Hima 
in difpreggio,tanto chedice lo Spirito= 
fanto.che Amnon,Exofem cam babuit odia 
magno nimis ; ita vt maiureffet odium, quo 
oderat cam , amore » quo ante dilexetat . Ma 
uale per voftra fè ne fù Ja cagione ? 
orfeera Tamar divenuta deforme for- 
fenonera pe gionane ? forfè non era, 
ancora figlia di Ré ? forfe hauena per- 


nonfi >AP3 vr Quel benes che fi .; duta alcuna cofa di quellesche prima ta 


fperaua, &c 1 
quelta gioia; che fi haveva il uore pro- 
timane. Etè grande s enotabile 
certo queta noftra miferia, che per ren 
det vna cofà vile, e di niîi pregio balta, 
che fia pofeduta da noi; del che fe ne ; 
spe cao marauiglioG.Ta ; 
lofà treperinopaffaggio,che fi fece nel ; 
cuore del primogenito del Ré Dawid 
detto Amnon da vno immenfo amore, 
ch’ egli portaua a Tamar fua forcella ad 


annato, edefraudato di - 


rendevano ranto amabile? Bella al ficu- 
ro era come prima , giouane come pri- 
ma, figlia di Rè come prima, e tulla fe 
mancava di quello, che havewa prima, 
come duug;prima tanto amara; & hora 
aborrita tato?perche come dicé S.Ago 
ftino quéfte cofe temporali ».Coscupira 
inardefcunt , adepta vilefenne ;.1° oller diue- . 
nata di Amnon l"hmierneegli prefo il 
pe sche bramana,la fà divemir vi- 
€» & indegara dialcuna tima. | 


pell'efià. vn” odio moltomaggiore,. Quello fà 
pio in Am tantogrande,che Î' andaua a poco a po 
co confumando di maniera » chechi in 


-29 .L'ifeffaragionchebbe gran po- del iffef= 
terenci cuore di Amamil quale facendo 4 in 4- 
vnigiornown gtan catalogo de fuoi ho» man. 


* voltolorimitàita;fencadi : nori,gridezze,e teferi,dopò hauer det- 
vn giorno vi fuò cogînio g ‘a QUa® tosch’eglietainnalzatò fopraruttii Pré 
2.Reg.13- re (ic attenuaris macie per finghlos dies fili W&  cipie Cortigianidel gran Rè Affuero s° 


4» 


gis? quafi diceffe, fiere figliò primoza 
nito del Rè; acui nulla manca sè ai 

tuttibramano di feruite s e itaré tare 
to mefto,che ogni giorno vi andate còo- 


..» fumando?che vuol egli dire, equatn é 


là cagione ? Mi miroto, dice Amnon,, 
peramore della bellezza di Tamar fo- 
rella mja,e perche la ftrettezza della pa' 
rentela non permette, ch'iofperi di go- 
derla fon difperato, & ho per manco 
male il'morire,che ilViuttre feriza di lei. 
Tanto dunque fi preggia la bellezzà di 
Tamàt,the per letan non cale fi pone il 
ridifà gionen'èdse’la vita di cofì gran 
ncipe 2 Horsù fare buon’ animo,gli 
ci Citgino,troneremo maniera s ché 
narea poffedere- quello , che tanto 
bramatè. Fingeteni infetimos e dimani- 
date, che voftra forella Tamar véga ad 
apparecchiarui il cibo, perche vaftro pa 
non velonegherà, e vor pe ifaprere 
rouedere 8 cofì ve-ftri;ccfi fece Amro, 


ché haucua ricchezze» che farebbono 
baftanti per moltische non gli mîcaua» 
nofiglinoliz e che dall'ifteffa Regina 
era tanto honorato, che folo col Réera 
ftato inuigato a pranfo, Soggiunfè, che 
comuttociò gli pareva di hianer nulla è 
mentreche norera adorato da Mardo» 


cheo, Cumbec ommia habeam s diffe» nibil:Efh, $3 


me babere puto, M ardochaum, 
Iudeum fedentem ante fores vegias. Nella bi- 
Jancia, dice, del cuormio pefal*adora» 
tione di Mardocheo, che mi manca, 
che-turte le richezze; mtri glihonori » 
tutti i beni» cli*to poffeggo ; e_ mentre 
quella non otrengo,nulfa mi par d' ha- 
uere. Gran maraviglra. Dunque tanto 
pefa vnoinchino di vn'huotno vileseco 
fi poco le maggiori ticchezzes& î mag- 
giori hanòri di vn regno ? ecofi è , per 
che Concapita inardefeunt > de adepta vilee 
funt,varte quellecofe fe poffiete Ami, 
Cum bac omnia babeam,e.però vili gli rafse 


ottenne@uanto bramina, fivache fe branésquelle ihcmmo eg.) né P hà, e pe 
- fegui? marawiglia grande; perchetutto LÒ grancofa slip aqui i pid 
: e 4 male 
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male di quelte cofe temporali, perche : danno di hanerte perdute; equanido &. |: 

9 ben toto ancara. vi ‘ credi hàuere lamano fana; tela crout’, 
Beni tom 20 Amifacuanefinnt, & trasfevstia ! inferma, quarido penfi hauwer acqua da + 
porali VA svgsunt, quandoci crediamo haverle» «fpegnere lafete della ma concupi : 
mie neltemani.e ficoramente poffeder le; ci » za, ritrom fangue , chercet'accrefce ,6 
fuggonoie fi mfuonoin vento, lafcian > ponchortore. :. ‘le ga. VI 
do noi afflurt», e cormentari;, mercé, che © Quindi rafceyche neffano è del fuo: | 
nonhanno ftahilità se fermezza quefte | ftaro contemio,echela vanerà ranto pià: ,,_ 
cofe terrene: effendoquefta propria: To- .: ce. perche imogntcofà fi rirrona pena, er 


lo-del;noftro Din. Quindi fanellando:. fempre quella sche fi pronaspatendo da : 
eglia\Mosé,gli diffe, Ego fum, qui fun, maggiore, fi brama da lei vfcidesancora 
Non fono 19 fonoqg egii,chefono;echegranco- : che ficuro:fi tia di fotrentiaread wn'al=o 


faè queft » ? non può dire ciafcuno di fe 


Io , 
Lie fino. ftel't0f noquelchefono ? nonfi può 


tra. In vano dunque ficerca quietein i . 
che fono. 


cfl or quefta vira , e pazzo è da carene »:chifi> 
dire di quatfiuoglia creaturajche èqnel crede poter cita quì felice. No! impa+. 
la, cheè dimperciochelaterra né è ella | rramo, ch'egliéimpoffibile Vine Cene , 
rerra del'acqua non éacqua ? il fuoco.‘ ‘za :ribolationi, effendone d’ogni'intor= 
non.è fisco? Eihuamononé huomoè? . nocinri, &affediari , che fara dottrina i 
il diniloontrario farebbe contradittio» non poco: Pfi'revolesma prima, Ripof, è 
CN Agger a Come dunque dice’ ù AE 
sa Dio,effer cofa fia propria eferquegli 4. 
cre è Confiderate quella, cheap 
preffn.diffe a Mosè, e |’ intendere : Che: 
è ciò,che hai in mano? gli dice Dio, Vè < 
na verea 0 Signore.Sù diquegettelain 
terra. La:gerra Mosè ; e poi fubito fug- : 
ge» Perclie fuggi ò Mosè?perche la vet-, 
gaè diuérataferpete. Prédilo,dice Dir, > 
per la coda , lo prende Mosé, & eccolo 
dinunuo vna verga, Dinuono gli dice- 
Dio,nafcondi ta tua manonei feno»co: 
fi fa Most.e fela ri:roua leprgfa, met- 





SECONDA PARTE. 


* 


===@@. He molti benefici fi ri. ,2 
ccuano dalle creatu- “se delle 
re,c molti mali par!- creasure 
mente da loro ci Yen- maggiori 
gono dalle cafe derte seni rice- 
n echiaro,se manifelto; usemo, è 
Mia bue va potrà eler dubbio quali fia- maggiori 
no maggioriibeni, ò i mali, ne all’ 1N- mafs, 





tiuila vn'altra volrasdice Dio;vela po». 


feMosè; e la ritrrahe fina, come prima. 


\\aCofi dufique farai, gli dice Dioya vifta 
»° rcel pépalo ye feciò non bafterà pet far- 


‘ glicredete;prenderai dell’acqua del fiu 
me; la quale fubito fi. volgerà in sague . 
31 Ecco dunquesche non è vero he 


le creature fiano quetlo sche fono.; per», 
cheda bacchetta fiori delle maniidi Mo: 


sénon è baachetta, ma ferpente, &__ il 
ferpente nelle fue mani non é ferpente. 
ma rerga,e l'acqua ni é acqua» ma fane 
guese la fanirà non è fan:tà,ina infirmi» 
sa sefolo Din, e quegli, ch'eglié. Cofi 


_Boto Die dunque le cisfe temporal:, Amifarna- 
è quegli» nefenni,e quette,che nelle tue mam era» 
ch'eglià. noverghè vili, da te feparare, fono fer- 


penti.velenbfi,cheti ttaffiseono1tcuo 
ra,elevifcere, per il tormento, checi 


tento miomoltomporterebbe » che Ja 
fentenza fi deffe in fanore debeni,ò pus. 
rede mali, perche non intendiamo nar, 
di tonchiudere,che folamete mali dalle 
creature riceuiamo, è che più mali,che 
beni,ma folo, che anch'elleno cocorro- 
noatribolareisquantunque peraltro di 
metti beni ci fiano cagione » fi come dr 
fipra con hiudemo aptore delle tribo= 
laticnieffer Dio » quantunqueegli fia, 
Padre di molto maggiori confolationi a, 
Non dunque per fauo: ir la mia cauf 
ma per dire fempliceméte la verità palo 
fo più avanti, & affermo, che non pure 
fono maggiori le tribolarioni,che dalle 
creature ragionevoli riceuiamo » ch 
beneficij, ma che eriandio queft ftcfla. 
loto beneficij più meritano nome di of= 
fefesche di benefici.Im Percioche, d. 


Si rifpos- —GhediterChe la terra fiolica benik 
die alle ra criaisiadte tarivi matrigna dicoio,'poie 
gioni per che janoftta origine rio éda lei,mtà dad 
La terra. ciato. Eftoloiffa pofideo ‘diceva. è con 
7.MA.7 ragioneguelgiomninetto: Machabto+ e' 
tl° = benfi vede,quantoella pu fia larga bes 
nefatrice ver(oleipiante pciglidammalò 
britizi‘quali di. turro cid y che faloro di. 
mefticrofenza ch’ dglitto punto fvafa- 

richino, abbondantemente provedezla 

dotte all'huomo,fe non isfòrzatamente 
comvemeri,& aratri percoffa,e ripens 

cella @da lui in prima la fementegive. 

S.. Bern. Uchnio, il necef'aro vito. apperia fimis 
fem. du miftr? Perrarip/a + Dice San Bernan: 
fallasia do qua idebueracinohis effe ‘peormaniori Ron 
huins vi. nifi in fudore vidius nefiri panens ndbis) mini 
re. frati, into: da rumerlarrimuzeam.) fporst; 
Co)tribulos germina: vobis. Mà\dancadia 
nio, ch'ella fia madre, fapeto.di qual 

forre di madri'è ? di quelle fi fiere, e 

. fi fpierate, che ; per non tollerar yn po 
i. Odi fame; ilora propri) parti divora» 
no; cofi della rerra di promiffionefri 
tacte de altre inolto.pregiata, e'privileg 
giata;fù detto, che, desorbbar babirarares 
fuosz e l'ifteffo puòrdisfi di ogni aterasi 
| petcheella al fincè quella, che riceuen» 
doci di nuouo entro alle fue. vifcere ò 


Na. 13. 
3;. 


corifinna le noftre carnî &_ incenert» 
Alleragio fcel' effa.: 214 db DI. 1) rat: 
mu per l'ac #":33.-Che ditetchel'dcquart néftra noi 


drice,d'balia rtonondafi, mandb vede: 


NA + 
3 te,ché. è piùrlatreartarasche ci rionai 
che itdolce? poiche amara È, tubra l'aco 
Des. 33. quadel marc,é di queft» fù deri find 


atidnes maris, quafî bat fuges 1 adzi nef- 
funoè dolce , perche i’ «cqra fteffa de 
' fonti,e de fiumi;all’hora è più perferta» 
“quandb é più.infipida; ne folameririe è 
b fensAizcich ftò per dire fenza fa. 
< * ft&rza, ‘poiche non da nadrimen val» 
‘Quhofonde fedi altra parte nonfi pro: 
‘cacciaffe'huomosl vittozpiofta nedri 
celocondurrebbetantofto a morte < 
Maquando bene.foffe ella buona nu- 
drice,ha tanvi altri figli al.petro,che fo 
monnzinfinità di perci , a qual per efa 
ferfavi partinaturali , porta: maggior 
aff.îro, che poco da ici potrebbe fperar: 
dîbene 1’ huomo. bo. | 


Ma. Bemlete [e areatuneginio vini guns; 


2.Ghedié?Chenon fil maledetta Pac: Mequa 
Qua,come larterra egli È verose S.Ago: Perche ni 
ftino mel ib.demirabili fao.Atriprfe pi fe male 
reegli ricè l'autore » due bélleragioni derta da, 
ne affegria; wna perche non peccò Ada. Dib cè 
mo mangiando de frutti del’acquasma ‘4 tera? 
diquettrdella terra; l'altra perche doi S. 4ge/1) 
weva l'acqua effere inftromento di bb 
fiedittiotiè nel :Sunto Sagramento del 
battefimo l'effitro ancorate rie vede di 

ciò, perche one fa terra finfatta dilla di 
uinbaamaleditrione fernle di buone» pis 
te,genffibo.che le produca, wédi bifà- | 0 ® 
gno; che l’hnomo fi ff «nchi, eftenti; 

Pacqua hà nvenutb quella fev6 dità chie 

dalla babe edittione.te fù conse- 

duro;è fuma ]cuna noftrafurica; fem» 

prè *speti biaipipieno è e ricedil feno». 

"1iMata: piopofi:b. noftro non haveva 
l'avguabift gno di meledittione per ef- 
fercall’huomacontraria;baftido a ciò 
lefueconbaturaliqualtà.ebenche i pe 

fa effetti fiatnodelta benedittione diui- 

na,.melti però diloro vene fono a noi 
dannevolizenociui:. i: 

-1333 Ghe dite?hel'iria® noftro con- 4 quela, 


‘tinuo ; & individio compagno degli è per / 4A- 


vero,ma compagno, dico io, traditore, ria. + 
cheturri i noftri fegreri! palefa » perche 

nelle più interne parti di noientrando, - ©î 
con l' odore sche ne rîporta feco a tutti vr 
fafapere qualici fiamo.è v'è di peggio, - | . sa 
chèfouente accompagnandofi con più 
nòftri crudeli nemici, foro a pre ‘Ja pors 
ta delcaore; 11qualecredendofi ricener 
vn caro amico in cafa » fi ritroua dane- 
mici affalio\emorto, i... A quilles 

 Chedire? cheil fuoco ci ferie di ME per il fue. 

dicnye dicunco?fi ma è vn cuoco tanto 0. 
ihgordo, che f&bene vrio fegli ha tvirà 

alle mani, non put fi divora tutto l' àap- 
parecchiatotibo, ma etiandiò la ouci». 

va; & il'padroned: ki; Emedico; ma 
che hà bif -gnod’vn' airro medico, che 

molto bene 1) tenga 2 dieta, altrimenti 
toglie non pur l’infermità,ma etiandio 
l’infermo , e molte volte non .effendo 
chiamato viene, non per-farci acquiftar 
la falute,ma per farci perderla vita. 

Che dite? che il cielo. é noftro Mae. E per il 
ftro?non vò negarlosma è macftro, che Cielo, 


più 


44% 

.  pitadcpralasferza, chela linguasthe 

;ì + e fordoallenoftredimande, che parla 

enigmaticamente , onde molti hanno 
Rage, prelo occafione di grawiffimi errori . 

Bratifer- ‘35 Chedite?cheglianimali,e lcal- 

® perfore tre creature fono noftri ferui? egli È ve- 

X4s. -.  ro,manonfapere,che non vi è peggio, 

che hauer fervi , che nonci feruono pet 

amore, ma per forza ? perche fanno 

fempre il tutto alla peggio? hor tali fo+ 

noigiumenti;e lcalire creature, & ec- 

. coneil teltimonio dell’ Apoftolo San, 

n. 8. Paolo, wanitati, diceegli. fubieda et 

su creatura, non volens è ma qual è quelta 

7 o° ‘vanità, à citi mal volontieri fta fogget> 


vanitaspomis hema vi 
sens echeall' huomo qui fofigette Gay 
molecreaturesl' iftelfa:Proferane fara 
teftimonianza dicendo, Omnia /mbiecifti 
fub pedibuseins., Se dunque.turte le crea- 
Quie ("AA Srna fono foggette all 

‘ buomo,cl'huomo èvanità,e cofà chia 
ra,che tanto è dire alla vanità é fogget- 
ta lacreatura mal valontierià» quanto, 
che dimala voglia cllaéfoggetra.e fer- 

s » veall'huomoie però ricalcitra quanto 

- più pooi;erarillime volte lo ternea fuo 
gnito. Onde hebbe ragione di marà- 
uigliarfi San Bernardo se dire, Miro » 
quomede omnia data memores , quibus fera» 
nulla: famulantsr ad vorum. Sersire né» 

bs videntur aliqua , fedcuma lalore noftrò y 

mes nifi prises feruserimus eis: Yumenta ipfa: 

wifi fuerint a nobis nutrita, nifi domira, nifi 

fuerint.pabulo fuffentata , non adiuuant . 

:, Mi maravigliosdice , come tuite le co- 

fe fi dicano effleredareainoi , effendo 

che ,. quafi nell'naci feruca noftro gu» 
fto ;Scmbrano fermrciafcune , ima-con 
noftr.eran fatica, è ferpédo noi pome 
loro, Gl'ifteffigivmenti;fe prima non 
fono da nor nurtiti , non fanodonatise 
col cibo foftentari, non ci aiutano. 

36 Chedire ? che ci fi.mminiftrano: 
molti commodi,e molri piaceri le crea» 
ture ? egliè vero, ma quefto è peggio 
Plutarco fauellando de Principi del fuo 
temposdiifegià vnabellifima funtéza, 
cioé,tche non mai erano più leali, e giu- 

. fri,chequido faccuano guerra inficmea 


Feruntamenuninerfa 


firm deò 
nenica è 
Fal. lmius 
pit, 


Creature 
C'inganna 
mne. 


tilacreatura ? dicalo il real Profeta, 


‘hojin i 
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perchealli-hara.:rati fi dimofttauano s 
quali erano,ma quandoin pace viucua- 
no, crabo inimici come prima nel di © 
dentro, ma difuota; e nell’apparenza 
folacRerna , fi dimofttauano amici,per 
lio ingannare chi di loro 

fidaua. Cofi le cteature fempre ci fono, 
nemiche;ma moltomeno, quado aper: 
tamente ci perfeguitano,che quando ci, 
accarezzano, perche inquello f fato» 

ono-quali fono sin quefto ci tendona, 
infidies& inganni, e ciferuono perlac- 
cise perefca.Etil Savio ftupendamente 
{®vnose l'alero dichiarò dicendo, Crea __. .. __ 
rurafnZa funt in odium; drin mufiipulam SAP. By 
pedibus imfopiantiare s im odio y mentte ci fi its, ul 
difcuoprono nemiche s im laccio.dta .,; 2)-.c 
prenderci , mentrechefi fingono amig : 
chbsimadiem, mentre,checi por feguita= 
s mentre cì ACCarczza= 
nos di maniera , che con lora beni c*in+ 
gannano; ècon loro mali ci trauaglia. 
ra pori gun CeNI CO quetti ci iisedà 

37 Ma pertrarne pure qualche vti, #74" ef 
le,mal grado loro, quai documenti c6- /7 Pe 
forme al.folito ne habbiamo a cavar 59? £° 
noi è. Il primo farà d'impararadieffes buomini » 
patienti con gli huomini. Impercioche 
inquefto mondo fiamo come » in vna 

ran fevola» in cui da tutte le,creatnre ,., 
amo éffercitatis&ammaeftravi alla pa... 

tiéza: effendo che come habbiamio det» 
to, tutte ci traragliano:s & off;ndono» 
grati vergogna dungiie farà la -noftra 
d’effi&rmi dimoratitanto,fenza prendet . .. * 
queftadottrina tanto wniuerfale, & «F 
fesnétahto rinefperti ; come ; il primo 


1 ì Diogene, 
giorno,chevientràmmo.. »! . i. perche di- 
Di Ginico andava call'Atorara nd. ra 


chiederelemofinaatlie ftatue di Marmo une 
chenon pottuanoftender la mano ad. ag 
aturarlo;, nemuouenla lingua «Sfolar fe 
liyne-pure aprirte orecchie per sérirlo, 
e dicendogli altuni,che fai ò !diogene è 
non t'accorgi che parli con chi nonti 
ferite,chegetti via it empo?cheti fai te 
ner per pazzo è vh diffé eg ynongeruro 
mgitil tempo «mà mi efercitmatla pad 
tienza,percheafinefacedomi a dimidat 
alic ftatuc dalle quali non siuoshie 
dI 


tw $ <p 
01-97 4..f+ 


lefntanchemi adirerò poi, quando di- 
mandandoa gli buomini, anch*églino 

fi dimoftraranofimmobili; e ford.» > 

P 38. sip MITO Roo 

10 C'ereale Capitano Romanoappief. 

Tacit. li, fo a Tacito, il Ritate favellido nd alii 
4- Hift. niimpatienti detl’Imperio altrui, diffe) 
Quomodo Rerilitatem , aut nimiosimbres , & 
castra naturk mala, ita luxm , vel amari: 

, siam dominantium tolerate, cioè, fe patient 
tèrmente rollerate l'ingiurie dellà' tetti 
fterite, e del Cielo piouofò, non'vi'paia 
ftrano tollerar etiandiola ftétileandri. 
tia, e le foprabbondanti delitie de Prin 
Efempio cipi. Et vn Monaco feppe valerfi di 
diva Mo quefto ftudio ectellentemente; perche 
pace, non potendo fopportar patientetnente 
| ifuoi compagni ne” chioftri,deliberoffi 

* d'andarfene in vn' Eremo, credendofî 
îui ritrowar pace, ma andandò a pren- 
der dell’acqua ,e verfandofegli più di 
via volta il vafo , s'impatientò di ina- 
nierd, che ruppeif vafo,che colpa àfcu- 
ha nonvene havewta , ma in fe ritorna- 
to; fianidde della fina pazzia ; chesde- 
gnato fi era contra le creature infenfa- 
te, & imparò ad haner patientia erian- 
diocon gli huomiffii. 

* 39 Mafenoi non vogliartio foppors 
taralcuna îngiuria » & off fa, perche 
non ce la prendiamo ancora conttà la 
terra, e contra il Cielo? perche non imi- 

PaZzia tiamo Serfe, il quale fece batter il ma- 

di Serfe, te,cgettarui dérro de ceppi, per hauer- 

Jo prouato contra il fuo volere rempe- 

ftofo; perche noni Gorthi, i qualiimen- 

tre che tempéftana, e fulminava i}Cio 

Jo faetre controdi piapali invender 

ta ftoccanano; ch vfurono pazzie 

quefte,e pazzie,dico, io fono parimenti 

lc tue, che prerendi da mtri gl huomi» 

ni effer ti debba portato rifpetto, e che 

nino habbia ardire di toccarti , è di 
MIFarmi. 


aa 


Dese» 40 Secondo documento. Imparia- 
#erine fi mora temer Dio, di cui etere lecreatu- 
Dio, re f.no foldat prontififmi a combatter 

contra chi fi fia che fela voglia préder 
Detto di ov pui, Favortro Fillofof : fine'lando 
Pastorino “or Ariano Imperatore fù da lui ripre 
F:Ff fo, per-be detto haut vna cofa ma- 


199e enter Te ctearuie 0 


.& acertaro il col 


di 
la; & egli nona;ò cOnttadirgli, del che 
cme iandol poi fecoifuoi (colari; 
e doleridofi,ch'gli'hon fi foffè. 


dirtoftrato, come ben potcua, di have 

ragionè, rifpofe toro , Non volete voi 

ch'io cedta a chi hà trenta legioni dimo 
ftrandò, che non era molto ficuto il con 
tendere ‘con chi haucua di lui tanto 
maggiori fize;'gitanto più dunque» 
non dovemo noi voler con Dio conten 


dere , il quale'hatortelècteature ‘per. 


fuoi‘foldati ? Humiliabihi ; ben dicena, 


l'Apoftolo S: Pictro, fuò ferenti mana Dei, 


quafi diceffe! Alnertire noti effer ritrofi 
ad'humilianti fotto alla ditina mano, 
perche ella è tanto potente, che farà; 
che vi humiliate,ancorche non voglia- 
tes © percidé meglio, che facciate per 
amore quello, che ad égni modo hai 
retta far per forza. radi 
Ma che dico io, che trittele creature 
fiano foi foldati? quafi ch'egli habbia 
bifogno di nimerofò efercito per vin- 
cerci ? con vna mofca fola, è con qual fi 
voghiaaltro animaletto, egli può cone 
fonderci, &attetarci, eme ne fonuiene 
appunto yn belliffimo efempio. Vin cer- 
to ginocando, perdè buofià fomima de 
danati , oride Beftemmiandofe fa com» 
minciò a prendere con Dio, econ paz- 
zo capriccio armatofi da capoa piedi , 
& impugnata vna forte lancia ; fe ne» 
vfcèin prazza,e cominciba dire,che né 
viera prouidenza dipina ,eche voleua 
egli ciò mantenere con l'armi inmano, 
contra di chi fi fof:,chedi diril contr 
to bfaffe; e non compatendo alcuno da 
combatter feco, forfî per 1ff:mat ch'egli 
foffe pazzo,ecco venirferie Volandovna 
mofca sconta fancìà del fino acuteo fn, 
refta per combattere con quell’empio 
nella vifiera,t2àme= 
telo ferì, e moleftò ne gli occhi, ch'egli 
fu sforzato a gettar la lacia, e trarfi l'el 
mo di capo » ne diciò contenta l’ardira 
mofca; tanto feguitò a moleftar hora 
vi, hora il cavallo, ch’egli vinto fi get= 
tò da caualloa terra; e finalmente con 
fefsòla potenza sela psovidenza diui» 
na,ela fira fiacchezza sche ad vn. mo» 


fca non hauca potuto far rfiftenza. 
n Simi} 


Mofcas 
cApione dè 
Dio,e via 
citrica , 
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Simil confequenza vorrei. N.chea 
imparaffimo a fare anche noi se m.n- 
treliamo moleftati, ò trauagliati dalle 
treature infènfaresandaffimo dicendo» 
quetti fono foldati di Dio, che voglion 
no fanti auucderedella miafiacchez. 
za, infegnarmi.a nonefiegribelle, & 
inobediente a Dio ; il quale fe con fi 
picciolo. inftromento tante. mi traua- 
‘glia, che farà poi, quando. egli vorrà 
vfar mecd delle fue forze? ak 

Nendouo © 41 Terzo, & vitimodocumero che 
amo fidar- poiche da tuttte le cofe del mondo pet, 
cidelmò- feguitati fiamo., &.in niuna poflfiamg 
. trouat ‘pace schenonci, fidiano dilo- 
ro, non procuriamodi ripofarin loro, 

ne in loro poniamole noftre fperanze). 

ela noftra felicità .. E riprefe il popolo 

di $amaria fotto il nomedi Effiaimo ,. 

— cheffa fciocco, e ftolro,come le Colori. 

| be, e per: quefta ragione a Runio ai pi 

| fer quot cotanto fciocca. fa, Colomba». 
chehabitando in vna Torre, quantin» 
queogmi giorno vi riceva degli aggra- 
uij. & hora le fiano rolti i figlivoli, ho» 
rarubbare l'vuova,non.peròlafcia di ri 


0/.7.11. rornaruie di farui il fuonido. Ephraim,. 
ar Columba frduita nona. 


i djicewa il-Pro 
» habens com, Effraimo è yna 


Colomba. 


- fciosca,8 ingannata chemonhà cuore. 


cioè, ardirese giudicio,e non altramen=. 
te facciamo noi, conrinouamente ror=. 
tici fono i.noftri diffegni , fiamo perfe. 
RRaniE priuati delle p.ù. care co- 
c,che poffe.‘iamà. e pare non fappia- 
-fepatatcidalunondo », e puramia 
Rpgicta noftta Colombaia,.e pur wi 
jon 


D è ; n * 


ciamo il'nido s'e cerchiamo, di nip 


farui agiatamentha o cus 
* Quando»Dio volle libetarei Ggliuos- 
- " 
,* ; | È 
4a a'% 
î "€ fan MA LZ 
è; ‘ f” L; J 
n. i * «3 ff. 


.dunque permette 


Delle cagioni della ‘Fribob-fiet. XXVI. 


li.d'Ifracle.dallEgitto , pmife, che fof+ 
fero mal tratrati, grandemente affflitti,, 
econturtocià ftando nel defirto, pux 
vblcuano xitornatui, che còfa farto ha- 
uerebbono, fe vifoffero tati bene. Cofi 


Dio permerte»che nell'Egitto di queto — 


mondo npi ritrouiamo per ogni parte” 


tribolatione » acciocheci rifoluiamo di 
di(prezzarlo,, & a Ini con tutto i] cuore 
ritorniamo. Quindial Santo Giob di» 
ccuail fuo amico Elifaz Temapite, Be- 
fia terra pacifica ermnt tibi, ove acutamen» 
te.nota san Gregorio Papa» che non @ 
dice» Befiia terra erunt pacata sibi , Nas 
pacifica + non praceuoli, ma cagionanti 
pace, perche dic’ egli, Indecum Deo pax 
robn flor oritur; vnde nobis ab aduerfariji du- 
rior pugna generatur .». Col perfegunarci 
dunque cicagionano pace,nelta manie 
ra.che, legge nell'hiftorie Romane 4 
che nafcena foyenre fedittione ,, e di- 
frotdia fra Cittadini el Senato , fra Ta 
picbe ag inobili 1a fubito , che mof- 
fa loro era guerra da nemici eftrinfeci a 
infieme fi accordauano,, e facevano pa» 
ce: fiche della guerra efterna, l’inter- 
na pace nafccuan.. E con poi guerra 


molto acerba fopparriamo; ‘entro di 


noi Porche, Spiritus concupifiitraduer/us 
“A sn, CP, care. adiver fus (pirstum. » però 
qual d il rimesdio.?-eccolo, la guerra» e 
la perfecutione efterna ; a quefto fine 
io, che fiamo efter 
namente perfeguirati , accioche hab- 
biamo paceinrerna , pace fra il fenfo, e 
la ragione, frail corpo, elo fpiritose 


ud Che pi importa, cda Gui il tuty 


od'p ima, Dios Il che 
piaccia a lua Macfta di concederui . An- 
date.iD pacca; i. .h.:, 


"x 


le 


97 Tier. tue 


Iob 5.23 


Frcserfi- 

+à calo 
nard pace 
con Dio. 


Ad Gal. 
£. 17. 
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Cofi cieca Ja men 
rishomana , 7 
aclafciar@î tra- 
Bi fpottar più tofto 
Sf dib:fvo-sfrenato 
defro.s che dalla 
diritta ragione» 
int hinarta sche, 
va fovente langi 
da fericercando, 
efiioridi fe vagando nitro are:fpera, 
ciò; che hA vicitto sè chein fe concen. 
ttandofi;ritroifetebbe prefentesonde ne 
dir iiéne, ché fot pur vana s &Cinfrut- 
nofa fia laifira fatica ma che etiandio 
credenido;auticimarfi al bramato fcopn, 

più da quello fi dilunghi , e quanto più 
ricerca il defiarooggerto, del ritrovar- 

fo più la difficultà fi accrefca . Conoòb- 

bero quefto frequente errore humano 
gli antichi Poeti.e perciò finfero, che 
Il patre della bellai & amata Ninfa. Igj 
dovò Irarerla perduta; per monti, e per 
valli, perfelue, e per campagne defer- 
te - perconoftiuti paefi se per incogniti 
ricercando in vano l'andaffe., non fi 
aunedendo di haverla benche fotto al- 

tra forma vicina ; e prefente» enon fin- 


uta nente, maweramente diffe de'Genti- 


A. 17. 
37. 


lit*&poftelo:San Paolanegii ari al 17. 
cheticercatido Dio in Ctelo in terra..& 
in turre le altre creature, nomlo feppe- 
roritronar mat, con nèrro., che l’hanef= 


féero sevici*o, e dentrodi Inro. Quare-. 


rt Deum, fi fortè inueniant eum | sat attre- 
ftent d puitlfa de ciechi; cheventoni van- 
no ton le mani ricercando quello, che 
veder non poffono congli occhi, Quam-. 
uis non long? fitab vmoguoque rtoffrum , ins 
ipfo enim viuimas , modemur | dr fumus e 
pure l'haciafcuno tinro-vicino scheò 


Pu sn } *: + 
Le Fa ‘ e, { ro de 


Seciafcuno è fe mediffmo cagibne fia drtribolatione e di una, 
io! Sell'artedr allegerire, d'sbandire £ proprij 
a’ ' , : È P ’ trateagli Li 


? iS 


db 
XXVII. 


ì 


NE 


in [ni vine » per lui fi muone, e dall”- 
ifteffo, e nelPiftefo hà fiere, Vnfi= 
mil‘errorea tenipi del Saluarore fi) ne° 
Giuder parimenti , perche fin ne de- 
ferti. andavano #icercando il Meffia. ; ‘ 
& hatendolo. in mezzo di loro non lo 
conofcmano . Medins autem veftrum fie- 
tit, quem vos nefetis,e Molto pruna an- 
cora effindo da: Dio eletro Rè del fia 
popolo Saul, fu egli ricercato da Mok 
ti incdiurerfe parti» & alla fine difpe- 
razi di ritrouarlo ; ne dimandarone al 
dintno Oracole,, da cui hebbera per 
rifpefta che Abfconditus erat domi, Che r_ro.1e, 
d'moramna nafcofto in:cafa » quafisdi* 1,, 
cefî=, O.fciocchi che fiere . l'andare “* 
ricercando per diuerfe parti se l’hanete 
vicino nella Città voftra, nella fua fo» 
lita ftanza ® 000.» CI a 
»:3. E.per ficirlà, pare yche nell'iftel ,5,0/4 cons 


To.t, Gi 


fo.errore cadefle la Celefte Spola ne".caws fuori 


Sacri Cantici , perche ricercando con. dj f 
molto affetto:11 fuo Spnfo,e dicendo -,) £ re 
gli » Zodica mihi quem diligit anima mena srodi fe, 
vbi pafcas , vbi cubes inmeridie nt vegan paueus 
ri incipiam s Fammi fapere sò diletto 4, 1.6 
dell'anima mia; ue vai a pafcere» & sc 
oue nel mezzo giorno ripolî. s dalla, 
quat dimatida »s prafi ; che. fdegno fe. 
ne-prendeffe lo Spofos mezzo collerie, 
camente herifpnfe. Si ignoras te ; è pul=; Ibid, >. 
cherrima mulserumo » egredere » & obi poft. - 
meftigiam gregum rsioraum, Oveèda nota, 
re, che confeffandbfi la Spofa igno- .. 
rante del luogo » cue dimoraua lo 
Spofo s egli Te rimprouera I° ignoran- 
za di fe medefima quafidicelle, Per- 
che mî vai nù cercando altrove » ha- 
uendomi dentro di te? fnrfe noncono- è 
fci te fteffa ? fei pur be!liffima, onde 
non devi hauer a fchiffo il runttanzi ». 

in 


Amante 
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ò in fpecchio, è in fonte, ma fe conofci 
te, come non fai parimente il luogo del 
mio ripofo, che è nel cuor uo? e fc que- 
fto non fai, vattene pure a pafcolar ne” 
cre la greggia, che degna non fei 
d'habitar meco. 

Ma chisà.N, che l’ifteffo non fia in. 
teruenuto a noi, e chel’ifteffoerrore» 
non habbiamo anche noi commeffo ? 
Siamoandati fin'hora ricercando le ca- 
gioni della tribolatione fopra de' Cieli 
nel Paradifo,s'egliera Dio, ò gli An- 
gioli , foro della terra nell’Inferno , fe 
il Demonio, nelle ftelle , c pianeti, feil 
Fato, nelle deità de Genrili,fe la Fortu- 
na,nella Filofofia , fela Natura , nellaò 
Teologia,fe il peccato,ò la virtù, intor- 
noa noi, fe l'huomo, ò la dona,per tut- 
to I'vniuerfo , fe lecreature tutte. Ma 
dentro di noi? nella volontà noftra?nel 
noftro ciore habbiamo noi rimirato ? 
certo chie nò, 0 molto poco,e chi sà,che 
quivi non foife la vera, e principal ori- 


gine diquefto amaro fonte? Sù dunque , 


trattifi hoggi quefto ponto ; e veggafi, 
feciafcheduno a fe medefimo delle fue 
tsibolationi fia cagione. 

3 Seben temo,adiril vero, che a. 


nà può ef molti parrà dimanda fuperflua, per nò. 
fesdere < » dire (ciocca, Imperciochie ditino s e chi 


Ge 9.9. 


MAR.13 
ja 


é quegli , chea fe medefimo cagionar 


voglia tribolatione ? one è amore, non' 
può effer offefa , &è volgata la rifpofta: 
del buon Giofcffo s chefollecitato a far 
ingiuria,e dishonoreal fuo patrone,dal 
quale molti beneficij ricetuti haueua , 
Quoredo , dille, poffum hoc facere è? come 
fia mai poffibile,ch*io ciò faccia? Amo» 
reasch’eglifidipingafaciullo,&ignu- 
do e purz é potentiffimo, ma perchey 
nonfegli da ò (cudo, ò corazza?perche 


non ne hà bifogno;e doue è amore,non . 


po effer offefa, e perciò I' Apoftolo San 
20lo diceua sche Plenitudo legis ei? dile- 
Gio, la pienezza , e l'adempimento del- 
la legge tutto confifte nell'amore, ma 


non vi fono tantialeri precetti., Nor cc-.. 


cides,nonmozshaberis mon furtum facies + egli 
éveros ma tutti in quefto dell'amore 
fi contengono, perche chi ama, é im» 


poffibile,che vccida.che dishonori,che 


meno da 
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lia» oueè amore dunque, gon può 
effet offcla, ma qual amore sol 
di quello, checiafchedono a fe medefi- 
mo porta ? ogni altroamore può venir 
o in poi. 


4 Solonegran legislatore de gli Att. Amerdi 
niefia ciafcun delitto impofo la fua pe- fr fefft nè 
na, fuoriche al Parricidio,& interroga- fi c#man» 


ro della cagione,rifpofe, perche non hò 444 


ftimato foffe poffibile, che alcuno della 
morte giamaf, a chi donata a lui hanie- 
ua la vita ma fù pélicro molto più pic- 
tofo,che vero, poiche molti arnivarono 


I 


1 


purea tanta fceleratezza sChefpietata. ‘‘** ** 


mentei proprij loro padri priuarono 
vita, e però glialtti legislatori fapien= 
temente a-quefto tafo proniddero , ne 
infomma v'è delitto tanto enorme, ne 
fceleratezza cotanto attroce, che non ri 
troui autore, chela cometta,eche per= 
ciò da legislatori non fia probibita ,@ 
punita. Solo vna cofa ritrouo io da tut- 
ti loro effere ftata tralafciata, come 
bifogneuoledi rimedio, e comeismpolla, 
bilead accadere, & è l'odiadi fe mede- 
fimo. Potrà l'huomoodiar il padre; la, 
madreii figli,la (pofa, & ogni aluo,ma, 
fe fteffo non già mai e perciò di quelto. 
nel'humana » nela divina legge hanno; 
dato precerro s anzi da loro » come pro-; 
rio principio. fi prefuppone penclla». 
leier di Natura fîdice fà al proffime, 
quello, chebrami fia fatto a te fteffo re. 


1% Ì 


nella (crittura » Diliges amicum tuum ficut, Lou.19: 


reipfum. Dal che inoltre poffiamo ar- 
ppi che fia quefto 11 maggiore. 


mum in vioguogue Z ateror 
cioè, quella cofa , che tiene it primo 


luogo inalcun genere di cofeè cagio- 


né, ciogefemplare, e mifura efpone il 
Dottor Angelico di tutte loro » gofî il 
mito del primo Cielo, perche € il pri- 
mo di tutti è mifura di ogni a}tro mo- 
to, & il primo tempo, che é cagionato. 
dal primo mobile mifirra di tutti gli al- 
tri tempi, il primo caldo; che è il fuoco, 
é mifura tutte lealtre.cofe calde.Se dun 
que Famor di noi fteffi é mifura di tutti 
gli altri farà neceffario ildire ch'egli 
fra tutte le altre cofe amate tenga il pri» 
ma 


18. 


Amor 


mpercioche dicono i Filofofi, che Pri- di /e feffo 


mo 


& 


re eft cau fa caterorum grandi ffi- 


Se ciafcino*d fe ell? 


anpluopo, efe ini dirai , ch'eglinonè 
mifura dell'amor di Dio, perche non fi 
dice» Diliges Dewm tutm front se ipfum ; ti» 
£pondo,che ciò nafce, perche l'agor Wi 
uinoè fopra ogni mif.:ra, con al 
8. Ber. detto del diuoro San Betnartdo, Modus 
op. dedi diligendi Deumeft fine modo . Tanto gran. 
6, Des, ‘de » dunque e [t] benradicare > che non 
wiècofa » chelo poli fuellereàl'amo- 
ge» che porta l' huomoa fe ftel'o e. tu 
fofpetrarai.ch' egli a fe medefimo fia ca 
gioneditribolatione,e di affanni ? anzi 
sper fuggirla farà quanto potrà , Pelem 
«pro pelle , &cunéa ; qua habet homo dabit pro 
anima fua, nefolamente dafe, quanto 
più piò , fontane tiene tettibolationi 
ata etiandio con tutte le fue forze; 8 
angegno cerca a fe medefimo tommodi 
tà , e piaceri) & il fommo bene, che é la 
beatitudine, perche. Orme: homines bea- 

tieffe cupimus 
No più I V*èdi più; chefeben voleffe, non 
L'borsorf. prio ta Bopercioche la volontà por 
ira feta. Ata Ècomeil' palato, iliquale di quello 
ba di fa diletta; eguia, non.che in' fe fteflb È 
tribolatio BONOMI Cheé proportionato alla fua 
pen) difpofitiohe, e da luibramato sonde a 
; molti nonpiacciono cole dolci , male 
agreseleamare, perche tale è la difpofi- 
tione del loro palato. Alla capra è dilet- 
reuole il falice,che a noi, & in fe medefî 
moc d'ingrato fapore,onde vi fù,chi fi 
formò vna imprefa di capra mangian- 
teilfalice,col moto MIH/ DYLCE. 
pet dimoftrare, che di gufto era molto, 
diff-rente deghialeri.Tale dico è la vo- 
Lontà noftra, gode non tanto del bene, 
quanradi quello, chebrama, ancorche 
, f0fe male, come fù detto di certi , che 
Pr.2.140 Letanturcummalefecerint , & exultant in 
21 .veutiboppelimis è e fi fuol dir per. prauer- 
cu pio» icontento, € bifaccie in collo. 
Setinque i huamo é fe Reffo tribola» 
© @ioneprocacciaffe,quefta gli aportereb» 
be diletto, comequelta, che farebbe da 
. Juiveluta, e che farebbe conforme al 
ti fuoappetito € confequentemenze non 
farebbe nribolatione, ma confalatione + 
feben fofle falfa, & amara a guifa del 
mare» fembrerebbe come latte dolce» 
perche anandarionis mart, quab ic fugcs g 


“ll LO , 


folle cheil fiele, parrebbe a 
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ancorche foffe tutta acute fpine, par=- 

rebbe delicato ictto, Egs fub fenribu: doli= 

cias fomputabant , ancora che più amare sa” 3; 
palato di ‘*- 

chi la guftaffe più dolce, chemele, per. 195. 5°- 

che Amira efurierti ctiam amara dulcinvi- 

dentur è E ; 

6 Vedeficiò fino ne gh eiementi 2, p,, , 
modoloro, perche vn* elemétoper gra, "** 
ue,che fia,effer non può di pelo afeftel'G46 & 
fo, perche fi come quando lebilacie fo» = 
nogiufte, &vguali, va non puòefiet non ) g; 
cagioneall’altra,che difcenda,ò che fa- le a fe 

lia cofî non potendo qualfivoglia cofa DI Case 
Bus pefo diuerfo da fe medefima s ne Leb. “i 
anche verfo.di fe Mella effer può graue, (°*7* 
aleggiera,e quindi è , che aftrmano °" 
molti, che glt elementi non fiano gravi 
nella propria sfera,e dicono bene, inté» 
dendo,che vna parte di loro non è gra- 
ue all'altra , ma non già fe intendono, 
che nonfia graue ad alcun altra cofa, fi 
come dunque vn'eleméto elfer non può 

rauca.fe medefimo, cofi neanche vo 
fini fe fteffo, e perciò l' Apoft. S, 
Paolocfortaua benea portar gli altri, 
ma non già noi medelimi., Suppersanses p È 105 
inuicem diceva »fine,murmuratione, e al 17 *°* 
ser alterius omera portate, e fe bene pare, ‘* 
che il Santo Giob fi lamentaffe d’effler . 
fatto erauca feltello, Faitus fum ‘mihi 
metipfi grawis , rifpondo che non fi era 
egli fatto da fe ftelfo graue a fe medefi- 
mo,macera ftato fatto da altrl, che per- 
ciò dice, Faltws /um , e non feci metip fum 
grauem , nella guifa, che fi direbbe vna 
effer grane a fe medefimo , che vn gran 
pefo fopra le (palle haueffe,ò che vn fac 
chino,il quale troppo gran foma fopra 
gli homeri fi hauefle tolto , fi lamente- 
rebbe di efferfi caricato troppo. 

Che fe cofi non foffe» ne feguirebbe ; 

che Dio cofe contrarie comandato ha- 
uefte. Sapete Signori Dottori, quito vi 
affaticarcsacatoche nelle leggi n6 fiano 
cofe contrarie,ò contraditrioni. Ma ec- 
cola nelle divine leggi, fe non è comes 
dicorio.Comanda Dio, che non fi traua 
gli ilproffimo, Nolite tangere Chriffos me 
o» uole dall'altra parte , chefiami 
come rigi teli. Deliges proximum tuuma 
ficut 


Matt. $; 
45» 


a48 DellecagionidellaTribol Lett. XXVII. 


ficut se ipfum , ma fe 10 fon cagione a me 
ef di tribolarione,&-hò da trattar il 
proflimo iniò; come me ftello, mon po- 
erzegli dolerfi d’ efer da me tribolato, 
etrauag'iatoilcheè contra il foprono 


, ad Ti. 
2.84 TI: raro precetto ditino . 


6.20 7 - 3 i i 
pic 7 Contutrociò. N ioftimo veriffi- 
Gnneftade tua là contraria opinione,che la princi» 


sai dfcagione de”noftri guai & affanni 3 

PARE» Gaino rioifteffi, ecome ® Vite *Gran 

Lu forza hd l'imnefto,percheciò, the fem» 

braitripofibile, cangia la Natura delle 

piante, è fe prima producena vna forre 

difrutri; dipoi he produté vn' altravi 

L’huomol hautete più volte intefo. è 

wnda forte di pianta, Homo eil arborinuere 

fa; naturalmente fritti boniffimi pro; 

dice, hora di fpine;edivelenofi parti fi 

vedericolma ; qualrie farà la cigione? 

non altro: che qualcheinnefto; e da chi 

èftara inneftara?rion'da altri, che da fe 

fteMtoltinciltamoftetio dall’arborte 

dalla cupidigia ; Vdite San Paolo, Ra- 

dix ommisammalorum cripiditar.quam quidem 

Appetentes , inforuerne fe doloribus muititi, 

Quel giouine piiimà tutto lieto y'e co 

resto fe ne venita;S'incapprieciò divn 

miniato'volto, s' inneftò di quell' ima» 

gineamata nelcuore > & eccolo fofpi» 

: ranteadolorato , tormentato, e-mor- 

to;tchèé fà 1 innefto di quel defideriorvà 

no:Quell’altro fe nevineua agiaramene 

re; comimodo debeni di fortima ;forro 

, alproprio tetto; s’ ineroglia di effer ho»: 

noraro;è grande; fe ne và alla Corte, 

ene trancuzgia- più difeutti ;che panea 

efralefpine di millefofpetti;&affanni 

viue, che ne fiù cagione ? quell’innefto 

maledetto dell'ambitione. Vi'altro go 

deuà fieramente fe fue entrate con gli 

amici,onide érà amato,e ritierito da tut 

tisglientrà in'capo vh'defitierio di mol- 

riplicatisfireriechéezze)e ron mangia, 

hon hete non dorme tatto il giorho 

mefto faricà, che fù ?‘quefl'imnefto ini 
pottunodell'avaritià. 

Effentì d -'8 Bramivedere, chetutto ciò hafce 

innefto, dall'innefto ? eccone certa prova, Bella 

differerza è da pianta innéftata;c pian: 

ta feriza‘inneto, che Quefta nor produ» 

ecmai,che vita forte de frutti, fama quel- 


‘la ne può pp durmalti,e fe vedi fnpra 
idi vnapianta,e melà,e perc,e fichi.fubi 
to dirai s ecco beh è ffetro dell’. innefto. 
-Ma1 dolori, & 1gua»che patiamo noi 
fono diimoli fi riijdi corpo; di animo» 
d' infermità di pouerrà, di calonnie, di 
perfetutioni; dunque é vero, chetl gut» 
td prbceda dal: innefto » Jnfermermbt 
fedotoribus muitris. È piccioto l’inneftos 
ma hà m..ggiorvirtù,chewvn gran tron 
co, che tuoto nella fua n\tora transfofè 
ma,c qualtofa più picciòla d'vn penfie 
ruccio, od ‘affettuccio 2 e pures'innefta 
nel nottroguore)cangià urtò l’huomo 
in fe medefimo., &.vn!picciolo dolorea» 
fa chenonfifehra vna grande es 
za. Ingranditocheél'inneftò non fidis 
(cerne ;ò diftin guedaL natura} tronco 
delta pianta; e diuenura poderofa voi» 
paffione;dall'inolinàrioni naturali nofà 
fi conofce differente, RAMO Ia 
: 9 Acquellidurque;chefi lamentano 


2 


È 


di patir travagli,e.tribolaribni porremp è 


NERA rà 


o 0.6. .8 


ortiame 
Lpinesk 


dir noîquellarifpo@ta', che fàgià data mois > 
‘ad*ino . ratotte,t qualél'aridità;Scin> i» "È 


mapa sig ea uni sr 


ava la colpa al foggettos:che 1fpinofa 
folle; e diceva, Neceft <ft me per fpinofum 
ibcwrti Aambulantem fufpenfos. babere pedes» 
alchereplicò vmo.de gli vditori pru 
Qentemente $ Nom mebércle sui pedes fpia 
nastalcant, fed habent non ritrovi ole 
fpinesma le porti teco: ‘cofi dica ;. po. 
tremori(pondere a quefti tali; nòn cal 
cate voi fpine,ma le portate ton:voi, né: 
vi fonodajle cofé efterne lemébra punò 
tesetraffite,ma voi medefimifpine pro! 
ducete , che vele traffigrono 3 ondes 
hebberagione di'direil ‘Sauio , che» 


Fter pigrorum quafi fapes fpinarum, vimemfivà »ì +-3 © 
Pro. 15: 


riam abfgue effindicito;non é queftàà queh 
palfa 


loltradafpinofa , perche fe vipalla. va? 19, 


giufto non Yentitàfpine, ma 1 empio6 
che vi camina le porraftco,e però vade 
egli doue vuole the fempre hauetà fed 
to fpine,le haurà nella cafa, perche Or 
entuer im domsibus sius fpina ) xy hortiva”, 10 
haurà infino nel letto, perche 

fisin i arimma mea , dicewà it real Profot 
ta, Dumconfigiturfpinà : Non deue duna 
que dolerfi d'altri, chedi feftetto: 227 

10* . 


13 


134.13 


.IT7X 4. uÌ 
Ci mari: . € Giouané, che prende moglie per 
riamo.con (ira elettione » fenza afpettar il c6figlio 
latribola- di fuo padrese-de fuoi amici;fe poi fe ne 
Home. «ritrova maliconterosemena trauaglio- 
{a vitayigi& che habitat cd,donna catti- 
“tra d peggro,che dimorar cò dragoni,e 
‘Jeorit) di chi hà da dolerfi? non d'altri, 
«chè di fe'ftell'o. Ma quale d6na può ri- 
Stronarfi più deforine, npiofa, e cruda, 
“chela morte ; e pur:gita l'huomo,fi ha 
‘eletta p (pofa.& hà furto. fcco dell’ina- 

Fccl. 15 Pip 
18 morato . Tddio gli propofe la morre, e 
n ‘Fa vitaj Ante bominens vîta,,& mors. beni , 
*& nalum, g placuerir; dabiture: La-vi- 
“ta giouihe,bclla,giodbdasgratiofa,no- 
bile, con buoniffima:doreye feconda. ; 
E lì morte vecchia, deforme; finza do- 


=» 


resmida fenza pelle, Adenzatasc ignobi . 


}iffirna, chi mai bauercbbe cred::10,ch' 
‘ egli‘doueffe lafciarg ella , & elegger 
‘ queftaje putegli cofi fece.e fene incap- 
! priccid in guifasche la pgò;d'invitòos le 
fè prefenti,le vOftimila dotej'e gli par- 
i ue vn' ‘hora mille anni di convinngerfi. 
Sap. 1. feco.Oh pizza,fei nie nd.credetesvdi- 
13. teciò.chic neidice il Sauio nella Sapien. 
Verzifat al 1-Dews mortem non fecit, n6 Lù egli che 
ti cata in'rodiffà La morte nel mondo, ne che 
merte. la fposò coni’ huomo, Tmpij autem ma- 
smibus, & verbis accerfierunt illam, gli hùo- 
mini emipij; e crudeli verfo di'fe.mede- 
Limi con lémiani,cioè, con prefentisecò 
‘— parole,ciòoè;conimuti amorofi la chia- 
‘marono;- @& «ffimantes illam amitarm yde- 
Finzerunt , & fponfiones pofuerunt ad itlam , 
ftimandola amica, e proponendofela, 
peramarasper amor di lei languiuano, 
ele fecero gran promeflle, & otferitnno 
“doti per hrauerla. Sel'hanno finalmen-. 
te condottaà cafa e co Jei vna ma 
“numerofà dè parent fuoi, chefono 
Jori,rormeti, & afflittioni. Sc hora di- 
Bella fa- Que fe neritrouano mal contenti s non 
nola “a d'altri sche di fe ftefli fi dogliino , 

11 Ne folamente il Samo, ammae- 
ftrato dallo Spiritofunro,ma.etiandio i 
Gentili col'lume folo.della Namrasbi- 
no quefta verità contofciura,e cò yn bel 
‘'apologo cet'hanmrapprefentata. Fin- 

ono,che faceffero'vna volta configlio 
È di {9fdle piante, e dolendofi de gra 
"— AArefio de Tribulasione» 
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‘danni , chericeueuano dalla fcure , la 
:quale hòra i rami lorotogliena, et hora 
il tronco fteffo permezzo fendeua, an- 
davano inueftigando, come po reffcro 
.diféderfi dafi crudel nemico se chi dif.’ 
‘feschefi procraffe di rperfa; chi d’in- 
carcetarl.chi tegtierle 1) filo:se chi vna 
.cofaà,e chi lalira. Sinchefinilme:e wn° 
olmo.wecchio diffe itfuo pareresche né 
havevaro da dederfi d’ altri .. che di fe 
Ateffi.Impercioche,diff:11 manicodella 
Tcure di qual matera è egli ? certo non 
«d'altrosche di legno,& iltegno d'onde 
fi.prende?:.6 d'alrri,che da noi. Niuno 
dique dino dia 1-gno allaYcure,&:él- 
']. n6 fi pottà muonerè,.e noi viueremo 
ficuti,e che volevano dire c6'quetta fa- 
uola? non altro, fe non che da noi.ogni 
noftro male derlua, Imperciothe arbo« Mar, 8. 
rifiamo noi , Video bomines , telut arbo- 24 
vresambulantes , fcure è la tribolatione 
il caftigo di Dio . Secwris ad radicem nrbo- 
iris pofitaeft, diceva il S. Precorridore, 
ina il manico di legno,chi glielo da?nò 
Altri che noi. Pax Fignificar queftoanti. 
{ ) esche non 
fi tencua patibolo publico, cometa 
hora, ma quando fi 6 fa nnaua alcttno 
allaianorte, fi andava alla fua cafa, eda 
lei vn.legnofi prédeva, incuiilco-'en- 1./E/4.6. 
naro fi configeua, e giuftitiaua,cofi nel tx 
1.di Efdra alé.num.t11. tuJeogi, Omuis . 
bama ; qui banc mutanerit inffi nem | tolla< 
sur lignum de domo ipfius : er erigatur, e# 
configaturinee . E di Aman parimente» 
 legziamo,ch' egli fù appefi alla croce» 
che fatra haveua in cafafita; Ma cheim' 
portuua, che foffe della fua cafa,ò d’al- 
«tri? potevano forfeal Rè micar kegna? 
nò,ma agciò che $'intédele,ch'egli ha- 
uctarfarroil manico alla (cure, &egli 
eta ftaro cagione del proprio malesche Eccl.7.1 
€ qufello,che fenza metafora diffe il Sa- 
DIO » Noli facere mala, & non te appre- 
bendent,quafi dicclfe non velercempor- 
rela fcure,e non farai da Gila percolfo. xo bah. 
12 Nonv'é perfona in fomma,di Cui giemo ini 
iù che di noi teThabbiamo i remere. micimage 
DI nemici fi fuol hauer pauta, Libera siori di 
me de inimicis meis Deus meus, canta nel» ‘oi folli è 
de fuc pci la Chicfa,ma molo pù degli 
Ff amici 


Cofumes 
di giufti- 
tar anti 
Co. 
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; ‘amici finti, onde fi fuo] dire, De finti 

“amici mi guardi Dio,perche de nemici 

, miguarderò io;& effendo detto a Giu. 

lio Cefxte,che fi guardafTe da certi fudi 

amici, rifpofe.fe n6 folo da nemicistàa 

. ancora da amici habbiamo a guardar- 

. Ci,é manco malé vna volta norirè, fra 

; gliamici finti poi glli, che più intrin- 

feci fono,fono anche più pericolofi,ma 

chi a noi è di noi fteflì più intrinfeco.e 

fe da noi i! male ci viene, chi farà cofi 

prudéte,e cauto,che guardat fe ne pof- 

fa? però l'Apoftolo S.Paolo,il quale sfi 

‘dava 3 cobatter feco Ta morte,il demo- 

_ nio.la fame.l'anguftia,la tribolatione, 

ì principati, temeua adogni modo di 

Ad Ro. perderla confe ft.fo, & andana dicen- 

7. 24... do» Infelixego homo » quis me liberabit 

de corpore morti: bis ? cioè, chi mi libe- 

rerà da mefteffo, che inftromento fo» 
no» e corpo di morte ? 

13 Dico più, nonvi è alcuno, checi 
faccia dino, e che ci offenda;fe non noi 
medefimi,S. Gio. Grifoftome con l'au- 
reo fuo fiume di eloquenza , fece fopra 
di ciò vn belliffimo trattato , e provò, 
Che Nemoladirur ,nifi è fe ipfo, nonviè 
alcuno;,che offcfo fia, fe no da fefteffo, 
anzi l’inteferoetiandio i Gentili , che 
perciò Socrate accufato di capital delit 


Niffuno è 


Detto pe. 
nidi 
Socrate, 


camente diffe. ' Interficere me Anytus, 


ci ) nocere mibi non poffunt; e Plurarcdin 
quel fuo bel libretto de Tranquillitàte 
animi eforta tutti a feruirfi dell' iftefic 
parole contra la fortuna. Ma io né vo- 
gito bora,che ci diftendiamo a provars' 
che altri n6 cioffenda, e batterimi dr- 
tenere,che fiamo da noi Reff'off-fi, Ma: 
con quaiarmi dirai?eih qualminiera? 
quefto è |* accrefcimento del male ; che 


non ha bifogno l’ huomo per offender+' 


fi d'altroinftromento, chedi fe fteffo,e 


nonvi écofa in lui.che à quefto fine nG- 


gli ferua perarma,l'intelletto,la vol6- 
ta,la memoria, l’appetito,gl’ifteffi fene 
fi,diciampne vna parola per ciafcuno » 
e cominciamo da fenfi . 

14 Si dice del rordo,chea femedefi- 
mo è cagione di male, pche da fuoi ef 


l'e) È Ca- 
4 . de 


to avati a Giudici fhoi nemici egli fra- 


Melyffus poffunt, ( erano quefti i Giudi-- 


“ng 


En 


rp fi segra Sl saro A Salo sino n 

‘col quale egli è pfo; mamolto meglio gt 

mercé ‘de’ fuoi fenfi può diriàgito Gel iù har: 
l'huòmo. «HM demonio continuamente ‘*.. . . 
va à tattiadi noi.pér divorarci, Gircwit 

‘ guarenil; quer devoret., ma. qual éil vif- 
‘chio,co) quale egli ci:préde?i noftri fen 
fi, ctcone la prova riclla) Genefi al 34. 
fr dice,.che Dina figliuòla di Giacob ,. fe 
nevfcidicafa pvederilpaefe, & ecco 
che fu incontrata da Sichem figliuolo 

- di Hemor Signore della Città di Sichi-.. 
miti, &invederla vi rimafe arraccato 

> dì nianiera,che indi ne feguì è {ua mor 
re, cò la ruina,eftrage di tutti i fuoi fud 
diti  Quam cum vidiffirsdice il Sacro te- Ge. 34/ 
fto : Sichem filins Hemor adamanit cam ) 3. 
È conglutinata eft anima eius cum ea » 
nota quel cong/urimaza 68? , per mezzo de 
gliocchi rimafe impectiaro » & inuef- 
chiato il cuore, fi che'non puote più li- 


4 
li 


® 
berarfene 5.1 effetto di gfto vifchio più 
chiaro fl {piegò in Holoferne sdi cui fi 
! dice, chein vedertela bella Giuditta, bias 
Captus eft in ocuhs fuis, rimafeprefone IMALyo. 


fuoi occhi non di Giuditta, ma ne fuoi 

proprij,e non è marauiglia , fe poi dica 
11 Profeta:Baruch ; che Agglusinara /urt Baruc.33 

mobis mala, fiamo tutti impaniati ;.6_ 

inuefchiati ne’ mali , a ITS 
15 Enon fenza granmifteto, lame. Occhi di 
tandofi de fuoi occhi ». parmi dicefic il Dawidce- 
rcal Profeta , Ansicipanerunt vigilias cqu- me prene- 
‘di mei. Gli occhi miei pyenennero.le rifferele 
vigilie,non fi conteniò di-dire prevene vigilie ._ 
roil Sole; ò l'Autora ; il chefi farebbe PÎ.76. 5» 
melto bene intefo,ma diffe.le vigilie; il 
che è molto difficile ad intendetfi ; po- 
fciache,che vuol dir vigilia, altro che 
priuatione di fonno? hor chi n6 s2, che 
r pa fi parte il snoda noi,e poi apria 
‘’imogliocchiè feguono diquela vigilia 
: gliocchi,e non la prevengono, e feben 
voleffero, preucnit non la poffono, per 
che ne fono aperti,ne veggono, men! re 
che dormeno. Che forte d’occhi erano 
duquequefti di Dawid,i qualile vigilie 
prewenenazo, econfequentemere dor» 
mendo vedewano ?..Rifpondonò altu- 
ni, che con quefto modo di faijellàre 
voliemanifeftar il Profeta yna.biiggza 
‘no Mara. 


—_- 
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maravigliofa de gli occhi firoî in aprir 
fi,quafi ditelfe,anchè prima che mi fue 


Pa gli, fi aprono fieHla guifa;che fogliamo 
dire, Prima, che fauetliate v"intendo, 
cioé,non cofì prefto hanete:cominciato 
a fauellare; ché io vi hòintefo : Altri; 

e meglio pet quefta vigiiaintendonoi, 


foldati,che fanno la guardia; ò come fi. 
dice la ronda,6 la fentinella neilé Città 
detti vigili dalla fpofa nella cîtica, 1n- 
menerunt me vigiles ,° qui cuffodiunt citi». 
tatem, & a quetto hebbe l’ occhio pari=. 
‘+ mentéil Saluarore,mentre che diffe, Ee 
e. ‘fi in'fecunda, vel in tertiavvigilia venerit,> 
ea rà nell feconda ,Ò terza mutazione. 
pl | dtguardia ; perche quattro voltgficà». 
gilia chi biananoi Idati,e sul repo,che (core 
fignifichi= reva ‘dalla prima alla fecoda mutatio» 
ant: ne, fichiamana prima vigilia ; quello, 
Che fi fraponeua fra la fecéda, ela ter- 
za,fecoda vigilia,quellosche frala ter- 
Za, ela quarta,terza vigitia, eglio, che. 
dalla quarta infino al giorno,la quarta; 
Loi; H Saltiatore però non fece mentiones 
C43+ della prima;e della quarta, pche effen=, 
mi, do quella al pricipio della notte, e gta: 
+ +, @l fine,n6è maramiglia, che in quel té- 
-- © pofiritrouialcuno vigilante, ma che, 
é.. "© nella fecodasenella rerzasche fono nel 
mezzo della notte,quefto fi; e né altri» 
mente prefuppoticua come facil cola» 
! »_Cchel’hoomo;e hella fina pueritia » che 
corrifpgode alla prima vigilia, e nella 
vecchiaia,che alla quarta, foffe ben di» 
Mtoalmorire sin quella per non ha-, 
ter ancora macchiata la confcienza di 
colpe ; în quefta per hauerne già fatto 
pesto. & afpettarfi nonaltro, che 
. PvItima hora. Hor gfifoldati, eque- 
© — fiefentinelle;chefi alzauanodi notte,ò 
© *" quefte hote , e répi toro di alzati chia- 
* ma vigilic i Profeta, e dicech' egli era 
più follecitoà (uegliarfi di foro, € que- 
. , ftoèbuoniffimofenfo letterale. 
Occhi, che t6 Mail morale caltreranto bello 
dormendo ec' infegna fecondo queto Dauid,cha 
v‘£5n% indue maniere effercitanogli occhi ta 
peratione lorò l’vna è prima; che fi 
fueedino, & in fonno,l'altro è non fony 
macchiofi;ò dormendo,ina vigilanti,£ 
diefti, veguona dormendo s mentrs che 


° Cant3. 


Aperti funt oculi amborum . 


fopita la ragione da mortifero sino di 

negligenza, eglino fenza freno fcorro=” 

nose mirano ciò, che mitar n6 doureb.' 

bovo,.& all’ hora fi dicono ; Anticipare 

vigilis:., perche preuengono i difcorfi, 

della ragione;altre volte poi,feguendo.  » 

la luceidelta dimina legge, e dalla natu-; 

ralragione, s'impiegano inrifguardar 

quellosche deuono, e come deuono, 8 

all'hora veggonoseffendo vigiliti, che 

fe per effer vigilantisaltro non s'inten- 

deffe,che l’effere fciolto dal fonno ma= 

teriale,non cò tanta inftanza;e freque- 

za, come fa sci raccomadarebbe il Sal- ... 

uatore la vigiliza nel Vagelo, ne dou-' 

rebbe effer Beato il feruo, cheé ritrova |. 

to dal (uo Signore vigilante, peiche cò 

la corporea vigiliaza commetter fi pof= 

fono molti peccati, che fono degni di 

caftigo, erendono l'huomo mifero. __, i 
;17 Ma più chiaro poffonio notarfi ; efrri pa- 

quefte due maniere di vedere ne primi , P 

noftri padri Adamo, Ena, perche 

quantunque efli prima di mangiare del 

pomo vietato pur.troppo Jo vedefièro, 

fi dice nondimeno , chedo 


re 3 C0NIa: 
aperti gli 
echi n |; 


la colpa» 
afehoraa- 
perti, prima dique gli hanevano chiufî 
ma fechiufi» come veder potero quel 
pomo che migiato fù loro cazione d'=. 
ogni male?lo viddero fi, ma co occhi,e 
cò la ragione occupati dal fonno; pche T 
no confiderarono,quiro gran male fa= 
ceano mangiandolo, & apprcffo poi , 
Aperti funt oculi amborum,cicé,fi deftaro- 
no», ecominciarono a vedere, come fi 
doucua vergognadofi dele6meflo fal= 3 
lo. E S. Ambrof.a quefta diftintione di S.AmbI 
vedere paresche alludeffe, mentreche }ib,de È 
dille, Videat oculus , & fuo frangattr mssea ga (arcit= 
re, non lubrica mentis imperio dirigatur ad licapt4. 
lapfum » et vitiumveferat proofficie, ciota iù 
veggali, ma di maniera , che faccia be= _ 
nel’officio fuose non fegmendo Pimpe= 
ro della fdrueciofenofe mente fia occa= 
fione di cadura,& in vece di effere ofli+ 
tiofo,fia vitiofo.E S. Geronimo (piegà S.Gero: 
do quel luogo dell’ Apoftoloà Reina. Ro,.6.16 
Sicut enibuiffis membra vefira fornire im< Oechio, so 
maunditia , sniquitati ad iniquisatenm è stà me bada, 
nume exibte. memkra vefira fersire ine vegdofi, 


Ge.3.7) 
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Pitia in. fantt:fcationem , pratrica quefto: 
Occhio , PreCELdO nell'occhio, dicendo, vrecalus,. 
qui ante vid:bat ad concupifcendum nune 
videat ad veffiendum pauperem > cioè ,. 
quell’occhio,che prima mirauà per tor 
requel d’*altri, Hora miri per donariil» 
fuo;efù rito come dire,glielto;che pri: 
ma vedeva dormendo, horadifcaccia». 
to il fonno » vigitandotifguardi.. 

18. Perche diinque dall’ oèchio , che- 
vede non eflendo defto fegriorio mille» 
mali; fi lamentana Dauid dicendo, An- 
ticipanetunt vigilias oculi mei s turbatusi 


come ba 
da rego- 


larfi è 


Né hbabia 
mo mag= 
giori ne- 
mici , che 


gli oschi Sum, &r non fumlocutus; non hanno afpet»: 


neiri. — tato QueMocchi mieidi Ate rifueolia: 


tid. Ha ragione,& illeftrati dalla lircey.. 


- che perttiezzo delleinfpitàtioni celefti: 
firebbe toro ftato comunicato da Gili 
fpiriti Angelicische cutodifcono l’ani-- 
ma mia, e per idame n’ Efeguito tanta: 
turbatinne di mente,chie horn pollo con 
parolt fpiegarla ; E S. Geronimo aîu- 

2° ra maranigiiofamete quefta' efpofitio- 

° ne» perche tradi le queftò palo di Da- 

wid, Ansicipauerunt vigilias. omnes. indi 

mici mei , perchie veramente non hab. 
biamo maggiori nemicidi queftrocchi: 
noftri,qual hora nellamaniera.chie fpie: 
gato habbiamo,ancora dormedo s'1m+ 
piegano nell’efercitio loro. Ikchie mol 
tobeneintefè il Braro Pietro, Abbate? 
diChiaranalle detto Mbrocolo,i!qua+ 
le hauédo pena infermità perduto vn” 
occhio;difie,da wvno de miei nemici libe 
rato fono.e più.mifpauéta quello», che: 
ini è rimafto, che quello,che Hò pèrdu» 
to. E Sani*Antomio anch'egli Abbate, 
confolando Didimo ciecò ». ma molto 
dotro nelle ferittere facresgli- diffe, Mul 
tò melius ef? fpiritw videre, quam carne» ». 

& illos oculos poffidere , in quos feftuca, 

peccati non poffit incidere , quam iltos , qui 

filo vifu per concupifrentiam poffunt honri- 
nes in int:ritum gehenne mittere; cc È) Mol- 
ro meglio è vederecon lo ‘pirito, che» 
colaccrne.e Ggli occhi pofle dére; ne?' 
mali feftuca di peccato pò pro cadere: 

: che quelli. i quali cò la fola v:fa per me 

zo «ella concupiicenza , nelle fiamme 
de!l’ inferno gh huomini madar poffò» 


no. Corobbero anche i Filofofi in gran 


B. Petto. 
Monoc.. 


s. Anto- 
mio come: 
confolaffe 
Didjmo. 
cieco è 


Ki È " 


a 


partei danni de gli occhi, di alcuni Je 
quali fi (criue, che per meglio artédere 
à la contemplatiope , fe gli cauarono .. 
Ma molto più penetrarono i loro dan 
nisemeglio.vi rimediarono alcuni Sî-- 
ti, cheda Dio conle loro orationi la» 
cecità s'impetràrogo,come fra glialtri. 
di S.Audamato,& Aquilino filegge. » 

19. Non fono però eglino foli noftri Senfifra» 
nimici,ma l’iftefo può dirfiditutti gli. relé, & 
fenfi., de quali diceva la fpofa , Filj.ma jnimici 
tris mea pugnanerunti contra me, pofucrunt dell’ angie 
me cuftodem in vineis , vineam meam. non ma. 
cuftodini‘s perche quali fono quefti fra-: Cant. 11 
rellidell'anima; È, nonqueftifenfi nati 5,: su. 
ad'vn' parto con leineélla congettione» . 
dell'finomo,ma di padre diverfo effen.: |» 
doeila creata immediataméte da Dio,. 
& i fenfi in quanto corpore generati, 
dall’ huomu®*Horquefti,che dovrebbo 
noaintarlà,e ferwirla,da lèiribellati la: 
combattono,e fattala (chiaua.fetur la; 
finito nelle loro vigne, cic é nel precu»: 
rart Beni:diletrencti,«&wtlida lorogra: 
ditife lafcia ri vigna del bene hone=-- 
flo sche cil fuo proprio campo »- _. 

Echyrporra fpiesarettravagli,i dolo... 
ri, el’affanni,& glialerimali,che da GP del= 
Ai nostri «éG mal regalatise parricol.r» ‘4 iste 
mente dalguffa gi derittano è pade po, PETARZA . 
dagre, dice San Gio, Grifbftomo hem: 
so..in Genefiin., Vude capitis dolores 2 S.Chrif. 
Vndt corruprorum bumersum: ebungantia è 
Vnde. innumeri ‘als morbi è nonne ex ino 
temperantia ?:cioé, di donde hannooti+; 
gine le podagre è di donde rdolori del 
capo * dondel’abbordanza de cattiui: 
humori *donde altre innumerabili in- 
féermità ? fenon dall’intem periza ?C6 
autorità di Galeno l’iftelTo conferma Galeno. 
San Geronimo libro z-aduerf. Iduinia= S. Gero, 
nume c6 l’efempio di Caio linperato- Fi. Heb 
re proua Filone Hebren, di lui dicédo s. 
che avanti foffe Imperatotesera fano, e 
gagliardo,mercé, che parcaméte vive», 
ua,ma acquiftato l’lin perio, e darofi in 
predàalià gola, da varneinfermua era 
grauemente moleftaro, Ne l'infermità 
folamente , ma lè morti repentine ane 
cora quindi derivano , come notò il 
Pocta latino, dicendo , 

Him 


Se ciafcuno d fe ftefso. 


Mine fubita mortes , atque inteffata fene» 
Gius. 

Crapola 20 Delle virtà poi dell'animo non, 
diftruzge accade parlarne, perche tutte fono dal- 
autre ‘© lacrapola diftrutte come ben dice San 
wirtà. Gregorio Papa notando, che Nabuzar 
S. Greg. dan Prencipe de Cuochi diftruffe le mu 
3. p pa - radi Gierufalemme, Princeps Coguoram, 

for. ad.- diccegli, ventereft , cui magna cura obfe= 
guonis. 20 quium a Coquis impendicur : muri autem 
Hierufnlem virtutes funs anima , ad defide 
rium fuperna paciseleuata. Coquorum igitur 
Prine:ps muros Hierufalem desjcit , quia dum 
venter inglumie extenditur, virtutes anima 
DANi del per luxuriam deftruuntur. E poiche que- 
La luffis-- tto Santo fà mentiame della luffuria. , 
ria. chi nonsa quanti gran mali, quanie, 
Querre, quante morti , quante ruine , € 
deftruttioni, né pure diCittà,ma di Re- 
gni, edi Provincie fiano da quefta deri. 
uateal Mondo; Il diluvio vniuerfule, 
1 incendio di Sodoma » la deltrurtione 
di Troia ; 1’ vccifione di quafi tutta la 
Tribù di Beniamino ; la prefa delle» 
Spagne fatta da Mori, & altri mali in- 
finiti da quefta radice nacquero , nead 
altra più principalmente ftimo debba 
attribuirfi I vniverfale incendio ; che fi 
farà di t:tto il Mondo auanti al giorno 
de! G:sdicio . Perche il noftro salua- 
tore affomiglia la fua venuta al di- 
limio. Sicut faltum eft in diebus Noe ita 
eritin diebus fi! homimis . Eqebant, &p bi 
bebint  & vxores ducebane , &p venit dluni- 
um, &r perdiditomaes, Perche quantun- 
quel'intentione principale del Salua- 
toreinquefto luogo fia infegnare , che 
verrà il fine del Mondo all' improni» 
Cogione fo’, quando meno gli h'omini fe lo 
sil dita penferanno, come aunenue del dilunio, 
mio di fuo ci founopre tutrania la radice di tanta 
co. ftollitczza, che vengendo tanti fegni» 
i quali precederanno il Giudicio, con 
tirtociò non fe ne auueggono, e farà la 
crapola, e La libidine, qual fit parimen- 
tene giorni di Noè, perche atrendena- 
noa mangiar, ebere, e firnozz:;e non 
aunertivano , ch: Neéera tutto inten- 
toal fabbricar dell' Arca; e che per li 
peccanrloro , maffimamente di libidi- 
ne, doueua afpettarfi yn diluuio, & ac. 
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cenandoci il Saluatorevna fomiglian- 
za, cheé frà il diluuio , &_ il fine del 
Mondo, fafcia , che noi penfiamo le al- 
tresfra le quali è principalifsima quelta 
della cagione cofi dell’ vno, come del» 
l'altroje l' iftelfo fi può dedurre dall'al- 
troefempio del caltigo di Sodoma, che 
nell' ite luogo adduceil nftro Re- 
dentore. ll che pare, che auertifie anco» 
ra Teofilato cofi fopra quefto pafo di 
S.Luca dicendo. Infinwatur perexempla di 
Iuuij, &p fodomitici incendij quod cum venerit 
Antichriftus , illicita voluptates in hbomimbus 
increftent,@y diffilutierunt delicijs vacantesi _ _ _ 

21 Chedirò poi degli appetiti,e del D4ni del 
le paffioni? Di Atreone cacciatore fi fin / palffo-- 
geda Poeti, che andando a caccia folse ni,È 4p- 
convertito in Certo, e lacerato appref- 294454 
fo da fuoi Cani. Maé purtroppo vero 
ciò che fotto il velo di queta f«uola fi 
nafcende, & è che andando noi a cac- 
cia deglioggetii amati,l: noftre palio 
ni, che fono 1 noftri cani da caccia, fi ri- 
uoltano c6cra di noi divenuti Cerui {î- 
zibondi peril defiderio, & in mille par 
tici lacerano s che perciò dicewa 1" A po» 
ftolo San Pietro,Fratres obfecro vos abffine- Pet, 2.11 
re à concupifreniijs effris,que militante aduer 
fus animam , ecco come fi rivolta no con= 
tro dell'anima; e la combattono,e vin- 
cendola in mille parti la lacerano. Ma 
quette dirai, non fono tutte !indnzzate 
a cercar diletti ? come dinquecigiona- 
no dolori, erormenti ? E chi vi diceffe, 

N. chela gramta è cagione, che la pie- 4pperiri 
rrafiigainalto,ela propenfione, ch°cl- come ca - 
la ba al cemiro , che violentemente li gione di 
muona verfo del Ciclo, non vi parrebbe dolore. 
parimenti cofa ftrana? cerroche sì,e pu 
requetto è verifTi,no, perche è fi grande 
l'empito » che dulla gravità acquifta la 

pietra muonendofi al babo cheincon- 

trando cofa dura, fe ne rifil a inalto; 

ma quale è la gione di quefto motoin 

alu 2 |a erawità, ma fa gravità non ten- 

deal baffo; sisma vi fi muove con tanto 

impeto , che ritrovando e. gliirda refi- 

ftenza;, fi riflette in lei medefima quel 

fuv impeto,cla fà fulirinalto; hr cofi 
dite,che ci annéga cò le noftre puffioni, 

& appetiti» fono, eslino inclinationial 

3 piacere» 
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piacere, & al dilerro,ma vi fi muovono 
con tanta furia,che ritrovando qualche 
r intoppo, rifaltano, fi muouonoin con- 
i traria parte, e fono cagioni di dolore. e 
di meftiria. P:ovò ciò Rachele,la quale 
moffa da vn' ardente defiderio di haver 
fieluoli, diffl a G.acob, Da midi liberos 
alioguin moeriar, quafi dicefie, con tanto 
impeto mi muove quefto appetito di 
haver figliuoli,chev'egli ritreva intop 
po, indietro rifalterà, emi cagionera la 
morte, & vniuerfalmente d'icena Salo» 
mone, che, Extrema gandij lultus occupa? , 
quafi dicell., Non ben finifee.l fuo mo 
toP.Ileerezza, che rifalra e cagiona 
meftitia;e perciò S. Paclo fagciamente 
ciaumertiva, Defideria carnis nom perficictis, 
quafi diceffe,trur enctel'impeto. 1 que. 
fti vuftr: defiderij, perche altrimenti vi 
cagiorer: nno troppo granmale. 
22 Efcdaqreito neftro appetito 
concupifcibile, che per natura è vi'af- 
ferro delce, & hi perogegeitoil bene, 
gern ehiano tanti olori, e rravaglia 
che fi porra af ettare dall'irafcibile,c he 
é potenza ,che hà per oggerto,1! male,e 
di proprra natura tafpri, amara, edo- 
lorofa; Onde dall’Apofolo fù chiama- 
ta radice di amarituedine in quelle pa- 
role, Ne quaradix amaritudinis furjum ger 
piinonsimpediattcertanien e quantoni:g 
giore è il danno , che l'iracondo recar 
enfaall’ociaro da lui, tanro più grave 
è la ferita, ch'eglifà afetffo. Perciò 
Davidaffomisiiama accuramente i foi 
nemici ad vn'arco fire rro,e fall ic. ,Cen- 
uerfi funt, diceva, in arcsom pranum | e San 
Gerorimo ne rencela ragione, dic ne 
do, Arcus prasusefi sui dum contra intmi- 
cos f-gittas putaturiscere » fauciat tenentem 4 
cioè, arco prauo è quello, che menire 
ficrede, chela factta fcochi contra, 
gl’inimic!, ferifce quello, che lo ticne; 
tali fono dunque el'iracondi , i quali 
credendofi dannegiar il proffimo, fin- 
no dannoa loro mnedefimi ; & altroue 
dice 1’ 17: Sar Geronimo dell'odio, 
edill'inrnicdia che Susmroeditendorem, 
dr dum amulum ledere nititur, in femetipfam 
proprio furore bacchatur è, &_ vn' altro 
non nominato apprelo di lui, Apsd 


oi 
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Pr.14.13 


PLi. $. 
16. 


Danni 
dell ape-- 
Zito iraà= 


Sable, 


Heb. 12. 
1 s. 


P/s1.77. 
57. 
S Giro. 


Ep. 27. 
ad Eu. 


Chriftianos,dice, nen qui patitur, fed rif da 
cit contumeliam mifereRt, San Gioan Gri- Fp. 77 
fofton:o anch egli molto foriente Que. ad Mar.. 
fto argrmento turrita, e particolarmen cam. 
te nel’ bom. 15. fopra gli arti de cli 
Ap: eli, oue dice, Qui contumelia effici» 
sur s mon patitar , fed qui contumelia efficit : e 
ciò proua con i'avtoriià de Filof. fi, i 
qual: quefti affeto d'ira, edi vendetta, 
chiamano Fi.fficni, e non attioni, co- 
mechequillisnequali fi ntiovaro,pa- 
tifcano più voto s che operino; e fiano 
tormentati» più che rormentatori. 
23 Ondepurmip Mnoafomigliar:  Perfecaz 
fial ferro s nel quale i! pine ficuoce, tori ; 
perche fi omeg etto fi riempie di fuo» irarondi . 
co per cuoceril pane, maa quelto nen afPriglie 
reca alkiun danno, anzi 'o sense più fa» si «al for 
porito, e più belle,rimarendo egli uit se . 
toarneriro, emal trattato dal fuoco, Cattiwi 
ce ficoftoro ripieni di frecadi fdegno , creme fer = 
am'erif onol'animaloro, efanroa ‘e sono a 
fici danno, &agmfti, che perfegri- bui, 
tano, apportano non picciolo vrile= & 
ornamento » della quale fomigliarza fi 
valeS Acoftiro nelfer 78.dc rem po- S. Agf. 
re, cold'cento, Meli feruiunt benit , 
nen cb fequendo, fc perfeguendo; guomedo per= 
fcutores martyriiusz guonodo i.me auro s 


è 


- quomodo mola sritico è quomedo panibus for» 


melia vt illicoguantur, bec confumantur, 
eprimadil 1,1 Salm Ra, dicendo , Po- Pf20.10 
neseos «ve clibanum ignis, 2] farai Signo» 
re, come forno di fuoco, 

E fe pureadalcuno recano danno, è 
molto maggiore quello, che fanno a fe 
feffi,come n wiencall'Ape.la quale fe- 
renao alcuno cel fio acuico, paga mol. 
tocara quella puntura , lafciando elia 
nella ferita le vifcere, come xcftifica il 
Poeta Mantano, dicendo , 

Spicnla ceca relinquint 

| Affizainvents , cnimafgue in valnere po 
RUN, 

Onde meriramente fi tro nome di Api 

fignificati fonoi perfecuten del Sa].a- 


Vendica» 
tini quat 
Api. 


toreir quelle parole del Sc In ita, Cir 


cundederunt nie ficue Apes, c Cafodo- 
ro perende appunto crcit. r. gira.» 
dicendo , Sicut Apes pargendo fe cuifee- 


.ramt, ita Indai Chriffum oceudendo perierunt. 


Ma 


» è o + 


Împatten ‘3 Maadiritvero, nonè gran ma- 

we fempre rauiglia, che métreajtri cerca e ffender 

fà più dé Dio, d ilproffimo faccia dino a fe ftef- 

no a fe fo. Mafarà ben gran marauiglia quel 

ff. la,chefonperdìre, & é, cheinfno ma> 

ledicendo il demonio, il quale é dichia- 

rato nemico di Dio, e degno di grauiffi- 

me, &eterne pene, é più il danno , che 

fà l'impatiente a fe fteffo, che a Satanaf- 

Escl, 21. fo. Cofi m'infegna il Savio, dicendo, 

30, Dum malidicit impius diabolums ma'edicit 

ipfe animam funm, cioè è mentre che 

l'’empio maledice il demonio , maledice 

l’anima fua, non folo perche egliè f- 

mile nella malitiral demonio, ma cetii- 

dio perche maledicendolo per impa. 

tenza » come fouente fogliono far gli 

buomini, fa danno alla confcienza pro- 

pria per mezzo di quell'ira, e di quello 

fdegno, che dentro di fe medefimo con 

cepifte, onde S. Giuda Taddeo nota, 

che San Michele contendendo col de- 

m=onio per conto del corpo di Mosé, 

Epifftel. Non eft aufus eiiudicinm inferre blafphemia, 
Zud. 9. ftà dixit Imperet tibi Dominus . 

In frimma é fenterza frequentiffima 
nella Scrit. Sic. che gl'iracondi mentre 
vogliono cff:nder altri , offendono fe 
{tell , In /aguenipfo.quem abfronderunt com- 
prebenfus eft percorum nel Salm. 9. Gladins 
corum sntret in corda ipforum nel Salm. 
37 Qui fed.1 fonsamincidetineam & qui vo. 
Iuit lapidem , venertetur ed eum nel Prow. 
i al 26. Qui diffipat fepem , mordabit 
Pro. 26. cumcoluber nell Koclefiaft. al 10. Qui 
27. in altura mittir lapidem fuper caput eius 
Ecel. 10, codet; & qui inffatuit Lapidem proximo , 

off:ndet in co nell'Ecclefiaft. al 10.& al- 
rroue fp: flo. 

25 Siemue l'intelleteo,e fe dicelli, che 

da queto tnttiinoftri guai, etormenti 

_ derivano, non direi forfe male, Perche 

rro'il’intelletroad.vno, & ecco, che fit. 

bito farà Hero , e darà bando ad ogni me 

fto penfiero |, Cor ffeltorum «bi Istitia, 

Fee7. $. diff: 1 Sanio, Rift abandat in ore fule 

cc x.10 foruws, è fenternza comune, Qui addit 

fientiam, adtit laborem, diffe chi più di 

comi airrofeprejedivn folkofi legge, 

che ricopetato n ceruello, fi rammari 

coua grandemente, dicendo di haucr 


P/al.9£. 
61, 
P/al. 37. 
15. 


Dell' in 
telletto . 


° Se tiafcurio Î fe [tetto] 
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infieme con la ftoltitia dato bafido alla, 
felicità. "a 
Non vi è più penofa vita al mondo effe 
di quella divn gelofo, tanto, che fem. P119/#» 
bra pena dell'inferno, conforme a quel 
detto; Dura ficut inferius amulatio, e nell*. © 
antica legge, in cui non fi conofcena il 
tranquillo portò della verginità , Iddio 
era fempre pronto a far miracoli per fou 
nenire a perfona tanto afflitta, perche fa 
alcuno era gelofo, e voleua certificarfi 
della fedeltà della (ua moglie, (ene ans 
dava conlei al fommo Sacerdote, das 
cui vna certa acqua con molte maledit= 
tioni fi (c6giuraua, che beuuta poi dalla; 
donna, s’ellaera fedele al fuo maritos 
non leapportauna alcun nocumento, e fe 
infedele, ta faceva gonfiaril ventre, e 
morire il che non poteua effere fenon ef. 
fetto mira colofò, ma che vuol dire, che: 
Dio non faceva l'ifteffo miracolo, quans 
do vi era fofpetto , che altri folle la- 
dro, ò micidiale, è factilego ? percha 
fe ben quefti gran peccati erano, non, 
apportatiano tuttauia tanta pena al prof 
fimo, chevi foffe di meftieri, che Dio: 
per confolarlo operaffe miracoli, ma 


ans. &i 


che altri viueffe con gelofia , era, troppo” 


gran pena; era vnafpecie d’ inferno, e 
non voleua Dio, che mentre altri vie. 
ua,e poteva acquiftarfi i Cielo, pena in- 
fernale patiffe, e nota Sant Agoftino » 
che a quefti rali, ancora che faifamente 
haueiTeroaccufati fe mogli loro , non 
però fi dava pena di mottey come a-gli 
altri calonniatori sò perchefi Rimaffe » 
che maggior pena della morte effer cli 
doueffel' habirar con donna, di cuiera 
gelofo, ò che fi conofcelle effere tanto 
gran male la gelofia, che fi haucva in 
qualche parte per ifcufato queli' hno- 
mo ilquale perliberarfi da cofi grave 
affanno, poneffe a pericolo di morte la 
propria moglie fi come anche le leggi 
ciuili non condannano quel marito » 
che fpinto dal dolore di rirrouar la fua 
moglicin fallo, l’vecide . 

26 Horchi vicrederesche fia huomo Zrgegno » 
digrande irftelletto, e fapere ? mon al. (6 è gele: 
tro, che vn gran gelofo, perchechi più /@, 
sà, più penfa, ant Dx più teme; e gli î 

Fé 4 iti 
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ifteffi affanni patifce che vn gelofo : Né 

è mio penfiero,ma del Sauio nell’ Eccl. 
cel. 30. al 30.26. Zelus, dice egli » & iratundia 
db minuunt dies , de ante tempus fenetam 
adducet cogitarus, croò, l’ilteffo effetto se 

J'itteffo male fà all'huomo il penfare , e 

Ja gelofia congiunta con iracundia, e 

fdegno, e cofi l'vna,come l'altra accelle 

ra Ja morte, che fc la gelofiae madre, 

del rimore, e de penfieri fi dice , Cogita- 

tiones mortalinm timida , il gelofo, fem- 

pre fofpetta infidie,e tradiméti (enza ca 

gione,e del pefofo i] S. Giob, C#pax fis, 

Zob 15. femper infidias fufpicatur,Se il gelofo non 
21, gode del amaro bene,quatunquel'hab. 
bia,a guifa di Tatalo vicino,& il Sapic- 

te per molto,che fappiasnò mai gli pa- 

re di godere l'amata fapienza,e fempre 

fi tima più ignorante,onde il più fanio 

di tutti Salomone dille , Stw/t:fimus fum 

Pro. 30. virorié,e quell'altro fra Gennli tato per 


2» Ja fua fapienza celebrato » profeffava di 
faper nulla, Hoc vnwm frio quod nibil feiò . 

27 V'édipiù,che ogni picciolo dif- 

u gufto,ò trauagliosdell’intelleto noftro 
pd netta molto grande fi rende. Hanete auver- 
meltipli- rito N.ciò,cheaccadeneli’acqua?ogni 


gi ati picciolo faTolino,che vi fi gentila muo- 
g7 8344 = ne,dtanto,ò quanto,ma difcefo,ch'egii 
le tri- è albalfo, quandoin lei ceffar doureb- 
#98» be ogni moto,ella và moltiplicado giri, 

e fempre vno maggiore dell'altro, Infi- 

noche arriua al lido. Hor non altrime- 

ti avviene a noi, fiamo a gui fa d'acquas 

inftabili , Ones quaf acqua dilebimur , ci 

é fatta vna ingiuria, vna off'-(asche paf- 

fa in vn fubito,ma che ? | intelletto no- 

ftro vi và facendo céfiderationi fopra » 

e fempre moltiplica,& amplifica i giri, 

e fa più grandedi quello, cheè fata, 
l'off.(a,ò l’ingiuria. Hora dice, Come 

hì cofui hanuto ardire di portar cofi 
pocorifperto a me,che merito tanto ho 

nore? ecco vnpiro, forfe che non gli hò 

fatto di molti benefici,ecco vn'al:ro gh 

roiechi farebbe mai egli?non fi sà qua- 

to fia vile ? & eccone va altro. E non fi 

può dire,che l’nabbia farro a cafo, ma 
appoftatamere,ecco vn’altrogiro mag. 
giore, e cofi va moliplicando in infini- 
to. Nonè quefto penfier mio, ma del 


Delle cagioni della Tribolatione. Lett.XXVII, 


Sanio nell’ Ecclefiaft.al 34.9. Virinmw! Eee, 34 
tis expertus cogitabit multa , qui non el 9, 
experrui pauca recognoftit , qui autem in 
multis fattus eft, multiplicat malitiam 5 
Chiha molta efperierza, chi si molto, 
penfa molte cofe, eche fa ? moltiplica 
la malitia, cioè,iltrauaglio,la tribula» 
tione, che in quefto fignificato fi preti. 
de fouente unsa nome di malitia nel- 
la fcrittura Sacra,come quando dice il 
Saluatore , Sufficit diei malitia fua , cioè, 
il (uo travaglio, quefto dunque và mol» 
tiplicando l'intellerro, & vna picciola, 
offefa ingrandifce tanto, che fembra vr 
mare, efi piò dire,Magna ef? velut ma- 
re contritio tua , & © quello che, diceva 
anche Salomone? Qui addit fcientiam 4 
addit dolorem, 8ggiunge dolore, fà cir- 
coli maggiori di tra agli; cofi Saul fen- 
te, che È Toda Dauid da alcune fempli. 
ci fanciulle, Saw! occidit mille, & Dasid 
decem millia, & era cofa da farne poco 
conto, ma Saul comincia a farti tanti 
giri di confequenza con la fua confide» 
ratione, che atritta a temere, che gli fia 
tolto ilregno; Quid ei /uperef? , nifi vé- 
gnum è Ma chi hà mai veduto, che po- 
che,e difarmate fanciulle,e col cîto to- 
glieffero il regno ad vno,elo defferoad 
vn'altro ? come dunque Sanl argomé- 
ta , che fiano per dargli il regno ? fù vn 
gian giro formato dal fuo intelletto 
conforme alla grandezza del fuo ftato. 
28 Figlia ò forella dell'intelletto è 


la memoria, & anch'ella ad imitatione Déni del 
di lui non lafcia di accrefcerei trauagli ,. 
all'huomo. Ma came? Accadono di. 


verfi accidenti nella vita dell' huomo; 
altri dicontéto,altri di difgufto,& clla» 
che fa?6 dimentica fubito ditutuicon 
tenti,ma i difgufti fe li ricorda fempre; 
E qual criuglio, che purga ilgrano, da 
cui finito, che hà l’officio fuo, tutto il 
grano fi ctoglie,e folo di polvere refta ri 
pieno; & é Gita famiglianza del Sauio» 
Sicwt in percuffura cribri vemanet puluis , 
ita mporia bominis incogitatu illius . Il Pa. Eh 27 
triarca Giacob dimandato della fua età Î* 
rifpofe » Dies peregrinationis vita mea 
pauci , & mali, i miei giorni poichi fono, 
e cattiui,cioé,trauagliofi, ma come tut- 

ti 


© Seciafcunoìfe Refso! 


Herauagliofi  Nonti fi di gran conté- 
to , ò Giacob il veder il Cielo aperto, 
l'effer benedetto dal Padre,e molto più 
dall’ Angelo? il celebrarle nozze con, 
l'amata Rachele?! vederti arrichitodi 
rabba,e di figlivoli? come dunque non 
fai mentione di alcun buon giorno? nò 
€ maraviglia,la memoria, qual criuello 
tutti gli hawena (mariti , efolamente fi 
ricordaua de giorni cattivi. 

29 Michi potrà (piegarei mali, che 
dalla noftra volonta deritano, fe l'Ref 
fo inferno da lei fi riconofce , onde diffe 
il diuoto San Bernardo, Ceffe: volun 
tas propria, 5 non erit infernus? In quefta 
Vita poi non vi è maggior manigoldo 
della noftra volo:A,ne pena più crudele 

Volontà che gilasche da lei deriva, Nelche pat- 
PUMAaRT, Mi auuenga a noi ordinarramente, co- 
snfatiabi me già a Rachelle, la quale fi morina, 
de. di voglia d'hauer vn figlio;nnde diffe a 
fuo marito , Da mibi liberes . alioquin mo 
riar, Ma che ne feguf?parcori vn figlio; 
emoltobello , che fù Giofeffo » ma vi 
credete foffe perciò contenta?appunto: 
anti fubito ne bramò vn'altro, che peiò 
- glipofe nome Giefeffo, che vuol dite 
Ge. 30, accrefcimento , e diffe, Addar mihi Do- 
24 minus filium alterum, il Signore miag- 
giunga vn'altro figliuolo. Non batta. 
tono 1 doloti del parto a reprimere quel 
fuo ardente defideno di haucr fighuo- 
li, nona prefente allegrezza di vederfi 
madrea fodisfarla.che fub:to è mrmea 
tata dal defideriodi bauerna vn*altro ; 
e mon altrimenti dico auuiene anvi,che 
appena fi ha ottenuto vo bene , che fi 
bra:nava, che invece di appagarfi, (e ne 
defidera yn'altro. Quell'ambitiofo do- 
pò vn'honore,ne cerca vn'altro, Quel. 
’auaro dopò vn guadagno, fi affatica 
per va'altro, e neffuno mai è contento. 

30 Mav'édi peggio,partorifce Ra- 
Ga. 35° chelie, il feconda fisluolo, ecome lo 
dat chiama ? Benoni, cioé. Filius doloris mei, 

fiolin del mio dolore; parena, che dir 
dovelTefiziio del mo defiderio; poiche 
tanto hancua bramato di baner figli 
vo! M nrtennut: che i hebbe, non 
più fi ricordo del dciiterno, che hauuto 
nc haucaa , ma folamente del dolore, 


Dalla vò 
dontà. 
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che le recaua ; @ cofi accade 8 noi , che 
defiderando grandemére alcuna cofa, 
& otrennendola poi , he douerémo fen- 
tire allegrezza al defiderio proportio- 
nata, ma tutto îl contrario fi prova, & 
invece di allegrezza ne fentiamo dolo- 
re,ecofi viene chiamato quell'oggetto» 
Filius doloris mei, fiche quell'ifteffo de- 
fiderio,che ci muone fovtte a faril ma» 
Je, parimente ci caftiga; enò può aute- 
nir peggioall’anima, quato |’ effere da- 
ta in preda de fioi defiderij.Che fia ve- 
ro, grauiffimo peccatoé quello della 
Idolatria,qualé la pena, colla quale fuo 
le Iddio caftigarla? col dar l'huomo in 
mano de fuoi pprij defideri) , e del fuo 
volère:Cofì San Paolo fcriuendo a Ro- 
mani,e favellando de gli Idolatri,dice, 
Propter quod tradidit eos in defideria cordis Ro.1.24" 
eorum. Propter quod, nota perche erano 
I4olatri, perche erano fuoi ribelli, fé, 
che haneffero quanto defiderauano;fè, 
che foffe lorograndiffima pena ciò,ch*- 
eglino credevano li rendeffe fomma» 
mente felici. 

31 Potrebbedunque,s'iononm'in- Imprefa 
ganno , qualfiuoglia ttibolato appro. di sforza 
priarfi quella Imprefa fatta già per fe maso. © 
ftelfo da vn powero sforrunato ; in coi 
‘vna borfetta fi vedeva dique!le, che a 
tener il fucile, l'efca, ela pietra focaia 
fono deftinate ; elfere dal fuoco abrug- 
ae sHEV EXME 

RODIIT,Abi,che dame nacque, 
chè fù ranto , come dire, nelle fiamme 
abrugio, che io ftello accefi; da menac. 
quel incendio,che mi conduce a more 
testo principio diedi a quefto fuoco,che 
a miferando fine miconduce, entro al- 
le mie vifcere hò nutrito quefto fiero 
nemico , che mi divora, e confuma . sj 

O purequell’altra di vno eletato In. Altraim 
gegnosincufotto a vafo pieno di ac- prefa fe 
qua fiame fivedenano;le qualico! caldo mule, 
proprio facendo l’acqua bollire, erano _ ‘We 
cagione, ch'ella orlo del vafo trappaf- ‘4 
fando fi verfalfe, e le medefime fiam- 
me cftingueffe , effendoui per breue 
quel verfo de) Poeta L:rico. 

IO STESSO DEL MIO. MAL. 

MINISTRO SONO. 
Et 
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Et hebbe forfe l'occhio l’ aurore di 
quefta imprefa alla pentola bollente, e 
gnificante il caftigo, che tofto era per 
wenire fopra la città di Gierufalemme» 
veduta grà dal Profeta Geremia, poi- 


Te 1.13. che fe bene noi leggiamo, 0//em fue- 
Ip. 7. cenfamego video, Ollam ebullientem, fi pote- 


ua etiandio tradurre dall’ Hebreo, e fu 
non ha dubbio fatta bollente da quel 
fuoco s dicuidilfe l’iRello Profeta, Filj 
colligunt ligna, & patres fuccendunt signem 
cioé, da peccau loro. 
Di cherti lamenti dunque o tribolato, 
fera te medefimo fei cagione d’ogni 
tua tribolatione è onde attendi rime 
dio, o confolatione a tuoi mali, feil tut 
toda re dipende è e che pofTo dirti io , 
fe nò eforrarei ad hauercompaffione di 
temedefimo ? Dirotti dunque infieme 
col Savio, Miferere anima tua placens Deo , 
babbi compaffione dell'anima tua o 
amato da )io;non permetter,che i tuoi 
fenfi fiano vifco tenace per allacciarti ; 
non fcioglier liberi icani de tuoi appeti- 
ti,accioche contro di te non fi riuoltino» 
‘etilacerino, non moltiplicar con tuoi 
penfierii tuoi affanni, non hauer la me- 
moria a guifa di criuello,incui refti la 
luere folamente de difgufti,e non ti 
afciar finalmente fignoreggiare dal tuo 
proprio volere, Ripofiamo. 





SECONDA PARTE. 


Iamo noitanto aman- 
ti di noi fteffi e tanto 
anvezzi a fcufarci » 
che per molto @2» 
gliardi; che fian lera= 
gioni addorte în pro- 
ua , che noi medefimi 
ci famo cavioni di tribolariones molti 
tuttauia non vorranno confeffarlo , fer. 
vendofi delle ragioni sche in prencipio 
addaucemmo in contrario, percio eccoci 





Dellecagioni della Tribolàt. Lert.XXVII: 


i 
fo s non potrà a fe medefimo effer cagio: 


ne CORDE dimali? Rifpondo,chechi 
ama fa 


all'incontro nafceogni male, che di que # + 
fto fanellando |’ Apoftolo,dicena, Radix 
omnium malorsem eft cupiditas. Vi fono dun 
que diuerfe forti.d' amore, ma partico- 
larmente di concupifcenza se di amici» 
tia, quelloba peroggetto i proprio die 
letto, quefto il bene dell'amico ; di glio 
fi può dire, che ancheil lupoami le pe- 
core, perchele cerca per mangiarfele,o 
tale é l'amore di quefti inamoraracci del 
mendo, che più rofto dir fi potrebbe» . 
odio, e quefto, come dicena 1° Apoftolo, 
è radice d’ ogni male. L' altro poi detto 
diamicitia per lo piùè buono , ma può 
anch’eglieffere cattivo quando non fi 
offerua 11 debito modo, & ordine, come 
quando per far piacer ad vno amico fi 
offende Dio; e da quefto ancora poffo- 
no proceder danni, & cffefe, quantun= 
que fuori dell’ intentione dell'amico. 
Hor qual è l’amore, chel’nuomo porta. 
à fe medefimo ? non in tutti è della me- 
defima fortese mifura,ma per lo più è fo» 
praogni altro fregolato , e pericolofo . 


33 Quelli, che hanno navigato Il ma- Ame vé 


re,fanno,che non vi é venuto più perico- #0. 
lofo di quello, che fi dice Volrices e fi 
muoneingiro, perche de gli altri qual 
faga in poppa, e farà profpero 0 fara in 


.prora,etrattenera , oimpedità il viag=. 


gioo per fiancose ficaminerà, come di- 
cono a orzai ma quando il ventos'aggi- , 
ra; fain vn fubito affondar la nave. H 
vento, percui camina l'anima nolîra, 
pofliamo dire, che fia l’amore, che per= 
ciranche la terza perfona della Santif- 
fima Trinità, cheé amore fi chiama fpi» 
rito,che vuo! dir vento. Vento in poppa 
él’amor di Dio, che ci fa andar dritia-" 
mentein porto. Ventodi prora l'amor 
delle cofeterrene ; chec’impedifce l'ane 
datin Paradifo. Vento per fianco |’ a- 
mor del proffimo ; per cui caminiamo 


a fantamentese ragionenolmente né Amore 
può far male , ma dall’ amore fregolato di due for 


quafiaorza, e purche non fi penda trOP 4,507 pr7 
poilviaggioè ficuro. Maqualecil ven prio ver 
to în giro ? l'amor proprio, perche fa CO- t;co, 


mevn giro » ritornando al poncpo , 
ar onde 


Amore alfciorie. A 
vepolato  Chefidicena dunque mn prima?che 
fassa. chiama non può far male, onde aman- 
dol'huomo fopra ogni altra cofa fe ftel- 


a 


) — Se ciafcunoì fe ftefso! ) 


©nde egli vlcì,e quefto é il più pericolo 
foditurri. Ecco San Paolo Pilota ma- 
rauigliofo, 1 quale contemplando il cre 
Jo, predice vna gran tempelta, su/fa 
bun, dice egli, tempera periculefa  faran= 
no fra pochi tem pi pericolofis eche fa- 
rà rempefta di perfecutioni ? folgoride 
caftighi, groffo mare di tribolationi ? 
nò,e che dunque ? Erunt bomines fe ipfos 
amantes, vi fara vento in giro, del che, 
non vi può effere a chi naniga per que. 
fto mare del mondo pericolo maggio 
re. V'é di più,che èamore di concupi- 
fcenza, che non tende, ò mira ad altro, 
che a piaceri, & è gagliardiffimo, onde 
ron fe ne può «fpetraralriro, che ruina, 
emorre, !* Seneca benche prino del lu- 
me della fede, parve conofu fit i mali di 
Queftvamer proprio, mentre chediffc, 
Sen. ep. Si viseff felix, Deos vogne, ne quid ribiex 
CR his, que epraziuryesentat, civÈ fe brami 
L'ggi da- elit felice, prega gli Dei, che veruna 
sc all’a-- cola di quelle, che fino defiderare ti 
gior pro-- concedano,e la ragione di quefto fuo 


pre.  demoè, perche quefti defiderij fono 
deli'amor proprio figliuoli, 
Me'ese 34 Chedire? che nefunoleciflito- 


piaceri bi ve ha dato leuoe circa l'umarsod'odur 

moda pré (RM ?inzidi vi +.tutte leleggiante r 

derf fo» rn a queto fi 22gIrano0, perche q rel 

diferetio- Non roncup: fees, Linio replicaro nel De- 

Pf è cile, che aliro é che frenoa quetto 

feroce corridore dell'amor propri 2a: + 

z:iancheall'omodife tit hunno po- 

fio recoli, e quelli, che fe fichi veci 

dom, fono gindicati indegni di Tu 
fopettinicon gli aleri fedeli. 

U hedite? che cerca l'hurme fmpre 

a fe (left piaceri ? mia per queta ap- 

ponte ce'tfic monadi lori. Chifi di- 

Jerta di m_netermele, noma reiatulho 

ra tario cheelicenturba li ttoimaco, 

gb fà venir nanfea.e vamitar pirforza, 

quinin parta moroiata prime tali fo 

porpiacer, di lifi comerftimele, mar 

prarduti ronti dario in preda, per- 

cherivaci rea: ndoalori, fara: sf.r- 

paro a reettarcon foltidio quello che 

contivichra n O ruioia Trino Ou]. 

finicuorei Canella, che veleni itil 

Sardo Aiel inssenitii P ccmsede que? (fit, 
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nie forte (noiatus enomas illuà , e San Leone 
Papa, Quod futuram cft oneri Subtrabat vo- 


Iuptati. 


o 16, 
Che dite?chela volontà gode di tum 


tociò,che vuole, eche percid a fe me- 
defima èffer non può cagione di trana» 
glio? Egliè veto, quando però fotto 
quello, che vaole, altra cofa non fi na- 
fconde,ch'ella non vorrebbe: E poi che 
dicevi? efferJa voldra fimileal palato? 
ma non vedi quante volteil palato s'in 
ganna, critrova amarezza: e difenfto» 
ove fperava rirrowar piacerese corento? 
Corre il-pelce a prenderl’efcà dilette 
moleal fuo palio, ma fattodi lei vi ri 
troua l'hamo, che lo rraffioge,e gli reca 
non pur dolore, ma prizionia, e morte; 
e non altrimenti asmicne all'huomo» 
correeglial piacere, & al cilerro, ma» 
non fiauvede,che fouente forto di que» 
fin vi e nafcoftol'hamno del dolore, eu 
della pena, da'la quale rraffitto incau. 
tamente rimane s così m'infegno ap. 
punto il Sanio, ilquale diffe, che, Simt 
pi/cescapiuntur bamo, ita homines diestzalo , 
ciuÈ comedi fopra dicemmo, trauaglio 
fo,e penofo. Echedirefte, fedoppo, 
chel' Agricoltore ha feminato vn cam- 
po, & mellimi grandiffima diligenza,e 
fatica per farne copiofa raccolta, Quan 
dogiàilerano è pico menchematuro, 
pregalfe Dio, chevnaf rinfatmpefta 
glemandafie, eil tare ratinaift;non 
direftesche conti cer efitil fan inalese 
f (sc pazzo la catenc?h rire ;é quel 
lo, che fanno firenze eli uomini, cofi 
fece vederciltuon Profeta Samueleat 
pope, Hibreo. Vilena quetti haner 
vn Re. Anvertite ft Sami ele,che cer 
catenl vofîtro male, Sierc hberne volete 
farmi fervi? goderede ve ftri beni in pa» 
cet andaitericer Dia chi ve ll ros lta ? 
fiere pauroni di quello he wi titre nare 
hauere nelfe cafivofire. & dimandare 
chivere ver afrocl are? fache fi vo» 
glin,diluro, v eliimovnRé Horsà, 
dille Samue'e, Lili vi dard vo RÉ, ma 
vò faru'vedere pù hiatoscheco Lidi. 
mandate du: cu Enmro hora di mie» 
tere Poeraro, vi eli piecar Din, che 
vimandi pa gg. catoniQuafi dicelfe 
q'cilo, 
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quello, cheà maturo grano è la piog- 
gia,la rempelta è il folgore, farà a voi il 
Ré, che dimandato vi hauete. 

35 Chedirò poi,che la noftra volon 
rà fouente cofe contrarie brama. come 
piacere, & honori, richezze, & orio, 
fodisfarafe tell», & a gli altri? Per 
gran tormento fi tiene l’effece in varie 
parti tira da caualli,e fquarciato , e 
non altrimenti anuiene al noftro core, 
mentre, da vari) appetiti,i quali, Qiraff 
equusimpern vadune ad pralimm È diftrar- 
to ; che però molto bene fi dolera il Si 
ro Giob dicendo»Togitariones mea diffi pata 
Sunt,torquentes cor meum, cioè, i mici pen- 
fieri non fono ftati vniti,(i fono dimifi, 
& in varie parti diftratri, onde hanno 
tormentato il cuor mio,li Settanta leg - 

ono, Rupti (unt articw'i cordis mei, S.Ago- 
ino , Rupra (unt compages cordis mei, cioè, 
fi fono rotti, e (pezzati,non altrimente 
diquello, che auvienca quelli, chein 
diuerfe parti da caualli tirati fono le» 
giunture, & i nerui del mio cuore, & è 
quello ftelfo » che diffe poi l' humil:ffi. 
ma Regina de gli Angioli, Di/perfit fi. 
bos mente cordis fui si faperbi fono fta. 
ri difperi , e diffipati , diwifi , e diftrat- 
ri,mon da altri,che da loro ftefli penfie- 
ri.Haaeva pronato quetta diuifione del 
fuo cuore il real Profeta, onde pregaua 
Dio,che gli vnifce di nuono il core. 
Vni Domine cor meum , vi timeat nomen 
suum, che cofi leggeti nel relto Hebreo, 
QUE NOI , Laserur Domine cor ment + 
36 Chediceui per vItimosche ne fe- 


sédailpre ouirebbe repugnanza nella divina leg- 
cesto del ge, Ja qualeci comanda, che amiamo il 
l'amareil proffimo , come noi fteffî, e non vuole, 
«profimo « che lo trauagliamo ? Rifpondo, che la 


diuina legge parla del vero,e fanto amo 
re, che a noi medefimi portiamo, e non 
dello fresolato secattino; Aggiungi, 
che neMino fi procacciana volendo las 
tribolationese di cò può effer contento 
anche il nom preffimo , che non mai 
haibbiamo intenrione di tranagliarlo » 
maa fir,che tall' hora non fegua ilcon 
trario fuori di ogni noftro penfiero » 
non fiamooblizati, ne pofixmotanto, 

Ma che? habbiamo da rammaricar- 
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ci, per cfTcr noi.dellenoftre tribolatio: 
ni cagioni? nò,anzi prenderne grandif= 
fima confolatione, perche 2 noi parimé 
te ftarà di liberarcene, o molto almeno 
alleggericle, regolado bene i noftri fene 
fi. e lenoftre potenze, pariicolarmente 
l’intelletto, ela volontà. Con l’ intel» 
letto habbiamo a farescame delSiluros 
dice Plinio. E quefto vn picciolo ani- 
maletto poco più di vn topo, ma mol. 
rofigace,e prudére, pofciache fi fa vna 
Ganerna con due porte,vna all’Auftro,e 
l'altra all’Aquilone,e fe foffis l'Auftro, 
egliapre la porta Aquilonare e chiude 
la contraria; fl’ Aquiloneregna, egli 
apre l' Auftrale,e chiude l' Aquilonares 
onde ne anuiene,che foffij qual vento fi 
voglia,.eglisépre vinein pace, equieto. 
37 Horilfimile habbiamo a far noi, 
fiamo in mezzo a due venti, all Aqui- 
lone de trauàgli » delle tribolationi, & 
all’A 1\ftro della felicità, hora l'vno fof. 
fia,& hora l’altro, perche la rota del- 
la Fortuna gira, e non fempre fi ha ven» 
tojprofpero » ne fempre contrari». Ma 
come habbiamoa portarci ? Alcuni ef- 
fendo cranagliati,apronola porta a que 
fto vento Aquilonarese la chiudono al- 
l'Anftrale,cinè, non penfano a | alcuna 
cofa, che peTà recar loro confolatione, 
ma folamente a quelle, cheli molefta» 
no; Per efempio, vi farà vna perfona ric 
ca.fana, honorata, ecco gl: è mofsa vna 
lite,ndata vn'accufa da chi maco reme 
ua,che fà quefti?non fà altroche lamen 
tarfi,che penfara quefto fuo'rauaglio, 
e tante altre tue profperità vue le lafc: è 
perche apri la porta del cuorea quefti 
penfieri noiofi.e la chiudi a quelli, che 
ti recarebbono contento ? Quando poi 
foffia l'Auftro delia profperità, eri par- 
rà dì haver tutto ciò, che brami,all'ho- 
ra bai d'aprirela porta Aquilonare» da 
penfire alle tme miferie,a pericoli,a qua 
li fci fottopofto |, & all’inftabilità della 
Fortuna.che in quefta maniera , ne dal- 
lecofe profpere. nedalle annerfe farai 
pertorbato, ne rroppo da quelle innal- 
zato, da quefte depreffo . S: ppe fervir- 
fi di quefto rimedio anche Epicuro, & 
effcndo in letto afediato da dolori del 
lita 


Silura 

3725 
tarfi dia 
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"ME? 
JiVNKX. 
% no sl'ifefsa mottefi.dim 
Come di Mandatosperchedimoltrana allegrez. . 
ce Epic T3ÎN quel iempo tanto noiofo,rifpofe,: 
se perche ia n peifo.a quefto male,ma fi 
“Dette alla gloria che mi ho acquiftara 
to Condemizanuentioni &bfafiche €600 
coragegli chiudeva fa porta all Aquis 
n ce dons,ttaprinaall'Au Bro. Ma molto: 
“più felicemere il gloriofo S..Komafo d”. 
E da Sin' Aquino,douendo effer ferito A 'fijoco 
Tomafe. per.ordine de' Medici,egli fipofe in c6- 
templatione delle cafe divine ,echiu+.. 
dendo.in quetti guifa la parraal dolo 
re;riocué (enza patirne ppoleffia quell'-- 
- asfura del fuoco» Quelto in (ommat” 
quetlo;che ci configlia tal Sauiosdi6E”, 
der In, die malosuns, mermer efto bosorum 5. 
Eccl.ir. indie ponorsen ne immemo» fis malorum > i 
27. nel giorno demali, chie fù ranto come 
dires quando fifffa V Aquilone » ricor- 
dati'di beni, che è vn dir apri la porta 
all’ Anftro & all’ incoprto, nel gior- , 
node’ beni, cicèsdi profperità, non ti 
dimenticat demali, cioé, mentre foffia: 
1 Aufitozaprila porta della mente al- 
1xAquilone + Gipi: 
! 138 Quanto alla volontà poi , poni, 
Defidérij freno a noi appetiti.ecopientati di po 
conse de-- co è farai faciimete libero di travagli. 
stono rego: Chinon é molto prattico in ifcoccar; 
larfi fiette.fefi propone fcopo molto alto;e 
piccicolo,ficuramente nori darà nel fe-. 
gno,ma fe ba fbse vicino fagilmente lo, 
colpirà; i noftri trauaglie, onde nafco- 
no;sdal proporci noi alcunofcopo da co 
feonire,e 16 porerloottennere. Brama 
ui'ottennere vna tal giouine nob: le,bel', 
Kisericca permoglie, efù dara ad yn'' 
attro. hora ne Rai afflitto, e mal corten- , 
to,quell’altro volena vna dignità, né. 
Ja puote ottenere, eyion fe ne può dar. 
pace .Brami dunque non efter afflitto?” 
tieni la mira bafsa, e pioponiti fcopo» 
che facilmente toccar pofsi,n6bramar 
cofa, que giunger né pofsano le tue for 
ze,c fara! femprecontento: Quefto è 
quello‘, chediceua il Sanio , Meliw: eff 
Ecc. (.9 Videre quod rupias, quam defiderare, quod ne- 
frias sè meglio vedere; cioè confeguire 
quello,che tubrami,che defiderar quel 
lo,che tu non fappi,ima chi può defide. 


è! e*34 


sSeclaléano de Reso»... 
Hi EHESOe. 


ana liconedi-.. 


buona, e che fia bene non 


/ AGI 
ràrecofa ..che non fappia,; il defiderio: 
prefip] ne la copri rione;.ecofa' rioni? 
conofaruta,r:6 può cffere bratfiara. Vox 
lena dir il Sauio , che non déui bramar” 
cofa,chefoprattanzi le forze del tuo im ,,. 
gegnb, eché ti non fappi di potercon=! —, . 
forme a ciò; che altrove difse; Neeri=! 
gas sculos tuos GA gpes, quas'hen potes habere 4 
quia facient (ibi gennas quafi Aquile, &vo+) 
labunì in Calum, che & quello sctie dice»" 
uavn'altro Sauio y Nom poi‘hauerea 
quello chetù bràmi ; brama quello 
che tù puoi hauete; fopra l iftefso foti= 
damento fabbticando Seneca dice, 
che Qui defideria fua claufits co Towe de 
felicitate contendit, & altrove, chéper 
efser felice, Non eff voluprati adijcitndur y- 
fa cupiditati detrabendum Teco RL 
39° Male perfone (firituali, & ives Odiodi/e. 
ri ferui di Dio. pallino anche più anan- medefimo 
ti,e non fi contentanò por frerio a loro comenda» 
appetiti, € moderare l'amor propno ra 10, 
dicedi tutn i mali,ma etizdiosfî arma». 
no di vn'odio fanto contra feftelli » af 
fliggonola propria camesvannidincone. 
tro alle pei fec tioni, & a tupro ciò,che 
da proprij fenfi fabborrito;fithea Gt+ . 
li,che miranolecofe congli occhidella &radelt4 
fapieza hiumana, fembrano ciudeli CO: pietofa 
tro fe ffeffi,& ingiuffi, ma quefta È vna 
crudeltà molto pietofa;& vna ingiuftà © 
tia molto giufta, perche è conforme al- 
la pietà,& alla giuftitia ditina,che de- 
vesefsere preferita alla noftta, fecondo è 
chedicena l'Apoftolo Vi inueniarinilo Ph.3:97 
non habens meani iuitiviam , qua exlege eh ; 
fed tam.qua ex pc ‘Chriffi cioé, procu=. 
ro.iochenò fi ritroulin me la mia giu- 
ftitia:, chic è fecondo la legge,ma fi be- 
nela giuftitia , che deriva dallà fede di; 
Chrifto Signor noftro ” Ma chesiufti» 
tie fono quiefte, che fembrano c8rrarie.. 
Pynaall'altra? fe né può vna verità ef= 
fer all'altra contraria, comead vna giu 
ftitia potrà effer l’altra ripugnante?co- 
me vi può efsere giu@tivia’, chie non fia 
hauerla ? E zngiufftia 
(titia dara ciafchredu= sia gia, 
noquello, cheé f\ o, &ha tanta forza, ffa. 
che fi‘preferifceall'iftefsa carità sperche 
non mi é lecito far clemofina di quel 
: d'altri. 


proprio della giu 


"= «fi pate 


———_—_————__  — ——mmmmmmmerdtdmRmR1dr+q_________—_———p 


46 — Delle capii della Tribolac.Petr. XXVII. 


d'altri, come dunque brama l'Apoftò- 
S. Agof. lo,.che non fî ritrowi in Iuivrna fre di 
te” ; hi sat 

ses meam inftitiam? Sant Agoftino per que- 
n > fta giuftitia noftra intende quel rifpet- 
i to,che ha cia&cheduno a fe ftefiò di pro: 
curarfi ilbene, e fuògir il male, perche! 
uantunque » comec’infeg 
Tomato, Ariftoteleneffino propria * 
menrcdir fi pofa hauét giuftitia confe 
fieTo, metaforicamente pero,e per vna - 
certa fomiglianza giuftitia fi‘-può dire;-' 
S.Tom. dare il debito foftegno , e nutrimeto al, 
2.2.Qu. corpose nò fargli alcun difpiacere,del@ * 
58. ar.2. la quale dice Sant' Agoftino; sufiria ma 
Arift. Ss. eft,qua tibi confulissme torguearissla tua ciu 
Ethic.c. ftitia è, per la quale provedi ate ftéflo, - 
ltimo'. prosurido di non patire» egprefta 
. * lagiaftitia, che non vuole |: Apoftolo 

. fatioronztainivi,ma fibenequellas, 
‘© hiederiva dalla fededi ChriftoSigner: 
noftro, perche rapprefentadoci quefta.- 

foi rormenti,e le.noft recolpe,fa,che 
cGcepiamo vn'odio fanto C6tra di noi ». 
emalttatijamo quefto neftro stfo, ne- 
andogli crò,che li piace, facendogli 
Fkcnereciò , cheglidifpiace, il che fe ’ 


bene cotrario fembra alfa giuftitia,che 

impropriamete i noi ftéffi dobbiamo , | 
Ecc. 42. £ però vna ingiuftitia molto buona, di 
14. +4 cuidiffe il Sauio; fecondo l'éfpofitione! | 

di San Bonauentura ,. Meliéref iniguitar:' 


S. ni viri,quam mulier benefacizssciaò, è miglio 
n * tel'iniquità éc ingiultitia dell’huomo, 
chela bontà della donna ; mercé che» ‘ 
queft' huomo, die il Serafito, è 10 fpi- > 
ritoequefta donnaè lacarne,& è riol- 
go meglio, che lo fpizîto perfeguiti. e 

mal tratti anche fen'sa cagione Ja Car+ 

ne.chelacatneaccarezzi.è vezzeggi lo. 
fpiriro;elsedo chescome dice l' Apofto» . 


yi inusmiar in illo nm babens * 


nano San, * 


gl n 


“concetto ? 
lu niato ? 


{ofcriuendo è Romani nel'cip.8.nifi Rom.$ 


Si fecundum carne vixerimus , moriemury 
Si autem fatta carnis mortificaserimui , vi 
uemus , 1 vinere fecondo la carne ci ca- 


rai. 
n 


ne ci cagionerà vita; Onde molto fag* ;; 0g; 
giamente!diceua San Betmardo chit |; POTRO 
quelli,ché amano it péccato, non fola- sai 
mente odiano Î* ‘amima loro» ma etian- cane Foa 
dio lacatne, Qui dilizitinignitatem, edit Se 
animari fam, haueua già derto il Sal- 
mifta, Eye atemdico , foggiunge. San S. Bern 
Bernardo, edit, dr carnems. pofeiache  ferm. de 
ancora. che le proouri alcun dilettoin cor. ad' 
avi caglona però l'eterna mors cap. 4» 
tenell'altra; all'incontro quellische» . 
odiano quila propria carne, veramene» 

té l'amano,& ancora che ilmortificar= 

la,& il nesarle le cofe lecite,fembri c6> 

tra la gluftiria sche impropriamente a 

noi fteffi dobbiamo, é tuttauia atrione: 

molto conforme alla giuftitia dininasè- 
quelli;checiò fanno; oti che sata pace»: 

oh che trànqgtitità ohi che contéti go= 
dono;anchein quelta vita, perche fi.co-i 
me, Di amar animar fuam;perder'eam,co=i 
fis gr ovlit aniram /sant > immeniet cant, 

2 cme fi ritrona hora quefto odio) 

di fe ftéffo?-Odio fanto cue fti ito?ahi» 
che fe n'è perduta Ja femenza, chi vi È): 
chè habbia caro di effer difprezzato » 
di patir fame ,-e fete ? di cffer inmali 
di effer perfeguitato , eca» 
Preghiamo Dio noftro Si 
©boresche ci fuella dalcuore la veleno 
2: pianta dell’ àmor-proprio , € vi pian- 
ti‘quella dell'odio fanto di noi medefi> 
mi, e non hawremo tribulationi, o non: 
lefentiremo » &andaremo a goderele 
gioie del Paradifo , che i) $igner ci 
conceda, Ainen n 
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- gionerà morte, & il far morire la Care perrato 3 
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DEL L a 
TRIBOLATIONE. 


E SVOI RIMEDI, 
Lettioni di Monfignor 


PAOLO ARESI VESCOVO DI TORTONA. 


Nelle quali difcorrendofi dell’effere, natura ;-cagioni , & effetti della, 
Tribolatione, ‘molti curiofi dubbi fi rifoluono, & ottimi 
Ammaeftramenti è confolatione de’ Tribolati, 

&albenviuere veliflimi fidanno. 


Fatte già da lui Chierico Re golare in S. Maria della Giara di Verona. 
VOLVME SECONDO. 
Etin quefta nuova Impreflione dallo fteffo Auttore ricorrette, , 
& di molte Lettioni ampliate. 


“Con tre Tauote copiofiffime . La Prima delle Lettioni . La Seconda delle application: 
delle materie à gli Euangeli s e Feftedituttol'anno. LaTerza» 
‘© vltima delle Scritture fparfe perl’ Opera . 
CON LICENZA DE' SVPERTORI, E PRIVILEGI. 





IN VENETIA, MDC XXXIV. 
Prefflo Giacomo Sarzina. 
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VII. | 


Del principal fine , peril quale mandate fono le tribolationi , che è 
la glorsa di Dio ; dalche yegran confolatione per gli tribolati, 
«va bello ffrattagema per sfchermirfi dalle 
tribolationi fî raccoglie. 


‘) Tirafi comune- 


. mente » che non 

wi fiacofa più dal 

incipi prircipio lonta- 
Incrpio nia 
pra na » & al princi» 
dal fine pio contraria,che 


il fine, comcalla 
Ji nafcita la none 
I 793 248 alla imatina Ja fe- 
ruall’ Oriente, i Occidente,e fanellan 
docon vocaboli filofofichi alla maniera 
fcolaftica sal termino, è gwo, il termino, 
ad quem. To con tutto ciò N. fonotal- 
mente di contrario parere,che (timo non 
vi fianocofele più vicinesanzi le più vni 
te, c ftrettamente fra di loro congiunte; 
che il principio, &il fine, &accioche 
non vi paia incredibile queto miodetto, 
Tre forti eccomi alle proue. Con trefosti di mi- 
di mifure. fure poffiamo noi inueftigare la diftan- 
za, O vicinanza del principio al fine), 
con lamano, per dir cofì l'occhio folo, 
e con gli occhiali, la prima appartiene 
Fe è qua &lla Matematica, la feconda alla Filofo. 
ly feienze fia sla cerza alla Teologia. Laprimaci 
apparten= farà data dall’efperienza , la feconda dal 
gano. difcorfo , la rerza dall’ autorità divina 
per mezzo della Sacra Scrittura . 
Quantoalla prima, che é Matemati» 
ca» può con quefta mifurarfi il princi» 
pio, & il fine , e delle figure perfette, fe 
delle imperfette,fe delle perfette, quefte 
fono le circolari s nelle quali il princi. 
pio , & il fine nell’ifteffo punto fi con- 
giungono ; fiche non poffono effere ne 
più vicini, ne più congiunti ; nelle int 
perfette non fi dàe@propriamente fine , 
perche fe finite foffero | non farebbono 
imperfette;e fi dice di loro ; che poffono 
prolurgarfi ininfinito, perche difcola- 





dofi dal principio, non fono per hauer 

mai fine. Horaggiungafi , che tuttele 

cofe dell'vniuerfo;o circolari può dirfi, Taste ls 
chie fiano, o che fi muouanaiin giro, Ri- café var- 
tondo é ilcielo,eJa terra, circolarmen- no in gi= 
refi muouono le Stelle» eglielementi , re» 
perfetti circoli formano etiandio tutte 
lecofecorrutibili. Orienr So, & cccidit, 
dicena il Savio nell’ Ecclef. al 1. ecco le 
Stelle; che fi muouono in gitro,za crreui- 
tu pergit frivitus, «e in circolos fos reuerti- 
tur, ©CCCO » Checitcola: mente s'agoira 
l'aria , Adlocum vide exeant flumina , 
renertuntur €CCO » Che circoli ctiandio 
forma l'acqua, Quidef?, quod fuit ? ip- 
Sum, qued futurum ef, Quitefty quod fa- 
tum eft? ipfum quod faciendum eft,ecco che 
titrelecofe fi muouono in giro , tutte 
hor vanno,horritornano,hor fopra Jay 
fcena dell’effere comparifcono, & hora 
fparifcono . Se dunque tutte le cofecir- 
colarmente fi muovono , tutte hanno 
per ragione di Matematica il fine col 
principio congiunto. 

2 Machenediccil Filofrforanch'e-  Princi< 
gli ésforzato a confiTarl'iftefo. Im- pio, e fine 
percioche principij egli conofce, Mate. in Filefo- 
ria, Privatione se formasel’ifteffi pari. fal'iffef 
menti fono fini, la Materia édifinita , ra. 
Primum fubisttum , ex quo omnia fiunt , 

& in quod omnia refolutmtar, Da ot fi for- 
mano turte Je cofe , & cccola princi. 
pio,& inlei tutte fi rifoluono, & eccola 
fine. La priuatione fi come precede la 
generatione della forma:cafi ancora fe- 
gue la fua corruttione , inquanto pre» 
cede è principio,in quanto fegue è fine. 
Delja Forma diffe aperramente il Prin. 
cipe de Filofofi , che Finis, & Forma idem 


funt, 
Gg 2 Il 


Ecc.1,5, 
Ibid. 6. 


Ibid. 


‘Il Teoîngo poi piùrciriaramente di 
rucsi lite» afferma +, perche di tutte le 
cofe riconofteper principio se fine Dio s 
conforme all': Oracolo dell’ Apocalifii s 
Ap.1.8, Eso Sum Alfa, & Omega y principium; & f- 
2006.220889» 
13. 


Ft inteo- 
logia . 


Maaqual fine , mi-dirà forfealcuno,, 
queftò difcorfo?e chè importa a noi, che 
il principio, &il finedell'ifteffa chfa fa- 


no congiunti? Ho voluto tutto ciò dire. 


N.accioche non vi parefTe ftrano, fe ha- 


uendofin’hora trattato de princip!j del- 
la tribolatione. bora mene pafferò al fi- 
ne ; evi proporrò. da vederea qual fine 
Dio’, ilquale é il primo principiodi lei 
la tribolatione, © mandi, Q permetta. 

3 Macame s'intende , che Dio operi 
per fine?. ha bifognoegli d’acquiftaral. 
cuna cola» ò puoegli hauer cagion fina- 
Je? Nongià , perchene egli hà cagione 


Come Dio 
opera per 
il fine. 


ne tende ad alcun fine. fuori di fe fteflo ;. 


v’èdifferenza dunquefral' huomo, eu. 
Dio,che l'huomo opera allettato,e mof- 
fo dal fine: Ma Dio non da altro è mof- 
fosche da feteffo è L'huomo indrizza fe 
ftelto a qualche fine) Dio.non fe medefi- 
. + mo, ma.tuttele altre cofeordina.a fioi 
Difres- fini, Horqualéil fine,a cui ordinata, 
za dall'e» |a tribolatione da Dio ? qual fi richiede 
prar de no ajla (ua nobiltà, cioè, Dio medefimo, la 
bili, e de fua gloria. Gran differenza fi ritrovaa 
Peli. fra l’oprar d’ va nobile; @gran Signore 
a quello divn piebeo, Od’artigiano,an. 

cora che l’opere in femedefime fiano l’'i- 

ftelfle. Ciro fecondo fi vantaua di hauer 

egli con le propricimani piantati . edi. 
‘fpoftigiiarbori d’ va fro giardino: A+ 

cdriano Imperatore fi dilettaua di pinge- 
rodicantar, e fuonar-Neronedi fîdccar 

factre Domitiano : di far locerne Eropo 

Rédi Macedonia :.di formarimagini di 


cera Valentiniano + di fabricar machine. 


Opere mes i} Rè Demetrio : di mifurar* i mori delle 
cantche 
di Rè» © fo decimo Rèdi Spagna: ma per quefto 
Imperato perdevano forfe lamobiltà ioro ? Ode 
Yi. 
Maeftà ? non già » perche ancora, che» 
molre di quefte Operationi foficro me» 
caniche monera peiò mecanico il fine, 


perche non Î& faceuano perguadagno,, 


ftellese formar tauole, Efemetidi Alfor.. 


rogauano alla Regina, è Imperatoria. 


Delle cagioni della Tribol, Let XXVIII 


teperintereffe;.comegli artefici mmecani 
ci,ma per paffatempò. e prenderfi piace- 
re, non per altri» ma perfe ftelfis, e per 
fe medefimo è lecito far ilitutto. Dio- 
gene vna volta fù riprefo,perche vnpez- 

‘ zoditathe portana-per la piarza',. quafi 
cofaindegna di Filofofa facelle) mregli 
brenemente rifpafe, la porro mMéftetò, 
quafi-dicè Te,ihporrarta peraltri , è cofa 
da fachiro, ma per fe ft: ffo non è dishe-. 
nore alcunoje fi {uol dire, che non s'im- 
bratta altri la mano ; fecofe proprie fà» 
cendo. | Pa 

4 Hor Dioci vieh dipintondlia ferità Dio erre: 

tura facraoperantevariecofe, hor qual fiezin ve 
Archigetio fabricahte 1 Poi erasy guardò ric guife, 
poneham fundamenta ttrra ? hor agricolto= rear, 15, 
re» Pater mens agricola et, hor vienaiolo 4 11. 
Homoguidam plantasit vineam , hor vafaio, Ma, ar. 
ficut Intum in mar figuli > fic'vos in manu 33. 
mea, bor muratore , Vidi Dominum fuper Ie. 18, 64 
murum litum., ey. tral'a-tementarij inmant Amos — 
eius, mà non è egli, Rex Rega, & Desz. 
minus dominantinm ? e comellabballa ad 4p, ro. 
opere tanto vili è: Non perde punto del. 16, 
la fua dignità in quefto Dio, percheil pr, 16.4, 
tutta fa per fe telo; chilo dice ? il Sa- 
uio, Wriserfa preprer, fenscripfum operatn: efi 
Dominus s quafi dica , non ti marauiglia- 
re, fe rante cofe opera Dio, perche il tut» 
to fà non pet altri, ma per fe flo; 

. ma come per fe ftelò è ha forfe Dio 
bifognodialcuna cofa 3 nongià, ma 
per dimoftrar l’eccellenza fua , per far 
palefe la fua gloria , conforme al det- 
to del real Profeta» Celitzarrane gloriam 
Dei.. P/al. 18. 

Il fine dunque; peril quale Dio ci ma- —Gioria 

da delle tribofationi é la glotia fua ; fe maggior 
purnon vogliamo dire,che da quefta re- di Dio sè 


- 


: gola generale, debba la tribolarione.ec- bra è che 


cettuarfi | che adirilvero,cofa flrana. fiamo fe- 
pare ,.c poco verifimile » chedall'effcr /ici più » 
noi tribolali, ne rifelti gloriaa Dio, € tribolazi e. 
«più tofto fembra » che per le noftre pro». i 
« fperità pe felicia, agli honorato, e glori. 
ticato rimanga... 
5. Impercieche esnon'egli gloria del ' 
Prencipe, cireJa fua Cirrà fia abbondan= 
tese che in lei ciafcuno goda pacificamé- 
telifuo se lieramente viua 2? non può ne» 
garfì DI 


 P/.867 


Ale 


Corona 
di. quer- 
cia per- 
che data 
A chi fal 
UALA VI) 
cittadino 


Dlutar. 


Pericle 
di che più 


fi pregiaf nanfi della perdita di fi grand'huomo,e' 


fi. 


è —; <* 


. è 
“ 


arfi , che perciò il teal Profeta lodado 

a citrà di Giernfa!éme dica, che tut. 
ti vi dimorauano lieti. Sicwt /etanzium 
omnium habiratio eft in te. E gli Egitnij 
dipingeuano !! loro Dio Serapi con la, 
mifura delgranoin capo; & è qual fi- 
ne ? forfe era (tato mifurator di grano ? 
non già,ma per accennare, ch'egli have 
ua mantenuta l'abbondanza del frumé 
to secche per quefto acquiftaro fi haue. 
va gloria divina; ne altrimenti Satur- 
no, Gioue, Cerere, & altri dalla cieca 
gentilità adorati per Dei, huomini fu. 
rono come noi, ma perche molti bene. 
fici fecero è mortali hebbero honori di- 


‘Sé lodioria diDio: 


: faelodi era ftato n6 poco rauuîlato, & 


_ 


v 


inuigorito,facendo torza al male,diffe, 
Voi lafciate il meglio, e quello sche fo- 
pra tuttel'altre cofe io ftimo gloriofo » 
& è, che havedo io tanti anni governa. 
ta la Republica,per coro mio niuno mai 
fiè veftito dilutto. Nonvi è dunque 
gloria maggiore al mondo , che quella, 
che dal faluare altrui,e dal far benefici 
rifulta, per confequenza dal fuo contra. 
rio,che è trauagliare,affliggere;tribola- 
re,non gloria, ma più toto dishonore, 
farà perrifultare,cTendoche da-contra. 
rie cagioni,effetti contrari derinano. 

7 Inoltrel'ingiuria, chefi fà al fer- 


459. 


Gloria di 


vini. L’ifteffo fentimento hebbero i Ro: witore,non ridbda ancora nel patrone ? Dio è /a 
certo,chesi, anziinfino a cani fi fuol di. fa mife 


imani, poiche à chi faluraua la vita ad vn 


Cittadino, donavano vna corona di frò. 


di di quercia , la quale pianta era dedi. 
cata à Gioue, dimoftrado ch'egli in ciò 
haucua immitaro Dio ,e che meritaua 
parscipar de gli honori diuini;il che be 
ne intefe l’autor degli Embiemi, e pr 
ciò diffe e 

Grata Ioni efl quercus , qui nos fernatg; 

fonetg; 

Soruanti ciuem querna corma datur;cinè, 
A Gioue Seruator grata éla Quercia, 

Di leichi falua il Cittadin coronafi . 

6 Equeftacorona,diceua Plinio,era 
la più honorara di tutte , ancora chie. le 
altre foffero d’argento,6 d'oro, & otte. 
nute cò l'vccider le migliaia d: nemici, 
effendo fempre ftata ftimara molto fag. 
gia quella fentenza di Scipione il mag. 
giore,fe amar meglio di faluar vn citta. 
dino s che di vccider migliaia de' nemi» 
ci. Del qual parere fi dimoftro parimére 
appreffo Plutarco Pericle, poiche ritro- 
uandofi egli vicino è morte, vennero 
molti (uoi amici à vifirarlo,e credédofi, 
ch'egli nonli fentille, fia di loro dole. 


lodandole fue virtù , chi ammirava, 
l'eloquenza,chi celebrava l’arte imilita- 
re, chinumeraua infino è nove. trofei 
per nove vittorieortenure, chilodaua 
le doti del corpo, chi innalzaua quelle 
della mente, echi vna virtù magnifica: 
va,e chi vn’altra,egl',che il turto haue- 
ua vdito , e forfe dal diletto di fintir le 


re, cherifpetto fi.porta per amor de’ pa- 
droni, qual honore durque può efferà 
Dio;che fiano i fuoi fervi ingiutiati,per 
feguitati, c maltrattati? Non.ha egli 
per titolo molto gloriofo il Ré de Regi, 
e Signore, de Signori, come nell’Apo- 
califfi fi legge ? adunque per verificato 
deve:far:Regii fui ferui,e non permet 
tere, che fiano pouceri, afflittisabie:ti, 
evili. 

In fomma và tanto congiunta Ja glo- 
ria di Dio con la beneficenza , e miferi. 
cordia dinina , dalla quale fiamonoi li. 
beraridalie tribolationi , e profperati, 
che vna fi prende per l'altra, P/ena ef? om- 


nis terra gloriaeius , difero i Serafini apo: 


preffo aa Ifaia, cioè della fua mifericor. 
dia, come già diffe Dauid , Mifricordia 
Domini plema eft terra. Quella dunque, 
che da no! mortali é chiamata miferi. 
cordia , perche fouwulene alle noftremi- 
ferie, da cittadini del cielo, che contea 


piano quanta gloria quindi ne rifulta a. 


LDio è chiamata gloria ; come anche fù 
* chiamata dall’Apceftolo San Paolo foli- 
ro à conuesfar in Cielo, mentre che dif- 
fe, Omnes peccauerunt, &p gent gloria Dei » € 
fe non m'inganno da Mosé, mentre che 
fopplicò Dio , che gli dimoftraffe la fua 
gloria nell’Efodo al } 3. perche appreffo 
paffando Dio, egli cominciò a magnifi 
carta fua mifericordia , dicendo ; Domi. 
sator Domine Deus,mifericors,& clemens, pa 
tiens & multa mifericordia, e verax,e quin 


Gg 3 di 


te) 


ricordiae 


I/6 3. 
P/32.5 


Ro.3.23 


Ex.34 6 
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diil real Profeta, e gli Santi foleuano 
pregar Dio, che dalle loro tuibolationi 
li liberaffe per la gloria del fuoncme, 
PI 19.9 Propter gloriam nominis tui Domine lbera 
nos } Se dunque dail’efler noi liberati 


dalla trnibolatione gloria ne rifulta è Dio. 


dal non efler hiberati ; silminutione ne 

feguirà del fuo honore , e della {va gic- 

ra; ficome rimproueranano già i Pro. 

few à gli Idolatrt a confufione de lc. 

Den.28. ro Dei, Vli funt Dij eorum , in quibus ha. 
Si bebant fiduciam ? fsurgant , & opitulenzur 
vobis , ds in neceffitare ves protegant, On- 

de temendo Dawd , che l'itteffo argo» 
mentonon fi rivolraffe contro 1) nottro 
vero Dio, lopregava a-liberarlo dalle 
Pfat.78 tubolationi, dicendo, Ne quando dicant in 
10, gentibus,ubi eff Deus eorum, & innoteftas in 
nationibus neftris, & altroue,che non po- 

tcua fatiarfi di piangere , mentre fimili 

Pf 41.4 parole vdiua, Fuerunt mihi lackryma mea 
panes die,ac notte , dum dicitur mihi quotidie , 

vbi eft Deus tuus, 

Caffiga» 8 Chepiù ? l’iteffo Dio caftigando 
do,stima ipeccatori, ftima di abbaffarfi, e far offi 
Dio ab- cio poco conuencuole alia fua macltà» 
baffsrfi . \lche acutamente raccoglie Sant Ago- 
6. Agoft. ftino da quelle parole , che diffe Dio, 
Gen 18, Quando volle cattigar Pentapoli, cioè , 
21. Difcendam , & videbo virum clamorem , qui 
venit ad me , opere complene int ; le quali 

egli paragona con quelle, che fi dico- 

ne pell’iiteffo capo della venuta di lui 

ad Abrahamo, cioè, App 'rwerunt ei tres 

..  viri,òcometraduffero1 Settanta, &_ 
1bid.2. eglilefle. Eccetres viri ffeterunt fuper eum. 
Quando igitur , dice egli, ad Abrabam re- 
Sponfaredduntur non dicitur deftendere Deus, 

fed fuvra ipfum adffare: nunc autem , quia 
peccatorumcaufa agitur > defcendere dicitur, 

S Agoff. cioè, quido fi ha da fauellare ad Abra- 
"?30 de hamo non fi dice, che Dio difcenda,, 
ie p.  machettà fopra di iui, ma quando hà 
da trattare con peccatori,benche fia per 
caftigarli, fi dice » ch'egli difcende,, 
neila guifa , che fi direbbe abbaffarfi 
troppo vn Prencipe, il quale minuta. 
menie veder volcife i conti de fuoi più 
baffi fecuitori, e de loro falli feueramen 
te pumirli, È 
Con tutto ciò é veriffimo , N. cheil 


principaliffimo fine della tribolatione 
è la gloria dì Dio, così apertamente il Fine deli 
Saluatore fauellando, e della cecità di /a tribe» 
Celidonio , e della infermità di Laza- Zazione 
ro» di quella, Neque bic peccawit , neque pa gloria di 
rentes eius s vt cacus nafteretur fed vt mani- Dio. 
feftentur opera Deiin illo; DiqueRta, In- Joan 9. 
frmitas hac non ett ad mortem , fed progloria 10.11.4. 
Dei. Elaragione é chiara, perche in, 

tutte le fue operartoni non mira Dio ad 

vtile, od'interefie , che quefto lafcia, 

tutto à noi , ma folamente alla fua gio- 

ria, conforme alla diuifione già fatta, 
da gli Angelici fpiriti, Gloria in excelfis Luc. 23 
Deo, & interrapax bominibus bona volun 14. 
tatis . Adunque fi come vtiliffima éa Tribola- 
noi la tribolatione, cosf parimente fa12 to sroze 
digrandiffima gloria à Dio. di Dio + 

- 9 I Prencipi non fogliono mai più 
glorjofi apparire, che quando fedenti 

nel loro trono reale fi fanno vedere; 

Onde la Regina Efter , benche molte 
altre volte veduto haucffeil Ré Aflve- 
ro,quando tuttavia lo mi:ò nel fuo tro- 
no reale, le parue tanto macftofo, e pie- 
nodi gloria, che di riverenza, e di timo- 
re venne meno. E deli'ifteffo noftro Sal 
uatore fi dice, che verrà à giudicare il 
mondo , /n fede maicffatis fua , nel trono Ma, 14 
della fua macftà , fichela maeftà è pro- 28. 
pria della fedia je rrono reale. Ma chi vi 
credete, che fia vn'anima tnbolata, an- 
zil’iltelfa tribolatione è non altro; che 
fedia,e trono di Dio, Que ef iffa domus, If 66.8 
diceua egli medefimo , quam «dificabitis 
mihi ? &p quis eft ifftelocus quietis mea ? 1uo- 
go diquiete è tanto come dire, fedia , e 
trono , que io ripofo , e ricufardo quel 
teinpio,e quell'arca del teftamento, fog 

iunge, che fuo trono;e luogo di quiete 

ara vn'anima pouera , tribolata, & af 
flitta; Ad quem ante refpiciam, OCOME Lib. 12, 
leggono Caffiano se San Gregorio Pa. in/7.c.34 
pa» Super quem requiefcet fpiritus meus? $ Mor. 
Incurfilierò io gli ucchi,In curmicom- € 31. 
piacerò di ripofare ? Ad pawperculum , & 
contritum fpiritu, Alpouerello, e rribo- 
lato difpinto rivolterò i mieiocchi, & 
luicleggerò per mio trono; e ripofo; 
ela vberti di che ferue d Dio?di fca 
bello da piedi. Nell’Efodo al z4. ne 


bab- 


Sela gloria di Diò. 


habbiamo vna bella figura. Vicne iui 
Brofperi defcritta vn'apparitione di Dio à Mosé, 
rà di fca &À più vecchi delpopolo ; e fi dice, 
bello de che fotto è piedi haueva per ifcabello 
piedi. ‘vn’operafabbricata di faffiri , che raffo- 
Exo, 24, migliaua il Cielo , quando è fereno, 
10. Sub pedibus eius , quafi opus lapidis fapphiri- 
Eccl. 24. hi, & quafi calum , cum ferenumett. Mau 


7. qui era 11 fuo trono ? da quello; che fi 
Reg. 8. diccinaltriluoghi può argomentarfi $ 
12. che fofle vna nuuola , perche » Tbronus 


meus in columnanubis, &y dixit Dens, vt ha» 


bitaret in nebula; Siche cue appreffo di 


noi le nuvole fono fotto il Cielo , ap- 

reffo di Dio il Cieloé fotto alle nuuo- 

es &C vue quefte feruono per trono, 

quello fa officio di fcabello fotto à pie- 

di, fai perche ? perche la nuuola è fim. 

bolo di tribolarione , onde diffe quel 

Tob. 3. Pocta, Tempora fi fuerint nubila, cioè , fe 
22. farà tranagiiato, & 11 Cielo fereno fim- 

bolo di profperità conforme al detto 

36615, delbuon Tobia, Qui poft rempeftatem fere- 
26. num facis. A noi dunque 1 quali prùci 
Ex.$. 2. dilettiamo della profperità,che dell’au- 
nerfirà tà bene il Cielo fereno fopra del 

Je nuuole. Ma Dio apprefTo il quale fo- 

no in maggiore ftima le aunerfità, tiene 

fotto a piedi 11 Ciel fereno, e fa fuo real 

trono le nubi. | . 

Inqual 10 Mainqual maniera cava Dio glo 
maniera tia dalle ncfire tnibolationi 2 1n molte, 
dalle tri. primieramente in farfi conofcere ado 
bolationi poi altro fuperiore ; perche fe bene è in- 
Segue glo finita la dift.urza fra Dio, elecreature, 
ria a Dio adogni modo certi fuperbacci arriva. 
no à termine , che non vogliono ceder 

à Dio,e pretendono gicftrar feco del pa- 

rì, Cucurrit aduerfum Deum eretto collo , fi 

dice di vno di quetti rali, Quis eff D mi 

nas , vi audiam voecemeins, diffe vn'altro, 

qual'è il rimedio ? la tribolatione, Valo- 

rofo guernero, che è ingiuriato,e sfida. 

to da vil fantacino,che fa ? perabbaffar 

il fuo orgoglio ? prende la fua fpada, e 

gliela rompe fopra le fpalle . 6 fe ciò non 

‘bafta ,ponendoli il ferro alla gola, fa, 

che fe.gli renda,e fi confc (fi vinto.Il pec 

cature € vn fimil fantacino , chefela 

vuol prender con Din,e che l'ingiura, 

ip. zzs,chefaegli? l'anime fue ficllie, 
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gli rompe fopra le fpalle. Così in Ofea 

alt. Inilladie sdice Dio, vifitabo fangui. Of. 1.4. 
nem IeXrael , faro la vendetta de leziae- Dio ci pw 
Je, & in qual maniera ? Conseram arcum nifte con 
Ifrael în valle Iezrael , fracafferò quell’ar. armi no 
ma d’Ifraelle, con la quale egli già fi #2r0. 
riuoktb contro di me, e la.rompetò fo» 

pra di lui medefimo, Quella donna of- 

fefe Dio con la fua vana beltà, & ecco 

Dio, che rompe queft'arco fopra di lei , 

gin con vnalunga infirmirà, fa che 

i fmarifcainleiil bel colore dirofe,, 
edigigli , & appanfca vnimagine di 

morte, Quel giouine l’offcfe cc n le fue A 
ricchezze » & ecco Dio, che gliele fa 
perderin vnalite, e gli rompe l’arco fo. 
pra Je fue fpalle. Co'l favore del fuo 
Prencipe tiranneggiava quell'altro i po 
verelli, & Iddio fa , ch'egli perda la 
gratia del Prencipe, & infieme ogni fua 
auttorita, & ecco rotto l'arco fop:a del. 
le fue fpalle. 

11 Ponedipiùilpugnale alla gola; 

perche , Gladium fuum vibrauit , & arcun 
Suumtetendit , e fenonti ferifce , è per 
che afpetra, chete gli1enda per donarti 
la vita, Expeltat Dominus, vt mifercatur ve 
fsi. Eccone bell'efempio in Antioco nel 
2- de Macabei al9 Voleva coftui farfi 
patrà Dio, e fiafcriveva effetti proprij 
della potenza di loi. Non viécofa in 
cui naturalmente dimoftri maggior po- 
tenza Dio, che nel r: ffrenaril mare, 7% 
dominaris poteftati maris, gli diceva il rea] 
Profcra, e l'itteffo Dio: Me ergo nontim edi» 
tissqui pofui mari terminum fuumie nell'ha» 
ver itabilito con maranigliofo equili. 
brio, e fermezza nel centro del mondo 
laterra, Vbieras, quando jonebam funda- 
méra terretbor quetticffetti dal fuo brac 
cio parimenti poteri elequire ftimava 
egli, sibi videbatur , dice tl facro Tefto, 
etiam fluttibus maris imperare , & montium 2.Ma % 
altitudinem in ffatera appi dere.Che fa Dio? 8, 

gli manda vna buona tribolatione a ca. 

fa,lo fà dalla carozza cadere, affaltar da 

i dolori , effer pofto in fuga da nemici ; 

chene fegui eccolo huniliato dar glo- 

riaà Dio se riconofcerlo per fuo fupe- 
tiore.Iuffum eft,difle egli /ubdirà effe Deo, 2. Mas. 
& mortalem non paria Deo fentire Quindi 

Gg 4 rcal 


Perche ci 


afpetta 
Dio. 
P/.7.13. 
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real Profetaripieno di zelo dell’honor 

di Dio, non potendo patire certi fupet- 

bacci, che volevano far del Dio,prega- 

ua il Signore, chelitribolaffe bene , ac- 

‘ cioche lo conofceffero. per folo Signo: 

Pf. 82 res &altiffimonel mondo, Dews gui fin 

14. miliserit tibi.? ne taccas speque compefcaris 

Ha que. Deus . Poneillos vt rotam , & ficut flipulam 

fa glo- ante faciem venti, a qual fine ? vt cogno- 

ria Dio fcant, quianomentibi Dominus , tu folus al- 
liberan»- tiffimus in omni terra » 

deci dal- 1» Lafeconda maniera dî acquiftarfi 

la tribe» Dio honore per mezzo della trbolatio» 

latione. ne, è liberandoci da quella ; Impercio» 

che è molto più difficile riparar se rifar 

vna cofa, che il farla la prima volta;per 

chetutrelecofe rédono alla corruttio- 

ne ;, e dalla prinavione all'habito dico- 

Ge. 2.7, nOi Filofofi , Non datur regreffus, Vnva- 

Sap. $. fodivetrocon vn folo fotto fi forma, 

ma rotto ch'egli fia non v'è rimedio di 

ripararlo. Atempo di Tiberio Impe. 

ratore é vero , che ritrouoffi vno arte fi - 

ce tanto ingegnofo, che apprefentan. 

dogli vn belliflîimo vafodi vetro , fe lo 

lafciò cadere in terra , ma riprefolo ; il 

ritornò alla forma , e bellezza di prima 

con iftupore di tutti, ma infieme con, 

l'artefice perdendofene 1] fegreto,non è 

ftato ritronato più mai. Hor quefto 

con molto maggior marauiglia fa Dio 

liberandoci dalle tmbolarioni; perche 

bel vafo è l’huomo, Vas elegionis ef? mihi» 

P(. 30. fù detto deli’Apoftolo San Paolo for- 

13. = matodaDioconvnfi.ffio. Infpirauit fa. 

ciem cins fpiraculum vita , © fattus eft homo 

in animam vinentem. Potrebbe Lio tenen» 

tolo nelle mani, far chenon fi rompef 

fe mai, perche Zufforum anime in manu Dei 

funt, & nontangent illos tormentuna mortis . 

Maegli permette,che cada, e fi fiavafli 

per rifarlo più bello, con fua n:iaggior 

gloria, & honore. Fattus fum ramquam 

vas perditum , diceva il cal Proteta nel 

Salmo 30. fon divenuto come vafo tal- 

mente rotto, che non è buono a far nul- 

la, non vì fara fperanza alcuna di rime» 

din? non già ne glihuomm!, ma fi bene 

Pf. zo. în Dio, Ego autem in se fperaui Domine , dixi 

16. Deus mens es tit, mn manibs tmis fortes mea, 

nou dice la mia fonie m numero del mc» 


{ 
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no, ma lemie forti, nel numero del più; 
cioè di effer rotto,e di effer rifatto , pere 
che Dominss mortificat,& viuificat, deducit 
ad inferos , & reducit bumiliat , & fubleuat, 
Lazaro bel vafo,s'inferma è muore. 
Non poteua quefti , dicevano i Giudei, 
far ch’eglinon moriffe ? poteua sf, may 
ftimò meglio lafciarlo morire per rifar= 
lo con fuo maggior honore, e maraui- 
glia loro. Non intendeua queft'arte, 
marauigliofa di Dio il popolo Giudai» 
co, e perciò Dio, per fargliela capire, ; 
comanda a Geremia , che vada a veder 
lavorare vn vafaio di creta, & iui gli fà 
notare, che cadendo vn vafo in terra, 
dalla ruota,quando pareva, che fot, 
affatto perduto, il vafaio prendendolo 
il rifaceva più bello : e pol foggionfe: 
Sicut Iutumin manu figuli , ita vos i manw rer.18.6 
mendicit Dominus, ‘ 

13 Laterzaftrada perla qualevie. Dalla pa 
ne hunore a Dio dalla tribolatione , è la tifa de 
patienza de’ ferui fuoi; Nel mondo MO] svibolati 
to honotato fi ftima, chi feguito fi vede } gloria 
da numerofa fchiera digente,ma s'hab- 4; Dio, 
biamo à diril vero è più tofto quell'ho. © | 
nore delle ricchezze, ò della potenza, 
che della perfona : perchecome ben di- 
cea Seneca di quefti rali fequaci , Pre- 
dam fequitur turba iffa non bominem , \'inte= 
refic, che nefperano è quello, cheli ti. 
ra dopò fe, nonla perfona , e fi conofce 
chiaro, perchefe manca l'intereffe, fe 
non hà più quel tale autorità, è ricchez 
ze, da tutti abbandonato fi vede. Non 
così fanno i veri ferui di Die,perche fe- 
guono lui per lui medefimo, e non per 
altrose come fi conofce ? per mezzo del» 
la tuibolattone, perche quantunque fia» 
no perfeguitati.afflitti,maltrattati, non 
lafciancad ogni modo di feguir il loro 
Signore ,e perciò molto bene diceva il 
gloriofo Savt'Ignario mentre, che era 
condotto alla morte ? Nue incipio effe di- Ifa. 49 
feipulus Chrifti,nibil eorum squa inmido fune 
defiderans. Hora mi pare d'incomi ciar 
ad effere vero difcepolo di Chrifto se 
perche?perchelo feguo fenza interelTe, 
non bramando alcuna cola ,\ he fia nel 
mondo, Più chiaro in Ifaia al 49. dice ° 
Dio. Serwsus meuses iu Ifrael, quiain te glo= 

riabor, 


I. Reg.2 


Sela gloria di Dio. si 


riaber , tù feiil mio feruo ò Ifraele, in te 
migloriciò. E dunque gloriaà Dio ha- 
uer vn'huomo, 0 pur anche vn popolo 
—'perferno ? Signore in quefta maniera, 
farà più gloriofo il Demonio , il quale hà 
più feruidivoi, Ha più ferui il Demo- 
nio è vero, ma tutti fono intereffati , im- 
patienti,c perciò non hà occafione di glo 
riarfene. 
Demonio 14 Incontraronfi vna volta vna don- 
perche» nacattiva, & vn gran Filofofo , quella, 
babbia feguita da gran numero di gente , quefti 
gran fe- da molto pochionde infuperbira la don- 
guito. na,cominciòà dileggiar Il Filofofo  di- 
. cendeli , Non.vedi quanto maggior nu- 
merodi gente viene alla fcuola mia, che 
allatua è nonè marauiglia , dille il Filo- 
fofo, perche tù li conduci al ballo, & io 
all'alto, e voleua dite, tù gl’inuiti a pia- 
ceri,a quali la natura inchina, ma io à fa- 
tiche, & à fudori glichiamo. Vnfimil 
‘ contrafto pare ; che foffe già fia.il De- 
Iob 1,7. monio,e Dio, yndevenis è dice Dioal 
Demonio ; Onde vieni ? Circuiti Bram, 
diceegli, & perambulani cam, quafi dicef- 
fe , io fon patrone del mondo, tutti mi 
obbedifcono , hò paffeggiato il campo » 
fenza che alcuno mi habbia fitto refi- 
ftenza; piano piano dice Dio, Numquid 
confiderafti feruum meum Iob ? Hai cù con. 
fide. arci mio feruo Giob ? Ho anch'io 
chicontraporre 4 feguaci, e ferui fuoi. 
«. Fia quali.non ritroverai alcune, che à 
lui paragonar fi polfa. Eh, dice il De. 
monto; anch’'es'1é come gli altri, Num 
quid fruftra 1ob timer Deum? Forfe che an» 
ch'egli non ti icive pei incerefe? Sù ven- 
 gafì alla prova» e qual fù ? 1a tnbolatio» 
ne,quefta fè vedere, che Giob non ferui 
ua Lio perimiercite, e confufo ne ilmafe 
il Demonio. - 
Santi nè 15 Dico più, Nonfolamente fenza in. 
intereffa tereile , 0 f{peranza di guadagno tempo» 
ri. rale icruono Ibuuni à Dio, ma ancora. 
con certuzza di perdita delle più care co- 
fe, che fiano al mondo. Quando il Ré 
- già fanto; e poi adultero David volle far 
veciccie Vira, feriffle lettere al Capitano 
Gioab,nelle quali gli commetteva, cheo 
dando l’affalto alla città, ponefte in luo- 
go tale Vria, c talmente gouernafle la. 


o 
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battaglia, ch’egli vi rimaneffe vecifo;e 
ir lettere figillate le cGfegnò al me- 

efimo Vria ; il quale al capitano le por- 
tò : Macrediamo noi , che s'egli fognato 
fi foffe ciò, che in quelle lettere fi conte. 
neua, che portate glié l’haurebbe ? Io rFedelsà 
veramente ftimo, che Vria foffe feruo marsui- 
molto fedele di David; contutio ciò mi glio/a de' 
perfuado , chetrattandofi della fu» mor. fermi di 
te,eglinò haurebbe voluto cfTernemini- Dio. 
ftro; ma come già fece l'iteffo David. in 


pacfi ftranieri (ene farebbe fuggito. Ma 


prefupponiamo, ch'egli hbauefle vedute 
le lettere del Rese fapendo,che contene- 
uanoilcommandamento della fua mor- 
tesegli nulladimeno allegramente porta» 
tele hauefleà Gioab, che non ammire- 
rebbe la fua fede, la fua lealtà , la fua ob- 
bedienza ? Hor quefto è quello, cheo 
hanno fatto i Santi per amor di Dio. ‘ 
Hadatocegli loro à predicar l’Euange- 
lio, ma che fi contiene nel Vangclo?che 
quelli, chelo predicano hanno ad elfo» 
reperfequitati, mal trattati , Japidati, 
crucifii, & vecifi. Cosiin S. Matreo 
fi dice, Ecce ego mitto ad vos Prophetas, 5 fa- 
pientes , & feribas. E che ne faranno ? E? 
ex illis vecidetis, & flagellabitis , & crucifige- 
tis, horqueftalettera, non chiufa ; e fi- 
gillata, ma aperta ; da Dio i fuoi Apofto» 
Ji, à fuoi Predicatori , & egliro alle. 
gramente la portano a quelli, che fono 
per cfequitla ; e chinon ammirenà la lo» 
ro fedeltà, & amore, & obbedienza ver» 
fo delioro Signore? ecome non farà glo- 
ria grande d’Iddio l'hauerte , ò per dir 
meglio il farfi feruidori tanto leali, &_ 
obbedient ? ’ 
16 Vno diquefti fù l’Apoftolo Sano s, p40'» 

Paolo 3a! quale diede l’officio di portar /eryo fe- 
ilfuonome, paseleionis et mihi iffe vt dele di 
oportet nomen memm; € che ne trarrà dal pio, 
portar quefto nome ? gran patimevti, 44.9, 
Offendam illi , quanta oporteat eum pro no- 
mine meo pati. Signore, fe volete, che 
porti ilvoftro nome.allegramente, nona 
faià meglio, che non gli diciate nulla, 
di quello , che gli hà da intrauenire, e 
di quanto hà da patire, per quefto voltro 
nome ? n0; dice il Signore, Ofendam ile 
li, perche è feruo mio tanto fedele, che 

È "7 quani 


me 
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quantunque egli fappia di dover patire 
gran cofe per amor del mio nome, non 
perciò lafcierà di portarlo in ogni ]uo- 


0. 
a E di quefta fedeltà de'ferui fuoi, tan- 
Sacrificio to honore;e gloria ne rifulta è Dio, che 
che cofa non v'è cofa al mondo ; di cui Egna 
fia. mente egli fi pregi. Grandemente fi ho- 
nora Dio con facrificij:perche il facrifi- 
care è atto principaliflimo di religione, 
per cui cò culto di latria fi honora Dio, 
enon ad altri , cheà lui fi può ragione- 
uolmente offerire. Ma da chi migliore, 
e più gratofactrificio fi offerifce a Dio, 
che dal Tribolaro? Impercioche è d’au 
uertire, che non ogni offerta fatta a Dio 
meritanome di facrificio, ma quella fo- 
tasin cui animal vivo fe gliofferifce, & 
in fuo honore fi vecide. 
Pefci for 217 Quindi nota l’Abu!éfe nella que- 
che n3 fa ftione duodecima fopra il capo primo 
crificatia del Leuitico, che non voleua Dio fe gli 
Dio. offerifce facrificio de'pefci se neaflegna 
due ragioni: la prima , perche vuole Id- 
dio,che gli fiano offerte cofe,le quali fo- 
no in noftro potere , e facili ad hauerfi, 
quali non fono i pefci, i quali viuono fe- 
parati,e lontani da noi, l’altra a propofi. 
to noftro, Quia ea, dice , qua domino of- 
ferebanturin animalibus vinentia effe debe- 
bant ; &o quia pifeesraro adduci poterant vi 
uentek ad dominun , ideo non decebat de illis 
offerri. Cioè, quegli animali,che fi otte» 
rivano in facuficio a Dio, effere doue- 
wano viui, e perche i pefci difficilmente 
poterane viui porta:fi, poiche muoio 
no fubito,che da:l’acqua fi cauano,per- 
ciò non volle Dio,che fe gli facrificaffe- 
ro petfci. 
sacrifcio  Eilfacrficio di Abel, perche vi cre- 
di Abel detefoffe più grato à Dic, che quello di 
sche più Caino ? Forfepercire Abe! offerì î pri- 
graso,che mi parti del fuo gregge,e Caino non of- 
quel di ferliprimi frutti,ch’egli dalla terra rac 
Caino. colfe? Si, dice San Gio.Chufoft. hom. 
S. Gio, 18. in Gen.Forfe perche Abel fù folleci 
Lbrifof. to, e prefoadofferireitfno facnificioà 
Dio,e Caino molto tardo, cioé dopo A- 
bele, cheera nato molto tempo duppo 
Joi? Si dice Sanv'Ambrofio fopra del 
dmb. . Salmors. Forfe perche Abel con quel 
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facnificio efterno offerì etiandio il fuo 

cuore à Dio; e Caino cofa vile offeren. 

doà Dio, la più pregiata, che è il cuore 

tenne per fe è Sì,dicono Ruperto lib.4. Rwpers: 
in Gen. cap. 2. Caffiodoroin Sal. 65. & 466. 
altri, etutti dicono bene, ma vi fi può Caffcà. 
aggiungere ancora , che Abele offerì - 
animali , è perciò feco vero facrificio & 

Dio : ma Caino offerendo de frutti del. 

la terra,non fece vero facrificio,ma fem 

plice offerta,c6 tutto, che fia credibile, 

che da (uo Padre Adamo haueffe anch” 
egliimparato,che cò vero facrificio ho» 

norar fi doucua Dio. 

18 Molto più grato Dio era dun- Sacrificà 
queilfacrificio, che la femplice offerta; grasiffi= 
Ma l'opere buone di quelli, che tribola. 2104 Dia 
ti non fono , chi non vede quanto più fi 
affomiglino alla femplice offerta , nella 
quale non fi fpargeua fangue , e non fi 
fentiva dolore, cheà veri factifici)? Mé Operebue 
tre dunque,ò tù,chefei in profperità fai ne in pro 
qualche clemofina, reciti qualche ora. /pera for 
ione, fai qualche opera di carità, ò di suna of* 
diuotione, fai vnofferta femplice è Dio, ferte,nen 
grata si a Sua Diuina Macfta, ma che, /acrifici. 
però non merita nome di facrificio,e cò 
lui non hà che fare. Ma de’tribolati al. 
l'incontro ben fi può dire,che ofterifca» 
no facnificio vero,egrarifliimo è Dio. 

Ma qual forre di facrificio,mi dimande» 
rà facilmente alcun curiofo ? 

E d'aumertire rifpondo sche tré forti Tre forti 
di facrificierano appreffoà gliantichi, di /acrif 
come notano Filone lib. De vifimarum si antica 
generibus, e S. Tomafo par.2.queft. 102, mente - 
art. 3. ad8. vnofi chiamaua Pro peccato, Filone 
dicwifi tratta nel cap 4.del Levitico, e Hebreo 
feguenti, e diquefto fene dana parte al s,Th0. 
Sacerdote , purche non fi c fferiffe per it 
peccato dilui:11 fecondo fi chiamava 
Hoffiapacifica, e fi cfferiva in ringrazia» 
mento di qualche beneficio ricevuto, è 

fupplicando di ricenerlo. equefto in trè 

parti fi dinideua, vna delle qualiall’of- 

ferenre fi dava, l'altra al Sacerdote, e a 

terza fi abbrucciaua in honore di Dio, e 
diquefto fì faucHla nel cap.rerzo del Le 

vitrco. Laterza forre poi de’ facnfici, 
fichiamau: Holecauffo , e fi abbrucciava Qual più 
tutto in honore di Dio, e quefto era il degno. 


più 


. Selagloria diDio: 


più degno di tutti.come quello, che ha- 
ucua altiffimo fine , cioé , l’honore di 
Dio,etutto fi confumaua in honore di 


fua divina Maeftà; non participando di - 


luialcun’huomo, e di quefto fi tratta, 
nel primo capo del Leuitico . 

19 Tal: dunque erano i facrificij an. 

"ribola- tichi, e tali appunto fono quelli; che è 
ti fanno Dio da tribolati fi offerifcono, Chibà 
Sacrificio affliuroilcuore, e patifce in pena delle 
a Dio, fuecolpe.offerifce à Dio la prima forte 
di facrificio. detta pro peccato. Chi peref- 

fer liberato da fuottrauagli lo prega, è 
digratia ottenuta lo ningratia, gli offe. 

rifce la feconda forte di facnificio, detto 

Vittima pacifica. Echi finalmente pari. 

fce volentieri per amor fuo ; e per fuo 
honote, gli facrifica fe medefimo in- 
gratiffimo holocaufto. Et eccoil tutto 

nella Scrittura Sacra. Voleteil facrifi- 

cio Pro peccato ? Ecco David, che pian- 

Pfal.50, gendule fue colpe dice. Sacrificimm Deo 
19. Spiritus contribulatus , cor contritum, & hu- 
mriliatum Deus non defpities ,ciOÈ, E facnifi- 

cio a Diolo fpirito tribolato, c non lo ri- 
E di sre fiuta egli, perche in eflo fe glioffentfce 
forti.  ilcuorecontrito, & humiliato. Vole 
tela vistima pacifica, che è facrificio di 
Pfal.49. lode ? Eccola nel Salmo 49. per bocca 

13. deliitelfo Dio, Num quid manducabo car 
nes taurorum , aut finguinem bircorum pota- 

bo ? Inimola Deo facrificium laudis s inuoca 

mie in die tribulationis , eruam te , &p honorifi 

cabis me ? Forlessice Dio, mi compia e» 

rò 10 delle carni de’ Tori, che mi facufi 

chi, ò beverò il fangue de’ capretni ? 

Fammi facrificio di lode,e come? Inuo- 
candominel giorno della tribolatione s 
percheio ti libererò, etù mi darai ho- 

nore. Volete l’holocaufto ? eccolo in 
Daniele, offerto da quei trè fanciulli po 

fti nella fornace di Babilonia , per com. 

Dan. 3, Mandamento,di Nabucodonofor . Sic 
40, in-holocanito &rietum , fono parole loro ; & 
tauroram, & ficutin millibus agnorum pin. 

guium , fic fiat facrificium noftrum in confpe- 

cu tuo hadie; cioè , nella guifa ; che io» 

gliono efler grati alla ‘Maetta voftra 

gli holocauft de’ capretti, e di tori, e le 
migliaia d’Agnelli graffi, cofi accetto 

fia quefto facrificio, che da noi ftefli vi 
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offeriamo, E con ragione, chi in queta 
maniera patifce, fi dice offerire è Dio 
holocaufto grariffimoipoiche è tutro fe 


medefimo dona & Dio, e non hà altro fi- 


ne,che della (ua gloria , & honore; on- 
de fono chiamati quefti rali dalla Chie. 
fa fanta Martiri, cioè, teftimonij efami. 
nati col fuoco della tribolatione per ho- 
nor di Dio. 
20 Crefcel’honore , che ne rifulta è 

Dio; perche non folo con patisnza, ma 
ancora volontieri, &c allegramente pa. 
tifcono per amore di Ini . Per lodar, & 
innalzata! Cielo la bellezza di Helena Belezza 
non fanno gli fcrittori ritrovar argomé: di Hele 
to migliore, quanto che Priamo , & i na come 
Troiani foftennero per le guerre crude- lodara. 
li, lunghi afedij , e mori di moluffimi 
diloro, erantoerano lontani dallamen= 
tarfi di lei, che mirando la fua vaga bel. 
lezza degna la ftimauvano, per cui quel. 
le,e cofe anche maggiori fi fofteneffero; 
egli Affinij nella fcuittura facra veduta 
la bella Giuditta, tiumarono, che molto 
bene foffero impiegate lefatiche milita» 
ri, & a tutti i pericoli della guerra meri» 
tameéte alcri fi efponeffe per fatre acqui 
fto. Ma chimai hà p'ù accerbe pene; e 
più gravi rosmenti i fiemuto,che i San- 
ri,echi più allegramente, e di buona vo 

lia 2? echimanco degni ftimandoli del. 
l'alta bel X diuina ; sila cui vita afpira- 
uano ? Non funt condigna pafsiones buius 
temporis ad futuram gloriam, qua reuelabitur Rom. 8. 
in nobis, dice l'Apoutolo Su Paolo se fe 18, 
al Patriarca Giac: b per la grandezza 
dell'amore » che alla bella Rachele, 
portana, quattordeci anni parcuano po» 
chigiorni , all’ifteffo Apoftalo, per far 
acquifto del Cielo, vna intiera vita pie» 
na di millemorti al giorno , vn brevif- 
fimo ; & indiutfib!le momenio raflem- 
brava fonde diceva, Mamestaneum , & 21. Corin. 
leue tribulationis noffra aterne gloria pon- 17, 
dus operatur in nobis. Et il iuv compa» 
goot'Apottolo san Pietro a fedeli fit 
uendo, dicceua, Nemo vefirum patiatur, 1. Pet;4, 
vtbomicida , ant maledicus s aut alicnorum 16; 
appetitor , fi autem vt Corifianus , glori. 


ficet Deum in iffo nomine, quali dicclle, 


fe voi patirete come fcelcrati , vi farà di 
gran 


Martiri 
come te 
frimonij 
di Dio. 


Zoan, 1, 


Cofalu- 
minofa 
come ma 


nifefta, 
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gran dishonore,ma fe come Chriftiani, 
non purà voi medefimi, ma ancora al» 
l'itello Dio apporterete honore ; e glo- 
ria; perchenon é picciol fegno della bO. 
rà, & amabilità di Dio,che 1 fuoi ferui fi 
efpongano volentieri ad ogni forte di 
pera per amor fuo. 

21 Quindi Martiri, cioè , tetimonij 
fono chiamati quelli, che Ja morte for- 
temente foftengono per amor di Dio, 
nella guifa, che grande argomento del 
valore di vna gemma é il gran prezzo, 
che da perfona prudente per farne ac- 
quifto fi sborfa ; E di San Giou Battifta 
parimente fi dice, che venne al mondo 
per render teftimonianza del lume; ve 
teffimonium perhiberet de Iumine , fe detto 
hauefle, che venne per ifcuoprire alcu. 
na cofa nafcofta, 0 render teltimonian- 
za di alcuna incerta, non mi parrebbe 
di marauiglia, ma cofa ftrana pare il di- 
re,ch'egli venne ad effer teltimonio del 
lume. Ha forfeillume bifogno d'altri, 
che di fe Reffo, per farli conofcere ? è 
può! Sole per mezzo di vna lucerna ef 
fer meglio,che per fe Reffo conofciuto? 
cerro che nò, fù tuttauia molto à propo 
fito1l detto dell’Euvangelifta , per infe- 
gnarci la maniera , colla quale doveva 
San Gio. Battifta render teftimonianza 
del Saluatore, cioé, per mezzo della fua 
humila,e della morte. Impercioche è 
molto diverfa la maniera,con cui le co. 
feofcure fi manifeltano dal modo con 
cui palefi lechiare fi fanno, perche quel 
Je per mezzo della luce fi fcuoprono,e 
quefto con l’aiuto delle tenebre; cofi vo 
tendo certificarfi alcuno dalla finezza, 
di rifplendente piropo ; farà chiuderele 
fineftre, per vedere fe nelle tenebre nilu 
ce. ma per conofcere il valore di qual. 
che drappo,farà, che quanto più fi può 
fi palanchi. Effendo dunque Chrifto 
Signornoftro rifplendentiflima luce» 
non haueua bifogno di effer palefato cò 
altra luce,ma fi bene con l'ettintione de 
lumi, e perche San Gion. Battifta per la 
fua fantità era molro luminofo , conu 
l’abbaffarfi, coh l’ofcurarfi, econ l'eftin 
guetfi morendo,venne à far meglio co- 
patire la luce del Saluatore,e non altri. 


mente nelle tenebre delle afflittioni de+ 
giufti, più luminofa la gloria del noftro 
Dio campeggia . 

22 Crefcel'honorà Dio, che per mez Tribola: 
zodiquetti fuoi fervi afflitti, e tribola- #0 inffre- 
ti hà condotto a fine gloriofifime im- mento di 
prefe. Racconta Plinio, che vn certo Dio per 
Romano fù accufato, quafi checonin gra co» 
cantefimi togliete le blade da glialtrui fe, 
campi,e le trafportafle nel fuo,poichey 
effendo quei de’ vicini poco meno, che 
fterili affatto , 11 (uo era molto fecondo, 

& abbodante: & egli comparendo avi 

tià Giudici,e feco portando zappe,ara= 

tri , & altri inftrumenti di agricoltura» 

ela fua famiglia non delicatamente no+ 
drita,ma-con le mani callofe, & alle fas 

tiche auuezza, quefti, diffe, fono i miei 
incantefimi, quefti adoprino parimen- 

ti i miei vicini, enon meno fecondo del 

mio faranno i ]òro campi, eneottenne 

la fentenza in fauote. E non altrimente 

Chrifto Signor N. hà ripieno il campo pittori 
della fua Chiefa di abbondanuffimi, e di Chri- 
preciofiffimi frutti, fe ne fono ftupiti i fio nd per 
Filofofi,& i Prencipi del mondo,e (cor- me7zodi 
gendole loro ferte,e fcuole poco meno) incanzie 
che deferte, ofarono di dire, ch'egli ciò 
fatto hauewa per arte magica,e per mez 
zo d’incantefimi, Ma chilo difenderla 
tribolatione , perche s’egli rirafle a fe le 
genti con promefTe, & allettamenti di 
piacerti e diletti, fi potrebbe fofpettar 
d’inganno;e dire, che in quefta manie- 
ra affafcinaffe i poco cauti,ma predicen 
do loro trauagli, tribolationi , perfecu- 
tioni,e patimenti,e fcorgendofi confor- 
me alle parole efferi fatti,e cò tutto ciò 
hauer tanti, che lo feguono , pofiamo 
dire,ch’egli comparifca avanti à Giudi 
ci con l’aratro della croce, con le zappe 
de ferri della lancia.e de chiodi, col ra- 
ftro de flagelli;e delle fpine , econ la fa- 
miglia de fuoi Difcepoli tutti auuezzi 
alle fatiche, & a pariméti , e-dica quetti 
eflerifuoi incantefimi, onde ne riman- 
gano confufi ifuoi auverfarij,e fia giu-. 
dicato,che non per incanti, ma per vera 
virtù, perefferegli vero Dio, habbia, 
operato tanto. 

23 Chedirò poi,chenò folo per mez... 

ZI 


29 di quefti hi fatto fertile il campo del- 

Ja fua Chiefa » pria gi 

henédo', fgri ocghiaomnprifole di 

A, f È finzerfandio Satmiscari: 

Con folda dati ? Le vittorie de nemici fempae non 
ti fiacchi, EdibBid-recana»homort al Capitano c'é 
‘e feriti pete valore uerfoldari (ene ogLié tal 
bà Dio hotagran'paite. Onde Pidrochiematò 
winro <il per le fine fegnalateimprefe Agl.ifa da 
mondo è. fuoi foldati, vos mfpofe lorò,ffete le mie 
ì ‘ penve,cheinalto mifollenate.. Mache 
vh Capirabocon foltiati foliti femprea 
..! .. perdere» ftriri,, e maliconci nobiliffime 
vittoricottentga, chinonsà , che mfa 

di fuotnolto maggior honore . e slorià? 

Cofi #enérdo Sapionealt'i. ff dio di Nu- 

mantia , e ritronandoni Soldati. foliri 

fempre a voltar lc (palle a nemiti, &C 

a lafciarli ferire, & vccider,. fi acquiftò 
grandiffimo honore; perchecon quetti 

itéliegli diferdinò, e pofe in firgà 1 Nut- 

mantini si quali.«ffendo riprefî da loro 

maggiori , perchetifoffero lafciati vin- 

cere da queltis che folenanoefèt vinti; 

cpofti in fagadaloro; rifpofero, le pe- 
core fono tengéle medefime, ma ik-pafto» 

re è diuerfo, quafi diceffero » è'vero » che 
i foldati fono’ pecore da non temerfi, ma: 

il Capitano è paftoremolrb'accorto, ey 

valorofo, ela vimà di lui éranra, chie fà 

i vincitrici d'ifteffe:pecole.. Hot perfone 
piali 43; tribolate: che fono tante’ pecore, Didiffi 

fa. 43: : “ru 

12, © 05 famquamo 0ues tfearum 4 dicena il real 
Profeta, e lApoftolo dellegenti dé San- 

si ti fnuellàando » Circwwierunt in melotis, in 
Maz.to. fellibus caprinis, e tottawia:conquefti vin- 
«16, ce Chrifto Signor Noftto 11 mondo ; de- 
. bella gP Imperatori. atterra gl' Idolis 
fcaccia i Demonfj*, confonde Filofofi 

alui dunque fi deve tutta la gloria, e 
tuttol’honore. Perciò egli diceva, Ec-. 

ceego mitto vos ficut omes. in nsedio lecporum s; 

quali diccffe voi fiete pecore, &i nemi- 

ci tanto arrabbiati lupi , ma non dubi- 

‘tate, perche, Egomirzo ves, io fòn quel 

lo; che vimando, & ip vi darotal ya- 

= lore; che vincetete, c porreteiri fuga P. 
Dacattie Ivpi. ; uo CANTI o 
ni tribola 24 Eccoquantagloria» & honoreri. 
ti gloria fulta a Dio dalle tribolationi -de ferui 
a Dio.. fuoi; ma che diremo diquelle de fuoi. 
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ty CIPIPe* , (o 
IVA Sa glonadiDio: Vo: 


47 
memici.?. anche da quefte non piccioto 
honore ne raccoglie Dio... Prima. ; per» 
chequeftifonoimpatitnri, vinditatini, 


mormoratori ; ecol loro paragone, me- .' 
è, è % - Ù ? 
glio ficonoftela virnie patiéza de'buo= | 


ni, meglio‘etiandio cainpeggia la bontà 
delnoftro Dio » ilquale ha voluto patit. 
tanto per genti,che nulla fopportar vo+ 


giiono peramorfuo , ondediceva }' A+ gg; s 8. 


poftolo'» Commendat autem charitatemo 
fuam Deus , quia:cum adbuc-pecentores effi 
mass. Chriflus pro nobis mortuus e, e po- 
tewa anche dire ». cm prawidaret nos fee> 
catores: futures sbenche preuedefità 3 chi 
doucuamo efletgli ingrati ».e nemici, 
non lafcio: di. amarci.» e di patin per. 
noi. i 

Ma vè ne fono‘ancora» dirai, de pa«- 
tienti; quali furono Socrate, Focione3 
Ariftide, Catone , &altri ?' potrei rie 
fpondere con £« Cipriano, che Tam fatfa 
iilorum patientia , quamfalfa » & fapientia. 
ef y pre ficome dice Ariftonle, che 
chi fopporta molte pene per havere cibi 
di fuo guftonon è patiente, ma golofo ; 
cofî'dimaftrandofi coftoro tollèranti per 
acquiftarfi:/honore, egloria, non meri- 
tano nomedi patienti, ma diambitiofi » 
Pure concedaG ».che feffero:veramente 
patienti, quindi parimente gloria gran- 
de ne rifalta a Dio; conofcedofi per que» 
ftomezzo quanto importi l'effer Chri» 
ftiano, & il patire peramorfuo. 

Se cofi fpender fi porefit vn pezzo di 
metallo» comela moneta-ftampata ,.non 


S:Cipri 


Patien Za 
qual me= 


vi farebbechi ficmraffledi haver merabe rirenole, 


lo, con l’impronto dell’ effigie reale sn 
farebbeiliPrircipe nella moneta, che fî: 
fpende,riconofciuto per rale.; e perciò i 
Principi. vogliono, che fi fpendano da» 
nari con l’imagine, & inftrittione lora. - 
ftampativaccioche fi fappia, che il nome 
loro è quellò, che dà autorità al. metali 
lo, e fiano :riconofciuti per Signori. Co.. 
fi brami vedere, quahto importi efser 
Chriftiano è confideéra, cho.l' ifteflò. fis. 
niffimo metallo della patienza:non &. 
può fpender in Paradifo, hevale per co. 
prar premio nell'altra vità, mentre che: 
non è ftamparo, econiato col nome di 
Chrifto,.effendo quefto il nome, del 
>» quale 
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quale fi detto, Neon ef? alisd nomen fub Calo, 
Pribola_ SM quo w0s oporteat fmluns fieri . xx 
Tribale" 2°6 Che dirò, che ben (peffo i nemici 
gione, che © MEMICI di Dio per mezzo della tribola- 
molti fi cs tiONE fi reconciliann, e fanno amici ? Ì 
Romani effendo in pace , sbandirono 
dalla loro Città Camillo valorofifliimo 
Capitano,ma quido la Città fù prefa da 
Francefi, a lui ricorfero, e lo fecero Dit- 
tatore, cheerailfopremo Magiftrato, 
che haweffero ; e non altrimenti fanno 
molte volte gli huomini con Dio ; nel 
rob 21, tempo della profperità lo sbandifcono 
14. dal loro cuore, Recede è nobis, gli dicono, 
©/. 6. 3, fientiar viaruro susrumnolumus , mà relle 
auuerfità a lui ricorrono , In sribulatione» 
Sunmane confurgent ad me. Non ne vedia» 
mo tutto il giorno de molti efempi ? 
Quel giouane effendo fano ; e prefpero ; 
non fi vedeva mai alta Predica, non, 
mai voleua fentir fanellar di Dio, fi ri. 
deua di chi fauetlaua feco di oratione , © 
di frequenza di Sagramenti s ma eccolo 
poftoin fondodilettocondoloti, econ 
pericolo della vita, che fubito chiama, 
Religiofi, fi accommandaalle loro ora- 
zioni » fà voti, manda clemofine in que» 
fta parte, c in quella: Onde ranta muta- 
tioneèdalla tribotatione . Vn'altra gio- 
uane và tutto giornoa feftinisa danze;a 
vagheggiare, & effervagheggiata, ey 
parle,che fia perduto tutto quel tempo, 
che da lei in vanità » & in piaceri non é 
impiegato, ma non paffa molto,che-tat- 
ta mutata la vedi » e fatta vn’altra , non 
sà partirfi dalla Chicfa,a ruttel’hore re» 
cita orationi , © fente mefte; e fi raccom- 
manda hor a quefto, hor a quel Religio- 
fo,digiuna, piange,fofpira,che ne fù ca- 
gione? la rribolatione, l'infermità,il pe- 
ricolo divn fuo fratello ) è qualche altro 
amato parente. In ranti modi sà dunque 
Diotrargloria dalla rribolatione , onde 
non è marauiglia » fe ce ne manda fo- 
uente, ima più rofto , che non allarghi 
molta più la mano di quello,che fà, del 
che dovemo anche noi datgli gloria , & 
honore , per hauer egli rifguardo alla 
fiacchezza,e debolezza noftra;e noi im- 
mitandolo dowemo parimenti compatir 
apoucri., Ripofiamo. 


Serino è 
Dio. 


———— si 


Del fine della Tribol. Let. XXVIII 


SECONDA PARTE. 


On sòquiro fia per pia- 
cere a tribolati la rifo- 
lura conelufione , che 
dalle loro tribolationi ge di conx 
loria a Dio nerifulti + s#10/4n0 
erche fecofi è, diran- #ra csels 
no faciimente, bifogna,cheogni fperan- fioneà tri 
za dì elfere liberati dalle noftre tribola= Volasi, 
toni perdiamo: fmperciochechi non sà, 
quanto fia Dio gelofo della fia gloria è 
Fra gli amici tuttele cofeeMTerfogliono 
comuni, Amicorum omnia communia , da 
vna in poi.che è Ja più cara , cioè ; lamo- 
giles & Iddio tutte le cofe ci hà commu- 
nicate se donate, 2roprio filio fimo non peper= 
cit » fed pro nobis omnibus tradidit illum, quo» 
modo mon etiam cum illo omnia mobis donauit ? 
ma fi hà riferuato ta gloria » dellaquale» 
come di moglie è gelofo,& hà detto» 
Gloriam meam alteri non dabo è quafi dicef= 
fe, darò ricchezze , fanità »il Cielo, da- 
ro me ftefo , ma non la gloria mia ; Ex 
anchei Gentilidi quefto coftume diui» 
no nonne furono ignoranti affarro,e per- 
ciò finfero,che Giunone fimbolo appref. 
fo di loro della gloria foffe conforte a 
Giove , e che i giganti , cicéi (uperbi 
pretendeffero di volerla godere, eche 
pe fofiero perciò granemente caftigati 
da Dio. Per non priuarfi dunque Dio 
delta (va gloria è non vorrà liberarci 
mai dalle notre tribolàtioni. Anzi, che 
neanche noi fteffi oferemo di pregarlo, 
chece ne liberi , eci parràdi effer verfo 
di Jui infedeli ; fe per altra parte procu- 
reremo d'efferne liberati , quafi chevo» 
liamo impedire la diuina glcria. D'- 
perati dunque di rimedio , bifognerì, 
checi andiamo fra le noftre fpine rauuol 
gendo. Còopaffe- 
37 V'édi più,checifitoglievnagra. ne > èdi © 
diffima confolarione » percheil veder gran cone 
compatire a chi è tribolato,è di grandif. ferto. 
fimo conforto , quafi che Pamico , che 
cOpatifce entri anch’ egli fotto all' iftef. 
fo pelo , e portandolo infiemeconnot» 
9 
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affai più leggiero cè Ib renda j onde il 
Saluatore grandemente fillamenta; che 
: nell’amara fua pa non l'hauefe, 
P/2}.68. chilocompatiffe. Quafini, qui fimul mo 
cumcontriffaretur > &ynoninueni; fràtatti 
poi teca grandiflima confolatione il ve- 
derfi comparire dal proprio Signore, e 
Principe. MafeDio fi gloria deltè no- 
ftre tribolationi, canto far&lonrario dal 
compatirci , che etiamdio ne prenderà 
allegrezza;che è quello,di che grande- 
mente fi lamentava il ‘Santo Giob, 50f- 
-dak. 6.0, nat manum fuam, do fuccedar me, é név de 
poenis innocentum rideat , mi ferifca vma, 
volta;e non fi prenda piacere di veder. 
mi penare; i dista 
ontuttociò io dico arditamente . 
N.checi deueefTer di grandiffima cone 
folatione,e darci fperanza di eferquan 
to primadiberati da noftri travagli la 
propofta conclufione.; ma prima che al 
prouar quefto io difcenda, è necelfario, 
chefcioglia gli argomenti di coloro, i 
uali nonammerteuano ; che fècotida 
‘di igloria diuina foffè 12 tribolacio- 

ne. . iv "basco 
; 28 Chedite dunque? Cheteloris di 
Bretog Dio |’ vfar pietà? bene,ma i foggetti ca- 
tini, ‘Pacidiquettafonoi tribolati.Cheéco- 


fa divina il fargratie,e doni? ftì bene ; ‘ 


ma é diutna parimenti il mandar cafti- 

ghi, e pene , Et bonar Regis indicium dilisie, 

«Che da contrarie cagicni og liono còn- 

trari effetti effer partoriti è egli è vero, 

P(98.8. fe le debitecirconftanze vi concorrono, 
altrimenti a produrre l’ifteffo effetto 

cagioni contrarie infiememente fi aiu- 

Cagisn tano, cofialnafcer , emutar:de frutti 
contrarie, non é meno neceffario il Verno dell’F. 
ceme fi aim tate, il freddo del caldo , la pioggia» 
efno infie- del Sole , & a manteher l' huomo fanb 
pie, la vigilia, cheil fonno, la fatica » che il 
ripofo,1] moto, che la quiete,e nonaltri 
mente alla produrrione di quefto bellif 

fimo frutto della gloria divina non me- 

‘on no l’auuerfita,che la profperità,ta tribo 
latione , chela confolatione cor;corro- 

Efa. 110 no, onde diceuatl real Profeta, Mife- 
ricordiam » @& indicium tentabo tibi Domi- 
ne. 
V'è di più,che anche quindi mataui- 


°° I Seldgloria di Dio»! 


tiofa ne forge là glotia ditrina,che nom 
apendola natura produr vn' effetto pet 
mezzo di vna fua contraria cagione . - 
quetto fi vede far Dio, dalle rribolacio. 
ni cdalle penefpontar facendo piace. 
ri,e difetti. 

29 Chedite?cheleingiurie,e disho: 
nori È Sri in pi tidon- 
dano de’ loro padroni Pegli é vero, 
ri (perto della perfona luguiranie ande | 
diceuaf) Saluatore , Qi ver fpermit, me LHC. 10. 
Spernit, & qui tangit vos, tangit pupillam 16. i 
osuli mei, ma per conto dell’ ingiuriato, 145. 2. $+ 
mentre che egliil tutto fopporta vo- 
lentieri per amor del fuo patrone, gli 
è digtand* honore, per hauer egli ferui 
tantofedéli;equanto all'ingiuriante, il 
tuttoamcora cangia in honore Dio,mé- 
trechedella loro infolenza grauemente 
li punifce. ' 

Chedite ? effer honor del Principe 
hauer cortigiani ricchi secche fembrino 
tanti altri Principizegli è vero;mìà ciò fi 
hà d&invenderscomproportione, per- 
cheficomea Principi temporali fti be- 
nebauer.cortigiani de gl' iftefli beni té- 
porali ricchi , S&babbondanti,cofi a Dio 
il cairegno èfpirituale, & eterno, con- 
uiene hanercortigiani ricchi, & abbon- 
danti di fimilr.beni,, e queto fogliono 
andarinfieme Con lè rribolationi ; on- 
fte eocellentemente l'Apoftolo S. Gia- 
como, Non ne Deus elrgit pauperes im loc 8 
mundo diuites în fide? Iddio fi hi eletto 285439. 
alcuni poverelli per cortigiani, ma po- 
vierelfi quanto a quelto mondo ; e mol- 
to ricchi de beni fpirituali. 

Chedite? che gloria , e mifericordia 
fono l’iftéffà cofa appreffo Dio ? fi be 
ne. Ma non vedete,che effetto di gran. 
diffima mifericordia è il mandar tribo- 

Jationi ? Quoniam fuperuonit manfuetudo , Pfal, 80. 
diceuail real Profera fauellando delle 10, 
tribolationi di quefta vita,@ corripiemur. * 
Soprauiene la manfuetudine, la miferi. 

cordia diurna, e che ne fegue ? la corret- 

tione,il caftigo,la morte. 

30 Chedire? effere tato di confufio. 
nese vergogna a Dei de Gentili il non, 
liberar da trauagli i loro adoratori?è ve 
ros perche eglino promettevano beni, 

c fo. 
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dî = Del finedellaTribolen-Lag XXVII. 


‘efelicità temporali a chidifeguitas ma 

nò cofi il naftro:Dio, itquale cihà pro 

È meffi beni eterni, come nota Sant' Ago- 
S. Agof. ftino ne libri della città di Dio. Aggiun. 
gafische bene fpeffo,quando paiono più 
irremediabili i mali de fuoiseglimiraco 
lofamenpeti libera» adcioche conofcano 

la fua gloriaanche quellijche occhi non 
hanno-di penetrarla nella tribolarione y 

. eperragion di quefti bramaua Dauid + 

che Dio lo liberaffe - esita 
Zon dite è iran s cfi iran 
io, mentre ponifce i peccatori ? fiaul 
ballar conceduroz ana nonfapere;che.l’abba& 
leriofo f farfi Gia il wero; triezo:di acquiftar poi 
Limoftra, AggIOE grandezza, conforineali'Eus, 
gelico dettos Qui, umili? 

nwi accorgete.chea Principi non vi 

è cofasche maggior gloria rechi, chie» 
l'inchinarfi volotariamente,e non fem: 
pré mantener quel fafto,che la.tegiadi. 
‘gnità loro porta feco » Non hamete an 
uerticosche:effendofi Diorinfinitamente 
abba Taro nell'Incarnatione,anche indî+ 
nia è lalgloriascheglien'èrifalvato ? è 
fe nel particolare de caftighi ne volere 
qualche elempio, leggete,cid, che fi di+ 
cenelcap.10. det Lemt. oue raccontato 
Les. 10, effendofi il caftigodato da. Dioà Na- 
3. dab;:&C Abiù Sacerdoti; e figliuolldi 
Caffigan Aaron, foggiunge Mosés. Hsce/t , gued 
do icasti- locutus eft: Dovsinms ,' fanctificaborià ss » gii 
ui f faco- appropinguant mihi , rin confpetta ommit pra 
nofcerSa puli glorificabonz: cioè, Quefto è.quellos 
che hà detto il Signore; iomi-dichta+ 


so, 
rero Santo in quelli, chefi accoftàano a 
me, &alla prefenza dituttolil popolo 
farà glorificato , fopra.il qual pato dice 
Caies ibCard. Caietamo 'SenGussdft honoratss 


Deus fit’, co ipfoguod punis faerilegos ». cioè 
Sagto ; checè l'ifteffo ,> chè honorato 
fiimottra Dio,meritreche punifee i fa- 


l crikegi. 

Darglo = 31 Màche diconoitribolati ? que- 

ria a Dio ftaeffer mala nuoua perloro ; perche, 

rimedio monfarannoliberati mai? anzi, dicò io, 

della tri- puoniffima, perche hanno vna belliffi> 

‘Bolatione. ima manieta di effer liberati quantapri- 
mae quale?il dar. gloria a Dio. :Quans 
do vn pauero picchia alla voftra por 
ra,eviénclefto, qual é il rimedio ci 


‘‘coraciscife 


mandarlovia:toBo titdartiquelle; che 
yioley:cheè l'elemofina. Quando Dio 
cittibola;; buffa alla porta del :noftro 


cuore » checofa vuole ? che;ti:prinidi : 
quella gloria, che vanamentetiwfurpa» . 


ui , e gliela reltitui(ca vuoi che esfli di 
buffare:? dalli quella gloriasche at@non 


‘iftà benbreti Jafcierà wiuet in. pace. Got 


fi parimente i: Cacciatori -per&@guirando 
l’Alicorno pet hauer il fuo conmno,s'egli 


togliendolo dalla fronte col percuoter» 


lo ad.vna dura: pianteslo lafcia indietro, 


prendendolos, cellanodipet» 
legvitatio.: Col Naluicodonela deri: * 
bolato dà Dio difcacciato dal. Regrio» 


fatto viuer fra bruti, fino a quando,du» 
rerà gueftà perfecutiohe ?infinche dia 
il debito honorea Dio% Dones frias', gli 


‘dille Danielens quod dominetunezoe!fus; 1 


Fili tei anch'eglino percoffi da: Diosper 
liberagi che fannoègli cifferifconotopi 
drone guei anevibii » ne’ qualuerano 
ftaui, peecafi pord'oro; perche non-più 
tafto caletnbe 6 ragoriti è perchg vor 
glionoefisrir finiblacri delle Lono teib0- 
lationi,&d° oro in fegno,che ne danno 
gloria a-Dio,e:cofi tiberari.herimango 
no. . 6 S.iff2 21" * 4° SE" A 
| Ze. Vi dipidschoimQuelta guilxan- 
1 ndiamo:datretribala uioni è 
ne chesgi; vengano:: 
ito dallebombard 
cano non yè migliortimedio,quanto 
i} getcarflin vetra. I caftighi di Dio,che 
cofa (ona è bombarde celelti; Siaccuero 


ves fulgur gladiuto meum, qual è il rime- 
dia? gerrara:terra, homiliarfi ; e dar 


gloria.a Dio :Egcone l'eftmipio — Elia » 


uvinacciagrat caftighi ad Acab.R è em- 
pio»efceletarojche fà:egli? filinmilit» 


d' 5 iL 


Dan. 4. 
22 


—_=* 
x 


Humilrà 


Peron «(fer Medicina 


i ;_ perferteati 
equando fi fcarì aagggrar 


. . 


fiONEL + 
Den. 3 z. 
41. 


“1% 


fi-gettaa terra; chene fegue ? dice Dio .? . 


ad Elia s Nonne vidilti Acab.corani me hi 
militatem? quafi dicefiè, Non vedi Elia, 
‘come Acab ci hà prsuenuto ?. come fi è 
difefabene è come firtabbaffiaro? Ven 
ergo \lmmiliatus ef mei caufa:i, nos it dn 
cam malum in 1emporibus fuis: ) poichei 
s' èabbaffato; non accade; che-fcarichi 
più i bombarda: contro:dijui .. Abbaf- 
fati danque,bumiliati, fe non vuoi, che 
Dio pet mezzo.della rribolationie ri fac 
: Ciù 


3. REL 
21, 29. 


di / 14 .Salagloriadi Dio: 1 


cia cadere.In Venetia, quando altri pre 
Superbi tEdevna digmirà, e nonl'ottiene,fi dice 
rome fas. eMfer caduto,ma come? chi cadenò fi ri- 
ti Cader trovainitogo più baffo diquello , ch'+ 
da Dio. egliera prima ? Colui è nell'ifteffò luo- 
go,e grado, che era anatiti, come fi dice 
efièr cadotod? E cadurò n6 da quello, ch’ 
‘iu @glierasma da quello;ch' lipefana di 
oa elferes dallefire (peranze 3 da fuoi ‘dif 
, M@misda foci penfieri;che è quelto;che de 
P/s.11, fuperbdi diceua il real Profeta, Decidat a 
cogirarionibus fuis, & Ifaia nel c. 14.21 Rè 
. di Babilonia, Quomodo cscidifti de coelo Lu- 
Zf 14.12 cifersqui dicébas în coelum confcendamicome 
feicaduto dal Cielosù the diceui falitò 
in Cielo Mas'eglivoléua fatirti , dun 
Ytremomwiera, (e non vi erasdunque né 
ne potewa cadere ; Rifpondo , viera'fa- 
lito col :penfiero » e giî s’ itmmaginauà 
d’efferui, e perciò d’indi fi dice effer ca- 
duto; e coli auniene a tutti i fuperbi con 
grandiffima loro pena. 
Superbia: 33 E quel tremendo caftigo del gene- 
cagion delta) dikutuio;che né pur gli huomini, ma 
Dilusio. eni Sp animaltiridofie poco mero, 
chiemmtia, onde:vi credete, che ha 
fe origine ® -Dal' non ‘cercat gli 1 
mimi la gloria de Dio, ma il Ioro-pio- 
prio intereffe, l’honor, el fafto della fa- 
miglia loro;elo raccoglie1l gran Padre 
Sant' Agoftino ; dalle parole del facro 
teftosconforme alla interpreratione de” 
fettanta . 'Poithe due. noi leggiamo‘, 
Poftquam. enim Snprefî Yume figly''Dbi' at 
Ge 64. filias : hominsns illeque genuerunt t 
">"? cono fettanta , generabanit fsbi , gene- 
x» ‘rauanoa fe per fe prodacenano figliuo- 
li, il checonfiderando Sant' Agoftino 
cofi dicenel lib.15. della città di Dio al 
cap. 13. Satis offendie quod priwis , antegham 
Dfic Waderent filij Dei, Deo generabant » no 
Spa zideft $ mon dominante libidine coeundi , 
fed ferniente officio propagandi > non fami- 
igliamfaftus fui, fed Ciuifatis Dei. 
“chiaramente,dice il Santo, con quefte, 
parole ci fi da ad'intendere, che auanti, 
«chela bellezza delle donnecattiue affi- 
fcinaffe gli huomini buoni;generanano 
quetfti ifigliuoli.n6 a fe fell, ma a Diò, 
«cioè» non per obbetlitealla propria li- 
rbidine, ma per feruire alla propagatio- 
PI Arefio de Tribolatione 


s. \Agof. 


nedel genere humatrio $ è nonal fato 
della loro famiglià, ma al rim pimentb 
della città di Dio. Mentre che dunque 
cercarono gli huomini |' honore ; e las 
gloria di Dioegli li mantenne, e molti+ 
plicò , na volenda eglino cercar fe fell 
fi, ilptoprio inrereffe sli gioria'dellaò 
toro famiglia «(degnaro Dio manda vn 
diluuio , che li diftragge ; tanto è vero, 
che conla gloria di Dio, và accompa- 
gnato parimente l'interefle noftro. —rntétione 
‘ 34 Machisà, che quel generabant fibi cartina, 
non s' intendeffe delle done fole, delle gi guanto 
quali immediatamente fauellato fi eta, mal ca 
e nondegli huomini?quafi diceffe Mo. sione. 
sè, quantunqueli Padri foffero ranto 
toni, che chiamati erano figlinoli di. 
Dio, perche nondimeno le madri eran... - 
cattine » dette perciò figlivole de gli 
huomini, equefte generavano i figliuo- 
li a fe ftelfe, cioé, cile non havewano per 
finela gloria di Dio,ma il proprio inte- 
reffe » effe voleuanoalleuargli, &Cam- — Donna 
maéftrargli nella propria empietà', fé quatoim- 
cero poi cofi mala ritsfeira,che necagio porta al- 
‘naro il diluvio, Dilcheporrémoracco. educa 
lierinoi,quantofia vélonofa;e pettife fiere de 
‘ra qhefta intentione cattitasche chiude figlimoli 
l'occhio alla gloria di Dio, él'apre al 
proprio inrereffe, gia che concorrendo 
molti ad vnaattione,vno di effi,.che per 
Ivi ffmuona, guafta quato di beneaf pet 
tar fi potena da gli altri. i 
E fevogliamo paffareal fenfo mifti Ciganse 
to svn altra imporrantiffima dottrina Perche da 
imparéremo;ciot.quanto gran male fia 4omini 
Phauer congiunta con vn buono intel. ‘#9 », € 
letto vna cattiria volorità.Impercioche, #0sne cas 
crediamo noi,che foffe séza miftero,ch' ##€ na 
quei gigatoni,i quali da Dio fi ribellaro feano + 
no,e furono cagione del'dilubio,da huo 
mini buoni,e da dOnecatite nafcelfero? 
nompareua più a propofito, che foffero 
figliuoli d'huomini di cattini,e di catti. ‘ 
we dOne,chedi cattiué dGne folamente? 
Nel fenfo letterale potremo forfe dirè» 
che nafcendo ‘da budinini cattivi se da | 
dòneree,fàrébbono ftati più cattiui,ma 
hon fi grandi, e forti , ela ragione po- 


- trebbe effere, perche attendendo quetti 


continuamente a fodisfar il'loro appeti 
Hh to 


482: 


to libi dinofo, perdono alfai di forze,on 
de deboli, e fiacchi , vengono ad eflere i 
loro figliuoli: Ma ibuoni molto tempe- 
ratamente impiegandofi nell’ vfo del 
matrimonio » gagliardi conferuano le 
loro forze, onde i figliuoli, che nafcono 
fonoaffai più gagliardi.Quefti dunque» 
che da huomini buoni » e donne cat» 
Fiachez- tive nacquero, da Padri hebbero la for- 
Za de fi- tezza, e dalle madri la malitia, e perciò 
glimoli » furononon meno nella ftatua del cor. 
onde na- po, chenellefceleraggini Giganti, O 
Sea.  purdiciamo,cheibuoni facendofi catti 
ui , peggiori divengono di quelli , che» 
fempre cattivi furono + 

35 Mamifticamente, concorrono al- 
Intellerto le noftre operationi l’intellettoye Ja vo- 
padre,vo- 16tà, quegli come padre, poich'egli pro- 
lontà ma pone gli oggetti a quefta , la quale non 
dre de gli può concepir alcun defiderio,fe dall'in 
atri no-- telletto, non ne riceve quafi femenza la 
firii . cognitione,quefta come Madre, perche 
7 concepifce entro di fe, e poi anche par- 
torifcegliatti buonise i cattivi.Hor qui 
do fi congiungono infieme buono in- 
tellertose buona volontà.intelletto acu= 
to,prudente, illuminato, e volontà ret- 
ta » giufta, e temente di Dio , ottimi fi- 
gliuoli, come da buon Padre, e da buo- 
na madre ne nafcono. Quando poi fi 
congiungono cattina volontà,ecartiuo 
intelletto, figli cattiui ne nafcono sì,ma 
di poche forze, enondi molta malitia, 
perchel’ignoranza,ò fciocchezza dell'- 
intelletto fcema in gran parte !a mali» 
tia loro.Ma quando fi congiungono in- 
fieme buono intellettose cattiva volon- 
l tà, intelletto perfpicace, acuto, dotto,e 
#sellesto» volonta peruerfa; ingiufta,libidinofa,o 
e cassia crudele, Diociaiuti, perche non fola» 
mwelità na mente figli cattini, ma gigantoni fccle- 

fiono grà : È 
ti 8" ratiffimi af] fene deuono; poiche 

Yfimefee 1a volontà 


ne cattiuo fine,e l'in 
loragini . nileto ant fua acutezza si uovati 
mezzi,e colorir i difflegni, di modo,che 
non v'émale, cui nenardifcono di fa- 
re; eficome veleno poftoin gagliardo 
vino, molto più facilmerite vecide, per- 
che fi vale della vircù ci loi per paflar- 
fencalcuore,& infertar!osiiche non fa- 
rebbe fi tofto , econ tanta velicimenza » 


LAI Pi 


Da bano 


inni 


{ nc | 
Del fine della Tribol. Lett. XXVIII. 


fe folle folo, omefcolato conl' acqua s 
cofi mefcolatoil veleno della malitia, 
conla fottigliezza dell'intelletto di que __. 
fta G vale per arrivaradogni male; il -.. 
che non farebbe,fe congiunto folle, con 
intelletto fem rd, Hi imigrt mi | 
36 Quindi è ; che fi fuol dire per Pro» 
netbios errore di (auio ; cioè grande, & ag pon 
enorme,e che diceva il notto Saluato: ga o 
re, Seruus i cognouit voluntatem Domini y.$ 
fui , & non fase vapulabit mulrissgui autem « 
non cognewit > È facit digna plagis » vapu 44° 
labit pancis. Cioè quel feruo, che co- 
nobbela volontà del fuo Signoresenon ... 
volle efequirla,farà duramente caftiga» 
tos ma quegli.che non la conobbe sc né 


l'obbedi, leggermente fara penianeche 
fu tanto comedire, figlio di buono ine 
tellettose di cattiua volontà,farà molto 
cattiuo, e degno di gran caftigo, ma fi- 
lio di cattino intelletto, e di mala vo- 
ontà,farà cattivo sì,ma non meriteuo= 
ledi gran punitione. Fece defcriuere » 
e numerare tutti i fuoi fudditi Cefare, 
Augufto,e non ne fu perciò punito, ten- k 
tò l’iteffo Dauid ; e nericeuè n, Ù 
flagello, qual fula cagione diq di- 
uerfità ? Auguftoera infedele , hanena 
cattiuo intelletto , non fapewa la volon- 
tà di Dio, e però con lui fi diffimulaua + 
Ma Dauid era non put fedele, ma anco- 
ta Profeta, hauca intelletto no pur buo —pereb: 
no,ma di celeftefapienza adornose per- 46//°;jef- 
ciònonfeghi perdona il fallo, magia / errere 
ucimente fi caftiga. Sapendo noi dun-' ragirato 
que,che fiamo tenutia faril tutto per paid. e 
gori di Dios e nò potendoci fcufare di pes 
auer cattiuo intelletto, fe non ci rifol- sug, 
uerémo di porre quefta perifcopo del i 
le noftre operationi,come fperar potre- 
modi non effere grauemente puniti ,€ 
non afpertare vn gran diluvio di pene, 
di tribolationi fopra di noi.è. 0. 
37 Chedire finalmenre o tribolari,è 
che fiete privi di gran confolatione,imé 


43 


.tre che non vi fi rapprefenta Dioyche 


vi compatifcesma che fi gloria delle vo= 

ftre penc?anzi dico io, quefta effer deve 

la voftra maggior confolatione. Perche 

Qual maggior-confotto, esonten to,.che 

il penfare»che Dio rimanga glorificàto 
si ei >. 


007. Selaigloriadi Dios ©. 


per lenofttetribolationi , &a qual fine 

migliore potrebbono eflere elleno in- 
drizzate,o comemeglio impiegate», 

-.__ quanto in gloria, & inhonor dî Dio ? 
?ra73605* A feruo fedele non può effer cofa di 
*Eatione  magotor confolatione nelle fie fatiche, 
e° sribola cheil vedere, che da quelle ne rifulta, 
i #L patir eloriaal fio'patrone; & il parrone, che 
er_gleria ha vnferuotale,firol direio dormo fiati 
* Die. ro, percheripofofopra deltale, & a lui 


fteffo fopra dite ftà ap iato l'honot: 
coni 


mio. E qual maggior confotatione pnò 

hauer vn tribolato,che il penfare, l'ho- 

nor di Dio ripofa fopra di me , io qual 

Atlante foftengo non queftò Cielo ma- 

4: terialé, ma vn altro affai più nobile, è 
grandecheé l'honor di Dio ; cofi dice- 
ua l'Apoftolo San Pietro; Siexprebrami- 
in inmomine Chrifti beati eritis quia quod et 
bonoris gloria , &» virtutis Dei, Gy quieft fpi- 
ritus eius fuper vos vequiefcit. 

. Perciò il bootfDanid3 effendo perfe» | 
guitato da Saul; vn giorno ritrovata, 
commodirtà diparlarli,gli diffe, Perche 
è Saul perfeghiti quefto ponerelib tuo” 


_-_ 


i. 
feruo ? fe è Dio, che cofi voglia;eccom 
proto a far di mè fteffo facrificio a Dio, 
Oderetur Dominus facrificium , quafi dicef- 
fe, purche ne fegua vn poco di buono 
odore alle narî di Dio s purche egli ne 
habbià vn poco di èontento, e di glo- 
ria, eccomi prontoa patir mille morti. 
E noi qual cofa preghiamo più fouen- 
te, edi qual cofa ci dimoftriamo più de 
fiderofi, che delta gloria di Dio ? hora 
diciamo nell oratrione Dominicalè, > 
Banttificeturnomentunm , hora ne Salmi, 
Non nobis Domine s non nobit:,' fed nomini tuo 
da gloria? horà in fined’ogni Silmo, 
ed'ogni himnoj' Gloria Patri  & Filie, 
dc Spirithi Sancto, hora; che non hab- 
biamoaltrofine; chie fa gloria di Dio. 
Horsù ecco il mezzo d'affequire quello 
che rantobramate ; la tribolatione, il 
patire, abbracciatelo dunque allegra 
mentea gloria di. Dio,ad honor di Dio, 
cheé il più alto, il più fanto, il più no- 
bile, il più meriteuole, il più degno fi- 
ne, che poffiate hauere, & Andatein, 
pace. 





 LETTIGNE XXIX. 


\Che Fddio per Amore, e gelofiaci tribolas Delche douemmo noi 
©_——’—’’grandemente rallegrarc, eo bauer gelofia, 
o e simor di Dio. 


Cuoprefi ; non ha dub- 
bio» come dicemmo, 
nelletribolationi, ene’ 
‘tribolatî la diuina glo 

i ria,Maintite manie 
è Tc,©epragionedìtan- 

ti attributi è gloriofo 

Dio, chemetitamente può:richiederfi, 

* °° pert:fpetto de quali. fe ple potenza ; ò 

‘+* perla fapiéza,fe perla giuftitia,ò per la 
mifericordia,fe per Pamore;ò per altro» 

tr: <a egliappaiagloriofo.Ma é quale;rifpon- 
* ©’ derdio; nonvicampeggiase non vizi 
fplendea marauiglia ? Pure,qual più,ò 

più chiaramente de glivaltri è mi durete 





forfes& ioriftrettoa nominaruene vno; 
quello dirò, che più d'ogni altro è diffi- 
cile a nafconderfi : equal è quefto? l'A- 
more. Può altri nafconderla fia for+ 
tezza » Celar la fua fapienza sdiffimilar. 
l'odio ; ma l'amore non.mai. o 
maturo,.& che ha buon difcorfo,fe éri . 
cercato dalla Corte, non cofì facilmen= 
te fi troua » perche» ò che feuefapge, ©: 
cheritroua nafcondigli da celarfisét ini 
tacito, e quieto fi ferma . Ma fe fanciuk 
lo fi ricerca, chi non sà, quanto fia faci]. 
cofa il ritroarle ?- Non ha vigoseda: 
pe erge ig acacia 
icojo, non prudenza per nafcom». 
Hh a des; 


1484:  Delfine della Tribolat. Letu x XIX. 


derfisanzi che non potendo ftar fermo, do, purfotto metafora di fuoco diffe. . 
& hor qua,hor la difcorrendo,da fe me —_Quisenim celameris ignem è 


defimo fi (cuopre»e s'altrì di celarlo ten Lumine, qui femper proditor ipfe fua » cioè» 


tayeglicon gemiti ae col pianto fi fa pa-, _ Percheilfuococelar chi potrà mai Fece ia 
A tele. Mal’ Amore»chi nonsà, che fu di-., Che cole lume, fi difcuopre fempre ? fiamma 
ef fi pa pinto,per manifeRtarci qual foffe lana-. _3 forfe dirà alcuno, puril fuoco mom può 


o # 


lefi. tura di lui inetà di fanciullo ? adunque fi nafconde fotto della cenere , o fi riéne celarfi. 
vana fia ogni fatica. per celarlo. Si pa-. celato entro a qualche lanternino,egli è 

Jefa egli fteffo, fe è poffibilescon parole; verovirifpondo » quando egliéin ma- 

fea quefto è chiufo il varco » per mezzo teria denfa, comein carbone, 0 che È 

di (ofpiri, fequetti fono interrotti, cor- molto picciolo, qual fi. vede in, picciola., 

re alle fineftre degliocchi, & iut0 co” candelasma fuoco in fiamma,e fiam- 

{guardi » ocol pianto fi fcuopre sefeda magrande è impoffibile, che fi celi,pet-, 

quiui fi (caccia » apparifce nelle pallide che quetta fi muoue,fi agita » abbruccia, 

uancie, fi fà fentir nel moto del polfo, lecofe vicine, e da lontano sifplende . 


è diffonde col calor febrile per tutta la Hor il fuoco d'Amore di qual forte c 
vita,fauella con Jopre. inmillema- egli? dicarbone forfe?nò, che quefto, 
nierein fomma fi fà palefe. è proprio dello fdegno» € dell'odio, che 
2 V'è di più, che quae maggior. fano quei carboni di quali fi dice, Sagit- 
menite cerca altri celarlo,tato più i(co- ta potentis acute eum carbonibms defolatorys 
pre,come chi nafcondeffe il fuoco fra la &altroue più chiaro» Afeadis fumms.in 
paglia, o fra legna, altro non farebbes irasimsignisa faciecius exarfit, carbones fuc- 
che farlo maggiorméte manifefto» poi- cenfi funt abeo, Ma fi bene di vampa, e 
cheprendendoegli forza da quel nutri- difiamma chiara » € grande, come.ne fa 
mento vicino,fiammeggiarebbe d'o ni. fede vn'anima innamorata dicendo a, 
intorno, e renderebbe chiara l'ifeffa» Lampade cius lampades ignis, atque flamma- 
notte. Impercioche Amore; checofa é- rem. Cerro fecola vi tofle, ero di-cui-C4». 8.6 
egli fe non- fuoco è Ignem veni immigtere pafcondersecelarfi poteffe amore , fa- 

fi 12, dterram, dellia mor fauellando » dice: tebbe fotto alle mijpacciè, a Ca ghi, a 

qI- 
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ua appunto il Saluatore , e qualè:lfuo travagli come quelli, che della livrea 
nutrimento ? la maroriagch'eglia rde? fonodell'odio sedello fdegna, ma ne 
il cuore s Nonne cor noff denserat ; di-' ‘anchefottoa gitetto mintoegli può tal 
cefleraquei due amanti difeacpoh: » ©», mente celasfiy che da occhio accuto non 
l'ifefo Dio, Dilige"DoMinum Deww £4W#7% ‘weriga molto bene riconofeinto . 


Luc. 24. ex toto corde tuo, e Quando uù diversa” 4 Per favellar ofcuramente,e non ef- pics 
. 82. lotipenfisouelo ritienitouelochtadi? fer iniefo,fe non da chi fi vuole ritroua- 999 98 
Dent. 6. certamente nel cuore ; e tù penfi di $o-? tifurono gli eîimmi; e le cifrevama per pat 
» certo ivi tenercelato? egli prénderà:for molro che fianose quelli ofcurizequefte 
za maggiore; e fi frà piuù.chemai chià- difficili, fertipre qualche bello ingegno 
ramente conofcere ;.e fedsmienon cre- firitrona,che lisè intendero;e lifpiegas iso? 


di fenti il Sanrio, ché apipertatmente lo: e-non altrimenti ‘tribolagioni caftighi . 
dice, Nunguid' poreft bomoy dice'eglomeli di'Diob chevi credete , chie fiano hO 
cap. 6. de Proucvabffonderaiignem: in fina: altrovche cifre,e che enimmi;cofi il Sàe 
ti fuo , vt veftimentaillius ‘non ardeant ey 10 Giob., AEnigmata percipite auribus vis . 
PIO l'Heb. Numquid' abfronditur ignem rfotfe Fris.cioè confiumme 4ll’efpofitigne di Fi Iob.3» 
Î » ©. chel’huomio potra nafvondere ilifuo-- lippo Prereslemie eribolationi i mici, 27- 
27. conelfuodenb è certo.che nò» perche: trauaglize più.chiaroil Sauio nell’Eccle 

abrugiando luogo ue è nafcofto; fi fiaft.a] primo , Iéhe Guris fapientia figni-, p..1 
firta vita forza»palefe.. Conobbe ber» fidasiodifcipline , ne tefori dellafapienza, "°°" 
nequelta namrad’ Amore etiandiovm frà naftofta la figroficarione della difci» 
Poeta Latino, e perciò di lui faucliane plima :: pet diftiplina non vadabbioa 

“ cne. 


gle 


IX Segdlofia d'Amore» «€ 


che s'intertde ta. tribòlatione i confbr- 

Tfo:4 d mea quelidetto» Diftiplima pacis noffrà 

mu 3 an Lipeneum sitofori pai della fapienza fono 

a na de cole più nafcofte, c'più difficili rla.in- 

sea; BenderGeperfaperle qualì maggior ab- 

i bondanza di (cienza fitichiede , perche 

I,tefpri nanfi tengonoin falefe ,ma in 

luogo nafcofto, volle die'dunque il Sa- 

ixio » GHoche fignificato viene dalla tri» 

bolatiane è molto difficile da intéderfi, 

perche ftà nafcoftone più ocquiti tipo» 

ftigli dellafa piéza,egianitefori di de 

fta,vi vogliono per farneacquifto « Ella 

dique è vno marauigliofo emigma..che 

in poche; parolegrarrdi (teri contiene; 

Bseffendo brgue di gridiffimi beni ctè 

cagione. Evn'enigrna però difficile, 8 

ofcuro,che n&s'intendedalle genti vot 

gari,lequali fi credono,che fia fegno di 

io, ttilsdegnove di maita wolorità, ma 

e.coffolenonfarebbelenigimiasperché 

noftrescebbe chiatantente: il fuo figni 

cato, dunque, comemolto bene i fag 

&}intendonos fegna dibeneuolenza; di 

carita d'Amorese perciò coigma fi chia 

maa differenza delle altreopere divi» 

ne, che chiaramente predicanò quefto 

fino amore, conforme aldettoidel real 

P/sl, 18. Profeta | Nonfinaloguera, negre fermansi3 

gs nonatdiantyr vosescorm . Maac- 

cioche tutti intendanbenè quefto enim 

| -. mateYoglio sche hoggi intominciàmò 

"© © piùpianamentea (ciorlo *econformie a 

quel proverbio» che chiodo ben frerk< 

. - heconchiodo; per mezzo di vn'altroe» 

ut, Rima «Hora gdite, 
Gelofite » Vr . 4 

che cofa fuoco,; cecità vi fia » chefaccia acutiffis 

fia. mamente vedere ; amariffimo aflenzo, 

che da dolciffimomelegermogli son 

digorevoi,che fiano ofcutriémimmi>hor 

gon quefti vò, che' dichiariamo ib pri- 

mo enigma delia rribolatione. Quale 

dunque è quefto ghiaccio, che nafceda 

fuoco? quelto Argo,che acutiffimamen 

re vede, & é cieco ? queta amariffimò 

: +2, Affenzo,che nafcedal.inelt:? Nonalero; 

ipsa Chelegelofia Eghiaccio,chetaffredda, 

&.indurifce il cuore,e pur nafce dal fuò 

ca N Amore...Evo' Argo con ceritò 

| » Che. vede pertutto, e purà figlio 


&' 


5 Che ghiaccio fi ritrovi iche'nafa 


di quel cieod) the fooccando faette infia 5 + a< 
mora i Ewna ammarezza dell'inferno, 
perche Dara: ficwiinfernus ammiatit se pi Cant,8. 
te dal meletiotci fima d'amore germo» 
lia: Sedunquibiadidimoftrerà, che 
dio per gelofiuci affligge, vetò anche 
ad hauerutpronaro sche d'afflirrioneè 
effceto d'Aunore, con quefto fecondo 
enimma haurò fcialto il primo aL 
6 Ma eccoci in vn'altro enimmano sSegalgfia 
meno de’ priecedénti difficile, &ofcuro imdiona 
&thefiagelofoDio; dupercioche, ssi <a 
chetof ègelofia fe non fofperto.è eco» n 
me fuò effere» che.fia fofpertoin Dib 3 
conofcerîìda egli itatto petfertiffimar 
mente’, & effendo di ognicofa certo? 
poiché , Omusa!nuda: funt., &y aperta cculis rr, 4 
cinsrchedépiù fignifica gelofia? vna tri rs ti 
ftezza x & vn dolore, chealéri poficgga 
pr] co ret nane Br eee 
ri;gcablontani; comeinfegna Ario pers di 
bliale delta enrica onto fù coltà gl adulte 
meappreffoa malte geri di caftigat gli +;, 
atitoti della gelofia» cioè, gli adidiceriz 
c6.trancarloro il capo, quafi diceèro» 
poichetù.procutafti feparare la fpofa, 
dalfuo capo.cheèio fpofo,fei metitevo ° 2 
te:chie. dal fuo corpo rnocapo’pati- e. .., 
menti fidisgiunga! Ma:come puddun> © 
ihaner la gelofia luogo in Diobqua 
le édn:perturbabile , & infimamertte 
beato.è E chi vi &.che occupar gli pof» 
fa l'amato bene; non effendò punto mis 
noreinlui1lporerdel volete? O . La 
«r@refce la difficolti.dell'enimima; che wotofia la 
lagelafia è bén cagione. disdegno con: sunj: fr, 
tra irdiali; egli vinitparori dell'a natò griòrivad 
oggertolì ma nongià contra ta perfona e, © 
amarà Cofi Finees ha gran gelofia del 
l'honord: Dio,ethe faèfe la prende for 
fecon'Dioè nongii, ima fiberie tornerò 
Zabri, è queta Madianite, che Dio'of- 
fendeuano ,Scilnofro. Saluatore hebe 
begri zelo della cafa di Dio; fi che puo 
te dire ,Zelusi doma: sui vomedit me, mà Pal. 68 
pertiò che feceèndn fiadirò contra 
reti del tempiosma.fibene contragrietti, 
ché lo profananano :h6altrimentidi- 
que,fe Dio ha gelofra di noi;hé6 permer. 
terà; che alcuna:cioffenda, oche cì téc= 
chi, somé già difepe: hg fuo Profeta, 
3 
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Qui cangit vor , tangit pupillum oculi mei 
aaa la gelofia,che hò de gli oc 
chi mici,nò parimenti delle perfone vo 
fire, e perciò , fi come non fi per.uetre» 
Siro citi 

€ ti, eliendo 
pidamaro fenfo di tutti , cofi haurò ge- 

di voi,sc non permetterò » che al- 

cuno di toccarui ardifca . î 

7 Efepuralcuno viè, che per gelo- 


Des fide= fia batta fa moglie;fi tima hudino cru- 
me barre. dele, amzionerita p:ù roftonome dibe- 


re, 


5. Gio: 
Chrifoft. 


ftia, che di huomo, come dice San@io: 
Chri(oft. hom.26.fopta l'epitt.p.aCor, 
yxorem verberare s dice egli , ef? exsremao 
contumelia , man ci, qua werberatur , foh ci qui 
werberat, e poco appreflo » Eisfimodi vi- 
rum , fi vir est appellandus » de non beffia ; in 
flar patricida , ér masricida ego dixerimo , 
cioé, battere la moglie è vna gran vil» 
de , ppt gori »cheé pit 
ne aquello sche percuote, e 
tal huoro, fe pur degno di effere chia- 
mato luomo, e non più tofto beftia èa 
guifa di Parricida,e Matricida; cioé, 
non meno è fcelerato, che fe vccideffe il 
padre 0 la madre; enerende San Gio: 
Chrifo@laragione,perche fe per la mo 
lie deve l'huomo lafciar:fuo padre, e 
uatdsadte; e di ciò non poffonoeglino 
dlolerfi s come non farà eftrema pazzia, 
efpeciedi Parricidioilbatterla je trat- 
tarla male è 


Del fine della Tribol. Let. XXIX. 


8 V'édipià,cheit vero timedio del 

la gelofia fono lecarezze, e l'amore, é 
non lesferzato, elo sdegno. Impercio- 
che, di che teme il gelofo ? di non eflere 
amaro,& è che in altri polto fia l'affetto 
della perfona , ch'egli ama ? E checofà 
vorrebbetefferamatoegli folo;ec8 tut= 
to l'affetto. Ma nonsà egli,che la cala- 
mita dell'amore, é l'amore ? non sà,cos 
me diffe vn certo, che fonoi verzi efce 
d'amore, non sì ,che maltrattando, € 
percuotendo ia {ua Spofa , fi farà da lei 
temete, e dal timore mefeguità l'odio ; 
dall'odio il defiderio di farli difpiacerey 
e poiche vede, che grandemente lo tor= 
menta, ch'ella ami altri, fe prima not 
haucrà pofto in altril’amorfuo , ve le 
pe dinuouo per darglirormento, € 

n spe vel’haucua, l’accrofcera,accio» 
cheegli maggiormente penit E 
lafcierà di dargli efternamente ocsifoi 
ne di gelofia, non dourà egli fenipre fo» 
fpettare, checiò faccia ella per timore) 
enon peramore ? e da queto fofpetra 
non farà in lui continuamente nodrito 
11 tormento della gelofia è In fe certa. 
mente dimoftraua, che cofi accadelle 
colui s chedifè; 
Cafta pretor conisun manca: , fandtig. pudoris 
. Nt fis caffamern squeafo fd monti ll 


î n > 
Cafta,chefijdicuor,tipregomoglie , 
E peramor, non per timor fe.lele. 


Rimedi 
vera della 
etlofia, 
quale » 


Tibullo. 


Nonèbuon rimedio dunque alla gelo- Lucerna 


si af Inteerociòancorzi Gentili.i qual, 
2pa 


Alena; COME racconta Eufebio lib. 31de. fia l’afprezza , clo fi » ma fi bene le fmbolo 
efies lib, ratione Euangel. capit.1.facrificandoa carezze, el'amore. Ii che conofcendo dela dome 
Giunone ,.comea Prefidente dellenoz- quiegliantichi Sauij dell'Egitto, p fim. a 


Gone. 


- Fitudine matrimoninm effe è 
i Mpaogni collera, & amaritudine ha da 


zesedi matrimonij , non icofferiuano 
vittima » che nonle toglieffero il 
fiele sel fepeliffero fotto terra, per infe- 
@narci, dice, Abfqueira, &p odio , & ama. 
j Se dun- 


lontana da mariti,non deuono cet- 
E pace eglino battere leloro mogli. 
man veggiamo noi che l'itteffo Dio 
meno a fe riferuato nell'antica leg- 
eil giudicio della gelofia , come fi leg- 
gencl quinto capo de numeri, per torre 
ogni occafione a mariti di mal trattare 
leforo mogli perconto di gelofia ? 


bolo della donna dipingeuano vna lu- 
cerna » perche fi come quefta accioche 
arda vi fiinfonde dell'oglio, e non del- 
l'acqua , cofi chibrama effer dalla fia» 
donna amato,m6 dell'acqua fredda dele 
lofdegno, e ma fibene dell'o» 
e della piaccuolezza , c delle carezza 

ada valerh.E l'intefe per eccellenza là 
Spofa ne*Sacri Cantici, e perciò diffz al 
fuo diletto,Olewm effufum nomen tun ibteà 
adolefcencula dilexerune te nim:s , ciVÉ, fieté 
ò diletto mio ranto piacevole, & ama 
bile » che rafembrate “vn'oglio pres 
ciofo» e fparfo, ce perciò fono sforzàte 

tutte 


DA È 


Can.t,zi 
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tuttele gioninette ad amarui arditame 

te,quafi haueffe detto ardono quefte lu 

cerne, perche voi le riépite d'oglio; ne 

la gelofia dunque efer puòcagione, che 

noi tribolati fiamo, ne fi ritroua gelofia 
în Dio. i ; 

9 Ma perdonatemi. N. che non be- 

— ne hauete quefti enimmi intefi, e non 

folamente è falfo ciò, che vi pare di ha- 

ner conchiufo, ma etiadio vogliono tut 

tol” prouarui,cioè,che non vi é 

perfona al mondo più gelofo di Dio,ne 

iù vniuerfal cagione delle noftre tribo 

tioni, chela divina gelofia. 

Gelofiffimo Diosì , a fegno che fi at- 

itribuifce il vitolo di gelofo, comea lui 

Exo, 20, PropriosEgo Deus {eletessio fon Dio gelo. 

Ta; Pu encapporta vn’argomento gagliar. 

° di i» vifitans peccata parentum in ter- 

° siamy& quartam generationem. Per gelofo, 

chefia vn'huomo;fe ritroua la fua fpo- 

fa in fallo, la punifce ben sì , anche con 

la morte, ma non vccide già i fuoi figli- 

uoli, 0 i figliuoli de figliuoli ; Ma Dio è 


Gelo 


mo Dio. 


| cofiterribilmente gelofo,che non fi c5- 
 genita poninlamadre, ma etiandio i fi- 
gli. &ifiglide' figli finoalla terza, & 


Quarta generarione caftiga, e quefto 
quol dire, Vifitans peccata parentum in ttr= 


tiam., am atinem. 
Huomo pelo nen vuole, che la fua 
* fpofa fenza neceffità efca,di cafa,ne che 
{i affacci alla finetra. Iddio non folo 
vuole, che di cafa non efca l’anima fua 
fpofa,ina etiandio;che ftia ferrata fotto 
chiaue, Hortas conclufuss fons fignatus » 
foror mea fpanfa»emiffiones tua Paradifus s 
e fa tanto come dire » fpofa » e forella 
mia tu fei ranto bella, che raffembri vn 
Paradifo,efei atta ad innamorar cia- 
fcuno, che ti vegga,e perciò é beneche 
ftij chiufa a guifa di giardino, anzi fot- 
tochiaue, e figillata,come fontana mol 
to pretiofa. Non vuole,che ne ancheal- 
zi gliocchi da rerra,perche ogni fua oc 
chiata gli trafigge il cuore, ne che lafci 
veder vn capello , che anche quefto lo 
tormenta » Pwlnersfti co? mene in vno 
cculorum tuorum » in.uno crine colli tui , 
cioé, 10 hò prouato la forza de gli occhi 
«tuoi, cede tuoi capelli , e perciò auverti, 
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cheadaltri non facci patti neanche di 
Yna occhiata » ne lafci veder pur vn ca- 
pello.altramente i ferirai di gelofiase 
di tormento il core. È non vi ricorda» 
te» che per vno fguardo fé diuentar fta» 
tua di falce 1a moglie di Lorh?che vi crè 
dete,che fofferefferto di gelofia, che né 
voleua foffe fauorita quella infame cit» 
1a di vna occhiata di vngiufto, 
10 Hò detto poco. non ficontenta; 
che fia la (ua fpofa racchiufa con ordi- 
narie muraglie, ma vi fa baftioni,e tor- 
ri attorno; fe ben vi bifognaffe formar- 
gli d’argento, cofi nelle facre canzoni, 
della fpofa fauellando, Si mwrws ef? ; di- 
ce, edificemus fuper eum propugnacula ar- 
gentea , aggiungiamo al muro torrioni 
d’argento, anzi la circonda di murodi 
fuoco, cefi per Zaccaria » Egoero ci mu- nt 
rus ignis ,nedi ciò contento, vuole» che Z46. 2-5» 
il fuo letto fia continuamente cuftodito 
de fortiffimi guerrieri , En /eulaem Salo 
monis fexaginta fortes ambiunt ex fortrf- 
fimis 1frael, Oh che gelofia. In oltre» 
duomo gelofo non fuol hauer gelofia» 


Can.8.g- 


Can.3.7: 


padre »e della madre della fua fpolaz Desgni 
anz per 1 guardia di lei; 
Firteri arco quiz uieno De 
ancora delle cofe irràgi 


| igionuolis o dell'- fia Dio; | 
atia,odel Sole. Il noftro Dio tanto ge- “© ** 
lofo» che non viè cofa , è perfona al 

mondo; di cui gelofia non prenda. Ha E di ogni 
gelofia del padre, e della madre e però re/a. 
dice, Quiir odit patrem , &» matrem fuam ; Lwc. 14, 
non eft me dignus. Hù gelofia del Sole, e 26. 
perciò vuole, che rù chiuda.la feneftra; Mar. 6: 
echelopreghi fsale tenebre.Mra pare 6 
auuno im abfeondito sel Santo Giob, che /ob. 331 
ben lo prat fi guardava di miraril 26, 
Sole, ela Luna, per non porre in gelo- 

fia Dio, Si vidi Solemy cum fulgeret. & 

Lunam incendentem clare. Delle piante, 

e perciò nota Teodoreto , che apparen- 

do Dio a Mosé in vn deferto » non volle 

farfi da lui vedere in vna bella,o fecon- 

da pianta, ma in vn roueto fpinofo, 1g 

gelofia ch'hebbe che quella non foffe. 

poi ftata adorata da Giudei,la done que 

fto, quando bene haueffero voluto ado 

rarlo, conte fue pungenti fpinegli ha» 

nerebbe da fe difcacciati. Dell'aria, 6 

Hh 4 per * 


perciò vofendò/fà iellat a Mosè, vnoté, 
ch'entriin vna calligiticofenta. De gli 
animali, onde commanda, che neffimo 
ardifca di accoftarfi al monte , ouè egli 
fauella con Mosè, della tua mano; Nes 
Lie fidiftra tua quid faciet dextera tua. 
nfia di te medefimo ha gelofia , onde» 
doppo hauerdetto , Qai non edit patrem $ 
Mat.6.3 & matremi fuam, aggiunges adbue aw 
sem, & aniinàmYfisam, ancora l'anima. 
fua, #0n ef me dignu: , non è degno di 
Mei. i Sr 
Diogelo. — 11 Nefolamente ha gelofia il noftro 
fon a’. Dio diognicofa, ma eranidiofopra o» 
altro , che. gni cofa dell'anima noffra. De gli huo» 
dell ani. mini molti ve ne fono più gelofî dell’in= 
ma no tereflè,o della gratia di qualche Princîs 
fira. peso della vira loto, ché della f| pofa. Il 
- noftro Dio ff può dire » che non habbid 
ha elofia di alcuna altra cof., forche del 
‘anima noftra. Pare, è vero, che fi di- 
moftraffe nel prencipio del mondo mol 
rogelefò del Paradifo Terreftre,vi pofe 
glia guardia vn Cherubino e gli diede: 
vnafpadadi f.toco in mano , accioche» 
dall’entrarui impediffe ogni mortale. 
st * Ma fe ben ficonfidera, fu gelbfia , ch'e- 
+ °° gli hebbe delFanima, poiche ha'tendo. 
«a veduro,chichancuanoi primi noftri pa- 
dri più amati vnpomo;che Ini, n’entrò 
grandementein gelofia, enon volfevi 

ché più mai vientraffero. 
Nonéegligelofo detimondo »-che. 
l'hà concedo all'hutamb; non del Pa- 
©. radifo,ocielo empired;ghzi cel'ha aper 
‘ tocol proprio fahgue, rion della pro. 
ia catne,che cela-dà incibo, non del- 
Ha fnadiuina perfona, chel’ha cotmrinit. 
‘ nicata alla natura humana-. > Del'téin- 
pio, egli é vero, chedimoftroffi gelofo, 
efil in fira perfona dettò”, Zelas dortns 
sua comedît.me ; Ma mercè, ch'egli é ca- 
fa, one conl’anima fira fpofa dimora, € 
conuerfa, Domus med domus-orationis vera 
bitur ;_Siche putil turtoridonda nella 
gelofia della fà fpofa . 


Tribola.. 
zione ef 
fett odi 
lofia è 


Dio fia fommamente delof: O, ma come 
effetto della gelofia &la tribolatione ? 
£° In più modi, & appunto con l’efempio 
di quello, che fanno gli-tiuomini gelofi 


12 Horsù-non pirò negarfi, dirai, che - 
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voglio pronaruelo.Signore;o Prihcipe; 
che ha gelofiadi'vn feruo, eteme ; ché 
lafua fpofa nori ami, chi nonsà; che 
felo rogliedi cafa'; erali'horaancora» 
I* vecide?Cofi di Antonino'Imperatore 
hò letto,che efendohi Fauftina fua noi Aston; 
gliedivnferuo gladiatore innamorata, no zm35e- 
pert.configlio de Moi Savi} , lo fece-veci® ratere fa 
dere; e poi bere if fangue di luiali' Em dere a /iss 
erattice. E Dio,'perche ti crédi,chtei moglie iL 
ewi quelle perfone amate ? quettpateni /ongue 
tesquel fratello,quel figli. apergelòfig 4e/ /uoin 
perche fi annede , chedf@nài piùdi héi,0 namora, 
almeno,che:gli'fai pt; pr diqghel so. 
l'amore , che tutto ani concèdefedou-..mi.t. 
refti . Cofi nota SattGio: Grifoftornio; .a.a sm 
chequando Dio: colminarità adi AbET- 94 x 
hamo, che vccideffe luo figtiad fiacgli Gen. a 
diffe >, Tolle figliam  ruam ‘vpizentenditi., 2 
quem diligis <Tfuars«Prendiema figlio, 
che tu ranto ariziefàrvn dirgli l'aombe 
re, che nigli porti mi pone selofia; vo- 
glio afficuratuene, va dunque, & veci. 
dilo DI Ur to ads 
13 Eteccobellatagione, perche poi 
non volcffe Dio, che da Abrahamo fol 
fevociò Ifaac;e rattatia nom impedì “ore del 
che lefte vecidelle laxpropria fig liuotas la È; lia 
cioè, perche quando homo fgelofo ha dil : È 
fofperto, chela fua (pofa ami più alcon fia 
famigliare di lui,minaccia di lenarglie- 
Jo, efe vedech' ella 1 f©pporta allegra. 
méte,afficnraro ef-r falfoil (uo fofpet- 
to, glielo lafcia,mà fi: ella fe me ramari» 
case piange,crefceinIulagetofias&in 
ogni modoglielo lena; Cofi-Die yha= | (°°, 
nendo eclofia dell’ Amore,che portana Ge. ri. 
Abrahamoad 4faac,gli commanda,che 
l'vccida.eperthewede, ch'egli pronta. _. 
mente fenza cercar dilatione,ne lamene |’... 
tarfi, vuole il'’commandamento efequia 
re, hofsù, dice,fàno afficurato dell'a» 
mortuo, mio contento, che lo ritenga è 
Jefre all’incontto , veggendofi aftrertà 
dal voto ad vccidere la figlia, fe rie-la» 
menta, piange, & và diferendo l’èfecu+ 
rione concedendole duemefiditempo . , .. 
pet piangere la fua verginità; onde Dio - 1 
ranto maggiorinente ingelofitolafcia ru4, 1. 
chefésua la morte di leî , per liberarfi 
‘da rivale ranto amata»-Penfiero, che fu 
| accene. 


Perche 
non impe- 
dita la, 


me quelo 
la d’ I-. 
faac, 


©? {> 


$. Anke accennato da Sant* Ambrogio nel lib.:. 
> mi de Vipgimibus »cofì, dicendo, Qui non 
ia 1 apa forma maritorum:, ideonon vna for- 
| ma fatorum - Pater ( Isphte ) doluit , fle- 
gir filia . Nos do luit. Abraham some ci» 
Sulnit parentis affetum- subì andiuit dinini- 
vatisoraculym » not para Le) 
maturauit ebfiquium i; Li affitto. {ove 
chio dunque, ghe noi portiamo a figli». 
oadaltre cr e,pone ge AD 12/103 

eda quefta nafesbeh'egli.ce ne priva. 

Perciò vedete schefempre Dio parche 
fidiletzi di prenderci le cole più care » 

Adamo ha duefigli vn buono » c fan- 
«1osdetio Abalivnaltto fcelerato.detto 

Laipy gnatt.il prima asnorire è] buo» 

no A Giacob fa: chre'mmaia beh) toto 

nora poca da lai gradiza.Lia,ma fihor 
nelabella  &T amata Rachele , che fi 

.  perdail. gliapiùcpro, cheiera-Giofef- 

“E 1.0 fo A Dand, hofia vecio Avon pri- 
«t moggnito ,é più diletto. Al:Centurio» 
rieichefi amalial (eruo più amaro,gome 

la nota l' Ewa lita» dicendo gyi erat. 
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anche Dio fèbenereil vitello d'ora ri» 
dotro in polnetes adorate in. prima «da 

®© gliHebrgiècfpiritualmente lo fa ogni 
giorno, mentre fa, che fenti quell'acer- 
bo dolore deila perdita dell'amata per- 

fbna ». : 20,08 
: 34 Inoltre huomogelofo; fe vede» 
prrfentaralcnna cola bla perfona ama 
tayfobito entra in fofpettos c.gliela ro- 

11 gliceCofiya Socrate hauendo:Alcibiade 

‘ mandaro a donare vina prettoia , © hene 
accommadata vinanda,la moglie di lui 
ntrò in-gelofia; e prefelax piena di fde- 
gnoda gettò interra,ecalpeftò co'piedi» 
È perche credischeDiotalbosa ti toglia 
lerichezze»gli horori,la fanità >perche 
liriegnofci per prefenti dek.mondo, del 
le ftellestlella fortuna,& Iddiosche è ge 
lofo, tene prina » nehabbiamo in Ofea 
nel cap. 2 oves'introdircewn’ anima fe. 
dotta , che dicesVadam pofr amsatores 
meo; qui dant miki lanam mam, dp li- 
aftsr. nammenm; Sì, dice Dio, da loro ricono. 
i ferquefti prefenti ? auferars ate lamamo 
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Segelofia d Amore: 


4» 
mieam,& linum meum.Toti priverò di cut 
mrquelti bevi, & all'hora conofcerai , 
chine farà autore. , i 
35 Terzo,Perfona gelofa non vuole, 
che Ja fua fpofa fia amara da alcun ale 
*ro, perche sà,che facilmente fi ridureb 
beariamarlo,effendosche |’ amor è car 
lamita d'amores& a quefto fine,che fà ? 
non vuole, che:fitornata ma che com 
parifca mal'concia;e vorrebbe,che a tut 
ri pareffe deforme » fuori chea.lui, in, 
quella manierasche Hippia Ateniefe vo 
lendo efferire vna ftatua-d*oro al tem- 
pio di Apolline in Delfo; non volle, per 
gelofia d'honore, che foffe liuorata per 
imapo di; Fidia eccellenuffiino fcultoîte» 
enerendélaragione, dicenda, che fa» 
l' intagiodella taua faro foffe più ecs 
cellentee piùipretofa chela marerias 
haurebbonole genti lodato l'artefices 
enon fe & l' haorcbbono amiata fat» 
tura di Im.n6 come fuodon.;co0fi Dio, 
per gelofia ci’ amore gode di vedere fpo 
lianidibeni disforuza , del mondo i 
fetui.icinacci i sia nomfi rimiri 
i | eftern + r pt ima 
pun ste s prigiino fui pg 
ti.s fe non fotto quetto titolo. di cfere a 
lui cari s & amici. Ondela vita loro des 
ferinendo l'A poftolo San Paolo dicenas 
cheeranoégentes, anguffiati . &p afflitti, 
enerende la ragione con dire gres: * 55,1), 
dignus non erat mundus, quafi, diceflesera- s>, 
no cotanto afflitti, non perche merites ” 
uoli non foflero di quelli beni; ma pers 
che ilmondo non era meritenole s nes 
degnadi.loro,onde accioche egli n6 gh 
amaffe,cconfeguentemente fot riama 
to da loresfa bene, che non fi vedeffe in 
loro, cofa di quelle,ch’egli ftimascam+ 
mira.. Y Germani 
16 Qiranto, luomo gelofo per accer-- come fi cer 
tarfi dell'amore, efedeltà delja fia (pos sificanaro 
fa»che né fa?che forti di prouese diftret de figlino. 
tagemmi noniadopra; @iche'inuentio 4 legisi- 
ni,& diche argomenti nonfiferue? Di mi. 
certi popoli della Germania detri Cel- 
uiseraniffimi autori referifcono,che per 
far:proua della fedeltà dellèemogii loro 
ndnfi curauano di porre an pericolo la 
gitade figliuoli, & quefli appena he 
pofti 
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efelicità temporali a chidifeguitas ma 
nò cofi il noftro:Dio; itquale cihà pro- 
meffi beni eterni, come nota Sant' Ago- 
ftinonelibri della città di Dio. Aggiun- 
gafische bene.fpeffo, quando, paiono più 
irremediabili i mali de fuoi,eglimiraca 
lofamenzerti libera» accioche conofcano 
lafua gloriaanche quelliiche occhi non 
hanno-di penetrarla nella tribblarione » 
e perragion di quefti bramaua Dauid + 


‘ che Diololiberaffe- 


Con l'ab- 
bafwf 

Dio: più 
gloriefo fp 
dimoffra» 


Len, 10. 


3. 
Caftigan 
do i satti- 
ui fi faco- 
néfeerSa- 
#0, 


Caiet. 


‘Darglo - 
ria a Di0 
rimedio 

della tri- 


+ Bolatione. 


Che dite è chedifcende, e fi abballa, 

Dio» mentre ponifce 1 peccatori ? fiaul 
conceduro 3 ama nonfapereschel' abba& 
farfi fia il wero: triezo: di acqui 
maggiorgrandezza ,conforineall'Euas 
velico dertos Qui fe buemii serbi tabitet 
Non vi accorgete.chea Principi nom vi 
è cofasche maggior gloria rechi, chie» 
l'inchinarfi volorariamente;e non fem: 
pré mantener quel fafto,che lategiadi- 
guità oro porta feco » Non hanete an 
uettico;cheeffendofi Dioihfinitamente 
abbaflato nell'Incarnatione, anche indî+ 
nità è lalgioriascheglie ri' èrifaltato ? è 
{e nel particolare de caftighi ne volere 
qualche elempio» leggete,ciò; che fi di- 
cenelcap.10. 
effendofi il-caftigodato da. Dioà Na: 
dab i &C-Abiù cerdoti; e figlivioli:di 
Aaron, foggiunge Mosé 4 Hoceft » qued 
Locutias eft Dovsinms » fandificaborih gs © qMi 
appropinquant mil s p.in confpeita omnis pra 
puli glorificabon si cioè» quefto è quello 
che hà detto il Signore » iomidichia« 
rero Santo in quelli, chefiaccoftàano a 
me, &calla prefenza ditmutto il poposo 
farà glorificato » fopra ilqual 
it Gard. Laletano vSenGusjd ft honorats? 
Deus fit'y 00 ipfo quod punir facrilegos » cioè 
Santo » chesè l'ilteffo , che honoraro 
fiiimoftra Dio,meritreche punifoc i fa» 
crikgi. i RE 

31 Màche dicono.:tribolati ? que- 
fa effer mala nuoua per toro i. perche 
non faranno liberati mai? anz!» dico 10, 
buoniffima, perche hanno vna belliffi> 
ma mamieta di effer liberati quantapii- 
ma,e quale?11 dar gloria a Dro. Quans 
do vn pauero picohia:alla voftra por- 
ra scsvi cumclefto, qual è il rimedio sii 


- diità — — la ii 


detLeme. oue raccontato no 


«cora ci ‘difendiamo dabletribala ona 


pàffo dice B 
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mandarlormiato@to ? ibdartiuelle, che 
viole s-cheè l'elemofina + Quando Dio 
cittibole si bulTa.alla porta del noftro 


cuore » checofa vuole? cheiti spring 1.00) 


quella gloria. che vavamentetivfurpa» 
ui e glicla reRitui(ca vuoi che osfla dj 
buffare:? dalli quelli gloriasche at©non 
iftà benbeti |afcieramjuet in. pace» Got 
fi parimenti ì: cacciatoriperfeguita ndo 
}Alicorno pet hauer il fuo conno,s'egli 
togliendolo dalla frente col percuotere 
lo ad vna dura: pianteslo lafcia indietro» 
prendendoloi.cagciatoti, cell 
tarlo;. Gofi Nabu 

bolato dè Dio difcacciato idal. Regno » 
fatto viuer fra bruti, fino a quando» du» 
rerà gueftà perfecutione rinfinche dia 
il debito nonore a Dio; Dones fois gli 
dille Daniele»: quod dominetunesce! (us 

Fili tei anch'eglino percoffi da Diospet 
liberayi.che fannoègli cifferifcono, topi 
d'ora peguei eviti » ie” qualierano 
(tari percafli pusd'oro perche non-p! ù 
rofto calombe s@vragneili è perché vor 
glionogfferir fiblacri delle lono teibo- 
jationi,& d’ oro in fegno,che ne danno 
gloria a-Dio,e)cofî iberati berimango 
ja Vidi piùschoiogueîta guifran- 
paese checi: vengano: Peron effet: 


cado non và migliortimedio, quanto 
il getcarflin tetra. i caftighi di Dio,che 


cafa (ona ? bombarde celelli; Si accnero tu 


ve falgur gladium menm, qual è il rime- 
dia? porrarfia terra, bonviliarfi s edar 
loriaa Dio 
uuinacciagran caftighi ad AcabRé em- 
piò,e fceletarojche fà'egli!? fi hinmilita 


pete «i Lib 
ivi, 


dle 


mm. ° 
< 


Humild 


b] ad 
medicina» 


‘arito dallebambarde quando fi fcari. per fermati 


ua delle 


. . 


Dew.$ 
4°. 


Eccone V'eftmipio» Elia » 


“iu 


figettaa terra; chemne fegue ? dice Dio =». 


ad Elias Nonne vidilfi Acabcorani me hu» 
milicatem? quafi diceffe, Non vedi Elia, 
‘come Acab ci hà prevenuto ? come fi 
difefo bene è come -fistabbafiaro? Re ir 
ergo bamiliatus ef mei caupa', novit dm 
cam malum in 1emporebus fuiss poichet 
s' cabbaffato ; non accade; che fcarichi 
più l bombarda: contro:dijui . Abba f 
fari dunque,bumiliati, fe non vuoinche 
Dio pet mezzo.dellarribolazione ri fac- 
cià 


3. Res 


dre 39 


di / 14 1Salagloriadi Dio: 


cia cadere. In Vedetia, quando altri pre 
Superbi téde vna digmrità, e non l'ottiene;fi dice 
come far. effet caduto,ma come? chi cade nÒ fi ri- 
ti Cader trovainittogo più baffo diquello , ch'+ 
da Dio, ©gliera prima ? Colui è nell'ifteffò luo- 
go,egrado, che era avariti, come fi dite 
 efetcadart? E caduto né da quello, ch' 
+ @glierasmia da quellojch' egli pefana di 
sea effere;dallefue fperanze ; da fuoi ‘dif 
_- @misda fuoipenfierische è quello;che de 
Pls.11, fuperbi diceva il real Profeta, Decidat a 
cogitafiotnibus fuis, & Ifaia nel c.:14.21 Rè 
di Babilonia, Quorodo cecidifti de coelo Lu- 
1/14.12 ciferyqui dicébas in coelumconfcendamicome 
feicaduro dal Cielosnù che diceui falitò 
în Cielo? Mas'egli voléua falirti , dun- 
Yiremotsaviera, fe non'vierasdunque né 
ne poteuà cadere ; Rifpondo , vi'era' fa- 
lito col :penfiero » e già s” itnmraginaua 
d’efferui, e perciò d'indi fi dice effer ca- 
duto; ecofi auniene a rutti i fuperbi con 

grandiffima loro pena. 
Superbia: 33 Equeltremendo caftigo'del gene- 
cagion delta) diluvio;che né pur gli huomini, ma 
Diluxio. criandiogli animaliridoffe poco meno, 
chemwmutla, onde:vi credete, che haief- 
fe origime ? -Dal' non ‘cercar gli buo. 
mini ka gloria de Dio, ma il loro pro- 
prio intereffe, l’honor, el fafto della fa- 
miglia loro;elo raccoglie1l gran Padre 
Sant' Agoftino, dalle parole del facro 
tefto,cpnforme alla interpreratione dé” 
fettanta . Poithe vue. noi leggiamo‘, 
Pofiquam. enini inereffi fune figly''Dti' a 
Ge. 6:34. filià: ‘hominum + illeque genuerunt tradi 
***** cono fettanta , generabanit fili è gene- 
-» irauanoa fe, per fe producenano figliuo- 
li,ilcheconfiderando Sant’ Agoftino 
cofi dicenel lib.15. della città di Dio al 
cap. 13. Satis offendie quod priws s anteguans 
ic baderent filij Dei, Deo generabant , noh 
Spa deft 3 mori dominante libidine coeundi , 
Sed ferniente officio agandi > non fami. 

igliam’faftus fui fed Ciuifatis Dei. ‘ 
“chiaramente;dice il Santo, con quefte 
parole ci fi daad'intendere, che auanti, 
«Chela bellezza delle donnecattiue affa- 
{cinaffè gli huomini buoni,generauano 
quefti ifiglivoli n6 a fe teli, ma a Diò, 
:civè» non per obbetlire all propria li- 
rbidine, ma per fernire alla propagatio- 
4 Arefio de Tribolatione . 


S. Agof. 


‘impareremo;cioé.quanto gran male fia 


‘letto vna cattitta volorità. Impereioche, 


- q8t 


ne del genere humario , e rional fato 

della loro famiglia, ma al riempimento 

della città di Dio. Mentre che dunquèe 

cercarono gli huomini |' honore ; e la 

gloria di Dioegli li mantenne, e molti+ 

plicò , tna volenda eglino cercar fe ftell 

fi ,il'proprioiriteteffe ; la gloria dellaò 

torò famiglia »(degnato Dio manda vn 

diluuio , che li difragge ; tanto è vero, 

che conla gloria di Dio, và accompa» 

gnato parimente l'intereffe noftro. —rntérione 
34 Machisà, che quel generabant fibi_ cartina, 

non s' intendeffe delle done fole, delle 4; guamro 

quali immediatamente favellato fi eta, mal ca 

e non de gli huomini? quafi diceffe Mo- gj 

sè, quantunqueli Padri foffero ranto 

boni, che chiamati erano figlinoli di. 

Dio, perche nondimeno le madrierano... - 

cattine » dette perciò figlivole de gli 

huomini, e quefte generavanoi figliuo- 

li a fe ftelfe, cioé, cile non havèewano per 

fine la gloria di Dio,ma il proprio inte- 

reffe , effe voleuanoalleuargli , Scam Donna 

maéftrargli nella propria empictà', fé quatoim- 

‘ceto poi cofi mala riufeita,che necagio porta al- 

naro il diluuio, Dalche porrémo racco. l' educa- 

eliernoi, quanto fia velenofa;e peftife- fiele de 


-ra quefta intentione cattitasche chiude fgliwoli » 
l'occhio alla gloria di Dio, el'apre al 


roprio intereffe, già che concorrendo 
molti ad vnaattione,vno di effi,che 
Iui fimuona, guafta quato di beneafpet 
tar fi potena da gli altri. 

E fevogliamo paffareat fenfo miti. Sigarre 

to svn altra imporrantiffima dottrina ferche da 
rbuomini 
Phauer congiunta con vn buono intel. P4ori », e 
ca 
crediamo noi,che foffeséza miftero,ch' fi#e. na 
quei gigaroni,i quali da Dio fi ribellaro /earo + 
ho,e furono cagione del'dilunio,da huo © 
mini buoni,e da dOnecative nafceffero? 
nompareua più a propofito, che foffero .. 
figliuoli d'huomini di cattivi,e di catti. 
ve dOne,chedi cattiué d6nefolamente? 
Nel fenfo letterale potremo forfe dirè»_. 


% 


‘chenafcendo ‘di buoimini catrini seda > 


dbneree,fàrébbono ftati più cattiui,ma 
hon fi grandi, e forti, ela ragione po- 


-trebbeeffere, perche attendendo quefti 


continuamente a fodisfar il loro appeti 
Hh to 


482: 
to libidinofo, perdono alii di forze,on 
de deboli, e fiacchi , vengono ad eflere i 
loro figliuoli: Ma ibuoni molto rempe- 
ratamente impiegandofi nell’ vfo del 
matrimonio » gaghardi conferuano le 
loro forze, onde i figliuoli, che nafcono 
fono affai più gagliardi.Quefti dunque» 
che da huomini buoni , e donne cat» 
Fiachez= tiue nacquero, da Padri hebbero la for- 
Za de fi rezza, e dalle madri la malitia, e perciò 
glimoli » furono non meno nella ftatua del cor- 
onde na- po, chenellefceleraggini Giganti, O 
fea.  purdiciamo;chei buoni facendofi catti 
ui, peggiori divengono di quelli , che» 

fempre cattiui furono , 
35 Ma mifticamente, concorrono al 
Intelletto le noftre operationi l’intellettose Ja vo- 
padresvo. lOtà, quegli come padre,poich'egli pro- 
lontà ma pone gli oggetti a quefta ; la quale non 
dre de gli può concepir alcun defiderio,fe dall'in- 
atri no.- telletto, non neticette quafi (emenza la 
firi. cognitione,quefta come Madre, perche 
concepifce entro di fe, e poi anche par- 
torifce gli atti buonise i cattivi.Hor qui 
do fi congiungono infieme buono in- 
tellettosebuona volontà.intelletto acu= 
rosprudente, illuminato, e volontà ret- 
ra» giufta, e tementedi Dio ; ottimi fi- 
gliuoli, come da buon Padre, e da buo- 
ma madre ne nafcono. Quando poi fi 
cougiangono cattiua volontà,e cartiuo 
intelletto,figli catriui ne nafcono sì,ma 
di poche forze, enondi molta malitia, 
chel’ignoranza.ò fciocchezza dell'- 
intelletto fcema in gran parte !a mali- 
tia loro. Ma quando fi congiungono in- 
pa bwono L'EME buono intellettose cattiva volon- 
ca #10 1), intelletto perfpicace, acuto, dorto,e 
#selfett0» volonta peruerfa, ingiufta,libidinofas0 
e cassia crudele, Dioci aiuti , perche non fola- 
velità DA mente figli cattini, ma gigantoni fiele- 
diono grà x. riffimi afpettar fene deuono; poiche 
dfimefes 1, wolontà fi propone cattiuo fine,e lin 
leragini . telletto con la fua acutezza sà trovati 
mezzi,e colorir i diflèegni, di modo,che 
non v’émale, cui nonardifcono di fa- 
re; cficomewveleno poftoin gagliardo 
vino, multo più facilmente vccide, pet- 
che fi valedella wirtà ci loi per paffar- 
fencealcnore.& infertar'o.ijche non fa- 
rebbe fi tolto , c con tanta veheinenza, 


n 


‘ du 
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fe folle folo, omefcolato conl'acqua, 
cofi mefcolatoilveleno della malitià, 
conla fottigliezza dell'intelletto di que 
fta G vale per arrivaradogni male, il 
che non farebbe,fe congiunto fofig,con 
intelletto femplice, e rozzo. 

36 Quindi è ; che fi fuol dire per Pro- 
nerbio, errore di fauio ; cioègrande, & 
enorme,e che dicetta il noftto Saluato» 

» Seruus qui cognowit voluntarem Domini 
Sui , Genonfecit,vapulabit mulris,qui autem 
non cognowit , Cr facit digna plagis , vapu- ati 
labit paucis, Cioè, quel feruo, che co- 
nobbe la volontà del fuo Signorese non. 
volle efequirla,farî duramente caftiga- 
to; ma quegli,che non la conobbe , e né 
l’obbedi, leggermente fara punitayche 
fu tanto comedire, figlio di buono ine 
telletto,e di cattina volonta,farà molto 
cattiuo, e degno di gran caftigo, ma fi- 

lio di cattino intelletto, edi mala vo- 
ontà,farà cattivo sì,ma non meriteno» 
{edi gran punitione. Fece defcriuere » “ 
e numerare tutti i fuoi fudditi Cefare, 
Augufto,e non ne fu perciò punito, ten- 
tò l’ifteffo Dauid se nericeuè wmgran, 
flagello, qual fula cagione diquefta di- 
uerfità ? Auguftoera infedele, haueua 
cattiuo intelletto, non fapewva la volon- 
tà di Dio, e però con lui fi difimulaua + 
Ma Dauidera non pur fedele, ma anco- 
ta Profeta, hauea intelletto no pur DUO perche 
no,madi celefte fapienza adornose per- 4e/)";?ey- 
ciònon fe gli perdona il fallo, magia fo 
uemente fi caftiga. Sapendo nvi dun-' cagirato 
que, che fiamo tenutia faril tutto pet paid. e 
goa di Dio, enò potendaci fcufare di son 446= 
auer cattiuo intellerto, fenon ci rifol- supe, 
uerémo di porre quefta perifcopo del» ° 
le noftre operationi,come (perar potre- 
modi non ellere grauemente puniti ,€ 
nonafpertare vn gran diluvio di pene,© 
di tribolationi fopra di noi.2 

37 Chedite finalmenze otribolari;? 

che fiere priui di gran confolarione,mé 


Errore di 


errore 


,tre che non vi fi rapprefepta Diosehe 


vi compatifcesma che fi gloria delle vo» 
ftre penc?anzi dico io, queto elfer deve 
la voftra maggior confojatione.Perche 
Qual maggiorconforto, econten teche 
il penfare» che Dio rimanga giorificato 
per 
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Selagloria di Dio: 


per lenoftre tribolationi , &a qual fine 

migliore potrebbono effere elleno in- 

drizzate, o come meglio impiegate» , 

quanto in gloria, & in honor di Dio ? 

Granton- © A feruo fedele non può efler cofadi 
Selatione ‘ magoiorconfolatione nelle fhe fatiche, 

de’ iribola cheil vedere che da quelle ne rifalta, 
ri il patir oloria al fio patrone; &il pattone; che 
per gloria fa vu feruo tale,fito] dire io dormo fiati 

di Dio. ro, perche ripofo fopra deltale, &a lui 
fteffo fopra dire ftà appoggiato l'honot: 

mio. E qual maggior confolatione pnò 

haver vn tribolato,che il penfare; Pio. 

nor di Dio ripofa fopra di me ; io qual 

: Atlante foftengo non quefto Cielo ma- 

i: terialé, ma wvn altro affai più nobile, e 

grandecheé l’honor di Dio ; cofî dice- 

ua l’Apoftolo San Pietro, Siexprebrami. 

in inmomine Chriffi beati eritis quia qued et 

bonoris gloria , &r virtutis Dei, & quieft /pi- 

ritus eius fuper vos veguieftit. 

| Perciò il buoff Danid; effendo perfe- 

guitato da Saul, vn giorno ritrovata, 

commodità di parlarli,gli diffe, Perche 

ò Saul perfeguiti quefto ponerello tuo 


Mio... dl: 
feruo ? feè Dio, che cofi voglia,eccom 
préto a far di me fteffo facrificio a Dio, 
Odoretur Dominus facrificium , quafi dicef- 
fe, purche ne fèegua wvn poco di buono 
odore alle nari di Dio s purche egli ne 
habbia vn poco di contento, e di glo- 
ria, eccomi prontoa patir mille morti. 
E noi qual cofa preghiamo più fouen- 
te, edi qual cofa ci dimoftriamo più de 
fiderofi , che delta gloria di Dio ? hora 
diciamo nell’oratione Dominicalè, 4 
Santtificeturnomentunm s hora ne Salmi, 
Nonnobis Domine s non nobizi,' fed nomini tuo 
da gloriant; horà in fined’ogni Silmo, 
ed'’ogni himno) Gloria Parri, & Filiey 
& Spiritni Santto, hora, che non hab- 
biamoaltro fine; che la gloria di Dio. 
Horsù ecco il mezzo d'affequire quello 
che tantobramate la tribolatione, il 
patire, abbracciatelo dunque allegra- 
mentea gloria di Dio,ad honor di Dio, 
cheé il più alto, il più fanto, il più no- 
bile, il più meriteuole, il più degno fi- 
ne, che poffiate hauere, & Andate in, 
pace. 





. LETTIQGNE XXIX. 


(Che Fddio per Amore, e gelofiaci tribola; Delche domenzo noi 
grandemente rallegrarci, > bauer gelofia, | 
esimor di Dio. ì 


Cuoprefi , non ha dub- 
bios come dicemmo; 
inelletribolationi, ene" 

a tribolati la divina glo 
ria,Ma in tîte manie 
Te, epragione di tan- 

| ti attributi è gloriofo 

Dio, chemetitamente può:richiedetfi, 

pert:fpetto de quali. fe ple potenza ; è 
perla fapiéza, fe perla giuftitia,ò per la 
mifericordia.fe per l'amors;ò pet altro» 
egliappaia gloriofo.Ma È quale,rifpon- 

“ derdio; non vi campeggia, e non viai- 
fplende a maraviglia ? Pure,qual più,ò 
più chiaramente de glivaltra ? mi direte 





forfes& ioriftrertoa nominamene vno; 
quello dirò, che più d'ogni altro è diffi- 
cilea nafconderfi : e qual è quefto? ]'A- 
more. Può altri nafconder la fira for- 
tezza » Celar la fua fapienza sdiffimutar 
l'odio ; ma l’amore non mai. Huomo 
maturo, & che ha buon difcorfo,fe é ri 
cercato dalla Corte, non cofì facilmen= 
te fi troua » perche, òche fene fugge, ò 
cheritrona nafcondigli da cetarfi»& ini 
tacito, e quieto fi ferma . Ma fe fanciul» 
lo firicerca, chi non sà, quanto fia facil 
cofa il ritrouarle ? Non ha vigoreda 
poter fuggire,non difcorfo da conofcer 
M pericolo, non prudenza per nafcon» 
Hh a def; 


deft, 
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derfi;anzi che non potendo ftar fermo, 
& hor qua,hor la difcorrendo,da fe me 
defimo fi fcuopre,e s'altri di celarlo ten 
ta,eglicon gemiti se col pianto fi fà pa- 
tefe. Mal’ Ainore»chì nonsà, che fu di- 


effi PA pinto,per manifeRtarci qual foffe Ja na- 


tura di lui in età di fanciullo ? adunque 
vana fia ogni fatica.per celarlo. Si pa- 
Jela egli ftcfTo,fe è poffibilescon parole ; 
fe a quefto è chiufo il varco s per mezzo 
di fofpiri, fequefti fono interrotti, cor- 
re alle fineftre de gliocchi,.& iuio co* 
{guardi » o col pianto fi fcuopre e fe da 
quiui fi fcaccia » apparifce nelle pallide 
puede fi fà fentir nel moto del polfo, 

1 diffonde col calor febrile per tutta la 
vita,fauella con l'opre, in mille ma. 
nierein fomma fi fà palefe. 

2 V'è di più,che quato maggior- 
mente cerca altri celarlo,tito più fi (co- 
pre.come chi nafcondefTe il fuoco fra la 
paglia: o fra legna, altro non farebbe » 
che farlo maggiorméte manifefto, poi- 
cheprendendoegli forza da quel nutri- 
amento vicino,fiammeggiarebbe d'ogni 
intorno, c renderebbe chiara l'ifteffa 
norte. Impercioche Amore; che cofa é- 
celi fe non fuoco ? veni immigtert 


È. 12, dr ferram, dell'a mor fisici nto » dice 


QI 


Luc. 24 


Deur, 6. 


Prou, 6. 


(CA 


ua appunto il Saluatore , e qiral è 3] {uo 
ni'trimento ? la matoria» ch'egliarde è 
il cuore, Nomne cor noffrsm ardenserat , di+ 
cefleraquei due amanti difaepoM.s 6). 
l'itefo Dio, Dilige=Dentinum Denm fusm. 
ex toto corde tuo se quando rù dicercar= 
lo ti penfisoue Io ritieni? cuelo chiidi? 
certamente nel cuore ; etù penfidi po-: 
terlo ini renericelam? egli prenderà for 
zaimaggiore; e fi firà più chemaichia»» 
ramente conofcere ; e feà mennorere=! 
di fenti il Sario , che appertatmentelo 
dice, Nunquid' poteft honiay. dice'eglomel 
cap. 6. de Prou: ab/fanderalignem in. finte 
Suo , vt vefimenta illiusinon ardeant ? ey 
I'Heb. Nunguid abfconditur ignem r:forfe 
che l'huomo potra naftondere it fuo.. 
csati Sodi è mute me pece: 
rugiandoi luogo ue naicolto ; fl 
farà a vita forza paléfe.. Conobbe be-» 
nequefta namra d'Amore eriandin.vm 
Poeta Latino, c perciò, di lui fauellane. 


‘anchefot 


Del fine della Tribolat. Letto X XIX. 


do, pur fotto metafora di fuoco diffe, 

Quis enim celameris ignem è 
Lumina, qui femper proditor ipfi fuo , CIOÈ » 

Percheil. fuoco celar chi potrà mai Fwoco in 
Che col fuo lume, fi difcuopre fempre è fiamma. 

3 Ma forfe dirà alcuno, purilibato non può 
fi nafconde fotto della cenere, o fi rien celarnf. 
celato entro a qualche lanternino,egli AR 
vero virifpondo ; quando eglièéin ma- 
teria denfa, comein carbone, o che è 
molto picciolo. qual fi ved in picciola, 
candela; ma fuoco in fiamma, e fiam- 
ma grandeè impoffibile, che fi celi,per-, 
che quefta fimuoue,fi agita, abbruccia, 
le cofe vicine, eda lontano sifplende . 
Hor il fuoco d'Amore di qual forte è 
egli ? dicarbone forfe ? nò, che quefto 
è proprio dello (degno, e dell'odio, che 
fano quei carboni di quali fi dice, Sagit= 
ra posentis acutecumcarbonibus defolatoryi 3 p 19.3 
& altroue più chiaro, Arendie fumusin “ £9 
ira vis ignis a facie eius enarfit, carbone: fuc- 
cenfi funt abeo, Ma fibene di vampa, a. 
di fiamma chiara , e grande, come.ne fà 
fede vn'anima innamorata dicendo 4 
Lampader cius lampades icnis, atque flamma- 
rum. Certofecafa vitoffe: fotto di-cui 
pafcondersecelar-fipoteffe amore , fa= 
Lebbe forto alle minaccie, a caftighi, a 
travagli come quelli, che della livrea 
fono dell'odio s edello fdegno, ma ne 

to quiefto manto egli può tal 

mente celatfi» che da occhio accuro non 
veriga molto bene riconofcinto . 

- & Per favellar ofcuramente,e non ef- 
fer iniefo,fe non da chi fi vuole ritroua- 
tifurono gli enimmi, e lecifresama per 1° 
molo che fiano.e quelli ofcurize quefte 
difficili ; fempre qualche belloingegno 
firitrona,che li sà intendete;e lifpiega; 
e-non altrimenti ‘tribolagioni caftighi 
di'Dio» che vi credete, chie fiano 
altrovche cifre,eche enimmi,cofi il Sî= 
to Giob.; AEnigmata percipite amribus ve 3 
frris,cioè, conforme Alef pofitiane di Fi /05.3- 
lippo Prete: lemierribolationi, i mici. 27- 
trauaglize più.chiaroi] Sauin nell’Eccle 
fiaft. al primo , In thefawris fapientia figni- 
fidasiodifcipline , ne tefori dellafa pienza, 
ftà naftofta Ja figrficatione della!difci-; 
plina : pet diftiplina non vedabbio. 

che. 


Can. 8.6 


Tribola: 
ione enig 


Ec.1, jle 


STI NSegdlofia d'Amore») I». 


che s'intertde la. tribòlatione / confbr- 

Ifs.j% mea quelidetto» Difciplina pass noffrà 

alii ar» Sepeneum sitofori pai della fapienza fono 

svn decofepiùnafcofte, c'più difficili a.in» 

* us Renderfi,c per faperle qualî maggior ab» 

*— * bondanzadi fcienza fitichiede, perche 

I,tefori nani fi rengonoin palefe smain 

luogo paola astio dic dun 1A Sa 

ixio s GHoche cato viene dalla tri» 

Ralidano è molro difficile da intéderfi, 

perche ftà nafcoltone più occulti tipo» 

figli dellafa pisza,egranitefori di que. 

fta.vi vogliono per farneacquifto . Ella 

diique è vno marauigliofoemigma,.che 

In poche; parolegrarmei(teri contiene, 

Bceffendo breue di gradiffimi beni ci è 

cagione. E vn'enigina però difficile, & 

o(curo,che nr&s'intendedalle genti voi 

gari,lequalifi credono,che'fia fegno di 

iox ttîlsdegnove dirnaita volorità, ma 

ecohifofenonfarebbelenigimasperche 

fcaszoni chiatanmente il fuo figni 

ficato,è dunque, comemolto bene i fag 

&}intendono, fegna dibeneuolenza, di 

carità d'Amorere perciò enigma fi chia 

masa differenza delle altre opere divi» 

ne, che chiaramente predicanò quefto 

Salsa doni vostre aieal 

P/a1, 18. Profeta . Nonfunt.loguela, negne fermonss 3 

si song nomadiantur vosercoruim . Matac- 

cioche tutti intendanbenè quefto enim 

1 -. Materoglio che hoggi intominciàmò 

* più pianamentea (ciorlo seconformie a 

quel proverbio» che chiodo ben'frerks 

. . heconchiodo; per mezzo divn'altroe: 
ra gr pet Ch 

elofi s: Che ghiaccio fi ritrovi; che'nafaa 

pra 41 fuoco,; cecità vi fia , chefaccia acucifia 

fia. mamente vedere ; amatifimo-aflenzo, 

che,da dolciffimomelegermogli non 

xotevoi,che fiano afcuttiémimmi hot 

gon quefti vò , che' dichiariamo il pri- 

mo enigma delia inbolatione. Quale 

dunque è quefto ghiaccio, che mafceda 

fuoco? quelto Argo, he acutiffimamen 

tevede, & é.cieco ? queta amariffimo 

affenzo,che nafce dal mele è,Nonaltro, 

chela gelofia Eghiaccio,cheraffredda, 

Sin ypilce il cuore xe pur nafce dal fuò 

co dell'Amore. .,Evo' Argo con centò 

pechi, che vede pertutto; e purà figlio 


&! 


stile) 


di quel ciecd) che fcoccando faetteinna 0 1 .+% 
mora i Ewna ammarezza dell'inferno, 
perch Dara ficuàinfernus amulatio e pu» Cant.3. 
re dal mele dotcifimo d'amore vermo» 

lia: Sedunquéiewidimoftrerà) che 

dio pier gelofiuci 2filigge, vetò anche 
ad haueruiprowaro sche d'afflirtioneè 
dffceto d'Aunore, e-con quefto fecandò 
enimma haurò fcielto il prinmo ab 
63Maeccoci in vu'altroenimmano segale 

meno de’ precedénti difficile &tofciro imliona 
Et tire fiagelofoDio 3 dmpercioche, sisi a 
chetofz ègelofia fe nonfofpetto:è eco» n 
me funò efferes che fia fofpetzoin Dib } 
conofcerîda egli id tatto petferttiffima» 
mente, & effendo di ognicofa certo? 
poiché , Omusainuda. funt, & aperta ceulis PI 
ciusrchedépiù fignifica gelofia?vna tri n i 
ftezza »& van dolore» che altri poffcgga 
ltamato bene da horse da quello ci (epa» 
ri; &callontani; come infegna Aritoro pens de 
déial pdchinfva Retorica;onde fù coltà 1° a4u/se 
meappreffioa malte geri di caftigat gli +; _ 
atitofi della:gelofia cioe, gli adudceriz 
cG.troncarloro il capo; quafi dicefflero» 
poichetù.procurafti feparare la fpofa 
dal fuo caposcheèdo fpofo,fei meritevo 
te: chie dal fuo corporil tuotaporpati- © 
menti fidisgiunga | Ma come pudidun» A 
que haner la gelofia luogo in Diosibqua 
le éanperturbabile , & infinitameltte 
beato. È chi vi &s.che occupar gli pofè 
fa l'amato bene; non efflendò punto mis 
nore in lui 1L:porer del volete ? n 

«@refce la difficolti:dell'emimima; che Gelofia di 
la gelofiacben cagione disdegno coni ua! fol 
tra 1rmiali; gli vintparorideli* a matò gridivadà 
oggertoli mà nongià contra fa perfona dre, — 
amati; Cnfi Finees ha gran poloffazie ) 
l'honord» Dro,cthe faèfe laptendelfor 
feconDicè npngii, inafibene torterò 
Zibri, è queHa M mite, che Dio'of- 
fendéuano., SilnoRro. Salua tore hebè 
begri zeto della cafa di Dio; fi che:piò 
te dire i Zelusi densa: sue tomedi? 
pertiò che fece?nòn fiaditò Contra 
reti del rempiosma.fibbene contragretti, 
chélo profanantano : n6altrimenitidi- 
que,fe Dio ha gelofia di noi,hé permer- 
terà; chealcunorcioffenda, oche ci t6c= 
chi,‘comé già Uifepe: Ag fuo Profeta, 

3 


Qui 
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Qui rangit ver , tangit pupillam oculi mes s 
dii pareti, la gelofia,che hò de gli oc 
chi mici,nò parimenti delle perfone vo 
ftre,e perciò , fi come non fi per.uetres 
che fia tocco l'occhio di alcuno; per la, 
&rangelofia , chefi ha di [ui , effendo il 
iù amato fenfo di turti , cofi haurò ge- 
fofiadi voiscnon permetterò » Che al- 
cuno di toccarui ardifca. À 
7 Efepuralcuno viè, che pergelo- 
fia batta fa moglie fi ftima huòmo cru- 


me basre. dele, amzimmerita p:ù roftonome di be- 


re, 


5. Gio: 
Chrifot. 


ftia, che di huomo, come dice San Gio: 
Chrifoft. hom.26.fopra l'epitt.p.a Cor, 
yxorem verberare , dice egli, «/f exsremao 
contumelia , mem ci, qua verberatur , fed ci gui 
mwerberat, e poco appreflo » Zisfinodi vi- 
rum , fi vir ef appelandus ; ds non beffia ; in- 
far patricida , dr matricida ego dixeriona y 
cioé, batterela moglie è vna gran vil» 
dania , nona quella, cheé percoffa , ma 
fi bene aquello sche percuore , e quefto 
tal huotno, fe pur degno di effere chia» 
mato huomo e non più tofto beltia è a 
guifa di Parricida,e Matricida, cioé, 
non meno è fcelerato, che fe vccidelfe il 
padre ,o la madre; enerende San Gio: 

hrifo&la ragione,perche fe per la mo 


Del fine della Tribol. Let. XXIX. 


8 V'édipiù,cheit' vero timedio del 


la gelofia fono lecarezze, e l'amore, € Rimediy 
no. Impercio- vers dela 


non lesferzate,elosd 
che, di che teme il gelofo ? di non effere 
amato,& è che in altri pofto fia l'affetto 
della perfona , ch'egliama ? E checofà 
vorrebbeteffer amatoegli folo,e c8 tut= 
to l'affetto. Ma nonsà egli,che [a cala- 
mita dell'amore, é l'amore ? non sà,ca- 
me diffe vn certo, che fonoi vezzi efce 
d'amore, non sî ,che maltrattando, € 
percuotendo la {ua Spofa , fi farà da lei 
temere, e dal rimore nefeguirà l'odio ; 
dall'odio il defiderio di farli difpiacerey 
e poiche vede, che grandemente lo tor= 
menta, ch'ella ami altri, fe prima noi 
haueri pofto in altril'amorfuo , ve lo 
orrà di nuouo per darglitormento, € 
e pofta vel'haueva, det t [0» 
che egli maggiormente penit E fe pura 


ne di gelofia, non dourà egli fempre fo- 
fpettare, checiò faccia ella e timoré) 
enon peramore? e da quefto fofpetro 
non farà in lui continuamente nodrito 
il tormento della gelofia ? In fe cerra- 
mente dimoftraua, che cofi accadelle 
colui » chediffe, 

Cafta pretor conisue manens , fantig. prdoris 


gus l'huomo lafciar (uo padre, e 
ua madre i e di ciò non poffonoeglino 
dlolerfi s come non farà eftrema pazzia, 
efpecie di Parricidioilbatterla fe trat» 
tarlamale è... 

Bu. Cefi Inteferocidancorai Gentili, i quali» 
Alina; COME racconta Eufebio lib. 3:de Prepa 
wfles lib. ratione Euangel. capit.1.facrificandoa 


Ne fis caftamesm , quafo, fed mente fideli , 


ICiOà è 

Cafta, chefij di cuor, ti pregnmoglie s r;buo. 
E peramor, non per timor fedele. 

Nonèbuon rimedio dunque alla gelo- Lucerna 

fia l'afprezza , clo fdegno, ma fi bene le fimbolo 

carezze se l'amore. Il che conofcendo della done 


G.in4 


Giunone, comea Prefidente delle noz- 
ze,edi matrimonij » nonleofferiuano 
vittima » che prima non le toglieffero il 
fielos el fepeliffero fotto terra, per infe- 
@narci, dice, Abfqueira, &p odio , to ama- 
ritudine matrimoninm effe oportere ; Se dun- 
ogni collera, & amaritudine ha da 
lontana da mariti,non deuono cet- 
} perc eglino battere leloro mogli. 
man vesziamo noi che l'iteffo Dio 
feteca(o a (© riferuato nell'antica 1g- 
pcil giudicio della gelofia , come fi leg- 
gencl quinto capo denumeri, per torre 
ogni occafione a mariti di mal trattare 
ls loro mogli per conto di gelofia ? 


quegli antichi Sauij dell'Egitto, pim ng, 


cnc lin vna lu- 
cerna; e fi come quefta accioche 
arda vi fiinfonde dell'oglio se non del- 
l'acqua , cofì chi brama effer dalla fina 
donna amato,mo dell'acqua fredda del- 
lofdegno, e fcortefia,ma fi bene dell'o» 
È della piaccuolezza, c delle carezze 

ada vafert.E l’intefe per eccellenza la 
Spofa ne'Sacri Cantici, e perciò diffe al 
fuo diletto,Oleum effufum nomen tun ilted 
adole fcencula dilezerume to nim:s s ciVÉ, fieté 
ò diletto mio tanto piacevole, & amzi 
bile » che raffembrate “vn'uglio pres 
ciofos e fparfo, e perciò fono sforzàte 

Tutte 
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tutte le gioninette ad amaroi arditamé 
te.quafi haueffe detto ardono quefte lu 
cerne , perche voi Je riépite d'oglio; ne 
la gclolia dunqueeffer Raga che 
noi tribolati fiamo, ne fi ritr 

” în lo . . 

9 Ma perdonatemi. N. che nou be- 
nc hauete quefti enimmi inteli, e non 
folamente è falfo ciò, che vi pare di ha- 
ner conchiufo, ma etiidio vogliono tut 
tol'oppofto prouarui,cioè,che non vi é 
perfona al mondo più gelofo di Dio,ne 

. pi ù vniuerfal cagione delle noftre tribo 
. lationi,.chela diuina gelofia. 

Gelofiffim Gelofiffimo Diosì a fegno che fi at- 

me Dio. ttibuifceil titolo di gelofo , comea lui 

Exo, 20, ProprioEgo Deus Yeletessio fon Dio gelo. 

Ta. a. fusencapporta vn'argomento gagliar. 

° di » vifitans peccata parentum in ter- 

siam quartam generationem. Per gelofo, 

ahefia vn'huomo,feritroua la fua fpo- 
fa in fallo, la punifce bensì , anche con 
la morte, ma non vccidegià i fuoi figli. 
uoli, 0 i figliuoli de figliuoli ; Ma Dio è 


a gelofia 


genita.ponirla madre, ma etiandio i fi- 
gli. &ifiglide' figli finoalla terza». & 
.+%. «quarta generatione caftiga, e quefto 


vuol dire, Viftans pescata parentum in tere anco 


Fiam. & Ar» generationem, 

Huoncsi ‘o non vuole, che la fua 
* fpofa fenza neceffità efca,di cafa,ne che 
fi affacci alla fineftra. Iddio non folo 
vuole, che di cafa nonefca l’anima fua 
fpofasina etiandio;che ftia ferrata fotto 
chiaue, Hortas conclufus» fons fignatus , 
foror mea fponfa » emiffiones tua Paradifus s 
e fatanto come dire » fpofa » e forella 
mia tu fei tanto bella » che raffembri vn 
Paradifo,efei atta ad innamorar cia- 
fcuno, che ti vegga,e perciò € benesche 
ftij chiufa a guifa di giardino, anzi fot- 
tochiauc;e È illata,come fontana mol 
to pretiofa. Non vuole,che ne ancheale 
zi gliocchi da rerra,perche ogni fua oc 
chiata gli traffigge il cuore, ne che lafci 
veder wn capello , che anche quefto lo 
tormenta » Vulnerafti co? menme in vno 
cculorum tuetum » in.uno crine colli twi , 
cioé, 10 hò prouato la forza de gli occhi 
«tuoi de tuoi capelli, c perciò auuerti, 


Coat. 4. 


Can.4.9. 


- cofi terribilmente gelofo,che non fi c5- 


$ j 
vii SO 
cheadalcri non facci patti neanche di 
Vna occhiata » ne lafci veder pur vn ca» 
pello.altramente mi ferirai di gelofise 
di tormento il core. È non vi ricorda» 
te» che per vno fguardo fè diuentar fta» 
tua di (ale la sog di Loth?chevi cre» 
dete,che foffe?effetto di gelofia, chené 
voleua foffe fauorita quella infame cit» 
ta di vna occhiata divngiufto, . | : 
10 Hòdetto poco, non ficontenta; 
che fiala (ua fpofa racchiufa con ordi» 
narie muraglie, ma vi fa baftioni,e tor» 
ri attorno; fe ben vi bifognaffe formar- 
li d’argento, cofi nelle facre canzoni, 
ella fpofa fauellando, Si murwseft , di- 
ce, edificemus fuper eum propugnacula ar- 
gentea, aggiungiamo al muro torrioni 
d’argento, anzilacirconda di murodi 
fuoco, cofi per Zaccaria » Ego ero ri mu- QSoI 
rus ignis ,nedi ciò contento, vuole» che Zar. 2-5» 
il fuo letto fia continuamente cuftodito 
de fortiffimi guerrieri , En /edfalaem S alo- 
monis fexaginta fortes ambiunt ex fort: 
£imis 1fraet, Oh che gelofia. In oltres 
elofo non fuol hauer gelofia. 


fpola5 Desgni 


SARE. delta mese do 
tria ia vente, molto 


Can.B.g» 


Can.3.7: 


ua dti; E  perfona 
è RI pen. be gole. 
atia,o del Sole. Il noftro Dio tanto ge- fe Di 
lofo» che non viè cofa ; è perfona al 
mondo; di cnigelofia non prenda. Ha E di ogni 
gelofia del padre, e della madre , e però e0/@. 
dice, Quiin edit patrem , &> matrem fuam ; Luc. 14, 
nom eSt me dignus. Hà gelofia del Sole, e 26. 
perciò vuole, che rù chiuda la feneftra; Mar. 6: 
eche lo preghi f&a le tenebre.Nra patrem 6. 
guns im abfcondito sel Santo Giob, che 206. 33: 
ben lo fa » fi guardawa di miraril 26, 
Sole. ela Luna, per non porre in gelo- 
Dio, Si vidi Solem, cum fulgeret, & 
Lunam incendentem clare. Delle piante, 
e perciò nota Teodoreto , cheapparen- 
do Diva Mosé in vn deferto , non volle 
farfi da lui vedere in vna bella,o fecon- 
da pianta, ma in vn roveto fpinofo, per 
gelofia ch'hebbe che quella non foffe» 
poi ftata adorata da Giudei,la doue que 
fto, quando bene haueffero voluto ado 
rarlo, conte fue pungenti fpinegli has 
nerebbe da fe difcacciati. Dell'aria, e 
Hh 4 per < 


perciò vofendofà icllat à Mosè vrolé, 

ch'entri in vna calligitieofanta. De gli 

animali, onde commanda, che neffirno 

ardifca di accoftarfi al monte, ou egli 

fauella con Mosè, della tua mano, Ne> 

fiat fidiffra tua quid faciet dextera tua . 

Infia di re roedefimo ha gelofia , onde» 

doppo hauerdetto , Qai non edit patrem ; 

Mat.6.3 & matremi fuam, aggiunge» adhue au 
tem, dp aniàmfimm, ancora l'anima. 

fua., #0n eft me dignu: , non è degno di 

meo di, nes n , Re. 

Diogelo. — 11 Nefolamente ha gelofia il noftro 
fonm d'- Dio diognicofa ; -ma etiandio fopra o» 
altra , che gni cola dell'anima noftra. De gli huo» 
dell' ani mini molti ve ne fono più gelofi dell’in- 
ma no- terefié,o della gratia di qualche Princîè 
fira. pe0della vira loto, che della fpofa . Il 
a noftro Dio fl può dire » che non habbid 
cio elofia di alcuna altra cof.,firorche del 
’anima noftra. Pare, è vero, che fi di- 
moftraffe nel prencipio del mondo mol 
ro gelefo del Paradifo Terreftre,vi pofe 


glia guardia vn Cherubino , e gli diede: 


vnafpadadi fitoco in mano, accioche» 
5 dall'entrarui impediffe ogni mortale. 
Ma f ben ficonfidera, fu gelofia , ch'e- 
» °° gli hebbe dell'anima, poiche ha'tendo. 
.a2  wedlito,chichattcuanoi primi noftri pa- 
dri più amati vnpomo;che hi; n’entrò 
grandementein gelofia, enon volfe» 
ché più mai vientraffero + 
Nonéegligelofo detmondo , che». 
l’hà conceditoall'hutomo; non del Pa. 
» radifo,ocielo empired;ahzi ce l'ha à per 
‘ tocol proprio fangue, rioh della pros 
pa catne,che cea-dà in cibo, non del- 
a (na dittina perfona, chell’ha caminiti- 
nicata alla natura humana-. - Del'téin- 
pio, egli é vero, che dimoftroffi gelofo, 
e fu in fira perfona dettò”, Zelas dortns 
sua comedit.mes Ma mercè, ch'egli é ca- 
fa, one conl’anima fira fpofa dimora, è 
conuerfa, Domms mek s dimus-orationis vorà 
bitur ;_Si che puril tueroridonda ‘nella 
gelofia della fiià (pofa. | 
12 Horsù-non può negarfi, dirai, che 
Dio fia fommamente gelofo , ma come 
effetto della gelofia &la tribolatione ? 
In più modi» & appunto con l’ efempio 


T ribola. 
Fione ef 
fetto di ee 
lofia » 


di quello, che fanno gli-huomini gelofi. 


Del finedetta‘Tribolat.LenX XIX. 


voglio pronarttelo.Signore;0 Priàcipei 
che ha gelofia di'vn feruo , eteme » che 
la fia fpofa nori P ami, chi nonzà; che 
felo rogliedi cafa' , erali' hora ancora, 
I* vecide? Cofi di Antonino Imperatore 
hò letto,che efendofi Fauftina fua moi Astoni- 
glicdivnferuo gladiatore innamorata, no z73pe- 
perconfiglio de moi Sauij , lo fece veci: ratere fa 
dere, e poi bere il fangue di luiali'Tm dere 4 fina 
erattice. E Dio, perche ti credi;cheti moglie il 
eni quelle perfone amate è ‘quetpatenè fingue 
tesquel fratello,quel figli. rpergelòfag del /uoin= 
perche fi annede , che3f@mi più di hii,ò namora-, 
alineno,che:gli ‘fai troppa:patte dighel s0. 
l’amore , che tutto a Inf concedere dou-..i;.:.-, 
refti . Cofi nota Sant Gio: Grifoltomio:, sii sa 
che quando Dio: crininaridà ad: Abrr- 2 .:.K 
hamo, che vccidefle luo figliadlime,gli Ges. agf 
diff: | Tolle figliom runm vrigeniendlò. , , 
quem dilizis ‘Tfaavs:Prendique figlio, ‘* 
cheturanto armiziefàvn dirglis l'aombs 
re, che tù gli porti mi pone selofia; vo- 
glio afficurarumeno, va dunque, & veci. 
dilo. dii Pood'ed 
13 Eteccobellatagione, perche poi 
non volcffe Dio, cheda Abrahamo f00 js /a 
fevecifò Lfaac; e tattattia nori iimpedi; cat 
che Iefte vecideffe la:propria fig liuotag la figli 
i : aL ola. 
cioè,. perche quando hnomo gelofoha ,; ifis, co 
fofpetto, chelafia fpofa ami più alcun ° 
famigliare di lui minaccia di lenarglie- 
lo, e fe vedech' ella 11 ft>pporta allegra- 
méte,afficnraro efr fa lfoil fuo fofpet- 
ro, glielo lafcia,mà (: ella fe me ramari» 
ca,e piange, crefce in ul la gelofias&in 
ogni modo glielo léna ; Cofi-Dio y ha» A 
nendo g.lofia deil’ Amore;che portana Ge. £# 
Abralamo ad Ifaac,gli commanda,che 
l’vecida.e perthewede s ch'egli pronta. 
mente fenza cercar dilatione,ne lamen= 3 
tarfî, vunle il'commandamento efequi. °° 
re, hotsù, dice, fono afficurato dell’ a- 
mortuo, mio contento, che lo ritenga i 
lefre all'incontro , veggendofi aftrertà 
dal voto ad vccidere Ja figlia, fe riela» 
menta, piange, & va diferendo l’èfecu= 
rione, concedendole duemefiditempo . , .. 
pet piarigere la fua verginità; onde Dio | 
ramo maggiorinente ingelofito ;-lafcia 
cheféena la morte di leî, per liberarfi 
-darivale ranto amata» Penfiero, che fu 
accene 
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non impe- 


me quelo 
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fanc, 


i Od 
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$S. dro accennato da Sant Ambrogio nel lib.1. 
è dini de Vigginibus coli, dicendo, Quia nen 
pla ore apa forma meritorum:, ideonon vna for- 
, "ma faitorum » Pater (Isphte ) doluit > fle- 

sit filia , Nom doluît Abrabam ,nee conv 

(ulnit parontis affettum: subi audiuit, diuini- 
sarisoraculum « non diftudit facrificinm-, (04 
maturauit ‘obfignium |, L'afficioi ;fouer- 

*hio dunque, ghe noi porriamo a figli. 
oadattre Greatae pone gelofia in Dio; 
£daquefta nafegbÒeh'eglice ne priva. 

‘Perciò vedeteythefempre Die parche 


H È \ 


fidilerzi diprenderci le cole più care ». 


Adamo ha duefigli vn buono , c fan- 
stosdetio Abalivmaltio fcelerato.detta 
Cain gnatcil primaasnotire 21 buo» 
mod A Giacob fa: chie mmaia beh; info 
mornla poca da lai gradiza-Lia,ma fi.ho 
nelabella | ET amata Rachele , che fi 
: il figliapiù caro, cherera-Giofef- 
«E è. fo A Dad hofia veofòo Avan_ pri. 
«ti. shogenito re più diletto. Al.Centurio» 
sreschefiamalid! @rua più amara,ggame 
Jo nota i' Ewangelifa» dicendosggi nas. 
Euc.T. 2 17) li nel du 
iHfangue delliamaragladiaroze. 
moshe Faultinaae nom wbricos D 
anche Dio fèbeneteil vitello: d'ora rin 
-.. . dottoimpolnere, adorate in. prima «da, 
** ‘© giiHebtstàefpiritualmente lo fa ogni 
giorno, mentre fa, che fenti quell'acer- 
bo dolore della perdita dell’amata.per- 


fbna si Paini. 

17.34Intoltre huomo:gelofo, fe veder 
pryfentatalonna:cofa dila perfona ama 
tagobito entra infofpetto c-gliela to- 

13 gliceCofiya Socrate havendo Alcibiade 

. mfandato a donare vna prettoia » 6hene 
atcommadata vinanda,l&amoglie di lui 

ntrò imgelofia; e prefelapiena di fde- 
gnodagetidinterra,e-calpetò co' piedi. 

E perche credischeDiotalhosa ti,toglia 

9 . nelcap.x oves'introditce rn’ anima fe. 
n. dotta >. che dices.Vadam poff amatorea : 
La  meossigui dant gmibi lanam meamy dpi li- 
Gfra. nammenm; Sì, dice Dio, da loro ricono» 
— ferquefti prefenti è. auferatz are mamo 








lerichezze»gli horioeila fanità èperche 
liriegnofci per prefenti dekimondo, del, 
leftelle;tlella fortuna, & Iddio;cheè go 
lofo, te.nspriua » ne habbiamo in Ofea 





Segelofiad’ Amore)! 


1% 
nieam, cy linum menm,To ti priverd di cut 
rquetti bei, & all'hora conofcerai‘» 
chine farà autore. . cia 
3 5 TerzosPerfona gelofa non vuole, 
iche.la fua fpofa fia amara da alcun alp 
+r0, perche sà,che facilmente fi ridureb 
beariamarlo,effendo,she l’amorcècar 
lamita d'amore,& a quefto fine,che fà è 
non-yuola, cherfitornara mache.com- 
parifca mal conciase vorrebbe,che a turt 
Li pareffe deforme » fuori che a-lui, ini 
quella manierasche Hippia Ateniefe vo 
lendo e fferire vna ftamia-d’ oro al tem 
pio di Apolline in Delfo; non volle, per 
gelofia d'honore, che foffe lavorata per 
mapo di. Fidia eccellenuffitno fcultoîte. 
e;netende la-ragione, dicenda, chefaa 
l' intagiodella Rata faro folle più ecs 
follenien piuipresofo chela materiag 
aurebbonole genti-fodato l'artefices x 
enon fe, & I° haurcbbono amirata fate 
rera di. im. no come fundoni;cofi Dio, 
per gelofia.d’ amore gode di vedere fpo 
lia di beni disforta , del mondo i 
diiclsaccioglre in loro nomfi rimiri 
iqueli efternkbeni,Sporaamentis ma 
mpentelfuoidoni,e non:fiano ama- 
s canini 1° titolò di effere a 
lui cari s Se amigi. Ondela vita loro des 
feriuendo l'A poftolo San Paolo dicenas 
cheeranoégentes, angufliati . Gr afflitti s 
enerende la ragione. con dire» qriste * p5,1,, 
dignsus non erat niunduts quali, diceffc,eta- c>, 
no cotanto afflitei, non perche merites 
uoli-non foflero di quelli.beni; ma pers 
cheilmondo non era, meritenole nes 
degnadi.loro,onde acciochte egli no gh 
amafle,econfeguentemente foff@riama 
to daloresfa bene; che non fi vedeffe in 
loroscofa:di quelle,ch’eglt ftima,e am+ 
mira... * ann 0, Germani 
16 Qitanto, Kuomo gelofo per accer= come fi cer 
tarfi dell'amore, efedeltà delja (ua (po4 sifficamano 
fa;che né fa?che forti di pronese diftret de figlino. 
tàgemmi noniadopra, #ithe'inuentio. li legis; 
ni,&dicheargomenti nonfiferue? Di mi. 
certi popoli:della Germania. detri Cel. 
riseranifîimi autori referifconoyche per 
fauprona:della fedelta dell&mogli loto _, |, 
ndénfi cutauano di porre in pericolo la 
gitade figliuoli, & quefti appena e 
pofti 
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ofti fopra de fendi, commettenano al- 
Ford: del fixme Reno,dal quale fe affi) 
gati erano, conchiudeuano non effere- 
puo parti legitimi, ne le loro madri 
pofe fedelize fe alla ripa,séza riceuer al 
cuna off:fa erano codotti,come loro ve- 
ti figliuoli,c di legitimo congiungimen 
to nati,.crano abbracciati, e tenuti cari. 
Ne meno gelofi fi dimoftrarono certi 
opoli detti Pfilli,i quali da ferpenti ve 
enofi mortificar faccuano i figliuoli lo- 
toappena nati,e ciò pche hauédoegli- 
no virtù contro ferpenti, giudicauano » 


che dell'ifteffa farebbono ftati partecipi 
i figliuoli,fe foffero ftati legitimi,e non 
effendo tali, che in preda foffero daria 


morte non fi curauano. E non altrimen 
ti fa Dio; di cui figliuoli fono l’opere, 
buone dalle fue fpofe fedcli partorite, 
ma accioche fi conofca quali fiano i legi 
timi parti,fa egli,cheappena nati,fiano 
affaliti da ferpeti velenofidi mormora. 
rori,& agitati dall’Sde di varie perfecu 
tioni , perche feeglinocon tutto ciò fi 
mantengono in vita, cioè, fe ra non la- 
fci di far bene,perche perfeguitato feisò 
di te fi mormora, e fegnochiaro, che» 
Dio cò la fia gratia fu l’autorprinci 

le,e*] padre dell’operetue buone;enò le 
concepifti adulterando,o cé l'intereffe, 
o col defiderio della gloria vana delm6 
do. Intefe ciò molto bene » quel fi pru- 
dente Gamaliele , ilqualea quefta pie- 
era di paragone voletia ,chefi proualffe 
la predicatione de gli Apoftoli, e diffe, 
Si eft ex bominibus confilium hec , ast opus, 
difoluetur ; fiveroex Deo ef > non poteritis 
diffoluere illud, quafi diceffe, fequefto » 
e figliolegitimo di Dio ahcora che s'in 
nalzino contra di lui le più orgogliofe 
onde di impetuofo fiume, o fia mortifi- 
cato da più velenofi ferpéti, né fia poffi 
bile,che perifca,ma fenon è figliolegità 
mo,ma parto del capriccio humano,fa= 
rabentofto foffocato dall’onde, & i} 
tempo fteffo » il quale a guifa di ferpe, 
in fe medefimo fi ritorce, ridurrà, ben 
tofto in nulla ; e San Paolo dicerta an- 
ch'eglidi Dio che fagelat anmem filium, 
quemvecepit , per ricettere vn filio lo fla. 


gella quafi ponendolo. alla prova, & al. 


Del fme della Tribof. Lett. XXIX. | 


la pietra. del paragone . sci Dio sì pro 
17 Nonfinirei mai, fe andar volefli Ha na/t3- 
racantando tutte le inuentioni de gli a» 4èdeci da 
manti gelofi, ma conchiudiamo con, #9. 
g f altra fola,& échetaàlhora fimoftra 
degnato , & fi partedall’amata fpofa; 
p far proua s'ella fa falda a colpi delle 
martellate , fe qual diamite fino; o pur 
ual vetro,che Diamante fembra,e coli 
à molte volte Dio, fi parte dall'anima, 
lafciandola nu piera ciglio 
e permette, che fia perfeguitata. & eg 
medefimo la percuote si r vedere fe è 
fedele,e fe ftà falda. Cofi ne*facri cititi 
leggiamo; che fececon la fpofa fua di= 
letta, perche alzardofi élla di notte pet 
apritlo ritrouò,ch'egli già partito fi era 
e leconuenne con molti trauagli, e pe 
ne andarlo ricercando. Cofi parimente 
anuennca Tobia, al quale diffe l’Ange _ ,. __ 
lo» Quia acceprus erat Deo , pie Tob. 12% 
tentatio probaret te. E quefta in fomina fu 13» 
la ftrada,per la quale paffarono tutt*i . 
Santi,& pilo dire Dio non caftigab 
alcuno,quanto non ha gelofia di lui,che . » 
volleegli fienificare p mezo del 
uo Profeta dicendo, no fp elsa mene 
asemon haurò più gelofia di re,Jafcierò) 
che camini a tua voglia,perdoue ti piè re, 16,4 
Ce,che ti congiunga con quanti adulteri 
tù votrai . 
Non folamente fono quefti tali ab» 
donati da Dio,malontani ancora da fe 
gli getta, come dimoftrò per il Profeta 
Geremia, al quale dicendo alcuni per 
ifchemo; Quod ef onu: Domini to come 
manda egli che rifponda , pos effis enue, Ter. 333 
proijciam quippe vos dicit Dominus, Cioè » 
che hauete 4 che fare voi col pefo delle 
minaccie,e de caftighè diuini? non fiet 
voi degni di vmtanto favore, poiche vi 
hò gettati darne, perche non volendo 
voi riceuer il pefo della tribolatione » 
che Dio vi manda, neanche io foppot= 
tar voglio il pefo de peccari voftrise co* 
fi lungi da me:getterouni; e pciò l' effer 
caftigaro,e ptoffo da Dio è fegrod*Amo 517,405) 
re,& accioche nò vi pata quefto ftrano. gume de 
Notate bel coffume che firitrona x40/c0us- 
nella Mofcovia, &é,cheamando-itma gj;,  - 
titola moglie, & il paccone il fetuo , 
non 
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inbha più chiaro fegno di far palefeque 
fto fuo amore, quanto lebattiture, ele 
soffe,e raccontano graui autori.che 
mendo n foreftiero toltafi per mo» 
glie vna Mofcouita,quefta fi dolcua fo- 
qétecol marito,che ne voleffe ssi 
rdlicendole vn giorno ilmazito ; moglie 
nia perche vi dolete di me, che non vi 
voglio bene ? vi manco forfe di alcuna 
Hafcio di cOpiacerutin tuttequelle 
cofe, che ragionevolmente defiderate ? 
Nongia rifpofe la lie, e puràve- 
n sata patio ‘volete veg 
onde NODI oggiunge egli ? i 
raccoglio,diffe ella, pechbnso mi per- 
cuotete mai. Le percoffe dunque, repli» 
còegli,ftimi fegno d' amore?non dubi- 
tare,che hor hora ti farò conofcereelfer 
grandiffimo’ amor mio, e forfe più di 
> Quello,che votrai;e prefo vn forte bafto 
tre, tutta da capo a piedi la batté, e tan- 
to »che quafi la lafciò morta ; ma 
fi (degnòella per quefto? nò. anzi più 
che mai verfo di lui fi dimoftrò amoro» 
fa,3: obbediente.Hor cofi dite;che facs 


ciano i fedeli,e cari ferui di Dio,hanno 
per cuiderite fegno d' amdite efferda lui 
afflitti,e tribolati,e fi lamentati mo 
Tere.15, dotali non fono;cofi Geremia, Neli Do- 
Is. sariadi sso fufpicere me, Signot. 
Habac.2. non voler effertanto patiente meco,co- 
fiAbacuc , I è in offibut 


So Agoft. 

meis » Cp fubter me fcatent Sant Ago. 
ftino foleua dire , Hic vre 4 bic fica Mw 
abbruccia s equi taglia. Cofi vn Padre 
dell'heremo, fi doleua di non efferfi in- 
fermato vn'anno,come che Dio dimen. 
ticato fi foffe di lui. 

19 Parmi dunque; che della gelofia 
s'auucti ciò , che del firmo fi dice. Vi fa- 
ra accaduto. N..gitrouarui tal hora ne” 
al  tempidi Vernoalfuoco, & effere que- 
ne più bel Ho accompagnato da fumo, che ò per 
le ‘vento, ò peraltro, più verfo vria parte, 

che l’alcra fi rivolge,e fi fuol dire p pro- 
uerbio, ch'egli và vue fono le pfone più 
1 bbelle,non che il fumohabbia tito di di- 
fcorfo;e di libertà, ma dò perfignificar, 

che le perfone belle fono più fumofe» è 
fuperbe, o che come più gelofe del loro 
wagocolore più;fi guardano,e fi lamen= 
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tano del fumo; 0 per vna certa adulatio. 
ne dimoftrar volendo l'eccellenza dek- 
Ja beltà Iéroy quafi che finamata, e bta- 
mata ancora dal fimo, o cheeffendoil 
fumo foriero del fuoco, dir voleffero ,. 
chei belli fi ririuandil fumo,cioé, ilfuo 
toamorofo appraffo, comunque fia , è crt 
volgar proverbio... Îl fumo va ibelli ; e fia. 
l'ifeffo poffiamo noi dire della getofia, 4 
equeftofumo, petche fi come dall'ar- 
dente, echiarefutoco , nafce l’ofcuro , e 
difpiaceuol fumo, cofi dall'afferto dilet 
teuole dell'amore. nafcail ditpiacancla 
8&x_ ofcuro fumodelia gelofia, ficome 
quello fa piangere , cofi so effendo 
cagione di tribolatione, fà fcaturir da. 
gliocchi altruiil pianto,quando tà di» 
que vedi vn'anima piangente, che altro 
hai d'argomentare, fenon che verfo di 
lei indrizzato fia il fumo della gelofia, 
econfeguentemente, che bella lia, 8 a- 
mata da Dio? Bello era il popolo d'- 
I{raele,eda Diomoltoamato,onde dif- 
fe Balaam, ferofuten De renteriatua Nu.24.5, 
Lfrdel, age quente afflitto a_etri- 

olato. 11 fu 






Il fumo della geloia divina il 
pus non 


feas ci, fed tune quam maximò fu- Nu.20. 
rov eius fumet, dx zelus contra bominem illum, 
que vedete, che per l'ifteffa cofa prende 
zelò, e famo, dal qual predice , chedo- 
ueuano feguire le tribolationi al popo- 


i lodilettoda Dio. 


20 Quindi intenderaffi, per qual ca- 
ione facendofi veder Dio dal Profeta 1/6, 1° 
faia inalto maefteuole tronoscirconda piffome di 
to da Serafini, e pieno di gloria , riem- 7/4is pon 
piffeil tempiedi fumo ,eminacciafit. derata» » 
auiffimi caftighi al popolo Hebreo. & fpisga- 
mpercioche , che ha da farelaglorit. sa, 
col fumo?In ftiza affumigiata habita= 
re fi (degnerebbe nobile cauagliero,co- 
me dunque Dio moftra facendo della n 
fina gloria, fa vedere la fua cala ripiena 
di firmo? E poiche viene a minacciar ca 
Righi, perche più tofto non fi fa vedere 
accompagnato da Chembini , che fim- 
boli fono della fua fapienza , 0 da Tto- 
nì,che dalla Maeftà,0 dalle podeftà,che 
della potenza,o dalle dnsbuc DA 
ella 


n9? 


della Signoria,a ciafcuna de’'quali attri. 

buti pare; chefi confaccia il caftigare, 

che da Serafini fimbolo di Amore sedi 

cui è proprio il perdonare ».e far.benefi» 
cr,egratie. 0 ì 

Sò,che quantoal fumori(ponde San 

S. Gier. ‘Gieronimo, che pofgmam terra repleta ef? 
45 3). gloria Dovsini Sabaoth , Indeorum templum9 

\ repletum eft ignorantia tenebris scioG , dada 

poiche la terra fù ripiena della:gloria 

+ delSignoredegli efercitizi] rempio de' 

— "Giudei, cioé, la Sinagoga tutta rimafe 
inuolta nel fumo, e nelle renebre dell’- 

Fumo co- ignoranza. Ma queftodicoio, che ha 
mu fliain da farecon Serafini, econ l’amore? Dia 
con ciaÎmo dunque, che il fumofia fimbolo 
gelefia. digelofia;s& ecco tutte le difficolta fpia 
nate. Impercioche nafce la gelofia dal- 
l'Anîore, & ecco bene accopiato con, 
Setafini ilfumo. Sieguealla gelofia il 

cattigo della perfona amara, che di ge- 

lofia porge cagione, & ecco, che bene 

le minaccie » col fumo; e con Serafini 

' fi accoppiano . Amante. gelofo vuol 

farfi conofcere meritevole più,che ogni 

altro di effereamato,& eccoil Signorej 

“"cheappare belliffimo , e gloriofo, e de- 

;. gnifimodieffer amato da gl'iftelli Sc- 
| rafini del Cielo. 

: Serkdunquepecchi , e fei profpera- 
to, fei finoile cofe ti vanno bene , non 
haichiti diamolcitia; guardati, temi,e 
trema; che Dig nonhabbia toka la:fua, 
gelofia da te, e chenonriferui a sfogar 
l'ira (ua tutta contra di te nell'altra vi- 
ta,eripofiamo. 





:* SECONDA PARTE. 
ma . LI-wn bel dubbio occa- 






ar * 


fione mi porge la ma- 
Aaima E D. teria ; Anno 
prete ad7 perle mani della gelo» 
Sasntage fiadi Dio.cioè,qual fia 
= di la cagione. che tanto 


i gelofo efsedo Dio del- 
l'anima fia fpofa,che né vnole,cheami; 
neche miricon buon’occhioaleri, che 
lu, ella all’incétro da fimile gelofia fia 


‘eftiemo fimo@tta Dio s métre 


Del fine della Tribòldt. Lett. XXIX. 


tancodontana,iche non purnan fi attia 
che Dio ami.altreanime.,& habbià aR 
tre fpofe ama etiandiorelia glic te vada 
a. {to potere procacciando . Vedefi ture 
to ciò apertiffimamente in quel facro 
epitalamosincui fi raccontanogliamo» 
ridi Dio,edell'anima;perchegelofo in 
catl’a+ 
‘mata fua fpofa dice ,. Pons vee ve fignaculit 
Super cortuum, vr frgnaculam fuper bri 

ruum., quia fortis eft., vt mors dileitio , dura 
fcut infernus amulazio s«ponumbper: figillò 
del tuo cuore, dimanitra, che în altro 
non penfi» che imme+ per figilladel tuo 
braccio, fi che per altri i che per me» 
non ti affatichi percheé forte, come 
la morte IsAmore » e dura come l'Ina 
ferno la gelofia. Lontaniffima ‘all'in 
contro dalla gelofia fi dimoftra la Spo: 
fas mentre, che dice, Tirahe me piftrei Can.t:3 
curremus in odorem vaguentorum tuorum, ada 
lefcentula dilexerunt te nimis, cioé» tira ti 
me » perche io tirreròdell*aleré s e rutre 
infieme doppo teicorreremo-ne gti o» 
dori de tuoi vngueriti s dal qualcallet» 
tate.le gioninette fopra modo ti ama. 
no. Perla gelofia vuole lo Spofo, che 
l'amata fua fene.ftiariferrata sd riftret- 
ta a Hortus conclufis foror mea fponfa, fens bt: E 
gnatus; Acciache fia daruttiamato il fuo on x 3 
diletto sinuita la Spofa rutte le Dami. .. 
gelleadvicindi rose vagheggiat .; .> 
lo»Egredimiini filia Sion s Gp videte rogeno S 4 Cant.3. 
lomonera in di e, quo coronanit enm md- 11, 

ter fua; Chevuolegli dire ? forfe non è 

vero, e grande amore queto della Spo- 


Can.8.6, 


La verfo del fuo diletto, che non hà ge» 


Jofia di lui ? ma pur dice di languireo 
per amore, Nuriciaze dileio,quia amore lan- 
geo perche dunque non genera gelo» 
fia? o fe'ha gelolias come fi compiace 
bauer rivali? i, ct13] 
22 Per rifpondera quefto dubbio, è 
d’auuertire, che vi fono due forti di ges 
lofia, come parimenti due forti di amò» 
re; Vn'amore fi chiamadi amici tià 86 è 
quello yche rimitail bene dell'amatod : 
l’altro di cocupifcenza, & è quello,chè 
hal’occhio al proprio bene. Pet efenta 
pio.Il padreama il figlio,ma come?con 
amore diamicivas perche prep ane 
la 








p di 


c21xSclageloGa d'Amorent |. 


fiafano,gride, honorarp.itgolafoama, 
ilgibo main qual guifa ? conamoredi 
concupifcenza » per guftarme,, cmapr 
giarfelo , e tali fano parimenti le due, 
2 tr di:gelbfia, di, dice. gelofo soft 
glio ‘cioè, chealluno non.l'offen», 
rendi; da» ofacciamale» & ha gelofia il golo- 
+gelofis. fodelcibo, che boniyorstbbealcuno fo, 
preueniffe in mangiarlo. Hor.l'anima. 

fanta ama Dio con amendife nce for- 
tidiamore, comquello diamicitia,per- 
chedefidera ,che fia da tutti lodato ,e 
glorificato,econ quello di concupifcen». 

za perchebrama de’ fiioi dolciffimia e 

caftiffimi abbraeciamentigodere, Delle . 

gue poi, quella, che feg.ic all'amore. 

i amiciria, &grandiffima in leijonde fi 
fentetraffiger l’anima, difpregiato fcor. 

gendoil fuo Dio,conforme a quel detto. 

P/41.4. del real Piofeta, Fuersnt mihi lachryma 
P/-69.. mea panes die. ac noite; dum dicitaroh: quo- 
IO. tidie vbielt Deus tuus, & inquefta gelo-. 
\. x fiafnecèellentiffimo Elia Profeta, edi. 
, quefta parimenti fu detto s:Zelus domwà, 
sua comedit me i: oi 


>». :3 DID e miti Att 
.'23°Quanto poi pill ttafemedige 
lofia non équefta propriamente nell'am 


"AMA © nimaverfo di Dio, latagione è, perche, 
Dio non eoliè tanto grande,e di tanta virtu,che 
remerina fe beneegliè goduto da molti. n6 però. 
li. méno ctafchedunò ne gode, chefe folle, 
fblo; Onde fi comea lauto. conwita fe- 

dendo moli non ha vno gelofia: dell’ 

altro 7 ne lo fuma per.ritiale., anzi gode 

di quélta compagnia; perche liabbon- 

danza de cibi éranta, che anche per al- 

© tri molti baterebbe 3 ta doue, fevna vi- 

‘ nanda folà foffe avanti ad .vno affama- 


a ro,-rfion porrebbe egli paure; che altri 

© venifenmangiarne feco s pon potendo 

ella efferbafteuolèali’appetito di vn fo- 

lo; non chedi molti. Cofi ritrouvandofi. 

in Dio l'abbondanza di ogni bene,e ba» 

A fteuoliffima per infinite anime, fe tante 
frà di loro. i 

Gentili, ‘Ondei Gétili,i quali.haucuanomol- 
come gelo tobaffo fentimento de loro Dei , enon 
Si de loro gli ftimanano, come veramente no era- 


vene foffero, non émarauiglia,che non: 
vi regni gelofia , nevi ferpeggi riualità 
Dei. =noimmenfi,&infiniti,cranodiloroge- 
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loh, e. temeuanadi effer da.loro abban-. 

donati peraltri .Quindii Romani non 

voleuano fi fapelfe il nome del loro Dio 

tutelare, remendo,che foffe da altri po- 

poli irposatosa quali poiegliaccoftan. 
bbandonaffe 1 


di fi a oro » e forfe per l'i», 
fteffa cagiongi gli Ateniefi adoravano 
vn Dios di cui non voleuano fi fapefie il, 
nome. e fopra l’altare di lui vi fi vedcua, 
forirto»l GNOTO DEO, al Dio non 
conofciuro. 1 Tiri} poi reneuanoc6 Her 
cole legato Apollo; acciache egli non, 
fuggifle> &_ i Lacedemonij tenevano 
arte. co” Ceppi accioche mouernon fi. 
potelfe, eda loro partirii , e confidava» 
nesfciocchicheerano, dieffereaivrati . 
da quel. Dio ,.che fe medefimo aiujar 
non poteva» & eflere fatti vittoriofi de 
loro nemici da quell'Idolo,che non pur 
vintosina legato a guifa di fchiauoera. 
loro tenuto + TRS 
Noi dunque » che conofciamo l'i m-, 
méfa virukdelnoftro Dio, e l'amor fuo 


infinito;nop I 


Ve ad mueghedoiicur i 






1mane Molt nÒ; 
puàdar fodisf: a duefoli. non, 

| #00 me ben diceva Mo 
gelico Profeta , Cosffytarum eft fia 


tum 

itavt alter decidat , & pallium brene eft 1f.28.10 
Utrunque operire non potefî , é non e mara. 
uiglia, che nonvoglia Dio.compagni, 
ima nella poficflione di lui cMer tutto fo-. 
lox'e quindiscome diceuamo » le noftre. 
tribolationi procedono ; ne fia difficile. 
h lei alle ragioni incontrario » 

MPerciOChe s,, ,. 3 \Gelofia fe 
24 Che fi diceua?che Diosî il tutto, vil 
eche perciò albergar non può nel fluo, re con fr. 
petto fofpetto ,egelofia ? Ditebene di enza, 
quella gelofia,che da fofpetti nafce, ma 
non di quella, che davera (cienza, anzi 
fed:fofpettar folo,che la perfona.amara, 
fia d’altri,gclofia cagiona, che farà il fa. 
perlo dicerto? E fela gelofia ftar non, 
poteffecon la certa (cienza > come det- 
to baurebbe il. Sauio, che Amis zeliaue ‘ 
dit omniar'orecchia gelofa di Dio.i tute SALT. to” 
to fente sil turto conofke ? V*é di più,. 
che fe ben Dio sà dicerto tutte le cofe. 
non folamente prefenti,ma eriandio fis» 

urta 
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“ture, con tutto ciò molte volte fi porta 
con noi, come fe non Ie fapeffe, cofisà 
egli, chiè per dannarfi eternamente,» e 
chi per faluarfi, cò tutto ciò né lafcia di 
amonir quelli , edarloro tutti gli ainti: 
poflîbili è accioche faluar fi pofono, e 
permette» che fiano tentati;è pofti in pe 
ricolo di dannarfi quefti , è fera hota 
peccano della fixa gratia Ji Li ,eper 
inimici li riconofce;enell'iftella manie. 
Fa, benche egli fappia tutto ciò s-cheé 
per far l’animi, ad ogni modo talmen» 
te l'offerta, ecuftodifce, come fita fpofa 


cara fpofo amante gelofo; e fofpetrofo. 


lo . farebbe . n i 
Ca fata !'#5 Chefi diceua?la gelofia efere mes: 
Dio, che fitia, fa quale in Dio fommainentedea 
sef4 fA- rò nòn può haver luogo ?- Cigione di” 

meftitia èin noi la gelofia è vero,ma n6 

Ja meftitia feffa- & è quefta im 
rione in Jei,ficome lodio, e la imifericor- 

chis in noî fon è feh2a per turbatione, e 
dolore per l'imperfettione noftra;tna in 
Dio, e là gclofine l'odio selamifetico»=: 
«Tia fono fenza alennà pena, &d'affarino. 
Che farà iinque la gelofia in Dio? noni 
eriftezza; 0 dolore; ima femptice difpia- 

cimento » che l’anima da Iuiamata fià 
dialtruiamante. 

Che fi dicena ? che Dio è onniporen=: 
xe, eche ben può volcrido nov lafciarfi 
occupare l'ogetro ànsatb? eglièverò, 
ina ficome per non priuarci della liber 
rà, di cui già ci fece dono, permetté,ché 
pecchiimo, e poi ce ne caftiga,tofi per 
mette parimenti, che ad altri amatori 
«i diamo in preda, e poî ne fa vendetta; 

Che fi diceva? che itgelofofe la pren- 
deco*tiuali, e noncolia perfona ama- 
ta? egli é vero, quando queftà non ve nié 
ba colpa;ma quandòanchequefta è col 
peuole , contra di lei primieramente fi 
arruota il ferro, c fi affila fa fpada OL 
tre a che fenza fua!co)pa fi travaglia, 
la fpofa dall'amite gelofo, non per tra- 
wagliarla,tna per guardarla,e far si,che 
commetta errori; come Chi femina fpi-' 
mme per vna {trada, accioche àftri non vi 
omini, conforme à quel detto» Stpihm 
Vias tuas fpinis. sro Stu 


26 Chefîdiccua ? che battere non ff 


Del fine delli Tribol, Leti MWXIX: 


derivino fe fpoffe da mariti ancor che Sez: 

lòfi? Rifpondo,che vi farebbe afai che non vale 
direcircadi quelto punto; ne vi manca» }, 
rebbono ragioni, & autorità in favore 
de fcueri mariti , ma io voglio abbrac- 
ciàrla parte pù fauoreuole alle donne, 
econcedere quanto fi dice in materia, 
dibatterle. Ma non vedete , cheè moh 
to grade la differéza, cheèfrà l'huomo, 
ela donna;e Dio, e l’anima ? l'huomoe 
compagno della donna non parrone;o 
Giudice; ma Dio è nò falamente fpofo, 
ma ancora Signore ; e Giudice; Inoltre 
l'huomo è indifcretto; e fuziofoselein. 
manofè gli lafcia lasferza, non faptà 
feruar modo; ma Dio difcretiffimo, e 
pictofiffirno » e non eccedemati debiti 
termini,anzi neanch?vi arriva. Aggiun 4/mer;- 
gi.ch'egli è lecito al marito catigar tal so, guida 
horà fa propria moglie perlé'aff:fe di prize ca- 
Dio,come fi commanda nei Deut.al 13. fiicl la 
oue fi dice» Sitibivolmerit perfiuadere vxor.s moglie . 
que esi in finu rus dicens: camus:tà fermiamui peut, 33 
Dijs alieniss me ncguiefcas ti s neque parcat ti 6, 

oculus runs, CIOÈ, fela tua moglie, chea. ‘ 
"Wna cofa teto, vorrà perfifaderti, 
cheadori ftramieri Dei, non ieacconfen 
tire, enonte pesdonare ; fe dunque per 
gelofia dell’ honor di Dio non ha il ma- 
rito da perdonarealla fa: propria mo- 
glie quantomeno è da maravigliarfi », 
che none perdoni Dio ? Finalmentein 
cento altre maniere pitò il marito affli- 
ger la moglie, fenza percuoterlas c per» 
ciò dalla negara poreRàdifar queto, 
non fi argomenta efficacemente, che» 
mongli fia lecito far quello. 

27 Chediteèche è lucerna la donna, 
cechecon ltoglio della piaceuolezza;e È 
non coni a del rigore denemante- 
nerfifeglié vero, cheé qual lucerna la 
donna: Ma non fapere, chenon folamé 
tedioglioha di bifogno la Jacernarac- 
cioche arda »s ma affine che ibfuo lume 
fia bcHo;echiaro,fà di meftierà ancora 
cò prenii sopra E puacoi trocane 
do il luciano, qual hora è rrappoliigos. 
& imiperdifoe tu'luceten6 adorati. n6 
reghiamo hoi, chècarezze.e vèzzi non 
debbano farti da mariti alte (pot otros. 
ne diclamò,che Diond ne facciaali’ani= 

ma 


con fe 
quenzaa 
‘dal marie 


#04 Dig 


Tribole= 
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mefieditette,anzi affsrmiamo,ch'egli 

inciò fupera tutti gli altri amanti; ma 

dagicngiamoetcnta»Aetonzbmta 

ciar con ogni liberrà le donne, eche 

“ fideuono mote volte‘recidere gli ap- 

petiti, clevoglieloro» e coltaffermia. 

mo»chefà Diaconle forbici della tri- 
bolationex:»: -iiqpicrti pi: PARI 

Quanto: 28 Machenecaneremonoià Primie 

gran male tamete vn'affietro grande di-giubilo, & 


. . 


baner ma allegrezza per haycr vri Dio siro; noi 
que 


rito gelo- prato Dime par vdiresche 

lr chedito Radse? Né hauete-prouato, 
checola voglia dirè hauexe a. fare, con 
vr gelofo ? oquella infelice :gio- 


ay > 
in odigsil fuoco inghiaccio, che perciò 
sante (uol chiamarfi la gelofia; Ma 
io per.effer gelofo nonlafcia d'amar- 
ci ; anzi vi a più nell'amore fi accende + 
Appretlo del vento nonfi può faper l'o- 
rigines nc”| termine » perche, Nefis un 
de rvenist,ant qua vadat.Del fuoco l'vno,e 
J'altrofi sa perche dall'indu@tria huma 
na effer fuole accelo,e fe nefale al Cielo. 
E nonaltriméte dalla gelofia humana , 
chi potrà ritrouar l'origine? Povera dé 
na, cheha marito gelolo,và ricercido, 
fene hadata. one , € per ventura 


nonne ritona.a/cuna » € quella .. che fi. 


crede talhora ;douer cfTer medicina del- 


wane, che vi capita nelle mani.laguale 4a gelofia,n si maggior incentiuo;onde 


non pudalzar vn'occhio; non muougr 
wn piede,non aprirla bocca, .non ma- 
ftrarfi lieta, noniftar dolente, non ap- 
parirornatanon iftarli neglerra»chc il 
«tuttà non fia dall’ indifcreto gelofo ma 
Fi tota finira: pacca incerpretaroe fiche 
fe ne vinela più tranagliara;e la più car 
“Grà bene Cerata donna gel mondo . (Com intro 
che Dis Cid io ritornoa dire,.che douemo gran- 
Sia gelofo Aomente raliegrarci, Sc.iftimar fomma 
dim. DOftra ventura.’ hauer vn Dio fomma- 
" » mente gelofo, in prima. perche non ef- 
fendo gelofia fenz' amore, è tanto gran 
‘© benel'efferamato da Dio, chenon vi 
ì, - puòeffercoli granmales che da lui non 
rimanga non pure contrapefato ina di 
granlunga foprafazto,e vinto... 
Mapaliogianio più auanti »£ dico, 
Differiza<he per (e medefinia £ defiderabil cofa 
Frata ge- Ja gelofia diDio; Impercioche è bella 
lofia dini. differenza fra la gelofia de gli huomini 
sé bue quella di Dio, 1’ humana merita effer 
ala chiamata vento,la «iu feosoche fia 
i verol’humana fi dicene Numeal s.1% 


ad 


| Spamiftas zelotypia concitamerit virum , fe 
Nw.5.14 gofpiriro di gelofia conciterà il marito, 
perche (pirito ? perche fpirito él’ iRef. 

fa cofa, che vento » e la gelofia humana 

; è vento + Ma la gelofia di Dio, che cofa 
è ? non vento ma fuoco » Accedentur ve- 

bug ignis celus mens smache importa que» 
Rappresà. fto mi dirai? molto refpondo.io.. 
sate mel. 29: prima il vento rafliedda, il fuo- 
vita nell rifcalda; Huomo gelolo diuiemfred- 
fisso .@onell’amare, &calfine camgial amor 


«DON sà quan ia a terminarfi.Ma 
-della diuina gelofia noi fappiamo,e l'o- 
rigine,e*l termine;l' origine nafce da. 
«noi,dalle noftre col pesche pciò Dio pri 
ma della colpa kauewa creato l'huomo 
diberos & affoluto padrone di cuttele 
.cofe, & in vno ftato feliciflimo;nonha- 
medogelofia; chelafciaffe fui per altri . 
Ma fopro il peccato ci, và SÉpre priuan 
delle:cofe a noi più care per gelofia . 
Terzo non è in noftramano far cellar il 
ventosma fi bene il fuoco, o le legne to- 
gliendoli,o fopra dell'acqua versadoui. 
€ parimenti della gelofia humana né è 
innoftro potere 1” efferese la petfeueran 
za, e per molto » che fi affatichi moglie 
fedele di cacciaria dal capo di fuo mari- 
ro;il tutto molte volteè indarno, ma @ 
bene.che la gelofia divina ceffi,far pof- 
fiamo,paiche conofcendo egli perfetrif= 
fimamente il noftro cuore s mentre che 
hauri più 


a lui tutto il doueremo , no 
alcuna. ciotia 43 . “e 
. 40, È to.poco chequella diffe- 
zeza fia frala gelofia humana,e diuina, 
che-fravento,e fuoco fi vede ; più t 
qualefra il Demonio,clo Spirito Santo 
{corge.dire dourei; e certo quanto al. 
sta diuina,che meritamente allo Spirito 
«Santo,cheé tutto fuoco & amore fi ar 
mtibuifca, non vene può effer dubbio, 
che poi l' humana fia diabolica inuen- 
tione, il poco fa citaro tofto l'accenna » 
CIOÈ, Spiritus zelotypia concit auerit virus. 
«perche fi come quando fi dicer» Spi. 


ritws 


della gelo. 
fia diu fe 


ha, 
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virus fornicazionis del Demonio; che alla 
fornicatioretr ft:a: s’ intende ; cofi di- 
cendofi , Spirisuszelotypia, fù tanto co- 
metdire, fe 1 Demonio, che inftiga alla 
gelofia,& il tefto hebreo fauorifce que- 
tta opinione, perche vuenoi leggiamo, 


Gelofo concitamerit , legge € li, srmfierit fuper vi- 
qual inde tm trappafferà fopra del’ huomo, 


«il che né può dirfi di vn'affetto, ché nel 
cuore dell’ huomo nafca, ma bene s’in> 
tende di cofa efterna; qual apunto è il 
Demonio. Si che tantofarà dir huomo 
gelofo quanto huome fpiritaro . Cofi 
apertamente aff.rma San Giotian Chri 
foftemo del marito gelofo dicendo, 
Cum vero co furore corripitur, nibilo melius ef 

ificitur,quam quin Damonibus agitantur, ant 
mente capiniitur,ad eo continenter effertur,in- 

fultat,0r fiomachatur in omnibus,cioè quan 
do dal furore della gielofia è prefo l'huo 
mo,nigteèmigliore de gl'indemoniati, 

o di pazzi.tanto di ftibito da fe fteflo cf- 
ce, infulta;e diogni cofa prede fdegno. 

Infatti fividdeciò nel Rè Sautil qua 

Te entrato fenza cagionein gelofiayben- 
che diuerfa da quellasdi cui noi fattellia 
mo,non però peggiore,cioè, che Daurd 
volefferorgli il-regno , fubito diuenné 
infpititato, Es Spiritts Domini malus agi- 
tabat Saul, è pero qual marauiglia » che 
fi fuge@lhauet a tratrar con petfona, 
gelofa? ina all'incontro effendo la gelo 
fia di Dio l’iftéeffo fuo fpirito tutto amò 
rofò ,foaud, gentile, e confolatore chi 
non fi rallegrarà di hauerlo feco ? 

1 Secondo, impariamo anche noi 

{fere gelofi di Dio ; ma nòn hiabbia- 

modetto, che non ha l'anima amante 

gelofia di Dio?egli è verbima attende 
te,chenondirò coferepugnanti. In, 
due maniere voglio io 3 che habbiatey 

gelofia di Dio”, la prima; come fi ha di 

amico e procurado cioé; che da tutti fia 

honorato, amato;efetuito,e grandiffi- 

so attinto gi seen mr fentendo. È 

’ eli fommo Sacerdote leggiamo ; che 
po fedendò nella fina cafa è & afpettando 
con gra follecimadine nuova della for 

‘° rasche drdena fra il fuo popolo d'Ifrae- 

Ie, 8% Filiftei gli fopragianfe vn mef- 
fo, il quale: gliapportò yn comulo di 


IMONIALO + 


"S. Io. Cr. 
de Virg. 


3 
Douemo sd 


effere gelo. 
fi di Dio. 
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maliffime nouelle? Diffe, che hauendd 
combattuto i fuoi co' nemici , erano 
quefti rimafti vittoriofi;eche quellinò 
erano ftati pofti in fugasma ancora mol 
riffimi n'erano farti mortbe fra glialeri 
due fuoifigliuoli,e che l'atta di Dio era 
ftata prefa da nemici. -Aquefterie ho- 
uelle,e publiche, e private nota la diui: 
na feritturta”, che quel! buon vetchio | 
frerte sepre'faldo, fuorchè a quella pre- 
fa dell'arca di Dio; perchein vdir ciò »° 
egli fé fe necadde indietro, € 1ottofi il 
cotlo;fe nemori;fiche patitremere fop- 
portò la morte de fifdi belaftra 
gedelfuo popolo, ma la'prigionia del- 
l’aréase l'ingiuria di Dio,egli non-puo» 
te fopportarla s e di dolote fe ne venne 
‘amotire;e non altritmente noi,effer do- 
uémo patienti nelle proprie ingiurie4, 
helle proprie avuertfità,tma tratradofi di 
Dio,sbandita da rivi la‘pariéza;cffet do 
uemo fantamete Î ‘impariéti. 

3. ‘Pertaleci viene lodatonel!"»A po 
califfàil Vefcouodi Efefo; a mi dicevo .,, 3 
Dio, Sciv per tua; &xlaborem, &5 parien» “De ria: 
‘riam tabs &r quia non potes fuftinere malos. è offer imp 
Sè; diceDio, Icopert ties lama fat 7 


* sro 


ca; ela tua patienza >, e che non puoi cost 
fopportati cattiui,ma ei dar poffo- 52 n 


no quefte due Mile Vedior dia sé 
noù nere) i, apri è equal èl’ atto 
della patieza fe nonil fopportare?e chi 
fi dice impatiente, fe hon quegli, cheò 
né può fopportar nulla?fotfedirai;che 
non fi diccaffoluraniéte, ché quefto Ve: ».. » - 
fcouofopportar non potelfe , ma che 

nòn poteia fopportat i cattiui , bene. 





‘Main quefto appunto; dito io, confifte «ir 
la paviéza in fopportar i cattidi, perche 
‘buoni non ingiuriano smé perfeguita- i 
mo,anzi fono fiberali, humili, arme | 

fiche la'virtù della patienza offre pid Di 
fopportaticattiui, e fion nel fopporuat 

i buoni ; confotmea ciò ; che diceusil 

Principe de:gli Apoftoli , ‘Serni fudditi x 
eftote dominus ynon tantum bonis,' Gp molle» 13, 

fiv s fed etiam difeolis s'bac eft enim gratiàb » 

come dunque accorderemo noi 

«parole? facilmente, perche vienelodato 

queto Vefcouo di vita buona patienza, 

& di va fanta impatienza; di pi 

nelle 


Tix Se:gélofia d'Amore. ‘| 


‘nelleingiorie’ proprie, ed' impaticriza’ 

nelle ingiurie, & offefe di Dio: 

‘S. Pietro -1:33Pofein prattica 1° Apoftolo: San 
nipuò fop Piérro quefto documento s qualhora fù 
portare :follecitaro du Simone mago ‘a 'vendera 
l'effefaili glila gratia dello'Spirito.S. nella ‘quat 
«Dio. dibidamofolamente firoffcfo Dib.ima 
ancora l* ifteffo.Apoftolo, quafiich'egli 

‘foffe luiomp venale , eche fi diueffe la» 

fciar corrompere da danàri j;fi' come fa 

‘totto al Giàdice;chi, perottenere da 

luizo giuftay ingiufta fqgotenzitprezzo 
‘glioff:rifce. Mae.da c6fderate}quahro 
iverfamente fi pogti SiPictrodaquele 

fo,che far foglianatin fimif cafali gin 

fti Giudici; perth8 qmeftitriua!tàtifi co 

mal vifo contra quelli, che pretendono 

\ © #2 corrumperti. Mi marawiglio di voi, di- 
cono;che habbiate hauuto ardite di 16 

rarmi dicofa ingiùufta,e meritare vogii 

caftigoy poiche:frmalgopinidne-hanete 


dime haunta:cktiolfoffi per acconfenti» . 


rea cofàidistmpotara:M:S.Pierto non 
fi farnenita siche Simone Magohabbiab 
è» © dilyi cartina bpiniome hauito; nopffi 
duoledella È smaturto din 
tento a vendicar l'offefa fattaa Dio,e 


AH. 8. 


gili.cdice s Prosmintua Iteopoi fit id perdirio- 
Wwò, 1 nem, quia exiffimard doriwna Dei pieunin pefà 
<\./1h1 fieri; fichet: patienvifimo:fu mel faps 


«ci potrare Fingioria pfoprraySc impatiéns 
tilfimb im foftenere quelladi Did. -. 
s'iHabbiamoinoltred'hauer la fecon» 
da forte di gelofia verfo del Signore 
ciaé;come difpofa;nongià, che non vi 
fix'altra perfonaamire del noftro Dio, 
che quefto farebbe contraticaciò; che 
dlerto habbiamo; maifibend.che not vi 
fiapfona., chel'ami più dinni inquellà 

0°. Quifa,che fra moktircontigiani. fera] effer 
tor geiofia detl'amòrdel patronese ciafche 

+ elinobramà d’efflere eghi3) più amatovzil 

giù caro, il più!fatorito;edimoftrarfi il 

,...  piùferaente,ediligenteîn feruirlo. Tal 

» griofia haneuaquefta grin donna inia 
Gelofia MOPATA di Dio; chiamata Terefa di Gie 

: - SÙ, Ja quale dirfoJena altefue figliuole, 

chenon ambiua già d'effere Ja più glo 

“riofa in Paradifo,ma che fibene haureb 

be voluta efferla piùamorofa;e che'nefs 
funa altra in quefto l'ananzaffe: Quefta 
‘az, flrefio de Tribulatione, 


+ Planò niulìo magis . quia , dbi deficit gratia» 
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è quella fanta emulatione; allaquale ci 

efortaua l’Apoftolo,mentreche dicena, 

Hemoiemini charifmata meliotata sevole. 1 Cor.1r 

vua,chetmitafiero î corridori al palio» 31. 

dequati ciafcheduno brama di eflere il 

più veloce, &if] primo. 
34 Ilrerzadocumento fia vnfanto è Pr.6.38, 

& amotofo timore, perche non vi È per Ex. 20.5 

fona piùvedicatina, chela gelofa, Zelus 106.9.28 

wviri, diceua il Sauio , no» parcet.im die vin- 

dia se tale è1l noftro Dio, che perciò 

egli dicewa ; Ego Dews Xelotes vifitans peo» 

catà parentumin quartam ,' & quintam gem 

nerattonem Sc il S. Giob, Verebar omnia, 

opera men, friens, quia non parceres delimquen= 

si : Se ben nol a guifa di fedeli, & amo 

rofe (pofe snon per tema del caftigo, la- x 

fciardowemo di offender Dio , ma fi be» 

ne per rema di nò recargli disgufto,per- 

cheogni picciolacoficcia bafta a trap- 

pafferali il ciore:Oh chepenfieroè quel Timore di 

loche. continuamente: ci dourebbe' ftar Dio vsi-. 

impreflo nel cuore; 8Ceffer qual accuti(. liftimo, 


fimo ffend, cheda turti cattivi appe-+ 


titicidiftoglieffè ; 4ri veritate didias , dice 

quelgran maeftro della vita fpirituale 
dor Santo ; nil sque rficax ef ad ger, 54, 
grasidi promerendani , vetinendam , vecube- in Can 
randam', quam fi ommi.temporè coram Deoine <> | 
ueniatis non alium. faperd fed rimere scioÈ), 
In:verità cheio hòarmpatato; nonvi ei 
fere alcunimezzo più efficace per acqui» 
ftare, ritenere ; ‘recuperarela divina» 
gratia s chiein ogni tempo auanti a Dio 
“farai Titrouato; non di alri, e fuperbi 
‘penfieri» ma pienodi Santò., & humi- 
t.timore, &'approflo s Cam ad efl gratia > Intenità 
time se noh digniò 6perbrisar'ra ‘Quid fi re po effe da 
ceffrit ? tem multomagis tune timendunoà e n noi. 


n 


d-ficis ru. Tam fi gratia repropiriataredtiene 5 
multo ampliurrunc rimentdum ne forte ‘ton- 
tingne reridisum patizcioè quando della 
diwina gratia godi stemi dinon coope- 


. rare degnamerite e perciò ti perda. 


Mafè la perdefti, non devi tù Maggiore “ 
mente temere? certo che sì perche 
muincandò quella, manchi ai. iChie fe. 
poi la gratia per fua pietà ritofnerà a fa 
vorirti yinokro più all'hora è da-remet- 
fi, chenonti accadail ricadere. Ma fe 

li tutto 


pr po Lai do de 
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tutto ciò .cheiui dice quelto gloriofo 
Santo degno di effere notato,recitar vo 
leffimo;,farebbono neceffario tutto quel 
fuo fermone ridire, degno veramente di 
efTer feritto a lettere d’oro,e portato nel 
cuore continuamente dalle perfone de- 
* fiderofe della propria falute. Vriliffimo 
é dunque quefto fanto, & humile rimo- 
rese perottenerlo,è ottimo mezzo il ri- 
cordarfi,.che habbiamo vn Dio;e fpofo 
dell’ anima noftra fommaméte gelofo. 
35 Quanto voi volete ricordarui di 
alcuna cofa vi fate vn nodoal facciolet= 
to,ò vi legate vn dito:quefto é più vor- 
rei, che facefte per ricordarui di hawer 
vn Dio gelofo, ehe è quello appunto è 
Can.8.6. che diceua l'.ifteffo Dio nella Cantica » 
Ponce me, vt fignachlum fuper cor tuum s ve 
fignaculum fuper brachinmtunm , quia fortis 
ef, vt mors dileltio, dura ficut infernus ams 
latia, nefolamente fegno ha da effere 
per te, ma etiandio per gli altri. Quan- 
do fi vedeleteera figillata coll’ imagine 
di gra Principe,non vi è,chi habbia at- 
dire di aprirlase rale effer deue il noftro 
_ cuore . 
Anello a Conglianelli fi figillaua anticamen- 
che ferui. te,conformea ciò che fi legge in Danie- 
sa antica lealcap.6.che figellò il Ré col fuo anel 
mente. Jo,econ quello de fuoi principali Baro» 
Dan, 6.7 ni la bocca della cauerna de-Leoni,e nel 
capo 14. che figillò il Rè la porta del 
tempio col fuo anello: E quindi forfe fu 
introdotto il coftumedi por-Panello nel 
dito anulare alla fpofa, perche rifponde 
de dito al cuore, come per fegno, che 
igillaua lo (pofo il cuore della fpofa, fi 
che non doueua alcuno hauer ardiredi 
‘aprirlo, & entrarui altri; che Jui , & 
a ciò par che fi alluda nella Canticas 
mentre,che fi dice, Pone me, vè fignaculum 
Saper brachium tuum , vt fignaculum fuper cor 
runm, Cioè »s fa ch'io fia figitlo, non folo 
fopra il tuo braccio per mezzo dei dito 
inanelato, ma ancora del cuore ; fi che 
se il Demonio, ne affetto alcuno terre» 
noofi di aprirlo, & entrarni . 
Désa.co-. 36 Bel coftume era fra foldati anti- 
Ne (pau# chi, che ponendofi à facco vnacitrà,eri 
tafe /@- trovando alcun di loro donzella , che» 
dati, molto gli aggradi@è, per afficurarfi,che 
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foffe fua sbaftana porleil fimo elmo con 
pennacchi in capo, perche ogni vno veg 
gendola già deftinara ad altri, le potta- » ‘© 
ua rifpetto , e non ardiua toccarla ; cofi F/xe: 
racconta Plutarco nella vita di Arato 3 
foggiungendo bel cafo ; che vna gioua» |. - 
netale con elmo, e Gimieto in:capo,(pa= 
ventò di maniera i nemici, che fu cagio 
ne della lororotta . Se dunque da licen- 
riofi foldati nel tempo,che Diavoli fca- 
tenati raffembrano, tanto rifpetto fi por 
taa perfona,fopra di cui fi vede il fegno 
d’altrofoldato, enon v'è ,.chi habbi&» 
ardiredi toccarla ; quanto più farà ri» 
fpettata vn'anima in cui fi vegga il fe- 
o dell'amore, e pofleffione dell’iftelfo 
io? Quindié, che ia fpofa appariua 
terribile come wn’efercito , Terribilis, ut Can. 6.3 
caffrorum acies crdimata, mercè, che in lei 
fivedeua l’infegna di. Dio, che l’haueua 
eletta per fua sordibamitin me charitatem > 
diceva ella, e come lleggono i fertanta+» 
erexit fuper me vexillumha pofta l'infegna 
del fuo amore fopra di mesche èquellos TERE 
che diceva la gloriofa S.Agnefe. Pofuit Cam. 2. 4 
figiuminfaciem meam, vt nulium prater eum 
amatorem admittaro . tini i î 
37 Macanqual argomento potrà di Patsenza 
moftrar l’anima:din6hauer-ameffo al- prora ma 
cunoamire?col fapporrarpatiftermen- ranig iofa 
te letribolationi. Quantonella vecchia «° azeri, 
legge fpofo ; sign voleva delta fua fies 
deltà della fua moglie chiarirfi s foleva 
farle bere vna amatiffima ; e maladetta 
beuida,p la quale;s’ella non fircorurba= 
uasnecrepaua,fi faceua manifelta}a fua 
innocenza; & all’incofitro,fe dra colpe» 
uole, legonfiaua il ventre, fi turbauano 
le vifcere, craompendofelei fianchi, ve», 
niva a perdere l'honote; eda'vita.infien tà... 
me. Etaleappuntoè la prava s Che fa ‘Ss 
Diodi noi,l'acqua amara,checi dia be * 
reséil Calice della rribolationesit quale 
fe tù beuendo ftai faldo, fei patiente,no 
ti faméti di Dio, n6 nsormorti del prof@ "* 
fimo , non prorumpi in parole fcamdo= , > 
lofe, è buon fegno,che fel fedeleye delle . 
fpofe dilette da Dia, ma feti lafcivin= — 
cer dall'ira; fuperar dall'impatienza, fe 
perdila quiete della tua confcienza , fe 
crepar ti fenti per il defiderio di far ven 
1a detta » 
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detta; oh che mal fegrio è argomento 


chiaro ; che collocato haueny l'amor: 


tuo fuori del tuo Dio, e che fuor di lui 


dichiarato da Dio feruo fedefe,e conti 
te-Qiramdò dunque tribolato ti fenti và 
anche ni dicendo, quefta é vna beuanh- 


cercaut ripofose quiere.Q. eftabenànda dascheini manda Dio per far prova del 
diede Dio ad Abrahamo, mentre gli dif la mia fedeltà, sù dunque a beuerla alle» 


Ger. 22. fe, Tolle fliuisraum quem ailigis Ifane e & 


offeò illum fuper vnum mentium, quem mon- 
Freie percheegli ftecte faldo;e fi 
raffegnò prontamente al volerdiuino 
-hébbe la fentéza in fauorè,& wdì, Nune 
"> cognowi,guod timent Dotwinum , Quett è be- 


ti 


**%uanda fu paritnéte dira al Sito Giobiie 
pertheegli la digerì patientemente fu 


gramente,acciache fi conofca , che ioa= 

mail mio Dio, che cofi l'tetfo Saluato» 

re dicetta dî andar volentieri alla mor- 

té 1 Ps cognofiat, mundu: » quia diliso Pa- Ican.14- 
trem , & ficut mandasum dedit mibi Pater fit 31» ’ 
fatio 5 checontè fpofe fedeli 1 Signore. 

vi fata partecipi del letto della fua glo» 

ria. Andatein pace. 


o “ee.. 





° LETTIONE XXX. 


Che (î feuoprel <Anior di Dionellatribolatione , perche ce la man 
:i da malvolontieri a confufione de’ peccatori, che delle 


= On può negarfi » 





1 egli è vero. N. che. 
Odio ca- dall’ arco dorato, 
gione di dall’ amore fcoc= 
zribelatio cate tal’ hora nono 


adi fiano Je pungenti 
factre delle rribola- 
tioni, perche oltre 
troppo aperramen< 
telo diffe l'eterna fapienza. Quos ame, 
corrigo, & caffigos Machi potrà pari- 
mente negare, che l'ifteffe rall'hora dal 
braccio cradele dell’odio se dello fde- 
Heb. 12, gno anuentate non fiano? Che fede gli 
Rhuomini fauelliamo , onde nafcono le, 

rapine, f4«non dall'odio? Quioderunt nos 
diriprebane fibi Ondegli homici.iij? pur. 

rta: Sal'oiio, Qui odit fratrem funm bimi- 
P/LA3* ridaeft, Ondelenffc,e leguerre, che. 
vn mare di tribo}arioni porrano feco ?, 
dell'odio .'Odium fuftitat rixas . Anzi 
1, 108,3, l'iftefm Dio noncr rravaglia egli ralho- 
15. ra perira ? cofi ne fà fede Dauid, Nm 
Pro. 10, #t fanitas in carne mea a facie ira tua, e 
Ia. dall'odio fteffo divino non fonoeff:tti 
letribolauoni è «Se cofi non fuffe, non 


11. 


offefe di Dio , ede' mali de loro proffimi fi - 
prendono diletto +. 


haurebbe egli detto per il fino Profeta; 
Zacob dilexi, Efau autem odio babui; per», 


chequaléla proua » ch’'egliapporta di. P/al, E 


haueramato Giacob, & odiato Efiu è, 

forfech'egli habbiatribolato Giacob,e 

non Efau , anzi tutto ilcontrario. Pofui Mala. 35 

montes cins, dice fauellando di Efa:., in PA ” 

filitudinem, & dixerit Iduma a deftrutti 

fumus, fed reuerentes adificabimus , gas 

defiruda funt , Hacdiaut Dominus exere 

citum, iffi adificabunt, & ego deffruam » 

Se dunque può la tribo:atione nafcere M4/, 1.3 

non meno da odio, che da amore, co», 

medalejamoreargomentiamo più tofe 

to, cheodio ? Nobil cauagliere, che» 

pompofamente ornaroentra in gioftra, 

fuole nello fcudo, o fopra il cimiero por 

tar imprefa, che dichiari il moriuo,ch”- 

egli ha da combattere, e col colore della 

fo pranefte dinotar l’ifteffo , i 

<. 3 Malatribalatione, che vi credete, Tribola2 

che fia ? E vna gioftra, che fi diletta di, sione gio= 

far Dio con P huomo, vdite il Santo pra. 

Gicb,Tribolazio, & arguftia val'abit eum» tb 1 TÀ 

ficnt regom, qui prapara:ur ad pralium , }'he- 

bico propriaméete, de fefstadiam quali 
dI 2 


-_ 


foo, 
dicellè, la ttibolatione é valo inuito, che 
fi Din ad vna gioftra reale » adivn.rom. 
per dilancie. M.conqual Emprefa com 
P/.17.9. parifce Dio in campo ? con fumo,e fi 
co, Afrendit fumus inira eius , & ignis 
fncie eius exarfit > 
bolo di Amore,fumo perche di gelofia, 
Ji motadi q refta Imprefa è NON IN 
? «ev PERPETVVM; cofinefafedeittoab. 
Dio con. Profeta dicendo , Non: in perpetsusriò + 
quali in- irafcerur, Li foprauefta él iftella gelo-' 
fegne com. fa, Opertus'eft quafi palio Zeli. Come. 
parifee in gelofo dunquecomparifce inquefta gio. 
gioftra. ftra il notm Dio, econfeguentemente. 
Pf. 102. peramore.Cofi già dicemino nella pal- 
9 ‘fara lertionz/ ma ecto non pixciol {tb- 
Ifa. 59. bioia cudpo; chèetifindio itPDemonto 
17. fi dimoRtra dell'anima noltra gelofo , € 


Demonio purengnt dileiamanter Gelofo egli tale ag M 
ogelofa lon=, 


Se gelofo fcuopresi.perche fe huom 
de l'buo- tano dalla perfaàda atti 
mI + ripofo, & il Dengpio fagri de 
non ha requie, Cwarexsdris ab bomine”, 
diceil noto Saluatore, vadié Pr lora... 
inaquofa quarens requiem » e non inuenit. 
Luc. 11, Seilgetoto ca todifcei conii dira grars 


noniritfoà® 


12. diaze dlicenzatafita (pois & il.Demo 
niofal'iftefà conl'ifomi edi luifi ti 
cè . Cum Fortis armiarni sà ffidit: abrivm 
fim: in pace fuit antonia qua 'poffrdet . Seo: 

qu. it. 1lgelofo, vortebbé;che la (iam anon: 


haueff: o:chi per vedete. he orecchie» 
ervitire, ne lingue per fauoltare; &c4l. 
Bemonio rerlinentizccieci, AMor.ta; e. 
ammutolifte l'inima di cahepetdfa;co. 
fileggiamorin.Sin Matteoy En: Sano. 
-' Lucadi gno indemoniaro ch erafore 
dosmutn,ecieco ; Che ditemotunque,. 

chie fiail Démnnio artranté dell'amimo 
noftre ? inzieglièil magorarmitinicoy 

che habbiamb smacco ned>nq ‘egeloe 
fo?zNetla maniera,ch'iovidicena buo» 
loGefér cel ifodil'cido per dimoririo» 
Nonsébta dunq re pros Hetetiteo chia 

ra, che Dio ci rribbli.peramidres ildit 

an cha cidifi muova difbeloris| elperciò 
eccomi ad vn” altra Pra più cértà nel? 
la preséte Letrione Bt6 the oaethi tot 
menta, & affispe wraltro persdin, fà. 
ciò volentietisttommiolroB sfta.e nom. 


iO» 
ignis a. fitaci trawaglia Dio è-chi lo sforza? chi; 
fuoco perche ‘è fimao gli puòidar le 


him pà 
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». per necceflitàci sranaglia,di mali von. 
3 glia,e quanto mena puòd;come;appuntoò, 


fon haggiper.dimoftratui + Dual! 
3. Madoibe dirà alcuno , per: necef= 
gge è nonè eshi alfbluto: 
patrone del turto non può fare, quanta, 
gli piace? 
Caro,o did 
quelto,ch'egli hautà fatto:2 Quisdiceregi. i 
porett , curgta; facit to Vi è-.grandiflima. 
differenza, fra giudice ondinariose Prim, 
ciperaffoluro.. Il giudice:non può! far 
grave, ha da giudicare, Secundum alle 
ata, (9 probata, Sc altrimente facendo 
wa calfigarò.. M: Principe fupre- 
o pò farteratietto nea lutpiace a de- 
linguenti:e non ha da rendere conto ad 
xDinò, Pringipe fupremo» 
Rex regum "Doni dominantinza, òn* 
“de ndn'ébiatàtbupiuninaltino; ma 
può fargli spada (e vaolè.,.che perciò 
moltibento Cera ll Profeti Ifaia c.30. 
u80 Fraltdirur Deus parcens vobis , quia 
Deus sudicij Domus. Sarà elfaltato ; € 
glitificim Via, per.dowtndo a voi, pers 
cheest èibsigmor del gin-ticio,parcua» 
cheJit:do.adf‘ilperchèé é Dis. o Padre 
delli mfericordiaselerat effi dirà» 
fericorda : &_ffi ioglì Padre'il per- 
doazre 3 Mail dire, chègdi perdonerà, 
petche Dio delta i ffitrise fel ciud:- 
cinmnompare, che fofLa-propofi co; dif 
feadognimodo mlinbene perche gli 
altri ‘gnidici non:fi;no parroni* della, 
giuftitia, ma rmm@trà, e ferui, onde fe 
non caîtigam hdelingdeari, Meritano: 
biafî no,e deunnneffer:prinitisma ina. 


‘ha forfe timore di (tax a;findi» 
oucr tender ragionealtruidi;* 


} 


Si 


È 


Iob 9.1 2,. 
Se per ne- 
ceffità ci: 
caftighi 
Dio è 


If.30.18 


Giudici 
IUZIEZA ife ri 

Iagis 
ffitva Dio 
patrone» 


fito Dr, perthed pi rrame:della gufti-- -; 


tigje del siadicio, può liberamente pers 
donare; &caffoluere: che il tarîn ridone 
derhinfialgiorin maggiore; e partiò. be 
ne Maia, \Exaltuditur Deus parces vobis s 
quia Deus isalicij Dominusi,, Sara glorfi= 
cato il Signore perdonandoa voi sana» 

ergualcagione? forroqual titolo? cos 


me Pa tre delle mifericordie forfe ? 1 IPO 


dice Ifna, ma percheegliè Signor del 


gnidicio, e delle vendette ; quafi dicef+ , 


fé ,3 peccati noftri fono tali, e-tanti; cor 


fi contenta di poso : il noftra Dibfolo» fismeritcuoli di caftigo » cpriuidi-ogsti 
DA, 03 4 Fa E 


A 
LI 


x 7 Se Amore, 


forredifcafasche mentre ci farino per- 
donati,nonfi potrà queto afcrivere ad 
alcun metito noftro, ne rendere ne po- 
trà alcuna ragione,fe «G,che Dio è Prin 
cipe affoluto, Signor del giudicio,e del- 


la giuftitia , e che perciò a fuo arbitrio ». 


fenza sche fene fiala cagione; egli 
può aff'rluere, e caftigare, perdonare, & 
p inire,come piùeli piace: quando:dun 


; queegli caftica, non fi paò dire,ch'egli 
ciò faccia perche Gipi è:dimeno ; ma 


perchecofi vuolese coli gli piace. 
4.D'é di prù; che non folamente» 


Aziatà wiole,ma fene prende ancora fomma 
enite Dio piacere,c diletto: Chi malivolenteri fa 
wi caftiga alcunacifa,cerca (pedi! fi nesofto,estti 


è perche . 


. & 


garfenequanto:pnima., comeinferno» 
che douonda bere medecina amara. Ja 
sranguggiatuttain vn fato, e frett. lo» 
famere &rall'incontro,ch: fi ale» na co 
facongu@oyecò diletensvolontisri vi fi 
tratrienesorde dawn gelofo fibramaua 
colto di grue. accioche-più lungamente 
wifierarteneficil bo , eda gli.ajmatori 
del'bere faporiramente,farono rigrona- 
tequelle tazze larghe; e non profonde, 
perche più.lungamére fi riene il bicche 
ro altabocca;vn poco ftfentanagnte fi be 


- mne,&aftilla,Rilafi manda gibil vino 


. & in finoa giuocatori di carre,fe fubita 
mentele lora cartefcuoprifitro,parreb 
| bedinb hauerla mera del gufto ae per- 
| CIÒ vede quanro 243 pi ins a po» 
co, «poco, forza facéda alla propria Cue 
siofita;le vanno fcuoprendo,eco quan 
tvartificio ftringono forte in.vna mano 
ello,che c6 l'altra di cauar fuori fi af 
ticano. Seditgne Dio ci caftigaffe mal 
wolontieri,fe ne fpedirebbe convn 
colpodi:(padacitorrebbela vita sefa+ 
rebbeit caftigo finito,ma tuttoil corra 
rioFfaegli;&rmefisegli anni intiernze 
molte voltenittalanoftra vita in-cafti» 
Marc: confinna . Cofa;s! chepocoimancò 


 Serder nonfaceffizla-patienza al Santo 


“Giobiche perciò diffe, Occidar femel., & 


Pb. 9. nondeparisinosentsimridea? , fo brama 


33. 


“mia merte,finifca vna volta di vecidett 


a.o mijenGifrpreada folazzo:delle penie de 
‘°, g#nnocéti,chie 


albere4gitamete fi- 
ono ritronarele razze larghe, Seintali 


carrai . 


Da] ì bi; i = ug -- 
0 d'odio: LC. $0r: 
appiromida Dio i fuoicaftighi,cofi fe, 
de ne fa:$S, Gio:nell'Apocaliffi, 11 quale 
vedde alcuni Angeli, i quali portauano 
l'ira di Dio, in Phialisaureis, ne altro dir 
vuole Phiala che tazza large ; e poco 
men)che piana.&.a ftilla, a ftilla vuole 
checada fopra di noi che perciò molre 
volte, di queftaw ice ftillare fi ferme lay Apo. 157 
Scritmra Sacravhorditenda selanit.f4 7. 
per mot malediclio., hora » Stillauit furor eis 
Saper ros, & in alcrc fiunili maniere. di 
) P. ò argomentarfi eriandio il dilet- T”/0l#- 
ro, che hat ncftro Pio di punirci dal #9 £7#/ 
vi Jerui egli fteffò effcre prefi-nte, cfper Spettacolo 
tatoreseciò, come fe mitafe publica ne ©P!0» |. 
gue ri ffina reprefentationescoli ne fa 3 
cede al Profeta Lara, appreffo di cui, di- 1f:t8% 
se abiageli veloce: ad per © ri 00 
sem conuulfam > & dilacerataro è È cori -. 4 
culcarami andate pieft »; e velocemente» 
ò Angcli, e miniftri mici atì vna gente 
fradicatà, lacerata da ilcara, quafi 
dicefl&,,, non perdete tempo s andate a 
quiefto bello {pnystacalo sevni Signore, 
chefarete? Quiofiam . dp conffderebo in 
eleto meo, mi ri poferò-neli mio trono 3 
edindi@tarò a vedere:ecco fefi compia 
cedi vederci patire,anzi.che ficome per 
weder meglio qualche notabile attione, 
fogliono ne’ teatri gli fpetratori alzarfi 
in piedi,cofi mentre é Japidaro $.St.ffa 
no, vede il Signoresche fiera alzato in 
piedi , eche dalbalcone del Cielo cone 
templando -@tana la fra paffione. Come 
dunquenonifi dira, che fe ne prenda dir 
letto? Nonwediamo noi,che madre di 
figlioinfermo, metre fe gli ha dacauar .. i .. 
fangue, fi parte , petchenon può folte 
nere di vederl- ferire;ancora chefia per 
darglifalute? Nonfappiamo,chei Giu» 
dici anticamente volendo fulminare, 
dei entenza capitalecontto di rels 
‘nafcondenano fosto di vn velo, dimo» 
ftrando,che gli occhi lorofopportar né 
potevano la prefenza di quelle perfo- 
peskhewenivano condannate a morte? -. 
MNanleggiamodimolri amici , che do- 
vendo <fTerinfiemegiuftitiati , ciafcun 
di loro voleva. effer il primo , per no ve- 
derla pena de glialtri,comecheidi m-g 
gior tormente loro folfeil veder merito 
dA li 3° lam. 


cc Dio nel cap.18 


son: 
lÙamfco,che il morirceglint fteffi? Non 
fappiamo ; che appreffo de Romani fu- 
rono introdotti quei fpettacoli de g'a- 
diatori,ne quali,come per folazzose paf 
fatempi fi ferinano, & vecidetrano gif 
huomini,per auuezzarfi ad effere fpieta 
ti, egodere delle vecifioni, e delle inor- 
ti ? Mentre dunque Dio-rimirai noftri 
tofmenti,ele noftre pene;che altro pof- 
fiano argomérarne noi,fè non, ch'egli 
molto fe necompiaccia,eft nediletti ? 
6 Chefi diletta molto:idi vna cofa,la 
và cercando pet mare, per tesra;e non 
lafcia , come fi dice, di maotier pietra, 
pertitrotarla. Etit noftro Dio tanto fi 
compiace di trauagliarci, che muovea 
uefto fine il Cieloveda terra, e rivolta 
offoprta il mondo. AI Partiarca Giofef- 
fofecein fogno vedere il Sole.ta Luna 
teftelle;che l’adoranano.ima n6 era que 
ftovn gran difordine è Chele ftelle, & 
il Sol: fi vegganoinfieme, chi l'ha in- 
tefò mai?e che vn'huomo mortale ado» 
rato fia da quei gra luminari del Cielo 
qual difordine può effere maggiore # A 
qual fine volle dimque Dio far rurto ciò 
vedere Giofeffo ? accioche tribolario= 
he non mancafie, perchè Gito filo fogno 
fuquello,che provocò i fratelli contro 
lui,e gl’indufte a venderlo ; & acciochè 
J'altro Giofeff > infieme cé la fia fpofa 
ta Vergine Maria non foffe priuo di tri 
bolarione,non volle egli , che fi deferi= 
neffe il mondo? Quandoera la Vergine 
vicina al parto, tenìpo di ftarinripofti, 
& -apparecchiar conquietecià , che te 
facena de meftieri secco, che Exijr edi. 
Gum aCafare Augufto , vt deferiberetue-vni- 
per fus erbis,& ogni vnofi muoue per an- 
daralta fua patria, è rutti fi pongono in 
confiifione; a qual fine? accioche Gio» 
feppe, Maria, &il loro dolcifimabi» 
bino appena nato occafione haueffcro 
di p:tire. si. Fi 
7 Ma almeno forfe v con riftestra 
Pare che manoin darci tranaglivecelimandaia 
termine: poco numero;e piccioli?anzi ce nen 
non kab- da olttead ognî mifuta. Quahdòwos 
bia Dio gliamo dire, chealcunobeue fenza mi 
nel cafti- furasdiciamo,ch'eglis'imbriaca, equi- 
garci. «—«doschenon ha termine nel mangiare, 


" Muons 
Dio il cie- 
lo,e la ter 
ra per non 
laftiarci 
Senza tri. 
bolatio- 
ne, 


Lia 2.1. 


ea 
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ch’eglindinòra. Horil noffro Dio tito 
compiace d: farmolte vccifioni sefpar= 
ger molto fangue.che non fi corenta di- 
reschelefue frette beucranno il fangue, 
ma dice,ches‘imbriacheranno , edella 
fua fpada, non che mangierà,machedi» 
worerà le carni , Incbriabo . fagittas meat 
fangnine , &gladius meus desorabit carnes , 
edilui medefimo 11 real Profeta schefi Dee, 32. 
portraguifadiperfona, chie dalvinoé 43, i 
fuori di festeffo leuato, Excitasuze)t tam» 
quam dormiens Dominus , fo tamquaena potenz 
erapularas a vino, Netattauia è (degno P/Al. 77. 
ilfuo,che paffiinvnfinbito , comeac: 65». 
cadenegltvbriachi, pa@àdii furoridel Lc |, 
Nino, e noné, come findice) fuocodi : 
piglity cheaffai rifplendes e poco ab- . nti - 
btuccia , ma è fuoco, che non finifce se pey.z2, 
nonfieftingue mai, Zgnis facceafiseft in 
furore meo , & ardebit vfgue ad inferni né 
niffima. Chediremo dunque, checafti+ 
pes Dio volentieri, é fegnosche aciò 

ì muvue pet odio edifdegno ?.si;qua» 
do non vi! foffeta purtroppo gagliardi 
argomenti perlaparte contraria , c non 
foflero troppe chiaro ‘amore , checi 
porta. Lt, 

“ 8 Etinprima,ch'egli noncipunifca: | — 
di bunna vogliaseche nonami le noftre rribela- 
tribolationi per fefteffe., può promar- sione va 
fi dalla bella differeza,chetra'il fine, SE /usa co 
i imezzi viene da Filofofi affegnata,& è. me medi» 
che il fine fiama perfe medefimo,efen- cina. 
za mifura ,mailmezzonò èamato pet 
femédefimo » tma,peramor del fine, € 
tanto limitatamente, quanto all’acqui» 

fto del finevanduce è Cofi infermo ama 

la anità come fine, e perciò la defidera 
perfeftéTaze fenza rermine,bramado= 
ta quito maggiore ella poffa effere, ma 
Ja medicina é da luiamata,come mezzo 
inquito è neceffaria per acquiftar la fa 
nità,e confequentemente non l’ama per 
fe ftella | anzi l’abbòrrifces e gli fa nau» 
fexn6 ha vuole fenza ièrminesanzi qui» 
tb mandoifi può, cioè,tanto filo, che bè» 
fiperatquiftar la faure. Hor }a-tribo- ° 
fazione noftra, comete volata da Div. ? 
‘come fine'forfì ? mon pra sDess 
mortem hob ‘fest + ine Melettarur in: perdi» 3, 
divte-vistorum, malibenccome mezzo 

a 


‘1 


in quanto è medicina necefTaria a curar 

molti noftri mali, al còtrario del Demò 

: nio,il quale n6 l'’amacome mezzo, per» 
che non vorrebbe, che necaualfimoal- 

cun frutto, ma comefine; perche fi com 

piace di vederci tribolati,& afflitti.po- 

rò di lui fotto metafora di Affur,c della 

» © > tribolatione fanellando IGia al cap.10, 
2/. 10.3. col dice», Quid facietisin die vificationis , 
Ce calamitatis de longè vepientis ? chiama 

vifita Ja tribolatione, perche quando 

Dio la manda, fi. porta da Medico, il 

quale vifita l’infermo, e gli crdinala 
medicina,poi poco appreffo fegnita, Ve 

ZJ. 10.5. Affur virga furoris mei, Guai ad Affar ver- 
ga del mio furore, miniftro di queta» 

mia vifita, e perche ? forfeé maleeffere 

miniftro di Dio?il far il fuo volere ? n6 

ià, mat male ilnon conformarfi alla 
ua.intentione;che perciò fegue,7p,e as- 

sem non fic arbitrabitur , Gs cor eius nonita» 
exiffimabit , fed ad conterendum erit cor eius 3 

&r ad internecionem gentium non paucarum , 

PSA. 67: lo s dice Dio, baurò l'occhio al fine», 
10. che fara la falute delle genti, maegli 
Ceftighi non haurà mira ad altro,che a fracaffa- 
pioggiani re,peftare, ridur in nulla le genti.e per- 
volonta = che ciò non piacea Dio; ne riceuera egli 
sia. . appreflo il meritato caftigo. Quindi 
| fauellandoil real Profeta delle gratie;e 

‘2 benefici diuini sli chiamò pioggia vo- 
lontaria, P/usiam woluntariam fegregabis 
Dens bareditati tua,ma aqual fincaggiun 

gerui volontaria? manda forfe Dinal- 

cuna pioggia » ché volontaria non fia? 

certo che sì, & è.quella de caftighi ; di 

Pfal. to, cui diffe l'itefo Salmiftà, Pluti fuper pes» 
6 catores Iagneos. ©» Ù. si 
Voce pieto po 9 Dico più; tanto È lontano Dio dal 
fa di Ne. compiacerfi denoftri rrauagli, che qua 
rm.  figlilpiacefaperle noftrecolpe, per ha, 
° nerfe.poi a punire. Di Neronefì fcriue 
tofimarauigliofa, che ne primi cinque 
anni afcoltando Seneca, ranto-fu huma 
no,ceberigno , quanto poi apprefo fu 
empio,e-crudele,e fra gli altri fegni,che 
d'animo pictofo diede f1, che dowendo 
yngiorno fottoferiver vna fontenza di 
«& nr morte; fofpirando dif , vtinam nefcirem 
.5 ditteras , piacefic a Dio ».Ch’io non fapef- 

fine leggero, ne f.rivere, pes non haver 
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adadoprar quefto mio fapere nella mor- 
tedegli huomini , dalla quale poi prefe 
occafione Seneca di fcrivergli due libsi seneca < 
deClementia, cue fra l'altre cofe lodan 
do quella fua fentenza, diffe 0 digram Perche di 
vocem , quam audirent omnes gentes , qua Ro. ca il Sal- 
manum Imperium incolunt, cioé, odegna marore di 
"voce di effere vdira da tutte legenti , nen /ape- 
che habitano nell’Imperio Romano . reif gior- 
Hor cofi ftò per dire, cheil noftro Dio wo del gi 
verrebbe non fapere, per non hauer oc» dicia. 
cafione di caftigarci,:eche fia vero, fa- Mas, 23, 
uellando del Giudicio il noftro Salua» 36, 
tore non vi ricordate, ch'egli diffe di 
non faperne il giorno:?, De die ancemille 
memo frit , neque filius bominis t & hanno 
gran difficoltà 1 Teolbgi nello (piegare 
uefto paffo, fiche è Silla, e Cariddi fi 
gga.c non fiattribuifca, ò ignoranza 
all'intelletto,ò falfità alle paroledi lui. 
Mafra l’altreefpofitioni molto bella e i 
proportionata mi pare quella di S.Epi- S. Epif.- 
fanio, ch'egli, nen fre, cioè, l'ha in hor- 
rore,e nono vorrebbe fapere, come al- 
le vergini ftolte parimenti dirà nelgiu- 
dicio, Nefcio ves, cioè non vi voglio co- 
nofcere, non vi hò per mie, enon ve- 
dete , che quando parimenti fi tratta di 
caftigar quelli di Sodoma .egli dice, 
Defcendam, dr videbo ? defcenderò,eve- Gen. 18, 
drò?Signore non vedete voi dal Cielo? a 11 
fa del non vedente, moltra di non fape- 
resper non caftigare, ce quandoconaltri 
mezzi può da noiottennere quello,che 
brama,non dà dipiglio alla sferta della 
tribalatione se prima, chefar con noi 
l’ officio di cacciatore; fa quello di pe- 
fcatore. i . 
10. Equal differenzavié, dirai, frà Diepri- 
quefti due officiè Non rédono ambidue ma come 
all’ifteflo fine, di farpreda di animali , e pe/tatore 
mangiarli ? egli è vero, ma fono molti pei come» 
diuerfi i mezzi ? li pefcatoti procurano cacciazere 
allettari pefcicon cofe dolci,hor all’ ha cerca far 
mio,hor alle naffeshor con la paftaze fo: preda di 
pra il tutto di non ifpaventarli. Ma. noi . 


.Jl cacciatore tutto all'oppofto, efcein 


campagna con armi, econcani ,&t cme 
piédo le forefte de romori;e di gtidi,fa» ì 
che dalle foro caverne efcano fe timide 
lepri,e le imbelli dame;e poi 2 viua for= 
li 4 za 
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za ne fa preda. Hor lio in qualmanie- 
ra vi credete prucuri far preda dell’anie 
me nofttereglià caro bramofo della no. 
tira falure,che dell'vnose dell’altro mo< 
+ dodi ferue,ma diqualei prima? diquet- 
lo, a cui hamaggiorinclinatione, cioè; 
del pefcatoresperche prima cerca tirar- 


cia fecò le promefie; colle carezze, ecò. 


d’efca de benefi c1se dè' diletti, fiferuep 
. retedellafua fanvifima carne forata; 
E efca del fluo facratiflino fangne,pet 
amo della fua diuimità | Eee «go latta 
‘boeam, dicenaegli per il fuo Profeta 
+ Ofea:ciog,l'allettò concarezze:e piace: 
rima quando vede,che quefte arti nori 
giouano, egli fi volta allecGrrarie, eper 
via di minaccie,di caftighi , e di tràua- 
glicerca a fe ridurui , Cantasimus vobis; 
diceua il Saluarora sli Hebrei, e no» 
Mat. 16. faltaftis s lnmentarimits , @& non planzifiit, 
Tr prima, canramimas, cn canti ho cercato 
Lu 1.32 diallettarui,e poi non gionando quefti, 
riuolrato mi fono a lamenti,cioé, nono 
iouand» fe promeff-.alle minaccie,n$ 
cendo frutto i benefici,a caftighi,nofi 
recando vtilela benignica,alla feverità. 
Ma più chiaroin Geremia al 16. Mit- 
rameis pifcatores » Gr piltabuntureos sg poft 


hartmittam cis venatores, n venabuntur è05) 
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|» prima dice mandarò pefcatori per pe- 

‘i: foarli ima quando quefti non: ficciano 
frutto, mittam' veareret; manderò Ap 

preffo cacciatori. Ti diede prima fa fani 
rà,corpo robufto,e bello, accioche l'im 

picgafli in fiuo feruigio, tute nefernifti 

male, & egli ti mandò quell’infermità, 

che perforza ti riduceffca ui. Crea pri 

ma inoftri primi Padri felici, & immor 

tali, ené] Paradifo rerteftre li pofesac- 

ciòche l’amaffero ; e ringritiaffèro sina 

nò fuccedédoli ta pefcagione, egli fi ri- 

uoirò allacacciaye cacciatili dal Paradi 

fo fra{pine, ebronchi,é fattili perfegui 

tar dal tremendo maftino della morte 

afe procurò di ridurli.Solo dunque pet 
necelfità, e quando non viè altro rime- 

Dio" con. dio, fi ferne, Dio della tribolatione » e 

sir.me be. perciò anche quanto manco può. 

nificime-. 11 Bella differenza vi é. N.fra conui- 
dica ne tante, e Medico, quello da cibi inab- 
trassgli bSdahza molto più del bifogno;fiche è 


» 


| sum rwedullatorum; efei cento cofe 
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più queito , che atranza, che quéllo,che 
fi mangia, guefto le medicine a pelo; 
&amifura.e quanto prù parcamente fi 
p'ididdio alle volte fi porta con noi da 
conuitàrite, altte da Medico, méntrefi 

tratta di vfar riiifericordia,di far benes. 

fici ; cgli-& conuftante; perciò fenti,ho+ 

ra: Mifericordie ciut mon ef mumerus hota; P/25,% 
inebriabuntur ab vbertate domus tua , &ptor- 1/2}. 6. 
rente volupratis tue potabi: eos, hore che, 

aciet Dominus conurmiuim pingrrium, pingu 
an na Gini. P/ 76. 4 


Ma quando da caftighi » pene » comé 1/65.13 


Medico molto diligente , le mifitra , 
pefasemimera . Porum dabis nobis in la- 
crymis , in menfura; eccolo mifurante, 
Affme tibi ftateram ponderis , dice ad Eze- 
chiele, accioche pefi i fuoi capelli, che 
doucuano effer difperfi in fegno di ciò, 
che fucceder dorena al popolo Hebreo, 
& eccolo pefante, Nwmerabo vos in gladio, ? 
& eccolo numerante; fiche nofi vi è pe- 
ricolo, chei trauagli ; ch'egli ciman- 
da fianoo maggiori, o prù grani , vin 
meggior numero dì quello,che foppor- 
tar poffono fe noftre forze, quanto più 
pare,che fia tetribile,tanto ha maggior C 
rifguardoàl bifogno noftro. dgr 
12 Cofi anche fabbri carore yedefi Dio qu 
tall'horac0 martello in mano quafi alla fabbrica» 
difperata percuoter muro da femedefi+ sore. 
modificato, ma hé per queftofiha da 
àrgomenrare,ch’egli ditoccar voglia, o 
diftruggeraffarto quell’edificio,ma più 
tefto;che voglia abbellirlo » come farti 
whna fine(tra,cvn'armario;o vna porta » 
& a chefi potra quefto conoftere?fe ben 
mirandoui , vedrai, ch'egli prenderido 
prima fa mifira còl piombino;fece alcu. 
ni fegni nelmiuro fin douebattet a ter- 
ra fi doneva,farà chiaro argométo; ch' 
egli no ha altro fine,che di abbellit mag 
piorméte quelt’edificio e n6 di gettare 
Jo a tetra: e non altrimenti Dio fi fà vee 
der tall’hora col martelloin manb,anzi 
ci percuote,scome fe ci voleffe diftrugge 
re. Lo viddevna volta in ral atto 
remia,Profeta se fubito diffe, Cogitamit 
Dominus diffipare murum filia Syon > Certa- 
mente egli ha deliberato di gettara ter 
ra quefto muro dellafiglia di sa , ma 
che 


Thre, 3. 
8. 


.- .!.Be'Amore,od'odio. | ‘’ 


Che dici Geremia? Non c6fiderafti , ch' 

‘egli prima prefela mifura?'sì, perche» 
Terendit funiculum fium ; oh ciò non ha 

uerebbe fatto,le fraueffe voluto diftrug 

gerlo del tutto. Vorrà egli dunque for=- 

marui vna fimettrà, per cui fi viceva il la 

me'del'Cielosvn'armario , pér riponiti 

+ fuoi preciofi:tefori, vna-porta,per poter 

cglientrat a firo piacere nell'anima, vna 

zac rai gp cui fi poffa falir in alto; e ben 

‘’ ‘rppreflo moftrò anch'egli di hauerlo 

Thre. 3. intefo,che perciò +ilfe , Mifericordia Do- 

27. mini, quia non fumus confumpri v’fialodata 

Ja mifeticordia divina ; chemon fiamo 
confumati , fi anuide della fineftra fab» 

bticara , e però diffe , Ego vir vidlens pas- 

pertatem menm in virga indignationis eius 

dell’armario da riporvifi di molti bent» 

econfeffo , che Bonumeftviro cum porta- 

saerit ingum ab adoleftentia fwa , della fcala 

Ga falirinalto Lemamit fe, della porta » 

per done afpertaua,ch’entraffeil Signo» 

«xe, Pars mea dominus dixit Anima mens 

proprerezerpettabo eum, Non cofii nemi- 

ci particolarmente infernali, perche» 

nonfi contentino di gertaria terta vna 

parte delmuro, ma vogliono,che fi di- 

ftruggainfino da fondamenti ; Exina- 

nite,dicono, Exinanite vfaue ad fundamen- 

Pf. 136, tuniinea. ione 

7. © 93 Di più.e da notare delta differen- 

Bella dif. za fra colui;che perciore per odiose per 

.Serenta di far malese quegli, checon amore » ‘€ per 

chi percuo. fit bené, che quegli non folamerntequa 
sep odio - to più può, percuore;tma ctiandio va ri- 
@ chi per-cerradoilnoghi-più arria riceuer dano 

amore. -Scoff-:(a » ferifce le parti più delicare, le 

ipiù vitali,le più fenfitine,ma chi percuo 


Te con amore , procura fcaricar il colpo 


"în parre,one meno fi fenta l'offifasemi 
©dunno tectri; C fi medicoocirmgico 
d6aendo dar falaffo,o taglio , ricercata 

Spitte più fana,e che più Pose refifter al 

+ colpo, 8&__ alla ferita,e fe hoggi fi cauò 

= *sîgue dal braccio deftro, e dimani fa di 
\-, ... Imeftieri cavarne dall'altro;fanno,chefi 


«qui dal finiftro. Ma l'inimico,che bat- 


| téwna-fortezza , non putricerca quella 

* partedella muraglia, che é più le, 

| - Imiaétiandio và-perfenerando in percuo- 
ter l’iftela parte: pet aprirla più tofto,0 


bieten. haec 


$$ 
far[a cader per terta; Hot vdite maraui 
glia, Attendere fcortefias& empietà del 
f'huomoverfa di Dio,e gérilezza,e be- 
nignirà di Dio verfo dell' huomo.Quî» 
dol'huomo vuol ferir Dio ; fi porta fe- 
coda crudeli(fimo nemico ; einquella 
patte,che più s'immagina cffenderlo,il 
ferifce,& aggiunge piaga fopra piaga. 
ercofla fopra pasta ; onde ei fe ne 
amenta pet il Profeta Dauid,dicendo ’ : 
xolorem wulrierum meortem adiderunt, P/al, 6$- 
ce perche vi credere to crucifigeflero fra 27. 
‘due ladroni . « t I 
14 Auuertirono,ch'eglifupatientif- 
fimo amutci i rormenti della (ua paffio- 
ne, ma che effendo prefo fi lamento di I Sl 
effet trattato come ladro » tarnguam ad ! 59 #4> 
Latronem exiftis cum gladijs , &p fuftibus com» = ! Len / 
rabendere me, & eglino, sì ; differo, ques 44 ‘447"° 
o ti duole d’elfer trattato comeladro? Ma, 36 
noi per farti dolermaggiormente,vo- LAS 
‘gliamo come Rè deladrverucifigerti in 
‘mezzodi due di loro . Con tutto ciò il 
noftro Dio raro e lontanodal renderla 
pariglia all’huomo, the dowendolo ca- 
ftigare, va ricercando ue poffa percuo- 
terlo, seza molto offenderlo;e:firege di 
aggiunger piaga a piaga a quelli ftefli, 
- non cercano di moltiplicar c ffefe 
contra ‘i lui.Ondein Tfaia al primo di- 
Ceua.Superquo percutians vos, visra addentes À 
prasaricacionem ? Gae potrò 10 più per- "1.5 
cuoterui,o voi,che altro n6 fatescheag 
iungeteoffefa fopra off.fa al nome»! 
mio?quafi diceffe,fi come voi né cellate - ‘i 
di peccare, cofi e ben ragionevole , che 
neanche io ceflidi percnoterui , ma in 
ual partevi percuoterò io ? Signore» 
datetita capo; gia chefonodi o cere 
dice» -.. 


regnri 


‘Perche 
erucefifo 


% 


î lorto.capricci » ind 


uice fèg 
he tlauguidum si &effendo ci .. è 


’ @ninetapat ( 

pier felo percubreffi li faercitrop. - | »è 

fra Feritettitcuòre:poithèil cuore . ubi 
I 


a fucina,in cui tutte learmi corra voi 
fi fabbricano;nò dice perche ; Orte cer 
merrenis , anche il cuore ft maleje nò po- 
trà fotener grave percofla . Dateli alle 
gAbe,accioche mon vadano avanti nell" 
cffenderui, 0 pur percuoteteli in qual 
fi volle partedella perfona,che nd ani-<? 
dera il-colpo in fallo,e:non v'émembro 

inio. 


so 6 
in loro, che non meriti caftigo : nò per- 
che non ve ne ritrouo alcun fano. 4 
planta pedis » vfque nd versicem capitis , non 
eft in co fanitas.E cheimporta o Signore, 
cheturto fia piagato ? anzi per quefto 
percuotetelo » perche ne fentirà utage 
gior dolore; ah , la gentilezza del-cuor 
divino quefto non fopporta » l’amore 
Cerca non lo permerte . 

Dio ccca= 15 Hodetto poco, perche non fola- 
fione di nè imente cerca il noftro Dio di percuoter- 
caftigatci. ci in luogo,che poco ci doglia: ma cerca 

etiandio occafione di non caftigarci, & 

ogni picciola glibafta. Perche altri mor 

mori o giudichi male, non fi deue la- 

fciar di far bene;e fur quellosche couie- 

ne; &cil Saluatore nell’ Euangelo ce ne 

diede molti efempi ; poiche quatunque 

fapeffe, che li Farifei mormorauano de’ 
miracoli,ch’egli faccuase parricolarme 

te rifanando alcuno in giorno di Sab- 

bato ; non per quefto lafciò mai di far 

Perle queftobene, e rifanar tutti quelli è che 
mermora- a lui ricorreuano in qual fi voglia gior- 
tieni non no anzi, ch' egli fteflo a ritrouar gli an- 

Si de la- daua;ma trattandofi di caftigo; pargli, 
feiar di che quefta fia vna ragione fufficienti(- 
far bene . fima per impedirli ; e coli molte volte 

ottenne Mosé, perdono al filo popolo» 
ricordando a Dio j chegli Egitij altri- 
mente mormorato haurebbono , e det- 
to che I’ haueua vccifo, per non poter- 
i locondurre nella terrà promelTa, ps ax- 
NW. 14. diant Atgyptij «de quorum medio eduxiffi po- 


13» pulumiffum » do babitatores terra huins , & 
dicant , Non poterat introducere populum ter- 
ram.pro qua inramerat id circo occidit #05 in f0- 
lisudine 

Cerca 16 Di più va ricercando mezzani» 


- serzani Che s‘intromettano fra Ini, & ij fuo po- 
ehe s'in. polo, egli tolgano il flagellodimano, 
serpigano a guifadi amorofo padré,il quale itri- 
fra noi, tato a {degnodelle colpe del figlivolo» 
di» effendo moffoa caftigario dall’ira,e rat 
tenuto dalla pietà,ha per buona ventue 

ra,che vi fi ritroviamico,chelo ritéga, 

es'eglia ciò non fi muoue, gli fa cenno» 
‘accioche lo faccia, e paia poi,che per a- 

mor di lui gli perdoni. Vn tal cenno fu. 


—— Exe. 32, rono le:parole, che diffe Dio a Mosè: 


19. Dimitteme, vi irafeatur furor men: già 
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che non haueta ancora incominciato 
a fauellare Mosè, e fi vn dirgli. Perche 
pira cai ni e ionon 
caftighi quefto papolo? Qual’ hora poi 
non vi è alcuno; che fs quetto cffi- 
ciofeco , egli (ene lamenta, dicendo , 
Quafini detis virum , qui fe interponeret fe- Exo. 233 
pem, ce nonlo rittouandò quali viene» 30. 
meno per il dolores& 2ffinno, confor= 
meaciò,che diffe il Profeta Ifaia, Et vi. 
di , quia naeftrvir ; Èp apporiatar eft, quia I/916 
mon eft qui occurra? , CIOÈ, qui oret, quiino 
tercedat , come tradoffero Pagmino, & 
i fettanta » Veggendo dunque Dio, che 
non vi era,chi faceffe oratione,e lo pla- 
caffe s Apporiatuseft, cioé, quafie venue 
to meno;e mentre non vi fono de viuen. 
ti: egli cerca demorti, edice, che per 
amore di Dauid,od altri, eglial fuo po- î 
polo perdona. Da pecca- 
17 Che più da gl’ifteffi peccati,quafi ti/feffi ca. 
da viperetriaca, egli raccoglieoccafio» wa il Si- 
nedi noncaftigarci » ‘cofi a, Noè dice, guore oc- 
Neguaguam ‘ultra maledicam terra propter cafione di 
bomines , fenfus enim » & cogitatio bumani caftigarci. 
cordisin malum prona fune ab adelefientia» Ge.8.3 Le 
Sua » non più maledirò la terra per ca- 
gione de gli huominiî , perche mi aueg- 
o.chei fenfi, & il cuore dell’ huomo 
ono inclinati al male dalla fua giouen- 
tà. Ma quandomandò il diluvio , non 
fi moffe dal vedere , cheil cuore del- 
d*huomoera inclinato al male ? videns 
"Deussfi dice nelcap.6.della Genefi, gd 
multa malitia bominum effet in terra ; do cun= 
«da cogitatio cordis intenta effet ad malum om... 
ni tempore penitmit eum » Gc. come dun= 
ve hora dal confiderar i'1ftxffa maliva 
I cuor humano,fi muonea picia? pere 
che del veleno l'amor fio ha fatto tria» 
‘cas& hà confiderata la malitia non co- 
the colpa, ma come miferiase non come 
effetto della volonta humana, ma come 
moto della deprauatamatura.. —_— pio etti: 
18 In fomma non ci caltigherebbe mo paga 
mai fe nonfoffesforzato da noi nella sore de pre 
guifasche mal pagatore à sborfar il da- mij. e mal 
naro douuto fi contringe.Impercioche pagatore 
oue leale,e buon pagatore,fc alcuna co- ge. calli 
fa compra, fubito paga, ò feha termine ppi, 
astorfar danarigfubito,ch'eglié gii Sei 


1» i _SeAmore,o d'odio; 


da fodisfattione a chi deve.Con mat pa 

garorcall'incontro vi vogliono è le di- 

mande,e lecitationi,e tal horà l'effecu- 

tioni. altrimenti non fi riducea pagar 

mai . Hora i] noftro Dio ha due forni de 

debiti,vna è di premio a quellische ape 

rano bene, l'altra di caftighî,a q'l, che 

. «Operano male , ma con quefta diff:ren- 

za, che verfo de' primi èghitortimo, € 

diligentifimo pagatore: perche:non fo 

lo fopr'abbondantemente , ma ancora 

fenza indugio fiibito p+9a; nta verfo de 

fecondi, fe cofi mi è lecito dire, è malif: 

__ fimo pagatore, enon folamente pagas 

meno di quello , che lorofi deue, per- 

che, Punit citra condisnum,ma ancora più 

tardi che fi può,e conftretto per dir cofi 

dalle citationi degl'infelici creditori. 

refta differéza manifettò l’telT>» Dio 

Gm, 47. aCaino, mentrechegli cifle, Nonnefi 

___ beneegerity ffatimirecipiei? Si antem males) 

Matimin foribus peccatum tuum aderit , Seb 

firai bene, dice, farai pagato fubito) 

fenza dimora, fe male,non dice farai pa- 

gato fubitò» ma fubito il mo peccato fi 

prefenterà alla porta» Ma che.vaol dire 

prefentarfi alla porta ? Anticamente fi 

tenenano i tribunati alle porte;alcheal 

PI. 126. Iudendo Dauid , diffe, Nord confundetur 

5. cum loquetwr inimicis fuis in porta, e futan» 

to come dire non farà confufb qual ho- 

ra ananti a Giudici farà accufato. Il dir 

dunqueil tuo peccato farà alla porta » 

s.-- fintanto come dirceglifabitovertà ad 

accufartis a fariniftanza al Giudice, che 
ticondannî . 

7 19 E quando Dio volle mandar itdi. 
luuio diffe, Non permanebit fpiritus ment 
in bomine se San Gieronimo legge» Non 
litigabit fpiritus mens, quafi diceffe. Mi 
miuouono ogni giorno litegli huomi- 
ni, atcioche 10 paghi loroì dounti ca» 
ftichi.il che fe bene io faccio mal volen 
tieri, titrania per non litigare rantosmi 
rifehierdidi pagariicon quella monera, 
che meritano. Quindi il Sanio,che co» 
nofceva qunefta natura di Dio , dicena al 

Ecc $.4. peccatore!; Ne dixeris. peccani , & nibil 
Dio paga mibi accidit triffe. Altifimns enim eft pa- 
tor pazien tient redditor. Cioè,non voler dire io hò 
Mi peccato, e non mit accaduto nientedi 
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male. Impercioche l’altiffimo è paga” 
ror patiente. Ma che vuol dire pagator 
patiente? Frà di noi rocca hauer patien» 
za al creditore, e non al debitore, e cofi 
l’intefe ancora quel feruo debitore, che 
al fuo patrone diffe, Paridriam dalv in me, Comes 


> omnia reddamtibi. Hibbiatevi poco sende. 


di patienza , € vi pagherò di quanto de- 


uo, cmredunque fi dice qui che Dio fia 


patiente pagatore ? Potrei dire, perche 
inquefta forte di pagamenti la patien= 
za é dalla parte del debitore, n5 del cre- 
ditore. Ma feguendo ctiamdio la pro- 
poftafumiglianza ; fi può dire patiente 
quel debirore,il quale per molteintan- 
zc.chefegli facciano , ecitarioni,che fe 
gli mandino ; a pagar diteggieri non fi 
muonese tale è Dio, ilqrale beriche fol- 
decirato, e citato da peccati niftri; diffi» 
ciimente fitifolue di pagarci » i 
«Wioe-La ond* hebbe moltoben ragio» 
ne la fpinfa di direschele fiuegambecra- 
notome colonne di marmo. Cruraillins 
bolumna marmerta ; perche tanto difficil- 
mére fi miovea caftigarci , come s'egli 
foffedi marmo. Nemi dite, chealtro- 
uela fpofa diffe di lui, che èra più leg» 
giero de* Cerui,e che faltana;e colli,&i 
monti. Es ife venit faliens in mentibus ; 
& tranfiliens collesa Perche vi rifponde» 
rò; l'una è l'altra cofaeffer vera queftas 
mentre egli viene a foccorrerci, & ad 
vfarci ) pa quella, mentre che di:cafti» 
garci fi tratta. Piedi leggierifimi ha si, 
mentre viene a foccorrerci sche perciò Dio come 
quel buon vecchin padre del-:figlivol veloce, w 
Prodigoya alo vidde, diceil Sacra rardo. 
Tefto,che firbiro. Accurens ceridit fiuper col 
lumeins. Del figlio bifrgnofofi diceiv he zu. 153 
venne . Sergens venit ad patremse nelcuot 20. 
fio egli pirimérediffedivoleramidares 
Ibo nd patrem'mennì | ma il-padremon fi Più preffo 
contentò di andare;corfeetantocorfey al nrffre 
che nion pu porendafi foftenere, cadde ficcorft 3 
fopraitcollo divi; fiche né facenti au: che nei as 
tofprone il bifogno,e lp fame al figlio, dimadar 
come efficace ftimolo a! padrela pietà,e sinto. 
l'ambre ; emblro mensdfolitciro fi ikfis 
glininricercàrmito abpaciré;che il pa» 
drea foccorrerlo; ogni fira-richiefta pre 
uenendo » Nel punircall'incontra tam 
ta 


Cant.5: 


A 
- 
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to tardo.che fembra quafi vna.ftatua, à 
imagine,che fempre tenga la fpada in, 
mano minacciando ,.e non marferifca, 
Nifi conuerfi fueritis , dice Dauidà pecca» 
tori, g'adinm funmvibrasit ; arcum fuun 
setendit , > parauit ilum . . 
Tate tar 22 Guardateni, dice David » perche 
do a cafti il Signore ha sfodrata la fpada , ha tefo 
garci, che l'arco, & incoccata Ja faetta . Mas'egli 
szbra fta- ha la fpada in mano per ferire, e l'arco 
sua. = prontoperfacttare,chi lotrattiene.che 
è ciò non faccia ? neffano per cerro, fe, 
non la fua tefla piera, perche nen fola- 
mente é rardoa por mano alla (pada. , 
ma etiandio.da poi che l'ha sfodrata , & 
. alzata per fare difcendere il col, @4, 
afperta .e pare , che non fi fippia rifok. 
uere di ferire il-peccatore; Oidef pra 
quefto paff dice Teo foreto £F4e verba 
non vindilta fed comminationis funt. Vibra 
bitenim mquit nen concuitet > tesendit are 
_ cmmynon emifit foggittam. i 
DepePol . Li giudici doppo intimato |’ vitimo 
timo peré cerentorio » ferl.ree non companific a. 
torivofbet fur te fine difefe, vengono a-la condan- 
ra molto nati nc, Ma Iddio doppo vitimo peo 


P/7.1;. 


T heod. 


fempe. — sentorio, da ancora centinaia d’anni di 
tempo; Cofido: édo mandar il dilmuio, 
sottagr la primucitatione fu la. nafcita di Noè 


abquale, come nora San Gio: Chrifo- 
Pisi: Ge. ffomo fu poftoribnbme | che prefigura- 
Ges. 6. 3: fra il diluvio funi, & it vederlo se no» 
minarlo, erano cérinuer@taz:, che fi fa- 
cenano da parre della gi Ritia duna » 
x Quingentis annis, dice S. Gio: Chufofto 
MO; vixerat iuftus.ille clamans, &p teftficans 
Sic nomme faturum per uninerfum orbem di 
dunism , eb nimias bommum malitiar: Ven: 
né dunque Dio all’virimo p-reotorin 
in quell parole, Non permanebit (pivitus 
mems î in attraum, quia caro ri, ra. 
Ja femtenzagiiando frefequirà è- Erunt 
. que dies illius centum viginti amnerum., gli 
da'dancora alcuni pochigionni di rer- 
. mine,cioè, cento,e vinti anfri cento, è 
wintiannidunquefono detti giorni?si, 
perche tanto volenticn diferifce i! cas 
ftigo.Dio, che centinaia di anni,ch'egli: 
zardi, pochi giotni gli raffembrano ; Se 
dunque fi argomenta, che fi ff: molto 
Yrande l'amore di Giacob verfo Rache 


yo 
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le, poiche fettéannigli pareuano pociti 
giorni, Widebanturei pauci dies. pre amorit 
magnitudine, quanto grande fara l'amo- 
redi Dio verfo noi..a cui pochi giorni 
riffembrano le centinaia d'anni ? 

23 Da queto teo fontedi pictà na- Minaccia 
fcono le minaccie, ele predittioni ceca Disperce 
fighi. acciocheciemediamo,e Fuggia figerci. 
ma 1 minaciati mali. Non fa egli co» 
me quei foluati;i quali alfalrano dinor 
tecitrà nemica ,e per non cflere vediti 
fi cuopronole armi,arnz! vuole; che fia 
no molto rifplendenm affi: e, che veda» 
re fiano da lungi, e fugite, Gladius gla: 
deus, diceva il Profeta Eaechieie, exacu ET 21.9 
rnsefi, Gr limatus; l'ha arvotaro,e kiniaro 
benc,nia a qual fine ? forfe acciehe fo» 
loeglino ferifca se più penetii ? certo» 
che nò, ma ancora, uculoche meglio ri» 
f lerda.e fa più (a lungi veduto, Fe 

Spleadentlimatus et. Onde anche al Che 
rubin cuftode del Paradifo,non fi con- 
rentò-porre nelle mani rifplententer 
fpasa,ma volke ancora, che folle di-fho- 
co saccinche più da Imngise piùchiara- 
mente frrff: veduta . E qual’hora non. 
poffono1 caftiehi effere preuedoti das 
gliocchi, fa che fiano prima vdiri dalle 
orecchie, Cofi nell’Efodoal 9. Volen» 
do mandar vna fiera .tempelta , ne fece 
prima avifato Faraone, accinche riturar 
alicnperto faceva funi giomennizele 
fue Pecore enon foffero dallagrandi. + 
he veci, Congnega, gli dille sumentataa, gy 9.19 
Ur omnia ; qua babies in agro: Hominesenim, ""*° 
&iumenta , & viinerfa quasnuenta fuerint 
foris , neccongregata im agris. cecsderitque /ts- 
perea grando morientar. Ma. Qi al fine 
mandanarl signore quelta tem pelta , {e 
non pet quelloappunio di caftigare con 
lamorte de’ giumenti, ela perdita del 
lelbro facoltà gl: Egitr:j ? e fe a quefto 
fine, perche dunquear ifargli prima,ac 
cioche vi.ripatin», e non ne fegna l’ef+ 
ferto è Perche fe bene la ciuftitia vole» 
ua, che caftigari f ffero , l’amore , però 
biramatra, che fé (f- quanto era poffibile - 
picciolo il-caftigo . «È 
2.4 E come vn'ingegnofo Poeta fin- 
ge divna perfona fdegnara, amante»... 
che toccando faetia contra l’imatoini 
mico ‘ 


Spada di 
Cherubi 

no perche 
rifplàden: 


re, 


+ Sevamore, o d'odio». 


mico; volauainfieme con Ici vn detide- 
rio,ch’ella-non face: colpo, & cueera 
diffinata dall'occhio iratoye dalla (Cal 
tritaman,bramaua,che non.giungelfe 


Tn Dio co. 
me con 
battono lo 
Segno ve 


» & all'amore feruire,come filegnata fra. 
l'amore, 


ricata il.colpo. e comcamante non vo- 
leua ferire. 

Taf A. 
63 « CARL e- 
20. 


va voro , 
Subito fer, che vada il colpo a voto» 
Cofi Dio;c.me giuito inandar vole: 
ua la rempeita , mi come amante bra» 
mitra, che non fitelfe danno, e perciò 
nce auuifa Faraone, e gli Egitij. Ne di 
+ ciòcontento, abenche di grandine fola 


fauellaro hauelfe, e detto. anche a Mo- ‘ 


. SCa Extende manumtuamin Colo, vi fiat 
Qbid. 224 grando , quando rintravia fà che in terra 
i di'cenda, vuolechefia preceduta da, 
Li Bamao& accompagnata da folgori, e di 
ceti pizzo relto . che Daminwi dedit toni- 
Ibid: 22. fraa, & grandinem, ac difeurrentia fulgura 
Super terram . Ma: perche aggiunget 
qui tuoni , e folzori:, che tartnonera- 
no, minacciati? non. per accrefîere ca- 
frigo nd, ma perauuertirgli, e dargli 
quell: vIpimo auuifo, accioché faluaffe+ 
rofeye le cofe loro dall’imminente, 
ruina, come norò Origene nell’ hom 4. 
cofi dicendo. Vidè temperamentum diui 
ma correprionis ; non cum filentiv verberat, fed 
dat vaces , &y doîtrinam coelitus mittit , per 
1 quam poffit culpam fuam mundus caftigatus 
Nell' In. Aguofeere, - e 
certezza, ..3$ Aggiungo in,che ancoil non pre. 
de caftighi direquefti toni fù efferto dell’amor di 
riluce: la vino.perche fe Mose detto fianeft:, ver. 
pietà di rato tuoni,e poi grandine; haurebbono 
Dio. facilmete fartofra di INrogvefto diftor 
fogli Egitij. Poiche hanno da fenurfi 
primali: tuoni, quando quefti vdiremo, 
all'hora ci ritireremo , e forfe impediti 
inaltro,n6 farebbono ftati a 1épo. Gri- 
dine d:'nque folaméte predice,accioche 
come-dà fubicaneo flagello ogni vnofi 
guardi, ma da woni puoi vuole che fia 
preceduti , affinche almen» all’ hora, 
-provegza ciafcheduno a cafi fuoi.Che é 
quello appunto»che ha fatto con nor in 
’ materia della morte, perche ci ha pre- 


Orig. i 


il cuore,e volendo infieme allo fdegno,” 


Lo firal volò, diceegli ma con lo Fral 


509 
detto , che quefta verrà, quando meno 
celo penfiamìo » Qua bora mm putats fi- 
lius bominisveniet ; accioche fiamo fem. 
pre apparecchiatise con tutto cidordi- y ‘ 
nariamente fà fia preced: ra ja infermi. Ia 
tà, c 4a molti fegni , «ffine cheall' hora 4% 
almeno penfiamo a cafi.uoftri,e ci difpo 

niamo a morir bene.e faluar l'anima no. sorté 
ftra.. In fomma diffe molto bene la non perche in 
meno favia , che bella Giuditta; Non cerrs. 
enini quafi homo fic Dews comminabitur » Id: rudi, 8, 
dio no» minaccieràa guifa di huomo, iS» 

e bene parimente quelta fertenza di lei 

foiegò Orisene, cofi dicendo, Nonita 
Deusterret vt bomo: Homo enim pro iaitan- Orig. bo. 
tia. Deus vero pro emebdatjone terret, CIOÈ, 16 in 
non cofi Dio minagcia, &C atrerifteo, Na 
come l’ huomo: perche quelli. pet git- 
tantia minaccia » ma Dio per farci 
emendare. 

‘26. Che dirò del dolore,ch’egli fente 
mentre ci trauaglia, e punifce ? Avuien 7,,, DI 
tall'hora,che Pricipe sforzato dalla giu 7,0. 

da pe Db" nel'pamira- 
ftitiasdaétenza contra qualcheamico, ,. L 
e parente, e perché cofi conuiene al de. ‘°° 
coro della fua Maeftà ; cSpone il volto 
inatto di feuerità,non vuole dimoftrar 
compaffione,ma chi lo.penetraffe nell’ 
interno del cuore,ah quanto addolora- 
toil vederebbe è Cofi il notro Dio, f@ 
ben, tall’ hora fdegnato (i moftra,e fene 
ro,mentre ci caftiga,nel più interno del 
cuore però,oh che dolore fente. Quan- 
do volle mandar il diluvio, oh quanto 
feuero dimoftrofii | Finis vniuerfa carnis 
venit coram me , repleta eff terra iniquitate a 
facie corum , &x ego difperdam eos cum terra : 
Ma nel interno, oh che dolore . Ta. 
Cus dolore cordis intrinfecus,nota quel lo,ine 
trinfecus o teneua celata nel di dentro » , 
intrinfecus,nci più interno del cuoresper= 
che1l dol re;fegue l’amore, e perche, 
nelmezzo del cuore , comeamanffimo 
ogerto repeua l’huomo ini parimenti 
della fua perdita era il dolore. 

‘ Dirai, 1] dolore, quando è grande, & 
ecc’ ffino non può ftar nel cuore rac. 
chiufo,egli é verose cofi au riene a Dio, . 
onde fcorgédo la Città di Gierufaleme 
meerapprefentandofegli, quanto ella 
baucwa a patire » non pacs contre 
e 


Sento do 


Ge 6-12) 
Ge, 6. 7, 


vio 


Ie lagrime, & Flenit fuper illam, non fo- 
pra feftelTò, che morir dovena, ma fo- 
pra di lei, che gli doueva darla morte; 
Anti. o. perche fi come dice l* autore dell’ ope 
per. im. raimperfetta fopra San Matteo, Non 
perfetti » ficdolet s quia ipfe ad eis offenditur, fed quia 
Luc,9.« Qquafi violenter cogitur perdere aliguem » qui 
$. Aug. omnes cupit faluare, é Sant' Agottino ag- 
de /pir. giunge ; che da fegno di fentir egli 
È sn. i 
miferi . che non fentono eglino perla 
propria paflione, Quafi plus eum cruciat 
compaffio miferi , quam ipfum miferum paffio 
Tempo di Sua 
pu ii Dolore cofi grande , che ffò per 
neri dire,n6 dî volentieri in quel rempo au- 
1#45*  dienza,o fe purladà, non hannoi me- 
moriali buona fpeditione. Bello auver. 
timéto è. N.de cortigiani,afpettar a di- 
mandar qualche gratia , mentre cheil 
Prencipe,è giocondo;e lieto, perche al- 
l’hora pare,che non fappi negarnulla, 
& ali’incotro, quando e afflitto,n6 gli 
comparirauanti,e nò ghi chieder nulla, 
accioché in vece diottener gratie, non 
prouochino lira dilui contro di loro 
come auvenne ad vn’amico di Tiberio 
Imperatore, if quale fatto da lui chia- 
mare,perche s’ìncontrò ad appresetar- 
fegli, mentre che fdegnato; facena tor- 
mentaralcuni congiurati cotra di fut» 
anch'egli fù prefn,e fatto morir netor- 
menti. Il noftro Did fempreè pietofo, 
J non può negarfi;ad'ogni modo gli huo 
mini prudéti afpettano volentieri a di- 
mandargli gratie,quandoegli è lieto,e 
por do, c quando è quefto ? quando 
amo Îîeti not, per vfargliegli pietà, e 
farci benefici . Cofi per Efaia, dice egli 
cap. 65.17. Exultaboin Giernfalim,&y gau- 
debo in populo meo , equal è la cagione ? 
perche il popolo anch'egli era liero,ha- 
uendo poco prima detto, Gandebitis, & 
exwltabitisvfquein fenipiternum. All in- 
contro, quandoci caftiga , ffà mefto, e 
non é rempo di richiedergli gratie; l'i 
ftello Maia ne farà fede al'cap.9.17» Pro. 
d/-9. 17. prer hoc fuper adolefcentulbs cins non letabi- 
fur Dominus , non fi rallegrerà fopra. 
i Lies tito,scome dire,non vfe- 
la, 


ra loro pietà, perche quelta è l’allegrez: 


R/65-17 


maggior dolore per la compaffione de. 


Del fine della Tribolat. Let. XX X. 


za di Dio,& all’hora non fatà tem po di 
far paffar memoriali di gratie, E: pupil- 
lorum eius @& viduarum non miferebitar , 
Perciò d<] giufto practico dr queto co- P/ 31,6, 
ftame di Dio , diceva il real Profeta, 
Orabit ad te omnis Sanus.ma in tempore op 
portuno,veruntamen in diluuio aquarum rasi 
tarum ad eum non approximabuse , averti» 
rà il tempo opportuno;e qual farà que- 
fto ? ogni altro da quello, quando egli 
manda caftighi a guifa di pioggia in, 
oi, mercé, cheeffendo egli mefto non 
tempo di richiedergratie, 

29 V*édipiùche non folamente ha 
compaffioné de no&ri mali Dio, ma pa Senfra 
re , che parifta l’ifteffe pene . De corti- Dio pasi- 
giani di Filipporiferifcono Plutarco, & re le pene 
Ateneo, che bauédo il Ré qualche mas che foppor 
te,fingevano ich’eglino di patir l'iftef. simimonoi, 
fo se zoppicando SISI vna ferita in Plus. 
wna cofcia riceunta,efli pure andatifime Atene 
zoppicando , conquell'arto del corpo 
dimoftrando, che tanto fentiuano net 
tore cuoreil fuo male, che ridondando 
quell’afferto nel corpo,anch?egli venis 
na a rimanerne in quella guifa mal dis 
fpofto,ma erano fintioni quefte; da vna 
finiffima adulatione nafcenti; equandò. 
bene iftutro foffe fato vero, non fareb» 
be grî cofa,checortigianisériffero tane 
toalviuo lt pene, ele infermità del lo 
ro Principe: Ma chi non iftupirà della 
bontà, & amore del'noftro Dio,il'quale 
fi fa vedereanch’eglia guifa di foppor= 
tante l'iteffe pene.che patifcono 1 fitoiz 
enon per fintioni, perche egli è fomma 
verità,nG per adulatione;che né fi adu- 
ta perfona s di cui non fi rabbia di bifo- 
gno,ma per dimoftrare veramente’ in- 
terno firo affetto,e come s’egli non foffèe 
impaffibile, e fennrebbe veramente nek 
cuore quelle pene,che fentono i fuoi fet- 
ni nel corpo? Cofi mentre il fuo popolo 
èafflitto nell'Egicro.lanorado intorno» 
alle fornaci, e foltenendo grani percof= 
fe, ecco Dio,che fi fa vederanch’egliim 
‘mezzo al filoco , e era le fpine , quafi de 
ceffe,quel fuoco,e quelle bacchetre fpi- 
nofe,che affliggono il popolo mio, tot- 
‘mentano me parimenti, è perciò ecco» 

mi fra le fame,e fra le fpine. Pri chiaro 
Quan 





- a ciò ch'egli non vuoleè Ma aque 


PS. 95.7. 


,v.7. SeAmore,od'odio! — (38, 


quando Giofeffo fu pofto in prigione» 

incarcerato anche Dio difcefe feco 
nella prigione » & entrò nelle catene, 
Defcenditque cum illo in foueam., & in vin. 
eulîs non reliquit eum , quandoi fuoi fede- 
ki fono perfeguirati , dice dieffer perfe- 
guirato egli (telo, Saule, Saule, quid me 
perfegueris , e quando voi non date ele- 
iosa a fuoi pouerelli s dice» che a lui 
ftelfo la negate. Mafe Dio tanto com. 
parifcea nois perche non compatiremo 
a lui è Se quello, che apouerifi nega, a 
lui fi nega, chi nonconcederàa poueri 
tutto quello , che dimanderanno ? Fate 
ana vnabuona elemofina ; e Ripo- 

amo, 





SECONDA PARTE. 


NW Arce veramente per le 
} cofe dette » che con, 
x molto amore, e quafi 
er forza ci caftighi 
io,ma fino a che get- 
tati non fono a .tetras 


chela parte contraria difendono, non 
fi può dire, che fia quefta conclufione 
d'ogni parte bene ftabilita. Comparue 
nello fteccato.il primo. campione con. 
l'armi della divina potenza, e del fuo Si 
agi ie s’egli è infinitamente po- 
tente,diceva,e s’egliè affoluto Signore, 
chi vié,chesforzar lo poffa;e neclfta 
poniamo la giuftitia divina,& il fuo ha 
norc, iquali d'accordo , &evnitamente; 
già che Honor Regis Iudicemviligit »all'a 
verfario rifpondono; che fe bene Iddio 
potrebbe di potenzaafiblita non cafti. 
@aralcuno, tuttauia è più conueneuole 
alla fua giuftitia, & al fio honores ch" 
egli punica i delinquenti , né.douendo 
egli efici prino di glia lode data a mol- 
ti Principi,i quali conura a {uoi fteffi ca- 
giffimi figliuoli hanno feueramente la 
| drpig efercitato; efra gli altri è nota 

ile non men che famofo il fattodi Ca- 
KOga; il quale al figlio;che meritava fe- 


quei forti campioni » © 


codola fira legge» effer d'ambi gli occhi 

fatto priuo,fè cauar vn'occhio,& in ve- 
cedell’altro, volle,chea fe ftello ne folle 
parimenti tolto vno; e però qualmara- dienò 702 
viglia,che anche Dio non voglia lafciar me fi acro 
impunitele colpe de fuoi amati figliuo- pj con fa 
li, quantunque anch'egli fia a parte del ginffitia, 
la pena come detto habbiamo?-Cofi leg divina. 
giamo » che mirando egli le mura della 

città di Gierufalemme; e veggendo con 

gliocchi deli’animole fue ennio 
riesamaramente fopra di lei pianfe jma 

ò Signore, fe tanto vi premeil male di 
Gierufalemme, perche non la difende- 

re? perche non la perfcuerate,dipenden 

doil tutto dal voftro volere ? perche ha 

d’hauer luogn etiandio la giuftitia, e 

non fi deuono lafciar impunite l'howm» 

rende fue fceleragini. 

30 Quindiè, che il noftro Dioè af- 
fomigliato all Vnicorno, Comsa Rbino= Der, 33: 
corotis corna cik: , fi dicedilui, &iSet- 17. 
tanta più chiaro , Corna Rbinecerotis, ma 
che s*intendono per quefti cotni ? forfe 
l'armi,collequali DiagicaRiga?ftà be- 
ne, e poffiamo dire»che ficome il corno 
dell’Vnicorno a gagliardiffimo antido 
tocontra a veleni, cofi contro al veleno 
della colpa é potentifima medicina la 
tribolatione,o che ficome in mezzo del 
la fronte,e vicino a-gli occhi tiene il fuo 
corno quefto animale, onde con lui fe 
rendo » non ferifce allaciecay come fa il 
roro,che hale-corna fopra del capo,ma 
molto bene mirando, cue fcocchi il fuo 
colpo,cofi-Dio con molta prozidenza,e 
con-mirare moltobene alle noftre for» 
ze,cimanda.i caffighi, perciò fotto ferà 
bianza di vergwecchiutay furono tape 
prefentati aGieremia ; tuttobene. .'. Ieri ri 
«Ma pistmi piace il dires p queltecor: Arrribmri 
na gli attributi divini, i quali gloriofo, comefiane 
& ammirabileil rendono; fiano intefi., in Die. 
«poiche finmbolo della gloria eranole cor 
maappreflo a gli Hebrei, conforme al 
detto del real'Profeta, Exa/abiturin glo- . 
gia corna cins . Ma ecco vn bel dubbio , 
chel’ Vnicorno, 0 Rinoceroiesche é l'i 
fteffo » ha vo corno folo, come il nome 
dimoftra , ecome dunque nel numero Pfr1r 
del più fi dice »-Cornua Rbinocerotis? va 9. 

e 


yz BeAmoresad'edide.; 


tustotiò dipendeida. noi; perche ficome 
non fi eftingue.il fupco,fe.tu fempre vi 
‘aggiungi legaa,ma fe quelte rogli, egli, 
‘fupitodafefi uanifce ; col fe tuaktso. rò; 
‘fal,cheaggianger fempre legne di cffe,, 
‘fee di peccatisQqual marauiglia; cheno 
fieRingua fuoco, dello fgegno diui-, 
no? pioua,tuadceuargli la degna,-Sc io ti. 
prometro,che fubito il vedesi eMtinto ,. 
-‘331E faquelto appunto.il primo de-, 
quozato. che cauiamo dal prefente di- 

| Peccatore 
quatoin- 


Angelo per eaftigo del peccato di Da.; 


quater vid innumerar illuopppolo hebbe al- 
Dica: | «Quante hore percolii di peftilenza; mol, 
Lia Winteneritohiil cuor di Dio, glidife,» 
sy i Consine manum tam reeli hormai latua: 
a... manedi percuotere, quafi ch'egli foffe 
‘2, Reg. l’offefosengn.il vindieato.Hor.cofi di-, - 
24. 16, ro I0a te, o peccatore , Contine manum 


tuam, ceflihomai la tua manodi offen- 
van derDio,pur zoppo è.quello,che hai fat 
‘**' rofin'hora;dachecomingaftiad hanexr 
il difcorfo, infinoa queto rempo,altro. 
mainon-hai fatroyche offenderDio,che 
moltiplicar peccati fopra peccati, Ceffs? 
iam manus tua 3 pani.vna valra termine, 
a rante offefe.. Non vedi quanro € Dio 
pietofo can te? Non vedergu efter altre» 
tanto crudele conlui, comeappito fin 
hora (tato fei:Egli folamente per-necef=. 
fità ti percuote , matu.chenecefii ra hai 
dipffenderio,?, Nan midirecon Saul, 
che pecchi » Nesefirare compulfus,,; ch' i0 
ti rifponderò con Sanduéi » Seulte agis ; 
tu da pazzo operi x perche:non vi può 
effer neceffità , che ti oblighi a offender 
Dio.Egliquanromancofi può titribo- 
la,ru quarto più puoi l’offendi, teli mal 
volontieri,e con fentirne:i ffrunno, ur c0 
16. allc@rezza,e conteto, efendadi quelli. 
Mifura i quali; Gaudent , èum malefestrint » © 
dell’ alle- exuitant inrebus peffimis yquali diceffe, la 
grezza de mifura dell'allegrezzaoro non è ildi- 
peccatori. letto, ®*1 guadagno, è .lrhonore simala. 
malitiaydi modo che facendo poca ma- 
lespocofirallegrano,-e:commettendo 
enormi fccleraginisecceffiua è l’allegrea 
Prok.“3, zaloro; chepercià fi. rallegrano bemfi 
4. facendo male., ma., Expltan: in rebus paf- 
bmissfele qperationi fano pon folamen 
n Arefiode Tribolatione + ” 


x.Re. 12. 
T26° 


Pros. 2. 


n 
I i 


corfosil cefardi offender. Dio. Quando, 
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tecattiue, ma ancora peffime,all'hora. 
Exultantygiubilano ; fanno fefta , non, 
pofiono capiteentro alla loropelle. .i. 
| 34 Appreflo a faldi foriue Zenoda- Zezoda- 
toseffere già ftato.coftume,chei figliuo ‘#0. 
li vccidenano i loro vecchi padri, econ Crude/?à 
tanta crudeltà.che mentre cid efeQuina- de figlino. 
noy tideuano fiabbracciauanocinfieme, li. i 
e fefteggianano. Ma peggio fino. cofto- © 
ros iquali, offendédo il loro padrecrea. 
tore,e Dio;e quantoa fe rogliendogli la 
vita,non lafciano frà tanto di fefteggia» 
rexe di fidere, perche , Letantur cum ma- 
lefscerint, ò comealtri leggono , Rident 
cum male fecerint sridono, facendo male, 
madi rifo Sardonicoscome in perfona 


+ 


Rifo de 
| peccatori 


de peccatori » diffe San'Gregorio Poma” al 


zianzeno in quefti verfi 

TA facio , quod mens mea dannnt, 6 bdit, * S Greg. 

Oblettorque malis , mortemque' in peitore Naziàz, 
i fixam — . 7 poem. 
. Rideo Sardonico rifu ; cioè, de virtu. 
Quel fò.s chela mia mente, e danna;;;5um. 

& odia: 
. Mi piace.il mal,e la mia morte. petto: 
Di Sardonico rifoy hàuendo, rido. 

‘35 Ecertoémolro a propofito que- 
ftafomiglianzasò quefto Proverbio del 
rifo Sardonico al rifo de’ peccatori.Im- 
percioche » ocheeglièprefodal barba- 
rocoftume gèdetto de Sardi., e quanto 
in ciò fimili lorofiano i peccatori: già fi 
èveduro, ouerà dal tifo cagionato da v- 
na cetta' herba sche nell'Ifelaftelfa de 
Sardi hafce, di cui dicono, e Diofcoride Diofeori 
nel-lib:5.-e Plinio nel lib. 25. che é mol- ;, cadi 
to velenofa,e fa morire ridendo quelli, Plinio 
che la mangiano; e quefto pùre molto. ” 
bene fiaffa a peccatori, pofciachefi ciba 
noanch'eglino dell*herbévelenofe de «*-. * 
peccati da quali écagionata loro lamor Ehi 
re, Steglinocomtutto ciò non ceffano di Lnsds. ©. 
ridere Similes iltis «dice Eucherio Lugdu- Ne pecca- 
nenfe, (qui forte fumenteseziziales befbarum tori tro- 
futcos s‘ciam rifia perire dicantur . Ridono wafi. 
dunque i peccatori. , offendendo Dio , 

&inciò feno tanto oftinari , che non 

prima poiigoho, termine a peccati, &e 

al tifo, che alla vita, merce comedif- 

fcib Sanio altrove, che comedunt paro 
‘inopittatis » & vini iniquitaris dibunt . Pr 4.18. 

KK Serue 


Rifo Sars 
donico 


qual fia, 


Se Amore, 0 d'odio. 


Sus iurameito adifcat , cioè , Punifce Diò 

«frte di infiemerol Popolo afiche il Pfoferasic- 
Dio per cioche mentre anch'egli nelfupplicio 
far pieto- della fameè comprefo » impari ad vfar 


So Elia. qualche mifericordia a gli altri ; nel ti- | 
mettere.il e del giuraméto del fuo' 
&veftigia di vn raro Padre. 


detto. Enoi | 
feguendo , alcune poche cofe in quefto 
fatto voglio » chearidiamo notarido. 

39 In prima diique; perche Elia for- 
per non moaerfi a pietà, veggendo le 
miferie del popolo , lafciò la Città ; e fe 


Corso per 
che man= le 
dato ad 
Elia» 


prouederlo di cibo sì, mà n6 gli mandò 
wn'Angelo,comealtre volte fece,mayn 
coruo,quafi dicendo, vedi a chifei fimi- 
le,ad vn nero coruo, poiche fi come egli 
odia, & abbandona pulcini famelici 
cofi anche tù }afci, cheil tuo popolo di 
fame perifca. Maegli con tutro, che fia 
con fuoi figli crudele , non lafcia di ha- 
uere pietà di te, e di (ouuenirti. Vergo- 
gnati dunque di effere più crudele de' 
corui , & impara ad effere pietofocona 
peg . Erubefee dice S.Gio:Boccadoro, 

vel cormoruns exemplo Indais.efto cl. 
tior + Mà che nlueg pi P 
ne,ecarne » Cibo dunque gli reca, ma. 
nonbeuvanda. Mà perche ò Signore in 
quefta gran ficcità non mandi benan» 
da al tuo Profeta » come facefti poi per 
mezzo dell’ Angelo? Ha vn torrente vi- 
cino, dice Dio, beua di quello. Signore 
l'acqua del torrente é cattiva , torbida , 


F à Dis r) 
che Elia. 
patifca di 
acqua, e 
perche, 


e poca. Non importa dice Dio, egli fà 


ftentar d’acqua gli altri, ne patifca bi- 
fogno anch'egli . Non paffa mol:o, che 
il torrente fi feca. Signore non proue- 
derere hora di acqua al voftro Profeta ? 
mon farete , che il coruo gli ne porti ? fe 
vuol acqua, vada a cercarla nelle Città, 
«e cofì sforzato è Elia a ridurfi in Sare- 


ri 


ne andòin vn deferto ; volleben Dio. 


Î13 
pe effer iui pafciutoda vna vedona: 

' Ma perche fà quefto Diò? per fargli ap- 
prenderla mifericordia; Non vuole egli 
dar acqua ad altri,ne io dice Dio,ne 
ròà lui, non vuole pregarmi , che hab» 
bia pietà del mio popolo, & io losfor= 
zetò a pregar vna donna gentile, che 
habbia pietà di lui. Nons' intenerifce 
peril bifogno de gli Hebrei, & io farò, 
ches’intenerifca al bifogno di vna don- 
na vedomasemi preghi appreffo,cheri= - 
fufciti il (uo figlio morto s accioche ane 
ch'eglifi muona è pietàde! figlio mio, 
che muoredi fame. 3 

40 Onde San Gio. introduce Elia; 
chedicea Dio. Non ef mors iffaeuentus , 
suumopus eft, tua seclma , quibus me in mife= 
ricordia neceffitatem adigis , vt fi.dicere voluee 
ros Domine miferere figlio vidua mortuo : tà 
mihi ex aduerfo refpondeas , miferere filio meo z 
Ifrael, Finalmente dice S.Gio: Chrifo- Elia pere 
ftomo faorgendo Dioil rigorofozelo ehe rapire 
di Elia, fi rifolué di torlo dalla conuer- in Para= 
fatione degli huomini , accioche non; dife» 
diftruggefle il genere humano ; e cofì 
fa ,-che gli dica. Quia peccatores ob zeli 
mimietatem ferre non vales s aftende quafi în 
Celum , ego autent in terra quafî peregrinus 
ero. Nam fi dis tibi manendum in tervis, pros 
pe diem humanum genus , quod a te continuò 
plectitwr » aboleretur. Che fi può dir di più 
della bontà ; e pietà del noftro Dio è E 
fe egli vuole, che fihabbia compaffio- 
ne del proffimo quando egli per lefue 
colpe punito ,e quando egli fteffaci 
commanda » che lo caftighiamo, qual 
pietà farà ragionevole, che fi vfi con. 
pera secon quelli , che I‘ ifteffo 

oci raccommanda? Per quanto dun- 
quebramate, che habbia Dio pietà di 
voi » habbiatela voi de vofti proffimi » 

ndateinpace,. - 
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cd , commo;a qualize quefte carifime yele tribolationi pers ..-, 
c agion lorb effet denona atcettifime sino 
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medi nettare "Stnibrofia; chéa more. 
rali fene ftortà' dal Cielé: ISevavotie © © 
glio delfhondo.ché d0pò Ringo pianto? - 

di pioggia ; coli ralferenatorinnalza@ 

gratiotò arinello; cheeti@tementi do pò” 

lunga guiérra Cinge-frudidoroinartio». 

tofà pace. SION Hai i io 

+2 Mrbeglibfegnendo radtorirà dio 

trina dicòimo; ch'eghifia wiatto intatà- 

bigliofo, a Cai'ferue per Corda Taterta 3.‘ 
&tilraggiofolare per ifttale conforme 
aldertodt Dio Arcum mem poham innu Gen. 9. 
bibui Celi? Ma eccobel ditbbio incam- 13. 

pò. L'ittò ‘non è-'eglfiaftiomento di: Arcori- 
guerti>eomedunqueéMtrpuò fegnodi me /egne- 
patt? Arcobaleho rionèfèegnho di piog- di pace .. 


3 Ranbonta,e gentilez. 
ì zamarauigliofa fù nò 
+ ba dubbio, quella del 
noftro. Dio, che fcot- 
ba gendo dopòildilunio 
il gran Patriarca Noè 
mite tate CoRfuot tuti meftiz'e 
daGififpauétofo catigorarterriti;fi de 
gno confolatli, ecé la:fira diniba fhsd= 
luafficurarli, che non più marv: fimile 
dilunio farebbe accaduto al mondo, Ne- 
quaquam vitra interficietur omnis caro aquis 
dilunij negate erit deinceps dilumité deffipàs tebl 
‘sam. Nedi ciò contento) ost Prencipe 
terreno, che può mentitt a dishohore fi 
teca il dar pegno délla-fiaa parola, egliy 





Da 


= 


Ja curparola è più delta rerra fermà, pitt. 


che il Cielo inalterabile,e nò menoyché 
l'eternità immiutabite » volle ad iogità 
modo dar pegnose fimrràdeltafua pro 
meflà pe forfe che nòn fù pretiofoie va- 


Arco bale. 20, quel bel figlib di Taumante,fecon- 


no leda. doi Poetisciot della mirauiglià, ma fe noti veri 2'appareritifoli, e nonfodi ? 

ro. codo la Filofofia , cheriainole=fidr'Pa. che"ippirifteho in vnfbitosefparitco- 
dre il Sole e mggiadofa mbe permas note come dn a Effèr poffbnébuòn . 
dre. Figlioacui nafcéndo, fafcid,e cillà — pé ‘promelta foda i e Rabile}ecthe - 


fomminiftra la tetta ve nurrimétò di Ls 
ce il Cielo: Parro,ch*ro non sò. fe più to 
fto dirfi debba‘+h ponte; chede aaltre 
pierre, che di faffiri,fmeratNi,etàbbini 
fabbricato,erge laretra;perfatirih Cie- 
lo; ò braccia, checoperte di celefte lia» 
cca,diftenda qual amorofo fpoMM il Cie. 
Jo, perabbracciarla terra. Sefiperbo 
mobile d'orodi ricche gemme finalta- 
to » che dal Sole fi prefenti alle nubi: ò 
gentil chirlida, che di viole,rofe,& al- 
tri fiori vaghi corefta;fi doni all’elemé- 
to dell’aria dal ridente Aprile. Se ricca 
vena di pregiati metalli ne' monti del- 
de nubi (coperta dal Sole; d copiofo fiu». 


giafcle niitioledell'iteMrpiogzia non 
fono madti ? Connie diffque Arco bale: 
nò helle nuuoleèfegnho, che hon verrà. 


più dilittios chest non è; che piog= . * 
già? Finalmente, Arco baleno,no degli | © 


cofà finta? ifioi colori non foho aerei , 


non Eperibancàf jamai ? Potrei dire, . 
ché fit belliffimo fegno di pacè ; petche 
é tiuoltocon Ja parte Cohiierfa verfo del : 
Cielo, econlacorda verfo della terra » . 


di tmaniera,che fe per inezzo di lui fcoe+ 
tarfi dourà faétta , nònfa: terta , mà il 
Cielo rimarrà ferito; quafi voleffe dir 
Dio:che fi comeera impoffibile,che dal 
la terra foffeoffifo il Cielo , cofi con di- 
lumj non più farebbe dal Cielo ftara of- 


‘ fefa la terra. Potrei aggiungere,che n6 


rutte le faerte, ò gli archi fono inftro- 
menti di guerra) dipingendofi conefîe 
molto più fovente Amore, che morte. 
Potrei dire, che il fofpéderl'armia pa- 
rete 


‘ Se perfar nozze connoi. 


srete della cafase de'témpij è fegno di pa 
‘ceseche perciò nell’ittefla maniera Dio, 
quafi fica di hauer ifcoccato faette,al- 
_Jenubicomea nobili pareti in fegno di 
ace lo fofpendefle, -Potrei in oltre ri- 
fpSdere,che fe ben l'arcocelette di matti 
nia veduto» è 0 di pioggia,apparen- 
do tuttavia la fera,é prefaggio di fereni 
‘tà, onde per pegno, che piouerà ben si 4 
mache non verra diluuiante pioggia 
‘opportunamente è dato. 

*Guerra. _3 Màmeglio,condetti deglioppo- 
finea grà fitori medefimi voglio rifpondere. Che 
fegno “di ditedunque, che l’arcoè ftromtento di 
vera ‘pa. guerra, chequefto detto baleno è di co 

,00. oti finti, & apparenti? dique dico io,é 
i ‘wn'arco finto, yn' arma fola d'apparen- 
‘za,e confequentemente non fi poteua 
«di Ini ritrouar più opportuno, e pro» 
rtionato fegno di amore, edi pace. 
che fia vero,dite,che entri paflaggie- 
roin Città regale,e vegga.che in publi- 
ca piazzà, è fpatiofo.téatto in prefenza 
di nobiliffimi fpettatori comparendo 
Cauaglieri Jpompofamente ‘armati ; a 
fion di trombe, con podetdfe lancie fi 
corrano incontra,cinvarie guifecobat- 
renda gioftrino, e facciano rornei » che 
péliero farà egli dentro di fe? che vi fia 
guerra inquella Cittàrappunto,anzi, 
che-vi fi facciano fefte,fi celebrino noz» 
.«t a. 26, ò altrafimileoccafionedì publica 
allegrezza vi fia. Ma come và? gioftre, 
. nonfonocombattimenti ? non compa» 
. rifcono in loro huomini armati ? non, 
cercano di ferirfi, e di gettarfi da caual- 
lo? certo che sì, come diquefegni fono 
di nozze; e di fefte? Molto bene, perche 
guerre finte fono fegni di pace:vera,, 
cGbattimento da fcherzo, di vero,e lea- 
leamore,battaglie inprouase né di cuo- 
re »argomentodi reali nozze. Hordi 
quell’arco, che diceuate voi ? che era di 
colori finti?certo chesì. Diiqueditò io; 
fegno di vero amore, e di perfetta pace, 
e per l'iftella ragione ‘tribolatione sche 
vicredete, che fia? è vncombattimen- 
to» vna battaglia , che fa Dio con noi, 
ma che ? è battaglia forfe da veto ? nò, 
ma è vna gioftra ,‘vn torneo; cofiin, 
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cum, ficum regem, qui praparatur nd pra- 
linm ,oue altri leggono, ad baffiludinm , 
cioè,é cone vna di quelle battaglie,che 
‘fi fanno per efercitarfi alle battaglie da 
douero,come vna gioftra,od vn torneo. 
Geremia;che fù pratichiffimo delle tri- 
‘bolationi, l'intele molto bene. Si abiecit, 
diceegli, & mifirebitur, fa tanto come #ra. 
dire fe bene ci gertò da cauallo, non per Thre. D 
quetfto finirà di vcciderci sanzi ci folle- 32. 
uera, fecundum multitudinem mifericordia- P/al. 50, 
‘rum fuarum » farà sche tutti ifuoi Corti- i 
giani,che fono Je fue mifericordie ci 
aiutino,ecome lo fai ? Non enim bumilia= 

‘mit ex animo , egli non ci gettò a terra per 

farci male, non perodio, ma folamente 

per i(cherzo; mà quando vfera pietà con 

noi s farà da vero contutto il cuore, € 

con tutte le vifcere , Secundum mwlsitudi- 

nem mifericordiarum tuarum . Si chefegno 

diamore e di nozze é la tribolatione , 

e già 'vedemmo per effer ella-parto di 

gelofia, e perche Dio né punifce volen- 

tieri sche è figlia d'amore, hoggi vo- 

glio, che prouiamo l'ifteffo, perche la 
tribolatione è “vn meffaggiero, che ci 

manda Dio, per vnirfi , € (pofarfi con 

noi, il che non può effere effetto; è non 
digrandiffimo amore. O grandezza » 

‘ò felicità de tribolati, effer chiamati al. 

le nozze di Dio, Ma chi fia di loro, che 

lo creda ? 

4 Chidice nozze, dice allegrezza, è 

‘giubilo; e l’ifteffo Cielo, il quale è fem- 

prein giubilo, & in fefta sin pccafione 

di nozze raddoppia le fue gioie, e le fue 
allegrezze;cofi ne fa fede $. Gio, nell'A- 
pqcaliffi, il qualevdì gli Angeli, i quali 
cantauano, Gasdeamus o exsltemassquia Apocal. 
‘penerunt muptia agni » Tallegriamaci, cu 
facciamo fefta » percheé venuto il tem. 

po delle nozze dell'agnello: e prima di Nozze 4) 
‘quefto tempo né virallegrauate forfe è portano 
sì, ma hora fi hanno a raddoppiare le allegre - 
all:grezze,&c i contenti. facendofinoz- za ancora 
‘ze; Mala tribolazione nS apporta dolo- in Cielo, 
re,meftitia,e lutto?come dunque potrà. 
noftarinfieme?Meliaseffire indomumin- _ | 
ius, quam in domuniconwissi , dife Salo- ES'fia 
mone quali dicefeyrron può negarfi, .» 
che l'andara nozze non fia buona cofa, 
3 effen. 
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efsédo quelte ftare inftituite da Diosma 
cola migliore tutrauia è l’andarincafa, 
Que fi pianga» ma perche contraponefe, 
e far paragone fra quefte due cofe parti 
colarmente ? fe non perche quefte fono 
Je più contrarie, e che non poffono ftar 
infieme? Horil tribolato è in Iuttose in 
piantistome dunque potrà dirfi,che go- 

da natze, e nozze con Dio ? 
NoXzes 5 Dipiù,checofavoglion dire noz- 
se cofa ze?nonaltro,checongiuntione,& vnio 


fiano.  neamotofa,ma quefta;conne fia poffibi- 
fe,che fra tribolatise Dio fi ritroui?la {o 
miglianza e d' amore; e di vnione effer 
Arift. fuolecagione; comenefàno fede Arift. 


Seneca. nell’8,dell’Etica al cap.3. Seneca nell’e- 
Eccl. 13, pilt.96.e quello,che più importa lo Spi 
ritofanto nell’Ecclef.al 13.0ue dice,che 
Omne animal diligit fibi fimile , omnis caro 

ad fimilem fibi coniungitur, & omnis homo 

fimili fili fociabitur , e la ragione è per- 

che ciafcheduno ama fe fteffo, echi è fi- 

milea me pare vn'altrome fteffo.In ol- 

tre le cofe fomiglianti più facilmente 
conuengono, e fi congiungono infieme, 

perche fi come i contrari ftar non poffo. 

no nell'ifteffo foggetto, cofi all'inc6rro 

Je fimili facilmente vi fi congiungono s 

Ja diffomiglianza dunque farà cagione 

di poco amare; e di difunione , efendo= 

Che da contrarie cagioni cOtrari effetti 
nafcono,del qual argomento anche San 

__ Paolo;fivalfe,dicendo nella feconda «de 
2.Cor.6. Corintial 6. Que prazipitatio inftitie cum 
14. iniquitate , aut qua focietas luci ad tencbras ? 
Cofe fimi e l'ifteflo Dio non vuole, che fi congiun 
Li più fa- gancofe» nellequali vna picciola ima- 
cilmàte fi gine di contrarietà fi fcorge,e cofi cop- 
anifcono. madamanell’antica legge , che non fi v- 
affe veftiméto reffuto di lana,e di lino , 

e che fottoall’itteffo giogo il bue, el'afi- 
© nononfi ar pap sedifemenza 
diuerfa l'ifteflo campo non fi feminaff:» 
nel Deut.al 22. 11. dimoftrando, chee 
nelle cofe ragionenoli, e nelle irragio- 
neuoli » e nellefenfate , @ nelle infenfare 
non approuama cogiuntione de contra- 
ri. Machi nonvede latontrarietà gran 
Exb. 19, de, cheéfraDio,&il tribolato ? Dio 
I. Ti. 6. fommamétebeato, Quew: Dens offedit beds 
rs, sus,ts folus potins, LTim.6,1 S.il tribola» 


Deuter. 
22.11» 


Del fine della Tribolat. Let:X X XI. 


to mifero, & infelice, Repletur mali; mi. Tob ">, 
ferijs,Dio lontano daogni piaga, Flagel- P/al. 90. 
Ium non appropinquabit rabernaculo tuo, il 1. 
tribolato continuamente fotto alla sfer zo. r. s. 
za» Fui flagellatus tota die. Diotuttoluce, ze 17, 
Deus lux eff, ds tenrbraineonon funt vlla,il 13. 
tribolato tutto tenebre, 2 tenebris frami Antitefi 
lettulum mem come dunquepotranno frà Dio el 
ftarinfieme. tribolato. 
6 E gratiofa la confiderationedì S. Mar. 57. 
Hilario fopra quel paffo di San Matteo senanda 
al 27.0ue fi dice, chediedero al Saluato di mitra 
re vino mirrato mefcolato con fielè , € perche ri. 
ch’eglinon to voliebere,il checofa ftra fiutara 
na pare, perche effendoegli ineftremo dal Sala 
afferato di patir torméti,e nò ne hauen- sore. 
do rifiutato alcun’altro , folo queftori- © 
cufaffe. Crefce il dubbio, ch'egli come 
di cofa da non ricufarfi, diffe a San Pie- 
tro, cheimpedir voleua la fua paffione. 
Calicem; quem dedit mibi pater mon vis vt bi- Lo.c, 117 
bam illum? come non vuoi tu,ch'io beua - ; 
il Calice, che mi hi dato mio Padre ? € 
pCalice intefe tutta la paffione, tutta- 
uia né può negarfi, che più,che a qual- 
fivoglia altra parte dilei quefto nome 
alla tazza di fiele mefcolata n6 conuen- 
ga;fe dunque n6 hà da rifiutar il Calice 
amaro della paffione, perche rifiuta que 
fto,a cui fopra ogni altra propriamente 
eftonome di Calice amaro couiene ? 
nera quì la confideratione di S.liario, S. Hear. 
il qual dice,che Ciò fece per dimoftrare, Ricco, 
che non approuaua quella mefcolanza pomero fe» 
di cofecontrarie,cioè di vinose di fiele; bene infie 
di vino,cheè fimbolo di allegrezza,e di me. 
loria,e di fiele, che é amaro, e fimbolo 
ellamaggioramarezza, che vi fia,cioè 
del peccato, Non ditecegli , eterne glorie 
incorruprioni peccatorum amaritudo admifcen- 
daerat ; e come dunque diremo noi, che 
col vino pretiofiffimo della gloria im- 
menfa di Dio fi vnifca, e mefcoli l’ama- 
rezza de tribolati? Ricco. e pouero non 
iftannobene, Qua pd diuiti ad pauperemy 


diffe il Samo nel!’ Ecclef, al 13.& wii. Ece!l. 13. 
Filofofo efsédogli addirati due, dequa- 22, 
liera yno ricco, e l’altro ponero; e det= 
li, eccodue grandi amici, non può 
esdice egli perche fe il ricco fofle a- a 


mico del pouero, gli Gange ne 
e 


. ©. Seperfarnozzeconnoî;. 


Je fue richezze. Ma chi più ricco di Dio; 
il quale, E/f Rex Regnwm, &> Dominus Do- 
minantium?chi più pouero del tribolato, 
il quale può dire » 40ps , & pauper fumo 
ego ? come dunque diremo noi,che fiano 
amici,non che fî ftrertaméte vniti,qui- 
to,due cari fpofi? quefti fi chiamano cò 
forti.cioè,partecipi di vna fteffa forte» 
ma fe Dio è beariffimo;e l’huomo tribo 
latofommamente mifero,come fi potrà 
dire, che godano di vna fefla forte è 

7 Machedicodi nozze;e di congiù- 
e ?per farallontanar l'huomo da 
io,e farlo fuggire a tutta briglia, non 
pare poffa ritrovarfi mezzo migliore, 
dela tribolatipne. Per far fuggire diver 
fefottidianimali,vari) fecreti hana fco 
perti i curiofi dellecofe naturali,il fraffi 
no fa fuggire i ferpenti,il fumo leapi, 
fuoco il leoneslo ftrepito di ruota ,e di 
tamburo il lupo; ma per far fuggir gli 
huomini, qual credi fiail mezzo ? mo- 
ftrargli,la tribolarione,che fitbito fi por 
rà infugga, Erit tribulatiomagna, diffe il 
Saluatore;e che ne feguirà?Qui i» 7udea 
funt fugiant ad monses | Ne folamente ve- 
dura fa fuggite, ma bafta ; che di lei fi 

fenta vn poco di odore, Dedifti metnen 
tibus te fignificationem è vn poco di fegno 
di tribolanone, a qual fine? 71 fagiani a 
facie arcns . Si come dunque l’ vccellaro- 
re, quando cerca di far preda di vccelli, 
nafcondei lacci,e le reti , perche altri- 
Pro.1.17 menti,Frufra iaciturvete ante eculos penna» 
torum,& in vededoli fuggirebbono rut= 

ti.Cofi fe Dio viene all’ huomo armato 

di tribolatione,tutti fuggiranno ; no vi 

farà chi l’afpetti. NG é dunque la tribo 

' larione cagione di nozze;e di vnione fra 
‘l’huomo,e Dio,ma fi bene all’incontro 

di difunione,di JOrananza.d’inimicitia, 

- 8 Mafecofi foffesonedall’altro can. 

° tofarebbela divina ty pactaearinte dire 

mo, che bramado vn fineegli de cGrra- 

ri mezzi fi ferua,e non fappia ritrouari 

ficuri,& opportuni ? Grademente que. 

, ftoècerto,eglibramadi ftarcò noi,che 

Pritbe 8. perciò diffe, Delitia mea effe cum filus ho- 
SI. msinum,e perche vi credete,che fi chiami 
I. Cor, pietra, Petra autem erat Chriffus ? Nono 
10. 4 hauete veduto con quanto empito,e ve- 
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locità fe ne difcendé vn grate faffo al cé 
tro? chi lo muoue?chi lo fprona? chi lo 
perfeguita?non da altri è moffo,che dal 
{uo proprio agi da quella natural in-» 
clinatione,ch” egli ha di fcendercalbaf: - 
fo,& vnirfi col fuo proprio luogo; Non Per ama 
è luogo più nobile l'alto? né è più vici--re_incar. 
no al Cielo ? non goderebbe meglio de n0#5 Pia. 
raggi folari,e delle influeze celefti? è ve 
ros ad ognimodo é tira la inclinatione, 
ch'egli ha al centro,cheogni alto luogo 
abbandona, per vnirfi feco. E non altri» 
meti dite.che habbia fatto Dio con noi. 
Se ne difcefe dal Cielo in terra s echi ve 
lo fpinfe?chi lafciar gli fece quelle ftel- 
late ftanze, per quefto bumile,& abbiet= 
ro albergo? nonaltro,cheil pefose l’ine 
clinatione,che qual pierra hauena a que 
fta ragione inferiore ; e qual fù quefto 
pefo?n6 altro,che l' amore conforme al l 
detto del gloriofo Padre Sant'Agofti- 5-48%-P. 
NO , Amor meus, pondus meum, eo feror , quo 13» onfe 
cunque ferar e perciò l’ Apoftolo S. Pao ‘#P+9- 
ci mean dell’incarnationeall’amo» 
re l’attribuifce, Proprer nimiamo fu am cha- , 
ritatem > qua dilenti ol Deus ; > rirdan II. 26. 
ren amore tloppo grande, troppo pe 
ante,quafi chenon porendolo foftener 
Dio fiffe forzato a cadere fotto di lui. 
ci ved ; De nò fembra ritronar ri- 
pofo fuori dell’ huomo , Sw sel inì dai 
quiefcet fpiritus mes , nifi fp eli & 2fal. 66, 
pauperulum, & 11 fettimo giorno fola- 
mente riposò,dopò creato l'huomo; né 
hauendo preforipofo dopò la creatio» 
ne di qualfivoglia altra creatura L'huo 
mo all'incontro » chedourebbeciò ri.’ 
conofcere per gran.iiffimo beneficio s 
confiftendo tera la fa felicità nell' ef= 
fer vnito con Dio, fempre da lui fugge. 
imitando il fuo:primo Padre; del qual (© 
fi dice, Ab/condit fe Adam a facie Domini, Ge.3» $. 
ma;che fà Di ècon tribulationiye trana +7 
gli lo fegue. Adunque è da credere, che 
quefto fia buon mezzo per vnirlo feco . 
9 Sapete dique N.come parmi, che 
faccia Dio?come fa la corte,fegnita que 
fta ral’hora alcuno,e grida,fermati,che 
è la corre,colui pur fegue a fuggire; &i 
miniftri della giuftitia, fe armuar né lo 
poffono; procurano ferirlosaccioche fe 
KK 4 rito 


L'buomo 
come fe- 
gquitato 
da Dio. 
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rito fi fermi,e più fugir non poffi . Co- 
fi fa Dio,fegue l’ huomo,e vorgbbe pré 
derfo fenza ferita ..grida , che fi fermi ,. 
Qui fcite agere permersè , egli non la vuole 
intendere , fcocca alla fine la faetra del- 
Ja tribolatione;e ferendolo fà,che fi fer- 
mi ancor che non voglia, elo prende. 
PFeritonc. Volete vederlo?come fi conofce effer al 
cioche fi cuno ferito,mentre che fugge? dal luo» 
fermi.  gooue fù ferito, fe nel petto, o in altra 
parted’auanti;é fegno,ch'eglinon fig: 
giua,ma che ftaua faldo,combatteua,o 
perfeguitaua inemici , e perciò quefte 
ferite (ono chiamate honorate ; ma fe 
nellefpalle,o in altra parte dadietro, è 
fegno che fiiggiua; e frihanno pertanto: 
vergognofe quefte ferite, clie di vn fol: 
dato Spartano diftefo in terra boccone - 
riferifce Plutarco Hauere pregato il fuo: 
nemico.il quale gli fopraftaua, & alza- 
to hauetia il ferro per vociderlo , che lo 
riuoltaffe,e foffe contento di feririo per - 
la parte d’auanti, per non Hauer ne an-. 
chè dopò morte quella vergogna . 

\ 1c Hornorate bella differenza,quan: 
do Dioé ferito dall' huemo; vue crede- 
te, ch'egli.fia piagato? ficuramente nel 
petto.o.inaltra parred’auanti,coft dice 

Can.4.9. egli medefimo , Valnerafti cor-meum foro 
Differen- mea fponfa , mi hai ferito o fpofa, e forel- 
za delle-}a mia, mainqual parte? nel cuore per 
ferite di mezzo del'petto, & altrove gli dicono 
Dio è de- gli Angioli» Quid funtplaga iffainimedia 
gli buo. manuumsuarum, che fonoquette er 
mini, mellepalmedellemanite quali foglio- 
Zach.13, notenerfi nelle parti d’ atranti, enon 
6, marauiglia, perchieegli non fuggedal.. 
l’huomo,ma glivàinc6tro perabbrac- 
ciarlo,&raccarezzario. Ma l'buomo al- 
l’incontro, ove é egli ferito da Dir è hel 
Thr. 3t- le paliracia partedidierto,fenti Ger. 
TR. ne-Thr.al 12. Tetendit arcum fuum, & 
Pfal. 77: pofuitrme quafi fignum ad fagirtam, &__ 
66, oue ti percofîi ?-nelle renis Mifitinteni». 
bus meis filias phavetia fue, non nel ‘per 
to, ma nelle reni, che fegno è quefto ,. 
fe nonche fiiggiui ?più chiaro, Peresf 
fit inimitos in poftériora; opprobrium fempirere . 
numdeditalliss percofferfuoinemici nel 
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Je parti didietrosil che fù loro di fem-- 


piternavergognasma pchedi tanto dif- 
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honore? perche fono ferite di fuggitivi. n 
Perche dunque faggi;e Dio brama rag- 
giungerti,e préderm,ti ferifce, e che fia 
vero,inirasme facetrato tiaggiunge,e cò 
le mani,.ti prende,ecco Dauid,che ben 
l’ intefe, Sagitta ruainfixa funt mihi, &_. 
a qual fine ? &y confrmafti fuper me manum 
tuamsfermafti la tua mano fopra di mej 
mi prendefti.. Mi ftringefti forte; fi. che 
non ti porei vfcir dallemani.. 

11 Macheciò faccia per congiligerfi 
amorofamente,e far nozze con noi,con 
l'esépio della Pernice fi potrà farchia- 
ro..E moltoamorofoquefto vecello, e 
brama congiungerfi fouente con l’ama- 
ta fra fpofas ma auuienesalbiora,ch’ella 
fa couandol’ voua , e peramore de’ fi» 
gliuoli.n6 fi coradel fio fpofo,che fa es 
Gli diique?le rope l'vova,secofi ottiene il 

no intento.. Cofi dico fa Dio ; perche» 
fummamente auido effendo di congiun 
gerfi cò noi, conforme a quel detto, Des 
licia mea èffe cum filijs hominum » ci va ino pron. 8, 
varie gue ricercano, .& imuitando è. . ;. 
Noi ali’incotro framo:ritrofi facciamò 
del fordo, rion vogliamo ammetterlo, e 
qual n° è la cagione:? qualchie vuouo da 

noi conato, voglio » dice vno , finir quel 
negotio,ho d’atrender a quella lite,vo- 

elio arrivaral fine di quelimio d:ffe- 

no; chiuder voglio queffo pulcino, al» 

euarquel figlio secche fa Dio ? rompe 
quellevoua, fa andar vani quei diffe- 

gni; ri fa morir quell'amato figlivolo 0!» 
1pfi adificabunt; diceva egii; & ego deftruds È 
tutto accioche ri 'rifolua : di-ritornar a O/e4. 2. 
lini » dicendo infieme con quell'anima 
pentita ; Riwtriar ad virum meum . > 

E cri sà;fea quefto hauédo l'occhio è ,,4 Die fi 
haneffe cotmmandato Dio neli”antica. rende e 
legge s che.tronandofi vecello >che co- Pa 
uaffe l’ vnona; fiprendeffero ben sì que- 
fti, ma libera fi làfciafié andar la mai 
dre? nel Deureronomral. 22: Gran cofà 
certo , che quel fuprermo Monarca di 
fcendeffè a queta per dircofi, minutia, 
ev’è di più,che ne fa tantorcafo Dio,che * * 
visggiunge-vna. gran promeffa., cioè * 
VI bene fit tibi, & tengo vinas temporesTan»- 

ro donque importaua a Din , chie non fi 
madre:configli,che perciò » 
promer+ 


Pernice 
amorofa + 


E né me 
no Dio. 


Né vole- 


figli. 
Deu.33, 


E: perche:. 
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Se per far nozze connoiî 


promette,e liga vitase felicità ancora? 
gra marauiglia è cercose forfe volle di- 
moftrare la proudéza, ch'egli tiene in- 
fino deminimi vccellettisaccioche im- 
paraffimo anche not a confidarin lui. 

12 Oforfevolleinfegnarcila pietà, 
ela difcretrione » e chenon fi dene rad- 
doppiar afflittione ali’ afflitto» ne voler 
ingiottir il turtoin vnboocone, pt in 
pecudibus'i, &beffijs', dice Tertultan. lib. 
2.cont. Maria: c.77. prameditata bumani- 
tassn hominum refrigerias erudiretur', cioè». 
affineche eflercitandofi l'humanità co 
bruti, s' imparafie ad vfarla maggior 
méte in aiuto de gli buomini bifognofi. 
O volle inneftaril nfperto , che portar 
fi dee al padre, & alla madre , già che 
@uando di quefto da preceren nel deca- 
logo s viaggiunge l’ifteffa promeffa, 0 
finalmente per quello, ch*10 poffo con- 
fiderarerifguardo all’abbondanza del 
paefe, perche non togliendofi la vita, 
alla madre,haurebbe ella:di nucuo par- 
torito, efomminiftrato de gli altri fuoi 
parti,ma tolgendofi Ja »& i figli, 
fi veniva a prender né folamente i frut- 
ti, maetiandio'a troncar la radicedella 
pianta, &a priuarfi dell'vno; e dell’al- 
tro per l'auuenire. Ma a propofito mio. 
Si dimoftra Diotanto gelofo della falu- 
te della madre, a cui fono tolte l'vuoua, 
oi figliyaccioche argomentaffimo ; che 
non hauerebbe egli fatto quello,che ta. 
rocommandaua da non farfi a gli altri 
e quindi fi raccoglieffe vha gran confo- 
fatione atribolatiz chiementre Dio hay 
tolte loro l’vuou4,gli hi; privati di quel- 
lelorofpetanze,gliha fatto morire i fi- 


eli, hanno vna grancaparra della loro 


falure;edi:doner volarfene al Cielo, per- 


chealtrimenv ferebbe Dio contro il fuo: 


precetto di vcciderla madre infieme»: 
con'frorfiglivoli.. * raxi 

Ma più chiaro, fauellando Dauid di 
Mosè, Aaron,e Samuele cariffimi a Dio 
dite, Mofes, ds Aarom in Sacerdotibus eius , 
Samuel inter e0s , qui inuocant NnOMern tius , 
Deus tu propitius fuifti eis , &p vlcifcensin 


omnes adinuentiones eorum , tù Signore: 


faccui vendetta di tutte Je loro ritroua- 
te, ecco tolte l’youe, cioè, iloro difegni 


- 
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lelorochimere;i loro capricci , le lor® 
voglie, ma:con quefti fi vecidenano fot= 
fele madri ? nds anzi tù, Propiriws fuift 
eissvfawi mifericordia ; e piera con Joro 
13 Dallecofeinnanimate ancora 
fiamo raceorre vna bella fomiglianza 
a quefto propofito è & é dall'acqua‘, la 
‘quale effendo nararalmente gravee ren 
-dédoal'baffo,fivede adogni modo fpic 
chiar: dall’ alto: fopra altiffîimi giochi 
«deméti. il che ha dato, che penfaraffai 
a Filofofi.Alcuni differo effere iui gene- 
rata, ma ciò n6 può effete;si, perche tat 
ti i finmi efcono dal mare , conformeal. 944 
detto del Savio, Omnia fiumina intràme me fea- 
‘in mare’) ad locum vnde extunt, vemertuh-Eurifca fo 
tur.sì perche non farebbe lo fcarurànitn 974. «do 
‘ro lèro continuo; come conrimia non "2995. 
è la pioggia, che dalla generatione dell' E°» 2-7. 
acqua dipende. Altri scheil mare era 
più alto della terrasedemontis eche» 
perciò da quefti fcaturendo |’ acqua né 
faliva,ma difcendena. E tutrana anche 
ciò fallo, pofciachefèfofe il mare più 
alto dellaterra,tutra quanta egli l’alla- 
Mae fece pro prnialiiogue il 
i(céder fempreal baffo + Meno'imtpro- 
babilmente diffe Plinio,nél capir.5. del 
‘lib.2.cheil pefo della terra ]a fa falirin 
alto, &altri conl’ifteffo, che la forza 
del vento vè lafpinge. Maio ftimo, che: ,,, ni 
ciò nafca per impedir.il vacuo , nella sia se 
guifa, che veggiamo per mezzo d’alcu P sa 
ni canaletti divetro ritorti vfcir l'acqua ,_ FL; 
da vn vafo falendo inalto fabito, che °°° 
altri dall’ifteffocanalerto ; a fetratiédo © 
il fiaro,ne toglie l’aria;o pure,che la ter 
ra fp6giofa babbia quefta virtù'di atra- 
her l’acqua,come veggiamo elfer tirata 
da pezzetti di tela, e da funicella di bi- 3,3, 
baggia; comunque fia il tutto fa a pro+ 
pofito noftro, Impercioche la noftra na 
tura,chi non sà,che qual acqua fe nedi: 
fcendese corre al balfo, conforme al'dett |. 
todi quella favia donna» Ommnes mori- , 
mur, & quafi acquadilabimur? come po 
trà chia dunque falirin alto, e folleuarfì 4 
conla mente a' Dio ? nella guifa. che fi 
follena l'acqua. Pefo, vento, vacuo;e vit 
rà attrabiente fono quelle cofe,che fan= 
rio falit l'acqua i altro, ma chi no sa; che 
rutto 
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dara 


noftra fa» 


de in alte 
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tutto ciò fi dice della tribolatione ? ella 

zob 31. € pefo, e molto graue, di cui diffe Giob, 
23. Pondus cius ferre non porui: vento di cui 
E7ech.1, Ezechiele, Vensus surbinis veniebat ab 
4. Aquilone è vacuo , dicuiil patiente, Ef 
Iob 7.3, g0habui menfes vacuos è virtù attrahente 
10,12.33 Marauigliofa , onde diffe il Saluatore, 
Siexaltatus fuero a terra omnia trabans ad me 
‘ipfum, qual marauiglia dunque che ci 
faccia falir in alto,infino fopra demon» 
«ti 1anzi fopra de Cieli a ritronar Dio , 
come faceua Dauid, Zn die sribulazionie 

mea Dewm exquifini ? 

Tribela- 14 V'èdipiù ? che per mezzo della 
zione cita tribolarione fà Dio;che tu vada ricerca 
“itns * di dolo con gran diligenza , E conditione 
Dioo de’debitorifuggirilorocteditori, feli 
“.*veggono per vna ftradas’ incaminano 

: per vn*altra; itcreditore alla fine poi- 
cheafpettato vn pezzo gli moue lite,lo 

«cita quanti al giudices& c in quefta ma- 

miera sforzato a comparire follecitame- 

«té; enon altrimente 1] peccatore é debi- 

torea Dio, debebas ei decem millatalenta, 

Dio afpetta, 6 li domanda cortefemen- 

tte, tu fuggi,e non vuoi pagarlo, non gli 

vuoi réder l'amore , che gli deui,che q- 

fto èil pagamero,che da te richiede,che 

° cofa fà ?ttmuowelite, tifa citare, & il 
miniftro, che ti porta la cittation, è la, 
tribolatione, Eccowi.il tutto in Mala. 

chia Profeta. Dilexi vos, dice Dio,io fon 

+ creditore di amorcyin quo dilexiffi 205? di- 

‘©. conoglihuomini,pegano il debite,fug 
gono» pagar non vogliono,che fa Dio? 

B2alat,%. Mirtamin wés egetatem, Vi mandetò la 
pouertà,che cofa è la pouertà vno agoz 

zino, vno sbirro vn porta citationischî 

__.. lodice?il Sauio , vesiet tibi quafi viator 
Pron. 6, egeffas è ti verrà come viatote,non vuol 
11. dire,come viandate, che farebbe buona 
nouella, perche non fi fermerebbein ca» 
fa tua,e fi partirebbe tofto,aguifa dipaf 

fagiero; mà Viatores, erano anticamente 
chiamati gli sbirri, quelli, che portano 

Je cittationi, verrà dunquela povertà , 

che é vna gradiffima tribolatione; a ci. 
tarri,che coparifcaauanti di Dio, eche 

vengaa pagarlo. Perciò quadoDio vol» 

Gt. 6.3, Icmandaril diluvio diffe , Non permane. 
hit fgiritus mems in homine in aterunzo, e S. 
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Geronimo dall’Hebreo lepge. Nos lisi. Morte s/e 
gabit fpiritusmens.» voglio finir quefta #*0ne, 
lite, voglio paffar dal ciuile al crimina- 

lese poiche ne anche litigando peffo ot- 

teneril mio» chefi proceda di fatto ; fi 

venga all'efecutione;fi mandi la mortés 

che gli fpogli di quanto hanno, venia i 
mors fuper illos;Exigat mors fuper illos,legge ?. /: 54.6. 
l’Hebreo. Ma chi hà giudicio,non afpet 
tal'efecutione, mà fene va frertolo(a- 
mente al giudice,e fi offerifce a pagare, 
èdice la fua ragione,de quali diceua O- 
fea Profeta al Sigore, In sribulatione mane 
confurgent ad me . 

1 s Nota quel nane con gran prefteze 
za,con molta diligenza. Vi è gran diff@ rr;be/a-2 
renza fra chi hà poca voglia di rHErOUAL s;gne fa 
vno, echi ne hà gran defiderio. Quegli r;cercar 
per ògni picciolo intoppo fiarrefta» € Dio da de 
mille fcufe hà in pronto per nonaffati- ysrs 
carfishora dice nonsò douce egli habiti, 
hora né sò la ftrada,temo di perdermi » 
hora il viaggio è ligo,chesò io?ma chi 
vuol da douero;fi pone fubito in viasdi» 
manda,camina tantoinfiniche lo ritro» 
ua; enonaltrimenti chi éin profperi» 
rà, poca vogliafuol hauere di ritronar 
Dio, & hàsepre pronte mille fcufe, ho» 
sa n6 mi fento bene,hora non poflo,ho= 
ra farò vn’aluro giorno;ma chi è tribo» 
lato fa da douero, lafcia ogni altro pen» 
fiero da parte, nò perdona a fatica, nea 
difaggio per ritrouar quello » ch'egli 
brama. Nella celefte;fpofa,oh quato be 
neil tutro fi vede. Semprefidimoftra » . 
defiderofa dititrovar il fuo fpofo, ma ... . 
ob quanto differentementevna volta | 
«itoin quefto defiderio tepida » che di- 
ce, Indica mibi quem diligit anima mea , vbi Cat. 
pafras , vbi cubes in meridie , ne vagari in> A 
cipiam poft greges fodalium tuorum » quafi 
diceffe,vosrelrituouarti, ma non sò Que 
tn habiti, temo di farerrore nella ftra» 
da» hò bifogno di guida , é neceffatio, 
che tù i miei paffi indrizzi. Vn'altra vol 
ta all’incStro tato vogliofa fe ne dimo- 
ftra,che s'alza di notte,e camina li buio 
e perche nonsà oue fia i} fuo diletto ; ne 
và dimandido a quefto, e da quello,one 
devicredete Gita differéza nafcefle? la 
prima volta eradi poco vfcita fa 

a 


Of. 6. 


Se per farnotze cofttidi è 


dalla cellavinzriasone gran carezze dal 
fuofpofo ricenure hauewa ; però fene 
ftaua tutta lieta nella fommità purò ditfi 
della ruota della Fortuna: la fec6da vol 
tacra trauagliata » e da fei {degnatofi 
era partito il fuo diletto, le haucua fat- 
ro'tremar le vifcere, elcuore. La tribo- 
latione dunque è vn’acutiffimo fprone, 
Che velocemente ci-fà correre, e @icer- 
carconogni diligenza ilvoftro Dio. 
Sanità 16 Ev'édipiù,che non folamente cò 
quantoa. gl’ifteffi trribolati ha quelta forza la tri- 
mata. bolatione, mac6quelliancora, che tali 
non fono, ma potrianoeffere, e nell'E- 
nangelione habbiamo vn belliffimo e- 
fempio, perche fi dicein'San Luca del 
Noftro Saluatore, Omnir turba quarebat 
eum tangere, quia-virtus de illoexibat , do fa- 
nabat omnes. Ciafcheduno della turba 
__ cercauadi toccarlo, perche da lui-virti 
Pr lei vfciua, chefanaua tutti. Ma frà quetta 
rutti cor- turba non v'è n'eranomotti si quali né 
resanva. erano infermi?certo che sì, anzi la mag 
Chrifte , giorparte douewano effer fani,come di 
que di pini fi dice, che cercauano roc- 
care il SqAuatore, perche da lui vfcina, 
virtù,che fanaua tu Sali infermi? For- 
fe pche vnamedicina fana:gl'infermi,la 
vanno a bere etiamdioi fani? chi ha ve 
1  dutomaitalcofa?Dicetutravia beneS. 
Luca Euangelifta, e Medico infieme, 
perche fi brama tanto da ciafcheduno 
la fanità , che quelli ancora sche non fi 
conofceuanoinfermi, per afficurarfi del 
1a falute,correuano a toccar il Signore, 
poiche alfuotatto rifanare fcorgenano 
tutti gl' infermi. Sichel’infermità fa- 
cetra correre al Saluatore non folamen- 
te gl'infermi,ma ancora i fani;e-ron al- 
trimente la tribolatione fuole fare ri. 
correrea Dionon foloi tribolati , mas 
uelli‘ancora » che tali non fono, per ef- 
i emefempre efenti . 
Sol:,eLw 17 Nefolamentefà,che fi cetchise fi 
na fimbo. ritroui,ma eriamdio;che fi vnifca l’ani- 
li di mari 3 ftrettamete feco. Ne! Cielo fono bel 
roreano- liffi.mo fimbolo di due amanti fpofi, e 
glie. = confequentemente di Dio;e dell'anima, 
(dl Sole ela Luna, quegli del mariro, e 
quefta della moglie,c l’intefe bene il Pa 
* triarca Giacob,al quale hauendo detto 
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îl figlio Gioft ff, che fognato fi era. di 

effere adorato dal Sole, dalla Luna, e 
dalleftelle, fitbito interpretò, che p So» 

leera eglimedefimo intefo » per Luna 

fua moglie, e per le ftelle 1 fuoi fratelli. l 
Nisegosdiceegli,@& marertwa,ds fratres tni Gen. g7: 
oitorabimuste fuper terram? e fonoaditil £1, 
vero belliffime le proportiomi fra di fo» 
ro. In prima perche comela Luna ri- 
ccue, e riconofce ogni fuofplendore dal 
Soley:cofila dorma ogni fua dignità, & 
autorità, ha da riconofcere dal marito. 
Appreffo fi comela Luna hor è piena, » 
& hor é vuota, cofi Ja donna hor è piena 
efsédo ida, & hora dopò haver par 
torito;& vota. Terzo delle attioni che fi 
fanno di giornoè prefidente il Sole,e di prrtieni | 
quélle,che di notte la Luna . E delleco- tralsrs, 
fe, che nella pubfica luce harmoa farfi ‘e moglie» 
‘tocca il penfiero all’huomo , e di quelle 
cheforto i tetti prinatamete alla dona. 

Quarto alla prefenza del'Sole, non ri- 
fplendela-Luna, & cuet prefente il ma 
rito,ceffa l'autorità della moglie.Quin 
to,rempera cò la fuahumidità,e fredez= 

za il feruente calore del Sole la Luna, e 

con la fua pietà , edolcezza l’aufterità , 

& il rigore dell’huomo tempera la don- 

na. Sefto ; ha particolar dominio fi 

de' fanciulli , per effere più humida la. 

Luna, ela cura de’ figlivolimentre che 

piccioli fono , tocca alla donna. 

18 Settimo; rallegra c6 la (ua prefen® Purvme 
za l’vniuerfo il Sole, ma né vi é alcuno tipri lau 
con tuttociò, che ardifca fifarui hbera sorità «8 
mete lo fguardoscome fifa nella Luna; /4 piace- 
el'huomo dewe talmente réperare c6 la uoleXza è 
piaceuolezza l’antorità,che tutti di ca- ti 
fa fi rallegrino di vederlo , e niuno però 
ardifca di fecoaddomefticarfi,dimoftrî 
do maggior affabilità,e dolcezza la dò. 
na.Ortauo bella, & ornata di lume ap+ 
parela Luna inquella parte,che rifguat 
da il Sole,ma dall'altra tenebrofa, & o- 
fcura fi vede, & a gliocchi folaméte di 
fuo marito deue volere parere bella , & 
ornata la donna, &a tutti glialtrina» . 
fcondere i raggi della fua beltà,e del fuò 
amore. Nono, non fempre congiunti 
fanno il Soleye la Luna, ne molto tem» 
po l’vno dall'altrolontani, perche ogni 
mefe 
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mefe ficongiimgono ; Ne fempre infie» 
me hanno da ftare marito,e moglie,do- 
uendo attendere quefta a negoci] di ca- 
fa e quegli alle facende di fuori,ma non 
mai ha da ftare molto tempo dalla mo- 
glielontano il marito . 

19 Decimo, dell'ifteffa luce vgualme 
rteveftito fi vede fempreil Sole, ma la 
Luna pare,che cangiogni giorno vefte, 
& hora di ciadido argento fiammanta, 
hor di porpora roffeggia,hor auuolta in 
neri panni rafflembrasconforme alla va» 
ria luces che dal Sole riceue. E l'huomo 
di graui,& autoreuoli veftiméti fempre 
andar deue coperto; ma alla donna fi 
pmette; che di varij colori,e diuerleve- 
fti fi adorni,il tutto però dipfdentemen 
re dal volere,e facoltà del marito. Vnde 
cimo. il Sole» fa vn giro molto ampiose 
grande;perche non pure la terra, ma an 
cora molti Cieli circ6da;la doue la Lu- 
na, come quella, che é nell’vItimo Cie- 
lo, fà vngiro riftretto, e non circonda 
altro, chela terra.Etall'huomo é lecito 
far peregrinaggi » & andar inlontani 
pacfi, girando però, e ritornandoalla 

cafa,didonde fiera partito. Ma Ja don- 
maimuouer non deuei piedi fuori della 
fua cafa » Sc entro allemura di lei hanno 

a contenerfi i fuoi giri. 
..20 E per finirla, grandemente fi con 
turba la terra,smentre che,ò la Luna in- 
, terponédofi fra lei,& i raggi del Sole, è 
cagione dell’Eccliffe di guetto, ò il Sole 
per l'interpofitione del terretreglobo 
non mirado quella, fà, ch'ella eccliffata 
Diftordia rimanga. E non altrimente tutta Ja cafa 
nelle cafe fi conturba,mentre,che nafce difcordia 
onde na- fra marito, e moglie , ò fia che quefta fi 
fie. opponga a commandamenti del mari. 
to,ò che quegli in altro oggetto hauen» 
do pofti gli occhi, n6 faccia conto della 
moglie.Belle proportioni tutte,ò fomi- 
glianze benche né facciano per hora a 
Tribela - Propofiro noftro. Ge fa per noi 
zione fa ©» chequal'horala Luna fi congiunge 
wnir l’ani CO Sole, manca di maniera,che priua ri 
ma con, Manedi lume; e non fi vede;e non altri- 
Dio. = Imenteawuiene all'anima con Dio, che 
quando più priua di Iume,cioè, più tri 
bolata,pià afflitta,all'hora € più vicina, 
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anzi più congiunta col fuocelefte fpo- 
fo,cheéilfuo Dio. E fi comela Luna 
fembra porl’alia piedi, e velociflima- 
mente»corre per venire a congiungerfì 
col Sole; cofi l'anima, che:conofce 11 bi- 
fogno » che ha del fuo Dio, éwelocifli- 
ma a caminar per Ja ftrada della virtù » 
per vnirfi (eco perfettamente . nda 
21 Ecertoviègrandifferenza.N.fra Tribola- 
l’effer ad alcuno vicino,e l’effer feco.con iene ci le 
quo» legato; chi é vicino può partir g4<3 Die 
fi quando gli piace:chi è legato non può 
disgiungerfi , ne allontanarfi. Chiama 
freddamente fi può dir che fia vicino » 
gode nella prefenza dell'oggerto ama- 
ro,ma facilmente ancora l'abbandona, 
Ma chi ama fernentemente, e ftretta» 
mente legato,fiche ne anche col penfie- 
to può dell'amato oggetto dilungarfi, 
perciò di Gionata, che fortemente ama 
ua Dauid fi dice.Conglusinata e/t anima Io- 1. Rome 
macha cum anima Dauid E nella Gencfi al 18, 1. 
40. 30. per Mplegar l'amorgrande che Gen. 40, 
Giacobal fuo diletto Beniamino por- 30. 
taua » diffe Giuda , Cum anima illius ex 
buius anima pendeat,c nell'hebreo propria Gen. 44. 
mente, Cum anima illiussin anima buins al- 30, 
ligata fit. A Dio ciafcuno, cheèingratia 
fi può dire» che fia vicino, onde l’Apo- _ 
ftolo S. Paoloa fedeli di Efefo, diccua . Ephe. 2. 
Tam non eftis hofpites,&y aduena,fed effis ciues 19. 
fanttorii,éy domeftici Dei. Ma giufto tribo- 
lato n6 folamente è vicino a Dio,ma an 
cora è feco ftrettamente congiunto; é le 
pre incollato feco.Cofiil Sauio c'in 
egna nell’Eccl. al 2.3.Sw#ine fuffentatio- Ecc. 2, 3) 
nes Dei,coniungere Deo, dr fuftine,cioè,hab- 
bi patienza, mentre che Dio ti tribola» 
congiungiti a Dio, e non dubitare, ma, 
ue noi conisngere s il refto greco legge». 
conglutinare Deo, incollati con Dio. £) di-, 
gnità; & eccellenza d'yn'anima tribola 
ra. Quado due cofeinfieme s’incollano 
fono talméte vnite,che fembra vna ftef- 
fa cofa con Dio, Dio é tribolato con lei, : 
&ellaè gloriofasegode con Dio, Tre ma- 
22 Equal vnione più ftretta può de- niere di c3 
fiderarfi di quefta ? In tre mamiere dice g:#srone . 
San Bernardo, può congiungerfi vna co S.Berr. 
fa con vn'altra. Con funi,quefta è la pri /trm. de> 
ma,cpn chiodi,quelta è la condi» e cb trip, cobe, 
ei sella 
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collasgnefta è la tetza,ma vi è grandif= 
forenza,dice egli, perche il primo lega+ 
me asfringit fortiter ,. & dure, ilfecondo;. 
Tre. ma: fortius , cy dwrius s mia il terzo s (Wawiter, 
miere di c5 cip fecure, Il primo è della vergogna, il 
&i4p{t92i. fecondo del titmoresil terzo édell'Amot 


li legarono il. noftrò Redentore , quanis 
do fù prefo;e poi allacolonna batuto il 
"fecondo ne' chiodi, du”quali.firtrafitro 
in Croce,il terzo negli vnguéti. co' quali 
effendo morto finuolto in va lenzuo= 
lo, & è da notarfi.foggiuge, che appena 
perlofpariodi.vn giorno egli dimotò 
con lefuni;e conchiodi, macongli vn» 
gueti vitroriofo riforfe.Horla tribola- 
‘ moncin quanroci addolora ;.e ciafflig- 

;: geilì può dire; che fia funese chiodo,ma 

In quanto chfà fimile all'“incarnaro ver- 

bo, e:confeguentemente fa,che fra il tri 
bolatoièiui fia amore ibienole ; fi può 
dire,chefia tenacecolla,che ftretriffima 

u mrenteici vnifce con Dio, e fa the fia no. 

© firo Tpofa.. Perche effere proprio! degli 
grnione di (Pofifquefto congiungimento, tò dimo- 
Spofi qua- tr Adamoymentrechediféinfpirato 
le da: Dio yRelinquet homo patremnz & marrem 
n fuam , & sdbarebit vxorì fua; perche las 
parola adherebit fu tradotta giudiciofa» 
mente da Tertulliano, fegdendo i-fer» 
tanta interpretizcontiutimàbirur,s’incollà 
ra, effehdo | vniane fra gli fpofi, forcifli 
ma; 8 amorofifima,e ficendofi di loro 


E qual 
an'igliore 
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infflemeincollate 18 us. ta 
Lex. 23 Quandoduefnolegati;&arrao. 
Dio n= chti infieme, ove vi l**vno iui é necelfa- 
Sieme col sigiche vada l'altro ecofi auvienefra'il 
eribolato. sgibòlaro»e Dibjoue è ibrribolato , iwit- 
e Dio. Yobe Dio} iui vit eribolate:: Di 
vu Giofelettandghato fi dice, faut llatido- 
Theo, Midi Dioz De/eeniditzivà cum illa i folta, 
Qui 7 dedi ciclo sii erre AMVad 
1oari.19, Altro tifboTato; diffe Dio s'Medita fris în 
REA Paridifà è'‘diogn’vnidiloro wvriuerfal- 
nà; mente ,pblo Pater vtubi ego funi, Nic fit» 
“& minifftr iesis ,;hòn'dice piùvo s'ofup-- 
plico,come'alttevolte foletta, ma} volo. 
‘quafi ditell@. Padtequefta graria rie vò. 
‘glio,che rtie la heghiate 3 quelto voglio 
Tenz'Alttoschémeto concediate;ché owe 


.. «rel primb.è figararomette funi; le qua:- 


dis 
fon ivziui parimenti ià ibm io mirto, 
lequali: parole fono da Santa -Chiefab 
applicate a Martiri; perche quielli, éhé *! D.| è 
perlui panfcono,fonoin eécellente mal 
nierà miniftridi ini ; oh grandezza soli 
ei tiua?dne èChrifto; il figlio! di 
io;t}.Ré del:Paradifo, il Signor degli 
Angeli s il bellifimo fra turni i-figlivoli 
de:glihuomini; il Soauiffimo fpofo del» ai 
le Verdìnisiii parimentefarà il tribola» 
ro per fut; fra le defitie del Patadifo,frà 
fpleridori dell'eterna gloria; fra i chori 
de ghifpiritibeati fra lebraccia dell'e» Strettiff 
ternò Padre. 20: Hi, MA vIIO= 
24 V'édi più,cheantheinqueltivi. ne fra 
ta fohotantovniti Dio & il tribolato) Dio, e/”- 
chechiamarfi poffonovna feffa cofa. 24omo nel 
Bell’argoimento della frettiffima vmnio. l'incarna 
nè;che per mezzoidella incarriatione fra. sieme 
la perfona dell’etettto verbo, el’ huma= ‘ 
na natute 8 (eenttiseti cofarfitinicatio im: "» 
ne degl’Idiomificivà; che quello ; che è 
proptiodi Diofi ‘dice: dell'huomo » ei 
quello,chè è proprio dell'huomo fi artri 
buifeeà Dio; onde diciamo Dio effére 
ctucifilu.I’hitioimo eller èrerno: Dio effer 
morto, | huomo/federe alla deftra ‘del 
Padrc;e fimili. E cofa fomigliante,qui- 
tunque non con tantà proprierà,ne cofi 
fovente accade fra Dio; &il tribolato. 
Fù moltotrauàg liato » & afflitto îl po- 
polo d'Ifraele nell’Egitto,& indàpoi ne E di Dio 
fu liberato per mezzo di Mosé &:-Id- e rribc- 
dio non folaménte apparifce nelle fiath /aro. 
îme,efta le fpihe,quafi che pariffearith' 
egli ‘ima dice apperraniènte: per Darvitt 
diefTete'ftato liberato, e rédento; Qaehs 
redimifftribî ea Aegypio gente è Deh 
its; Ma'tome Dio redento?dunqueera 
lifehiaud'? dunque hi potuto hauer 
‘bifogiio d'àltti,che IbTtifcatti ? dunqie 
it titolo obiliffimodi Redentore,chea 
Taîconviene rifperto dell'huomo;potrà 
areribuirfi all'huomo rifpetto a lui?niu 
nà di queftetofe può propriamente dir. 


2.Re.7. 


‘fis ma per communicatiorie degli Idio- 


mi , quello; che dirfi dovrebbe del tri- 
bolato, fi dicedi Dio). i» 


‘© 25 (Modofimile di dire habbiàmo ih 
"Geremiaal fefto y ove efbriando Dio il 


faopopolò a piageresdice è Gierufaleni, 
me 
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me, Fac sibi planitum amarun s quia repen- 

te veniet vaffator ftsper nos , piangiamara- 

Ter. 6.26 mente, perche verrà di repente chi ci 
faccheggierà , e rouinerà; Dio dunque 

può effer faccheggiato? Dio dunque» 

può patir da gli huomini ? Parue cofi 

ftrano quefto detto a gli Settanta inter» 

preti, chein vece di /#per os, traduffero 

S. Ger. /uper vos, ma ne fono riprefi da San 

sonimo, il quale notò quefto bel mifte- 

ro, c diffe, Seprmaginta fuper vos pofuerunt > 

‘cum multo Deus mifericordias dixerit , vt 

quicquid fuper fuum venturim eft peprler ’ 

fuper fe quog; venire teferur. Per l’iftefa 

ragione dirà nel giorno del giudicio,E/« 

riui, & dediftis mibimanducare, Sitiui &p de- 

diftis mibi pa & a San Paolo;diffe, 

Saule, Saule quilf'ime perfequeris ? e cento al- 
“Attribu. tre cofe tali. All'incontro quello » che è 
zi di Dio proprio di Dio fi attribuifce parimenti 
dati altri a tribolati, perchein S. Matteo fi dice, 
bolato, Sipeccauerit inte fratertuus. Mail pecca» 
to in ragione di peccato non rifguarda 

feto Dio ? certo chesì , che però diffe» 

Dauid, Tibi foli peccami, perche quantun- 

queegli ns offefoetiandio Vria,in 

ragione però di peccato , non altri , che 

Dio haueua per oggetto la fua colpa; il 

che bene intendendo anche i Farifei dif- 

fero, Quis poteft dimittere peccatanifi folus 

Deus 2 il che vero non farebbe , fe l’offe- 

fa dell’huomo poreffie chiamarfi pecca- 

to, poiche può ciaf cuno offefo rimette» 

re, e perdonare Je ingiurie riceuute.Co- 
medunquediceil Signore, Si psccanerit 

in se? perche prefu ppone,ch'egli fia ftay 

xo offefo ; confequentemente fia tribo- 

lato, e perciò.fe gii attribuifcequello., 

che é proprio di Dio. La befltemmia par 

rimenti , chi non sì efler offefa. propria 
di Dio ? e che le parole dette contra al- 
cun huomo ingiurie poffono ben chia- 
marfi , ma non'grà.beftemmie è ad.ogni 
modoecco San Paolo» che dice B/a/phe- 
mamur, Gp obfecramus s fiamo beftemmia- 
ri, e che? fiete Dio forfayoiò Paolo, 
che l’ingiurie dette contio dt voi hab- 
biano a chiamarfi.beftemmie è non già 
direbbe, ma fonbtanto vnito con Dio » 
mentre:fon tribolato, che partecipo del 
le fuceccelienze , de mogi di dire, che 
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fono proptj di lui. O prinitegio mata 
uigliofo de tribolati, ò pietà,e gentileze 
za dell’amor dimno. 
26: Aquefto fine dunqueci rrauaglia Dis 
Dio; e perciò io non leggo, ch'egli mai face] al- 
habbia combattuto con l'huomo ad al- /4/otrac3 
«tra forte di pugna , che della Jorra;c la l’uomo . 
ragione ftimo, perche in queftaicom. 
battenti fi vniftono, e ftringonoinfie» è 
me.e chi è di ftatura più gride;s'itmpic- | 
cioliffe, per poter far prefa migliore, e 
nell’ifteffa maniera , quando Iddio ci 
combatte per mezzo della tribolariones 
è fegnoch'egli vuole ftringerfi,& vnir- 
ficon noi,non mirando, che cofi facen- 
do s'impicciolifca,e fiabbaffi. SP 
Neèmarauiglia, chela tribolatione Tribola 
cofi tretramente ci vnifca con Dio, per sione ca- 
cheanche fra gli huominîcofa fomiglia gione di. 
te fivede. Amicitia fatta in amnerfità » amicizia, 
in prigione, cin altro pericolo effer fuo» 
le faldiffima; all'incontro la profperità 
fà inimici gli fteffî amici. Abrahamo, Gen. 1 3 
e Lothamici, e parenti vanno infieme 6, 
in peregrinaggio, fi amano come fratel 
li ; ma diuenuti ricchi, e potenti » segui» 
bant babitare communiter ,e-fù neceffatio » 
che fi divide@fero » e fi partiffero , cofi 
auviene fra Dio, egli tir , hell’ 
auuerfitàfubito fi ricorre a Dio » fi pro- 
cura il fuo aiuto.con orationi, clemofi- 
pe, Scaltreopere pie; nelle profperità 
cene dimentichiamo,egli voltiamo le 
fpalle perche Zncrafaruseft dile@us, dp re- Dew. 33. 
calcitrassit , dereliquit Deumfattorem funm 3 
Co recrffit a Deo falufari fuo 
27 Di Federico Imperatore bel cafo - Fedérico 
filegge.Era egli inimiciffimo del-Papa» Imperaro 
edel Colleggio de Cardinali » fra quali re no» fi 
tuttauia vno vèmera detto Sinibaldo rallegra, 
fuoamiciffimo:, Venne i}Sommo Porn che un/m 
teficea morte ». entrarono in conclaue1 amico fia 
Cardinali.e piacque a'Dio,cheil Cardi» fatto Pen 
nal Sinibaldo faffe eletto Sammo Pon» sefice. 
gefice s corfero molti a rallegrarfene co- 
me di buoniffima nouella con } Impera 
rore,ima egli nemoftrò fegni di dolore» 
ediffe.io hò pduro vn'amiciffimo Car- 
dinale, emi fiè aggiunto va Pontefice 
nemico,volendo dire, che ones gl 
Cardinale sli cra (tato amico,fatto Po 


refice 
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tefice gli farebbe non mend dell'al:tò 
fio predecetfore inimico , € cofì fù ap- 


punto; &ril findile fi vede accadere mol. 


to fouére coll'im apra detCicto,che 

Que altri efendo fra le fpine de travagli 

ètutto fuos da quetti vfciwo,efatto gri- 

de non riconofce più Dio egli volta le 
fpalle;cofi Dauid fd otrimo/figlio men- 

ere, cheera privato, fù chiamato huo- 

mo fecondo il cor di Dio ; ma fatto Rè, 

grauiffimamente l'off-fe. Dio dunque ,. 

che ti vuol bene., accioche da lui non ti. 

+. partasti cramaglia;e-titribolase tudo de- 

wi ricewere per gran fauore. : & 

erabac. 2-28 Conofce,che fiamoagnifa Sn: 
“. fici. Fegies bominis ficur pifces maris: No- 

Pefee fit rabil differéza fra moltealtre firitcona 
Pep inquanto alla gratitudine» fraanimali 
E°TINETA= rerreftei, Sci pefci,a quelli, fedai per v- 
s. na,ò due volte cibo,gli addomeftichi,ti 
fi fanno famigliari,e tifeguono, ma i-pe 
fciancorchegetti loro il cibo:più volte, 
i fubito,chel' hanno prefo» fi atruffano 
nell’acqira,e fela fame nomgli conftrin- 

i tg al lafcianpwedetfe; rali dico 

fono glihuomini; ingrati;erubelfi , & 

che non bafta vna volta far loro bene;p 
farfegli amici,ma bifogna continuame 
te bauerla manoaperta;e come ditenò 

hanno più bifogno, ri voltamo le (palle; 
Super triticum, G vinumruminabunt , di-' 
ceua Dio, & recefferunt a me. Appena 
hebbero prefo il boccone;.e non l’haue- 
uano ancora finito di inghiotrire, che 
da me fi partitono;qual farzil rimedio; 
che habbiamo continuamete fame,che 
fiano fempre bifognofisaccioche non fi 
partono. E non vedete,come fanno an- 
co quefti pouerelti mendicitvengono a 
voia domandarui clemofina; e fin sche 
nonglidate alcuna cofa non fi partono 
|. Imabcome hauuta l'hanno, vi lafciono; 
Dio per.- ONdealcuni non tanto per amor di Dio, 
ci non ci Anto per lenarfi quell'impaccio d’at- 
efin.ti - MOMO» fanno loto bene ; mafe qualche 
Sea tofto, PoUEtO col fuo fauellare diletta, come» 

* auuienetal’hora a quelli,che fano vi 

gio per la Tofcana; incontro a quali ef+ 
cono de’fanciullerti,che cò lingua mob 
' —toterfà,epolita dimadando elemofina, 
{i differifccil darglicla sacciochenon fi 
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pattanio fi tofto,e più lungamente fi go” 
da della loro fauella. A Dio non vi é fa- 
uellàsche più piaccia, che quella dell'o- 
ratione, di cui diccua alla fua diletta fpo 
fa, Soner vox tuain auribus met, quia vox 
rea duicie. Però qual marauiglia , fe per 
vdirquelta, egli non fi tofto ti eluudi- 
fce,e ti lafcia patire.Oh dirà forfealai- 
no. Adunque io voglio laftiar di far 
oratigne,acciocheDio miliberi da miei 
trauaghi. Guarda; perche &ti priuerefti 
di vngrandifimobene;e gli daretti oc- 
cafione di trauagliarti tanto maggior- 
mente, per Cauarti di bocca la bramata 
voce. Impariamo più tofto a lodar fem 
pre Dio,e nelleprofperità,e nell'auuer. 
firà, acciochenon babbia pecafione di’ 
tribolarci, per vdir quefta mufica di 
noi. E ripofiarao. i 
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Vanto fia grande, e po-' 39. 

RG tercildéfiderio, chehà Vniome. 

i perfona amatitè di con. affetto di 

P giungerfi coh l'ogget- amore, 
vtoamato » it dimottrò 

ta << gentilmente con vna, 

Pao bella fauoletta' Plato» 

ne. Dice, ches’incontrarono due cati a- 

miciin Vulcano » ebenche fo vedeffero 

affumicato,e col pesite martello in ma- 

no,non perciò n'hebbero rimore,anzi it 

pregarono, che pofti ambidue loro fo- 

prala dura incudine tanto li percoref= 

fe,che di due liriducefte in vn folo, pet» 

che tanto amauano l’effer infiemecon» 

giùti,cheloro pareua doueffe efer mol- 

to ben contrapefato il dolore di effer cò 

dure martellate percoffi,con la confola- 

tione, e piaceted' effere infieme wnitix 

Malafaado lefamole da parte, non viri 

cordare di quetlo,che diceua il Saluato-: 

re, mentreche fe ne andaua alla paffio» 

ne;cioè a fortoporfi non folo a martelli, 

ma etiandio a chiodi,a fpine,a flagelli,a 

croci?ifcorgedo egli i fuoi difcepoli me 

Ri dife loro, sidilipereris me, guaderetit r, 10.16 


SECONDA PARTE. 







vtique quia vado ‘ad patrem è Sc voi mi 
amafte, 
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amafte, viraliegrerefti ch'io muoia ; 
Ma come Signorepotranno i voftri cari 
difcepoli rallegrarfene? hanno dunque; 
da godere di vederui laceroil corpo ,. 
fputtacchiato il vifo » coronato da fpi- 
ncscondanato come malfattore da Giu- 
dici iniqui, bff-ggiatodal volgo, cru- 
cififTo fra ladri,e morto? Sono quefte né 
hà dubbio tutte cofe degne di gran co. 
paffione » e dolore, ma tuttauia è tanto, 
eran benelandar alpadie, e coQ tanto: 
defiderabilef vnirfi con oggetto cotà- 
toama;o , che ancora,chevi fi pali per, 
iftrada ratoafpeta, quanta é la croce cò, 
mitii fuoi rormenti;cagionardeve grà- 
diffimocontento, &callegrezza. Ma fe: 
quefto dicena il noftro Saluatore,il qua: 
Jeetiandio prima della fua paffioneera 
talmente vnito col padre, cheera yna.: 
fteffa cofa con lui se folo quarto alla pre- 
fenza naturale della-fua bomanità dir fi 
porena lontano dal luogo s oueegli fà 
piùchiata moftra della fua gloria; qua» 
to più dourà ciafcun di noi a grandiffi= 
© mawventura recarfi l’ effer imntatialley 
nozze, cioé, ad vna ftrertiffima vnione 
7 col noftro Diosancora, che ci fia di me. 
fieri a quefto fine paffar per qualfino» 
glia forte di tormenti, «e di affinni ®° — 
30.Ma forfe le ragioni per la partes 
corariaaddocte fanno dubitarui della 


% 
- 


R ifpof A 


alla ra- veritàdi quelto fine è eccomial diftio.: 
5". ‘P- gliméroJoro. Che fi diceaa dunque ? le: 
polli. —nozzenòpatereilere fenza al'eorezza 
efifta? equeftenon comparirà infeme: 

con latribolarione? anzi, potrei dirio, 
nonritrovart la vera allesrezzaaltros 

ne,che nella tribolatione,nein altra par 

da teiltalamonurtale, in cui Je nozze fra 
“o l'anima,e Dio ficelebrano, fabbricarfi; 
702259 cheouefi trattanoarmi,efi guerreggia» 
Gomes £. che perciò hauedo nei fal:18.derto Da 


nid, Ze /o/e pofiat tabernacu!um funm > fabi- 
rafoggiunfe, @ ipfetamguarmfponfis pro 
cedens de thalama fuo, dado all'iftefla ftan- 
zanome di. tabernacolo;schté padiglio- 
nede Guerregianti campioni s edi rala- 
ma cheéiluogo deftinato a gli fpofa- 
lictj,\&.alleinozze È 

Tribola.- . Maconegdafi.per horail trittoj non 
Bione per porrà negarmaifi».che quantunque l'a- 
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marezza, e latribolatione né entria fe). 
der nelle nozze.che non fia però fouéte mara al 
la portinara . ché l’imrroduce nelle ftanzle mezze 
zebramate; pofciache non fertza molte; 
farichese molti fidori;pernondir mol», 
tofangue coftanpile:nozze.,Salloil Pa-, 
triarca Giacoby al;qual conuenne in dus, 
ra feruitù impiegar 14. anni perarriuag. 
allenozze.tiell'amacta Riachele,: Sallo, 
‘David, al quale oltrel’vecifione del gi- rund. 4. 
gante Golia cento preputij de Filàftei-co. a aos 
ftarono lereali nozzedi Machol. Sallo * 5° 
Adoniasche perarriuaralle nozze della 
giovinetta Abifagspofe a pericolo la'vi- 
‘ta sela perde: ne da quefta regdla fono 
efciafe ledOne, e per lafciarda parte la 
moglie di Mosè,chea fuomarito diffe» 
Sponfus fanguinemtu mibies ; cioé, turfei 
pofosche mi cofti fangues& altremol 
te;chi norsache commandaua nell’ an- 
‘ca legge Iddio a:donna prigioniera», 
che per, acriuar aljemozze,» di cui farta 
l’hattewa carinaseta bramania,fitaglia( 
‘fe primari capelli, levngie,e molrigior 
mi piangeftc? E dalle donneti Sciua, di 
più fratconta sclre fe non vecidevano 
«qualche nerhico, n6 era loro lecito pro- 
‘cacciarfi ]le nozze di amico, fiche per il 
fingue paffauano alle nozze, perlebar- 
taglieà gliabbracciamenti; pertemor- 
ti alle cagioni-della vita» 2 
ran sE fi comea’ foldari, che valorofa= 
mente tombacrendo,honorata vittoria 
de-nemici riportanano ; già folena di 
‘preggiata coronà ornarfi il capo ; cofi.a 
nouellifpofi nelle nozze anticamente» 
di verdeggiante corona fi cingevano le 
tempia, del qual coftume, béche diner= 
feragioni firaffegnino, efra l'altrequel s. Gio 
lacheneappotta S/Gio: Chrifoft.cioì; Chr, #n 
per dimoftrare, chefrerano mantenuti gs, 10, 1. 
vergini,& intacti.da ogni macchiadili- 7;,n. 3} 
bidine! -donendofi meriramente-a chi —. 
trionfa di cofi fieto moftro gloriofa co- 
rona . Jdcirro» dicere@hi sicorone imponun» _ i 
turcapiti , vt wiltoria figna finti, quod ftili4 + 
eur antea libidini.impenorvabiles ; ita. demam. n 
cubiculam ingrediunenr «7 Poffiamo- però 
anchedire ‘chedella vittoria, la qua- 
lese derinàli,e d’ogrti altro'imped&néto 
fiapofto,e de travagli foRenutiriporta- 
ta 


C ar.Pa- 
fch. Lib. 
de coro. 
MRI; 
Spofi pers 
che cor= 
nati + 


lA 
‘ta fiera fimbolo foffe;tanro più «che co- 
megrauniantori afficrimano ». fi teflcuaa 
queita di hierbe amare,comne anche le fa 
ci. chenclle:no@ze fi adoprauano.di vaa 
pianta detra fpina Hianca fi compone. 
uanò,perdimofttare.chevittoriofodel» 
leamarezze,giltgeuano falle nozze quei 
nouelli {p>6;e che (apraJefpine de tra- 
uagli, edi dolori fi appoggiatiail fuoco 
dell'amorofohimineo:Setanro dunque 
‘fnolmtichiederfi perlènozze demortali, 
qual maranriglia, cheallé diuine; trap 
paffuntafrine;echiodifiaretgito | 
«1).19.7 32 Nell'Apocaliffi ai 9. fa ménrio-) 
Biffino, pedi quelte nozze del Ré del Cirio eli 
che cofas dite , VenerWnt nuprie \agni so rixor cima, 
fia eper- praparanit fe > Et dacumeft illi s wt cao pe - 
che veftè riat fe byffino fplendevti , candida Biffinum 
de Santi. enim iuftrficattopes fune fasiterum .  Que- 
fta è dunque la vufte mittiala.,- neceffa». 
ria per federe allacelefte felice menfa» 
H.Biffiho,chenant al:ro,che wna tela di 
linofartiliffimaye finiffitna? Mi.perche 
più tolto né fi diceschelarà veltita diar 
. geto;tioto?per infegnanci.chelpermez 
zo de'pariméni fracginifta queto fautore. 
Perche; nom. bauete aunarri to gnetlo.che 
pata il lino, pereffere biaca rela? Sifra» 
dicasfi pone amacenar hell'acqua, fi bar 
re,fi fà paffàr pen punte di fetra:fi torce» 
sIntrecoivdi‘mitouofi bagnare fr batte, 
eifi pone al Soke;enonfimfvamta: sti pas 
tire ;aGibcheinnentla lufpòfa di Chris 
fto, ch: per mtzzo delle tribalirionicha 
dagiunger alle nenozze. -Eré d’auettis 
re,che nò (i dice, prouedefTe ella di bîf 
fino,mà fì bene» che darumef :; perche 
lg trjbularione tire anti Sana Pri 
goanoeme ndrà itzl'irio nn Aens 
S Agoft. fino. dicen deg ona /f2) fosfed nb also dei 
+, Bere eccidi qui veltigia faquiterChrifti; > 
Che dicenafit «he vr toppa dillo» 
_migliunza fra Dio;t4 tribolato? Ma né 
fapetesche amore nome foggetto a ques 
fte leggi? Prende Sanfone per ifpofa vana 
for-Riera,& a fuoi,chefe nemaraviglia 
mo,e dicono perche non fiaccafa pù ro- 
fto con'alcuna del fio paefe! 4: Nunguid 
‘Luc, 1g," ef mulier in filiabus fratrum tuormor>, 
Pa ‘rin omni. populo meo , quia vis accipere vxo- 
tem de Philot mt rifpondesche queta È 
Arefio de Tribolatione, 


Amori 
A{fom:- 
girato al- 
4 occhio» 


[4 ot 
‘Se per farnozze edbitnoiii. 0 
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piacciata a gli occhi fioi; Hanemibi acci- 


‘pipe jquia:placw:t oculis mess, Quali dicen- 


do sl'amorcé comel’occhio, e fi come 
‘queto:non*tià alcun colore, e prende. 

quello dell'oggetto, che vede 3 cofi l'a- 

more di ogni proprio colore fi fpoglia, 

eli vefte delle qualità dell'oggetto ama 

ro, non prefuppontcegli dunque fomi- 

glianza sima la cagiona. Polpo 

:33. Fra il Polpo» el’Oliuo non vi è al quare dif 

cuna fomiglianza perche quegli è pelce formig'ian 
di mare, quefta è pianta di terra:qpueglì se dallo» 
ama lecanernefotro dell’acqua s-quefta fimo, 
godedell’aria aperta:quegli cangia 1) co 

lore conformea corpi, a quali é vicino; 
quetta non mai del fuo-bel verde fi fpoò 
glii:queglidi vnbamor nero è pieno, 

che fparfo nel mare lo rende ofcuro,e 
torbid»v:iquelto liquore fi charo produ- 
ce,che dona chiarezza all'aftelf» turbato 
mare;con ritrocià € tanto]l’damore, che 

21 Olio portai Polposche ovunque lo 
ritrowi,.ftretramiente l'abbraccia,me è li E quanto 
difpiace © Ter.fa'ro rrigiane,per'mon las ‘9an6 
fomelxOndevifit,éhi fertuendofene per 
imprefavi agginnfe il motto. PERE. 
GRANYVS 4MOoR sEctalti NON 

VIVVS AVE L L'A R. Perche cos - 

fi forrenentese cottintemente a Bbbrac- 

cia quefta pianta il Yolpo;the: più rofto, 


‘che diftaccirfenes fi laf 14 faran pezzi, 


Non fempre: adunqne mira alla fumi» 
glianza amore,’ ° 
Mafc pure affermi, che troppo eran- 
della dffomiglianza:che fra Dio, & Hl 
tribolato fi ritrona,Ah rimira il Croci- 
fif;, e nondferai di proferir ‘ral:cofa. 
No veti; chi eglicon ragione è-chianti. 
10 P'iraolerum siminrodì doloriacinè, è 
poffeduro da doloti 5 da doloricempo- 
ftoecde*-dalorifoof ? che préwafi come 
fi vuol..,n6 fi pò da dlori vfcire.e però 
come non ficogiungerà mito 'bené col 
trib'uato-prennanch’cgli di:dolori*Che 
fealzi gli occhi alla natura dimina 1nfini 
tiuhente bearaye'gliriofa;sanchec6 que- —» 
Mtarifpondoschi-bene fi affa.il imbolato; i 
‘perche quizo vi meno/di fomighanzg 
(pecificasri to wi è pù Stpportione, che 


Ifai. 42» 


‘èunafortedifomigtliza anch'ellase più 


potére all'amore, Gc all'vnione,chel’al- 
LI Ira. 
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tra,impercioche la fomiglianza fpecifi- 

ca diequalità (ol effer fonente cagione 

di riffe di difcordie,di odio, e d’inuidie» 

pro, 13. che perciò fi dice, che. Figu/res figulo in- 

10, midet e Che. Imter fuperbos femper iurgia fiat, 

ama la proportione , ela conucnienzas 

qual firitroua fra la materia, e la fore 

ma,firà il maeftro;el difcepolo,frà l'affe- 

tato, el fonte, chi non sà, che é madre 

molto feconda d'amore,& ottima difpo 

fitione all’vnione? Hor quefta è quella, 

che fi ritroua fra l’ huomo tribolato, è 

Dio,perche quegli non può ritronàr ri= 

pofo,e pace fe non in Dio; e di Dio eco- 

fa molto propria confolaritribolati, e 
foccorrere gli afflitti. 

. 34 Chedicenafi? che la tribbolatione 

Da Di0 fa fuggire?è vero,mà doue può ritirarfi 

fuggendo alcuno per effere ficuro dalla tribolatio 

ricorria- ne, fenona Dio? Dum fugimus perfeguen- 

moa D:0. sem, dice San Agoftino nel fil. 9. babe. 

S. Asof- mus, quò fugiamus . quia Dominws fattuseft 

refugium nobis . Iddio é il noftro refugio, 

e perciò |’ effere perfeguirari e tribola- 

ti è,tanto quanto effere fpronati a ricor+ 

rere a Dio. Nefolamente è Dio noftro 

refugio , mentre fiamo perfeguirati, da 

altri, ma anche dall'ira di lui medefi- 

mo. E ficomegiàvn reo condinato da 

Filippo Ré di Macedonia, diffè, che fi 

appellaua dalla fentenza di loi,& il Ré, 

che non riconofceua alcuno fuperiore, 

fdegnato dicendogli, &acui tiappelli 

tu? a te medefimo rifpofeegli , cofì noi 

da Dio irato poffiamo appellarfi all' i- 

fteffo Dio pietofo: da Dio Giudice, a 

Dio Redentore, da Dio Signore a Dio 

Padre,pche come diffe vn Pdeta Gérile. 

Confugit interdum templi violnter : ad 

( AFAS ‘ . ’ 


Nec petere offenfi eva borret opem. 


cioè, ur 
Fugge tal’ horil violator del tempio 
Afacrialtarise dell’offefo Nume. 
L'aiuto ticercar non fi fpauenta.. 
'‘Affenza 35 Mameglio Dauid pregando il Si 
@i Dio i@inore, diceua » Domime me declines inirai 
quanto  ferno tuo, Signore non volere da me 
granma- 3Alontanarti nell’ira tua. Sopra delle» 
le, quali parole molto bene và filofofando 
S. Agoftino , e dice, Quid rimes , nedecli» 
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net ateinirat Magis fi 4 tè declinantrit 18 

ira, dm inte vipdicabit , fi incurras init 

lum irratum s vindicabit in te , opta ergo po= 

(fini, vt declinet art in'ita , mon vi aeced' s 

cioè, che temi, ò Dauid ? che Dio non 

fi partada te 7 effendo fdegnato?più ro- 
fto'dtuiciò bramare, perche hi fi par 

tirà da re,nonti-caftighera,ma fe t’inco 

tri inluifdegriatosti punità.Che che fia 

per feguirne,rifponde,chi ama Dio, me 

glio mi è fo ftare cé lui,che fenza di lui; 

ancora che foffe meco 1’ abbondanza di 

tutti glialtri beni. Quindi faggiamete 
Clemente Aleffandrino diffe, chè. 24l- Cles 
evnbekpericolo fuggire a Dio, perchè ;..kors. 
quantunque fi foffe da lui percoflo; le 4 gene, 
percoff: farebbero dolci, & vrili, &è 
mblto megliò hauer Dio con noi, &_ 

effete da lui percoffi, che l’andar libero 
di.rrauagli;& effere da lui abbandona- 

ti, Nomine melius eft, dicena Sant' Agofti* 


No, vi flagèllet te Deuss dyerecipiat te q w% | 
parcattibi, de defernz te ? | cin Sa 
36 Chefe por brami non effere da lui .., ul 


percoffo,qual miglior mezo,che l’vnir= 
fi ftrettamente feco? quando altri cerca 
ferirci conarma lunga,ò che da I6rino 
pron fono ledîcie,ò gliarchi 

gi,non vi è miglior rimedio, quanto 
l'accoftarfegli vicino;e ftringerfi frco.It 
noftro Dio comeci ferifcè?con armi [fi 
ghe,con fa lancia, Acueriram fuam in lan 
team: colfolgoré, cheè bombarda ce». 
lefta » Si acuero , vi fulgur gladium meum è 
Adunque per non effere ferito, non vi 
é mezzo migliore, quanto 1’ accoftarit 
bene lui, ‘e lo tar fecò vnito, e però 
egli‘dicena per il Profera Geremia; Da< 
bo timorem menm in corde eorum 4 vn'nonte- 
cedant ama, accioche nonfi partano; è 
difcoftino da me , ‘che farò ? forfegli 
àccarezzarò ? èli lufingherò ? nò ,' ma 
minacoierò, branerò mi farò remeres ; 
mà non farà quefto mezzo di farli fug- 
gire?nò, perche quechi teme alcan'huo 
mo mortale,deue ftar da Iui difcofto.co 
fichi teme Dio pereffèàt ficuro ; deve v- 
mrfi quanto più:pnò:feco , e chi altrbne 
fugge »maggior rermentofente; nella 
guifasche a ceruo;a cui da faetra fia-traf 

Dola mt fiuto 


Sap 5° 
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fittoinfiancoauviene, cheghanto più 
ge più fi allarga la. piaga» e come» 
ifsevn certo, che fe he formò vaga ina 
prefa», E PIV DVOLSI, e cofi 
fembra, che accadeffe a: Dad il qualè 
diceua , Quonian fagirta tua infixa fant mi. 
bi » le tuexfaette mi hanno penetrato il 
fianco, confirmafti fiaper me mansri tunm) 
«e perche io non ricorfi-a te, fecefi più 
graue la piaga. 
37 O quanto danqueeffer.douremo 
noi pronti ad vnircicon Diyeffendo tri 
‘ bolati,e quanto volentieri effer doureb= 
be abbracciata da noi la rribolatione p 
vnirci con Dio. Ad amicoscheftende la 
: mano verfo di noi sè mala creanza non 
ifporger parimente la noftra , perche il 
toccarti deile mani è fegno diamore,c 
‘di amicitia, onde diccna quel gran Sa» 
Pitagor, uio Pitagora, Necsius ad dexteram porrea 
xeris, ciné «non inftringer facilmente a+ 
micitia cò ogn*vno. Quando Dio ci tri- 
bola; fapete che fa? RÈde la mano verfo 
di noiyche però molre-voltecon'quefta 
frafe dello ftender dellemani fignificay 
ra ci vierie la tribolarigne; cofi it Ifaid | 
Adhue manus eius extenfa, & in Giob, Ex= 
tende manumtuam , & tange eum, ne fi la- 
mente ftende la mano, mala ftende nu- 
da , chi tocca mano di amicocol guan- 
to,non dà fegno di molto amore, perche 
lafcia che vi fia alcuna cola di mezzo 
nes fra l’vna mano,e l'altra, Quelli, che fo- 
noricchi & in profperità finnotene, 
toccano la mano'a Dio,ma corsuafito è 
con le doro comodità, cé*loto'interefii ; 
mail tribolato venédofi a Diò , gli por. 
gilamanonuda; efenza puantoghiela 
P/ 43.1. BOCCA. Esiste manum tuam de alto , diceva 
Tribolato il real Profeta ; Hor hàmandato Dio la 
dalama fitamanoda] Ciclo in rerta;civè mandd 
nonudaa rt fvo'figlinin retra, che percidfifetui 
Dio. di quefto verbo. Emirte,che nò fnotdirfi 
fenondi. cofe.lifinte dano, percheil 
figlioé diftinto perfonalmente dal:pa» 
dre, ma come venne queta niano 21m 
guantara forfì:? n6 grà, ma fiben nuda; 
P/ 9.10 Pet he, Propterì nosegrous faltuseft; Bra 
refto puoi chealintefisi]rraneancora 
and, mentre cheodifle :7a Mumeamen- 
| Vendam calceansentisni sicu vò come dal 


Imprefa . 
P/alna 


If 9.12. 
Zob i. 11 


$31 
l’hebreofi legge Prvijciam ebirothecam., 
meam » quafi dicefle fin'hota hò Refa la 
mano all'huomo col guatoshora voglio 

ettare quefto guato da me, e porgergli 

a mano nuda. Ben è dunque ragione, E rate 
cheanche noi fa mano nnda, privando» /4 disina 
ci ditutcele notre commodità,& efpo: mansi .. 
nendoci wolentieri a qualfivoglia difa- 
gio, per vnirci fecogli porgiamo. 

‘38. Quando Ichu fopra del fio carro rribelati 
trionfale fe ne amdaua vecidédoi difcé- vanno! in 
deti,& i feguaci dell’idotatra Acabs'in cargo 
contrò in Gionadab,è gh diffe, ES? ne res con Dio è 
Csem cor tunm, ficut cor meunmeum corde tuo ? 4. Regs 
cioè, fei tu dibtun'antino verfa di mes 10. 15+ 
come fon’io verfo di te? e rifpondendo= 
li Gionadab,fono.Dammi dunquesfog= a 
giunfe [ehu, la tua mano, & afcendi nel 
miocarro , diedela mano Gionabad , e : 
Ichu per quella prefolo;il tirò fopra del 
la fita caretta,e fù meritamente ftimato 
gran fauore: E taleappunro è quello » 
che ci vol far Dio, métre che ci tribo- 
la, S riti egli nel fio carro ia gi 

rocey©tutro amorofo verfo di 
pai Ar farci partecipi della fra glo- 
ria, eci porge la mano per mezzò della 


tribolarione , chi ha cuore retto » econ- 


formea quello di Dio, porge'anch’egli 
la mano del fuo confenfo , riceue volen- 
ticri Ja tribolatione, e gode de frutti 
della fanta Croce, facendo nozze con 
Iui in quefto facro letticciolo. 

Ne bratmare vna più viua rapprefen- 
tatione ? legete ciò , che dice il Profeta 
Ezechiello ne» primi capi della fua Pro- Ezechiel= 
feria, che vi ritroverete il tutto. Vide /eil feppe © 
egli Dio fopravn:carro molto maefto- perprona, 
fo,tiraro da quei quattro animali Aqui- 
la, Leone, Bue,& Huomo,& incammi- 
nat a fare duro fcépio de fuoi nemici + 
Era egli veftito come di clérro,che è du 
ta pietra, perchè qua.to ci caftiga é nel- 
Pàpparerza fenero , e duro , ma il carro 
era di firàco  ecjrcondato dall'arco ba- 
leno, petcheegliti muoue peramore , € 
ppietà Etitato il carro da quatro ani= 
mali,due dequali fono veloci,e rapaci, 
cioé, l’ Aquila, & 1Leone,e gli altri due 
lenti, è piacevoli, cioé, l’Hi'omò, & il 
‘Bue, perche da peccati noftrise dallzfua e 

LI 2 giu È 
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giuftitia è tirato Dio a.caftigarci pre- 
ftamente, e feveramente .imadalla fua 
piérà ; e mifericordia viene, titardato 
quefto corflo. Hor.volete la mano pors 
ta ad Ezechiello ? eccola., Er vidi, & eccé 
manus miffa ad me. Ch'egli folleuato fufs 


‘ fenelcarrodella rribolatione ?,eccolo, 


Leuauitme & afumpfit me Gpabij adarns 
in indignatione (piritus mei. EL: 

39 Nonbifogna dunque; checifpa- 
uentiamo dell'efterna appatenza della 
tribolatione,ma fi bene, che ci confolia» 


Del fme-della Triboli Len XXXI. 


capo; anche.dal finciullino fu conofcità 
tosevezzeggiameEtridn altrimente.so 
gli è lecrrofervirfi di fi ball) paragone, 
pauni»che aunuenga:a Dio. Ci fi rappre . | 
fénta egliarmato diapparente risorse 
c6 volto fevero; e terribile; tribolando: 
cima le anime fiiefpof@ prudenti; e pet 
ferre;bériconoftono l'amorofò fo vok 
to, fotto a glia ftrana-armatutase però 
non lafciano di riceuerlo amotofament 
testcabbracciarlo, ma certe anime im- 
perfette che fono quar teneri bibini, fî 


mo col pegno dell'ambre;e con lacipar 
Ettore ar.ra delle nozzesch'ella porta (eco, Di Et- 
mato da. tore Troiano,racconta Homero,che ri. 
chi cono-- tornando egli dalla battaglta tutroar- 


fpauentono,e fuggono. Hoisùlecco,ch” Dio rribe 
egli.fi ha difcinto l’elmorfi ha difatma» /aze qual 
to il volto; ha difcoperto Pamorofs fao padre ar- 
vifo,pche hauete intefo;ch'egli tribola mare. 


finto. 


Plinio co- 


me confo= È 
laffeitri. | 


bolati, 


mato,$&in.6rratfi coll’amata moglie, 
& vn fuo picciolo figlivolinosfuù ricono 
fciuto dalla moglie,e caramere accolto, 
mì négia dal bambino) il quale fi pofe 
a piagerein vederloye cercana da lui: na 
fconderfì , ma toltofi Ettore l'elmo dal 


peramore, p.vnirfi con voi, per abbràt- 
ciarui, © per farnozze; non'fifegite più . 
duque,nòvi (pai:ératesarreftàtei paffiy 
riconofeereitfuo volto » gettareni nelle 
fuebraccia, porrateriifeco da figliuvoliob 
bediéti, & amoroli; & Andatein pace. 
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NE. XXXIL 


(Che l'infinita poteriza diuina per mezzo delle noffre- 
 tribolationi fe fcunpre ; 11 che patientty é ti=- 
morati.di- Dio far cì dewe è 


i glinfeinucftigatore de 
feoreti. della. natura» 
Plinio fecondo , dopò 
havere, le, rnilelie:. de 
mortali, con eloquen- 
za marapigliofa defcrit 

Cc 
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te; per confolarli » non feppe argomen- 
to migliore addurre , che: dicendo, ne 
anche all’immortal Iddio tutte lè cofe 
effer poffibili ,. Imperfelte in homing Nat 4 


re, dice egli lib. 2. Cap. 7. pracipua folatia. 


ne Deuvs quidem poffe omBia , quali dicef- 
fe , fuole di grande alleggerimento ef- 
fer*a tribolati , l'hauer compagni ne 
trauagli loro, ondequel valorofa ca pi- 
tano,e non men faggio Filofofo Focia+ 


ne.Atteniefe per confolaz va fuo ami. 


è 


Vel fagace » e: marqi-. 


co. Che feco era (tato condannatoalla? 
mortex.ftimò sche baftaffeil ricordar» 
glischacon Facione moriva:quanto più « 
dunque deue confolarfi l' huomo ne” | 
fitoi travagli: fcorgendo ..che.l’ifteffo 
Dio par che ne.partecipi mentre, che» 
ne anchyegli può tutraciò.chevuole ? — 
O pure volle inqueftà guifa rintuzzab: 
l'orgoglio-hnmano s di cui detto. haue- 
un! Nec pfiferins quiquam bomineeffe, 165, 
fuperbiys:» come fe desto hiauefle. Sea 
Dio'non può intro ciò.che vuole , qual 
pazzia è quella dell'uomo.» che quello 
pretende » che non fi soncedéa Dio ? E 
certosfe del noftro Dio factohuomo fa- 
uellatosegli hatteTe s inommolto: egli fi 
farebbe difcoftato dal vero, perchefe 
benecgliveramentenon: laftiò dialer 
ONDnI=- 


«u della fina potéssàval 


Quanto * 


anfelico 
I buomo 
fenza il 
dismino a= 
into * 


°-P(114:5 


Tix SelePotenzi divida: «I 


Bhifigotete, con ruttociò ; nonvolle 
, e fifecevolon» 
tatiamétéinfermo y fortoponendofi ad 
afpriffinti dolori.e rormemi,e diquetta 
tion poffidmo noi hauereconfolazione 


indegiore/Ma faueltandosti Diò, frcon » 


dò la propria matura né potevadit peg- 
piospetther& € falGffimosche Dio non 
pot mtto ciò che vaole;equanda folle 
vero; il'colmò farebbe di ogni doftra» 
intileria,poiche è gran male farebbe Bef- 


fer fertsi di vri Dio di fipoca potenza 30: 


ci fi totrtebbistopni fperanza. di ricewer 
da Iii dernoftri traagitfsocorfo;etyia- 
le déPnoRtto'eer: pbrrebbe:piàmifero, 
Biinfeliceftato8030v.1139. iu 
2Città difiacchemematintize di po» 
trtftbuizione proueduta; feda porente, 
&numerofo efercitoaffettiara viene;e nò 
ifpetà dal fio Prencipe (occorfo, che al 
pi ATI d’effer poftza fac 
co a Rivcéo 9 è fatigue s e rimaner perpe- 
Ria preda'devintivori nemiciàbMa feha 
Prericipe potente,cheivoglia foccorrer+ 

, fe ber pati (è fime s dt rh iil'ateri 
Eifagi, put fi cofota] (peramio focòbrfo; 
e d'effereben'rofto dal fuo potente Si. 
gnore in libertà ridotta .: Notinquefto 
imondo-nofr fiano aflaltati da vn folo 
nemico; Aa vna tribolatione folasmafia 
mo'd'ògni intotno da mifetie,etribolas 
tiohi Affediàri; 6 hauendò forzeda di. 
Fnderci s'Cirevnidelerme: ine dolores. mer- 
ts; diceutt il teal Profetà, ci farino ba- 
ftioni attorno È) Tribulatio ; & Angaltia 
vallabit en; fono bene (pelo chinfe 
ruttele portea gli aiuvi humani , Re/pi- 


_.ciens eram ih adisitorinne bominum ; e non 


DA.3:17 


v eraf, 


+ 


qui adimiarit. Qualé l’ vnicono 
ftro tonforto ? l’hauer-wvn Dio poterttez 
ché:‘(ci può fogcorrere, e liberare da» 
ogni ihale. Cofiquei tre gioninetti Ho. 
brei compagni di Daniele non remena: 
no l'ardente fornace, nele minaccie del» 
l’infuriaro Rè Nabucodonofor in'que» 
fto foccorfo confidati s onde dicéuano 
Dan. 3. Ecce Dens nofet quem collimu) 
‘poteft ‘eripere nos de camino ignit ardentis i, 
e de manibus tuis , è Rex ‘liberare + de 
dunque per non prinar di quieta confos 
darioneitribolati; Veggafi.che nb fola» 


‘che dinolia‘prodite rutto 


‘133 


imenteil'riotro Dio è olmnipotente; ma 
etiandio , che tale fi ditnoftra a marani- 
Plianellenoftre tribolàtioni, che quiri- 
dinecaveremo poi, coformealfolito,e 
cofolationes e frutto. per l'anime noîtrè. 
3 Ecerto, cheilnoftro Dio omnipo- 
cente:fia, nomvwe:ne pitò eflere fra fedeli 
dubbiozicuno', dozine anche appreffo 
dich’ iméde,che voglia direquefta vo- 
ce Dio.Imperciocheschme berie infegna 
vi.gri Dionifio-Arcopagita» Dall'effèrk 
za feguela nza,come dalla porenza 
d’operationt,quafi da radice tn5co, da 
trontoramo sonde può'provarfita po. 
renza dialcinacofa') nò folathente:da} 
dacagione,che iLogici diconb; a privrà, 
comedliargomental’operatione, hefo- 
lamente.dali*effetro ; che i-Dialetici di 
CONO, a pofferiori come l’effenza,mà,; & 
apriori, &r a pofteriori , edalla cagione, c 
da gli efferti,e nell'vna;e nell'altra gui» 
fa (a noftro todo d’intendere ) poòcfi- 
ficacemente prouarfi, che la-dituni po- 
tenza fia infinita,eprieri,percheihfinità 
‘©l'effenza diuirnias»a iorà , perche 
forza infinita richiedel'operariotie, alè 
ineno'inquaroal mododi re, poi» 
le. Tantochiara in fommatè queftaomi 
nipotéza dinina») cheone per difcorrere 
deglialeri attributi, &'accellenze diui. 
ne,ftudio vi vuolese fapientza ; Quefta fi 
vede con gli occhi,.fi tocéa coni lemani; 
no fi pitò negars &ine sà ragionare bgni 
idiota. Vagliami per prova quello sche 
fuoletal’hora:accadere)ritrouadofi pere 
fona fenza lettere fra molte dorre.Che 
difcorrendo quefti dotràmente di cofa 
alte,egli d'pairarrtisraeengi tutto mu 
ro; firiuolge a diféortere di'alenne cofe 
afenfifotropoîte, e dice , Poiche io non 
hoftudiatro, enon sò rante lettere, dirò 
nel folo;chelrefperieza;&i fenfi m'ine 
egnano. Dicafi perefempio , che fia- 
nomoki'infieme, e fanellandofi delle 
Città d’Italia fatta mécrione di Verona, 


ciafcheduno a garra la lodi » quegli dal 


Pantichità ,idicenda, che fù molti anni 

prima délla ventita di Chrifto Sig. No. 

‘edificara,equafial pari di Roma: Vn'al 

tro da gli huomini illuftri.che hà parto 
LI 3 rito» 


Ounipo= 
tenza ri 
trowarfi 
in Dio, 


Pero MA a 
lodato, 


LS 


SZ4 | 
rico,cicé,i Catulli, i Plinij, i Vitrunij, i 
Fracaftorij.&caltri: Vifia chi (pieghi gli 
heroici fatti, efemagnanime imprefe 
de fuoi Cittadini: Faccia altri bella ano 
tomia del nome, equal nopello cabali- 
fta dicasche Vetona bè fome,quafi pere 
una, cioé, vnica al mandayò quafi peris 
honers cioé honore di Primanera, ritro- 
uandofi ne’ fitoi monti spiù:che in altra 
parte d'Italia abbondanza di beltiffimi 
fiori; ò che vagliastanto,quanto pera om 
mia ,ognicofa,che infei fi vedeè vera ò 
finalmente, che quafi racchiuda infele 
bellezze di tré principaliffime Città 
d’Italia, Venetia; Roma;e Napoli,dalle 
prime fillabe loro fia tompofta, & altre 
cofe tali le quali fentendo perfona.fen» 
za lettere, ma di buon giudicio natura» 
le, dirà per anventura + 


Verona. 4 Tononsòleggere,nchò letto libri, 
defcritta. od hiftorie, ondequefta nobi'e Città né 


pollo conaltri argomenti lodaresche cò 

uelli, che.da gli occhi miei fommini- 

rati mi vengono, pofciache mentre la 
contemplo, parmi vedere ricca ,emae- 
ftofa Regina fra le alere Città fedéte; al 
cui capo facciano honorata corona i col 
li,&imonti,coronati anch'efli di pian- 
te,edi fiori, a qui piedi ricco tributo d’- 
acque porti il nobil Adige,tributaro an 
ch'egli da altri piccioli rivoletti , le cui 
braccia diftefesa guifa di porto,la pron« 
tezza dimoftrano,ch'ella ha in riceueri 
foreftieri,dal ui collo reali pederfi veg 
gono pretiofi se vaghi monili che tali 
mirafsebrano gli architrionfali, fe Ac» 
cademie,l’Anfiteatro,emolte altre fab» 
briche maravigliofe antiche, e moder- 
ne. Cofi dunquedir potrebbe fra molti 
dorti,chi lettere non haucfT:; & all’itef 
fa maniera permi.cheé porrafleDavid, 
fauellandofi dell’eccellenze divine, Vdi 
uz alcuni,i quali facenàno prof. ffione» 
di efter letterati,e difcorrenano dell’al- 
tezza di Dio, dell'eternità, della prede- 
ftinatione, de finoi imperferutabili giu- 
dicij. enon wolendoegli folleuarfi ran- 
toalto, Io,diffeegli, fon paftorello,e 
non hòJettere; onde non fapiò diral- 
tro,che quellosche è pur troppo chiaro, 
èche da ogni vno fi vedese che cofa fù ? 


‘Del finedelta Tribol: Let. XXXII. 


la potenza divina: Vdite le fue-patole 
nel falm. 70. Quoniam non cognoni lie- 
raturam , introibo in porentias Domini,lette- 
ralmente, poiche non hò lettere, faucl» 
lerò di cofe manifefte,cioè, della mara» 
uiigliofa potenza diuina , che fe bene è 
a folasvale per mille) Mafoò Hatide 
ti faranno propofti i, per efera» 
pio,come dinulla efer potelfe fabbrica 
to queftomondo ; come formato l’huo- 
no di figo,gli vccelli dall’acqua,e dal- 
la terra prima del Sole prodotte;e piane 
te,che dirai? 4mtroibo in potentias, Dorn» 
ni, Dirò Diodompipotente, ha; potuto 
rurtocià,che ha voluto:fe vi farà dimi- 
dato,come per mezzogi Mosé,& Aar@ 
conuertiffe l'acquain(angue,la wergain 
ferpente,la poluerein zenzale , 
a i piedi afciutti ‘trappaffar il mare g 
Hebrei,cherifponderai?znéroibo in poten= 
rias Domini, Dirò » che Dio.èi pin 
mente potentesonde non è a lui colà al. 
cuna difficile. E fe richietofarai,come 
fiano perauuerarfi tate Lipu fy€ pro» 
ferie del Meffia, chefià per nafcere di 
vna Vergine, che habbia ad éfTer hno» 
mo perfetto,nél ventre della madre,che 
fia perredimer il genere humano,fodif- 
far per li peccati di tuttoil Mondo,fir 
tanti mitacoli non più,y dite finalmé- 
teapparirci le porte del Paradilo? £ntroi. 
boîîn porentiar Domini, Digò che alla po- 
tenza divina il tutto farà ageuole ; Oh 
chébelimododi tifpondera tuttii que- 
fiti » Scaturteledifficoltà della noftra 
fede |, del quale fi valleanchel’Arcan- 
gelo Gabriele , benche fapientifimo» 
poiche interrogato dalla Vergine » Co- 
me far fi doueffe il mifterio dell’incar- 
natione;Zisomodo fer iffmd-, alla potenza 
dittina ricorfe, e diffe, Nonerit impoffibi- 
le apud Deum omne verbum:; © con queto 
fcudo habbiamo anche noi à rintuzza» 
re-tutte le faette delle diaboliche. 
tentationi. ta 

5 Mafehauefti dimandatoà David, 
cue fi fcuopre particolarmente quelta 
diuina potenza? Haurebbe rifpofltosnel. 
le noftre tribolatian:: Vditelo neli’1ftef 
fofalmo; Potensiam tuam | & inftiuam 


P/al 70° 


Ca +31 


Luc. I: 


Potenza 
diuina fi 
fruopre> 
nelle tri- 
bolationi. 
Pfal.70, 


tuam Deus vfane in altifima , que fecifti T9. 


mA 


Ji XX Seli pottnzadiving 7. i! 


if milisstibi dà Oh.come: 

èitmmenfa, òfignoré, ta tua potenza; 
cla tua giuftitia, quirto fono alti,é grani 
digliefferri di tei; non vrè chiin quettor 
- tipoffaeffere fimile; Macheti muoue a 
dirquefto; è.Dauitt? le tuibolationi.che 
Diorithà: farrovedere) Quanta: 005 

difti nsibi.tribaslasiones. multas , Gymalas. 
«iMache potenza vi vuòle per tribotat 
vn vevmicciolo gqualé Phuombd:? las 

Chiefa certamente fembra fentire tutto 
l'apofto; perche fauellando a Dio gli 

OBbiettis dice) Likus, qui ommipétentiapa tu am parce. 
pi. do maxime »& mifcrando manifeftas - Se 
dilque nell'vfar pierà , e umifericordia fu 
Dio più, chein qualfiuoglia altra ope-: 
ratione moftra della fua omnipotenza si 


del fuo congserttàstàc è rribolare,8c af.’ 
Segrà for fligere;peti potrà ciò dirf.Et a diril ve. 
Za p fra- to, pér far cadere.e precipitar vno, che 


magliar  Gartezibaffoda fe fteffo; che forza vifi 
Pbmonse , richiede? L'huomo cosreal baffo a gni- 
2. Regi "fadi acqua: persnatmra propria y Omnes 
14.14. morimury to quafi aquadilabimur,che gran 


uinarmmuro di ciera, che già pende; & è 

pèr Cadèrea.rerra; vi farano forfe di me 

ftieri gran colpi dibombarda ?.ad.ogni 

picciola vrtata, òfpinta,fi vedrà per ret 

ra. Hortali fono gli huomini, onde il 

st Profeta David fimarawigliana s che vi 
adv» foffero alcuniza Quali pareffe nobil im- 
P/61.4, prefaibfarli cadere: Quosfgue , diccua. 
: egli pfal.61,4. irvmitis in bonsimam # interfi. 
citis vnindafi as tamquam parieti inclinato , 
ossiceric depulfa 1 fin’ a quando vi pren. 
derete diletrodi vrtar negli hoomini ? 
parui»forfe far vna-bella prova; men- 
treche mandate a terra vn parete chi- 
naro si & wnmuro; chenon.ha ritegno 
di.calce è Sé dunque non è ciò gran cofa 
ad vn'altohuonà»,come vi dimbftrerà 
Dio lafiva potenza è Pi tofto cofa de- 
gra del f30 potente braccio. parrebbe il 
foftenerio , che non cadeffe, ment reche 
da molte. pastia. terra èfpinto sonde 
resì Prof.ra , per opera della divina. 
manviciòricinofcera , dicendo, Impal 
Sirctiviyas fam yi caggrem Up Dormirus ju 
fispi ve. È. o: eh 
-6 Letimene vira, persf ome la 


"o. 


cofa farà] fasuelo cadere.è e pet far ro-- 
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qualicà de gli huominî, valerfi delle fo- 
miglianze de gli animali, cofi huomo F 
forte vienchiamato teone,.De ore feonis , p/a, 21, 
luberà nie Domine : altuto» efagace volpe, Ì 
Dicite valpi ilti , diffe il Signore di Hero..L#e. 13. 
de:a Dettrattori:fi\da titolo diferpen32. __ | 
tesi Acuerunt linguas fuso ficut ferpentis $ P/. 15% 
ma per fienificar vn’himiomo di poca for:4. 

za, chefogliamo dire?né fî piiò affonti- A «bi fi af 
gliarea cofà minore, ché ad wh picciolo Smiglia 
vermicciolo : Quindi il Proferà Ofea Dic moa- 
vermicchiolo chiamaua il popolo He. #re che si 
breo,a paragone de'fisoi nemici, Noli rà. tribali + 
mete vermiv tac, & il noftro Saluatore 7/ 41.14 
appaflinnaro di fe medefimo perboc Pf 21.7 
cadel fao Auolo Dattid y diffe. Egs fina 
verinis , ép ron homo: Ma qual fi dimo=! 
fira Diotribolandoci;?: a quatanimate 
potremo noi afformigliarlo?al leonefor 
fe? non già, ma: più tofto ad vn tenero 
vermicciuolo. Mi ricordo di vn bel der- 
todi vn Filofofo chiamato Teodoro, 11 
quale minacciato di morte da Lifimaco 
Rémoltò potente Jo beffeggiò con di- 
re, Enim:vero magnifica res tibi. contigit., 
quia cantaridis vin affeenthses, cioé, Ve- 
rammente hai bella cagione di pregiarti » 
come che far tu polti qualche granco= 
fa,la vira rogliendomi;cioè;quelto,che 
far poffono etiandio certi piccioli ver- 
miccioli velenoficantaridi chiamati, € 
Sanr'Agoftino fer. 6. più etiandio ab» 
bafsa quifta forte di potenza , dicendo, 
Denique quid magnam sulit ? quod febris , 
quod fcorrius | quod fungus malus ifta tota po. 
sintia famntium ft s facere quod facit fungus 


‘2 Horil fimile dice Dio di fe elfo pal. 
mentre che tratta di caftig «rciscofi in gag 
Ofèa , Ego ero tinea Ephraim, io fa: dti- 0f/s.12 
gnuvla di Effrarmo,. be cofa É rignota? 
va picciolo wermicci .lo generatonel le 
prio, ò nelle vifti, di fi picciol forza, È 

rercschc all'arta «fpe ftomiore; fera 

e danque fi chiama Dio, menrre,che ci 
tran oli, pento re vor, fe n ciò ir fi po- 


rei; hola fu. Fortezza Inmottri.Che di Fiaeche 
rotte diuitai,chen rilcla (pad 1) 
DIL: {i ; ì (MLA: iicuna fion. 2 à Ù 109 
ti rara? tt meretti, chi fo haucffee- 0 è É 


Latomin.izo p.tenie, 0’ ra di cui e. ha 


Li 4° fua 


53% Del fine della‘ Triboh LeséX XXIT. 


(va fortezia facclie pompast:perabear, gesndesreondar vism, fi risgouad 
— riuaffca (quarciar inmillepezzi quella; 


fronde.meritaffe lode di.huomo forte ?. i 
certamenresche fciocto farebbe:tenuio,i ga*peraggisio ta #Infernò:Errelfor Calò 


chi ciò dioeffa.Mache cofaé l'aAnomoè, 


‘indaltrosthewna ftoîtde d'alberoemi, 


\®norcancora,fe alla poréza di Dicil pa» 


ragoniamo,e tu duquedirabche in pere, 
feguitarlos &rlaceterios dimo@tri Dio la: 
‘fua potenza 8: Nonda.potewra-capircil; 


«Job 134 Santo Gioby e pelciò pieno di marayi» 


Sfer. » 


A riificio 
di Timan 
se pittore, 


P/al. 18. 


glirandanadicendoaGentra falso, que 
vento rapiturzoffendis potentiagmtwam , cri 
Aipulam ficcamperfegueris rek pofibile Sim 
gnore,che vudi.futmottra della tua po- 
tenza» perfegurtando vna frande-diar»> 
borey & vhaleccapagliccaagitata del 
ventoi?:fe nemararigliaduague Giohs) 
imapur confelà;che Dion ciò. Offendit 
potentiam fuam, (e ne:ftupifce tna non io 
negasdimanda comediféepolo,manon: 
lo nega:coricanuerfario;; Se duhque hò, 
da dire quello, che ne fentos parmische 
inciò.vt DipwBbell'artificio fimileàsi 
quello»iditui fi: valle pmeccellance pits : 
torechiamato:Fimante.s ibiv.iu ur. 
8. Fàoagiti daro it carico di dipinge- 
revngran.gipate imvna piccialà rano», 
lettase parnssa:dirit.verosimolto diffici; 
Jei perinò dit impoflbibile l’impreGà; peri 
che fi comesn:picciol.iudgo tapit nona: 
pal. igantofca perfona is dovendo? 
Nilo erygualeai bocaro,sctol1a fas 
tadipinta ..tavola-vguale.alli 
grandezza;pare,che dinecefliza richier, 
da:eflendo,che.come già fu.dettoadvai 
fuperbo ,.In pufilò mee magnus sin luogo: 
picciolonon pudeflere perfona GUpor: 
Con tutto ciò fi: difpofe il pitrore di fu» 
perar la difficoltà dell'imprela» e far) 
con l'arte ciò, che fannò pudla natutas: 
eche fece ?dipinfe vn'huomograndee. 
per quanto poteua\capire la tanola e p+. 
checiò nò baftaua a farlo conofcere-per 
gigante;formò vicinia lui alcuni Satiri, 
1 quali conlunga pertica vnode fuoidi- 
ti inifurauano,.fi che dalla grandezza»: 
tel diro,la mifurata longhezza ditutta 


Ja perfonadiluifi conofcena. Hor cofi 
dire,che gigante grandiffimo è:11 noftro. 


Diodi cui diffe Dauwid » Exwlranit vi gi- 


Cai 
ranola» chedo polla capireà dre 
picciolo è.il Giclo,angora,che:vt 6i:pons, 
chi n quis facies? profani Inferno, Go emer o" 
detognefces siquafi dicello. pénii fdrfe nel» 
lapicciota:rtauola dettato mendie ltimd{ 
ginardi Dio dipingere» e.raffiugario è 
t'inganniy ea gdirrappaffaii Ciéli, 
&xdell’infembRtffap:ù:profondo;ate 
difcodi dire;chel’:ftcffoDiamé pitò ri» 
trar perfettamente fe-fteffo-fnoridi fe» 
fteflo». per.non.vreffertauola della (vai riga» 
grandeazà capace: Non vifasàdunque 
mezzo pen donofcattone rapprefentatò 
lo? sì. quale. aguifa.di Tioranremifitz 
rarilfuodito;e qualè-quefto dicoàt'ofa 
fetodellalfiràiprienza & ja qual:taun» 
lafi vede 2nAfa vribolatione.; eccomizii «Mit 
tutto nella fcrittuta facra. . ;..;.: 01 amne:; 

:9Vuote: Bio fafrinftraddtia fra foro +... 
tezza » e Potenza cleggga quefto»fine1 .ir...:. 
penfog getto Fara one» Fixritasi negli iti». Rom 9. i 
ce Dio iovsPerdam in irenfotticializiazo i 
meam»ti baorearotefollenatò aliret no. 

diottrapinzeda fortezzacmia; ache, 

vedete permezzodi:Harnonedind 259 
tropchicii fuo dito, ondeefclamaranoii?. 
fuo! magib Digita: Dei ef bie: ManotarejEx.8.19. 
di più., che:fecero molti: miracoli!a]lad: Dito di 
prefehza di Feraone.;. Masè,&t Aarome! Dio cue 
fecerd conmeftir ta baccherta in!ferpete,t fi conofe, 
l'acquain faggueS ia rrano.di Moisè apo a gar 
parielior.deponfas hormonda) ma per? i 
neffunbdi:quetti misacoln&iffe Digi» 
tiss Dei efthit;ma folàmenté,guado dalla) 
poluere fecero nafeerealcunt mbfchiniz» 
ozenzale; che vibl'direè forfe fièmag»i 
gior: miracnio.queft* vl simo che quei; 
priminò gif; perchie none cofa uova: s: 
chiedabla' rerra fimili animalètti ndfca»b 
no,mà fbé cofainandita;chevha bac-: 
chéttaforransformaffein ferpentei che' 
l'acqua fi cagiaffeitì fanguezecheînvn: 
fabito leprofaappariffemàno monda ; 
& effendo quefti i primi miracoli fatti 
da Mosè , ragionenolimente cagionar: 
douenano maggior marauiglia ; che 
vuol dir dunque » che di quello fi dice, 
Digitus Deieft bie, enon di quefti ? 

fe-dirai,perche i Magi di Faraone . 


tra= 


tramiutarorio anch'eflileverghe'in fera 

pènti. el'acqua in fatigue) manbn pob 

. , tero contegtibda. poluere immofetti ni. 
Maghi di Ma pureli datore b bienni 
Faraone nonpoteftoro Maghéî parte Diabolic® 
parbo,nò, fapquelti animàlertipiccioli ; havendd 
paseffero < fatto coftama obi. Rifpomdono atoa» 
produrre siflabiziorasabininenià 


mofchins. fut animatepàù picciolo di vin 
granodi frumento; qualierarionettisi 
ma.s'ingarinano , perotre iettandor 


Ò 
died » GheilDemonio puòdafefolo 

chiaro rchesten può: prorintreani» 
male alcuno ne picciolo, ne grandes. 


nane outgroì di ciùcih'egli pudia ahdole 
rr.) ih cagioni taturilba ‘beopadGorsati ug 
ib ia) @ertt e cofi-può: più facilmente amma= 
è, Sang letti pisciolbprodursé che gramadivi 134 
Chittga n.107 Caterano neafdrive:la cagione: 
La agli incantefihi de*Maghi;che non fof-- 
, afelio a cidappropriati -quafi s che hab. 
brino forza pet femedefimigl'incante 
funt;oginDemani} non peffano fenza: 
diqnefti fab meio cid chésincirari tai 
logoifarebbànd;; errore fofficro ati (iti 

| trbalighé poniderfitazicni ogni nrale 
S. Agoft. cont Agliana ab fenfo mie 


\ 
—- Tilar 


0 | 
__ fico, notaschegtetbdemofthimifàlb 
Miftero regzo fegrio se miracolo fatto dai Mosè” 
della Tri pevcaftigode gli Egittip:- & chemonè® 


nità fe co maravighiai; che'inqueto venifermnentoi» 


noftiuto li (apienzade' Maphi, perche hoartimà:? 
da Genti j]fxperdè! Gendift eM'alpiffimomiftero e 
li. della ariviffinia Trinità, &agrri nera! 

caglionomoralmente, chefenelipririci? 


mado Die 


SIIXRX NedasPorerza difip&» con bA = 339 


ficcidiatofagquanto erano le zerza lets 

reyicampeggiana il'gigai dito 

Diò;e dire, Digìsws Dei'eft biev e sim 1 
'1IOSi conofcedunque a marauig Hiv Ex. 7.18 

la‘potenza di Dio nella ‘Onerià Forza di 

cone ? prima;in'ifaticagliarè; cconfone Milone . 

dere certi; chefamimodelbtauoe sian, pitrideò 

fannopiù conrodiiDibsebes'egli;o far fuperbi.* 

diulto: fnfi&, ovà Diodidtdno Di Mib... 

lbrie Crotoniate leggo) chefrw lealoto 

puedifortezzastnà eta tesviten poro 

neltémani;e tanto ftrrettamente;tchené 

wera alcuno, che potellà letiarglielò } @ 

cofi molti préreaàdono di hanertanra3 

fotza,) che notiputè huotmo alcuno, mf 

sit anche Dio:poòffa lewlar.ibro afamago 

fa dallemani, viodi que ft fu Nabatos 

donbfbrz il qualta tre gioudbetti Hog 

breò dilàs- Quist? Deas.qui eripi asd dB pan. 30 

masmonito vi hò nieltà mia manò;se nd , 5, 

vi faràalcun Dio ; che mi pofl@aprir le 

dito, ernimtivoi dabprono;: Cofidbin> 

que'hai forte la mandò Nabucodono-: 

fot Settinto: debioltattithi , chelhabbi a: 

Dio Sola ema o foràdiamiodere. 

i [modi retti; cite ficregdont 
Iportimotea Dios lyae3 
Igro@Tsldato higia abbattere con fan!» 
ritinv'oddardobfuvidità, conenaatzàr 
dimafio lb portò in fav1; alleschiconi=' 
batte con più valorofodifstmey:& in 
vedetto bee trermarte cambeschiatii. 
incontro fi vedehanera frofteinimiicon 
debole; pfieridéanimb,br@ttà immiedrit 
fr Rateridiglià® (degna fido diddopras 


+ dai 


pio faremo refiftenzaralfe écationi del!» ferro cotftro ditrri, delle fnefoté forate n 


Demonio; egli diverrà *ratirodebole', 
che neanche porrà produrrevti Mofchi'| 


nesMa Riperto Abbate;parmi; meglio” 


diugni aro quetta idiffignità fpieagliu; 

dicendo , che non-poteroi Magtii'prosd 
è, delrimofèti ini ; perche queltipona 

ina, e feriuarlo, e di:ciò.fi chnofeernasbche'! 


crano veri ammabi, ladriuie tranep& 13 /is Disn imantà (mam; li Sertantà', Vena. 
ferpenti non morficmiano ; ne auelleha> > wir mirino fami, Alzd la mano ‘cintrò” 


vano,che fu tanta chme dire, che quetti | 
nel quadro della tribolarione mfplén-* 
deuano , e non quelliyft che volerido i! 
Maghidi Faraone quei Satirimifàtar:ì 
qucito dito,non poteroarrinarni; ottdan 


furono sforzati a confellate, che-ib'G 


dell& proprie inemibrabaltenolirate ant? 
matofi ftima. Hor in queftaThanietà * 
ilpertarore. le fi apparecchiaa comtibafui 
teré contri Dib ,é prefumetofattietità 1" 
affile » é Wiendo deloritra queta fhà:re: 
meraria patzia dal Temanite amico @h- 
Giob/cbn'quefte parolè4 Tetendif ader. he 15, 
25. 
di Diosgtiafi minacciandoto perfaotit 
rétbrintr'omnipotentem roborarns tone: 
doticua temere penfando di donet com—- 
batter contra Dio ommiporente! , rebaè < 
ratils ef) s'ingàgliardì, e prefeamimo, 
quafi: hauefle è combattere 2toneritat 
pote- 


“Toh 15. 
26. 


Suporbia 
di. Nica. 
rone. 
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potcua:merto didui.; e di pià.che fece è, 
Cucurrit.adutrfus em ereto collo e°dy piognò 
cersice armatus eft , non fi feruidi lancia J 
odi corfalerto » ma folo delle proprie 
membra; quafi che nulla lo ftimaffes & 


pren gir vittoriain pugno. _..., 
I2: 


si ain pratticarappresctata fi veò, 
de nell'vitimo c.del'a. lib. de’ Macabei, 
dall'eripio Nitarone. Fù detto a coMui 
da molti» chie fi.guardafle di violaril 
rosatificato da Dia,& egli fcher- 
Bendoli dimandò loro: fe poréteera nel 
Cielo quegli, che commandato haueva 
fiofferuaffeil fertimo giorno , e rifpon- 
dendocolorodisi;eghi aggiunfe,fe egli 
è potente in Cielo , lo fono potente in 
Zerr seglioshe fi faccia a miomiatio» 
af diceffe,commandi egli in cafa fia, 
'incommandar voglio incafamia», 


© efercitila fua potéza nel rivoglier i cie- 
‘ Hsch’ioeferciterò la mia in rivottar fot 


tofopra laterrase quafi Dio fofeteltug 
gine,che non ardifce cacciaril capo fuo 
si detta fua cafa,cofi bramana; e quafi le 
minacciava » fe fuori del cielo vokeffe la 


fun poschaaidifieodetm ne dicigeiene 
ero; mo; itmodo peròdivopetazio è molto? è»è 


to, fiefela mano contra il: tempio fac 
di Dio , e brauand» fiigloriò di volerlo 
diftraggere al difpertodi quegliinqui 
honore. era-ftato erctio., Machene fe- 
gui è fusforzato Dioya far € Ten 
che non folunente incielo.era potente » 


pini pnt fo rt af 
coml’armi della;tribolationey perche fe 
cesche quefto empio, 06 tryo.i 
merafo,e brauo eferciro da pochi falda» 
ticonzrari} folte né folo poRo in fuga» 
esorto; ma ch'egli particolarmente.vi 
a morto; e quella fua beltem- 
matrice linguastaghiata in minuti 

zi data fo a ali li wccelli,l'efè 


csando fuo capo rimanefe @fpelo alla. 


| fammità.del rempio, el’empiatemera- 


tia mano, che minacciato d'havea.a}l'- 
incontro del tempio appefa fi (coxrgelle, 
quafi addizando , che fi. riuerifie quel 


tampio per difpreazas, ilqualea quel , radilanu 
{ raccandok potrebbono entre farlecader. 

«È Li "ft j facilmentea tera; Bceghino fi prendo- 

E fe eff:rtoè digram porezazil fartut. nodiletto di sfiorarti» Sdi nudarli con 


Abati 


termine ella, & il fuo capo crano 


condotti . > %.*g 


BY= 


potentiflimo Diosmehere che perifanà! 
doicattiui disefiftere; econtraftare at? 
fuo diwinovotere peccandozegti fà, che 


adenmpiano Ja fua volontà parendo sil. » 


che notò per eccellenza queberantume» 
della Chicfa Agoftino: - 


i Santo, cofidi: g 


Agofr. 


cando DI tr Tse Pf Fio. 


È famperemenieer, que Dominus 1. Mo 
ualt Déks s vt syopertazerir:. norpures' 
Dedaccidiffe , nu oppimie . Sicura emino nori 
menlli s vnhormo mam precea , ita vuli precAroress: 
perfentrantim punire; Ira quidquid elìgas, 


}g 1 sumt 


sn e 


nan-deerit omnipotenti, ume fam implezo vé 
luntatena » 3a guidi] a 0119 an 
.113 Ditb:piti.nonfofamepre fidiumou Porenzo 


ftra potere Blio:nette noltre tribolatio» di Dione' 


nì, maancora infinita 


manicte fi può fcoprinfosterza; i 


i Mente porente::@ me 
per intédercidià d’'amuertite icheim chuel quali N.) 
n 


tei di 


z4,0 nell'effetto cioè; a nielimododi dpe' sribelare 
rarlo. Chi per efempio ynagranicolonei ci, 


na muoue adopradontle braccia veto! 
tetefue forze; fi.dimoftra gagliardo set 


forte, ma featetic@wnfblo diro là mou 


ueffe, molto più gagliardo.fi ctimoltre»: 
rcbbe,perche febenel'effetro fil medefi 


diuetfo. Hor quandé Dio mil far mo» 


ftta della fra potenza in tnibolarci, che: * 


fa? non frrvalenétla prima maniera, per 

chegnaia noi, felemoftre tribotaioni 

carrifpoddeffermaliti sfua forza ; -bifo- 
| gnesebbeabie quette foffors rifinite, e 


, chifopporrarie potrebbe >» fivale dun= 


gitedella feconda imaniera,e dimoftran 
dofî pietpfo i &.amordfo etiandio ne' 
caftighi; nomeraffligge quanto porreb« 


be, ma fi bone conmezzi tati. che cé fia, 


conbfcere scom non molto noltro dan- 


> nos granifia grande.laforza del fuo. 


bracgiope MM 103 


ine teffura, checonla mano 


rociò che fi vuole, ben: fi fa conofcere  wnfolo foffios eofidire che faccia Dio 


î 


con 


Haucte vedotocomefanno:i finciuli Giuoco de 
| li sathora pen fafimoftta., che fonò Las fanciulli. 
| gliatdbe.diguiena? utotamo ne’ prati; : 
| ene’giatdini cerrefemenze-de fiori, co- 
me vna palla dibombaggia;od vna sfe». 


Fob 4. 9. 


Fiacchi ‘44 


_ 


T =" «@m, 
«II XK} JSelagiotehedidiuidia oo: 5390: 


con mortali, nelfa tal’ hors cadertermi- 
gliaia, e rimanerfpopotate le Città: sima 
mqual maniera ? ion accade vi adopri 
forza di:bracciosvirfelo foffio di nitag 
ftà, Chsìli(zia ib40.6rne'tfà fede dicéns 
db; Dante caro feensim dò omiziie gloria biurz 
quafi fles fani, easeencum ft fienzira, dp decis 


dit fis, tuttigli huatmintaliro mon £o+ 


no, chefetota gioria loro é-fidi di fie- 
fio,fettoffi il fierro,e caddeil fiore;e qual 
ne fi la cagione? un: picciolo:foffio)di 
Dio;quis ffiritus Durmini fioffresia indo . Vù 
3 gain Laion: n rineagesnl pin 
di 407, già opotanzutinisuisatem è Munse Des 
perse &'ibgran Usomiitdli ilxpralo 
salva folo fato di Did lurà madiParao. 
net di astra. fio>popolovartribuiffie ; 
Flauit)piritus.tuus) ds apernit mor oare | 

forfediràisfoffio: Rumare:è 


firomerti picciala cofa,ma di Dio è pur rroppo pa 


È fm 


Dis, 


Filon. 
Heb, i 


= 


terice,poiche con vafoffio di la vita ali 
rhiomio;etàn vn'altroiò Spicira'Sanco: 
£ gli Apoftolisedi quella fra:le:cofecreà 
te;di quefto fiml’incrente non è nea 
màaggiore.Non voglio di ciò contende» 
te, perche hòaltre pronéin abondanza 
Diciamo dunqpe, chie fa Dio; comeva+ 
lorofoCapitamo,chebff:fo da vit ragaz 
zo» fi fdegna per catigarioadopraruife 
mani, ma manda contra di lui de più i+ 


+ Ji fantaccini,che habbia,e rintusza l’ori 


iu; & caftiga infiememente la.col. 
n ueltale iran pg viti 
còn gli Egitij iquali più. volte caftig 
per mezzo di animatertivili, di mofche; 
dizenzale, dirane, Gi. oo» 
Il che bene ponderando Filone He 
breo mel lib.1..devira Moyfis.hebbe ra. 
gione diefclamares edite, Quid cimiphe 
vilis ? tamentantwns effecit | +r.teta Ae. 
Pypras : deficiens exclariare' cogertriur ; banc 
c[fè Dei digitum ; manas eni cius ne n to 
ta quidem terra, quanta , quanta eft , imò 
neca mundo vniuerfo fuftineri poffet.- CIOÈ 
Qual cofa È più vile di vna zenzala ? e 
purequefta fece ranto,chemtto.'Epizro 
vinto fil sforzaro a gridare. quefto effere 
il dito di Dio,non la mano, perche que- 
fiala terca tutta, per graite,ch'ella fi fia, 
anzi neanche l’ vniuerfo mondo fofte- 
per potrebbe. 


‘’15 Echi potrà dires quanto, elfer DE den 
folaati di io ‘fetfero à of quetti edell'E 
animaletti ? Fim Ta fta di gico 7 
tjitellerite #dice;'che .' Ededirterra corni È, a. 
dammad primi regioni for, parvorì 11 19% 
la foroterra rane nelle prù fegrete fari 3° 
ré delototeti; ma fi confà tiò 5 
pae leggianio hell'Efodo? qui fi Exa, 8. 

icé, che foronolerahe pdotte dali'ac- 6. 

te enon dalla terra s Exrendit Aaron, 

Geil facro relto ; manums /uper aguas Ac. 
pri, &r Afetnderunt rana , fi dice cheen> è 
tettoniondlle pa fegrete R826 di Farab- 
me iton cette 1ni-nafcefferoì “Afrerdeit . 
Gr ingredienbur dorinds tam > te cubicitvm 
bietulitmi; fotiot&pirole di Mosè. Con 
etàtij du Fotfefaranno Mosè,e Da 


; mid?certochenò; cp eramen- 


duepariblo Spirito finto ftello . 

“Potrebbe dunque dirfi.che;è dall’ac- c5sezioni 
quatome dice Mosè,e della terta;come' mara. 
patédica Dauid, fofferd te fihe prodot. n;gtiofa 
rés pià, che l'Yna cofitidh è contraria a- 4e//ecrea- 
Fatcrase farebbe orande effetto della di-',,,,,_ 
trina potenzasa! ci dentiv'obedifce, non 
purela creatata sa cieli commanda, 
ma ancora le altre, chefono a quella vi» 
ditiastomeveggiamo'accadere fra fermi 
di perfonépoteri,che comatnidando que. 
fti ad yrio, tutti fi dimofttano ambitiofi 
di feruirlo , e corrono ad impiegarfi in 
ciò,ch’egli commanda; Cofì dicocom- 
tnidando Dio all’acque , che producef- 
feto rane contra a-Faraone,ambitiofa la 
tetta d'impiegarfi anch'effa contra i nc- 
mici di-Dio, voMe parimenti produrra- 
ne, ecofi , Edadir-terra torumraras , Nm v'è 

r6 O pure efequendo gl'infegnameri c0/4 , che 
della Filofofia , la qualevuole, che pet non ebbe. 
tuttete patti della tertà pehetri l’acqua, difta 
8c‘infiemela congiuriga ; affine » chein Die. 
polirère non fia ridotta, al divino com- 
rriandamiento n6 folo l'acque de fiumi 
mactiandio quelle picciole Rifle di hu. 
more,che nelle vifcere della terra fono 
ratchiufé; obbedirono, e rane pronta. 

mente pròduffero accioche fapellimo 
ché non-vi è cofà'per erande;o picciola» 
the fia,chea cenfri-di Dio; non obbedi- 
fca, volentieri non fi armi contra a fuoi 
nemici. 

Of. . 
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A finalmentediciamo, che mon furo- 
“El die DAIcAl menta prodazte - ledtia 
nom fî fo: e dill'araone, ma che di maniera , e per 
teu gii cotrauano, che parcua Jul 

feldde  PONCIAPA anole perte,lì pa 


ne, — VANAL adenecosurrociò 
e, Porsuano prahibir letane»le quali ben» 
v** *chedi natura timide,e fiche, comerug 
Non val tayia foldati di Noe uagano picch 
difefacs. fi ponevano frale Spade, fa fauno. pi 
tral'armi Jefeneftre, ne vi era rimedio pe 
di Dio, direiljoro ipgiello.nelle, prù. 
ftanae del Pieacipen Oni cdaliz sagra e 
PUMKADAS > PELA LOLA DONE di terra» 
comprende iquente È ANNUA rPerea 
trabil;bses reguezzai fort, PEDC vifi nuo 
vano fenza faperli,come,. Tanzo-veroy. 
che non w'é fcChetpag,ò difefa: contra 1°: 
armi:divine, e contra fuoi foldari., ben- 
che peraltro molto na dire fiacchi...» 
#7 ©» 7,37. Dina tanase di yn mofchino hi 
‘molto minor S0r5a nafrondedi arbon 
rene sò,fecofa pofla dilci ritronarfi.più 
‘ ficuolese manco da temere, e pure con, 
quefte ancorafa guerra a fuoi nemici» @ 
pone gli eferciti loro in fugga Iddio. Bel 
l'esép10 Habbiamo di iò nel cap. 5. del, 
2, libro de? regi, one Da ceffendo, 
UA CANA fimaro, © podeEoO eieTci 
SE Dadidi Filici,radon DRENERI 
la fina gentees'auniò contra didorosma, 
prima che combattere cercò configlio. 
da Dio di ciò,che a far doueua, e gli sif- 
pofe Dio,non gli alfaltar alla fronte,ma 
girando dopò le foro fpalle,ftaraia]}'in=. 
« contro d’vna felua de peti;e quando sé-. 
tirai che fi commoueranno le cime, di 
quelle piante, da allarmi allegraméte,, 
ecombatti,che yincerai:il.che tuto per. 
, appunto fegni. Ma che importaux Gh6 
fi moneflerolg cime de peri Psr ogtener 
quefta vittoria? Dice il Cardinal. Caieta 
no,che mandò Dio.molti Angeli.i quali 
fcotendo quelle frondi pofero tanto ter 
rore a Filiftei, che quafi,foffero colti ia 
mezzo‘di due efercitifubito, fi pofero in 
fuga? Ma non baftauano quegli Angio» 
li, anzi vn folodi loro a {pauentarii sie 
porgli in fuga?seza dubbio;fi.compiac- 
que mitauia Diodi valerfi del fuono, € 


2. Reg. 
$.23. 
con fron- 
di di ar- 
bori pone 
Divin fa- 
ga eferci- 
fi. 


Caiet. 


è eRad lep 
dalle 78% mor finirla [ DI a mpugnas 


LIMDPE 
AAT, 


e-Rtscpito diquellefrontii» per confone 
li maggiormenze;; Sc accioche.fi. fa- 
| Sira sbuca Srontata 
Passa por in figa cferciti d'huomini 
armati..tonfarme a quello, che.fi dice i, 
neliLenit.al 26, Fersoluieeds fonisuefolij ven + è 
Lantis: faranno fpaventati. dal (uonodà rey, 26, 
una fron deche vola: lin}; :n) tas 36. 
--28:.Hodettotroppp.perche con allaà 
tninor.cofzil noftro Dio ci tranaglia» e 
tab ga fequale dirai pòritrouarfimi» 
nore divmmbfchino,od yna frande? po 
tesi dite alsitne ET pei mt Dà 
comemna goccia d’ acqua, va gie nello 
dipaluesebhii}ismadi cofeeramdiodi 
minafletrirà faucitàt_voglio: Euni cola 
pilvana:mdiminor efferescheifogni? 
cofa fognatenonfì può dire meno. hag 
Gimmetti @sa valec Di Pr gli piace ju... 
peratauagliarci .,.Cofi Giobral7.Terttà 1ak:y. 18 
biscrme per fommia + mi fpamenierai.gon fo- N 
gni,.é Nabugbdonofatigueb Ref grati 
dee poteniesche fi-fMimana:vn'algro Dia 
in-rerrascome. vienc'afflittoe Confurbaz 
to? per mezzadi vo fogno: cofi confula 
egli dicendo»! Semninm perthrbar mere fi Dan 4. 1 
tanto potente quefto. fogno, che cuelè 
altre cofesthécîaffligono paffate è che 
fano; cigeccano:contento; perche come 
diffe: Dauid s Lietari fumus pro sdsebus a qui- 
das nos bumiliafti squettò figo: per effer 
Campiane-dì Dio ; benchè paffatose di- 
leguato dilla ménte »epartito dal cam 
po ; ‘perche Nabucodanofor più non fe 
neràmentauttizad ogni modo lo traya, 
glia, elo conturba,e sie confef> 
fise dica, Stmmimmesbiurbar mes 0 Li o vio» 
19: Ho detto ancora troppo; con cefa di a 
etiamdio minore di ynfognb fiamotra» nec? PP” 
uagliati,ciot.coît vnodiqueglientische la €! 
fono chiamati.diragione ; perche:fono: wagli4 
fatri.danoiye nomhannoefTere fuori del. Dio » 
la noftra mente; cofe minori de' fogni; 
perche quelli ci rapprefentano moltea 
volte cofe vere, e reali, © paffate: ò futu> 
re, maquelli:hanno repugnanza son la 
swetità,erealra.dell’effere; ne poffono,ri- 
trovarfi,ne effer fortopofte a fenfis Hox 
conquefti.ci combatte, evinces tra 
glia Dirse queto, fe nGma'inganno Vols 
Îe dire la Beata Vergine in; quelle belle 


de ni 
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Con dati 


33.12 Sela Poteàza diuida». 


Luc. t:. parole, Di/perfit fuperbos mente cordis fsi > 
Gon foi proprij peptieri,. comle fue 
ftefie chimere hà Dio abbaffato l'orgo- 


glio de’ fuperbi: Mas'è detto troppo »,. 


‘i perchequeftienti diragione hanno pur 
si». qualche fondamento nelle cofe,mà noi 


ouenterauagliati fiamo da noftre chi- 


s  imerefenzaalcun fondamento, Diiman-. 
diad wncortigiano ».perche ftàaffl 
— perche; dices.non mi. pare di hauer la. 
gratia del-mio Principe che fegno. ne. 

= s«hai, che: fondamento? fe bene fi confi- 
r_.° deraé fofpertofenza fondamento. On- 
Seneca. . dehebbe gran ragione Seneca di. direa 
nell'Epift:13. Plura unt » qua nosterrent , 

quam quanos pramunt , 4" fapius opinione» , 

quam re laboramus ? Quadan nos magis tor- 

quent, quam debeant, queadam ante torquent , 
quamdebeant , quadam torquent ; cumonmi-. 

monon debeant : —. 
In fommasàtrauagliarci Dio col nié- 


tese fe dimandi a molti, che ftanno me-- 
fti,che cofa hanno, chie li trauagha?di-- 


ranno, niente, perche tiredunque di. 
mala voglia?n6 lo sò,mifento vna ma» 


linconia dentro al cuore , e nonsò pera. 


che. E effetto delladivina porenza, che 


conarmi di nulla sefoldati dinienteci. 


affligge; e.tormenta. 

Esiuola di' 1nConnbbagieho; fe nonm’ingan+ 
Polifemo - no; etiandio quel gran Poera Homero» 
moraliza è però, finfes che ferito efsendòo Polife-. 
tAL.: 
della fréte hauena;c perciò grandemé 
telagnandofi , fù dimandato da cui fol 
feftatoferito, & egli rifpofe da Niuno, 


ep Niuno intendeua Vlifle il quale da: 


lutinterrogaro, come hiauena nome, ri- 
(pofe, michiamo Niano;ma quelli.che 
«=.» lovdiuano;to reneuano per.pazzo, la- 
mentcadofi di. effere ftato ferito da Niu- 
no,vòlemdo cofi infegnarci il Poeta,che 


mottifouentefi adirano,fofpettanose fi: 
coturbano, ef lamentano fenza cagio- - 


ne; e fenza faper di:chi . Ma é effettosdi. 


co io; dell’infinita potenza divina, Im». 


percioche , fe argometano i Teologi ef- 
fer infinito il porer diuino:nò.dalla.grà- 
dezza delle cofe create.ma:dall’hauerle 
create di riulla ; cofi poffiamo anche noi 
dal c6batrersi Dio col nulla, e cauar dal 


IttOa; 


: mos e priuo dell'occhio, che inimezzo; 


| fortezzadi animo,che fi chiama I 
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pulla lestribolationi raecogliere-».che 
infinitafia Ja fua potenza. Si che hebbe 

molta ragion di dire il reat Profeta Da. 

uld* Quismonit poreffatemiratue, & prati= P[89.1% 
more tuo ivam tuama dinumerare ? cioè, chi 

potra conoftre ,. ò namerare la po-- 

tenza», che difcopri ò.Signore nell'ira, 

tua è che fil tanto come dire , che ella fi 
difcopriua. infinita, e fenza.termine.. 

21 Che dirò poidella potenza sche Poremnza 
dimoftra Dio in liberarcidalle tribola» di Dio nel 
ioni? Chi fà profeffione di triaca,e con, liberarci j 
tra veleni, per farne prova, e che fi cono dalle tri- 
fca la lor forza, beucegli prima il vele», solacioni” 
no.òlodàa bere adalcun fao amicose - 
quido pare, che fia per morire, gli dà il 
contraueleno;e Jo rifana;enò altrimen- 
ti fà Diomida agli amici (uoi le tribo-, 
lationi,no-per far loromale, ma per far 
conofcere la forza.e virtù de fuoi medi- 
camenti, c quefto è quello,che dicena il 
patiente Giob, Deus vulnerats &o med-turs Iob $. 8. 
Éuui. però grandifferenza fra glialtri. 
medici. e Dio, chequelli danno: male 
incontanti,& il hengincredenza, ma 
Dio dà il tutroingontanti:Prendi que» 
fta medicina, dice il medico,e.taquifte- 
rai la.falute; tidalabeuanda amara: di . 
prefente,& incOranti, mala falute ti fi 
promettein futuro,n6 cofì fà Dio, dice 
Giob, mail tutto dàin contanti, Deus 
vulnerat ) & medetur snon dice medebitur » 
mamedesur in prefente » 

22:Conobbe: quefta verità etiandio 
quella.Santa donna chiamata Anna, la, 
qualein quel fuo bel canticadiffe, Nor. 
eft forti , vt eft Dominus s.nonvi è chi fia 
forte come il Signore; p la qual fortez» 
za nonintefe robuftezza di corpo sper- 
chené è corporeo Dio; neanche qu clta FFortexs 
Allen 7adi Dio 
za,e nel fopportar.le.cofe cOn- qual fina 
trarie; perche-non patifce travagli Dio, 
ma fi bene quella, che rifguarda l’opera 
re, efi dimanda potenza: Ma come pro- 
ua Anna quefta fortezza di Dio? perche 
dice Dominus morsificat, cp vinificat., il Sir 1, Reg. 2 
gnore dà la mortese lavita. Ma perche se prima 
prima fà mentione;della. morte 2 non. /a vita, è 
prefupponequefta prismieramente la vi: 14 morte. 
‘ta? certo che sì; ;Impercioche. non fi 
puo 


LI L 
= - 


I. Reg. ti 
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può dire, che fia morto chi né'è mai fta 
ro viuo, ma bene può altri effer vivo, né 
effendo mai ftato morto. E dunque pri- 


malavita, che la morte, ne da altri ve- 


Non fem 
pre feccor 
re Dio nt 
principij 

de mali è 
e perche, 


S. Gin, 
Chrif. 


xIar.6. 
48. 


nendo la vita,che da Dio;egli prima vi 

vifica, che mortifica;come dunque An- 
na cangia l'ordine,e fà mentione prima 
del mortificare,che del dare la vita? Po 
trei dire, perche quefto è coftume della 
Scrittura Sacra , come altroue detto 


habbia no, di far métione prima de tra- 


uagli,che delle allegrezze. M: diciamo 
meglio, checiò fece Anna, perche pro- 
uar volcua la divina potenza ; effendo- 
che,quantunque non minor potenza vi 
voglia a darla vita la prima volta, non 
effendofi ancora mai perduta; che la fe- 
còda, poiche in quella la creatione v*in- 
teruiene, che poténza infinita feco por» 
ra, tuttavia nò fi conofce, coli, come in 
quefta. Dimaniera tale, che della co- 
gnitione della diuina potenza fe ne ha 
d'haverobligo alla tribolatione, non fo 
Jamente per quella parte, che inlei ri- 
fplende,ma ettandioper quella,che nel- 
la profperità a lei contraria riluce. 

23 Quindiè,ché fovnente lafcia Dio, 
chei! malcarrivi al fommo grado, e né 
ci foccorre nel principio di Ivi, contra» 
quel precetto , Princitijs obffa. Perche 
ouea gli huomini fi rende quanto più fi 
allontana dal fuo principio difficile, a: 
Dioè vgualmente facde, e vieneama». 
nifeftar maggiormente la faa potenza . 
Cofi nota $. Gio:Chrifof fopra delfal= 
mo 7. che non liberò Dio dalle mani di 
Nabucodonofor i tre fanciulli , fenon, 
dapoi che pofti furono nell'ardente for 
naces ne Daniele, fenon dopò, ch'egli 
fi) pofto nel lacio de leoni , & ivi dimo- 


rato feite giorni » 7dro, dice egli, nec pue- - 


ròs eripuit a principio » fed piffquam conietti 
fuerunt in fornacem : nèe Daniele anteguam 
eff-t immmffus , frà faprem peît di.s ,c da CIÒ 
argomenta , che non doueino mai di- 
fperarci,Qsamuis, dice , vel ad ipfam mor- 
rem deneneris : ne defperaueris | poteffenimo 
Deus in rebus vel difficillimis , do impeditiffi» 
mis ezirum inmenire. Cofia gli Apoftoli; 
i quali péricolamann nel rhare, non por: 
geaiutone] principio ; ma nel fine, non 


alla prima hora di notte, ma Cirra giiarz 
tam vigiliam nottis, dopd'efferfi eglino af- 
faticati vn pezzo, e hon hauer più qua= 
fi fperanza difalute. 

24 U che fù bene anvertito da S. Ci- S Ciril. 
rito fopta San Giowanni; cofi dicendo, A/exan. 
Opere pratitam eft obferuare snonffattm yne- lib 3 ix 
que in principio perichali , fed quando iam longe I0. c. 23. 
aterraremiganerant, Chriftum Difcipulis ap- Al fine» 
parniffer. Nonenimineipientibus aduerfis gra- della not- 
tia Chriffi confefliimnos faluat; frà poftea» te foccor- 
quam terror inerenerit , dp certum videatur re Dio gli 
imminere periculum , tunc e medijt fluttibus Apottoli 
eripit , timorem abijcit, & ab ommi periculo li- 
berans , ineffabili virtute in fummam tran 
quillitatem periculorum flnitus tranfponit , 
cioè, è cofa degna da offernarfi,che non 
fiibito, ne al principio de* pericoti ; ma 
quando già molto dalla terra difcofta- 
tis'erano remigando;a Difcepoli appa» 
re. Impercioche écoftmé di Dio , non 
nel principio delle anerfità faluarci, ma 
poiche il timoreécrefciuto, e perduta 
quafi la fperanza; all'hora dal mezzo 
dell'ondeci libera, toglie il timore, e 
daogni pericolo ci falua , econ indici- 
bile potenza la pericolofa rempefta n 
fomma tranquillità cangia. 

Perl'ifteffla ragione non fubito, che 
intefe Lazaro effer infermo, andòari- 
trouarto, ma afpettò.che morifle, e che 
foffe fepolto di quatttogiorni; Néc enim, 
dice San Pietro Chrifologa, pertimeftit S. Pietre 
facere moram, peret quem fatti, &p effeitus Chrifo, 
permanet poteftas , cioè, mon teme far di» 
mora quegli , il quale fopra tutte le co- 
fefatte, e dafarfi hà porere. 

‘ 25 Nelthesébrami; che faccia Dio, Dio qual 
come velocecorrittore;il quale accioche veloci ffi - 
meglio fi conofca;quanto egli erappalli mo corri» 
di lcggierezza;e di velocità il funanuer dore, 
fario, non incomiricia a correre irifieme 
con lui, rita intominciandofi egli a muo 
nere, quando l*atiro fi crede efferealla 
metà, ad ogni modo lo aggiiige, e trap- 
paffa : cofi dico ; Dio veggendo ; che la 
morte correva per impofleffarfi di La. 
zarosegli n6.fi muone, e benche invita» 
to fi ferma, & afperta, che la morte di 
quattro giorni |.» preceda.e ficreda già 
effer vinciurice, quando eglicon vn fol 


palo 
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paffo l'aggiige,e le toglie la wittotia di 

mano. E quiui parimenti conla facilità 

dell’operare, la fua potenza dimoftra . 
Perchs la. Poiche,non men ageuolmente,che altri 
fueglieretbbe wn dormiente, egli dalla 
riv Laza. Morte riltafcitò Lazaro,che perciò diffe 
ro prima, ® Dilcepoli> Lazarus amicus rioffer dot 
che foccor mit 3 bamns , o a fomno extiremms cum , 
rerlo. = Comebennotò Sant'Agoftino nel trat. 
S. Agora, tato 49.fopra San Giouanniscofi dicen» 
IJoan.11. do s' Dazarus domino dormiebat } bominibus 
LI. mortuus erat , qui eum fiaftitare noto porerant , 


ciaff: mo 


vo © e fepulero, quaniata nopexcitàs darmientem 
(o LL, de letto; cioè , Lazaro al Signore dormi. 
ua, agli huominiera morto, perche» 
epino rifafcitar monto potevano ; Ma 
io con maggior ageuolezza dalla. 
mortelo rifufcitava, che tù non rifue- 
|. glivno,chedorme . n.°, 
nÒ, 26 Sichenon è Dio, come gli huo-. 
Più f- mini, appreffo dequali è molto più dif 
za fi ri- ficile trouar rimedio al malegià fatto, 
chiede per epeil farlo, ondefi fuol dire, vn:pazzo. 
da libera. gettà+wba pietra nel pozzo,e hon-batta= 
sone + nòcentofàuij a canarnela: Mà Dio con 
lifteffa facilità, e piaga » e fana se gerta: 
nel pozzo;chili piaceye rielo cava. Fù 
gettito nel pozzo Dauid,e da quel pro- 
fondo pregaua, che non fe gli. otturaffe 
ta boteasaccioche almeno veder poreffe 
i Cielo, Non -vrgeat fuper nes puress os funns, 
ma comerne fù liberato ? la fola dinina 
mano fenz'altro aiuto fù: bafteunle, Mi» 
fémanum fuam de alto, dice egli fteflo , 
& liberamit me . } WTA 
Ne quì fi ferma la divina poréza; ma 
Pettza: fidimoftra etiamdio maggiore non dibe 
di Dioin tandoci, ma dandoci forza di foténeri 
farci fe- trauagli. Il ritener vno,che nòn percuo 
fiener lo ravn vafo di vetro, non é gras cofasma 
tribolatio lafciandolò percuotere , far che non'fi 
ni. fpezzisquefto fi che farebbe gran mara- 
uiglia. Ma noi;sche fiamo?anzi più fra- 
gili del vetro. Quid fragilius vitro , dice 
S.Ag» Sant’ Agoftinio,crifponde. Nos fragiliores 


P/al.68, 
16. 


5! /umussepurecifàftarfaldialle percoffe, 

e fà che in vece di fraccaffarcisci renda - 
1.Pet, e, NO più fermi . Modieum paffos; diceva il 
10, Principe de gli Apoftolsipfe perficiet,con- 


firmabis folidabitque: Più fragile eriamdio 


Nam Dominus tanta cum facilitase excitabar. Ch 
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dell'huomo fembra fa donna, di cui l'i- 

fteffo Apoftolo dicena,ranguam infirmio- 
rivafiulo, maiorem impartiantes honorem , c 

tuttavia fa Dio » che fiano fortifime , e 
monicedano punto alle percoffe, &aur 

menti » onde quafi. matauigliatafene,- 

canta la Chiefa Deus; quiinter ceterapo-., ny > 
tentia tua miracula , etiamin fexwfragilivi- _ sa 
Ctoriam martiri contulifli: Hebbe molto ‘° i 
ben ragione dunque di dire l’ Apoltolo 
San Paolo, che. &irtas infirminete perfici 
rur s cioé.fecondo che efpone S. Gioan, E 
i sla potenza di Dio nell'in- 2» Cer. 
fermità s c:tribolationi noftre fifa più 12 

tra conofcere . e Gi 

+ 27 E Dauidefsedo trauagliatodichia 
mar Dio fua fortezza, e fuo'rifuggio. 


è è 


Domints firmamentum meum , ds refugium P/4l. 17; 


meum, òcome fi legge nel 2. librodev a. Res. 

regi, Dominus petra mea , do robur meum. 3,, 

Iddio é.pietra mia.mà ; chiegraneofa» piochia: 

era quefta? forfe mancanano pietrenci saro pie- 

laterra di promiflionezanzi è da crede- 1,4} pere 

res chewe ne fofferomolte , poicheera: che, 

fuppliciovfitatoappreflo gli hebreil'ef. * 

fèrlapidato.al popolo; ‘come fùl’inno» 

cente Naboth,& il Protomartire $. Ste_ 

fano.O forfe con vna pietra può altri ef 

fer difelo comeda fcudo da mtti i fuoi. 

nemici? loftimo,che non intendefi@-Da 

uid di qual fi voglia pietra, mà di certe, 

che hanno concanita:dentro di loro, di 

modo, che altri vi fi può dentro nafcon. 

dere,& iui effere ficuro, della quale dif. 

fè l’ifteflo Profeta , Petra refugium Heri- P/almi 

naceisse cofi paresche l'intendeffe S.Ber.'s. nen. 
+ nel fer. Gr.fopra la cantica, queall’ elTe= Fortezza 

renafcofti imquefta pietra, attribuifce: de’ marti 

egli la fortezza de fanti martiti. Star ri onde na 

dice egli martyriripudians s do itriumphans (ca. 

totò licet lacerò corpore , ce rimante latera fer * 

vò , mon modo fortiter , fed nlacriter facrum è 

tarne fia cirtumjficie ebullire crmorem s vbi 

func ahima wsartyris ? nempe intato , nem 

my petra s° nenipe in vifceribus Iefu. CIOÈ » . 

Tutto lieto | e trionfante ne’ rorimenti 

perfcuera il martire; benche tutto hab- 

bia lacerato il corpo, e dal ferro gli fia» 

no penetrate le vifcere,c nò pure forte» 

mente,ma ancora allegramere veded’- 

ogni interno fcauurire dalla fua carne il 

fargue 


\ 
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fare treOncall' hora è l'anima delimar- 
red cerramentellduocuficuro , cioé ,i: 
i Ilaspietra cioé, nelle vifcere del Sal- 
Uaro-re, ‘ . 

23 Qrindi-per gran benefiviordi Dio 
voleua.i* Aprittolo. chè fffericonofera 
toil pacire yediceva s'fcrmen ‘0a Fli- 


1A i. . 
Pira penfi.s Vobis donarum ef prò Chrifto non fo» 


siate lum , vt ineum credatis + fcd'etram vt pro il- 

lo patiamini , (apra sel qual pf dice, 
S Gio. $. Gio, Lkrifftama;che a fa maggior 
Chry. = dono Dio;quandbci fa:graria,che pata 


Pater per mo per hu, che quanto ci da viriù di ri-. 
Dio dono [ufcitarwo morntage nerende la ragione, 
maggiore dicendo , Namibi quidem ego fm debitory 
che rifu. hiceero debirortmbabeo Chrifistm. Ma-pare » 
feitar vn che inquetteparolecontradica $.Chr- 
morte. “*foftomoaft ftelfo ;& a San Paolo rpois 
chechi riceve vn dono non é.egli oblt= 
gato at donatore ? & il patire non'èegli. 
.,.  donodi Dip? cvfi tochtamò 1° Apofto- 
+. - Ja, dicendo, vobis dorasum «ft, el’ ittefe. 
| fo Sanihrifoftorma hatrenso;derro;che 
" . «Don vere eft longamdmirabiliua quam car; 
dapierad vita resocare; come duque dice, 
chechiparifcesfi rende debitore Iddio?! 
Rifpondo: 3: chenel: patire ; di cui.qui 
fauelliamovyi fono duecofè ; vna é il da»: 
lore,chefifente, e.quefto è nofira; l'al» 
tra è Ja forza comauifrfopporta ie que:: 
fta&storio di-Dio,e coli perrtagione di; 
queta il parirefstchiama dono:di Dia 
ftupènd:ffimo, perràgione! di guellosfi. 
diceschesblighiamo Dio:perdieguan- 
| rinqueil folodolore fenza pactienza nò) 
farebbe merirenolescon quetta però ac- 
coppiatovalcaffa:,&è.da Diolargame , 
terimmnerato;Quindimolta faggiame 
a*  tefauellando di -vn Martire, dicena., 
- 5,3. SanttAgoftino ,-Sirenfideretur ifla paffio- 
ny. di S, Mo humana patientia , incipit 'Frincredibilis è 
fi agofcatur diniia poteptsa definit effe ndmi= 
rabi'1s, cmè;fe bella puffionede .Martiri 
ficonfidera ta parienza humana, quelta 
è ranta.che pare incredibite ; ma fe ih 
le fi conofce la dinina potenza ; la qua» 
leè infinita,cofi ogni maraviglia . 

29 Mà più avant piffa ancora lapo 
renza diuina;e fasche gl'ifteffi tormeti; 
etranagli rechino contento;e piacere. Il 
imutar la natura dellecofe seccede dica» 


P. 
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Diòo n 
far reca. 
ri conten 
Tot Trana 
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‘fegna 
'ferSignore-delmondo.; fi sfor2ò far di , bale 
| notregiorno;ma nongirriifcà,che il lu5*°** * 
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“ni01 F.lof..fi agni porézasma che l'anta= 


rofiele fia-dolce, l'ardente fuoco rinfre» 
fchiilegamisele catene diano libertà» 
chi dira che far fi poffa enza cangiamée 
todella'ioro natura? Hor quefto è quel. 
lojch ‘ fa Dro O tribolatis perche fasche 
ad effi dolci‘fiano le amarezze ; libertà 
le prigioni, &4 ceppi , & fréefchezze gli 
ardori.! Cofi Tiburtio caminando fo- 
pra l-ardentrbraggie. gode.frefchezza 
drrofe,& vna ardentiffima fornace i tre 
fanciulli darvnafoauiffima.aura ricrca= 
pon i 3) Ai Ris 
El alo Imperatore: per..vltimo E, 
tta fra potenza. parendagli ef- pei n 


ui 
me artificiale delle candele non può v- 
guagliaregli fplendori del Sole. Masà, 
e può ben far quefto Dio con :tribolati, pi 
cafi nefà fede Davidine!.Sal.13%. Erdi- Pf 138. 
xi siforfiran tenebra comeulcabuni me, dilli > (È © 


inelmie cuorè, forfeto fiurò canculcato 


dalletentbre; non porrò ref pirare form 
ilgraue pefadetletribolationi ; ma che 
nefegui.? Et nox iluminatio mea in delicijs 
meis , la nottemi fi voltò in giorno le» 
tenebre, m' 1]hmminarono. e non meno 
del Sole pperchei Situs senebre vius., ita © 
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+ Porentiffimo:dunque fi [cuopreil no» 
&ro Dionelle noftre mbola tiani, cioè » 
nel mandatoele,ne gliftrometi,dequali 
fi feruc;nel liberarcene s nel darci forza 
di foftenetle,se nel camgiarcele in altre 
tate dolcezze; e perciò effer deue da nol 
lodata;e glorificata la fua inummenfa , & 
amorofa potenza. Afferte Domino ,:diC®;p 148.35 
il real Profeta.» gloriam , & honorem y UE — 
l'Hebreo legge » Affertegloriam forsitudi= | 


- ni eius s lodarelo pereheé forte,e poten» . 


‘ reglorificatelo,e ringratiatelo del 
Ja fua potenza»e fortezza pere 
che:non é fenza grande 
vtilese confolatione 
noftra, come,. .. 
intende= “a 
rafli. l i 
‘nella feconda parte. 
Ripofiamo. 


SECON- 


Sela Potenza diuina . 





SECONDA PARTE, 


‘ONE cérratio ciò, che 
detto abbiamo, che fi 
>) «dimoftra potentiffimo 
Jp Dio per mezzo delte, 
tribolationi , a quello» 
£ che cantala Chiefa, 
Deus, qui omniporentiam 
tuam parcendo maxima, d5 miferando manife- 
Has anzi è fommamente conforme» -per- 
°‘. checomediconoiFilofofi, Contrarierum 
Da vr c0- cadom eRdifeiplina, decontrarij fi dà l'i- 
srario fi ftellaregolasefi come da vna fteila chia- 
«comofee l'al ue fi aprese fi chiudevna porta,cofi vna 
#r0, ftella potenza fi richiede, per aprir libe- 
ramentei tefori della divina mifericor- 
dia ,e per chiuderli ginftamente ; che 
‘perciò dando il e pr le chiaui del 
Cieloall'Apoftolo $. Pierrodell’vno,e 
del? alero di quefti officij fece mentio- 
ne, dicendo, Quodeunque folueris fuper ter- 
. vamserit folutum, x in Calis, il cheappar» 
tiene alla mifericordia , Es quodeungue li - 
, gaueris fuper terram, erit ligatum,wy in Celis 
ul che appartiene alla giuftitia. Madi: 
ciam anche meglio: Che dite ? che Dio 
dimoftra ‘la fua omniporenza nell’vlar 
ì Do ? ftà-bene, dunque dirò io,la dimo» 
‘Tribola»= ftra nella:rribolatione , perche quettarè 
zione effer- effetto principaliffimo della mifericor- 
ré di mife. dia diminascome dimoftrò intéder quel 
spicurdia, Bran fecretario di Dioilreal Profeta, 
mentre;che fanellando di Mosè, Aaron, 
e Samuele,diffe, Deus ru propitius fuifti eis, 
& vicifcens in omnes ad inuentiones eorum, 
Sig. tu fofti loro propitio , benigno yé 
mifericordiofo , & a che'lo conofci sò 
P/»1.69.8 David? perche li caftigana fovente.vlei- 
Srens inomnes ad inuentiones ‘corum è emol= 
ti » che non conofcono:la divina mife- 
ricordia per mezzo de benefici), impa- 
rano nelle tribolationi., edicono con, 
Habacuch Profeta, Crm inazes ‘fueris,mi- 
Sericordia recordaberis, cioè , verordari facies , 
quando , ò Signore, farai fdegnato con 
noi, cioè , ci caftigherai , farai, checi 
ricordiamo della tua mifericordia , lau 
Arefio de Tribulaione 
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19. 
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Quale gertata hawenamo dietro alle 
palle, perche fi come quando dice ; ego 
mune cognowi , fi efpone , cogno/rere feci, cofi 
il dire,che Dio firicorda, fignifica, che 
fa ci ricordiamo noi. 

31 Che dite?chel'huomocorre;ò per . Potenza 
dir meglio:cade al baffo da femedefi- ‘? far ca- 
mo, eche perciò nonè grancofa il far- der l'bun 
uelo precipitare ? è vero, fe cader lo fa- 0 . 
ceffe, meegli pende ye ruina minaccia, 
imamolte volte fa , checadadalla con- 
traria parte 3 ilcheé cofa molto prodi» 
giofa , e che gran forza richiede;e que. 
fto è quello » che dicena il Santo Giob, 
che, Adducit confiliarios infiulrum finem , 
cioè, infine, che li dà parere ftolti non 
effendo mai ftato prewueduto » ne penfa» 
‘to da oro fà , che quel ricco cada in, 
mendicità,quel fauorito perda la gratia 
del Principe, quet valorofo fia da fuoi 
nemici vccifo s quel giovane robufto ca- 
da infermo. 

Che dite ? che Dio nel tribolarci fi è; 
‘porta da tignola, ò tarlo? tà bene, ma P?72€ he 
fapete perche? per dimoftrar vn’efferro D'° » € 
marawrigliofo della fua potenza: il tarlo 44 So 
Tode di dentro il legnose il pannosenon Psfiéza 
fa bene fpeffo sche ne appaia fegno dii #4 tarlo 
fuori; machi può far quefto con l'huto "i/plende. 
mo?certamente neffuno , altri che Dio. 
Poflono gli huomini ferirci, e rormen- 
tarci nel di fuori inquefta fpoglia mor» 
tale, ma penetrar nell’animo,neeglino, 

ne i demonij dell'Inferno ne creatura 
alcuna può farlo: perciò diceua il Sal. 
uatore, Nolite timere eos , qui occidunt cor» 
pus » & poft hac non ‘habent amplius quidfa- 
ciant , nOonvogliate remerequelli » che 
vccidonoilcorpo , perche non poffono 
penetrar più oltte,e fardimo maggiore, 
‘non poffomo arriuare a roderui ilcuore, 
& a torui l’allegrezza dell’ animo , per- 
‘che;Gandium veffram memo tollet è vobis. Ma toi 16, 
Dio penetra le vi(cere;&r il cuorese qual ,; l 
tarlocitode, e ci cofimma,pciò Dauid l0 p;s Sig. 
chiamava Dio del fuo cuore , Dews cordis partico--- 
mei,ma'non É Dio ancora delle altre pat- “ )armgense 
ti del corpo? puoi tuforfe Muoderò Ma- ,} core. 
no,ò piedi fenza di }ui,certamente » che P3.2G 
nò, ma fopra gli altri membri etiandio ©’? 
gli buomini efercitar ‘pelfono Ja loro 
Mm for 
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forza, &illoroimperio, ma fopra del 

cuore folamente Dio; che lo tiene nella 

fua mano , Corregisin mana Dei, echi 10 

Prò"x1 1, penetra nel di dentro ? Ego Dews firutans 

Ie.17.1o C0r ) (5 probansvenes, 

32 Chedite? chel’ huomo è fronde, 
re l'hbuo.- Contra della quale non fi pò dimoftrar 
gno fronde Potenza?anzi dico io, per effer l’huomo 
fi argoma. fronde,grandifTima potenza nelle tribo 
raladivi- Jationi dimottra Dio. Eccellente fculto- 
na poten- te, per formar bella ftatua,marmo fino» 
e forte ricercasouero metallo fodo,edu- 
ros perche materia tenera; eche facil- 
iméte fi fpezza, non può retiftere à colpi 
del martello,ne al taglio dello fcalpello; 
Iddio, quando ci trauaghia, che cofì fà ; 
fcolpifce in noi bellifima imagine del 
fuo benedettofigliuolo, perche l1 prede- 
ftinati,come diffe’ Apoftolo S. Paolo è 
Rom. 3. necefTario , che, Confermes fant imagines fi- 

lij fui, & a quefto fine dello fcalpello fi” 

ferue della tribolatione,di cui fanellan- 

do il S. Giob, dicéua, Posiiffi in neruo pe- 

Iob. 13, dem meum, &5 veftigia pedum meorum confide» 
27. rafti, e fecondo il Caietano, Super radices 
pedum meorsa feulpes, fecondo Pagninos 
Super talos pedum meorum imprimetur, fe- 
condo Vatablo, Superradices pedums meo- 
rum excanatas ef? ; hor che quelta imagi- 
ne fi bella fi formi fopra vna tenera 
fronde , chi non fe ne marauieliera ? 
. Quindi il Santo Giob diceua, Nurguia 
Lob.9.12. fortitudo lapidum fortitudo mea, aut caro mea 
enza eft ? forfe > © Sig. fono io pietra; ò 
bronzo»che con lo fcalpello della tribo- 
Jatione , mi vai in quefta guifa percuo- 
tendo , e (calpellezgiando ? 

32 Diciamo più. Se vn' Architetto: 
Frendi fer per fondar; è fabbricarwn' altilfimo.» e 
smo = {urperbiffimo palagio d* altro nonfi fer 
Dio per ville, chedi frondi, che marauiglia fa- 
rebbe?hor quefto fa Dio ; il quale de oli 
huominis i quali, come voi dite, alro 
non fono, che frondi,per mezzo della, 
rribolatione fibbrica, non folo vna ca- 
fa, mavna Città intiera , ebelliffima, 
che è la celefte Gierufalemm sonde |" A- 
poftolo à fedeli della prrmit: a Chiefa 
perfegnir tise rravagliari diceva, E/fis 
cines Santtorums Gy domeftici Der fuper adifi- 
cati fuper fundamentun Apoftolorum, & Pro- 
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phetarum » fiete cittadini di quella celefte 
faperna Città , ne folamentecittadini 
ma parti delle mura della ftelfa Gera, 
perche‘anche vot 2 guifa di pietre Bere 
pofti infiemecon gli Apoftoli, & i Pra» 
feti perinnalzar:e compir quetlacelefte 
fabbrica. Gran poréza é quella dunque > 
del noftro Dio, emaravigliofam ére per 
mezzo delle noftre tribolationirifplen- 
de. Ma che ne hauremo a raccoglier 
noi?due documenti importantiffimi. 

33 liprimod'efTer patienti,& bumi. Si dexe 
li,.perche feci crauagliaffe perfona di po /#”  pa- 
ca forza, fperar fi potrebbe, riuoltadofi "fe » € 
contro di lui,di paffarla megliosma con bumile , 
vn Dio tanto potente non fi può ne vin» - 
cere, ne patteggiatese però é molto me- 
glio abbaffar il capo » e riccuer con pa- 
tienza i fuoi celoi s perche come egli dif- 
feà Saulo, Durum eft contra ffimulumcalcie . 
trare , è dura cofadar di calci contra lo 44.9 
fprone, pofciache altro non fi fa, che» 
maggiormete impiagarfi, oride faggia- 
mente ci configliaua l’ Apoftolo:S. Pie- 
tro,dicendo, Humiliamini fub potenti man x: per, s 
Dei, humiliateni fotto alla potentema= 2,’ 
no di Dio, quafi diceffe, fate peramore 
quello » che altrimenti vi conuerrà fat 

er forza, piegatevi, altrimenti farete» 
pezzati.E qualinnondante;sfiumeat no 
ftro Dio irato , comediffeil $S, Giob, 
Semper tamquam tumentes fuper mefiuîtus tie 105, 31, 
mui Deum , e dalla corrente di groffo fiu: 23... 
me fono fuelte , e fraccaffate le piante. 
dure, efode, mai pieghewoli siunchi , 
perche cedendoall’impeto della corren- 
re fi chinano , non pavifconoalcun:dane 
no;onde vi fiche (e ne formòyn'impre» 
fa col motto, FLES- TIMVR NON rmprefa : 
FRANGIMVR VNDIS; e nonaltri» 
menti chi fi abbaffa coi Dio, non viene 
dal''impeto fuouffi:fo,ma chi penfa far- 
gli refitenzasrimanefracafTAto; e rotto, per 
perche, Quis reflitit es, pacem babyitàchi ©“ 
pensò f.rg 1 refiftenza, & hebbe pace? 

34 Huvete vedute, N. come h.porta Con l'e 
alcuno s quando é fotto al Barbiero , il Sempio del 
quale con.vn ra'oro immane gli radela Barbiero 
barba ? ancora che i Barbiere fia perfo-, l'a fpecffo 
na bafa,& ignobile. th: f fà radere Sì, presa. 
gnore;e Pincipc, non fi può alre,quane 


9. de 


ro 
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to quefti fia obbediente a quegli, alzate 
ilcapo gli dice,& egli alza,abbaffirelo , 
& cali l'abbaffa:voltateni, & egli fi vol- 
ta, che vel dir tanta obbe.lienza ad vn' 
hunmo vile?Oh,dirà quel Signore, ha il 
rafoio in mano;e l’hà vicino alla mia go 
la,vn poco poco, che volri fa mano , las 
‘mia vita è in forfe. Hor Dio qual officio 
vi credete faccia con noi , mentre,che ci 
tribola?l’officio di Barbiero, I{aia Pro- 
feta non mi lafcierà mentire. Rades Domi- 
nusinnosaculacoduita caput, cp pilos pedum, 
Quella infermi, che Dio rimanda, 
quella perfecutione,alero non é, che ra- 
foio,con cui non pretende Dio alerosche 
raderti ipeli, troncarti gliafferti, &i 
penfieri fouerchi delle cofe del mondo. 
che hai tuda fare ? obbedtrloa cenno, 
alza ti dice, ilcapo, e penfa alle cofe ce- 
lelti,all'eterna vita; c tn fubito alzato: 
abbaffa il ca po.ti commada, humiliati y 
penfasche fe fislio di terra,& haida ri- 
rornarin terra, e tu fallo, volgitialla fi- 
niftra,e rimira c6 buon’ occhio queltuo 
nemico,che ri offefe,e perdonali,e ru fu» 
bitoeflicquifci:volgiti alla deftra, &ar- 
rendialle cofe dell'anima tua,alla Con- 
feffione,alla Comunione, e tu nell’iftef- 
fo punto volgitisaltrimen gnardati,che 
hà il rafoio appreffoalla gola; e ti po- 
trebbe far qualche mal fcherzo, che é 
quello , che diceva il gloriofo S. Gio, 
Battifta,Securis ad radicem arboris pefita eft, 
hai vicinoil pericolo, bafta » che Dio fi 
rifolua di volere;e ri farà troncata la vi- 
ta, & all'Inferno fara l'anima ma man- 
data . Devi dunque grandemente reme- 
re,e tremare de’ siudicij divini,che que 
fto appunto , pernon effere da loro fo 
praprefo éottimo rimedio. 

35 Fù bella aunertenza quella nota» 
ta da Plinio nel cap.79 del-libro ». che 
quando trema la terra, fempre é bonac- 
ciain mare. Siche terremoti, e marine 
tempefte n6 fono mai infieme. Ne è sé- 
è bonac=. 23 fondameto diragione naturale ; per- 
reni che effendo cofi i moti della terta, come 
ni le rempefte del mare da veri cagionate , 
chase metre quefti entro alle vifcere della rer- 

ra incarcerati fi fcnotono,libtro rimane 
daloroaffaltii! mare. Mì a propofito 
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Tremàdo 
la terra 


‘fona di Dio diffe nel cap.66,A4 quem aw- 
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noftro, chealtroé l'huomo,che terra è 
puilsises > & in pulneremrenerteris . E }ira 
di Dio, che altroé,che tempeftofo ma- 
re?Semper fuper me,quafi tumentes fluttus,ti 
mui Deum, diceva il S. Giob. Se dunque ela 
tremerà l'huomo,farà quieto, e placato Iob, 3%, 
Dio : fe nel cuor hnumano fi concentrerà 73» 

il penfiero dell’ira di Dio, rimarrà fenz? 
ira, e tutto benigno il'cuor dimino, fe tre 
merà in fomma la rerra , fari quieto it 
mare;che cofi ne fa fede non già Plinio» 
mà chi molto megiio, che egli di natu- 
rali fecreti ; s'intefe delle cofe celefti, e 
diuine , cioè il Profeta Iaia, che in per 1/4.£6,23 
tem refpiciam mifs ad panperculum + dp contri» 
tum fpiritu , Gy tremantem fermones mess ? Ò 
come leggono S. Gregorio Papa hi. mo» _ 
ral.c. 31.eCaffiano li.12.inftit. cap. gr. S Gregor 
Super quem vequiefcet fpiritus mens , nifi fuper € affi 4N0, 
humilem, & quietum, cp trementem verba»  Timore 
mea? Setu dunque tremi , ripofa lo fpi rende pla» 
rito di Dio;fetutemi, egli fi placa s fe, 640 Dio. 
commoffo , & agitato , come dal terre- 

moto, edal rimoreil tuo cuore, pacifi= 
co,equiero qualmarein calma, farà il 

cuor dinino ; econfequentemente nel 

fio ftelfo timore ritrouerà pace, equice 

te il tuo cuore, che perciò congiunfein- 

fieme Ifaia s'quietum, & rrementem verba 

mea , e diffleancheilreal Profeta , Térra 

tremuit, ep quieuit, cumexurgeret in indicio 

Dsuss tremò, è fi acquetò la terra, te- 

mendoi giudici] di Dio, 

36 del Polpo edella Sepia dice Ari- 4rif 
ftovile nel c. s. del lib. 4. De partibus ani- T;more, 6 
malium , che fcorgendofi 1n pericolo di ,egiia 
effer prefi, per tema quel nero liquore, Lagione 
che inchioftro sébra,fpargono , e da lui di falure 
coperti Le mani dei pefcatori fuagono,e : 


Ta falute fiprocacciono, e non altrimen- 


teanima talhora,chein pericolo fi vede 
di cader nellemani tremededel potétif- 
fimo Dio,temédo, lagrime fparee, edi 
humor maliaconico, e nero tutta fi cuo- 
pre,& in Gfta guifa nel mezzo del rimo- 
rela ficurezza ritrona» e lameftitia l'è 
cagione di f:Inte;il che molto bene inte . 
dendo |° Apeftolo diceva, Que fecamdum 2.Cor. 7, 
Deumtriftitiaeft pamitentiamin falutem ffa. 9. 
bilè operasur. Triftitia,ecco1l nero liquore, 
Mm 2 {Also 
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falutemoperater, eccola ritrouara falute ,, 
Segno di Ln Cainoci fù figurato l’ iftefo.. Ln- 
«Caino = Percioche dice la fac.Scrittura,che pofe 


qual fef. Dio vn figno in Caino,accioche nò fol” 


fe. fedaveruno vccifo, Pofuitque Dominus in 

Ge.2,25, Caim fignum, vt non interficeret eum omnes ; 
ni snueniret eum; ma qual foffe quefto, il 
facrotefto né lo dice, e gli elpofitori in 
ciò fono vari} Alcuni Rabbini fàuoleg 
giando all’ vfinza loro» dicono , che fù: 
quefto vn cane, il quale fempre andava 
avati a Caino, elo co duceua per iltrade 
fecurezaltri vna lettera imprefagli nella. 
frore, & altri vn volto fiero, e terribile. 


Mala più comune é, che foffe vn tremo. 


re,quale fi vede ne paralitici.ch’egli pa 
tia in tutta la pfona; Ma come il trema, 
re potcua effere fegno di ficurezza? for- 
fe pchesvedatoin qlla maniera tremate, 
era giudicato.vicino a morte,e però fti- 
mato da ciafcuno fupfluo? l'veciderlo ?» 
6 conofcédo efler dito caftigo di-Dio, al 
l’ift.fo dovevano lafciar.il pefiero della 
fia Morte ?. comique fia , viene molto a 
propofito noftro,.che tata con: Tione è 
fra iltremare, e la ficurezza di nò effet 
cffifo sche l’iftefo Dio pregno di ficu-. 
rezza,e di falute,da il tremore : ma vo- 
glio, p:filmo ancora più auiri, e farà... 
37: Il fecédo documento, che-non ci 
perdiamo d'animo nelle noftre enbola- 
tionijanzi che prendiamo cofolatione ,. 
ecor.forto per hauer va Dio © fi poten» 
re.Primieramente,perchie e cofa molto 
buona,giache fiha da fare con perfona 
più poréte di noi,che fia potét: fina pa 
che effendo tale, farà più pierofa , e più 
piaceuole,la ragione é;che l’ira,e la cru. 
deltà-nafce dalla fiacchezza ,.e-dal fo- 
fpetto,che perciò:diffé il Sawio, che nor. 
eftira fupersiram.mulieris non v? è (degno. 
fopra quello della donna,perche ?- per- 
che non vi é perfona più fiacca di lei,-hi 
eviamdio è fiacco,ò poca porente fofpet 
ra di effer difprezzaro , teme di haver a 
pentirfidinon hauer fatto vendetta : €- 
che gli poffa v(cir la preda dalle mani. 
Machi é molto potente, & ha gran van 
taggio di forza, non teme di effere di- 
fprezzato,sà,cheogni velta,ch’egli vor 
ra, fata in fua mano il caftigo , e quafi fi 


Potenzòéà 
madre» 
della pie=. 
tà, 
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vergogna di: prenderfela con petfona ,. 
che poffa tanto manca di lui, perciò fa-. 
cilmente fi perdona a difarmati, alle d6. 
ne,&a ficiulli,&infinogli animali più 
forti, e gradi fi ({egnano inferocire con 
troad animali piccioli,& imbelli come 
fi fcrinedell'Elefante,ilquale pafando: 
fra vna madra di pecore con la fua pro- 
bofcide fi va fra di loro facendo largo, e 
procura di non cffénderle;del che fi (er- 
uì poi per imprefa vn gran Principe, c6: 
l'aggiunta del motto INFESTVSIN.- 
FESTIS.Maqualmaggior vantaggio /mprefa +. 
di potenza puòritrouarfi che da Dio a 
noi?danque douemno rallegrarci, per. 
checi haura pietae compafiione , 

38 Di Adriano fi feriue, clie fatto Tin Bel dest 
peratores’ incontrò in vno,che efféndo di Adria- 
egli prinato,offefo l'hancua , e gli diffe #9 /2e- 
Euafifti,(ci vfcito di pericolo,quafi dicef. "afere » 
fe, fementreeta priutato »e poco più di 
te potente,smi capitani nelle mani,io ma: 
farei di te vendicato,ma hora,che effen. 
do Imperatore è in.mia, mano. il farti 

uanco voglio di malese fono tanto più: 
di te porente,mi vergognerei.a farti al- 
cuna offcfa. Rallegriamoci dunque nuî,. 
che quel Signore,dal'quale poffiamo a- 
fpettare di «(Ter trauagliati, ecaftigati, 
è fupremo Iinperarore del Cielo,e della. 
terra, perche fiarramente farà più pron 
toa perdonarci,& haver di noi pietà ,. 
che é quello, chie dicera il'fauio. Mifere- 
ris omnium Domine, quia-omnia potes, Si- Sap. II. 
gnore tu hai pretà dirutti, perche puoi 20 .. 
ilrutro.Sichevanno con paffi vguali la 
pietà,e la potenza in Dio, e poiche egli: 
ha infinita notenza, havrà ancora infi-- 
nita pietà. Non è comegli huomini,che - 
fi feruono del.porete per.commetter in» 
giuftitia, conformea quello che differo 
certi.» Sitfortitudo lex iuftitia noffra, non 
trabbiamo alcra legge, che la noftra for 
tezza» la ragione dipende dalla noftra 
fpada, da quella parte peda Ja bilancia 
della giuftitia, vue l’inchina il ferro. Mà 
il noftto Dio folo pvfar giuftitia, e mi. 
fericordia fi ferue del fuo potere, perche 
Inftitia-diffe David plena eft. dextratua» p/al 47. 
nella tua deftra.pcui la forza s'intéde» 1,, 
né.vi ha luogo alcuno Magrin ma 

Co. 


Se la Potenza divina 3-1. 
ftealitta giuftiria;edamifericotdia a: 3 


i fi bene la giuftitia fola, la quale non» 
efclude la mifericordia , ela pace, per. 

P/a1.84. che Imftitia , &p pax ofeulate fant , Comes 
3I. giufta dunque fia da noittemuta la dis: 
‘lina.potenza , come pictofa amata. .n 
Atwr,e> . 36 Non temuta folamente, perche 
zimere tf farebbe queto rimor feruile binon fola» 
Sir deuo- vrenteamata, perche nonè.vero, ne fta= 
me infie-- bile amore quello; chedal'ritmoreè del 
mi. tutto fcompagnato » onde ‘diffe quel 

Poeta. 
Res eft follicstis plena timoris Amor, | 

Ma.temuta,& amata, come conuiene 

ad obbediente,e grato figliuolo , che in 
quefta guifa ci farà di marauigliofo ri 
paro la diuina potenza , e cantar potrea 

16. mocol real. Profera:, subumbra aliarum 
-—* tuarum. protegemè. Protegimiò Signore; 
fotto all'ombra dell’alitue. Ma non ba- 
fterebbe l’ombra di vn'ala fola è Forfe è 
cofi picciola Pala di Dio , cofi grade era 
Baud , chel'ombra di vna fola non ba- 
ftaffe a coprirloèbafterebbe per mio au- 
uifo, fe difgiunta foffe l'vna,dall'altra, 
ma fono talmente congiunte, che non fi 
può godere perfertamente dell'ombra 
dell'vna, fenza quella dell’altra,che perì 
ciò non diffe forto dell’ombre, ma fotto 
dell'ombra delle ali rue. E che fono que 


Mal. 
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dire, dò la potenza, dla bontà; 

con S. Bafiliol'amore, & il timore... !, 

40 Inteferociò ancora i Gentili, per 
quanto nedice Clemente: Aleffandrino, 
perche gli Egitij (opra la porta de'Tem 
pij poncuano la rg a per fignificares 
dicono alcuni, ,efegreriagui 
fa di Enimmateranoimifteri dinini'dal 
volere curiofamente inueftigar i E sn s 
ciatrerina Ja Sfinge. Ma egli còfideran: sfinge po: 
do che quefto moftrola faccia haucna fa fopra 
di dona, &c il corpo di Leone, ftima;che 74 porta 
ci perfiradeffe quefti due affetti verfodi desàpij, e 
Dio;amore,e timore; poiche; e per farfi perchs, 
amareha gradiffima forza vifo gratio» 
fodi donna, e per farfi temere afpetto 
fiero di Leone. Er fea ciò bebbero l'oc. 
chio quei antichi favij , fecero molto 
prudentemente,nOn folo a ricercar que» 
fti affetti, da cui entrana nel tempio; 
ma ancora a farme vn compofto folo » 
perche devono effere talmente vnici 
quefti due affetti in noi..che vi folone 
compungano;che é quello appunto,che 
fi chiama timor figliale; dal quale fe fa- 
remo accompagnati, e figliuoli di Dio 
faremo, è degni del Cielo; che il Signo» 
re ci conceda. Amen. 





LETTIONE XXXIIL 


(Che nelle tribolationi marawigliofa fe fcuopre la potenza diuina ; 
il che di gran conforto effer dene è tribolati . 







»2 HE nelle folte tenebre 
2a delle noftretribolatio - 
© ni,quai luminofi lam». 
/2, pilaPotéza, el’Amor 
Bi) diuino rifplendano , : 
anzi. che percomman. 
daméto d'Amore dal- 
Ja deftra della potenza, quat pretiofi re- 
foria fuoi più cari figlinoli difpenfate : 
elle fiano, già rimane perle cofe dette 
+ «abaftanza provato. Il che, quantunque 


fia il maggior bene; che-nella tribola< 
tione fi merona, temo adogni modo, 
chead alcun delicato non fembrtafpra 
nouella, in queftaguifa argomentando, 
Effetti d'Amore, edi Potenza divina»: 
fono le tribolationi ? Huime , dunque 
all'amore , & alla potenza corrifpon- 
denti faranno , e come queftiattribu- 
ti.in Dio non hanno termine, ne mi- 
fura s cofiì fenza mifura se termine, ci 
pioueranno le rribolationi dal Cielo . 
i m 3 Doni 


s50 

Amore Doni d’Amoré per mano della potenza 
prodigo, dif(péfatifichiamanoitrauagli?ahiche: 
dunque per molti, che dati. ce ne fianose 
graui.pochi fempre parranno, e leggie- 

fisenon finiràno già mai.Impercioche, 

chi n6 sà. quanto prodigio, & infatiabi= 

lenel dare fia l'Amore è Ogni compra- 
torecontrattando conchi vendesabbaf- 

fa quito più può le mercise de aunilifces 

& all’incontto il prezzo, ch'egli offeri- 

Pro; 10, fce, dice effer grande; Malume?t, malum 
14 dicit omnis emptors come teftifica il Sau1o. 
Ma l’amore tutto all’oppofto » itima» 
tanto l'oggetto amato che ogni:prez- 

. zoperluigli parvile; cofi a Giacob pet 
l'amata Rachele; quatordeci anni; non 
paruero anni. ma giorni» e non molti 
Geni 29. giorni è ma pochi , Hidbassur di pauci 
dies > pre amoris magnitudite. Coli ad Hg- 


20, 
mor Padre di Sichem, poco turrocià s 
che fi richiedeva per l'amata Dina. on- 

Gen. 34, de dicewa, Angete dote, & munera paftula» 

12. fe ; dimandate pure tutto ciò, che wole= 


te,cheil tutto vi farà dato, hanendo a 


farecon perfone amanti, ne qui fi fer-, 


ma,chiama . 

2 Quando alcuno ) 

fe grandi di perfona eccelléte, & heroi-, 

ca, e vede, che gli vditori fe ne ftupifco- 

.  no,fapendoegli.che molto più gli refta 

Dì iltut a dire.(uoleaggiungere; Vi marauiglia- 
rocome fe te forfe di quello,che hò detto?quefto è 
folte nul- nulla,rifpérto a quello.ctie vdiretà.Cofi 
Ada. chiara, effendò moltopiti copibfò;e li- 
berale di fatti , che qual fi voglia grade 
Oratore di parole è dopò hauer dato 
quanto hè se quanto può» quandogli 
altri ftimano,ch'egli habbia fatto uwop 
po» giudica egli di hauer fatto nulla , 
cofi nel librodegliamori diuini fi dice 
aperràmente. Sidederit omo omnem fub- 


Gan.8.7. 
frantiam domus (ma pro dileitione , quafi mbhil 


defpiciet eam, Ohchemgrandimento fe , 


darà i'huomo nonl'entrate fole, ma il 
fondo, la foftanza, e la poflefTione » non 
in parte, mà totalimente, non di fc fo- 
lo, madi tutta la fiacafa; e famiglia, 
che fi poteua dir più? merà dunque 
l'amante di haner dato affi ? appunto» 
Quafi nibil defpiciet eam» parragli haver 


donato nulla , e che più donar vorreb» 


I» ’ ì 
haraccontato. co-; 


Del fine della Tribol. Let. XXXIIT. 


* be? forfe fefteTo?sì, encànche tonteni 


tofarebbe. | 
3 V'èdipiù,checuenell’altrecofei || + 
difcotfi, & i difegni fempre foprauanza PARREPL 
no leopere, perche è facil cofa formarfi. da 
nelta mentemonti d'orose palagi di dia agri fare) 
mice,ma1l porgli inoperaé impoffibile) 
amtortali; Chic all'incontro regna amo. =.‘ 
rejper molro!che penfi,e (pecoli l’intel. -. - 
letto,e molta pocorifpetto a quello;che: 
ponein efecutionela volontà amante s 
di modo, che pra le altre cofe fupe- 
ras& auaza la fcienzatanto dall'amore 
viene ella fteffa fuperata., che perciò 1°» 
Apoftolo S. Paolo da quefto bel titolo» 
alla carità di fopravangante la fcienza» 
cofi.nel capo 3:de gli Efefi 19.Scie etiam 
fuper eminentem (cientia charitarem Chrifi.. 
Ma fe fopràuanza la faenza, come po- 
tra faperfi è Fu come vna correttione, 
che fece l’Apoftoloa fe fteffo ; è per dir 
meglio vna tiichiarationesperche haué- 
do detto fapere;accioche nont'immagi 
naffi di porer arrivare all’altezza della; 
carità col tuo faperes Vi aggiunfe , /uper: 
eminentem fcientia charitàtem, Se dunque; 
l'Amore fatà il difpéfiero della tribola» 
tione,& haurà per efecutrice la porenza 
diuina, a cui nùlla è difficile, come non 
faranno immenfe, & infinite le tribola» 
toni ? Mà ecco buona nuona. N. che f& 
ben l’amore è l'autor principale, e que- 
‘ glische Igtnbolationi difpefa,ha tutta» 
“ mia wn configliero tarîto difcreto, chele 
fa moderar talméte, che vengonoa noi 
amarauaglia leggieri se dolci, e quale 
mi dimanderete firfe € quefto confi- 
gliero? la Divina fapienza vi rifpondo, 
la qu de maranigliota fi fcorge nella tri 
bolatione, come hora vò , che veggia» 
mo. E per non lafciafe di proporin pri 
mia al felito le difficolrà , che ci fi poffo- 
no oppotrein contrario . 

:4 Come porrà efiere, dirà forfealcu» Sapients 
no;che nelle noftre rribolationi la fapié & amen 
zas'impacci, hanendowi particolarmien /? inffe-= 
tetanto dominio amore? Impercioche; 26 
chi nonsi, che infieme non iftanno fa» 
pienza.&amore?fi rirrona quella ne gli 
attennpati; conformeal detro del Santo Z0eb x3) 
Giob.C.12, 22. Zu ansiguis ef? fapianzia, &> 22% 

m 
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T.E X>Seladinida:Sapietiza: i 1.1 


5. Gero; rivolto tempore prudensta 3-dRerdo è Hai 
4 quella Sunamnitide Abifàg dice S/Giero 
Ia, 65. nimo;h quale con Dauid già decrepitòo 
° fiponeagiacere,e vecchioftoltò né ine 

rita nome di vecchio, madi fanciullo+ 
ondeéchiamato ; Puer cthtuni ammorusd 
L'amorall’incanero nomhàa che far con 

"wecchi, e con gioijani folamente vblen- 

tieri a'bergà, 0nde amche:fanciulo,e cs 
gliocchì bendati fî dipinge: Aggiunpe: 

tesche quido fi vuòl dirg,che alcuno fia 

pazzo; fi fuol dire, effer da fe metefimo 

Wfcito. Nontè ir fe Reffò 1} potretimn:é23 
-t6:comedire;n6 ha cernello, ha perdu- 
toil'difunrfo: Hor chè fà l'amore? fà v- 

for Panire da fe medefimb,che perciò 

*fi dice;che Animamagis ef vbi amst;ganm 

vb animatte quela è appunto bella difè 
fetenza, che fra la fapienza, e l'amore 

fî ritrona; che quella tira le altrecol@a 


fesperche non puoi alcuna cofa intende 


re, fedéntro di re.non la riceni, almeno 
per mezzo della fia imagine,ma quefto 
‘fa vfcir l'huomo fuori di fe,perandara 
ritrouar l'oggerroamato,ilche ha Juo- 
‘3 gomonfolamentenell'amor humano, 
ima etiandio nel dinino,che perciò dice. 
$.Dieni- ua: S. Dionifio Arcopagita , EA aurem 
fio. Arco» extafim faciens diuinus amor, ela fpofa. 
pagit. ‘néllacanticaschiamaua il (uo diletto; 
Cars. 1. Oloumeffufum., perche l*amore faceua'; 
cheegli vfcendo da feva ghi altri fi com 
munmicaffe, conformea quello che diffè 
ancora l’ Apoftolo:San Paolosche semet 
 3pfumexinaniuie. Quindi,quando Dio ci 
to tribola, perche lo fa peramore, fi dice 
>» cheefce dal (noproprio luogo, cofi Ifa- 
ia 26. 2.Egredietur Dominus de loco fantto fuo 
E/16.2.t wificet iniquitatem babitarorum terre. } 
dunque non vi potrà hauer luogo la fa» 
; pienza. STE i 
aid. 5 Malaftiando etiandiol'amore da 
n3 vi vuol PAtte» NON pare, che nella tribolatione 
api habbia a por manola fapienza; Imper- 
pienza. cioche vi é gra differéza fral’edificare, 
è*] ditmggere, per fabbricar vh pala» 
ggio reale, n6 v'é dubbio ; chefi ricerca 
wn' Architetto fapiéte,che formi wn bè! 
modelloselegga H:firo;difpongatama- 
teria,& ordinitutto ciò,che fi ha da fa 
Ec,ma fe fi tratta di diroccar vna:cafa» 


‘55.1 
‘od'attetrarivn miro, cetcafi forfe hiioi 
mofauio? né già,jrma fi bene huvimo di 
buone braccia,checé matrello;d piccò- 
nie dia colpi alla difperata. Ma la tribo- 
Tativne,che cafa'è ?'vnò edificat forfe } Fdiffcare 
anziè n iiftruboere. NeHa factà forit= che fiori 
tura,squido fi fol dire,ché vna pfona , fsb nel= 
ò cafa È Profperata,fi diéeschededificas la ferit, 
tasequiio,ch'ella é rranabtiata,& a mià facra, 
Pellere éGdotta,ch'ella & difrutta ; cofi 
‘delle‘Allenatrici Egittie;lequali phas 
ner, contra l’editto di Faraone, faluati 
figlitoH:degli Hebrei , furono da' Dio 
profpetate,fi dice,che Dio fabbricò los 
rocafe , Pioprér hoc adificanit illis Dominus 
domum.è q'iando fi dice nel falmo, Nift 
Dominus adificauerit domum, è tanto come 
dire,fe Dio non profpererà, che perciò 
fpiegando , in che confista quefto edifi- 
ciò, fi dice, Ecce bareditai Domini filij, mer Malaci 
ces s fruttus ventris. Più chiaro fanellans 1-4 
‘dodegli Idumei, dice Dio, 7pf edifica- Prower. 
bunts &p ego deffruam . Ma più a propofis H4-Ie 
to nioftro ne Pron. al 14. Mulier fapiens 
adificat domum, mulier autem ffulta ewtri= 
Cam quegne manibus deffruer, Nella quale 
auttorità tutto quello, che io pretende. 
ua di prouare fi contiene: In prima che 
peredificare,s* intenda profperare,per- 
che:gia non vuol dir il fauio,che la don- 
na faegia prenda la meftola e fabbrichè 
la cafa, ma fi bene,che l' arrichiffe; e ri+ : 
empie de benisappreffo,che diftrugge» 
re l’edificio,fia all’ incotro imponerire 3 
emandar.in enina, perchequi fi contra« 
pone all'edificare,che arrichire,e felici 
tare habbiamo detto,che fignifica» Di 
più.che l’ edificare, in quefta- maniera 
fiaeff tro di fapienza, perche fdicesche 
Sapiens mulier adificat , c non all'incontro 
il di&ruggere,perchequefto non fiattri 
buifce alla donna fania, ma alla tolta è 

‘6. Ma etiandio più chiaro. Non vi è 
miglior fegno della pazzia di alcuno, Percworer 
quantos’egli percuo”e indiff-renteméte surti /e= 
tutti, f:nza hauer rifguardo a paréti,ad gno di 
‘amici,a figli,e quado alcuno éarriuaro pazzia < 
‘tquefto termihe,séza alcuna dilatione 
«filega, eli coduceall' hofpitale de paz 
zi: Cofì Ercoleintrodotto da Poeti paz 
«20;fi fingesche vccida la moglie, & i fis 

Mm 4 gliuo- 
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Qliuoli «e Palamidefcuopri che Vliffe 
noncra pazzo, perche mentre,ch'egli a- 
ra12il lido,gli pofe d'auanti il {uo figli- 
pliffe co- uolo,&Vliffe,per non offender il figlio, 
me feeper torfe l'aratro.Hor Dio, quando ci. tribe 
e finger- [a,come ci percuote? indifferentemente, 
fpazza, seza far diftruttione da buoni a cattiui , 
da amici, ad inimici, perche de tribola- 
tidi ogni forte fe ne veggono,ò fe pure 
w' é differenza, più fi veggonoafflitti, e 
flagellati ibuoni » perche dice l’itcflo 
Dio, Quos amos,corrigo &caftigosel' Apo- 
ftolo,Ommes,qui pie volunt viuere in Chrifto, 
perficutionem pasientur . Che più ? volete 
woi vederlo chiaro ? ecco, che l' iftefo 
Dio dice,chea guifa di huomo furiofo » 
calca,e pefta gli huomini,Caleasi e05,di- 
ce per Ifaia, in furore meo , &p conculcani e0s 
in indignatione mea; Non è duque dalla fa» 
pienza diftribuita la tribolatione, Ma 
bé fciocco affatto.N. fi dimoftrerebbe, 
chi pquefti argomenti la fciaffe di cono 
‘ (cer ì’infinita fapienza diuina nelle tri» 
. — bolationi.Epaprirgliocchi a Gf tali. 
Sapienza E d’amuertire in prima,che vi fono due 
| prattica» forti difapienza: Speculatiua è l’vnas» 
e fpecula- Prattica è l' altra; quella appartiene al- 
tiva». l’intendere,quefta all’operare,quella pe 
netra la natura delle còfesqueita le sà fa 
re.& amenduce fi ritrovano in Dio ; pet- 
che fe tu fenti , ch'egli Numeras multitu- 
dinem flelarum, & omnibus cis nomina ve- 
cat, riconofci la prima , fe, ch'egli Fecit 
Ceelosinintellettu, la feconda : la prima 
è da lui communicata a gli huomini » 
perche 2Uuminat omnem bominem venientem 
in bune mundum : la feconda è fpatfa fo- 
par tutte le creature » perche , Effudie 
cam fuper omnia opera fiwva. Ma quale di que 
fte (cuopreegli nella tribolatione è l° v- 
na ,cl’altraa marauiglia, cominciamo 
dalla fpeculatiua . 
Cuor bu- 7 Nonviécofa piùdifficilea cono- 
maso la- fcerfi, che i penfieri del cuor humamo, 
berinte. Nonvièlaberinto cofi intricato » non 
voragine tanto ofcura , non mare cofi 
profondo,quanto é egli. Il caminar fen- 
za errore fra vie torte,e fallaci,e che fra 
di loro fiaggirano,e molto malageuole, 
pureffendoui perfone prattiche » alle 
quali fi può chiedere corezza del Cami 


P/al. 


Del fine della Tribolàt. Lett/X XXIII. 


no;e conaltre congetture fi può f{ pers 
d'arrivare fenza » perderfi » al deftinato 
termine. IL cuor humano è pieno di vie 
torte» Parsm eft cor bominis se non v'è Chi fer, 174 
cene fappia dar conto, @r inferntabile s 
chidunque potrà penezsarui col penfie- 
ro fenza errore? V'è di peggiosche quei 
fogni che fembrano pofti per indrizzar 
ci fenza errore per quefto camino, c' in= 
gannano;e torcer ci fanno dal dritto fen 
tiero, Vn vifo gratiofose bello è fegno di 
cuorebenigno , & amabile,ma è fegno 
fallace perche, Fallax gratia > & vana ch 
pulcritudo , e per gran lode fi dice del no= 
ftro Saluatore, checon la gratia hebbe 
congiunta la verità » Plenum gratia » & 
weritazis s la lingua ci fi offcrifce per gui- 
da in quefto fentiero, maci tefle perio 
più inganni » Lingua tua concinnabat doles, 
Ma fra tutti i penfieri del cuore quelli » 
che fono cattiui » fono molto più diffi- 
cilia conofcerfì ; perchecerca l’ huomo 
di celarli più che può, & il peccato ftef- 
fo, come, che écofa ofcura » e che non 
hà'entità,é molto difficile da conofcer- 
fisonde diceva il Profeta, DeliGa quis in- 
telligit? Delitti ofcuri, péfieri tenebrofi » 
penfate voi,che farà de’ peccati de pen= 
fierijad ogni modo.credere voi, che fia= 
noocculti a Dio?cerro che nò,conofte il 
tuttochiariffimaméte nella fua effenza» ., 
ne hà bifogno di alcun altro mezzo,ma 
fenehaueffe dimeftieri,;n6 credo, vene 
farebbe miglioredella tribolatione»». T ormenti 

8 I Principi,e le leggi non hîno fapu fanno cò 
toritrouar miglior mezzo di fcuopriri fefar è 
diletti,e far cofeffar la verità, cheil dar vero. 
tormenti se particolarmente la corda » 
che regina de” tormenti fi chiama;é ve- 
ro,che molti c6 rutto ciò tacciono, Mer 
cè,che vi ftanno appefi per poco tempo» 
ma feper tutta la vita , non vi farebbe » 
chi poteffe ftar faldo,e non confeffaffe il 
vero. Hor cofi fi Dio con quefta fola dif Proser. 
ferenza, che da tribunali humani fi dà 21-2. 
la corda per lebraccia » ma Dio la dà al Dird4 la 
cuore, Salamone ne Proverb. als1.2. eerda, « 
ftu pendamente , Omnes via viri retta fibi cuori hu 
videtur appendit autem corda Dominus , & ADI 
è s come fe detto haueffe , È tanto men- 
dacel'huomo sche dicala bugia a 2 
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i Sela divinaSapienza» 


. Feftelfosefida adintendere;chebuone 
fiano lefueattioni. Ma Dio;che fà? 4p- 
pendit corda, attacca i cuori inalto,li fo- 
fpende,li pefa,che é tanto come darli la 
corda,perche quei fcrupoli di confcien- 
Za,que! timori , quei affinhi,che vi cre- 
dete,che fiano?tratti di corda,che vi dà 
Dio,yaccioche confeffiate il verosfi rom- 
pono le gionture tal volta alla corda , e 
non altrimenti inquetta le gionture del 
cuore fi (pezzana, vg funt articuli cor- 
17° dis mei, diceva il Sato Giob,che cofî leg- 
gono li Settanta, quenoi, Cogitationes 
| mea diffipata (unt , Interrogail Giudices 
colui , che ftà alla cordasecofi fà Dio, p 
mezzo delle fue infpirationi » il pecca- 
S4p.1.9. tore, Incogitationibus impij interrogatio erit, 
È - fidice nella Sapien.al 1.& il Greco leg- 
ge» Inquifitio , quafi dicefle , ancora,che 
non vi fia accufatore ; Dio procede , Per 
viaminquifitionis sex officio, e vuol fapere 
la verità, ò per dir meglio, vuole, che 
tu la confefli , fapendolaegli di già me- 
glio di te. 
9 Quando fi vuol dire, che fi conofce 
e alcuno, fi fuol dire, io sò quanto 
egli pefa ma con verità ,non vi è chi ciò 
poffa dire, fe non Dio. Di fe medefimo, 
non viè alcuno , che fappia il proprio 
ion » perche non può pefar fe fteflo ; gli 
uomini poi nel pefarl' vn l'altro, an- 
- che s’' ingannano, perche » Mendaces filij 
Dio folo bominum in ftateris , egli vnifembranoa 
glialtri di pefo infopportabile. Chi è 


_ 


ob. 
11. 


Pfal. 61. 
Io 


ur la ° quegli, che li sà pefar bene? Dio, Appen- 
pefi. dit autem corda Dominus , e fe bene quan- 
Prow, 31, 40 più cofe fono infieme,non pare, che 
de fi poffa conofcere il pefo proprio di cia- 
fcheduna;e fi fogliono, per pefarle, fepa 
rar l'vna dall'altra ; Iddio non ha bifo- 
gno di que!ta feparatione,ma rimanen- 
do il cuore nel petto de gli hnomini, ad 
ogni modo, Iddio sà pefarli, Appendi 
bu SI corda Dominus . 
Cine ; “ to Diraisvifono certi cuori hamani, 
m«n0°8- tanto leggieri, evani, che non hanno 


£57° » € alcun pefo, ecome potranno quefti pe- 
vene. farli è Coreorum vanume??t,dicera di certi 
2/5 10. jl real Profetazilloro cuore è vano, leg- 
giero,fe ne vola-per l’aria. Ecaleroue di- 
ce» che fono gli huomini tanto vani, c 


— -"& 


fS% 

Iggieri, che pofti da vna parte della bi- 

lancia. e l’altra lafciata vora,seglino ad 

ogni modofalirannoinalro, comepiù 

vani, c leggieri dell’ifte(T» nulla;le;pa, P/al. GL. 
role di lui fono: Mendaces filij bomizumin 10, 
fiateris , vi dicipiant ipfi de vanitate inidip- più dit= 
Sum, il tefto hebreo propriamente, Mes 1° ;speffa, 
daces filij hominuminfiateris , adafcenden= vanità 
dum ipfi pra vanitate , cioé , fono gli huo= ai 
minitanto vani, ebiggiardi, cioe, di- 

uerfi da quello, che paiono, che pofti in 

bilancia con’ itelfa vanità  queftaap- 

parirà più graue, & eglino faliranno in 

alto; cofi pare, che accadefTe in prattica 

a Baltafar Rèé di Babilonia,à cui diffe» . . . 
Daniele, Appenfuseft in ffatera , do innentui Dan $ 
es minus babens, {ci ftaro pelato nella fta- 27» 
tera;e fei itato ritrouato manco di pelo» 

ma qual fi il contrapefo pofto nell’al» 

tra parte della bilancia ? e di qual cofa 

fuegli ritrouato manco pefante? certa+ 

mente di neffun pefo, ò contrapefo fi fà 
mentione:fù dique ritrouato di minor 

pefo dell'ift.ffv nulla; e come potranno 

egli; & altri, fimili a lui effere pefati?. 

. 11 Mavirifpondo, chesa moltobe- pia $e/# 
ne pefar Dio ancora quelle cofe,chenò gli ii. 
hanno pefo » perche come diffe il Sanio, ti. 
Spiritum ponderatoreft. Dominus, Iddio pe- Prower, 
fa glifteffi (piriti, chefembrano nono 16.3. 
hanere pefoalcuno. Il vento nonfola» 

mente non hà pefo , ma ancora rende 

leggieri le altre cofe, & in alto le folle» 

ua. Malduiosì contutto ciò pefarlo, 
edeterminareil fio pefo , comediffe il 

Santo Giob, Qui pofiuit ventis pondus Ma rob. 18. 
quale é quefto pefo , e la bilancia, con 
cui pefa Dio i cuori humani; ele cofe, 
che fembrano a noi tanto leggieri ? 
la tribolatione , cofi Satomene retti. 
fica , dicendo , Pondus , &» flateraiu- 
dicia Domini funt , i giudicij , cioè, i fuoi _.. 
caftighi,le siarioni regi iciman- Heel 
da; fono la ftarera, & il contrapefo,col dui ta 
quale egli ci pefa , Terreais tentarionibus foro bild- 
prebat nos Dominus , Dice San Cipriano, 

Gy bis faculi malis fcrutator Chriffus expendit, i, Pr Lo 
cioé , colle tentationi terrene ci pro- dò ui 5 
ua il Signore , e co' crauagli di quefto ‘944 
inondo » diligentemente Chrifto ci 


pefa. 


Prouerb. 
16.11. 


12 Anche” 
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-’r. Anchegli Orefici, per far prova 
della finezza del;’oro, ti fini ono della» 
bilancia;e del fuoco, Impercioche pefa» 
no prima loro, di cui vozltono prender 
efperienza, appreffo lo p6gono nel fuo 
cosequindilo pefano la feconda volta, 
‘eferitrronano,che non è micaro punto 
i di pefo,to giudicano perfettiffimo, ma 
fetcalato,é fegno , ch'egli nonera pu- 
ro, ma haucua mefcolamento d' altrò 
metallo, che non puote ftar faldo alla 
proua del fuoco E ta tribolarione con 
Tribola-- no: faofficio di fuoco,e di bilancia, per» 
fione otti- che ci purgi,eciproua,e ciarde,e ci 
ma prosa. pefa. Il che molto bene intendendo 
da k. $:' Sin Giacomo,dicenta,Ommne gandium exi- 
>. frimate fratres, sum in varias tentationes in- 
erderitis, fcientes , quod probatio fidei veltre 
patientiam operatur; patientia amtem opus 
perfechum babet , vt fitis perfecti , & mtegri 
in ‘nullo deficientes , cioî , Raliestateai 
fratelli, quando v4 varie tribolationi 
fiere affaliti, perche quefte fono tutte 
pori fappiare, che quefta proua del- 
a voftra fede, cagiona patienza.e que- 
‘ fra fà l'opera perfetta , accioche anche 
Voi fiate pfetti, e rierouati intier!,e nié- 
te mancanti di pefò , quafi diceffè , fiete 
aguifa d’oro, che it fopremo Orefice 
: con varieefperienze.e di fuoco, e di (ta- 
tere prona, e però (tate voi faldi, ftate 
patienti, perche farete qual’oro; che pe- 
fato,è ripefato.fempre è ritronato dell’ 
ifteffo pefo , in nulta mancante; Eta 
uefto fteffò pare, che alludefTe il real 
Brera, mentre che diffe, Probaffi cor 
meu, &pvifitafti notte igne me , examinafti, 
e noneft inuenta in me iniguitas , Mi pro- 
nafti, ò Signore, mi pefàfti se poimi 
ponefti nel fuoco, e non fi ritrouata in 
me alcuna iniquità, cine salcuna ine- 
qualità, 1’ iftefò dimoftrarto mi fono 
nella profpera, enell’'auuerfa fortuna ; 
nonè punto in me per qualfivoglia a» 
* ‘ . ° LI 
.Gre.be, Uetfità diminuita la virtù.E San Grego 
6.inena, 10 Papa a non follcuarci,ne deprimer- 
s ciinquefta bilanciaci eforrana , dicen- 
do: Non nos profpera eleuent non aduerfi. 
perturbent , vt quin foliditate fidei figimur , 
sequaquamreruni tranfeuntinm mutabilita= 
te moucamur, 


n 


Oro come 
di prona. 


Pfal. 16, 
33 


13 Nefolamente pefa Dio conla tri. 
bolatione i cuori, ma etiandio finume- 
ra: Impercioche nelle cofe preriofé; n6 
folamente fi rifauarda il pefo, ma ans 
cora il numero; & vna perla di wna-lià 
bra farà di molto maggior valore » ché 
dieci, che ne pefino due; perche è cofa 
molto più rara , chefe neritroui vnàf 

che pefi raro,che molre,che inifieme pe+ 
fino il doppio. Hdio dunque nonfola: 
mente pefa inoftri cuori, mali nume: 
ra ancora; e cofi leggono alcuni quel 
luogo poco fà citato de’ Prouerbijy' Ne 
mera! autem corda Dominus; numeraicno= P/II.3- 
tiil Signore, perchesa, fe hai vn folò 
cuore femplice, ò pure fer di coloro, de 
quali diffe il Savio, Wa duplici cordé;. 
& il real Profeta, 7n corde, & corde locua. e. Greg.li; 
ti funt, cioè, vn cuore hanno dimoftra-: 13. mo. e 
to nelle parole, & vn'altro nafcofto ne: 17.p/4% 
hanno dentro del petto : convncuore ; "i 
hannobenedet‘io Dio nella profperità » 
econvn'altro maledetto nella auuerfi» 
tà, dequali San Gregorio Papa inren= 
de quel luogo del Salmo48. Confitebi- 
tur tibi cum benefeceris ei, & aggiùge, che. 
In hocmens iuffa ab iniuftadifcernitur, quod 
omnipotentis Dei laudem inter adwerfa confi- 
tetur, quod non cum rebus frangitur, non cuns 
cafu gloria exterioris cadit ; fed in boc magis 
qualis cum rebus fuerit , demonfiret, que, 
c&e fine rebus robuftior fiatscioè , in quefto 
la mentede”gi.tti è da quella de.gl’im- 
gifti diftinca, the ancora nelle auuere 
fia loda P'omnipotente Dio,chenon 
fi perde infieme con lerichezze snc» 
infieme con l' efterna gloria viene me» 
no; Anzi con quefta occafione , qua- 
le fia ftato ‘ancora nelle richezze dis 
moftra ; poiche fenza di loro più robu+ 
fto fi fcnopre. . . i 
14 Soglionoinoltreferuirfi gli buo. —,;}3ja; 
mini per veder lecofe da ligi diocchia ,;one ferse: 
lia quefto fineaddattati. Et Hnoftro ,.rocchia. 
Dio, f&bene ha vifta acutiffima, e non 7, è Div. 
hà bifogno diocchiali, ne d'altro ftro- 
mento;ò mezzo,tuttaunia fauella di mo». 
do della tribolatione s come fe quefta» 
perocchiali gli feruiffe;cofi nel Deuter 
al 8. dice per Mosè al popolo 3 Recorda= 
beris cundti itineris , per quod adduxit te». 
Dosi» 


Cuori ngi 
merati ds 
Dio colla 
tribol, 
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Dominus Dens tun: quadraginta.annis per 

‘ defertum, vt affligeret te , atque tintaret, & 

mota fierent., quain tuo animo verfabantur , 

cioé si ha voluto il Signore , affligerti in 

molte maniere nel deferto, per cono- 

î fcere come -ftaua il tuo cuore non lo 

a... 1 fapeua dunque Dio fenza di quefto? Lo 

No fapeua sì, ma con quefto mezzo ne vid- 

de l’effetto, e-la .tribolatione gli ferni; 

come per occhiale. Quindi diceva di lui 

la fpofa che lì miraua per li cancelli, 

Profpiciens per cancellos , quefti fonolegni 

intrecciati infieme , che inogni parte, 

rapprefentano Croci, e permezzo delle 

° Croci mirana lofpofo la (ua diletta, 

perche le Croci, e le cribolationi fono, 

come occhiali, per li quali ci mira Dio, 
eciconofce, 

Sapienza 15 E forfe, chenonè perfetta queta 

di Dio p- (cienza di Dio. Accioche alcuno poffa 

fertiffi--- render-teftimonianza in gindicio, vi vo 

IA » glionomolte conditioni, Non bafta fa- 

per percongettura, fe dice l'hò per vdi. 

ro,neanche è buon reftimonio, vi vuole 

il più nobil fentimento, che è il vedere, 

cneancheè bafteuole, pirche fà di me- 

ftieri, che l'habbia veduto inmaniera 4 

chie non fi fia potuto ingiinare, che foffe 

vicino.il tempochiaro,che non vi ffè 

ro impedimenti, e tante conditioni vi 

vogliono,che rare volte v'è refimonio, 

che non patifca eccerrione. Ma Dio sì 

cofi bene 1noftri cuori, che ne può far 

teftimonianza fenza patir eccettione al 

Sap. 7. Cuna, perdil Sauionella fap.al 7.12.di- 

12. ce,che Dio é reimonio, Quoniamrenum 

illius teftiseft Deus, Dio teftimonio ? chi 

glidail giuramento ? chi hà aurtorirà 

diefaminarlo ? Non vuol dire, che Dio 

veraméte comparifca in gindicio a ren- 

der teltimonianza,ma che tanto beneci 

conofce.che non vi è.chi meglio far po- 

tefle l'officio di teltimonio di Ini, e per- 

ciò (egue, Et cordis illius ferutator eft ve- 

rus, non fegli può opporre eccettinne 

alcuna, perchesa il tutrodi veduta, 

Tob 4. 12 Non eit vlla creatura inmifibilis in confpettu 

Eccl, 22. tins snon vi mancalume, perche, Luci- 

28. diores funt fiupsr Solem eculi eius snon vi é 

He, 4.13 impedimento, perche, Omnianuda , & 

aperta funt cculis eins 3 onde con ragione 


Canti 


fichiama.teftimonio fedele; & egli di 
guefio titolo fe ne preggia tantox he fra 

a corona de gli altri foi più nobili, e 

degni gli dà principal:Timo lnogo, Quei 

eft reftis fidelis , dice S. Gioani primegeni. Ap. 1, 5; 
sus mortrorum, e Princeps regnumitetra, Di 

Marco Tull!o filegge, che più fi pre- M.Tullie 
Giava di effer verace teftimonio , che di che più 
perfetto Oratore, onde credendo Craf- f pregiaf= 
fo di fargli inginria, col dirgli, che più /. 
etano ftati caftigati col fro teltimonio, © * 
cheaffluti col (ro dire.rifpofe, edi que 

fto io mi pregio, di cfTer prù verace che 
eloquente; cofi ilnoftro Dio fra titoli 

tanto illuftri , quanto fono vincitore 

della morte » e Prencipe dei Rè della» 

terra , dà il primo luogo all'effer tefti= 

monio verace, mercè della fira (apiéza. 

16 Màin che fa connfcer Dio queta 

fua fapienza ? principaliffiÎmamétenel- 
letribolationi, perch caftiga non fola» 

métele opere cartine palefi;mà le nafco 
fteancora,non folo le attioni,mà li pen» 

fieri, Quite volte fi velte cafigato vno Penfieri 
da Dio,e nonfisà il perche?ma fecolui carzisi ca 
vorrà confeffar il vero, dirà; chefebene ffigati da 
no fece male con l’opere, lo fece col pen Dio, 
fiero , e perciò giuftamenteè punito, | 


‘Auniene tal’hora, che alcuno è fimato 


molto ricco,tienebnona cafa,molkti fer. 
uidori,vefte nobilmente,q ‘andoeccoti 

in va fubito é pofto incarcere per debi= 

ti; per pagarfi quali è neceilario che tut= 

tele finecofe fi vendanoall’incanto,che 

vuol dire: havena molti debiri (egretis 

nO fi vedeuanole feritture, e perciò pa- 

reua quello , chenon era. Peccatore ha 

gran debiti con Dio. Dwodebitores erant 

tuidam faeneratori.ricco tal’hora par tutra “ 
uia de’ meriti, pche fa elterhaméte mol. L44 73 
teoperebuone, e fa gli hiomini nen è 
conofciuto, perche le fcritrure de debiti 

fano fegrete,e quali fono quelte ferittu» 

re?i penfieri del cuore,cofi il S.Giob 17. 

11. Cogirationes mea diffipate funt . rorguene: 

tes cor meum , il Caldeo , Tabula cordis 

mei, e fù tanto è comefe detto havelfe 

le feritture, perche anticamente in ra» 

uole incerate fi feriuena , ecofi proferre 
tabulassvuol dire farei conti; Più chia:o 

in Geremia, Peccatum Iuda feriptum eft Ley, I7.I 

flylo 


5:56 
Style ferro, &inqualcarta ? inquella 
del Cuore. Super latitudinem cordis eda 
rum. Quando fà conofcer Dio, ch’ egli 
vede quette fcritture è quando manda 
delletribolationi, perche quefti fono i 
danari co' quali fi pagano quefti debiti, 
Mifit eum in carcerem , donec redderet 
vmuerfum debitum » c quefta ardifco di 
dire sche fia la radice principale de no- 
ftri trauagli. 
Iob 4 8. 17 NellaScritturafacra fidice, che 
Semenze fi feminano;e fi raccogliono i dolori,vi. 
de noftri dieos, qui feminant dolores » (br metunt eos, 
tranagli, ma qualè la femenza ? il peccato fenza 
dubbio, Per peccatum mors,equal è la ter- 
ra, incui fi riceme quelta ria femente ? 
quefta,che co’ piedi calchiamo?nò,per- 
che, De4umo non oritur doler,altro campo 
ricercarcibifogna, &ogniragionvuo- 
le,che ciafcheduno femini le fue poffef- 
fioni, ce non quelle d'altri, e quali fono 
quefte?i penfieri del cuore,ò purilcoor 
medefimo » perciò , cue diffe Giob, 
76° Ty. Cogitationes cordis mei diffpata funt, l'hebr. 
ar. legge, Poff:ffones cord:s mei, quetti fono 
** dunquei poderi, ove fi feminano metti i 
:.. dolori, ele tribolationi, e confeguente= 
mentequindi fi m:etono ; il che moftrò 
parimente d'intendere i] $. Giob, qual 
Zob 1.5. horadiffe defuoi figlinoli è Ne quando 
benedixerint Deoincordibus fuis, cIOC, AC 
cioche forfe non ifpargano mala fe- 
menza di beltemmia ne” loro cuori $ 
oh cheraccolta de mali quindi fi mie» 


Zob 5.6. 


ta. 
‘Quel gran diluvio, che inabifsò il 
mondo,che vi credete,che fut? raccol- 
668.21, ta di quefta femenza , Videas Deus, quod 
cunita cogitatio bumani cordis intenta cffet ad 
malum omni tempere. delebo inguit beminem ; 
& vniuerfalmente degli empifdifle il 
Sap.1,13 Sauio, Impij autem fecundum , qua cogita- 
uerunt, correptionem, CICÈ, paenam habebunt. 
Appreffo gli huomini non è quetta la 
mifura delle pene è non perche fiano 
più benigni ; ma. perche fono manco 
fapienti , enon conofcono i penfieri del 
cuore » che fe liconofceffero , guaia 
noi. Dionifio tiranno fè morir vno, 
perche diffe di efferfi fognato di veci» 


derlo, dicendo, nonhaurefli fatto que... 


Del fine della Tribol. Let. XXXIII. 


fto fogno,fe mentre eri fuegliato penfà: 
to non vihaueffi , & cofipunì quello 
enagneo penfiero. 

18 Ne folamente conofte Dio vn ogni pen 
lungo,e profundo penfiero;che difficil- fierwecie 
mente può  tenerfi tanto celato > Chè conofriu- 

ualche fegno di fuori non ne appari» re ds Die 

ca,ma etiandio vn penfiericcio,chein 
volando paffasvn’occhiatella del cuore 
non può rimaner celata a Dio,e fe È cat= 
tiua , neanche rimane impunita » cofî 
confeffa bauer prowato Danid, ene rac» 
coglie vn’altiffima confequenza dell’ef- 
fere diîino Inguacunque die, dice egli,in- 
mocauero fe s ecce cognomi , quoniam Deus ment 
essa ,ogni volta, ch’ io ven 20a fat ora= 
tione,m’accorgogche tu fei il mio Dio,e 
come 6 Danid? ne vedi forfe miracolo? 
sì; egrande; e quale? Iniguitasem fi afpexi 
in corde meo » non exaudiet Dominus, vn” OC- 
chiata, ch’ io dia all’ iniquita, non fono 
efandite le mie orationi: e da queftoar- 
gomenti,ch'egli fia Dio? sì, perche non 
altri, che Dio puòitonofter cofi perfet= 
tamente i perifieri del cuore. Chi dun» 
que non ammirerà quefta infinita fa» 
pienza diuma ? 

La volpe è molto lodata di fagacità, Sagacirà 
perche douendo paffire vn’agghiac- Ja pote 
ciato fiume, vi appone in prima l'orec- i 
chio, per vdir il mormorio dell’ondedi pes 
fotto correnti; perche fe l'ode,argomen 
ta,molto fottile effer ’agohiacciata fu» 
perficie del fiume ; e di paffarlo s'aftie- 
nera fomigliiza di cui, cffendo già pere 
fona grande molto diligente nell’ inue- 
fRigare,ciò, che fidiceua,e di fe; e di al- 
tri,vi fù,che dedicogli per Imprefa que- 
fta figura di Volpeanimatacol motto» 
NON MVRMVR4A FALLVNT. 
Ma molto meglio dell’ altiffimo Dio, il 
quale tutta la profondità de’ noftri cuo 
risedegliabiffi penetra, & ogni mini- 
mo mormorio della noftra mente co- 
nofte, poreua ciò dirfi. Impercioche 
tutti fiamo a guifa di fiumi correnti» ,, Reg. 
Omnes morimur , > quafi aquadilabimbr, 14, 14. 
diffe quella fàggia donna Tecuite > & afars.7. 
habbiamo fouente l’efterna apparenza }<. 
molto diuerfa dall'interno. venifit ad vos 510.1. 10 
in-veftimensis omium , intrinfecus autem fune, 

lupi 
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Dupi rapaces , ma non fi forma mormorio 

cotì fottile, che non fia vdito dall’orec- 

chio divino: Awris zeli; dice il fanio nel- 

la fa pien. al pri. audi omnia , de tumultus: 
murmurationum.non abfcondetur , MOrMO- 

ri alcuno quanto nafcondamente vuole: 

nel fino cuore » che non poirà fuggire» 
d'effer vdito dall'orecchio diuino. Hò: 

«detto poco,né folo con l'orecchio, (per 
fauellardi Dio a noftro mado)ma eni 

dio cò gli occhi penetra,e conofce il tut 

to,e lofpiega per eccellenza il fauio nel 
l’Ecclefiaftico al 23: 28.Ocwli Domini; di- 
Ecc: 23» cecgli multo plus Incidiores funt fuper folem >. 
23. iù lucidi del Sole. fi che non vi è rene- 
ra, che poffa impedirgli la: vifta , cir- 
cumjfpicientes omnes vias hominum, Lù non 

puo! veder vn corpo d'ogni intorno » 
ma fe lo miri dalla deftra» non lo vedrai 

dalla finiftra, Iddio vede d’ogniintor- 

no, è in profundum abyffi , tu la fuperfi- 
cie fola, ma Dio infin nel centro, & £0- 

mrinum corda intuentes in abfconditas partes 3» 
e-penetra le più nafcofte parti de' cuo- 

ri.Non v* è che defiderare dundue quan: 

to alla fapienza (peculatina 4 i 

19 Hiaritronato l'arte bella inuen- 

tione di portar il fuaco-racchiufo,e non: 
occulto,difefo da ventije nonimpedito: 

alla vifta,& è ponendolo entro a lanter 

na, ò:calla di vetro, il quale effendo traf. 

parente, non (olo fà larga ftrada a fuoi 
(plendori,ma'ancora ècagione,che me-- 
Chorstaz glio in diuerfe parti egli fidiftonda. Ma 
terna ri- rifpetcoa Din;che vicredetefia il cuore: 
Spetto. a dell'’empio? Nbnaltro.chie lanterna di: 


Dio. = vetroconfiamma:dentro.La carne la, 
p:lle, l'offaye quanto è neli'huomo,tut- 
to é vetro trafparéte a gli occhi di Dios: 
& ipenfieri,i peccari,gli affetti dell'em. 

Apit5. piononaltro,:che fuoco.e fiamma. S.. 


Gio. Apoftolo non mi lafcierà mentire. 
poiche nell'Apocaliffi alcap.1s.ci rap- 
prefenta gli empij fotto nome di mare: 
di verro mefcolato con fuoco. vidi, dice 
egli, tamquam mare vitreum miffum ignis 3. 
ma perche non più tolto gliaffomiglia 
ad vna fangofa palude, effendo eglino 
immondi, & immerfì nel.lezzo delle 
loro brutture? ò perche non ad vn poz- 
zo tenebrofo,e profondo, amandocegli- 


no.lo puntano , e quantunque all’ hora 


SÎ7 
no grandemente le tenebre ; e le nafco- 
fte concavità ? per infegnarci dicono: 
graui efpofitori» che tutte le loro fcele- 
raggini per molto,che fi credano occul- 
rarle.fiòno a Dio manifeftilfîme, no me- 
nodi quello ». che farebbe vna fiamma 
entro ad vnmaredi vetro, Il che molto 
bene conoftendo il real Profeta diceua, 
Tenebra non ofrurabuntur ate, &s nox ficut 
dies illuminabitur. ficut tenebra eius, ita & 
lumen eius, cicé ,1 peccati occulti , e fra 
le tenebre commelffi, non faranno a te» 
nafcofti » mentre che quelle ,. che rene» 
bre fono a noi,a gli.occhi tuoi fono lu- 
ce, cla noftra notte, a teè chiara qual 
mezzo giorno 11 Ré fuo figliuolo.Om: 
nes via bominis patent ocwlis cius, ò Come al- 
tri leggono; Vitrea in oculis sius, tutte fo- 
no dr vetro,tutte trrafparenti,tutre chia 
re,& aperte; tutte dunque le conofte, e 
fi come le conofce , cofi non vie perico- 
las che fe le dimentichi. 

20 Nelle Chief, oue fono canonici 
obligati alla refidéza,fono deputati al 
cuni Pontateri, i quali mancando alcu- 


Reb. in 
Ad. 


P/ 138. 
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non.fe gli dica nulla, quado però và. per 
ricevere le folite diftmbutioni,fi ritrova 
punto; e bifogna,che habbia patienza ; 
e nonaltrimente auniene a noi. Tu pec- 
chi,manchi dell’obligo tuo,e non vi pé 
fi, ma Dio fa l’officio del Pontatore, , 
nota tutti i.tuoi mancamenti nel libro 
a priva » €quando pe vi 

i, egli tegli pone a conto. Ben fe ne 
Lula Danti ppeskii nell’ iteffo fal- 
mo diffe . Imperfettum meum viderunt ocu- 
litui , Gy in libro tuo omnes fcribentur, Signo» 
regli occhi voftri hanno vedute tutte 
lemie imperfettioni ». tuttii mici man» 
camenti, ela mano tutti gli ha notati 
nel fo libro; Più hiaroin Geremia ne 
Threni al pri. Vigilauit iugunriniguitatun 
mearum in manu eius, dall’ hebreo può 
leggerfi. Pundis notatum est: Fi rino ap- 
puntatetutte le mie iniquità , tutte fu> zruemini 
rono notate; per renderimene il merita» giudica. 
tocaftigo a fuotempo.. __ no,drap- 

Fanno ancora gli lHuomini,egli è ve- suntana 
ro, l’officio fouente del pontatore, Ma (31 /amen 
oh quatro malamétespoiche, come dille 46, 
: vn. 


Dio fà cè 
moi officio 
di punta= 
fore è 
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vncerto,affoluno i corui,c dannano le 
colombe. i. 


Giose= ——Dant veniam coruis vexante:nfira colum- 
nale. bas 
iù Di Ocome meglio diffe il Saluatore » 


excolantes culicam, dp camelum deglutientesy 
non poffono fopportare ynmufchino, 
ecolano il vino accioche non vi refti ; e 
poi s'ingioronoi Cameli. Tale fù Eli, 
benche fommo Sacerdotesil quale fop- 
portaua con patienza i peccataccì de, 
fuoi figlioli, e poi vuol cacciar di chie 
fa Anna la quale diuotamente facenao 
oratione. Taligli amici di Giob.i quali 
viuendo fra gente fceletata, non appun 
tauano altri,che Giob$tl quale era inno 
cente. Talcil patrone di Gioftffv, che 
lui cacciò in carcere comeadultero » ef- 
fendoeglicaftiffimo ; e renne per fedele 
la fua conforte » la quale hauewa procu» 
rato di porglivn grancimiero in capo. 
Errori del 1! che tutto nafce dalla debolezza della 
rrori ae . . a e 
vifta humanaychenon penetra i cuori, 
ne ben conofce le cofe ftelle, che vede. 
Vnbaftone fe è pofto la metà nell’ ac- 
qua, ancora; che fia dritto fembra ftor= 
roorotto,mercé,che come diffe vn cer- 
to FALLIT IMAGO, l’imagine che 
Imprela. pafla per dinerfo mezoingana la vita; 
& vn dinato, cheaffii grande appare 
nell'acqua, canato fuori fi conofce pic- 
ciolo , fichecome vn'altro diflèé MI 
NVIT PR ASENTIA FAMAM, 
etutto il siornoveggiamo dalla quali» 
ta de gliocchiali falfificarfi il gindicio, 
che de gli oggetti veraméte per fe ftef- 
freli occhi darebbono. Perche fe verde 
é l’occhiale,tutrele cofe verdi appaio» 
no;fe vermiglio,ntti gli oggetti vermi 
glisebrano;e fe a piita di diamante for- 
mato,rapprefentando come molti,& in 
varij luoghi quellecofe,che vniches & 
in vnlungofolamente fono, neffiana ne 
fanno fincermnéte vedere,come ben dif 
feschi ne formò vaga imprefa, aggiun 
gendoni per motto, NVLLYM, LYoD 
Imprafa. MV.LTA,cioè , alcunooggetto verace- 
mente non rapprefenta, perche lo mol- 
riplica, & invecedi vno; nefa veder 
molti.Quello dunquesche auniene a gli 
occhi del corposmetre di mezzo aveder 


la virtù 
bumana. 


Occhiali 
cime in 
gannino, 


Del fine della Tribol. Lett XXXIII 


Je cofè fenfibili fi.lermnono, auviene pari 
menti all'in ’elfeto,.11 quale di corporei 
fanrafmi, e iquente delle fue proprie 
paftioni, comedi occh'ali fi ferve. 

M. kldioconofce il tutto perfettiffi Nelle Aef 
mammente, mercé,che non fi ferue di al-f? arsioni 
tro mezzo; chedetia fua perfertiffima ,. diffingue 
& inalrerabile e ffenza, eciò dimoftra, Dio l'in. 
parricolaumentenelle riprenfiom,e ne' sentioni + 
caftishi,che mada tal’hora più ad vnoy 
che ad vn'altro; quantiigue vgualesé 
bri aglioccht humani la canfa lorojco 
fi ride Abrahanio, eride Sara , e pure Gen. IZ 
quefta é riprefa dà Dio, eronqucgli, ;, 
mercé,dice $. Agoftino qua? 36.in Ge Gn. 13 
nEéfim s Quia illivs rifis ddmiranionis, &la- an dti 
titia fuit . Sara autem dubirationit; &p ab illo s Azoft. 
dijudicari potuit , qui corda buminum nouit , 
Cofi Gedeone, e Zaccaria voglioam é- 
due fegno della preditrione fattagli 


‘dall'Angelo, e pure quefti n'é caltigato 


c@&preder Pvfo della fanella,quegli pre- 
miaro ; con eflerghi còonceduto quanto 
dimanda Faraone » «& Abimelech to- 
glionoad'Abrahamo Sara, e Dio que. S. Amb. 
gli punifce come adultero, e non que- lib. 1.d: 
fto;il checonfiderando S' Ambrogio, Abr. c 3» 
bebberagiondi dire, pere(Dens)inserio- 
riseft arbiter confcientia,ac mentis interprens. 
21 Pitrchiara eriandio fi (cuopre la 
fapienza dinina ne' mezzi si quali ado- 
pra per caltigarci; perche ficomne difpu 
rando qualche gramcaredrante cun per 
fona di poco fapere , non fi contenta di 
conuincerin,ma fi diletta di ciò fare,ri- 
rorcendogli fteffiargomenti,ch' egli fa 
cena in fuo fauoge contro di Iri; Cofi 
Dio,per cofondere maggiormete quela 
li,che fanno del Sauio in queto médo, 
nò folamete fà andare vanii loro diffe» 
gni,e che ttouino dolore | oue fperaua- 
nohaner piacere,ma eriandio a quefto 
fine fi ferue de el’iftefli mezzi, & argo- 
méti loro. Sicrede Faraone fia ortimo 
cofiglio pitabilirilfao regno. fars che 
sometfi fiano nel fiumei facuilii hebrei 
e p effer Mosè gettato nel fiume, grade 
diviene; e l’ifteffo fao regno diltrugge + 
Credonfîifratelli di Giof fo, con ven- 
derlo,afficurarfi di non hawerlo a rico» 
nofcere pfuperiore, e gli aprono 3 ftra. 
a 


Sapienza 

mina ri 
torre gli 
argomen- 
ti de cat- 


risi * 


Ex.T.22 
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dinrdimentarVicerè dell'Egittore diue 
nice lora Signore. Ma qual marauiglia, 
chie fiuno in_iti guifa confiffeli huo« 
mini, poiche nell’iftelfà rimafero con- 


‘uintiànesta gliaftutifimi demonijvi 


quali credendofi per mezzo dellà:grocè 
*arterate la gloria dell'incarnaro Nera 


S. Bofil. 


Persa cò 
occhio fa- 
pra, cheò 


fignifichi, 
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Pfalm 

Caffighi 
d: Dio èc- 
cupati co 
La {azien 


I, 


bo, pér mezzo dell’iltefa furontiò egli» 
no confufì . e d'ogni potere ; &hoanhorè 
fpogliati? si Princeps, dice S. Bafilio ho» 
22.de Humilitate..iffe mundi primyssma- 
ximus, @prisuifibilis mundana fapienia fo- 
phifta » fHi ipfras commentis capicup, din ex, 
tremapareltolnitar infipientiaz : naukeomagis 
iltius diftipuli , &o amulatcres,, etiamfi. innu= 
mera commentintur , whi fe fapientes effe dis 
ent sftulti facti fiat. o o 
:22 Etantainfomma la;cengiuntio, 
nezla quale frx la (apienza divina, &i 
fuoi caftighi fi. fcorge,che anchegli 
Egîttij iniendendola, inva folo , ehel 
Gitroglifico gli vnirano , dipingendo 
Fosch:o;i qual èefimboladella fapisga 
fopra vna vergas:;hede' catightàinn 
ftronicato$ 9 ANabohodiquetta Stella, 
Gitroglifoo fi feruil'ecerno Dio, mérre 
cha Geremia vnaverza vipiliresciogi, 
ada vn'occhie incaparfere vedere. 
eglimedsimoa fafteMptapplicò dis 
cendugii.Bebe vidiftà quinuigilabo ego fa 
verbom:oybhii veduto bena perche fi cos 
mebtichta verga è vigilate»le Mi c6 1'oc« 
chivàperto,cofi faro vigilareahch'ios 
e ftarò cont'occhio aperta pet efequire 
quato haurò detto Occlliosé verga veg 
gonfi dunque infine, perche. infieme; 
vanno.la fa pisitza divina i caftic hd; 
Non caitiga Dia nla:cieca j;nGguidasa 
dalilrasod’altra paflione.aie.g li tnnbi 


, l'occhio, &tH penfiero, dies ute 
| confeftò Didi icentosContundarns eft 


intra aculsss messsnzinza mea gio venter mes, 
macongrundilli. ns fspionza e difefe» 
tone. e nonéla fua fapienza-otiofa sio 
{peculativa frlamente, ma pperame: & 
tfficace, eche caftiga i delinquenti ie 
tantoè dire, ch'esl'ivoglia dircondere) 
e:vedard d’inignia di aloni. rano, 
chesrifoluc i cattignali mnfo:me al 
me;itoloro; Sopra della versa, pirise 
nou da vnlato fi ponel'occhig, perchè 


ff9 


éfinperiore la fapienza a gli caftighi » 
eila gl'indrizza, gli regge, egliordina 
aqueglialciflimi fini, ch'ella hî delti- 
nati :-è dalla verga portato l'occhio » 
perche apprelfo dinoi n6 v'targomen » 
ro più chiaro della fapienza diuina;che 
icaltichi degliempijs i quali, mentre 
che 6 fcorgono non cilere puniti , vane. 
no dicéndo, che Dio non vede; Et di- 
xerunt mon videbit Dominas , necintelliget 
Deus Iacob, Un RA, 

33 Ma:chedirò della Pratica ? Fra. Sapient 4 
tuttglearti nobiliffima é la militare & prattica 
inquefta molto fiftima arciero, dbom- di Dio f 
bardiezo, ches&colpir drittarnente nel /eudpré ne 
fegno, fe; bene alcuno non ve n'étanto srauaz'i. 
eccellente, che talaolta nomdia:fuori >! 
del fcopo,, Mail noftro Dio più d'ogni - n 
altro perito fempre dà nel fegno,ele --.:. + 
faette » ch'egli adopra fono le tribola+ î 
tioni»delle quali diffeil S. Giob.is'agisze 128 6. 4. 
Domintin me funt » quarut ‘indignato cbibia 
Spivitummenm. Aquettefacrre pofto fù 
perifcòpo vna voltadsetemia, Pafitme .<: 
quali fisrumad fagittamo:«Thrsgsecome rir, 3; 
ti ctulcisinon.vi-fibfaetrà,chetondeflè 1,, 
nel feznoranzi nel mezo dilui:; perche 
Mifse invretribue meio filini Pharetrafus.Paf 
fa;piùananti Dios e da!nelfegno; ancoe 
ta théquefto fi muona; e ferifce vécela 
lo.mentre che.wdla.t frome Bobrais,dia 
ceOfeas Sicut avitazolanit, fe ne!'volò vig 
aguifa di .voce}lo:sima che nefegni è fi 
raggiunto-dalle faette di.Dio; perche 
nell’ifefi capofidice , ch'egfi fùpers, 
cofso , Percuffius.eft Epbraim Voli pureil 09.16, 
peccatoredvue-vuote, che Dio per tut 
tol'arriva sSi fmpfero pensids meas.dilacu» p/, 138, 
lo, &p-babitauero ib eswtremis imàtis , begzivà 
illuc manus.ona drducermes &s tenebit nie dex 
gerasua ; Tuctonde perine delle ricchez+ 
zescede favori inalro tifollevafti sc.ti 
credeui volarfelicemente) quando ec» 
cati vn mal wfficio,ò d'vna calunnia, 
the'i fa caderea terra, chef? faerra 
della: ritano di Dio. Ma più betit colpi. 
ancora:f8!Dio.1.. + 1. -. ti, 

24 DA Domitiano Impetatore fi leg» Perizia di 

è.chè molto fl dlettd,e fi efercitò. nel Domitia- 
lo fenccar fictre,& arriud a tal pfetrio- no nel fact 
noche faceua belliffime pac,fralealtre sare, 


rac. 
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racconta Suétonio,che con vanefaette 
percuoteva in guifa i capi descerui , che 

infit me infieme li ferina, e coronaua;& 

era grauofa cofa a vedere, come ben c6- 
partitef fiero , e comeordinatamente 

pofte le fcoccatefaette fixpra i capi loro; 
Altrevolte facena» che vh fanciullote- 

neflc la mano aperta,con allargare le di 

ta, &egli faccua pafTar le faerte in quel 

poco fpacio , che è fra vn ditose l'altro , 

fenza cffender punto, purche11 fanciul- 

lo non fi maueffe, la mano ; enon altri- 

imenti fa Dio, ci percriote !con lefaette 

.. dellatribolatione, mà infiemeci coto- 

Z/a 22. nasecco Ifaia, comelodiffebene, Core. 
13... sans coronabitse tributatione ,é vero; che 
Maggiore quella corona di Domitiano daua lau 
di Dio. morte; maquefta di Dio è corona di vi- 
Ap. 2.10 ra:ondediffe per l’Enangelifta Gio.ERo 
fidelis vfque ad morteni  éy dabotibi coronane 
* vita. Imolrtefetuapri la mano; paffe 

ranno le faette divine, enon ri offende- 

ranno, eccone la prova fe non-invn fan 

Pro.31. ciullo, in vna donna; di cui'diffe il Sa4 
20. DIO s Manuni fans mpernitinopi , & digitor 
fios extenderit ad pamperem , aprì la mano 

itefe ledita, echene fegui ? Nontimebit 

domui fua afrigoribus nisis , ancorche pio- 

mino comeneue]efaette dal Cielo; Nos 
simebit s pafleranno perle manjfitefe »0 

non le faranno male: Pibthiaronel 2. 
2. Par.6. del Paralipomenon al 6. Fames fi.ortafue> 
rit , diffe Salomone pregando, e profe- 

tando, in serra, cs peffilentia, omni fque pla- 

ga » © infirmitas peffima, fi quis de populo tuo 

fuerit deprecatus , dr expandurit manus fuas , 
tmexandies de Calo, & propitiare» fe verra 

fame , e pefte, che fono le principali 

° faetredell’ira di Dio, & ogni altra to - 
ted'infirmità il rimedio farà allargar 

la mano; e ftenderla verfo del Cielo, 

perche pafferanno quefte factre fenza 

Ec.4.36. toccarlo. Mafapete N..come fi allarga 
la mano ? col far elemofina abbondan- 

te; Non fit manus tua sdiccua il Sauio , ad 

dandum colletta; non tener tanto ftretti li 

diti, quando fi tratta di far élemofina , 

ma allarga la mano, ftendila a bifogno- 

: fi,monafpettar, ch'eglia tela diftenda» 

no, và tù aritrouar loro,e Ripofiamo . 


Del fine della Tribol. Let: X.XXIIT. 





SECONDA PARTE. 


‘On fogliono i walorofi 25, _ 
fav guerrieri dilettarfi di al- Gwerr:er 
cima altra'arte, ò parendo vere g%4* 
loro, cheamilitare turto:di » 
l’huiomorichiegga. ò che 
fia tanto più degna delle altre che non 
conuenga a fuoi profeffor!sefercitarfi in 
quelle, e fi racconta a quefto propofito 
wir gratiofo firroContendevafi fra Ca- 
pitarti detla Grecia, qual Città più fol- 
dari faceffe , & Agefilao dimoftrar vo- 
lendo; chela fua Città detta Sparta » 
benche più picciola sera ad ogm modo 
più copiofa di ‘guerrieri : in vn folenne 
giorno , efendo 1n vn gran teatro1 po- 
poli della Grecia radunati; fè eglipe? - 
wn.publico bariditore ordinare,che tut- 
tii mercanti s chie iui ‘erano prefenti in 
piedi fi alzaffero; ‘appreffo » che toto i 
mufici, dipoi, che tutei ibarbieri, e cofi 
«li mano in màno fect' de gli ‘alertarti» 
fti ;°di maniera; che quafi tutti quelli , 
che prefeniti érano yin piedi fi alzàrono 
da Spartani in poi , iquali ‘all'arte fol 
della miliria Artèngenano; onde egli ri- 
noltoa compagni , vedere diffe, che fe 
bene JcAltre Citrà della Grecia hanno 
più popolo;la noftra però ha più falda 
ti? perche nonmeritano nome de folda- 
tiquellichead altrearti artédono, e tol 
tine gfti dalle altre Città molto pochi ri 
mmangono»la doue nella mia patria, ben- 
che manco numero di géte vi fia, eflen- 
do però tutti guetrieri,auazano di gran 
lungai voftri, tale è dunque il coftume 
de guerrieri + Et hauendo NOI prouato è Gyerrierò 
chenellatribolatione il noftto Dio per- fi moftra 
fetrifimo guerriero fi dimoftra, perche ‘n;o nelle 
né ifcocca mai alcuna faetta in fallo,po ,,;po/ario 
tremodire di hauer abbondenolmente 
fodisfattoal carico noftro,che la fua fa- 
pienza prattica fi fcorge, e fi efercita nel 
{a rribolatione. Di quefto tuttawia non 
mi corento,ma voglio fami vedere, che 
di altre molrearti, e potrei dir di tutte, 
ma farei troppo lungo.efferti ftupendif= 
fimi, egli fà , che fi fcorgano via 
pa - 


= 
-. 


Seladiuina Sapienza. 


Vafait» 16 Impercioche, quat cofa ninfa 
egli di vna perfona tribolata , e patien- 
te?ne forma v.ifieletti capaci di pretio 
ffimo liquore, crfi dell' Apoft lo San 


Att. Ap. Paolo,egli diffe s Pas elettionis efi mibi iffe,, 


vt portet nomen meum, € fer Qual mez- 
zoì della trib lati ne. Ego enim offen- 
dam ill, quanta oporteat eum pronomine meo 
pass Mo: 
Fabro. ÎNeformacandelieri, per foftener la 
gran torchia della gloria fua, Cwm fe- 
nueris, dle il Saluatore all’ Apoftolo 
Zoan. 21» San Pietro, alins cinget te, & duset, quò tu 
18. not vis, & aqualfine? per foftenerla 
rorchia della duina glona , Significans , 
qua morte clarificatwruserat Deum , lignifi- 
cando con qual morteegli doueffe ap- 
portar chiarezza a Dio, Malamotte, 
chechiudei lumi a viventi, che eftin- 
gue la vita, chiamata hice,che conduce 
alla regione delle renebre , come può 
recarchiarezza , etanto più a Dio, il 
male, Habitat lucem imacceffibilem > Per 
eftela è veto; cherecar non pirò ne 
chiarezza, ne luce, ma ferue di cande- 
liero,che innalza la fiunmeggiate ror- 
chia della confeffione della fede ne 
Martiri, pet la quale non poco appref- 
fodi noi fi vienearender chiara la diui- 
nagloria. 
27 Ne forma colonne, che feruono 
per trofeo a Dio, Qwi vicerit , cioé fop- 


9. 


Scultore. 
Apoc. 3 


ciam illum columnam in regno patris mei, & 
° feribam fuper illam nomen meum . 
Ne fabrica corona marayvigliofa » 
Eris.corena glorie in manu Dei tui , 
Cetra s & inftromento mufico , che 
A dalla dinina manatoccheggiato, rende 
3 Efai. 16. gratiffimo fiono s Wenter mews , ficut 
DLL: citbara fonabie. Nauc, che peri! mare 
de travaglizal porto dell’ererna vita fe- 
Pro. 31. licementefe ne corre, Faiaefi quafi na 
wisinflitoris. Trono, in cui fi ripofa lo 
fpirito,ela gloria divina , Siexprobrami- 
ni imnomine Chrifti , beati eritis , quoniam, 
quod eft bonoris gloria , dp qui ef fpirituseius 
Super wos requiefcie » diceva il Principe de 
gli Apoftoli, 
28 Scoltura eccellente , Ego coelabo 
Sinlpturani eius. Immagine cofì bella è 
Arefio de Tribolatione + 


IsPer, 4, 


Zac 3.9. 


" portando forrementeletribolationi fa. 
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che ferue per efemplare , Presjciam /uper 
ta abominationes tuas, & erisinexemplum, 
E parmi,che in cidauuéga a Dio, come 
gia effer accaduto a due eccellenti pits 
tori, racconta Piinio nel capo decimo, 
dellibro 35. cioè, a Protogene pel di- 
pinger vncancanhellante, & a Neal» 
ce nel ritrarre vn cavallo, perche nò po- 
tendo eglino con Parte del penellose cé- 
vini colori, rapprefentar al nawrale» 

uella fpuma, che da queftl animali af 
Luca nel corfo vfcir fi vede, fdegnati 

ettarono contra la tauola la fpongia» 
incui nettar foleuanoi pennelli ; e fa» 
cendo lofdegno quello, che oprar non; 
haueva potuto l'arte, rimafea maraui» 
glia perfettamente dipinta Ja bramata 
figura. Cofî parmi, dico , molte volte “ 
auuengaa Dio, perche bramandoegli 
farci vivi ritratti delle fue virtt, non 
manca di adoprarmi il penello della fua 
gratia, & i vini colori de fuoi beneficij» 
e delle fue infpirgrioni ; ma fonente in. 
vanoj;onde fi rifolue gettarcontra di lo 
rolamacchiata fpongia,cioè,farpalefe 
le loro fceleragini, ecaftigarli dei loro 
delitti, & ecco oprar in lorolo (degno, 
ciò, cheoprar nò haneua potuto la pic». 
tà,e pentendofi eglino delle loro colpe» 
arrichirfi talmente di virtù, che eller 
poffono di effempio a gli altri. & a que- 
fto par. che alluda il Profeta, mentre 
chedice Projciam contra te abominationes Del tri.) 
tuas, Go erisin exemplum. In fomma fi bolato fà 
comei materia molle, qual è la cerasfi Dio tuz:o 
fà tuttociò, che fi vuole,cofi.nella for- ciò, vwele. 
nuce della tribolarione fitto molle it. 
cuor humano, Iddio ne fa tutto.ciò,che 
vuole, & effendo egli di fapienza infini» 
ta, non fi può dire, quanro varie, quan. 
tobelle,e perferte fiano lcopere ch'egli 
ne forma; però del buon Cieco nato fit |: i 
detto, che privo di Inccegliera venuto Li. — 
al mondo » Pi manifeffarentur opera Dei, Si 
in illo, E di fe medefimo il Santo Giob » 708 23; 
Cum explemerit in me voluntatem fuam » 14, 
& alia multa frmilia preffo funt ei , e fù 
come fe detto haueffe, Non vi è cofa» 
che di me Dio non faccia, e poicheu 
fembra hauer adempito il fuo volerev» 
nongli mancano molte altre fomigliati 
Nn cofe 
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Zob. ibi- cofeda fate, e quefto mercè, ch’ egli » 
dem. Mollisit cor meum, hà fatto molle il mio 

cuore nella fornace della tribolatione. 
Oh che marauigliofa fcienza prattica 
dimoftra Dio dique p mezzo della tri* 
bolatione. Nevi fara difficoltà in fcio. 
@liere le ragioni in contrario. 

29 Impercioche. Che fi dicena? Che 
amore,e fapienza non poffono ftar infie 
a gli ar MC? é vero forfe nel cuor humano, il 
guenti quale per effere di picciola capacità non 
x . Chefimto,fenell’amare s'impiega, non 

CITATI è n .° 
ha forza per attendere alla fapienza;e 
perciò fir detto antico, Amare, & foto. 
re, Vix Deoconwenit, elleramante; e fa- 
uio,appena conuienea Din; a Dio dun- 
que fi concedama non ad alri. 
Dio ver- Che direi] fapere effer cofa da vecchi 
e l'amare da giovanidanzi d'inque dirò 
1of'vnose l'altro fi r'trona in Dio,il qua 
le; & é vecchiffimo, & è gioneni(fimo 
infieme. ‘Ego fum primus , eccolo vec- 
Apoc. I. chiffimo, e nouifimus eccolo gione- 
17. niffimo. Antiguns dierum fedit, eccolo 
vecchiffimo., Oriens nomen eins s eccolo 
gioueniffimo, Ex vrero ante lutiferumo 
P[109.3 genui tes eccolo prima di tuttiitempi; 
Ego hodis genni te, eccolo nato in quefto 
giorno ; Se dunqueé vecchio , e gioui- 
neinfieme, qual maraniglia , chean- 
cora fia, & amante, e fapiente ? anzi 
paflò più avanti, e dico , che come gio- 
nane è fapiente » come vecchio aman= 
te; perche di lui non put gionane, ma 
bambino fi detto;che Sciet réprobare ma- 
2f47:15 lum, dpeligere bonum, edell'iftefforap- 


Ri/poffe» 


chio e gio 
UANE. 


prefentato vecchio , e canuto, ch&» 


Fisuiusigneus rapidufque egrediebatur a fa- 

D&.7.10 cieeius, vn finme di fuoco, cioè, diamo- 
revfciua dalla fua dinina faccia mercò, 

i che anrichiffimo è l’amorein Dio, In 
Ter.31.3 charitate perpetua dilexite, e la fcienza» 
. 8 12. chomenuoma in lui ci viene fouente def- 
42. critta, come quando fi dice, Nunc co- 
j guoui . quod timeas Dominnm , € febene la 
verità é, che cofi l'vno come l’altra éin 

Dio fenza principio, e fenza fine,econ- 
fequentemente non fi può affoluramen- 

te dite, che vno fia prima dell’altro, ad 

ogni modo » all’humana favellando, 


pofliamo dire, che fia molto prima l'a- - 


Del fine della Tribolat, Lett.XX XIII. 


more , che fcienza , che fi chiama di vi- 
fione in Dio, e la ragione è, che l'amore 
non hà dipendenza alcuna dallecreatu- 
re» ma fi bene le creature dall'amore » 
Impercioclre non ama Dio le creature, 
perche fiano elle belle,e buone,ima fono 
elleno buone; e belle, perché da Dio a- 
materma dalla fcienza tutto i cOrrario 
fi hà da dire, cioé, che non peccò io per 
efempiosò ferino, pche Dinciò sa, e ve- 
de, ma fibeneall’incorro Dio losà,e ve 
de, pche io lo faccio,di maniera,che di- 
pendendo lecreature dall'amore ; e lau 
fcienza in cetra maniera havendo dalla 
creatura dipendenza , molto più antico. 
fi confcepifce l’amore, che la fcienza. 
30 Chedite ? che da (è medefimo, e 

dal ino proprio luogo efce Dio, mentre 
caftiga, il che è contrario alla fapienza, » 
cheglioggetti eniro a fe medefima at 
trahe?è vero, rifpondo,fe dell’acquifto 
della fapienza fanellare ima non gia fe: 
della poffeffione, & effetti diléi ragio- > 
nate. Impercioche fi come per acquiftar. 
fapienza é neceffario il riceuere, ò dal 
maeftro la dottrina , 0 da glioggetti l'- 
immagini loro.cofi acquiftata,ch’ella fl 
é, volentieri fi (parge»e fi diffonde p gli 
oggetti di fuori, il che molto bene inte» 
fe Giouane ftudiofo:il quale per Impre 
fa fi formòvna tazza capacesche acqua — 
da vna fonte ricenena,col motto, PLE- rmprefiv 
NA FVNDAM ALII S,cioè,dapol, di giona - 
che farò ripienasne farò pattea gli al- ac Awdio» 
tri.Hor Dio né ha bifogno di acquiftar fe, 

fi fapiéza efsédoegli fapientiffimo ab 

eterno, ma habbiamo ben noi di bifo- 

gno, ch'egli fopra di noi fparga la fua 
fapieza,il cheegli fa molto volontieri;, 
ondel'ifteffa increara fapieza di fe me- 
defimadice, Ego ficue fluniws dorix: exiui . 

de Paradifo. E cofa dunque molto con- 

forme,e connaturale alla diuina fapien 

za,e non contraria l’vfcire,e communi- 

carfi allecreature. : 

31 Chediteche l'amor è cieco?egli Amaro 
èvero nelle cofe proprie» perche, C#4 cieco, & 
ritasnon quarit; quefisa funt: ma in quelle grgp, 
dell’ oggetto amato è più , che Argo. 
veggente;e cofi il noftro Dio fi è fatto a 
guifa di cieco, e di pazzo nella pda, CL 


ii SeladiuinaSapieriza. .!: 
.fivanno]Jufitgando di non effer vedoti 
:daDio. E: dixirunt non videbit Dominus , 


® fione per amor noftro s ma quando fi 
* trattadel noftro bene , tocculatiffimo e 
+ particolarmente nel mandarci 1 trana- 
‘Igli,che petciò al Profeta Geremia fù di 
; ‘ Moftrata vna verga fimbolo de caftighi 
Zer.1.t1.di Diocon occhi aperti; Vitgam vigilan- 

sem ego video + . 
Chedire è. che percuote ancora gli a- 
.mici , & i figli ?anzi più quefti, che gli 
«altri dico io, e ciò con grandifiima fa- 
pienza,perche diftribuifce i pefi confor- 
me alle forze di ciafcheduno, e perchei 
fuoi amici hanno fpalle più ferme di 
“fopportarle tribolationi,e vede» che ne 
fanno cauare maggior frutto, gliene da 
loro maggior parte. | 
Che dite è cheal diftruggere non vi 
vuol fapienza ? ftà bene, quando non fi 
ha altro fine, che diftruggerenma quan» 
cio fi diftrugge,& edifica infieme, come 
chi battea terra vn muro per fabbrica» 
revna porta,all’hora vi vuole molta fa- 
pienza, e non minore, che nella fabrica 
fola; equefto é quello, che.fà Dio per 
‘mezzo delle tribolationi , perche di- 
ftruggendofi quefta cafa rerreftre del no 
ftro corpo, ci fi edifica vna celefte cafa 
: digloriain Paradifo » cheé quella che 
diceua |’ A poftolo S. Paolo , Scimas, gue- 
-niam fi serrefiris noffra domus huius babita- 
stionis diffoluatur , quod arernam habemus non 
2. Cor. manufattaminCalis, cioè la gloria del 
SaS Paradifo,dicu fi dice, Zntrain gaudium 
‘Domini tui, efpongono S. Anfeimo ye 
S. Tomufo; overo il corpo fteffo » ma 
glorificaro dopò la Refurretttone dico» 
no S.Gioan Grifoft. e S. Ambrofiv;del- 
laquale perche certezza di fede haue- 
ua l' Apoftolo; non dif: habebimus in fu- 
turo, ma babemusin prefente, quafi di- 

: ceffe , fiamo certi di dover hauére . 

“Primo de» 3. Mapoichetrattiamodifapienza, 
cumente Mon doueremo noi effer cotanto fcioc- 
dviserfi te chi,che dalle cofe dette non ci accorgia- 
grer Dio , MO ; che fi deuonocagionar in noi due 
.jmportantiffimi affetti, cioè di timorese 
di confolatione. Di timore, poiche hab. 
N, biamoa fare con vn Dio; i}quale il tue- 
toconofce. il tutto vede; il che quanto 
ci debba far effere timidi può argomen» 
carfi da gl’ iftefli cattivi ,1 quali fouente 


«daro la luoe al Sole, & alle ftello, farà e 
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diffe già di certi peccatori il real Profe- 


ta;ferocchi, che erano. Non vedrà Dio ? 


quegli,che ha dato gliocchi a noisecé li 
conferua, farà egli cieco?quegli, cheha 


gli priuodi luce ? privi di luce, e ciechi 
lete voi sche quefte cofe vi andate fo» 
nando. ) 
Ma forfe direte, chefe benevivedes Caffigo 
non vi caftighera, v’ ingannare, perche di Diofe- 
è troppo facileii paffaggio di Dio da gli gue il ve 
occhi allemani, dal vedere al caftigare; dere 
ebenl'intefeilgran Patriarca Abraha-. _. .. 
mo, al quale apparendo vna volta Dio, 


«gli diffe fauellando di quelle infami 


Città vicine, Peccatmm corum aggrauatum 
effnimis, defeendam , & videbo vtram da- 
merem s qui venit ad me , opere complenerint , 
Il che hauendo intefo Abrahamo f@bi- 
to diffe, Nunguid perdes inffura cum impîo? 
Signore caftigherete voi il giufto infie- 
me col peccatore ? ftrana dimandas. 
Chi vi hà dettoò Abrahamo , che Dio 
voglia caftigar alcuno ? ha detto fo- 
lo di voler vedere; ma fapena bene A- 
brahamo,ch'é tanto deforme il pecca- 
to;c tanto meritenole il caftigo,e Dio tà 
rogiu@to , che fi può argomentar mol 
to bene dal vedereal caftigare: anzi che 
fi può dire, che fiano vna fteffa cofa in 
Dio. 
Ma forfe ancorche ci vegga, e cafti. 

gar ci voglia, nonci faprà coglier di mi 
ra? equefta non èminore fciochezzao’ 
della paffata, perche nò è minore in Dio 
la fapienza prattica,chela (pecularinaza * 


Gen, 18% 
20 


‘per dar nel fegno,non ha egli dibifogno 
«di agiutar l’arco, d'incoccar la faettaydi 


addocchiarl'oggetto;poiche ilcennofo. , 
lo del fuo volere bafta a far che la faetta  — 
dia nel fegno. 

33 Non poffono far quefto gli huo: -» 
mini,e fe bene quiido ves gono; che faet= 
ta, 6 pallasò che che fia non fe ne và drit , 
toal deftinato fegno, eglino fi torcono, = - .î 
e fi piegano verfo quella parte,oue vot- 
rebbonola faetta, ò palia andaffe,c in, 
vano, non cagiando ella punto per qual - 
fi voglia gelto del fuo fcagliatare i! fuo 

Nn 2 Cami 
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camino. Ma Dio per molto, che torta 
vada la faetta da lui fcagliata, fa ad 
ogni modo, che dia dritramente nel fe- 
gno.Saette di Dio fonoi folgori. Etesim 
fagitta tua tranfeunt.ma come vanno que 
ftefaette?(erpeggia.lo,come fe vede per 
efperienza;e lo diffe il $. Giob, fecondo 
I’ efpofitione de graui autori in quelle» 
parole, Obfetricante mann eius eduitus ef? 
coluber tortmofus scr és il folgore, macon 
rutto ciò, credete voi, ch'egli non fia 
nel fegno diffesnato da Dio ? appunto, 
non porrebbe ferir più ritto , ne più fi- 
È curo ; cofi ne fà fede il Sauio nella fa- 
Sapion.s. pien. al 5. (bunt direte emiffionis fulgornno, 
dà. cs tamquam a ben: curato arcu nubinm ex- 
rerminabuntur, & ad certum locumin filient; 
r come fe da arco molto ben incuruato 
di ifcoccati foffero è fe nevanno i folgori 
a percuoterin quel luogo appunto, vue 
mandati fono da Dio. Dicalo Anafta. 

fio lmperator dell'Oriente, che prefu- 

mendo con le fue berefie far guerra al 
Cielo,con vn fulgore fù da Dio percof- 

fo, &atrerato . Dicaloi Marcomanni 

contro de’ quali a fayore di vna legione 

.de Chriftiani che perciò ne fù detta ful 
minatrice vennero tati folgori dal Cic- 

Jo;che nertimaf.ro tutti fracaffati» e pri. 

ma di turri ne facciano teltimonianza, 

gti Egittj,i quali.benche rammefcolati 

con:gli Hebrei fugienii erano foli per» 

cofli da folgori,che dalla col6na di fuo 

.£0, come da piena fatetra, e da arco ben 

) irefo, contro di loro fiauuentano. 

Dio tutto. 34 Comedunquenontemerai tu di 
occhio» offenderevn Dio;il quale fempre ti mi- 
piedi ye .ra,&ha mille maniere di caftigarti?Co 


Folgori 
ebbedienti 
a Dio. 
P/al 76. 
10. 

Zol, 26, 
13. 


mante. meoferai offendere quell’ererno Monar 
ca, il quale e rutto occhio per vederit, 
S, Agof, tutto piede perarriuarti , tutto mano 


pa punirti? Dess, dice S. Agoftino nell 
piftola 3: ad Fortunatù, torws ccmlas ef, 
S. Agoft. totus manus, &p totus pes , quia omnia vi- 
SI 46. det, omnimoperatur, ds vtiqueeft, & altro 
de verb. necieforta a tener fempre, & In ogni 
Dom. luogo, poichelddio fempre, & mogni 
luogo; ci vele, /p/e. diceegli , rimendus 
eft in publico , 1pfein (creto. Procedis ? vide. 
ris. Lucerna ardet ? videt te. Lucerna extino 
Ga cf ? videt te, Incubiie intras tvideseip= 


Sumtime, cnicura ef, vt videatte , o vel 
simendo caftus efto : aut fi peccaneris y quere 
vbite non videat , dr facqued vis , cICÈ è 
Effo Dio deue remerfi in publico , egli 
infegrero. Efci di cafa ? egli ti vedi. Te 
ne ftai nella tua ftanza con fa lucerna, 
accefa ? egli ti vede. E la lucerna eftin- 
ta? e pure ti vede. Entri nel tuo fegreto 
ftanzino?egli ti vede:temi dunquelui, 
il quale hà tanto penfiero di vederti, e 
temendo fij cafto, ò fe peccar brami,cer 
ca prima vn luogo, oneegli non ti veg- 
ga,efa quantoti piace. 

Non dourefti dique neanche hatter 
ardire di fauellare alla prefenza fa; co= 
me bene intefe la fanta madre di Sa- 
muele, la quale nel fuo bel cantico dil- 
fe, Nolite multiplicare loqui fublimia | quia 
Dens frientiarum Dominuseft il noftro Dio, 


I.R. 2.3 


. e Signore di tutte le fcienze , sà quanto 


fi può fapere , non vi è ; chi inganmar lo 
poffa,e non vi è,cofa,ch’eglinon fappia 
faresonde non deue alcuno gloriarfi alla 
fua prefenza. 

35 Grantimore dunque dene cagio- 
natci la divina fapienzayma molto mag 
gior confolarione, maffimamente effen- 
do noi tribolati . Infemno non ha mag- 
gior cofolatione,chefapere di effer nel. 
le mani di medicofapiéte, & quantun- 
queeglie medicine amare ye bottoni di 
fuoco, 8 appertute di vene, e liighe die- 
ve gli ordini , il rutto,accetta volentieri» 
perche sa,cheil tutto fi crdina fapiente- 
mente per la fua falute , e non fegli darà 
medicina,che fopportar non poffa; Ma 
qual medico più fapiente, e più prattico Diosedi. 
del noftro Dio ? non è come certi , che c0 erce/l#. 
hanno prattica di vna forre fola d'infer- ifim.. 
mirtà, sà egli faparle rotte ande diceva 
il real Profeta. Qui fanar omnes infirmi- 
tates tuas, penfa molto bene, e mifura le 
medicine , Poswma dabis nobis in lacrymis sn 
menfura » fi che la bevanda; ch'egli ci 
porse, quantunque fia amara È però 
falutare , e può dire ciafcun tribolato . 
Calicem falutaris accipiam , & nomen Domi- 
ni inuocabo . Ne* medici molto più la. PS 115. 
pratcica fi Rima s chelateorica e quan- 13» 
do vno infermo fi lamenta, eteme, che 
la medicina fia troppa, è che leso 

ane 
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‘fatigue fé gli caui,diceil medico,checre ‘zuccaro,e col mele, chemolto più fapo» 
dete? che quefta fia la prima infermità, rivi fono di Glli, che dolci , e maturi nel 
‘ch'iocuto; ò che cominci adeffo a medi loro effer naturale fi guftano ? Hor cofi 
‘ care?fonimedico antico, hò fatto gi mol dite, chefaccia Dio confetui fuoise che 
teefperienze; € preueggo da lontano. di maniera condifca leamarezze,le tric 
quelio,che può accadere; nò diibitate ; . bolationi, & i patimenti,chefembrano 
cofidice Dio Geremia cap. 23. 23. P«- ‘Joro più dolci HE, al fi voglia contens 
‘tas ne Deus ervicinoego fum > dp‘non Deus de tezza,egiocandità. Al povero quefto è 
longè ‘che ti creditò Geremia, che co- certo non accadecofa, cheamara;etra- - 
‘minciadeffo ad elfer Dio?che vegga fo-  vagliofa non fia, perche comediffeil 
Jamente le cofe vicine sò di luogo sò di Sauio;Ommes dies passperis mali,tutti i GiOr Prow.15; 
tempo?e non quelle, che lontane fono è ‘ni del pouerello fono cattiui,cioé,trana IS. 
t'inganni, fe cofi credi. liofi,e penofi,ma fate,che il pouerello 
sHabbia- 36 Douemonoci dunque nelle noftte ‘fia giufto , & amico di Dio, chel tutto 
- no araf- tribolationi rimetteril tutto nellema- fegli conuertirà in dolcezza. Paraffi,di- 
Signarci nidi Dio, efi comeinfermo fpiegaben ceua il real Profetta,, in dulcedine rua pa 
- #n Dio» ‘fial Medico tuttii fuoi mali, ma lafcia ‘peri Deus. Apparecchiafti con la tua, 
‘poi il pefiero a lui diordinarle medici- dolcezza al pouerello , ma qual cofa è 
ne, & il fuo modo di viuere,cofi noi do tutto queflosche haurà a mangiare; tut- 
uemofpiegara Dio,eriuelarli tuttiino tociò, che dourà patire; fiche il tutto 
ftri bifognis inoftrimati, e laftiar poi farà.condito, &apparecchiato col zuc- 
IPS36.5. fare adui Rewela Domino viamtuam , dice- ‘cavo della dolcezza divina se chi potrà 
va il real Profeta; & ipfe facier,& egli fa» dubitare, che nonfia per effergli il tut- 
‘13; e qual còfa ? nonha dadittaa te.ma tofoaniffimo? i 
mon dubitare ; ip/# facies, ‘I Difcepoli di ‘38 Non vedete parimente quello, ‘ 
‘Pitagora , con vdire ip/@ dixit, fubito fi -chesi far Dio nel regnodella Natura ? _ 97484 
acquetauano,e fi rimetteuano a quanto ‘fà, chela neue rifcaldi, la nebbia diffec- PÎ% pere» 
detto haueua il loro maeftro fenza ricer -chi,c'chetl ghiaccio ingraffi efene, 1° della 
carne altra ragione , e noi molto mag- maragigliava Dauid , dicendo» Qui das #9*MF2 » 
giormétedonemo faril fimilecon Dio, misem ; ficue Lanam nebulam , ficut tinerem> PS 147* 
ce nonfolamente alip/edixit dilui, mas .fpargit, mittitchryftallum fuam ficut buccel- *5* 
ancora al ipfe fecirsegli l'ha fatto non -#as,cioè, fa Dio,che la neue ferua per la- 
puòeffere fe non bene. Anchead vno ar na, la nebbia inaridifca a guifa di cene- 
tefice pratico fi dice , vorrei il tal lano- re, &ilghiacciofia perciboalla terra» 
ro, la tal opera,e poi filafcia, ch'egli la ‘quito maggiormente dunque è da cre- 
efequifta a fun modo, cofî tu hai da far  dere,che fia per far l'ifteffo nella gratia, 
de con Dio. Rewela Domino viam tuam , digli )a quale é molto più priuileggiata della 
il tuo defidetio ; il tuo bifogno, &ipfe Natuta ? così è per certo e lo provano 
facier,& egli farà, qual cofa? quelloche tutto giornoi veri ferui di Dio , i quali 
iù gli piacerà, quello, che farà più vri- infieme c6 l’Apoftolo poffono dire, Qua SERA 
© perl’anima tua; quello, che tunon fi morientes, cr eece vinimus ; quafi triffes > 10, 
 faprelti mai immaginarti. Semper autem gaudentes s ficut egentes, multos 
Dio con. . 37 Medico non può far, che l'amaro amtem locupletantes, tamquat nibi! ‘babena 
-diffe i tra fia dolce,che il fuoco rifrefchi,cheil fer nes, &omnia poffidentes, owe fe bene quel 
«magli. >roschecaua fanguenon punga;ma lafa la particella quafi da molti è prefa per 
‘pienza divina sàaddolcir le amarezze, ‘nota di fimilitudine, è turtrattia molto 
refrigerar gliardori,ammolir il*ferro,e conforme alla frafi della Scrittura Sa- 
‘farin fomma schele ttibolationi ci fia- crasche fia fegno di verità, come quan- 
no care,foaui,e dolci. Nonvedetequel- do fi dice,pidimms gloriar rius,quafi URILE= Foan.1 
loche ha faputo far l’arte ?chei frutti ‘miti aparre , cioè, come di vero vnigeni- A 
acetbi , & amari codifce di maniera col «todal padre; e noe fi può pad » che 
l n 3 I 
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l'Apoftolo fffe pouero, emaltrattato,. 


fiche quel ficwregentes, non fignifica. » 
ch'egli havefle folamente fomiglianza 
di poucro, ma chie veramente era talese 
confequentemente nella ftella maniera 
doueranno intenderfi le alrre particole 
quafi setamquam, nell’ ifteffa fentenza; 
ma come fi può infieme effer pouero, e 
ricco: melto,e lieto: mortose viuo? Glti 
fono gli effetti marauigliofi della diui- 
na fapeza, che per mezzo della pouertà 
arrichiffe, della meftitia rallegra, della 
morte dà vita, mercé,che fi come ilvino 
beuuto nelia bocca fi fente frefco, e nel- 
lo {tomacarifcalda, perche dicono i Fi. 
lofofi.egli è formalmente freddo;e vir- 
tualmente caldo, cofi la pouertà la me- 
fiitia,la tribolatione, cla morte formal 
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mente fano talis;ma hanno da Dio virtl. 
di cagionar effciti dl tutto all'effer Jo- 

rocòtrarij,ecofia S. Tiburtio lebrag-- 
gieaccefe fembrano rofèe,a S. Agatha Ja 

carcere talamo nuttiale. A S.Stefano le 

pietre cibi inzuccherati, a S.Lorenzo la 

graticciola accefa delicato letto,a tutti 

i Santi, le pene si trauagli da morte, » 
confolationi ; carezze, c vita . Che di- 

te? che non'prouate voi quefti effetti 

marauigliofi?e perche non vi raffegna- 

tenelle diuine mani, non vi rimertete 

al fuo fantovolere , fatte refiftenza alla 

fia celefte gratia. Mi cangiate verfo» 

fiate patienti » raffegnati,humili,obbe - 

dienui,lafciateuisregger da Dio,e ritro- 

ueretein proua, molto più di gilo , che 

io ho faputo ditui, & andatein pace. 
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Scoprirfe nelle tribolationi grandiffima la Prowidenza disine.. 5 
e per goder di questa , douerfi quelle abbrac- 


- crar allegramente . 


Eggiadro , e generofo 
modo, di feri.ese vin- 
cer l’aunerfario, fù fi. 
mato sépre,il valerfi a 
Gfto fine delle armi di 
lui, erinoltaralla fua 

i off-fa gli inRromen» 

tico’quali egli penfaua di off nder noi, 
e piiò da quelli, che precetti dino dell’ 
arce militareé chiamato Gfito modo di 
cObattere /ummum dimicandi genus,altifli- 
mo, e nobiliffimo modo di guerreggia» 
o TesScilvincerl'ininnicoin Gia maniera 
cofa maggiore,che l'veci.ternelemiglia 
Vines 18 CON altro modo rafsébra. Vagliami p 

Dinimico POI la nobil canzone delle gioninet= 

golle fueo "€ hebreecantara inlodedi David » San 

preci o occsdit mille | &> Dauid decem milia , grandé 

mi ques ED lifi-arione, vn falo vcecifo ne haue- 
to glorie. 09 auid,che fù Glia,e dicono h -ner- 
Y ne vccifo dieci mila? come và? RMpode 

a la Glofa, che l'hauer Dauid vccifo Go- 





lia,fù cagione,che tuttol’efercito de Fi 
liftei fi ponefle in fuga;e ne rimaneffero 
morti dieci mila , i quali tutti come au 
principiose fonte di glia vittoria , a lui 
fi attribuifcono.Altri,che fù Hiperbo- 
le molto famigliare alle donne, le qua- 
li tutte le cofe ingridifcono molto più 
di quello, che fono ; ma molto meglio 
Nicolò de Lira, perche I’vccifione del 1. Reg. 
Gioate Golia era da ftimarfi tato, quan 18. 1. 
to fe foffero ftari vecifi diecimila ; fi Co- Dine am 
me chi ha vna dobla dice di hauere mol p/ificano 
te liresnon perche diftinte in più danati /e cofe. 
le habbia, ma perche in quel tanaro fo- 
lo molte lire fi contengono , ma perchè 
deue tato ftimarfì l’vecifione di vn'huo 
mo folo ? forfe, perche egii haneft più 
forzasche dieci mila huomini infieme? 
ima pur egli non voleua combattere con 
più perfone,mà con vn folo Non fola» 
mente dunque per rifperto dell’inimico 
vecifo, ma etiamdio della maniera, a 

a 


" * 


la quale esfi fi wecifo , cicè con | armi 

fue proprie, da va Giowinetro difarma- 

to,tàto quefta vittoria fi amplifica, edi 

quello fteffo ferro di cofi hobile vitto 

. mainftromero fi fece ranta fama ; che a 
‘perpetua memoria dé pofteri fù nel tem 
1. Mac. pio cdi Dio appefo:tAtefè‘etiandio Giu- 
3.12. da Maccabeo valorofi fimo Capitano 
i quanto fofle gl-riofa quefta maniera di 
vincere, e perciò di cobatteranch' egli 
con arma da funi nemici tolta diletroffi, 
efù queftala fpada di Apollonio . Tali 
gladium Apolloni , dice ta facra ferittura » 

sn quo pugnamit omni tempore. <* © — 

Difpute ‘ 2 Poiche dunque quefto modo di vin 
afforiiglia cere é coli degno, vò veder hoggi.fe me 
te alle bar ne SÒ valer anch'io. Machea combat. 
raglie, terdunque, mi dirà forfe alcuno, fiete 
venuto ò Padre?e perche nò? Vi crede- 
te forfe,che fi cobatta folo ne' Teatri,c 
nelle piazze?fi combatte ancora nelle» 
fcuole;e nelle chiefe,nelfe carhedrese ne 
ae sche perciò non folamentes 
Aarre,ma etiidio Pallade armata fi di- 
pinfe,e Dea delle battaglie fi finfe;ne vi 
micano in queftebattaglie armi offen- 
finee defenfive di ogni forte, p:he fono 

a guifa di fpade i fillogifmi, di pugnali 
glientimemi,di lancie le induttioni, di 
faette gli efempi,di bombarde le autori 
tà divine; di baleftre le humane ; di fcu- 
do le rifpofte,di corfaletti, e ghiacchi le 
diftintioni,di celate le glofesdi ripari le 
negationi,di foffe leinftanze, di caftelli 
tec6clufiohisdi alfalti le impugnationi, 
di fughe l’wfcir della materiasd'incalza 
méttHerepliche,di affedijgli argométi 
cornuri,di ritirate le conceffioni, di rot 
te l’ ammetter qualche alfurdo, di vin- 
cet il farcofelTarall’aunerfario,ch'egli 
ha torto, di vcciderlo) il-farlo conofcer 

° perignotante; e di valerfi in fomma (il 
che fà a propofitonoftro) dell’armi di 
buisil ritorcere «Grro di lui i fuoi propri] 
Did offer- argomenti. Della qual maniera di com- 
ualerego- battere, quell*ifteffo fopremo Monar- 
le di bon-casche fi chiamà Diode gli eferciti,non 
difoutan=-fi (iegna valerî, & offeriiaa puntino 
re, tutte le regole di buon difputate:Fa pri 
2/3. 1,2. ma vn'invito generalea tutte le creatu- 
re,Andite Coli, cp auribus percipe terra. po- 
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ne fuori le conclufioni,le quali fi ridu< 

cono a due capi de beneficij fuoi verfo 

dinoi,e della ingratitudine noftra ver» 

fo di lui. Filios enweriwi, & exaltani, quefto E fa. 1.2) 
Gil primo: Zp/i astem fpreuerunt me, que». o 
fto c il fecondo. prouoca ad argomen- x 
tare, Penire; Gr arguire me. Si Offerifce T0el 3.2. 
di arsuimentar anch'egli » Di/teprabo Ier.12.I. 
cum eis ‘, Offerna gi ftamente le regole 

della difputa, 24/fus quidem tu es Donsi- 

ne fi difpurem tecum . Fa argomenti cofi 
gagliardi, che nonviè, chivi fappia» 206 9.3. 
rifpondere, Si vo/werit contendere mecum, 
mon potero refpondere ei vnum pro mille. Si 

di'ctta di ridorre i più fauij difputanti 
adirnelfine mil'efciocchezze , Adducit 1,5 137 
confiliarios in fiultum finem. Finalmente , ° 
fopra modo fi compiace di ritorcer gli r° 
arsomenti » € con quelli, confonder 
elt anverfarij è perche come dice S. 
Paolo s Comprabendit fapientes in affutia 
fua, cioè, come efpone S. Gio. Grifoft. 
1. Cor.3. Si vale dell'aftutia loro, col. 
la quale fi credenano ingannar altri , 
per fargli parer fciocchi , e confonder- 
gli.Hor nell’ifteffa maniera diceua io di 
volere c6 gli anverfarij combatter hog 
gi,ma conquali?con gli Epicurei,&al- 
tri Filofofi,i quali negano la prouiden- 
za diuina. Impercioche vagli6fi eglino 
perarmi d’impugnarla diuina proui- 
déza delle tribolationi,& io con quefte 
fteffe voglio con l’aiuto diLino»che li cò 
fondiamo. Odanfi dunque in prima gli 
argomenti loro, c già che hanno à fer- 
uir per noi, faccianfi quanto più fi può 
gagliardi,e forti. - 

3 Nonvièdunque; dicenano cofto. Presider= 
ro, prouidenza diuina, perchealtrimeti za,che co- 
non vi farebbono maliatmondo,non fi /a fia. 
fopportarebbono trauagli,e tribolatio- 
ni; Impercioche, che cofa vno! dire ha» 
ner prouidenza di alcuno ? certamente 
hauerne cura, e penfiero , accioche non 
capiti male,ma ie a quel fine,al 
qual fù ordinato:Cofi il Principehà p- 
midéza delle Città e de’ Cittadini, tic, 
cura, e penfiero, che vi fia abbondanza 
di ogni bene, ftia da loro tontano ogni 
male, e felicemente vinano, e fe non hà 
quefto fine; non merita nome di Prena 

Nn 4 CIpfa 


I. Cor. 3: 
19» 


_S68 


cipesma di tiranno;e fe egli non l’ ottie- 
nie, è perche non può , ò non sà. Cofi il 
Paftore fi dice hauer prouidenza delle 
fue pecorelle, perche le difende da lupi,. 
le conduce da buoni pafcoli, e di tutro 
ciò,che fa loro dibifogno » le prouede . 
PR Ne alerimenti il giardiniero, che ha p- 
uidéza del fuo giardino, procura che rut 
te le piante fiano verdeggianti,& a fuoi 
tépi ornate di fiori,e carichi de frutti. Se 
dunque Dio hà prouidenza di noi,farà, 
chetutti ftiano contenti, che non ci mà 
chi nulla,e che confeguiamo quella feli. 
cità»per la quale fiamo ftati creati,Con 
fequenza bene intefa dal real Profeta» 
Dauid,:] quale tutto lieto cantaua, De-. 
minus regit me, & nibil mibi deerit , Iddio 
mi regge, Iddio hà prouidenza di me 
dunque non é pet mancarmi nulla. Ma. 
chi vit hoggidi,a cui alcuna cofa non, 
michi?Chi di ricchezza bifogneuole fi 
vede;chi di fanità, chi di fauori , chi di 
wna cofa,chi di vn’altrasadique Dio nò 
hà prouidenza di loro, Dio non gli reg-- 
pe perche altrimenti non haurebbono 
ifogno di nulla Padre di famiglia, che 
non prouede i foi figli e domeftici di 
ruttociò,che fa loro di meftieri;fi fcufa,. 
che non hà potere ò fapere per più Ma 
Scufenen Dio potrà egli forfe fcufirfi 6 dire,che 
héno luo- non può?nò, perche è omniporente,alla 
g° appref cui volontà obedifce il rutto, Omnia quas 
fo Dio. cunque voluit fecit; ò potrà dir, che non 
Pf. 134, sa? nò, perche, Sapienzia eius non ef nu 
. merus » Dunque s'egli nonci prouedea 
P/:46 4» delle cofe a noi bifogneuoli , é perche 
non vuole, dunque non ha di noi penfie. 


-Pf22.1 


ro,ne prowidenza, efféndo manco male fo 


il dire , ch'egli non vuole hauerprouis 
denza di noi,che l’affermare,ch’egli ma* 
chi dalofficio fiio $ perche anche a gli 
huomibi dir fogliaino,fe non voleui at- 
tender a quefto negotrio , non doucui 
renderne ilcarico . Chi manca del de» 
ito fuo ritrouar fuole mille fcufese pre 
tefti,fui impedito, mi foprauenne il.tal 
accidetee fimili. Ma Iddio,che sà, e che 
può il tutto, non ha occaficne di adur« 
re fcufese pretefti,e l’intefe bene vna fa- 
2 Reg. 2, Uia donna, la quale cofi di Dio cantò è. 
3. Deus fciemtiarum Dosminas eft , ds ipfi prapa= 


Lal DI ” Pa — 
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ranisr cogitationes; propriamente, firmans 

turyfabiliuntur 5. cicéi fuoi-penficti non 

poffono effer diftornati , neimpediti da 

alcuno , Mà Simmaco a propofito mio, 

tradufle ftupendamente , Non /une apud _ 

eum pratextus , dp excufationes » °, Tribola- 
4, L'effer folamente Dio con noi,ba- tiene mi- 

Mterebbe per difenderci da tuttii guai, c ni/fro del 

da tutte le tribolationi. Sia delinquente, ‘4 ginffin 

alcuno, & accufato di dileiti quanto fi fia disi- 

voglia graui,che fe il Principe lo préde #4. 

infua compagnia,non farà mai la corte 

tanto ardita,che gli poga lemani adof- 

fosperche farebbe vn faringiuria, e por 

tar troppo poco rifpetto al Principe. 

Tribolationi» cite cofa fono ? Corte di 

Dio,peniet tibi tanquam viator egeffas, ver. Pros. 6.. 

rà aritrouarti la povertà, fanguam via. Il 

tor, cioè, apparitor,come vn meflo di cor- 

te. cheticitta , Et paupertas tanquam vir 

armatus, Come miniftro di giuftitia ar- 

mato,che ti prende. Ma fe Dio, che è il 

Principe di quefta corte farà con noi,co 

meoferanno quelti miniftri di prender= - 

ci? Gedeone feppe molto bene la forza 

di quefto argomento ,, e perciò effendo 

egli falntato dall’Angelo. Dominus tecum 1ud.6.12° 

virerum fortiffime , tifpofe arditàmente, - 

Si Dominus nobifcum eff , quomodo appra- i 

benderunt nos tor mala ? e fù come fe detto INA 6.13: 

haueffe, fe Dio. fi Te veramente cono. 

noi non haurebbono hauto ardimen= 

to di affilirci , e prenderci ranti mali » 

iquali altronon fono . che miniftri di è 

lui,e della fua corte;ò fe pure tanto ofa- 

to hauefTero, non ci haurebbono potu- 


to nuocere; perche fi come,ctro cui di £4 diui- 
rte féudoé bé coperto;inuanos'auné: na fis. 

tano da nemici faette,e dardi,crfi chi è ’ 

difefo della prowidenza divina , non ha: 

da temere di alcun’arma nemica ; onde 

l'armigero,e real Profeta cantaua,Scuso P fal. 50. 

circundabit te veritas cius,non timebis a timo= 

renodurno , farai Circondato» come da + 

fcudoò dalla verità di Dio,cioé,dal vero 

effettodelle fue promefiè ; e perciò non 

hauereia remere di notte; cioè, ancora . 

che tu non vegga l'armide mol nemi- 

ci; enon.ti pofla da loro difendere, non - 


Prouiden 


‘haurai, che temere, perche inquefto » 


fcudo fi fpunteranno tutte.. 
| $ Sole. 


VI; WelaPionidenzadipina: i 


, Sole, e tenebre, chi non sà,che non 
poffono ftar infieme ‘piro: 
cofa è ? renebre.., Sedentes in tenebris , & 

Pf.87.7: vmbra mortis, qual clLSole ? Dio, Orie- 
rur vobis timentibus nome meum Sol iuflitia, 

Mal.4.1, PON Potranno, dunque Far een 

n Sela, BOlationi € Dio:, che però» come di- 

Pio. $e0- (caccianse quelle tenebre, ci filrappro- 

entato Dio da Profeta. Iaia, dicendo,, 

1fs.60,2, Esso tenebra speriene serrati, Grcaligo popules 
"OT fuperte autem orietur Dominus » la ragione 
della contrapofitione richiedeva. che fi 

Pf. 106. diceffe ; Saper ta quarta Sol, ma 

aL tanto fi dir Deysinas i, quanto se! ; ©. 
che fra ia vena d a 

<» nare difcacciate fiano il meftitia » ela 


1 88ibolatione,lodimoftra il real. Profeta, - 


| < El qual dice » Lux orsa ef? infilo, &r reltis 
canini ode latitia ove ficomel'ifteffo è giufto, 


<retto di cuore » cofi la medefima è So-- 


le, &allegrezza, anzin’ è nato it pra- 
rire sar in Apolline,pet cui s'inien: 


Apolline » deil Sole,cioè, vinerein gradiffime de- 


che figni- \icie,e contentezze,e l'origine primaria’, 


fichi». 


fi;perche Lucullosil quale per ledue tic- 


chezze, e piaceri filchiamato Serfe to. 


Delicie di 


gato, hauendo nel.fuo real palaggio di- 
Lucullo » hor 


uerfe Sale > nelle quali horqu o 
quello conuitana » la più bella >. la più: 
fuperba ; e deliciofa era quella dedicata 


al Sole, & vfandoegli di firs che lame-. 


fa corrifpondefîe allà Manza , quando 
banchettaua alcuno in queftà Sala,ecce- 
deua la fpefa, l'apparecchio , l’abbon- 
danza, el'efquifitezza delle viuande» 
tutto ciò che fi faceua ne gli altri con- 
uiti ; onde credendofi Pompeo , ce Mar- 
co Tullio cenar.vn giorno alia fproue- 
duta con Luculo, e non voléndo,ch’egli 


ne facefie moto à fuoi feruidori,fi coten». 


tò egli,ma voglio diffe,che mi diate fo- 
lamente licenza di dire a miei feruidori 
il luogo,ove habbiamo a cenare, &Cotte 
nutala,diffeloro , quefta fera fi mangie- 
rà in Apolline,e tanto baftò, per far, che 
eglino apparecchiaffero vnalautiffima, 
e (uperbiffima cena .. Ma il noftro Dio, 
chi nonsà; che è richiffimo, e padrone 
dell’ Vniverfo? ha egli in quefto mondo 
diuerfe ftanzè,cioe dinerfi tati , perche 
ve ne fono de'ricchi de poueri, de Prin- 


atione ’ che — 


a quefta gran lumi-- 


‘fomma perfette tutte le cofe, perche,v'i- 


SCI 

cipi de fudditi,de fecolari,de Religiofi» 

8 altri molti, ma quali fono quelli,che 

ftanno in Apolline ? quelli, che cenano 

nella ftanza del Sole ? quelli , che con. 

Dio .cheé il verosevivoSole,. Iaia nel 2/.19.18 
CH iePapi ARA PRE AceriniAa Tia 

rabiglia queto fio penfieto > 2 ila die 3. 
idice egli , erume quinque Cuuitatis i terra 
«Megypti a faranno “pe Citra cioé , 
molte.frcome dice S. Gregorio, che per 


Jle cinque yergini prudentstutti i buoni” 


s'intendono,ma Le fra quefte farala - 
priuilegiata?qualela prima,la più prin- 
cipale?quella del Sole i Cimitas Solis vo- 
‘cabitur vnap vna è tanto fecondo la frafi 
: Aprea quanto tree » ma perche haura' 
ella quelto privilegio? perche farà ftan- 
zi di Dio , I» dieillaerit Altare in medio 
terra Acgypsiy il che come dice Giofeffo , 
fi veiiot appùnto di quelta Citrà del 
Sole;fè durgiie Dio hace prouidenza 
di noi, tuttifaremmo felici, tutti cone 
renti,tuttiin Apolline.. 

G ContPefempio delli creatione del. 


r. 


1If.19.19° 


iS \ ord 
I° Vniuetfo può confermarfi l'iltello , Mira pacs 
Impercioche per eflet egliftàro creato fisso, — 


da Dio, fi vedetanto perfetto inmttele 


* file parti, chenon vi.fi, può ritrovirimi- 


camento alcuno. Perfetti fonoiCicli, 
perche? dti funt Cali, o ommis vrnatus 
eorum, perfetti gli eléimenti, perche di 
tati di tutte le loro conuéneuoli qualit . 
perfetti glianimali » a qualinon mar - i 
ca alcuna cofa per la commodità del* 
vitto, per la difefa da fuoi nemici,e per. 
tuttociò » che fà loro di meftieri » in 

Gen, 1. 
dit Deuscunita , qua fecerat , &p erant valde 

bona » e vi puote con ragione fotrofcri- 


suercil fecit, @y creamir; e mon come foglio- 


noi pittori, iqualiconefcono effer im 
perfette le opere loro il facieba, Ma chi 
non sà‘, che non è menoimportante la 
conferuatione » chela creatione?il go- 
uerno,che l’icquifto?fe dunque Dio go 
nernafiè il Mondo;s'egli naueflè proni- 
denza delle cofe demortali , non fi ve- 
drebbonotantiinconuenienti, non mo- 
rirebbe alcuno di fame; ò di freddo,non 
farebbono perfeguitati,& afflitti i buo- 
ni,&innalzati, e fayoriti i cattivi, non 
vi 


: 7 at 
vi fatebbono in' forma! “Beet toni. 
‘ 7 Laprefenza del Rédeglianiiftim 
Leone Rè perla fina generofita ye robirftezza ren- 
degli ani qe ficurii fuoghm: out egli dimeftta di 
mali. gliinfilti, SCoffefedi qualfineglia at 
tro animalè; perche non ven'è4Ht'no, 

che non lo ren sefelié eci 

«in NOnloriuerifca. denm fo, dice S.Getotii 

pisa a pa mo,cft in fio cubico, nulla befftà ndet alte 
25.38, dere,mercé,cheno:t pùre la prefenza;imà 
Ames 3. anche folo il ruggito, gli altrianimali 

i fi aac Ainoe dissi Leo 
 rugiet , quis non timebit? E forfe, oltre alla 

Ja da fia fortezza, ha qualche otcnfra virtàr, 
tidoto di Per CUiAtteriti vengono tùrti gli altri a- 
lago " ilfuo eraffo hà tanta virtà,che é mara- 
ui gliofo antidoto del veleno,e che fe ne 
vnge;ficuro fi rende dal morfo di qual- 
finoglia ferpente;e la fua pelle ftefa, né 
ci non fente il Rea altre fimi Lo be. 
ftiolesma quanto con lei s'iniò!ge,libe- 

È "a fi ro dall'iftefi: miriene. Ma che ha da fa- 
fenità dat tela forza del Ré de quadrupedì colla 
letarie, Potenza:e viriù del Rè.e Signore di tut 
re lecofecreate ? ecome dunque la fua» 

fola prefenza, non ci difenderà da ogni 

tarlo di tribolatione interna; che rode» 
recifuoleil cuore, eda bgni affalto d’» 
nimicoefterno; che recarci\poffa inciu» 

riasò dano? e per qualragioneil noftro 
Redentoreèaddimandatoleone, pict 

Prejenza Mew de rribietida,fe n6 per fignificarci quie 
di Dio po-' fta fà infuperabile fortezza; & inuitea 
senzifima potenza ? Qual hora dunque «0lrvoglia 
hauere prouidenza di noî»,non hauremo 
dialcun male; orribolationé a temere. 
8 Quindi S. Gio. Chrifoftomo è 

di, Quel dubbio comune,& a quella antica 

% ni di i querela » perche foffero gli animali di 
fefa “ ogni cofa bifotneuoke, e diàtmi etiadio 
240712. dadifende:fi , abbondenolmente dalla 
natura proued nti,e l'huomo più nobite 
di tutttloro lafciaro inerme , nudo , € 
fproueduto, rifponde eccellentemente, 
de in quefta euifa vollé Dio, che foffe 
prodotto al Mondo, per effer egli la fira 

difefase fortezza.bommem vero, diceegli 

5. Gio, hom.18.in Matt,7. fi difpolmis., vr virims 
Chyg, cino ficipfà. Città che vuole effere ben di- 
fefa, cda gliefterni nemici, e'‘dalle fe- 


Dio ar 


nimali,giî che anche morto, ch'eglié, . 


Del fire bt tTAb tota RX XIV. 


Ati tin; Ratttafzao di ngi 
for sti' Attrici Arili Mino à frente9 
desettiot@pra dille morà, & àltriim — 
ivtzzo delle pruzze } nvil'rorpirtti quite -* 
dia, progtitirmuttà”, cherafcerevi 
poffa' Ma Dio fel di baffi Peroghico-—. 
fi; chine Nr diffeegli effi pérbocca 
di Zaccaria Proferaal'2. Egocroei +, dicit “tolta 
Dorrinsts, mutui ighens ir circuosmz & ingla n 
rid oro in medie ei, farò, dice)è riét'oiro4 
enelmezzo,farò officio di circonferen= 
Za;e di cétrosvi tifenderò,e da 2li efter. 
ni nemici;e da gl'internitumuli!. cora 
‘nemici farò terribile, qual froco a èlià- 
mici feruirò per gloria; & ornamento) è 

9 Eroérin leewr; leggono alti.» fatò Arca Me, 
qual fegato in mezzo di lei; Da queto Dio fà ca 
membro particolarmente dipédelafa: noi officio 
lute dell’huomo; percheegli è fede del di fegare. 
calor naturalesegli diuide i cibi alle als 
tre parti del corpo, inIni frforma it fan 
gue, il quale édipoi Omminiftrato al 
cuorese nor'altrimente da Dio dipende 
ogni noftra falute, & ogni:bene,egli ci 
rifcalda d'amore,egli porgenutrimeto 
à tte le noftre potenze, egli inuigori- 
fceil noftro cuore;-& éin fomma tanto 
it diresche Dio ftà con noi quanto , che Compus- 
recafalute, chefeciò non foffe, difcor- snia di 
dinti farebbono fra di loroil Profeta Dio reza 


‘matidato da Dio fedenté in mezzo deo /alute, 


Serafini,e l’Angelo,che profetiza a Gio 
feffoil nome del noftrto Redentore, per- 
che quegli diffe, chechiamar fi douena 
‘Emmanuel, che fignifica,Nobifeum Dews 3 
pocabitur nomeri eius Emmanwel, diffe egli N99? di 
‘nel capo 7. ma quefti poi fauellandn cò #54 ce- 
S.Giofeffosdiffe, V'ocabis momen eius Iefum, PE profe- 
to chiamerai Giesù che vol dir Salua= 5499 » 
tore,ma comé durique, o Angelo Santo 


fi auuereri ciò, che hà predetto il Pro- 


feta Ifaia ?efe non franmerà la fua Pro. 


* fetia nel'nome,come potremo credere, 
‘chefiavnueriné fattà è e come non cade- 


rà meta l'autorità de Profeti à retra è 
fi anuérà,franuerà motro bene ciò , che 
diff Efaià %» rif(ponderebbe l'Angelo > 
perche Emantel, e Gitsù non fono due 
nomidiuérfisma l’iftefid'appunto , per 
che ranro è dire Dio è con noi, quanto 
ire Iddioci falua. 
Conob» 


vv irxSelePotenza;diuina; . >> + 


Prouiden -}19,;Conobberoanchei Geprili l'effar 
zacome» todi quefta divina prowidenza;c percià 
dipinta yolendola dipingere, la figuranano foj- 
da Genti tofembianza di va Gionane, nella cui 
li. deltra vnatazza poneuano.e nella'finis 
fra vaafpica, E vo Dipanero. Giouané 

+ da dipingeuano » pstche nan inuecchjé 
"* — mai,enon meno ha in quefto tempo ca 
, ra delfecofe humane di quello,che fi ha 
uefle già molte migliaia d'anni fononel 

. * principio del mondo, Tazza,efpica, € 

“© papauero porta feco, perche ci provédé 
di beuanda; di.cibo, e di fonno, cioé, di 
quanto fà di melticri alla coferuatione 
della, vita humana, poiche Ia tazza ci 
apprefenta il vino, là fpica., il grano, & 
il papavero hà virtù di far dormire; ò 
pure dic volcuano, mangia, bevise dor- 
mi allegramente,e ficuramente,hauen= 
gio vna. tal prouidenza, che ha di te» 
enfiero., Se dunque ci manca il vitto, 
È dopmire non poffiamo ficaride ho- 
°° ftri nemici, chealtro habbiatao ag ar- 
gomentase, » fe non, che pacò ‘menos 
che dimenticata di noi fi fia la proui: 
denza diuina. Sata, 


11 Sembra per tanto.che habbia fari 


to. Dio come madre, la quale IRPI 
artorito diie figliuoli> c non hadendo 
atte baltenole perambidue, è noni vo- 
lendo tanto faftidio, il più bello ritiene 
denza,  S'allatarfi da fesel'altro lo confegna'ad 
Dio. alcuna balia ; perche quai due figlivoli 
Gens1.1, di Dio fono,il Cielose la tetra, /n princi- 
pio creauit Deus Cglum dr terram, e Veggen 
doegli quanto folte più bello il Cielo » 
fi rifolue di hauerne egli ftelfo proui- 
” .. denzayma della rerra,come di figlia de- 
P/ 1t$. forme, nediedeil penfieroadaltri » C4- 
16. lum Cali Domino, dicena il real Profeta » 
Terram autem dedit filijs hominum, il Cie- 
lo fi riferuò egli per fe, ma la terrala, 
diede altrui a baliasquindi diceuano al- 
cuni appel al S. Giob » Circa cardines 
Celi perambulat s paffeggia per li Cieli» 
ediloroha cura; ondenonfi vedeino 
loro alcuno errore è 0 mancamento 
mai, ma Noffranonconfiderat snon hadi 
noi penfiero se lafcia la terra a chila 
vuole, fino a gli empij , perche, Dara ef? 
terra'in manus impi » fi dice in Giobal9, 


Li 


LI 


Se cofi del 
la terrà; 
com: del 
cielo hab- 
bia proni 


Iob 22. 
14. | 


1% 9.23 
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num. 23. e perciò inlei tanti difordini 
fifcorgono. io senz; 
1 Delle pecotelleinfino,che Rifivo Mersalli 
lella mafidra, ne ha pentito I paftore, pecorelle, 
e le diferide, € pronede, ma date,chefo- date al 
noinmano al imacellaio,non fe ne pren ruablà= 
de più cura, € lafcia, che fiano fcottica- ie. 
te,  tagliatein'pezzi, é fattone tutto 
ciò, che gli piacé. Hnoftro Dioè gran 
paftore , È Vero » Ego. (um paffor bonus, ma 
qua! pecorelle nella mandra fono gli 
rigibli, dè quati fi dice, Che Relignit no- Luc; i G 
nagintanosen: in defetto , ina pecorelle da- s. 
te al macellaiò fiamo noi mortali ; cofi 

uid., Dedifi 04 tamquari duesefeartm è P/al. 43» 
efe bene giti e vocifo, quell'altro'$bra- 12. 
nato, quell'altro fcorticato , ò mortodi 
fame , non fe ne prende penfiero Diò. 

— Hòdetto poco, delle pecorelle fi hè simili i 
purqualche compaffione,ma noi fiamo' pefi 
trattati 4 guifa di pefci,e di ferpenti, de 
Quali pereffer muti e nonfamentarfi;e 
quefti atiche velenofi,e nociui,nori fi hà 
ompaffiané alcuna;cofi ne fa fede Ha- : 
chuc.d icerido, Facies bomines , quafi pi. Hab, Li | 
Fees paris A Grotta: reprilia non babentia du. 13» 14 
cém'» cioè fion hauendo , chili guidi, 
nechi habbia di foro prowidenza. Tn, 
fornfua Rame peggio di turti quanti 
pi nimafi, a quali di vitto hà provi. 
ola natura, e Dio, a quadrupedi do- p/. 
méftici, Qui dat iumentis efcam ipforum; x Pf. 
glivecelli, Etpwullis cormornm innocantibus’ 18. 
enno; a Cetui , Montesexcelfi ceruis, a ricci” Pf. 103. 
fpinofi, Petrarefugium derinacijs; alle fie- 20, 
re feluaggie di notte, 7n ip/3 per tranfi. 
bunt omnes beftta fylua , catuli leonuim rugi- 
entes, vt rapiant , Ge quarant a Deo eftam_y Pf 103: 
fibi; dàloro bere, Emirtens fontes incon- 
mallibus , expeltabunt dnagri in fiti fun; e de 
gli vccelli fi dice in S, Luca al 13. Refpi- 
cite volatilia Cali, quoniam non ferunt neque 
metunt, do tamen Pater vefter caleftts pafcie 
illa, Mal'huomo fe non fi prouedeffe, 
econimolta fatica, e ftenti, fe ne mor. 
rebbe di fame. 

13 Dicopiù, non folo non prouede, Mifrrie 
ma neanche pare, che vegga. Perche sumane 
chi vede lecofe hilmane , é forzache fi degne di 
muona a compaffione ò a fdegno,ma in compafie 
Dio niuno di quefti affetti fi ina Di we, 

uo». 


146. 
103. 


Luc. 13: 
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‘rebbbono fe gli éfementà combattendo 


huomo;theattéde folo alla Tua cafa; fox 
gliamo dire. Da i coppi insù,egli non sà 
altro, ma di Dio,the ftà inalto,fembra, 
che poffiamo dire, che dalle nubiin giù 
non fi prenda penfiero d'altro’, coli Da- 
Uld , Domine in Calo mifericordia tua, 5 ve 
ritai tua vfque adnubes, Verità è l’ifteffo; 
che fapienza , e quefta non pare; chey 
tra pasti ie nubi. Di i 

he dirò poi della diuifione delle tri 
bolationi?molto più a buoni,chea cat- 


“ ‘tivi,a gl'innocentische a rei? ma n6 vo- 
‘.glio. N. che c'interniamo tanto.in que» 


Contra- 
pietà ne-- 
ceffarie 
Mondo. 


fti (cogli , perche non ‘hauremo tempo 
di ritornar in dietro ; lafciando danque 


«quefto-punto alle feguenti Jettioni, e fa- 


niellando folo delle tribolationi in gene 
rale, chi non vede quanto fcioccamente 
da quefta s'argomenti sche non vi fia» 


prouidenza ? lo più rofto ardifco di di- 


re, che prouidenza non vi farebbe , fe, 
fenza tribolatione il mondo foffe. 

14 Impercioche,che farebbe il mom 
do fe non vi foffe contrarietà? non altro 
certamentesche vn cofufo,edifcordina» 
to Chaos, perche tutte le cofe fi vnireb= 
bono ; e confonderebbanoinfieme . Il 

Cielo farebbein terra. la terra in Cielo, 
il mare nel fuoco,l’aria nél mare.il fuo- 
co nell'ariasetutre le cofe in fomma fot= 
tofopra, pofciache la fola éontrarietà è 


quella, che frà di loro le diftingués e 


quindi Empedocle non del tutto (tioc- 
camente diceva, che dall'amicitia origi 
ne haueua il Chaos» e dalla difcòrdia. 
l'ordine;e la bellezza del mondo. Ma tu 
non fei parte del mondo? anzi fei vn, 


‘ mondopicciolo, dunque bifogna , che 


tù habbi le tue contrafietà, e quefte fo- 
no le tribolationi. 

V'é di più, non vedete, come non fo- 
lamente l’effere, ma etiandio il bene, e 
Ja conferuatione del mondo dalle con- 
trarieta dipende ? perche l'aria peftilen- 
refatebbe, fe non l'agitaffero i venti ; il 
mare fi corrumperebbe , fe la falfedine 
non l’amareggiaffe,e le rempefte non lo 
commoueffero ; la terra nonci produ- 
rebbe altro,che fpine, & herbe cattiué, 
fedagliarati, e dallezappe fpezzata, c 
riuoltata non foffe;i mifti non fi genera 


frimulus camnis mea , qui me DE ue s cioè, 


fra di loro non fi.cLatertipéralfeto $ gli | m' 
animali vitier non potrébbono ; fe dî -— 
atti contrarie compofti non folletto» + 

L'huomp poi perche vi credete fiail 
«più nobile di tutti gli enticorporei? per 

cheegli hà più contrarij’Glitiémenti r> guonse 
.hannofolamente contrarij eftrinfeci si gehe più 
imifti ancheintririfeci, ma difole quali: gobile del 
tà, gli animali di qualità e di patti. gie cofe 
L'huomo non è altro ;.che vn muchio, corporee 

& vncompendiò di tutte le contrarie. ” 
tà, che fi ritrouaro, cioè , di qualità,di 

‘parti, di forme, di accidenti, di humo- 

ri; di appetiti » di potenze s'e tolteque- 

:fte ganci y fubitò egli muore. h 

15 Perciò notate ; che quando Dio ; 

diede licenza al Demonio di tormentar gra 
îl Santo Giob, gli diffe, Ecceim mann ina wafer i a- 
eft , verumtamen animam illivis ferua  ECCO* nima di 
to in tuo potere, ma avuerti a confernar Giok. 
‘l'animadilui. Buono perimia'fè,fi rac- 106, 2. 6. 


«comanda 1a pecora al Inpo ; /erma dice 


S. Gregorio Papa,cioè,nion gli fat'dan- 
noall'anima, /rwa Origene, & Olim- s. Gre.P. 
piodoro; cioé, non gli tor la vita s bene O/imp., 
«ma diamifiticenza , che io prenda que- 

fta voce nel fuo proprio fignificato; dal . 

«quale quanto meno ci allontaniamo, € 

meglio, anima ferma, è tanto come dire, 


.conferuagli l’anima, tmantienegli la vi- 


ta; ma ih qual maniera hauewa il demo» i 
mio a far quefto?con le perfecutrioni,con 
dolori;etranagli, che per la confematio 

ne dell’huomo fono vn' potentiffimo 

mezzo, perciò anche 1A poftolo S. Pao- 

lo diceua . Ne magnitudo venelatimumer> » Co.12 
tollat me » datus eft mihi Angelus Sathana 7 


per conferuarmi humile, e fanofi è per- 

meffo al demonio, ché mi tenti, e mal» 

tratti, è dunquela tribolarionevna me- 

dicina marauigliofa , che per confer- 

varci la fanità Iddioci dd a bere, come 

l'ifteffo Dio diffe per Ifaia Profeta, Ego 

Dominus , qui feruo eum repente propinaboei . Ifa. 27.5 
Io che la cuftodifco, & hò penfiero di Tribela-- 
conferuarla fana » di fubitoledarò vna sieme me: 
bevanda » cioè vna medicina, amara sì, dicina pré 
ma fopra modo falutare, della qua- feratie— 
le fauellando San Geronimo re E. ua. 

pu 
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S. Gero. PEpit.127.ad fabulam dice, Apnd Medi 
tds quidam antidotus noxios humores rem. 

ex amaritudine nuncapatur ; que 

dulcis oftenditur, reftituens /anitater, Cioè 
Appreffo de' Medici vna certa medici» 

ma,la quale gli humori cattiui contÉpe- 

ra dall'amarezza vicne addimandata ; 

1a qualereftituendo fa fanità , fi dimo- 

ftra eflere dolce. A, 

s. Ber. ESanBernardomolto humilmente 
Humileà di fe medefimofanellando, ma però fa- 
di S. Ber- Pientemente nell'Epift. 280 .diccua, Ego 
nardo. piagis confeientia mes nullum video accom- 
modatius medicamentum probis , & contu 

3 melijs , non +ft proind: , qued pro me moucar 
homuncio omni opprobrio dignus , do defpe- 
tFione , cicè, loalle piaghe della con- 
fcienza mia non ritrouo più opportuno 
rimedio de gliopprobnj, e delle ingiu» 
rie, eperciò non deuo io huomiciuolo 
alierarmi, degnoeffendo di ogni oppro 
brio ; e difpreggio » Ma de frutti della» 
tribolatione altroue più difufamente» 
ragioneremo, qui non vfcendo dal pro- 
pofito noftro de la Prouidenza, chi non 
wede,chefarebbe quefta molto poco co- 
nofciuta fe non vi foffe la tribolatione è? 
16 Quanda il mare é in calma, bè fpi- 
raaura foauesche fpianado i monti del- 
. l'onde, leggermente gonfia le vele, e 
{pinge la naue in porto, non fi conofce 
il valore,ne la maeftria del prouido noc 
chiero,e qual fi voglia, béche inefperto 
pilota , sà alla poppa fedendoregger il 
timone.e gouernar la nave. Ma qual ho 
ra adiratuil mare, infuriato 11 vento, 
fdegnato,efulminire il Cielo,fra di lo» 
rocombattono,etutti i loro colpila» 
mifera Naue,che nel mezzo della batta 
lia fi ritroua , a ferir vanno, e perche 
rami ciafcun effer il primo a fracaffar» 
la;all'hora sì,che marauwigliofa l'arte, e 
la prou:denza del Nocchier fi fcuopre, 
fe hora cautamente cedendoa gli incon 
tri,hora arditamente incontrado , e 16- 
pendo le nemiche forze, hora abbaffan 
do la vela, hor volgendo il timone, hor 
prevenendo l’'onde , hor facendo c6tra- 
pefo al vento, hor votando la naue, hor 
adoprado i rami, & hora in quefta,hor 
“inquell’altra manicra,sà talmente an- 


Valore» 
del noc- 
chiero 
quando 
fi conosce. 


” 
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darfi fchermendo;ché nompute fano,& 
intiero il fuo legno mantiene,ma crian- 
dio fa, chearriui malgrado de firoiau» 
nerfari, felicemente al bramatolido, !. 
17 E nonaltrimente in quefta gran 
navedel mendoyalcui governo il gran 
monarca dell’ vniuerfo fiede, auiene, Providen 
che mentre rarquilla pacefi gode, e'| 24 dist- 
Cielose gliedeméri, gliordini eterni fe- RA 29 be. 
quédo,a ciaftuna Ragione il debito, & #6 nelle 
afpetrato tributo pagano, è fra di loro #19/feri-- 
concordi,all'huomo comea loro Princi 4 4 S cone 
pe protamete fernono, ancorache tuto /°0 » 
ciò effitto fia dell’amorofa, c paterna» 
Prouidenza divina, poco tuttauia é ella 
riconofciuta. Ma qualhora;ò cadon ful 
mini,ò terremoti fi fentono,ò innonda- 
tioni fi fcoargono , è infettioni d’aria fi 
patifcono;ò da guerre,fterilità,diluvij 
c pelteetranagliato; e pofto foffopra il 
modo, ma cò tutto ciò, ne gli ruina , ne 
l'huomo genere perifce , ma poco oe 
più bello,e vinace,che mai fi vede rifor 
gere, ilthora è forza, che ciafcuno con- 
i effere maranigliofa, & ineffibile la 
diuina Prouidenza,che quefta gran Na 
ue governa.l! che molto bene l’incoro» 
nato Profeta intendendo, cò poche.ma 
fignificanti parole quefto péfiero efpref 
fer dicendo Mirabiles elationes maris , mi- 
vabilis in altis dominus, cioé, innalzate fi 
fono a marauiglia leonde del mare,ma 
tanto maggiormente maranigliofa fi è 
dimoftrata la divina providenza. © 
18 E perche credete voi, chei Corui 
ci fiano propofti fingolarméte per qua» 
dri, ne quali la divina providéza fi fcor 
ga? Confiderate Coruos dice il Signore in 
San Lucaal 12. quia non feminant negue 
metunt , quibus non eft cellarium , neque bo? Lys, 13. 
reum,& Deus pafcit il'os, & il Rè fuo pa- 30. 
dre, Qui dat immentis efcam ‘pforum », & 
pullis coruorum inuccantibus eum. Potrei di» 
re, perchei Corui fono vccelli inutili, Pf 146. 
né foaui al palato,perche hanno lacar. 9.‘ 
ne qual legno dura , non dilettenoli al. Corni per 
l'occhio, perche fono neri, come carbo. che addot 
ni,r6 piaccuoli all’vdito,pche col grac liin efem 
ciar loro più tofto annoiano; fe dunque pio dla 
animalitanto abbietti, epoco amabili proxiden- 
Iddiofi prendecura di pafcere , Po ZA diice 
pil na, 
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più hàurà prouidehza di noi: vero, 
perche cibandofi per lo più i Corui di 
carne de’ cadaueri,& effendofopra mo- 
do gelofise fapaci;e più difficile,& effer 
todi maggiorpietà il fatollarli,taffem- 
bra; Mà dicia meglio, che il bifognolo 
»°.» rola tribolatione, ela calamità fa me- 

». |. ni gliocampeggiare la pronidéza diuina ; 
- Figli «de perche dimoftrando ancora nel nido, 
‘Cerni $ òper la piuma, che biancheggia nò.co- 

ché abba nofciuti per legitima prole da padri, ò 
wtonsti da per effer quefti moderatamente ingor- 
padri». die fmemoratijabbandonati,e derelit- 
ti fono da genitori,e di cgni altro fi:fli- 
dio priui , & Iddio non manca di pro- 
meder loro di neceffario cibo, comeber 
rob 38. 9° fpiegò il Santo Giob dicendo» Quis 
41. prepara: Corno eftam fuam, quando puili 
eius clamant ad Deum, vagantes,eo quod non 

babeant cibos ? 

E certo con gli huomini ferui fuoi,chi 
.._ qotrebberidire quantevolte habbia di- 
Religione moftrati Iddio di quefti fimili effetti 
de Padri gell’amorofa fua prouideza,foccoren» 
Chier. Re doa,loto bifogni,e liberandoli,e dal pe 
£#l.Teati ricolo delta morte, e dal torn'ento del- 
ia la fame;mentre che di ogni fuffidio hu» 

mano fi ritrovauano priut? le hiftorie,e 
particolarmente-dellereligioni cofi an- 

tiche, comemoderne, di:fimili efempi 

pit i fpnoripiene; ondenò è maraviglia , fe 
fonol’ombra di quefta gran provide. 
gvesftatà inftinrita né è molto tepo re- 

ligione, da voi bé conofciuta,che fenza 
l'appoggio dell'entrate, & il fufitdio 

delle ricercareelemofine,fi mantiene, e 

co amiratione del m6do fi moltiplicase 

B. P.Ge. fiorifce; E fe dell'Inftimtore di vn'altra 
ronimo Purmoderna,enobile c6gregatione fra 
Miani fé le altre fue heroicheattioni fi racconta» 
datore» cheeffendoli dal Duca di Milano foto 
della reli titolo di elemofina mandato a donare 
iene di gran quantità dioro;egli benche pofto 
Sens ia. in grandiflimo bifagno, cofi conftante- 
mente il ricusò,che dopò moltereplica 
teinftaze,bifognò che cedefe la libera- 

lità del Duca alla pouertà del feno di 
Dippilqualefi difendeva eon queto fcu 

°. do della prouidéza diuina, la cui protet 
-e:. . rionedicena non volere , che veifadi fe 
ni. fi diminnilfe, fcemandofi il {uo bilogno 
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19 Siche quanto maggiore è la trib? + 
latione, & il bifogno, tanto più grande 
fi fcorgela prouidenza diuina; & iferui 
di Dio, checiò fanno; non mai ftanno 
più ficuri,e lieti, che quando in mezzo 
demaggiori pericoli fi fcorgono. (Cofi 
Dauid, come egli reftifica nel falmo 3: 

ualbora più da nemici circondato fi 

corgeva, più faporitamente dormiva, 
mercé ch'egli fapeua,che Dio vegliava 
alla cura di lui, e quefto; fe non ingan» 
no dir voleua il Dottore delle genti in 
quelle belle parole ;- cum infirmor tune pos 
tens fum ; mercè chemancadogli la pro» 
pria fortezza s acquiftauaJa protterio. 
ne, cla fortezza diuina. 

Ma più chiaro ; l'bawer i piedi nudi 
anticamente cofi appreflo a facri. come 
a profani autori, era fimbolo di cfTere» 
sficedarose fpefierato ; Quindi la cele» 
ite fpofa inuitata dal fuo diletto ad im- 
piegarfi nella vita attivase nella cOVErs piede n 
fione dell’anime,fi fcufava di efferfi già go, che fia 
fcalzata, e lauati i piedi, cioè, d'hanere nifichi N 
dafciare tutte le altrè curèspet impiegar ul ° 
fi folo nell'amor diuino,e diceva + Lari 
pedes meos , quomodo iuquinabo eos ? & 1] Cante se 
Dottore delle géti efottanai Pre. icaro #0" | 
ri,che hanefTero calceatos pedes in prepara: 
zionem pit sg agl: Efchij 216. 
cioé s che poneffero grandiffima cura, e 
diligenza per predicar fruttuofamente 
l'Euangelio.Etillatino Homero intro 
duce Didone; che fi dà la morte con vn 
piede folo nudo » Vnumexuta pedem » per 
fignificare , che di duecure | vna amo- 
rofa,e l’altra di vedecta;ella depofta ne 
haneta vna fola; cioè, quella dell’amo- 
re,sma cherimanena ancora con l’altra 
della vedetta. Il dir donquead alcuno» 
chefi fcalzi,e toglia lefcarpe de’ piedi, 
coforme a quefto intendimernto,è ranto 
quarto dire, che lafci ogni cura, & ogni 
penfiero s& il dire, che fi fcalzi vn folo 
piede;è fignificare,che a da lafciare par 
te delle fuecure,e follecitudini,ma non 
tutte. 

20 Chi vi credete hora,che debba (cal C4i £2 
zarfii piedi,clafciarogni péfiero?ggli, da _viue- 
chefiritrova ricchi de'benidel mondo; re più fp? 
di ricchezze; d'amici , di fauori d’ogni fierato al 

parte mondo, 


Ne mas. 
giori peri 
coli mag 
giore è la 
prontiden 


Eph. G. 
16.0 


Si Sela:Prouidenza diuina:.; ibci 


dotti; equali fi dirà più, prudente, che: 


sti a * pàrecitcindato?v'ingannaresanzi que 
fti come caminAte fra le fpine, (che tale 
efferele ricchezze diffe apertamente il 
Saluatore)andar deue più calzato degli 
altri; ma fi benechi fi ritrona abbando- 
natorda tucti gli diuti humani >, e priuo 
diogni foccorfo terrenosperche all'hora 
vifarà Dio,c' haurà pefiero di hu. Quin- 
di'veggianto | che quandoè Mosè-per. 
condurre il popolo in vnideferto sue. 
infin dell'acqua da bere vi era neceflità, 
Ew, 3, EPenU ria, gli commanda Dio,che fi (cio 
* 2* gliaambe le (carpe. So/ve calcoamenta deb, 

ta bi ; pedibussuis, quafi dicefle, hora rocche, 
piedi beb- ràa me l' havere penfiero, e prouidenza 
bed fel di voi,è però tì puoi andartene libero,e 
urli bo fcarico di ogni follecitudine . Quando 
si: poi all’ incontro è Giofuè per entrares 
si nella terra di promiffione,che fcaturiua 
perogni parte latte,emele,gli dice l'An 

Zof s.15 Gelo, Solue calceamentum de pede tuo. Mà 
Va folo percheda vn picde folamente ? perche 
Giofuè sò non haucua egli più ad afpettare » che 
perche; gli piouefle manna dal Cielo , non che 
gti volaffero le cortunici per le mani,nò 
che le pietre gli portaffero acqua appref 
fo; mà doueua egli , & il fuo popolo de’ 
frutti della terra prouederfi , e proccac- 
ciarfiilvitro;se coli hauer doueva vn pie 
decalzato, mà perche nomamendue. ? 
perche era la terra di promiflione poffe- 
dura ancora da molte genti bellicofe ; e 

.? .  "fierese di vincere,e debellar quefti,fe ne 
prédeua penfiero Dio,di modosche ca 
tomaggiore il bifugno,& il pericolo, 

tanto maggiore fi cuopre la divina pro- 

uidenza,& i veri fervi di Dio in quella, 

cOfidati viuono più fpenfieratise ficuri + 

‘at Ma poiche gli avuerfarij argomé- 

Pronid?- tauano dalla definitione della prowide 

zache co za,vagliamoci anche noi delle armi tel 
Safia. fec6rrodi loro: Che cofa è dunque pro- 
widenza? Pefiero, ecura di alcuna cofa? 
non bafta; ma vi fi deve aggiungere ac- 
cioche per debiti,e conuencuoli mezzi, 
quel fine confeguifcano » al quale fono 
©rdinate;, cofi al giardiniero non bafta 
Bauer cura delle piante,che tagliare né 
* - fiano,maetiandioche facciano frutto. 
Al maeftro non folo,che gli fcolari non 
facciano pazzie,m' ancora,che diuégan 
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meglio confeguirà quefti fini , perciò.il 

iardiniero taglia. Rota» trafpiata , inc- 
ne Se haueffero fenfo fi dorrebbono gl- 
le piante,ma non potrebbono perciò dis 
re,chenò fi haueffe prouidenza di loro, 


anzi,che foffe molta grande. 1] maeftro è 


parimente priva gli fcolari de'loro pia- 
ceri, e pafatépi» fa che fi affutichino fo» 
pra de libri, e talora li percuote,p que- 
fto dunque diraffi,che non habbia di lo- 
ro prottidenza? anzi.fe cofi non facelle a 


de * 


» È 


Tribale 


tione ne= 
«ceffaria A 


allà}ròwi 
Ara 


prouidente non farebbe. Dioè noftro _.. 


giardiniero , Pater mens agricolaeft , però 
col ferrodella tribolatione ci pota, e ta» 
glia; ctalhora da vno ftato all’altro ci 
trafpianta,per farci far maggiore,e mi 
glior frutto , Omnem palmitem in me ferene, 
temfructum purgabit eum, vt fruttum plus 
afferet. Se nel giardino fempre foffle foles 


1035.Ì 


fi feccarebbono le piante, fe fempres: 


eftate,tutte fi riloluerebbono in frondi, 
vi bifogna diqueaccioche facciano buò 
frutto,e fole,e pioggia;e l’ eftate, e l’in- 
uerno; perciò Chrifto Signor noftro fa- 


- 


uellando della diletrione de’ nemici dif è... è 
Matt, $. 
4Se 


fe, Diligite inimicos vefiros svt fitis filij.pav 
tris vefiri s qui folem fuum facst orirì fuper 
bonos , cp malos , & pluit fuper infos, &p 
Super in inftos. Nonbaftaua far mentio» 
ne del fole , ilqualeè ranto da mortali 
gradito ? volle ricordar anche la piog= 
gia.per rifpondere ad vna racita obbiet= 
rione, perche Dio permetta inimici,e p. 


fecutioni, quafi diceffe, tu vorrefti fola» 


menteil Sole dell'amicitia,non la piog- 
gia delleingiurie,&offefe,ima non vedi» 
che per efferc il mOdo perfetto,& accio» 
che la terra fia feconda v' è neceffario, e 
pioggia, e fole ? eche coli l'vno, come 
l’altro appartienealla divina providen= 
zà ? non devi dunque maravigliarti, fè 
anchefopra di te permetta fimiglianti 
eff:tti E parimente Dio Maeftro, posa 
tis me magiffer , & Domine , & bene dicitiss 


qual marauiglia dunque, che fi ferua, , 


de’ mezzi per farci dottite quale a que» 
fto fineè migliore della tribolatione, 
conforme all’oracolo dell’ Euangeli- 
co Profeta, Sola vexatio intellelinna dabit 
adisui ? i pe ‘di 


Io. 


t3. 


1fa, 
19* 


n 


135. 
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Tribela=: 33 Trfommailfine per it quale ci hà 
sione mez Creati Dio, daccioche godiamola glo: 
Z04! Pa. ria del Paradifo,ma a quefto,qual è mi. 
radifo. gliormezzo della tribolarione,che qua 

fi vicicaccia per forzi*In quarero mai 

S. Bern, Miere dice San Bertiardo fanno gli huos 
in fine ' mini acquifto del Regnodel Ciclo, pera 
* che a'; diceegli, violente rapiunt , alij 
.mercantur,a'ij furantur, alij gd silua compel- 
Quattro Liztur.Quellischeper forza lo rapifcono 
medi di fonvi poneri di fpiriro,quell‘scheto c6- 
acquiffta pranofohog'ielemofimeti, quelli. che 
re il Para loribbano sli humilisquelli,che vi fo- 


difo, fio cacciati per forza i tribolati,nel che 
riconofte q_ieft > gloriofi fanro maraui 
gliofala proatdenza diutna. Compellun- 
sar malti (fono le parole di hi ) veris ne- 
ciffitatibus. ds orpreffionibus afflitti: qui mi- 
ra Dei *rouidentia ; dum remporalem penani > 
" finon libenter stamen patientes fuftinene, vi- 

| tam conf quuntur aternam . 
Tribola-- ‘Conve diiquea cacciatbri ferue il lac- 
zione lae- cio, per far preda de gli vccelli, è fiere 
“ Gosco ERE feluaggie,cofia Dio, che va alla caccia 
cea re dell’amme noftre,é la tribolatione otri 


mo mezzo di farne preda, che perciò 
i con nomedi lacci. fù ella chiamara dal 
Pfoz.11 Feal Profeta Dauid,mérre che dille, £a- 
duxiffi nos in laquesm, pofuifti tribulationes. 
în dorfs noftro, € febenea Dio non man- 
cano molti altri mezzi pet far dell’ani- 
me noftre acquifto, e parricolarmete 'a 
predicatione della parola di Dio,quefta 
Mar.13. tuttauia non fi chiama laccio, ma rete. 
47 Simile eft regnum colorum fagena miffa in 
Predica - mare; & È bella fa diffirenza, che fra la 
gione rete Petex& il laccio fi ritrona, chein quella 
abéche fiano prigioni è pefci,ò gli vo- 
celli,poffono tuttavia muouerfise falra» 
resò guizzare;la done nel laccio riman- 
gono talmente legari , che più muomner 
non fi poffono; e cofi fa tribolatione fi, 
Dalla, che l’anima non folamente fi renda a 
mufica fi Dio, ma ena tio non ardiféa di muouer- 
argomin- fi contra il fuo divino volere. 
sala dini 23 Deltearri parimenti, bella prona 
na proni- della prouidéza divina nella tribolatio- 
diza nel. ne poiamo raccogliere; Impercioche 
la tribo fra tutte quefte non ven® é alcuna, che 
dazione; Più nemica sébri della tribolatione,che 
la mufica , perche, Mufica in duttu impor. 
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rana narratie, la mafica non hà chefar EF. 22. 
col lutro,e col.piantoy& hà molto fire 
ta parentela coll’allegrezza,e co”prace» 
ti, ma Pr olla ft na dimoffra effetto 
delta Prowidenza diuina,effet fa tribo+ 
Jarione. Impetcioche fe vdifte fuonato» 
re,il qualefempre toccaffie vna corda, è 
mufîico;che fempre all’i fteffa maniera, 
portafiè là voce, gertaméte direfte, che 
nel’vno,ne l’altro dimufica s'intendel 
fero;pche quefta richiede,che fi vadano 
toccheggiando tutte le corde , e chela 
vocehora s'innalzi, hora s'abbaffi»hora 
fi fermi,hor fugga,hiora canti note bià- 
che, hora segie io fembri tremante » 
hor fofpirante,hor grubilante. Ma gfto 
modo,che vi credere,che fia? rifpetto a 
Bio non altro,che vn'infromento mu- 
fico.hor rù vorrefti,che sépre Dio man- 
tenefîe li ftelTo fuono? fempre toccheg- 
gialt: gl'ifteffi cafti? ru non t'intendidi |, 
imufica, ben l'intendeua il Sanio, di cui 
punto È quelta fomiglianza, E/emenza SAP. 19. 
enim, dice egli,durn in fe conuertunsur,ficut *T- 
inorgano qualitatis fonus cònatatur, Quarti 
diceffe, Pure a te ftrano, che fi veg gano. 
mutrarioni nel mondo, e che bora fia fe». 
reno, hor nnuoleè hor alano fia fano» 
hor infermo?hora ricco, hvra poueto ? 
cofì richiede il fuono dell'organo dig», 
fto mondo, & ce ne’ Proneibijnoi leg 
giamo,Cwm eo eram ludens in orbe terrarnn,. 
legce Filone Hebreo »:Choreas durens , Prom. $. 
guidandoi balli, cheé officio di fuuona. ;0. 
tore,edimafico. Non hat dunque da 
pretedete, che fempre habbi da ballare 
al fLono delie note bianche» ma tal‘ho- 
ra etiandio a quello delle note nere», 
n6 fempre;che per tes'alzì la voce, ma 
che tal'hora anche fi abbaflî, nò se pre, 
che fi oda la voce sinbilante; ma etian- 
dio la rremola,e la fofpirante + 
24 Eneglianimali irragionenoli n6 
ifcorgete?'ifteflv? Se vedere canallo cò 
fella, briglia, e freno, cheargométare? Daf 
ficuramente, ch’egli hà patrone, che lo °° 
governa. Ma fe libero; e fciolto sà pg 
vedete per le campagne;che ne dire ? E 
che non vi è chi dilui fabbia penfiero.S<4? ° 
Hor come vorefti effer tu?qual cavallo 
Lciolto fenza freno, indomito , errante 
ouun- 


SelaProuidenzadininas —- 


BuunGgue i tuoi capricci ti guidano ? fe 
scofì foffe, (egno farebbe,che non vi foffe 
prouidenza al Mondo? Che fà dunque 
io? ti pone vn-freno in boccase con vn 
capeftro ti lega,accioche mon poffi fcor- 
rere ouunque ti piace, in quefta guifa 
cdimoftra haner prouidenza di tese qual 
&quefto freno?al fituro la.tribolatione; 
cofi David dopò haver efortato glihuo 
amini,che non voleffero viner da cauat- 
lo , Nolite fieri ficut equas,, & mulus , fog 
giunge à Dio,che poiche vogHono efler 
rali,gli tengainbrigliacò buon freno, 
Inchamo, cy freno mazillas corumconfiringe , 
“ qui non approximant ad te , 1a quale fara 
P/.3i.1i quefto freno ? la tribolatione , i flagel- 
‘39-51 Ji, cofi egli fifpiega, Multa flagella pecca 
doris , fperantesantem in Domino mi fericordia 
sircundabit . 

. : 25 Horsà Dio hatecomoltotem 
Tribola-=.yfato la (ua mifericordia , guarda, de 
zione fre-,n6 ponga mano al flagello,e fe purefla- 
ve. ‘gellato fei,riconof(ci, che gito è vn fre- 

no» che Dio ti pones acciò tiaftenga da 
peccati,ri manda, quellainfermità, ac- 
cioghe n6 ti dij in prega alla crapola,6c 
alla lafciuia » che fe effendo cofi fiacco, 
nondafci di commettermolte colpe,che 
farefti,fe foflî del tutto fano, c gagliar- 
de?Ti manda la pouerràyaccioche non 
ti ferua delle ricchezze per inftromento 
della tua dannatione; perche fe elfendo 
ponero;e douendoti guadagnar il pane 
‘con, tuoi fudori » pur. trovi da {pendere 
per cauarti i tuoi vani capricci, che fa- 
refti, fe hauefTi molte migliaia di fcuti 
d'entrata? Ti tiene baffo per porre il fre 
ino alla tua fuperbia. perche feeffendo 
Luddito hai tanto fumo, e vuoi, che o- 
gn°vnoti honori,che farefti fe foffi Prin 
cipe? Permette,ò d6na.che fij mal trat- 
tata da tuo marito » che i tuoi figli mò ti 
dhonorino,pet raffrenarifamor tuo ver- 
fo di Joro;e delle cofe del modo, perche 
fecofi pure altrove non hai il penfiero, 
che ad accumular ricchezze perla fua 
cafa,e per li tuoi figliuoli,che farcfti, (e 
da loro fofti , conforme al tuo defiderio 
honorata,& accarezzata? Sono dunque 
Je tribolationi effetti marauigliofi del- 
l3 Prouidéza diuina,e particolarmete, 
Arefio de Tribulazione 


@/31.9. 
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che vi fianode poweti se bi 1,20. 
cioche tu habbi occafione di fatelemo. . 
fina , eacquiftarti il Paradifo » fatela - 


dunque, eripofliamo.. . , 
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a na 1 
DO rà na la povertà » chefi °* e 


7 può dir vn compendio £°09 al 
Lot di tutteletribolationi, "4, 
benche poco conofciuto , econfiderato 
fiayperche non vi foffe la ponertà, npn 
fi può dirdi quanti gran-berii farebbe: * 
priuo il mondo,e non parlode beni fpi- 
tituali,mà de temporati,e mondani. Et 
in prima come ftarebbe la campagna;fe 
‘non yi foffe pouertà?n6 vi farebbe, chi 
zappaffe la terra, chi acOmodaffe le vi» 
.ti,chi ingraffafiei campi ; chi mitteffei 
guanisBcheu) tre quefte cofefono fatte 
a ponerelli,echi è ricco né vuol fotto= 
porfi è quefte fatiche;ò tutto il terreno 
diquefarebbe incuito;ò farebbe di me. 
ftieri, che tutti fofimpcontadini. Ne-* 
punto meglio ftarebbono le Città, per- 
che certe arti baffe,che quanto più fono 
neceffarie, tiro più fonoignobili, chi fi 
trouerebbesche l’efercitaffe ?è Chi vor. 
rebbe effer (pazzacamino ? chi metta= 
pozzi ? chi calderaro ? chi carbonaro ? 
chi ciauatino ? chi miniftro di giufti» 
tia ? benfi vede » chefenon fonoi po+ 
ueri che facciano quefte arti» non vi é 
chi fi degni porui mano. Paffo più of- 
tre , che neanche le altre arti più nobiti 
vi farebbono ; ò almeno non cofi eccel» 
lenti, perche la pouertà è madre dell'in» 
duftria,& affoniglia grandemere l’intel 
letto ; e{Ta muoue gli artefici a ritrouar 
nuoue inventioni, a perfettionat lean- 
tiche a garegoiarse fuperar gli altriar., 
tefici di eccellenza, per afficurarfi diaò» . 
guitar danari;e fouenir a fuoi bifogni, 

è acutiffimo fprone » checaccia eli 
huomini fuori della (ua patria,eli mada 
aperegrinare in lontaniflimi pacfi,p ris 
Vo tor- 


tornar catichi di pretiofi , enon più ve» 
dutemerci a cafa , come ben diffe quel 
Poeta; 
Impiger extremos curtit mercatir ad im- 
dos ni 
Per muare pauperiem fugiens » per faxa per 
fgnes , st 
cioè, 
Non pigro all' Indie il mercadante 
Corre, 
E per mari, è per monti ; e pet in. 
cendij. 


L'odiata povertà fen và fuggendo: 


Moi. 1,6 
lib 1. 


. ‘27 Tautteleartiinfomma riella favo 
Ja della porertà,s'apprendono , come 
ben diffe vn’altro Poeta, 
Pla, ffic.. Num illa omer artes docet subi aliguem 
attigit. 
E fe detto haueffe la (cienza ancota , né 
haurebbe forfe derto male; poiche qua- 
tunque non vi paia (cienza di mico gua 
dagno, che la Poefia » come quella, che 
non è di necelfità , ma di paffatempo; 
Horatio tuttania confefsò , che la po- 
wertà farro l'haueva Pocta,dicendo , 
Et Iaris , e fundi panpertas impulit 
Lili , ° 


Vi verfus factrem 


c100, 
La povertà di cafa,e di podere 
Audacea poetar mi fpinfe a forza, 


Lib. 2. 
ep.%. 
Pouertà 


Senola, 


anzi vifit-chi tachiamò fcuola eriîdio 
della virtù, cofi Archefilao appreffo 8 
Stobeo,e Scuola, che fà imparare anco. 
ra chi non ne hà voglia, nominandola 4 
Bfficnx virtutis gymnaîium , In fomma,co- 
2îince non farà la povertà radice'di ogni 
Heme;cantidoto di ogni male, fi difcac- 
cia l’otio,& il uf) fentina di tutti i vi- 
tijidalle cafe, nelle qualiegli ègli alter. 
pa:c v'introducela farica,e l’induftria, 

che fono itrada ad ogni forre dibene? 
Madre  Chedirò,chefe non vi foffe powertà, 
della va- fi torrebbe Gila bella varierà, equell’or. 
rietà, «dinemaravigliofo,che frà gli hnomini 
fi vede, sé il fondamerod’oghi polici. 
ca,& economica ? Perchefe no vi folle» 
re poueri, nò vi farebbe chi volete er: 
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vire, non chi da altri i petidere, non vi 
farebbe dfique nea nchè chi comaaindal 
fesnon fi vedrebbero le numerofe Corti 
dé Principi,non fchiere de feruiroti ap. 
preffo a ricchi,non lè cafe tirò fu perba» 
menteornate,non li traffichi,non lec6e 
miodità,non gli ornamenti, che tuitto il 
giorno nelle gran Cittadi fi veggonio + 
Chi danque non ammiretrà la provi= 
denza divina,che con introdur nel imé- 
do la powertà;beriche odiata, & aborri- 
tashabbia cagionato ranti beni? Perciò 
Mosé fauellido da parte di Dio col po- 
polo hebreo gli diffe; Pawperes nom deernie si ca 
in terra vifira se fi vna eran benettitrio. Diw. 15! 
ne di Dio.quafi haveffe voluto dif Mo. 18». 
sè;fe bene hanete più volte vdito,che la i 
terta di promiffione; alla quale v' inca- 
minate,é cofi abbondante, che vi fcor- 
rono fiuimi di latté,e di melesné però vi 
ctediaté,cher6 habbiano ad efer pove» 
ri nel voftro pacfe, ché farebbe Gfto vn 
“gri male, ma la diuiria pronidenza farà 
di modo, che tutto, the fi p iffetui ab- 
bédanza eridiffima di miu i behi, non 
fiano però pmancatui i poveri già mai 
28 Chedire hora dique?ché il Prin- 
cipe da fudditi,& il PaRore dallè fire pe 
corelle tengano 4 più potere ogni male 
lontano?anzi,dico io, non potretibego- 
uérnaril Principe, l@enò minacciate ca- 
ftichi,& bauerTe dittet(e forti,& înftra- 
menti dî pene;ne il PaRtore ben firéebbe 
l'offizio (uo, fe nignadoprafie le forbice 
per tofar le pecorelle ; e la verga pet ri- 
condrrle da graffi pafcoli entro al chiu 
fo ouife,come neanche iligiardiniero, fe 
rion potaffe le viti, non tagliaffei ratmi 
inutile da vn luogoall'altro ron raf 
feriffe le piante,cofe tutte proportiona. 
te alle rribolarioni noftre, 
Che dite?che David dicetta no mam 
cAtgli nulla , perche Dio Kauerva di loi 
pròuidenza?ftà bene;ma frà quefte co» 
fe ;| che non ghi mancavano eta pari» 
menti Ja tribolatione, & egli molto be 
ne accenna, dicendo in'prittà . Pirgk 
tua, tp baculustuts ipfa me cofolata fants 
pet la qual verga fagliono i Padri int+ 
renderla :tribolatione, e più chiarbap- 
prelo, Parwffi in confpestu med menta 


aduer- 


Tribola: 
fione non 
ripugna- -_ 
re all’offi- 
cio di Prin 
cipe , ò di 
Paftore . 
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aduerfus ses qui tribuJant me; haucua dun- 
ue cubolatione da Dio, e tribola' ione 
da gli huomini , e perg eta diceva è 
. nan mancargli nulla ; perche fe fenza, 
* tribolatione ftato fuffe.fenza la miglior 
cofa delmondo fitto fi rebbe. 
..29 Che dite? che Dio nonpuò ad- 
dutre (cufe.e pretelti? Rà.bene , dunque 
dico io,hà Dio arandiflima prouidenza 
dimnoi, poiche non fi può ad ducere al- 
- "una ragione , ò.(cufa » perche eglinon 
Dio dipin l'habbia. Si può foufarva Prncipe,che 
so contre tattele cofe non vede » Dio, nò, perche 
occhi. vedeiltutto beniffimo,Omnianudi fun 
Meb. 4, Goperta oculis eius» e perciò gliantichi » 
213. come-riferifve Paufania , tre occhi gli 
Pan. in attribiripano. percheegliil tutto vede 
Co. in Cielpain.terrase fotto terra + S1 fcufa 
tal hora wvn Principe . che non può at- 
tenderea.tanta moltitudine di negoci 
Mi non cofi Dio, perchehà virtu infi- 
nica,enon.vi è negocio.che lo diftraha, 
àche lo ftanchi,cofi rifponde Ifaja Pro 
fota c.49.28.dicen flicis Lacob,& 
lequeris 1 feael malfanttagi niagiaò Do 
mine, perchevai:tà dicendo uè popolo. 
d' Ifraele, Dio non hà penfierto ; nefi 
cura di me ? Narmquid neftis? ant nos augi- 
. ° fi? forfe non fai ? è non hai intelo ? e 
checofa? Dews fimpiternus Dominus , qui 
| creqpit.sermimas terza nandeficiet megua Labo - 
nabit,neceft inpefl'igatiofapientia eius , Jddio 
fempiterno Signore » 1 qua'ehà creato 
tutta Ja verra » anzi nutro l'Vninerfo 
con vna fola parola non v'é pericolo» 
che venga meno, àche fi ftanchi forto 
al pefode negocij » & hà ben tanta fa- 
pienza:che pud attenderga tuttodi.c 
elegantemente,come fuole , fpiegò San 
Enra del Bernardonelferm 64.fopra la Cant.co- 
mondo nz fi dicendo ; Pews mec ad multitydinamo gaul- 
tuserit, necad paucitateg raxus,nec ad dimer- 
Sitatemdinijus, nec reftrittus ad vnumnec an- 
sins ad curas,uee perturbatus, fem 1urbolenzus 
nd folicitydines . Sic fanè uni intentus , vf 
mon desentns ; fic pluribus , vinondiftentus, 
cioè, Dio re curand.. molte cofe fi mol- 
tiplica » mè per lepoche fi diminuifce: 
pe per le diverfefi dinide , né per.vnafi 
siftringe: Non è anfiofo perle molte 


faccende, nò peruriaro , 0 rusbolento 


e ? 
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pergli molti penfieri;ima tofiad wp ne- 
gonointento,ch: non è detenuro,e cosi. 
a molti, che non diftretto.. fisc meo 

30 Chedici?che la prefenza del Prin- Prefenza 
dipe bafta a render alcuno ficuro dalla di Prenci 
pia Correse da miniftri di giuftiria?é ve pe come 

rosfe de paffati delitci fi tratta ma fe di afrewri.* 
colpe, che alla prefenza del Principeal. E/fber, 
tri commette,quefta non folamente n6 7,8. 
difende il reo, ma éanche cagione » che 
più (eneramente fia punito,come auut» 
nead Amen; di cui difcil Rè AlTuero,. 
Etiays me prefente Reginam vultopprimere ? 
efubito fu prefo dalla Corte ; & al pati- 
holo condotto. Ma tù quando maicef= 
fidi offender Dioalla fua preséza? qual. 
marauiglia dunque,che i fuoi fergenti» 
che fonole tribolationi , ri prendano» e 
ti caftighino ? 

Che dire?la prouidenza divina effere  Dizine 
fcudo?Ra bene,ma non fapete,dice San prowidene 
Bernardo ferm.5. in Pfal.90. chelo fcu- za perche 
do é largo nella parte di fopra, e.ftretto, dessa few 
inquella dibaflazrale diquefarà la pro de. 
Uidenza diuina» per difender la parte S.Ber. ss 
noftsa ABsHione, cheél'amima molto $. 90.3» 

bbodartesecopiofa diaiuti s ma per la 5» | 

parte infezio e ps lacamnealquan 

to riftretta,onde né. è marguiglia» fe per 

quefta arrivano tal’ hora learmi de ne- 

mici a ferircisela ragione, perche nella p;ù 7 fo. 

parte inferiore fia più ftretrolo fcudosè sa per te 

accioche fia più leggiero, e perchele. è, fa fpiri 
piri= 

gambe fono men larghe, ele loro.ferite sugli, Le 

np.tanto pericolofe;e cofi a dinina pro ,;, lors 

videnza, per non agrauarci dall’ abbon porali. 

danza delle cofe remporali se perchele 

tribolanonici fono più telto di vujea 

che didano,nò6 allarga la fua prouiden- 

za a difenderci da rutre]oro:onde con- 

chiude quefto diuoro Padre. che Miligi> 

bus fuss Chriftus ad inferiora snenda., ideft 

carne , magnam (vi itadixerim ) friftita= 

tp, atque pensriani rerum temporalium do- 

nat: necvnlt cos , illarum muititudine pra - 

graugri. In fuperioribus vera, ampliorem_ 

latitudingp , & abundantiam gratia fpiri= 


pualis. 00 . 5 

31 Chedici? Che Dio. è folo,ondes Dio 9a 
fcacciar dourebbe tarre le tenebre de Sale ci 
srauagli. echi ftà feco, far dourcbbe in nmte. è 
: Oo 2° Apo. , 


bi 


Apolline è Ma non vedi, che vi é diffe- 
renza da fole, che ftà f:rmose fole, che 
camina?Sole fermo nò lafcierebbe mai 
entrar tenebre nella ftanza,one egli fof 
fe, ma fole caminante cagiona veritàdi 
tépie di ftagioni, fi che hora fia notre, 
& hora giorno, hora fereno , & horay 
pioggia.In quefta vitacome habbiamo 
. noiil fole?caminite, perche fe bene Id» 
dio in fe medefimo è sépre fermo, tut» 
tauia per rifpetto di noi fi può dir cami» 
nante, perche non fempre ci dimoftra 
nell’ifteflo modo,e fito,& hora ci fà go- 
der del.giorno della profperità, hora- 
patir la notte dell’auuerfità, nò potena 

ciò fare glio di Lucullo, perche èra di- 

pinto;e fenza vita,ma accioche tu cono- 

fca che Dio è file verose viuo, perciòdi 

Glta verità é cagione, e cofî fa conofcer: 
LI la fia Providéza, fi come in Cielo, qui- 
-. doa guifa di Soleimmutabile fi jafcie» 

rà vedere, farà godere della fua gloria». 
-_.,° @felicità. 

Tribla- —Chedici?Chenella creatione nonvi: 
Hone om- fi difetto? é vero,ma neanche v° è nela 
breggiata. ), confervatione per quanto appartiene 
pelle crea a Dio. Mà non vedi, che nella creatio= 
ione del ne fifamentionedi tenebre, e di luce >: 
gendo» dimattinasedi fera?che dall’acque ftef 

fe furono pdorti pefci , & vccelli ? che 
fi fa mentione di mare, che cacqua fale 
fa, Scamara? che furono creati non fò- 
lamente gli alti monti, ma ancora baf& 

fe valliscomediffe Dauid nel falm. 103: 
Qual maraviglia dunque, che tuttauia 
nel mondo fi vegsano, e luce di profpe« 
rità, e tenebre di auvetfità ?-el martino 
clell’allegrezzase.la fera della meftitia?- 
che alcuni a guifa di vccelli fiano porta 
ti inalto, &altri a guifa di pefci fortò 
l’acque dellecalamità dimorino?che vi 
fiano mari de trauagli? che méti vi ffa- 
no di huomini grandi, e potenti.cbaffè 
vallî dipouerellisedi médici?fe cofi né 
fofle, non corrifponderebbe il governo 
del mondo alfa fiia creatione, e parreb» 
be,che non vi faffe prowidenza: 
io Leo 3% Chedite?effereficura la ftanza», 
ne» è a. ME dimora il Leone, eche molto più 

nelo, faragitàsin cuihabita Dio? Egliè vero 
£°° ognvolta»che voglia Dio portarti da 


P]. 103. 


Del fine della Tribolat. Let. XXX V. 


Leone. Ma non fapete;chequantinquà 

egli habbia fempre Ja forza di Leone, 

non però fémpre tale fi dimoftra, mafî: 

bene di pelle di agnello fi vefte è Cofi 4p. 5:% 
nell’Apo.al s.vdì S.Giovanni farli grd *?* S* 
felta in Cielo.ecantarfi» Vicit Leo de fri-: 
bwtuda,aperire libri, dp foluere feptem fignia= 
culaein:. Er mentreegli afpetta di ve- 
der pier «Leone, =» che gli appar: 
vn'agnello. Et vidi » &pecce agnum fian-. 13: 
tem pp ci cp cum aperni(fet librum, rei Ibid, & 
Ma nonfi era detto.che douena ilLeone. 
aprir il libro ?-come dunque hora fi ve- 
de ciò farfi da vn'agnelloè-accioche fap: 

pi, che l'ifteffo è Leone;$t agnello, for. 

tese manfireto, rerribile:e patiente, tre 
raendo,& amabile;e che hora qual Leg. 

ne ci difendeda tutti i noftri nemici, &: 

hora qual agnello fopporta , che fiamo» 
afflitti,e trauagliati, & accioche fappi,. 

che tutto ciò è ofino con grandifli. 
ma prouidenza diffe San Giouanni,che 
l'agnello hauena fetti‘occhi, Habentes: 
oculos feptem, quifunt feptem fpiritus- Dei: 
miffî in-omnem terram » e quefti fono ò: 
fimboli 6 miniftri della dluina proui- 

enza. ia 
33 ConS. Gio: fiaccorda amarani- Die Lee 

lia il dolente-Ptofeta Geremia, perche. € col#= 
fanellando di Dio diffè Dereliguis quafi ban 
Leo vmbraculum fusm. Ha Dio abbido-Ier. 25* 
nata la fua tanza a guifa diL'eone, ma 38: 
acciochenoncredefti;che folamente, 
Leoneegli foffe,lo chiama appreffo co=- 

lomba dicendo, quia fata ef#rerra eorum. 
in defolatiomem ‘a facie ire colomba; e (pied : 
gandofiqual foffe quelta colomba,foge 
giunfe, pu afacie ira furoris domine 3 bene 

che danque fembri Dio né hauere pros 
widenza de tribolari;, mentrequalLeone 

né diffendela fa ftanza,ma l’ibbàdo-- 
nasdimoftra tuttauia grandiffima pro- 
widenza,mé treci-percuote cora di CO= 
lomba, cioò,molto più leggermente di: 
quello, che i peccatinoftri meritano » 

talmete; chel'ira, ch’égli dimoftra in 

punirci a paragone di ‘quelli; ch’eghe 

fcuopre in allontanarfi da noi sébra ira 

di col6ba parasonataa-faroredì Leone 

34 Chiedite ? Che può daHa fignra 
della Prouidenza argomentando » do» 
mix 


dn. Ax. mir fituro,chi fotto l'ombra di leiri 

© mel trat. fa?ftà bene, perche anco all’ombfa del- 
delle me= lo fpinofo giumpeto; e perfeguitato da 
daglie. Iezabele, dorme faporitamente il Pro- 
Prouiden fera Elia. Ma nonfapete anchevoial- 
za dipin- l'incontro, chenelle medaglie antiche 
ta colba- fi dipingeua la Prouidenza con vn ba- 





Stone. ftone in mano fopradel Mondo; per fi- 
gnificarci , cheil baftone, cioé il cafti- 
go; elatribolatione fonoil principale 
inftromento della divina Répuidenza. 

Dio balia Che dite che Dioalk oRmente 





di tutte le il Ciel»? v'ingannare.eg lia di tur 
creature te lefuecreature,Cum s6eram cunda com- 
Pron. 8. ponens, fi dice delì’ererna fapienza; e 

}° hebreo propriamente , Eram: apud eum 


mutricin!, dnutrig, cioé quella » che di 


il latrecol. proprio petto, però fra nomi 
di Dio vi è Sadai ,,in hebreo, che figni- 
fica Deus vberum Dio pieno di poppe, & 
infino appreffo agoenli era dipinto tut- 


to pienaffini Ite » dalle quali tutte 


Je creantite dipendagano. Più chiaro in 
Ifaia-Profeta 44 vba porabimini, &_ 


1/4 66. attfore, Egofesi, ego feram, chefiù tan- 


2. 


T/A: 46.4 balia,non darò quefto pefo ad altri. Ma 


non vedi » che î bambini fi ftringono 


dalle balie con le fafcie? che gli legano 
Jc mani * che quando è tempo di (pop- 
parli, fi pone dell’affenzo fopra Je pop- 
°, » pe?chefilafciano tall‘hora piangere ? 
& Ariftorele dice, che coff conviene per 
la lorofanità,purgandofi in quella gui- 
fa il capo di quell’ humore fouerchio: 
per mezzo:degli'occhi. Hor cofi fà pa 
rimente Dio ; non vedi,.che hè fafciato 
il'Cielo con tanti giri è il mare con le 
| nubi?:dimandate fafcie dell it. flo Dio 
Toh: 3%-in Giobal 38. Cum pannis infantia eum in: 
dadio ci uoluerem: E ru vorrelti effér Îiberose fciol 
ferue di co?tnonera ragionenole;ne vtile per re, 


fikia» e però ti ftrinfè con-fafcie,ma le più no- 
bili cheimaginar fi porefféro, perche: 
egli volle efTere tua fafcia, cofi per Ge- 
semia.Profcta, Numquid obliuifcetur virgo: 

Ier,1.32. ornamenti fui, aut fponfafafrie pettorm'is fuit 


Pòpulius bero meus: oblitus eft meis diebus in- 
numeris , la donna non fi-dimentica de 
fuoi ornamenti ,-néll'Hebreo: Ligunen/o- 
ram fuorum s de fioi legami , nc della. 
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to, come ditesio fui madre,e farò anche 


._ s8I 
fafcia del fuo petto, e pur il mio popo- 
lo fi è dimenticato di mez & accioche 
l'argomento corra bene, vi fi hà da in- 
tendere; che fono1 fuoi legami,e la fua 
fafcia , ma quando fi ftringe quefta fa- 
fcia?quando fertribolato, perche all’ho 
ra Dio épiù viciro, e più ftretto teco, 
che mai , Cum ipfo fur intribolazione, e fe 
bene tn piangi, e ti lamenti, non impor- 
tasperche il tutto è pvrilità,e bene tuo. 
w Che dite? Che Dio paffeggia fopra 
i Cardini del Cielo;e le cofe noftre non 
confidera Anzi dico ir, mentre rivede i 
Cardini del Cielo, non può non confi- 
derare,& non fiaver cura delle cofe no- 
fire. Impercioche,che vicredete s*inté- , 
da per quefti Cardini? L’abuler.fe,&il —- 
Lirano,e la Glofa,& altrivoglionoche 
fiano quelle qua:tro parti principali 
delCirlb,dette Oriéte, Ovcidéte, Aqui- 
lone,e mezzo giorno; Ma da quefte,chi 
non sà , che dipende turtoil gouerno 
del'm6do?Quindila verità delle ftagio 
ni,laditerfit®de climi,la temperie del- 
l’aria, la fecOdità della terra,la genera» 
tione, ela cormitrione dituitrele cofe. 
Quindi particolatmente i véti,che, che 
fceffor nomeloro appreff» di noivité. 
gono, e da quali non pure le tempefte,e 
le minaccie del mare; maeriandio la fe- 
renità del Cielo , l'opportunità delle 
pioggie»sla fernlità decampi se tutte le 
mutarioni de tempi derivano.IlI dir di. 
que,che Dio foprà i Cardini del Cielo 
paffeggia,e raro come dire,ch’eglimol- 
to bene rimira, come hà da deftribuiri 
venti,e regolare tre le cofe dell’ Vni- 
verfo, e perche 1 veti fimboti fono delle 
tribolationi,sche nel mandar quefte egli 
grandiffiina providenza ftuopre . 

36 Ne fuori di propofito firàil no- 
mede gl’ ifteffi veri tolto dalle quattro - 
feno partidel mondo;che cardini: 924 fim 

chiamano, perche in quefti fra ppre- delle 
feritano moltobenele quarito virtù car TMarrro 
dinali. Nell’Orente,dal quale fi (parge Y*% car 
laluce fopratutte quante le cofe.la pru= . 
denza » dal'cui lume fono regolate tutte 
le noftre operationi. Nell’Occidéte, ver 
fo di curi cotre velocemente à traméta. 
reil Sole;la fortezza,checi fà inc6rrare 

Oo 3; ardi- 


Pfal. 90. 


Cardini 
del Cielo ,. 
quali fi de 
no. 


Per mes 
zo  /oro 
Dio goner 
na sl mo 
do . 


Quattro 


viti prin 
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fonotabile,e molto accommodataalta 
i materia noftra, parmi di riferitlo beeue 

5 n mente . i x ” i 
Bel cafo-| 39. Eraio,dicecgli, fanciuilo,e fia» 
ausenzio Me'fteflo dubitaua, fe datla prouidenza 
a S, Efre- dituna, ò pure dalla fortuma,e dalicafo 
mo. 
qual dubbio piacque a Dio di liberar- 
ami,n6 cò parole,ma cò fatri. Imporcio- 
che effendo iovn pi da miei proge- 
mitori mandatoa lacampagna,mincò 
trai in vna giuuenca gravida,la quale to 
perfeguitando,e cé pietre percuotédo;, 
fui cagione, ch'ellafaggendo:diveniffe 
Errori di Preda dellefisre feluaggie; eda 1oro di- 
$.Efremo UONAta f.lfe;e poco appreflo incontrato 
: dal patrone di lei, e dimandato; stione 
ar si nouclla, còingiuriof&patole gli 
rifpofi. Paffato va mefe ; fon dinuouo 
mandato da mio padrein vitla;e fopra» 
giunto dalla notte,alle capanne di certi 
paftoni mi ricouero, neltà qual notte ap- 
peo dalle fiere faluaggie affaltaro il 
Oro gregge s.turto fi difperfe ; Onde io 
Prigioni ‘da pattoni de'greggi prefo;&caccufato, 
dn 4 cheitadri haveffi nell’ onite intromel- 
dell'ifief fo, fot confignato al'Giudice;e polto in 
va carcere; cue efsédo dimorato quaranta 
. 2 giorni,ecco che métre dormo, vn Gio. 
uinediterribileafpertomi fi apprefen= 
ta, è, Ghe fai, midice; in@fta-carcere ? 
‘ acuihauendoia fitto palelèla mia in- 
nocenza. Sò , diffe egli, che non hai 
colpa im queftofuto » di.cui accufato 
fei, maricordati delle cofe paffate. Sai 
. bene, chela giuuenca di vn pouerello » 
Due atlri irruagliadola, vccidefti;& accioche me 
falfamite glio impati la prouidenza, ela giuftitia 
accufati » diunina, intetoga quei due, chefona te- 
mané sen co prigioni;de quali 'vnodi hornicidiò 
za loro, &aculatosetaltro di adulterio, ma fal- 
copa. —famente,& intenderai; che hon séza ca 
gione fono in quefto carcere, ma nean- 
chei veri autori delle colpe, a coftoro 
falfamente attribuite, fe la pafferanno 
fenza caftigose ciò detto difparne.Fatro 
giorno, riuolto io a quei miei compa» 
Ln . Perche;dico fiete voi quì ? & vno 
iloromi diffe:Lo veramente della col. 
pa, chemi viene imputata ; fono inno. 
cente; ma non è molto, ch' «ffendo dal 


erano Je-cofe humane gonernate!; \dal . 
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pontenel fiume gettito vn'huomo da 
wn fuo nemico,e dimandando egli a me 
‘aiuro,betnche poteffî, non lo foccorfi, e _. 
Jolafciat perire fra l'onde » L'altro poiz,. 
Sc icancota,diffe,fono innocéte del di. “ - © 
‘letto; cheoppofto mi viene » ma non 
‘molto,che da due foldati riccuei cinqua 
‘ta dahari,accioche giuraffi, chela Corel 
la loro haueua commeffo adulterio ; if 
che io facendo, venni a privare l’inno- 
cente fanciulia , e dell' honore, e della 
robba, che tutta fù da [ci a fratelli trîs- 
ferita. Et appreffo interrogato anch'io 
daloro, narrai ilcafo della giuuenca s'e 
lacagione della mia prigionia; Et all". 
hora incominciai a cGpungermi, e peri- 
tirmi,& intefi,.che meritamete foppor- 
tauamo noi quelle pene, ancorache del 
delitto, peril qualeeranamo Rtati prefis 
foffimo innocenti . l 

40 L'altro giorno fummo tuttiap. Misfarzi 
«prefentati al Giudice ,& effendoi mici di altri 
compagni tormentati, e trouati inno- fre prigise 
centi , furonocitafciati. Ma io pofto di mi «_ 
muonoincarcerc,effendoui dimorato fo ta 
Jo quarantagiorni, vi furono altri tre 
couottilegatiscoquali tréta giorni paf 
fati,pur in fonnomi fi apprefentòquele 
l'ifteffo Giouane , che di prima mi tra» 
apparfo,e mi diffe,che farò Efrem?non 
wedi il giufto giudicio di Dio?& atcio» 
chem sonofca; ciifono quelli tre, che 
hoggififonoaccompagnati teco,fappî, 
che due di loro fono quelli,che falfamé 
tela (orella di adulterio ‘accufarono 5è 
delle paterne facoltà fpogliarono,& il 
terzo è queglische giù dal ponte nel fiu- 
me precipitò quell*altrose ciò detto, di» 
fparue; Et io fatto,che fù giornointet- 
rogai quelli, chemeco erano prigioni 
della canfa. per Ja qualé erano incarce- 
rati, emi confeffarono i due di hauere 
fallamereaccufata la forella; & il terzo 
di hauere gettato vn' huomo nell’ ac- 
qua; & io pariméte narrai loro le cofea 
‘me accadute, e Glio;che da gli altri due 
ftati prima in prigione meco » hauewas 
intefo. Dal che fi cagronò in noi gra ti- 
more del giudicio diuînose quefto mol- 
telagrimeda gli occhi noftre trafle. Il 
giorno feguente fiamo tutti avanti la 
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Giudici condotti, per effere interrogati 

ne tormenti; & i due frarelli , oltre1già 

.,, detti delrei,eifendo per la loro fieffa cò 
Caffighi feffione di adulterio , edi homicidio ri- 
de gl'iffef trouati rei(colpe » che fi attribuivano a 
Bi, Qi primi carcerati) furono conla morte 


puniti; & appreffosall'alero per due bo- 


micidij fà dato l’iftefo caftigo. Dipoi il 

Giudice commandò.che gli foffi appre- 

fentato ancora io, il quale amaramente 

piangeua, e pregaua Dio, che da quel 

pericolo mi liberaffe, accioche mi poref 

fi far maaco,e degnamente fervirlo; & 

‘ il Giudice commandò a carnefici» che 

, mi diftendeffero se fortemente con ner- 

i 11 de buoi mi batteflero. Ma l’Affeffore, 

fi riferui coftui,diffe, ad vn'altravolta, 

che hora è tempo di pranfo; Cofi in car 

cere di nuouo condotto fono incatena- 

to, oue fenza compagni vinticinquey 

> °° fiori dimorai.: Eteccola terza volta 

S. Efrem quel Giouane avanti veduto, mi fi ap- 

ammat ) prefentò,e diffe, Sci uijgià cerro,che con 

firaro dal giufto giudicio Iddio gouerna il mon 

la Prosi- do ? certamente si» difli ò Signore , ma 

denza di- wi prego e fuplico, chemitapiare da 

WInA + Pe prigione ; acciocheio meriti di 

armi monaco , e feruiral mio Signore 

Giesù Chrifto . Etegli-con faccia Îieta , 

e ridente, ancora vna volta, diffe farai 

cfaminato, e liberato poi finalmente da 

- vn'altro Giudicesma habbi bene a men» 

re, cheviévn’ occhio, che tutre Je.cofe 

vede. Dopò quefto pieno di arfierà ot- 

to giorni paffai,finchevn nuono Giudi» 

ceefaminandomi.conobbe la mia inno. 

cenzasela falla accufa,e mirilafciò ; Et 

io di fubito at monite falita.» a piedi del 

Conuerfio Venerando abbate miproftraî je da lui 

ne dell'i PET MONACO fui accettato. Eccovi quan» 

fefi. ‘Obenefimanifeftànelletribrlationi la 

Prouidenza:diuina a quefto Santo,.e co- 

mebuon frutraegli feppe trarne. Impa- 

riamo dunque ancora noi non folamen- 

teariconofcere ne’ travagli la proniden 

zadivina, maetiandioa faperne cauar 
frutto. 

41 Inprimaarallegrarfi, quando fia» 
mo tribolari.perche va certo fennohab 
biamo, che Dio ha prouidenza di noi, e 
del noftrobene.Fra gli vccelli,.chefimi 
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tengono nelle cafe, non vènè alcuno» 
che fembri peggio trattato dellofpara» Spermiîo. 
‘uiero,fe gli pongonoi gatti, quafi CEPPI 3° mal. 
ai piedi} vn .cappelletto quaficelata 3... stra10 
‘chegliocchi gli cuopre, al capo, filega be si 
fopra divn baftonesfegli dà poco cibo, Se Sf 
‘che porrebbe afpettar di peggio? è for» i 
fe maco ftimato degli altri vccelli,che 
liberi,e fciolriye con abbondante cibo» 
è nelle gabbie fi rengono;ò (patiar fi la». 
fcianop le cafetcerto che nò; anzi tin 
ftima molto maggiore, e da Rèdi Na- 
li fu già tanto prezzatosche fù da effi 

fatta vna legge» che francodi gabella 
foffequel cariaggio,fopra del quale por 
taro vepiua vnofparaviero, fono dun» 
quetutte quelle cofe effetti di amorofa 
piouidenza;acciocheegli fia più difpo» 
fto al volo, & alla caccia,& egli ancor- 
che fenzaragione,e difcorfo,tantoé 16» 
tano da doletfene,che:di propriovolere 
fe neritorna al pugno del patrone » che 
in quella maniera il tratta ; enon altri. 
menti.fragli huomini avuicnesche cer» 
ri,che fono più de glialtritribolatische 
hannoi ceppi a piedi comeil S. Giob , 
che diccua , Pofuiffhin nerno pedem menm. 7,3 13; 
Capellettoincapo come Dauid,cheaf: ,,. 
fermaua, @perwit confufio faciem mea.» p/a. 31. 
Che fi mantiene con poco cibo, come 

l'ifteffo » Cibabis nes pane lachrydarum > 
& porumdabis nobisinlachrymis inmenfu» 
ra, non pure non. fono da effere meno 
fiimati de gli altri | ma datenerfi più 
fauoriti da Dio, comequelli, che fo- 
noriferuati a far preda del Cielo ; il 
quale s Vim patitur » & violenti rapiunt 


L 

42 Anchei Gentili fra Jefolte tene 
bre de’ loro errori quefta verità conob- 
bero; Impercioche fra rutti gli augurij 
eranoquelli de folgori fommamete of- 
feruati,e quado alla finiftra parte appa 
rivano;fi haueuano per feliciffimisqua. 
do alla deftrasper fegni di malese ne ré- 
de la ragione Alex.ab Alex.ne fuoi gior 
ni geniali,pche » Que nobis lana , Dijs den Alexa 
tera finstyquale cole, chea noi finitrefo. A/*. 
nasrifpetto di Dio fono deftrese fù tiro, dier. ge» 
come diresquellecofe,che a noisébrano 
auuerfoauanti gli occhi di Dio,il quale 

non 
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"ve tribo- 


lato s'mal 


Signo 


7.0. Seladiuina Sapienza... De sé 


non può inganarfi, fonomolta'profpe- 
resche è quello, che dicena l' Apatoto' 
San Paolo , Qua midi fuerwst Iucra yibae 


. mbitrmtus:funrproprer Chriftunydetrimenta, » 
Rallegrateni dunque sò tribolati,ipet=, 


che Dio vi fauorifce, Dio wi profpera.} 
Dio hà parricolariffirmapuideza di voi. 
‘All'incontro poi queili,che triboljati 
non fono. teuono dolerfi se rammari» 
carfi, percheé.1mal feguo, cioè, che Dio 
‘gli.ha per difperati;come irifermi abba 
«donan dal medicorsa quali fi da tutro 
‘€ chedimadano: come animale, che 
fi lafcia.libero p gdi pafcolisaccioche s°. 
ingraftip.il macello;e comevite,che nò 
fi zappa sefi pora » cheffi riferua peril 
‘fuoco:come cortigiano giàlicériato dal 
Prencipe,a cui non ficommanda nulla, 
ne fi da alcuncarico:come moglie ripu 
diata,di cui nav ha lo!fpofo più gelofia: 
come veftimento pitrefa tro, che non, 
piùfitrappaffa cd l'ago, è fi laua: come 
campoîfterile;& arenofo;che nonpiù & 
fendeconl’aratro;òconlazappa i» +, 
Donna ,chehà le poppe pienedilat- 
te, fiduole; quando non hà bambino, 
chegliclo fucchiypchewa a pericolo di 
cader in qualche infermità incurabile. 
Nò pieni di latte di delicie;e di piaceri, 
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Sdf On fù grancofaadiril 
VA, vero N.chel’altro gior 
fg no de’ noftri auvetfari. 
( la palma riportaffimo, 
is e'l pgiosperche potreb- 
be meritamete,non ti- 
to al noftro valore, quanto alla fortez-, 
za della verità.chefù in noftracompa- 
gnia,& alla fiacchezza de' contrari, co 


ETTIONE XXXV.. 
(te la piovidenza diuiuà fi Jruopre particolarmente nellex 


‘stribolationi de buoni +) Frasquali eno procurare di 
‘ : PIE ì 5» di Pi i teli si BL. ghe cd 
'effer annouerati tutti s tr fà 


C 


N e < - — 
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guai noi, fe letribelarionta guifa de 
‘bambirti non ce {' anderannofacchian=' 
doy e beuendo, come tali le ticonofeeua 
ilSantoGiohyeperò dicena, sapirne aste. 6,4, 
mini ds me funt, quarum indignatio ebibit {pix 
‘ricanimenmzbeucitmiofpiritovicioé ta) 
miaaltetigia sil-mioicontento, che perì 
altrocagionar mi potrebbè:QualchesT 
granmale;: . . ; eo etc 
Piangete dunque è voi, che fauere 
qui tutte le voftreconfolatiomi perche * 
‘é<malfegno, cioè, chenon nebiauerete è 
nell'altra vita, Wa vobis dimiribue » qui bava 
betts bicconfalationem veftram , fegnis the? 
fiete del Mondo;e perciò egli, comelfia ? wocione, 
cofa vi accatezza. Di Focione sbencheon vole 
Gentile ;;cofa marauigliofa ieggiambos sua piace- 
che quado ii popolo gli faceua applat: ze #/ pope 
fo, fenedoleua egli, e dicena,Ohnme 70, 
qualchecofa mala haurò: detto io, che 
altriméci nonmi applauterebbeil vol= 
go Etu quandofei accarezzato,e fauo- 
ritb.dal.Mondo, remi di havercSmelfo' 
quatche colpa veche quello fia taftigo 
di Dio, ladoueeffendo tribolato y'ral-. k 
legratis che Dioti tratta dafiglio, eri. \ 
mada tribolationi inquefta vitasperri.. ‘© 
feruarti'le confolationi nell’alwra: Che' 
noftro Signoreviconceda. Amen... 
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olatire. "I 
Iii 12900." al LIT RIR 
fi:Impercioche contra dicui combat. 
temmo noi? contra gli Epicuvei » Filor» 
foti Gentili sanzi pure indegni di que- 
ftonome; poiche ‘volto più attende. 
uanoadingraffaril ventre,cheadaguz” 

rla mente i» più,a dilertazil palatox, 

ca alte: l’intellecto.: riù:a. cop=. 
iti » che alle difpute :. più 


1% Noi 
e]J,c x. Pa, 


più. 2, votat, 
vafi di menfa.s,che a riuoltar carte». 


quali combattemo,la vittoria aforiner.. de libri: più &,.maneggiar tazze». 
a bj u - ». 1) . di 


X 


$807 
dit Bicco ,-chéa ttattur inftromenti di » 
Minerua : più in fomma a piaceri ; che è 
aHefcienze:Ma hoggi con campioni va 

,4 » 3isforoftda douero habbiamo/da: venire, 
a rfapetecatqual:? Con Praferi, 
c@rfetui di Dio,c6 Sami. Ma che?néui-- 
fandiubonoi conclofioni capoliche, e 
venfluiedellà prouidéza dinini? certo 

chè sì , e come dunque impugnate farà- 

noida Profeti.oracoli di verità, e da. S4- 

tische fermiffi namérela credértero,& 
inforomedefimi continuamére l'efpri.. 
meattazono?- Non vi paia ciò ftrano. Ni: 
percho è coftume delle Scuole, cheQui.: 

cosa e Lunque. tuti glifcolari feguanola dot- 
san dbittardel maefico » per meglio tattauiz 

+ Apprederla.e per proprio eferciriò fi di- 
si, fputa-fra di toro, e foftenédo vno la dot 
 trina daruttiffimata vera; gli altri ins’ 
pria Hi ali contra,e l'impu- 
gnano.Cof dite chie in queta occafione. 
accada:I\Profeti, i San ti se noi tutti di: 
fiamo,turti habbiamò l’iftef 
» Pass ef enim magifter noffer 
quie? Chriftuis: Jo per hoggi farò il dif- 
fendente,eparticolarmente quefta con- 
clufione,Che più che mai dimoftra Dio 
haner proviidenza de buoni, quando ò 
permette; ò vuole ; che fianorribolati. 
Gli argomentati molti, ma fra gli aleti 


i duedottilimie mt Da 


Conela- 
Lessing 
4 dii 
DÀ i fomaeftro 
do 
Mar.23. 
1% 


più madetti, 
care forelle » fogliono andar infieme la 
Dunid, e MOdeftia, ela dotcrina. 

‘-., ® Perciò, ficomeqn]ando tonteridào»» 


imesn NO due nimici fra di lora, fi dicono,in» 
degi. ‘9Quandodifputano ii 1a, ‘chi 
* argomentafuolin prima far vna prefa- 
tione in lode dell’auerfaria, accioche fi 
conioltà, chea'nicò viene) nò inimico, 
edabrana d'ifmpaàrate fpinto, e non da 
odio: Cofi Danid volédo èntrar in que- 
ftoarrintgo nélfalmo 72. fà in prima la 
fua'prefationettà sUicendo, Quam bonus 
MW.ix.1. Lfradl Dias bir Pali pd e dard: ; oh 
quifitotibyoné Dic quelli, che fono 
rettitti chortje nefl'hebred, Certè bonns 
se dim, cetriditiente @buoho Dio, io lo' 
ogrifeti poi [o3ginge che hà atcuni 
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dabbi ; chegli danno vn poco dî fafti? 
did; Mei ansemsmoti fine pedes; poche effufi 
Lunt greffus mei, e cofi fatta quefta breve 
orattoncima, ò protetta; propone i fuot 
detbbio Piacemi peccazorues videns , è quel 
chefegue. Nediuerfamente comincià 
Geremia» mafa anch' egli in prima ta 
faa prorefta, dicendo , /u/fus quidem su 
es Domine , fi difputem tecum veruntamen 
inffa toguar adtey quali dicelle, io non 
fono cofi pazzo, che pretenda di otte= 
nertg vittoria in quelta difpura,ma tut 
tatia n6 fauetlerò del tutto fuordi pro 
pofitò. Auuiene anche tal'hora; che, 
metre fi difputa,alcano, che fede in cir 
colo:s’alza im piedi,e vuole efTorfentito 
anch'egli, nò gli parendo forfe; chefia 
bene inclazata,ò (piegata la difficoltà, 
efsnonè vdito,grida tanto più forte; e 
sEza permettete alcuna prefarrione,vie 
neal pito delle difficoltà;e tale fi dimo 
ftrain queftaldi(purà Habacuch Profe- STRA 
ca, quale ripiglia eli argomenti,e per- H DA 
che gli paredi né efferecon artentione ‘°° 54* 
fentito, quafi vn poco di collera fi prene 8° #89 
de,& alza la voce.dicendo:v /queguo Da- Psi Si 
mine clamabo , & non exauditit vociferts Hab.k.2g 
bor ad te vin pariens ; ‘de non falmabit # 

poi1 fudi argomenti propohe, Qusare rea 

Spicit contemprores , do taces conculcanteo 
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- impio -inftiorem fe -1--Horsà Ni-afcoltia 
uid,c Geromiagnaquicopiù dor rito , 1 
i, perche fenzpre » colle due’ | 


n9;< fagi h O intefi datutri 
tlaskokentilloco, acari ‘aiutò del 
*affiftente noftro,che é l'increata fapié 
za » € "l fauore dello Spiritofanto gli 
(ciorfemò.\ * > . 
:3 Etin prima per intendetbene gli 
argorienti contrati, fi ha da prefuppo- 
Wnà dottrina Filofofica verifima , 
& è,che vi fono due forti di contrari,al- 
cuni chiamati negatiui , & altri pofiti» 
uî:li negativi efcludono folaméte quel- 
la forma, a cui s'oppògono.i poficiti ol 
ere di ciò fignificano vna forma oppo= 
fta, quelli preftpp6zono,che illoro cé4 
trario non vi fia,ma que'ti (e vi è,lo dif 
cacciano: per efempiucorrario negati» 
uo-della luce fino le tenebre, pofitiuo il 
famo: Del caldo negariuò é non caldo, 
pofitiuoè il freddo: Della (cienza nega« 
tino è i'1Ignotanza , pofitiyo l'opi cr 
falfa 


Differes- 

a de cos. 
trari nt= 
gatini, ® 


poferisti 


Serla Pronidentza ih quellede buoni)" 5% 


falfa detta da Logici igrioraza di praua 
difpofitione. Adia providenza trouere= 
moquefti due contrari? sì il negatino È 

il n6 hauer penfiero di alcuno,ne in be» 

- ne,ne in imale,il pofitiuo di haverlo in, 
male:Per efempiosdi perfonasche tu né 

Negatiuo conofci,non hai prouidenza, perche né 
e pofitiuo ti prendi péfierosch’egli flia benesò ma 
contraria le; mà di vntuo nemico non folo non 
la proui- hauerai penfiero di procurarli bene,ma 
denza , penferai di fargli male,& hauerai verfo 


quali, diluiilcontrario pofinivo della proui- 
denza, qual appunto hà il demonio con 
tra rutti noi.E l’iteffo Dio hora ci mi- 
naccia delcontrario.negativo della pro 
Ezec,16, Videnza; dicendo , Auferetur à te xelus 


è meus, & altroue .s Dimifi e0».fecundam de» 
$ f8 0.17 fideria cordis eorum, ibunt. ind inuentionibus 
P/al i ? fisis , hora del contrario pofitiuo, come 
17. 33: ‘quando fi dice , yulius autem Domini fi- 
” per facientes mala , vt perdat de.terra memo» 
riam eorum, € nonv’è dubbio, chealla 
Prouidenza più ripugna il contrario 
pofitiuo, che il negati... Horcome fi 
porta Dio co’ buoni.à.di maniera sche 
fembta,nonfolo non.hauer penfiero del 
loro bene s ma ancora efercitar contro 
di loro il pofitiuo contrario della pro- 
videnza,perche pare,che fi habbia tol- 
to perimprefà il perfeguitargli., eche 
non habbia altro penfiero , che del loro 
male» e come diffe quel gran Politico, 
Non effe cura Deis fecuritatero noftram » effe 
li bi vleionem ° ì) . 
* pa i + 4 Chieccelléte vnolriufcire nell’if- 
fio "31sf, Goccar faettefi propone qualche fcopo» 
n. ss di ò fegno,e contra quello,come fe fuo ne- 
di Di" mico-fofle le faette fcaglia,enon fi con- 
Dio. tentadi toccarlo,ma vuol dar nel mez- 
zo, enon vna volta fola s accioche non 
fembri à cafo,mepitù, e più volte:p affi; 
curasfibene. H noftro Dieronha già 
Ratagive decenti per ifcrprir la 
fina fa pienza, & agtemarauiglinfazfi dir 
Jetta di fcoccar faette , pr-figenidefi,i0 
fcopo.in cui colpifca 1 e quale fquefto 
fcopo?il giulto. C..fi ceft:fiva Geremia 
l tanto giufto, che fù f: n':tivaro nel ven- 
Tbr. 3. tre della Madre , Poficit me quafi fignar 
12, ad fagittam ; & infinnadcl Santo de Santi 
Lus, 2%» fùdetto, Pofirms es? bic in fignmra > cui com 


Cont.TA. 


- &radicitur, e quindvè,che difpiacè molto 


aDio,che.non fi ftia faldo nelle tribola» “ 
tioni, perche' fiscome efercitandofivn- è *"» 
Principe. in .queft' arte di fcoccarfaerte > "> | 
farebbe Rimaro molto temerario; e reo> |‘ 
di offefa maeftà,chi 1} lapo dae 
po : ©.lo miutaffe, cofi Dio mentre pone: 27 =) 
ilgiufto perlifcopo delle fire faettey che 
fonole tribolationi, nò vuole,:ch'egli fi 
muon»e l’Apoftolo S.Paolo;ne auuen 
tiva i Teffalonicenfi,dicendo; Nemo va Thff 3° 
firum mosesur in tribulationibusiffit s e per 3- 
qualcagione è Jpfi enim fritis i (quedin 
hoc pofitifumus, gia fapete,che fiamò quì 
polti è quefto fine.come berfaglio delle”, 
faette, esperciò accioche fi conofca il 
bel colposbifognaftar faldo. Sembra» 
dunque,che faccia Dio co'ginfti , come 
già Cambifè Ré della Perfiae crudelià 
fimo col figlio del Parafafpe. ” 
Dimandò vn giorno è quefti Cam 
bifesche fi dicena dì lui, rifpofe quegli. Crude/5à 
che bene,ma al Riè partendo forfe» che’ di cam.» 
ciò diceffeà mezza bocca» e.bramaridò) tiée, 7 
chedelle fuevirrù , che però non haues * ‘ 
ua,facefle vn ligo encomio;foggiànfe 
pure,che fi dice,n6 mi nafconder love 
rità,e tanta inftanza gliene fece , chè il 
ponero Parafafpe » il quale fe beneera, 
cortigiano,n6 era tuttauia di quei fini , 
che fi trovano hoggidi,fi lafciò vfcir di 
bocca,che fidiceua,ch’egli tal'hora be» > ‘ 
nena troppo, fifenti pungernel cuore» 
Cambifcese per rédergliene la pariglia 
Hor fappi,diffe.che per molto,ch'10 be 
42, non pérdo però mat il fenno, nesmi 
trema la manò;e che fia il verosfa venir»: » 
udil mo figlio, vencil garzonetto;& if +: >» 
è,votata prima vna gra tazza divino. + 
prefe l'arco,incoccò lafaerraspletami» a» 
ra aftCuore del gioninetto ftoccarela!; 
Jo ferì appunto nel mezzo, & il:fecetas 
der morto sertà spino alpadréea 
Che te ne pare diffe? Nohò.iofarro va 
bel colpo? Nòn hò dirittamere manda» 
ta la faetta, ancora; che haweffi priva 
largaméte benuto?Horda quì àviti fa» 
prar dive,che non patifco mino, e per 
nom dimoftrarfi imbriaco,nof fi cusdidi 
Tooprirfi cridele.e pazzo. Horvna cs. 
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fafimile{.toltane la crpdeltà!, e l'altre 
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. ._amperfetrioni ) par.che faccia Dio. L 
à Die il fioi cortigiani, > fono i.Sari, no fi fa» 
vino del= r1anomai diamplificar l'amore, che» 
P amet Dio porta all'huomo,e dicono » che q- 
nan.teglie foéil vino, chel'imbraccia , Excitarws 
il gimicia. of iens Dominus, &r tamquam 
P/a. 73. patenecrapularuza vino. Mache fwegh? 
65». acciachesdice,ficonnfca,chequefto vi. 
nonémi toglie ilgiudicio,e chesò.drit 
tamentefcoccar ke faette delle: rribola- 
‘rioni, voglio farne prouane).cuore de 
Pifteffigiufti... Cofichiama vn giorno 
zechielio fùo molto fauorito,e gli di+ 
ce, Ezechiele saccioche quefto popolo 
Fat. 24 fappia,ch'io sò-faettar.bene. voglio fe- 
16 © ©" rirtinelcuore , Ecce ego rollanra re de fsde» 
î rabilecccalirum tuorum», cy non planges., nte 
que plorabis». voglio farti morte quella 
perfona,che tùpiùrami al Mondo,e né 
voglio . che nine dia f.gno di dolore ; 
& a qual.finc®accioche fppia il popo- 
Jo,chesò-faetrar bene; perChe cofi auer 
|. TÀ parirhentea lui:-Signore; non potre» 


ma mi compiaccio di farlainte;. bifo- 

goa hauer:parienza , Cofi parimente ad: 
€422. 2. Abrahamo, Folle flinmquemdiligis Ifasc,. 
il figlio, che tu amitanto faetrar vo- 
glio,perche mi compiaccio di ferir fem: 
prele cofe piùcare; Fn fommma pars che 
non fappi.far altro, cltefaetrari giufti, 
ondeditenai? Profera. Geremia yi Tans 
tuminmevertit. &pconmertit manum fuam 


Thr:3.3 


zoradie;contra dimefolàmentevolta,é- 


._ sriuolra la fira mano: |. "3 
Ferife; 6. Diraiforfè cutto-ciò fa Dioper 
Dio,e vuo ne, come Cin igico che ferifce perrifa- 


le, che fi nate. Potrebbedirfi, quandò fi portaffe 


finta: la da Eitugico, maegli fà tutto 1l contra» 
ferita: rio,petche quegli:procuta ferir in mo» 
doychefi fenta quanto nieno è po 
lafetita)e perciò dà îl‘colpo all’impéfà 
ta;& inivafitbirosma Dio parsche ferif 
ex:da nemico piùtoftò,perchel’'inmmico 


nonfolamente.fi diletta di férire,ma di 
dardolòri, erormenti ;. Onde Tiberio. 
crudèliffimo Imperatore, quado facena: 


moriraltuno, non fi contentawa.che ef. 


Bdalaffeto l’animasma diceva a miniftri,. 


Sensia! femori; cioè, nonmuoia în vn fi» 
bitosma farelò perire lentaméte; acciao» 


<a fi farquefta prona imalrro luogo ? sì ». 


‘mi ?Effottergo , dice , 


fibile. 


Del fine della Tribolat. Lett:XK XXV: 


che s'accorga dimorire » e fenta lunga®- 
mente i.dolbri.della morte; e non altri» 
menti Dio non.fi contenta di tor la vita 
in vnfubito , ina ci fà confimar ne' do- 
lori,e ne'*tormenti,prendendofidilerto 
di vederci patire; onde lamentadofi il 
Santo Giob, diceua, Salma: manum /uam, 
di fuccidat me, dp nor de penis innocemum 
rideat, cioè, non mi ftia ferendo Dio,co» 
me-fe haueffe la manolegata,ma diami 
wneolpo, che mi roglia in vna fiata la 
vita;e cofì parerà almenoche non fi pré. 
da'diletro deilè pene de gl'innocenti ; e 
Dauid parimente raccontano lè mife- 
riedella prefente wita,a mifesicordia af 
oriue la morte, dicendo. Quoniam fupers 
unit man fuetudo ; & corripiemur, non dif- P/A2. 89 
formghiantemente da quello,cite fece, 19: 
Caio il qualeaccorrofi , che in vece di 
vn-fuo neinico faceuna tormétare perro=- 
revnfio amico; per vfargli pietà; com. 
mandò,che foffe quanto prima vccifo +. 

7: Dipiù,non vi éf miglianza,di cui _, 
più fouenteifi vaglia Dio peri(piegar la Die paffe- 
fila prouirienza,chie quella del paftore ; "f0be mà 
&:hora dice + Ezo fim paftor bonus; hora ;i 44 le pecoe 
Quit veffium babebit contum ones dreshora, "? fra le 
Sicwt paftir fegregar owerab hadis, emilia, Pi: 
altre cofe tali. Horche direftedi quel 7911 14 
paftore; ilquale in vece di.difénder le Mas 25» 
fue pecorelle da lupi,leinvialt inmez: 3%» 
zo di loro ?:cerramente fi porterebbe: 
più da: nemico , chie da paftore: Hor 
quefto è quetlo,clie fa Dio,e lb dice egli 
medefimo-, Ecce egomitto ves; ficut buesin Mat.10% 


Iob.6. 9; 


- enedioluporum. 0h che poverelli, e che 16, 


fara diloro » ma fotfe li pronede di ar+- 
pentes:, Co. farmplices ficue columba , per fal- 
trarfi*vna: pecorella pofta immezzo de 
libpisbà bifogno d'iltro,che di prudens 
za. Mà: perche pure-dir-fi potrebbe , 
che tutto queltb fi. Dio per:moftro be- 
ne; .paffiamo all'altro contrario della 
prouidenza; cioè al négatiuo» il quale 
non ammette alcuna rifpofta . 

8 Hornonveggiamo noi, che tutte 
lecofe vengono indifferentemente,cofi pio vgus 
à buoni;come è cattini2oue è dunque là / con tut 
prouidenza diuina? Quelloscheatribiti g;, 
uanoi Gentili alla Fortuna afcriniamò 

' noi: 


71 Sela Prouidenza divina. «i 


“\' nola Did fra quelli ficeuano ja Fortu» 
na cieca,pche ftimaunano, che alla rifu- 
fa, e fenza difcernimento alcuno man 

diffe i beni,& i mali; dunque l’ifteffo fi 
**©* Paò dir di Diosche téga,cioè, chiufi gli 
occhi della fua prouidenza , emidi:quà 
i-séza diftintione alcuna fe profperri 
tàyelaauuerfità: oh dirai, fi vuole Dio 
dimoftrar vguale con tutti, effendo di 
tutti Signore. Manon vedi, che quefta 

€ vna equalità molto ingiufta? Cofì l'im. 
tefe vn valec'huomozil-quale per ripre- 
der vnifimite coftume d’alcuntydipinfe 
vna manoco”diti tueri vguali. fi che nò 
ven*era alcuno 7 che òpiàlunso, 

‘* è.più'breue dell'altroye poivi agginnfe 
erimòtro, EN EQVALIS EQVA- 

i gi LITASsvguaglianza inuguale,ma non 
Egualità erano tuttiiditi vguali?come diique vi 
finegreali. era luogo quì all’imequalità ? vi era 
vguaglianza aritmetica, ma ittequalità 
gtometrica,cioèsdi proportione,e vole 
ua dire, che fi faccua grade ingiuftitia, 

“ tratidofe rutti vgualimente; volendo la 
\ - | _' Ragione, chechi ha più meriti -habbia 
‘ parimeti maggiori mercidi. Ma quefto 
appunto é quello;clreaccade nel médo, 
cofi,ne fa fede Salomone nel fio Eccle= 
Bi. 9: fiaftedicendoato. Hoce/t pefimuns inter 
omnia, qua fb fole fiunt ; quia endem cunitis 

tumiunt, Più chiarò s Omnia in futurum 
refirnantur incerta, ed quod vninerfa aquà 

(ecco l’equalitàfommamente înequale) 

Eueniant iufto,' dp impio, bono, & malo,mun- 
do,cimmundo . Perciò fi doleuano certi 

appreffo Malachia, che nulla giouaffe 

loro l’effer buoni, Quodensolumentum 

wfal. 4. diccuano , quia: cuftodinimus praceptas 
85 pins , > quia ambulastiimus trifles coramio 
Domino? ergo nunc beato: dicimus arrogane 

tes. | 

Cattiui » 9 Dirai,comedunque fi dice,chte fo- 
gche più no pitrafflitti i giuftî,fetuttelecofe ina 
profpera- diff:rentermente vengono a tutti? ri(pé 
vi de buo. detiimo quefti, che ciò derina dalla Ref 
Di + fa natura,e conditionedellecofe hama 
ne; perchei cattini; Per fas, &t nefat ; 

cercano richezze ,«& honoris tbtoni ò 

non li cercano; è folamente per vie ho- 
nefte,qual marauiglia dique,che quel 

lifiano più ricchis & più. honorati. di 
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quefti ? I buoni non fanno ingjuria, 
adalcuno, & ingiuriati hanno patien= . 
za,icattiuiingiuriano ,eperfeguitano ©. | 
èbuoni,efe vna ingiuria riceuono, new è. ii. 
rendono quatero, qual marauielia dunè è 
que,ché più fiano îngiuriati, e perfegui L“ 
tati ibuoni , che icatriui » I buoni fono sha 
modetftî, non s’ingerifcono; afpertano $ 
chela profperità venga a ritrovarli a ca 

fa. I cattiut entranti , arroganti, impor= 
tuni » prendon la buona forte per li ca 
pelli,e fe la tirano a eafa per forza,qual 
marzuiglia dunque, che quetti fi vegoa 
notffer più fouéte felici , che quelli? Si- 
chequanto a Dio,par, cheturtelecofe ’ - 
vadano vgualmente, e non habbia egli "- 
quelta gran prouidenza , che fi dice de 
buoni. 

Quette fono le prncipali difficolt®in 
queftamatteria veramente grandi, ma 
non perciò dowemo noi fpauétarci, po+ 
fciache con l’aiuto del Signore, né pure 
le fciorremo sima etiandio le ritorcete» 
mo contra gli auuerfari . ag. 

ro- Etinprima potrei dir con Sene= 47 duo 
ci, i quale, benche Gentile, trattò con n0nò pad 
molta diligenza quefta queftione, e ne accader . 
compofe span ro vn’opufcolo.il quale male. 
egli intitolò» Qssare bonis viris mala arci Senegaa . 
dant , cum fit prouidentia. Potrei, dico, cò i 
quefto Filofofoaffermare,clie non fono 
mali le tribolationi,non le pene.i dolo» 
ri, leingiurie la morte, ela ragione é, 
diceegli, perche, Nibil'accidere bono viro 
mabì poteft è cioé, non poffuno ftarinfie: 
mebene, e male, effendo fra-diloro più 
contrarij,che ikfreddo,& it'caldosl'ac- 
qua,& il fuoco; le tenebre, &la luce ;-&£ 
effendocofa certiffima,che i contrarij fi 
difcacciano dall'ifteflo fogpetto 3 luo» 
rho, che ébuono non potra hauer mas 
le; e prima di Seneca Dauid, Nor arceder 1: e; 
ad temalimseche queto malenon inté: P/A% 98: 
defle efcludere la tribolatione , fi pro» 1° 
ua, perche appreilo foggiunge Dio , è» 
Cum ipfo fuum tribulatione . Ma quefto Pfal. SR. 
ri6 bafta perche porrebbe dircalcuno 15, | © 
ficomernton fonomaleytofi neanche fo 
nobuoni, ondecome di.cofe; chesiulla 
importa, che accadano, ò non accada» 
no facilmente fi potrà dire, ché DE né 

t 


a 


end - 
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Del fine della Tribolat. Lett.XX XV. 


fe ne prenda penfiesro, enon habbia di 
Tribola-- ciò ptouidenza. bat 

Zione de 31 Diciamo dunque meglio, che nel 
Sunni of mandar tribolationi a giufti , dimoftra 
feto di Dio grandiflima prauidenza ; e voglio 
miden- PE hora prefupporte quello, che glia» 
presen nerfari} co' primi argomenti di prouar 
° cOtendeuano, cioé, che fiano più.tribo- 
lari igiufti.de’cattiui. Che dite diique? 
che quefto effetto fia di poca prouiden- 
za?& iodico,chc è di grandiflima. Per- 
che.nò vi ricordate,che.diceua il noftro 
Saluatore, ch'egli era il noftro Mae 
ftro ? Vayseftenim Magifler vefier è quiefi 
Mat, 23. Chriftus » ma di che cola ? nondi parlar 
10. e.ò di bene difcorrere, ma dioperar 
esdi combatter benescofi David; Be. 
nedilus Dominus Deus meus , qui docet ma- 

P/4.143» nus,measad'prelimm > Gdigitos meos nd bel 
LEO lum. Fauffi.1o di maettro di fchrima,e 
Die no.» non folainente infegna a, menar le ma. 
firo mae - ni, mi ancora come fi hannoa tener le 
stro di dita frale guardie della fpada; e perciò 
Serrima.  Ifaia chiamandolo macftro, gli da pa- 
rimento titolo di Capitano, Dedi.eam 
: ucem > Cr. praceproremgentibus , perche fiù 

sa dla coftume antico de’ valorofi apitani; 
za fra Sheeglinoinfegnauanol’arte militare, 
barraglia © x maniera del combattere a loro fol- 
reti i differenza vittuttavia fra com- 
xo. n 


pefercitio, fra battaglia fatta da nemi- 
ci,ezuffi, chefraamici fiegue;inglia» 
perche frha per fine il feriresil tagliare» 
lo finenare,e l'vccidere fiadoprano fp2- 
deaffilatesacute,e di duetagli, in gta» 
perche lo fcopoè l’efercitarfisl'infegna- 
Te, el'apprendere, feruono fpade fenza 
taglio, rintuzzate,e che percyorono bé 
%i.1va non tagliano;e tali fono le fpade» 
delle quali fi ferue Dio,efercitàdo i fuoi 
ferui; che fe cofi non foffe, n6 hanisebbe 
minacciatoegli di aguzzar la fua fpada 
rn. 32, dicendo. Si.acuero, vi fulgur gladium- 
qui mensa, quafidiceffe, combatto horacon 
da da ferima fenza taglio,e fenza fi 
Jo,roa guardareni nonmi far prender 


‘colera. percheaguzzeròla fpada, € vi 
ferito da vero. : 
2‘Maifogliono tal hona anche que- 


trimeti da vero,e quelli, che fi. fanno ' 


fte fpade di fcrima fare di brutti fchpr- Spade al 
zi, pche gijantunque né taglino,fetug- Die nor 
ramia ferifcono l'occhio, per ellere que- cana oc-- 
fta parte molta delicara;ne rimane mol chi ma li 
to o,edécacisratal’horaa forza, dona. 
dalfuo caro nido di Go peròinon hab. 
biamo noi a temere in quefta fcrima.ca 
Dio, anziin vece di pder vn’acchio.de' 
noftri.ne acquifterema vao divino, pet» 
che n6 pure.la fpada, con cui ci cObatte 
Dio,è talmente fpontatase séza taglio» 
che bacchetta può dirfi,più rofto, che» 
fpada; mactiandioincapo l'occhio di» 
wino porta»come fu.dimoftrato a Gere» 
mia Profeta.che perciò diffe, Virgamvie 
gilantemegovidea Jo veggo vna verga oc» der. I.I 1} 
chiutase che gnet'occhio foffedi Dio ; 

‘affermb egli fteffo, dicendo, Bene vidi rbiden 
fi» quiarvizilaboegofuper verbameo: fiche.‘ 
mentre Iddio ci percuote con quefta 
verga, viene a communicarci l'occhio 
no, e farci vedenti con vina nuoua luce 

iuina. 

Mìàquellosche più fàa propofito no» n... 
noftro e.che quariique foglia; mac@ro pestinipo 
far cortelliurese cobattere gli fcolari fra Pt vi 
dilorofetuttania ne vedealcuno tanto L 
valorofo,che non ha altro Gipile a.fe» 
chegli.poffa fara fi6te;; prendecegli la 


fpada,e combatte feco, echi ciò vedesa 
nond pratico» crederà facilmere, che il 
maeftro porcia quel raleodio, mà chi è 


pratica. dira,che.é gran fauore,che fa il 
maeftroa quel tale,c6 rutto, cheglidia 
di buone percoffe,perche il tutto fà per 
efercitare efat conofcere i} fuo valore. 
Cofi Dio fi prede tal'hotaadaffigere» 
e. perfeguitarowp giufta=e perqual ca» 
gione credere lo.facciaipche gli voglia 
maleà a punto. ma fibene, perchela cor 
nofce valorofo» e non indegno di venir 
alla prova feco.. Eccone l’efempionel S. 
Giob. Si vantaua Satanaffo di hauer ca i 
minato tutta la rerrase nò haverritro- Zeb 1,7. 
uato, chiglihaueffefatto refitenza.,; & 
Circuini terraro = &p prrambulanicam > Mas 

che gli dice Dio ? Numguid confiderafii è 
forumm mesym Leb, quod non fit ei fimilis sn 
serranklai cGfideraro i! mio feruo Giob» 

atquale noncalcuno. Gmilein gerra-? 

che voleua, dir per questo. ? TARE 

a 


La ns di 
Lob 7.20. 


Sela Providenta sa quelle dè’ buoni. 


‘afluda ad và coftuttie antico,che Qiiani 
ro nellefotte;ò altri combartimiéti cb: 
forreuano molti ; fi ponguandà com. 
barterinfieme quelli, chetrano fimili 
di forzese fù comerdire;Grob non hà ab- 
cunostheigli fia vguale,e degno di'cffer 
pofto al paragone con lui in terrast chè 
‘ne fègui? chiefece , ch'egli combattete 
tol demotio verimanendo anché di lil 


wincitòre,l'iftelfo Dio né fi fdegnò fcé- miceti 


der nell'arena a coinbatier fecoscofi di- 
ce l'ifteffo Giòb, Pe/Miffi me contiariniiti» 
bì smi hai pofto perruo contrario , hiai 


. .volaro nicombatter meco . Perciò non 


Soncca 


, 


Caftigan- 
doci di--- 
moffra 

Dio effer 


noftro PA 


dre, 


Ames. 3. 


irialamente Seneca , Bonwm virdm s: dice 
im'‘delichis non habet Deus s ex perito ;imfurat 
-fibi illa praparat. 

13 Dico più,nòn folamente;quando 
«marida loro triboli rioni per efercitarti, 
ma étiandio'qaando per caftigarli, da 
fegno di maggior providenza verfo di 
‘loroyMi ricotdodi M. Bnitoiqgegli,che 
difcace:dì Tàrquinij da Romasche h4- 
-endo'ifuoi figliodhi:é6 atcanîattri co. 
‘giurato corra la libertà detla patriazegli 
«Chré era tonfole chdannò'i fuoi fighiiioli 
‘alla mbrte;e degli altri helafcid il pen- 
fiero al Senàto. perche più tofto quelli , 
che gli altri? perche gii fitoi figliuoli 
Ja cura diquali a Ini particolarmte roc 
“dani, e né è picciolo effetto di prownidé. 
‘za il punir lecolpecommeffe ; cofi mé. 
-feé Dio vede,che molti graniffimamen 
re l'offendono,& egli nò glicaftiga;mà 
poi fe vngiufto vn minimo fallo com- 
mette, @uerameteil punifce , che fegno 
è quefto? ch'egli rimira il giusto , come 
fuo figliosechedi Ini hà più particolar 
prowidéza. Non é mio penfiero quelto, 
mà dell'iteffo Iddio f mezzode! Profe 
ta Amos nel cap. 3.0ué retiderido la fra- 
‘gione, perche nonerano puniti i Genti- 
di, & i Giudei sì.quantinquei peccari 
loro non foffero maggiori di quelli de 
glialtri,dice Dio,Tarrmodo ros ropriotdi 
ex ommibus cognationibus terra , proprerea vi- 
firabo fuper iniquitares vetras 3 Voifiola= 
mente io condfco frà tutrè le genti; 
cioè, di voi hò particolar cura, eiprbi 
nidenza,comedi miei figlinoli,e ‘perciò 
le voftre colpe caftigo ; c non'quel- 


"pio 


VERE 4 


pre cn untsì Lala 
14 gronga! volen- de 23 | 
tiéri fà n Dio,quito più vede, che ves 4 
1gioftifanto cauar frotto delletribola Li sd Lr 
rioni.t p faruiintender ciò megliosda- ? uf pae 
\reftii licenza, che mi vaglia di vno esé. SAP 
cp etiam molto a pro ; RN 

to.cicè;del giuoco della palla . Quefta 
pertffer'perfertasè neceffario non fola» 
teche fia ronda;e fenza alcuno ame 

plose di materia conveniente, ma etif+ 

io,e molto più, che fia ralmente foda»s 
che gettata in terra ribalzi,e falrije wen 
drete i ginocàtori, che fe hanhovna tal 

palla,fi prendonodiletto di batterla 
ugtecontrn della terra, perche portone: è 

di vedetla fi benérifaltare in-alto; mî 
fe palla capita Joro per le nia mi,ché noh 
rifatta,mà che gettata a terra ; ini feno 
-muore,da feta gettano, come inutile af- 
farro. Horcofi dite, che faccia Dio, ne 
vi paia ftrano,che ad vn giuovatore l'af 
fomigli. percheegli tife medefimo di- 
ce, Dudens inorbetrerrarum il qual luogo 
efponerdotl Lirano, dice, Ladms, idefts 
ludsone fiaciens de'orbe cerrarai. qui fimibis efe 
fudo piis,e non'v'é dubbio,che rutra que- 
fta gran machina del mondo picciola . | 
pal'afi può dire alla fua granmano se 

ti huominî, chie fono piccioti mondi » 

onò anch’ eglino palle, mi il giuftoé 

palla , che cadura à vetra fubito riforge 
nonvna,ò duewolte fole,mà ferte,ò 

dir meglio feriza numero, che queta 

forza hà il humero fetténario,cofi nefà ._- -_, 
fedeil Samo; Sépries in diecadet infas ; ec- Pro 244 
cola pallaa terra . e re/irger, & eccola 16, 
rifalvante,però Dio fe ne préde diletto, 
lo.fà cadere fpeffo in terra, gli mandas 
molte rribofationi, percheegli necaul 
fruttose fempre tanto p:ù s‘innalza ver 
{o del Cielo , difprezzarido quefte cofè 
rertene;e fofpirando per le celefti ; per» 
che come dice S. Gregorio Papa 6.mo» 
ral.c.14.fopraquel'paffo di Giob, Home 
naftitur ad laborem , dp duil all'volarum. 
Quod in mitrs ala hoc in imffit labones fune; .4 
qui illos ad fuprrnaexcitane . Mà il peoca- dpr 
rore come fi porta ? è palla, che non ri- he ‘il 
batre, che non fi folleva punto dalla È, rifal- 
terra;pur wolto,che fia bamnito, a nè 
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_ fa fede Amosal 2. Domus T/rael cecidity & 
(701. Le nem diicietsur refungat, il popolo d'Iltae- 
8°" © leè caduto-interra, mànonsà rifalta» 
; re,efolleuarci . Ditai forfe vi cadde 
troppo leggiermente;nò, vi fà gettata 
"0 ® con impeto dal giuocatore; Virgo //rael 
Ambs $. proietta eft in terramy&p noneft, qui fufcitet 
è. eam. Che ne fà danque Dio?gerra que» 
fti tali da fe., come indegni della fa» 
manao»cli Jafcia giacere in terra,il che» 
ftimano effi profperita,& è la maggior 
auerfità , che poflaloroaccadere.. Ne 
worrefti vna (crittura chiara?eccola bel 
4diflima. In Ifaia Profeta fauellando c6 
Sotna perfetto delitempio, Quafi pilem 

22: mieter te interramlatam, Cw /pariofam s-ibi 
wmorieris , nota, quafî pilam,a guifa di pal 

da Iddio ti gertarà dallafua mano nella 
campagna,e tù perche non fei auezzo a 
rifaltaresiui morirai.[ giufti al!’ incone 
tro,iquali rifaltano,fempre fe gli veg- 
“gono inmano;perche fi diletra giuocar 
«con loro, 1ufferum asima in manu Dei funt . 
sap, z.1. 15 Mà diciamo megliosche non tan- 
'° Giufto 19Pet fuo diletto, quanto per bene del- 
__l'iftelfo giufto, Iddio è molto frèquente 
Jntribolarlo. Vafo commune;che hà da 
feruir è miniftri vili » fi forma molto 
preftamente, perche non ha bifogno di 
moltitauori , s'impafta vn poco dî ter- 
Ta;s& in due voJratedi cuota;ò riuoltate 
«di manoseccolo formato,ma vafo nobi- 
Jed’argento,ò d'oro, che ha de feruir p 
da mefa di qualche Principe, richiede» 
. _ moltomaggior rempo,ediligéza, e l'o. 
r°% »>» refice par,che non finifca mai di Martel 
-* larlo, e di batterlo,e d’intagliarlo , e fe 
glidimadate,pche batti,e percuoti tam 

to quefto vafo ? rifpofideraà, perche vo- 
ero di tutta perfettione,douendo 
eruir vn gran Principe. Tutti gli huo- 
mini poflfiamodire,che fiano tati vafî, 
cofi l’Apoftolo S. Paolo ferinédo a Ro- 
mani,mà alcuni,dice egli ftefosfonova 

fi di honore,che hanno a feruîre a mini 

ftri nobilisaltri vafi d'ignominia,defti» 
nati miniftri più vili,quefti fono i pec 
catori, però. qual marauiglia , che n6 s? 
‘adoprino conilore martellate?wafi vili 
nò metitano tanta diligenza. Mà i giu» 

fti vati honorati,deinari per menfa del 


fa, 
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» CI 
puiò mar 
stellato, 


4 


. Delfinedella Tribol Let.X XXV: 


Cielo » par che Dio .non fi fatijtnafa? 
martellarli, edi percuoterlì , per fargli 
fempre più vaghi, c più belli; e perciò 
Gieremia,Tansum in me vertitsdiccua, & Thr.;.j; 
conuertit manum fuam sata die Tutto gior» SE 
no in me folo voltay eritolta Ja fua» 
mano. .; SI RI CPI 

16 Quindi intenderetela rifpofta ad 1.3: 
vn bel dubbio, Sé perqual pro iorie fi ce ; ni 
dimoftri Dio ito gelofo di quetti va, 20 Dio 
che non vuole,che alcuno li rocchi, per» fi 
che dice, Nolitangere Chriffos mevs, ds qui 
sangit vos , tangit, pupillam oculi mei, $i 
@gnor,voi non fate altroyche percuoter 
le martellarli ,;c poi non volete ; che 
alcuno altro li rocchi?che vuol dire?ec 
cone la ragione , percheegli non li pet- 
coto perodio,checofi goderebbe di ve- 
derli percuoreretiîidio da te,tna pamo- — 
esper farli eccellétise belli, e perche tù 
non fai quelt'artese toccandoli,potreb- 
be offeresche tdi rompefli, però eglin6 . 


tri.- »3 
P/. 1043 
27. 

Zacii.$ 


-wuole,che; tlistogchi;cofî non vedete, 


che fe aridate nèlla bottega di-vn'orefi- 
«ceye vuolerc anche voicomiriciar a mar 
tellar quei vafi,ch’egli percuote,fubito 
vi dirà,deh'nò mi toccate quei vafische 
«non é voftro meftiero;oh,voi altro non 
fate, che percuoterli ) perche non pollo 
percuotergli anch'io? perchesdità 10 fo- 
no arsefice,e li percuoto con arte pifat= 
li venir più belli » il.chenon.fapere far 
vol:perl’iftefo fine diique, Dio percuo= 
te,c trauaglia ifuoi,e però moftra vesfo 
di loto prouidenza maggiore. r 
17 -O pur diciamo, chefà Dio,come rjpss prò 
fi legge di vn gran Signore,il quale b4- digalità 
chettando fopra di vn fiumesemangi® 2; grà six 
doin piattid’argento; e d'oro. appena erore. — 
‘haueta finito di mangiar vna vinanda» i 
che in vece di far portar via quei piapbi 
li ligettaua nel fiume, ea poco accor= .: -»°%. 
tu pareua,che non fi curaffe di.perderli» 4 
ma non fe ne perdeva alcuno, perche in 
quel luogo egli vi fece porre vna rere, 
nella quale tutti fi raccoglievano, & iui ) 
frà tanto dall’acquacoriéte lauati eran = Giufi 
nose mondati.Cofi dico fà Dia cò buo- vafi d'ani 
ni i quali fono. quei vafi d'oro) e d’arr gessasit 
gento », de qual dice l’ Apoftolo» che are. 
Fadii/mmtin honorem » perche gligettay Ro.9.11 
DCi+ 
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Se fa Prouidi in quelle de’ buoni. 


nell'acqua della rribvlatione, e fembra 
di nontenernecòro,ma vi è la rete del- 
la fia prouidenza nafcoa,che li racco. 
glie,e non fi lafcia perire; Prouolla Da- 
uid , e però nel fal.30° andata dicendo, 
Fatius fumtamquam vas perditum , 10 fui 
ftirnaro , come vafi: perduto , è gettato 
via,e già fi apparecchiaàrono molti a far 
di me preda» come di cofa lafciara in 
abbandono, /n co dum conuenirent fimul 
adnerfum me , accipere animam meam con- 
filiati funt:, ma rimafero ingannati, per- 
che con là fperanza miratrenne Dio, 
e nella frà prouidenza mi ripofai ficu 
ro , Ego autemin te fperaui Domine , in 
manibus suis fortes mea. Ad alcuni po- 
cofaggiben pare, che perifcano, Vifi 
funt oculi infipientium mori , ma eglino 
giacciono ficuri, & in pace, Z//i autem 
funt in pace. Giona anch’ egli prouò: 
maravigliofa quefta diuina prouiden- 
za verfò di fe, perche gettato in mare, 
tome pérduto) ecco Cheritrouò appa- 
recchiata da Dio qual tere Quella eran 


| Balena'3 che'lo traffle ficutò al 3 


Proiecifti me in profundam , diceegli; & 

ego dixi abiettus fuim' è sonfpeîtu oculorum 

ruorumsQquafi dicelfe,a guifa di vafo inu- 

tile mi gettafti nel profondo del mare; 

& io fiame difli, cacciato fono come 
‘indegno della diuina prefenza . Vernn- 

tamè rurfus videbo templum Santtumtutm, 

Mà accorto mi fono ,-chehon per per- 
dermi nel:mare mi gettafti , ma per 

farmi più mondo , e meno indegno di 

compariridi nuouo al tuo Sacro Tem- 

io. 

2 Ma più chiaro per Fzechiele alc.12; 

Di/pergam te in nationes, & ventilabo te in 
rerras, co deficere faciem immunditiatotuam 

à te. Io ri difpergerò nel mare della 

Gentilità', e farò getrar dal ventoin: 
varie patti; & in quefta maniera ti put- 

gherò dellà ma immonditia , - 

18 Hò detto poco; nom folamente fa 
Dio bellii giùfti , percuotendoli,ma di 
più , ome fe altre percoffe impiaganòo, 
quelle di Diole piaghe rifanano. Per 
cafomolto marawialiofo fi racconta di 
vn certo lafone Teffalo è che hauendo 
egli vna poftema né) petto incurabile 

Arefio de Tribulaticne » 


‘è d'anvertirela fotrigliezza di alcuni ef 


Î93 
giudicata da medici,fà vn giorno affa1- 
tato da vn fuo nemico , dal quale non 
puoté egli cofî f(chermirfi,che ferito nò 
fc{Te.ma ecco maraviglia; che quel fer- 
ro,non ferro per lùi.ma medicina,e l'i- 
nimico volendo torgli la vita , gli recò 


la falute, perche roccamdelo nella pofte- 


ma la vene adaprire,e lo liberò dal ina-- 

le. Hor quello, che qui auuenne ? cafo, 

fuol far Dio per ordinario con fuoi , e 

mentre vede, che in lor» fi gonfia qual- 

che poftema di ambiticne ,. e di (per 

bia , ferendoli con la tribolatione viene 

a fanarli.. Intendeva quefto artificio di 

Dio1l S.Grob,e perciò chiamana le tri- 
bolationi fue rante faerteo Jancette,che 
fucchiananoil fuo fpitito,e n6 permer- 

teuano, che faceffe poftema » Sagitra Do- 
mini,diceva egli, in me funt, quarum indi» 

gnatio ebibit {piritum menm . 

19 Ecofi parmi faceffe ancora co'firoi 

difcepoli il noftro Saluatore,qual’hora 

dopò il miracolo della moltiplicarione 
de cinque pani,e due pefci,entrarli fece 
in naué,e patire vna gran borafca,come . 
fi dice in $. Matteoal 14: Timpercioche d4. 14. 
nòneffendo ancora in queltempo per  Apefoli 
fettipli Apoftoli, è molto probabile, perche pa- 
che dall’efferanch’eglinoftati inftrome /iffero sà- 
ri di quelimiracolo,effendo , cheil pane 2/4. 

né folamente nelle mani del Salvatore, 
ma ctiadio nelle mani de gli A poftoli fi 
andaua moltiplicando) fé ne prendeffe» 
ro vn poco di vanagloria,alla quale vol 
Je rimediaregli, cò fargli patire quella 
tempefta, in cui fi viddero molto vicini 
al naufragio,e come perduti , fe n6 fof- 


fero dall'itefto Signore farifoccorfi. Er DI" # - 


ria , per= 
che mole= 


fiati gli 
Apoffoli, 


pofitori, i quali notanosche il miracolo 
de pani fi fece, couertendofi in pane l'a- 
ria,che attorno di loro era sonde, perche 
dal miracolo fatto nell'aria fi erano in- 
fuperbiti gli Apoftoli, véga, die Dio, 
l’aria medefima a rifanar dita piaga,'& 
atccioche non fi credano effere Sign del- 
l’aria, phauerla trasformata în panè. € 
pefci dall'ifteffa aria fianoeffi trauaglia- 
ti, & poftiin pericolo dieffer fatriefca. —, 
de'pefci,e cofientrandoeglinoin mare, 

Erat ventus contrarims eis, to nanticulaiatia» Ma. 1.14 

Pp batur 
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baturin medio mari, 

Leggie: £, n A uan la rribolatione qual pe 
versa Ne Ci tira al baflo,e non ci lafcia fol- 
raticlio_. ISvarin alto dal vero della vanagloria, 

244552 e della fupetbia. Di wn certo Lil la 
Sa di vn E° P i wncetto l'ilera co 
Filofafo ftrana,c poco credibile riferifce Eliano, 

94, cioè.ch'eglier il forti 
Elia. lib, 'OP-CN'eguera tanto macilente»fortile, 
10. bi ©1°9gero» che temendo di non effere, 

"portato via dal vento,col contrapefo di 
“alcune fcarpe di ferro fi armawa,ad im! 
tatione delle Api, c de!le Grù,chein fi- 
mile maniera,con faffetti ne piedi,con- 
tra del vento fi fortificano, L non altri» 
menti fa Dio con ferui fuoi» quali vede 
nonagrauati di affetti terreni, anzi kg 
gieri per la pouertàdi fpirito,&aRiné 
za armacdo i piedi de gli effetti loro col 
ferro della tribolatione,accioche fiano 
bumilise non fi tafcino folleuar dal vé- 
to della vanagloria; & eferequeto grà 
fauore, lo dimofttò il Patriarca Gia- 
cob, mentre che benedicendoilfuo fi- 
Des, 33» glio Afer » gli difle, Ferrum » (ip as cala 
25. cramentitmciss ficme dies immensutis tua, fic 

& fonettus tua , cioè, haurai i] piede cal- 
zato di ferro, edirame, equindi ne» 
feguirà, che non ti lafciara: follenare» 
dalla vanagloria;e perciò farai perfene- 

. rante nell’operarbene , agmai fi potrà 

dire,che perla vecchiezza fi diminui 
fcalatuavietà. ..., n» 

21 Leggiero era parimente i Santo 
Giob,di cui difle l’iftefo. Diosche, Era 
vir fimplex , & reitms s era fomplice, e di- 
ritto» adunque molto più leggero de» 
gli buomini.che fono doppij,c per gra» 
mezza curnati al baffo. Onde accioche 
non foffe dalla vanagloria folieuro,ec» 
cosche Dio gli pone il contrapefoa’pie 
di, come egli fteffo afirma, dicendo, 
Pofuifti in nero pedem mem > & confidi» 
derafti omnes femitas moas,, qnafi dicelle, 
hai pofto ne ceppi i mici piedi,non già 
acciocheio caminarnon potefli, ellen- 
doche pur volefti, che in prefenza na» 
io paffeggiafli , ma acciceche mi fofliso 
qual contrapefo, che non mi lafcraflià» 

E con San folienarin aria. Ma più chiaramente 
Paolo. 'Apoftolo , Ne magnitudo rcuelatiomumo 

2. Cor, (etol$at me, datuseft mibi, diceegli, Sti- 

saa.7., o Domus carnis mes Anglia: Sassa, eni 
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Vfato con 
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adobl. 
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mecolaphizet , il che del contrapefo del- 
la tribolarione intende Sa Gio: a Chri- 
foltomo. Che é quello,che forto altra. 
metafora, cioè di ferita; edi medecina 
diccua puril Santo Giob , 20/6 vwlne- 
rat s & medetur segli ferifceye fana, cioè, 
ferendo fanasferendo la carne,fana l'a» 
nima sr la A trbafapione fe 
nala poltema della fuperbia. Sichem vr) 
to bela di quello, che altri.già diceffe l'ha giri 
dell'hata di Achille, di cui fingevano i 4.b;tte 
Poeti,che non folarmente havefle virtù ° 
come l'altre di farvite,ina etiapdio di fa- 
nare; pofiamno noi-dire della tribolario» 
D ».che VVLNWS, OLREM VE : 
GE RIT.dcol pacienteGiob, V.V L- 42. Inn 
NERAT, ET MEDETVR,?* 
ferifce,e fana,cicè,come efpone S. Gre. L!0r- 
gorcio Papa, Foris valnera admonet, vi in= moral 
tas vulvera delyitorum caret, : ha à 
2. Nequi fi ferma la virtù di queto T0ela-- 
colpo, ma palla ctiandio a rifanar mol- ‘5944 se) 
te volte quelli,che da lei feriti n6 fono, #4 4”02€ 
non folemente gioua a buoni tribolati; 4 puerta 
ma ancora a felici,che fonoin profperis 19° 20 
ta Impercioche da loro grande occafio- 9544 
ne di remere;e di far penitenza de’ pec- 
cati loro; fra di fe dicendo;fe cofi rigoro 
famente tratta Dio i buoni » che farà di 
noi cattini?fe caftigare fono le colse leg 
giere de figliuoli , che donranno afpetr 
rasegli fceleratiferui?Quelto argomen 
10 faceua l’Apgoftolo San Dietro, dicen» 
do ,. Tempus eft , vt incipiat indicium a do- 
mo Dei. Si autem primuma nobis , quis finis 
corum > qui- non ctedunt Emangelio ? ci (è. 
iuftus , vix faluabitur, impiuss & pecca= 
ter vbiparebuat ? Ewenuto il tempos die 
ce» chela Chiefa di Dio. farà perfegui» 
tata,e travagliata pgiufto giudicio di- 
yino;ma fe quì noi fiamo in quefta gui- 
fa mal trattati» che patirannoappreffo 
quelli,che all’Euangelio non credono? 
e fe ilgiufto appena fi falva paffando 
lina affanni. l’empio, & il 
peccatore,che fperariza hauranno? Ma. 
prima di lui fece quoefto argomento 11 
fun maeftro »s dicendo , mentreche con 
Jucroce in fpalia era condotto al monte 
CaluariossSiim viridi hac faciunt , in aride Luc, 33. 
quid fi? cioè, fein me,che fono arbore 31. 
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di vita.e fecondiffimo queftò rigore pet 

gli altrui peccati fi vfaycht farà di quel. 

lî, chea guifa di legna fecche; ad altrò 

*>nò s6 buoni,che ad ardet nell'Inferno? 

23 Perfimile ragione venne S: Gio: 

S.G Bat. Birrifta a predicarla penitenza, e falli 
perche 14 coli tanto afpra, che vira di fiera pàre= 


to afera wa più toftolafua;chedi huomo; 4gtid? 
ponitez4 cheargomentalferoi peccatofi, fvno 
{accj* —imnocentesqualè S. Gioan Batrifta fan- 
tificato nel ventredella Madre , con- 
fetmato in gratia,più che Profeta,e che 
hi più dell’angelico;che dell'humano , 
fa È afpra penitenza, che doutémafar 
noi,i quali, quantigiorni habbiamb di 
vitastanti procefiî delle poftrefcelèra= 
Caino p- Gini ci fiamo formaticontra è E pèrche 
che fofe vicredetescheil primo,che provaffe las 
il primo fentenza di morte foffe il giufto Abel ? 


cafo firano certamente parue,che effen 
dola morte penà del peccato, il primo, 
chela patifle foffe vho innocente; che 
. folo inquel tépo viuena fia petcitori , 
mà fi effeuo maravigliofo della divina 
S. Ata. providenza,e Sant Anatafiomblto a- 
11:1-95° cutamentevì filofofando, checiò per- 
metteffe Dio,accioche la Morte n.6 pré- 
delle molto piede nel mondo,anzi fi fa- 
puTe,che tolto mninar doucvase rimane» 
re diftrutta, poiche la prima pietra,ché 
ella ponena nel fio edificio era molto 
debole; e fdrucciolenole, come quella 
che non merttaua quel luogo, echein» 
giufftamente era ftato condotto a mor- 
tes Nom voluit Dens , dice egli , mortis 
fusdamentum eff= firntm : Nam fi Adam 
primus fuiffet mortuus, firmam illa certe ba. 
fim habuiffet tamquam , qua primum wor- 
ronmenm , qui peccaffes , arripuiffer, quia ve- 
rocum y qui immunità fuit'interemprns primitm 
recipit y Intricum habet , & debile fundamen= 
IH » : 

24 Mà più a propofito noftro poffia- 
mo diresche ciò permife Dio ) acciocheé 
fi afficurafieroi peccatori, che non hau- 
rebbonoeglino , che n'erano affai più 
meritenoli in alcun modo a fiuggirla ; 
e ben conobbe la forza diqueft’ argo- 
imento Caino, e però fabito diffe, Om 
mis, quismmeneris me , cccidet me . E l’ittef- 
fa conclufione infegna a raccogliere S, 


damorire, 


Gen. 14 


Sela Pionidenza ini quellede buoni. 
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Gregorio Papa dal martirio di S. Gio: 
Bartifti , e dalle'afftitrioni del Santo 
Ginb, dicendo. Hinc erge vnnfghifine) 
col'igat, quid illic fine paffati , quos reproè 
bat fi hic fiè cruciat ; quos amat : Aut quos 
mod fericatur x quivininditio arguendi famt, 
fi fic corti vita premitior > pri ip/o imdlice re» 
fle l'andantur ; cicè, raccolga da quicia= 
fchedimo, che fiano per patireirepro- 
bi, che Dio danna, nell'aftta vita , fe 
inquefta talmente affligge quelli, che 
ama. O come efitre debbano percoflî 
quelli, che faranno nel giudicioriprefi, 
fcin duefta suifa-è oppreffo chi per te- 
ftinionianza dell'itefò Giudice é lo- 
dato. E tantomaggiormente fi forse 
marauigiiofa la pronidenza dinina » 
quanto. che a peccatori all'incontro fi 
fovente delle gratie molto fesnalate» 
quali furono le carezze;che fi feccal fi- 
gliuol prodigose la promeffa fatta al la- 
dione dî entrar qunelgiorno in Paradi» 
fosacciochebilanciando i caftighi , ele 
tribolariomi de” buoni con fauori fatti 
loro; nedifperino pe Rione della giu 
ftitia , ne troppo prefimiino della fua 
mifericordia. i _ 

25 Gioua etiamdio Ta ‘tribolationé Tribe/a.<- 
de giufti a peccatori tribolati , perche tiene de 
quetti fcorgendo con quanta patienza, giuffigio- 
fopportano quelli i loro travagli,béche #4 4 pre> 
innocenti,non ardifcono effi di lamen. eater. 
tarli, &c impatientarti , fopportandogli 
perlì peccati loro.Cofi nora Teod orat. 
ro.inc-10. Dan. che permife Dio foffe, 
anche Daniele ciufto condotto in Ba- 
bilonia feruo peraiuto de gli altri, Nos 
propter propria peccasa , dice egli permifie 
Deus illum ( Danielem) bello capi , fed po» 
puli profpiciens viilitati 1 @p veluti curato- 
rem , & mngiftrum cum illis mittens s ciCÒ è 
non perli peccati fuoi propri} permife 
Dio,che Daniele fofflein guerra prefo, _. _. 
e condotto in Babilonia prigione, mà Gif tri 
havendo rifguardo all’vtilità del popo . 2o/azi fat 
Joye come provedédo loro di curatorese 470 l'£0- 
di vn maeftro,cofi pariméti frà quelli, #7 4 
che condotti frrono cattivi nell’Affiria Di» 
permifesche file Tobia; ne in fomma 
lafciò mai il fuo popolo nell’auerfità sé» 
za alcuni buonische con le parole,e con 
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l’efempio l’ammaeftraffero nel bene. 

29 Finalmente prouede con quefto 
mezzo ancora all’ honor fuo, echiude 
Ja bocca de profontuofi mormoratori ; 
fiche nò poffano mormorar di lui, qual 
‘hora veggono i gran favori,ch’egli fà a. 

iufti. Perche ficome nella corte di gra 

rincipe,fe veggono , che alcuno fia da 
lui fingolarmete fauorito,gli altri inui- 
dia gli portano, ene mormorano;s onde 
il Principe prudente, che fe ne accorge, 
comanda alcuna cofa difficile,ò impo- 
ne alcun negotio grane a quel fuo fauo.- 
rito, accioche dimoftrandoegli in glla 
occafione il fuo valore, ela fua fedeltà 
verfo il Principesvégano a conofcer tut 
ti,ch'egli non fenza ragionese meritoyé 
tanto fauorito Cofi Dio sil quale acca- 
rezza, e fauorifce fopramodo i fuoi fer- 
ni fedeliaccioche fi conofta, ch'egli hà 
ragione di ciò fare.e gli altri n6 ne mor 
morino; fà di foro proua con trauagli,e 
tribolationi,nelle quali portidofi egli- 
no con marauigliofafedeltà,e patienza, 
giuftificano la caufa di Dio. bi, 

27 Perquefta ragione, dice Teodore- 
to, commandò Dio ad Abrahamo , che 
gli facrificaffe il figlio,cio6,v# ignorantes 
doceret,quam iuffa de caufa Patrtarchamo 
diligeret, Perche facendo egli molti fa- 
uoriad Abraamose moftrandogli fegni 
di particolaramore, neffunofene ma- 
rauigliaffe , è mormoraffe, veggendo 
quanto egli foffe ftato pfontoin cola 
tanto malageuole ad obbedir a Dio. 
Che più ? non chiufeegli Dio in quefta 
Tribola.. maniera la bocca a Saranaffo? perche» 
zione chis Mormorando quefti de’ fanori , che fa- 
de laboe- ceva Dioa Giob, e dicendo, Numquid 
ca à Su fruftra Lobtimet Deum? Nonne tu vallafti 
sanafo , eum, & domumeius , vniuerfamque fubftan- 
Job. 10 SA” per circuitumi » operibus manum eius be- 
nedixifi , & poffeffio eius creauit in terra : 
Forfe » che Giob non hà occafione di 
feruir Dio , tùò Signore hai fingolar 

rouidenza di tutte Je fuecofe » tù hai 
adipe l'opere delle fuemani, eley 
fue ricchezze fono grandemente cre- 
fciute fopra la terra. Horsù, dice Dio, 
accioche tì conofca , che hò ragione di 
amar Giob,e di fauorirlo,e ch'egli non 


Teodoreto 
g. 72. in 
Gen. 

44 Abra 
mo perche 
coman.-- 
dato, che 
facrificaf- 
Se il figlio 
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è feruo.intereffato; mi contento,che ti 
l’affligga,etormenti , quanto ti piace. 
Accettò l'imprefail demonio, ha- 
uédo fattoil peggio, che puote a Giob » 
mentrevidde,ch’egli fi portò.con tanta 
patienza;e reffignationein Dio,rimafe 
«confufo,e non più feppe,che dire,come 
Ttimprouerato gli viene da S. Ambrofio 
ferm.4.in pfal.118.cofi dicendo, Quid 5, Amb. 


fuit illatentatio, nifi exercitium fides sinfi= 


gue patientia s‘eruditio gloriofa , virtutis cone 
feffio plena victoria ; vt qui ante contradicen= 
.tem babebat diabolum , poffea non baberet ; 
cioè, che cofa fù quella tentatione,che 
pati il Santo Giob , fe non efercirio di 
fede , eminenza di patienza, fcuola» 
gloriofa di virnù s confeffione piena di 
vittoria , talmente » che il diauolo ftef- 
fo,che primalocalonniaua , non più 
hauefTe,che dire. 

28 Mìà voi ò mifcredenti della pro- 
uidenza divina, che ditte ? che quando 
Dio ci tianaglia non ci ferifce da Ciru- 
gico, perche non lo fà in yn fubito, mà 
a poco, a poco, facendoci fentir mag» 

or dolore? R.ifp6do,che anche quelto 
per bene,p efercitar la noftra patien» 
za;e virtù,e pauuezzarfi al patire. Gli 
Spartani erano molto feueri con figli» 
uoli foro;appena nati gli lauauano nel- 
l'acqua fredda, e n6 permetrenano, che 
fi defferoa piaceri fatti grandicelli, mà 
fibene , che gareggiaflero frà di loro 
della palma nella foffereza. All'incò ro 
i ferui chiamati da loro Heloti,pmette 
uano,s’imbriacaffero, & attendeffero a 
diletti:Et AgefilaoRé di Sparta efsedo 
incampagna con l'efercito, & effendo- 
gli ftato mandato a donare vna cena. 
molto lauta da Perfiani, non volleegli 
toccarne punto, ne volle ne mangiaffe- 
roi fuoicittadini, ma tuttafece darea 
ferui.non perche amafle più quefti » che 
quellijanzi pche di quelli haucua mag- 
gior prouidenza, e'hon voleva » che da 
piaceri foffero fneruati » ma dalle fari- 
che;e parimeti induriti,e refi forti. Ne 
altrimeti fà Dio,lafciai piaceri,e Ic,pro 
fperità per li cattivi, tenuti da lui come 
ferui vili, ma le tribolationi riferua per 
gli fuoi figli cati, perche, F/agellatom- 
nem 


Spartani 
feneri cos 
loro figli. 
moli + 
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MA beb. nem filium, quem recipit è dicel’ Apoltolo 
11 S:Paold , è Seneca anch'egli faiie!l 
molto à propofito di queflto pénfiera, 
perche. Pro/pera , dice egli cap. 4. in ple- 
bemsncvilia ingenia deueniunt , dp calamita» 
i tas , terrore fgue mortalium fub ingrono mistere 

s. ns proprisem magri vir: ef?» »", 
Giufti 2- ra Che dite?che pelo di eo- 
che com* metante pecorelle in mezzo defnpi ? è 
peecor elle vero,mià quindi fi conofcèfià chiaxa la 
frà lupi. fiva prowidenza,poiche ad ogni modoli 

sà difendere,anzi 


Lo) 


yanzi render vincitori de'lu 
. pi,echi potrebbe far quefto , fe nonia 
porteriffima, eprudériffima divina ma» 
véh no? Dico più,cheancor che foffero in 
" . boccadelupisedelcòni, adogni modo 
egli faprà cauarnele;e far,che fiano fals 
ne; cofi l’iftefo Dio protgette per it Pro» 
i feta Amos; Qromodo fr paffor de ore 
Amos 3. leonis duocrura, autextremuns auricule , fic 
12. eruam vos, dicit Dominus , non dice » 
eruam crnta veffra , awe veftrae asriculns 3 
Tra eiaò vos » e vuoldire, checi libe+ 
raràintierise.fatui ; anziancora che» 
ho tea sschefiano lefue pecorelle da 
upi vccife .» farà ad ogni modo, che 
fiano de lupi vittoriofe se piùchemai 
S. Petr, Blotiofe, comea quelo dibbioappun- 
Chripst, ©0 rifpondendo S. PietroGhrifologo 
fer. 40, Và notando » € le fue parole d'oronon 
a fano da effere tralafciate. Paffor, dice 
egli, ab oribus nonveseffir mec illas dedit lu» 
pis » fed tradididit lupos illis , quibus donanit > 
Sues ebislere ficpradones » vt occifa vimerenty 
laniatavefurgerent , fanguine [uo tinta fal» 
gerent regali purpsra, il paftore non fi par- 
tì dalle pecore, ne le diede a lupi, ma fi 
bene diede i lupi in mano loro, a quiali 
diede virni di atterrare di maniera i lo» 
ro predatori , che efflenda vccifeviuef- 
-fero ,(quarciate riforgeffero,e tinte del 
pe rio fangue;di ccal porpora rifplch- 
ero» 
_ 30 Chedire? chetutte le cofe vonal- 
Non tute menteaccadonoa buoni,& acatrtuial. 
se le cofe meno inquanto a Dio ? Perdonatemi, 
vgualmé- che n6ò ve ne intedete; perche altrimée- 
taà buo.- recomofcerefte, che folo cofi fembra,a 
ni » &à chi più è dentro nelle cofe nonmira, 
cattini. ‘perche è tanto marauigliofa.la divina 
“prouidenza; che eflendo fommamente 


Lupi vin- 
ti dalle 
peccot. 
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forte, Cinfieme fommamintefdane, di 
maniera;che fà riufcir rutto cid;che vuo 
le fenzaviolentarla volontà d° alcuno» 
anzi facendo, ch’egli fteffa vi cooperi . 
Spiegherò ciò cò vna fomigliaza a tut» 
ti nota. Viè gran defferenza dal vincer 
alcunoin battaglia,& tl vincerloingi- 
uocosdiciamo de'fcachizin quella fi vin ber A fra 
cecon forza sin queto coningegno, in re Fiadeg i 
quella non vi coopera l'atnesti rio, e agg 
zi fa tuttala refiftéza,che può, in que- 874» € di 
ftol'auunerfario fteffo alla vittoria fous £'99 

te aiuta , conciofiache movendoeglii 

pezzia fuo modo,l’auuerfario nédime- 

no,che non sì più di Iui,di quei faoi ftef 
fimouimenti fiferue per dargli fcacco- 

matto;e vincerlo. Hor la prouidéza di- 
uina;come vi credetesche vittoria otté. 

ga.e faccia tutto ciò, che vuole ? non, 

come chi vince in battaglia, che cofi 
violenterebbe la volontà humana, mà 

come chi vince nel giuoco di fcacco; 1a- 
fciascheti mouai pezzicome vugi,che 

faccia tatto quello »icheri piace , & ad 

ogni modo ; non folamente fà rinfeir 

tutto ciò,che vuole, inà eriandio fi fer 

ue di quelle tue attioni,c moffe per mez 

zo, cnon viricordate.che poco fà io vi 

diccua» chela providenza divina fi di- 

lettana giuocar nel mo do con quell’au- 

rorità della fapienza, Ladens corami 00 om- 
pitempore? Valente ginocatore predice Dio come 
allevolre all’ amuecfario» voglio datti 4; fac... 
fcaccomatto con quefta pedina; &regli 
fa quarito priò, per prenderla, ò per di. 
fenderfene almeno; ma quando meno 
fe lo penfa , ecco che da quella appunto 
ricene fcaccomatto. +: 

31 Cofianuennea fratelli di Giofef- 
fo: Predice loro:Dio per mezzo de fo- 
gni dell’iftelfo Giofeffo , che quel fan- 
ciulletto, che frà di loro era qual pedi- 
na,percfTer l'vitimo ditutti,hà da effer 
loro Prencipe,e Signore. Eglino p ren- 
dervana gfta preditrione; vendono Gio 
feffo pifchiauoa géte ftrana ; onde fti- 
mano nò douerne più mai fentir nouel- 
fa,ma eccoti,che quando manco vi pen- 
fano lo riconofcono per Prencipe ; e Si- 
gnore,e veggono;ch'eglino fteffi gli ha 
nofatta la ftrada ad vn fi alto grado,& 

Pp; ilmo 
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meincerti fapientoni.che fanno profef 
fione di gnidar il m6doa loro voglia, e 
fi ridono della divina prouidenza ; po- 
fciache per iftrade, ch'eglino n6 penfa- 
rono mai licoducea quello,ch'égli vo- 
lesdandoloro vn fcaccomatto:e fe a me 
non lo credete,vditeil Santo G:ob.cap. 


Job. 12, 13.7. Adducit confiliarios in ftultum finem,& 


7» 


indicesin ffuporem | nota addunt, non vice 
che li tira, dcheli sforz: , ma che lt c6- 
duce, fà che vi vengano di proprio vo» 
lere: e chi ? Confiliarios ’ quelli, che pre- 
tendono haver ranta fapienza,che baftt 
né folamevte per fe,macti..ndio per gli 
altri,quefti,che fono ftautti, e politici, 
che pretendono dar configlina tutti ; e 
doueli conduce?in fulrum finem, è tanto 
come dire,dà loro fcaccomatto, perche 
fi cadono, oue mat non penfarono , 
che faccedanoloro le cofe tutto 11 con- 
trario di quello, ches'immatinarono , 
Perche in fomma, Noneff confilinm , non 
eft prudentia , noneft fortitudo contra Domi= 
num. Quell'auaro nafconde il frumen- 
to,per fai crefcer il prezzo , e.venderlo 
più caro, & eccori, che ne viene da fuo= 
ri.di donde non fi afpettaua è & è sfor- 
zatoavenderloa prezzo più vile, che 
prima , &cadirenon mi credeua , non 
mi penfawa » Addultus eft in Rultum finem, 
ual cortigiano fi crede con far vn mal 
officio al compagno » fargli perder la 
gratia del Padrone, mà fi fcuopre Jas 
fia malignità, e perdeegliquelli, che 
voleva far perdera gli altri, addu- 
Bus eft in finltum finem, e che 
wi credete,che fiano que- 
fti? effetti della di- 
uina proui. 
denza.,; 
tan- 
3 più marauigliofi; quan 
te che fono più of- 
curi, e fecreti, 
Ripofia- 
mo» 
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. il medefimofi vede tutto giorno, maffî» 


SECONDA PARIE. 


k@ Ràgli argomenticone 
tra la noftra coclufio» 
> ne propofti, fe hòa dir 








les: heq 
diffe,che , pniserfa aque eneniunt infto ) & 
impio , tutte le cofe vengano vgualmen- 
tealbuono,& al cattino,e leinfermità, 
e leaccufese le morti, ele profperità ; e 
e*rrein fomma. Non tanto mi darebbe 
faftidio,chele tribolarioni de giufti fof 
fero moltu maggiori , percht in quefto 
non macheretffîno di ritfouaruni ragio» 
ni,e prouidenza; molto menofe foffero 
minori,ma effendo vguali,che cofa po» 
trò dir io de’giufti, che non quadri an- 
cora a peccatori ? E cofì difficile quefto 
luogosche Olimpiodoro, & altri gravi 
autori diceuo sche quefta fentenza non 
è detta da Salomone in propria perfo» 
na,ma che introduce i cattiui | e mala» 
mente credenti della prouideza divina 
a cofi dire, & érifpoftaaffai probabile. 
Altri, che Salomone fauella folamente 
dellamorte, la qualeé vguale a tutti s 
mà dicendo egli Pniner/a, quefta e(pofi- 
tione hà del probabile. Meglio 
dunque altri,vmiuer/a ague esuniunt,@106, 
mon é cofa, che accada al peccatore; che 
non avvenga anche tal’hora al giufto;di 
manicra , che non fi può difcernere in 
queftajvita,chi fia buono, ò chi fia cattî» 
uo;perche come pur egli fteffo dice, Ne- 
wo fcit amoresan odio dignus fit $ la doue fe 
le tribolarioni folamentea giufti acca» 
deffero , ò folamente a peccatori, fi po- 
trebbero difcernere fra di loro. Vengo» 
no adunque vgualmente,non che fiano 
wguali le cribolationi de gli vni,e degli 
altri,mà perche niuno di loro n' Cefen» 
te. e non fi può per mezzodi loro trar 
argomenti della bontà, ò della malitia 
di alcuno, ma non già agne ewenisnt » in 
quanto alla quantita.ò qualità,delle tri 
bolationi,6 puresegue enenimni » in quan 
to 


Setuttel 


cofe. vu. 


il vero,niuno ve n'é, il grea/mren 
) quale mi fembri più re venga. 

gagliardo,e più diffici ro a/ giu= 
- 10 01 Salomone,mentresché #3, & at 


peccatore 
Eccl. 94 


Olimp: 


qual cac- 


cia rifer= 


HALA è 
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to alletribblationi in fe medefime sma 
non «gua in quanto alla prouidenza di- 
uina.che le diftribuifce, & in quanto al 


giù fto,chelericeue,e fono però notabi. . 
1 


ffime le differenze fra )e tribolatiani 
«de buoni,ede cattivi; altra volta ne ra- 
gioneremo aJungo, mà quì parimente 
‘non poffiamo far meno di notarne al 
cuna cofa.. . l 
33 In prima dunque v' é gran diffe 
renza,quanto al principio,& alla cagio- 
necfficiente della tribolatione, quel ap 
punco fi vede fravha caccia pubilca, & 
vn'altra niferuata ; fono le fiere cofiin, 
quefta,come inquella perfeguitate tal- 
dora da cani, e prefe ; ma in quella con 
maggior libertà di cacciatoti s vientra 
chi vuéòlege quando vuole, perche ftà a- 
perca titti. Nella rifernata n6 vi fi può 
entrarefenza particolar lLicéza del Prin 
cipe;e fouente ancora fi fogliono cinge- 
re di f| esche di forti muraglie q- 
fte caccie. Ne altrimenti dite,cheavue- 
gaagiufti.& a peccatori, pleguitati gli 
emi, c perfeguitati gli altri, ma quefti 
catcia riferuata, Iddio ne hà particolar 
«prertione, e fenza fita efprefTa licenza, 
non vi fi può entrare. Ne volete la pro. 


{ob 1, 7, Vateccolain Giob: Dice vn giorno Dio 


Zob 1.10, 


P/a.139. 


aldimohio » Vade venis donde vieni?rif- 
ponde egli  Circwiniterram , & perambu- 
Laui cam s quafi diceffe.fono andato a cac 
cia pet tutto in mondo. Gli dice Dio, 
Numqnid confiderafti feruum menum Iob ? 
hai tu confiderato il mio feruo Giob ? 
ch dice il demonio,quefta è caccia rifer 
uata » Nonne vallafti eum , & vniuerfam- 
Subftantiameins è Signoretùglihai fat- 
tovn gitoatrorno di muraglia, e diba- 
ftioni » chenon poffo, fargli male alcu» 
no, Gli dà poi licenza-Dio0, e cofi ci en- 
trasma gli prefcrivei conpfivi , Verunta. 
men animam illius ferua. I cattiui all’in- 
contra ciccia comune,e ci entrano i ma 
lia fchiere , e fe bene non fenza permif- 
fione di Dio,non però non quella rifer- 
masche fi sà nellecaccie riferuate, Virum 
iniuffum dice Dauid., mala capient in 
.interitu: l’hebreo propriamente, Mala 
venabuntur in interitum , i malianderan- 
«ga caccia de cattivi, e non conla ri- 


ferua di conferuargli l'anima, masnin- 
seritum , ma per tor fJoro la vita sefaril 
peggio, che potranno, 

34 La fecondadifferenza è nella tri. Dio 42 
bolatione fteffa ; perche al giufto viene fortezza 
accompagnata co molta confolatione » conforme 
e fortezza,e non-permette Dio.ch'egli alla tribe 
fia foprafatte dalla forza di lei,ma che /asione. 
fia coftante,e forte,e non fi perda d’ani 
mo, ilche nonaccadea cattivi. Hauete 
«auuertito.N.come fi fà, quado d in mu 
ro» .dintauole ficcar fi vuole qualcheu 


.chiodo,che ftia ben faldo?vi fi adopra- 


noamenduele mani, perche convnas 

ben fermofi tiene i) chiodo, e cò l'altra 

fi alza il martetioe fi percuore; Hor co- 

fi dite sche faccia Dio col giufto, vuol 

feruirfi di lui, coine per chtododi tener 

falda la fa Chief; il fuo honore, ela 

fra gloria,e prio é neceffario, che fia p- 

collo da martelli delle perfecurioni:ma 

che fa Dio?con vna manolotien faldo, 

edritto,econ l'altra il percuote, di ma» 

niera,che faldo, c fermo'egli vienea ri- 

maneress Iddio rimane bea ferniro. A 16) 

quefto parsche alludeffe il Sinto Giob, “** 

mentreche diffe cap, 1.17. Beatus domo, 

qui corripitur a Deo, beato quell'huomo, 

itquale è caftigato da Dio ? e perche? 

Quia ipfe vulneras È medetur , percutits 

& manus ins fanabunt, quafi dicelfe con 

vna mano egli percuote, ma con l’altra 

rien faldo, e (ana: ma molto più chiaro 

il real Profeta nel falmo 88. Firmetur ; 

manus tua, exaltetur dextera tua iuftitia P(88.5- 

iudicium praparatio fedes tua, quafi diceffe, x 

Signore , mentre che tu vuoi ftabilit 

bene la tua fedia , & il tuo trono per 

mezzo della giuftitia ; e del giudicio » 

cioè, delle pene, e de caftighi, io non ri- 

culo. Firmetur manns tua s fà che fia ben 

ferma la tua man finiftra in tenesmi 

faldo, &all’hora s Exa/teturdextera, fi 

alzila tua deftra per percuotermi; c» 

martellarmi. dI ; 
35 Chedirò poidelle confolatoni , Confila- 

cole quali Dio le tribolationi de giufti sieni de 

accompagna?fonotante,che quafi que- giufti neb 

fte non fi fentono ; cofi Dauid' ne fà fo- le sribola 

de. dicendo , Secundum multitudinem_ tioni . 

dolorum meerum in corde meo, confola. Pf93.19 
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fe ne prenda penfieso., e non habbia di 
Tribola-- ciò piouidenza. ; 

ig gp MI Diciamo dunque meglio, che nel 
bui ef- repo tribolationia giufti , dimoftra 
pon Ti Dio grandiffima prauidenza ; e voglia 
fotto per hora prefupporte quello, cheglia» 
uerfarij co' primi argoment di prouar 
#4: ——c6tendeuano;cioé, che fiano più tribo- 
Jari i giufti,de’cattiui. Che dire.diique? 
che quefto effetto fia di poca prouiden- 
za?& iodico,chc è di grandiffima. Per- 
che.n6 vi ricordate,che.diceua il noftro 
Saluatore, ch'egli era il noffro Mae 
ftro è Vayseftenim Magifler vefier , quiefi 
Mat, 23. Chriftus ma diche cola ? nondi parlar 
10. bene,ò di, bene difcorrere, ma dioperar 
bene,di combatter bene;cofi David; Be- 
nediéus Dominus Dews meus , qui docet ma- 

P/4.143. nus,measad'pralimm > Gr.digitos rseos ad bel 
To lum. Fauffi.io di maettrp di fchrima,e 
Dieno.» non folainente infegna a, menar le ma. 
mae = ni, maancora come fi hannoa tener le 
Siro di dira fraleguardie della (pada; e perciò 
Serima.  Ifaia chiamandolo macftro, gli di pa- 
i Lpmicip pisa di Capitano, sg 
La cem, &r.praceproremgentibus , perche fuù 
xa ditag coftume antico de’ valorofi Capitani ; 
sa fra cheeglino infegnauano l’arte militare; 
battaglia €12 !Danicta del combattere a loro fol- 
davero,e d 
da (cher. 


xo. 


ri. 

Gra differenza vi ètuttayia fra com- 
batriméti da vero,e quelli, che fi fanno 
pefercitio, fra battaglia fatta da nemi- 
ci,ezuffi, chefraamici fiegue;in.Qlia » 
perche frha per fine il feriresil tagliare» 
lo fienare,e l'vccidere fiadoprano fi pa- 
deaffilateyacute,e di due tagli, ingha» 
perche lo feopoè l’efercitari l'infegna- 
re, e l'apprendere, feruono fpade fenza 
taglio, rintuzzate,e che: percuotono bg 
3i,iva non tagliano;e tali fono le fpade, 
delle quali fiferue Dio,efercitàdo i fugi 
ferui, che fe cofi non foffe, nò hantebbe 
minacciatoegli di aguzzar la fua fpada 
Din. 32. dicendo., Si.acwero, vt fulgur gladium- 
qu senza, quafidiceffe,combatto hora con 
| ifpada da ferima fenza taglio,e fenza fi- 
lo,ma guardateninommi far prender 
colera, percheaguzzerò la fpada, e vi 
ferito davero. 


32Maffogliono tal hovaanche que- 
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fte fpade di fcrima fuse di brutti fcher= Spade al » 
zi, poche quantunquené taglino.fenu- Die nos 
tania furifcono, l'occhio, per elere que. cana 00-- 
fta parte molto delicara,ne rimane mol chi ma li 
toofiyfo, ed è caciara.tal'hora;a forzae dona, 
dalfuo caro nido di gito peròinon hab» 
biamo noi a temere inquefta fcriuma,ca 
Diosanzi.in vecedi pier wn'acchio,de' 
noftri.ne acquifteremg vao dinino, pers 
che nò purelafpada, con cui ci.cObatte 
Dio,è talmentefpontatase séza taglio a 
che bacchetta puòdirfi.più tofto, che» 
fpada; ma ctiandioin capo l’occhio di» 
uino portascome fu.dimoftraro.a Gere» 
mia Profeta.che perciò diflc;Virgam-vi» 
gilantemego video do veggo vina. verga oc» Ter.1.133 
chiuta,e che gnett'occhio foffadi Dio; 
l'affermoegli fteffo, dicendo, Bene vidis 2bidem, 
fi, quiavigilaboego fuper verbameo: fiche . 
mentre Iddio ci.percuote con. quefta 
verga, viene a communicarci l'occhio 
fuo, e farci vedenti con vina muoua luce | 
SM quella. ehe iù da propo 
uellosche più fà a propofito.no» n. ..: 
Do fa airone foglia 11 maeftro Diego 
far cortellarese cobattere gli (colari fra po rora 
diloro,feruttara ne vedealcuno tanto " 
valorofo,che non ha altro Gmile a.fes 
cheglipoflaftara frote; prendeegli.la 
fpada,e combatte feco,e.chi ciò vedese 
non dé pratico» crederà facilmere, che il 
maeftro porcia quel tale odio, mà chi è 
pratica.diza,che.è gran fauore,che fa il 
maeftroa quel tale,c6 rutto, chegli dia 
di buone percoffe, perche il tutto fà per 
efercitare “fur conofcere il fuo valore. 
Cofi Dio fi prede ral'horaadaffiigere» 
c.perfeguitarovp giufto.e perqual.ca» 
gione credete Jo.facciaipche glaivoglia 
malcà apuntoima fibene, perchelo.cor 
nofce valorofo enon indegno di venir 
alla prova feco. Eccone l'efempionel S. 
Giob. Si vantaua Satanaffo di hauer ca i 
minato tutta Ja terrace n6 haver:ritro- Zeb.1. 7. 
uato,chiglihaveffe fatto refifenza.; 8. 
Circuini terra , po perrambulanicam ; MI 
che gli dice Dio ? Numguid. confiderafii 
ferunm mesum Leb.) quod non fit ci fimil:s 4 
sertarklaicofideraro il mio feruo Giob» 
alquale nontalcuno, fimile in serra»? 
che voleua. dir per guelto. ? Raro 
allu 


Sela Providenta 16 quelle dè' buoni . 


“Afluda ad và coftutme antico,che QUan- 
do nelletotte,ò altri combartiméti cb: 
Correuano molti ; fi porcuandvà com. 
batter infierme quelli, chetranò finili 
di forze;e fù comerdire;Grob ron ha al- 
cunostheglifia vghale,e degno di'cffer 
pofto al paragone con lui in terras@ chè 

È ‘ne fègui? chefece , ch'egli combattelte 
col demonio verimanendo anche di hii 
. wincitore;l'ifteffio Dio né fi fdegnò fcé+ 
‘x  dernell’areniacoinbatter fecoscofi di- 
Toh 20, Ce l'ifteffa Giòb, Po/miffi me conerarimitti» 
00 7:3° bi, mi hai polto perruoò contrario , hai 
“.. wolaro nicombatter meco . Perciò non 
Boneca. irialamente Seneca , Bons virvm s: dice 
"0° unideliekis non babei Dens , expetiir ; itfutar 
-fibiù iDari praparat.. 
13 Dico più;nòn folamente; quando 
-marntda loro triboki rioni per efercitarti, 
lu etiafidio quando i da 

fegno di maggior providenza verfo di 

gr loro, Mi ricofdodi M.Bnitoiqaèeti,che 
nofiro Pa edifcaceidì Tarquinij da Romasche ha- 
dre -merido'ifuoi figliuoli cGatceahîattri (6. 
*  cagiuratocòrrala libertà detla patriazegli 
«ire era confole chdannò'i fuoi figHiiioli 
‘alla morte,e degli altri ne lafcid 11 pen- 
‘fieroal Senàto. perche più tofto quelli , 
che gli altri? perche gli fiivi figliuoli , 
Ja cura di quali à Ini particolarm#te roc 
“dana, e né è picciolo èffetro di protnidé. 
‘za il punirlecolpecommefe ; cofi mé. 
-fté Dio vede,che molti grawiffimamen 
re l'offendono,& egli nò gli caftiga;mà 
poi fe vngiufto vn minimo fallo cor 
mette,feneramete 11 punifve , che fegno 
è quefto? ch'egli rimira il giusto , come 
fio figliosechedi Ini hà più particolar 
providéza. Non é mio penfiero quelto) 
mà dell'iteffo Iddio f mezzode! Profe 
ra Amos nel cap. 3.0ve rendendo la ta- 
«ms. 3- gione, perche non erano puniti i Genti- 
ds di, & iGivudeisì.quantinquei peccari 
loto non foffero maggiori di quelli de 

gli eltri,dice Dio;Tarizumedo 204 coprioi 

ex ommibbs cognazionibus terra , proprerea vi- 
firabò fuper iniquitares weftras è Voifiola= 

“© mente io conofco frà tutte le genti; 
cioè, di voi hò particolar cura; eiprbi 
nidenza,comedì miei figlinoli,e ‘perciò 

‘ le vaftre colpe caftigo , c non'quiel. 


Caftigan- 
doci di--- 


teri fà quefto Diosquito più vede, che 


sS9Ì 
fe ode gh deri, G 
14 Aggrungafi,chetanto più volen- Giuoco 4 
1 gioftifanto cauar frottodetletribola #al/a «Pi 
tioni.e p faruiintender ciò meglio;da- ? ee ta 
\ferti licenza, che mi vaglia di vno esé. £/##rta 


‘pio a pria molto a propofi- si 


to.cicè, del giuoco della palla » Quefta 

pertffer perfertasè neceffario non fola» 
michite,che fia ronda;e fenza alcuno ans 

Tag di materia contieniente, ma etif= 

io,e molto più , che fia ralmente foda» 

che gettata in terra ribalzi,e faltije we 

drete i ) Senti che fe hannowna tal 

palla,fi prendono diletto di batrerla fò 
ugtecontrn della terra, perche pottona 

di vedetla fi benérifalcare in alto; mî 

fe palla capira loro per lè mia ni,ché noh 
rifatta, mà che gettata a terra ; ini fe ne 
muore,da fè ta pettano,come inutile af- - 
fatro. Horcofi dite, che faccia Dio, ne 

-vi paia ftrano,che ad vn giuocatore l'af 
Rertigh peichcezi «ti fe medefimo di- 

ce, Ludens inorbé terrarurà y il qual luogo A 
tfponendo il Lirano, dice, Laiao SOR, Pross 8 
ducati faciens de‘orbe cerraram. qui fimilis efe 

fudo piis,e non'v'é dubbio,che tutta que- 

fta gran machina del mondo picciola, . . 
pala fi può dire alla fuagranmano se 

tihuomini, che fono piccioti mondi » 

onò anch’ eglino palle, mi il giufto é 

palla , che caduta à tetra fubito riforge 

non vna,ò due volte fole,mà ferte,ò 

dir meglio fèriza numero, che quela 

forza hà il humero fetténario;cofi ne fà . . -- 
fede1l Savio; Sépries in die cadet inffas s ec- Pro 24} 
cola pallaa terra; dp re/@rger, & eccola ici 
sifaltante, però Dio fe ne préde diletto, 
Jo.fà cadere fpeffo in terra, gli manda, 
Tholte rribofarioni, percheegli necaui 
frutto;e fempre tanto più s‘innalza ver 
£ del Cielo , difprezzarido quefte cofè 
rertene;e fofpirando per le celefti , per» 
che come dice S. Gregorio Papa 6.mo» 
ral.c.14.fopra quel'paffo di Giob, Home 
maftitur nd laborem , & quit all'volaram. 
Quor in mmitas ala hoc in imffis labiores fune; #3 
quri illos ad fuperna excitant . Mà il peoca- Bair 
tore cone fi porta ? è palla, che non'ti- po sa + 
batre, che non fi folleva punto dalla 15°” ifal- 
terra; per molto,che fia battuto, ea : 


£92 
; fa fede Amosal 2. Dorsus I/rael cecidit, dp 
ri Le non hdijcietyvt vefurgat, il popolo d'Ifrae- 
** leè caduto-interra, mà nonsà rifalta» 
j re,cefolleuarci . Ditai forfe vi cadde 
troppo leggiermente;nò, vi fù gettata 
"+0 * con umpeto dal giuocatore; Virgo 7/rael 
Athbs Fi proietta eft in terramy ty non eft , qui fufcitet 
è. eam. Che ne fà dunque Dio?gerra que» 
fti tali da fe., come indegni della fina, 
mano,cli Jafcia giacere in terra,il ches 
ftimano effi profperità,& è la maggior 
auerfità, che poffaloroaccadere.. Ne 
worrefti vna fcrietura chiara?eccola bel 
4diflima. In Ifaia Profeta fanellando c6 
Sobna perfetto delitempio, Quafi pilam 
22: mjttet te interramlatam ; & /pariofam y-ibi 
wmorieris , nota, quafi pilam,a guifa di pal» 
da Iddio ti gertarà dalla fua mano nella 
campagna,e rù perchenon fei auezzv a 
rifaltaresiui morirai.I giufti al!’ incon» 
tro,i quali rifaltàno,fempre fe gli veg- 
“gono in mano;,perche fi diletta giuocar 
con loro, fufferum anima in manu Dei funt . 
15 Ma diciamo megliosche non tan- 
toper fuo diletto, quanto per bene del- 
l'ifteffo giufta, Iddio è molto fréquente 
n tribolarlo. Vafo commune;che hà da 
feruir 2 miniftri vili ; fi forma molto 
preftamente, perche non ha bifognodi 
moltilauori , s'impafta vn poco dî ter- 
Tas& in due volratedi cuota,ò riuolrate 
«di manoseccolò formatosma vafo nobi- 
Jed'argento,ò d'oro, che ha de feruir p 
da méfa di qualche Principe, richiede» 
molto maggior tempo,e diligeza, e l'o 
refice par,che non finifca mai di Martel 
larlo, e di batterlo,e d’intagliarlo , e fe 
glidimadate,pche batti,e percuoti tam» 
to quetto vafo ? rifpondera,perche vo- 
gliofazio di tutta perfettione,douendo 
eruir vn grant Principe. Tutti gli huo- 
mini poffiamodire,che fiano tati va, 
cofi l’Apoftolo S. Paolo fetinédo a Ro- 
iman'i,mà alcuni,dice egli fteffosfono va 
fi di honore,che hanno a feruire a mini 
ftri nobilisaltri vafi d'ignominia,defti- 
natia miniftri più vili,quefti fono i pec 
| catorì, però.qual marauiglia , che n6 s? 
adoprino coniloro martellate?vafi vili 
no mecitano tanta diligenza. Mì i giu- 
fti vai honorati,deltinati per menta del 
E. 


Tfa. 
18. 
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Giufto 
vafo pre.» 
ciofo , e» 
peiò mar 
stellato, 
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» 
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.vuole,che; ubi: 


. Del finedella Tribol Let.X XXV 


Cielo » par che Dio.non fifarijtnafd? 
martellarli, edi percuoterli » per fargli 
fempre più vaghi, c più belli; e perciò 
Gieremia, Tantum in me vertitsdiceua, & Thr.3.}; 
conuertit manumYuam feta die, Tutto giot»= da 
n0 in me folo voltay ezinolta fa fua» 
mano. ,; i ig af Le 

16 Quindi intendereteJa rifpofta ad 


vnbel dubbio, & é persqual cagiorie fi Cf n8 
dimoftri Dio tito gelofo. di quell va Pres pon 


che non vuole,che alcuno li rocchi, per 

che dice, Nolitangero Chriffos mevs , va coli dead 
tangit vos , tangit, pupillam veuli mei , Sì. #7 na 
@nor,vei non fate altro,che percuoter- S. 100) 
die marrellarli ,:c poi non volete; che - 
alcuno altro.li rocchi?che vuol dire?ec 
cone la ragione, percheegli nonti pet 
coto perodio,checofi goderebbe di.ve- 
derli percuoteretiîdio da te,ma pamo- _ 
cesper farli eccellétise belli , e perche nù 
non fai queft'arte,e toccandoli,potreb- 
be oflerexche tà lirompefli, però eglin6 . 


Zac i. 


chi;cofi non vedete, 
che fearidate part riad di une 
;Ceye vuolete anche voi comiriciar a mar 
tellar quei vafi,ch'egli percuote,fubito 
vi dirà,del'n6 mi toccate quei vafi,che 
«non é voftro meftiero;oh,voi altro non 
fate, che percuorerli , perche non poffo 
percuotergli anch'io? perchesdirà 10 fo- 
no atgefice,e li percuoto con arte pifare 
li venir più belli, il.chenon:fapere far 
voi:perl’ifteflo fine dique.Dio percuo= 
te,c travaglia ifuoi,g però moftra verfo 
di loro prouidenza maggiore. r 
17 O pur diciamo, chefà Dio,come Fina pré 
fi legge di vn gran Signore,il quale bi- digalirà 
chettando fopra divn fiume,emangià 4; gra si» 
doin piattid’argento; e d'oro.» APpen@ erore. © 
hayera finito di mangiar vna vinanda» 7 
che in vece di far portar via quei piapsi 
li ligertaua nel fiume, ea poco accor= .: 
ti pareua,che non fi curaffe di.perderli» 2 
mà non fe ne perdeva alcuno, perche in 
quel luogo egli vi fece porre vna rere, 
nella quale tutti fi raccoglievano, & iui 
frà tanto dall'acqua coriéte lauati era. = Giuff? 
nose mondati.Cofi dico fà Dio cò buo: vafi dare 
misi quali fono. quei vafi d'oro) e. d’arr £essaziia 
gento », de quali dice l’ Apoftolo, che #are. — 
Fadii/umtin poporem » perche gli Serre Ro.9.214 
nel. 
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Se la Prouid: in quelle de’ buoni. 


nell'acqua della tribolatione, e fembra 
di non tenerne corosma vi è la rete del- 
Ja fua prouidenza nafcoBa,che li racco. 
glie,e non fi lafcia perire; Pronolia Da- 
id, e però nel fal.30: andana dicendo, 


Fattus fumtamquam vas perditum , io fui 


ftinaro, come vafi: perduto , e gettato 
Via,e0:à fi apparecchiàrono molti a far 
di me preda , come di cofa lafciara in 
abbandono, /n co dum conuenirent fimul 
aduerfum me , accipere animam meam con- 
filiati funt, ma rimafero ingannati. pet- 
che con la fperanza mirattenne Dio 
e nella firà providenza mi ripofai ficu 


TO » Ego autem in te fperaui Domine , in 


manibus tuis fortes mea. Ad alcuni po- 
cofaggiben pare, che perifcano, vif 
funt oculi infipientium mori è ma eglino 
giaccinno ficuri , & in pace, z//i autem 
funt in pace. Giona anch’ egli prouò: 
maravigliofa quefta divina prouiden- 
za verfò di fe, perche getràto in mare, . 
come pérduto » ecco cheritrouò appa- 
recchiata da Dio qual rete quella eran 
Balena , che lo rraffle ficuro allido : 
Proiecifti me in profundum , diceegli, & 
ego dixi abieltus fum' è confpettu oculorum 
tuorumsQuafi dicelfe,a guifa di vafo inu- 
tile mi gerrafti nel profondo del mare, 
& io fia me diffi, cacciato fono come 
indegno della divina prefenza. Veiun- 
tam rurfus videbo templur Sanduminim, 
Mìà accorto mi fono , :che'hon per per- 
dermi nel mare mi gettafti , mà per 
farmi pù mondo , e meno indegnodi 
comparir.di nuouo al tuo Sacro Tem-- 
piò: "es 

Ma più chiaro per Fzechiete alc.22; 
Di/pergam te in nationes, & wentilabo tein 
serra, & deficere faciem immunditiamtnam 
à te, Io tì difpergerò net mare della 
Gentilità',. e farò getrar dal ventoin 
varie parti, & in queftà maniera ti pur- 
gherò della tua immonditia , 

18 Hò detto poco; nom folamente fa 
Dio bellii giufti , percuotendoli,mà di 
più sone fe altre percoffe impiagano, 
quelle di Diole piaghe rifanano. Per 
cafo molto maranigliofo fi racconta di 
vn certo fafone Teffulo , che hauendo 
egli vna poftema nel perto incurabile 

Arefio de Tritulaticne » 
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è Se gere Tr 
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giudicata da medici,fà vn giorno af 1- 

tato da vn uo nemico , dal quale non 

puoré egli cofî fchermirfi,che ferito nò 

fc (Te.ma ecco marauwiglia; che quel fer= 

ro,non ferro per lùi.,ma medicina, e l'i» 

nitnico volendo torgli la vita, gli recò 

Ja falute, perche roccamde lo nella pofte- 

ma la véneadaprirese lo liberò dal ina- 

le. Hor quello, che qui anuenne ? cafo, 

fuol far Dio per ordinario con ftoi, € 

mentre vede, che in lor» fi gonfia qual- 

che poftema di ambitione, e di {lrper- 

bia , ferendoli con la tribolatione viene 

a fanarli. Intendewa quefto artificio di 

Dio11 $.Giob,e perciò chiamana le tri- 
bolationi fue tante faerte,o lancette,che 
fucchianano il fuo fpitito,e nò permet. 

teuano, che facelle potema , Sagitra Do. 

mini, diceva egli, in me funt, quarnmindi- 

guatio ebibit (piritum menm . 

19 Ecofi parmi faceffe ancora co'fiivi 

difcepoli il noftro Salua tore,qual’hora 

dopò il miracolo della moltiplicarione 

de cinque pani,e de pefci,entrarli fece 

In navese patire vna gran borafca,come 

fi dice in $. Matteoal 14: Timpercioche Mat. 14. 
nòneflendo ancora in quel tempo per- -Apefoli 
fetti gli Apoftoli, è molto probabile, perche pa- 
che dell'eferanch'eglino tati inftromi tiffero tè- 
ti di quel miracolo,effendo , cheil panè pe/fa. 

n6 folamente nelle mani del Salvatore ; 
‘ma etiadio nelle mani de gli Apoftoli fi 

andaua moltiplicando; fe ne prendeffe. 

ro vn poco di vanagloria,alla quale vol 
lerimediaregli, cò fargli patire quella 
rempefta, in cui fi viddero molto vicini 

al naufragio,e come perduti , fe né fol. Dall 
fero dall’iftefto Signore fatifoccorfi.Er Pi * - 
è d'anuertire la fottigliezza di alcuni ef dr : 3 
pofitori; i quali notano;che il miracolo £ ai si 
de pani fi fece, couertendofi in pane l'a- Fi LE ; 
ria,che attornodi loro era,onde,perche 8 °f9"* 
dal miracolo fatto nell'aria (i erano in- 
fuperbiti gli Apoftoli, véga, diffe Dio, 

l’aria medefima a rifanar gita piaca,'& 

atcioche non fi credano efTere Sign dei- 

l’aria, phauerla trasformata in pane, c 

pefci dall'ifteffa aria fianoeffi trauaglia- 

ti, & pofti in pericolo di effer fatti efca è 
de'pefci,e cofientrandoeglinoin mare, 

Erat ventus contrarinseis, do nanticulaiadia= M A.t.la 
Pp batsr 


Î94 


batur in medio mari. 

20 Edunquela rribolatione qual pe 
fo,che ci tira al baffo,e non ci lafcia fol- 
Ievarin alto dal véro della vanagloria, 
fg e della fuperbia. Di wn certo l'ilera cola 


Leggie- 
ro 

, E a ma 

Pamiglio-= 


ftrana,c poco credibile riferifve Eliano, 
cioè.ch'egliera tanto macilente»fottije, 
e leggero, che temendo di non effere» 
portato via dal vento,col contrapefo di 
* alcune fcarpe di ferro fi armaua,ad in!- 
tazione delle Api, cde!le Grù,che in fi- 
mile manicra,con faffetti ne piedi,con- 
tra delvento fi fortificano. E non altri- 
svibtal menti fa Dio con fetui fuoi» quali vede 
zione con. PONAgLanati di afferti terreni, anzi kg 
trapefocs BIST PE la pouertadi fpirito, & aftin&- 
tra ii ver 2MRIMALOI piedi de gli effetti loro col 
Alger ferro della tribolatione,accioche fiano 
arno humili,e non fi lafcino follcuar dal vé- 
‘722 82° to della vanagloria; & eflere queto gri 
fauore, lo dimofttò il Patriarca Gia- 
cob, mentre che benedicendoilfuo fi- 
Den, 33. glio Afer, gli diffe, Ferrum, & as cal. 
25. coamentum cisus ficus dies immentutis.tua, fic 
es fenecins tua , cio, haurai il piede cal- 
zato di ferro, edirame, equindi ne» 
feguirà, che nonti lafciara follenare» 
dalla vanagloria,e perciò furai perfene- 
| rante nell'operarbene » nginai f potrà 
dire, che perla vecchiezza fi dinunui» 
fcalatuavirtà... ..,, ; no 
21 Leggicro era parimente ii Santo 
Giob,di cui difle l’iteffo. Diosche, Erat 
vir fimplex , &r reitus s era femplice s e di- 
ritto» adungque molto più lesgero de» 
gli huomini.che fono doppij,e per gra» 
mezza curnati al baffo. Onde accioche 
non foffe dalla vanagioria folieuto,ec» 
cosche Dio gli pone il contrapefoa'pie- 
di, come egli ftello afferma , dicendo, 
Pofuifti in nero pedem miewm : dp confide= 
derafti omnes femitas meas., qnafi dicelle, 
hai pofto ne ceppi i mici piedi,non già 
acciocheio caminarnon potelli, effen- 
doche pur volefti, che in prefenza tua, 
io paffeggiafii , ma accieche mi fofliso 
qual contrapefo, che non mi lafcrafieo 
E con San follenarin aria. .Ma più chiaramente 
Paolo. d'Apottolo, Nemagnitudo-renelatinsumo 
2. Cor, fFtoltat me, datus ef mibi, diceegli, Sti= 
Ra. 7, PPslns carnis mes Angilus Satixiua 3, cri 
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Del fine della Tribolat. Lee XXX V. - 


me colapbizet , il che del contrapefodel- 
la tribolarione intende Sa Gio: i Chri» 
foltomo. Che é quellosche fotto altra. 
metafora, cioè di ferita , e di medecina 
diceua puril Santo Giob , 20/f vw/ne- 
rat, & medetur s egli ferifcese fana,c1o0, 
ferendo fanasferendo la carne,fana l'a» 
nima con la fesita della tribolarione fa- 
na la poftema della fuperbia. Siche MOI pirsà de? 
Lo meglio di quello, che altri già dicefle p5,0, 4 
il'haftadi Achille, di cui fingeuano i chile, 


. Gita 
Chrif. & 
tp. Pas 
Iob 5 18. 


Cal 
Poeti,che non folamente haueffe viru 
come l'altre di fevite,ina etiandio di fa- 
pare; poffiamo noi-dire dea tribolario, 
poche VVENVS,. OPLREMQVE = 
GE R IT.òcol pacienteGiob, V.V L- #2. In 
NERAT, ET MEDETVR,?f* 
ferifce,e fana,cicè,come efpone S. Gre. Li6r. 6. 
gorio Papa» Foris val/nera admonet, vt in 797 ali Ca 
Las vulnera delittorttim caret, ea 

22 Nequifi ferma la virtù di quefto Tribela- 
colpo, ma pali criandio a rifanar mol- #9949 g19= 
te volte quelli,che da lei feriti n6 fono, #4 4” 
noa folemente gioua a buoni tribolati; £ quelli , 
ma ancora a felici.che fonoin profperis 109 70% 
tà Impercioche da loro grande occafio- ‘9544 
nedi remere,e di far penitenza de’ pec- 
cati loro; fra di fe dicendo; fe cofi rigoro 
famente tratta. Dio ibuoni , che farà di 
noi cattini?fe caftigare fono le colpe leg 
giere de figliuoli., che douranno afpetr 
rare gli (celesatiferui?Quyfto argomen 
10 facena l'Apoftolo San Dietro, dicen» 
do ,. Temprs eft vt incipiat indicium a do- 
mo Dei, Si autem primuma nobis , quis fimis 
corum > qui- non ctedunt Emangelio ? «& fe. 
inffus s vix falmabitur, impius » & pecca» 
ter vbi partbiuat ?- Ewenutoil tempos di+ 
ce» chela Chiefa di Dio. farà perfeguie 
tata,c trauagliata pgiufto giudicio di» 
uino;ma fe quì noi fiamo in quefta gui- 
fa mal trattati» che patirannoappreffo 
quelli,che all’Euangelio non credono? 
e fe ilgiufto appena fi falva paffando 
ciboluncaE affanni, l’empio, & il 
peccatore,che fperanza hauranno? Ma. 

prima di lui fece quefto argomento il 
fup maeftro » dicendo , mentreche con 
Jucroceinfpalla era condotto al monte 
CaluariossSi in viridi hac faciunt , in arido Luc, 23 
quid fierì cioè, fe in me,che fono arbore si. 
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di vita,e fecondiffimo queftò'rigore pet 
gli altrui peccati fi vfa,cht farà di quel. 
lt, chea guifa di legna fecche; ad altrò 
‘nò s6 buoni,che ad arder nell'Inferno? 
‘23 Perfimile ragione venne S: Gio: 
S.G Bat. Bartifta a predicar la penitenza, efala 
perche tà eolitanto afpra, Che vira difiéra pare= 
so afera wa più toftolafua;schedi huomo; idtio: 
ponitezé cheargomentafferoi peccatofi, févno 
faceft —innocente,qualè S. Gioan Bainifta fan- 
tificato nel ventredella Madre , con- 
fetmato in gratia, più che Profeta,e che 
hî più dell’angelico;che dell'umano; 
fafi afpra penitenza, che douréma’far 
noi,i quali, quantigiorni habbiamb di 
vitastanti procefiî delle poftrefcelèra 
. gini ci fiamo formaricontia ? E pèrche 
vi crederesche il primo,che provaffe Jas 
fentenza di morte foffe il giufto Abel ? 
cafo ftrano certamente parue,che effen 
dota morte penà del peccato, il primo, 
che la patifie foffe vnho innocente, che 
- folo inqueltépo viwena frà petcictori; 
mà fù His marauigliofo della divina 
S. At4. prouidenza,e Sant Anatafiomélto a- 
17-2:9% cutamentevà filofofando, checiò pet 
mertefic Dio,accioche la Morte nò pré- 
deffe molto piede nel mondo,anzi fi fa- 
pelfe,che tofto ruinar doueva;e rimane» 
re diftrutta; poiche la prima pietra,cheé 
ella ponenà nel fino edificio era molto 
debole, e fdrnceciolenolke, come quella 
che non merttaua quel luogo» echein= 
ginftamente era ftaro condotto a mor- 
tes Né» voluit Dens , dice egli , mortis 
fudamentum effe firnum >: Nam fi Adam 
primus fuiffet mortuus , firmam illa certe ba. 
fim habuiffet tamgnam , qua primum wsor- 
runm eum , qui peccaffèt , arripuiffet, quia ve- 
ro eum y qui imustò fuit'interempius primim 
recipit y Imricum habet s cp debile fundamen 
IUM è . 

24 Mìpiùa propofito nofiro poffia- 
mo diresche ciò permife Dio , accioche 
fi afficurafiero i peccatori, che non hau- 
rebbonoeglino , che n° erano affai più 
meritenoli In alcun modo a fuggirla ; 
e ben conobbe la forza di queft' argo- 
inento Caino, e però fubito diffe, Om: 
nis , quiimmeneris me , cccidet me . E V’inef- 
fa conclufione infegna a raccogliere S. 


Caino f 
che foffe 
i! primo 
è morire, 


Gen. 14. 


S. Gres, 
P.lib, 3 o 
mor.c4. 


GregorioPapa dal mattirio di 5. Gio: 
Bartita , e dalle afflictioni del Santo 
Giob, dicendo. Hinc ergo vanfgnifsuei 
colzat, gnid illic fine paffuri , quos repro< 
bat s fi hic fit cruciat , quos amat: Ant quos 
modbfericatur x qui ‘in'inditio arguendi fant, 
fi ficcorhm vita premitur > ghi ipfo iudice re- 
fle l'andantur ; cioè, raccolga da qui cia- 
chedimo , che fiano per patire i repro- 
bi, che Dio danna, nell'altra vita, fe 
in quefta ralmente affligge quelli, che 
ama: O come effere debbano percofli 
quelli, che faranno nel giudicio riprefi, 
fcin quefta guifa-è oppreffo chi per te- 
ftinionianza dell'iteffo Giudice é lo- 
dito. E tantoniaggiormente fi fcorge 
marauigiiofa la prowidenza divina » 
quanto. che a peccatori all’ incontro fi 
fovente dellegrarie molto fernalaren » 
qualifutono le carezze,che fi fece al fi- 
gliuol prodigo;ela promeffa fatta al la- 
dionedi entrar quelsgiorno in Paradi- 
fosacciochéebilanciandn i caftighi ; ele 
tribolarioni de*buoni con fauori fatri 
loro, nedifperino pettimoredella giu 
ftitia , ‘ne troppo prefumino dellafua 

mifericordia. 

25 Gioua etiamdio Ia tribolatione 
de giufti a peccatori tribolati , perche 
quetti fcorgendo con quanta patienza, 
fopportano quelli i loro travagli, béche 

innocenti,non ardifcono eflî di lamen- 
tarfi,& impatientarii , fopportandogli 
per li peccati loro.Cofi nota Teod.orat. 
ro.inc-10.Dan. che permife Dio foffe 
anche Daniele giufto condotto in Ba- 
bitonia feruo peraiuto de gli altri, Nos 
propter propria peccata , dice egli , permifit 
Deus illum ( Dimielem) bello capi , feil' po» 
puli profpiciens viilitati + È veluti curato= 
rem » & mngiftrum cum Hlis mittens , CiCÈ è 
non perli peccati fuoi proprij permife 
Dio,che Daniele fofflein guerra prefo, _. _. . 
e condotto in Babilonia prigione, mà Ti#f fri 
hauendo rifguardo all'vtilità del popo . 20/22? Sal 
lo,e come provedédo loro di curatoreye #470 l’£e- 
di vn maeftro;cofi pariméti frà quelli , #7 4 
checondotti ferono cattivi nell’Affiria Die 
permifesche fi Te Tobia; ne in fomma 

lafciò mai ilfuo popolo nell’auerfità sé 

za alcuni buoni,che con le parole, con 

Pp 2° l'ekm 


Piccato-= 
ri, perche 
fanoriti 
da Dio. 


Tribola.<- 
tione de 
giufti gio= 
ua è pre» 
catori, 
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l’efempio l’ammaeftraffero nel bene . 

29 Finalmente prouede con quefto 
mezzo ancora all' honor fuo, echiude 
Ja bocca de profontuofi mormoratori ; 
fiche n6ò poffano mormorar di lui, qual 
‘hora veggono i gran favorisch’egli fà a, 

iufti. leiche ficome nella corte digrà 

rincipe,fe veggono » che alcuno fia da 
lui fingolarméte fauorito,gli altri inui- 
dia gli portano, ene mormorano; onde 
il Principe prudente, che fe ne accorge, 
comanda alcuna cofa difficile,ò impo- 
ne alcun negotio grave a quel fuo fauo- 
rito, accioche dimoftrandoegli in glia 
occafione il fuo valore , ela fua fedeltà 
verfoil Principesvégano a conofcer tut 
ti,ch'egli non fenza ragione,e merito,é 
tanto favorito Cofi Dio » il quale acca- 

ezza, e fauorifce fopramodo i fuoi fer- 
ui fedeli,accioche fi conofta, ch'egli ha 
ragione di ciò fare.e gli altri n6 ne mor 
morino; fà di foro proua con trauagli,e 
tribolationi,nelle quali portidofi egli- 
no con marauigliofafedeltàse patienza, 
giuftificano la caufa di Dio. 

27 Perquefta ragione, dice Teodore- 
Teodertto o, commandò Dio ad Abrahamo, che 
9. 72.5 gli facrificaffe il figlio,cioé, vs ignorantes 
ir doceret,quam iufta de caufa Patrtarchamo 
Ad AbrA diligerer, Perche facendo egli molti fa- 

iligeret , Perche facendo egli molti fa 

mo perche nori ad Abraamo,emoftrandogli fegni 
0782" diparticolaramore, neflunofene ma- 
dato, che rauigliaffe , © mormoraffe, veggendo 
Sacrificaf- quanto egli foffe Rato pfontoin cola. 
Si it figlio tanto malageuole ad obbedir a Dio. 
Che più ? non chiufeegli Dio in quefta 
Tribola.. maniera la bocca a Satanaffo? perche» 
zione chiu mormorando quefti de’ fauori, che fa- 
de la boe. cena Dio a Giob, e dicendo, Numqguid 
ca è Sq. fruftra Iobtimet Deum? Nenne tu vallafti 
sanaflo , 01» domumesss vniuerfamque Subftan- 
1ob. 1.10. Fiam per circuit , operibus manum eius be 
nedixifli , & poffefio eius creauit in terra * 

Forfe » che Giob non hà occafione di 

feruir Dio , tùò Signore hai fingolar 
rouwidenza di tutte fe fuecofe , tù hai 
Beriasne l'opere delle fuemani, eley 

fue ricchezze fono grandemente cre- 

fciute fopra la terra. Horsù, dice Dio, 
accioche ti conofca, che hò ragione di 

amar Giob,e di fauorirlo,e ch'egli non 
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è feruo.intereffato; mi contento,che tù 
l’affligga,ctormenti , quanto ti piace. 
Accetto l'imprefa il demonio, &_ ha- 
uédo fattoil peggio, che puote a Giob » 
mentrevidde,ch’egli fi portò.con tanta 
patienza;e reffignationein Dio,rimafe 
«confufo,e non più feppe,che dire,come 
rimproueratogli viene da S. Ambrofio 
ferm.4.in pfal.118.cofi dicendo, Quid 5, Amb. 


fuit illatentatio., nif exercitium fides s infi= 


gue patientia s'eruditio gloriofa , virtutis cone 

feffio plena vittoria 3 vt qui ante contradicen= 
tem babebat diabolum , poffea non baberet ; 
cioè, che cofa fù quella tentatione,che 
patì il Santo Giob , fe nonefercirio di 
fede, eminenza di patienza, fcuola. 
gloriofa di virtù » confeffione piena di 
vittoria, talmente» che il diauolo ftef- 
fo, che primalocalonniaua , non più 
haueffe,che dire. 

28 Mì voi ò mifcredenti della pro- 
uidenza divina, che ditte? che quando 
Dio ci tianaglia non ci ferifce da Ciru- 
gico, perche non Jo fa in vn fubito, mà 
a poco s a poco, facendoci fentir mag» 
gior dolore? Rifpodo,che anche quefto 

perbene;,p efercitar la noftra patiene 
za;e virtù,epawuezzarfi al patire. Gli Spartani 
Spartani erano molto feueri con figli- feueri con 
uoli loro;appena nati gli laviauano nel- /oro figli. 
l'acqua fréddas e n6 permetteuano, che woli. 
fi defferoa piaceri fatti grandicelli, ma 
fibene , che gareggiaflero fra di lora 
«della palma nella fofferéza. All'incò ro. 
i ferui chiamati da loro Heloti,pmette 
uano,s’imbriacaffero, & attendeffero a 
diletti:Et AgefilaoRé di Sparta efsédo 
incampagna con l’efercito, & efflendo- 
gli ftaro mandato a donare vna cena. 
molto lauta da Perfiani, non volleegli 
toccarne punto, ne volle ne mangiafle- 
roi fuoicittadini, ma tuttafece darea 
ferui.non perche amafle più quefti » che 
quelli;anzi pchedi quelli haucua mag- 
gior prouidenza, e'hon voleva » cheda 
piaceri foffero fneruati » ma dalle fati- 
che;e parimeti induriti,e refi forti. Ne 
altriméti fà Dio,lafciai piaceri,e le pro 
fperità per li cattivi, tenuti da lui come 
ferui vili,ma le tribolationi riferua per 
gli fuoi figli cati, perche, F/agellat om 
nem 


— Sela Prouidenza in quelle de' buioîi. 


MA beb. nom filium, quem recipit , dicel’ Apoltolo 
11 S:Piolò , € Seneca anch'egli faie!lò 
molto à' propbfito di quefto pènfieto, 
perche. Pro/pera, dice egli cap. 4. in ple- 
bemsncvilia ingenia deneniunt, do calamita» 
0, 10) #05, terrore fgue mortalinm fb ingrero mittere 
a 20 pròprisem magri virveft a 3) 

Giufti p- TO Chedite?:hemandai gui 
che come merante pecore inm 8 impip* 
peteorelle vero,mià quindi fi conofcepià chiara la 
frà lupi. fia prowidenza,poiche ad ogni modoli 
sà difendere,anzi render vincitori de’lu 
pi,echi potrebbe far quefto , fe nonia 
poteriffima, eprudétiffima diuina ma» 
no? Dico più,cheancorche foffero in 
. boccadelupisedelcòoni, adogni modo 
egli faprà cauarnele;e far,che fiano fal- 
ue,cofi l’iftefto Dio protgecte per it Pro- 
feta Amos, Quomodo fi ua: paffor de ore 
Amos 3. leoni: duocrmra, autextrensane awricula , fic 
12. eruam v0s , dicit Dominus $ non dice, 
eruam cruta veffra » aut vesfras anriculns ; 
tra ersvada vos è e vuoldire; checi libe- 
raràintierisefalui ; anziancora che» 
permetta schefiano lefue pecorelle da 
lupi vccife., farà ad ogni moda, che 
fiano de fupi vittoriofe, e più chemai 
gloriofe, comea queto dabbio appun- 
ro rifpondendo S. Pietro Chrifologo 
và notando » ele fue parole d'oronon 
fono da efferetralafciate. Paffor, dice 
egli, aboribus non receffit mec illas dedit lu- 
pes » fed tradididit lupos illis , quibus donauit 3 
Suos elidere fscpradenes » vt occifa vimerenty 
laniatavefurgerent , fanguine (uo tinîte ful- 
gsrent regali purpara, il paftore non fi par- 
ti dalle pecore, ne le diede a lupi, ma fi 
bene diede i lupi in mano loro, a quali 
peccert + diede virtù di atterrare di maniera i lo- 
ro predatori , che effendo vccifeviuef- 
fero s(quarciate riforgeffero,e tinte del 
porre fangue,dì real porpora rifplen- 

ero. 

zo Chedire? che tutte le cofe vonal- 
Net ftt» menteaccadono a buoni, & acatttui al. 
ie fe cofe meno inquanto a Dio ? Perdonatemi, 
vgualmé- che n6 ve neintedere; perche alerimé- 
taà buo.» teconofcerefte, che folo cofì (embra, a 
ni » &à chi più a dentro nelle cofe nonmira, 
cattisi, “perche è tanto maravnigliofa Ja dinina 
prouidenza» cheefiendo fommamente 


20 Petr, 
Chrifel. 
fer. 40, 


Lupi vin- 
ri dalle 


ver. 


>. \ 


$97: 
forte, d infieme fommaminte foaue; di 
maniera;che fà riufcir rutto ciò,che vuo 
le Servicio pri sp alcuno» 
anzi. o, ch'egli ftella vi cooperi . 
Spiegherò ciò cò vna fomigliiza a tut- 
ti nota. Viè gran defferenza dal vincer 
alcunoin bartaglia,8t il vincerlo ingi- 
uocosdiciamo de*fcachizin quella fi vin 
cecon forza sin queto coningegno, in 
quella non vi coopera l'auwerfario, an- 
zifatuttalarefiteza;che può, inque- 


Differen. 
LA fras 
vittoria. 
di batta. 


glia, edi 


ftol'aunerfario ftefo alla vittoria foué- £°!999- 


te aiuta , conciofiache mouendoegli i 
pezzi a fuo modo,l’auuerfario nédime- 
no;,che non sà più di lui,di quei fuoi ftef 
fi mouimenti fi ferue per dargli fcacco- 
matto,e vincerlo. Hor la prouidéza di- 
vina;jcome vi credetesche vittoria otti. 
case faccia tutto ciò, che vuole ? non, 
come chi vince in battaglia, che cofi 
violenterebbe la volonta humana, mà 
come cri vince nel giuoco di fcacco; 1a- 
fcia,chetù moua.i pezzicome vugi,che 
faccia tarto quello » cheti piace , & ad 
cgni modo s non folamente fà riufeir 
tuero ciòsche vuole, mà etiandio fi vr 
uedi quelle tue attioni,e moffe per mez 
zo, cnon viricordate,che poco fà iovi 
diccua » che la providenza diuina fi di- 
lettana giuocar nel mo do con quell’au- 
rorità della fapienza, Ladens coram e0 om. 
pi tempore? Valente ginocatore predice 
allevolte all’atuerfario , voglio datui 
{caccomatto con quefta pedina; &regli 
fi quanto può, per prenderla, ò per di- 
fenderfene almeno; ma quando meno 
fe lo penfa , ecco che da quella appunto 
riceue fcaccomatto . 

31 Cofianuennea fratelli di Giofef- 
fo: Predice loro: Dio per mezzo de fo- 
gni dell’ifteffo Giofeffo, che quel fan- 
ciulletto, che frà di loro era qual pedi- 
na,per« fer l'vitimo di tutti, hà da effet 
loro Prencipe,e Signore. Eglino pren- 
dervana Gfta predirrione, vendona Gia 
feffo pifchiano a géte frana » onde fti- 
mano nò de.uerne più mal fentir novel» 
fa,ma eccoti,che quando manco vi pen- 
fano lo riconnfcono per Prencipe ; e Si- 
gnore,;e veggono.ch'eglino fteffi gli ha 
nofatta la ftrada ad vn fi alto grado, & 
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me incerti fapientoni.che fanno profef 
fione di guidar il médoa loro voglia , e 
fi ridono della divina prouidenza » po- 
fciache per iftrade, ch'eglino n6 penfa- 
rono mai licoducea quello,ch'égli vo- 
lesdandoloro vn fcraccomatto: e fe a me 
non lo credete,vditeil Santo G:ob.cap. 
12.7. Adducit confiliarios in ftultum finem, de 
indicesin ffuporem | nota addunt , non cice 


‘ chelitira, òcheli sforz:, ima che li c6- 


duce, fà ch® vi vengano di proprio vo» 
lere: echi ? Confiliarsos , quelli, che pre- 
tendono haer tanta fapienza,sche baftt 
nò folamente per fe,ma eti..ndio per gli 
altri,quefti,che fono ttatifti, e politici, 
che pretendono dar configlina tutti ; e 
doue li conduce?i» fulrum finem, è tanto 
come dire,dà loro fcaccomatto, perche 
fà cadono, que mai non penfarono , 
che faccedanoloro le cofe tutto 11 con- 
trario di quello, che s'immasinarono . 
Percheinfomma, None confilinm , non 
eft prudentia > noneft fortitudo contra Domi- 
num. Quell'auaro nafconde il framen- 
to,per far crefcer il prezzo , e venderlo 
più caro,& eccoti, che ne viene da fuo» 
ri.di donde non fi afpettaua | & ésfor- 
zato a venderloa prezzo più vile, che 
prima , & adire non micredeua , non 
mi penfawa » A4dduttus eft in Pultum 

ual cortigiano fi crede con far vn mal 
officio al compagno » fargli perder la 
gratia del Padrone, mî fi fcuopre Ja» 
fua malignità, e perdeegliquelli, che 

voleua far perdera glialtri, «ddu. 

Bus eft in fimltum finem, e che 
vi credete,che fiano que- 
fti'? effetti della di- 
uina proui. 
denzaà., 
tan. 
8 più maravigliofi, quan 
te che fono più of- 
curi, e fecreti, 
Ri 


mo 


Del fine della Tribof. Let.X.XX V. 


. il medefimofi vede tutto giorno,maffi» 





DA PARTE. 


4 Ràgli argomenti cone 
tra la noftra cOclufio» 
ne propofti, fe hò a dir 





le, he qg/ i 10 01 
diffe,che , pniwer/a aque emeniunt info » & 
impio , tutre le cofe vengono vgualmen- 
tealbuono,& al cattiuo,e lein ità» 
e leaccufese le morti, e le profperità ; e 
trrrein fomma. Non tanto mi darebbe 
faftidio,che le tribolarioni de giufti fof 
fero moltu maggiori » percht in quelto 
non machererMno di rittouarni ragio» 
ni,e prouidenza; molto menofe foffero 
minori,ma effendo vguali,che cofa po- 
trò dir io de’giufti, che non quadri an- 
cora a peccatori ? E cofì difficile quefto 
luogosche Olimpiodoro, & altri graué 
autori diceuo s che quefta fentenza non 
è detta da Salomone in propria perfo» 
na,mà che introduce i cattiui » e mala» 
mente credenti della prouideza divina 
a cofi dire, & érifpoftaaffai probabile. 
Altri, che Salomone fauelta folamente 
dellamorte, la qualeé vguale a tutti » 
mà dicendoegli Priner/a, quefta e(pofi- 
tione hà del probabile. Meglio 
dunque tri,Vmiuerfa aque esmeninnt,@06, 
noné cofa, cheaccada al peccatore; che 
non avenga anche tal’hora al giufto,di 
maniera » che non fi può difcernere in 
queftajvita,chi fia buono, ò chi fia catri» 
uo;perche come pur egli fteffo dice, Ne- 
mo fcit amoresan odio dignus fit è la doue fe 
le tribolationi folamentea giufti acca» 
deffero, ò folamentea peccatori, fi po- 
trebbero difcernere frà di loro. Vengo» 
no adunque vgualmente,non che fiano 
era le cribolationi de gli vni,e de gli 
tri,mà perche niuno di loro n' Cefen» 
te. e non fi può per mezzodi joro trar 
argomenti della bontà , è della malitia 
di alcuno, ma non già egne eueniwnt » in 
quantoalla quantirà.ò qualità,delle tri 
bolationi,© purcegse eseninne » in quan 
to 


il vero,niunoven'é.il gra/pren_ 
) quale mi fembri più re 
gagliardo,e più diffici no al gis= 
Salomone,mentre;ché #3, & et 


Se Iutte le 


cole. 
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peccatore 
Eccl. 9a 


Olimp. 


to alletribolationi in fe medefime sma 
non «gra in quanto alla prouidenza di- 
‘mina,che le diftribuifce, & in quanto al 


rin Lim grigie notabi- . 
di 


ffime le differenze fra le tribolatiani 
-de buoni,ede cattiui; altra volta nera- 
gioneremo aJungo, mà quì parimente 
‘non poffiamo far meno di notarne al- 

cuna cofa . l 
33 In prima dunque v' é gran diffe 


necfficiente della tribolatione, quel ap 
punco fi vede fra vna caccia pubilca, & 
vn'altra riferuata ; fono le fiere cofiin, 
- quefta,comeinquella perfeguitate tal- 

hora da cani, e TE ; ma in quella con 
maggior libertà di cacciatoti  vientra 

chi vuòlae quando vuole, perche ftà a- 

perca titti. Nella rifernata 6 vi fi può 

entrare fenza particolar licéza del Prin 

na. Cipe;e fonenteancora fi fogliono cinge- 
re di {pinofefiepi,ò di forti muraglie q- 

fte caccie. Ne altrimenti dite,che auué- 
gàagiufti,.& a peccatori, pfeguitati gli 

wni,c perfeguitati gli altri, ma quefti 

catcia riferuata, Iddio ne hà particolar 
«prettione» e fenza fita efprefTa licenza 

non vi fi può entrare. Ne volete la pro. 
Zob 1, 7. Ba?eccola in Giob: Dice vn giorno Dio 
“©” aldimohio » Vade venis donde vieni?rif- 
ponde egli» Circuiniterram , & perambu- 
Lani cam squafi diceffe,fono andato a cac 
cia pet tuto in mondo. Gli dice Dio, 
Numqnid confideraffi feruum menm Iob ? 
hai tu confiderato il mio feruo Giob ? 
ch diceil demonio,quefta è caccia rifer 
uata s Nonne vallafti eum > 
Subftantiameins è Signoretù glihai fat- 
tovn gitoatrorno di muraglia, e dì ba- 
‘ftioni . chenon poffo, fargli male alcu- 
no. Gli dà poi licenza: Dio, e cofi ci en- 
tra,ma gli prefcriveiconfivi , Verunta. 
men animam illius ferua . I cattivi all’in- 
| contra caccia comune,e ci entrano i ma 

lia fchiere , e fe bene non fenza permif- 

fione di Dio,non però non quella rifer- 

masche (i sà nellecaccie riferuate, Virum 

P/a.139, ininftum dice David, mala capient in 
-interitu: l’hebreo propriamente, Mala 
venabuntur ininteritum, i malianderan- 
«no a caccia de’ cattivi, enon conlari- 


HALA è 


Zob 1.10. 
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renza,quanto al principio,& alla cagio- 


& vniuerfam- 


_ -— — 
599 


ferua di conferuargli l'anima, mamin- 
teritum, ma per tor forola vita sefaril 
peggio, che potranno. 

34 La fecondadifferenza è nella tri- Dio 42 
bolatione fteffa ; perche al giufto viene fortezza, 
accompagnata co molta confolatione » conferme 
e fortezza,e non permette Dio,ch’egli ala tribo 
fia foprafatto dalla forza di lei,ma che /asione. 
fia coftante;e forte,e non fi perda d’ani 
mo, ilche nonaccadea cattivi. Hauete 
‘auuertito.N.come fi fà, quado dè in mu 
0» din tauole ficcar fi vuole qualchey 


-chiodo,che ftia ben faldo?vi fi adopra- 


noamendue le mani, perche convnas 
ben fermo fi tiene il chiodo, e cò l'altra 
fi alza il martetlo,e fi percuore; Hor co- 
fi dite, che faccia Dio col giufto, vuol 
feruirfi di lui, coine per chiododi tener 
falda la fua Chiefa; il fro honore, e las 
fra gloria,e pio é neceffario, che fia p- 
coflo da martelli delle perfecutioni:ma 
che fa Dio?con vna manolo tien faldo» 
edrittose con l'altrà il percuote» di ma- 
niera,chefaldo, c fermosegli viene a ri- 
manere;se Jddio rimarie beg ferniro. A 
quefto parsche alludeffcil Sînto Giob, 
mentreche diffe cap, 1.17. Bearus bono, 
ui corripitur a Deo, beato quell'huomo, 
itquale è caftigato da Dio ? e perche? 
Quia ipfe vulneras  &> medetur , pereutit, 
ce manus eius fanabunt, quafi diceffe con 
vna manoegli percuote, ma con l’altra 
tien faldo, efana: ma molto più chiaro 
il real Profeta nel falmo 88. Firmetur | 
manus tua, exaltetur dextera tua iuftitia, P(88.5, 
iudicium praparatio fedes tua, quafi diceffe, 
Signore , mentre che tu vuoi ftabilit 
bene la tua fedia , & il tuo trono per 
mezzo della giuftitia , e del giudicio » 
cioè, delle pene, e de caftighi, ionon ri- 
cufo. Firmetur manus tua, fache fia ben 
ferma la tua man finiftra in tenermi 
faldo, &all’horas Exa/teturdextera, fi 
alzila tua deltra per percuotermi, «> 
martellarmi. Saf : 
35 Chedirò poidelle confolatoni , Confila- 
cole quali Dio le tribolationi de giufti sioni du 
accompagna?fonotante,che quafi que- giuffi neb 
fte non fi fentono ; cofi Dauid' ne fa fe- le sribota 
de. dicendo , Secwndum multitudinem_. tioni . 
dolerum meorum in corde meo , confola. Pf93.19 
Ppg4  riones 


1h) 


"Tiones sue latificaserunt animam mean » a 
proportione de dolori fono ftate lecon- 
folationi tue , le quali hanno rallegrata 
l’anima mia: ma notate N. che quan- 
do due contrari fono vguali , nel:vno» 
ne l'altro preuale, ma fi contemplano 
infieme, e nerrifulta vnaterza qualità 
mezzana participante ame due gli eftre 
mi,come dal caldo;e dal freddo) tepi- 
do: dal bianco, & dal nero il verde. Se 
dunque Dauid hebbe cofolationi vgua= 
li a dolori,effendo quefti contrari s egli 
farà rimafto nel mezzo,cioènéè confola- 
to,nè adolorato,ò fe pur penderdouena 
in vnode gli eftremi, più tofto ne dolo» 
ri, perche hanno più forza con noi le a+ 
marezze»che le dolcezze; i dolori,che le 
confolationi:come quì dunque dice Da- 
uid, ch’eglirimafe tutto lieto » Confola- 
riones tua latificamerunt animam meamr Egli 
eneceffario dire N. che quantunque 
forfe le confolationi,ch'egli hebbe, fof. 
fero di numero vguali a dolori , foffero 
però molto firperiori di vittà; e ben l'ac 

. cennò l’ifteffo Profeta, poiche fauelli- 
do de dolori , lichiamò fitoi, Dolerum 
meorum , ma parlido delle confolationi, 
Je nominò diuine, Confolaziones sua, ma 
chi nonsa, che lecofe divine fono più 
potenti, chele humane è qual maraui- 
glia dunque, fe dolori;effendo buma- 
ni.farona talmente,ò difcacciati ; ò fo- 

prafatti dalle cofolationi,ch' elleno fb. 

le fi fecero sétire, e cofi hebbe ragion di 

. dir Dauid, Confolationes sua letificanerunt 
Tribola.- animam meam . 

rime de 36 Mal’vitima,e piùimportantedif: 

giufi fereza fra buoni,ecattiuitribolatié nel 

Frutso-- fine ; perche a quelli fi‘ mandano per lo- 

{a robene, &reffi ne canano frutto, ma a 

quetti per pena de’loro mali, & effi non 

necauano alrro.che male. Vi ègrà dif- 

ferenza.N. tra frutti,che fi colgoné ac- 

cerbi da vna pianta, equelli, che ne ca- 

dono da fe, pet effér troppo maturi , & 

infraciditisquelli non fi perdono , anzi 

da diligente Padredifamiglia végono 

col zuccaro,ò mele conditi,é conferuati 

con più honore, che fe foffero ftatima- 

tri : ma Giti come inutili affetto fi get- 

tano fra le immodictie al fracidumesòfi 
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lafciano percibo ad animali immondi;: 
equefta differenza appro dites che fia 
fra buoni,e cattiui, quelli fe ben cadono 
ò fono fpiccati per mezzo della tribola 
tione,ddella morte dalla pianta di que 
fta vita, ò della loro commodità vengo» 
noda Dio inzuccherati, e cOferuati per 
ir-Cieloeper mezzo della tribolatione 
fitoglieloro ogni amarezza, è cattiuo 
fapore, Ideirco, dice San Gregorio Papa 
a quefto propofito , fîc e0s premit in infi- Pio, 
mis, quia videt , quormodo remsneret im fum- 0» © 4 
mis, Cr foras vfque ad uniti gie 
intus vfque ad incomprebenfibilia ire 
cioè, Percid affligge Dio igiuftiquiin 
terra, perche sà», comegliha-darimy= 
nerare in Ciclo,e fà, chefian.difpreze 

zati nel di fuori , perche neldiidentro a 
cofeincOprenfibili gli folleua.Ma î cat» Giufi tri: 
tiui cadendo intetra,comefrutti inuti- goyari in- 
li,e dalla fbuerchia humidità' de pia- 2ucebera 
ceri infraciditi,. fono ibatida Dio, sj, 

ec filafcianoin preda:a demdnij dell'in. 

ferno; & accioche noncrediate; che fia 

mia inuentione quefta » vdite il Sanio 

nella Sap.al 4-cheil tutto c'infegna fta» 
pendamente ; Zw/f2us, dice egli, fi morse 
praoccupatus fuerit, fà anto come dire,fe sap. 4.7; 
cadera dall’arboreimmatuto ,imrefrige- 

rio erit, nonanderà:a male, perche? Gra+ 

tia Dei, (Chchezuctaro ; ) di mifiricora 

dia (cohche mele )'esà in fanttos sius , ds 
pefpettmrin eleStos illius, perche, farano in- 
zxccherati, e però riguardari, econfer. 

uati con granrifpetto. Ma decartiui 

chie fi farà?vdite, Eruns pos? hac decidenres è 

fine honore $ caderapno da fe fteffi come 

frutti troppo maturi ; poiche merita» 

waho vn pezzo prima di morire, enon‘ 

vi farà chi liguatdi, Ez in contumelia inter - 

mortuos in perpetumm , erimarranno dif 
prezzati;.e. fra morti faranno perpe» 
tuamente con ignominia . _ 

Quefta differenza parmi, che notraf- Ss. Gregi 

fe San Gregorio Papa , mentreche dif- Pap. 18. 
fc Omniadiuina percuffio , aus purgatio nobis moral. 
eft vitaprafentis s aut initium pane fequen- cap. 13. 
tis, cioè; ogni percoffa diuina , dé pur: 
gationedella prefente vita, e quefta è 

quella , che appartiene a buoni : ò prin» 

cipio della pena futura, e quefta appar= - 

tiene. 


S. Grée. 


SY 28014Pronidenzain quelle de buoni. 


fieneacattiai,ereprobi.della quale an- 

ché? fauellò il.Pratera. Geremia. dicem» 

do ; Plaga inisici percu(fi re, onfrigutione cru» 
delisfopradetQual patto dice d.. Geroni» 

- mo, Alstenamii, alicor percorit inimicus) 

Ter. 30 aliter patti, \altverbaftis , illecaddit ve ‘cors 
S. Gero sight ; ite percutit's vt occidas , altramene 
bo. 4» tepercuorel’amico, aluramente Pini» 
mico; aletamente il padre, alitamenté 
chihaanimo di offenderci » quegli bac- 

té per cotregere » quefti  percuote per 
Wwccidere. . |» ln.33 a # da 

.° 37/Chehabbiamo a farnoidanque, 
Nellatri- rete fiamo tribolati? rifguardaralfi 
bolazione, nejaccioche pet diff:tto noftro nò man 
fi ba dae chi, che fiamoriquetti frueti inzueche 
esfiderar rari per fa menfarcelefte. Sono ferpenti 
il fine. J&rtibolationi, de’quali dicena Dio per 
Gerémia Profeta Mittam vobis ferpenter 

regulot quibus non eft incantatin, € Perciò 

ad imitarione di Mosè prender fi deno» 

nd per la coda; cioè, confidetaril fine. 

E a'guifa déllofcettro di Auero la tri. 
bolatiohe» cperò fi. come-la: prudente 


Efferbaccièlasomità diluiscofi noi ri» . 


conofceremo peri beneficio la tribola» 


rione, fe lelabbra della meditatione.,. 


cogiungeremo col termine di lei, al'che 
pare, che altudelfe1l Salmifta mentre 
ché diffe nel fecondo falmo. Apprebendi. 
re, ocome altri leegono, Ofexlamini dif. 
tiblinam, equefta cofideratione é credi- 
bile, che faceffè il S. Patriarca Giacob4 
métre che moribodo wafitato dal fuo fi- 
gliuoloGiofeff dice la Sacra Scritrura, 
che adoramit faftigium virga eiuss ad Hebr. 
11.24. adorò la s6mità dellafua verga ; 
cioche a qual fime credete voi adoraf+ 
fequella verga ? conobbe egli forfeim 
° quellà alcuna divinità? non già,ch’egli 
nonera cotito fciocco,imà forfe quella 
verga haueua vn’ occhiosù capo; pehe 
verga occhiuta era fimbolo di Prouidé 
zaappreffoa gli Egittij, e pche Giofef- 
fo fù ranto pronido, che difefe dall'im- 
minéte careftia tatto l'Egitto è credibi 
le, che come per infegna della fua viruù 
dara gli foffe quefta verga occhihta,cn- 
de vedendofi Giacobrapprefentara la. 
Prouidenza diuina,e rizordandòfi A 
to fofiè quefta con luiftata amorofa »c 


Pfal, 2. 


Hib. In 
24. 


-docivy 


or 
‘conje tutte fefue rribolationi condotte 
baueffe a buonfine, nòmè maraviglia, 
s'egluin ringratiamento di vn tanto fi=-» 
uerd; adoranit fafligiumvirgacins, Cofi: 
diquehai da fartù ò tribolaro;emétre: .. 
fei affliveoandar confiderando, e fra te 
fteflò dicendo,chevuole Iddio da meu». 
permezzo di queta tribolatione?ch'io 
mremendi di quel tal vitio ? che mi di- 
{tacchi dall’effirro dellecofe terrene? e 
quell'inclinatione,che Hiauewa al foculo 
la riuoltial Cielo ? fia benedetto vntal 
auto, fia ringratiato il Signore schein 


quefta maniera pròcara la falutedell'a- 
nima mia. i -aefetat > |. Prefaggio 
Quandol’Agricoltore vede la pianta «e! Man 


del Madorlocatica de fiori fe netatle derlo» | 
gra» perche è fegno di abbondante rac- Virg. fri 
colta,come infegna Virgilio.e fegnoné Gero. 
fallace;come diff: quegli,che ne formò 

vaga Imprefa al corpo tolto dal Princi» 

pede' Roeti fatiniaccopiando ta forma 

prefa dal Principe de gli Italiani: cioé 
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Mia tribolatione,che cofa é? Verga 

di Madarlo fiorita,come fù dimoftrata 
al'Profeta Geremia, che lo riferì dicen- 
do» Rirgam vigilantenvego video, cioè; bac= 
chetta di Mandorlo , per effere queta 
pianta la prima di tutte afiorité, onde 
traduffero altri; Virgana ex amprdàlo cos 
leriter florentemego video, mentre gu dun- 
que vedi quefta verga fiorita delta tri. 
bolatione,devi grandementerdliegrar- 
ti, eriogratiarne Dio, &cadimitatione 
del Sîro vecchio Giacob'adorarla poî- 
checiè prefaggio di abbondantifiima 
raccolta di merttiye di premij; comebe- -** * 
neintefe San Gregorio Niffeno, dicen= ni 
do,bonorum,qua expettamas.fios eft afftictio; Tn fe 8. 
Quo circa propter frustum , florens quogue» Di |» 
decerpamus, e dolerci all’incontro quan- 125 Da. 
molto profperati, co- “3. Par. 
ime intefe a marauiglia vna dona meri 4 29, 
tamente chiamata prudentiffimaneifa 

Scrittura Sacra, pernome Abigait. 

| 38 Quefta effendo. andata conmolti ( 

‘ preséiia placarlo fdegno di VERTE, 


Pagrino. 


BOz 
fe ne veniva armato per vecidereNabal 
fuo marito; fral*altre cofè, che gli diffe 

Chi viue fa, Etnune fiant ficut Nabal inimvici tui , 

im piaceri & qui quarunt Domsino méo malum. Siano 

è molto gliinimici tuoi rora , come Nabal in- 

mifiro. fiemecon tutti quelli, cheti vogliono 

1. Reg. male; Macome ftaneall'hora Nabal ? 

25. 10. dice la Sacra Scrittura,ch'egli era mol- 

tograde,e molto ricco, fiche poffe.tcua 

rfemila pecoresemillecapre, echein 

uel tempo fi facena vn conuito in cafa 

ua,come di Rè,ech'egliera molto lie- 

to,hauédo beniffimp beuwro. Dauid al 

l’incontro eta poueto, sbandito perfe» 

uitaro dal Rè. & in continuo pericolo 

ila vita; Parena dunque,che più rofto 

dit doneffe Abigail, il Signore vi faccia 

come Nabal ricco,e giocondo,e non fac 

cia tali Come lui i voftri nemici. Parlò 

tuttauia molto faggiamente quefta grî 

donna, perche nò puditmaggior male 

aumenireadalcunoinquefta vita,quan- 

to l'effere felice, &&immerfo ne’ piaceri, 

fenza confiderarei pericoli ne' quali fi 

ritrova, conformea quello, che diceua 

‘ Agoftino Sito . Nallà éfl maitr infoelicita: 

3. Ago, felictate peccandi , non vi è maggior in- 

i felicità, che la felicità nel peccatoze n6 

tardò Nabala prouarel’infelice fine di 

quefta fua mifera felicità , pehein capo 

didieci giorii fù percoffo da Dio,c repi 

tinamente morì , Si che dotiemo impa- 

rar noì temere quefte fimili felicità, & 
arallegrarcine’ travagli. 

39 L'altro documento farà , chenon 
tanto procurramo di non patire,e di né 
effer tribolati, quanto di nò patir come 
cattiuî, ma fi bene più rofto come buo- 
ni Impercioche,come diceua moltò be- 

- meSeneca; Non quid, td quenadmodum 
Seneca.  feras intereft s non importa , che tu pati» 
Pat con {ca quefto,ò quello;ma importa bencal 

Konacon modo;col qualetu patifci. Haurai prò- 
fiienzade vato più volte.checofa vuotdire patire 
sderabi- con mala confciéza; proria vn pocosche 
le, cofa fia pafireconbuona:confciozayst- 
, « za co)pàs anationeim Dio , da 
«huomo:da beniese vi troneraitanta con- 
ano Ì. ep non Pali mo 

ato con qual frvogliàPrincipe del m 
do, Haucteconfiderato mai, N. la vita 


w* PELI 


. gono le auuerfitàydopo-le auuerfità ve- 
. gono le ;p(pesità; Voi dique,chevi fti- fenzinelie 


«Del file delta Tiibolat. Ler XXX V. 


di quei foldati,che fanno la fentinelia è 

oh quanto parc infelice, in vece di dots 

mire agiatamente nel (vo.lerro tarala 
campagna;al fereno; vigilante, co pari» 

colo d’efferaffaltato danimici, defflena 
dotrouati dal Ca piranodormient'effer ©: 
vecifo,oh che miferiamafemi accoftà= ©: . 
telorovdireteschecantano,eche fradi | .; .»° 
lorotratrégono, giocandoallegramens 

te,séza hauer ponto d’inuidia a. quellia 

che fe ne ftanno ne' loro letti dotrmen= 

do. Lavita degli buomini giufticome 
vicredéte, cheha dappurto comerifen 

tinelle, perciò vedere, che il nofro Sal» -.. 
uatoreracomanda tanto Javigilanza» è, 35° 
Beatas.iile feruus , quem cum venorit Domi= - al 12, 
mus inuenerit vigilantems © fi in fscundo, i9n 
tertia vigilia ventrit beati. funt ferss illy 
parla di feconde, eterze vigilic» che fo» 
noappunto termini da foldati vfatinel 
diftribuir le hogepert lefentinellà, &dil 
Profeta Habacnh qualbuona fentinel» 
la diceva, Suptr.cuffediam mean fihle3 
& figam gradane faper munisionem meam 4 
cioè, ioartenderò afarla guardia dilis 
gentemente;enonabbandonerò il mia 
po@to. ‘Horcomet ftimata queftavi» 
ta degiufti da mondani è molo traua- 
gliofa,&c infelicesftar fempre vigilante 
alla cuftodia de'proprij fentimenti,pri. 
nari ditantidilettisecommodità della 
carne; ob'che'infelicità ;ma accoftateni 
wn'pocosehititrougrete pieni didilctr 
ediconfolationi. |» 

40 tI-Profeta Ifaia ci rapprefentaa _ 
matauiglia l'inganno dequetti tali. In Gia/fo tri 
troduce vno» che parla c6 la fentinella, bolato. i 
eburlanitole dices Gastos quid d: note è QUAl feti 
Cuftos quia de notte » O fentinella , che fi #inella . 
fa diinotte è-comela paffate TFT Ifa. 2Xy 
bell'ariaferena ? Dixis cuffos, ri(podela 11» 
feneincha , yenite mans, & sex , vicne la 
miattina,e poi la notte,che voleua dire? 
fotfe rifponde burlando anch'egli , per 


-dimoftrar che ftà lieto, ma meglio il 
;giorno fuccede allanotte, e la notte fuc 


cedeal giornoscioè,dopò le plperita vé 
Vita di 


mate fehci,guardareni,;e piagete PEFIC gu g/e, 
auuerfivà,che vi fopraftino,mamoi,che 
patia= 


I ela Proaidlenzain quellede cattivi! 


‘patiamo hora, ftiamd Heri,percheafper 
tiamo ii giorno'della felicità; Cofi il B. 
P. S. Francefto effando molto afflitto 
S.Frame* di dolori , qual buona fentinella canta- 





GO3Z 
‘credetequefte cofe, cioè chie ne’ doloti 
«fifenta tanta confolatione ? vi dirò:con 
‘la fentinelta poco facitata dal Profeta» 
-Iaiad,Siqueritis quaritecomnertimini, cp ve 
mite s (ericercare comeciò poffa efferes 
cercate da douero , il che farà conuer- 
tendoui dal peccato alla virtà,datmò- 
do a Dio, veniteanche voi a farne pro. 
ua infieme con noi.Piaccia a S.D.M. di 
data tuttì voi quefta mente di conuer- 
tinùi da doueto , evoler.più tolto patir 
co'buoni în quefta vita , che goder co” 
cattiui: Andate in pace » » 





‘LETTIONE XXXVI 


Come della prouidenza dinina ffotti fiano e tribolationi dé cas 






Sro lieto raje perche yn Frate vnavoltagli diffè, 

7, ‘ras che pregalie Dio fi portaffe feco alquan 

a ‘to più pistola mente, pieno di vi Santo 

fdeorio, dille; fe nowi haueffi per ifcufa+ 

to per la voltra fimplicità wi darei tal 

caftigò ichevi fanei.bemvedere,che.co» 

- Ya vuol dice simorfioraf de’ giudici di: 

uini,poi gettato in terra, cbacciando» 

fa; pregava Dio,chegli aggiungeffe; &- 
ocieloeti i dolori. Paiono difficili 

Ra e E il ridurre a dolce p- 

È ! i fetta confonanza col 

DI dal la. 3, fopranodella prouidé 

caos za diuina il baffo delle 

i ricent )}EÀ tribolationi de’giutti, 


malageuoleimprefa vi 


parne l’altro giorno. N.Sappiate, che» . 


amolto-più difficile nehabbiamo hoggi 
perle mani,& € di accordare con l’iftef. 
fa prouidenza diuinade rribolationi de 
cattini. Sò, chevi parrà fttana quefta 
mia propofitione,& anderete facrhmen 
te.dicondo, come fia difficile accoppiar 
i agire pi afflittione degli empij, 

diquefta no habbiamo noi fegno più 
chiaro;chel’altiffimo Die habbia pro- 
nridenza delle cofe de mortali ?.e fe non 
«fi vedeflero tal hora pmitigli empij » 
chi direbbe » che vi foffe vn Dio omni- 
potente,.il quale rimiraffe le cole huma 
ne,& a cui piaceffero i buoni , e difpia- 


ceffero i cattiui? Perche vedeua afflitti, 


Cm. ra. e maltrattati i buoni, diceua già vn gg 
T4: Politico. Gentile,Nen effe dijs cura fnlutes 
nofiram e perche vegena puniti gli cim- 


diui s e worn meno eglino, che i Buoni poffano da loro 
canar gran beni . 


pij,diffe,E/e vlrionem. Siche della prouis 
tz. diuina la metà ne negò, l'altra me 
ra concedette ; echeimtutto non la ne- 
gaffesobligo fene dee hauere alle tribo- 
Jationide cattivi. E certo,cheprouiden- 
za dir fi potrebbe;che foffein Dio; s'e- Giuftitia 
li con fui flagelli n6 percuoteffe i rei? sn 
mpercioche,chi non sa,che la giuftitia ‘4, princie 
éla più-propria,e richieduta virtù ; che pes 
poflain provido, e prudente Principe * - 
ritrouarfi? Ma della giuftitia ge par- 
.to è più connaturale, che il caftigo deo 
gli empij?e (enza diquefto,.come potrà 
cgligouernar cel de fe 
»-2. Anaffagoray comeriferifce Plinio p/;pzio, 


‘nel c. 7. del lib. a. due.foli Dei diceua di p,/ timo 


conofcert,il Premio,& il Caftigo, pet- n, souer- 
che da quetti oggiingru,ti gonerna il naro il 
mondo»e da queftiil tatto dipende;e fe mondo, 
-habbiamoa dir il vero, maggior parte. 
ve ne hà il timore ; onde non fentiamo 
noi,che promulgidole loroleggi i Prin 
cipi,premio prometteuanoa gili,che la 
oflerueranno, ma fibene,che minaccia» 
no caftigo a quelli;che lo afro jisino» 
vn 


Seneca . 
' Caffighi 


neceffari 


GCO4 
&vn granPrincipe vicino a noftri tem 
pi paffando per illuogo , que erano ley 
forche, fempre facena loro di berettas e 
dimandato, perche honoraffe quell’ in- 
fame patibolo -da tutti aborrito » ri(po- 
fe, perche per lui io regno,e vi fù , chi 
al timoré afcrifle 1° adoratione dell’i- 
fteffo Dio, dicendo, ||. 
Primu: in orbe Deos 
Inuexit timor « s IU* ) 
Quindi conmolta ragione filoda il 
detto di vncetto Spartano;il quale fen- 
tendo commendar molto vn.Prinripe, 
perche non recaua difgufto ad alcuno, 
come può,diffe,effer buono,chi non di- 
fpiace è "apri ? bortà i tei Se- 
neca diffe anch’egli.che Npcet bonis quif- 
quis pride & Ù 44 
pitm eif omnibus parcere,guari nulli 
lo finalmente dice’ de Principi rempg- 


almid? + rali, che Non fine canfaglanimm portame 
Ro 13:14 ima fibenc ad vindittam malorum , Piri 


Hab. LI. 


Ge 


vero bonoram , e dell'itefò Dio, che Arce- 
dentem ad Dewm oportet credere , quia eff, 
co inquirensibus feremunerator et. Siche, 
fe Dio non caftigaffe gli empij , fi po- 
rebbe dire , che in vano hà la (padgro 
‘delomnipotenza;e parerebbe, che fol» 
fe vn Dio di ftutco » ò di legno, enon, 
quel vio, evero Dio tirò lontano dal- 
l’otioschefichiama fuocoardente. Ad 
‘ogni modo io ritorno a dire. Noche fe 
alcuna:cofa mi reca difficoltà in quefto 
onto della pronidenza dinina, fonoi 


, «caftighidegliempij in quefta vita. Hor 


binuer pof 
fono di- 
uerfi mo. 
rini, 


attendete; che proporremo in prima, 
conforme al folito , ledifficoltà 5 accio- 
che fciogliendole poi, più chiara rifplé- 
da qual Sole y difcacciate le nubi, la di- 
uina prouidenza,'e noi nelle tenebre de 
noftri travagli da Ltminofi fuoi raggi 
fiamo confoliti...: 

3 Etin prima vad;che prefupponia- 
mo vna cofasla quale&veriffima, che fi 
comequalfiuoglia attione effer può or- 
dinata à diuerfì fini , cofi può hauer dî. 
uerfi moriwijdal che ne fegue, che ben- 


che il puniticattiui fia per fua propria © 


naturà effetto di giuftitia, può tuttauia 
da altra radice ancora germogliare,e ne 
gli hu@mini è cofa chiara, perche non, 


4 Sc alizoue, che i 
pull.S. Pio: 


.° "Delfibedella Tribol. Let, KXXVI. 


sepre dal.zelo della giultivia tadtri mol 


fo a caftigaridelinquenti, mà tal hora 
dal defiderio di guadagno; Onde di 


1Q. 
Aurelio, riferifce Plutarcone la CON Platapes 


Silla » chebauendo veduto il fuo.nome 
tra profcritti; Mifero me diffe, che la. 
mia villa mipfeguita, volédo dir; ch'o- 
gliera codannato,nò.perzéipidi giufti» 
tia,mà per cupidigiàdi.confifcare quel 
fuo bello podere:tall’hora altri fimo, 
ue perifdegno,& appetito di vendetta; 
onde diffe l’Apoftolo S. Giacomo ;Ura. 
viriiaflitiam Deinon operatnr , cioé $ non 
è inftrométo della giuftitia divina.l'ira 
humana; ò pure nonopera ella per efe- 
«quir la giuftitia divina,ma per fodisfar 
al proprio appetito, come di Nabucho= 
donbfot fi dice, chè A4 conterendumerio 
cor sins , fe bene Iddio fe he fetuina per 
iftromento della fua giuftitia ; bifogna 
duique ancora inquelto,come nell’altre 
cofeconfiderar il fine,e perciò pafflando 
a Dio, perqual finetiediamo noi, ch’e- 
liaffliggaicattiui inquefta vita? Vno 
e due Ea neceffario, che fia,fe voglia- 
mo attribuirlo alla fua divina proui- 
denza, cherutrelé:cofe“indrizza a fifoi 
finisouero cioè, per ponirtise.ca ftigarli; 
ouero per emendarli , quello potrà mi» 
rare come Giudice,quefto come Padre: 
nel preso haurebbepercompagnala. 
giuftitiasne! fecodo la Maféricordia: nel 
«primo:fisporterebbe come Principe, nel 
fecondo come Medico,ma ò queto fias 
ò quello; in ambidue ritrouoio gran- 
diffimedifficulti, e per dichiararlemi 
valerò del detto di vno infedeleè Tur- 
co ma tuttauia molto fauio . 
4 Ritrouofli quefti prefentead vna 
ioftra diquelle , che foglionofarfi fra 
i noine” rempi di carnenale,dinocca- 
fione dinozze di Principi;ò altre fimili 
feftosewesgendo,comequdiCauaglieri 
armati di ratro punto, còrrerano incon 
ero per ferirfi,eche ad ogni modo poco» 
ò nulla di male fi faceuano, non fapeua 
rifoluerfi,fe faceffero da vero;ò pur bur 
lafero , e dimandato; che gli pareva di 
niellofpettacolo,tifpofe,fe quefti Cana 
liert o6battono da doriero; mi pat po- 
co,e fe da fcherzo,rtii purtroppo; Hor 
vna 
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‘Sc la Prouidenzain quelle de cattiuî. 


“vna fimil cofa parmi poter dir anch' io 
*Tribeta. delle tnbolationi de cattiui,già che an- 
tione gio. Ch'elleno vna gioîtra raffembrano, che 
fira. faccia Dio yperche fifà vederegli tutto 
armato, comefù dal Sanio, eda Efaia. 
defcritto, Induet pro tbarace iuftitiam pper= 
Sap. $.!9 susefi quafi palliozeli , prende la celutao 
1/ 59-17 della talute » Galea falutis in capite eius : 
‘impugna la lancia dell'ira , Acuet iran 
fuar in lanceam > viene in fomma alla 
gioftra con l’empio»di cui diceil Santo 
Giob, cheTribw/atio » & anguftia vallabit 
eum » ficut regem , quipraparatur ad pra- 
lium , CIOÈ è è comevna preparation, 
ad vna battaglia da dovero, vn' eferci- 
to, che fi fà da foldati , mentre fi appa- 
recchiano di andaralla guerra , qual é 
la gioftra » e perciò Vatablo tradufle, 
Sicut regem, qui praparatur ad bafti'udicium, 
ad vna gioftra, ad vnromperdilancie. 
Se mi dimandate dunque , che mi pa- 
12 di quefta gioftra , vi dirò con quel 
foreftiero, ò che Dio fà da douero,cioè 
percaftigarli ,c mi par poco-s ò che fà 
da fcherzo se folo per-metterli vimore, 
& emendarli,e mi par troppo; e di que- 
fto parere.parmi ; che fofle il Santo 
Giob, mentre, che veggendofi tanto 
adolorato, diffe s fi flagellat , occidat fe- 
miel » 3 non de pornis imnocentumrideatie fù, 
come s'egli haueffe derto, fe vuole Dio 
caftigarmi delle mie colpe s'e fà da do- 
uero,è poco quellosch’io'patifco, e però 
idat femel, cioò sirreparabiliter , mi to- 
glia di vita » ferendomi di manierasche 
non vi fia medicina atta afanarmi ; fe 
non per caltigarmi,ma per if.herzo,mi 
partroppo , c non dourebbe pigliarfi 
giuoco delle pene de gl’innocenti, Es non 
de pen innocentiumrideat , 
33 osì,che fa Dio da donero, 
Caftigos caftigatgli empij; Iimpercioche che pi 
t: D:0 PIE gefte di vn Giudice,i quale per vna col- 
#5044* pa di lefa Maeftà, non deffealtro cafti- 
go,che vn tratto di corda ? 6 pure, che 
potédo hauer nelle mani la perfona del 
reo,fi contentaffe di abruciar la ftatua ? 
ò che gli faceffe vna femplice correttio 
ne?fenza dubbio confeffarefte,che trop 
po piccioli caftighi a tanta colpa fono 
quefti, e non fi potrebbe dire, che quel 
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Giudice giuftitia faceffle. Ma colpadi 
peccatore;che altro è , cherebellione è yoò 14. 
Ipfifuerunt rebelles lumini , comefono ca- 3 3 
ftigatiinquefta vita ? con vntratto di 
corda s'e menofi alzano folamente da 
terraye poi fi lafciano è Deieciffi eos , dum Pfal.g2* 
allesarentur, con ifcancellar l’immagine 88. 
loro , Imagines ipforum ad nibilum rediges , Pfal. 38, 
con fargli vna correttione , Proprerini- 12, 
quiratem corripuifti hominem se l' Apoftolo 1.Cor.11 
S.Paolo, Cum isdicamur autem è Domino 32. 
corripimur . in quefta 
Dirai forfe,che quefti caftighi né fo- vita non 
no pagamento compito,ma vna Capar- c3pito pa- 
ra fola di quello,che bano a patire nel= amento. 
l'altra vita , fono wn.poco d’interefTe,la 
poi fe gli riferua il capitale. Quado pec- 
cò il popolo d'Ifraele adorando 1 vitel- 
lo d'oro; fra gli altri caftighi , che gli 
diede Dio,.commandò,che Mosè cò gli 
altri Leuiti prefi alcuni fpadoni in ma- 
no,andaffero vecidendo tutriqrelli.che 
incontrauano;e fatto quelto,diffe Dio , 
Ego autem iudicabo » - & hoc peccatum corum 
in die vltionis, nel giorno della vendetta 
io miricorderò di non lafciar.impuni. 
to quelto peccato loros quefta vccifione 
dunque, che è (tata ? non vendetta nò, 
non caftigo, ma vna caparrafola, vn 
folo prodigin.I peccatori dunque;olrre 
all'effere afflitti in quelta vita, hanno 
da effere caftigati ancora nell'altra ? c 


Exo. 3% 
34 


quelto mi pare affai più ftrano. 


6 Miricordodl Alfonfo Ré di Napo Derro pie 
li,il quale.cfendo vn Caualiero diventi 10/04; 44 
to pazzo, fù efortaro a priuarlo della fa fon rè 
coltàsch’egli pofedena,c mecheeffen- di Napo- 
do pazzo, egli n6 (apefic fernitfene, ma li. 
itfauio Rè rifpofe, anzi perche è pazzo 
non gliela voglio,poiche hauendogli la 
natura tolto il ceruello, non deuo io 
torgli la robba per non aggiungere af- 
flitrioneall’afflirro,& accrefcer perdita 
a perdita Hori cattiui per pena de loro 
peccati hanno da ftar eternamente nel 
fuoco dell'Inferno in penofilfimi torme 
rise fenza vna minima c6Ofolatione,que- 
fio caftigo dunque non potrà baftara 
Dio, fenza aggrunger loro altra pena 
inquefta vita,quafi , che non fi fatij de 
loro tormenti mai ? I 

Quan» 
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Acdina Quando alcuno dalla giuftitia huma- 
ri è morte na è condannatoa morte, fe gli dà vn 
Si fà ban- buon pranfo , e fi procura contetarlo di 
chetto. tuttociò,ch'egli brama, perche hanen- 
do a'morire, che éil maggior maledi 
pena,che fia in quefto mondo, pare,che 
quetta poca confolatione fe gli poffa c6- 
cedere, mà i cattivi hanno a morire di 
morte ererna, perche almeno dunque 
non conceder loro qui alcuna cofolario» 
ne? Vn fimile argomento faceua il Sito 
Giob, dicendo a Dio, V/areguonon par- 
cis mihi » nec dimittes me , vt glutiam fali- 
uam msam , Ecce nunc in pulnere dormiam , 
cs fi mane me quafieris non fubfiffam s ciOÈ è 
Signore, io ò da morire , e di ridurmi 
in poluete , permetti dunque, cheal- 
meno prima,che da quì io mi partasche 
poffa conquiete ingiottir la mia faliva. 
Anzi faceua quefto argomento appun- 
to il Patriarcha Abrahamoall' Epulo» 
ne,che ricercaua refrigerio a filoi ardo- 


Lob 7.19. 


Lur, 16, 
25 tua , Lazarus autem fimiliter mala, nunc 
verò ille confolasur, «& tucruciaris se fù co- 
me fe detto hauefle, figliuolo mio chi 
godcin vita,ha da patir dopò morte , e 
chi patifce male in witashà dopò morte 
à goder debeni. Ma fe cofi è come veg- 
giamonoi molti cattiui deftinati,a pa- 
tir eterni rormenti nell’ altro mondo ; 
effer afflitti, e fopportar quì grandiffi- 
me penc,e trauagli ? 

7 Confiderando ciò il gloriofo San, 
Giuditij Gregorio Papa nel capo 1.del libro s.de 
dinini nel (oi morali dicena molto prudentemen 
cafigar i te, che quantunque fiano molto occulti 
rei molto i giudicij dirini;quadofi vedono talho 
occulzi, racflerafflittii buoni,e profperati i cat 
S. Greg. tiui , fono tuttaunia molto più occulti 
7. quando,& a buoni profperamete le co- 
fefuccedono,&acattiuiinfelicemete, 
Cum valde occulta fint,dicc egli , indicia di- 
nina » cur in hac vita nonnunquam bonis fit 
male, e malis bene : runcocsultiora funt, 
cum » & bonis bic bene ef & malis malè,c ne 

rendela ragione dicendo, Nar cum be 
nis bic male eft, & malis bene, boc fortaffe de- 
prabenditur ; quia dp boni fi qua deliquerent , 
bic recipiunt , vt ab aterna plenius damna- 
rione liberentur ; & mali s bona , qua pro hac 


ri, Recordare filj s quiarecepiffi bona in vita” 
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vita faciunt, hic inueniunt , vnde ad fola in° 
pofferum tormenta pertrabantar s CIOÈ , 
Quando à buoni , qui aunisne male , 
&amali bene, render forfe fe ne può la 
ragione,che i buoni riceuono ii caftigo 
inquefta vira di qualche commefTer. 
roresper effere a pieno liberati dall’ e- 
terna dannatione , & i catritri quel po- 
co di bene, che in quefta vita funno,qui 
lo ritrouano , accioche a foli tormenti 
fiano nell’ altra vita rifernati . _ 

8 Aggiungi , che quandofi è data la 
fentenza contro di alcun reo ; fi può 
ben fcemare,ma che di nuouo per quel- 
lo ftello delitto fia egli punito , non fi 
vede mai,e cofi anche di Dio fi dice,che 
noniudicat bis inidipfum, Non giudica; e 
non caftiga due volte l’i&effò peccato, 
&all'ifteffo propofito, che son confureet  Nabun 
duplex tribulatio - 1.9. 

Appreffo,fe per caftigarcattiui man- sei carri. 
da loro Dio delle tribolationi, perche ni come 
dunquenonlamandaa tutti i peccato- cattivi fia 
ri? Quando alcuno ama la virtùsonun- no pwrisi, 
que la ritroua l’ama,echidice amar vna 
perfona,pche fia virtuofa, e poi ne odia 
vn*altra di quella migliore, fi conofce, 
che non è la virtà,mà qualche altra ra- 
gione » che l’ efferto fuo verfo di quella 
perfona muoue » e non altrimente , chi 
odia alcumo,e dice efferne cagione il fuo 
vitio,fe alcuno altro ama più vitiofo di 
lui è fegno,che non diffe il vero, perche 
come affermano i Filofofi,quando alcu 
na cofa è la ragione,e l'oggetto formale 
di alcuna attione, ouunque ella fi ritro» 
ua,farà origine dell'ifteffa attione. Se 
dunque Dio manda tribolatione a catti 
wi, perche fono cattiui , la malitia loro 
fara l'oggetto f irmale della tribolatio- 
ne, & ouunque farà, tirerà feco, e farà 
calamita di tribolationesma come dun» 
que veggiamo tanti cattivi profperati 
in quefto mondo ? 

9 Seinfermo mentrefe gli apprefen- 
ta il ciboortinato dal Medico dicefle, 
n6 poffo magiar quefta vivadaspché mi 
fento le fuuci tanto ftrette,che n6 pollo 
inghiottir alcuna cofa, fe n6 é molto li- = 
quida ; e poi di nafcofto transuggiaffe 
buoni capponi,ch direfti nò ie ac) 

ui 


Sela Prouidenza in quelle de buoni. 


fui tefauti ftrettesma l'appetito capric 
ciofo, perche la fretrezza delle fauci, 
molto più l'impedirebbe il mangiar de 
capponi, che di quefte meneftrine ordi- 
nateli dal Medico. Cofi chi dice hauere 
wna confcienza ftretta tanto » che nean- 
che ardifce di dire vna parola otiofa sc 
poi commette delle fornicationi, ben fe 
gli può dire, che non è {trettezza di cò» 
fcienza quella fuasma hippocrifia,& in 
queflta maniera confondeua 11 Saluato- 
re i Farifei,i quali fcruppolofi dimo 
ftrauanfi di certe battaghic.e poi còinet 
teuano de peccatacci grandi, Cwircezm ex- 
colantes , diceua egli » Camelzam autem gla- 
tientes, CIOÈ , non potere diuorar vu’ani- 
maletto picciolo.fe non lo tiquefaicete,e 
poi inghiortite i Cameli intieri? come 
và? nonéquefta ftrettezza di fauci, ma 
finta fantità.Hor fiami leciti per nodo 
didubbio dire; che parmi il noftro Dio 
faccia l'ifteffo. Si profeffa egli molto 
inimicode' peccatoti , Odio fut Deo îm- 
Spa. 14. pius, & impietas eius , adifti omnes , qui ope= 
2 rantur iniquitater operdes omaes, qui loquen- 
PI 5.6." sur mendacium s vnaocchiata-fola gli da 
«——— faftidio nella moglie di Loth,ela fa di- 
nenire Ratua di Sale,vn capelluccio fuo 
ridiordincin vna anima diuota gli fe- 
rifceil cuore. Vulneralfi cor menm foror mea 
Can.4 9. fponfain vnocrine colli sui, Oh che fauci 
rette? non puòinghiottir yn minimo 
peccatuccio. Ma come va?come ha per- 
melt tanto tépo peccatoracci cofi gra» 
di quali furono Nerone, Tiberio, Cali- 
gola, Dometiano, Diocletiano, e tanti 
aluri? perche nonfolo fopporta il Tur» 
co, ma ancora lo profpera, e fauorifce.è 
forfeanch’egli, Culicemexcolat, & Came- 
lum giutitzcerto che nò, perche è giuftif 
fimo,e fantiffimo;fe bene molte volte i 
giudicij fuoi fon' occulti,bafta a noi per 
hora,checi rendono quetfti argomeétisof 
cura, edifficile fa divina Prouidenza. 
to Madiamo,ch'egli caftighi rutti i 
peccarori, neanche perciò rimarra chia- 
ra la Prouidenza diwina , umpercioche 
quefta ha due braceia, il caftigare è l'y- 
nil primiare é l’aluro , enon deue vno 
cfTer fenza l’altro, s’ coli dique efercita 
l’vno,; e per dircofi il finiftro caftigido 
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i cattivi, perche non muo ue parimente 
Paltro, che è il deftro,.premiando ibuo 
ni ? Chi tapezzafTe la metà fola del tro- 
no del Principe non l’honorarebbe, ma 
* lodileggiarebbe; il trono di Dio fi ador 
na,e tappezza c6 due drappi, cò la giu- 
flitia, e c6 la mifiricordia: della giufti- , 
tia diffe il Regio Profeta, ruffitia, & iu P/. 88.5» 
diciîi praparatio fedis tua , della mifericor- 
dia il Profeca Efaia,Preparabiturin mife- Ifa 16.9 
rieordia folium einsschi duque gli attribui 
fre folamente il cattigari cattiui , che è 
effetto di giuftitia; e non il premiati 
buoni sche è effetto di mifericordia ; la 
metà fola della fedia gli prepara. Tri bola: 

Ma forfe ricorrerai all'altra parte se risne fe» 
dirar. che Dio mada le tribolationia rmedecino 
catriui,non quaicaftigh!,ma quai medi 
Cine; nà qui forgerino maggiori diffi- 
colta. Impercioche qual medico prudé- 
te darebbe medeciua, la qual fapeffe do- 
ver vecidere Pinfermo è Horletribola- 
tioni a quanti fono cagioni di morti ? 
quirifono.chebefi&miano,che peggio 
ranochefi difperano? Fraftra percufi fi- 
lics vfiros, di friplimano non receperune, in va- 
no ho percoffo i voftri figliuolinò han- 
no fatto fruttodella difciplina. Ma tuò 
Signore nono fapewi.che la tribolatio- 
nenon hauvrebbe fatto frutto ? perche 
dunque mandarla. 

11 Dell’empio Ré Acaz fi dice 2.Da- 
ralip. 28. che regspore anguftia fue auzit 
contenprum in dommum, eflendo tribola- 
toinvece di far penitenza accrebbe il 
difpreggio verfo Dioyecco che bel frut- 
to della tribolarione,che vtilità di que- 
fta medecina.Swper quo pereutiam vos vitra 
addentes pramaricationem» in qual parte rfa.1. 
vi percuoterò io pit , ò voi, che quanto 
più fete percoffi » aggiungete maggiori 
colpe? Vèdi più,che moltiancora fi di 
nola morte corporale, perdendo infie- 
me l’anima, & il corpo, fenza fperanza 
di rimedio,e Dio tutto ciò prevedendo 
pur la tribolatione loro mada, che dite 
di Gfte difficolrà,di q: efti (cogli ? Dire- 
te,che è colpa de tribolati ,evro ,ma» 

pur Dio poteua torghiene l’occafione . 

Infegna Ippocrate Principe de' Medi 
ci, che ne’ cafi difperati dar non fi deue 

medi. 


ler, 2.9 


da 
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4 mali medecina, pche.dice egli, fi fa.torto al- 
incurabili l'arte, e fe le toglie il credito »squafi che 
fo dar fi per difetto di ici nonrifani l'infermo. 
deue me.- Ma Dio quare volte applica quefta me- 
dicina. dicinaa difperati ? Faraone indurato di 

cuore non é per conuertirfi per qual fi 
voglia fiagello, e pur dice Dio , non im- 
porta, verano fopra di lui fiagelli; Giu- 
da édifperato,e pur Iddiononmanca» 
di applicargli diuerfe medicine, oue è 
dunque la fua Prouidenza ? vuole que- 


fta;che fiordinino i mezzi,per cofeguir. 


il fine;ma fe Dio sa, che con quefti mez 
zi non fi confeguira il fine, percheado» 


Se non cè 
pracli ?. 


negre 12 Gran difficoltà invero, ma non 

5 crede.» vidifperate,ne fgomentate, chetuueri 

rebbe la, Matiano fciolte, emeglio nfponderà la 

giuftitia, divina Prowidenza. Erin prima ditemi 

ma Dio.  Ynpoco,fe non vi vedefft mai alcii em- 

pio caftigato,che direfte? Oh nni gri- 

derebbono , che fa Dio ? ore élufi a 

Prowdéza?one la siuftitra ? fe le havef- 

fè, fene vedrebbe pur rathora qualche 

fegno,e non séza qualche r. gione, pche 

dall’atro fiargomenta ala porenza, & 

que n6 fi vede effetto, meritaméte,la po 

renza fi nega, effendo che fruffra ef? po- 

rentia , qua non redutisur ad afium, cude 

PDauid,quafi che Dio form:ftc,lo rifue- 

gliaua dicenco , Exwrge guare abdermis 

Domine non perche rota;effeglii he 

non dormina; mà velena dire,che delle 

fegno di non dormire. Se dunqueegli 

non caftiga,fi diceche n6 ha Providen» 

za.fe caltiga pur fi nega, che havrà egli 

a farc?Occafionem quarit, qui wuli recedireo 

ab amico, chi vuole; bbandonare l'ami- 

Pro18: co cerca fcufes ecofi chi vuol negar la 

1, prouidenza diuina; ne và cercando del- 
l’occafioni . 

Dirai forfe, vorrei;che Dio caftigaf- 


fe tutti i peccatori. Guarda ben, pche vi 
Perche nè fareftità ancora , e non ti piacerebbe la . 


caffigati. giuftitia a cafa tana. Poi nò ved',che que 
quì tuttii fto farebbe vndiftruegete il mondo, e 
peccatori, confequentemente contra la vera proui 

déza, che artéde alla cOfefuatione, del- 


le cofe?I Principi quido vn'efercito in- - 


tiero ha commeffo qualche errore, non 
lo fanno tagliar tutto a pezzi, perchefi 
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priverebbono ditroppa gentesma loca» 

ftigano c6 decimarlo,cic e, cauano a fer 
teinomi defoldati, echièil detimo a 

vfcire, é vccifo . Oh di due vguala ente 
colpeuoli vno farà punito, e l'altro nò; 

non importa,é manco male, che l"voci- 

der tutto vn'efercito. Il fimile fà Diosfe. 

voleffe punir tutti i colpenoli,cgni gior 

rocfitr bifognerebbe a diliuij di ac- 

qua,e di fuoco; vengafi diique,dice egli 

alla decimatione. Sentì Ifaia al 6.13. 1/6. 13. 
Adbucineadecimatio, & conuertetur, quafi 
diceffe,tutra Gierufaléne ha farto ma- 
le,mato mi cor této della decima;e nel. 
PApocalfie al 11.13 Decima pars Cinità- 
tisscecidit, Ja decima parte della Città 
cadde. Poi.glli,che reffano r.6 fono sé- 
za caftigo, e per il timore, che non toc+ 
cafita loro effèrevno di quefti decimi;e , 
per il dolore della perdita de copagni. 

13 Scuoprefà quindi eriandio mara- 
vigliofa la pronitézidivina, poiche sà 
difcernere ffa peccatorie peccatori, € 
béche tutti comerranol'iffiffa colpa è ‘ 
almeno quato all'apparenza,egli tutta» 
via col caftigar 'vno,e nò l'altrosdimo- 
ftra di fcorgere fra di loro alcuna diffe- 
renza nO conofciuta dall'occhio huma- 
no‘, & haver altro fine oltre al punirei 
deliti,che non fi conofce da noi. 

Chi de'frurti ffoglia vna pisrasò co- 
me nemico perodio, che porta al patro Ly. fel 
ne di lei, òcome ladro, che ré ifpera di N° S9 
havere fem pre conimodità di predarne !î. ud 
a fua voglia,séza alcuna diftintione tut 21954 “ 

1% ; "A ; feernere 
tii frutti toglie,ò marorisò accerbi,che È ..;;; di 
fiano, & irami ftelfi fenza alcuna com» pat : 
paffiòne; e tompe; efuelle. Ma il patro= #97" © 
ne,perche hi molta providenza, e della : 
pianta,e de frutti,ne va deftramere hor 
l'vno hor l’altro cogliendo,fec6do, che 
conofce, eche maturi fono, od'atti al fi Proxid:»- 
ne,ch’egli preréde.Se diique Dio tuttii za in ne 
cattiui caftigalie in wn tratto, fpoglie punire su 
rebbeaffutto de frutti l’atbore dell’hu- sii pesca 
mana generatione,e né farebbe conofce seri safe. 
re la fua puidéza Ma métreegli ne ca- me. 
ftica hora l'vno,&hora l’altro:hora fà : 
morire nell'età acerba Gl giouane,pche 
vuo] codirlo col zuccaro della fua divi 
na gratia: hora ne lafcia infino alla vec 

Chiaia 
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chiàia infricidif .l-rno,accioche ferua: 

rfeméza : hota alcuni alcri ne coglié 
in età matàra,matur: veggono i.fvioi de. 
meriti, & in Gita pu ifa nnoftra haue- 
re delle cofe humane gradiffi:na prori- 
déza,Tale purmi,che fi faceffe conofce: 
re Dio dal. l'rfera Aimos.métreche vo - 
lendoceglicaftizare il fuo popolo, fe gli 
fè vederecon vn.vncino-da coglier po- 
ma,òcome pare, che legga il refto he- 
breo,con vn caneftro da riporireli;c pe- 
rò gli diffe, Quid ru vid:s Amos ?che cofa 
vedi ri d Amos,&ceg i rifpofe, Pacinuna- 
pomorum , Signore io.veggo vno vncino 
de pami,Hor fappi ‘oggiunge Dio;che. 
é venuto il tempo,ch'to caftighi1l popo + 
Jomio:eche necoglia tutti 1p>mi. yes 
mit finis fuper populum menna 1 frael. Adun- 
que il coghiercte voi tutti, ò Signore ? 
quetto nò | Mw/ti morientur , moriranno 
molti.ma tutti nò,perche hò prouiden 
za della pianta mia,e bifogna riferuare. 
la femenza.. 

14: Almeno, dirai , poiche non fono» 


Amosi Li 
2.. 


Neffuno è 
Senza pec- 
6AIO È. sir cain 

quetti,che tù dici buoni?nò fai,chetut- 


ti fiamo peccatori ? Si diximus ; quia pece- 
1.I0.1.8. catum non habemus; ipfi n0s feducimus Quia: 
| wiriaodi?, diceta già van galànt' huomo 


caltigati tuttiicatriui,fofferoefenti da. | 
caftighi ancora i buoni ..Mì quali fono .) 


dop 

èfatica nell’ifteffo luego firittona: Mà è è 

etiandio a propofito mio,perche occu» ® è 

pano la circonferenza,& 1 poco nume» Wi» » 

ro de'giufti;e qual cétrorifpetto a loro; @È se 

15: Dico più, étantodifficile trovar a 

vn buono nel mondo; quanto nel fines Difficla 

dell' Autunno ritrovar vi fiore di Pri. 14 grande 

mauera.equindi peril Profera Michea 4 rifrona. 

fi lamentava Dio,dicendo. Va mibi, quia 7! 79 buo 

factus fum ficue qui colligit m Autumnora: 90 ; 

cemos vindemia , non eft botrws ad comedena MC-7.1» 

dum , pracoquas ficus defideranit amimza mea. 

guaia me, che.mi é accaduto; come a 

chi ricerca racemi d'vaa dopò la vinde- 

mia,non viè grappolo alcuno,cheman 

Giar fi poffa , e.l'anima mia de’ fichi 

primaticci hebbe gran fame. Mache 

defiderio fi quefto fuor di tempo ? bra- 

mar de primi fichi;che fi chiamano fio» 

roni, perche vengono nellà Primauera 

a tempo defiori,nel fine dell'Autanno, 

quando fi é già vindemiato ? forfe vol. 

leinfegnarci;che-per produrre frutti fpi 

rituali , ogni no,.ne v'è di- 
intionedi Pri RC Ar per Fichi prié 

è? è forfec e; de maticci 

fichi venne alamentarfi maggiormeti perche de- 

te dellà fiawignasquaficliceffe. Non ri: fiderazi 

trouando’grappi'd’vuanel'tempodel- de. Did. 

la vindemia nella mia vigna,mi fonéne nell'Aw » 


| homines odit, chi vuoLodiar tatti i vitij;: quanto lepiantede fichi erano ftate fol- smnmos. è 


odierà. tutti gli buomini, perche niu- Jecitea produrre i fuoifrutti,e hramai, . 


no fe ne ritrona fenza: Dicono i Ma.. 
tematici, che fra il centro , e là circon- 
ferenza,non vi éproportione; perche il 
centro é vn punto folo indiuifibile, che: 
non hà parte, ne pudefler minore; la 
Catzisi doue la circonferenza é molto ampia ,. 
circòferz= & hà patti infinite :: Etigiufti rifpetto » 
za: giufti acattiuiscome vi credete s.che fiano in: 


contro, quelto mondo * appanto come centro 
aragonato alla fua circonferenza ; il: 

°rofeta Dauid non» mi-lafcierà men- 
tire » il qualé difle degli. empij nel' 

P/ 11.9: falro LI: 73 circnituimpij ambulant , van- 


noingiro gli empij non folamente,per=- 

chea guifa d’vbbriachis' aggira loro il 

cetuellò, & il motode piedi fiegue l'in- 

ftabilità del capo, n6 folamente perche 

fiaffaticano inutilmente; come chi ca- 

mina in gito, che dopò molto camino , 
Arefio de Tribula'ime ; 


che foffe quel tempo; alludédo alle ope 
re fruttuofe de Patriarchiantichi,& al. 
la fterilità del popolo Giudaico,e quelli 
chiamando fichi, perche erano piare da 
per fe fole; feparati efflendo da gli altri 
popoli ; equefto vigna per efferevn po. 
polo intiero,e numerofo ? ò pfichi pri- 
maticci intefe quelli,che pereffere trop» 
po tempeftini,non bene maturano,e fo» 
no poco foaui al gufto,quafi diceffe non 
ritrouando vua matura,mi farei conte- 
tato infinode fichi peraltro poco buo- 
ni,per lamolta fame;ch*io fentina;ò fi- 
nalmente a propofito naftro volle dimo 
ftrarci ; quarto foffe grande la difficol'2 
di ritrouar vn' huomo giufto, perche fî 
come al tempo della vindemia è fatica 
perduta l'andar ricercado primaticci fi- 
chische végono di Primauera,cofin0 vi. 


Qa, cera 


ero 
Diffcol.. era (peranza di ritro iar inquei tempi 
tà diritro huomoalcuno,che buono foff: ; e per- 
sar vn° cheildefiderio s* indrizza alle cofe più 
buomo be facili a ritronarfi,mentrediffe di hauec 
po, defiderato fichi,e non vua,quantunque 
il tempo fofle di quefta,e non di quelli, 
vennea fcuoprite,ch’egli era più fàcile, 
che fi cagiaffero le ffagioni,e firivoltaf- 
fe i médo foffopra;che ritrouar in quei 
tempi vn’huomo da bene ; e nel fenlo 
miftico,che più ageuole cofa era,che ri 
forgeffe vn di quei Patriarchi antichi 
nella Primauera della Sinagoga già 
morti » che ritrouarfi in quei tempi vn* 
huomo, che foffe fomigliàte loro nella 
b6ra de coftumi. Del qual parere parue- 
xo etiandio gli Hebrei del répo del Sal- 
uatore,poiche.veggedo tàreopere ma- 
rauigliofesch’egli faceva, differo » ch'e- 
@liera vno de gli antichi Profeti rifor- 
to; più difficile fimando il ritrouarfia 
tempi lorovn'huomo Sato,che la rifur 
rettione dì yn’ huomo molte centinaia 
d’anni prima morto. Se tanto dunque è 
difficile imprefa il ritrowa vn*huomo 
buono, péfa tà, fe tuttii cattiui caftigar 

Dio voleffe,chi ne anderebbe efente. 
16. Poi fe tutti li cattivi puniti, &i buo 
Perche nà. ni foli foffero dalletribolationi efenti,fi. 
Lloicat= torrebbeil pregio alla viru e Ja lodea: 
ui trito. virtuofi ‘Quando fi vede qualche eràn 
ati 
alcuno;che perciò lo lodie neraccoglia 
argomento della fua virtù, perche fi 
può dire de'fuoi feguaci quellò, che di- 
ceua Seneca, Predam fequiturturba iffavy 
non bominem » quefta turba de’ feguaci 
non (que l'huomo ; ima fa preda, non, 
Ja perfona,ma lericchezze; feall'incon 
tro poifi-vedelfe vn pouerello, mal ve- 
ftito, & humile , hauermolti feguaci > 
argomenterefti , che quell'huomo eflcr 
deve dotato di gran fapienza s edi gran 
virtù,perche,chifegue Imi, n6 cerca al- 
cuna cofa fuori:di dui» Elor fe la virtà 
folle accapagnata dalla profperità, tut- 
ti all'horata fegitirebbono,ma qualma 
rauigliaànon farebbe ella feg vita per fe 
medefimasmà pl’ ingordigia della pro. 
{perità;e fe bene alcuno per Jei medefi 
oa ja feguifle, non fi crederebbe;come 


ricco effer feguitato.da molti » non vi è' 


. Delfite della Fribolat, Let. XXXVI. 


auvenne ai Siro Giob,it quale fetuéndo 
Diodi puro cuore, e famplicemente fi 
calunniato da Sitanaffo, coinache fer= 
uifle Dio per intereffes Nunquid Jobfre 1% 
firatimet Deum è Voglio dunque: dice » 
Dio, chela virtùfia compagnafa dalla 
profperità, c per lo più fi vegga con la 
tribolavione, accioche fia conofciutos 
chiè&veramente della virtù amite. Mà 
né voglio neache,che fempre il vitioac 
compagnatofia dalla felicità mondanas 
ela virtù dalla infelicità, perche fareb- 
bein troppo pregiudicio de buoni; e» 
troppo gsande occafione di abbando- 
natla virui,e feguirilvitio,veggafida 


.queanche tal'hora la virtù. profperata» 


Cc il vaio perfeguirato. Lafcio di-dire » 

che inquefta guifa fi dà luogo eriamdio 

alla mMericordia;e fi efercita;e fortifica, 

la fede, mentre che per queto mezzo fi 

faconofcerca gli huomini fauij.che ol= 

trea Gita vita,ven'è vn'altrasnella qua. 

le fi farà il giudiciodiciafcheduno;e fa- 

ranno prensiaretutte le opere buone, e 

caftigaretuttelecavtine; poiche quefto 

non fi fà inquefto mondo. rione d' 
- 17 Campeggia dunque non meno, 749€ 45° 

frà le fpine de caftighi » che frà lerofe n 

da'ponelici diuini il bel giglio della pro "97° A80- 

uidenza diuina,8.in wna bella vifibne, ‘44iff - 


cheà fia:S. Gionanni,.parmi ,, 
Ché citimalco base Gi dimoftria Vide. 
egliin mezzo a faettegri cadelieti d'o- 
roil Rè del Ciclo veftito di vna liga ve 
ftesima cito di zona d’oro alle mamelle; 
& il fuo capo era bianco pergli.capelli 
aguifadicadidalana, e come neuese fù 
vifione,non ha dubbio, piena di altiffi- 
mi mifterisenon lontani dal propofito 
noftrosma per hora nò vogliosche c’in- 
golfiamo tanto,e fermerommi folame- apelli 
te ne capelli . Quefti dunque Ci fi rAp- £4nps; p 
prefentano canuti,n6 perche tali fofle- spea chri 
ro in Chrifto Signornoftro » ilquale fo atri. 
morì, come fi sà, nel fiore deglianni }yj;;_ 
fuoi,mà p fignificarcisdice Roberto Ab Reg, 4. 
bate.l’antichiasanzi Peternità dell’el- },, 
fer fuo vguale nell’ effer Dio al padre, 
quiatunque come huomo foffe nato ne 

gli vItimi tepi. O per dimoftrarci, dice And. 
Andrea Cletenfe,che il miftero dell’in- Cres. 

carnatio» 


i BelaProwidenzalin quelle de'cnteitfii 


cirnitibne/btchetardi'efequita;fi hiv 

tauia prima di tutti i fecoli ‘predéftina. 

<.. ro.Operinfegnarci,dice S: . chefi 
5, Agoft. ‘comenzicono;e dipendono itapelli dal 
Li + ‘capo, còfiigiufti hanno da: riconoftere 
vice HYagratia,ela perfeneratà da Chrifto Si 

al. », Enor noftro,conforme al detrò del Dot. 
SAPI 459, ‘tore delle genti, 75 Chriffo rarlicati; & 
fundati, Altri per'quefti'capelli bianchi 

fa divina fapienza intédono del Signot 

rob 12: ‘noftro, conforme al detro del Sauio» 
12 Cani fit fenfus bominis se del Pàtientes, 
Tn antiquis eft fapimeia , &'inniteo tempore 

prudentin , etutti quefti fentixbnenti fo- 
nomoltopij.ebuorni; a quafiturratia 

fe mi fia lecito aggiungete dlciina cofa 

del mio. patti, tie) 

Prosiden 18 Soggiungerò,rapprefentarmifi in 
za diui- quefti brachi,e canuti capelli l’alta pro» 
ma fimbo- uidenza,& i gran penfierò, ché hà il no- 
Veggiata {tro Dio'delle cofe hutmane , percioche 
necapel-- fi finol dire,chei moltiperfierifanriodi» 
li. Uuenite l'huomo carinito ‘non potendo 
: fl noto Satuatore éfferecanuto perla 
vecchitia, poicliè,*& iquiro Dib non 
inuetchia mai;& in quanto htomio nen 

arrinò netla fua-vita mortale agi anna 


trentacinque:a coi douemo noi,fé nono 


‘a fuoi molti penfieri ;é:cure quefti ua 
canutezza affegnare ? Né capeHicanurti 
dinquetafua protiidenza fl dimoftrà. 
"Ma perchefi Tomigliatio quietti‘alia. 
Bilnca lana, & dla candidi nené* Ca 
‘prt autem ein, dice il facro reftoes capilli 
erant candidi tanquanilana alba, & tam 
quan nix: non baftana.vha fomiglian= 
za fola? bataua sì per ifpiegarci la cane 
.. giidezza detapelli, mi mon baftanà ‘per 
inf*gnàrci; gui! folla proutdenza di- 
mitadino! Imperciothelafana; che 
| rifcalda, ché Pomenta; che foatemente 
copre, che è morbida al'ratro , chief îc- 
commada alla vita, checi difende tlalle 
ingiurie de tempi,e dall'accerbità dell 
aria,che reca gionamento, e né dà O 
ci raprefenta 1a diuina pietà, da citi fia» 
mo noi confolari, difefi,protetti,e bere 
ficiati:Ta meve all’ incontro, chè fred- 
da,che bagna,che inhumidifce il turro, 
‘checi fà tremar di fretdo:la divina giu 
‘Ritiasda cui fiamo puntîti;trauagliare 


Apo, 1. 
I Aa 
Pietà nel. 


Za lana . 


ra 


Giuiitia 
nella ne- 
nie, 


GII 

fatti eremar di‘ pauta; Agcioche dunque 

mon credeffi, chela diuina prouidenza 
s'impiegaffe folamentein farci gratie, 

fauori , ce nén fi ftendeffeancora a cafti+ 
picco falli,furono i ca pelli divini” 7 
cioè,ifisoi promidi penfieri afomigliaci 

noto alla lena folarrente, ma ancora alla 

feue . Prima però fi fà mentione del 

lana ,perchéeil primario intento di Dios 

èdifatci bene, efolo da ftioftri peccati 
fpinto,equafi sforzato aprei tefori dél- 

ky fua neue; € manda i fuoi catighi fo 
praditioi. -- TAI ceti 
‘-39 Machéfono;dirttisle tribolationi di afichi 
de’cattiùi caRighits Binedicine "via di” 
cl’altrorifpdndò L'Ma comecofi.pic- ti 
cioli,fé fono taftibhi? éafi piccoli? non 8194 
gli hai mifiaraui bene-Dite,chéfono gi- 

uoghi,c gioltre?ma douein'Giòb ala 

ni leggono gioftrè;cioè,hofiludilem,altri ° 
leggono fotam , è Wh tormento de con- Zob si 
dennari alla ruota 3 ledtii menfbra con 24. . 
gesirimartelliad vno ad vhofifprezza .. > 


no,éfappi pure;chiemonvifono mattele . 
{frog mafdelie pecsoliprdelty propria eroe: 


confoienzai Quantewolte vedivn ricco 
diqueftr che fonòftimati felicidi mata 
voglia , c non fisà perche, ‘folo lemar. 
tellare della propria cofciézase fi come 
diocuaPlatarcos De rrbiquilitare animi , 
cherormenta più ti caldo intetnosche fi 
diiama febre s che ittaldo efterno', ébfi 
I molto più 

ano;chegliefterni.Aftril*iftefo luopo 
di Giob traduconos4 pheram., alludene 
do a fèrui a iquali quando batrer fi vo- 
tcuano facendoti por il capo fra le gam- 
be ne facenano quafi vn ‘globo roron- 
do; &alorovoglia d'oùni parteli pet 
cibtevano s perche i caftighi decartiui, 
non folamertte fono gràndi,ma eriadio 
fernili,perche non patifeono per alcuna 
nobi'e cagione, ma perefferfi portati a 
guifa de (erni nell'obbedife i loro appe- 
uri.Tlnoftro volgato legge ad pralinm Aanrbe da 
perche non folamente afflitto da vna 
forte di rriboladione,ma n'è circondato 
da vr? efercitò intiero .. Ma come fi ac 
cordamo,quefte tradartioni? beniflimo 
“Diceva vn Filofofoche i facinlli anne 
tauanoi fafli alle rane fcherzando , ma 

Qaq 2 che 


Plutar. 


nafcono 
grani tor= 
menti. 
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‘leraneda vero moriuano; e non al- 
triméti le tribolationi de cattiui da par, 
te di Dio fono (cherzi,perche,non fi tur 
ba punto,ne fi commotte,e fa col pecca- 
tore,come famofo Capitano, che sfida- 
to a duello da privato fantacinoy:fi sde- 
gna di fcendercon lui in campo, € per 
moftrai di farne pocaftima,tidendo se 
fcherzando;lo percuote;e tanto più che 
il peccatore anch' egli » Qua per iocum 

soperacur feelus; e però non marauiglia» 
anche, quafi per socum, Dio do cafti- 
ga. ma per la partedel peccatore fteflo 
non fono rormézi,ecaftighi da‘fcherzo; 
ma purtroppo veri.egrandi, fe non vo- 
feffimo dire, che in feîtelfli-tucti li tor- 
méti:-diqueftavita dirfi pollono a para 
gone di quelli dell'altra, .colè da fcher- 
zo;e da giuoco. : . 
MERE SRO, Mafe tanto grandi fono i catighi 
. Mg as: de peccatori,come dunque de gl'iftefli fi 
risima.e dice» che Pr Vniga ar ? Progr via im- 
piorum profperatur ? rifpondo , cheèap. 
ca i sala: i hippoerita la profperità lo- 
Sencen, PO» Horum qui forlices vocantur s dice Se- 
* necacap. So,bilaritas fidA GR yu? grawis, 
cy fupputata triftitiaveft, e poco appref. 
fo » Omnium suftorum perfonata farlicitas 
oft , contemmes illos, fi (poliameris , comecer- 
ti, che comparifcono in fcena veftiti da 
Réè , e che dicono Sfignoreggiarmi.s-e 
monti, Città,e Regni,non hanno quat. 
tro foldi in borfa. Appreffosfe pur hano 
qualche pocodi felicità, è accioche fene 
tano maggiormente l’aunerfità, L'Aqui 
la follena inaltoJa teftugine ; per farla 
poi cadere confiro maggior danno,& il 
reo fi alza alla corda,accioche con mag 
gior croîlofi lafci cadere, e fenta mag- 
gior dolorescofi Dawid.dopò hauer rac 
contata la felicità degli empij,conchiu 
de. Veruntamen propter dolos pofuifti eis de- 
iecifli ecs dum alleuarentur , perche eglino 
fi diletranoingannargli altri , «e nulla» 
attendono di quello» che promettono; 
anche tu Signore hai voluto » che fiano 
ingannati se che fiano inalzati , per'ca- 
der poi più precipitofamete;onde dice. 
wa il real profeta altroue, cip impium_ 
fuperexalratum,ma quanto vi ftette? Tran 
Pf, 33. fini, &vecce neperat in paflando folo non 
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vpiù.lo vidi;bifognò dunque ,.che molto 


precipitolamente foffefatto .cadere. RISE 
21 Mapiù marauigliofa fcorgefi N n “qua 

tiandiola'Prouidenza divina nella:qua ‘ deca- 

lità de'.caftighi, ch'egli da a peccatori, Si8di fem» 

Impercioche. hà talméte difpofto l'ordi 2" 4 

pe delle cofe quelta fapiccifi na se giu-'?’miden- 

‘ftiffima Prouwideza diuina.che il tafigoa diui 

del peccatore viene ad éffere dirertamé "4 * 

te oppolto al motiuo,che di peccar egli 

bebbesil termine del peccato al fuo prin 


‘cipio » il fucceffo al fuo diffegno . E po- 


trebbefi ciò non difficilmente in tutte le 
:forti.de’ peccari far manifelto; ma per- 
chefarebbe difcorfo troppo lungosvuò, 
.che ne confideriamofolo alcuni de prin 
cipali, Et il primo fia quello s:checom- 
‘miflero quei granfavij a loro parere del Sttere))f de 
popolo hebreo . I Farifei, i quali procu- Peecarori 
rarono la morte del Saluatore; perche ©9trarj a 
«qual fù il.diffegnoloro?confetuarfi nel. Zoro diffe- 
Ja lorodignità., seimon dar occalione a 8 » 
Romani di foggiorgali affatto, $i dimit. 
simus eum fis yveniet Romani, &r tolletlocum 
noftrum è & gentem «E quafi fù il fucce(. 
fo.? tutto.contrario al diffegno ‘loro 4 
perche. venneroi.Romani se gli priua» 
rano d’ogni dignita e gli fecero fchia- 
vi.I fratelli di Ciofelto che pretendono 
col véderlo?chefi-conofca la vanità de’ 
fuoi fogni; qual fi il fuccefT:?che p quel 
Ja ftradafi conobbero veriflime profe» 
tie, Saul pfeguita David, e qual èil fuo 
fine? abbaffarlo, e rorgli la fperaza del 
regno, eche ne fegue ?-P;iù mai fempre 
appreffo Dio è gloriofo, e nelregnogli 
fuccede. 
22.El'Idolatria onde vi credete, che 


10,17. 
48. 


Principio 
dell’ Ida 
latria 


«comminciaffe? dall’ amore difordinato r 
de’ figli. Cofi nefà fede il Sauio nella, 199% Î/ 


Sap.al 14--raccontando come vn Padre Sap. 15: 


starai reafffitto per la morte divn 
L 


:fuo figliuolo s per confolarfi con Ja viua S 


memoria , erapprefentatione di lui, fe 


‘ne formò vna imagine, e cominciò a ri» 


uerirla, & a farla tenere in renta vene- 
ratione s che ordinò vi foffero fatti fa- 
crificij »«& adorata fofle come Dio . 
Acerboenim luttu dolens pater s citò fibirapti 


filij fecit imaginem,&y illum qui tune quafi bo- 


mo mortuns fuerat , mune tamquam Deum 
colere 


Succefà 
quaro cd 
zrario. 
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alive sapit, & @nftitnit interi farnmos  fiasifa> 
era. © facrificin. Pet amote dunquesse 
honote de' figli s* ineròduce lidolatria 
nelmondo,ima dove aridò ellaa renmi» 
nare GEE A: ml spes i 

ropryj'figtinotb perche. cn ice Das 
i s.Etfatrificamenunt fidios fuon» & fitiàs 
fuas Damoniji »eWiftetio Sautoposo,p'ù 
a baffo. Awt.enim flies fut. factificantes 
érc.. Quello gungae sche fù inuentato 
peramorde figli fi riuolge in tanto lora 
danno è quello;che. 6 ritrouò per tener 
viua.la loro memaria, ferue per tor-toro 
Ja vitatechivide maifipe ‘più comio 
al principio,fuccefo piappofto al gife 


i 1 gno?Mafùtutto cidefferro della dini: 


" n.” 


‘na prouidenza » che in quelta maniera, 


‘24 Chediteèche dourdbborid baffat 
loro i.tormenti dell'altra vira? Rifpon- 


do;che de'condennati dalla Giuftitia al molti 


perle 
anche quì 


lamorte,molti anche prima fi rormeni #0 


lia vrid manoschi è.tana 
nato:a.cridadi canallo? 


tarwsa cotfi 
gliaro,chiftt 


baftaua dar'lorola niorte.! che di È 


pitrersibriel muutimalifoneditere 
fii'delirtijenb.é bene,ché tutetvadano 
petl’:iteffa. regola, ad alcunila morte 
fola;adraltri morte altrisrormenti 
maflimeper:cf.mpio degli altri;;e tan 
to.più è, sagionenote , chefaccia quefto 
Ditaguantachei tormenti dell'aleravi 
ranomfhno dà noi conafciuti; veggafà 
domque ancheib quelta catigato alcu= 
no pet.eftmpio degli altri, Ecceego» dice 


n 
\ 


i 


—è 
u 


A 
«la, 


» ’‘caftigarfuoleipeccatori. — .. Diospeti Nahum Profera s Prejciam/a- Nab, 3: 
Prattià 23 Enonveggiamoeffetti fomiglià- per te omnes abominationes tuas s &y eris im 6. 
in altro titprtogiarpo è Toglie quell’ auaro la xemplum cioè ti darò 1 caftigo di urtre 
Loti de robba altrui; efucchia ilfangucea, poue-, le tue fceleragini ;. e farai per efempio,. 
peccati, relli, perarrichire » &ecco, che gliè efpecchio agli altri. Fanno tall'hora» 
vna litesod è chiamato dal Prin», i Principi dipinger.ò fco'pireatcuha ri. 
cipesngiudicio e perdenondalamante, gorofa;efegnalatagiuftiria,accioche ne. 
ilyabiolto.maquelloancaranchegiu= reftiperpetuamensoriasge imparino gli 
famente pofedeva prima:Diwifias,guas. altti a viuer meglio secofi fi Dio colla: 
deuormuesrat ycnomet s de-ventre ijlins ex- moglie di Loih.la fedivenir atua di fa. 
Toh 20. frabet ittas, Deus, Diceza it Santo Giob: lesaccioche feru:@è perefTemploa gli al, 
IS. efhve lf di'una fomigliaza molto apro, tri,e foffleammagfttamentoa quellische 
- pofitenn®tro; perche ficomechidapò) fanno p9@0r ii ar sainiintizioso dic Percdo al 


:24.Che dici? che laltia moltevaltei si nm va. 


hawer mangiato» quantoda fua natura: Ch te 
fi peccatori ?îma li Jafcia,vi ri. ffiparia 


richiedgsdifouerchiocipa vuolaggra-; maggie 


uafilo Mbinaco, viene poi a, rigettannon 
folo quello,chemangiò di più,ma etian 
dio dt quello;che conueneuolmente ha- 
ucua mangiato in prima,;.cofi chi delle. 
rithezze più, ne yuoledi,gurllo a, ché fe. 
glì CONMENEn E OMR imezzife le, 
procaccia, e quetto di più, equello anco 
racheragionenolujata paffedena,e per, 
der sienez:el'iftsTo può diri de gliam- 
bitiofi.de vendicatiutidè seluali-di tutti 
glialtri I checi dourebbe.ftar fempre 
fifo nel cuore, accioche ingannar no ci 
lafciaffimo dalle fraudi,de notiri fpiri- 
rali nemici, e-dal proprio appetito a 
procitrare cò illeciti mezzi qualfivoglia 
cofa;ficuri-che quegli fteffi ftrada fara- 
no.perallontanarcene maggiormente; 
cofi difponendo percaftighi de cattivi 


la giuftiffima prouidenza diulna , 


fpondo.perrefercitio de buoni, come fi» 
confertanmlevipere per farne tri:ca, e 
queto effetto dimaggior proviiéza 
Li lafcia parargomento della fua patié- 
za, Suftinuits dice l’ Apoftolo sin multa 
pasientia vafa ira: Li lafcia per caftigarii 
poi maggiormente 0 in quelta sò nel- 
l'altra vitaspershecome.dice Val Maf- 
fimo, Tardicatera fupplicij granitate compep= 
fat. Ondeibnon effercaltrgato pretta+ 


menreé fegno di maggior ira di Dio... 


P.affando vna volta Caino Imperatore 

et rat 
per le carceri vi fù voo,che gli ricercò» 
lo faces veci'er quanto prima,. 


eplirifpofe; che nogancata gliera Tri 


fatala collera contro di lui. Cofi dire, 
pie quando Dio grandeméze fde 
gnatocontro di alcuno non pone mano 
allasfenza per caftigarlo , e lo diffe il 
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falmifta conforme all'efpofitione di S. 

8. deo Agoftino, Sechndum maltisudinem.ira Sus 
Îe. 4 0» quarenncioè, come efpone queftogran 
27-94 Padre» Quando farà grandemente 1r2- 
n pemira A punirà : Ma odianfi le parole di 
offetta di kui,che fonoal folito fpitito‘e, e grani . 
grade fde- Nemo, dice egli , grasulezue homini > qui 
ia" profperatur in via fua , cuiss peccaris dee ft 
35° * vltsors Gy adeft landater » maior bac ira Do- 
n mini. Ivvitasit Dominum peccator » vs ifta. 
patiatur, ideft , vt correttionis fiagella non 

patiatur. Multuo.irafcitse Domimas > dum 
nonexquirit, dumquafi oblimifcitur » &non. 

netendit pectata , dali Neffuno fi ralle- 

gri con quell'huomo, che è profpero ne 
fuoi difegni, i peccati del quale non vi. 

èchi punifca , mà chi adulando-lodi. 
Maggiregnia ira di Dio . Prouo- 

cò Dio il peccatore, e meritò di ciò.pa- 

tire, cioè , dinon patire la sferza della 
correttione. Molto é fdegnato Dio , 
mentre,che né caftiga,mérre,che quali” 

, fene dimentica,e non mira i peccati di 

S. Tom. alcunoCon S. Ag-ftino fiaccorda San 
ripa. = Tomafo,edice più breuemetesma mol- 
to più fignificancemente, Ex magna ir 
non punitmodo . vt fortius pumsas in futura , 
cioè , per effcr egli grandementefde- 
gnato.non caftiga adeffò , per caftigar 

più terribilmente nell'al'ra vita. 

Dio come” »6.Nonti voler dungieò peccatore 
pagatore a(fiturare,perche Diononticaftigasmà 


pasiente - pi) tolto remi,e piangisperchequefto è 


fegno,ch’egli ftà grandemente fdegna- 
Ecc. 5.4. 10 teco. Noli dicere peccami, (y nihil mihi acci= 
Non voler dire, hò pur peccato , e non 
mi é auuenuto niente di male; perche 


dit srifte altiffimus enimefi pasiens redditor $. 


l’altiffimo Dio è vn pagator-patiente »' 


mì che vuol dire pagatot patiente?pa- 
resche la patienza fi tenga dalla arte 
dichideuceffer pagato,e non di chi ha 
da pagare: onde leggiamo di quel fer- 
uo» che dar doueua dieci mila talenti» 


che diffe, Patientram babe if mie s parcuas. 


dunque .che dir più rofto doueffe, Alf 


fimus eft patiens esatta, MON rifcuote cofî. 


fubiro, ha.patienza, afpetta i debitori, 
che dire.e57 parimsredditor, Vi rifpondo » 
chevi fono due forti di debitori, alcuni 
che né paganointereffe, ò terze de'loro. 
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debiti,e quefti nò hanno bifogno di pa» 
tienza per differit il pagamento deloro: 
debiti, cTendo che per quefta dilarione 
non vien loro alcun male. Altri debito» 
ri fono, che corrono loro groffi intercf= 
fi, come quelli, che prendono danari a 
ci bio,e ricabio, ca quefti quito più ti 
noa pagare, più crefce il debito,onde fo. 
nomolto folleciti di ritrouar danari, € 
lenarfi quell’obligo dalle fpalle,& han= 
no bifogno dimolta patienza per diffe- 
rir il pagamento;la doue il creditore, il 
qualesàsche quaro più fi differifceil pa- 

améto,più guadagna; né fi cora di ef- 
er pagato rofto;e nò ha bifugno di pa- 
tienza, Il noftto Dio é debitore di molti £ 
caltighi al peccatore; ma forte di 4biso,che 
debitoé Gito ?è di quelli , che crefcono sEpre cre- 
col répo,che è dato a cabio,e ricabio ».0 1° * 
cherichiede patienza nel pagatore ;.©- 
perciò c6 ragione fi dice dal Sauio,che »- 
Altiffimms eft patiens redditor. Debitore po- 
uero n6 fuole hawer patienza, perche te- 
me di n6 haver-poi ficoltà a baftanza p- 
psgaréi ma ricco affai poco fe ne cura » 
perche non &permancargli il modo di 
pagarilcapicalese le terze. Gli huomini 
hanno poche forze, e perciò procurano 

di pagar tolto Glta forte di debiti, mon* 

fi aficurando opa rr atempoa. 

far vedetta. Màilnoftro Dio; la cui po-- 
tenza non può venirmmeno » ‘&ti cui re-- 
fori di caftigtri fono bafteuoli a fodisfa-- 
reaqualfinogita gran debito » ef? patiens 
redditor: Grardatidunque 6 peccatore» 
perche le terze vano crefcendo: procura 
di-rifcuoter il capitale quito prima, al- 
trimenti ti ccomblera: vn teforo d'ira» 
di cui diceua l' Apoftolo, Thefaurizas tibi 
iram indie ira,ché faràtroppo gradese nò 

lo potrai diffipare per tuera l'erer- 
‘nità. Potentiffimo mezzo per 
diminuir quefto teforo È 
l'elemofina ; fatela 


Peccato è 


dunque larga- 
mentre,e i- 
pofia- 
mo, 
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Sela Providenza inquelle de cattiui è 





SECONDA PARTE. 


Onodunquele tribola 
rioni de'catrivi,inqua 
to caftighi, effettimol 
tochiari della prowidé 
za dinina nemenoin 
quanto medicina, che 
l'altra parteera della propofta; màè 
d’auuertire in prima, cheè medecina, 

molto differére dalle corporali. Quefte 

fe pure rifanano;togliono leforze;eftin 

«guendo l’ardor febrile., rintuzzano:pa- 
rimenteil calor naturale, difcacciando 

“gli humori cattivi , ne mandano fuoti 
etiamdio de'.buonilauando le vifcere, 
infiememente le confumano, e v*é di 
peggio.cheindebolifcono fouente an- 

cora l’animaspetcherolto il freno della 
infermità,& ageititaui l’occafione del- 

Ja conualefcenza , percui pate, che fia 

lecito allargaria mano alle carezze del 

x la carne, G aprono le portealletentatio 
Tribola= ni ,@&avitij. Male tribolationi, qual 
tuone eftin medecina veramente fanta , mortifica- 
gue & a no il calore della concupifeenza,e forti 
malora. ficanola virtù dell'animo ; roglionole 
occafioni difar male, cciaggiungono 
fproni al far bene,ci-purgano dalle c0]- 
pe, & ci arichifeono de meriti;ci'fanno 
in s6ma téperanti;e forti; Onde bé par- 
mi, chea perfona tribolata applicar fi 
poffa qll'Imprefa di vn Academico in- 
gegnofo in cui vna lama ardéte attuffa- 





Imprefa 
dell acca= 
demico 


Ardente GVE ET AVVALORA, cioé,eftin- 
«Hameri-. gue il foco, & auuallora il ferro, perche 
Sta triboligapofto nell'acqua della tribo 
P/:68.1. latione, ‘W#f cui fù detto Saluum me-fac 
Des , quoniam intranerunt Vfane ad ani- 
mam-meam , e l'ardore della concupi. 
fcenzain fe reffreddarfi & il valore, 
delle virtù fortificar fi fentesche è quel- 
lo,che diceua I° Apoftolo, Virtus in infr» 
mitate perficitur, nell'infermità,cioè del- 
Ja carnesecco l’ardore rinizzato,la vir 
nù fi fa perfetta, ecco aunalorata la for. 

za dell'anima. 


ta nellacqua fi vede col motto ESTIN: 


CI 

28 Inoltre lealtre medecine fanno 
seria iero quelli,chelericcuono,que- 0/6. 
fta fà alzardal letto» cofi Ofta ne fa fe- ‘?"* 
de, Intribulatiche funmane confurgent ad . 
meyvediHelia, che prohibila Pioggia» 
pertrè anni, e fù cagione di vna gran, : 
fame in tutta la Giudea , fidice,cheex- 2. Co. 
rurbasit gloriofos de letto fuo , fece Levar 12.8. 
molti dal letto. Le altremedecine nò fi 
dîno nel rigor della febre,quefta é buo. ì 
na d’ogni tempo,e-data all’ Apoftolo S. . di 
Paolo, mentre che il fuo male era in col 
mo, quando erat fpirans minarum dr coe- a 
dis. lorifanò in vn fubito: le altre fi di- y,7 , 
noa quelli,che fi conofcono infermi,G- r,igota: 
fte per far conofcere  l'infermità, Nur- ,;.n, a 
quam mim, dice San Gregorio Papa, el conofcere 
pam fuam reprobi nifi in pwna cognofiunt , |. infermi 
quia pammdiffertur s eulpadefpecitur s CIOÈ ,} 
non mai i reprobi la loro colpa cono- g., Gres. 
fcono, fe non quando ne :patifcono la» ,;, 16.mr 
pena, e perche quefta fi differifce, di ,,; ppt 
quella non fi rien conto:le altre infom * 
ma rifanandola carne, fono fouenteca- 
gione dell’inifermità dell'anima ; pche 
‘vfcito l’infermo dal preféntaneo peri. 
colo dellamorte,fi dimentica del timor 
di Dio,efotto corore diriftorarele fma 
rire forze, fecondo le voglie del fenfò.. 
ma quefta all'incontro mortificado, & 
impignandola carne, dar fuole la vita, 
elafaluteall’anime; perche come dice 
San Bafilio homil. 9. Gwro percaritur, vi s, 5 afil. 
anima fanetur : I magre perimitur » vt s. Birn. 
inftitiavinat, eSan Bernardo nell'epi- cp;f, 23, 
ftol.23 fcrinendo ad vn Vefcouo:il qua 29 Aito- 


‘le nell’infermità era diuenuto liberale, n3 ep. tre 


Percuffit carnem vt anima famarerar , 0c- confer, 
tiditanaritiam s vt inflitia vimeretis , 
aquefto propofito fogliono addurre 1 
Padri fanti quelluogo di Giob,zp/e vnl- 705 s. 18 
nera,do medetur: equello di Anna Donii- 2.Reg.2 
nus mortificat , &vinificat: edel Deute- 6. i 
ronomio » Ego occidam , gr vimere fn- Den. 3%: 
ciam: e fra gli altri San Gregorio Papa 39. 
nel cap.14.del lib.6.de fuoi morali,co- 5. Greg. 
fi dicendo, Vwlnerando ad Jalutem reno- Papa. 
cat, dum elettos fuos af fligit exterius , vt in= 
terius vinant, e poco apprefio, Occidit, 
vt vinificet , percutit s vt fanet » Quia idcirco 
foris verbera ndwicuet , vt intus vulnera, 

4 deli- 


6IG 

S. Gero» deligforym curet: ‘E Sani Qitolam8 vi fi 

€P-4. 44 accorda, fcrinendò a Marcella;a cui frà 

Marce. le altre coledice, Domixas .te-în fabori- 

bus bominum pofmit è & falutifero: pistatis 

verbere falutadi: s urin. paucis kata sean 

multis bene difponeret:, cioè 3 il Siguore 

ti hà pofto rielle: fatiche de:glirhuonti- 

A nis.e.con,falurifera battitira di pietà 

tihàfilutata., acciodheso poche;tofa» 

Tribola.. traviaghiatazin imblté fotti pretmiana ; b 

Zrone mer- 

zonecea 

rio alla» 
faluce, 

S Ago. 

Pal. 37. 


no, e dice effere la tribolatione non fi$lo 
mezzosemedecina alla falntemà.erian 
.diomezzo neceffirios fenza,dircui né fi 
pudottener la vira, éca quefto propafi- 
to efpone quel luago del-Salimno.37:8i 
ambulantrofa medio virbra moria :vitsg- 
cabis me, COl dicendo | Her non sta, sft 
intelligendum nc fi diceret $ fi fortè amimla- 
uero, fed nifi ambntanero in medio tribu'a- 
tionis s non vinificabisme; cioè, n né que- 
fto cofi da intenderfi, come fe dieelfe, 
* feper forteio mi ritroverò nelle tribo 
lationi , Ju mi darai la vira ma feinnò 
mi trouerò frà ietribolationi, non farò 

date viuificato. | 
E già; chefiamo ne’ fami, parmi da 
notareciò, che fi dice nel falmo 13-per- 
che in prima. fi lamenta grandemente 
Dio, che non vi galcuno, che fsc.ia be- 
P/al.13, NC» Ommnes dec'imamerunt. fimul inutiles 
Tribola- fagli funt , non ef? qui faciar. bopisi n, nen 
rione fà “Pf vfque ad vwsmi turni fono cattini , ne 
diuenire di vna malicvia ordinaria , ma corrupti 
popolo di funt » 5 abominabiles fatti fune , fononon 
Dio quel folamente more, ma dinennti ancora 
Li, che pri fetidi » & abomineuoli. Poco apprefo 
ma tali Po fi lamenta pure Dio della crudeltà 
on cra. di alcuni, quali di oranana,la fua ple- 
nl, be,come fe ftata f. feva tozzadi pane: 
Qui deyerant plebem meam ficut ‘chiamo 
panis > Ma quale é quelta voftra piebe,ò 
Signore? Di quefto nobil titolo degni 
certamente non fono coloro, de quali 
detto hauete,effer abomincuoli nelle lo 
rooperationi,ma quali al:ri faranno, fe 
non v'échi faccia bene,neanche vno?Si 
potrebberifpondere, che tiro pietofo é 
Dio, chg quantunque alcuni fiano tri- 
fti, e (celerari, veggedoli tutrauia mal- 
trattati , e tribolati » fi muoue di loroa 


Ma più attanti pafa ancora 5. Azefti < 
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cOpaffione, e li chiama fuo popolo, efî 
Tamenta di quelli , che li pert-gultano. 
, Mardi foro meplibache quadri pi 
ma dicffere rrauagliati,nò vifofit aloe 
no,che faceffe bene;eflsédo però tribola 







tr cOuertironbsetat pena iee: - 
"uemaero buoni, ef fecartrd ei elena. - 
«chiamini.popolodi Dig poiche» br 

3 quefta medecina della il tà 
- ‘29 Ma cheditet iedeti- reibola: 





: OLluetairo Ne sione nè 
til più délle vo ftelfàbene;eche non vi è cagiona , 
..cofa coranto buona, che a chi è mal'di- magifeuo 
- fpoftn nomrechi male ; Ma diciam me- pre il ma 
: glio Né'éverosthe faccia malequefta de, 
 merteotna,pare,chefaccia maletpeiche 
lo difcuopte.s ma veramente etlamon o 
Cagiona, rome medecina, chemuonei 
‘ cattiui h:mori,e fà che fi defcuoprano, 
ma nò li cagiona.Sewoi inwnacarafina 
havete acqua odorifetayelà muoyete , 
: &Kagitare/fara séuire.l’odore.che era in 
lei quel moaro,che prima nòn fifentiva, 
non perchenon vi fodere perche non 
fi palefana. Quando feorere de velti, ò fe 
bacttere,filvede molta poluete vfcirne.fe 
alcuno diceffesoh quanta poluerggagio 
paquefta verga s non direte, che fefl@' è 
ferocco?si,percheda verga non cagiona 
s da polure, nada fcuoprese da caccia; on- 
sdefecoquellofi percuote vefte; che nò 
habbia pokiero» né (e ne,vedri v(cir vn° 
cancia Tsibolatione, checofut ? verga, 
Virgara vigilantem ego video, conquella. rer.t.1 É 
ci va fcortendo , e bariendo Dio fi vede 
da molti vfcir polnere di malè parole.di 
maledicenze,ti beftiemmic,à la rribola 


.tione,che n'é cagione? nò:ma.tù sencni 


«tutto ciò nel cuore y e latribolaripne te > 

d'ha fatto palefate Tribu/atios dice San ©. 
Agoftino ferm.1L. de temigagon ponit pul 8, Ago, 
uerem, fed favitelespre, qua est Sc ponete 

molti vati nella fornace ardente alcu- 

ni fe ne romperanso , & altri ftaranno 

faldi, onde pafce » che quelli firGpono ? 

dal fuoco ? nò,ma fi bene dalla materia 

del vafo, che noncrafudu, perfetta 
qualefer dagetia,. .; ia. 

30 Fosnaceèlasribolatione, vali fa- 
mo noi, nò divéciamo catgiibin queta 
fornace, ma fiamo fcoperti, #afa figuli 

pro. 


A 


È 7 Sela Prouidiin quelle de' catvidi. 


E:. 27.6 probat fornax;diceil Sanio,fic homines rese- 


Tribola-- pribiles probantenr in ‘camino tribulazionis F 
rione feuo Semi dicetti;sthe la profperità è quella, 
prei dann checifà male; checicorrumpe, checi 
ni dellasigualta, direltibenc.e l'atuerficà è quel- 
pro/peri =:]a polcheidifcuopre ib malese petcidi di- 
tà. cenamaltabene Sant'Agoftino in pfal. 
S. Ago. 82iche ,Infelicitas nonfrangit., quemfeli- 
citannomzotradipit , e Che prius corrumpi? 

profpera » ve inueniat, quod frangat aduerfa, 

non cortumpe l’aumerfità; fe non colui, 

che fù prima corrotto dalla felicità se 

-Sentca fi dimoftea dell'ifteflo parere , 

‘ ftrinendoad:Ficlui diam matremcapir. 
*$f.Nemizenss dice egli .. aduerfa fortuna 
comminnit, nifi quer ferunda decepit ye Pla- 
tarco:fi fortofcuine anchiegli dicendo 
nell'opuftulo schefece col tirolo, Aw 
vitiofitas ad infel:citatemfufficiat .. Fartuna 
smollse viiijs vquaradurficatibus vuinerar, 8 
apporta i'ciempio delle offa » lequali 
prima con dl’acero teneri firendono , e 
poi fi ragliano come fi vuole, come an- 
che diamante.ititagliar non fi potreb- 
bt; fe non.fvfe prima da fanguc.in- 


Piuzare. 


. Mondo inteneràto+..; + ai omo, 
Oli49 n° 31 Edell'Vluo, i cuifiori difeccati 
7652» #° non fono dall'ardoredella fuocofa Elta 


freddo » rtevdiconoi Naturali, chemitiengi frat 
vis caldo. ri fenza offcfa nel rigore del gelato Tr- 
uerno,c non altrimenti l'huomoschedi 

virtù fiorifice nel caldo della profperità 

è fecodosetiamdioi frutti di opere buo- 

ne nelpelodell’auerGra; onde merita- 

mentead Vliuo fi afnmigliana David 4 

P/St-19 dicendo, Ego ansem Jicut lina frugtifera is 
SI "509 domo Dei , el'iRefo Vliuo può feruire 
dl’ #42 per inprefa di huomo giuftoecontan: 
#24 tenon «eno nella profperità.e che nel- 
l'auuerttà, hora dipingendoli fiorito, 


P_D..1. (comefù cia daingegnofo fpirito } col 
ni morto, NEC CALOR DISSI. 
e PAT,& hora co? frutti,e' moto, NEC 


FRIGVS ADVRIT, Del cattivo, & 
impatiente all'incontro effere può giu- 
ft: imprefa vo maretépefte fo col mor. 
to, NVNC FOECES OSTENTAT, 
c GN Conforme alla dotrrinadi $. Gregorio 
18, Naziizono erat. 28. Impercioche fi ca- 
mici mare quelie lordure » che nvi dio 
feno naftodcacliendoin calma, getta 


cra?, 
ni. 22. 


©I17 


poialtido, efà palefi effendo tépelto- Mare im 


| foscofi l'empiononintomincia ad effè- 
| recatriuo nell’auerfi 
pietà;ch' egli efsédoin profperità entro 
- al fuocupo cuore nafconderra ; forgen- 
do poi la tempefta della tribolatione, 
‘mandandola al lido delle faedabbra; c 
dell'eftérne operationi fa palefe a tutti, 
32 Sedunquetusperefempio farim- 
« patienteyhauedo perditeleriochezze, 
-€ perche prima con fouerchio affetto le 
amaui:fe ri difperi, non potendo confe= 
-guir alcuna dignirà,é pche feiambizio- 
fo.econtroppoafferto la defiderani: fe 
mornmoridi Dio,cisédo infernio,ò per- 
che volerti tu efier parrone della tua fa- 
-pita, evita; enon lariconofrvi dal Si- 
gnore, come douevi, perche altrimenti 
detro hauerclti.cok $. Grob, Dersinas de- 
dit, Dovsnus abi7ulit fiat Doriano placnit, 
itafatumefi ,Siche aumenta gii huomi 
RL, per quantoio auitifo, comea vali, i 
quali. fe nell'acqua.simmerzono, vin- 
piero satci,che fiano vgualmete di ac 
Qua di veggano pieni ina follenandofi 


| pohefun dell'acqua trahédofijall’ho- 


rafi ce,qual inrioro fiaye quel fel= 
forp-he quello l'acqua ritiene,enò que 
Ro; Be alcuno fi doleflé»-che il (uo vafo 
rotto fi folla, per elfere Raro dull'acqua 
tolto, fe gli gi(ponderebbe, che non ca- 
gionata,ma fi bene (Coperta fù la rotria- 
ra del vafo dall'acqua tygliendalo; N6 
altrimenti dico auvisnea glibu=mini, 
perche metreqnali dimora ‘0 nel loro 
proprio elemeto fano feliciynò fi cono- 
fecil pauente d .'l’impatiente;il buono 
dal caruuo, nia togiiéd. fi pinezzo deb 
Ja tribolatione da quetto ftato;all'hor 

fi con fcono quali fiano buoni » cagali 
cattiui, perche quelli ritengono la loro 
intociza e quefti proromponoin vati 

forni di mormorationi, d'ingirrie, e di 
befténie; dallequa'i nò fi può dire ihe 
cagione la ribolattone ; ma fi bene di- 
fcoprirrice £ Te. Perciò il Santo,Giob 
tratagliato,e trito dall'acqua deli 1- 


19ana profperità è Jsdato da Dio, per». 


che ruencusaneo tra Linnovce za, Nin 

quidconfisttrafii fire preso PO TR Dio 

la feccuda voltura fammnalli , n elise 
resi. 


prefa di 


tà,ma quella em- cassino 


tribolate. 


Hitemine 
in profpe- 
VON 
rifg.co- 
me vasi 
n.ll' ac. 
qua. 
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setinens innecestiam? quafi dicéfle, non 
hai tù veduto.che quantunque fia tolto 
fuor dell'acqua dell'abbondanza delle 
cofe temporali; con tutto ciò viencan- 
: cora l’ ifteffa innocenza,che.prima pof- 
Tribola* fedena ? i 
fine t-- 33 Diraiforfe,fela tribolarione a mol 
fruttuofa vi nonfà danno, non fà neanche -vtile » 
pesche —efenoncagiona il male, almeno lo fcuo 
madata» pre, e prudente medico dar non dene, 
medicina,la quale preuede,che non dee 

portar giouamento alcuno , ancora , 

che fappia , che neanche apporterà no- 

cuméto. Non dourebbe dig; Dio man- 

dar quella tribolatione, la quale preuc. 

de,che non è per.recaralcuno rile al eri 
bolato:Rifpondo, che prudentemente 

fa ciò Dio per giuftificarla fia canfa, e 

mando Hipocrate diceua , che dar non 

1 dene medicina ne' cafi difperati ,dice- 

ua bene;effendo quefti conofciuti per ta 
Jij;ma fe gli amici dell’infermo giudica( 

fero., che fi potrebbe curar 11 male con 

wna medicina ancora, che il medico co- 
nefca,che non è pera, argli giona- 
mento,tu timnlaacionie non fi poffono 

doler di lui, che l'habbia fenza remedij 

Jafciato morire»gliela da,cofi Dio acciò 

che non fi poffa alcuno dolere, @' egli 
habbiatrafonrata la fua falute, editefe 

Dio mandato mi haueffe qualche auui- 

fo di tribolatiene,métre peccava,mi fa- 

.- = Tei emendato, egli glie la manda . I fol- 
GPit:[î dati,che prelero il Saluator nell’horto, 
sf non. veagendo nel giorno del Giudicio » che 
#__ 8488 ,Paolosil qual pure perfeguitò la Chie 
Sionane « (a, fara Santo,mercè,che fi convertì ef- 
fendo ftato fatto cadere da cauallo, po- 
trebbono dire, e perche non ci fece Dio 

cadere anche noi , che ci faremmo con- 
vertiti?ma Dio vuolesche non habbia- 

no quefta fcufa, e che fi conofca, che da 

lui non fimanca di vfari debiti mezzi 
«perconuertir i peccatori,ma che il difet 

toè loro, e perciò gli fà cadere, ancora- 

che preuegga, chenon fi couertiranno. 

; Il che fi acutamente notato da San 

£. Gtean Gioan Chrifoftomo nell’ homelia dey 
Cérif.Conuerfione Pauli  cuefrà P altre cofe 
dice. vrrobique vincula , vtrobique perfe 

entio , fimile vtrobigue virtutis Chrifti indi- 
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cium » fimiliague remedia » at non fimiliscor 
rettio ; agri enim multum inter fe.dictabam , 
cioè, nell’ vno ; e nell’ altro cafo fi veg- 
gono legami , e perfecutioni : nell’ vno, 
e nell'altro l'effetto della virtà , di 
Chrifto,efimili simedij,ma nonfù fimi 
le la correttione yperche Sattlofi couer- 
ti» ma i Giudei perfeuerarono nella fo- 
ro malitia, mercè,che gl’infermi erano 
molto-fra di loro differenti. i 
34 Cofi anche muficoeccellente,fe Dio perz 
prima, che fuonare fi.anuede; cheil-fuo ferrifime 
Inftromento:è difcordante,e chealcune /ionare « 
corde fono troppo-lente;incomincia ad re. 
accordarle, & a ftirar lecorde; oh'fene 
romperà alcuna, non importa,è manco 
male, chefirompa vna corda;chenò e, 
che io fuonando commetta delle difa- 
nanze,c però fequefta corda,non volen 
dofi accerdar con fealtre;:fi rompesfuo 
danno, n6 mi mancheranno delle altre ‘ 
corde. QueRo médorifpetto a Dio non EI tri 
caltro, chevn grande, emufico inftro- 99astene 
mento contantecorde » quantefono le #erdale 
creature : leiragionenoli non fi fcorda- 5974, d@ 
no mai,fempre mantengono quell’effe- a 
re,nellequali furono cocertate da Dio: 
Jeragioneuoli molte volte fi fconcerta- 
no ,.€ fi fanno troppolente, Iddio per 
manteneril buon fuono del fino gouer- 
no, permezzo della tribolarione fe và 
ftirado, oh alcunafe nerompe,alcuno fi 
difpera,n6importa, è manco male,che 
fi perda vn'huomo,che né è, che Dio fi 
faccia tenerecattivo mufico , e per vno» 
che fi perda,;non gli manchera maniera 
di porne in fuo luogo molti altri, eper 
accennarcì forfe quefto pefiero,nell' A- 
pocaliffi,«quando alcuni Angeli manda- 
uano caftighi in terra,altri fonauano ce 
tre, quafi diceffero;aHle cetre bene accor 
date del Cielo hanno da accordatfi an- 
coraquelledella terra, &aqueftofine _, 
le tribolationi fi mandano. Giuftica 
35 V'édi più, chenecauano molto sano fra | 
ene igiufti, perche fcergendo puniti i si dale 
catori , imparano a guardarfi da Gi- sribalari: 
ecolpe,cheeglino commifere. Cofì S. ni de per- 
Gregorioraccontandol'infelicecafo di casori. 
wn peccatore,il quale effendo moribon- S., Greg. 
do,e fcorgedofi datoin porere de demo- Papa. 


Niji 


| Sela Prouidenza inquellede cattivi, 


. ni, comincida gridare. Inducias v/gue 
mane , induci ne mane ». Signore tem- 
go fin” adimani.tempo fin» a dimani;e 
non l’ottenne:foggiunge.che la vifione 
de demonij:ch’égii hebbe non fù per v- 
tile di lui,mè fi bene de gli:altri;e S A- 
goftino» che lamoglie di Loth fi con 
uertita in fama difale,accioche col fino 
caftigo fofecondimento a gli altri, ey 
cofi1! giufto viene a.purificar la fua c6- 
fcienza , St afhuarte mani nel fangue. 
del peccatore , conforme a quello, che 
P/ab. 97. diceua il-Salimifta > Lesabicur inffus cum 


isi. Agoft. 


PEA viderit vinditan, manns fnas lauabit in fan» 
guine peccatoris.. i 

Aggiungafi sche quitunquein catti- 

veilità wi per ie tribolationi non fi conuerrano 


della tri= non fogliono- però efier enza beneficio 
bolatione loro,perchefe non fanno bene, alimeno 
anche è fitoglieloro'la forza di far tito male;fi 
castini. sbadifce l’orio,fentina:d’ogni male, ri- 
mane mortificata la carne noftra perpe 

tua nemicxr, e fe cagiona loro lamorte 
corporalestoglie del'remposche confi- 

ma haurebbono inoffender Dio , e cò. 
feguentemente fà,chte fia perefermino 

re la pena dell'inferno, che né è piocio- 

Jo beneficio,c-non ofeuro effetto dell’a- 

_morofa prouidéza divina verfo di loro; 
Mì chie fia di quefti tali , cauiamone ab 

. .,  folito Vi rn pernoi.. 

ehe — 36 Etilprimofia;che non vogliamo 

za di chi farci giudici noi de’fegreti,e de gli effet 
ascufa la ti della prouidenza diuina ; Impercio- 
preuiden. che non farebbe gri fciocchezza di co. 
2a diki-- bai,chemifurandb,ò pefando alcuna co: 
DA è fa, voleffe più tofto dire, che.la mifura 
foffe ftorta,che la cofa mifurata,& i pe. 
fi falfi,ò mancheuoli;e nonle E png 

te Pla pronidenza diuina è giuftiffima, 

Sap. 11, Mifinra ditutte le altre cole, perche,om. 


di. nia di/pofuitin numero, pendere, & menfura ; 
mérre diique para te,che le cofe huma- 
nenon bene fi aggiuftino con quefta mi 
fura,oferai-dire,ch'ella fia torta ? noné 
Pro. 16, Ellasche é tortasma fi bene il tuo giudi- 


cio, eleattioni hnmane: oe reg 
omnia operaciusscioé di Dio diffe il Sanio, 
tutte le fire opere fono pietre di facchet 
to, che volena egli dire?e che pietre fo- 
noquefte,che fi tegono ne facchetzi?an 


LI. 


neculi 


dis 
ticaméte fi teneuano ne facchetti alcu- 
ne pesi quali.feruinano per-contra- 
pefì delle bilancie, ficome hora fi tégo- 
no pezzi di metallo s percidil'Caldeo: 
tradufle; Es opera cims ommia;pondera veritan 
tis: | fettanta, opera awsera cius pondera iuo 
fia: Teodotione, omnia pondera marfuijz 
voleua dite adunque 11:Sauto , che tutte 
le opere diwine,eranò tanto giufte , che 
potenano feruire per pefi di bilanciar 
nutre lealtre cofe, di manicra xche niu- 
na doueffe giudicarGgiufta . fe non fof- 
fea quefte confornre. BPrincipi-tertre ne 
hanno di bifagno di tenerconfiglieri 
Sauijye buoni , accioche col loro confi- 
gio rnandofi , né.facciano errore. 
io non hà bifogno di alcun confi- 
gliero, e non folamenteil fuo inteHerto 
non pud errare ma neanche la fua vo- 
lontà Peròdi lui diffe l'Apoftolo San, 
Paolo, che Ommianperarur ficuadum confi- gps 3.ti. 
Huem-voluntatis fua s Opera il turro fecon- 
do il.confilio della fua volontà . Il con- 
figlio appreffo di noi é-atto dell’intel» 
lerto se dà ntà:è potenza cicca » la. 
quale hà di bifogno di l fra 
e non isernia Saar ad AA 3 e 
qui:dunqueattribuifce l'Apoftolo il 06» 
figlioalla volontà? Volledimoftrarci, Foenà 
cheè tanto retta la volontà diuina, che dimins> 
noa è poffibile,che faccia ertore,e però #5 54 di- 
non hà di bifogno di configlio efterno , Sogmo di 
anzi la regola » ctie alcun configlio fia ‘onfiglie»» 
buono,é l’efferconforme alla divina vo 
lontà,equell’Arca di (cienza Sani Ago- 
ftino diceua moltabene.che, rudicia Dei 
occultaeffe poffient s iniuftanon poffun:, pof- 
fono bene efferocculti i giudicij diwini,. 
mà non già ingiufti. l 
37: air mmg smergo clicO: seneca 
Joro,di quali Seneca,Sunt,gni pe Specchio 
lime magis emendire Deossquam fe > fimilia orso ga 
uella donna deforme, la quale veggen sornade 
dofqralen nellofpecchio,non voleva firme» 
tuttauia dar la fentenza contra la de- 
formità del fuo volto , ma diccua lo 
fpecchio rapprefentar falfamente,c cò. 
tra glio adirata lo gettò in rerra, e fece 
inmille pezzi. Il noftro Dio è fpecchio Dis fpec- 
puriffimo » Specu/mm fine macula,e di tut- chie luci- 
telecofe dà veriflima,.c Cada sg diffimo + 
ene 
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Mat. 20. 
25. 


Qualità 
della trie- 
bolatione 
da noi di- 
pende. 


Tribblaco. 
sione vé= 
*0,con chi 
fi nAawsiga 
in diuer- 
feparsi . 
Ei. Tu 


Pf. 142, 
O. 


fentenza, non dewemo noi dunque, per- 
che non veggianio le cofea nofiro mos 
do.prenderfì fdegno cotro di jui,e mor 
morarne, ma fi bene inco]par noi freffi. 
Cadde in quefto errore vno diquelli la 
uoratori della vigna , il quale mormo» 
rana della mercededata al padre di fa» 
miglia a gli vititmi lavoratori, ma fi 
molta bene rinuzzaro da mf, dicendo- 
gli, An oculws tuus nequameft 3» quia ego bo= 
nus fum è nOtate, chetè riprefo l'occhio ». 
ceulus tuusneguameft.èopabena,che dovef 
feelferripreta la amena.s ta quale mor- 
morato hauena,e né l'occhio,di cui col- 
pa vernna non fi legge: ma nonfù fen- 
za miftero petche l'occhio hà relarione 
allo fpecchio, e fù quafi come fe detto 
haneflì, percheio rerfo fpecchio fono,e 
giudico tutti conforme a meriti loro , 
l'occhio mo non mi'può fopportate, e 
cofi. Negnam eftiquiatonus fam» 
38 L'altro dacumento,& importan-. 
tiffimo è,che ò buoni;ò catrini;che fia-. 
mo,ftà a noia far; che le tribolavioni ci- 
gionino , ouero rechino danna merce 
della manigra , con la quale le riceuere- 
no. Prà le molte marauiglie,che fi ve 
conoin mare» nonévnadelle minori» 
che con vno fteffo vento, vina naue an- 
derà in Oriente,el’altrai . Occidétr»e 
non fi può quafi capire, comenn vento, . 
che fe ffia verfo vria partogela:, portiin 
contrarie parti diberfi wa/ouiti,: però il. 
tutto naf&: dalta maniera difpiegarle 
vele,nellegnali enirandoil. vento è nes. 
cffario,cite lctnfhaccommeodi»sMàlaa. 
tribolationexche cc{aré è non altro, che: 
vnvéto, che:feffia: im quefto, uaare del 
mondo, Vensss rurbinis vemiebatrab aquiloni: i 
ne, one ci contincegpmefto wento?-fecGdo, 
che vela fpandi » fè diimpatienza ; di! 
difperatione,di mabedicenza; all'infet+ 
no fedi pattenza « di fafflegnatione in- 
Dioyal Paradifo. David Profeta l’imten- 
dena a maraviglia:»:sntriblulatione , diffe 
ee la Dio, Expandemanus measad te, qui- ì 
do bò veduto foffisr: H vento della tri- 
bolatione; hò difefa la vela delle mico. 
mani,ima com done Pas fesrivoltan- 
clolea te per raffegnatione» perainto, 
per amore; e che n'é feguito?fcliciflimo 


sa 
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viaggio, Spiritws 1nus bonss deducotpie in-Pf 142» 
terramritem s è ftato vento buono per 10, 
me. che ni hà condotto a buon porta 

39 Hò detto pocostifara volazin Pa»; _. ,, 
radifo. Di Dedatlb fi finge, che per fug= Ci dà pere 
air dalla frettaprigione dell'intricato #° 43 v°- 
laberinto, fi facelfe due ali, cone quali 477 Pa= 
volaffe, &arriuaffe alla patria ficura» "#45 
mente,s& hebbero occafione di ciò fin- 
gere,perche Dedalo ritrouò l'innentic- 
nedelle vele.cò lequali patuoche il fuo: 
vafcello valaffe s ecofifehernidiarmata. 
del Rédi Creta Minosabe lo perfegui- 
tauamnetmarauiglia,che. ciò «(li fingef 
fero; perche anche il Pocta autore des 
falmichiamò penne le vele, mentre che i 
dille, Si fumpftro pennas meas diluca!o:& ha- sP/ 138 
bitauero in extremis maris.Hor quetto ftef- 
fo auvertàa tribolati ; fe fpanderino le: 
vele della loro vonfidenza in. Dio . Sen-. 
tite Ifaia , come velo promettechiaro, 
Qui /perant in Domino, mutabpne fortitudi- 
nem s Affument penmas:s vt Aquila, current », 
c& men deficienti Quelli , che confidano. 
nei Signore,.chete vele della fperanza. 
fpicgano verfa dilui » musabuni fortitu- 
diem ,-e Che vuol.dirmutar fortezza ? 
forfevolgerannaiktimore » &indriz= 
zeranno il camino in-ebtra parte? ma 
meglio: Duefotti dyfor ezzavi fono.» 
ficondori Filofeft vnaconfieneli;af- 
Critarcsdtalica nekfoftenere» quella nel Fortezza» 
far&queftà nel patile,pragion di quel. dé: salse. 
la ft lodanà di forcezza:Sanfone, Giuda, forti. 
Macibeo:& altri persamondiquelta, «a 
i) & Gich, Giofeffo, cmiri i Marnri;; 
Ganbisranno digque fortezza. pche ove. 
prima, faccuano dal braio e volcuano. 
taglia ra-pezzichiunquetaccua loro wn; 
mrmimo difpiacere,poì farammo pa tien=- 
ti» fopporteranno volentieri qualGuo». 
gliaingiuria,pafferanno in fomma dal 
lì prima forrerza alla feconda, sffài puù. 
nobile.e degm:0'pureé meglio, muta» 
Lune fortitugimem: » fù tahto:come dire.s» 
non fi-ftancheranno mainon verra nno 
inài meno, fampredaranno, come fc al. 
l’horacomiciaffero» perche fi comechi 
corre perde-potesmuta caualli fpeflo, dc. 
allgftanco faccedendo.il fiefco, e ripo- 
fato fempre gli pare dieffcrin pi odio 

de 
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Sc la Prouidenzainquellede cattivi. 


‘del cotfo;cofi quelti rali,non fentiran - 
no mai ftanchezza, ma come cangiaffe- 
‘foogni giurno fortezza, fempre faran- 
no vigorofi, frefchi,e pronti. Afument 
pennas vt Aquila, haueranno penne;co- 
medi Aquila per vélatfene al Cielo, 
‘current, &r non efficiens, Correrannio,e non 
“verranno meno, ma fe hanno penne,co» 
me di Aquila, perthe né le (piegano al 
‘volo? & a qual fine hauer péne d’Aqui- 
I1,e nò volare? Santa Chiefa cantando 
‘quefta antifona per più Martiri,fi ferue 
di vn'altra tradurione,la quale iegge,, 
volabunt , de non deficient rvolabunt , dun- 
que, ma perche fi dicewrrene ? forfe per 
‘infegnarci;che quantunque voleranno 
inalto per ragion de meriti, e di corem 
Platione,non fi folleueranno però dalla 
‘terra per ragione dell’ humilcà ? ouera»- 
‘mente meglio spet non parrirci dalla 
fomiglianza della naney quido brama» 
nonauiganti con fomma preftezza ar- 
rivar in alcun luogo, nonfi contentano 
di goder del benéficio del'véro per mez 


“Polo, e 
scorfo c0 = 
me infie. 
+ I700 è 
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“0 délle rele,ma fi aiutandetiamdioco 


‘remi, onde il prouerbio n'è nato s veliss 
de remis s eli come per mezzo delle vele 


‘fi può dire,che la naue volascofi P mez- 
‘zo deremi,che fono come piedi 


otto di 
lei.che la portano,che ancora; voleta. 
dir dunque Ifaia, che volerinocò leali 
della gratia ecorreranno con piedi del 
Uibero arbitrio,e cofi conremi,econ ve- 
le col fauor del Cieln,e cò la propria fa- 

‘tica arriueranno felicemente al porto 
dell'eterna vita. Quefto dunque e quel. 
lo,che habbiamo a fare. N.efsédo rribo 
Jati,ricorrerea Dio per mezzo della ora 
‘rione, vedere , che cofa egli vuole das 
‘noi pmezzo diquellasin lui confidare , 
in lui raffegnarci, adopraàr anche noi 
le noftre deboli forzi per corrifpondere 
‘alla fua gratia;far penireza delle noftre 
colpe , e efercitarci nell’opere buone» 
cheinquefta guifa corteremosanzi vo- 
leremofcliceméte al beato termine del» 
la gloria eterna.Che il Signore ci coce- 
«da perfua infinita mifericordia. Amen. 





LETTIONE XXXVILO 


-.° (hele Tribolationi per effer effetti della Mifericordia 
eliuinà, conringratiamenti, &) coniamore effe 
«denono da noi riceuutes 


Vale pliafferatié l'ac- 
vige sa fchiaui fa libere 
tà, agPinferimi la falu- 
Te,a poveri il-damaro » 
taleronha dubbio N. 
amiferi é la mifericere 

dia. Impcioche quefta 

è teforo , che fouuiene ad ogni loro di- 
fogno, è medicina, cheda loro falute, e 
vita,èchiaue,che dalla ftretta prigione 
della meftititia liberal Jorocuore, &è 
acqua viua,cheogni fete roglie. Qui di- 
ueseftin mifericordia > diffe fauellando di 

Eph. 2. Diol’Apoftolo a gli Efefi al'a. eccola re 

foro. Veniant mibi miferationes tuest vinà, 

P/. 118, Pf.118.eccota medicina,che da falutese 

* 


P. 


Dolce c0= 

Sail ra 
gionar di 
ss fericor 
dia. 





‘vira,Redemit vios ab inimicis noffris s ques 
niaminaternum miferitordiatius , PO. 145» | 
‘ecco la chiaue-, che libera i prigioni. P/. 1;f. 
Mifericordia Dei quafi ssa” piumia ei 

Gecitatis, ECCci- 3 5. ecco l'acqua celefte p 

par affetati. Ma chi più mifero deli’huo Ve. 35- 
mo;che infin nafcendo di miferie fi rié- 
‘pie ? Homo natus de muliere , breni viuens 
tempore » repletur multis miferijs » fra gli 
huomini po:spiù de gli altri fono i tribo 
Jati miferi, Sin bac vita tantum in Chriffo 1, Cor. 
Jperantes fumus miferabiliores fumus ‘om- 15,18, 
mibus bomminibus , qual cofa dunque potra 
loroeffer più grata advdire,cheil ragio 

nare della mifericordia diuina ? Perciò 
volédo di lei difcorrere l'Apof. rg 

nella 


Tob 145 
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î.TiAis pellaepit. ad Timotheum 1.15. fece 
prima dell'ifteffo ragionaméto vnbre- 
ue,ma eccellente encomio, dicendo.Fi- 
delis formo,& omni acceptione dignus, ragio- 
namento fedele, e degno di ogni accet. 
tarione. 
Qualera > Ma che vuol dire ragionamento 
gronamen fedele? Appreffo di noi fedeli fi chia- 
so fedele. manogli huomini,egli amici, e non i 
ragionaméti.ò le parole. Fedele fi chia- 
S. Gre. ma.dicono,$. Gitolamo;e S. Gio, Chri 
$. Gioan foftomo,cioè, cerro,e ficuro ma le alcte 
Chrif: cofe,chedicena San Paolo nonerano 
certe, e (icure? non ha dubbio, perche» 
‘ tutte parole diuine; ma quefte in certo 
modo molto più. perche f :ndare fopra 
Janatura di Dio. Cwi proprium ef? mife- 
reri femper , & parcere, S. Agoltino n 
ge, Humanus fermo; efail dubbio a fe 
ftelf; come dunque non è quefta ferit- 
tura divina,come l'altre?si,r1(pode,ma 
ficome Chiifto Signor noftro,e infieme 
Dio,& hunmoscofi quefto ragionamen 
toè diuino, & humano; divino per l’au 
torità. humana pér la piacenolezza, be 
S Amb. manus, cioé.incundus, dice S. Ambiofio, 
pecche apporta grandiffima contentez 
za,e gioco. lità a chi lo fente, nefolamé 
te dinino, & humano, ma ancora » omni 
acceptione dignus , degno di ogni accetta. 
rione. Ma accertatione vche vuo! dite ? 
Nelle ‘acre carte fi prende per partiali- 
tà, & è molte volte riprefa. cofi 5. Gia- 
como, Non ef perfonarum acceptio apud De- 
um.Mà non è quefta prohibita da Dio? 
non fi dice al Deut.al 17. Non accipies 
perfonam dimitis, vel pauperis , è vero, 
ma quefto ragionamento è fuari d'ogni 
ì regola, &è degno diogni, accettatio. 
è 3° ne.di ogni partialità,è prinileggio, e di 


S: Agof 


Accetta- 
tion di 
perfone fe 
decita, 
E. Zac. 
Den. 17. 


"a 


ha efTer preferito a tutti gli altri, non folo 
pereffera noi più gioueuole se giocon- 
da la mifericordia » ma ancora per elfer 
più eradita da Dio. 
Miferi. Quando fimanda vn prefente di fio- 


cerdia, Ti. òbdi fruttiad vn’amico, fopra de gli 
bellifimo altri fi pongonoi più bellisaccioche fia» 
frutto, noiprimi a dilettat gli occhi di lu. Le 
Du opere di Dio tutte fono prefenti,ch'egli 

hà fatto a noi, Orinia nobis donawit . dice 

San Paolo; maqualèil frutto più va» 


. 
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go.e gradito, che ftà fopra glialtri è ta. 
mifericordia , Miferationes cims fuper om- P/.142) 
nia opera eius. Non è dunque ragione ‘144; 
uole,che tardiamo prù a prefentar que- ?* 

fto bel frutto a rribolati;e fe beneeffen» 
dofi tratrato dell'amor divino, della po 

tenza,della fapienza, e della providen- 
za) fi può dire,che di lei tratrato fi fia; 

poiche cò tutte effe accompagnata vie. 

ne mifericor.tia. Nulladimeno n6 è ra- 

gioneuole,che venga a conuito, tome' 
ombra quefta gran Signora,ima come 

pesfona principale habbia il fo Inogo 

proprio.Sù dunque veggafi, come cam 

peggia particolarmére nella tribolatio» 

neeche ne habbiamo a cauar noi. 

3 Maohquantotemo;chevi fia per 
parer ftrano, ò tribolati , che Dio nelle 
afflittioni mifericordiofo fi fcuopra,né 
perche in Dio non fi conceda la miferi» 
cordia,perche ch: farà cofi barbaro,che 
non l'ammetta? Nella Scrit.fac.nonvi 
E cofa più frequere:gli efferti di lei fono 
troppoeuidenti:la conneffione, che hi 
con la diuina b6rà è troppo ftretratl’ef- 
fer Dio Padre, Creatore,Signore,e Re- 
dentore noftrosnor ce ne lafciano dubi 
rate-Eoh è veto,chequado diciamo ef- 
fer mifericordia in Dio, nò intédiamo, 
che vi fia quel dolore, che nafce dalla 
compaflione deghi'affli tti .che in Dio 
non.può cader.dolore, ò alteratione al. 
cuna, ma fi bene vna volonta di fouue- 
nircimiferi, & vna tanta prontezza a 
foccorrerci, come fe veramente eol: fen 
1i(fe affinno de'nmftri dolori, quefto dé 
queè chiaro, ma quello, che parerà dif 
ficile è, chequefta uwifericordia fi fcua. 
pra ne'caft'ight. . Diobàdi 

Sogliono tal’hora diuerfi offici, è di- serfi cito. 
gni:a, od eccellenzezieronari nell'iftef li, & as 
fa perfona ; per efempiodi Principe, di mibusi. 
Sacerdote,di Capitano,di Letterato,& 
opererà horacome Principe. commane 
dando, hora come Sacerdote facrifican= 
do, horcome Capitano querreggiando, 

& hora come Letterato «ifputa.io. Cofi 
Cefare eccellente nell'armi,e nelle lette 
resfù dipinto con vn libro, e con la fpa- 
da nelle mani, aggiùr\ wi come per mot 


ro. EX VTROQVE CESAR. 


Si ritro.2 
uain Die 


af6o. 10 


Pfal 19. 


e 


«U.SelaMifercordiadiuina? 


Ii noftro Dio in fe racchinde ttrele 
dignità,tutte l’eccellenze, e tutti i toli. 
che imperfetrione n6 coregono, perciò 
hi tanti nomi particolarmente nell'He 
braicoidioma , detto per lì fiuoi mifteri 
lingua fanta, come E/obim , Adonai s Sa= 
daisIeboha,Egli,& altri, e fà gli offficij di 
Padre, di Gividice, di Capitanosdi Pritt 
cipe, di Maeftro,e tutti raro eccellente- 
mente;che fe gli può. con ragione dire, 
EX VNOQOVOQVE DEYVS, 


cioé, daogn'vno di loroargomentar fi 


ub,ch'egli fia veramente Dio Da que. 


onefegue, che non tutte le cofe è nc- 
ceffario,ch’egli faccia coforme ad ogni 
titolo s nonche fempreoperi da Padre 
pietofo , ma tal'hora anche da Giudice 
giufto,da Principe formidabile,da Ca- 
pitano valorofo,e da Dio delle vender. 
tese de gli eferciti,come tal'hora, e non 
di rado fi chiama. Ma quali faranno gli 
effetti di Dio come rale?forfei fanori,e 
le profperità? certamente, chenò , per- 
che gfti fono proprij della pietà, e libe- 
Falità:;adunque quefti farano i caftighi, 
altrimenti, feanche effi alla mifericor- 
dia fiattribuifcono:la giuftitia,e gli al 
tri fimiti attribuiti rimaranno fenza of 
ficioseza effetti, & otiofiin Dio Etec- 
co appunto Ifaiascome bene quefti effet 
ti ditinfi,& caftighi all’ira divina affe- 
gnò,la liberatione alla mifericordia, I» 
indignaticne mea, dic’ egli ne capit. Go.in 
perfonadi Dio, percufî te, e& in reconci» 
liatione mea tnifertus fumtni , e Dawid nel 
f.1.29.con lui s’accorda ; dicendo ; Ir4» 
cicè, l’effetto dell’ira, propriamente ca 
lamitas in indignatione eius , & vita» cicè la 
profperità se la falute , im volante cis, € 


" fi, comefedcetto dauefîe » affligge in 


Dio per 
Qalstra 
pictofo . 


quanto fdegnato;da la vita inquanto a+ 
morofo.Chi diquei caftighi ancora at 
tribuir voleffc alla mifericordia,verreb 
be, quantoa fe,a prinar Dio di vno de 
fuoibracci,che è la giuftitia. 

4 Di pisuvi é gran differenza fravno 
dinatura fdegnofasimpatiére,vindica- 
tina,&vn’altro dibenigna,& amorofa, 


” 
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fe foffe fano. Se fàl'ifteffo l'altro;alfuo ‘ 


male fi afcriue,e fi-dice la febreal pouea. 
rino a data inteta , la frenefia gli fà far 
quefta pazzia; che di fia namra è il più 
buon figlio del mondo. Mala natura» 
ciel noftro Dio,qual è?ritta pierà,e mi- 
fericordia » che perciò fithiama, Paser 
mifericordiarum » & Deus totius'confolatio» 
sis s quando minaccia , e caftiga , che fi 
dice? nonopera da quello, chefuole si 
peccati noftri l'hanno fatto vfcir da fe; 
cofi il Profeta Ifaia è Alienum ft opus 
eius ad eo, quelto;ch'egli fa é I6tano dal- 
Ja fua nartara ; infomma , Zra inindigna- 
fione eius , @p vita in voluntate eius. Nono 
fonoduque effetti della pietà i caftighi, 
ma fi bene dell’ira,dell’efternio calore,e 
per dir cofî del fuo furore. Quindi vo- 
lendo fanellare col Profeta Elia, beche 
andar faceffeauanti,e vento,e terremo- 
toe fuoco, ydir però fecead Elia ; Now 
in fpititu Dominus, nen in commetione Doe 
minus , nor in igne Dominus, per dimoftra- 
re, ch'egli nò fi compiaceua di terrori,c 
di caftishi,ma fi bene della piacevolez- 
za,edolcezza fimboleggiata nell’aura 
foave, incuiappreffoegli venne. 

5 Madirà forfealtuno sé vero, chet 
caftighieffetti fono dell’ira di Dio, ma 
vi fi acc6pagna ancora la mifericordia, 
perche diminuifce i caftighi a fegno, 
che fono molto minori di quello, chey 
noi metitiamo. Ma fe cofi é,dique dirò 
io nò fi (cuopre la mifericordia ne’caftî 
ghi, ma nel ritener quella parte de cafti 

hi , iquali per giuftitia madar potreb- 
be, ficome fe alcuno è aftinente, perche 
mangia poco, & vna fola volta al gior- 
no, non fi dirà,cheil mîgiare lo faccia 
conofcere aftinente , ma fi bene il non, 
mangiare » e fe di due vinande vna egli 
ne mangia,e non l’altra;il non mangiar 
di quefta,aftinente lo dichiarerà, e hon 
il mangiar di quella;non fono dunque i 
caftighi, che fcuopronola mifericordia 
dinina,mai non caftighi; e fe affatto né 
caftigaffe , anche più mifericordiofo fi 
dimoftrercbbe. 


2. Cori i 
1.3» 


1f.39.23 


2. Reg. 
19,12 


- Se piccio. 


V'édi più, che non sò, quanto fia ve. li i caffi-. 
ro, che piccioli fiano i de di Dio. ghi divise 
Per ribelle che fia vna Città, oa ni, 

api 


n 


fe quegli s'infermase frenetica, e frene» 
ticando minaccia,e percuote, fi attribui 


. fcealfuo humoreseche farebbe fi dico 


Cad 
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Capirano la prende, (è non è fopra mo= 
docrudele,lafcia la vita a cittadini , al- 
meno alle donne,& a fanciulli, che non. 
vi hannocolpa,ma l’vccider tutti fenza 
alcuna diftintione, troppo gran crudel- 
tà farebbe. Hor quefto è quello ; che bè: 
fatto più volte Dio. Nel dilunio quante 
Città fommerfe; & a cui fi perdonò?n6. 
a vecchi, non a donne, non a fanciulli, 
nGa babini, fuoriche alla cafa di Noè.. 
Nell'incédio di Sodoma:l’ifteffo fi vid- 
de,e per molto » che Abrahamo fuo ca- 


riffimo.amico il pregaffe » non ne puote. 


otteneraltro,che la falute di Loth inno 
cente,e foreftiero cé le fue figliuole:on- 
de ben pare: » che con ragioni diceffe. 
Terr. di Mar. Antithefib.. 
Indicium durum., fontentia faua vide: 
ur 
Paruulus , cop Sodomis adbue infons s mol- 
lis n inermis 4 
Vi carcat vita, quid.enim peccauerat ib 
fans? 


cioé, 

Duro giudicio par » fentenza cruda». 

Cheal tenero babino inerme, c puro 

Morte fi dia» e qual peccatoei fece ?- 
Che dirò delle peftisdelle guerre , delle 
fami, & altri fimili flagelli che fopta 
mttiindiffzrentemente cadono ?Dirai,i 
peccati de popoli fono cagione di tutti 
quefti caftiglri, Ma i bambini, che fece- 
ro?fonosdirai; puniti per Ji peccati de 
padri loro. Ma che diremo, che molte» 
volte per piccioliffime.cofe hà mandasi 


yno Qrauiffimi caftighi ?- 


fenardo 


folo qua > 
to punito 


da Dio, 


6.Fùftimatofeuero Car6da, che per: 
l’adulterio pofe penala priuatione. de» . 
gliocchi,e nel proprio figlio la volle efe. 
quire,vno a fe medefimo facendo,che fe 


necauaffè,e l’altro a lui. Che diremo di: 
quedi Dio,che per vna occhiata fola to» - 


glie la vitaalla moglie di Loth? Che fa 
morir di pette fetranta mila perfone del 


popolo hebreo per vna colpa di Dauid, . 


e tanto picciola , quanto il voler fapere 


il numero del fuo popolo?Che di G ob». 


acuifonotoltii figli,la ricchezza,l’ho-- 
nore; ela fanità, e non sà neanche per- 
chesanzicome, l’iftefo Dio confeffa in- 
nocente, poiche di.lui dice, .A dbme reti= 
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nens: innocentiam fuam ». i 

In oltre v'è differenza fra perfona di Dio del- 
natura pietofa » € che per accidentefi l’ingiu--- 
prende fdegno, &. vn’altra,cheé di na» rie mon fi 
tura feuera » e che fi diletta di veder al- dimenti-=. 
tri patire, perche quella,fe pur facilme ca. 
te fi adira, facilmente ancora fi placa, e: 
fubito delleingiurie fi dimentica; m 
quefta infino, che non hà fatto crudel 
vendetta,non fe ne dimentica mai,e CO= 
fiappunto fà Dio,non fi dimentica mai 
delle ingiurie ricevute. Vn giorno dice 
a Saulsva a cafligargli Amalechiti,e rò 
nelafciar vivo alcuno,che hanno fatto, 
ò Signore?perche meritano ranto caiti- 
o ? Mi ricordo,.che quando il popolo 

ebreo ritornaua dali’ Egitto , coftoro 
non gli vollero dar. il paffo; e quanto 
tempo è ? fono centinaia di anni, &c an- 
cora Signore vene.ricordate? coli va; € 
non fi contenta di puniril padre, cafti» 
gaancora.i figli fino alla terza » & alla 
quarta generatione,cofì dice egli fteffo. 
Ego fum Deus zelotes vifitansiniquisatem pa- 
srum vfaue in tertiam > È quartam genera» 
tiontin ». 

7 Appreffo , qualtuore è cofi fiero » 
che non fi muoua a pietà , effendo pre- 
gato,efiipplicato ? Iddio feci flagella» 
fi moftra più duro,& infleffibile, che.) 
marmo;cofi ne fà fede il Santo Giob.il 
qualeranto duramente fligellato, quan 
ro fi si, benchemolto pregaffe Dio , lo 
ritronaua fémpre più duro,onde fù sfor 
zatoà querelarlene, dicendo , Sf, & Iob 30. 
non refpicis , clanto , Cs. mon axaudis, mutatus 20, 
esmibiincrudelem ; anzi. fa calar la por- 
tierase.non vuol iarwdienza:ne fà fede i 
Geremia , Oppefwifti nubem sibi > ne tranfi» Thre. }. 
ret oratio > 44. 

Più oltre,né degli crudeliffimo il de- 
monto ? non può.negarfi, ma che éegli” udele. 
fe non vn miniftro di Dio ? fenza fua 
licenza-nonci può torcer vn capello » € 
di lui Dio fi ferue:fouente per punirci » 
comegia fecegli Egyti] ; i caftighi de 
quali (ono chiamati dal real Proféra,Lm - 
miffiones per Angelos malos .. Stòper dire» . 
che.è più feuero Dio, che il demonio + . 
Defiderofo quefti,che foffé rormentato 
Giob,che dice a Dio è Tangeenm, pre 

O, 
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Crudele 
che non fi 


muoue è 


prieghi. 


Demoni 


Iob 1. 


lown:pcco ; che rifponde Dio è Ecce in 
mana suaeft s eccolo in tuo potere; fà di 
lui turti gli ftratij,che ri fai imaginare, 
da torgli la vita in poi,più dunque con- 
cede di quello , che dimandato gli vie- 
ne dal demonio ftello . 
8 Più chiaro. Non pudaltri dar più 
chiaro fegnodi erudeltà,che rallegrar- 
fi,c far felta de mali altrui,c frà tutte le 
crudeltà di Nerone, quefta fi racconta 
per Ja maggiore, che hauendoegli fat- 
to accenderil fuocoin Roma, fali fo- 
pra vna torre » di dondemirandoqnel 
fuoco,con vna cetra ininano fuonava,e 
cantana. Hor cofi appunto par, che fac- 
cia Dio. Leggafi il capit. 19.del''Apoca 
liflisevedraffi.che hàuendo gli Angio. 
lifparfi vafi d'ira fopra ilmò.o; il qua» 
Je perciò era ridotto ad eftreme mife- 
rie,lddio fopra l'alta torre del Cielo ne - 
Apoc. 18. faceua fefta , & allegrezza. Poff bacydice 
3: S.Gioan.anditiguafi vecemturbarum mul: 
Caffighi rarumin Coelodicentinm Alleluia. Quando 


Atto eru- 
del:ffimo 
di Nero- 


vi fi videmia,ò peftai! vino nell’Autuno, 
mian = fifagrideallegrezza: tempo di vinde» 

mia per Dio fapete voi qual é è quando 
Apo. 14, fi tratta di madar qualche gran caftigo 
187. 4 a gli huomini,cofi nell’ Apocaliffi com- 


mandò advn° Angelo, Vindemia botros 
vinea, echeracemi erano quefti ? non’ 
altro,che gli buomini,tato diletto dun- 
qué fente Dio di vccider g!1 huomini, e 
vedere fcorrereil loro fangue per terra, 
quanto fente |* agricoltore nel tagliar i 
racemi di vua, e vederne poi fcorrere 
fuori il vigo,effendo peftata. In fomma 
egli fi ride de noftri mali y Ego in inseritu 
veftro ridebo , eperche tanta colera? per» 
che, Pocaui, e renmiffis , io chiamai, e 
non mi volefti rifpondere. Se quefto fa= 
ceffevn Principe terreno,ché chiamans 
do vn feruitore, perche egli non rifpon- 
delle cofi tolto ; lo facefle crudelmente 
vccidere; e de fuoi rormenti fi ridefflè; 
chi ‘non lo chiamerebbe crudele ? hor 
quefto è quello,.che par faccia Dio? ve 
equi, cp renuiffis,ego quoque in interitu vefiro 
Condiltà videbo, i 

d Dasid-' ‘9 Permezzodi Dauid polfiamo etii. 
Aci. 13a dio conofcere qual fia il cuore di Dio , 
2% perche egli fteflo diffe, Inseni virum fa» 
Arefio de Tribulatione, . 


, 
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.cundam.cor meum... Hor comefi portava 
Darid con fuoi nemici?fùà tito fevero, 
che hauédovinti gli Amonitiin ginfta 
Querra,egli rutti li fece diftenderin ter 
ra.e poi facédo pa fflar-fopradi loro car. 
ri ferrati, tutti.peftàdo gli.fece mifera- 
mente morire; cofi dicefi nel 2.de Regi. 
Se tale duoque é il cuore di Dio , che fe 
ne-potràdfpertare; fe non grandiffimi 

torinentii ?*Che dirò poi della Junghez- 
za delletribolationi ? Se il carhefice fà 
ftentar qualche hora a morire vn mal- 
fattore,tutti lo chiamano crudele;e di» 
cono,che lo fpedifce tofto. Ma il noftro 

Dio fa ftarglianni & 1lu@&tn intieri gli 

huomini nelle tribnlationi,ene torme+ 
ti,Ìnon viuendo,ma ftentaramente mo- 

rendo, comedungtie diremo , che fia 

mifericordiofo ? 

Grandi argomenti fembrano quefti, 
ad ogni moda. non mi fgsmentano N. 
edi noomoaffiesmo,marauigliofa , &_ 
immenfa fcuoprirfine’ caftighi, e nelle 
tribelarioni la mifericordia diuina;on= 
de meritamente $. Bernardosnumeran- s. zen; 
dolefue figliuole, nel primo Juogo pe- frm. deo 


2.Reg. 


.mela'tribolatione, De quarwor filiabus ma» ‘rri, mif. 


gna mifericordia i dice egli s diltum ef , qua 
Sunt immiffio amaritudinis , ee. Et hò tan- 
ti capi. & argomenti per ciò prouare» 
che non sò di donde mi cominci, Es ine- 
pemme copiafacit. Diciamo in prima, per= 
che douendo mandartrauagli, li mifu- 
ra molto ftretramente. 
10 Bella differenza é N. frà la Reto. Diferen- 
rica,ele Dialetica molto per altro fomi za frà la 
lianti, che la Retorica amplifica, dis Reserica, 
ende» & allarga i fuoi argomenti: la e la Dia» 
Dialetica quatro più può li reftringe,& (urca. 
abbrewia,onde vr fù, chi gentilmente, 
diffe, cheficomel’iftelfa mano hora fi 
reftringein pugno a& hora fi dilata in 
palmoscofi l'iftefla materia riftretta,co 
mein vn pugno è Dialetica,allarearain 
palmo,e Retorica,e ditutti gli huomi- 
ni fi può dire » che portino dalle fafte 
l'elfer Retorici, e Dialetici, nel donare T: 
fono Dialetici,hino la mano riftretra al b5e» 
poffibile ; nel ricener poi Retorici la. Res 
manolarga,esépre pronta; il chefù rie D 
prefo dal Sauio con iI Ile paroles rics. 


fr Nin 
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Non fit manns tua ad dandum colletta , È cd 
recipiendum ‘porreta avverti non reftrin- 
ger Ja tua mano in vn pugno quando fi 
Dà da dare, mentreche |’ allarghi nel 
ricevere.e fi come fe detto haueffe,non 
effer Dialetico nel dare , c Retorico nel 
riceuere. Con Dio parimente facciamo 
a ‘nelDialeticos diamo quanto manco fi 
può; per l’elemofina,i più piccioliquar- 
trini, per vdir meffa , la più breue ;.col 
mondo poi fiamo Retorici, ne' conuiti, 
nelle pompesin tutte le altre fimili cofe 
Dio bè molto larghi,e prodighi. Ma di Dio, 
ruste le» chediremo ? Eglinon ha dubbio ; che 
Suenze. tuttelefcienze poffiede, Dens frientia- 
1, Reg.2. rm Dominussdunque anch'egli farà Re- 
rtorico,e Dialetico èvero,ma come? nel 
dare, nel far benefici egli è Rerorico» 
- PSalm. allarga la mano Aperies tu manum tam 
T44. 16. ii sa rd : -" 
4-16. dicèua il real Proferasvsimples omne ani- 
. Al. mal benedittione : aperiente te ginum ruam , 
=» -f ta omnia implebunsur bonitatet Sc a Dauid 
del. fteffò dopò hauer dato il regno , difle 
2 Ree, Si bacparna videntur » adijciam ribi multo 
<> : maiora. Mà nel caftigare egli è Diale- 
. tico, riftringela mano ; ne dà quanto 
Nel pu. Manco fi può All'Angelo,che percuo- 
nir Dia. teua di peftilenza Gierufalemme, ben- 
letico, Cheglibaueffe dato tempo tre giorni, 
2. Reg. 2Hameta del'primosdice , Sufficisconti- 
24.16, Mmanumiuan, quefi dicelle , allarchi 
troppo lamano , quetti fono caftighi.» 
che fi hanno da niitringere se perciò. 
rattieni la mano ; ri&ringela, &itie 
giorni frano in poche hore ridotti , Ma 
più ciriaro Ifaia a1 40: fauellido di Dio,; 
Qui menfusefpugilsaguas » e Calos pal: 
mo ponderanit , ò come altri dall'Hebreo: 
traducono, men/wseff s Iddio, dice que- 
fto Profeta; mifural’acqueconvn pu». 
quae pugno molto riftretro, mai Cieli. 
tmifura a palmi + ma perche queta». 
differenza ? acquafimbolo ditribola.. 
Canr, 8, one, Agse multa nah pormeruntextingne- 
re charitatem. Celi de beneficis Domine. 
in Calo mifericordiatua s quando dunque 
2/35» 6: debenefici fi tratta» digratie, di fano»: 
ri,apre Dio la mano, nedì abbondan. 
temente, quando di caftighi,-di tribo- 
lationi, reftringela mano, la riduce in 
yn picciolo pugnetto , per darcene 
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quanto manto fi pudò.. 

11. Notò quefta conditione di Dio _- 
S.Ambrofio nel cap.2.dellib.1. depoe- + Amb. 
nitentia ,.ela raccolfe da quelle parole N° £i”- 
del Signore regiftrate in S. Matteo al dicio lu. 
to.num.j2. ove prometteachiigre lo "9 4°4/- 
confefferà avanti a gli huomini,di con- 17% 
feffarlo avanti all’eterno fnorpadre,che 
è ne'Cieli,e dices che farà da lui negato 
quanti all'ifteffo padre quegli > che lui 
negherà auanti gli buomini,ma non vi 
poneilfegno vmiuerfale,cicè,la parola» 
Omnis., come fatto haveva nel primo 

‘membro , Omnis » gui confisebitur miki , fi 43% 
dicein S: Marteo, coram bominibnsy con- 32. ' 
fitebor, & ego cm corama patre meo , quiin 
Calis ef, qui autero negauerit me corams 
hominibus , negaboy & ego eum coram patrey 
meo , qui in Calis eft‘s-hora fentiamo1l 
commente,che vi fà S-Ambrofio, Véis 
diceegli, confisezsr pro omnibus conficetur 3 
ommes complettitur ; vbi negat nenommnes ne 
gat. Gratiam prbmittit ommibus s non ome 
nibus minasur iniuriam , quod ef mifera= 
tionis:exagerat<, quod vitionis extenmat s 
cioè > que fi tratta diconfeffare , egli 
vuol confeffar: tutti, tutti quanti ab= 
braccia; ouc di negare, non tutti nega» 
la gratia promette a tutti, nona tutti 
minaccia l’offefa : ciò, che appartiene 
alla mifericordia amplifica,ciò,chealla. 
vendetta cMtenna . L’iftefb può:norarfi 
nelle parole , chemandò Dio a dircad 
Eli; ci06, Quicunque glorificanerit me , glo= 
rificaboeswm , qui autem contemnunt me eruno 
iguobiles $ perche nel fecondoniembro 
non dice, Quicungue antes contemnunt me, 
ma, qui, lafciando il fegno vniuerfale » 
e reftringendofi più al. particolare ». 
merce» che ue nel pece è Dio Re- 
torico,nel punire è Logico. 

1 Ncfolamente con mifura fcarfa,.. 
ma ctiandio mal voloritieri. Cofa , che. 
fi fa con diletto, fi fà con'le proprie ma- 
ni ie cofi glihuomini crudeli fi diletta» 

no di vccider eglino fteffi i loro nemici, 

chi mal volGtieri,ne dà pefiero ad altri. 

Il notro Dio tanto pietofo,che nonhà Cif; 

cuore di'caftigar cò le propriemani;M2 ‘Dio ma 

lafcia quefto officio ad altri. Vuol cafti- wolztian 

ganil:popolo Hebred.& hanendo la» 
fpada 


roi 


3. Re. 
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fpadain mano nò gli dà l’animo'di gi- 
rarla,ma la getta in mezzo di loro, Mit 
«tam in eis gladiums quafi diceffe, chi las 
‘vuole, fe la pigli, efaccia la védetta per 
me» che io non hò cuore per'farla. Al 
primo noftro padre dille , Im quacsagne 
di: comedis , merte morieris , hon difle» 
occidam te , maimsrieris ,. perche non, vo- 
icuaegliimbrattarfi lemani nel fuo sé- 
gue. Satanaffo lo prega;che voglia toc- 
car wvn poco folo Giob, Tangerum; ma 
egli li rifponde , Ecce in manu tua ef, 
quafi diceffe » io per me non potrei mai 
fargli alcun male,e però tù che fei avez 
zo,fallo tù,anzi pare, che neache vi pof 
faeffer prefente, come madre; che qua- 
4 dofihàdacauarfanguteal figlioli paty 
te, perche non può vederlo ferirese pet- 
ciò volédo il Pemonio percuoterGiob, 
fi parte dalla faccia di Dio, Egreffus a fa- 
cie pei,quafi diceffe in prefenza fua non 
porrò far nulla, ch'egli hon permette- 
rà, dal primo colpo mi dirà che. ceflis 
lafcia dunque, ch’ io mi allontàni dalta 
fua prefenza. fl 
13 Inolere, crudele,che fi compiace 
di tormentare,và cercando iftromenti, 
quito più può aquefto habili e mezzi 
vale diin PIOPOTTIONAtI al fine» ch'egli hàdi ror- 
firomen,, MENTALE; fe foffe poffibile,acorefcereb 
si facchi. beial doppio le fue forze. Ma il noftro 
* Dio tutto al contrario,quando fi tratta 
di farbene;c di vfarpictà.préde forza, 
evigore,ma quido di caftigare, par,che 
fiinfermi, e d’intrometi molto fiacchi 
- fidilerta feruirfi , Secundum alsitudinem 
P/. 10%. Cali a terra , corroberauit mifericordiamo 
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punire fi 


3I., fam fuper timentes fe corroborò, forti. 
ficò la (ua mifericordia, accioche n6 fof 
Pf116,2 fewinta da tanti moftri de meriti,e pec- 
“0 cauis&aleroue , Confirmasa eff fisper nos 
mifericòrdia eius propriamente corrobera» 
2.Reg. tatft, fiéfortificata,inuigorita. Ma de 
7.14. Caftighi, chefi dice ? Arguan cum in vir= 
ga virorum, propriamente»ia virga fenum 
con vn baftoncello da vecchiarello » 
con vna verga debole, econ vn braccio 

PITON infermo, perche fubito fi ftanca. 


Dio più, và cercado occafione per nò 
cafone nà caftigarci. Hauere veduto padre il qua 
le hauendotoltoilfiglioin qualche er 


Sela Mifericotdiadiuiaa; 
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.Totes prende la sferza, € minaccia tutto . 
eruciofo di volergli dar va buon cafti. 
go,ma fentendofiintenerir nel cuore, , 
dice ad.yn fuo amico.che gli é prefente, 
né mi tenete; lafciatemi weccider quefto 
ribaldo;el’amico»che intende la cifra, 
fubito corre a ritenerlo,, pregando che 
per quella volta gli perdoni, &-egli poi 
dico, ringratiaque o-amico,che mi ha 
ritenuto,altrimeti io ti caftigaua, come 
‘tà meritavi . Hot cofi fà Diocon noi, 
né virricordate,che quando peccò il po 
polo d'Ifraele, adorando dl virel d'oro, 
Dio fi moftrò molto fdegnato ; e diffea 
‘Mosè di- volerlo vccider tutto ; main, 
qual maniera? Dimjite me , vt iraftatur 
furor means , lafciami ò Mosè, nanini te- 
nere lo tencua:forfe-Mosè? nò, ma fù 
wn dargli ad intendere,dice San Giova 
Chrifolt.ch'egli tenerlo poteva . Il che 
notò etiamdia,$. Agolino nella quett. 
144.in Exè ..eraccolfe, che non meno 
da Dio,che da Mosè era amato quel po 
polo :. Licer cos, dice egli , diligeret Mcy= 
feso Deus tamen illos cocultius diligebat , 
dum manifeffa voce terrebat , quia. foslicet il 
lud Dimitte me , monendo ilum dixit. potins , 
quam inb:ndo, conforme a ciò, cheacu- 
tamente difle vn certo, 
2lte rogat ; nulloquifaue rogante negat s 
. ‘cioè >, i 
Prega ciafcun., che non-pregato 
nega » 
è cofi Mosé, che intefe la.ciffra, comin= 
ciò a pregarlo, e lo.placò . uu 
14 L'iftelfo Mosé,come prattico del- 
l’amorofa natura di Diò , fuplicadolo a 
né abbadonaril fuo popolo»gli diceua, p,/4; S- 
Si inueni gratiam in confpettu tuo Domine , rn cr 
obfecro , vt gradiaris nobifcum.; populus eniro ne firi flef' 
dura ceruicis eft , cioè , Signore fe mi vo- ; 
lete bene, vi prego,cheveniare c6 noi p- 
che quefto popolo è inobbediéte,oftina 
to, rubelle , chetutto ciò fignifica effer 
di dura ceruice, tolta la fomiglianza da 
Gglianimali,che fottoporre n6 voglio» 
no il collo al giogo. Ma doue, ò Mosò, 
imparafti tugMtaRetorica?l'effere ribel 
le, e in obbediére poreva dunque effere 
motiuo a Dio di fauorirlo colla fia pse- 
za anzi tutto I'gpofto e che fiavera poco 
r 20 auanti 
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Zxo. 32» quanti dettohaueva Dio, Non'afrendam 
3 tecum y quia populns dura cormicis y 05, nes 
forti difperdhm te in via, come dunques 
diquellatagione,che aduceil Signore, 
rnonandare col fuo popolo » fi ferne 

òsè per. muouerlo ad andarmi ? Per 

che fapena che il minacciar di Dioé vn 
infegnarci,come douemo pregarlo : fa- 
peua,chequito è più grade il-.male, più 
eccellente (Ter deue il medico: fapeva » 


che per fopportare i mali coftumi del . 


fuo popolo» non vibaftaua altra patien 
.za, nealura mifericordia, che l’infinita 
di Dio,fapeua,che la fua mifericordia, 
da ogni cofa sa cavar argometo,e moti 
uo di pierà:fapeua » the gode Dio, che 
gli fianoritorti gli argométi,ch’egli fà 
corrodihoispnò vfarli, pietade, quafi, 
che fiawn torgli la fpada di mano,e por 
urilvafo della mifericordia.come bene 
intefe la Cananca ; alla quale havendo 
dertoil Signore; Neneft Bons fumere pa- 
* nemfiliorum, do mittere canibus , ella ri 
torte l'argomento ; € diffe s EriamDomi- 
nesnam,qo catblli edunt-de micis, quaca- 
dunt.:de mnenfa dommorum fuerum , CIOÈ 4 
anzi sì sò Signore, perche i cagnolini 
mangiano de pezzetti di pane,che cado 
no dalla menfa de loro Signori , e ccfi 
ottenne quanto volle . 

15 Più chiaramente (ouopre Dio que 
fto fino defiderio di efere tratrenutoda 
caltigarci, mentresche é (degnato,in E- 
zecchiele, a cui diffe, Quefiwi virum, gui 

(Eze, 22, ifterponeret fepem inter me > & pepulum 
10, meum hò ricercato alcuno, che ponel- 
fe in mezzo fra me, & il po polo mio» 
che riteneffe il mio furore , enon hanef 
fi ocafieni di adoprar la sferza del ca- 
ftigo, equiando non lo ritrova grande- 
mentre fi. rammarica s come ne ff fede 
T/59.10°Ifaia , dicendo , E? vidit , quia noneft vir, 
er aporiatus ef , quia non eft gui' ctrurrat . 
Mirò.fe vedena alcun'huomo; e fcorgé 
do,che n6 v'era alcuno,che gli veniffe 
incontroa ritenerlo,mentre ches'inuia 
ua per caftigari! popolo, & aperiazns ef, 

Gode Dieequafi venne meno. 
che rub.- Delta pietà all’încortro é ranto largo, 
bata gli chenon folamente gode di diftribuirla 
fis lapie- egli,ma eriamdio , che gli fia rubbara ; 


x 
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dice dunque quefto 
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cofi Booz non folamente donaua vo 

lentieri a Ruth.ma diffearmietitori,s* 

ella vorrà mietere'il mio grano; e pot» 

rarfelo via, n6 le fate refitéza:e queto 
èquelloche fà Diocé tutti . E fentenza 
comune» Depradati defiderat , qui the fas 

rum publicà porta, moftra defiderio di 

effer robbato , chi porta palefementeil 

fu refora.Ma quale é il teforo di Dio ? 

la fia mifericordias. Diwes in mifericor- : 
dia.ue lo tiene? in prefenza di tutti, Ebbe. ‘2; 
Mifericordia tua Domsine plena eft terrasdun. > 

que brama di effer rubbato ; e non viè 2/33.5. 


.cofa, che più fia predicata da fuoi corti 
‘ giani, che quefto fuo teforo. 


16: Conofcenaquefta amorofa pietà 
diuinail figliuolo prodigo, perciò arri»  Figliwel 
vato alla prefenza del padre, gli diffe prodigo 
Pater peccani in Calum, &coram te, iam pare fità 
mon Sum dignus vocars.filins tuus, nelle tradica.. 
vali parole, fe ben pare fi conrradicel- Luc. 15. 


‘fe, faueltò nuliadimeno faprentiffima» 18. 
+ mente. “Parue fi contradicxffe perche 


fi cOfeffa indegno di efler chiamato firo 
figlio, e tuttauta lo dimanda fuo padre, 
Ma non fonocorrelatiui padre , e figli- 


‘ uolo? non hanno vicendeuole dipendé- 


za fradiloro, di maniera, che non può 
efferl’vno fenza l'altro?certo,chesi,ne 
puòdalcuno effer tuo padre; fe tu pari- 

menti non gl: fei figliuolo ; Si contra- 
iovinetto, mentre 

afe negail titolo di figliuolo, e dà tut+ 

tawia adaltri in rifpetto a feil titolo di 

padre; Mafauvellò, come vi dicena,fa- 
pientiffimamente, perche cOfiderando parla è 
Je file colpe diffe,e bene, chenò metita- eran mi- 
ua efflere chiamato figliuolo, ma fapen- ‘fere . 
do quanto foffe grande la mifericordia 

difuo padre,n6 lafciò di chiamarlo per 

tale, quafi diceffe. Hò lafciato io quito 

amedi effere figlinolo; ma non hauete 


"voi lafciato di effere padresNon hò ha- 


nuto io obbedienza di 'tiglio.ma hauete 
bé voi mifericordia di padre: Ho rotto 
io quatro a mequel naturale, & amoro» 
fo legame, che ftretriffiman.ée mi c6- 
giungena con voi; ma.voi con la voftra 
pietà raddoppiato l'hawete; p.heo'tre 
all’ hauermi generato vna volta nella 
mia concettione, hora mi generate la fc= 
conda 


Sela Mifericordiadiuina. .. 


“tonda volta col perdono. 

S. Pietro Chrifologo penetrò mol- 
to bene la forza delle parole di quelto 
giouinetto, & in quefta guifa le dichia- 

rase diftingue , Ego, diceegli in petfona 
‘di lui s perdidi s‘quoderat filij , ile quod pa- 
‘sris eft non amifit; apud patrem non interce- 
ditextraneus : intuseftim patris pectore 8pfe » 


quiinteruenit , do exorat effetus , vrgontur * 


patris vifcera , iterum filinm genitura per 

veniam . i 
:17 MA paflò più avanti N. edico, 
*Punitio..- Che non folonel punire fi (cuopre la mi- 
ne effetto fericordia diuina,ma che l'iftelfa puni- 
| di miferi- tione è effetto della fua pietà, e fi cono- 
-cordia, fcerà quefto,feriguardiamoal fine, per 
«_—’ilqualeegli punifce,che non è peraltro 
‘ che per noftro maggior bène. Divn cac 
ciatore hò letto, cheandatoalla caccia 
in vna forefta con molti altri, fi di&ri- 
buirono frà di loro i pofti,& egli ferma 
-tofi ad vn palo, vide venire vnbelliffi- 
moceruno » il quale drittocaminaua a 
dar nelle reri,&'effer divorato da cani, 
*& moffa di lui a pietà cominciò a dar 
“voci » & afcagliarli de’ falli , onde egli 
‘fpauetato andò per vn'altra Arada,e fi 
faluò.Horiovi dimando;fe quei gridi, 
e quelle‘ faffare deuono elfer chiamate 
i effetti d'ira, edi pietà? cerrament? {e fi 
di confiderano in fe fteffi effetti d'ira, però 
realmente furono effetti di pietà, poi- 
che faluarono la vita al cèruo. Hor cofi 
dite,che faccia Din con noi; quando le 
tribolarioni ci mada,il peccatore è qual 
certo affettato da piaceri modani , Car- 
Zere. 2. forleuis sdiceua Geremia ala. quei Set» 
tanta leggono Capra lewis, capra fnella» 
che fe ne corre a fici diletti, e non fi 
auede , che fe ne vàa dar nelle reti de’ 
eccati, 8c a farfi preda de maftini del- 
"inferno, però Dio pietofo,che cofa fà? 
con gridi, conminaccie , con faffare, e 
tribolationi cerca fpauentarlo ; e farlo 
mutar iftrada ; l’intefe molto bene Da- 
nid, e però neringratiaua il Signore, 
P/al. 90, dicendo» 2p/e liberauit me de lagueo venan» 
tium,a fagitta volante in die,a negotio peram- 
bulante in tenebris , ab incurfu , &> demonio 
meridiano si mà più chiaro altroue > cioè 
fer. 59.6. nel falmo 59. 6. Dedifti metuentibus teo 


‘titemano» accioc 
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‘fignificationem » vt fugiant afacie avtus ;de= 
‘ftivnfegno ,'ò ignora a quelli , che 

the fuggano dall'ar- 
co » accioche-non fiano traffitti dalle 
‘faette dell’ ira di Dio; equal è quelto 


‘fegno ? 'Significatio autem, quam Deus dat, 


‘vt fugiant a facie ‘artus «ft tribulatio ,CO- » £,5° 
fi dice san Agoftino fopra quefto s. dp 
nego » & émolto lodata queft' arte 
di Dio da Clemente Aléffandrino p. 
“pedag. 1.8. Bona e/f hac ars , ‘dice egli 
‘serrerene peccemss . Ma più chiaramente 
l'autore de'libri de” Maccabei nel lib. >. Ma 
‘2. cap 6 13. Erenim, dice , ‘multotem- < n, 
“pore non finera peccatoribus ex fintentia age» * 3 
re , fed flatim vltiones adbibere ,-magni bene- . 

‘ficij eft indicium , cioè» ‘gran beneficio fa 
‘Dio; mentre,che caftiga fubito i pecca» 
tori, enon permette , che viuano lon- 
‘go tempoa‘modo loro. — 

— 18 A quefto finenota S. Gio:Chri. 
foftomo » che fù da Diomandatoil di-.,, 
lunio vniuetfale prima deltempomi--,, pero 
nacciato » perche hauendo egli dettoa G, PIE, 
Noè, che hauérebbe conceduto centose ‘9° 3* 
‘vinti anni ditempoa gli huomini,avan 
‘tische mandar il dilmuio;in'fatti poi sé- 

bra, che neafpettaffe folamente cento , 

‘perche fù fatta Ja minaccia nell’anno 
*quingentefimo di Noè, e'fi dice,che ve. 

‘ne il diluuio nell'anno feicetefimo del- 

‘l’ifteffo, al che quantunquerifpondano 
alcuni,che la Scrittura Sacra non tiene 

‘fouente conto delle minutie de numeri, 

‘eche nell’anno feicentefimo fi còpren- 
donoivinti di più , che Noè haueua » 
‘tuctauia S.Gieronimo;e S.Gio: Grifoft. S.Gero.in 
vogliono, che veraméte foffe mandato g. bed. 

il diluuio venti anni prima di quello, 5. -Giesm 
‘cheeraftato minacciato per veder Td- Chrifo. 
dio, che erano tito oftinati gli huomi- bom. 25. 
npi,e rifoluti di non far penitenza;il che in ‘Ges. 
«dal Dottore della ‘Bocca d’oro viene Preffa pa 


“Dilmuio 


“accelera 


‘ afcrittoa pietà,e mifericordia,accioche nirisne di 


più longamente differendo effi la peri- pierà 
tenzamon haueffe poi cccafione di mag i 
‘giormente punirli è Quo iam » dice egli 

vidit Deus quotidic incurabiliter bomines pec= 

‘care, @ non folum nibil ex fua indicibili longa- 

‘nimitate proficere , fed & incrudefcere vicera s 
‘proprerea /uccidit tempus , he maiori pana. 4 

Rr3 


d3® 
ft obnozios facerent. Ne prefti dunque 
SERI di Dio non folamétre il fuo fde- 
gno fi fcuopre, ma ancora la fua p'erà, 
Kee.5,7. come accenno il Sauio,dicendo, Miferi. 
i cordia,d& ira abillo citò proximant, quali di- 
ceffe, quando Dio è folamente fieena- 
«to,all‘hora tarda il caftigo, ma quanio 
lx mifericordia,e l.ra infieme fi accsr- 
dano, all’hora citò proximant , vengono 
velocemente a punir Il reo, 
19 Di Tiberio I nperatore racconta 
Comel. Cornelio Tacito,che quando egli era a- 
Tae diratoconalceno, nonne daua fegno, 
Tiberio anzi gli dimoftrana amoreuolezza » eo 
Tmpera - quando all'incontro fi fcuopriua cé af- 
fore 4 cunofdegnato,poreda qnefti ftar ficuro 
poedop-- della fua gratia, In Haserinm, dice coli a 
peo quetto propofit::Patim int Bus eft, Scau- 
rum cui implacabilius srafcebarme > filenzio 
tranfmifit. Horqueilo, che per iimore, 
che non fi finopriffe l'animofao facena 
. Tiberio,con gradiffima sapienza, e per 
tener celati 1Girdici) forse per vrile de 
. fuoi arnici (nol far T.dio. Quindi les- 
ama di giamosil folgore effer arma di Dio, cé- 
Die. forme a quel dettoyS: acsoro. vi fulgur gla - 
Des. 3%» diummeum, & Alopinione dell'itteffi 
Gentili, i quali in mano di Giorescome 
_ arma fua propria il folgore dipingena- 
no,ma come percuote quelto? non piùò- 
bando,dritramente cade in terra. come 
je altre cofe grani, mafe ne va ferpes- 
giando sonde è chiamato ferpente , fe- 
condo 1’ efpofitione di alcuni erani ate 
tori del Santo Giob,inquelle parole, 
Spiritus eius ornamit Coelos , & ob Fetricante 
‘ man illisseduitias ef coluber tortuofus s nOn 
percuore dunque,oute fà la mira, ne fe. 
‘ rifceoue minacciasma come fi già det- 
to divn valente fchermitore, e da altri 
noî animatane imprefa,in cui era corpo 
: > 11 folgore, col moro, 
Imbrfa. DOVE NON MINACCIO, 
Taf 6, FERIR SI DEVE. 
q- 42. perchetale èilcoftume di Dio, di non 
ferire quelli, cheminaccia, & non isfo» 
gar l'ira fua contra quelli , a quali fi di- 
mmoftra terribile,ma fi bene corra colo- 
To,i peccati de quali diffimula,& a qua- 
li cofe profpere in quefta vita mandan- 
do fembra effer placato,e liberale, Zwsel» 


Folgore 


Ser 
giante. 


Del fine della Tribol. Lett. XXXVII. 


ligite » Ce aq vefto pr: pr ifito molto be! 
ne Sinr'Asoftino fratres Chrifrani mife 
ricordiam Det , quandocaftiga: mundumhnon S Aug. 
vule damnare mundum © poco appreffi» 179. 37. 
Magna eftiraems, parcendo famit , fed raftè verb, 
sasit. ES, Paolo ferisendo a Rimani Pe 

al 9 22. friecò frpendamente, epr R# 9 
chtaramente 1° itelf) dicendo + Quod fr >* 

Deus volens offendere iram , do notam facere 
potentiam fuam fuffinuit in multa patimtia 
vofa ira apra in interitum > ftrana cofa, 
per dar moftia dell''ira fua , che cola. 
fece ? /uffinmit in multa patientia, dunque 
la panienza è feeno dell’ira ; chi l'hà 
vdito mai? cofi é perche quanto più hà 
patrenza,tanto p.ù feucramente caftiga 
Dio. 

20 Hanete veduto mai tirar d’arco? 
haurete parimente auuertito,che quan 
ro più l'arciero tira a fe la corda con la #.\ di 
fierta,ranto pit quefta fe n'efcecò mag e n 
giorempito,e più lontano vola, di ma- “* L° 
niera » che lo ftirar indietro la faecta; é "94€ * 
fegno,che la vuol mandar molto inan- 
zi,.epur vnoécontrarioall’altro. Hor 
cofi amriene ne caftighi di Dio, egli, 
rrcum fuum tetendit, ha tefo l'arco con. 
tro de peccatori,fe fcocca prefto la faet= A 
ta, non far& molto colpo , ma fe tarda, 
quanto più tira l'arco a fecon maggicer 
violenza é per madarla ; enoné queflo 
mio penfieto,ma di S. Aer:ftino fopra, 
del fal.j9. Sagirta, dice egli, in priora mit Pfal. 59% 
tenda eff , neruus tamen retroexienditurin co _gq Igoft. 
contrarium , sw quanto plus erttextenfio re- 
trorfum , tanto miaiori impett illa currit in 
priora : Quidelt , quod dixi? quanto magis 
diff rturindicium , tanto maiori impetu ven 
turam ef, e quelto équello,chedice l'A- 
poftolo per farvnbel colpo, e fcoccar 
valentemente la faetta dell'ira fua,Swffi 
nuit in multa patientia,andò tirando l'ar- 
co, & hebbe molta parienza, per dimo» 
ftrar infieme la fina mifericordia neghi 
eletti, vt offemderet diutitias gloria fua in va- 

Sa mifericordia , cioé, permife , & hebbe 
patienza, che Faraone affl!geffe lorigo _.- 
tempo il popolo d’Ifraele , per farma 
nifefta l'ira Ma conrra di queblose la fua 
mifuricordia/che quefta fvoled*' Apofto 
lo chiamar con nome di gloria, }) vérfo 


Caftizo 


quanro 


"nt 


Pfal. 77. 


21, 


Teodo. 


* 


deglielétti; di maniera, che le perfecu- 
rioni de gli Hebrei erano fegni di mife- 
ricordia,ele profperità di Faraone fegni 
d’ita di Dio. 

21 Simile a quefta autorità dell” Apo 
ftoloè quel lrogo di Dauid » que fauel- 
lando de’ cattighi da Dio madati al fuo 
p>polo nel falino 77. dice Audinit Domi- 
muss & diffulit , & ignis accenfis eft in Ia- 
cob , Gira afcendit in Ifrael , vennero al- 
l’orecchie di Dio lemormorationi, &i 

eccati del fuo popolo, &egli deffalie , 
cioè , dice Teodoreto, nen celerem mortem 
ipfis attribuit , diffeilil caftigo, efi accefe 


in Pfal, il fuocoin Giacobye l'ira contra d’Ifrae 


le, ma come fi trattene,'cil fuoco dell’is 
ra fi accefe?molto bene, perche non vi è 
maggior ira, che il differiril catigo. Se 
1’ Epulone haueffc in quefta vita proua- 
to vn poco de rormenti, ch'ei provò poi 
nell’inferno, forfe, che fatto hauerebbe 
penitenza, come credeua egli,che per fo» 
lo vdiro farla dovefleroi fratelli Altro- 
peancora diffe Dauid, Exacerbawit Do- 
minum peccator s fecundans mulzitudinem ira 


Segno di fuanonquaret, ciOG s irriidi! peccatore» 
gradi ira grandemente Dio , e perche egli é mol- 
mor effire rofegnato feco, nonlocaftiherà, che 
saftigato. cofi quefto luogo efpone Sant’ Agofti- 


Ss. A g9f, 


Heb, 12, 
6, 


Phil I. Zi 
si 'e307, 


no, dicendo, Mwitumiraftitur Dominus, 
dum non exquirit , dum quafi ob'inifcitur , 
c&° non attendit peccata | Nemo gratulctur 
homini seninus peccatis deeft vltor , ad ef lau- 
dator. Maior hac ira Domini et. Quegli 
dunque, che ama Divin quefta vira pu- 
nifce, perche lo tratta da figlio, come, 
diffel’ Apoftolo | Flagellat omnem figli- 
uno, quem vecipit ; il che bene dichiara. 
Sant Ambrofio ferm. 14. in palm. 118. 
dicendo : Afperioribus emercet pater fili- 
um , quam Dominus feruulum , fed duras 
patris non aftimantur flagella , quia valt fi- 
Lim melsorem effe, quam ferunlums CILE è 
con maggior afprezza è dal padre trat- 
tato ii figlio, che dal parrone il ferno , 
male batriture del padre non fono cru- 
deli, perche vuole, che migliore fîa il fi - 
glivolo del feruo; e Filone anch'egli di. 
cecffer fegno della pierà diuina l'affitt 

tione di quefta vita, Affisiviffa» dice» 
egli, propisiatio eft è queties enim fpolia- 


Se la Mifericordia diuina. 
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muriucundis rebus, Deum propitsum lenti: 


mas; once quella bella lode, che diede 
già S. Ambrafio a Teodofio, dicendo 
Prarogatina ignofcendi crat » iratum fuiffe , 
@ oprabatur in co, qued' in alijs timebatur, 
vi irafcsretur , Civè, Cappara di perdono 
era l’elferirato, & inlut fi bramaua ciò, 
che ne gli altri fi teme l'effuradirato.; 
molto megliocontiiene a Dio, il quale » 
Cum iratusfuerit mifericerdia recordatur, e ci 
caftiga leggermenteinquelta vita, per 
nonci h2uere a punire graviflimamen- 
te nell'altra + 
22 Paffopiùaranti, e dico, chenon 
folamente fono efferu di mifericordia 
Je tribolarioni, perche fiamo permezzo 
d’effe liberati da mali futuri, macuam» 
dio perche da prefenti. E non vicrebbe 
- con noi mifericondia grande, chi veden 
doci affaliti da fortiffimi nemici, e per» 
ciò in pericolo di morte,faltidoin mez» 
zotoglieffea que!'icarmi, ò rompelle 
loro le braccia, fiche nonci poteflero 
più offendere ? certo che si, equefto è 
GHo,che fa la tribolatione, perche il de- 
monio nò ha armi più porenti contra di 
noi,chele profperità,il diletto del sé, 
egli oggetti aggradcuoli a gita noltra 
carne,e quefti fono quelli,cheegli végo 
norotti,e tolti di mano della tribolatio- 
‘ nesperche quefta, ò cegli roglie d'auiti, 
fe è povertà» efiglio, carcere, 6 fimili, è 
fa,che non pofla effer da loro ferito, fé è 
infermità,dolore,meftitia,& altre tali. 


Sì Amb. 
in: orat. 
funeb. 

T beod. 


Habde 
2 


TiiboAa: 
rione r8= 
pela brac 
cia al des 
271010. 


Vna belliffima fcerittura habbiamo în Atorik, 


confermatione di deo é nell'Apo- 
califfi al 12.0ue defcrive S.Gio.le perfe- 
curioni,le battaglie, e le forze di faranaf 
f> contro della Chiefa, ne però diceche 
con denti la laceraffe,ò con l'vnghiela» 
graffiaffe, ò col peftifero fiato l'auuele- 


naffe,ò con la coda la percuotcefie , è col 


corpo Ja calpeftaffe; e come dunque cò-, 


batrè contro di lei?con vn nodo frane, 
versò dalla bécca gran quantità di ac- 
. qua come vn fiume, per farla da quefto 
rapire ? Ma chi hà veduto mai Drago- 
ne verfar acqua ? fe fuoco detto haueffe» 
parerebbe fuffe ftato più conforme al- 
la natura fuocofa del Dragone , & al fi- 
gurato da lui» che éil demonio dell’ ip= 
RE 4 ferno, 


» 


12, 


-632. 
Demonio fernoévero,ma S Gio.volledefcriver-. 
ci combat ci ja maniera, con la quale combatte il, 
reconl'ae demoniocontro di noi , e quefta è non 
qua 4% permezzo del fuoco,che ci torméti, & 
piaceri». abbruci, ma per mezzo dell'acqua , che. 

ciidiletta, e ricrea sera dunque queft’ac- 
ua fimbolo de piaceri,e delle profperi» 
i e però è chiamata fiume, che é acqua. 
dolce, non maresche è acqua falfa, e non 
fi dice, che la mandò appreffo queft'ac- 
qua per affogarla,ma fi bene per tirarla, . 
Vi cam faceret trabi a flumine ; ma quali. 
fono quelle cofe, che ci tirano ? ficura-. 
mentei piaceri, conforme. a quel detto 


Virg. del Poeta. Trabit fua quemque volupras .. 
Eclog.. iltorci dunque queft'acqua de piaceri » 
quefto fiume di pfperità,il che fà la tri- 
bolatione , è. vn’opera di mifericordia. 
grande, perche è vn liberarci dall’infer- 
‘Apee- “nal dragone. Perciò diceftappreftò, che. 
ar. 16. Adiuuit terra mulitrem, Ja terra ‘aiutòla 


Chici per donna ; & inqual maniera ? Apernit es, 
feguita , Suum., & abforbuit lumen, afforbì tutto il. 
ci aiuta, fiume per fe fteffa; equal è quefta terra, . 
— che afforbifce gfto fiume,fe non gli huo 
mini terreni,iquali ingoianoi piaceri,et. 
idiletti2quefti mentre tutti li prendono 
per fesene privano i ferui di Dro,toglio- 
noloro le ricchezze lecommodità,.gli 
honori,pare, che li perfeguitino , ma in 
verità gli aiutano» percheafforbiftono 
il fiume, chie cotra loro midava l’infet-. 
nal fetpere,& effèndo «forzati a ritirat- 
fi ne' deferti infieme.con la donna del- 
l’Apocaliffis cioé adéMtt priui di tutte 
lecommodîtà; ecéfolationi terrene, ini 
fono ficuti dalle perfecutioni dell'infer- 
nal‘dragone, e vengonocon eletti cibi è 


‘fpirituali da Dio paftiuri. Evoi non pte. fi 


petto giorno Dio, che.non vi man- 
Mati $; ditentationi ? + Er ne, nos inducas in tenta-. 

tionem ;_& onde nafcono le tentavioni ? 
Zacob; 1, dalle noftre concupifcenze, pnufguifgue 
| tentatur a concwpiftentia fun abfrattus, ds 

illettusse chi muone quefta concupifcen- 
3» 70,23: za ?.lecofe delmondo, perche omne 
quodeft in mundo , aut concupifitntia a car- 
miseft; antconcupifcentia oculoruno , Amt fi=: 
perbia vita sc lì tribolarione, che fà? to- 
glie quefti oggetti, mortifica quefta c6- 
cupifcenza, incanta quefto ferpente , fi 


Pe) 


Del finedella Tribolat, Lètt.X XXVIT. 


che é opera di gran mifericordia 21.) 

23 Di vn pefcedetto Melanuro;fcri. 
ue Eliano nel cap. 17.del Mb. 2. che fcor- Pe/ee, che 
gendo tempeftofoil mare egli ficuro,e / valle. 
lietamente guizza per l'onde, come che £74 6/1 
(appia non douer in quel. tempo efler *922fe/fa. 
moleftato da pefcatori;.e non altrimen» 
ri l'huomo prudéte.fi rallegra nelle tri- 
bolationi,conofcendo,che per mezzo di 
quelle, la commodità al demonio fi to- 
glie di far per mezzo delle reri de’ piace. 
ri dell'anime pefcagione,& infieme con 
1’ Apoftolo dice, Superabundo gaudio in cm- 
nistribulatione i. 

Intefe ciò a maraviglia bene ynfauio 
Abbate ; il quale, per liberar vyn Mona- 
co giouane da vna grave rentatione di ’ 
fornicatiene, commidò ad alcuni , che 
continuamente lo nitoleftafTero, poi fof- 
fero i primi ad accufarlo all’ Abbate, il 
quale perciò gli daua graue penitenza» e 
molto lo morrificaua, fiche il pouerino 
veggendofi ranto perfeguitaro , è mal 
trattato da ogni parte, non fapeua vue 
riuolgerfisdimandolli all'hora ]’ Abba- 
re, come lo trartana quella rentatione;a 
cui egli rfpofe, O Padre non poffo viue-- 
rese.volete, ch'io habbia rentarione de' © 
piaceri illeciti ? non più mi paffiino per 
la fantafia quefte cofè :_.Sia benedetto 
Diodiffeall'hora l'Abbate,che a quefto 
fineappunioio faceua , che tu fofli cofi 
trauagliato ; vedete. dunque, quanto fia 
potente.contro le tentationi la tribola- 
tione, e per cOfequenza , come fia opera . 
di gran:mifericordia per liberarci da. 
quella mandarci quefta? * 
24. Ne folamente è ella opera di Mi- rribola: 
ericordia, ma vna delle maggiori , che sjone gem 
vfi:Dio in quefta vita: I Principioltrea me dese 
fcrigni,cue tener foglionoi danari, che fari. di 
cotidianamente fpendono ; hanno an= “pio, 
cora certi luoghi ripofti,che fichiama- 
no refori, one fono. gemme,vafi d'oro » - 
& altrecofe pretiofe,e fingolari: Neal- Epà. > 
trimenti dite, che faccia Dio , le cui ric- 4»: 
chezze cofiftono in mifericordia , Diwes . 
inmifericordia,ma quali funo idanari,che 
fi {pendono cotidianamente.? i benefi- - 
ci,le gratie, i fauori,i quali hàegli fem- - 
pre alla mano, onde diceua il 05. 

A» 


Iob. 38: 
2... 


Tribela: 
tioni te-- 


fori. - 


Afor: 3. 
17: 


Apo. 2.9 


AR: 14 difo, che per quella della tribolatione »- 


22. 


| Sela Mjfericordia divina.’ 


feta, Aperistu manum tnam, ds imples om- 
te animal benedittione: Mpa quali frro le 
gemme pretiofe, cheli conteng. no ne 
tefori?le tribolationi, i trauagii, cofi.ne 
fà fede l’ifteTà David, dicendo, Qui pro- 
ducit ventos de thefauris fuiss quei venti »- 
che turbano il maresche portano tépe- 
fte,che pongono fefTi»pra 1} mondo, che 
in fomma fimbolo fono delle tribolatio 
ni, aguifa di pretiofe gemme fi cavano 
da tefori di Dio, &in conformità di lui 
dicena al Santo Giob l’ifteffo Dio,Nun- 
quid ingreffas es thefauros:nimis ?. ant thefan- 
ros grandinum afpexifti n fer tu entrato ne’ 
rmei tefori, ove tengo, c.neuwri ; e rempe- 
fte?fiche quefte fono le gioie de tefori di 
Dio,pche ci affliggono,e trauagliono » 


e delle tribolationi non v'è cofa più pre- 


giata in quefta vita... ; 

25: Voglio finir quefto difcorfo , con 
l'aggionger folo,che l'abbondanza gra 
de delle tribolationi ; che.nel mondo fi‘ 
vedé,e particotariflîmo effetto di miferi 
cordia dinina.Impercioche né fi direb-- 
be molto mifericordiofò quel Principe,- 
il quale a tuttii poverr deffe danari in. 
abbondanza per prouederfidi tutte le» 
cofe loro neceffarie ? nsn ve né può ef- 
fer dubbio. Hor noi tutti poueriffimi 


de. beni fpirituali,infino quelli, che fi’ 


credono effer molto ricchi. Dicis, quia 


diues fum, d& locmpletatus, &» nullin3 egeo >. 


o nefe:s quia pauper es , È mifer , & cacus, 


dé nudus. Mi qual' fono i danari , co' 


val: fi comprano i beni; e le richezze». 
pirituati ? le tribolationi, i parimenti ». 


con quefti purche a Dio fi offerifcano , . 


vanno fempre.quelle congiunte; e però 
oneal Vefcovodi Laodicea,che era ric- 


co fi fcrine,e fà fapere,che è povero;cofi - 
aquellò di Smirna; il quale eta povero, . 
e.tribolato fi fà intendere, ch’ era ricco, . 
Stio tribulationem tnam,. do paupertatem 


tuam, fed diueses; sò sche fei pouero, ma 


fei ricco ? come và. ?.beniffimo perche: 


con la ponertà remporale, vanno le ric- 


chezze fpirituali , enon fappiamo noi , . 


che non per altra porta fientra in Para. 


Per multas tribulationes opportet- nos intra= 


re in regnum Dei » e Chtifto medefimo. res». 
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di fe fteflo, Non ne oporeuît vari cara pati, 
&y ita intrare in gloriam fuamr Onde San 
Gio. congiunfe quefte due cofe infieme 
tribolatione , e regno ; /oammnes frater ve- 
ffer , & particeps in tribulatione, & regno s 
partecipe della tribolatione » e del re- 
gno. Horecco mifericordia grande di 


‘Dio, che defiderofo ; che noi tutti ac- 


‘quiftaffimo il regno del Cielo, hà fpar- 
O prutto tribolationi, & cuelerichez- 
ze reporali l’orose l'argento l’hà nafco- 


fto frto demonti nelle vifcere della ter: 


ra, come poco neceffarie, anzi-nociue 
queft’altre fpiriruali ba diftribuito lar= 
gamente ; e fatto che ciafcheduno fe ne 
poffà a fua voglia provedere.Si che mol 


to Sauiamente diffe Sara figlia di Ra-- 


guele in vna fira oratione a Dio , Bene- 
diîtum eft nomen tuuns , Deus patrumnefiro- 
rum, quicum iratusfueris, mifericordiam fa- 


Luc, 24 


Apo, 19: 


cies , &» m tempore tribulationis prccata dimit- Tob. 3 o 


tis his, qui inwecant te , quando fei file- 


guato dice, cioè, quando opeti di fde- 
; perego ci mandi tribolationi,al- 


hora mifericordiam facies , vfi mifericor= 
dia;e fai benefici, perche non vi éopera 
di maggior mifericordia , che rimetter 
lacolpe, eciò faitù nelle tribolationi , 
in tempore tribulationis peccata: dimittis.: Ad 
imitatione dunque di Dio vfate ancora 


13, 


voi. N.mifeéricordia a tribolati, facendo . 


elemofina a pouerelli, e ripofiamo. 





SECONDA. PARTE... 


argomenti,chefioppo 
nevano alla noftra cò- 
clufione; e confeffo 
"I che fono weraméte gra 
di, e gagliardi ma frcomela mifericor- 
dia diuina fi dimoftra maggiore.quado 
hauendo maggiori intoppi de peccati, 
tutti li fupera,e vincescofî in quefta oc- 
cafone; quanto più grandi fono le dif- 
ficoltà , tanto maggiormente rifpon- 
dendofi loro, ella. verrà a rifplende. 


Che. 





to delledifficoltà sz © 


P/. 135. 
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Che fi diceua dunque ? che fono di- 
uerfi attributi in Dio, fecondo quali di- 
uerfaméte egli opera, onde le tribolatio 
niadvnod'efli, e nd alla mifericordia 
douranoattribuirfi? Rifpondo;che per 
quefto appiito, che diuerfi attributi ha- 
no parte nel mandar tribolationi, han- 
no fepra ogni altro dariconofcerfi dalla 
mifericordia. E non hauete veduto. N. 
quando fi fabbrica qualche gran palag- 
gio,quanti lauoratori fiveggono attor 
no ? chi porta calce,chesOminiftra pie- 
tre,chi adopera la meftola, chi vi getta 
fopra dell’acqua ; chi fa vna cofa, echi 
vn'altra;ma fe alla fine fi dimanda, chi 
ha fabbricatoquella cafa,non fi fà men- 
tione di alcuno di coftoro, ma folaméte 
dell’architetto, il quale difegnò la fab- 
brica;e fù fopraftante a tuttii lavorato 
ri ; Hor cofi dite, che auuenga tutte Je 
opere di Dio;e particolarmente nel inà- 
darletribolationi,tutti gli attributi dî- 
tini vi s'impiegano la Potéza, la Sapié- 
za, la Prouisenza la Giufttria;e l'altre, 
ma qual è 'Architetro,e’! fopraftatezla 
miferitordia divina ; perche , Miferatio- 
mes eius fuper omnia opera eiusyla mifericor= 
dia diuina è fopraltante a tutte lc fue 
opere, eche fia il vero, vederesche tutte 
a dei fi attribnifcono , cofi con vnlungo 
catalogo ne fà fede il real Profeta nel 
Sal. 13 s.Quifacit mirabilia (0'us, dicto 
egli, quoniaminaterhum mifericordia cius, 
Qui fecit Caelos in intellettu. quoniam in ater- 
num mifericordia cis ,,€ per non recitarni 
uutoil Salmo, cofì va feouitando Da- 
uid con afcrinere leopere della creatio- 
ne, della conferaatione, della potenza» 
della fapienza, dela giuftitiasetuttein 
fomma alla mifericordia diwina » e par- 
ticolarmente le tribolationi, perche 
dice, Qui percuffit Argiptim cum primogeni- 
tiseorum, quoniam in aternumemi fericordia 
tims: Qui percuffit regesmagno: , quonian in 
aternum mifericordia eius; cy occidit reges 
fortes $ quoniam in aternum mifericordia 
CIHS è 

27 Net marauiglia» perche non di- 
cemmo già noi, ecnonè fentenza comu- 
ne, che Lidio.fail tutto per fua gloria? 
Ma gloria di Dio,e mifericordia l'iftido 


Del fine della Tribo!. Let. XXXVII. 


cofi l’ Apoîtalo S. Paolo , Ommes peecaue= Rom. Ps 
runt, &p egent gloriam Dei, CIOÈ, mifericorn 23- 

dia Dei, chequetta è quella,che i peccati 
rimette, e mentre Ifara diffe » che Piena 
erat omnis terra gloria eius, fù l' ifteflo, che 
diffe Dauid , Mifericordia Domini plena eff 
terra. Ma particolarmentecon la giu- 
ftitia hà grandiffima fratellanza , 
vnione la mifericordia, talmente, che 
non folamente non fi ritrova mai l'vna 
fenza l’altra, ma ancora parlandofi di 
vna; vi fi intende parimente l’altra,e 
Dauid lo feppein prova , mentre che a 
diffe, Semel locurus eff Deus > duo hac audi PSA Eta 
wi, quia tibi Domine mifericordia » quia tw 

reddes vnicuigque fecundum opera fua. Ha par- 

lato vna fol volta Dio, dice Dauid , & 

io haintefo due cofe,cioè,ch'egli hà mi 
fericordia, echerenderà a ciafcheduno 

fecondo i fuoi ineriti , che è tanto come 
dire,ch'egli giuito. Per mezzo dell’iftef” 

fe parole dunque intefe Dauid, che vi 

cera mifericordia ,e giuftitia in Dio, è 

qual marauiglia,che Gfte due care forel 

le nell'opere ifieme fi ritronano; poiche 
accoppiate nell’ ifteffa parola fi odono? 

18 Che fidiceua ? che quando Dio 
manda tribolationi, é qualinfermo fre. Derendo 
netico?fiaui conceduto,ma non vedete, Dio man. 
che quefto argomenta la fia mifericor- dar caffi= 
dia, poiche quanda vogliamo dire, che £#i sin. 
facciamo alcunacofa mal volentieti,fo- ferma. — 
gliamoa dire, quando ho da fur la tal co- 
fami fenro vinir la febre ? coli Dio tiro 
mal volétieri caltiga, che quando ha da 
prenderlasferzain mano,fi fente venie 
lu febrese par.che s'inf&rmi,cofi ne fà fe 
de Ifaia al s9.0ue defcriuendolo in atto 
di caftigari fuoi nemici,e bramando pu 
re.che vi foffe alcuno,chelo riteneffesdi 
ce, che Aperiatus ef, quianonefi qui cccur- 
ratsoue Giouan Chrifoftomo legge, & 
infirmatus eft.. s'infirmò Dio,e fe la giu- 
ftitia dato non gli haueffe forze, non, 
hanerebbe potuto far nulla, che petciò 
fegue , Iu/fitia cius ipfa confirmanit eum . 
Se non vogliamo,che quefta febre fia di 
amore, e che da quefta vengano i cafti- 
ghi, che èl'ifeflo è che eflereffeni di 
mifericordia. . . 
Che fi aggiungeva è che fecondo it 
ro= 


Mifericor 
dia, e gQies- 
flitia di-- 
Hina SE273- 
pre accep- 
piate + 


Ifa. sp 


t ‘ 


Cafigoco Profeta Ifaia il caftigo é opera lontana 
me opera» da Dio? bene, ma non hauere auuertito 
lontana allo parole antecedenti , Vr faciar opres 
da Dio» fuuma Sicome dunqueil Cirugiconoà 
folamente; quando lega fe feritedimo» 
ftra;& efercita la fua arte, ma etiandio, 
nonmeno;quando taglia, efenilce, per- 
chef bene il ferire Vopera lontana da 
chi precede fanareséadognimodamez 
zoalla Sinirà,& in quefta maniera, pét 
far quello,che é proprio di Ini.il Cirugi 
co,fà quello,cheé lontano dalla fua pro 
feffione;Cofi anche Dio hà per.proprie- 
tà l'vfar mefericordia, & il mandartra» 
agli è cofa lontana dalla fuaprofeflio- 
ne, tuttauia percheimanda trauagli per 
vfar pietà , anchein quelli é mifericor- 
diofo, e cofi , Vs faciat gpus (um » aliennm 
eft opus.sius ab co . 
In Pars- 19 Che fi aggittngeva? che.ad Elia 
difo fivà non fi è veder Diorinven tosne.in terre- 
per mez motonein fuoco,ma in vn’aura foane? 
Zo del fuo egli é vero,manonviticordate;che qui 


cite do volle Dio follcmar 1° ifteffò Profera» 

al Cielo,glirmandò e fàoco, e vefito, e 
4 Reg 3. tirbine,cofi leggefî nel 4. dè Regial c. 
I1. 2.11, Eccè currus ignens, {n equi ignei dini- 


Serunt verunique, & afcendit Elias per turbi- 
giem in Calum . Se ben danque guando 
Dio viene ad Elia non viene nel fuoco, 
ò nel turbine,qufido però Elia và a Dio, 
è portatò da fuoco,e-da tutbine,perin- 
feonatci s che quantunque Iddio in fe 
* medefimo fia Ea &cinque- 
fta vita con fpirituali-confalationi vi- 

fici iferui fuoi,quando però fi tratta di 

andarin Paradifo, non viè altra ftrada 

di queiladel fuoco, e deltnrdine,ciot , 

della cribolanione sede patimenti. | 

Senta tri Che fi dicena?che maggiormi‘ericor 
belattone dia dimoftrato haurebbe Dio; n6 nin» 
qual fa-- dando alcunicaftigo, ne aleuna eribola- 
r:ile».  mone? N6évero,perche fel peccatore 
l'huomo. conva poco difperanza,che non debba 
effer punito, fi da ranto in preda i vitij, 
che diffe Danid , Proprerea quid irritanit 

*  impims Dium? dixit enim intorde fino nonre- 
quirer sche farebbe fe ne hanefle certeza 
za;ò no vedeffe mai aloicaftizo?fareb- 

+ bequel caualloindomito fenza fieno, 
qual naue agitata da ventiinmezzoa 
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procellofo mare,fenza timone , e fenza 
nocchiero,qual.infermo difperato, che 
v& ogni giorno di mal in peggio,e qual 
leone fcactenato , a cui nonfi potrebbe 


refiftere. _ — ar 
30 Chefî diceua?effericaftighi dui ;, C4Mizo 


‘ri rroppotetribili*tparticolarmete quel Psp 


del dHouio , e quello di Pentapoli , ne? ‘#3 ome 
quali morirono molti bambini innecé. efferto del 
ti ? anzi, dicoio,furonoquefi piccioli ‘4 pierà 
caftichi,& in quefti rifplendemoltola #44 . 
diuina pietà. Impercioche quando vny 
membro è putrido » € pietà 1] ragliario 
preftamente;altramente và fempre cor 
rompendofi maggiormente & infertî= 
doleaftre parti fane , e tai erano gli. 
huomini caftigati nel dilunio,& in Pé- 
tapoli,però auari di quello fi dice,che» 
Omni! carocorraperat viam fuam, tutti gli 
huomini altro non. erano , checarne 
corrotta» & vue noi leggiamo", Nor per 
manebit (piritus meus imbomine , legoe San 
Geronumo,Nonligabit fpiritus meus in bo 
mine , quafi dicefle dò fairito mio hà lis 
tigarose contraftato vn pezzo. c6 l'huo 
mo,e fe maggiormente litiga,la futa c6+ 
danna farà maggiore, voglio fininque. 
fta lite perfuo bene. È 
E fe fate forza ne bambini,n0 vede 
te quiro gran beneficio fi fece loro; lim 
percioche fe diuentanano grandi,che fi 
poteua afpettar.da loro, fe non cheimi» 
taffero.i loro Padri ? imitandohi, che 
haurebberofatto, fe nò peccatacci grî» 
di,come effi faccuano, e dopò quetti , 
chefarebbe itato di loro? certaméte né 
oteuamo atreder altro,che le pene del- 
î Inferno,& arrociffime,la doue more- 
do cofi bfibini ,\ò andarono in luogo di 
falute, feloroera taro applicato il ri» 
medio del peccato originale , © almeno 
furonodeftinati al Limbo luogo fenza» 
pena di fenfo,e molto migliore dell'In 
ferno; Onde Tertuliano a femedefimo 
rifpo iédos ò p dir meglio a Marcione, 
che tacciaua a Dio di crudele,cofi dice . 


Gen 6.13 


‘Ne ‘feret fceleris confors atatis. auita 
. Spontefuturamiala mors_ immatura re- 
i felme, 


cod, 
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cioè, 
"Delle colpe paterne acciò conforte 
Nun foffe,il colle non matura mor» 
[{P] ° ” 


‘A piccio» 31 Chefi diceua?tal hora Dio per pic- 
lo peccatdò ciol:fTiini peccati haver madato gravi 
fe grane fimicaltighi? Rifp6do,che molte volte 
caffigo, quellecolpe,che paiono picciole ano! , 
fono molto graui negli occhi di Dio, il 
quale pefa non folamete l'artione efter- 
na , maancora il cuore» e l'intentione» 
con cui fi fanno: Picciolo pare il pecca- 
ro deltamoglie di Loth,fe cofideri,che 
altro non folfe che vna occhiata p cu- 
‘riofità ; ma ti -parra grande, f@ avuetti 
quello,che diceil Sauio,che nacque ciò 
da infideltà,da n6 credere,cioè alla pa- 
ola di Dio sche abbrucciaffero quelle 
infami Città:Oltre che ql peccatosdo- 
pò cuifi mada il caftigosfaria l'vItimo, 
ma non folo »:e Dio non tanto caftiga. 
quello,quito i precedenti, perche fi co» 
me vna gocciola d’acquafa talhora vna 
folfetta 1n vnmarmo, noi perche ella 
fola habbiatantaforza sima in virtù di 
inolte altre» che caddero prima dilei, 
perche,Gutta camas lapidem non bis » fed f4- 
pe cadendo » coli vn picciol peccato è ca- 
gione degraui caftighi, non per li fuoi 
foli demeriti,ma per effer ftato precedu 
to da molti altrisequefto è quello, che 
diceva il Saluatore a gli Hebrei , Imple- 
semenfuram patrum veftrorum , attendete 
purea riempir de peccati la mifura , p- 
che piena chefarà.vi fi darà il pagame- 
to,chemeritate; Si come dunque fareb- 
be fciocco colui , il qual vedédo , che il 
c6pratore dopò quell’vItimo ftaro, che 
fi pone nel facco;paga il venditore;giu- 
dicaffe , che quei danari fe gli dano per 
quello ftato folo s è non ancora per li 
precedenti , cofi non hai da creder nù, 
che caftighi folamente Dio quell’ vIti- 
mo peccato , chenì vedi »ma ancora i 
Meglio di precedenti | che non meno di lui aiuta- 
Loth,per- rono ariépir la mifura dell'ira di Dio. 
checbuer- 3. Aggiungi,che quefti ftefli cafti- 
titaîfta- ghi fono tal volta più benefici,che cafti 
sua di fa- ghi,e più effetti dimifericordia , che di 
le, giuftitia;e tal é probabile,che foffe quel 


$ap.10:7 


Matt. 2. 


Del fine della Tribola.Lett.X XXVI. 


ilo della moglie di Loth,la quale fù c8- 


uertita in ftatua di fale; pche chi né ve- 
de qui la mifericordia diuina è il fale fù 


‘sepre fimbolo dell’ amicitiasondevifi 


aggiungel’epiteto di Faderisfaledi ch. Gen. 10, 
cordia;d: vnione,di amore; mentre che 
‘dunque pareua , chela moglie di Loth 
*volgeffe tl piede per partirfi.da Dio, ta 


‘cuopre egli di fale,quafi dicelfe,nò-vo= 
"gliocomportare, che'fi r6pa l'amicitia 


noftrase però feil fale é imbolo di pace; 
sedi concordia;ecco,che ti mando fale» 
«anzi voglio,che rù diuenga fale, perfe» 
gno , che; non hai mai da partirti dal» 
l’amicitia mia.Il fale refitealia: pure» 
‘fatione, e Dio vedeva ; che permezzo 
«dell'occhio entrar poteua al cuore, 
‘qualche cattiuuhumore;che lo puttefa 
«ceffe,e perciò egli fubito,come medico 
‘efperto , e pietofo vi ponefale;mafe fi 
havcefle potuto muouere, facilmente in- 
caminata fi farebbe wetfo quell infami 
‘Città abbrucciate;sitornando*i) piede, 
‘oue gia era giunta:c6 l'occhio; accioche 
dunquequeftonon facci,fa Dio,che fta 
‘tua diuenti,e nò fi poffa muouere, fiche 
Pa ra be ogni parte mifericordia que- 
fto caftigo. 
E fe il peccato di Dawid nel numerate Pisiopioni 
il popolo picciolo,vi paresconfiderate, fa gràde. 
‘che anche nella fua perfonaegli non fù 
‘caftigato,e fe ne fù punito il popolo,n6 
‘èmarauiglia,perche prima era Dio cò- 
tro di Jul per li fuoi peccati (degnato » 


Che perciò fi dice nell’ vitimo capo del 


=.de Regi,che Adducit furor Domini ira- 
De rpg Ifrael, pin Dauid,accioche 

appi»che per caftigar i popoli pmette 
Dio » chei fuoi Principi facciano degli 
errori,lc pene dequali fopra de gl’iftef- 
fi popoli ridondano. Le tribolationi poi 
di Giob non hanno da effere confidera- 
te da noi come caftighi, ma come pro- 
ue,come efercitij ,e come gioftre, per le 
quali fi preparauano a quel Sant huo- 
mo immortali corone di gloria + 

33 Chefîidiceua in oltre ? che Diofi Tardo cs 
ricorda per molto tempo delle offefe ti» figo fe ef 
ceuute,& infino dopò le centinaia d’an- ferro di 
ni lecaftiga?mà non vedete,che quelto pirrà. 
échiaro argométo della fua pietà ? Im» 

percio- 


2.Re,vli. 
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iochetatda eglitanto,nò peraffper 
tac coi ocesoni di vel fi, 
comè fannosgli huomini, non mancan- 


doa lui modo di farla femipre, mà pet 1 


dartepoa peccatori di pentirfiseQquano 
do:poî vede; che non vogliondemeni 
darfi; all*hora finalmente vierie dl cafti 
io sisi doreto 
op 


ra quelle parole dell'Efbio 1d:SE% 


Deus xelotes vifitans iniqritatem prevcmiò 
iwfiliosin tertiam , & qiartam ger 
eorum; qui ‘#idermit me; The quartim- 
que habbiand apparetiza di feuerità, fo 
no però pienedì pietà » Verims patò, di- 
ce egli, clomentiam ‘dintimane ' comnimatio* 
nl ca rst quafirhautflè derro Dio, 
Io fon tito lontano dal caftigare ol*in: 
nocenti , che i colpeudli elfi nori cati 
go fubito;e (eeffi; è prirei figlinòli loto 
fi emendano, gli perdono, quando che 
nò, afpetto la rerza, ò la quarta genera» 
nione,fe anche qnefti (eguono ad odiat- 
| mi poiche dice nel iero retto, is, vai 
pesi 5 dicon : Sine 
i quelli,ne quali perlenera quelt'odiò, 
ne’*pofteri fino all'‘quarta ii tiorie: 
E certo il diferir vna cofa, chi non sà 
efTere fegno,che fi fà mal volontieri,e ff 
«seneca. fugge dì farla ? Diù nulnit, dice Seneca, 
S. Bafili. qui tarde dedie, e San Bafilio aturamente 
Differi» hom.6 contra ditefeentes , dice éTr (oli: 
l'etemofi» 1a feufa de glianari, equandonon vo. 
namal fe Zliono dar elemofina ad alcun poverel- 
gue. los il dirgliritorna dimani , c erela, 
farò, Nedieas, dice egli, vade, dr re- 
mertere > cras:tibi dabo 4, cum fatim poffis 
dare, non vt poftta fis liberalior; fed vi in. 
fante mendioum a te'proprlfes, Coli dun- 
. que menere Diovà differendoil cafti- 
g0:€ dice, che caftigherà poi, di fono 
di nonne haner voglia, eche differifce 
per non caftigar mai, &in queta ma- 
niera pare,che l’intédeffe M sò, perche 
“volendo placar Iddio fdegnato contra 
il fo popolo, gli ricorda queta parole 
um 14 IPUNIO, cofi dicendo, M agnificetur ergo 
1718, fortitudo Domini , ficut surafti , dicens: Do 
5 aims patiens s e» multa mifericordia, an- 
fereas iniquitatem,  feelera, atque pec- 
Cara » nulumque obnoxium derelingwens , 
qui vijitas peccata parrum in filios în ter= 
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Teodore.» 
#0, 





to dicuòrà, 


LI 
alm 






che v(a inquetti cafi Dio inife 
im hegarci la mifericotdiaschen 
diamo, Mifrricord!a , dice egli ; res e/t ba 
in parte fubrrabere mi/ericordiam > quemiad- 
modum ira, & indigationis mifericordiam— 
è xhibtre . s 
‘Che fi diceva ? il Demonio effere in- 
ftembentoò miniftrodi Dio? egli è ve- s 
rosina quefto fà Dio per nottro bene. per ‘°° Rel fa 
che ranto maggiore fatà la noftra glo- "if" 
ria, el premio, quantoé Rato più forte, P'- 
c più crudele l’inimvico , che habbiamo 
vinco; ficheanche in ciò dimoftra la (ua 
mifericordia,maffime, che non permer 
re,ci faccia tutto quel male, ch'egli vor 
rebbe, ma quel (olo, che conofceil Si- 
gnore effer conforme alle forze noftre. 
Nemi dite, checonceda più al Demo- 
nio Iddio di q vello, ch'egli dimanda.; 
perche fembra dimandar poco quegli, 
per haiuer tanta mala volontà contro di 
noi.cheogni gran male, picciolo gli raf 
fe:mbra, la doue il noftro Dio tutto pie- 
tofo ogni picciolo male, come grandi(- 
fimo ipsa : 

35 Chefidicera ? che Dio fi prende 
dilerto delle noftrepene ? Rifpondo ; Dis come 
che fe fanelliamo di quelle debuoni , i fi diteeti” 
quali le fopportano patientemente ; ne 
gode Dio peril frurro,che fiamo per ca 
uarne, e p vederne virtuofi,scome anche 
diceua i Apoftolo San Paolo, Gardre ; 
non quia contriffatieftis, fed quia contriffa- > Co, » 
tieftis ad panitentiam, Se do cattiui » fe 9, 
ne fà fetta in Cielo, perche vendicatea 
fono le ingiurie de'buoni;& a loro fi ro- 
glie il potere di più offender Dio, il che 

pari- 


Demonio 


de noffri 
iraagli, 
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E fenera parimenterifulta.invtileloro. E fi può 
marichi tuttavia dire,che fia queta vn'allegrez 
infiems. za mefcolata con molta zamaricosqual 
di padre, chedi figliuole ruballe prede 
védetta,nelcui pesto d'amor paterno» 
cla riceusta ingiuzia c6rendono;e qua 
- toquelta fa, ch'eglidel.caftigodel fi- 

ligolo fi cofola,altretanto a dolerfene 

* Tosforza; la qualmelbolanza diafferci 
1/24,24. dimoftrò Dio,cofì dicendo per i) Profe+ 
ta Ifaia, How confolabor fuper hoftib. meits 
c& vindicaborde inimicis mais . Ahi,che mi 
confolerò fopra.de gli nemici miei,se mi 
vendicherò demiet perfecutori , Ma fe 
dalla vendetta de fuoi nemici hà da ri- 
ceuercontalatione, perche fe ne lamen- 
tate fefi duole del loromale,come dice, 
di hauernea ricevere confolatione? Chi 
fofpira per hauere a confolarfi? Chi per 
allegrezza geme? Chi dall'afpettaro be 
ne fiatrrifta? Chi brama ciò,che gli di- 
fpiace, c lo fà piagere? La particella; 
Hsusdicona alcuni,n6 è fegno di metti. 
tiaingito luogo, ma di allegrezza, ma 
fi oppone a quetti $. Geronimo, cofi di- 
cendo, Planges clementiffimus Pater Princi. 
pes delinquentes, de hoftes fuos voca! » & ini- 
micos apbellat , quod pereant , nolintgue agere 
panitentiam , cicò, Piange il pictofiffimo 
Padre fopra li Principi iniqui » e {uoi 
inimici lichiama » perche volontaria. 
menteperifcono, nò volendo far peni- 
tenza, nelle quali parole nò folamente 
attribuifice S.Geronimo il pito a Dio, 
ana ancora afferma.ch'egli chiama co- 
ftoro fuoi nemici | non perche offefo 
}’habbiano, ma fi bene, perche perdono 
fe fteffi, nò p le ingiurie da loro ricenu- 
tesma per il dano, ch'eglino fanno a le 
fteffi. Il che più chiarametefà detto da 
£: Chrif. S. Gio:Chrifoftamo in quelle parole, 
ho. 26. Deustriffatur ni de fua iniuria, f:4 de noffra 
oper. Im perditione , Vi fi vede dunque quella me 
ca in fcolazadi affetti notata fopra da noi, & 
Marr, auuectita ancora da Ifidoro Clario, il 
quale tradulle, Coger.meconfolari, fono 
sforzato a cofolarmi;ma fesforzato, di 
quecbirafua vogliama come egliapor 
rerà cofolationeciòscheé cotta fua vo- 
glia? farà vna confolationemelta, vna 
meftitia confolaate, vn mefcolumeto in 


E. Gero. 


tem ** 


Del finedella Tribolat. Lett: XXX VIT. 


fomma marauigliofodi allegrezza;e di 
dolore,di confolatione;e di affanno.» 
36 Che fi diceua è Dauid huomo fe- 
condo-ilcuor di Dioeffereftato molto . 
crudele contra gli Amonititegliè vero, 
ma fapete voi di che-tempo fece quefta 
guegra Dauid?appunto quando comife 
Papers CRA Via; che 
poiò gli diffe NatamWriam pereufi Ri 2. Reg; 
dio filiorum Ammon > Sin quelto -_ Iz- 9. ai 
chi non sà, ch'eglinon era conforme al i 
cuore di Dio,ma fibene molto.a lui c6- 
trario? quindi dunque argométar pof= 
fiamo la bonrà semifericordia divina ; 
poiche Dauid,quando hebbe il cuore, 
conforme a quello:di Dio, fù manfue- 
rifimo, 8 hauédo nellefine forze Saul» 
che procuraua torgli la vita;gli perdo- 
nò ,equandopoi fi allontanò da Dio» 
divenne tanto crudele » come fuole ac- 
ade atutti i protoni i 3g A 
inalmente dite,che fono lighe lepe- n.17, 
ne, che dà Dio? anzi, dicho ao Tribola- 
brcuiffime, e piccioliffime paragonate. 
alle noftte colpe,allagratia,& alla glo 
ria. Ad culpam , come gentilimete da lin- 
gua diuora fù detto.gua dimictitnur ad gra * * 
tiam,qua immiziitur, ad gloriam. qua promzite 
risur,cioè alla colpa » che fi rimette alla 
gratia,che in noi fi mette ,.& alla glo- 
riascheci fi promette; oltre, che fono 
lunghe. non pofnno effere molto gra- g : 
ui,effendo,che come dice Seneca » Nemo * 799» 
poseft valde dolere, & du. 
37 Sedunquecòtantamifericordia 
ci mada Dio le tribolationi, grande in» 
gratitudine farà la notra,nò folo,fe pa De trans 
tientementenon le fopportiamo,mae= 24 #4 da 
tiandio fe per quelle grandemente non rigrasiar. 
laringratiamo. Aptédere quello,che wi / Dio + 
dica,n6 folaméte vaglio, chenòvi la- 
méetate;guando Dio vi manda qualche 
infermità, qualche difaratia, qualche 
sciéza contra; è qualfinoglia altra forte 
di rribolatione, ma voglio ancora, che 
ciò riconofciate p vnerabenefitio,e ghe , 
nerédiaregraticimmortali: prima, pet- 
che vi caftiga molto meno di allo, che 
voi meritate,fi che potere dire, Ni fi» Pfal.i0:. 
dit peccata noftra fecit nobis.Appreflo,pche 10, 
iitutro fà per noftro maggiorbene. 
S pico a 


— 


“A Sela Mifericordiîa diuina:. 


— Spiega eccellentemere quefta dottri- 
na col fiume d’oro dekla fira eleque 
S. Gio; Cheifoffopra dél: Sahmo 148. 
cofi dicendo , Deus eque eft laudandus , & * 
cus punit , & cum a fupplicio eximit, vira- 
que elim fudt cirationis svottaque' bonitatis , 
Oportet ergoeum aque laudare : Bi \qued po 
fuerit Adamin Paradifo, @ quid eum ex- 
pwlerit, Vaualmente, diceegli, é dalefa.. 
fere lodato Dio,c quando caftiga»e qua+- 
doci perdona;perche l’vma;e l'altra co- 
fa ceffetto ditbora; & ordinata a noftra 
falute:bifogna diquevgualmere lodàr- 
L lo,eche habbia poto-Adamo in paradi 
fossched'indil’habbia diftacciaro; An. 
zi ranto paffadviti quelto gloriofo $a- 
* nigi t9» Che vuoleringratiamo)Dio ancora » 
Per liftef perche ha creato |’ inferno ; Et gratias 
So Infer-- quere, fegue) non folum pro regna > fed etiam 
no fi ‘hà pro Gehenna seamenim, & fecit; & mina 


siGio; 


sea veg? * sus ef, ut avitiolibirarers dougmo ; dice. 
die. ringratiarlo non folamenteper.il regno 


del Cielo,ma etiidio perl’Ihferno;Im- 
| argo l’hà fatto,e minacciato per li. 
rarci da péccati;e bella fomiglianza 
viaggiunge dicendo, Qurmadmodum er- 
gomedicumnon folumnutrientem » fed etiam 
fame excduciantem » non folum vngentem, fed 
ctiam vrentem , & fecantem obferuamus ; ita 
etiam oportet Deum lastdare pro ommibus ; 
ficome s dice, noi-amiamo ilmedico» 
non falamente quandocordina i} cibo » 
ma ancora quando ci fà ftar a dieta , 
mon folamente; quando ci vnge,ma an- 
goraquandacipige,eci abbruccia, co- 
fi ancora per tutte quantele-cofe todare 
frdewelddio.Er hà molta ragione que- 
fto gloriofo Safito, perche la tribolatio- 
necvno de maggiori benefici che fac» 
gia Dio a fervi fuoiin quefta vita. _ 
Tribola: 138 Granbeneficio è layocationeal- 
tione gie la fedesma $ Paolòmoftradi far conto 
diffime be maggioredi quefto del patire» ondea 
nefcio, Filippenfifcrivicua, Wobis donasum eft pro 
phi, 1, Chrifto mom folum vt in eum eredatis » fed 
29. utetiam pro illo patiamini , Avoic ftatà» 
. I 30 al 


.. A i sf‘ “ i Î 


‘ceva abfuo celefte 


«cefle » poiche fe dato compimento 2, 
quanto io doueua patire, n6 hò 


639. 
conceduta vna gratia grande, cicè,ché 
mom folamentegrediate in Dio ma di 
più,che-perilui patiatese Itintédena mol 
to bene la non mai a baftanza lodata B. 
M. Terefa,la qualecon molto affetto.dì 
fpofo Signore,ò pati. 
re,dmotire, che per altro ron deuo io 
ftare in queftà vitae l’imparò dall’iftef 
fo-fitò Signore,il quale dopò hauer det- 
to,Confiumatumeft,foggiunfe,Paterinma. _ .___ 
mus tuas commebdò fgiritum menm,quafi di- PA ‘ 236 
49. 

rche 
ftar più in quefto mondo,e perciò ò Pa. 
dre nelle voftremani raccommando lò 
fpirito mio. P 

. Conobbeancora quefto beneficio del 
patircil Profeta Iaia , e però diceua, 
Confitebor tibi Domizve,queniam iratus es mi- 
hi s Signore io vi loaderò, eringrarierò» 
perchevi feteadiraro meco;cicè,perche 
mi lraneredatofegno dell’ira voftrascol - 
mandarmi tribolatione; e non hauete 
riferuato il caftigo nell'altra vita. | 

. Aggiungafi,checi è molto più vrilè 
H réder gratiea Dio nelle tribolationi, 
che nelle profperità, come ben-pravà il 
poco fa nominato S. Gio. Boccadoro; 
cofi dicendo fopra il Salmo 9. 1a bonis 
gratins AZENS > reddidifti debitum » in malis Meolio 
Deum conftituifti debitorem : qui beneficio ringr pai 
affettus agit gratias, reddit debitum;qui ma Diode tra 
lo nffedus , gloria afficit, debitum acquirits magli , che 
cioè, fe tu rendi pratica Dio per: gli DE= 45 bene fi 
ni riceuuti, paghiquello,chedeni, fe» ;; 

ne trauagli.ti fai Dio debitore: Impere 

cioche;chi del beneficio riceuuto ringra 

tia,paga vn debito schi effendo ingit+ 

Fiato, acquifta wn credito. ’ 

|. Adimitatione dunque de Santi yan- 

cora voi, ò tribolati , ringratiare il Sis 

gnore;e beneditelo per le rribolarioni,. 

che vi manda»accioche fopporrandole 

yoicon amoreinquefta vita. habbia» 

tea goderneil frutto nell'altra congla- 

Lia. Do ‘ 


è 4 , x 
., 4° i , # ©. » a 


Ifa 12.1 


Giuftitia 
diuina 
nen cono- 
feiuta di 


efforesta y il 


LA 
8 04 


649 È. PESATA hi pri ’ 
LETTION. 


Che per mezzo delle tribolationi la Giuffitia diwina ft conofce.» 
si che dene o farcele Sopportar com» 


è’ 
ia Lit 


bf n° 
e LEVA &; 


E XXXVIII. 
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»° palsenza +. 


BBLIGO gran 
; de, né hà dubbio, 


bolarione » perche 
ci fà conofcere il 
noftro Dio aman- 
te, potentesefapiî 





(ar 
il.vero, molto più lefiamo tenuti; per- 
che celo fa conofcere fvumaramente giu 
fto;e che punifcei delinquenti; non per- 
che fia più defiderabilc la givftitia ino 
Dio,chela poréza,la fapiéza,ò l'amore, 
che tutti gli ateribuni fono vguali in ini 
& vgualmente amabili,0 fe pure di alcu 


gli altri nodirfi può,ò deue, che fia più defide- 


attributi, 


Sap. 8,1. 


rabile, ad altri quefto preggio dar non- 


conuienfi: per mio avifo sche ad amore, 
ma fi bene; perche di queftiattributi di. 
uini,mille proue non ci marcano,ta do. 


‘ue della giuftitia diuina;fe }a tribolatio 


nenon folle, nansò,: come potremmo 
in quéefta vira alcuno argomento veder- 


ne. Di quelli rrombese predica tori fono 


uttele creature, perchein ogni vna di 
Jorov'è l’effere.l’operatione.e la bontà: 
l'effereci dimoltra la potenza: l'opera» 
rione la fupienza: la bontà l'amore» In 
ogni moto ci éprincipio, mezzo,e fine. 
Il principiociaddita la potenza;j} mez 
zo la fapienza, il finel’amore. Perciò 
dell' eterna fapienza fi dice , che Asti» 
gir a fine vfauie nd finem fortitor , dp-difponit 
omnia fuauiter , A fine vfque ad finem , eCCO 
i termini del moto, Forsiter., ecco la po- 
tenza. Difponit , eccola Sapienza. Sua 
witer.ecco l'amore. Più particolarmente 
poi fi conofce la poréza diuinanella crea 
tione,la fapienza nella conferuatione,e 
l’amore nella redentione,che fonoli tre 
principali capi dell’ operationi. divine 


habbiamo alla tri. 


te; ma feihò a dir. 


fuor di fe,Potentiffimo fi dimoftrò Dio 
nélta creatione,e per ragio dell'effetto, 
che furonoi Cieli, la tesra,c quantofi 
vede di bello;e di brano pel mondo, € 
per ragion del modo, che fù:fenza fati- 
ca,fenza ainto,non cò altro mezzo»che 
divna femplice parola; 29/6 dixisst fata 


1 De Regie Principi fi fao}dire,che 
hanno le manise lebracciedighe,cicò, 
che fono: potenti «+ Ma Dio non mai di. 
‘mo@trò haver le bracciecotanto liighe, 


P/. 143. 


Braccia 
lunghe di 


ve e 


quanto nellaà'crearione, perche trappaf. 


sò conquellevna diftanza immenfa, 8 
infinita. Impercioche da Dica qualfi» 


uoglia efferecreato viévna diftàza in- - 


finita, eflendo egliinfiniramente fipe- 
riore ad ogni creatura ; qualfinoglia 
creatura poi è dal niéteinfinitamete di 
fiatesperche dal non effere all'effere v'è 
infinita inpreportione. Siche da Dio al 
nientev’è diffazà doppiamente infini» 
ta,vna perragione dell’infinita perfer 
rione ditrina , l'altra perrifpetto delta 
infinita imperfetrione f benche negava 
deli.Gente.E pure nella creatione tan 
to fefeDivilfuo braccio,che arrivdal 
niéte,e da quello-rraffe fuori rantebelle 
cofe, quantenoi veggiamo.Intefe mol- 
to bene queftoreotagico difcorfosil'Pro 


’ 


feta Geremia; onde fauellando con. .. 


Dio nel capo 32. cofi diffé , Zete Damine» 
Deus, tu fecifti Calum, cp terram'in for- 
fitudinè tua magna, ds in brackio tuo ex+ 
‘tento 3'nion erit nibi difficile omne verbitni—» 
efù come fe'haueffe detto; Voi Signore 


Ter. 33. 
17. 


creando il Cielo,e la terra ftendeftiinfi. - 


nitamenteil voftro braccia,e dimoftra» 
fi vna infinita powéza,non vi farà dun- 
que cofa;chea voi fia difficile.Siche dei 
la tribolationenon haucuano noi dibi- 
fogno 


8. 


ù 
. 


Sela Giuftitia divina: 


logno per conolcer la divina potenza. 

3 Ne meno per coffofcer la divina fa- 
divina pienza, perche bifognerebbe bene;che 
nel gouer foffe (ciocco, chi nel gouerno,e confer. 
no del vatione del mondo nonla riconofcefle. 
mando, Imperciochechi fà, che continuamere, 

con tanti diuerfi,e contrari motts'aggi. 
rino i Cieli fenza alcuno errore , fe non 
Ja diuina fapitenza? Chi fà.che fi confer. 
uino le fpecie di tutte quante le cofe ? 
Chi gli elementi frà di loro contrarij in 
ainicitia lega? Chi del neceffario nutri- 
mento tutti gli animali provede è Chi 
la fuccefTione de tempi, e la varietà del 
le ftagioni diftingue ? Chi fa in fomma, 
chetuttii viuenti, e tutte le cofe inani. 
mate cendano al lorofine, e cerchino il 
> loro meglio , fenza errar già mat,fe non 
la diuina fapiéza?che perciò molto me. 
ritamente è nominato fciocco da David 
colui,il quale dalla conferuatione,e go 
werno del mondo noi feppe conofcere, 
che vi era vn fapientiflimo moderato 
rese Dio, Dixit infipiens in corde fuo,non ef? 
Deus, Nonvieta bilogno dunque del 
la tribolauione per conofcer la fapienza 
diuina . 
4 Ma foife ve ne fù bifogro per co- 
nofce. L'amore ? appunto ; e chi aperta 
mente nell'incarnati ;ne,e nella Redea- 


Sapitza 


P/13.1. 


Amore 
‘conofriu- 
zo nelln 


redentio. tione non lo vede? Quando vna cola 
quo. dall'alto al baffo d (cende, é necellario, 
che fiagrane, & habbia pelo. Il noftro 
Dio dall’altiffimo Cielo difc.fe in terra 
e. aprender carne,quindi fi profondò in, 


vn fepolcro,e fi concenuò ne gliabifli 
dell'inferno, qualche g a pefo è nccelsa 
rio velo rrahelse, Sapete quale? quello, 
di cui diceva il gloriofo Padre S. Ago- 
Li.Conf. ftino, Pondis meum amor meus,e0 ferorsquo- 
Eph. 2.4 mque feror, coli neifa tede A poltulo, 
dicendu, Proprcr nimiam charita em qua 
dilexit nos Deus , filisum fuum mittit in fimi- 
ditudinem carnis peccati, per 1 gran pelo 
d’amo e fù sforzato Dio a madutil fuo 
vnico figlio interra. Non vara dibifo- 
goo dunque delia tribolatione per co. 
nofcer l'amo: divino . Ma della giufti- 
tua,che diremo ? Nun nego. N. che da 
qualche altra parte ella non fi poiefse 
congfcere.e particolarmente dal'a Re- 
Aref o de Trivulasione, 


641. 
dentione, cue fi rigorOfamete fi) rifcof- 
foil prezzo della noftra falute . Ma fr 
ragioneuole,che haucfle ella parimente 
alcun campo fuo proprio , in cuf ]e fuc 
infegne fpicgafse,e quefto fù la tribola- 
tione. Ma prima, che c16 fi provi,vdir. 
mo;conforme al folito,ciò, che vifi po- 
trebbe in contrario opporre. È 
$s Che dunque nelle tribolationi la Amsre,e 
giuftitianon campeggi,può facilmente giuffitia 
prouarfi dalle cofe nelle pafiat=lettioni non iffà- 
ftabilite. Impercioche non hubbiamo no infie» 
prouato noi,che fegni,& eff.tti d'amo. me. 
re fono letribolactoni è Ma chi nonsà, 
che giuftitiaseramore non pofsono ftar 
infieme ? Impercioche é proprio dell'a. 
more il far gratie, non mirar a meriti, 
perdovar volentieri , perche come difse 
1) Principede gli Apoltoli, Charitas cre. 
perit multitudinem peccatorum. Della giu- 
ftrua all'incontro ofhici] fono bilanciar 
1 meriti, caftigar le colpe,dar a cialcuno 
ilfuo. Vueé amore dunque non pare, 
che vi pofsa efser giuftitia , ò fe pur v'é, 
che del tutto offufcata,ò legata riman- 
ga. Più chiara trecapi fi riducono gli Carbal. 
effetti della ginftrcia è la quale da Pita- gl. mun. 
gorici, come dice Plutarco , peril nv- par. 1:. 
mersoternario era fignificaca, 1ì primo È conf 57. 
confiderar minutamiente , e diligente. 
niente le attioni de rei, alche feruono i 
piocelfi , le informiationi, 1 teRttmoni,le 
congietturesle confefiivm. Li fecondo È Tre effer 
bilanciarle c&giuto pifo , aiche feruo ri della 
noleleggi,iconiulu , gli cfempi,le cir giufticia. 
conftanze, e le conieguenze. Il terzo è 
dar giufta fentenza conforme a’ meriti; 
fichenò fia ne più grave, ne più [eggie» 
ra deldeliuio , valendofi della pena or. 
dinar.2, o della firaordinaria conforme 
al bifugno. 

Ci furono quelti tre eft:ri rapprefen- 
ta.in mara igliatn quella ferittura,che 
a Buliafa: bunchettante apparucin vn 
paicte jin corvi €1200 rre parole corri. 
fpondenti a quettrtiecffera , & offici), 
cioè, Mane.Thecel,Pharess & furono da 
Danie: cipofte, Maxe, Cilè, Nameranit 
Deus regaum tnum, È cCCOLÌ primo,pet. 
chenumerando non fi lafcia pallar vna 
minima vnita, che non fi conti ,eque- 


di fio 


Pet.48. 


Dan. s. 


ia 
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Monaco altri della firpe Regia, che vn Mona- 
fatto Rè. co s fùeglieletto per Rè, e con licenza 
del Sommo Pontefice, fù da lui cangia- 
ta la cella co] palazzo ; la cocolla con la 
pero e la chierica con la corona rea. 
€; macome non avezzo a negocij del 
mondo;e di animo affaiquieto, e fem- 
plice , era da grandi del fuo regro poco 
ftimato , e beffeggiato anche tal hora ; 
del cheegliaccortofi , lifece vn giorno 
Taloro Stati chtamar alla Corte, dicen 
do di voler fare vna campana, il cui 
fuono per tutro il fuo regno fi vd:fe. 
Vennetoeglino.p: nando, prenderfì di 
ut gabbo, e riderfene e] folito; Macgli 
chi lo bef fanigli prendere, fè loro troncare 1) ca- 
fezziana Pe queto diffe era 1) fuono della cam» 
pasa, che pertutro il fuo Regno vule- 
4 ua fi vdifli:come avvenne,che ne ancò 
la nuova per tutto, & egli per l'auneni 
re fu molto più filmato, e temuto. Hor 
il tfimile dite;che faccia Dio: 1 peccatori 
non lo temono.anzi fe ne ridono; Impias 
quafî per ri fuma operarur frelus, diceva ri Si - 
uo, come pei tar rider la brigata, come 
cofa da fcherzo commette gran fcele- 
raggini,& [ddic, benche habbia pane. 
za per vn pezzo, alla fine fi rifentes e dì 
loro tal caftigo,che ne fà fentir 11 fuono 
per tutto;oncdie diffe David. Perijt nemo 
pia corum cum fonitusquafi dicelle, non vi 
‘contentafti dignor di fa: gii morire, ma 
volefte, chef ne fenuflicil fuoro per 
tutto, accioche gli altrimparaffero a 
remenmi , cofi quetto luogo clpone San 
Gio. Chrifofomo, dicendo , Hoc e? Dei 
prowidentia quod nd facit hoc latentersvi alio- 
vu calamitatibus alij reddantur meliores; fi 
gnificat ergo manifeftum exitium. 

11 Aicroucapporta l’itello l'effem. 
pio di Caino, liquale tremando con mu 
ra loque'a , econ tante bocche quante 

Caffigs erano le file membra,nota faceua a tut 
publico ti ta aiuftitia divina Circumibat , dice 
dato dacoli bomil.4. de verbis Liaia, Cain omni. 


Puni fre 


Pro. 10. 
23. 


Pf 9.7. 


Dio. bas loguens fPlentio vocem edens , filentioque 
eradiens ; liaguatacehat , & cotera membra 
etanabane. ver Vittelta ragione difie 
Dioa Misé, da poicheil popolo bebbe 

Num, Feccarncon le donne Madianite, Tolle 

254 unito, Principes populi , &p fufpende ecs con» 
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tra Solem in patibulis , cioè, Prendi tue? 
tii Principi del popolo, ost appiccali 
dirimpetto al Sole fopra delle forche, 
ove dice il Lirano , Su/pendi iubentur 
contra Solem » v't pena fit publica , ficut, 
& peccasum, & adserrerem aliorum , cioè, 
commanda , che fiano appefi incontro 
al Sole, accioche da tutti fiano veduti, 
efia publica la pena: fi come eta fta- 
ta publicala colpa; e gli altri fi (pauen- 
tino . 

12 Madirai forfe, Non baftauano i E/s#pi13 
caft:ghi dati in Cieloa Lucifero, enel cini più 
l'inferno a dannati per farci conofcere) muoso- 
che Dio,è giufto,e sà puniricolpeuoli? ne. 
Rifp6de,che le cofe lontane poco muo- 
uono. Se vn Prencipe fà giuftitia nella 
fua Citrà, non perciò 1lontani ne temo» 
nospeiO,che fi fà 2efequifcafila giuftitia 
nelluogooue ficommife il delitto,e fat 
toIn pezzi il reo, fi ponganoi quarti di 
lul in diverfi ltoghi,ove fogliono prati 
car fimili malfattori,accioche fappiano, 
che fi fà giuftitia . e fi aftengano dal far 
male:perciò Haia tupendamente al 26. 
num. 9. Cum fecerisindicia tua în terra , itt- If 26.9: 
ftitiam difcent habitatores orbis , quali di- 
cefie,Siguore non bafta hauer dato mo- 
ftra de tuoi giudicij in Cielo, e nell’ine 
feino, bifogna datne ancora in terra, » 

Cum feceris in terra,a}l'hora i mortali im- 
pareranno a temer la giuftitia : e perciò 

Giuda Maccabeo molto fauiamente» 

fè.che Ja lingua beltémiatrice dell'em- 

pio Nicanore foffe data a diuorara gli M 
vcecelii, 2 spende del nona perte al dr ES 
trianimali quadrupedi , mà ad vecelli, +. 
accioche volando Quei in diverfe par Foca 
ti, portaffero i quaru di let in molti luo» o pis 
ghi, & a tutti conofcer facellero i cafti- #7" £° 
ghi della giruftina divina. ii 

13 Nonbatta ja vizinanza delluo- 

e, vivuole ancora quella del tempo, e Giufiizia 
cvièla prefenza corporale, e cÒ QLioc “gara 
chi proprij la guuftizia fi mira importa dir reco 
affair. Perciò é coftumein molti luoghi, i Fg 
chci Padri vecchi conducono i fancini ‘*** 
lia vederlagiuftiiia.acciocheretti nelle 
loro menti imprelfa, & impainno a fug- 
gir di meritaria. Norin quefta vira fem- 
pre fiamo fanciulli, Filij Dei fumms , fed 

mnon- 
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Mmdum apparuit quod erimas, mercè,che 
quandiù bares paruulus BA, nibil differt è 
ferno, habbiamo di meftieri dunque per 
imparar a remer Ja giuftitia diuina di 
vederla con gli occhi noftri ; perciò il 
Savio ne* Prouerbij notò « che Mw@are 
Pro, 21, pestilente fspientior erit paruslus , Cap. 21. 
45: 11. caftigandofi l’empio, il fanciuletto 
inefperto fi farà fauio. E chi non teme la 
giuftitia divina, mentre vede ferito, ey 
morto vno; il quale andaua per ferire, 
& vccidere vn fuo nemico?Chi né con- 
cepifce odio contra il peccato,mentreit 
volto contrafatto miraye le ftrida (ente 
di pouero infermo,che fi procacciò pec 
cando quel male ? Chi non fi rifolue dî 
confcffarti quaro:prima , mentre ha l’e- 
fempio aunantia gli occhi dialcuni pec- 
catori morti repentinamente per giufto 
giudicio diuino?Sì sì Mu/aror pelli lente 
fapientior erit paruulur » ancorche foffe 
fanciullodi fenno più tofto,che d'anni, 
perche fi conofce, che fe bene la giufti- 
tia diuina talhora.dosme , nomé però 
mai morta. . 
ve © 14 Piccioladifferenza parche fia frà 
Suo fimi vno,che profondamente dorme, & vn* 
le &mer- a\tro.che &morto,non fente quetti, non 
i fente quegli,non fi muone quefti,non fî 
muoue quegli, in che differifcono ì nel' 
‘tempo,chi dorme dopò alcune hore cé- 
fumatii vapori del'cibo»fi rifueglia,chi' 
morto non frrifueglia mai ,onde, chi 
dorme due; ò tre giorni intieri, fiftima 
imorto,e fi puòdiril fonno vna morte, 
breue, e la morte vn fonno lungo,come: 
accennò quel Poeta, che dif, 


Seulrà quid'eft fomuus è gelida niff.mortis 
| imago? ! 
Longa quiefoendi pr A fatadabuno, 


Quidio.» 


| Cio; 
Che altro,o:fciocco,cheimaginaffe di 
morte " 
Gelata il fonno * ar non temer, 
che lungo 
Di dormir tempoti daràla forte. 


Ciuffitia 
SFrttente 
do 176 . 


Hor la giuftitia divina > cheti credi’ 
faccia in Gfti tempi ? perlo più dorme; 
perche ficome per firbene non dorme 


- 5 
PeR) 


d 


d4f 
mai Dio » Ecet non dormitabit , nrquidora 
miet, qui cuftodit Ifraet, cofi per caftigar- 
cifonuente dorme,onde Dauid di rifue. 
gliarlo cercana, ditendo,Exurge, quare ok 
dormis DominerS altroue, Exurgat Deus, 
& diffipentar inimici sins . Et Antonino 
Pi10 Imperatore volle anch’ egli valerfi 
dell'ifteffo penfiero,e perciò'in wna fuai 
medaglia fé (colpire wn folgore i letto ; 
efi come per il folgore fignificaua la giu 
ftitia,cofi peril lettoil sono,quafi dicef= 
fe, Aunertite, che fe bene io hò ilnome ardea 
di Piose tale defidero ancora efferin fat= glia di 
ti, faprò tuttauia anche caftigari mal Antonino 
fattori,petche la giuftiria miandè mor pio, 
ta,ma dorme,e però fe voi‘farete buoni; 

non vidara trauaglio,fe la rifuegliarere 

dal sîno, guata voi.Cofi Diofa,che dor 

ma horafa fia giuftitia,fi porra,come f 

non vedeffe le noftre colpe, né afcoltaf= 

fe le noftre ingiurie,c maledicenze; e fé 

non fi riluegliaffe mai,tu crederefti, che 

morta fbffe,che nonvi foffe giuftitia in 

Dio:col mandar dunquea tépo a tempo 

delle tribolationi:é de’caftighi fi dimo» 

ftra fuegliata,e fà conofcere,che è viua; 

coli Excitatus ef tamquam dormiens Domi- _., _. 
nus, & percuffit inimicos fuos in riora op- Pfali77» 
probium fempiternum dedit illis. Però minac- 

ciando foleua dir Dio. Vimdego, dicit Do 
minus,enonera parola otiofa, ma era ,. 

come fe dicelfe, Auuertite, che feben, 

dormo , io fon viuo , e fenon vi emen- 

date,ve ne dimoftrerò tali fegni, che ve 

° 15 Echeaqueftofinedi lafciar rimé- 

branza în noi della fua giufticia egli ci Memeris 
caftighi; può prouarfi dall’ hanervolu. de’ cafia 
to Dio,che fi conferuino alcuni fegni,e ghi dini-, 
veftigi di certi fuoi caftighi più feenala ni, come. 
ti,egrandi, accioche non habbiamoa confersa= 
dimenticarcene mai . Cofi di quel'dilu- #4. 

uio di fuoco , che fopra leinfami Città 

di Pentapoli difcefe, vene fono rimafti 

cuidéti,e perpetui fegni,perche oue pri 

ma quel-paefe era fi deliciofo, e fertile, 

che pareua vn Paradifo » hora è divenu- 

to raliméte fterile,cheo nulla vi nàfce,o 

fe alci fratto vi fi vede,béche fi bello ap 

parifca,e sratiofo,che follecita l’appeti 

to-dichi lo rimira a È sini però? 


3 fpez 
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cioè, — 
"Delle colpe paterne acciò conforte 
Non foffe,il colle non matura mor- 
{Ca . < 


“A piccio» 31 Che fi diceua?tal hora Dio per pic- 
lo peccatò cioliMimi peccati haver madato grauif 
fe grane fimi caltighi? Rifp6do,che molte volte 
caffigo. quelle colpe,che patrono picciole a no1 » 
fono molto graui negli occhi di Dio, il 
quale pefa non folamete l'artione efter- 
na, maancora il cuore,e l'intentione» 
con cui fi fanno: Picciolo pare il pecca» 
ro delta moglie di Loth,fe c6fideri,che 
altro non foffe sche vna occhiata p cu- 
‘riofità ; ma ti :parra grande, fe avuerti 
S4f.19:7 quello,che diceil Sauio,che nacque ciò 

da infideltà,da nò credere, cioé alla pa- 
‘ola di Dio sche abbrucciaffero quelle 
infami Città:Oltre che GI peccato, do- 
pòcuifi mada il caftigo,faria l’vItimo, 
ma non folo » «e Dio non tanto caftiga. 
quello,quato i precedenti, perche fi co» 
me vna gocciola d’acquafa talhora vna 
foffetta in vnmarmo, noi perche ella 
fola habbiatantaforza sma in virtù di 
inolte altre» che caddero prima dilei, 
perche.Guesa canat lapidem non bis , fed f2- 
pe cadendo » coli vn picciol peccato è ca- 
gione degraui caftighi, non per li fuoi 
foli demeriti,ma per effer ftato precedu 
- todamolti alcrisequefto è quello, che 

Matt. 2. gicevail Saluatore a gli Hebrei ,-Zmple- 

33 temenfuram patrum veftrorum , attendete 
purea riempir de peccati lamifura , p- 
chepiena chefarà.vi fi darà il pagame- 
toschemeritate; Si come dunque fareb- 
be fciocco colui , il qual vedédo, cheil 
cOpratore dopò quell’vItimo ftaro, che 
fi pone nel facco;paga il venditore;giu- 
dicaffe sche gue danari fe gli dano per 
quello ftato folo » è non ancora per li 
precedenti , cofi non hai da credernù, 
che caftighi folamente Dio quell’ vIti- 

mo peccato , chenù vedi »ma ancora i 
Meglio di precedenti | che nonmeno di lui aiuta- 
Losh,per- rono aricpirla mifura dell’ira di Dio. 
chec5uer» 3. Aggiungi; che quefti fteffi cafti- 
sita fta- ghi fono tal volta più benefici,che cafti 
esa di fa- ghi,c più effetti dimifericordia ; che di 
le. giuftitia,e tal é probabile;che foffe quel 
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lo della moglie di Loth,la quale fù c3- 


nertita in ftatua di fale; pche chi nò ve- 
de qui la mifericordia diuina ? il fale fù 


‘s€pre fimbolo dell’ amicitiasondevi fi 


aggiungel’epiteto di Federis,fale di chè Gen. 10, 


«‘cordiasdi vnionesdi amore; mentre che 


‘dunque pareua , chela moglie di Loth 
*volgeffe il piede per partitfi da Dio, la 


‘cuopre egli di fale,quafi diceffe,nò vo» 


‘glio comportare , che'fi ròpa l'amicitia 
noftra;e però fe il fale é imbolo di pace; 
e di concordia;ecco,che ti mandofale» 
«anzi voglio,che nì divenga fale, perfe» 
‘gno » che; non hai mai da partirti dal» 
l’amicitia mia.Il fale refite alla putre» 
‘fatione, e Dio vedeva s chepermezzo 
«dell'occhio entrar poteua af cuore, 
qualche cattiuvhumore;che lo puttefa 
«ceffe,e perciò egli fubito,come medico 
‘efperto , e pietofovi ponefale;mafe fi 
havefTe potuto muouere; facilmente in- 
«caminata fi farebbe verfo quell’ infami 
‘Città abbrucciate;sitornando*i] piede, 
‘ouc gia eragiunta:c6 l'occhiojaccioche 
dunque queftonon facci,fa Dio,che fta 
‘tua diuenti,e no fi poffa muonere, fiche 
fpira * ogni parte mifericordia que- 
‘ftocaftizo. 
E fe il peccato di Dauwid nel numerate Fogar 

il popolo picciolo,vi paresconfiderate, fe gràde, 
che anche nella fua perfonaegli non fiù 
caftigato,e fe ne fi) punito il popolo,nò 
è marauiglia,perche prima era Dio c6- 
tro di jul per li fuoi peccati (degnato , 


Che perciò fi dice nell’ vitimo capo del 


=.de Regi,che Adduc: furor Domini ira- > Ro,glt. 
feet contra Ifraelscommonit Dauid,accioche 
fappi»che re caltigar i popoli pmetre 
Dio, chei fuoi Principi facciano degli 
errori,le pene dequali fopra de gl'iftef- 
fi popoli ridondano.Le tribolationi poi 
di Giob non hanno da effere confidera- 
te da noi come caftighi, ma come pro- 
ue,come efercitij ,e come gioftre, per le 
quali fi preparauano a quel Sant huo- 
mo immortali corone di gloria + 

_33 Chefidiceua inoltre ? che Dio fi Tardo ca 
ticorda per molto tempo dellecff:feti. figo feef- 
ceuute,& infino dopò le centinaia d’an- ferro di 
ni lecaftiga?mà non vedete,che quelto pià. 
échiaro argometo della fua pietà ? Im» 

percio 
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percioche rarda eglitanto,nò per afper 

tar commoda'occafione di vendicatfi , 

come fannogli huomini,;non mancan- 

doa lui modo di farla-fenipre, mà pet 

dartepoa peccatori di pentirfisetprams 

do'poî vede, che non vogliono emeni 

darfi; all*hora'finatmiente viene ù1 catti 

o. Ondeacatàmetire diffe Téodorero 

opra quelle parole dellEfodo 1d.5E% 

Deus xelotes vifitans inigutitateri previvhid 

infiliosin tertiam , & qiartam generàtionem 

” sorum; qui eieruti me; the quartim» 

o " que habbiano apparétiza di fenetità , fé 

" no però piene di pietà :. Verim patò, di- 

ce egli., clementiam ‘disiivam | comminatio! 

pat quafihautéffe derro Djo» 

Io fon tito lontano dal caftigare ol'in- 

nocenti , che i colpeudli fteffi nori cafti- 

go fubito;e fecffi; è pitre i figlinòli loto 

fiemendano, gli perdono, quando che 

nò, afpetto la rerza, ò la quarta genera» 

none,fe anche quefti feguono ad odiat- 

| Mi poiche dice nel Merò telto, wîs, vi 

odernise me, dimoftrandò che fauella 

, di Quelli,ne quali perfenera quelt'odiò, 
ne’pofteri fino alla quarta sefietationie: 

È certo il diferir vna cofa, chi not sà 

ua È rr fi fa mal PORTE 

. , fuggedì farla ? Dià nw/nie, dice Seneca, 

pagar qui. tarde dedit , e San Bafilio atiramente 

Differir DOm.6 contra dieefeentes , dice ife foli- 

l'clamofi» ta fcufa de gliauari, equandonon vo. 

| mamal fe Zliono dar elemofina ad alcun ponerel- 

que. lo, ildirg'irirorna dimafi , che tela, 

farò, Ne dieas, dice egli, vade, & re- 

mertere > crasitibi dabo , cum fatim poffis 

dare , non vt poffea fis frbevalror 3 fed vi in. 

frantem mensdicum a te propuifes ‘| Cofi dun- 
. que mentre Diovà differendoil cafti- 

.@0,€ dice, che caftigherà poi, dà feno 

dinon ne hauer voglia, eche differifce 

per noncaftigarimai, &in quefta ma- 

niera pare,che l’intédeffe Mosè, perche 

"volendo placat Iddio fdegnato contra 

il f«o popolo, gli ricorda queta parole 

a7um 14. PUNTO, cofi dicendo, Magnificetur ergo 
17.18, Fortitudo Domini , ficut inrafti | dicens: Do 
miinus patiens , ca multa mifericordia , an- 

fereas iniquitatem, e frelera, atque pec- 

, cata. nullumque obnoxzium derelinguens , 

qui vifitas peccata perrum in filtos in ter- 
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Fiam è quartam gonerationens, Dimitte 

‘obfeero peccarum popili butinis , Mentre dun- 

que Mosè quéfte: parole azduce ; pèr 
muovera Fano Dio; chi dità, che fiand 
‘dettare dalla:feuerîtà ; è rigore ye non 

più rofto dalla pietàsetietmonwa 2°... 

‘34 Che ditethe honfi muotie a PIE: 1; (ricor 
tà perpregliieté;che fe gli facciano? dh Mia a gli 
zi‘diodio inoltifimevolte efaudifcethi 
lo prega,ò per dirmeblio; fempre efiu caftigo. 
difce, pregato dicuore, d'ad'volubrazem, < Aug. 
come dice S. Agoftino, è almeno,ilche 5 3er, 
Cmeglio, asfelizem; ci San Bernardo "’ 
diceferm. contrà vitiuiti ingratittidinè 

chie v(a in'iquetti cafi Dio inifeticordià; 
imhegarci la mifericotdia;che noi chie» 

diamo, Mi/rricordia , dice egli , res et bat 

in parte /ubrrahere mifericordiam , querniad= 

modum ire, dp indigationis mifericordiim_> 

exbibtre . 

‘Che fi diceua ? il Demonio effere in- è; 
firmmnentosò miniftro di Dio? egliè ve PD! 
toina quefto fà Dio per nottro bene, per ‘0729? fe 
Che rantomaggiore farà la noftra glo- nifro 
ria, el pretm io, quantoé Rato più forte, P!9- 
eprit crudele l’inimvico , che habbiamo 
vinto; fiche anchein ciò dimoftra la fuà 
mifericordia,maffime, che non permet | 
te,ci faccia tutto quel male, ch'egli vot 
rebbe, ma quel folo;, éhe conofceil Si- 
gnore effer conforme alle forze noftre. 
Netni dite, checonceda più al Demo- 
nio Iddio di quello, ch'egli dimanda.; 
perche fembra dimandar poco quegli, 
per hauer ranta mala volontà contro di 
noi.cheogni gran male, picciolo gli raf 
fembra, la doveil noftro Dio tutto pie- 
tofo ogni picciolo male, come grandif- 
fimo apprende. di 

35 Che fi diceva ? che Dio fi prende 

dilerto delle noftre pene? Rifpondo ; Dio cont 
che fe fauelliamo di quelle de buoni; i fi diteeti” 
quali lefhpportano patientemente ; NÉ è ro fri 
gode Dio peril frurro,che fiamo per Ca ,,.sia gli, 
uarbe, e p vederne virtuofi,.come anche È 
dicena l' Apoftolo San Paolo, Gardro , 

non quia contriffatieffis,fed quia contriffa- 2. Co. 74 
tieffis nd pamitentiam. Se do' cattiui » fe 9. 

ne fà fetta in Cielo, perche vendicatea 

foho le ingiurie de'buoni,& a loro fi ro- 

glie il potere di più offender Dio, il che 
pari- 


ingrati è 


E fenera 


marichi 
infieme. 


. toquelta fa, ch'eglidel 


fat, 24. 
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imenterifulta invrileloro. E fi può 
tutrauia dire,che fia quefta vn'allegrez 
za mefcolara con molzo #amaricosqual 
di padre, chedi figlimole rubelle préde 
védetta,nel cui pestod l'amor pateino, 
cla riceusta ingiuzia c6rendonose qua 
I.caftigodel fi- 
ligolo fi cofola;aluretanto a dolerferie 
osforza; la qualame nza diafferti 
dimofteò Dio,cofi dicendo per i) Profe: 
ta Iaia, How confolabor Super hoftib. eis; 
& vindicabor de inimicis meis . Ahi,chemi 
confolerò fopra-de gli memici miei,e mi 
vendicherò demiet perfecutori , Ma fe 
dalla vendetta de fuoi nemici hà da ri- 
ccuerconfolatione, perche fe nce lamen- 
tate fefi duole del loromale,come dice, 
di hauernea riceuereconfolatione? Chi 
fofpira per hauere a confolarfi? Chi per 
allesrezza geme? Chi dall'afpettato be 
ne fiattri(ta? Chi branaa ciò,che gli di- 
fpiace,clo fà piagere? La particella; 
Heu,dicono alcuni,no è fegno di mefti- 
tiaingito luogo, ma di allegrezza, ma 
fi oppone a quetti S. Geronimo; cofi di- 
cendo, Planget clementiffimus Pater Princi. 
pes delinquentes, o hoftes fuos voca! , & ini- 
micos appellat , quod pereant , nolintque agere 
panitentiam , ccà, Piangeil pietoliffimo 
Padre fopra li Principi iniqui , c fuoi 
inimici lichiama » perche volontaria» 
mente perifcono, nò volendo far peni- 
renza, nelle quali parole nò folamente 
attribuifce S.Geronimo il pito a Dio, 
ana ancora afferma.ch'egli chiama co- 


‘ftoro fuoi nemici | non perche offufo 


l’habbiano, ma fi bene, perche perdono 
fe teffi, nò p le ingiurie da loro ricenu- 
te,ma per il dano, ch'eglino fanno a fe 
fteffi. Il che più chiaramete ft xfetto da 
S.Gio:Chrifoftomo inquelle parole, 
Deustriftatur né de fua iniuria, frà de noffra 
perditione, Vi fi vede dunque quella me 

fcoliza di affetti notata fopra da noi, & 
auuertita ancora da Ifidoro Clario, il 
quale tradulfe; Coger.meconfolari, fono 
sforzato a cofolarmi;mafesforzato, du 
quecorrafua voglia,ma come cgliapor 
tera cofolationeciò,cheé c6tra fua vo- 
glia? fara vna confolatione melta, vna 
meftitia confolaate, vn mefcolunetoin 


mea “ 


Del fine della Tribolat. Lett: XXXVII. 


fomma Pip st diallegrezza,e di 
dolore,di confolatione,e di affanno . 
136 Che fidiceua è Dauid huomo fe 
condo. il cuor di Dio effereftato molto 
crudele contra gli Amonitizegliè vero, 
ma fapete voi di che-tempo fece quefta 
guegra Dauid?appunto quando comife 
l'aclaltesio se l'homicidiodi Vpia > che 
poiò gli diffe Naramyriam pereefi Ri glas 
dio filiorum Ammon , Sin quefto tempo 
chi non sà, ch’eglinon era. conforme al 
cuore di Dio,ma fibene molto a lui cé- 
rrario? quindi dunque argométar pof- 
fiamo la bontà ,emifericordia divina , 
poiche Dauid,quando hebbe il cuore, 
conforme a quellordi Dio, fù manfue- 
riffimos& hauédo nellefue forze Saul» 
che procuraua rorglilavita;gli perdo- 
nò sequando:poi fiallontanò da-Dio, 
divenne tanto crudele » come fuole ac- 
caderca tutti.i peccatori. | |» 
Finalmente dire,che fano lighe le.pe- 
ne, che dì Dio? anzi, dico io.che fono 
breuiffime, e picciohffime paragonate, 
alle noftte colpe,alla:gratia,& alla glo 
ria. Ad culpam , come gertilimete da lin- 
gua diuota fi detto.gua dimietitsur ad gra 
tiam,qua immittitur, ad gloriam. que promsite 
ritur,cioé alla colpa » che fi rimette alla 
gratia,che in noi fi mette ,.&alla glo- 
riascheci fi promette; oltre, che fono 
lunghe, non pofibno effere molto gra- 
ui,efendo,che come dice Seneca ; Nemo 
poteft valde dolere, & du, 
37 Se dunque co ranta mifcricordia 
cimada Dio le tribolationi, grandein- 
gratitudine farà la no&tranò folo, fe pa 


2. Reg, 
IL 9. 


Tribola= 
tione per 
tre rifpet- 
ti piccia- 


Senta < 


De trasa 


tientementenonle fopportiamo,mae= gl sà da 


tiandio fe per quelle grandemente non 
loringratiamo. Aptedcrequeblo,che vi 
dica nò folaméte voglio, chenbvi la- 
metate;,quando Dio vi mandaqualche 
infermità, qualche difaratia qualche 
stieza contra; ò qualfiuoglia altra forre 
di rribolatione; ma voglio ancora, che 
ciò riconofciate pvneribenefitio,eghie 
nerédiaregraticimmorrali:prima,pet- 
che vi caftiga molto meno di allo che 
voi meritate,fi che potere dire, Nd fc» 
dit peccata noftra fecit nobis. Appreflo,pche 
li tutro fà per noftro maggiorbene. 

* Spieca 


rigratiar. 
fi Dio. 


Pfal.101. 
10, 


4 Sela Mifericordia diuinz:. 


. Splega eccellenteméte quefta dottri- 
na col d’oro della fira eloque 


5:65. S. Gion Cheifoftfopra dél: Sahno 148. 


Chryfte 


cum punit , &> cum a fupplicio eximit, vtra- 
que crim ficdr crationis ,“ottaque-bomitatis , 
Oportet ergoeum eque laudare : B qued po= 
Suerit Adamin Paradifo, © quod rum ex- 


pmierits Vgualmente, diceegli ,édaef.: 
fere lodato Dio,e quando caftigase qua-- 


doci perdona,perche l’vma,e l'altra co- 
fa ceffetto dibiéra; & ordinata a noftra. 
falute:bifogna dique vgualmére lodar- 

3. los eche habbia poto'Adamo in paradi 
foscched’indil’habbia diftacciaro; An. 
zi ranto paffaduiti quelto glotiofo Sa- 


to, che vuoleringratiamo!Dio ancora » 


Per liftef perche ha creato l’ inferno ; Et gratias 
So Infer-- anere ,: fegue) non folun pro regna > fad etiam 
o a pro Gebenna seamenin, &fecits & mina 
pra ringratiarlononfolamenteperil regno 
dio, del Cielo,ma eriidio perl’Inferno; Im» 
pr l’hà fatto,c minacciato per li 
rarci da péccati;e bella fomiglianza 
viaggiunge dicendo, Quemadmodum er- 
gomedicum non Jolum nutrientens y fed etiam 
fame excluciantem , non folum vngentem, fed 
etiam vrentem > & fecantem obferuamus ; ita 
etiam oportet Deum lasdare pro omnibus ; 
ficome , dice, noi-àamiamo ilmedico, 
non falamente quandoordina i} cibo » 
maancora quando ci fà tara dieta , 
mon folamevte; quando ci ynge,ma an- 
coraquandaci pige,eci abbruccia, co- 
fi ancora per tutte quantele-cofe fodare 
fi-dewe deddio.Et hà molta ragione que- 
fto gloriofo Saito, perche la tribolatio- 
neévno de maggiori benefici s che fac» 
gii Dio a ferui fuoi in quefta vita. _ 
Tribola: .38 Granbeneficio è la yocationeal- 
rione gie la fedesma S Paolomoftradi far conto 
diffimo be maggioredi quefto del patire.» ondea 
neficio, © Filippenfi ferivena , 7obis donasm eft fro 
pil, 1, Chrifto msn folum vt in eum eredatis > fed 
29. utetiam pro illo patiamini x A-voiò Îtata 
. ‘ } Ri ssi La 


«i a " î { 


cofi dicendo, Deus eque ef laudandus , &p 


. tuseft,utavitiolibararet , douemo s dice. 


639. 
conceduta vyna gratia @rande, cicè,ché 
non folamentegrediate in Dio.ma di 
più,che-pemlui patiate,e llintédena mol 
to bene la non mai a baftanza lodata B. 
M. Terefa,la qualecon moltoaffetto.di 
ceva arfuo celefte (polo Signore,ò pati+ 
re, motire, che per altro ron deuo io è 
ftare in quefta Vitae l’imparò dall'iftef 
{o-ftiò Signore,il quale dopò hauer det- 
to,Confiumatumeft,foggiunfe,Paterinma. _ .___ 
nus tuas commendo fpiritum meum,quafi di: TH 23+ 


«celle ; poiche fe dato compimento a, 4°. 
quanto io doueua patire, n6 hò 


rche 
ftar più inquefto mondo,e perciò ò Pa. 
dre nelle voltremani raccommando lè: 
fpirito mio IA i 
Conobbe ancora queffo beneficio del 
patircil Profeta Ifaia , e però diccua, 
Confitebor tibi Domize,quoniam iratus e3 mi- 
his Signore io vi loderò, e ringratierò» 
perchevi feteadiraro meco;cieè,perche 
mi lraueredatofegno dell’ira voftrascol 
mandarmi tribolatibne, e non hauete 
riferuato il caftigo nell’altra vita. 
.  Aggiungafischeci è molto più vrilè 
i redergratiea Dio nelle tribolationi» 
che nelle profperitàs come ben-pravà il 
poco fa nominato S. Gio. Boccadoro, 
cofi dicendo fopra il Salmo 9: 25 sonis 
gratias agens , reddidifti debitum, in mali. anteolio 
Deum conftituifti debitorem : qui beneficio vinoratiar 
affeStus agit gratias, readit debitum;gui ma- Diode tra 
lenffeRus , gloria afficit, debitum acquirit; sagli, che 
cioè, fe tu rendi pratica Dio per gli DE- de bene fi 
ni riceuuti, paghi quello,chedeui , fe cià 
ne eni dpr fai Dio debitore: Impere 
cioche»chi del beneficio riceuuto ringra ‘ 
tia,paga vii debito schi effendo ingiu+ 
Fiato, acquifta vn credito. , 
:. Adimitatione dunque de Santi yan» 
cora voi, è tribolati, ringratiate il Sis 
gnore;e beneditelo per le_tribolationi,. 
che vi manda»accioche fopportandole 
voi con amoreinquefta vita, habbia= 
teagoderne.il frutto nell'altra congla- 
I. Do - ' 


dd le » J è vi % “a 


Ifa 12.1 


' 
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LETTIONE XXXVIII. 

Che per mezzo delle tribolationi la Giuffitia diuina fi conofce» 
3° effevcsta y ilche demefarcele fopportaricome. ©. 

be patsenza .. 


BBLIGO gran. 
de, né hà dubbio, 


bolatipne s perche 
ci fà conofcere .il 
noftro: Dio aman- 
te, porentesefapié 





ilvero, molto più lefiamo tenuti; pet- 
che celo fa conofcere fomaramente giu 
fto,e che punifcei delinquenti; non per- 


Giuftitia che fia più defiderabile la givftitia ino 


diuina 
uuen cono- 
finta de 


Dio,chela potézazia fapiéza,ò l'amore, 
che tutti gli attributi fono vguali in inis 
&-vgualmente amabili,0 fe pure di alcu 


gli altri nodirfi può,ò deue, che fia più defide- 


attributi, 


rabile, ad altri quefto preggio dar non- 


conuienfi. per mio avifo ,che ad amore, 
ma fibene; perche di quefti attributi di- 
uini,mille prone non ci marcano,ta do. 


ue della giuftitia dinina;fe la tribolatio 


nenon folle, nonsòy come potremmo 
in queta vita alcuno argomento veder- 


ne. Di quelli rrombese predica vori fono 


uttele creatore, perchein ogni vna di 
Jorov'è l’effere,lPopetatione.e la bontà: 
l’effereci dimoftra la potenza: l'opera» 
tionela fapienza: la bontà l'amore» In 
ogni moto ci é principio, mezzo,e fine. 
I} principio ciaddita la potenza; i) mez 
zo la fapienza, il finel’amaore. Perciò 


# habbiamo alia tri. - 


te; ma feihò adir. 


. fio. ® 
. rr f ir 
#1 La SEL? di 


fuor di fe.Potentiffimo fi dimoftrò Dio 
nelta creatione,e per ragiò dell'effetto, 
che furanoii Cieli , la tesra,e quanto fi 
vede di betlose di bwono nel mondo, e 
per ragion del modo» che fù-fenza fati- 
ca,fenza aiuto,non cò altra mezzo»che 


di vna femplice parola, sa/6 dixisp fatta P/. 143, 


1 De Regise Principi fi fuokdire,che 
hanno te manize lebraccie Jiighe,cicò, 
che foho:potenti «Ma Dio nonmai di. 


‘mo@trò haver lebracciecotanto lighe, 


quanto nélla'crearione, perche trappaf. - 
sò conquelle vna diftanza immenfa, & 

infinita. Impercioche da Dica qualfi. 

uoglia efferecreato vi évna diftàza in» 
finita; efendoegliinfinitamente firpe- 

riore ad ogni creatura ; qualfiueglia 

creatura poi è dal niéte infinitamete di 

fiate,perche dal non effere all'effere v'è - 
infinita im proportione. Siche da Dio al 
nientev’èdifàzà doppiamente infini- 
ra,vna per.ragione dell’infinita perfer- 
rioned:ttina , l’ralira perrifpetto delta 
infinita imperfetrione i benche negava 
delrGente.E pure nella creatione tan- 
to fefeDivilfuo braccio,che arrivdal 
nigte,e da quello: traffe fuori rantebelle 
cofè, quantenoi veggiamo.Intefe mol- 
to bene quefto reotagico difcorfosilPro 
feta Geremia :3 onde faucllando con, .. 


dell' eterna fapienza fi dice , che Astin- 
gi? a fine vfaue vd finem fortiter , &p difponit 
omnia fuauiter , A fine vfzue ad finém , eCCO 
i termini del moto, Forsiter.,-ecco la po- 
tenza. Difpenit , eccola Sapienza. Sua 
miter.ecco l'amore. Più particolarmente 
poi fi conofce la poréza diuinanella crea 
tione,la fapienza nella conferuatione,e 
l’amore nella redentione,che fonoli tre 
principali capi dell’ operationi.divine 


Dio nel capo 32. cofî dilfé, Ze Darine re, 3:. 
Deus, tu fesifti Calum, & terram'in for (>, 
fitudinè tua magna, de in brachio tuo ex 
‘tento 3 rom erit sibi difficile ommeverbum—» . 
e fù come fe haueffe detto, Voi Signore 
creando il Cieloye la terra ftendeftrinfi.. 
nitamenteil voftro braccio,e dimoftra» 
ftivnainfinita powéza,non vi farà dun... 
que cofa;che a voi fia difficile.Siche def ! 
la tribolationenon haucuano noi dibi- 
fogno 


Sap, 8,1. 


Sela Giuftitia diuina è 


logno per conolcer la diuina potenza. 

3 Ne meno per coffofcer la divina fa- 
diuina pienza, perchebifognerebbe bene,che 
nel gower fofîe (ciocco, chi nel gouerno,e confer. 
no del vatione del mondo nonla riconofcefie. 
mendo. Imperciochechi fà, che continuamere, 

con tanti diuerfi,e contrari moti s'aggi. 
rinoi Cieli fenza alcuno errore, fe non 
Ja diuina fapienza? Chi fà.che fi confer. 
uino le fpecie di tutte quante le cofe ? 
Chi gli elementi frà di loro contrarij in 
amicitia lega? Chi del neceffario nurri. 
mento tutti gli animal: prouede? Chi 
la fucceflione de tempi, e la varietà del 
le ftagioni diftingue è Chi fa infomma, 
che tuttii viuenti, e tutte le cofe inani- 
mate tendano al lorofine, e cerchino il 
> foro meglio , fenza errar già mai,fe non 
la diuina fapiéza?che perciò molto me. 
ritamente è nominato fciocco da David 
colui,il quale dalia conferuatione,e go 
verno del mondo non feppe conofcere, 
che vi era vn fapientifiimo moderato 
P/13.1, Tese Dio, Dixit infipiens in corde fuo,non eft 
Deus, Nonviera bilogno dunque del 
la tribolatione per conofcer la fapienza 
diuina , 
"Amore» 4 Ma forfevene fù bifogro per co- 
‘conoftiu- NOfce: L'amore ? appunto; e chi aperta 
ro nelin Mentenell'incarnati vne,cuella Reden- 
redentio. tione non lo vede? Quando vna cola 
dall'alto al baffo d.icende, é neceflario, 


Sapitza 


310. 
che fia grane, & habbia pelo. Il noftro 
Dio dall’altiffimo Cielo difc.fe in terra 
& aprender carne,quindi fi profondò ini 


wn fepolcro, e fi concentiò ne gli abifli 
dell'inferno, qualche ga pefo è necelsa 
rio ve lo rrahcelse, Sapete quale 2quello, 
di cui diceva il gloriofo Padre $. Ago- 
Li.Conf. ftino, Pondis mesm amor meus,e0 ferorsguo» 
Eph. 2.4 mque feror, coli nefa tede lPApoltulo, 
dicendo, Proprcr nimiam charita em qua 
dilexit nos Deus , filiuma fim mittit in fimi- 
litudinem carnis peccsti, per ll gian pelo 
d’amo e fù sforzato Dio a madutil (uo 
vnico figlio intera. Non vra dibifo- 
goo dunque delia tribolatione per co- 
nofcer l'amor divino. Ma della giuft:- 
ua,che diremo ? Non nego. N. che da 
qualche altra parte ella non fi poiefse 
congfcere,e particolarmente dal'a Re- 
dire ode Tribulasione, 


641 


dentione, cue fi rigordfaméte fù rifcof- 
foil prezzo della noftra falute . Ma fè 
ragioneuole,che haucfle ella pati:mente 
alcun campo fuo proprio, in cuf ]e fue 
infegne fpicgafse,e quefto fù la tribola- 
tione . Ma prima, che c16 fi provi,vdi:. 
mo,conforme al folito,ciò, che vifi po- 
trebbe in contrario opporre. 

s Che dunque nelle tribolationi la Amare,e 
giuftitianon campeggi,può facilmente giuffitia 
prouarfi dalle cofe nelle pafiat= lettioni non iffà- 
ftabilite. Impercioche non hubbiamo no infie» 
prouato noi,che fegni,& eff.tti d'amo. me. 
re fono letribolacioni è Ma chi non sà, 
che giuftitiasetamore non pofsono ftar 
infieme ? Impercioche è proprio deli*a- 
more il far gratie, non mirar a meriti, 
perdonar volentieri perche come difse 
1) Principede gli Apoltoli, Charitas cro- 
perit maltitudinem peccatorum. Della giu» 
ftrua ali'incontro oftic:] fono bilanciar 
i meriti, cattigar le colpe,dar a ciafcuno 
ilfuo. Que amore dunque non pare, 
che vi pofsa efser giuftitia , ò fe pur v'é, 
che del tutto offufcata,ò legata 1iman- 
ga. Più chiar0,a tre capi fi riducono gli Carkal. 
efferti della giuftivia , la quale da Pita- gl. mun. 
gotici, come dice Plutarco , per il nv- par. 11. 
meroternazio cera fignificaca, 11 primo È conf 57. 
coufiderar minutamente , e diligente. 
niente le attioni de rei, alche feruono i 
pioceffi , le informationi, 1teltmoni,le 
congietture,le confefiivni. Li fecondo è Tre effer 
bilaociarle c&giufto pefo s alche feruo ri della 
no leleggi,i coniuiu s gli cfempi,lecim giufficia, 
cunftanze, e le confeguenze. Il terzo è 
dar giufta fentenza conforme a’ meriti; 
fiche nò fia nc più grave, ne più [eggie» 
ra deldeliuto , valenvofi della pena or- 
dinar.2, 0 della firaordivaria conforme 
a) bifugno. 

Ci furono queft tre eft-:ri rapprefen- 
ta.in meta dzlia in quella ferittura,che 
a Bulafai Dunchettante appirucin vn 
paicte jin curvi giano rre parole co: ri. 
ipondenti a quettrtie cfferai , & cfficija 
cioè, Mane Thecel,Phares, & furono dal 
Dane: cipofte, Mawe, ciuè, Numeranit 
Deus regnum tuum, è CCCOLÌ pramo,pet- 
chenumesando non fi lalcia paflar vna 
minima voita, che nonfi conti ,eque- 

di fio 


Pet.48. 


Dar, s. 
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uone, Thecel, Appenfuseft in ffatera; & 
inuentuses m nus babens , & ecco il fecon- 
do, a cui appartiene 1] bilanciar , e pefar 
bene imenti dellecaufè, Phares, CIOÈ, 


sdimifum eft regnum tuum , cp datum ef 


Medis,& Perfis, & eccoll terzo; cioè, la 
giuftiflima fentenza proferita . Ma é 
quetti treofficij , chi non vede, quanto 
fia contrario,e ripugnanteamore ? Egli 
chi chiude gli occhi, & accieca gli a- 
manti, che perciò cieco fi dipinge,e co- 
ine fi vedrino gli errori da punirfi?egli 
cuopre le colpe, perche, Charitas operit 
multitudinem peccatorum , © COMe potram 
no conofcerti, & annouerarfi? egli è pe- 
fo grauiffimo appreffo di cuiogni gran 
cofa è piuma leggiera,ecome nulla, Si 
dederit bomo omnem fubftantiam domus fua 
pro dilectione,quafi nihil defpiciet eam, e CO- 
me lafciera, che fi bilanci il giufto ? egli 
lega le mani, che però S. Paolo lo chia- 
ma, yinculum perfettionis , cioè , fecon- 
do la frafe hebrea, che pone il genitivo 
invece dell’addiettiuo, Vinculum perfe» 
Gifimum, vnvincolo e legame pertet- 
uffimo;di cui fù detto, Trafam e0s in vin- 
culis charitatis è, e come potrà chi ama 
percuotere,e ferire l'amato? Fà fppor- 
tar tutte le cofe, Supportantes innicem in 
charitate : è patiente, Charitas patiens eft, 
e come dunque prenderà la sferza in 
mano , ò pur la PAFADSE caftigar con. 
forme alla giuititia i delinquenti è Fù 
veduto Dio dal Profeta Ifzia inmezzo 
de’Serafini,cioè,de fpiritiamorofi. Ma 
che faceuano quefti ? gli cuopriuano il 
volto, & i piedi per infegnarci, chel'a- 
more é quello , che vela gliocchi al no. 
ftro Dio,e fa che diffimuli le noftte col. 
pe, egli pone impedimento a piedi, ac- 
cioche a caftigar non ci venga. 

6 Dicoprù, non folamente fembra, 
che non vi fia giuftitia nella tribolatio» 
ne,ma etiamdio,che grandiffima Ingiu- 
ftivia vi ficommetta. Impercioche in 
due modi fi può commettere ingiufti. 
tia,0 nell'efferro , è nel mode,nell'effet- 
ro,ò condannando vno innocente , ò af- 
foluendo vn colpeuole ; nel modo, fe fi 
viene alla fentenza no formando prima 
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fto appartirne all dilicente confidera. . i proceffi , non permettendo le difefe al’ 


reo, e fimili, & inamendue quefte ma» 
niere parche Dio faccia contra lagin- 
ftitia nelle trilolationi. Quanto all’ef. 
fetto, perche manda tribolationia'giu- 
fti,e non a'cattiui, Mwlra tribulationes iu- 
forum, di quelli fi dice, Quare via impio- 
rum profperatur,dìi quefti,e perciò il San. 
to Giob non fi trattenne da dire, Videre, 
quod non aquo indicio afflixerit me Dominus, 
Aquetta ftella ingiuttitia di effetto ap- 
partiene parimenti, quado fe bene fi ca- 
ftiga chi ne é meriteuole,non però fi of. 
ferua la giufta mifura,ma fe gli dà cafti- 
go maggiore, ò minore del fuo merito, 
e che ciò fi fofe in lui efeguito fi lamé- 
taua parimente il Santo Giob, dicendo, 
Vitmam appenderentur peccata mea , cp cala 
mitas,qua patior in ftatera,quafi arena mar is 
hacgrasior appareret. Piacelle a Dio, che 
foflero pelare le mie tribolationi , &i 
mici peccati,che glieauizerebbero gfti 
di pefo non meno, che l'arena del mare. 
7 Chedirò poi del mondo?n6 può ef 
fer più cOtra giuftitia,pofciache né pre- 
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Comene 
modo di 


cedono citationi , nò fi efaminano tefti. punire, è 
monij,n6 fi dà luogo alle difefe, ma fir- /enseria- 
bito,quado menovi fi penfa,altri cafti- re. 


gato fi vede, Subito dum nò [peratnr veniet 
contritio eius, diceua il Protera Ifaia,n6 fj 
c6tentò dire, dà non timerur, ilche pare- 
ua proprio ; effendo che non fi fperanoi 
caftighi,ma fi temono,ma dir volle, dà 
non fperatar,non già dal caltigato , ma fi 
bene da gl'inimici di lui quafi diceffe , 
né folamete gli verrà il caftigo tanto al» 
l'improuifo,ch’egli non fe lo immagino 
già mai, ma che ne anche i fuoi nemici 
auidiffimi del fuo male haurebbono fa- 
puto fperarlo; e perciò i poeti Gentili 
fingeuano hauer1 Dei i piedicalzati di 
lana, volendo dire,che caminauano fen- 
za eflere fentiti,e fopragiungevano con 
loro caftighi, fenza che alcuno porefle 
prevederli. Se dunque vn molto pru- 
dente politico puote dire di due huo- 
mini conofciuti per meritenoli di mor- 
te, Che Tarquam innotentes perierunt , 
perche vdite non furono le loro difefey 
quato più potra ciò d'rfi di molti pecca» 
roriocculti,iquali vigono da Dio puni- 
-ti,non 
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tijnon fapendofi da alcuno il perche ? 
fra ntè 8 Infrmmal'iranon è buona mini- 
iuonami (tra, della giuRtitia sonde diffe San Gia. 
niftradel COMO » Ira viri iuflitiam Dei non operatur, 
lagiufti- edi Archita Tarentino t:lfofo molto 
tia. fauiofilegge. chehavendoalcuni fuoi 
Zac.1.20 feruicommefi errori.per li quali meri- 
rauano caftigo , diffe loro , Ringratiate 
Dio;ch'io fono adirato,perche altrimé- 
ti nonlafcierei impunita Ja voftra col- 
pa: volendo dire, che perefferegli adi- 
rato, non poteva effer buon Giudice, e 
che pero non li cafligava, e de l'yfteffo 
parere fù Platone, il quale diffe ad vn 
fuo amico vn giorno , caftiga tu quefto 
mio feruo, perche effendoio adirato cé6 
lui,non fono atto a farlo;e perciò le leg» 
Ivogliono, che il Giudice dovédo dar 
a fentenza fegga perche quefto fito di» 
moftra l'animo quieto, e fedaro, come, 

ben diffe vn gran Dottore. 


‘Alciat.  Currefident? quia fnente grani deceteffe 
Embl. quieta ab”; 
144. Iuridicos animo , nec variare leui 


CIOÈ, 
Perche fedentiacciò pofati,e gravi, 
Ne di leggiere 1 Giudici fi mutino. 


Ma Diochi non sì con quanta ira, e 

fdegno punifca?é l’rascome dicono i Fi 

Ira fein lofofi, vn rifcaidamento, è bollimenio 

Dio, delfangueinicinoal cuore, Effedullitio 
fangumis circa cir, onde come da pento. 

Ja boilé ce fogdieno eshalare i vapori cal. 

di,& vfcirme ca gli iracédi il fiaro a gui 

fa di fumo. Horn Dio é fi prandel’ira, 

. TChenon pur fumo dalla fua facia efce » 

ma etiadio fueco;cofi il Profeta arie 

leteftifica haver veduro, dicendo , che 

Da.7.10 Fluwius igneus egrediebatur à facieciusse che 

ciò fofle effetto d'ira ce l'infegna David 

‘mentre che dice di Dio, che Afrendit fu 

P/17.9. musiniraeius, & ignis è facieesmscgarfit, 
carbones fuccenfi funt abeo. Ira tento gran 

de,chesébra turore, elit ffo Dio mol, 

te volte lo dice, Iratas es? furor meus in e0s, 

Ofe 8 3. per Ofca,Complebor furcrem meum per Exe 

chielem , & altri ve fpeflo. Tanto fu- 

Ezec, gs. iore, che fembra vbbiiaco. Excitarms ef? 

13. tamquam dormiens Dominus, tamquam po- 


043 
tens crapulus à vino. Percuote alla cieca 
fià le tenebre per non muonerfi a pie- 
ta,e dar colpi più tremédi, cofi ne Tren. 
al 2. Obiexit caligine Dominus fiiium Syon, 
li Settanta , Obfeuranit , }a pofe frà lete- 
nebre per batterla ivi fenza alcun rif. 
guardo. 

Potendofi diquein due maniere far 
contra la giuftitia, ò per differro cioé, ò 
per ecceflol’vno, e l’altro par che fi ve. 
da nella tribolatione,perche,e molti pec 
catori impuniti rimangono , & altri fo- 
pra ogni douere puniti fono. 

9 Mavarliail vero.N.fe della giufti Giuffitia 
tia diuina 0 fi dubita, ò fi mormora, mi fein Die 
didoella tribolationi, che fi farebbe, fe /o/o peror 
non vi foffero quefte al mondo? fi crede naméro , 
rebbe al ficuro,ò nen fi fle in D'0,6 pur 
efercitar eglinon la voleffe» E ficome 
porta tall’hora giovane leggiadio la 
fpada a lato,ma non effendofi ancora ri. 
trovato in alcuna fattione,fi dice, che la 

rta per orn:mento, e nò per adoprar- 
fa.Colî, fe bene dall'infinita perfettione 
di Dio fi può argométare, che fia la giu 
ftitia in lui,adogni modo non adopera» 
dola mai,parer potrebbe,che vi foffe fo 
lamente per ornamento ; onde David 
nelfalmo 44. mentre veftina il celefte 
fpofo,glt dicewa, Accingere gladio tuo fuper PS44» 
famurinum potentiffime. Maa qualtne è 
per'ipauenta: linemici? nò,ma per pe. 
rer più bello, Specierua, & pulchritudine 
tua intende profpere precede de regna, altro. 
ue però auveai'toli , che mormorana» 
noalcuni, ch'egliron fapeffe adoprarla 
fpada, ma la portaffe folo per ornamen. 
to, l’eforra a lenarla dal fodro, & a per- 
feguitar, e ferircon quella i fuoi nemi. 
ci, accioche acquifti ancora nome di va 
lorofo, Effunde framieam & conclude aduer. P/.34.3 
Sus eossqui perfeguunturme,eche ne fegui. 
rà? Ermbefcant,g& conturbentur omnes inimici Pf83,18 
mei, & confundantur, &y cognoftant, quia no» 
men tibi Dominus ; Reftino confufi , € 
fuergognati quelli, che fi credevano, 
che io non havefl vn buon aiuto, ha- 
uendo tcin mia compagnia , e fi fappia 
da tutti, che nome, e fama acquiftato ti 
hai di valorofo. 

10 Nella Spagna non vi effendo già 

Sf 2 altri 
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Monaco altri della fitrpe Regia, che vn Mona- 
fatto Rè. co fù eglieletto per Rè, e conlicenza 
del Sommo Pontefice,fù da lui cangia- 
ta la cella co] palazzo » la cocolla con la 
porpora, e la chierica con la corona rea. 
le; macome non auezzo a negocij del 
mondo; e di animo aflaiquieto, e fem- 
plice , era da grandi del fuo regno poco 
ftimato , e beffeggiato anche tal hora ; 
delcheegliaccortofi, li fece vn giorno 
Ca loro Stati chtamar alla Corte, dicin 
do di voler fare vna campana, il cut 
fuono per rutto il fuo regro fi vd:Mfe. 
Vennetoeglino.pnfando, prenderfì di 
lui gabbo, e riderfene el folite; Macgli 
chi lo bef farugli prendere, fè loro troncare 1) ca. 
feggiana P9»€ quefto diffe era il fuono della cam- 
si pana, che pertorto il fuo Regno vole. 

1 ua fi vdili:come avvenne,che ne ancò 


Puni ce 


la nuowa perito, & egli per l'auveni. 
re fu molto più Aimato, e temuto. Hor 


il timile dise,che faccia Dio: 1 peccatori 
non lo temono.arnzi fe ne ridono: Impias 
quafi per rifum operatur frelus,dicena rl Si 
uio,come pei rar rider la brigata, come 
cofa da fcheizo commette gran fcele- 
raggini,& [ddx, benche habbia patié. 
za per vn pezzo; alla fine fi rifentes e dà 
loro tal caftigo,che ne fà fentir 11 fuono 
pertutto;onde diffe David. Perjt memo 
via corum cura fonitu,quafi dicelle, non vi 
‘contentafti Signor di fa. gii morire, ma 
volefte, che f ne fenufic il fuono per 
rutto, accioche gli altriimparaffero a 
remerui , cofi quetto luogo efpone San 
Gio. Chrifotomo, dicendo , Her ef Dei 
prowidentia quod nd facit hoc latentersvi alio- 
rus calamitatibus alij reddantur meliores; fi 
gquificat ergo mamifeftum cxitilm. 
tr Aitroucapporta l'itteffo l'elfem- 
pio di Caino, liquale tuemando co» mu 
ta loque'a » econ tante bocche quante 
Caffige erano le fre membra,nota faceuna a tut 
publico tifa giuftitiadiina, Circumibar , dice 
dato dateli bomika»deverb's I{ua, Cain omni. 


Pro. 10. 
23. 


Pf 9.7. 


Dio. = busloquenssifatenzio vocemedens, filentioque 
tradicns $ Wagna tacebat | & catera membra 
clamibanr. ver \iteffa ragione diffe, 
Diva Musé, da poiche il popolo bebbe 

Num. peccarocon ie donne Madianite , Tolle 

25.4. canito: Principes populi, È Sufpende ecs cone 


Del finedella Tribol. Let. XXXVIII. 


tra Solem in patibulis , cioè, Prendi tute 
tii Principi del popolo, &, appiccali 
dirmpetto al Sole fopra delle forche, 
oue dice il Lirano , Su/pendi inbentur 
contra Solem , v't pena fit publica . ficut, 
ce peccasum, x adterrorem aliorum , CIOÈ, 
commanda , che fiamto appefi incontro 
al Sole, accioche da tutti fiano veduri, 
efia publica la pena: fi come era fta- 
ta publicala colpa; egli altri fi (panen» 
tino . 

1. Madirai forfe, Non baftauano i E/f#pi ri 
caftighidatiin Cieloa Lucifero, enel cini più 
l'inferno a dannati per farci conofcere, muoso- 
che Dio,è giufto,e sà puniricolpeuoli? ne. 
Rifp6do,che le cofe lontane poco muo- 
uono. Se vn Prencipe fà giuftitia nella 
fua Città, non perciò 1lontani ne temo» 
nope:O,che fi fà?efequifcafi la giuftitia 
nelluogooue ficomumife il delitto,e fat 
toinpezziil reo, fi ponganoi quarti di 
lul in diverfi luoghi,oue fogliono prati 
car fimili malfattori,accioche fappiano, 
che fi fà giu(tiria . e fi aftengano dal far 
male:perciò Liaia Rupendamente al 26. 
num. 9. Cum fecerisiudicia tua in terra , it- If 36.9: 
ftitiam difcent habitatores orbis, quafi di- 
cefle,Siguore non bafta haver dato mo- 
ftra de tuoi giudicij in Cielo, e nell'ine 
feino, bifogna datne ancora in terra, » 
Cum feceris in terra,all'hora i mortalism 
pareranno a temer la giuftitia : e perciò 
Giuda Maccabeo molto fauiamente 
fè,che la lingua beftémiatrice dell'em- 
pio Nicanore foffe data a diuorara gli 
vecelii,2 Macab 15. nona cani, dad al si 
trianimali quadinpedi, mà ad vecelli, = 
accioche volando quefti in diverfe par ,; — 
ti, poetaffero) quarti di let im molti luo- ga 
ghi, &ca tutti conofcer facellero i cafti #7 °° 
ghi della giuftitia divina. n 

13 Nonbatta]a vicinanza del luo- ‘** 
Ro» vivuole ancora quella del tempo, e 

cviéla prefenza corporale, e cò glioc 
chi proprij la. giuftizia fi mira importa 
affai. Perciò è colti mein molu luoghi, 
chci Padri vecchi conducono 1 fanciui 
lia vederlagiuftiiia.acciocherefti nelle 
Joro menti impreffa, & imparo a fug- 
gir di meritaria. Norio quefta vira fem- 
pre fiamo fanciulli, Fily Dei fumms , fed 
MOD - 


Mae. 


Giuffitia 
veduta 
più profit 


temole. 


Se laGivfitia divina; =“! 


Nondum appartdt quod erimus, mercè,che 
quandiù harer paruulus eft , nibil differt è 
feruo , habbiamo di meftieri dunque per 
imparar a temer la giuftitia diuina di 
vederla con gli occhi nofri ; perciò il 
Savio ne* Prouerbij notò . che Mw/@are 
Pro, 21, peftilente fapiemtiorerit paruulus ) Cap. 21. 
45: 11. caftigandofi l'empio, il fanciuletro 
inefperto fi farà fauio. E chi non teme la: 
giuftitia divina, mentre vede ferito, e» 
morto vno; il qualc andava per ferire, 
& vccidere vn fuo nemico?Chi né con- 
cepifce odio contra il peccato,mentre it 
volto contrafatto mira,e le ftrida fente 
di povero infermo,che fi procacciò pec 
cando quel male ? Chi non fi rifolue dî 
confcffarti quaro:prima , mentre ha le- 
fempio auantia gli occhi dialcuni pec- 
catori morti repentinamente per giufto 
giudicio diuino?Sì sì Mu/taror pelli lente 
fapientior erit parunlus 3 ancorche foffe 
fanciullodi fenno più toRo;che d'anni, 
perche fi conofce, che fe bene la giufti- 
fia diuina talhora dosme , non'é però 

mai morta. i 
, - 14 Piccioladifferenza parche fa frà 
8 Gno fimi wno;che profondamente dorme, & vn* 
le amer- a\tro,che &morto,non fente quefti,non 
mo fente quegli,non fi muone quefti, non fi 
muoue quegli, in che differifcono ? nel 
‘temposchi dorme dopò alcune hore c6- 


fumatii vapori del cibo»fi rifueglia,chi 


morto nonfirifueglia mai onde, chi 
dorme due; ò tre giorniintieri, fiftima 
morto,e fi può diril fonno vna morte, 


breue, e la morte vn fonno lungo,come- 


accennò quel Poeta; che diff, 


Quidio» imago A 


Longa quiefcendi tempora, fata dabunt, 


Cloò, 
Che altro,o:fcioccoscheimaginaffe di 


morte 

Gelata il fonno è ah non temer, 
che lungo 

Di dormir tempoti daràla forte. 


Ciufitia 
futente 
dorme . 


Hor la giuftitia divina » cheticredii 
faccia in Gfti tempi ? perlo più dorme; 
pecche ficome per farbene non dorine 
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Seultà quid'eft fommus # gelida nift.mortis 
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mai Dio » Ecet rien rr , neque dora 
mit, qui cuftodit Ifrae!, cofì per cafticare dA 
cod te dorme,onde Dauid di rifue. 2/04. 
gliarlocercana, dicendo, Exurge,quare ob 
dormis DorsinerS altroue, Exurgat Deus s 
> diffipentar inimici sins . Et Antonino 
Piò Imperatore volle anch° egli valerfi 
dell'ifteffo penfierose percid'in vna fia 
medaglia fé (colpire vn folgore î letto; 
eficome per il folgorefignificauà la giu 
ftitia,cofi peri] lettoilsono,quafi dicef: 
fe, Aunertite, che (ebene io hò ilnome meda 
di Piose tate defidero ancora eflerin fat- glia di 
ri, faprò tuttauia anche caftigari mali Antonino 
fattori.petche l'a giuftitia miandè mor pio, 
ta,ma dorme,e però fe voi'farete buoni; 
non vi'darà trauaglio, fe la rifuegliarere 
dal sGno,guai-a voi.Cofi Dio fa,che dor 
ma horafa fia giuftitia,fiporra,come fe 
non vedeffe le noftre colpe, né afcoltaf= 
fe le noftre inginrie,e maledicenze; e fè 
non fi rifuegliaffe mai,tu crederefti, che 
morta fbffè,che nonvi foffe giuftitia in 
Dio:col mandar durquea tépo a rempo 
delle tribolationi:é decaftighi fi dimo» 
ftra fuegliata,e fà conofcere,che è viua; 
cofi Excitatus ef tamquam dormiens Domi= _., _. 
nus» Cs percuffit inimicos fuos in pofferiora op- Pfali 77» 
probium fempiternum dedit illis, Però minac= 
ciando foleua dir Dio. pisdego, dicit Do 
minas,enonera parola otiofa, maera,. 
come fe dicefle, Auuertite, che feben, 
dormo , io fon viuo sefenon vi emen- 
date,ve ne dimoftrerò tali fegni, che ve 
ne pentirete: 
° 15 Echeaqueftofinedi lafciarrimé- 
branza in noi della fua giuftitiaegli ci Memeria 
caftighi; può'prouarfi dall’ hanervoti. de' caffia 
to Dio,che fi conferuino alcuni fegnize ghi divi». 
veftigi di.certi fuoi caftighi più feenala ni, come. 
tisegrandi, accioche non habbiamoa c0rfersa- 
dimenticarcene mai . Cofi di quel'dilu- #4. 
uio di fuoco , che fopra le infami Città 
di Pentapoli difcefe, vene fono rimafti 
cuidéti,e perpetui fegni,perchc oue pri 
ma quel-paefe era fi deliciofo, e fertile, 
che pareua vn Paradifo » hora è diuenu- 
to ralméte fferile,che o nulla vi nèfce,o 
fealci frutto vi fi vede,béche fi bello ap 
parifta,e gratiofo,che follecita lappeti 
to-dichi lorimira a persiane peròfî 
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fpezza,ò vis’interna il dere tutto lori. 

uova nel.ci dentro pieno dicenerg,o di: 

° . foligine,edi fumo, comechie fia anche 
egli ftato nel fuoco, Poma,dice $S. Agott. 
tb. 2 ide Ciuit. Dei c. 5. ins terra S0domo+ 
rum gignuntur quideg, & ad masuritatis fa- 
ciem perueniunt, fed mor fu tentata in fumus 
ac fanillam corio fatifcente vaneftunts È. 
cue erano le Città, vi fi vedevnlago » 
n ma nero , denfo, e peftilentedi forte, 
chenon vi puòrimaner alcuna cofa vi- 

ua,& infin gli vccelli fuggono di auvi- 

cinarfeli. Del diluuio di acqua poi,oltre 

all'arco celefte » che ce lo ricorda, in 

molti luoghi dal mare remotiffimi c6- 

chiglie marine fi ritrouano,che genera- 

te iuieffere non poffono,ne in altra ma. 

fiera. che dall’acque del diluuio porta» 

teui, Di Faraone,e fuoi feguaci nel mare 

roffo somerfi, ifegni rimafti fono fotto 

dell’acque,oue tuttauiasdice Orofio veg 

gonfi l’orme delle ruote»de’ loro carri. 

16. Ma molto più notabile,emaraui- 


5. Agoft. 


Statua» gliofo è ciò, che da S. Cipriano, o fia. 


della mo- Tertulliano, & altri graui Autori fi ri- 

glie di ferifcedelle mogliedi Loch; la quale» 
Loth coni fi convertita in ftagua di (ale, & è, che 
feruata: non pureellaé rimafta intiera contra la 
maraui- violenza del tempo per tante centinaia, 
gliofamè- e migliaia d’anni, come ne fà fede Bro 
se. cardo, & a me hanno detto Peregiini, 

che ftati fono ia quelle parti, ma evian- 


dio afferma quel gloriofo Martire, che - 


fe alcunoinbraccio » 0 altra patte del 
corpo lerompe.fubito per miracolo di-, 
uinoeglirinafce. 


s. Cypri N on pluuijs dilapfa,fîituy mecdiruta vene 


> tis.. 
in Sodo. siti : i ; 
pa Quin etiam fi quis.musilauerit aduenao. 
forminm. na. 
Protinus ex fe fe fugge!ta vulnera com- 
plet, 


cioè , 


Nonrper forzadi venti,ò di tempefte. 


Cade già mai , anzile membra, 
tronche | 
Da crudo Peregrin tofto riuefte, 


Ma perche crediamo noi , che fi gran 
miracolo operi Dio per conferuar que» 


Del fine della Tribol.Létt. XXXVIII. 


fta tatua? forfe, pchefàmolto rigorefo- 
conrro di leiimvira, vuo]dimoitrarfi. 
pietofo verfo di ci morta? Ma meglio. 
Artefice,1l quale ha mano molto efper- 
ta,edotta a formarimagini , od altro 
molto perfette,appena Jehà fattesche le 
vende ;.c non fi cura conferuarle nella ! * 
fua bottega, perche ogni volta,che vor. 
rà,ne fapra far delle fimili. Ma artefice 
poco prattico,fe per. forte indovina a fa- 
re vn'opera moltoeccellentese perfetta» 
la tienecontintamenteapprefto di fe p 
teltimonio del filo valore,perchechis2, 
dice , femi verrà più fattadi indonirar 
vn'altra opera tale? Hor.cofì dite,che il 
noftro Dio in far opere di mifericordie 
‘è prattichiflimose ne fa fovente di eccel 
.léufime,perdona a peccarori,illumina 
i ciechi, rifufcita i morti, e come, che 
piontoa farne fempre,non ha pofto cu- 
ra,che alcunacòferuata fe ne fia,ma-nel 
punire, e nel calligare è poco prattico , 
rare volte fa opere inGgnise tal bora po; 
nendofi a faropera.di giuftitia la mano; 
auezza gli corre a faropere di miferi», 
cordia,perche,Cwm iratus fuerissmifericor- 
dia recordaberis . Fràlealtre però gliene»: 
riufcì vna moltoeccellente, è fù GMa il 
caftigo dellamoglie di Lorh', ppiche p 
vn’occhiata fola1n vna.ftarua di falela 
conuertì : Sù dique dice egli confermifi 
quetta ftatna, perche diopere fimili no 
ne fugliono vicir dallemie mani, & è 
bene » che per mezzo di quefta legenti. 
veggano,che sò lauoraretiandio di giu. 
ftina, & imparinoa temermi . l ch; 
17 Che dirò poi della giuftivia,che di- CE 
moftra Dio nelle conditioni > e forti di sc — 
caftighi ? Dénonole pene effer propor- Di spalla 
rionate allecolpe. Ma‘quallegiflatore,o.**? * 
Giudice feppe mai:ritronar pene cofi 
proportionate,e rifpondenti alle pene » 
come fuol faritnoftto Dio ?. Quando 
s'accordano due bene. infieme,e quello» 
chedice Fvno, é confermatodall'altro» . 
fogliamo dire,chè vnoèeccodell’altro, 
perche l’ecco rifp6deappuntino alla vo 
ce del primo parlatore. Ma caftighidi 
Dio,faperesche cofafono,n6 altro che 
vn'ecco de peccati noftri: Perciò Ifaiali . 
chiama rifpofta de peccati, pi vofira.1/.s942, 
‘ re porno 


* 


E perche». 


ia 


-_ 


#$Ì 
wefpondiruntinobis. I peccati fono'etidi, 
"ClamorSedomorum venit ad me ,'la'rifpoi 
dta poicii quelta voce fono: le pene,intà fi 
chiamanotifpolte bi 
comel'eco rò è perfona dinenla Fa qpi 

Ja;cliemidd lsprimamoge,ma' è l'i È 
\ e facheconta fila Refuvocetitea , a Te 
: medefima.rifporide; cofi ilcaltigòà,e la 
| penaalero noné; chevnatifpoîta, che 
danno i peccati a fe medefitni, e però 
1. Peccatanofira refponderune nobis Quindi È, 
cheilSauio diceua, fer g#e quis peccat, per 
base , € torquerar , quali dicellé, Non, 
vicrediate, che per caftigare i ptcca- 
tori; vi fia di meftieri che Dio sfodri la 
fua fpada,e contro di loro la vibri;pche 
conle proprie loro armi gliferifcesanzi 
nonli ferifceegli,ma eglino fteffi con le 
f.etre,che cOtra Dio fcagliano, vengo- 
no a feritfi , ritornando quefte indietro 
cotra de fcagliarori. La onde cuea Re» 
gi terreniper fegnodi giuftitia (ito] por 
rarfi anati fa fpada nuda.c6formeal det 
ro dell' Apoftolo , Wen enim fruffra gla- 
dium portas.A Dio parmi,che per fimbo- 
lo della fua giuftitia farebbe molto a 
propofito lo feudo. . 

18 Echefia vero, onenelfalmo 83. 
nerlegetamo, Duia mifericordram , è ve- 
ritatera viligit Deus , nél tefto hebreo fi 
legge, Qura Sol, do jeutum Deus, perche 
Dio è Sule,e feudo: & i Sertanta poi ha- 
uendo più l'occhio al fenfo, chealle pa- 
tole, in vece di Sole traduff:ro miferi- 
+ cordia » & in vece di feudo verità , che è 

l'itelfo,che giuftitia. Ne ci deue ciò pa- 
Mifiri. tere ftrano, perche della fomigliaza del 
cordia al Sole perifpiegarci la diuina imifericor- 
dia, li valfe1) noftro Salnatore dicen- 
do, E/ote mifericordes , ficut, ds vater veffer 
a. caleffis mifericors est, qus Solem fuum criri fa- 
cit fuperbonos, dp males , & alto fcudo af- 
fonugl:ò la giuftiria il Savio, dicen- 

do, Sumet fcutuminexpugnabile aquitatem, 

E qual Sole dunque la mifericordia, 
divina, a guifa di fcuto la {na giu- 

ftitia , c ben è da credere, che altif- 

fimi mifteti, e belliffimi concetti fotto 
aquefte fomiglianze fiano nafcofte, che 

altri meglio di noî faprannn per auen- 

tura conufcere . Non voglio tttauia 
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€.» 
tfifo penfiero. Belle ni 
tacere alcunî rinfo penfiero, Be (e 
ze dunque Ftono o al Select. 
do. ‘Prima, cheque ppaneae 
palefe;&a tutti fiberale della fia! <| 
del firo'calote,tonformeal detto del Sal 
niiftà 3 Won «ffqui fè abfcondar a calorio 


‘rintQuefto all'incontro non pure è più 7/28. 


picciolo è ma néanchefempre fi porta » 

‘6 fi (cuopre; e non altrimenti, molto 
grande.emanifefta € 1a mifericordia di- ; 
vina, perchecome diffe Danid , Mifera- 

riones eius fuper omnia opera eius, & 2 tut- 

ti fi comunica, come ben diffe il Sanio, 

Mifereris omninm , quia omnia pores, la giti- a 
Ta alt'inenetro è ne gli cffetti dti > Pila 
più picciola, non cofi conofciuta, ne tà. 
to da Dio efTercitata, effendo quefto te- 
po di pietà, non di vendetta, conforme 
al detto dell''Apoftolo , Eccenane tempus 
«acceprabile, ccce nune dies falutis, 

19 Appreffo,nafce il Sole da fe,e fen- 
za che alcuno lo preghi, ò l’inuiti,dà lu 
ceal modo, coformeal motto di qQuel- 
l'imprefaì NON EXORATVS 
FEXORITVR. Malofcudo da fe 
non fi muoune; & é dibifogno , chealtri 
Jo porti , fev.ler fe ne vuole:e ld divina 
mifcricordia n6 afpetta d’efferimiitata 
da noi,ma ci peruiene.comediffe il fere- 
niflimo Profeta , Mifericordia eids perue- 
niet me s}a douela givftitia diurna non fi 
muoue mai a caftigar alcuno, fe nor è 
da fuoi graui peccati prouocata,confor- 
meal derto dell’ Apoftolo , T6:sfazrizas 
sibiiramin die ira . 

Inoltre,inognitemporifplende, e fà 
l’efficio il Sole, ma lo fcudo folamente 
per neceffità fi porta : ela mifericordia 
diuina non manca mai di fpargerfopra 
di noi i fuoi binigni influffi, Mala giu- 
ftitia fe non è sforzata dalle noftre col- 
pe non fi muove, e per difendere il fuo 
honore, ò proteggere i ferui fuoi, I {dio 
fe ne ferue. 

20 Non lafcia tutravia di rirrov?rfi 
non picciola fomiglianza , e proportio- 
ne fra In fcudos& il Sole, perche quale. ;,, ha 
feudo del mondotil Sole, e qual Sole pi lricer- 
del corpo è lo feudo; e fi comeil Soleè fue: 

inmezzo de pianeti, & a tuttele patti flisia 
del mondo fa benefici , cofi lo fcudo al , 
Sf 4 mezo 
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mezzo della perfona fi porta, & a difefa 
di tuttelemembra fi muoue; e non al- 
rrimeri Dioscofine gli effetti della mi- 
fericordia,come in quelli della giuftitia 
non vfa partialità con aicuno » nedac- 
cetrator di pfone, ma fi come fopra tut» 
tigleffetri fpande della fua mifericor= 
dia,coffaccioche non fia offefo alcuno, 
ftendeto (cudo della giuftitia, eminac» 
cia caftighi a gli offedictori di chi fi fia. 

Ne voglio tacere ciò , che non parue 
di tralafciare all'autore de' libei di Ma- 
cabei, cioè,.che percuorendo i raggi del 
Sole ne gli fcudi de foldati diuennero 
quetti tanto rilucenti , che riflettendoi 
raggi del Sole, ne fecero rifplendere gli 
ftefli monti,di maniera che quali couia 
cendeuole aiuro,accrebbe il Sole fplen- 
dareagli fcudi, moltiplicarono gli fcu- 
di gli fplendori del Sale:e.non altrimé- 
Mifericor tiancorche contrarie fembrino la mife 
diasegis- ricordia divina,e-la fua gruftitia, rutta= 
fiitia,co- nia marauigliofamente infieme fi aiu- 
"ge fi aiu- tano, el’vna più chiara apparifce per 
tino. l’altra. Si fa maggiormenterifplendere 

‘dalla divina mifericordia la giuftitia , 
pche tato più fei degno di caftigo, qua- 
to maggiori benefici dalla diu!na pietà 
hai riceuuro,e l'hauergli egli rito tem- 

, po fopportata, agni.fcufa ut:glhe Più 
chiara fa parimente, che fi conofca la 
diuina mifericordia la fua fteli giulti 
tiasperche fcuopren lofi per queta, qui 
to fiano grandi le pene,che rù ineriri, tà 
to SERE quella » che fe lerimette fi 
manifefta.. 

21 Ma per tornarhomai al propofi- 
tonoftro. Scudo.é la Giftitia divina» 
p2rche ribattendo le noftre faerte con- 

î tra di noi , ci caltiga » effn.do che, Per 
nftramé ; ho 

Si de colpe 144 quis peccat, per c,p torquetur, ciafcu- 

Simo, ede noè caftigaro per mezzo di quelle cofe 

“caffighi, PI le qualicff:le Dio: Tu per efempio 

8° offendetti Dio, per compiacere a quel 

guo amico, egli farà.il primo, che ri- 

uoltandofi contro di te, patit re ne farà 

v Ja pena. Quel golofo col mangiar fo. 

uerchio offefe Dio,e quel cibo fegli co- 

wertirà in tanto veleno, che lo fara mo- 

rire ò tar lungamente infermo. Col fer 

- to tu cercafti vindicarti de tuoi pretefi 
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nemici contra Ja diufinalegge;e Dio pet 

mettera,che da vn ferro fimile-tu fi} ve 

cifo; edi quefti cafi ogni giorno fe ne» 

veggano » e lefcritture parimenti nefo» 

no piene « 3: 
prima pena fulminata da Dio, Caffo 

che nella frittura faera fi legga è quel- del ferpa- 

la contra Aepanca che ingannò Eua,e te proper- 

non poteua effer più proportionata alla tionaro al 

fua colpa. Ingegnoffi egli di fsr amici» la colpa. 

tia, e contraher famigliarità c6la don- 

na;e Dio fa, che fia da leifopra ogni al- 

tra cofa aborrito , Inimicitias ponam .inter 

re, de mulierem. Innalzato fi era per trat» 

tenerfì a ragionar.con l’ifteTa,è& è con- 

dannato andar ferpendo per tetrà , Sw- 

per peltus tuum gladiaris. Perfivafe il man- De gli E- 

giar del pomo,& è «ieftinata ea fuoci- gir . 

bo la poluere: psò di affratellarfi con, 

l'huomo e fata dall’ vitima parte de 

fuoi piedi calcato. Che dirò de caftighi 

de eli Egitijtaffuogavanonel Nilo i fi- 

ciulli de gli Hebre1is& il Nilo fi cOuerte 

insiague contra didoro.Facenano affati. 

carli nel far mattoni di rerra, e della ter 

ra forgonozenzale,& altri animali,che 

li tormentano» Non voleuano,che s'al- 

levaffero i figlivoli mafthi del popolo 

di Dio.e turrri mafchi primogeniti loro 

fono vccifi. Li tormétauano con farli la- 

uorare alle fornaci di.fivocose davna co- 

lanna di fuocoeglino fono, coméda be- 

ne incoccata faetra cò fulmine percoffi. 

Opprimerin fomma Hi volevano, e ri- 

dura nulla, & eglino fotto all’ onde del 

mar 1cffo oppreffi rimigono,e affogati. 

22 Adombezec parimente prouò pi geme 
quefta giuftitia diuina,e però diffe,Sict gizeo . 
feci reddidit mibi Dominus. Provolla Da- pi Ds 
nid, perche hauendo egli roltala donna yjg . 
altrui,e Dio permife,che gli foffero tol- pj Achab 
tese vituperatele fue donne, Prouolla la 
progenie di Acab, perche hauendo que- 
ftioccupata ingiuftamentela vigna del- 
l'innocente Nabot,in tate cefte da ven- 
demiare furono i capi de fuoi figli por- 
tati in Gerufalemme, quafi,che dicef& 
Dio,ecco i frutti che fi raccolgono dal- 
levigne ingiuftamere vfurpate.Prouol- pel pitt 
la tutto il popolo d’Ifraele piùvolte, hO /o greéri. 
ra metre co ferpeti infocau caftigati fo 

no» 
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0, perche contingua ferpentina:mor- 
amorauano di Dio, ede fuoi maggioriz 
‘hora méere daquelle carni fuffocati! ri- 
«mangono,checon troppa avidità dima 
darono; hora veggendo conuertitàina 
wermi quella maua conferuara da loro 
contra il precetto diwino; hèra effendo 
sforzati a triguggiar.quelwitello d'oro 
fatto in poluere a ch'eglino fteffi baue- 
mano copofto, & adorato. In formma né 
v'è fentenza più replicata nella forittu- 
tafacra., che altro nomvogliono dire» 
Gen.9.6. quelle paròle della legge. Quieffuderit 
fanguinom humans » effundetue, fanguis 
P(7.16- silius «non quelle Zucidit in foneam, quam 
df 33.1. fecit ,& captio, quamabfcondit, apprahen» 
dateum, non quelle d'Ifaia, Va gui pre- 
Mat.26. daris nonne , dpipf predaberis? non quel- 
sr. Je del noftro.Saluatore., Qui acceperint 
"Gal. 6 7. gladium, gladio peribunt , non quelle del- 
l'Apoftolo San Paolo; Que feminauerint 
homo , hacgy metet ; non quelle di San, 
Gionanni nell' A pocalifli, Quanzam m 
dilicijs fuit, & oblettanit fe, tantum date 
illitormentorum , dp lultus . 
23 L’intefero ancora i Gentili, onde 
finfero,fecé.do, che rif rifce Ateneo nel 
sAten o» cap 16.del libr.g.l: Grà effere Rara vià 
Fanela». donna moito-honorataa: guifa di Dea 
AAUNGrA ppreffd a Piamei,ma difprezzanido el 
fa 1veri Det, effere ftara tramutata ino 
wccello del (10 nome, il quale corinua 
mente c6wl'itelfi Pigmeiguerreggia + 
Ma fe da loro era tato amata é ftimata» 
checagione hà ella di guerreggraricon- 
tro di loro? per quefto appunto, perche 
cffendo ftimara più del douere,ne prefe 
ella occafione d’infaperbirfi., & offen- 
dere Dio; ela giuftitia diutna cofi has 
ordinato sche fiano i nimici , e (i perfe- 
guitino fra di loro glli,che peffer trop. 
poamici,offefero DioxGuardati dique 
di n6 prendere alcuna creatura per tuo 
Idolo, perche elia farà la prima a perfe 
Quitarti,e far le vendette del'tuo Dio. 
24 Ma che diremo che tranaglia an» 
Lamento cora i buoni ? Molti fi lamétano perciò 
ingiufto di Dio,& efendotribelatisvanno.dicé- 
di molti: do,che vihò fatto o Dio, che rantomi 
trauagliate; ma fentiamo, che cofaa 


S. Agoft. quefti tali rifponde Sant’ Agoftino .nel 
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ferm. 222. detempore , Dicunt pierignes 
(fono le parole di lui ) tribw/ari Des. 
Desa s quid tibi feci? quibus in confcientia, 
refpondet iuflitia dinina: Bene dicis , è Deus,” 
quid tibi feci? Verumeft s quia nibil' mihi 
fecifti., fed totum tibi i fi ento» aliquid boni 
feciffes 3 mibrfecifes.z Se dunque bene cfa- 
miniamo la no@ra confcienza , ritroue. 
remo,che non fenza noftra colpa fiamo 
afflitti, echie quando bere noo hauefTi» 
mo fattoopere male, almeno habbia= 
molafeiato di.fare mofre opete buone, 
E: in quefto più chiara fi conofce la giu 
ftitia diuina. rima, pchenondiffimu- 
la ipeccati;ancorche leggieri de'fuoi.Si i 
fuol dire, che ama lagiuftitia incafa Laginfi® 
d'altri,ma n6incafa propria DauidRé ria fi ame 
mol'ogiufto. & egli ftelfofe ne gloria. 4 cafi 
ua,Feci iudicium, & inffitiam, parole, che d'altri + 
atterirono S. Ludouico Rè di-Francia 

& inlegsendole»rivocò vna gratiasche 

poco prima fatta haneva ad vn colpeno 

le,rma nella cafa propria poco l’offeruò. 

Amnon fuo.figlio primogenito comet= 

te incefto cò fua foreHa,e David 1 diffi 
mula. N6 cofi Dio,ma vuole,che la giu 

fritta fi vegga prima, che in ogni altre 
loogo,nella fia ppria cafa ,.Tempuseft , 

diccua l’ Apoftolo San Pietro, .v? indi. 
ciumincipiat a domo Dei. I giufti fono do- 1. Pet.gi 
metfticisetamigliari di Dio, Jamnoneffie 17. 
bofpites, &paduena , fed oftis ciues Santto- Ephe. 2. 
rum , &y domeftici Dei, £ però fono i pri. 19» 

mi ad effer puniti,cofi di'-Mosè, Aron, e 
Samuele molto cari a Dio fi dice, Ders P[.98.8 
tu propitius fuifti eis , vleifcens in omnes ad!" 
inuentiones eorum . Eriò Signore amore- 

uole con loro,ma petò.non diffimulaui . 

lelero colpesanzi non nelafciaui paffar 

alcuna fenza caftigo. 

25 La Giuftitia del médo èqualbac Giuffitia 
chetta dilegno, che appiiroè quefta da 4 mide 
loro per infegna portata;onde fi piega» } serbet-- 
etorce facilmente, e qual regola lesbia ,, dj e-— 
chefi ac6moda alle cofe mifurate , ma da 
quella di:Dioéqual verga di ferro in scià 
fieffibile , Reges eos in wirga ferrea > & tam- 
quam-was figuli confringes eos. De vali di PS, 3.0 
chriftallo , d'argento, d’oro, molto cò i 
to fi rieneye fe bene vi fù da mano mali- 
gna pofto qualcheveleno,ò nia, imm 

iuia 


d5oò 
*drtia vi fivede,non perciò fi rompono, 
.ò gerrano via,ina fi latrano, fi netrano,» 
fi purificamosevi fi vfa ognidiligéza at 
Dic ner è torno, pernon perderli. Con vafi dicre- 
accetta-- «ta nòn'fi va con tantorifpetto, fono di 
tor di per-poco valore » febencfi rompono non, 
fone. ‘importa; ecofi per accomodarfi all’v- 
fanza humana, commandaua Dio nel. 
l'antica legge» che vafo di crera feha» 
ueffe corenuto alcuna cofa immonda, fi 
rompefle, ma era vafo di metallo, il la» 
uarlobaftaua.Ma rifpetto alla giuftifia 
diuina, chevicredete fiano tutti quati 
lihuomini?n6 altro,che vafi di creta. 
onne,chetantovi pregiate per effere 
belle,e vi ffimate rante Dee, che vi cre- 
deteeffere avanti a Dio?vafi di creta. 
Nobil:, Letterati,Sapienri,che cofa fie- 
te?vafi di creta. Principi,Signori; Pon. 
tefici,che vi credete di cfTere?ranti vafi 
di creta, fecofa immonda ritrotnerà Dio 
invoi,fenza alci rifpetto c6 la fua ver- 
ga di ferro vi percuoterà ; e fracaflerà, 
P/ 2.9. Reges eos in virga ferrea, ds tamquam vas fi» 
guli confringes e0s + Nonviè appreflo Dio 
differenza, ò accettatione di perfona » 
Non accipietis perfonam cuiufque , diceua» 
Mas.19, Moséa Giudici dell'antica legge» quia 
1. iuditium Dei eft » quali dicelfe, ne gli 
humani giudici) fi fuol hauere qualche 
ri(gurdoalle dignità delle perfone , ma 
nediuini nò tutti vgnalmente, tutti 

come vafi di creta » 
Grande, 26 Appreffodimoftra Dio gran giu» 
zadelCie itia nel mandar travagli a buoni, pere 
fo non fi chevuole, che fi guadagnino con pro- 
dino fen- prij meriti la gloria. 1 Principi del mé- 
za meri- donò pogono per premio di gioftra vn 
ro, marchefato, od vn'afficio, pohe quefti, 
comecofe molto importanti vogliono 
darli a cui più piace loro. Ma Dio qual 
pallio da guadagnarfi in gioltra,propo 
petuttele grandezze del Cielo , ne per 
altra via, chedi vittoria fi poffono otte 
‘nere, e peiciò l’ Apoftolo , siccsrrite, ve 
2. T0.4. comprebendatis, «e di fe medefimo, Be- 
7 num certamen certaui scurfum confummani , 
fidem feruani; ideo repofita eft miki corona in- 
fiitia , quam reddet mibi Dominus sn illa die 

DI desto iuffus iudix. 

di Pirro. VifroRéedell Epiro.dimandato das 
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fuoifigliuoti, chi ditorogti farebbe fit 
ceduro net regno,quegli diffe; che hau» 
rà la fpada piùacutà, volendo dire, chit 


Po 1 3 the foffe ftaro più valorofo yoli 


arebbe ftarofitcceffpre. E Chiifto SiN; 
dimandaro;thi farebbe ftato maggiore 
nel régnodel:Cielo, Quisopatai maior ef 
inregne Calerum s diffe, chi farà più ha 
mile. Di manietathe per giuftitia vuol 
Iddio dar le coroney'e lefedie del Para» 
difo, per amicosper famigliare per pà+ 
rente,che fia alcuno, non hà da fperare 
di ottennerla.in altra gwifa:Gràdiffima 
dunque;& #wniuerfa liffima é fa giuftivia 
diuinas e dimoftrafi particolaametenél 


-volere , cheancheibuoni habbino tra» 


uagli. Non bifogna dunque di(prezzar 
i poueri,benchefi veggano afflitti,e ua 
uagliatisanzi farne ftima,come di quel 
lischehanno gracaparra di effercletti 
per il Paradifo, ondeé ragioneuole,“he 
li fovueniate con larga elemofina se 
Ripofiamo. 





SECONDA PARTE. 


St Ifendendo noi hoggi la 

> giuftitia ,farebbecofa ,7, 
molto ingiufta,che nò 

3 offeruaffimo le fuere- 

975 gole, &i fuoi precetti, 

= » cn Arie sr 


ta uoncaile partise far loro conofcere, 


chela fentéza data è ragioneuole, e giu 

fta, pche ama la chiarezza la giuftitia, 

coforme al detto del real Profeta pf.36 

Educet quafi lumen iufritiam Juam & iu- P/36.6 

dicium fuum tamquam meridiem, € quefta 30.0 

farafli rifpondendo alleragioni , che fi 

opponevano alla noftra fentenza . 
Diceuafi dunque in prima,chel’amo 

renon può ftar infieme conla giutitia, Arzere»e 

al che rifpondo efferciò vero dell’amo- giftitia 

reinnordinato,e pazzo,qual efferfuole / peffono 

neglihuomini, ma non là deli'amor far infie- 

ordinatosefapictiffimo, qual firitrona 72° 

in Dio s perche sà ben egli rittovar mo- 

do didarinfieme fodisfattione all'amo 

re,& alla giuftitia. Di Arraferfe Rè di 


Perfia fi legge» che pregato ad vn fuo 


COS» 


JI! PX Sala Giufbuadiuinae i > 


Giuffitia»ogtrigiaromolto favorito@farvna gra: 


e libo ‘ali- ria,gli rifpofe, Dimmi il vero,quanto ri 
cè delRè 155 pmelfo coftui, petil quale ti}mi pre- 
di Perfias ehi, fe queta oraria glvorteneni ? Non 
hebbeardire:torrigiano dinegarila ve 

rità,e diffè so0.mi}a.foudî,& egli all’ho- 
ra.Horprendi;difle,quefti 3o.milà fan 

ci dalla‘mia borfa, perché donando d- 

fti;ia nGfarò più povero,ma feio face li 
Uello;che tu mitrichiedisfarei men giù 

oe cofi infieme alla giuftitia,& all'a- 

more diede fodisfattione. Ma fe quefto 

féeppe far va”huoniso , chi potrà dubita- 

| re,chel'ifteffo,e molto meglio non fap: 

‘ pia far Dio?eno vedere,chel'ifteffo ap- 

puhto pare, che habbia farro Dio nella 

noftta redérione?Tm percioche richiedé 

dogli il fuo;amoreverfo dell’ huomo, 

che ia perdonaffe le tante colpecom- 

meffe;e conofcendo egli,non poterfi ciò 

fare fenza PIERRO della giuftitia,fi 
rifolué pagar del fuo,e cofi sborsò il fuo 
pretiofiffimo fangue,perfodisfara péc-. 

cati noftri, e nerimafero infieme, e ['a- 

more;e la giuftitia appagati,che é gilo, 

pfsl; 847 cheaccennò Dauid,mentre, chediffa,, 
Li, Mifericordia, cy veritas chiauernni fidi , infti= 

tia,c& pax ofculata funt.- 

: 28 E nel miftero della transfigura-- 
rione l'ifteffo parmi.; che ci volefTe far 
intedereil Signore,métre che vollesche 
in fua compagnia apparifferogloriofi 

Mosè; de Mosé,& Eliasquegli; di cui fragli anvi-? 
Elia per: chi Profeti, neffuno fù più piacevole; e 
che nella manfueto ; onde fi dice , che Mirifimus: 
tranfigu» erat fuper omnes bomines,e fi offeriva ad'ef- 
ratione fere(cancellatodal libro della vita; per 
del Signo- la falute del popolo. Quefti poi , cioé , 
re appar- Elia che fù tra Saritdell’antico teltamé- 
uero toil pibrigorofo,8t il più terribile, poi» 
Nu.12.3- chie hor faceua fcender fuoco dal Cielo; 
‘x cheabbrrcciana foldati;-Hòra vecideva 

di fua ppriamano i Sacerdoti di Baal, 


hora con la ficcitàlanguir faccua it mé-- 


do, Ben dunquè pare,chefimbolo fi po- 
reffe dirl*wno della pierà,e dell’amore,e 
k'altrodellagiuftitia,e delrigore,e pure 
in mezzo ad ambidue frfà vederil Sig.- 
gioriofo , perchceglisà accoppiarihfie- 
me pietà,e rigore;amore,e giuftitia,sé. 
za punto pregiudicarali*vnoyodali'al- 


Dio gi 
fida e pie- 
10fa. 


” @ 
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tro. E nellettibolationi tito ciòifi ve 
de; perche talmente in loro efercita Dio 
la fua giuftîivia,che però non fi dimenti- 
ca dell'amore , caftitando con pietà ; e 
facendo, che tuttii tràuagliridondino - - 
in maggior noftro bene .- go osta 
29 Diceuafi, chei Serafini vélanoa pis vede 
Dio'gli occhi, & impedifcono î piedi 14 sedi 
Manon fapete ; che Dio vedeancoraad ,;uf. 
ecchichiufi, onde diffeit:real Profeti , 
Palpebra eius interrocant filios bominum,nion F 
dice lè pupille, colle quali fi vede, ma Je P/10. 5» 
palpebre , che foglionòchiuder giioc» 
chi ..E che non hà bifogno di piedi, 
perche egli è prefente in ogni luegorà 
Non fapete, che fequetfti Serafini vela» 
nogli occhi altrui, non hanno però.ve. 
lati iproprij ? eche fe ritemgono i piedi: 
di Dio,eglino però hannoali,con lequa 
livolano? Per infegnarci,che l'amorvil 
qualechiude gli occhi a gli altri.é mul- ° 
to per fe fteflo vederite, e legando altrui 
i piedi,egli vola;e però Dio, che è intrò 
amore;e vede «vola per amorofamen» 
te-punicci.. <'. io Mera 
+ Dicenafi s chehon caftiga Diotutti:> Giu/firia- 
cattini;&'è vero; mà cofi appiito richie din na > 
dela giuttitia,la quale dice Senecasefier qual fel- 
deue come il folgore , che tutti atteri» gore, 
fce, e molto pochi percuote, e l'iftefiò sencea, 
Dio di quefta fomiglianza del folgore 
fi fetuf,mentre, che diffe;Si acuero, vi ful- 
gir gladinm menm,e non diciamo noi ché 
qui nitta la fua giuftitia eferciti Dioà 
mà fi bene »-che la dimoftra; che la fco» 
pre.riferbidoall’altra vita l’impiegar» 
la tutta,quarido non lafcierà alcun bere 
feriza premio, nealcun peccato fenzaa 
caftigo.E qual pioggiala giufticia divisa 
na.P/wer Dominus (uper percasorislaguens,i 
Ma la piòggia,chinonsa,chenon nità: 
in vna volta difcende ? rie rùttii cantpi 
vgualmeriteirriga ?e lo nora perefftaro. © 
pafticolare della prowidenza diuina il: ;* |» 
Santo Giobdicendo, Qui ligat aguasin. 198, 26.8 
nwbibus, e ngn altrimente fa Dio de'ca- 
ftishi della fua giuftitia ; iquallvadi. 
fpenfando hot aquefti,hor à quelli,.con=. _ . 
forme-al. configlio dell'altiffima fua 
Sapienza. / 
‘30 Dicewafi,chettanaglia Dio ibno« 
ni 


Deu, 3 Lu: 
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ni più di quello,chemetitano? Rifpon. 
do , chefe Dio pefar volefle con rigore 
| Dio }e opere noftre» non vi farebbe huomo 
mai più cofigiufto,che non hauefle da fo disfare 
chi nen fi a molto piùdi quello.» ch'egli potefie 
qnerita, per mezzo de trauaglis e patimenti pa- 
gare. Ma concediamo, che alcuni patif- 
canoinnocentemente » Lifpondo noi, 
commettesin ciò ingiuftiua Dio,fiper- 
cheegli è patrone,come anche perche» 
egli non mida ab*hora 1 travagli come 
caftighi,ma come prone » que efercizi] » 
ecome mezzi diacquiftarfi gloria 1à- 
dein Paradifo. E fe Giob fi lamentò di 
non effer trattato da Dio giuftaméte, o 
furono quefti lamenti,che vfar fi foglio 
no fra perfone amanti, 0 fù quefto quel 
detto, del quale poi egli firitrattò,e fe 
ua nepentimoltosdictdo.ynum locutus fino, 
seta quod vtinam non dixiffem » O volle dire» 
i che Dio non glimandavaquei travagli. 
come giufto Giudice,ma comeaffoluto 
Signore,o come prouido padre,per dar 

gli occafione di merito. Se diffe,che più 

graui erano i fuoi tormenti, che le fueo 
colpe,difit il vero,confidtrando il pefo, 

col quale fuol. Dio bilanciar ipeccatist& 
icaftiglui in quefta vita, ne però fegue ,, 

come commetteffe Dioincioingiufti- 

_ tia, perchevierano altri mouuncome 
habbiamo deuo 


Se cafti- 
ghi Dio 


. 31 Diceuafi s:che npn offeruaua Dio. 
fordinegiudiciale;at che ifpondo non», 
quefto pregnmetreretta, Giudici 


potctfi eda. 
saferiori» ma fibene da Principie da. 

Capitani nelle guerreseche fe bene Dio 
nell'altra vita farà vedere minuramtente 
iconti,& appertii-libri,& i-procefli-fa- 

ra efaminar le cu di ciafcuno; qui pe- 
socede-come Capitano in guerra 
Ro) Div Lai tanti ordini giudiciali. Ma dicia: 
mosemeglio,che n6 vi mancano in que 

come Ca- fi pinditij;neteftimonij, ne Fifcalisne 
pisane»  feritture,ne altro,il teftimonio è la pro- 
i pria confcienza» Teffimonium illis redden- 
teconfcientia ipforum. Filcale è il peccato ». 


Ro. 2 Li . * * I 
s Station în foribus peccatunraderit» SCLITUTE. 


Ge. 4° 7. 
Der. 17.1. cir 
Re, 15, Seriptumeftin fiylo ferreo fuprnlatitudinem 


proprii:penfigri,, Zmveri/@ invicem togita» 


Del finedellaTribola.:Lett.RX XVIII. 


il ore» ela memoria » Peccat#z Ida 


cordis eorum. Accufatori » e defenfori î. 


AE laut etinvo defendens » — 
CIONI + F ip. Ua su sta l 
Diceuafi,che fi vien fubito al caftigo? (04. s.is. 
anzi,dico io,è molto tardii}noftro Di 
che perciò ifuoi piedi fi dicono effet di 
marmo » Crura illins columna mormorea 3 
pesche tardi selenramente fi muone, + 
Sembra però tall'hora venirali’impro» 
vifo,perche gli huomininon vipenfa» 
po.» e non conofcanoi peccati occulti» 
i quali molto prima chiamavano vene 
detta. , 

31 Diceuafi;che procede Dio con ira, : 
econ furore? Rifpondo , chediceuafi a 74 196 
ma che non ha veramente l'ita luogo 794 m 
in Dio.il quale é inatterabilesma fi dice D'°* 
effetefdegnato per farci co quefto mez 
z0 intendere,che fi-hàda temere, echi 
deuono afpettarfi quetcaftighi, che da 
perfona irata fi povcebbono temere ; 
perciò» nota bene 5 Gioan Chrifofto- 
mo»chedifie Dio a Mosè, Dimie, ve 
irafcatur furor mensslafciami prendercole 
lera;c nò diffe lafciami sfogarl’ita mia,. 
fiche quando minacciaua, e pareva più: 
che mai fdegnato , non haucua ancora 
incominciato a.prenderfi.colera;e tanto, 
era dire lafciami fdegnare,quato laftia» 
mi-caftigare;Oride anche il real Profeta 
favellando di caffighi mandati da Dio 
dices. Mefit, in eos iram indignationis fue >: P/a!77» 
que fe perira quell’afferrointédeffe,che-49. 
foxto. queto nome fignificaro vieneim 
noi,non fi potrebbe dire: ».che mandata. 
fofte,.efendo,chet atto immanéte,e né: 
fi può feparar dall'animo,ma per ira in- 
rendecaftigo » ne. in altra maniera fi ha: 
daintenders » quando Dio é chiamato: 
furiofo»éad vnovbbriaco affomiglia- . 
to,che perciò it Profeta Maia né di Dia 
affonda ma della fpada di lui: che vb- 
briacacra. Eece; dice egli in perfona di. 
Dio nel cap. 34» inebriatuseft in Calo gla- 
divas mreus., ‘ecce fuper idumaam defiendet , SL. 
oue noi leggiamo, Rader Dominus in mona + 
cola condutta; leggono altri inebriatà, per 
fignificarci ..che il tutto fi ha:xda inten- 
dere quanto a gli effetti , e non quanto: 
all’affetto;e per ineltare innoil' affetto 
divn fanto umore. 

33E.quefto appunto è ilprimedò». 

cumento, 


Ex.329 


I/.34: 9 
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Qual cumento ; che dalle cofe dette vorrei , 
più vrile che raccoglieffimo,cioè,che imparaffi. 
al goner- moà remere l'ira di Dio tiro giufto.che 
no amo non fi può dire diquanto vile farebbe 
re,ò il ti. perl'anime notre. Sò ben io N. cheè 
rgge, »queftioneagitata fia Politici, qual fia 
meglio ad vn Prencipe,il farfi temere,ò 
til farfiamare ,e chemolt ftimano , che 
‘fia meglio il farfi amare, percfTer l'amo 
re effetto pit nobile se più faldo ; ma sò 
parimenti,che altri moltifeno di c8trs- 
rio parere, perche fe bea l'amore in fe 
ftelo è ficmo nobiliffimir rad ogni mo- 
do per d ffetto de fugganiè debole fon 
‘damero,perchele voglie humanesdalle 
quallegl: dipende;fono inftabili,caprie. 
ciofese piene d’intereTe; la dove ilumo 
re,come quello, che dipéde dal Princi- 
peseche per forza entra ne gli animi 
; noft!i, è ftimato nel fignoreggiare più 
è fa!da bafi onde vi fù chi diffe , Oderint 

dum metuant; & Ariftotele anche diffe, 
che l'amore era verfo de gli vguali, od 
_ Inferiori,&l timore,ela riverenza ver- 
Desono fo de fuperiori. Mala più vera nifolu- 
effercon.-tione è, che deuono infieme congiun- 
giunti. gerfiamore,e timore , perche fenza di 
quefto non farà il Principe obbedito ; e 
fenza diquello non farà ne fuoi bifogni 
d fefo. Senza di quellonon haurà forza 
di commandare, e fenza di qui ito non, 
farà ficuro detradimenti: l’vno è l’altro 
dunque fi richiedono, ma più effentiale 
al Principe è 1) \imore. Ma dbde meglio 
può germogliar in noi verfo di Dio que 
fto timore, che dalla (va 3iuftitia ? Chi 
quella confidera,temeraà ranro, che ha- 
uerà more ili non temer è baftanza. 

34 Infermo,chetemela morte, e fi 
fente molto aggranato da male; ancora 
cheil medico voglia afficurarlosegli di- 
Ce,lafciatemi pu: temere; perche fenza 
diquefto umore, temo , che farci qual- 
che difordine, epotrebbe poi venirmi 
qualche accidente , chemi portafle via. 
Quefto mi pare, che foffe il penfiero di 
David, mentre che , fcorgendofi molto 
P/118.da Dio confolato ; diceva : Confige tinro- 

re tn carnes meas, aiudicijs enim tus timui, 
quali dicetfe, Signore non tante confo 
lauioni, trappalfatemi più tolto col vo- 


Se dè te. 
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ftro fanto rimore la cerne,cioè, fate, che 
quefto fia vn freno al mio séfo, & a miei 
appetiti carnali, perche non vorieicom 
memer qualche colpa, che mi faccffe ca 
der nelle mani della voftra giuftitia,che 
é molto terribile,e da me temuta. L'a- 
more fe bene è ottimo, di tutiauia, fe é 
fenza tin.ore troppa baldarza , come 
auuéne a colui,a cui fù detto. Amice.guo 
bue intrafti,non babens veftim nuptial#?hau 
rebbe egli potuto nfpodere, fe fono ami 
co,perche n6 hò io potuto entrarui?ma 
fe gli farebbe ri‘pofto. che con fuperiori 
non bafta l'amicitia,ma vi vvole ancora 
il umore,e la riuerenza,il che intenden 


-do 11 5. Giob dicena, perebar omnia opera 1069.28 


wea friens, quia non parceres delinquenti. 

Egli è verò,che neanche efici deve il 
noftroumore feruile, ma figliale, & a 
quefto fcrfe hebbe ancora l'occhio Da- 
uid , mentre che difle, Confige timore tuo PS 118. 
carnes measya indicijs enim ruis tumui  Quafi 
diceffe, Signore io ho temyto ituci giu  Timore 
dicij, mi fono fpanentato confiderando effr dene 
i caftighi, che dalla tua giuftitvia deri. fizliale. 
Uano; ma quefto par mi,che fia timor îet 
vile;e perciò vorrei hora imparare à te- 
mer tesà emer di perdere la tua gratia, 

à temerin famma più la colpa,che la pe 
na,che è veramente.rimor figliale , Ca- 
uendum magis peccatum, dice S. Bernardo S. Be'n. 
fer 10.10 Plàlm. so quem peccati pana « 
Eteofudicfiusamalo quam a flagello decli- 
nandumiquo periculofius, & omnino infelicins 
fit a Deo animam , quam a corpore feparari , 
cILÉ, e più da fuggifi la colpa, che del» 
lacolpala pena, e tanto più diligente» 
mente é da guardarfi dai male, che dal 
caftigo, quanto è più pericolofa, & in- 
felice cola feparatti l’anima da Dic, che 
dal corpo. 

35 Nonéperòda difprezzarfi il ti- Timer 
more della.pena, perche quasunque nò ferzile 
congiùga l'anima con Dio,é nulladime won è cas 
no preparavione, che apre la ftrada ali’ riso. 
entrata di Dio nell'anima. Temente la 
pena dimoftroffi Adamo,mentrecheri. è 
prefo da Dio , dille, Timwi , eo quod nudus 
effem, come bene nota Ruper. libro ter- Rupert, 


,zo,in Genef. capit, 14, Notandum, dice, 


qued culpam funga tacnit > & nudum fe effe Ge 3.10, 
qualins 


Sap. 10. 
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quaftus et. Nonenim dixit , timui , eoqued 
preceprum tuum prauaricatus effem , fed to 
quod nudus effem: e poco appieffo , Non 
facti fui gerere panitudinem ; fed folum pane 
fua fe fatetur habere confufionem , cioè È 
da notarfi, ch'egli racque la fua colpa , 
e fi lamentò d’effere nudo. Impercio- 
che non diffe $ hò temuto per hauer 
trafgredito il tuo precetto, ma perche 
fon nudo, fi che non fi pente del fuo er- 
rore, ma la-confufione della fua pena, 
confelfa. Quantunqi e però quetto ti- 
more non foffe perfetto s anzi dal Ru- 
perto fia chiamato peruerfo, cioè, inor» 
dinato, perche l'ordine retto ricerca, » 
che più fitema la colpa , che qualfiuo- 
glia gran pena, fù tuttavia in lui prin 
Cipio di gran bene;perche aprì la rada 
alla Sapienza. eflendoche Initium fapien- 
tia eft timor Domini; e quefto lo liberò 
dalla colpa, conforme î ciò , che fi dice 
dileinelcap.10.della Sapienza, Haciil 
qui primus formatus ef è Deo pater orbis ter 
rarum, cum folus effet creatus , cuftodiuit ; & 
eduxit illum à diletto fuo, cioè è quefta il 
primo huomo, che tù formato da Dio, 
e fù padre di mttiimortali, culto di,ef- 
fendo folo ; & hauendoegli peccato, lo 
liberò dal fuo diletto. 

36 Quando vn Prencipe hà da venir 
in Chiefa, voi vedete,che fe gliapparec 
chia la fedia con qua!che tapeto fopra, 
il qual veduto fubito ll argomenta , il 
Principe hà da venirin quetto luogo; e 


Del fine della Tribol. Let. XXXVIII. 


fprone molto acuto al bene. 


37 Paffo più oltre,e dico, chequefto Giuftitia 
fteffo penfiero della giuftitia divina ef- disina 
fer devedi gran c6folatione à tribolati, confola . 


ma comedirai;i caftighi recar potranno 
cOfalatione? potrano fe non per fe-fteffi, 
almeno per gli effetti loro. Seandate a 
vifitar vn’infermo molto aggravato da 
male , come lo confolate voi ? forfecon 
inuitarlo è qualche conuitoy 6 a balli, ò 
à nozze?cemo che nò,ma fi bene , con, 
dargli (potinza , cheil medico gli darà 
tal medicina;èrgli cauerà fangue di ma- 
miera,che lo rifanerà ; ma le Medicina 
non fono amare 11 cauar fangue nò fi fà 
per mezzo di ferita è che confolatione é 

uefta dunque? é confolatione,per l’ef- 

etto,che fe ne fpera , che è la fanità. Le 
colpe,e le tribolarioni,.che cofa fono?ti- 
te infermità , ò del corpo, Odell’animo, 


delle quali fù detto, Multiplicara funt ine P/al. 15 


firmitates corum, poffea acceleranerunt  &i 
caltighi,che cofa fono? medicine. lm:per 
cioche due fono gli vffici del Principe, 
far benefici l’vno,dat caftigo l’altrospre 
miare,e puniresquello è come cibo,que 
fto come medicina , ilcibo ha da effere 
molto più frequente s anzi continuo, la 
medicina di rado,e folamente per necef 
fità, & non altrimenti deue il Principe 
efier largo,pronto,e continuoinel far be 
nefici).ma nel darcaftighi molto parco, 
<cfolamenie quando dalla necefAinàé a- 
ftrerro. Perciò quel faggio,il quale ap- 


preflo ad Ifara nel cap. 3. ricufava dief- 7/45.7.3 
fer Principe, pei ifcufa adduceua, ch’e- 

glinon era medico, ne panettiero, Nen Officidel 
fum medicus,& in domo mea noneft parisjno- Prencipe 
lite conftituere me Principemi foric à Quel quali. 


non alturimente, quando vedete, che al- 
cuna perfona teme la giuftitta divina » 
dite puiesquiv'élo tato, e la fedia di 
Dio teppezzarasadunque egli nò rarde- 
rà à venirui, David Profeta non mi fa» 


P/ 83. 


fcierà mentire, il qual diede quetto cffi 
cio di apparecchiar la fedia è Dio alla 
giuftitia,& al giudicio,dicendo, Iuffitia 
ce indicium praparatio fedis fue. Mentre du 
que vedi vno infermo,mendico,0 in al- 
tra maniera tribolato, devi dire; hà for- 
feegh« ffefo Dio più di me?anziio l’ha. 
ue: ò facilmente più di lui offefo, e pure 
à me non fonowenuti quefti affanni,chi 
sà dunqué,che non me gli mandi quan- 
to prima,maffime fe non miemendo ? e 
quetto penfiero ti farà freno al male, e 


tempo bifognaua ftudiar medicina per 
efler Principe ? ò 11 Principe andava» 
attorno vifitagdo gl'infermi, e poigen- 
doloro medicine ? cerrochernò , ma nò 
fauellava egli dell’arte della medicina 
infegnata da Hippocrate ; e da Galeno, 
ina di vn'altra , con laquale fi medicano 
le infermità delle Citra,e de popoli, e ri 
dufie faggiamete tutti gl'offici del Prin 
cipe à quetti due, dar pane, che é vibo fa 
porito,e che foftéra,e darmedicine,che 
fono amare, ma falutari ; per quello in» 
tene 


» ». Sela Giuftitia divina. a 


tendendo il premiare, & il far benefici, 
e per quefte il caftigare,e punire; fiche 
medicine fono i caftighi,e le tribolatio. 
ni, eperò efendo nol infermi non fola. 
mente con la loro prefenza, ma eriadio 
con la memoria,e con la confideratione 
douemo confolarci, cofi faceva Dauid, 
il quale molto infermo fi conofceva , e 
percio diccua , Memer fui iudiciorum tuori 
Domine, & confolatus um, mifon ricorda» 
to de tuoi giudicij , e mi fon confolato. 
Ma non diffe egli vn’altra volta. A indi- 
cijs enim tuis timui ? Ciò, che reca timore, 
come può recar confolatione? molto be- 
ne, come medicina , la qualcin quanto 
amara reca fpauento , ma in quanto fa- 
lutifera confolatione. 
A giufi 38 Ne folamente agl'infermi, ma, 
vtili ica etiamdio a fani recavtilequelta medici. 
ffighi de na da gl'infermi ricewuta , cioè, non fo- 
castini, lamente a peccatori, ma etiamdioa giu- 
fti.i quali veggendoi pros caftiga- 
ti,fuggono con più diligenza le colpe;e 


P/.118. 


dalla compagnia de’ catciui fi allonta-. 


nano. Quando alcuno fignificar vuole, 
che e rifoluto non impacciarfi più di al- 
ci negotio,o di alcuna perfona,dir fuo- 
le, io me ne fon lauato lemani, perche, 
fe dopo hauer altri affaticato vn pezzo 
intorno a qualche cofa, le mani fi [2ua,e 
fegno, chenon vuol più attenderui; e 
nonaltrimentii giufti, quando veggo- 
no caftigatii peccatori, fe prima haue- 
uano amicitia con loro , fene lauano le 
mani,e non vogliono hauer che far più 
F/. 97, feco;cofi Dauid ne fa fede dicendo,L4- 
11, tabitur iuftus , cum viderit vindittam,manus 
Suaslanabit in fanguine peccatoris , lauabit , 
dicono alcuni,cioé,ne fara fefta fi preo- 
dera diletto di veder il (uo fangue (par. 
fo,e ditingerfene le mani; /awabit, altri 
purificherà le fue operationi;/asabitsdi- 
coio,feguendo l’vfo del parlar commu. 
ne, fi aftenerà di hauer più commercio 
feco,fi come Giofafat fi atenne di man= 
dar più le fue naui in cOpagnia di quel- 
Je del Re d’Ifracle,veggendo,che pati. 
uano naufragio . 
39 Finalmente, quando ancora non 
fe ne confeguifca alci vtile, il confide- 
rare folamente»che fia caftigato giufta- 
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mentese cofa , che acqueta a marauiglia 
l'animo , e fa fopportar il tutto con pa» 
rienza, perche come diceua il real Pro. 
feta, Ommis iniquitas oppilabit os fuum,l’ini- P/ 106, 
uità fà tacere, poiche mentre tù cono- 14, 
ci di hauer fatto errore, non puoi do. 
lerti,fecaftigato fei, e Catone anche di- 
ceua, che bramaua più tofto nò riceuer 
premio delle fue opere buone , che non 
elfer caftigato delle cattive . 

Ma hoggidì molti fi ritrouano bene, Giuftitia 
iquali amano la giuftitia acafa d’altri, come ds 
ma pochiflimi,o nefluno , che la voglia defsderar 
per feftello, e pure il noftro Redentore fs. 
non diffe, Beati,qui diligunt iuftitiam, Ma, Mate s, 
Qui efuriunt, & fitiunt iuftitiam, efappia- 
mo,che viegrangifferenza, fra l’amo- 
re,e la fame, cla fere, perche l’amore, 
none folo verfo di fe ftelfo, ma ancora 
verfo de gli altri, a*quali fi defidera 
qualchebene, tha la fame,e la fete fono 
peril folo foggetto,rnel quale fi ritroua- 
no,e neffuno hà fame , che altri mangi, 
ma di mangiar egli fteffo, ne fete, che 
altribeua, ma di bevereegli medefimo, 
non dice dunque il Signore, che beati 
fiano quelli,.cheamano la giuftitia,per= 
che moltiffimi l’amano, ma a cafa d'al- 
trile non la vorrebbono per fe fteffi, ma 
beati quelli, che ne hanno fame, e fete, 
cioè quelli, che la vogliono,e la defide. 
rano per femedefimi. 

4 Manotabiliffimo a quefto propo. 
fito, eche potrà elfere di molto vtile,e 
l’efempio di Mauritio Imperatore,pero 
vditelo,e finifco. Haucua egli guerregs 
giaro con Cagano Signor de Bauari;, e 

e fuoi foldati erano rimafti prigioni bé 
dodeci mila. Pensò ditrarne qualche Parifza 
uadagno il Bauero,& offeri il rifcatto norabile 
ro all'Imperatore per picciolo prez- di Maw 
zo,mal'Imperatore, ilqualeera amarif. ritio Im. 
fimo né vollesborfarlo,e l’inimico fde- perarore. 
puo tutti gli vecife, Si anidde all’hora | 
auritio del fuo errore,& vdire glipar 
ue i gridi di quel fangue , che chiamaf. 
fero vedetta; onde temendos'infermò, 
piegò Dio, che lo caftigaffe in quefta vi 
ta,c mandando elemofine a [luoghi pij, 
faccua,che dell'ifteffo fi pregalffe, e piac 
quea Dio di claudirlo » Onde - poco 
ri» 
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fi ribellò daluiil fuo proprio efercimo, e 
fi creato Imperatore vn’bnomo vile, e 
crudele chiamato Foca, il quale fe ne 
véne mol:o potente a Conftantinopoli, 
enon potédogli refiltere Mantirio pro. 
curò infieme con la moglie,& 1 fizliuo- 
li di (alnarla vita con la fuga, ma fopra- 
iunto da miniftri di Foca, fi qual per 
ona vile condotto cò tutti i fuoi legato 
avatial nuoun I nperatore, il quale sé- 
za alcuna pierà c:mandò, che alla fua, 
refenza gli f. ferovecifi tutti 1 fizlivo- 
A fra quali ven’erano alcuni bambini, 
e lattanti,e poi anche la moglie, e final. 
mente lui telfo. Vide egli dunque auî. 
tiagliocchi funi effere fcannati , e fue- 
nari quei fi cari (uo! pegni. Ma come vi 
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credete, che fi portalfe? fi affihò nella: 
confidetatione della giuftitia diuna, &c 
ilturto fapportò cé tanta patienza, che 
alrto mai non dille , che quiefte parole , 
Juffuses Domine , & rettum iuditium tuum, 
e volendo vna baita nafconder vno de 
figli di ui, & efporre in fua vece vnfuo 
proprio alla morte,egli non l’acconfen- 
ti, efé.che fi fcuopriffe il fun vero fi- 
gliose foffe con gli altri vecilo. Cofi di- 
que anche tu quando fei tribolato deui 
riconofcer la siuftitia divina, edire; 
Iuftuses Domine , dp rettum iudicium tuum, 
etingratiar il Signore, cheti punifca in 
qtefta vita, per vfarteco mifericordia 
nell’altra,e donarti il paradifo,cheilSi- 
@nore a tutti noi conceda. Amen. 
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Che feruono le tribolationi a farci conoftere Iddio per i 
noftro vero Signore  ilche di gran con- 


folatione effer ci deue. 


f Ra più bororati fregi, 
e più gloriofi titoli, de* 
quali ornatfi poffa hvo 


PO mo naorrale; molto fe 








Mested) gna'ato fù Rimaro fem 
; SS pre l’Ter d'imandato 
Signore; signore dico,non già d’infen- 
fare cofe, 6 d'animali bruti , mà fi bene 
d’hoomini ragionevoli , di Città , e di 





Titolo di regni. Impercioche one gli a'tri tiroli, 
Signore» fiano pure, ò di fapienza,ò di beltà, ò di 
quatono fortezza, ornaméti della narura huma. 
b'e, & nafiftimano, quello della S gnorta par 
i per... Che inna'z' l'huomo fopra la ppria na. 


. ira, & Eroe,0 Semiteo lorenda . Per. 
che fi come, chi di pecore,d’armensi ò 
d'altra forre di animali è Signore, non é 
del'a Bellu fpecie loro, ma di narura af- 
fai fuperinre,& eminére;cofi l'huomo, 
che ad alrri hoomini fignoregriar fi 
vegga, fembra nò sicffere della narvra 
loro, ma dialrra fup-riore, eche hab- 
bia vn non sò , che del divino i onde al 


commun fn imento conformandofi la 
fcrittura divina lichiama tal'hora Dei, 
come quando dice, D. us #etif in Synagoga 
Deorum , in medio autem Deos s dijudicat , 
Pf 81 epocoapprefio. Ego dixi Dij effis) 
& fili excelfiomnes vos amtem ficut homines 
moriemini, cioÈ come gere picbea,fi che 
quafi da mortali par che fiano diftinti i 
Prencipi,ne vi mancarono molti , che 
valfero da vero effer tenuti per tali , co 
megli Aleffandri.iCaij, i Domitianizi 
Commodi,& altri. E perche vi credere, 
che tanro fiano ambite fe Signorie, & i 
Piincipari,che perottenerli,e cOferuar- 
li. nons’ha riguardo ne all'amicitia , ne 
alla parentela,ne alla virtù,ne al giuto, 
effendo pur troppo ticeuuto, e pratica. 
ro quel derto vfurparo fonente da Cefa- 
re il Dittatore, Si violandum eff ins regni - 


di caufa violandumest ? bore per dile ti, 


chie nel-fignoreggiar fi ritrouino? anzi è 

neceffario privarfi de* proprij piaceri , e 

commodi , perche Zrsperatorem flantene 
meri 
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miorò oportet ; diffe Imperator Vefpefia- 

no,chi Signoreggia neanche moribon=: 
do hà da prender ripof”, ma frà le fati- 
.che hi da morire: Fosfeper ficurtà del-; 
la vita?tnolto meno s.pérehc fono efpo- 
ftia mille forti d: pericoli, molto più , 
chei prmatiseffendo che».Zeem mulei t1-+ 
ment.multostimeatoportetse lé funefte,tra- 
gedienò ineno nella piazza del Médo » 
che nelle fcene; e teatri, non hanno per 
oggetto, eper materia altrichei Prin- 
cipi, perche dunque bramate fono? per: 
Phonore,gloria, éfafto,che recano . 

2 Quandoalcuno da fariofà, e peri-. 
1° bonoreo SONOfA tempetta di mare é sforzato,per: 
chedi ve ifgravar bi naue a gettarle fue cofè nel= 
al. l'onde,d Ila fi ingegna di rifernarfische 
‘ éla più cara,e pregiara,ch’egli habbia. 


Prencipi 
più del. 


fra. coff 4 . ° 

hi n ol I Principifi ritrovano fouente anch’effi 

fanno ingrauifortune, & invn mareondeg-. 
. 


‘ giatedi pericoli; mi qnal cofa procura». 
no di'fahuar fopratutrele altre?l'hono- 
» rejelariputattone: eccone l'efempio in 
Saula curandado,comeprauido,e pra- 
titho nocchiero Samuellese dicendogli, - 
che n6 v'era fperanza di vfcir da quella 
bora fica, mà che doutua effer gettato in 
I. Rig.:matc, Proiecit te Dominuss ne fis Rex fuper 
15. 16. Jfrael, qualcofa procurdegli diritener 
eco? l’honore;se diffe a Samuelle, Pecca- 
sil, fed nunc honora me corame fenioribus populi 
mei, coram I fraet.Non mi privar d’ho- 


nore;,e fia di meciò,che fi voglia. perche 


non prega per le ricchezze, o per li fi-- 
gli? nò, nò, l'honoreè più caro d’ogni . 
altra cofa a Principi. Che più? l’iftefflo 
Diò più par.che fi glorij di effer Signor. 
dell’uomo , chediqualfiuoglia altra. 
creatura . . a 
Corneliai.. Di.Cornelia Romana racconta Plus- 
Romana tarcosche vifita da nobile matrona , co- 
di che fi miciò quella a far moftra;.e glotiarfi di 
gloriaffe + molte gioie,& ornamenti,che haueua, - 
ma ella molto più faggia afpettò,che ve 
niffero dalla fcuola due fuoi belliffimi,e 
coftumatiffimi figliuoli,&all'hora alla 
foraftiera riuolta , ecco diffe lemie gio- 
îe,i miei gioielli,& crnamenti.Mà che? 
Cornelia dunque Signora Romana ;e 
pricipaliffima, figlia di Scipione Affci- 
cano, emoglie di Sempronio Gracco, 
Arefio de Tribwlatione è 
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i primi huomini della Città di Roma, 
non haucua gioie, & ornamenti? haue- 
ua sì ; ma l’effere madre di rali figlinoli 
ftimaua ella fopra ogni altta cofa.,Hor 
queftà fteffa ftima dite , che faccia Dio 
di cffer Signore de gli huomini. Satanaf 
fovn giornocomparne avantia Dio; e 
cominciò a vantarfi di pofèder là terra 
Circuiuiterram , & perambnlanieam squali rob 1,7. 
diceffé, là terra è tutta mia » che perciò 
10 l' hò con piedi calcata , & hò paffeg- 
giato ilcampo., ma chegli rifpondeil 
Signore, e.che cofa contrapone a quefto 
fuo vanto,nonaltro,ché d’effer Signore 
di vn' buomo, qualera il Santo Giob, 
Numquid confideraffi fernumo menm Tob ? tu 
ti glorij d'efler Signore delia terra,& io 
mi glorio d'effér Signore di vn'huomo, 
qual è Giob. Mà-più chiaro in Ifaia al 
49. Seruus meusestu Ifrael, in te gloriabor , 
uù fei mio feruo è Kraele,& iodiciòmi: 
glorierò:,() marauiglia grande » non 
fi gloria Dio di haver formato i Cieli; 
non d' haner migliaia d’ Angeli alfuo 
commando , ma fi bene di fignoreggiar 
l'huomo,: Seruus mensestu Ifrael , in teò 
gloriaber + 'Poiche dunquetanto fi preg- 
gia,e gloria Dio d’elfer Signor dell’huo 
mo; grande honor farebbe della tribola 
tione, stella foffle mezzo per dichiarar 
in Dio quefta tal Signoria .. Sù dunque 
veggafi fe:ciò fia vero, e di quanta con» 
folatione effer debba a tribolati .. ; P; 
3 Ecerto » fi come non vi può effer Diferen= 
dubbio,che di tutti noi fia Dio Signore, £* fra 
cofi pare; che migliore » e più potente P'!MC1P! » 
mezzo p farci ciò conofcere , fia.il farci * Adria 
beneficij, & il donare, che il trauaglia» 
re» & il caftigare. Percioche in prima» 
bella differenza vi é N.fià ladroni,e Si. 
gnori,perche frà di quelli.che più può ,. 
rubba al compagno,ondead vno di que 
fti diffe Ifaia Profeta. Ve qui pradaris,mona 
ne, co ipfe pradaberisrrà chefci ladro,e rub 
bi,farai da vn’altro ladrodi re maggion 
rerubbato.Mì fra Signori, fedegni ve- 
ramente fono di quefto nome » tutto il 
contrario accade» perche fi corende fra 
di loro nel ‘donare, equegli. cheè più 
rande,e più porétesfa maggiori doni. 
ofi Taffile caall ediomando mol. 
[4 to 


dl 


lekb Î. 8. 
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Chi èfiù ro prudentemente a dirad Aleffandro, 
gréde de- che con fiorito efercito andaua corro di 
se mg ]ui,eche accade ò Aleffandro,che com- 
giormente barriamo infieme con armi ? non fono 
donare. quetti i veri mezzi di vincerfii Regi» 
ma fi benei doni, e perciò fe fei Ré più 
grande di me, mandami doni , ebenefi= 
ci,ch'iofarò prontoa riceuerlì , e fedi 
me minore ti confeffi , io farò pronto 2 
donare a te la qual propofta ad Aleffan- 
dro piacendo, lafciatel'armi.da parte, 
gli fece ricchiflimi,e preciofiffimi doni, 
c nell’ifteffa maniera gareggià.con la, 
kegina Sabba il Rè Salomone , e ben. 
cheelta porrtafe grandi,e fuperbi.doni, 
egli però fuperarla vollè , ecofi dicefi 
nel 2. del Paralipom. c- 9. 12. Rex autem 
91.12. Salamon dedit Regina Sabba cuntta > qua vo- 
luit » o qua poftulamits& multo plura, quam 
attulerat ad.eum + 

Bel desto 4 Artaferfegran Rédi Perfia,fitan- 
di Arta. ch'egli dell’iteffo parere,perche hauen. 
» ferfè Lon. do dalla natura la mano deftra più Inn- 
gimane. gadella finiftrasonde anche ne fù detto 
i per fopranome il Longimano, é dolen= 
dofi alcundi ciò,come di mancamento 
di natura,anzi, diffe egli fece-beniffimo 
la natuta,efsedo io nato Principe,a far- 
mi più lunga la deftra mano,che la fini- 
fra, perche con queila fi dona,ecoque- 
fta fi riceue,& il.Principeelfer dee mol 
to più largo nel donare, che nel riceve- 
rec la ragione è perche chi bà gran Si». 
gnoria,ha gran ricchezzesonde é ragio- 
neuole,che più tofto doni,che riceua,an. 
> Tal zi diceua vn Rèdi Egitto Tolomeo fi- 
Di Tolo- glio di Lago: Ditare,guam diuitera effescon- 
ee. RÉ senientiusc[fe Prineipi,cioè l'arrichire più 
di Egitto. rofto,chel'effer ricco,èal Principe con- 
ueneuole. Ma più chiaro, e meglio di 
tutti Dauid: Dixi Dorzimo, Dewsmews.es fw 
quoniam bonortsm meorswm non eges» Ho det- 
ro al Signore ,.tù fei veramente ibmio 
Dio, perche non haibifogno di alcuna 
cofa mia,ficheil tuttomi dai, e nulla ri- 
ceui. Efendo dunque Dio amoreuolif- 
fimo,e grandiffimo Signore»pars» che» 
rale debba moftrarfi:con effer liberale,e 
donar largamente a tutti;.e non col pu- 

nire, ecaftigare. i 
s Mi più alle firetre. V'è gran diffa- 


renza della cura ; che altri hà dellefue Delle 29- 
cofese di quelle de gli alte. Delle fue fi fe proprie 
hà gran penfiero;e vi fi vfagsa diligen- / Zà gra» 
za,accioche non perifcano,o non patil- cura 
cano.Di quelle degli altrinonmolte ci 
eme;fe perifcono {uo danno,dice c0+ 
ui, ame nulla importa ; € percio fi fuol. _ 
dire,che l'occhio del patrone ingraffa il 
cauallo, & ilfuo piede il rerteno fecon- 
da,pesche non mai i miniftri con quel» 
Pocchiose con quell’affetto rimirano le 
cofe del patrone, come fa egli Acflo, e. 
dimadato vno,che voleua dire » ch'egli: 
cera graffo, & il cauallo magro » arguta- 
menterifpofe, pche di me hò péfiero io. 
ftefo , ma del cauallo ne hà cura il mio: 
feruo . Maneffuno più a propofito fep- 
pe valerfi di quella bella dottrina di 
Crefo Rè della Lidia. lmpercioche efsé Creto con 
do egli ftato vito da Ciro Rè di Perfia, dette ar- 
e faccheggiandofi conforme all'vfodi gs» /4/- 
erra con molta auaritia;,e crudeltà da "4 sa 
oldati di quefti Ja metropoli delfuore- Città, 
gno. Diffcegli a Ciro, chie fanno quetti 
foldati,che vanno per la Città difcorre- 
do?faccheggiano, diffe Ciro la tua Cit= 
rà,quefto n replicò egli,perche quefta 
Città: non é più mia, ma tua , fiche fac= 
cheggiano il tuo, enon ilmio, deliqual 
prudente auvifo fatto Ciroaccorto,c6- 
mandò,chefi raffienaffero i foldati, e fi, 
perdonaffe a quella mifera Città. 
6 Molco ingegnofamente fe ne val. 
fero ancorai Capouani » percheeffendo Capona:= 
lino molto mal trattati da-Sanniti po ni » come 
poli vicini;e bellicofi,ricorfero peraiu-.ebligaffe-- 
to molte volte a Romani; main. vano 70 # Re 
non volendoeglino romper la pacesche mani è 
hauemano con Sanniti per loro ;. Onde Soccorrere, 
allà finei Gapovani, prefe le chiaui del» lia 
Ja Città le mandarono a Romani » di- 
cendo,che faceuano loro vn dono della. 
propria Città;e ehe fe nò haueuano vo» 
juto difendere le cofe altru!, veniffero a. 
diffendere le proprie» e cofi fù, che pre- 
feto all' horal'armii Roman! p difefa 
deCapouani. Se dunque Dio nen Ci di- 
fende,fe lafcia , che fiamo afflitti, e tra- 
vagliari da noftri nemici, come po''!4- 
mo noi quindi raccogliere,ch’eglì fia no 
ro Signore , e. nol fuoi ferni ?:c nona 
più 
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iù tofto, ch'egli ci habbiasd vendutisò 
afciati inabbandono, come non degni 
di effer Signoriggiari da lui ? 
rano tanto vera quelta conclu= 
fione,che l'ifteffo Dio, quido vuol per= 
mettera,che vn popolofia afflitto,e tra- 
tagliato , dice di non riconofcerlo per 
fuo, cofi per Ofea al primo , diffe al po- 
polod' Ifracle, Nér popslus mens vos, & 
ego non Deus veffer ; e fù tanto come dire, 
non afpetrate da me aiuto alcumo, per- 
che io n6 vi conofco per popolo mio,ne 
voglio effer riconofciato p voftro Dio, 
& all'incontro il Sauio pet proua,che» 
Dio vfa pietà con tutti , adduceva , che 
tutte le cofeeranò fue, Mifrreriremninm 
Domine, quia omnia tuki funt. E Mosè vo» 
Zap.n. 4. lendo muouer Dioad vfar pietà al fuò 
Effere pof popolo, lo pregaua fi corentaffe di pren 
frausi dal derne il poffeffo , Qbfecro, vtgradiaris no- 


Dfia. 1. 


Sig. gran biftum, &y auferas inquitates noffras atque» 


bine. 


prccata » mofgue poffideas $ vi prego è 
Ezo. 34 i 


Signore,che veniate cOnoi,che rogha- 
tele noftre iniquita,& i noftri peccati;e 
che voi ci poffediate, quafi dicefle , dif- 
cacciate quefti ingiufti poffefsoni de*no 
» fri cuori, e pofsedetici voi; pchefe voi 
farete il Signor noftro , non potra efse= 
re,che non ci vfiate pietà . 

7 Manefsuno meglio dichiarò que- 
fra dottrina , cheil noftro Saluarore » il 
quate difcorrendo dell’ officio del buon 
paftoresdice;ch’egli per difefa delle pe- 
corelle pone a pericolo infin la propria 
vita, ma che il mercenario all'incontro 
veggendovenit il lupo,in vece di difen 
derle.fugge,e fopraggiungendo il lupo 
rapifce, vccide,e fà vna gra ftrage delle 
innocenti pecorelle;ma qual è la ragio- 
ne di quefta differenza? è dice il Signor 
noftro, perche il paftore riconofce ke pe 
corelle come cofe fue, ma il metceenario 
lerimira come cofe altrui, Mercenarins 
autem, cuius non funt owes propria, fugit » 
quia mercenarius eft, Conon pertinet ad eum 
dle owibus . Ma come fi porta il noftro 
Dio con noi ? non folamenteci lafcia, 
in preda a lupi, ma etiandio ci manda 
inmezzo diloro» Ecceego mitto vos, fi- 
cut mes in medio luporum s e chi dirà che 
da quefto argomentar pui tofto non fi 
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proprie fi 
difende-= 
po. 
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debba,ch’egli nonci riene perfuoi, che 
efferegliil noftrovero, & vnico Sign. 

Di vna cerua fi ferue, che liberamete 
pafseggiaua per Roma, e niuno ardiua Cerna dj 
di toccarla,mercè,che ficonofceua effe Ce/are, 
redi Cefare Augufto, permezzo di vn 
collare, ch'ella portauain cui Gfte paro 
le eranofcritte,Cafaris mm, noli me tange» 
re, Non mi toccare.ch'io fon di Cefare « 

Ma chinonsa, quanto maggiore fia la 
porenza di Dio,che di qualfiuoglia In 
peratore terreno? molto più dunque po 
trebbeegli difenderci, e nò farci tocca» 
re,col dichiaratfi folamente,che fiamo 
fuoi? Cond’arca dell’antico teftamento 
pareschecofi faceffe è perche vno, che 
osò roccarla,anche per bene ; fè fubito 
cader morto in terra; fe quefto dunque 
non fa con noi , è grande argomento, 
che nonci ha perfuoi. 
8 Sepaffatepervna vigna, opervn _ _.__ 
campo inculto,& incorrandoni inque- Pn ma 
gli,chedi già n'era parrone gli dite,che ‘Me Die 
vuol dire,chenon coltiuate la voftra vi 292 di s& 
gna,cilvoftro campofegli rifponderà, £4. P 
non fono più miei; gli hò venduti e, /## 
pe ne lafciò il pefiero a di cui fono. 
i vn giorno confiderando Dauid, 

quato fofle afflitto il popolo d' I(raele , 
e che Dio non fi prendeua penfiero di ‘ 
aiutarlose difenderlo;effendo egli pure 
quel popolo;che altre volteera chiama 
to vigna diletta di Dio,di cui fù detto» 
Vineam de Asgyprotranfinliffi, vennein 
penfiero, che Dio venduto l’haueffe , e 2/79. 
cofi diffe, Vendidifti populum ruum fine pre- 
tio; Signore hai Qing igor popolo» — 
e fenza prezzo , come cofa molto vile,e Pal. 43. 
come quello , che mon hai bifognodi '5- 

rezzo alcuno. i 

Il Patriarca Giacob anch'egli fi dimo» 
ftrò dell’ifteffo parere,métresche vfcen- 
dofene dalla fua cafa foletto, eramingo Vote 
difse »:51 faenir Dominus mecum , Cr dede= Giacob 
rit mihi panem ad vefcendum » è veftimen- quale . 
sum 4d induendum , erit mibi Dominusin Gen. 28, 
Dium, gran prova pet mia fè , femi 20, 
tratterà bene, fe mi darà cibi , c vefti» 
menti, io l'adorarò per Dio. Dunque 
credi è Giob, che Dio faccia mercantia 
della fua adoratione ? òchefia tanto * 

T { 3 ambi» 


\ 
— 


di 


\fefe) 


ambitiofo, che per farfiadorar date, 

voglia pagarti,e prouederti di tutto pù 

to? Echifei hù,che voi patteggiarecon 

Dio, e quafi porre in compromeffolas 

> fua divinità? N6 è da.credere,che Gia 

cob voleflevenmira patticòn Dio}e che 

non foffe per crederlo tale, ancorache» 

‘non haueffe ottennuto.quello; che di- 

mandata: Ma volle dire aquefto coho 

fcerò, s'egli vuoleffer mio Dio, efemi 

vuole accettar per fuo,fenon:mi lafcerà 

macar le cofe neceffarie, effendo quefto 

officio proprio del padrone. comeall’» 
incontro del feruo il feruirlo: , 

Prowiden' E chenon difpiaceffea Dioquefto at- 

zadi Dio EOMENtO:IN fatti fi vidde, perche nony 

dimoffra PUTE fece. Dio, chea ‘Giacob'non man+ 

calle alcuna cofa neceffaria;ma eriandio 

wolle,che abbOdaffe, e foffe.riccoicome 

notò egli fteffo, mentre cheritornando 

alla patria ripafsò il Giordano; e diffe, 

In baculo meo tranfini Iordanum iffum— è 

* & nunccum duabus turbis regredior, ciOÈ 

col mio folo baftoncella paffai già que» 

fto Giordano s 8g_; hora accompagna» 

to da dueftuoli, dihuomini,e di pecore 

menetritorno. Quindi il Profeta feconz 

2/. 145. doilcuordì Dio diceua, -Brarws , cuinò 

Deus Iacob adintoresus y Beati quegli, di 

cui é adiutore il Diodi Giacob,ma pers 

che il Dio di Giacobydiffe più toftosche 

i il Dio di Abraham, dil. Dio di Haac è 

perche Giacob fece ilfappraderto cons 

tratto con Dio,e prono,quanto gli fcffe 

di giouaméto nell’eftremo fuo bifogno 

l'effere ricorfo a Ini. ; 

9 V'èdipiù.cheil caftigare;&il pu 


tain Gia 
cob, 


Ge, 30 
10, 


Ariftot.. ‘ . A pin, fuga 
pori, nireno fa giudicata mai attione degna 
Cafliga-- di Signore se di Principe Ariftotele nel 


re non è l'11.della fua Politica dice , che officio 
efficio prodi Principe'è far gratie; cbenrficij ; e 
prio di "Che perciò deve fargliegli di frà mano; 
Dio, mai caftighi;e le pene lafciarle dar da 
altri,&il Profeta I(aia moftrò di cono. 

fcer anch'egli i'ifteffo. Chi fa profeffio» 

ne di alcuna arte,non mai fènza gl’in» 
ftromenti di glia, non fenza martello il 

Feraro shon fenza forbiceil Barbiero , 
nonfenza pennelli , e colori il Pittore. 


Ma chi né fi diletta di àkcuna Profeflio 


‘nese non l’hà per fuo proprio ofticio,n6 
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‘tiene gl'int0.nenti di quella incafas; 


Hor volete vedére,che non è officio, ne 
profeffione di ‘Dioil caftigare ? ecco, 
cheeglinon hà inftromenti di caftighi 
appreffo di fe, quando vuol far guefto 
officio ne prende gl’inftromenti in pre- 


‘ftito, cofi ne fà fede Ifaia, dicendo, Ra- 9. 
| det Dominus innowacula condutta, Raderà” {7 se. 


Dio,the conquefta metafora fog liono 

i Profeti fignificari caltighi da Diomi 

dati,e de quali inftromenti fiferuirà ?de 

fuoi proprij forfe?nò, perche non netie 

nesmma ne prenderà in preftito., e raderà 

co rafoio tolto affitto, e tall'hora anche 
filamenta, che non ritroua ; chi glichi 
piefti,cofi in Ifaia ; Quis dabit me veprem» 17. 27.g5 
.4 (pinam, chimi preftera {pine,e triboli 

per caftigar quefta mia vigna fteriley.& 
‘anfeconda ? 

10 ‘Lanatura hà dimofirato l’ifteflo, x} delle» 
«perciò notano graui autori » cheil Rè 1,; fn _ 
delle Api non ha aculeosne Rimolo per 
ferire, comele altre, econ tutto che fia 
dell'altre più grade, e più bello, perche 


LA acnleo 


‘volle irifegnasgi la natura, non.e(fer co- 
‘fa-da Principe, e Signore il catigare, & 


il ferire. Zracundiffima, dice, Seneca» sen. Viti 
ac pro corporis capru pugnaci[fima funtapesy 1. de col. 
& aculleos in vulnere relinquunt , «Rex ip ‘CAP. 1% 
fe fine aculeo eSt., Noluit illum natura. 
Lenur effe s-telummue detraxit , do iram eius 
ipermemwveliquit. ‘Exemplar boc magnis ren © 
gibus ingens , cioé, Sdegnofiffime, éèris ‘ 
fpetto alla picciollezza del corpo pu- 
gnaciffime fono le Api, talmente che» 
lafciano lo ftimolo loro infieme colle» 
vifcerenella feritasmiil Réloro è fen- - 
za ftimolo. Non volle la matura ; lui ef- 
fere crudéleye perciò non gli diede dar- 
do, e lafciò l'ira fua fenz’ armi. A gran 
Regi éfempio grande. Ne meno elo» 
quentemere dell'ifteffo efempio del Ré 
dell’Api, & al medefimo propofiro Sat 
Ambrofio fi vale, quantunque fia diffe- 
rete da Seneca, che oue quefti dice elle» 
reil Réseza ftimolo;S.Ambrofio affer 
ma bauerlo,ma non feruirfene,le fue pa 
rolenelcap.21. del lib, s.dell’Efywnero- 


Na, 


ne fano le feguenti, Apilws Rex nature 


clavibus formatur infignibus , vt magni- 
sudine corporis praflet , & fpecie j vum quod 
‘ n 


; , { * » 
in Rege pracipuumef, manfuetudine. Nam 

| etfi babet acyieum , tamen eo non vtitur ad 
vindicandum. Sunt enim leges natura fune 

Seripta litteris, fedimprefsamoribas , vi le- 

miores fint ad puniendum , qui maxima pote- 

| Fate poriuntur cadi Ciani 

11 È perciòfaggiamente Gionada 

Rev voledo far vedere a Sichimiti, che ma- 
se dato è laclertione fatta hanenano, coronando 
piàta fpi- per loro Rè Abimelech » portò quella» 
nola. bella favoletta delle piîte, che clefsero 
u per Rè vn Roueto fpinofo, quafi dicef- 
fe, Non vedete;che fra gli arbori,quelli, 
che fono fpinofi,fono i più vil,.& igno. 
biliditutti gli altri2e chegrà fciocchez 
za farebbe dellepiante eleggerfi per Si+ 
gnore vno il po é tutto fpine per le» 
fuecrudelta,.& afpregze?E già che fia- 
mo entrati in fauole , vn'altra de Poeti 
Gentili ne voglio addurre, per la quale 
ben fi conofce, che anch'eglino furono 
di parere,che la corona;ce lo fcerto achi 
recaua maggiori benefici dar fi. doue- 
uan. h i ° : 
Fingbno dunquesche hauendo gli A= 
reniefi fabbricata la loro Città » econ- 
tendendo due Deijciog, Nerinnose Mi- 
nernajper banerne la Signoria, & il'‘pa- 
trocinia, fi fecefopra di ciò configlioin 
Atenesefidererminò,.che qual drloro 
hauefse fatto maggior beneficio alla: pa 
«1.'.tria, queghifofse accertato per Signore; 
e per Dio-Si venne dunquealla prona ; 

e percuotendo Nettuno col fio triden- 

- tela verra, ne fé v(cir fuori vn generofo 
cavallo con grande ammiratione di 
totti. Verine poi Minetua, e percaoten- 

do anch'ella la serra,ne fé germogliar, 

va verdeggiante olino , e feben parue, 

che glia di Nettuno fofse maggior ma. 


Fattola, 
di Miner 
na , e di 
Nettuno. 


cirauiglià, rutravia pefser l’oliuofimbo-. 
Jo di pacesediclemenza;e di molto vr 


leall’ homo » la doue il cavallo è fim. 


bolo diguerra ; fù preferita a Nettuno: 


Minerua. 
Cofs da -In fomma che-fra cofa propria de 
Principe» Principise de grantti itfar bene lo dimo 
il far be- fera ib Saluatore nétwvangelo y dicendo, 
neficjé, chequelli, ché fono più potenti ; fono 
Lac, 13, Chiamatiliberi;;e benefattori, E: gui po 
25» veffascit exerceni ip cos > benefici VbcamAnE 3° 
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perche non più tofto vindicatini, terti- 
bilisc giufti? perche ftimano, che tanto 
fia dire benefico, quanto Signore,e che 
il far beneficio fia cofa veramente pro- 
pria di Principe,e con ragione ; perche 
Ja più vera Signoria è quella de’ cuori ; 
ma quefta come fi acquiffa , fenon col 
donare,e far gratie, e benefici ? Perciò 
nati ne fono quei fi apptouati proner= 
bi, Qui beneficinm accipit , libertatem per- 
dit ». Qui beneficim inuenit , compedes in. 
menit., E quella fentenza del Signor no< 
ftro; che Bearis ef magis dare , quam acs 

12 Buoneragioniin vero, ma ricor- 
domi,che Ariftotileinfegni efser debo- 
lezza di cernello lafciar l'efperienza per 
leragioni, e'qui alle ragioni allegare, 
habbiamo contraria l'efperienza ; pche 
in fatti fi vede.che quando fiamo in pro 
fpenità non ci ricordiamo di Dio, ne lo 
riconofciamo per Sig nore, ma quando 
fiumo tocchi da qualche infermità,e tra 
uaglio, fiabene, Cwxs occideret eos, dice 
del popolo Hebreo il Salmifta , quare- 
banteum, cy reuertebantir, & diluculo ve- 
niebant adeum. 1 fanciulii, feil macero 
difcuola vfa loro fempre buone parole, S/erza fà 
e fà carezzesevezzi, rarevolte, o non ‘’2psra- 
mai imparano,ma col nimore della sfer to8 fi Abe 
za , edella vergogna fi fanno ftudiare, fi4lli. 
e riuoltar con diligenza il Calepino, per 
imparare qualche nome,che habbia da 
efsere loro richiefto nell’efamina. Noi 
qui tutti fiamo come tanti fanciulli » 
che di quefto noftro ftato diceua l'Apo- 
ftolo s Quanto tempore eres paruulus ef? > ni= 
bil differt è' feruo; qual élafrienza , che 
habbiamo ad apprendere ? di temere 
Dio;e riconofcerio per Signore , Timor P/al 77: 
Domini , difciplina fapientia Proverb. 25. 34. 
33 «inqualmabdiera fiapprende ? conle Pro, 253 
carezze, econ fauori? nò nò » ma fi be- 33. 
neconla sferza» /mple facies eorum igno- P/al: 825 
minia , diceua il Salmifta pf. 82. & que- 17. 
rent nomen tuun Domine, Dagli vnbuon 
caftigo , fàcherimangano confufi; & 
all’hora rivolteranno tl Calepino , per 
riteouaril rio nome;e qual è queftono= 
me è quello del Signore, dr cognoftant , 
quia nomen tibi Dominus . eni 

° Ft a 
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_ 31 Intenderanbmolto bene gii Spar: 

tani la virtù dellasferza, per farmcono» 

fcerela Signoria,e,perciò a certi .tempi 
determinatibatteuano i feruii Jero san- 

cora che colpa.alcuna commmiefio nono 
hagefero, accioclie.fi scordafiero, che 

a Cranoferdi. E perprovaiaconebpero; 
Serui più criandiogli Scitis dequali riferifce He- 
semeno — rogoto.che eflendo dimorati fuori del< 
> Ta sferza \_ patriaa guereggiare lugo tempo, fî 
che il fer= ribellarono da loto. ferui,che erano ri- 
10°. maftiacafa,es'impadronirono del tut» 
to; Onde ritornati gli Scitismerre frore 

déuano prender riftoro, e ripofo delle 

paffate hehe, in vwna più cradeloner- 

ra firitrovarono inuolti, pche col ferro 

in mano vfcirono a riceverli i fernigevi 

fù di peggio, che per moltosche fi stor» 
zaflero,non ne poteuano ottener vitto« 

ria » finche finalmente vno più favio de 

gli altri, aunisò, che per cfferqu: fo fer 

ui, nò duuevanos fici rratrati daunobiliy 
guerre ggiandoi conra luro col ferrai 

in mano, ma fi bene da fcrui , mofttan> 

dolero la grà "emuta sferza; pia: queil 
configliose p' Auinefecutone,nefegui 

il bramato ff o. che ranrofto,che vid 

deiori ferui Jesferze, cable. Quali efser 

già folenano batiwiizfi ricordareno del: 

i Ja feruidoro, encn bebbenarditedi 

far teflta, O rcfifferzaa loro patroni. Se 
huomipidiqueys quali cò gli occhi ‘el 

capo fi veggeno, adognimodo hanno. 

bifogro d: prendertali? bora lasferza 
per tarfi riconofcere per Signore da lo-. 
roferui,qual marawiglia,cheDic,i* qua 

leè inniGbilefenza di queta mezzo rd. 
ficonofca è Adopraegliamelte volte la. 

fpada della fuacivina parbla slasbom-' 

" barda del fuo amore, ma icuori ribelli. 

non fi rendonoaqueft'anniasnia fi bene 

n Quido da.di;piglio'allasfarza debla tri- 
bolatione, all'hora lo: sitonofcono per 
Signore, cofi ne fa-reftimoniiza David: 
P[9.17.. nel falimo 9; Gegnoftetur Dominus » farà: 
conofciute il:Signoreseiquando ? iugi=. 
ciafaciens «= prendendo egli.Ja sferza da» 
caftigarciin mano verche più vagliare 

queftas che ibeneficjisnehabbiana vn : 
belliffimo efempio nell'hiftarie Roma: 

DE» o Pi enne A 


Pe - 4 
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14 Menorethe PorfèénnaRédeTaf., Musio 
cani affediana Roma, estbaueuaa mal Seeco/a , 
partito nidorta. fi rifoluè vn giouane no-9442d0 
biley& arditodî pofporte Ja propria vi. come/te/- 
taalla falutedella patrias & andando? + Re 
fconofciuto nel cipo de nesvici, a veci», Porsezza + 
dereil Réremico, frandatouia tempo .,., x 
viarrivò. che G.pagauano,e dauano le |. e 
mercedia foldati,ondeegliargomaran |. A 
do,che quegli folsent Re,ilqualedifpé | 
fanai danari,lui vecifse, mas'inganno, 
percheeèrailfuote®tieto; ma quando 
riconpobbeil vero Ré ? quando;gh fù 
condotto nuanti per efser tormentato,e 
tanto fi dolfe del commefso errore; che 
volle.la deltra pumire, che fatio l'haue- 
ua;fopra l’ardenzitiàme,fenza moftrar. 
fene dolente; congantemente tenendo» 
la. Siche! tormenti, & i.caftighi molto. 
miegho fanno riconofcere il vero Signo. 
rei che dom, & benefici. ». _ 

19 Tanto puechevifeno ta’ bora, 
Cern fervitòri di gafa antichi sche par: 
loro tl rutto fia lecito, tutti gli altri com: 
nfandar vogliono5e non riconofver fo. 
pra dife alcumpatrone.E qual è il rime» —* * 
dio?abbafsarglicon tor lorol'ammini- |‘ 
ftrarinnedì mano; mandargli in villae 
far ; che non fi efequifca quanto viene 
commandaroda Joro, Nealrrimenti a- 
uienéin cala di Diojnoi tueti fermi fuoi, 
Vecatis me magiflens o Domine, & bene Io.14.i1. 
dicitisa ri alcuni fi ferue Dio per am- 
minfteatori ; e per conimandara gli al. 
tri, quali ral'hora diuétàno infolenti, 
enon vogliono riconofcer l'iftefso Dio 
per Signore; qualéilrimedio è tor loro. 
quella commodità, privarli di quella fa, 
prainrendenza. Vino di quefti fù Nabue 
codonofer, HM gitaleandana. 1cendo in 
Daniele al 41! Nonne heceff Babylot ma D& 4.17 

gua s. quam ego. adificami in domum regniz. 
in'robore fortisadinis mea , de in gliria de-. 
ceris mei ? Horsù, dice Dio. coftu fe 
ne prende troppo» non fi ricorda, che è" 
miniftro miogimigafegtidunque l'am- .ì 
miniftrarione » pimivifidelregnos man.; io 
difîin villa a fter conile fiere, &a qual? .. ». 
fine?:cciochericonofca it parsone: Da. 
nees feias 4. quad: dortrinerusiexicelfas fupet: . 3. 
regaum:hominan . E quindi::vofendoi 
man 
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Animale nsandarDioil Profeta Ezechielea pre. 
d:Ezech. dire molti caftighi atfuo popolo,gli ap 
Rè di tut parve in forma molto maeftofa ; cioè, 
ti. gli al- fopra di vn'aktrocarro tirar» da quar- 
#r#,+ °°. troanimali,Leone, AquilasBne,& Haoo 
‘mo, chefono, fipuò dire, il Rédimeti 

‘gli animali, il Leonie dequa@ru pedi fel. 

« . maggi, l'Aquila de gli vecelli sn Boe dì 
domettia, e ' Huomto di.tutti, quafi di- 

cefse s Hora fono veramente per dimo» 

ftrarmi Ré de Regi,e Signore de’ Signo 
ri,mentrefarò,che de meritati caftighi 

liberi non vadano ; comefi perfuadono 
Colpeuoli. +.» : 

l 16 Etall'incontro,qual hora Dio nd 
Patenti fi dimoftra fdegnato . ma fopporta con 
di Dio patienza le tanteoff:fe,chefegli faunò 
quanto da mortali, prendono molti occafinne 
grand& di non riconofcerlo per Signore, & of- 
fenderlo maggiormente come ben no- 
tò Tertulianonel cap. 2. del fito libr. de 


biiac Patienza, dicendo, che Diot ranto va- 
tiente, Vs fina fibi patieritia detrabat: 6!4- 

resenim Dominsm idcirco non eredunt ; quia, 

i faculo iratum tandiù neftinnt « ; ! 
Adamo © Equal vi credete foffe1a cagione, per 


po più la quale ranto facilmente fi riduffle Ada 
Fxilmen. mo ad offender Dio? Cofa degna di c6- 
ze peccaf- fideratione certo,che per far cadet Ena, 
Se sche E- il demonio pofeinopera tutta la fà re- 
“Aa torica,anzi turtala fira malitiay prefeu 


forma corpotea di ferpente,fauellò li-' 
gamente con Eua, e con fuoitinganni, e' 


menzogne la riduffe fmalmente a màn- 

giar del vietaro pomo. Maall’incontro 

per far cadere Adamo affai più forte, e 

più fauio di Eua, nonvi bifognarono 
‘titebobarde, O tanti (trartagemi, poi- 
chealla primaofferta , che oli fece Eua 

‘del vietato pomo, egli fatto fi arrefe, 

& adcetrandolo lo mangiò, Deditguéviro 

Gen-3. Sho; quicomedit, diceil (acro teftò Ge. 3. 
diede il pomoal fuo matito, &egli lo 

mangiò . Il fragil muro dunque di Ena 

appena con molti colpi del fortiffimo 
Principe delle tenebre è gertato a ter- 

ra, & il forte caltello di Adamoal pri- 

Donna Mo colpo di braccio feminile atterrato 
più poten rimane? che vuol egli dire ? Forfe dire- 
sedel de- MO:sche fia tito più gagliarda la tératio 
monio, Neslaqualeper mezzo di vna donna ci 
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vigne; perquellaà per mezzo del demo. 
nio: che quello; cheil demonio appena 
con longo tempo;e molti difcorfi acqui 
fta; la dGna in vn furbiro,fenza adoprar 
parole orriene? Oliero, che tito più po- 
tenteè l’'efempiodelle paroli, che ciò, 
cheappena cò molta fottigliezza argo» 
mentando confeguì farànalffo , fubito 
conT'operar male,perfnafe Eva? O fot- 
fe deve turtociò attribuirfi alla forza. j} forza 
d'amore, perche amado grademente A. perfua= 
damo Eva , fù facil cofa Jafciarfi da lei 
perfiuadere rutto ciò,ch” ella volena;las 
done perche fra Ena, & il ferpente al- 
cuna forte diamicitia non paffana, non 
fù cofi ageuole, ò ch’ella,o lui credeffe, 
ò ch'eghia Iui,ciò che bramaua perfua» 
deffe ? onde la rentarione di Adamo fù 
dual veleno col vinosda cui Eficilmére 
portato al cuore, econluilamorie, 
quella di Ena,qual veleno in cibo duro, 
theron fi ficilmente Gi ammerte,e fono 
ritre qlrefferifpofte molto a propofiro » 
ebuone. ?° 

17: Malt quarta vi ageiango,chefî 
racéogiie da S. Asoftino, econferma a 
marauiglia il noftro intento. Havera 


dere, 


Speranza 
d' dripunt 


e . e a ti 0//A-- 
Diominacciato fa morrea prini noftri, 5... 


È MEI di 
padri.fe magiaro haueffero di quel vie. pescare 
Fato pomo; vi ftende la mano Era, ne, 0 
mangia, enon muore, non 'infermar, 
non fi fente riprendere, noègran cofa » 

Che Adamo fi lafciindurie a migiarne 
anch'egli. Ne fiuaderi, dice S. Asoftino ss, Agoft. 


nelcap.30.dellib.11.de Gen.ad litrerà, 
ram opus erat viro , quando illam eo cibo 
mortuamnonefecernebat, quafi diceffley, 
Nòn vi era meftierì di perfuafione ora- 
toria di Eua, effendoui la taciturnirà, e 
patiéza di Div; di cui abafar fogliono i 
peccatori; anzi,.che Eua medefimasdice 
11 Caietano, prefe ardire di tentare Ada 
mo, veggendo fe non hauer alcun' male 
patito perla rranfgreffione del dinino 
precetto. Mifer , dice egli, nibil mortis 
nibilque mali in fe ipfi fentiens animaquior 
efficitur ad perfuadédum marito , vt comedat,, 
La patienza dunque , che che hà Dio 
con peccatori ,éoccafione ; ch'eglino , 
la bontà di Ini abufando , fe gli ribelli- 
no, e non lo e per Signore, 
Tt 4 = 
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‘&icaftighi fono buoni maeftri,che per 
vero Signore fanno riconofcere la mae- 
{ta diuina +. 

18 Nefolamenre Signor noftro fi fà 
conofcerep.r mezzo della tribolatio- 
nesma ettandio di rurte q. tele cofe no 
ftre. Quandofi preltano, ò dino a cen- 
fo danari ad alcuno infinche 11 debirore 
riconofceil bencfi.io, e paga le terze fe 
gli lafciuno godere, ma s'egli non vuol 
pagarie,0 neza ancora il debito, fi priva 
del capitale. Noiturtele coft habbia- 
mo da Di :,ec-me?in preftito,i fino” 
anima, che però fù ierrnad wn mal pa 
gatore, Hac nocte repetent animam tuamo 

Luc. 22: atesedi vn bu no, che Non accapit jp 

2°. vano animam fuam, quali diceffe, nono 

P/ 2344 tiene i danari otrofi, gli traffica, ene pa 

A le rerze, ma achi non le paga, che fà 

ofa 2. Dio? leva il capitale ; cofi in Ofeaal A 

8. di vino di quefti fi dice, Hec nefemwit , 

Ofa 2,954 dedi eifrumentum, vinum, esp oleum_; 

16. Idcirco reuertar , & fuma fryementum me- 

um ,echene fcgua ? all’hora ricono- 

fcerà, che da me rice:tol'haucua, E? 

erit in die illa , dicit Dominus , vocabit me vir 
37310149 + 

Et é cofibuon maeftro di quefta dot- 

trina il caftigosela tribolatione,che fà, 

, chel'impari in va fubito, Aruiene tall*- 

Tribola= hora,cheil Principe da il pélieroad vn 

tionemae Architetto di fabricargli vn trono, & 

firo folle- egli fe bene è valent'huomo, e losà fare 

cio» = ditutta perfettione,tuttavia n.6 ne vie- 

nemai a fine, fimilea quei pittori, de 

quali diceua Appelle,che non fanno tor 

la mano dalla tauolasondeche fA il Prin 

cipe ? lo toglie di mano a lui, elo dà ad 

vn'altro , che febene non lo fà cofi per- 

fetro,il finifce al meno preftamente.Co 

fi Diosche fi diletta grandemére di for- 

marfi troni reali dentro di noi , perche 

> Mnimaiuifi fedeseft fapientia,ne dà il pene 

fiero prima alla mifericordia, la quale 

é perfettiffimo architetto» eimaeftro,& 

i formati da lei rielQ@oho eccelléti,e tut- 

ti guarniti d’oro d'Amore, ma molte, 

valtepmolro che faccia, e fi affutichi 

né fi vede mai nulla di fatto, e tutto và 

in pparazione, & all'hora sù , dice Dio, 

chian.afi vn’altro maeftro» che mi fab. 
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brichi dito trono dî Sigriore; equal (i+ 
ra?ilcaftigo, e farà preto?di cheforte, 
appena farà dertadia i vedrà fatro; 
19 Chefiail verorvedete, chequan- j;} Fà 

do fi tratrascheda mifericordia apparec 
chi quefto trono, fe ne fauellain tempo). c4e per 
futuro, cofi Ifaia , Preparabittr in mife:. ,m n 
ricordia folium eius. Si apparecchierà nu ,/, 16.5 
futuro, ma quado fi favella del caftigo,. © 
fi dicein tempo non folo prefente, ma, 
paffato , cofi Dawid , Parauit in indicio py 9, 8 
tbronumfuum, fabito col giudicio appa» i 
recchiò 1] (uo trono. Si vede perefperié 
za,c1 fà Diongni giorno beneficij,cimi 
tienc in wvita,.dona fanirà, manda abbò- 
danza;fi riconofce perciò per Signore? 
fi 'acia di offenderlo? appunto Incrafa- 
suseft dilettus s & recalcitranit. Venga 
poiil caftigo,vna buona infermità; vna 
graue pfecutione, ecco fubito,chefi ri- 
corre a Dio. Cofi a Chrto Signor. na= 
ftro non leggiamo,che yi andaffeto gé- 
ti profpere, è felici pertingratiario;e ri 
conofcerlo per Signore + ma fi benein» 
fermi,leprofi,tgawagliati, b'fognofi,ri- 
conofcendolo per Signore» che poreua 
comandarea mtre fe cofe,anche a’ mae! 
li,come dille il Centurione, Nam, rego 
homo fum fub poteftate conftitutus , dp dico 
huic vade, & vad:ts & e. cioè; feio,che ri. 
conofco altrù Signori fopra dime, hò. 
feruia quali commando,che vadano in 
Gito,& in quell'altro luogo,e fubito va 
no.quato più. voi Signore,che fiete Prin 
cipe fupren:y& affoluto Signore, fe cò» 
mandereteall’infermità «el mio feruos 
che fi partaspartiraffi ? | 

. San Paolo, prima ancora, che foffe Dio £ ls 
Apoftolo inrefe per eccellenza quefta sribolazio 
cOfequenza di tribolationea Signoria ; ne cene-- 
onde effendo mentrecheandavain Da- fciuto per 
mafco gettato da Canalloseriprefo dal Signor 
Cielo fubito diffe, Quis ee Domine ? Che da S. Par 
fiete ò Sigrore. Non fapeni dunque cò da. 
cuiegli parlaffe,mà come séza faper ch” AG. 9.5. 
egli fi fia, gli dà quefto nobil titolo di - 
Signore ? Quirando vedete perfona no- 
bilmente vetta, e da feritori accoffa> 
gnata, ancora chenon fappiarechi fia, 
nò la ftimarev oi degna d'honorc?e fevi 
occorre parlarle nò le date titolo hano» 

rcuo- 


per tiro 


Deu. 3%. 
1$. 


Mat.8.9 


-—— = "e tel peo eg 


citi SelaSignoria = vm) a 


fetiole ? cèrtochesi. Con ragione dun- 
que S Paolo veggendofi battuto , &t_ 
abbatuto da cauallo,argoméra.che chi 
fà Gtosancora, che peraltro né lo cono 
{ca fia Sigsecofi dice, Dominns quisest | 
20 Ne folamente Signore fi fcuopre 
in Leg a il noftro Dio, ma di più 
Signor affòluro, indepedéte;fupremo, 
? chencn ha da render conto ad alcuno.» 
Nella tri» Li Signori, che hannoaleri Superiori, 
balazione non poffono far tutto ciò,che vogliono, 
feuoprefi ma folamere glio » che per le leggi vien 
Dio Sig. loro conceduto.altrimenti fi può da lo» 
ajfiluto. ro appellarese poffono anche eflere cafti 
So, 19. gati; e perciò diffe motto malePilato , 
12. quando al noftro Redentore diffe; Pote- 
5 frateni babco crucifigere te, &p poteftatem ha- 
beo dimittere te 3 perche non può il Giu- 
dice a fio arbitrio condannare yo rila- 
fciaril Reo , mafelo ritroua colpeno- 
Jetobligato a condannarlo,fe innocen- 
te ad affoluerlo. Mà Dio all’incontro, il 
qualeè Signor affoluto, e vero, può dar. 
la vita , e la morte, far ricco; €. povero, 
codinare,& affoluere,còme a lui piace, 
che niuno gliene può ricercar e6to,che 
perciò diceua molto bene il.Sato Giob, 
Io 12. che Baltbeumregum diffoluit , & pracingit 
18, fine renes corum , toglie loro il cingolo , 
chea quel tempoera infegna reale, e li 
fa cingere con vn fune, e pure Nemo po- 
teft ci dicere s cur ita facis, non v° è chigli 

poffa dire, perche cofì fai + 
: 21 Dico più,fifcuopre Dio perimez 
E Signore 20 della tribolatione a marauigha Si- 
de neftrt enor de’noftri caori ;-pche effendo ella 
Gori. cofaripugnitiffima alla noftra inclina- 
tioncsadogni modo fa quarto egli vuo- 
leche fia da noicon molta pat:icnza an 
ziallegrezza riccuuta. Vifarete incon- 
trati calhora a vedere certi cani,i quali, 
o per effere fari cffefis o per veder fore- 
ftiero, cui fofpettano fia ladro, molto 
ferre abbaiano,e pmolto.che altri cer- 
chi di farglitacere, più oftinaraméete ari 
fs. 56. dano.Mache?feal patrone s' abbatca.l 
elferui presere,cò vn fol céno il fa tace- 
rca fua voglia, & i circonftati ciò vedé- 
do argomentano indubiraramente, che 
Gltale Gail Signor del cane. Flo: cofì 
dite,che quefti noftri appetiti concupi» 
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fcibili,& irafcibili, fono come due cani 

latranti  & voracifiimi , Canes impuden- _4355r;1) 
tiffimiynefcientes faturitatem , COME dicena c4p;, 
Ifaia, quando veggono la tribolatione 

ladra de'loro piaceri, o quanto leabba- 

fono, mMormorano,fi lamentano,minac- 
cianosvotrebbono farla fuggire,ma chi 
lifà tacere, non altri, che Bio,col i folo 
è potérea'taffrenar quefti cani, e n6 al- 

tri, cofì il lameteuole Profeta Geremia 

c.8. 14. Domine Deus nofTer filere non fecit, Ter,8.14) 
Iddioé queglischeinmezzoa tante tri» 
bolationi ci fà racere,egli ci fa hanerpa 

tienza , e perciò € riconofciuto per no» 
ftro vero Signore. Equal cofa haueua 

più forza di convertir i Gétili, e farlo. 

ro conofcere il vero Dio per Signare» 
dell’Vniuerfo,che il vedere l’inuttta pa 

tienza de Martiri,& infino delle Vergi 

nelle in rantitorméti,che loro davano? 
mercé,che argomentanano» e bène, che 

Sisnor ommipotente'*cfTer doveva que- 

ehi,che dava loro tante virnù,e li faceua 
fu periori non pura tormenti , ma alla» 
Natura fteffa. Còtefa de 
‘22 (Relcafo racconta Valerio Maffi. c3fni ser 
monel lib: s.cap.4.mu.4. fra gli eterni, minare 
cioè,che cOtendendo duecittà principa o/ corfa. 
li dell’ Affrica Cartagine, e Cirene de palerio 
confini,dopò molti contrafti,fi venne Mafime. 
finalmente a gfto accordo,che nell'iftef& 
fotempo da anbiduele Città partiffero 
correndo due gionani per parte, & oue 
s'incontraffero,iui foffero i termini del- 
l’vno, e dell'altro rerritorio. Venreil 
tempo ftabilito,e per la parte de'Carta» 
ginefì foronocletti due fratelli chiama 
ti Fileni si quali, 0 foffe loto maggiore 
velocità, oche anticipaffero l'hora del 
correre, fiauuantaggiarono molto più , 
chegli auverfari loro,fi che vennero ad 
incontrarfi molto più vicino a Cirene, 
chea Cartagine. Mà afcrinvendo cid a Caft_de' 
fraudei Cirenefise perciò nò volédo ce. Cirm. 
dere a Cartagirefì la parte del terreno 

da loro campioni traftorfa, dopò molre 

corefe, fi propofe da quelli di Cirene G* 

flo partito, che contertandofi i fratelli 

Fileni di efsere fepelliti viui nel luogo » 

ne! quale erano giùuti correndo, bhaureb- 

bono anch’ eglino ceduto ke toro ragio- 

ni, c 
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nisc tuttoquel pacfea Carraginefi con- 
ceduto. Accettarono lietamente i corri- 
dori Fileni,veramente fileni, ciot,ama- 

tori della loro patria, il propofto parti» 
toeficorétarono abbreuiar di moltian 
pi;l termine della vita loro, per allogar 
alquanti pafli i limiti della loro patria» 
in nome della quale, fatrifi ivi fepellire, 
ne prefergil poffello, otrenendocolla» 
mortequello, che acquiftar n6 haueua- 
no poturo col corfo ;. onde ancora che» 
iui rimanefTe di terra coperto il loro cor 
po, nè vifl: però con perpetua pers il 
nome frà pofteri , da quali in fegno di 
gratitudine, furono iui eretti due altari 
con l’infcrittione del nome loro, e chia» 
mati poi Are Philemerum . Altari de File- 
ni, fienificando, ò che eglino per la pa- 
tria facrificati fierano, O chedalla pa» 
tria fi cfT:riva loro 1] facrifino che me- 
ritato haucuano. 

Contefa 23 Hor nell'iftefla guifa dir poffiamos 
della Gen che habbia dilatato Dici termini della 
silied.e si fua Chi: fa. Gareggiaua ella de confini 
nagaga Conla Gentilità , e colla Sinagoga He 
con la breascorrevano per quefta iFaniferse gli 
Chiefs, Scribi,per quella i Fi lofofi,e gl’Impera 

dori, e per la Chiefa gli Apoftoli, egli 
altri (uoi Predicatori. Erano quefti fo. 
maméte veloci,fi che di loro diffe il Pro, 

1/:16,8 fetà Ifaia, Qui fumt iîti, qui ve nubes vo 
Lant? Qade penetrarono ne’ confini del- 

la Gentilità,e della Giudea, manon per- 

ciò fi arrefero quefte s attribué.do ad in- 

gannic frodi la velocità del loro corfo; 

& a quefto,differo,conofceremo,c he le- 

gitimo farà ftaro il voftro corfo,fe vi la- 

fcierete con ifquifiti rorméti dar la mor 

virteria tesò fepelir vinis& accettado quefti lie- 
de Marti- tamente il propofto partito,con Ja mor. 
ri quale, teloto ftabilirono la grandezza di San- 
ta Chicfa,dilattarono i fioi confini, fe- 
cero,che cedeffcil Campidoglio al Va- 

ticano, la corona Imperiale alla Mitra, 

Jo Scetroal paftorale » | Imperatore al 

S6mo Porefice,il Trono Realeall' Apo 

ftolico Sepolcro ; e ficomenon vi é ter. 

ra,che non fia ftata bagnata col Sangue 

de’ Martiri,cofi non vi è luogo, vue non 

fia riconofciuta la Signoria, e la poréza 

Teriyl. del Crocififfo. Chriffi regoum , dice Ter- 


ruliano nel-capo 7. Hel fuo libra ; ade 

fus Iudeos, & nomen vbique porrigitur 4 
vbique creditur, ab omnibus gentibus coliturs 
vbique regnat s vbique adoratur , omnibus 
Rex a ommibus Judex s omnibus Deus, > Do» 
moins eft + Dea 

24 Eaccaduto dunque alta Chiefa ; 
cheé il regno di Chrifto quello, che nel 
le vigne auuenir fi vede,dice: S. Giufti- S. Giaffi- 
no martire nel fuo dialogo cò Trifone, ne. 
perche fi come gite efsendo potate più Chiefa vi 
crefcono, e fono più feconde, cofì la gna, 
Chiefa eflendo.perfeguitata., efoppor- 
tandoi tagli delle mortide fuoi mébri; 
maggiormente crefciuta. Vines, dice 
egli., putatione ed vbertatem prouocanturs 
Ecclefia perfecutionibus erefcit ; e S. Leone 
Paga èlegantemente anch egli fpiega 
l’ ifteflo dicendo, Ir fupplicijs, & mortibus 
Beatorum Martyrum , qui putabantur mini 
numero , multiplicabanturexemplo . . 

In vn'altra maniera ancora fi fcuo pre 
nella tribolatione la Signoria, che hà 
Diode” noftri mori, & è per la gelofia » 
che dimoftra ; che altri non ne prenda il 

cffo.E ficome Principe,che fi hà fab 

ricato vnbel palazzo ; fe vede che vo- 
glia altri fenza fua licenza entrarvi, & 
habirarui, fe ne prende molto fdegno, e 
fà, che a viva forza ne fia cacciato via. 
Cofi Dio,che fi fabbricò per fire partico 
Jari delicie i noftri cuori ; Qui finxit figil- 
latim corda eorum, perche vi credete, che P. (3215 
ci priui tal hora delle ricchezze , degli 
honori,de gli amici? Vede, che vfurpa» 
nolaftazaindebitaméte del noffro cuo 
res&cegli fe ne prédefdegno, e ]t caccia 
da noi. Non è egli vero,che quado hane 
uiquel figlio,ò quell'amico in altro nò 
fapeui penfare, che in lui , egli ti era sé- 
pre nel cuore ? & perciò Dio fdegnato 
per matenerfì la poffeffione del tuo cuo 
re» l’ha leuato dal mondo Capiditas , 
dice molto bene S. Vrbano Papa, dum 
ingerit tranfitoria, abftondit eterna , & dum S. Vrba- 
foris pofita confpicit » intra fe latentia nen"° * 
introfpicit , & dum aliena quarit , festatori 
fio femetipfum reddit alienum cioè , fa cu» 
pidigia delle cofetemporali,e rranfito- 
rie,non ci lafcia penfareall’eterne, emée 
tre mira le cofe di fuori,non rifguarda a 

quello 


Criore pa- 
lafz0 di 
Dio . 


*% ° pr ” ‘ 
queltodi dentro,e ricercandote frane, 
ci fà eftranei dal noitro DiosLa forza di 
Qquelti 0Sgetti terreni conofcewra etiidio 
Seneca e però diceina egli, Rebsus buius 
facdli non metradi, fed commeodo., alle co- 
fé di quelta mondo io nommi dono,ma 
mi'prefto- Ma Dio non folamentènon 
vuole, chè tu nontidoni , e faccia ferno 
dellecreature,ma che neanche ti prefti, 
poi che ta cofa preftata non più ferue al 
fuo vero parrone, maa quegli; a cui fi 
prefto,e Dio vuol efler riconofciuto per 
Dent. 6, folo Signore.e feruitoinogni tempo De 

minur Deum tunmadorabis > &p illi foli fir= 
piùs, bass: 


Sinecd» 


LI ‘ 

‘25 Quindi Dawid*,chemotto bere» 
fapeua la condirione del fuo Siznore » 
dicena, Seruns tuus fum eg0, Signore io 

Pf; 118, fono tuo'feruo, non voglio altro Parro- 
ne,che tù . Ma che gran cofa dici ò Da- 
uid? Gran cofa sisdice,rifponde S. Am. 
brofio, perche fono molto pochi,che dir 
poffano con Dauid a Dios Seruns runs 
Sum ego. Non può ciò dir l’anaro , perche 
dell'orose dell'argento è ferito: non può 
ciò dir l'ambiriofò, perchedi :quell’ho» 
nore,e di quel vano fumo é feruo : non 
ciò diril sefuale, pche di quel vano di- 
letto, dò di quelll’oggetto concapifcibile 
è (etto. Nomfiamo di quefti'tali noi. N. 
che faremmo ferni di troppo 'ignobili 
Sigtiori; ma fiamo di tutto cuore feruira 
quel Sianore, Cui fersire regnare ef}, e per 
fegno fate larga elemofina; e Ripofia= 
MO » ININNIE, 





SECONDA PARTE. 
RAT O N fi può nétate, the 


NE GA” il darcaftighi fon fià.! 
VS ; fegno:di Signoria , ‘il 






?. puntodeHaqueftione.! 
26 ig N.é fe fia maggiore, 
Al Prin- che ilptemiatà , effen- 


cipe fe più do'che fono quefti die officij di premia’ 
proprio il re,edi punire,come due poli ) fopra de 

caftigare quali iPCielò detla Slanorki fi regge) 
è sl pre comedueimabi,che dal Principe a fuddi” 
miart. tifi diftédoho.E ciò di nuono affermo ef' 


—_ 


iSce.la Signoria. 


667: 


fer più proprio del Principése nfaggior 
fegno della fua Signoria il cafigare , 
che1l premiare;il dar perescheberi. La 
ragione é chiara,perche a queto fecodo 
non.fi ricerca altro domînio , che della- 
cofa che fi dona, ma quello prefiippone 

il dominio della perfona ftefa. Quindi 
vedrete, che it Principe fatà prefenti, e 

darà premij ancora a quelli,chè fudditi 

fuoi nò fono, anzi i popoli fanno anch 

eglino de prefenti a’ Principi,&in pre- 

mio delle loro fatiche, fabbricano ar- 

chi,drizzano,col6nesinarboranoRédar! 
di, & ergono coloffi.ma de caftighi nori 

gliene peffono daraleuno. Asgiunvafi, 

che i Principi per infeena della loroati» 
toritane Signoria portano la fpada; ré? 
la borfa;& anticamentéi Confol fas 
Cevano portaganvanti leverghe,e la feta 
te,e non le maniglie,ò lecolarine; &_ 
infino ad hogefra Turchi, qnidoalcu 
no prede il peff: fio del regho,per fegnò 
del fuo dominio,c6manda chè ad alcu< 
no:fia troncato il capo; € quindi è pari. 
menti, che-S.-Geronimo, & altri ranto 
amplificano ‘il ‘miracolo dell’ haner 
Chrifto Signor noftro fcacciati i mercî 
ti dal tempio,pche ove nelli altri egli fi 
dimoftraua Signore degli elementi, ò 
delle cofe infenfatesgui ficuoprì Signo 
re de cuori humànijela Sienoria,che hé 
l'huomo fop ra deglianîmali irragio- 
netroli; ‘Îi che fi feuopre ella maggiore 
mente che nel'barteri,& vociderlia fua 


. voglia è Perciò hanendo detto Dio ad 


Adamo, & Eua , Dominamini pifcibusma- 
ris, c& beftijs terraya Noè poi fi Taba la Gin. 
forza di quefta Signoria, diffe Terrorve 28; 
fres , ac ivemor fit fuper omnia animantia ter Genig,2, 
rai! i, o "i 
27 Maconcediamo; che fiano gran” LE 

fegni di Signoria i doni, & i benefici, E Dori di. 
d’auuertire, che di quefti vene fono di 4 frti. 
chie forti, alcuni schevanno congiunti 

con qualche carico, con qualche goner- 
nosampiniftratiohi,odobligo,altri che 

fono seplici doni, e preféenti,torne qua- 

do'fi dona;ò collana d’oro, ò giardino a. 

meno ad alcuno; ma di gfiefti, quali fo- 

rioi più proptij de'Priticipi? fenza dub 

bio i primi ; quali fono l'effer farro Go- 

ucI= 
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wernatore di Prounincia, Prefidente,Ca- 
pitano,Caualerizzo maggiore,Commé 
datore, e fimili , ma quefti non hanno 1l 
carico di più?n6 è cofa più defiderabile 
lauer vn dono fenza carico, quafi carne 
fenza offo, e beneficio fenza penfione, 
che haverlo con carico?nò, Molte più fi 
ftima col caricosperche porta feco mag 
giore honore » e grandezza, e fono cofe, 
che non fi danno fe n6 da Principi. Hor 
le tribolationi,che vi credete,chefiano? 
fono beneticij di quefta feconda forte, 
fonocarichi , che però tante volte voi 
vdite ne Profeti,onus Niniwe, Onus Baby= 
lesissfono crocische fi dino a perfone no 
bili, che fanno Cauaglieri se che perciò 
effer deuono più pregiate, che gli altri 
benefici séza carico,e fono doni più pro 
prij de Principi. Perche danari, e colla- 
na d’oro potrà ben dire vn privato, ma 
croci, c carichi non fi danno fe non day 
Principise che tali fiano te tribolationi, 
vditeloin quello, che promettein San 
Marco il Saluatore a quelli , che per lui 
abbandoneranno alcuna cofa, Nemeeft, 
qui reliquerit domum, autfratres , aut forores, 


Cò carico 
più ffima 
to. 
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ine e proprer euangelmm,quinon accipiat cen 


cies tantum,mune in tempone hoc domosy@y fra- 
tres s (& forores, & matres, & filios | &p agno: 
cum per fecucionibus, Nogvidete,che quan- 
do fi tratta di premio, edi mercede fi 
promettono perfecutioni 3 fapere per- 
che ? accioche fi fa ppia , che fono mer- 
cedi con carico, commende con la cro.. 
ce, e perciò più nobiki,più degni se più 
Chiari fegni di principato. ., 
Tribola-. . 28 Machedire ? che deueil Signare 
zione fimi Dauer cura delle fue cofe,e delle perfone: 
le al tra. a fefoggette,e non permettersche fiano, 
nafamero tribolate ? Anzi dico io, non.w'iemodo 
de' vini , Migliore di hanerne cura, che per imez- 


zo della:tribolatione. Buon padre di fa-, 


miglia per conferuaril vino , fà, cheal 
principio dell'Inuerno.6 muti», e da vn 
vaflello all'altro. fi trafportisfe fenfo ha 
uedle il vino all'irofa,mo!to fe ne dorreb 
be,perche lo levano dallebraccia di fua 
madre, gli fanno abbandonarla {ua pa- 
rua,1o prisano del fuo letto, e di nuono 
iutro Jo cOtarbano,onde v' È neceffario 


aut patrem, aut matrem , aut filios propter 
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qualche giorno prima, che fi acquieti; 
ma il tutto fi fa, accioche egli meglio fi 
coferui, perche altrimenti al rempo del 
caldo,ò fi guafterebbe , è prenderebbe .. 
cattiuo odore, e non farebbe in fomma 
cofi buono;t non altrimenti fà Dio con” 
noi, ci priva de noftri comodi;ci fa mu» 
tare ftaro,eche fiamo perfeguitarise tra 
uagliati perche quantunque ci «i iglias 
cofi conuicnesaccioche ci conferuia mos 
edalcaldo della profperità non fiamo. 
corrotu,ne troppo radicaduci nelle feck _ 
di quefte cofe terrene, diamo di noi mal 
odore. Nonè mia quefta fomiglianza, 
ma fi bene del Profeta Geremia nel cap, 
4% 11. Fertilis, dice eglis fuit Moab ab 
adolefeentia fua , dx regmie uit in facibus fuis, I 
nec transfufusetì de vaftin vas , idcirco pero 
manfit guffuscius, cioè, ( malus)ineo, & 
odoreius ((sIz, prauus ) noneft immutatus, 
Fù felice fempre Moab, e qualvino fi è 
ripofato nelle feci,;nò.èftato trauafato, 
perciò ha ritenuto cartino gnfto semal 
odose. Métre dunque Dio ti travaglia , 
è f:gno,che hà buona cura di te, perche 
tutte le cofe pariméti fi muovono, fi agi. 
tano,fi purgano;accioche ficonferuino,, 
c fi facciano migliori. di 
29 Di più,chifigilla alcuna cofa,né: 
dimoftra egli di hanerne molta cura }_ 
Ma la tribolazione, chevi credete fia è 
vn fegno di figillo dì Dio, perche egli» 
Flagellar omnem filinm, quem recipit s Qnde. È 
l’.Apoftolo.di quefto figillo fi glosiaua, {I° siii 
dicendo,Ego ffigmata Domini mei Lefia Chrie GA 
4» +] 0% 6 
fti in corpore meo porto To porto | Im pre- , 4 
fa del figiilo del mio Signore Giesù 
Chrifto, per ui; comeefpone S. Anfel» 
mo fon coroféiuto per fuo feruore pet 5, Anfo 
ciò , Nemomihi moleftus fit $ niuno mi fia 
molefto, fapendo, ch'io feruoa yn Sis 
gnore tanto potente. . 1, JfACbrifloco 
Che dite?che il paftore difende le fue me d:fen- 
pecorelle da lupizegli é vero,ma come? da /c fue 
con non permetter, chic vadano erran- pesorelle. 
do,cmunque loro piace , e rencadole ri» 
ferrate ne loro guili,e Dio parimeti;ac-, 
cioche nò fiagmo ingoiati da lupi infere. è, |, 
nali,col mezzo della tribolarione cirie, 
tira da pafcoli. pericolofi,riferrati ci tie». . 
neeniroallacuftodiade fuoi precetti ;; 
Quindi 


Ter. 48.. 


7» 


Zac. IL 30 Quindi per il Prefera! Zaccaria 
7° diceua Affumpfit mibi duas virgas , «tnam 
Verghe PA vocaui decorem, € alteram vocani funick- 
Storali di lung , e paui gregem meum, per ie qua- 
Zac. che \i bacchette fogliono gli efpofitori in- 
fignifichi:-rendereJa benignità,&il caftigo;quel= 
D0+*  -Jamella bellezza; quelto nella fuhe, non 
folamente dunque pafte il noftro Dio le 

‘fue pecorelle co] codurlea-vaghi pafco 

li,ma etiandiocol ritirarle da pericolofi 

luoghi e racchiuderle cole funi delle 
tribolationi entroal guardaroouiles e 
l’ifteffo,fecondoaicuni grani.efpofitori 


fignificato ci fù nelle dueverghedi Aa-: 


‘ron, e di Mosè, quella puote chiamarfi : 

“Chele ver belezza, perche germogliando fi vetti 
x: di Mo di vaghi fiori; quefta fune; poichep mez 
sè & Aa- 20 di lei date furono tatesferzate‘di pu 
ron. nitione a gli Egitij; quella , che partori 
foani frutti di amadole,quefta, che fi ca 
giò in ferpente . Ma quantunque quella 
poessgio embraffe più vaga, quefta turrauia fù 
sii pra più vtile, poiche liberò gli Hebteidalla 
si 1°» 69° feruitù deli’Egitro,diuife il mafesfè fca 
; piaceno vurir dà vna dura felce fonti di acqua vi 
si ua,e molte altre marauigiie a beneficio 
del popolo Hebreo cperò; e non altri- 
menti quantunque il gouerno piaceuo- 
Je nella verga fiorita di Aarò fignifica- 


Gomern 


to»fia più aggradeuoleal fenfo; il fenèro: 


. totrauia.nella verga di Mosè rapprese- 
* ratoci:è molto piùvrile» e falutare; & it 
noftro Dio coile fue pecorelle; hor del- 
l’vna,& hor dell’altra fi vale.conforme 

al bifogno loro,& alla fua altiffima pro 
videnza;efe tal hora inmezzoa lupi le 
mada;è, percheegli.non folaméte delle 


pécorelle,ma etiadio de” Inpi é Signorè): 


csì far sì, che daquefti non fiano quelle 


Gfffesconforme alla profetia del Profe- 


taIfaiayHab:tabit]upus cum agno. 

31 Chedite?chel* autorità fuaci po- 
trebbe difendere,molto meglio, che né 
fù dal nome di Cefare ‘la fila cerna, è 
egliè vero; ‘e perciò l' Apoftolo San, 
Paolo con quefto fcudo fi andaua egli 
difendendo, mentre che diceva , Nemo 
mibi moleftas fit ego enim fligmata Domini 
Gal, G, «sei Iefu Chrifti im corpore meo porto, CIOÈ > 
io porto i fegni del mio Signòre , come 


I/11.6. 


fio feruo, e però è ragioncuole » chea, 


SelaSignotia. di. 


‘ ciem , &r falua faita eft anima mea, 
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quelti efendo .pet fuo-feruo conofciù- 
to s niuno 'mi fia molefto ; Ma quali 
erano quefte cofe , che moleftia dauano 
agli Apoftoli ? non certamentele per- 
fecutioni,&i trauagli;anzi il fuo nome 
fcritto in fronte par che re fia calami+ 
ta , tomeegli difle "Hc vobis facient pro- 


‘ prer nomen mem ma le occafioni de pecca 


ti, eda quefti Dio guardai fendi fuoi ; e 
maggior Signoria » e potenza dimoftra 
col fareyche l’ingiutie,&i tranagli nom 


-cirechinomoleftiasche col renerhi lon- 


tani danoi + | 

Che dite?che il Patriarca Giacob vò 
lena pane» reveltimenta: per riconofcer 
Dio? Manon vedete,dico io, ch'egli r6 
richiedenadielicie,ne cofe fouerchie,ma 


'folamente il neceffario foftegno di vna 


‘mifeta vita. Poi,era giouinetroin@l1e- 


‘po Giacob, e poco prittico delle cofe di 


iosonde nò è marauiglia;fe cofi dicef- 


‘fesma fatto poi graride, conobbe molto: 


meglio Dio permezzo delle tribolatio= 

ni; onde hauendo lottato feco tutta vna 

norte,e per vna percofla rimafto zop-__. | 
po;hebbea dire,vidi Dominum facie ad fa Gen. 33. 
33* 

.+32 Che dite?n6 efler officio proprio, 


‘e degno del Principeil caftigare? E vero: 


fe fi tratta di farlo con le proprie ma- 
ni, ecofi non lo fà Dio, che però pre< won dofà 
gato dal Demonio » che rormentaffe» fio di 


'Giobcon le proprie mani,ricusò di far- principe 


to, e difle Tm manutaaeft , quafi dicelle » cafficar 
falto pur rùsché è officio tuo; & È be La "ila 
aquefto propofito la confideratione di ,4ns, 
Téèodoreto , che mandando Dio alcuni 
Angioli del Cielo per far alcune gratie 
ad Abrahamo;etaftigar Pentapoli; Ad 
Abrahamo volieiche appariffero tre in- 
fieme, echerapprefentafiero le perfone 
della Santifima Trinità» che perciò il 
Patriarca AbrahamoyTres vidit, &unum SR, 
adoranit; Ma andando poi a caftigar So- ; di 
doma,volle,che foffero folamentedues ® 0 
atcioche in neffuna maniera ra pprefen= © 
vaffero la fia dinina Maefta, perche puà 
effer cOfiderato Dio,coinetrino 1m per- 
fone,& come vno in ellenza; Se durrque 
rresfi farebbe poruto dire, ecco le tte p- 
fone diuine , fe vno s ecco Dio i in 
eflen- 


Teodore= 
"80% 
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effenza,ma effendo due,non fi daua luo- 
goa penfare,che foffe Dio . N6 fi dilet- 
ta dunque Dio di caftigar cò le proprie 
mani,ima fi bene di mandaraltri,che ca- 
ftighinose cofi anche in quefto fi dimo- 
ftra Signore » 

33 Chedite? ch'egli prende inftro- 
menti da caftigare da altrizegli è vero, 
non perche quefti manchino alla fua po 

_ renza, ma perche mancano al fuo amo- 
re,e p dimoftrare,ch'egli fà ciò mal vo- 
lentieri, ma perche dunquedirai,lo fa? 
Perche è Signore,& cobligodichi è Si. 
gnore di amminiftrar giuftitia, e cafti- 
garicolpeuoli , perche Hoener Regis indi= 
cium diligit , 

Benefici Chedite? cheibenefici hanno gran 
guido bA forza di rapire » e violentar i cuori hu- 
no forza mani ? è vero, ma quando ben fono co- 
di rapir i nofciutise ponderat!se non fi conofcono 
cavri, ibeni,fenon fi prouanoi mali ; la onde 

fe Dio non mandaffe mai infermità, n6 
vi farebbechi conofceffe è quanto gran 
bene foffe la fanità:fe non vi fuffero cie- 
chi , non fi conofcerebbe, che cofa fof- 
fe il beneficio de gli occhisonde inogni 
maniera vriliffime fono le tribolationi, 
‘ avo conofcere per noftro Signore 
10. 

Sernità - Necertoé picciolo quefto bene, edi 

gran pipa. POCA canfolatione . In prima perche» 
è gran bene effer feruo di cofi grande, 
& amorofo Signore. Effer feruo de gli 
huominièdura cofa,e pefo intollerabile 
fopra il capo.Quando habbiamo vn pe- 
fo fopra le [palle,rimane il capo libero ; 
fi poffono alzar gli occhi,& adoprar gli 
altri fenfi, che nelcapo ftanno,mi feil 
pefo è fopra del capo,tutta la perfonari 
mance oppreffa, e v'è difficoltà infin di 
refpirare,e tale è la Signoria d' huomo, 
P/42. gs. che perciò diceua il Profeta, Impofuifti 
12, homines fuper capita noftra. Mail noftro 
° Dio tanto è |6tano di efferci pefo fopra 
del capo, cheegli porta noi fopra delle 
Den, 92. fune fpalle,cofi ne fà fede Mosì, Sicut 4- 
18, quila prouecans ad volandum pullos fuos , & 
fuper cos volitans affumpfit eum, atque porta- 

wit in bumeris fuis + 
| 34 Appreffoè di gran confolatione 
il cenfiderare, che quegli,che ci traua- 
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glia èil Signore, il quale hà autorità di C#o/erid 
rio, eche non ci fà ingiuftitia alcuna, ne della» 
come quegli » che fi ferue del fuo: con, signorie 
quefto penfiero fi confolaua S. Am- di Die. 
brofio, hauendo perduto l' amatiffimo 
fuo fratello » cofi nell'oratione » ch'egli 1 
fece nel fuo funerale dicendo Lerandum 5 Arbi 
eft magi: s quod talem fratrem habuerim—-, ©#P> I. da 
quam dolendum , qued amiferim . Illud ‘fi frate 
enim munus , hoc debitum eft. Itaque per= 
fruitus fum , quamdiù » licuit , conceffo mibi 
feenore » qui depofuit, pignus recipit . Nihil 
intereft , vtrum abiwres depofitum , an dolens 
refitutum » cioè , Deuo più tofto ral- 
legrarmi di hauere vn tal fratello hauu 
tosche dolermi di hauerlo perduto. Im- 
percioche quello fù cortefia, e quefto 
debito. Si che hò goduto infin che mi è 
ftato lecito del peso bene bora chi 
me lo diede fi hà il {uo pegnoritolto. Ne 
deuo dolermene , perche non vi è diffe- 
renza dal negaril depofito , al dolerfi » 
che fia ftato ritolto . . 

35 Quindil' ifteffo Dio nel Levitico 
al 25. accioche nel cuore de gli Hebrei 
ben fi radicafe quefta dottrinasnon vo» 
leva, che foffelecito loro vendere le» 
poffeffioni paterne , come CT s che 

troni non ne erano ma folamente» 

tiauoli. Terra non vendetnr , dice il fa- 
cro tefto , in perperuum , quiamen ef, & 
vos aduena » &r coloni cr ’ fopra del 
qual luogo dice Filone Hebreo ; Liquere 
Satis putos mos aliemis vti poffeffionibus , qued 
fi cognofceremus » curaremus tamquam res 
Dei» precogitantes  morem effe Domini , 
recipere fua , quandocumque ipfi vifum fue= 
vit : fic enim ademeas feremus leuins , CIOÈ $ 
Penfo » che fia affai manifefto , noi ha- 
uere l’ vfo folamente delle poffeffioni » 
il che fe noi conofceffimo , ne haurem- 
mo penfiero » come di cofe di Dio, per- 
fandoeffere coftume del patrone ripete 
re lecofe fue ogni volta, che gli piace, 
cofi ci parrebbe manco grauela perdita. 
loro. Dell'ifteffo argomento fi vallean- Se, sp 
cora Seneca,& acutamente al folito co». 99. 
fifpiegollo, Quicguid #7, cui Dominus n= 
Seriberis , apud teeit, tummmnoneit , è poco 
appreflo» Iugratus eli, qui cum amiferit , 
pro mccepto nil debe E ingrato quegli . 
che 


Leu. 35: 
23, 


Fi Heb. 
Fitauo!i 
noi di Die 
non pa-- 
treni . 


Zob. 1 

21. 

I. Rete. 
18. ° 
Dio folo 

patrone 

della vi-- 


fa. 


Sela Signoria; 


che havendo alcuna cofa perduta; per 
hauerla prima riceuuta » non fi conofce 
debitoredell'iftefa confideratione,pré- 
deua confortoil Santo Giob , dicendo, 
Dominus dedit, Dominus abfiulir: & Elis6- 
mo Sacerdote, Dominss ef, quad bonnim 
est in ocwlis eius faciat . 

36 I Signori rerreni non fono padro- 

ni della vita de loro ferui neanche l'1{tef 
0 huomo é padrone della propria vita; 
de fuoi membri , onde non puovcci- 
derfi, ne fembrarfi. Ma Dio é padrone 
nonfolo della noftra facoltà, ma ettan 
dio de membri del corpo, dell’anima, 
della vita, e diquanto é In noi, & è cofi 
altasefourana quefta Signoria,chefe tu 
lo feruiffi con ogni diligenza se fenza, 
commetter alcuno errore mill'anni ,& 
egli dipoi ti rogliefft la vita,o ci midaf- 
fe in anima,& in corpo all’Inferno,non 
bauerefti di che dolesti,non potrefti l2- 
mentarti, nop potrefti dire, che ti fofle 
fatto tortoye che fia il vero, cometi por 
ti ti con gli animali brutti,che fotto al 
tuo dominio ? Quel powero bue 
dapoi,che egli fi è affaticatoinolti anni 
a lavorarci la terra,& a cibarti,non l'vc 
ciditù,e te lomangi? Quella gallina, 
dapoi hauerri fatte molte vuoua, c alle- 
uati molti pulcini,non éella ; (enza ha- 
verti fatta alcuna ingiuria da te vccifa ? 
e fecon farla morire più ftentatamente, 
econ più dolori , é per effer più tenera, 
e più delicata al tuo palato » nonlo fai 
tu,fenza hauerle vna drammadi pietà? 
erche dunque non potrebbe far Dio 
l'iftelTo con te ? forfe non èegli più tuo 
Signore , che non fei tù degli animali 
Irragionenoli è certamente che sì: dun. 
que non porrefti dolertisquando gl'iftef 
fi termini vfaffe reco, ma di ciò non v'è 
pericolo, perche egli è troppo buono, & 
amorofa. 

37 Douemo ben noi fauer caro, 
quando egli fi degna in alcuna cofa fer- 
wirfi di noi,fi come veggiamo , chean- 
che frà degli huomini fi vfasche quatii- 
que non fi habbia riceuuto alcun benefi 
c'0 70 fperi alcuna mercede da gran Si- 
gnore folamente per effer egli quello» 


x 


ch'egli è,fi muoue ciafcuno volentieri a 
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feruirlo; quanto più d&que douremmo 
far noi quefto per il noftro Dio » diaii 
non fi può immaginare, ne più grande » 
ne più degno Sen PRRCINRA 
1 vn paggiodi Alefsandro Magno : 

fcriue Valerio Maffimo;che facrificado riga 
îl fuo patrone, & efsédoui eglicome mi 5; 44. 
ni(tro prefente, e tenendogli l'incenfie- leffandro 
ro » glicadde fopra del braccio ignudo Magno 
vn”accefo carbonese benche fentiffe ab- i 
brucciarfi le carni , non hebbe però mai 
ardiméto;o di lamérarfi,o di muouerfî 
per non interrumpere i] Ré,itquale di- 
etratofi della fua patiéza,tirò più in liî- 
go del folitoil fuo facrificio, Se tiro diî- 
que fopportò vn’huomo per vn’ altro, 
quanto più douemo noi fopportar 1] fi 
mile per Dio > Il tribolato è facrificio 
gratiffimo a Dio , &r egli medefimo è 
quegli , chetiene l'incenfiero, e buono 
odore di fe gli mada,che perciò de’ Mar 
tiri canta la Chiefa , Tamquam bolocaufti 
hoftium accepit illes ; fente dolore è vero, ui 
ma non per quefto deue voler impedir 
i+ Sacrificio. Ben l'intendeva il real Pro 
feta, onde effendo perfeguitato-da Saul 
amorte,vn giorno gli diffe , si Dominus - 
încitas te aduerfos me odoretur Dominus facri- 
ficium,Se il Signore vuole,che fe gli fac» 
cia di me facnificio,eccomi pronto, non 
voglio, che per il mio dolore , od inte- 
reffe s'interrompa;anzi fe è folo pera p- 
portargli vn poco di buono odore; io mi 
contento di morire » 

38 Di vn'altro feruo cofi ancora più 
marauvigliofa racconta Seneca lib. 3. de 
benef.cap.25.& é,che effendo il fuo pa- 
trone condannato a morte,e ricercato a 
quefto fine da miniftri della giuftitia, 
egli lo nafcofe, e poftofi la fua vefte in- 
dofsosete fue anella in dito, andò incé- 
troa perfecutori, ecome ch'egli fofse il 
patrone difse loro » che di lui facefsero 
glio, che in commiffione haueuano, & 
alla fpada porfe protamenteil collo.Oh 
che fedeltà di feruo marauvigiiofa. Pote si allude 
ua egli non folamente viuere, ma Qua= ‘t/a mor. 
dagnarfiancora molte ricchezze (COPrE ne di xen 
doil patrone ; eglibramò più tofto la. |. 
morte per faluargli la vita,& ouemolti di Fràcia 
dalle loro propriemogli; e Agios NO ;i grande, 

co- ta 


Amore di 


marani-= 
gliofa» 


Grà zelo 1; 
dell' ho Sì 
nor di Dio 


sn S, Ber 
nardo . 
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fcoperti, vn feruo firitrouò, che con la 
propria vita il fuo patrone, dal quale» 
in mifera feruinà era tenuto, difefe , fe. 
deltà, che in quefti giorni pitammira» 
bile ci fi rende-dall’oppofto efempio di 
fcelerato parricida, il qualeempiamen 
te cOtra il clementiffimo » e degniffimo 
{uo Principe rivoltando il ferro,l*ha pri 
uatodi vita. Ma fè tanto fi fece già da 


vn’huomo per vn'altro huomo,.che né- 


era Mt frizioni della vita di mi; 
Qual vergogna farà, che non facciamo 
noi cofa affai minore per il Signore no» 
ftro » che col fuo proprio fangueci hà 


ricomprati ? Qualconfufione, che non. 


foppottiamo volétieri alcuna ingiuria, 
ò tormento, accioche il vero noftro Si- 
gnore oltraggiaro non fia, ma più roito 
lodato, & honoraro? 

39. Tal animo hebbe veramente il 
voto San Bernardo, perche hauendo 
egli nellefue prediche-efortato.i fedeli 


combatter contra gl’infedeli,e liberare 
da Saracenila Città di Gerufalemme;fi 
radunò gran gentea quefto fine,ma cat 
riuo fuccelfò hebbe l’ imprefa se fenza 
frutto,quafi tuttimorirono, dal che ne 
fegui granmormoratione contraS. Ber 
nardo,il quale ne era ftàro l'autore, del 
che punto non fi rammaricaua eglisan- 
zi confiderando , che fe non haneffero 
mormoraradi lui, facilmente fi fareb» 


bono di Dio doluto, egli grandemente. 


a prenderl'armi,fcandarin Paleftinaa. 
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fi rallegraua diefferecome fcudo del Si-- 


gnore, econtro di fe auuentati foffero 
più tofto i colpi delle malediche lin 

ue.che contra del fuo Dio,& al Santif 

imo Papa Eugenio feriuendo, cofi di- 
ce, Sineceffe fit vnum fieri e duobus, malo 
innos murmur hominum, quam in Deum 
effe. Bonum.miki:, fi dignetur. me vii pro» 
clypeo » libens. excipio in me detrabentium_o 
linguas.maledicas ; & venenata fpicula bla- 
fphemorum, vt non ad ipfum perueniant. Nor 
recufoinglorius fieri , vt nonirrwaturin Dei 
gloriam;. cioè, Sevna delle due hà da 
feguire; amo meglio,che fi Mormori di 


S Bern. 
lib. x. de 
confiae. 


me; che di Dio Buono perme, s'egli. 


degnerafli di me, come di fcudo feruir= 


fi; volentieri in mericeuo lemalediche - 
lingue de’ mormoratori, &_ i velenofi . 


dardi de beftemmiatori, accioche Ivi 


non arriuino ; non ricufo elfer io priuo 


di honore, accioche non fi ofenda l'ho. 
nor di Dio. Ma chinonssà, che dall’ef 


ferenoi patienti , molta gloria, & ho. - 


nore ne tifulta a.Dio è e che dall’ effere 
noi impatienti prendono altri fouente 
occafione di beltemmiar: il nome di 
Dio ? Ad imitanionesdunque di quefto 


gloriofo fanto,contentiamoci,anzi hab . 


biamo per gran fauore It effere fcudodi 
Dio, fopportiamo volentieri qualfino+ 


gliaingioria per-honore di Dio, e pet - 


dargli buon' odore cioè , udore di ora- 
rione, di patienza di lode, di ringratia- 
menti, Andate in pace». 
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Cheiltribolato nou hà ma 
0 È Angelo 


L= 


i 


RA le più doloroè 
fe. {ciagure.. del- 
Infelice Città dir 
Gierafaléine dal 
dolente Profeta 


mente piante» fù 
L Ger nel primo luogo 
come prsncipalitiinanotta dd lui L'effer 
cllaabbandonara datarti;etimafta fa 
* lavQuomade fedet: folà Ciuitas ; piena populo, 
Ahi. come-è rimaftafora Quella grani 
Give, Signora: tici lealtrescsrtigiarada 
Principise.da vn' imméfo popolo feruid 
ta, ron v'é pr vnodè ianti amici fuoi;i 
. Che la confoli.Non efAgui confbetuream ex: 
omnibus charis cims +» E'\cofifuole N. niccax 
deré nel mondo » cheduea quelli, che, 
pofti fono nella :fommità! della nora: 
della Fortuna , fquadreid'amici! ;edt 
compagni non mancano?gia mai ; coli: 
da tribolati par che ogn*vno fi difcofti;. 
e fagga.Quandopwalorefo guerriero sfi- 
«daro da vnfudinitnico, è pereneràr feco 
“3: \Inampioteatro.a cmmbatter in duello, 
© hàeglimalti.chel'accompagnano; lél 
feguorio, l'honorano, & animo gli fan- 
nb,ma nello ftecca td entrando; trti loì 
lafciano, e non bifognasche confidiifi. 
altro,che nelle fue proprie braccia,e né! 
altrimenteauviene a noi, che prima} 
che vengi il tempo dicombatterecom 





E grà mi- 
frria non 
hauer a- 
mILCL è 


dico fe 
dele e con 
fiansera- 


Ji comi pagri no cimancano mai, mi dco-. 
Ù 


ftafi hora di ‘menariemani 5. venutà. 
la' tribolatione tutri ciabbandonano, 
Ecc.G.ìt, E/famicus,dicevail Sauio. nett'Eeclefia= 
ftico al 6. ferundum snai cengi gina 
permanebit in die nec fitatis, È amico, ma 
"> — Arefio de Tribolazione . 


LETTIONE XXXX. 


n Nella.felta degli Angeli i: 


Geremia amara-. 


* ' # 
| 


A 673 


ggior amico ) confolatore , @{. aiutodel: > - 
faocuffode , è cus fervuoleffergrato y effer 
dee patiente rt benedir Fado è 


noù d' ognirempo ; amico quando ci 
vede tl fuocommodo, e nonifta:i fal- 
do nel giorno della tribolatione, qua« 
fi ditelf@ nor haura'patienza molti ine- 
fi, giorni, mà 11 primo giorno, che - 
tribolerofarai , egli ri abbandonerà, & 
èquellòo, che diffe parimente va Poeta 
gentrle, ... 


Sifortuna perit » nullut amicus èrit. 


Cofi rimanendo foloi] pouero tribo- 
faro viené ‘parimente. ad effer privio di 
confolirione,e diaiutos & ad avuerarfi 
inJuiciò che diffe Sanio , Va foli, quia. Ec.4. 18. 
cum cociderit 3: non habet /ublenàntem (<>. 
Guai a colui cheèfolo, perche caden- 
do nonhauta, chi gli fia di folleuamen» 
to, o condolci parole all'animo, o con 
armmichebracciaralla perfona. Hora per- 
che è cosi rara, e.tantodefidetabile la. 
compagnia di vn buonamico , s'io vi 
prouedeffi , od infegnaffi amici tali,che 
non'viabbandonerannomai»ne in vita, 
ne in morte, che buona nuowa farebbe? 
Che confolatione per li tribolati è Se 
atrenderete dunque |’ vdirere. 

i: Ma.comedirai fia poffibile» che, 
amici tali‘firitrowino.ne! mondo » cue - 
uti cercano] propricinterefie, Omnea 
quarunt sue fua funt, duenon è lecito ti- 
darfi di alcunbyperche Omnes amicusfrau 
dulenter incedit , oue come dice Alcuino» 


l’autierfa frruna, (quadre d'amici; e dire ep.tis Assicus di quaritue , vix inuenitur , 


difficile formati 5 finalmente bene fi 
nitrouafie la morte:da:noi-Ib.fcparereb» 
be', Sircine feparas: amara mors . Dite be- 
ne. N. non ce li.dail mandoquetti a- 
micisma fi bene il Cielo; non fono huo- 
minimortali, na fibene Angioliimma 
Vu teria- 
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teriali,e fen: piterni. Oh che copagnia, 

ne ch cheamici, Tutti quelli Beati Spiriti 
di" fono noftri amici fedeliffimi, Ommes fans 
°adminiîtrateri fpiritus in minifterium miffi 
proptereos , qui bareditatem. capimat falutis, 

Ma perche frà gliamici vro deve effer 
fingolare, & il principale, conforme a 

El: 6.6. quel derro del Sanio nell' Ecchal 6.6. 
Angelo Multi pacifici fint tibi , & confiliarius fis sibi 
cuffede unus de mille , che fù tanto come dire, 
noffro a- Amorcuoli habbiane quanti ne vuoi» 
Mico, = mad'amicicari,con quali partecipi tut 
gii tàoi configlis vno appena fra mille; 

e cofi anchede gli Angeli, benche tutti 

i noftri amorevoli, ciafcuno pesò ne hà 

vno; chegli è fingolariffimo , & fede. 

liffimo amico » che non l’abbandona, 

mai,e fi chiama l'Angelo coftode. Oh 
cheamico , che fe ben l’offendi non fi 
fdegna,ne ti lafcia » feben lo difprezzi,. 

non tifprezza, febene évno , val per 

mille, e faogni forte di perfonaggio, 

per feruirti . Cofi accader tal hora nelle 
comedie , vi farà penutia di recitantà 
buoni,chefà vno,che é prattico ? Non. 
dubitaresdice,farò io diuterfi perfonag- 

gi, e cofi hora efte in fcena d'armi co- 

perto con la fpada inmano;che pur vn 
Rodométe,e fà il Capitano, horalafcia, 

re l'armi,fi pone vna toga, prende vn li- 

bro,fe ne và péfofo,che par vn Bartolo». 

e fa il Dottore » hora diquefti fubito 
fipoglia,e di vetti lacere COperto , stbra 
vnmendico se fà il feruitore sonde chi, 

nò è ben prattico fi crede ; che fiano di- 

werfi recitanti.c pure è fempre l’iteflo. 
Cofi Angelo per fmir l’nuomo;fà di-: 


Ad 
1 LA 


0 
Fa diser- armato con fulminca fpada in mano fi 


fi perfo- fa vederein Balasseda Giofuè: hor con, 


essi. vnlibroinmanoe vefti lunghe, qual 


Do:toreapparea Danicles& a Gionan. 


ni:hera qual povero viandante, e pese- 
erinofi apprefenta ad Abrahamo ».& a 
Loth: infin.le fembianze de animali. 
ragionevoli non ff {degna diprendere, 
perche quei Leoni,quelBue,quell’Aqui 
ta,chead Ezechieleapparuero,altro nò 
crano,che Angeli in quela forma»: 
3 Che più,con ciafcheduno di noi fà 
vquelliofficij, che da noi bramar fi 


uerfi perfonaggi, di Capitano,.e perciò, 


Del fine della Tribol. Lett. XXXXx. 


poffono paiutoin tutta la noftra vita + 
fierrefcibambino,di che haibifogno? 
di balia,e balia per tefi fà l'Angelo tuo. 
Fanciullo, di maeftro,che t'inf:gni hai 
di meftieriyemacftro eccellentifiimo tè 
è PAngelo tuo cuftode. Giouane di pa- 
drino,che t'infegni a cObarrare,e t)con= 
duca ià capo, e padrino ti fi fà l'Angelo» 
tuo Ferito, hai neceffità di medico, che 
ti curi, emigliore ritronar nonhe puoi 
dell'Angelo tuo. Hauédo luise bramido: 
alcuna gratia dal Principe, dranvocato», 
o meffaggiero,e quelto fa petrectell 
l'Angelo tuo; Finalriéxschidopò mor 
te ti accompagni , ecatiti le nie Ibdi ? è 
dall'Angelo.umo né Rai da pattivu. For 
pconofcer l'obligo , ché gh amo) 
c per faperci valere de Gioia i,difcor 
siamo brevemente perquel SI 


. 4 ll primoofficia, questioni moftre b 
con Med Poppi di ba A di 


30 
felicità noftra grande. Si leggoe fi feti. 
ue per gran ventura dialeuni bambini, 
che allatati furono da animali lrragio» 


neuoli. Di Romulo, edi Remodayna. * 


Lupa; di Ciro da vna Cagna, e d'altri 


taliima dilatte dAngeli.che l'vdimalò 
If CcAG 


cpure quefto è quello, che fi promertea, 
noisM amilla Regim Leki ahenis s ph erunt re- 
god vatririj.sui s farai lattato conle me- 
mellede Regi, & i capi coronati farîno, 
i baili tuoi. Gra promelfa, perche le ze», 
gine né vogliono dar latte a propri) fi-. 
g hiuoli lorose come lo daranno a qu li, 
deglialtri € vero di quefti Regidella, 


” 


tet#a; na non già di quellidel Cielo»i gs, ‘ 
quali fono gli Angeli dice S. Gregorio: p “Sh d 


Vapa4.mos.gap.32. cche fia vero .. 
INell'Apocaliffi leggiamo vn bel ca- 
fo. Fù vedura da S.Giouanni vna gran: 
Signora grauidas& vn Dragone molto» 
fiero vicino a lei > cheafpettaua il fuo. 
parco per diuorarlo. Partori la Signora», 
echefi fece del parto di-lei ? fù portato. 
in. Cielo,e chi gli diede illatte?vnaba- 
liadel Paradifo » che tali fono tuttigli 
Angeli Santi,e vollecon quefta vifione 
dimoftrarci Dio,che fubito.che vn bam 
biro malte è raccomamandaio al Cielo, 
fubito è egli vn’angelica balia, chelo 
difende dall'infernal Dragor o È 
Of* 


.:° Nellafelta de eli Angeli. 
‘ftro ferùîgiò prontifimi, ma accioche 
itu fapeffi, che non cerano madri, ma ba- 


Copiofifi 
mi di l'at 
fe, 


5 E forfe cheè permancatil Jarre, 
aquefte babe. 'Accioche nelle donne 
foffeabbondanza di latte féla Natura 
lemamelle loro a suifa di due rotonder 
ti colli, perche séza di quefti,troppoan 
g'ilto tato farebbe il perto dEnefco per 
il neceffario latte. Ma lè poppe de gti 
Angicli,qualhi vi credere,che fiano? co- 
me'duegran colli, & loefnonmi lafcie 
rà mentire , Zn illa die, diceegli, fii/fa- 
bunt montes dulcedinera s cp colles finent lac, 
& mel, Ma chi intendeegli per quefti 
monti? monti fono gli Angeli,dice San 
s. Greg. Gregorio Papa,& i colli fopta di quefti 
Pap. © ‘Montis daqualihi da fcorreretl latte, 

‘chealtro potrino effere;che leloro pop 
pe ? Diraiforfe non'haner provato mai 
quefto latte ? Etio ri dico, che non'può 
‘effere,che tal hora euftato nom l’habbi. 
Non ié accaduto dlopò efferti confefla- 
to fentit dentro di te vna confolatione, 
«& vn giubilo marawigliofo? eche ri cre 
di,che fofe?1atre da gli Angeli fommi- 
miftrato, pereffer ruall'hora fpirimal- 
mente rinato ; e quando fouuenifti a 
qualche pouereIlo ; è facefti qualche, 
mortificatione, e dipoinefentifti tanto 
contéto interno,che ti credi, che foffe è 
latte alficuro donatori dall'amorofa ba 
Jia dell’Angelo tuo cuftode, accioche 
crefcefti nel far bene ; latte dolciffimo, 
che fopravanza ogni piacere terreno, 
che però fù detto, Meliorw fant vbera tia 
Cant. I. vino, e fauellido anche più materialmé 
te,guando San Nicolò,cffendo bambi- 
no ; ftaua i giorni intieri fenza berlatte 
dalle materne poppe, che ri credi lo fo- 
fteneffe òmantenefitin vita ? il latte di 
quefti altre celefti balie. 

6 Nefolamenteillatte danno, ma 
ogni altro officioa balia appatrenente 
fanno; baliadderta, quafi Baiwfansdal 
portar che fà continuamente quafi del 
fanciullino nelle braccia ;-& altretanto 
fanno gli Angeli, conforme al famofo 
detto » Angelis fuis Deus manilanit deo 
tes vi cuffodiant tein omnibus viis tuis i 
P/99-13 in manibiss portabune te, ne viquam offen= 

das ed lapidem pedemtunm. Deus manda- 
ult fi dice, non perche cglino di fio 
proprio volere non foffero ad ogni no» 


Zoel. 3, 
15, 


Ci porta= 
no  melle 
braccia, 
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lic, lequali non fi prendono da fe Mteffe 
penfiero di allatrari figli altrui, ma af. 


‘pettano;che fia loro impofto. rn emnibrie 


es sai, nel che foprauanzano affai fe 

altre balie, perche Gfte portano i bambi 

ni,tna doue vogliono andarefle, fea vi. 

firar vn'amica;fi porta il fanciullino fe. 

co,fe ad vdirmeffa, ò che fo lacia dor- 
medo.ò che lo porta fecosfi che lo porta 
în vis fuis,nelle ftrade ch’ella fà p fe ftef> 

fa,per fuo gufto,ò p {uo interefie, ma l'- 
Angeloti porta non in vis fuissmain vii; 
sscisslafciasche tu vada dowevnoi,&egli 

ti accOpagna,ti foftenta,ti porta. E chi 

potra dire quite volte fij tu tato difefo 
daquefta tua amorofa balia? particolar. , 
mente nell'età tehera di bambino fog- 

getta a mille pericoli,e c6 hanere inimi 

co tanto potente, quanto è il Demonio 
dell'Inferno? Quante volte cadono que 

fii fanciulletti,e nò fi fanno male?onde 
credi,che nafca? dall’Angelo loro aifto 
de,chegli difefe:infimoavezzeggiarli fi 
riducono, acciocheimmoderatamente 

né piigano, come c6 gli occhi fteffi del 

corpo vide la gloriofa S.Fricefca, e par 
ticolarmente, quando ogni altro aiuto 

manca, all'hora fono più pronti, comé 

prouò fa madre d’Ifinzele. 

7 Era ella ftatadifcacciata dalla cafi 

di Abraham infieme col fuofigliuolo;  Argeéé 
e fencandana per vn deferto tto bifo. !Wf2i ec = 
gnofa di turtete cofe necefarie , che te. edi p mi- 
mena infieme con fuo figlio morir di fe. rarci è 
tes quando ecco |’ Angelo, chela foc- 

corfe sè le fè vedere vna fonte diacqua 

vivase tutta fa racconfolò;e fono'da no. 

tarfi le parole, ch'ella diffe dopò quefto 

fatto, cicè, Profette bic vidi pofferioravie Gen. 16. 
denti me. Strano modo di fauellarea 1 3° 
dirilvero, Hò vedutole fpalle di chi 

mirava me. Ma s'eglimirava re 6Agar, 
dunquegliocchi, e la faccia hanma ri- 

voltati verfo di re; adunque non lo pote 

fi rd vedere nellefpalle,ma nel vifo.Po 

trei dite, che foffe parlar metaforico, e 

che voteffe dire,quando mi credena,che 
riuoltaro mi hanefle le fpalle, e fi foffe 
diméticato di me,mi accorfisch'egli mi 

u 2 rifguar 
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rifguardana, & haueua diame penfiero; 
Ma diciam meglio, non vrricordate di 
quei animali dell’Apocaliffi;i quali era- 
no pieni d'occhie d’auanti,e di dietro? 
erano quelli certamete Angioli, che fo- 
no tutti occhi pferuigio noftro, Quel- 
lo dunque, che fauolegiarono i Poeti , 
chela ninfa Io data foffgin guardia ad 
vn paftore detto Argosilquale haneua, 
ceto occhi in varie parti della fua perfo 
nadiftribuiti, pofliamo con verita dir 
Qual Ar noi,cioè,che qual Argo cò cento occhi è 
il noftro Angelo cuftode, perche ci mi- 


0. 

È rasépre, enò mai ci perde di viftase pe- 
ro nonè marauiglia,s'eglifi rapprefen- 
tiad Agarcongliocchi nelle fpalle, & 
ella dica, Vidi pofferiora videntis me, 

C'infigna 8 Officio della balia parimenti é ine 


oa fa fegnara fauellar afanciulli ,éhe perciò 
ruttare, garrule fono di Natura le donne,accio- 
cheafigliuvohini nò mancaffe mai lettio 
ni di apprendere fauellare; e l'Angelo 
parimenti infegna a fauellare a noi di 
limguaggin celefte. Sapeua quefto lin- 
guaggio l'Apoftolo,e perciò diceua , Si 
limguis hominum loquar , & Angelorumo , 
fe fauellerò con lingue d'huomini , od 
Angeli,ma doue,e da chi appreffo haue 
naegliil limguaggio Angelico ? non da 
vn'altrobuomo, che non è linguaggio 
humano,ma fi bene da qualche Angelo 
del Cielosciot dal fuo cuftode; e perche 
fuol vfarfiquefto iinguaggio Angellco 
nelle Chiefe,fcédono gli Angeli delCie 
lo, e fino inmezzo di quelli, che l'vfa- 
no,come maetftri infegnandotoro » cofi 
ne fà fedeil Salmi&ta,dicendo, Pranene- 
vunt Principes coniunili pfallentibus, e no- 
taquel prawcnerunt, perche a guifa ap- 
punto della balia,che diceella prima le 
parole, che vuole fiano poi dette del ba 
bino,ci preuengono , & c'infegnano , € 
per dircofi ci pongono in bocca le paro 
leche habbiamoa dire. 

o Necontento di queto officio l'An 
gelo, palla più oltre, & efercita con noi 
eriandio quello di maeftro delle fciéze. 
Filippo Rè di Macedonia,effendogli na 
tovn figlio, che fi Aleffandro, ringra- 
tiaua gli Dei , che glielo haueffero dato 
in tempo, che poteffe effer difcepolo di 


1. Cinn 
1;.l. 


Pal. 67. 
26, 


Angelo 
cuffode 
moffro 
myacfroe 


dia 
Del fine della Tribol Letti XXKXX. 
quel gran Filofofo Ariftotile;& Alefsi 
“dro fteffo dicerta di hauer più obligoa 


netto fuo maéftro,che al padre; perche 
eda quelti haueua-riceuuto il viuere, 
da quegli riconofceva il ben viuere. Ma 
qual Filofofo ; ò macftro potrà mai ‘E 
guagliarfi in dottrina a gli Angeli ? Se 5,,; 
dell'oggetto della fcienza lorofanellia | n4 - ves 
mo, fannoeglino tuttelecofenatarali, ‘"* _ 
e tutti imifteri della noftra fede; fanno È 
tutte le cofe preserie palfatese delle fut >» 
tureglle, che hinonece fTaria depéden- 
za;e cogiutionecò le prefenti,e quello, 
che più importa,veggono Dio,in cuifo 
notutrii cefori della fapienza: Il modo 
del faperJoro,é cò certezza gradiflima» 
onde fi può verametechiamar (ciéza;ia 
doue la noftra è più tofto opinione,che 
fapere,n6 s’inganano mai, nò fi dimen- 
ticano;& in vn folo inftatej Principi co 
nofcono,e le c6clufionisle caufese glief 
fetti,e n6 hannobifognodi difcorfo.co 
me noi. Ne folaméte fanno per fe ftelli, 
ma etiandiopernoi, perche hanno vna 
facilità d’infegnare marauigliofa. A fan 
ciulli fuol efferdì gra trauaglio l'impa- 
rare,c particolarmente quel porfi a me, 
moria le lettioni; mail roftro Angelo 
con grandiffima facilità ci faimparare 7 


è n 
ruttociò,che vuole. Quando vogliamo Segna 


con gran 


fignificare,che alcuno acilmente;infe- ,; 7°. «60 


gna,fogliamo dire, che imbocca la dot- 
trina tolta lamerafora da chi dà a man 
giaraltruisseza ch'egli vi ftéta le mani, 
neche faccia altrosche aprirla bocca; e 
GRto è glloappito,che fà l'Angelo,pciò 
volédo farimparar vn libro adEzechie 
le, &a S. Giouanni, non diffeloro, che 
rauuolgeffero le carte »- ò lo leggeflero » 
ma fi bene a:cheaprifferola bocca, elo 
mangiaffero , fi che ci fa imparar man- 
giando,eche vogliamo noi di più?Il Ji- 
bro ancora,che porge da mangiarea S. 
Giovini era aperto, accioche fi fappia » 
ch'egli infegna dortrina chiaras& aper 
ta,echela fà intendere,e penetrar mol 
to bene;e fe mi dici , che quel mangiare 
pare, che dimoftri fatica,e tempo,dove 
dofi mafticar bé bene quello,che fima- 
gia. Dirouni » ch'egli cì fa apprendere 
con vna occhiata fola. Eche fia vero» 
ra 


facilità, 


il Y ( 00gle 


è » La: 0», , 
'MNellafeltidegli Abgelit | 077 
Qracili a 10. Eragratiofoil modo, col quale fi.. ricotrer ai loro configlia-neHercofe,che - 
gli Hebrei ticeueuano gli oracoli diuîni appreffo haiafare,e qufdo fei per impréder al. . 
come fida gli Hebrei anticarnente,ciof,come dice ‘cun negotio,defti vn’occhiata al l'Ange 
sano, Giofeffo lib, 3,angiq».cap. 9. &aleri con, fo tua cuftode,zicercidolo del fuo pare. — 
Gioffo. lui, cheilsoimo Sacerdote:porrara nel. ' re, prouerelti, che cò quell’occhiata foi) (© 
petto molte pierre pretiofe, chie fichia=.; la molto più pfitro fareltisecognitione: + 
Mauano Prim, & Tbynm, cioè, comt maggiore acquifterefti, che malto 1épo 
traduce ri noltro volgatò» Dottrina, & {pendendoin ftadiar delibri. Ne fenza 
vtrita se Qiando quefte appàciuano ri- miftero fl dice, -che nelle cofe profpere 
fplendenti ,.era-fegno che promerteua belie, e luminofe fi dimo@trauano que- 
Dio vittoria profperità, quandoofcu-. fte geme.e nelle auverfe ofcure. pche né 
| resperdite.e trauagii Ma chevi credere altrimeti gli Angeli Saci fi rallegrano, 
fizniticaf:ro quefte gemme? canofcia. . gioilcono di ogni noftro bene» clTendo 
mol dalt’officio. Erano quefte palefa- che; Gekdiumeft in Callis fuper'uno pecca- 1/33.7. 
trici del divino volere,cheappiitoè offi sore pornitentiam agente » e fi attriftano de 
cio Angelico , perche Angeloal fronoi, noftri mali, conformea quel detto) An-. 
vuol dire,chenuncio. Ma più chiaro in geli pacis amare fl:bant + 
EX 35. Ezech. al 2.5. Za medio lapidum ignitorum_ 12 Dicopiù,non folamente quello, 7nfpira- 
ambulafti , fi dice al Ré di Tiro,e figura. che fannoeglino per fe Belli, ma etian- sioni diwi 
tamente a Lucifero, e per quelte pietre dio queHo,che apprendono da Dio,eda ne come, 
tutti gl'inrerpreti intédono gli Angeli; - -gliaJtri Angeli maggiori, volétieri cò. p mezzo 
Angeli ma perch: fi chiamano quefte pietre in: municano a noi ,-E bel coftume nelle, degli An 
carbonchi fuocate? forfe,pche furono Quellichia-. fpiaggie de’ mari, one fi temono incor- geli venga 
mati di fuoco dal Salmilta inquellepa». fioni de nemici, ew'é fofpetto decorfa. mo 4 noi. 
role , Qui furis Angelos s4os fpiritusis & | ri, di fabbrigar molte torri non molto 
P/193.4 miniftros tuos ignem wrentem? Ma meghlios l’vna dall'altra difcolte, le quali fra di 
fono chiamatedì fuoco quefte pierre, Jorofi dano fegni col fuoco,di maniera 
non per rifpetto dell’ardore, ma:fi bene: che in pochi Timo tempo quello , che fi 
dello fplendoredelfuoco,e filranto co.’ sà invn luogo, fi sà da per tuttoje Zona 
me direin mezzo di gemme ri(plendem» ra parime:e forine,che da Coftan tinopo, 
tia guifadi carboni accefì, qual effer; lia) marevierano fette torri ; e cofi vi- 
fuole il carboncio,che però altri traduf. cine, che ciò,che fi diccua nell'vna,s’in 
fero s Za. medio carbunculorsm , appunto tédeua nell’ altra, fiche pafsido da vna 
come le gemme del rationale del fom- . allalera la parola, fubito s'intédeuano 
mo Sacerdote,e fe midite.che in quelle  nellaCirtà le nuoue;je molto prima vna 
gemmeerano feriti i nomi delle Tribù: cola fomigliate fece Serfe, pohe da Su- 
d'Ifcaele queto conferma l'opinione» fi,che era Ja megro poli del regno di Per . 
ma, perche gli Angeli fantt hanno nel fia infino ad Atene,9ue egli guereggia- 
cuore (colpiti quelli,che a loro taccom= ua » huomini difpofe tanto vicini, che 
ome ci Mandati fono. 1 i vno poteffe veder l'altro se cofi in bre» 
ppinntagit. Quello dunque che faceua al- uiffimo reposséza che alcuno fi moneffe 
2777057 l'hara Diovifibilmente per mezzo di dalla Perfia s fino in Grecia intender fi 
quelle geme, fà hora innifibilmente per fucena tutto ciòche fi voleua. Ne io fa- 
mezzo de gli Angeli Santi, perche quel  preiritronar efempio più a propofito » 
Jume,che ti rifplende tal hora nella mé per furniintédere, comea noi vengano 
te»eti fà conoftere la vanità dellettofe  lenuovedal Cielo. Im percioche è dot- 
del mondo,che ti credi.che fia?(plédo: trina di Sî Dionifio Areopagita.che da Dies: 
rediquelte gime: quell auifointerno, Dio fiano illuminati gli Angeli fupre- ) e 
chelafci quella mala prattica,e r6offen  mi,da GRi quelli, che fono loro vicini, 799948. 
di Dio,onde ti credi deriui da Gfte An. da quali riceuono il lume i fequeti,e co- 
geliche géme, e fe patricafli yn poco di fidimanoin RUOdI che fi SL gli 
Vu 3 vitimi,. 


fi rano, 
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vltimi, iquali riuelano quefti mifteri a 
lihuomini; & il tutto (î fà c6 grandif 
TIma preftezza,e velocità ; e quindi in- 
1. tenderaffi vnabella fentenza dell’ Apo- 
ftolo S. Paolo, Ommnes » diccegli de gli 
Angioli,adminiftratorij (piritus funt in mi- 
nifterium qpiffi propter eos , qui barsditatem 
capiune faturis ; Tutti quelki fpiriti beati 
fono minittri mandati adalutarl'im- 
prefa della noftra falute. Mil'Ange 
lico Dottore, nondice, che de gli An- 
geli alcuni fono affiftenti, quali non fi 
partono mai dal Cielo? come dunque 
di'tutti fi dice , chefiano miniftri della 
noftra falute? ecco la rifpofta delle cofe 
dette » perche tutti s* impiegano in fer- 
uigio noftro; fe bene n6 tutti immedia- 
tamente prendono ambafciate da Dio, 
per inuiarlea noi;di maniera che quan 
ti Angeli fono in Cielo,tanti ambafcia- 
dori tiene Dio per noi; -c quando tù ri- 
fiuti vna infpiratione diuina, non fola. 


Heb. 

14. , 
Tutti gli 
Angeli , 
come no- 
frri mini- 


fr 


mentefatingiuria all’Angelo tuo cufto ‘ 


de, che immediatamere la fuggerifce, 
ma ancora atutti gli Angeli fuperiori., 
per mezzo de quali ella ti fà invitata, 
e nel giorno del giudicio, non folamen- 
teilimo Angelo cuftode , ma eriandio 
tutti glialeri faranno teftimonij contra 
di te,conu!ncendoti sche per Dio non, 
mancò di mandarti molti auuifi,accio- 
che ti rifoluefli difarbene , cuù lidi- 
fprezzatti . 

tatto i 233 Quindi ancora apparifce, come 
‘0 6 Bio tratti ciafcuno di noi da Principe 
«Fratta da grande, perche Ambafciadore refidéte 
Principi» né (i fuol tenere» fe non appreto a gran 
Principe,& oue fra perfone priuate. per 
mezzo di vna lettera fi fa faperequello, 
che fi vuole;frà Pricipi fogliono tenerfi 
Ainbafciadori, a quali 11 proprio Prin- 
cipe fcrine., e fà ch'egli faccia l'amba- 
fciata in fuo nomeall’altro Principe; e 
cofi appunto fa Dio con noi, tiene il fuo 
Ambafciadore refidente appreffo cia- 
fcheduno di noi, cheè l'Angelo noftro 
cuftode , e quando alcuna cofa da noi 
vuole; a quellola fa intendere,il quale 

poi a noi la palefa. 
Mafopra tutto procurano gli Angeli 
di farci conofcer Dio, fapendo, chein 
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quetta (ciéza confite ogni noftto benè: 
dell'Aquila fi ferine,che porta gli Aqui 
Jotti fuoi dirimpetto alla sfera del Sole, fanno 
per auuezzarghi a mirare in quella gran, far SA 
luce, ficuramente fenza abbagliarfi ; è Dj 
battere le palpebra,e l’ifteffo parmi fac ©" 
ciano gli Angeli c6 noi,fono eglino A- 

quile generofe,che fempre vaghiggian 

1a luminofa faccia dell'eterno Sole, cd- , 
formeal detto del Saluatore, ArgWico- Mar. 10x 
rum femper vident faciem patris : Onde i 18 
Cherubini di Ezechiele non folamente E£- I. 


Angeli ai 


* faccia dihuomo hauewuana;e di bue;e di 


leone, maetiandio di Aquila, &ilmi- 
ftero fù eccellentemente fpiegate da S. 
Dionifio Areopagita nel capo 15. del 
faolibro de Coelefti Hieratchia, dicen- Dini 
de di loro,Reportentes quaruor Femmata , S- Dion. 
&rinfignia Domini Dei fui in aquila fapien= STOP. | 
tiam , in bomine bonitatem , in boue iuffitiam Abimali 
co tandem in leone fortitudinem , cioé, fi fe. di EXech» 
cero vedere quei celefti Cherubini, con 4” 
quattro fafcie ad Ezechiele, per rap- 
preferitare quattro attributi principa- 
liffimi di Dio. quella dell’ Aquila per 
lafapienza , quella dell'huomo per la 
benignità, quella del bue per la giufti- 
tiasequelta del leone per-la fortezza; p 
lafapienza dunque Aquile fi chiamano 
gli Angeli, e però facendo con noi offi- 
cio di padri, e di maetftri s procurano di 
farci rimirare il vero noftro Sole, cioò, 
conofcere l' altiffimo Dio, dicendo nel 
noftro cuore quello,.che con aperta VO- Apo. 25 
ce differo a Giovanni; Dem adorasadora fo, “© 
Bio, riconofci Dio per tuo creatore xe stmgelo ce 
Signore . i il da 
co Che dirò poi dell'altro officio.cheTyo padri 
egli fa c6 noi di padrino? il nome fteffo 
dimoftra quito fia importante, poiche 
èetome eflerevn' altro fecondo padre ; 
perche fe 1l padre ci diedeia vita » & il 
padrino ce la conferua, e difende;e mel 
to bene conuiene quefto nome a gli'An 
geti fanti, i quali fono roftri padri per 
addòttione .; il che molto bene intefe 
l'A poftolo,mentre che diffe , Benediftes 
Deus, ex quo omnis paternita: in Calo, & in 
terra nominatur,pche altrimeni,che vuol 
dir paternità in Cielo? fore v'è genera- 
tione frà glifpiritibcati, chewne-dir fi 
polla 


no. 


. °° "7 MNellafeftadegli Angeli. 


poffa pidre dell'altro ? cerramente che. 
nò,ma S. Anfelmo dice;che ciò s'inten» 
de de gli Angeli cuftodi,che ci fano pa- 
dri per addottioni ».e Padrini delle no- 
ftre battaglie . 

Il buon Padrino nonabbandona mai 
il fuo campione,ma èJo condace al luo- 


‘godella battaglia» & iui.gli affite, & 


ud, 13. 
zo. 


effendo vittoriofo etiîidio lo riconduce 
a padiglionizne altrimenti fa l'Angelo, 
come ben notò la valorofa Giudith. vi 
uit Dominus, diffe e]la , qrontar cuffodisit 
me Angelus eius , d hine euntem, & ibi cons 
morantem , &y inde buc remertentem:s PrOCU= 
ra il buon: Padrino , che nonfia fatto 
torto al fo cliente... ne affalito con fu- 
perchieria;e cofi f@1' Angelo comnoi..Il 
Demonio aftutiffimo fempre cerca van 
taggi non fi contenta di combattere fo- 


.Jo a folocon noi, ma procura aiuto dal 
.mondo,dalla carne, e da. diverfiogget- 


Chique 
dell” infer 
no, perche 
ad un An 


gelo. 


Dine per- 
che coper- 
te il cado 
în Chiefa, 
1. (Cor, 
11,10,. 


ti,el’Angelo lo rintuzza; l’impedifce, 
lo lega.coforme a quello,che vede efler 
in noi-virud,e forze per refifterli; Onde 
leggiamo nell’Apocaliffi.che fù dara la 
chiaue dell'Inferno ad vn'Angclo;per- 
che ficome i giardinieri fogliono hauer 
le chiavi delle fontane ,. perdaracqua 
più se meno algiardino ,.cofi l'Angelo» 
conforme a che vede il bifogno del giar 
dino dell'anima noftra fciogliee lega il 
Demonio , accioche non per efler fenza 
tératione s'infuperbifca, e diuenti tepi- 
da, ne per hauerne fouerchio rimanga 
foffocara,& opprefla. 

15. Quindi.l'Apoftolo S. Paolo com- 
mandaua alle donne;che fi copriffero il 
capo nelle-Chiefe » e ciò diceva Proprer 
Lugios, per gli Angeli, ma forfe v'è pe- 
ricolosche gli Angeli commettano pes- 
cato in:veder donne teatemntnleshe, 
nò,efendeeglino tutti fpirito,e confer 


‘mati in gratta Propter Angelos, dicono S. 


S. Ahfali. 
Sì. Temi, 
si. Bafile 


Anfelino , € S.Tomafo,ciod,per gli.Sa+ 
cerdoti, Angeli molte voltechiamati 
molla Scrittura Sacra Propter Angelos, S. 
Clement.Ji.2.hypot.cioè, per li buoni» 


-Che fono in Chiefa . Ma S. Bafilio lib. 2. 


de Virginit & altri intendono quefto 
palfo propriaméte de gli Angelische ta. 
li fono per.natura, Ma che importa,di- 


‘ Michele contraftò per il corpo di Mosè 
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coioagli Angeli» che le donne fiano 
coperte ? niente certo per loro, in quan 
ro Angeli,ma fi bene in quato Padrini, 
perche veggono porfi in molto perico- 
to i loro clienti, mentreche hano da di. 
fenderfi con ranto difauantaggio, e dal 
Demonio,e da ralioggetti,e perchefo» 
gliono eccitar glihuomini ad andar al- 
a Chiefa,ricenono per ingiuria patti» 
colare , che iui fiano loro tefe infidiej ‘© ‘ 
cue da effi indrizzati fono perla falute 
dell'anima. Citefa di 
16- E quindi intendetafîi vn'altro bel s. 1};cbe> 
luogo della Scrittura facra,cioè,dell'e- / per ;l 
piftol.di S. Tadeo,in cui fidice,che San corpa di 
col Demonio, Gum Michael Archangelus DR 
cum Diabolo difputant altercaretur,dic'egli, 
de Moyfi corpore; machecontefa era que- 
fta è echeimportauaall'vno 6 all’al- 
tro,che il corpo di Most foffe fepelito 
invn luogo più tofto,chein vn’altro ? 
Graui efpofitori dicono, che fapendo il 
Demonio , quanto foffe quel popolo in- 
clinato all'Idolatriase come per gli mol 
ti miracoli, che veduti havevano farfi. 
da lui,facilmenteadorato l’haurebbo- 
no per Dio, voleua egli manifefta rlo, p' 
indurgli al peccato; Ma S. Michele pa- 
drino diquel popolo non lo volle per- 
mettere, per non dar loro occafione di 
tanto male,neè cofa nuoua,che gli An- 
geli combattano per noi contra i De- 
monij s perche anche S. Giovanni nel- 
I'Apocaliffi dice, che Fat&um é# pralium 
magnum in Coslo,eche,Michael, & Angeli 
cius praliabantur cum Dracone;il che fe be= 
ne alcuni intendono, cheaccadeffe nele 
l’empireo Cielo , quando Lucifero , & 
i fuoi feguaci fi tibellarono da Dio é 
tuttavia anche molto probabile , che. 
s'intenda per Cielo la Santa Chiefa» 
pche nell? Apocaliffi nò fi raccérano le 
cofe paffate,e rito antichesma fi fauelta. 
diquello » cheera per fuccedere nella» 
Chiefa chiamata anche nell’ Evigelio. 
regno de’ Cieli;In quefta dunque com» 
battono continuamente a noftro favore 
gli Ao eli cò gli Demoni; dell’Inferna,. 
marauiglia» el aiierorsa amore: 
infine frà diJoro fteffi combattono gli 
“© Man 4  Apgeli 


Apor. 121 


sè 


Abgeli Sinti è Cofi diffe l'Archangelo | 


“Gabrielea Danicle» Princeps Regni Perfa- 
vumrffitit mibi, cioè, l Angelo cuftode 
del Regno di Perfia mi ha fatto gran re 
fittenza, mercè, checiaftunotricercana 
‘il bene dei fuo popéto. 

Angeto 17 Fitalmente e it Padrino hà dili- 
noffro fee geme cura, che nonentriàtcuno nello 
fteccato ad cffendere il fo Cauagliero, 
mentre egli combatrecon l’ anverfario, 
& il noîtro Angelo hà taro penfierò di 
difederci, che fi fa egli Ref noftro ftec 
cato,e circondandoci ci afficura da ogni 
nemico, e fraudolento affalto .. Cofi ne 
fa fede1l real Profeta dicendo. Immittet 
Angelus Domini in circuitu timentiuin eum , € 
più chiaro fecondo la verfione di San 
Geronimo, Circendabit Angelus Dominiin 
gyro timentes eum i è Felice con più cner- 
812 , Cafframetabitur Angelus Domini per 
circgitum timentinmem, fi faràa guifa di 
efercito» c circonderà quelli, che temo. 
no Dio; ecome dunque non.iftarà fiat. 
= Ra è attorniato di vn° efercito ta- 

Ci dan 18 Soglionoi Capitani, quando fi và 
grancon a dar l’affaltoa qualche fortezza, da 
fidenza . cObatterin campo con neimici» lafciar 
parte de’ foldati alla guatdia degli al- 
Joegiaméti..cci*che quelli che cîbat= 
tono, non habbiano alcun fofpetto s ne 
peficro delle cofeloro,che quefto gl’im 
pedirebbe affLi,ma attendaro folamen- 


Dan 10, 
13. 


CATO, 


Pf 33.8. 


tea menarlemani, e noi parimente ha... 


vendo cofibuona suardia , qual è l'Arì- 

gelica sdonerro lafciarogni altro penfie 

ro, &arrenderfolamente'a combatter 
corragiofismente còtra pg? infernati ne. 

mici, equefto parmi, che itrfegnar vo- 

Gif. 5 leffe vn'Angelo Retta a Giofié,al quale 
* ?* come fi dicenclc. 5: della fue hiRoriab 

î num. 13. Apparendocòn ta miidafpada 
Inmaro inatto di combattere, dlidiffe 

Giofuò Giofuè che cofagli comandana, & egli 
perche un POP altra,fetro che i feiéolieffe lè ftar- 
Salo piede PesSoltte calceamenten ide pedlibus suis. A Ca- 
haneff: è Pitaro'di efercito qualera Gibfàè dit 
fralzarfi, He fi ròo tele le (carpe, e camittafiva 
Ex.3.5. piedi rindivpare cia vm poco firanastma 
fi bel miftero ; perche lefearpè rid 

fiv bolède'penfierts coff efpone S.Bér- 
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nacdo le (tele parole derte a Mosè, Se/- 
“ue calceannenta de pedibus tuisscic@ dice, in- 
“uolucra pone carnalinma cogiratianum, | i{cias 
tuttii penfieri della carnese del mondo, 
veiledunquedire quell Angelo a Gio- 
fué, lofonquiè prefentein tuoaiuro, 1.6 
hauver tù altro penfiero, & atrend: fola- 
mentea combattere valorofamete. Che 
fe voleffimo far forza nel numero, e po» 
deràr, che a Mosé fi diffe Sole calceameno 
tain plurale, & a Giofité calceamentum 
in fingolare potremo raccorne vn bel 
penfiero è, &é cheîdue piedidell'ani. 
‘ma noftra fono i dueappetiti irafubile 
& concupifcibile, già checome duo S. 
Agoftino Nosmonetur anima pedibus'afed S. Agoft. 
affictibus , clefcarpe di quetti due piedi 
fono i penfieri , & 1 delideri loro appat- 
crenenti, & a Mosé, che doucva andaria 
favellarc6 Dio conuenina lafciargli mic 
‘tie perciò fi dicesche Solsca! caloramenta» 
«a Giofuéall'incontro 3a] quale doueua 
combatter con nemici, cGueniua eférci- 
tar fbiamente l'appetito irafcibile,e nò 
ilcencupiftibile, e perciò fi dice, folue>> 
calceamentuni, 11 quale penficro pare, che 
‘hauefi@ parimenite il Poeta Mantoano ; 
‘mentre,che di Diodone, ché voleua vc- 
cider fe tela, dices Wauns exrrà pedem. 
!ftalzatà divn piede folos'cicè, lafciati i 
:penfiéri dell’ appetito concupifcib.le, € 
sritenuri quelli folartiente dell'irafcibi- 
li. Cofi dunque babbiamo a fare anco- 
-ra noi, & armati di fanto fdegno con- 
tra il Demonio, Obatter valorofamen- 
‘reslafciandoogni altro penfieroida par- 
ité,eton var Dai cn va ia, Ra 
vi Dall" iofuè furono fatte Mura di 
-caderleimura della Città cir Gierico col ostia 
“Mono delle rrombe Sacerdoti li, non D- me. farsi 
‘chequeftelianeffero tal farza;ma fi be- , dere. 
mes ‘perché gli Angeli le fecero cadere... 
Màqualneceffità v'era diiquedi (uonar 
de trombse?hateuano forfe di dito fuono 
‘di theftierogli Angeli?terro che nò, ma. 
focioche dal popolod’ Ifraele fi facefie 
aleutia cofa, e participafferò della glo- 
xioti quella virroria;jenbaltrimetico- 
bartéranno gli Angeli per tes& otrener 
-ti faranno nbbiliffime vittorie, purche 
Lfifoni la cuba dell’oratione, purche 
FICOl= 


Piedi af- 
ri. 


DÀ 


..°. Nella felta degli Angeli. 


ricorra à Dio,e lo preghi,che madi l'An 

gelo fuo a foccorrerti, e preghi l'Ange- 

Jo tuo fteffiv;e faccia dal.canto tuo quel. 

Habbia - losche puoi.Q_ idn venne l’ Angelo d..l 
mo dacco Citioa liberar S. Pietro , dopò hauer 
perare a TONO le carene, chelesaro il reneitano, 
gli Ange- gli diffe; "raciagere,& calcia te caligastuas 
li. Cingiti , & calzati . Ma fe l'Angelo 
A%4. 12 banca fatto Il più, 0 poteua far anche 
8. quefto poco, e non dar quetta fatica al» 
l’Apoftolo? Potéua sìi,ma volfe, che an- 
ch'egli conperafic alla fua hberatione,e 
poiche non poteva rom per lecatene,ne 
aprir le prigioni, almeno fi veftiffe, & 
infegnatanoi, che non douemo afpet- 
tare,che l'Angelo faccia il turro,mache 
douemo anche hoi affuticarci in quello, 
che pofliamo. Quindi notate, che qua 
do fi fauella dell’ Angelo cuftode, quafi 
fempre fì fa mentione di ftrada, e di ca- 
mino :-cofi nel fal. 90. Angelis fnis man- 
danit de te, vt cuffodiant tein omnibus vijs 
rai, Cofinell'Efodo. Ego mirto Angelum 
menm, qui pracedat te, &r,cuffodiant in via. 
Ghe vuoi dire? forfe mentre ftiamo fer+ 
mi, nomci cuftodifcono ? fi. per certo» 
Ma hannogli Angelitanto in odio gli 
otiofi, che fempre vorrebbono foffimo 
incamino peril Cielo ,. non mai per te- 
pidezzaft.(limafermi; ficome eglino 
;. è noniftanno mai fermi per noi . 
! \aio-Ma fra timeti gli Angeli deve ha- 

verfi particolaridinotione, e confidenza 
nell'Arcagclo S.Michele, fi perche egli 
è prontiffimo, ecome canta.la Chiefa.. 
Principe deli’«fercito celefte , come an-, 
che perche egli ha particolarcura della. 
Chief & è hora protettotedel popolo, 
Chriftano,come già era del popolo He 
hreomApprefida regi.rerreni, per dueb. 
ftrade acquiftar fi poflonoi primi bono- 
ti;cioòspenvia delle lettere,e per via del 
learmi, per mezzo dell’ ingegno, e del 
? configlio,e per mezzo della mano,e del 

valore; &ci. primi in quefte due profef= 

fiani fogliono precederea tutti gli altri, 

Lettere»; @ffiftendo vno alla deftra-del Principe; 
e armi Paltro'alla finitra, Ma f&wnofi ritroua( 
firade per fe,cheimamendue fofièil :primo,e folle 
dinenir  infieme;e Capitano generale dimtti gli 
grande .. efercutise prefidente di tuttii configli, € 


Pal. 90. 
ì?. 
Exo,. 23. 
20. 


Fal 


3 Miche= 
le parti - 
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fopra ogni altro valorofo colla fpada» 
in mano;e faggio nel decidere tutte les 
diff:renze,edare fentezain tutte.le cau- 
fesquaro farebbe egli ftimato, & hono- 
rato?quato fi potrebbe promettere, chi 
per amico;e protettore l'havefe ?. Her 
taledire,che fia il gloriofo S.Michele in S.Miche- 
Paradifo.Egli è il primo nella profeflio le in 4- 
nedella guerra,perche é chiamato Prin mendre 
cipe de'la militia celelte;egliparimente eccellér:f 
cil primo nel fapere , enel giudicare, fimo, 
poiche non vi eilendo giudiciò, ne più 
difficile,ne più innportante,che quel!o,. 

che fi fà de’ meritnede demeriti di ciaf- 
cheduno,percdargli in premioil Paradi- 

(0,0 in pena l’inferno,a quelto giudicio» 

come delegato di ChriftoSignor noftro Serar._ 

é deputato Prefidére S. Michielesequin i». Zof. 
dré,ch'egli fi dipinge colla fpada nella tom. 1. 
diftra, & colla bilacianella finiftra.La Starez- 
fpada porta come infegna del fuo gene- /0.2.p.3.0 
ralaro foprai guerrieri, la bilancia da pe di/P 5%. 
farimenti diciafeo’anima, comedeles fed. 2... 
gato a giudicare i fatti,le parole,& i pe S.Micbe.., 
fieri di cialcheduno, che paffa. il varco le girdica 
diquefta vitaall’altra:colia fpada efer- Aelegaso + 
cita l’officiodi foldato » colla bilancia 
quella di Dottore. 

21 Quetti offici riconobbe in lui Pan. 
taleone Diacono autore grane; &anti- 
co, che di San Michele cofi fanellnap- 7° 
preffo a S. Metafrafte,Michael s qui eft ves, Mtt4- 
rus , € fincerus Dei aff:ffor, & duci ordinem.tPrAfte » 
virtutum caleftium , & ef? fapiens guberna» 
tor eorum > qui in Deum credunt . Affeffo= 
relo chiamò » cheè officio proprio di 
Dottoresil quale affiftendo al Pripcipes? 
infiemecon lui giudica,e Capitano del.. 
le celeftimiztù, cioe; degli eferciti An- 
gelici, & eccolo guerriero ; e fosfeche, 
ndn fonomarauigliofe 1 imprefe, & i 
fatti heroici di ui, cofi nell'vna profef> 
fione,come neli’altra.Come guetrieros:c 11;5,- 

ù ; n . . - . E 
egli non édi queicapitani,che folamete:,, Capra 
commandano, ma combatteanch' egli. 07” 
con la fia propria fpada,e quando Luci... 6 
fero co fiuoi fèguaci fi ribellò da Diocò è 
battendo gli Angelibdoniscontraicat! Lu 
tivis Michele fù quegli che fi affrontò: ), 4. a 
con luciferò toro capitano; comesdi tace" .. Lc 
coglie da quelluogo dell'Apocalifli,Mi Ap.12:7.: 


chael, 


Pantaleo 
ne Diaco- 
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Atocal, cha:l, &s Angeli eius procleabantur cum dra- 


12.7. cone, &draco puenabat , & Angeli eius,e dal 
valore di S. Michele fù Il Dragone non 
pur vinto, ma precipitato extamdio dal 
Cielo, 

veciderà = Encifinedel niondo chi verràa com- 


Antichri- batter con 1 Antichito principaliffi- 
fo. mo miniftro di Satanafld, e gli torrà la 
In c. 2. Vita,fenon l’inuirto $. Michele?cofi afè 
ep.2. ad fermano graui. Dottori , S. Tomafo , 
Thefi  Hugone Cardinale » Dionifio Cartufia- 
S. Tom. no, Scaltri. Egliévero, che S. Paolo 
V. Dion. attribuifce quefta vittoria allo fpiriro 
Car. 2, di Chrifto Signornoftrosdicendo a Tef 
Thsf. 2. falonicenfi. Tune reuelabitur ille impinsy 
quem Dominus Tefus interficiet (piritworis fuis 
ma qui fi fcuopre vn'altra marauigliofa 
prerogatiua di S. Michele, poiche in» 
quefte parole vaio queftì Dottori , 
che fignificato fia.S. Michele. 
S. Miche: 2» Edunquequefto gloriofo Archi» 
le fpirito gelo fpirito della bocca di Chrifto Sign. 
della boc- nOftro,e che fi può dire di più? Nonvié 
cadi Chri cofa , che fia più congiunta-col cuore 38 
fo. che più.lo penetrische lo fpirito,che per 
Cant. 3.1: la bocca fi fpira,e fimile c6ziuntione hà 
dunque San Michele con Chrifto. Lo 
fpirito con cui fi rifpira,ricene lequalirà 
dell'interne parti dell'himomofpirante; 
onde fequetti èdi-pefteinferto,lo fpiri+ 
todilurinferta parimente,chii glié vici. 
ne; & all'incontro la fpofa fofpiraua di-. 
cendo, O/cwetwr me ofcuto oris tui, quia» 
melicra funt vbera tua vino fragrantia vnguene 
sis oprimzie  quafi diceflé bramo io-con- 
giungere la bocca mia.conla tua, per: 
godere la fragranza e] foaniffimo odo- 
re.chedall'amorofo tuo petto,il mo fpi' 
rito prendendo porta. S.Michele dun- 
que che éfpirito della bocca di Chrifto, 
participera leconditioni,ele qualità del 
cuore di hui.Ma quali fono le qualità del 
guore di Chrifto? e chi bafterà ad ifpie- 
‘ garle,tuttefoamniffime,amabiliffime,di= 
<< nine;ediquefti dunque farà partecipe il 
. benauventorato S. Michele ?- 
fCchufa + 23 Dallofpirito dipende la vita: del: 
pillzte, l'huomo;etahtoé dire fpitare » quanto 
# veb viuere,e tanto tuor fo fpirito, quatro pri 
: pos a var di vita.Diremo dunque forfe,che da 
speict--S. Michele ,, che éfpisito della bocca di 
les 
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Chrifto dipenda Ia vita di lui * certa 
mente, che nò, fe fanelliamo della vita. 
del fuo corpo reale, ma fa del miftico ,, 
cio&, del compo della fira Chiefa,non fa» 
rà forfe inconveniente; pofciache S. Mi- 
chele è 1] principal difenfore, e protet=- 
tore delia Chiefa,fenza il cuiainto chia 
non potrebbe difenderfi dalle tartarce 
potenze,che continuamente la combat-- 
tono. In fomma tanto é dire fpirito , 
quanto vita,e cuore,e fi come noi per di: 
moftrare,che grandemente amiamo al. 
cuno,fogliamo dimandarlo noftro cuo» 
re, e noftra vita; cofi per il grandeamo+ 
re,che porta Dio a S.Michele, viene que 
fti chiamato fpirito dilui ; e come tale 
nel fine del mondo vcciderà |' horrendo 
moftro dell’ Anrichrifto , elibererà da 
cofi fiero nemico Santa Chiefa , la qua- 
leanche le altre fue vittorie da lui rico- 
nofcer-dene,come-teftifica ilfopranomi 
nato Pàntaleone, cofi dicendo, Le) (Si 
Michael) fideliuns populorum Ecclefias exbi- 
larat-, Romanorum cuftodit Rempublicam 
Chrifti amantem Imperatorem armat , aduero 
fa: Barbaros Chriffianos reddit viftores : ho- 
Fes intmicos per fequitur-, ab eorum , qui perfe= 
quuntur molefijs pios liberat , ab ingentibus 
moaris fin Gtibusyeos , qui ipfaminuocant,eripit 
Damonisimpetns propulfat, vitiorum flam- 
mas reffinguits S Miche 
24 Ne minori fòno gli vrili;ci'egli ci /e- nero 
reca nell'altra profeffionedelle fcienze; anuocaro, 
poiche fa-per noi l’officio dieloquentif. 
orationes&:aunocato; e fe come.guerriea- 
roci difende dalla fierezza di Saranaffo, 
comeannocato ci fi fà ftudo contral’ira 
di Dio. Dum facrum mifferinm, dice San. 
ta Chiefa, cennerer B. Io. Arcangelus. Mi- 
chael tuba vecinit . Ignofce Domine Deus , qui: 
aperis librum', &» foluis fignacutà eius; echi 
sa, chequeftanon foffe la cagione di 
vna marawtigliofa rransformatione, che i 
vidde S' Gio. in Cielo? Apparue quefta, 2/43! 
mentrefi trattava di fciorre quel eran radi Di. 
librofigillaro con fette figilli;perche n6 
rtrrouandofi' alcuno, che quefti nodi 
molto. più difficili è che non firgià.il 
Gordio,ftiorre fapeffe, vdi S.:Gio.vna, 
voce,che gli die Ecce vicit leo de tribu Ius 
da redix Dauid aperirelibrum, & Soluere faprà 
EN A- 


Pantal, 
Diaco, 


sp. s° 


—— 


C briffo 
Sig.moftro 
come leo- 
ne, & a- 

gnello, 


Nella feltade:gli Angeli; | 


Fimaculseins,cioès eccoti il leone di Giu- 
da della ftirpe diDauidzil quale fupera- 
te tuttele dificoltà aprirà il librose fcior 
sai fuoiî fetre figilli, & afpetrido S:Gio. 
chequefto generofo leone aprifîè il li- 


bro,.ecco, che lo vedeapritedavn'a- 


gnello, Ecceagnumfiantem , &e. Il leone 
dunque fi transformò.in agnello, ma 
come‘? i 

25 Scriuonogli Hiftorici di Aleffun- 
dro Magno;ch’egli haueua tanta fimpa 
tia,per dir così,c6 la mufica,che Terpà 
dro eccellente mufico hor cò vna forte 
di mufica fo faceua prenderl’armi, & 
ofserequal leone-tertibile,& hora can- 
giando furono diuenirlo facena qual mî 
fuero agnello. Hor chi sà, che l’iteffa» 
forza col Rè del Cielo non hauele l'ar- 
monia di S. Michele Arcangelo molto 
più che Terpandro,e quallinoglia altro 
mortale nella muficaeccellente è e che 
fi come-quando nel fine del mondo egli 
fuonerà quella treméda tromba,che fa. 


. Tà comparire tutti i morti al diuino eri- 


Forza del 
l'oratione 
di S. Mi 
chele . 


bunale,fi farà vedereil noftro Saluato- 
re qual leone fdegnatoterribile, cofi ho 
ra hanendo egli formato fuono foaue, e 
pietofo, dicendo, Ignofce Domin: Deus, |a 
fierezza di leone haueffe l'1fteffo noftro 
Saluatore cangiata in manfuetudinedi 
agnello?moltecofea meterrorendono 
ciò credibile. La prima,che S.Chiefa né 
farebbe di quefto fuono dell’ Arcangelo 
Michele mentione; fe non foffe ftaro ca- 
gione diqualche gran benc; la feconda, 
che l’oratione anche d’vn’huomo mor- 
tulehà grandifima forza di placar Id- 
dio,cemetutre le feritrure facre ne fan- 
no fede;la terza, che S. Gio. vidde fette 
occhi ne’ agnello, nonveduti da lupi 
nel icone,e giti diffe,che erano fette pi 
riti angelici mandati p rutto il monde; 
quefti (piriti dunque, frà quali il princi 
pale è S. Michele,é credibile conle loro 
orationi placaffero il icone, elo rrami= 
taflero inagnelIn.S'egli dungue è fi pro 
denell'armi, efiefficace nella voce, fe 
ranto può;e con la mano,c cò la lingua, 
fe il primo luogo tienee frà guerrieri, e 
fra dottori,chi potrà ridire quantoegli 
fia gloriofo, c quanto metrite.iole di ho» 
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nore,e di lodeechi noniftimerà felice» 
e ben auuenturato quegli,che da si valo 
rofo campione , & eloquente auzocato* 
farà difefo,e protetto? 

26 Benl'intefero;fenon m'inganno, 
quei Siri,e valorofi Macabei,i quali do 
uendocombatrtere pochi,e difperfi con. 
tra potentiflimi eferciti,ricorfero a San 
Michele, e fi dichiararonodi lui folda» 
ti «poiche comegraui autori affermano 
nell'infegna loro poferoil motto, che 
QUIS SICVT DEVS, VIS.st 

rh. ’ (OA i, {- o; a 
MILIS TVI IN FORTIBVS DO. 5 fer. 
MINI, cheè l'telfo,e perciò non è. ma- 
rauiglia, feottennero cofi marauigliofe 
vittorie. Ma fe tunoniricorri mai all'a- 
iuto loro, fe non efequifci i loro cOfigli, 
come vuoi tù vincere i nemici tito più 
potenti.e fapienti di re? Cavagliero,che 
va acombatrere,hauendo feco padrino 
prattica,il quale cò l’ifteffo #*mico hab 
bia combattutosécorrénutane vittoria, 
fente volentieri i fuoi configli, & in efe- 
cutione li pone.L'Angelo tuo cuiftode,e 
uteti gli Angeli del Paradifo hanno più 
volrecombattuto 6 l’infernali: Demo 
nij, e fempre nefono rimafti vittoriofi ; 
eglino fono i noftri padrini, eglino vi 
danno fantiflimi configli, che fe volete 
vincer i voftri nemici, n6 bifogna fidar- 
ui divoi medefimi, ma fuggir leocca- 
fioni.bifogna armarfi d’orationi, di di- 
giuni,e di elemofine, perche Berx ef? ora- 
tie,diffevno diloro,eem iesunio , &p orazio» 
ne, Se dunque bramateefler vittoriofi è 
cfequitei loro confili , e per hora fate 
clemofinaseRipofiamo. 


pres 
o 


Infignas 
de Maca- 
bei, 





SECONDA PARTE, 


HIcombatte con forte 


27 
nemico.ancora chere- 
fti vittoriolo., non fuo- 
lewfcire dalla zuffa fen 
za qualcheferita;ecoli Angelo 





RT auuienca noi nellebaz cuffoge, 
taglio, oc cò Satanaffo habbiamo;Che noffre me 
fa dunque i’ Angelo in quefto cafo ? ci dice. 

ferue 
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ferue per medico. E ftara molto provi. 

da }a Natura in pueder de remedij all*- 
huomao; e Roe é degno di c6fidera- 

tione,p ordinario di dondevegonoi ve 

. lenisS&timali, d’iridi patiméti fi traggo 

no le medecine. Ne’ monti quì vicini » 

Verona v'é gra quatità di Napello ber» 

ba moltovenenofa,ma detto mi hanno 

perfone degne di fede, chefempre vi fi 

rittova vicina vn’altra herba , cheére-. 

medio potentiffimo contra il velenodi 

., lui. Nella Chinavwna pianta fi ritroua, 
velenis& che dinidédo la radice in due rami,vno 
antidoti è veleno mortifico.l'altro è di lui anti- 
doll'ifef- doro marauigliofo.11 pelo del can rabio 
Sofonte. foè ottimorimiedioal fuo morfo:l’olio 
dello fcorpioneal veleno del medefimo' 

la triaca , che fanaimorficati dalla vi- 
pera,della carne di lei fi cGpone:la cene 

re,che è reliquia del fuoco alle fcottatu; 

reé boniflimo rimedio: ue fi ritroua- 

no certi fermenti detti fcorzoni,v'é pari 
mére l'herba, che dal rimediare al loro. 
veleno fcorzonera fichiama,e molti al. 

tri fimilresépi fi potrebbono addurre. 

Onde nel prencipio,che cominciò a sé- 

tirfi in quefte noftre parti quel crudel 
imorbo, che de lafciui effer fuole crudele 
carnefice,e che mal di Fràacia (i chiama, 

non viera chifapefferimediaruis; onde 
con gran dolori,e difperati fe ne mori 
uanoilanguenti; infinochevno fradi 

loro huomo di molto giudicio argome 

tò,che di donde era venuto il male, bi- 
fognaua,che parimenti venilTe la medi- 

© cinase poiche era quefto morbowenuto: 

dalle Indie,in quelle fi rifolue di andar 


a ricercare il rimedio, ne rimafe ingan-. 


nato dalla fuafperanza, ondeanche fe- 
litémente lo transferìin quefte noftre 
parrispueetiamdio hoggidi fi vfa. Inù. 
fomma nonfenza cagione finferoi Poe 
ri.chel’iftelfa lacia di Achille,e ferifce, 
e fanaffe perche da gli ifteffi principij 
foglinno i mali,e le medecine venire. 
28 Horlenoftre piaghe di donde vé. 
gono?fenza dubbio dalla natura Ange. 
lica,che di quefta fono i demonij,checi 
ferifconn; ben era dunque ragione, che 
dall'ifteftà ci veniffe la medicina » € priò 


. 


ben vi diceua io,checon noi feriti face. 
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ua l'Angelo òfficio dimedico. Quando 
vogliamo direschealcuha.cofà e mblto 
rara, & eccellente, fogliamo chiamarla 
diuina, cofi diciamo ingegno dmino; 
medicina diuina;'hor l'Angelo è medi. 
co tato eccellente.che fegli dàodebditri. 
nos pche qual'hora egli ci medica;vien 
chiamato Rafaelle,che vuol direMedi- al blli.: 
cina Dei,medicina di Dio.Ad wn medico: 
infermo nò fi faol'hauer credito,e fe gli 
rinfaccia quall’Euangelico pronetbio; 
Medice cura te ipfum; Onde di:vn.certo ryz 4. 
Afelepiaderiferifce Plin.lib:75:0.2. che 13 i 
per dar creditoall'artefiva) preftà,ché:5}jp02 
glibaftaua l'animodi vinerin manitray “0. 
che nonmai farcbbecadito infermo pe 
che feil contrariovedeffero , nonlote» 
neffero per buon medico, & racconta. 
Plinio, cheappreffdegli vife moltore= 
po femprefano, eche fenza infermità 
ancora mori, percheefsédo già vecchio 
cadde da vna fcala,;( feforfep no parer 
bugiardonon vi.figetrò a bella pofta ) 
e finila fua vita Hor fragli huomini nò 
vie alcuno;che poffa darfi manto di non: 
cader mai 'infermo,perche, Si dixerim®s;! 1, 70, 18 
quia peccatum non'habemus ipfî nos fedua 
cimus, diceua vno de maggiori Sati,che * 
fiano ftati a] mondo. Chi dunque farà 
noftro bu6 medico?fenza dubbio An- 
geo sil quale hafaputo fanomatenerfi 
empre, enonè per hauer alcuna infer- 
mità già mai. | 
- 29 Ev'édi più, che lemedicine An Anglo 
geliche nò fono amare, e difpiaceuoli a 99% la l4- 
fenfi,come quelle de gli altri medici,ma ‘f ©! 26-- 


co infer-- 


mo nov f 
crede . 


s6mamente foaui, & aggradeuoli. Im. 4:64 » 


percioche qual cofa è più foane & ag. 
gradenole della luce ? fenza di lei non: 
pare vi poffa effer allegrezza, ne conten. 
to;onde diffe Tobia » Quale gaudium eft Tob, 
mibi, qui lumen Calinon video r e non]as:12. 
luce medica l’Angeto; la ragione è, che 
la radice de noftri mali fono le renebre 
dell'ignoranza, perche Omnis malus igno» 
rans, equefta n6 fi può medicar meglio, 
che con la luce del Cielo,onde diffe mol s. Girl 
to bene San Cirillo Gierofolim.cathec.. 21, 7% 
14. Che Angeli prefentes vbigne csrant Giere[. 
ignorantias noffras; efebene S. Dionifio 
Arcopagita dice eflcr tre gliofficij An- 

geltci, 


sì 


Mal. 4. 
2 


1/ 49.6: 


© NellaFeltade gli Angeli. 


pelici,cioè,purgare, illuminare,e perfi- 


‘cere il tutto però fi fa per mezzo della 


luce, ne è cofa nuoua,che la lucerifani; 
perche gia diffe Malachia Profeta,orie- 
tur vobis timentibus nomen meum, foliufti- 
via , & fanitas in penvis eins, cioé, con fuoi 
raggi, (che quetti fono le penne del:So- 
le,) recherà la falute, & il Profeta Ifaia 
in perfona del Padre Eterno al figlio 4 
Deditein lucem gentium , vt fis falus mea, 
v(que ad extremum terre è & infino i Gen- 
mili finfero , che Apollo, percui inten- 


+ deuano il Sole, foffe Dio della medici. 


P/75.5. 


Ec.6.16. 


Angelo 


chiama 


na. Conla luce dunque fana le noftre 
piaghe |’ Angelo » ‘perche facendoci 
conofcere la bruttezza delle noftrecok 
pe» fi genera in noi vn gran dolore di 
hanerle commeffe , & in quefta guifa 
ci fana, alche pare, chealluda il regio 
Profeta mentre che dice, I//uminans ru 
mirabilitera montibusaternis, turbati funt 
omnes infipientes corde, Impercioche qua- 
li fono quefti monti eterni? non già que 
fti noftri terteni, faggetti anch’ eglino 
alla corruttionescome tutte le altre cofe 
firblunari, ma fi bene gli. Angeli Santi, 
mori perl'altezza,e fermezza, & eterni 
perche immortali ; per mezzo di quefti 
dunqueci illumina Dio,eche ne fegue? 
fi rurbano gii fciocchi,fiche queftoé vn 
lume,che hà cOtrarietà con lafciocchez 
za; e perciò é luce fpirituale, comela» 
fciochezza è fpirituale ofcurità, e quefti 
infina quell’ hora fciocchi conofcendo 
leloro colpe, & infermità fi-turbano 
pla conrritione,c-cofi végonoa fanarfi. 
30 Chefe le parole di vn'amico fe- 
dele hanno gran forza di fol'enar l’ani- 
moedi curare infermità della mente; 
onde diffe il Sauio ch'egli era; Medica- 
ntukum vita st immortalitatis, Medicina» 
cheda la vita., e dona l'immoriahtà 4 
quanto più faranno c'ò le parole Ange- 
liche,che da amico molto pù fauio, & 
amoreuole di qualfiuoglia altro proce- 
dono ? 
Suoleanche tall’hora il medico crdi- 
nario, quando vede,che 11 male e grane 


altri me. hiamar altri medicische l'aiutino, per 


dici . 


‘il defiderio,ch’egli ha della falute del» 


l'infermo, e gfto fteffo non fi (degna di 


Li 
la 
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farl' Angelo. OndeS, Paolo'hegliatti 
al 16.9. riferifce di fe medefiimo; cheià 
nogliapparae vn'huomo veftito al 
acedonita » che glidiffe, Tranftens 
in M acedoniam adiuua nos » e quefti dico 
la Glofa, Beda, &aftri fù P Angelocuftò 
de di Macedonia defiderofo della falute 
di quei fuoi clienti. Ma come dice adine 
wanos? havena egli forfe bifogno di aiire 
to?non per fe medefimo,ma era fi gran 
de l’amore, che portava a Macedoni » 
che Mimaua ticener nella pfona propria 
il beneficio, che fi faceva loro, e er 
ancheappare vn Macedone, perche l'a- 
more l’hauena transformato inloro.Et 


“ecco quato é vero quello,ch”io vi dice. 


ua, che préde l'Angelo diuerfe forme, è 
fà varij perfonaggi per noftroamore, e 
glio, che pi importa, molto meglio di 
quellosche fi facciano quelli,che l'han- 
no per officio proprio» * dea 

31 Impercioche quanto al medicosdi 
curhota fauelliamo,chi nonsà.che (cor 
gendoegli efferincurabile il male, e nò 
più faregli frutto con le fine medicine,ò 
che l'infermo nonefequifce i fuoi ordi- 
ni, che l'’abbandona, e non più di lui fi 
prende penfiero ? Manon cofi fà l'An- 
gelo noftro cuftode, il quale non ci ab- 
bidona mai.fi all6tana tal’ hota è vero 
quandoalcuna cofa facciamo indegna 
della fua prefenzaima né ci perde però 
mai di viftasne lafcia la utra di noi, qua 
tunque vegga non far frutto con'fuvi a+ 
uifi,quatumnque fcorga effere noi dati'in 
reprobo fenfo , e correre precipitofi al 
male,nonlafcia mttaufa,qual madre a- 
morettole;che dal letto difiglio morit 6 
do non fi parte, di affifterci,& hauer cu» 
ra di noi,affinchefe nò cl può condurre 
a farbene, almeno ci difto]ga da qual- 
chemale;'ené habbia piena balia fopra 
di noi | Angelo delle'tenébre.E chi non 
ammirerà quefta diligente perfeveraza, 
e quefto fauore, cher ò ha pari al mon» 
do?Imperciochegnal cofa,o qual pfona 
ritrtoneremo noi, di cui ficuri fiamo di 
non eiTerabbandonati mai ? la fanîtà fi 
‘perde, le richezze fuanifcono,gli amici 


‘ci tradifcono,la fortezza vien meno, gli 


honori vannoin.fumo , la vita finifce) 
de 
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degl'iftefli doni fopranaturali della gra 
tia,dellafpecanza,e della fede per noftri 
demeriti fiamo fouente {| i to . Che 
iù ? L’ifteffo Dio padre noftro amoro- 
fifimo,mentre checommettiamo col pa 
mortale , da noi fi parte, foln il noftto 
Angelo cuftode non ci abbandona mai, 
folo egli nonci lafcia, folo egli infin al- 
I*vItimo fpirito ftà con noi.O amico fè- 
dele, ò compagno ni gala » è medico 
fommamente amorofo. 
32 Nequifi ferma,ma fà,il perfonag 


molto a-- gioeriamdio di noftro anuocato ; onde 

miîte del. 11 noftro Saluatore ci auuertifce , che 

l'huomo . edge rifpetto a pargoletti, perche 
ti 


anno potenti auuocati ia Paradifo, che 
faranno far loro giuftitia, Angeli enim e0- 
rum femper vident faciem patriss e fù come 
fe detto haueffe; hanno fempre pronte 
le orecchie del Principe per fentire le 
loro dimande ; non è Jero mai negata. 
l'audienza, perche nò hanno dibifogno 
di chi la portera alzi Joro,e faccia lam 
bafciata,perche fono de fuoi camerieri, 
efamigliari più intimi: Ne folaméte la 
‘ loro potenza,ma l’amore etiamdio in, 
quefte parole fi fcuopre . Impercioche 
chi nell'amore nò è malto feruente,nel- 
le fue felicità i dimentica de gliamici 
pofti in trauaglio, come leggiamo, che 
fece il coppiero di Faraone, dimentica» 
dofi di Giofeffo. Ma qual maggior feli- 
cità puo ritrouarfi, cheil vedere la fac- 
cià di Dio?in queto colite ogni noftro 
bene, enon hà più che bramare chi vi è 
giunto, come bene intefe il real Profe- 
ta;il qual diffe, Saziabor cum apparmerit glo 
riatma. Angeli dunque, che veggono la 
faccia di Dio,che fedono a queila men- 
facarica di ogni bene,che ingolfatifono 
in quel pelago inefaufto di gioia, chi 
credera,che prender fi vogliono penfie» 
ro delle tribolationi,e de gli affanni no» 
ftri?di maggior noftra confolatione pa 
re» che farebbe ftato il dire, gli Angeli 
loro ftano fempre loro vicini,fempre li 
mirano, fempre fono préti a foccorrer- 
li.Se di amici humapi fauellato fi foffe, 
quefto farebbe ftato fenza dubbio il me 
glio,ma fauellandofi di quei beati fpiri 
ta  iquali fono unici fedeliffimi , diffe 


Del fine della Tribol. Let. KX XX. 


molto bene il Saluatore, perchel' effet 


eglino felici,non folaméte nonli difto- 


glie dal penfare . e prouedere a noi ; ma 
gli fà effer più folleciti,comequellische 
per fe fteffi non hauendo bifegno di al- 
cuna cofa, tutti i loro penfieri impiega- 
no nel procurar il noftro bene. 
33 V'èdi più,che veggendola faccia 
diutna s conofcono meglio le noftremi. 


Angeli; 


mne 


ferie,& i noftri affanni.che fe le rimiraf DÎ° ?£- 


fera in femedefime; e con pù animo fi 
rifoluono di vendicargli . Impercioche 


fe mentreamantefpofo contempla Jey £” 


bellezze del volto della fia amata fpo- 
fa, remerarioe crudele inimico fi acco- 
ftafTe,e le ferifce il volto;chi non s4,qui 
to (degno fc ne prenderebbe lo fpofa € 
quanto fe veramente contra di quell’ ar. 
rogante fi vindicarebbe ? Hor quefto é 
il cafodegli Angelisperche métre egli- 
no contemplano innamorati la belliffi= 
ma faccia del loro Dio, fe alcuno qual. 
che pargoletto cffende,ferifce la pupi!- 
la degli occhi di Dio, perche, Qui tangit 
vos , tangit papillam oculi mei , dille l’ iftef- 
fo Ré del Cielo . Gli Angdi dunque , 
cheftanno con imméfoloro diletto va- 
gheggiando la bellezza diuina, come è 
da credere » che fiano per fopportar ciò 
con patienza?e perciò molto bene diffe 
il Saluatore » Videre ne contemnatis unum 
ex bis pufillis , amen dico vobis s quia Angeli 
eorum femper vident faciem patris mei qui in 
Ceelis vw 
34 Inoltremirandoia dinina faccia» 
veggono quanto fia Dio amante de gli 
innocenti,come conocchi amorofi ri- 
miri gli afflitti,ecome particolarmente 
rofeffi di effere difenfore de’ pupilli;e 
Padre de gli Orfanisondead imitatione 
del loro Signore; s'infiammano anch'e- 
quos di voglia di foccorrergli, e difen- 
ergli,conciofia.cofa che né vi è rifpet= 
to,che più muoua i cortegiani ad impie 
garfiin vna opera;che l’efempio del lo — 
ro Principe,& a propofito degli Ange- 
li, nehabbiamovna bella efperienza, 
nella facra Genefi,& èqual'hora furo- 
no veduti dal Patriarca Giacob fcorre- 
refalendo;e difcendendo per quella grà 
fcala, la quale congiungeua la ra col 
ciclo: 


gano ti no 
ffri Cifo- 
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citidi no. 


| Nella feftà degli Angeli. UU 


cielo : Impercioche onde vi credete na- 

fceffe quefta loro folkecitudine di fcen- 

dere,e di falire? Era quella fcala, dice 1} 

Lirano, Lirano,figura deHa generatione del Sal 
vatore,fiche:fi rapprefentaua inkei la di 
fecfa , che far douena Dio interta, anzi 
come nota acutamente vn valente imo- 
derro già fr vedeua Dio effer difcefo in 
fino al terzo fcalino, poiche quefti gradi 
della fcala erano i Patriarchi , da' quali 
difcefeil Satuatore; il prano Abraha- 
mo; poiche da lui fi comincia a teffere la 
gencalogia del Redentore da S. Mat. 
teo;i? fecondo Haac, il terzo Giacobal- 
l'hora prefente; Era già diqueal terzo 
dino Iddio per difcender al mondo. 
eggédo dunquegli Angeti»che Dio è 


Scala di 
Giacob , 
rbe figni- 
feaifi 


cender in terra, non &marauiglia » ' 


‘feanch'effia gara vi difcendono,equel- 
la ftrada,che ba dà fare it toro Principe, 
frequentano. Ma fe la fòla rapprefenta—: 
tione delta vermta di Dio in terra, e co-: 
medi cofa futura, puote:già raro ne gli 
Angeli,che faranno hora,che hanno ve 
duro.non folamete difcefo Dio dal: Cie» 
jo in terra, mà ancora morto fopra di v- 

«na Croce per l'huomo ? Grandeargo- 
mento nn ha dubbio » e gran momuo 
‘prendono diquegli Angeli per aiutar-. 

ci dalwederetafaccia di Dio ; e però fa- 
pientilfimamente diffeil noftro Salna- 
torè yVinite necontemmatis vnum ex bis pe 
fotis; Avogeli enimeorum femsper v.dent faciem 
Patris. o 
35. Chedirò.poi della fortezza delle 
re di An. !0TO preghiere è Dicalo per me il Santo 
geli,qui. Giobs itquale motto bene }' intefe, Ap- 
tocffica». propiuguanir dice gli nel cap. 33. num. 
17.camvuprioni, dp vita illius mortiferis, 8" &= 
nicinò la vira di vn rale alle porte della 
inorte,ma che ? ssi fceris pro eo Angelus to» 
quens , miferebitur. eius» fe Y Angelo fuo 
eg vna parola per gl otrénerà 
__ lafalnte.Eloguens; je . Greg. e bene 
* Greg. perche fanno ri aida dre le hi rérero- 
riche, e mille ragioni gli Angeli per in- 
dur Dioad vfar pietà con noi. 2yserpres. 
s. Gero, S-Ger e bene,perché interpreta quello, 
* chemonsa dir l’huomo; e ficome gFin- 
terpreti riduconna buon fenfo le cofe, 
che patifconodifficoltà,e chefurono der 


Preghie-- 


ci 


‘687 
reinconfidetatamente dalPautore;cofî- 
I'rAngelo fa deli’interprete de noftiide- 
fiderij,& orationi,o fe tn dimandi cofa 
inconfiderataméte,che non fia pervtile .» 
della tua falutesegli l’interpreta, e la ri 
duce a buon fentimento, & a beneficio 
tuo. Quindi leggiamo nell’Apoc.c.8.4. 
che vnAngelo apparve avanti all’Alta- “fugeli 
re d'oro, Vs daret de orationibus SAorWm, sorgono 
perchec fferifcea Dio incenfo delle Ora> 7, “n0 
rioni de Santi,ma perche non fi dice, PE pparioni 
daret orationes ? per farci intendere que- 7 
{to bel miftero,che in tutte le noftre ora 
tioni , effendo qualche imperfettione, 
l'Angelo và:fciegliedo il meglio,e quel- 
lo offerifcea Dio,perche sà,che tall’ho- 
rale noftre orationi fono tito tepide, & 
imperferte,che fono più artea prouocar 
l'ira diDio,chela fua pietà,epercid'egii 
non tutte leorarioni offerifce,ma de or4- 
rionibus | Perciò del Farifto fuperbo leg- 
giamosche l' orarione fua rimaneva ap- Ly. 18 Ji 
preffo di Ivi ; Hacapud fe orabat , non falì 
diinque ih Cielo quefta fua oratione:fai. 
perche? perche tanto pnt arrogan- 
za,edi fuperbia,che Angelo non v'era, 
che fi degnaffedi portarla, eciò per fuo 
maggior benesaccioche non foffe grane 
mente conforme al fino merito punito» 

36 O cheauuocato prudente , & a- 
morofo.Nel mondo oltreall'aumocato, © ferro 
bifogna hanervn foMiciratore,che gli ri PR 
cordi le noftrecaufe se la folleciti a far fino di 
l'officio fuo, ma con quefti aunocati ce- * /0//icitig= 
lefti non vi é di meftieri di alcuni folli< Gori, © 
citatori, anzi eglino follecitano noî, co- 
fi ne fà fedeS. Bernardo, dicendo fer. 

I, cantic. Serlwkws ille eff imomni loco pedif2 
fequus anima , non ceffat fallicitare cam , & 
affidmis fuggeftionibus imonere s dicens delé- 

Gare iò Domino, &p dabit tibi peritiones cordis ' 


tim . 

Tito follecito; che fî può dire.che n6: 
ripofi mai,e non habbia altro penfiero; 
Quindi leggiamoin Haia che effendo al Sei ali di 
trono diiino da fpiriti Angelici circò- +, afini 
dato , hauevano quefti fei ali, cone ri» .,, fpsi. 
me delle quali ftanano fermize coptiua- frà A 
no Ja faccia di Dio, conle vitime pari. ° 
mentinon fi moucuano, e coprivano È 
fuoi piedi,ma con quelle di mezzo con-' 

unva- 
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tinuamente volauano. Ma che vuo] di- 
re queftamoltiplicità d'ali.ediberGià di' 
offiti) negli AngehèS"10 non m@ingan- 
no ali Angeliche,fono i loro peliieri A 
perche in volendoeglinoelIcrinalcon. 
luoggiuifi.ritrouano;horaquefti diuifi. 
fono in rre claffi,conformetalle tre cop-; 
piediali, fa prima è verfò Dio, perche, 
Semper vident faciem patris, le vitimefono 
verfo le cofe corporcese fenza diftorfo, 
onde leggiamonell'Apocalifli, Angelum 
aquarum , & Angelum , qui babet poteftatens 
Super ignem + quelle di mezzo fono vetfo 
Jccofe humanesma che fanno léprimeè 
ftanno immobili,guiete, perche!sodé- 
no quietamente di Dio, e fono finti-di 
doverlo goderfempre , che fanno Pyl- 
timeèneanche quefte fi muonono, per- 
che non refiftono quette cofe corporee 
all'Angelo,e cofiegli fenza faticalego. 
uerna, ma trafttandofi dci gonerno, e 
della cuftodia dell’ hvuomo , eh quibi>. 
fogna,cheleali cÉrinuamentefi mona- 
no,perche,& gli ftelli, fa refitenza al. 
l'Angelo, evifonomolti altri pemici ,; 
che cercano impedirlr,onde egli per ti. 
durlia buon porto,cor riniîamente tini 
moto,enon ripofa mat... 

37 Ma fe tanto èildefideriosch’egli 
ha della noftra falure,chi pouf (ficeare 
l'allegrezzase la fitachefài guido ve 
de » che vitntioG ce nevfeiamodatio:] 
fteccato del Mondo è. enmeriecé pò gnî») 
& honori i noftri trionfiQuantio movi? 
il pouerino di Lazaròsdice il Saluatore,. 
che vennero molti Angela portari a+ 
nima fua nel (nodi Abfè hamosFatixzi: 
cft vt moraretunmendicasyo portaretur abi 
Angelis sa finumittbrabe Forfe era cofì ere» 
ue l'anima di Iniy..chevi furonodi me. 
fieri molti Aogelia portarla è. nò baftai. 
ua l'Angelo fuo cuftole ? fi cerramente: 
al: pelo,maendnalla gloria ,, nonalial- 
Jegrezza ; come in feta folenneinvitò 
l'Angelo cuftode di iui malttaltri An- 
ocdigiche venifiero a far felta:feco »:&0 
adhonorare il filo campione che fe ne 
veniua rrionfante. 0). 

Quando fi promniga qualcheeditto,. 
fifuona vna tromba fola | ma quando 
fi fà fefte fene furonano moltecofi qua. 


Del fine della Ttibol. Lét: XKXX. 


do fatanocitatimtti i motti al giudirio» 
finale .fvonerà vnatromba,. Canetetim. 
sula, dice l'Apoftolos& il tromberuero 
farà yn' Angelosma conducendoli vn'a-. 
mima in Paradifo, vengono molti rom. 
bertieri, (cedono molti Angelibetuetia 
gara;canrano lelodis& inalzanete vir= 
ritdel trionfante. Che fequidoalcuno. 
qui fapenitenza tato fi rallegrano sche 
fara poi quando:anderanno a goder il 
frurro della penitenza?Sein veder fami 
nar opere buone fanno feftasche faran- 
no nellaraccolta?Se nella fpofalitio =, 
to gioifeonoasche faranzo néile nozze è» 
Dare i chein quelte v 
nuotiimoJbetrwantete; 
legreZzaldell’iftefli» lenire poro n 
ta $.Gionanni neli.A pocali is checan-; 
tanano gli Angeli; Geudesmus 3 &r exul—> 
temus sy quin ventre nupissagni,, &uxer | 
eius praparamet foi Rallegriaimoci,faccia=} 
mo refta:; anvainori lè femprein, 
Cicloèsi;àfvonebbono j0=: 
re».che fi ritrovaffequalclientiotiainà, 
uentidne per qheltenozzetantolietes, 
dell'anima con Dio; ssroat at 
38: Hor pnichetantibenefici ricevia 
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nétfferingrati?1i buon gio Do. Sr a gi 
biapercfiete atolli Arebangelo Ra Angeli 
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faello acco 1° 28 
fefo.dà moalvi pericoli dicena 11 (uo Pax. 
dretutroconfi:fo. Quam mercedem dabi=: 
muizes 7 aut quid dignum porerie effe beneficijs 
cis? che mercede dat gli porremonot 
àqualcofa potra ritrhuarfi.degna-de*> 
funi tan ti: benefici i Ma.faciò diceua» 
Tobia petfisreftaroaccompagnatoin 
vp iviagaro fila » chediremo noi » che: 
fappiamoefenegliantutti i noftri pra. 
gi » ve cuftodlizimt te imomnibus vijs tuis ; 
effer da dui continuamente  difefi è & 
agrichitr, feda noisnon manca ; d’im- 
menfî beni fpirizuali > Veramenrenon 
poffiamo. noi: dargli cofa equiualente: 
afuoi benefici. Che faremodunque.? 
moriremo ingrati è Bitona nona N. 
egli quanto tamorofo altro'tanto è de- 
fintereffaro ». c non afpetta di riccuer 
nulla da noi. 

Mi 
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Nella feltade gli Angelî. 


Mi fonuiene s che quando San Pictro 
fù dallecarceti iiberato dall’Angelo nò 
le conobbe mai infia ch'egli non difpar 
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facra hiftoria, gli pircua d'infognarfi, 
ma come?non caminaua egli? non vdi- 
ua? né vedeva? come dunque dubitaua 
di fognarfi? Quando vn pouerello rice- 
ue qualche gran fauore da vn Principe, 
egli rimane raro fuori di fe, che pare fi 
fogni, e quando all’improuifo qua!che 
gran felicità ci viene, fogliamo dire pa. 
re,ch’io mi fogni, cofi gli Hebrei vfcen 
do della feruitii di Babilonia diccuano 
Fail fumus latantes , ò come altri leggo- 
NO» Sicut fomniantes, cioè, ci pareva pet 
allegrezza di fognarci;il cheaccada, p- 
chela natura dubitado di cader fortoa 
quel pefo d’infolita leticia,per diminwir 
lo, quafi iingannando fe ftefla va dicen= 
doschi da,ch’io non mi fogni,e non fini 
fce di crederui; comeanche de gli Apo. 
ftoli fi dice.che non credevano la rifur- 
rettione di Chrifto, non perinfedeltà, 
ma per allegrezza adbuc autem non cre- 
dentibus illis pra gaudio. Sichei fauori de 
gli Angioli fono tantograndi,che fem- 
brano fogni.O pur dictamo;che fù l’An 
gelo fteffo,che non volle efer conofciu- 
to,e perciò fecesche a San Pietro paref= 
fe di fognarfi. 

Ma non farebbe ftata vna gran confo 
latione di quel buon vecchio,1l fapere;e 
poter dir fra fe,quegli, che mi acompa- 
gna évn' Angelo, quegli , che mi ragio- 
na è vn beato fpiritosquegli, che mì toc 
ca vn cortigiano del Cielo ? perche» 
dunque né fi fcoprì.queft'Angelo? per- 
cheal parer mio San Pietro haurebbe 
voluto ringratiarlo, e far cerimonie fe- 
co,&egli è tanto defintereffato,che ne- 
anche di Gfti applaufi fi cura ; onde per- 
che San Giquanni per ringratiamento 
di vna buona nouella portagli, volle 
adorarlo,egli lo prohibi,dicendo, vide 
ne ficeris conferusus enim tuus fum, & fra- 
eruns tuerum » Ma tutrauia fe brami di 
non effer ingrato, che cofa hat da fare? 

39 La prima è,che fiamo patienti nel- 
le tribolationi, perche quefte non ci fo. 
no mandate fenza confielio loro, Se vn 

Arefio de Tribolatione, 


Principe prima, che dar caftigo a qua 
che colpeuole, chiamar faceffe tuttii 
fuvizuuocati , edicefie lorosche detrer- 
minaffero qual fentéza dar fi deueallo- 
rocliente, potrebbe egli dolerfi della ri- 
folutione prefa? certo che nò. Hor que. 
ftoé gllo,che fà Dio cò noi; cofi in Da- 
niele leggiamo,che quando fi diedela» 
fentenza contra Nabuchodonofor, fù 
cila decretata nel Senato Angelico, 7» 
fintentia vigilum deeretum eft, dice il fa- 
cro tefto,cioè de gli Angeli,che n6 dor- 
mono mai, anzi eglino ftellìi bene fpeffo 
ne fono minifiri,ch 
Ja catica, che percoffero la fpofa, che fe 
ne andaua attorno di notte, Percuffe- 
runs me vigiles, qui cuffodiunt ciuitaten— + 
Se dunque per configlio , 0 fonente an- 
che per mano di perfonatanto amoro- 
fasetanto prudente, quanto fono gli An 
geli tivengono le tribolationi, come po 
trai dubitaresche non fiano molto buo- 
ne , egioveuoli perl'anima tua ? e per 
confequenza, come non le riceuerai yo- 
Ientieri, & allegramente ? 

40 L'altra cofa, che defiderano da te 
A ngioli è, che tu lodize benedica 

io. Cofi madre tal'hora dopò hauer 
fatto molti feruiggiad vn fuo picciolo 
fanciullinoscome per mercede gli dice, 
che canti,e ne habbiamo l’efempio in, 
Tobia,perche hauendo l'Arcigelo Ra- 
faello fatti tanti benefici a quella bene- 
detta cafa,e ricercando eglino,che ricò 
penfa dar gl: doueffero, non altro diffe 
egli , fe non che cantaffero lodi a Dio. 
Benedicite Deum cali ;. &» coram ommibus vi» 
uentibus confitemini ei. Cofì penfate » che 
dica ancora a vuoi l'Angelo voftro cu- 
ftode, e che per ricopenfadi far con voi 
l'officio di Balia , di maeftro ; di Padri- 
no,di Medico,di Auuocato,altro nò ri» 
cerca fuorche lodiateil Signore infieme 
c6 lui, E quando S. Michele ottenne in 
Ciclogila marauigliofa vittoria di Lu- 
cifero, e fuoi feguaci,non fi legge,che a 
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E dar glò 
riaa Dio 


Tob 12) 
6, 


lui ne foffe data Jode,e fatti gli ne foties +. 
a 


ro applaufi,come fra di noi far fi fuole» 
a vincitori,ma fibene,che ne fù data lo. 


de a Dio, cantandofi. Nunc fada e 


Dei noffri. + 


falus » & virtus . & regnum 
x Perche 


S. B:rn. 


Defiderio 
di gloria, 
Sa lecito. 


$. Tom. 


090 
Percheil frutto,che delle loro vittorie, 
& alire heroiche imprefe gli Angeli 
pretendono, altro non é, che la gloric» 
e lelodedi Dio. Benedieite, dunq e Deum 
Cali, perche da lui, come da fonre fi 
hanno da riconofter tutti tbenefici An- 
gelici. Benedicite Deum Celi,non folamé- 
re perche egli n'è digniffimo, ma an- 
cora perche ne farete gran piacer agli 
Angeli , i quali in quefto officio fempre 
s’impiegano, e ftanno attenti ad afcol- 
tarui, perche Amici anfenltant , facmeò 
audire vocemtuam, diceua lo fpofo cele- 
fteall'anima fuadiletta nelle facre can- 
zoni, nefolamenteciafcoltano, nià ci 
accompagnano ancora nelle orationi, 
come notò San Bernardo cofi dicendo 
nel fer. 7. fopra la Cantica, Quod /pal- 
lentibus quoque dignanter admifceri fanti 
Angeli foleàt, quideo manifeftis quod Pfal- 
mifta ait. Prauenerunt Principes coniuntbi pfal 
lentibus in medio imuencul armin tympaniffria 


-_————— È 


Del fine della Tribol. Lett. XXXXI. 


rum? WVnde dx dicebat , In confpetu Ange- 
lorum pfallam sibi . Pfalmeggiciò in 
confpetto degli Angeli , ò come leggo- 


P/al. 67. 
no altri; E regione Angelorswm, all'incotro | 


de gli Angeli, quafi che due parti dell'i- P/ 137, 


fteffo Coro fiano gli Angeli,e gli huomi 
ni,ecantino a vicenda . Poiche dunque 
gli Angeli fanocofi benela parte loro, 
anche voi ; Benedicite Deum Cali. Loda- 
no Dio gli Angeli, per gli beneficij,ch'- 
egli fa a gli huomini, conformea quel 


detto delP'iftcf© Dioal patiente Giob; 106 37 


V bi erat quando ponebam fundamentaterre 3 4 


cum me laudarent fimul aftra matutina, & 
imbilarent omnes fil Dei, (Yban'o più dun 
que douemo lodarlo noi per gli bene- 
ficij, che fa a noi ftefli? Benedicite Deum 


ant. 8, 


Celi. In fomma, non fobamente con ! 3» 


la lineua, ma colcuere, conlemari, 
con l'opere, & il Signore vi conceda di 
benedirlo fempre infieme con gli An- 
giohi in Cielo. Amen. 





LETTIONE XXXXI. 


(he bomore , egloria grande porta fecola tribolatione 
eperciò.e(fer dee allegramente 
"damnoi accolta. 


Mperatore non meno, 
a chedilettenole,e curio 
è O@parmi che fia quel 
Problema,chefta mol. 
ti‘altri propone l* An. 

sa gelico Dottore San To 
mafo nelia feconda delia feconda parte 
della fua Teologica fomma, alla que- 
ftione 132.all’articolo 1. Etè, fel’effer 
famelico di gloria; € l'affaticarfi per fa- 
lir all'alto mote dell’honore, effetto fia 
di vitio,ò di virtà, felode meriti, ò pur 
di biafimo fia degno. Problema vera- 
mente affhi più difficile, e dubbiofodi 
queMo,che forfe a prima vifta appaia. 
Impercioche, che dirò io ? forfe,chefia 
sofa buona » e feena di lode ? ma ne fe- 





guirebbe , cheil fuo contrario foffe cat 
tiuo , e degno di biafimo. E’'humiltà 
dunque, che c’infegna a fuggire, e dif 
prezzargli honori fara cattiva ?quell'hu 
miltà, che è fondamento di tutre le vir= 
ur, vafo di rutte le gratie ditrine, coro-- 
na di tutti igiefti, (cudo fortiffimo, c6- 
tra tutte le tentationi, porta del Para+ 
difo, gioiello , che adorna l’anima inu 
guifa,che ne fà innamorar l’iftefo Dios: 
quefta dico , fara cattiva *-e farà all’in- 
contro buona:]" ambitione, che è peft@ 
ditutte le virtù,veleno dell’anima, fu + 
mo, cheannerifce la mente, macchia ». 
che Angeli belliffimi trasformdinde= 
monij ? Chilo potrà credere*Se bno+ 
na cofa é l'ambirla gloria, cone mate 
nom 


‘Sela gloria. 


non faranno le Scritture facre , checi e- 
fortano a fuggirla ? come non fciocca 
la.dottrina dell’iftefo noftro Saluatore, 
il qual all’ ifteffo ci perfuade ? Dioin, 
fomma:il quale refifte a fuperbi,fi dou- 
rà dire, che ponga impedimentoalie, 
opere buore? O che argomenti gagliar. 

Ragioni dl. e 
per lap- . Machediremo dunque ? forfe, che 
pesito del. fia cofa cattiua l'effer avidodi gratia. ? 
ta gloria. Adunquefara Dio autore di cofe ree, 
già cheegli per man di Natura ineftò 
ne' noftri petti vn'ardenuffima fere di 
gloria, e di honore. Dunque farà cofa 
mala l’imitarl'ifteffo Dio, il quale effer 
vuole da tutti honoratoe glorificato ; e 
If 42.7. diceapertamente » G/eriam meam alteri 
mon dabo, Dunque mala farebbe la glo- 
ria ftefla ; ma come durque per premio 
fi darebbe alla virtù? come promeffa ; e 
donata da Dio a ferui foi ? hauendo 
egli detto. Qui glorificaucritme » glorificabo 
T.Reg. 2. eum » come infegnatici i modi di acqui» 
20. ftarla nel Vangelo, Retumbrin noniffima 
Luc. 14. loco, vt quite inuitamit dicat ,. Amice afcen- 
10. de fuperius.&& tuncerit tibi gloria coram fimul 

defcumbent ibus 
2 Ohchefcogli dunque, & oh che 
fecche perogni parte fi ritrovano, pnò 
romper ne’ qualisparmi neceffario, N il 
diftinguere due forti di gloria , ynafi 
chiama vana, apparente, falfa , l'altra 
vera foda, e reale, & ilbramar quelta 
fù fempre ftimata cofa lodeuole, mail 
cercar quella degno di biafimo ; però 
l’ambitione non fi definifceaffolutame- 
te defiderio di gloria; ma defiderio di 
gloria vana,appetito difordmato di glo 
ria;jondeci végono dipinti gli ambitio» 
fi con le fauci aperteincontro al vento, 
dal quale poffono ben effer gonfi , may 
non ripieni e San Paolo diceua » cheo 
Scientia mflat , cioè , riempie di vento di 
vanagloria, ma Caritas «dificat è cioè, 
fa crefcer veramente l'huomo;e lo riem 
Gloria pie di veri beni ; e non di vento. Ma, 
vana gua quale,dimanderai,è quella gloria,chee 
he. vana.e fimile al vento? quella,vi rifpd- 
do, che nonè fondata ne’ meriti , che 
mon è ordinata alla gloria di Dio, ne al- 
I vtile de proffimi, che fi procura con 


Rifpofia. 
ei diftin- 
Tione. 


s Cor, 
8. I 
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indebiti modi, che datain fomma vie 
ne dal mondo fallace e non da Dio; 
onde ben diceua l'Apoftolo San Paolo, 
Qui gloriantur in Domino gloriatur , Siche 
pofliamo dire,che fia la gloria , come il 
vino , che moderatamente , & a fuoi 
rempi beuuro è vtiliffimo , maall'in- 
controfenza difcrettione e fuori de de- 
biti tempi traccanato » inebria, toglie 
il dif:orfo all’ huomo, e dimillemali è 
cagione; Perciò Ifaia , che molto bene 
Pinrendeva, fapete come chiama i {u- 
perbi ? appunto con nome di vbbria- 
chi, Ve corona fuperbia ebrijs Ephraim,Guai 
a fuperbi Efraimiti,che fono come tan» 
tr vbbriachi. Ma fapete. N. chi gode di 
quefto vine (enza vbbriacharfi ? que- 
gli , chefopporta volentieri le tribo- 
lationi. Poiche dunque fiamo tutti tan- 
toauidi di quelto vino della gloria,vo- 
glio, che veggiamo hoggi » come otti. 
mo, anzi vnico mezzo di acquiftarla fia 
non altro, che la tribolatione . Ma poi- 
che trattiamodi Gloria,e frsà , che non 
è gloriofa quella vittoria, la quale di 
difarmati nemici fi ottiene: Arminfi in 
prima gli auuerfarij noftris e vengano 
in campo gli huomini mondani, i qua- 
li &imano tutto l’oppofto, ele loro ra- 
gioni contra la noftra conclufione pro- 
pongano . 

3 Che honoré dunque, ò che gloria » 
diranno queft:, può recar la tribolatio» 
ne? Quando fignificar vogliamo due 
cofe efler fra di loro in eftremo contra- 
rie, dir fogliamo, ceffer come le tene- 
bre, ela luce, Qua focietas luci ad tene 
bras ? diccua l’Apoftolo , onde farcb- 
be timato molto fciocco quegli, ‘1'qual 
diceffe,le tenebre apportar chiarezza » 
el:ce. Ma la tribolatione , ela gloria 
fapetecame fono ? appunto come te- 
nebre, e luce. Impercioche gloria, di- 
ce Sant Agoftino tralta. 82. in Ioann. 
econtuiSan Tomafo 2. 2. quaftione s, Agoft. 
132. articulo 1. non é altro, che vna s. 7om. 
certa chiarezza,e fplendore, &in San 
Giouan.leggiamo,che diffe il Saluatore 
Pater clavifica nomen tuum, cioè gl rifi- 
ca il tuo nome,e gli fi rifpofto » E: clari. Toan. 12. 
ficani, & clarificabo, e della morte di San 28. 

Xx 2 Pietro 
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IO. 17, 
Gloria 
vino + 


138. 1. 


G'orià è 
luce, 
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14, 


S. Bern. 


Defiderio 


di gloria» $ 


Sa lecico. 
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Percheil frutto,che delle loro vittorie, 
& alire hetoiche imprefe gli Angeli 
pretendono, altro non é, che la gloric» 
e lelodedi Dio. Benedicite, dunque Deum 
Celi, perche da Ini, come da fonre fi 
hanno da riconofcer tutti ibenefici An- 
gelici . Benedicite Deum Celi,non folamé- 
re perche egli n'è digniffimo, ma an- 
cora perche ne farete gran piacer a gli 
Angeli , i quali inquefto officio fempre 
s'impiegano, e ftanno attenti ad afcol- 
tarui, perche Amici aufenltant , facme» 
audire wocemtuam , diceua 10 fpofo cele- 
fteall'anima fuadiletta nelle facre can- 
zoni, nefolamenteciafcoltano, mà ci 
accompagnano ancora nelle orationi , 
come notò San Bernardo cofi dicendo 
nel fer. 7. fopra la Cantica, Quod /pal- 
lentibus quoque dignanter admifceri fanti 
Angeli foleàt, quideo manifeftius quod Pfal- 
mifta ait. Prauenerunt Principes coniuntti pfal 
lentibus in medio inuencul arum tympani ftria 


| 


Del fine della Tribol. Lett. XXKXXI. 


rum? Vnde do dicebat , In confpetu Ange- 
lorum pfallam tibi . Pfa!meggicrò ino 
confpetto de gli Angeli, ò come leggo- 
no altri; E regione Angelorsm, all’incotro 


de eli Angeli, quafi che due parti dell'i- P/ 137» 


fteffo Coro fiano gli Angeli,e gli huomt 
ni,e cantino a vicenda . Poiche dunque 
gli Angeli fano cofi bene la parte loro » 
anche voi » Benedicite Deum Celi. Loda- 
no Dio gli Angeli, per gli beneficij,ch'- 
egli fa a gli huomini, conforme a quel 


detto dell'iftcffo Dio al patiente Giob; 106 37 


V bi erat quando ponebam fundamenta terre $ 4 
cum me laudarent fimul ara mattina, & 
iubilarent omnes filij Dei, Yanio più dun 
que douemo lodarlo nor per gli bene- 
ficij, che fa a noi ftefli? Benedicite Denm 


la lingua, ma col'cuore, conlemari, 
con l'opere, & il Signore vi conceda dé 
benedirlo fempre intieme con gli An- 
gioli in Cielo. Amen» 





LETTIONE XXXXI. 


Che bonore e gloria grande porta fecola tribolatione 
eperciò.e/fer dee allegramente 
damnoi accolta. 


Mperatore non meno, 
£ che dilettenole,e curio 
} fo parmi che fia quel 
Problema,chefra mol. 
ti altri propone l* An. 
> gelico Dottore San To 
mafo nella feconda della feconda parte 
della fua Teologica fomma, alla que- 
ftione 134.all’articolo 1. Etè, fel’effer 
famelico di gloria, e l'affaticarfi per fa- 
tir all'alto mote dell‘honore, effetto fia 
di vitio,ò di virtù, felode meriti, ò pur 
di biafimo fia degno. Problema vera- 
mente affai più difficile, e dubbiofodi 
queHo,che forfea prima vifta appaia. 
Impercioche, che dirò io ? forfe,che fia 
sofa buona » e degna di lode ? ma ne fe- 





guirebbe , cheil fuo contrario foffe cat- 
tiuo ,.e degno di biafimo. L'humiltà 
dunque, che c'infegna a fuggire, e dif 
prezzargli honori fara cattiva ?quell'hu 
iniltà, che è fondamento di tutte le vir- 
tà, vafo di rutte le gratie divine, coro- 
nadi tutti igiufti, (cudo fortiffimo, c6- 
tratutte le tentationi, porta del Para+ 
difo, gioiello , che adorna l’anima in, 
guifa,che ne fàinnamorar l’ifteffo Dio: 
quefta dico , farà cattiva ®-e farà all’in- 
controbuona 1" ambitione , che è peft® 
ditutte le viruà, veleno deli’anima, fu + 
mo, cheannerifce la mente, macchia ». 
che Angeli belliffimi trasformò inde- 
monij ? Chi lo potrà credere?Se bno» 
na cofa é l'ambirla gloria, come mal: 
nom 


Pfal. 67. 


Cant. 8. 
Coli. In fomma, non folamente con '3- 


Sela gloria. 


pon faranno le Scritture facre , checi e- 

fortano a fuggirla ? come non fciocca 

la.dottrina dell’iteffo noftro Saluatore, 

il qualall' ifteffo ci perfuade ? Dioinù 

fommasilquale refifte a fuperbi,fi dou- 

rà dire, che ponga impedimento alia, 

opere buore? O che argomenti gagliar. 

Ragioni di. mi 

per l'ap-. Machediremo dunque ? forfe, che 

petito del. fia cofa cattiua l'efferavidodi gratia ? 

la gloria. Adunquefara Dio autore di cofe ree, 

| giàcheegli per man di Natura ineftò 

ne’ noftri perti vo'ardenuffima fere di 

gloria, edi honore. Dunque farà cofa 

mala l'imitarl'ifteffo Dio, il quale effer 

vuole da tutti honoratoe glorificato ; e 

If 42.7. diceapertamente » G/oriam meam alteri 

nendabo. Dunquemala farebbe la elo- 

ria ftelfa ; ma come durque per premio 

fi darebbe alla virtù? come promella , e 

donata da Dio a ferui Moi? hauendo 

egli detto, Qui glorificaucrit me s glorificabo 

T.Reg. 2. esm, come infegnatici i modi di acqui» 

20. ftarla nel Vangelo, Retumbe in noniffimo 

Luc. 14, loco, vt quiteinnitamit dicat ,. Amsice afcen- 

10. de fiperins, ci tuncerit tibi gloria coram fimnl 
d-fcumbent ibus 

2 Ohchefcogli dunque, &oh che 

fecche perogni parte fi ritrovano, pnò 

romper ne’ quilisparmi necefTario, N il 

diftinguere due forti di gloria , vnafi 

chiama vana, apparente, fal(a, l'a'tra 

vera foda, e reale, &ilbramar quefta 

fù fempre Mimata cofa lodeuole, mail 

cercar quella degno di biafimo , però 

l’ambitione non fi definifceaffolutame- 

te defiderio di gloria; ma defiderio di 

gloria vana,appetito difordinaro di glo 

ria;onde ci végono dipinti sli ambitio- 

fi con le fauci aperte incontro al vento, 

dal quale poitono ben effer gonfi, mar 

nonripienie San Paolo dicena , che 

s Cor.  Scientiamfiat $ciOÈ, riempie di ventodi 

e vanagloria, ma Caritas «d:ficat è cioC» 

fa crefcer veramente l'huomose lo riem 

Gloria Piedi veri beni ; e non di vento . Ma, 

vana qua qualesdimanderai,é quella gloria,chee 

» vanve fimile al vento? quella,vi riff 6- 

do, che none fondata ne' meriti , che 

nem ordinata alla gloria di Dio, ne al- 

i vtile de proffimi, che fi procura con 


R ifpofis 
cidiftis - 
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indebiti modi , che datain fomma vie- 
ne dal mondo fallace, e non da Dio; 
onde ben diceua l'Apoftolo San Paolo, 
Qui gloriantur in Domine gloriarur , Siche 2. 
pofliamo diresche fia la gloria , come il 
vino , che moderatamente ; & a fioi 
rempi beuuro è vtilifimo , ma all'in- 
controfenza diferettiane e fuori de de- 
biti tempi traccanato » inebria, toglie 
il dif:orfo all’ huomo, e di mille mali è 
cagione; Perciò Iaia, chemolto bene 
intendeva, fapete come chiama i {u- 
perbi ? appunto con nome di vbbria- 
chi, pe corona fuperbia ebrijs Epbraim,Guai 
a fuperbi Efraimiti,che fono come tane 
tu vbbriachi. Ma fapere. N. chi gode di 
quetto vino fenza vbbriacharfi ? que- 
gli, chefopporta volentieri le tribo- 
larioni. Poiche dunque fiamo tutti tan- 
roauididiquelto vino della gloria,vo- 
glio, che veggiamo hoggi , come otti- 
mo, anzi vnico mezzo di acquiftarla fia 
non altro, che la tribolatione . Ma pot. 
chetrattiamodi Gloria;e frsà , che non 
è gloriofa quella vittoria, la quale di 
difarmati nemici fiottiene: Arminfi in 
prima gli anverfari] noftris e vengano 
in campo gli huomini mondani, i qua- 
li fimano tutto l’oppofto ; e le Joro ra- 
gioni contra la notra conclufione pro- 
pongano. 

3 Che honnre dunque,ò che eloria » 
diranno queft!, puo recar la ribolatio» 
ne? Quando fignificar vogliamo due 
cof& efler fra di loro in eftiemo contra- 
ric, dir fogliamo, efler come le tene- 
bre, cli luce, Que focieras Inci ad tene 
bras ? diccua l'Apeftolo è onde farcb- 
be ftimato molto fclocco quegli, Iqual 
diceffe,le renebre *pportar chiarezza » 
el':ce. Ma la tribolatione » cla gloria 
fapete come fono ? appurto come te= 
nebre, elnce. Impercioche eloria, di- 
ce Sant Agoftino tracta, 82, in Inann. 
econlui Sin Tomafo 2. 2. quaftione s. Asof. 
132. articulo «. non é altro, che vna s, 70m. 
certa chiarezzase fplend re, &in San 
Gionan.lesgiame,che d:ffe il Salnatore 
Pater clarifica nomen tuum, cioè el rifi- 
call tuo nomese gli fù rifpofto , Es elari. Tear, 12. 
ficani; & clarificabo, e della morte di San 8, 

Xx 2 Pietro 
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Apocal, chat, ds Angelieius procleabantur cum dra- 


12.7. cone, &draco pucnabat , &p Angeli eiusse dal 
valore di S. Michele fù Il Dragone non 
pur vinto, ma precipitato eztamdio dal 
Cielo. 

veciderà —Enecifinedel mondo chi verra com- 


Antichri- batter con 1 Antichifto principalifii- 
fo. mo miniftro di Satanaffo, e gli torrà la 
In c. 2. Vita,fenon l’inuitto S. Michele?cofi afè 
ep.2. ad fermano graui. Dottori , S. Tomafo , 
Thef. Hugone Cardinale , Dionifio Cartufia- 
S. Tom, no, Scaltri. Egliévero, che S. Paolo 
V. Dion. attribuifce quefta vittoria allo fpirito 
Car. 2. di Chrifto Signornoîftro,dicendo a Tef 
Thif. 2» falonicenfi. Tune renelabityr ille impius 
quem Dominus Tefusinterficier fpiritw.oris fuis 
ma quì fi fcuopre vn'altra marauigliofa 
prerogatiua di S. Michele, poiche in» 
quefte parole vogliono quefti Dottori , 
che fignificato fia.S. Michele. 
Sì Michi 23 E dunquequefto glotiofo Archi» 
le fpirito gelo fpirito della bocca di Chrifto Sign. 
della boc- noftro,e che fi può dire di più ? Non vi é 
cadiChri cofa , che fia più congiunta col cuore ,£ 
fo. che pù lo penetrische lo fpirito,che per 
Cane. 1.1: la bocca fi fpira,e fimile coziuntione Hà 
dunque San Michele con Chrifto. Lo 
fpirito con cui fi rifpira,ricene lequalità 
dell'‘interne parti dell'hmomo fpirante ; 
onde fequetti èdi-pefte infetto,lo fpirie 
todi lurinferta parimente.chi glié vici. 
ne; & all'incontro la fpofa fofpiraua di-. 
cendo, O/twletwr me ofeuto oris tui, quia> 
meliora funt vbera tua vino fragrantia vngucn- 
ris oprimie ," quafi diceflè bramo io-con= 
giungere la bocca mia.con la tua; peri 
godere la fragranza e] foaniffimo odo- 
re,chedall’amorofo tuo petto,il mo fpi 
rito prendendo porta. S.Michele dun- 
que che éfpirito della bocca di Ghrifto, 
partici pera leconditioni,e:le qualità del 
cuore di limi. Ma quali fono le qualità del 
suore di Chrifto?-e chi bafterà ad ifpie- 
‘ “garlestutte foamriffime,amabiliflime,di» 
nine;edi quefti dunque fara partecipe il 
l ben aventurato Sì Michele ? 
ACLUfa | 23 Dallo fpirito dipende la vira: del- 
ppiltzte, l'huomo;etantoé dire fpitare » quanto 
; pes sb viuere,e tanto tuor fo fpirito, qu ato pri 
“ figata a vardivita.Diremo dunque forfe,che da 
ira S. Michele », che é fpizito della bacca di 
, 


Del firie della Tribol. Lett. XXXX: 


Chrifto dipenda la vira di Iui Y certac. 
mente, chenò; fe fauelliamo della vita 
del fao corpo reale, ma fa del miftico ;. 
cio, del cospo della fia Chiefa,non fa- 
rà forfe inconveniente; pofciache S. Mi-. 
chele è 11 principal difenfore, e proret. 
tore della Chiefa,fenza il cvivaiuto clia 
non potrebbe difenderfi dalle tartarce 
porenze,che continuamente la combat-- 
tono. In fomma tanto é dire fpirito , 
quanto virase cuore;e fi come noi per di: 
moftrare,che grandemente amiamo al- 
cuno,fogliamo dimaridarlo noftro cuo+ 
re, e noftra vita; cofi per il grande amo+ 
re,che porta Dio a S.Michele, viene que 
fti chiamato fpirito di lui ; e come tale 
nel finedel mondo vcciderà l' horrendo 
moftro dell’ Antichrifto , elibererà da 
cofi fiero nemico Santa Chiefa , 1a qua- 
leanche le altre fue vittorie da li rico 
nofcerdene,cometeftifica il fopranomi 
nato Pàntaleone, cofi dicendo, Quì (S+ 
Michael) fidelium populorum Ecclefias exbi- 
larat-, Romanorum cuftodit Rempublicam» 
Chrifti amantem Imperatorem armat , aduero 
fas Barbaros Chriftianos reddit vittores : he- 
fes intmicos per fequitur-, ab eorum , qui perfe 
quuntur moleflijs pios liberat , ab ingentibus 
maris fiuttibuseos , qui ipfum inuocant,eripit 
Damonisimpetus propulfat, vitiorum flam- 
mas reffingnità S Miches 
24 Ne minori f&noglivrilisch'eglici le noffro 
reca nell'altra profeffionedelle fcienze; anuocara. 
poiclte fa per noi l’officio dieloquentif. 
oratione;&.aunuocato;e fe come guerric»- 
roci difende dalla fierezza di Saranaffo, . 
comeauuocato ci fi fà ftudo contral’ira 
di Dio. Dum facrum mifterinm, dice San: 
ta Chiefa, conperer B, I0. Arcangelus Mis 
chael tuba vecinit . Ignofce Domine Deus , qui 
aperis librum', & folvis fignacuta rius; echi 
sì, chequefta non foffe la cagione di 
yna maratigliofa rransformatione, che . 
vidde S Gio. in Cielo? Apparue queta, 2/44 l'i 
mentrefi trattava di fciorre quel gran radi Die. 
librofigillaro con fette figilli;perche né 
sitrovandofi' alcuno, che quefti nodi 
molto più difficili è che non fùgià.il 
Gordio,ftiorrefapelfe, vdi S.Gio.vna, 4). 5 5 
voce,che gli diffley Ecce vicit leo de tribu Tua 
daradix Danid aperire librum,&y foluere fapra 
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fgnacutaein: cioè, eccoti il leone di Giu- 
da della ftirpe di.Dauid;il quale fupera- 
te tutte le i il librose fcior 
sai fuoî fette figilli, & afpetrido S:Gio. 
chequefto generofo leone aprifle il li- 
bro, ecco, che lo vedeaprite da vn'a- 
gnello, Ecce agnum flantem , &rc. Il leone 
dunque fi transformò.in agnello, ima 
come? 
25 Scriuonogli Hiftorici di Alefun- 
Chriffo dro Magno;ch'egli haueva tanta fimpa 
Sig.noffro tia,pert dir così, cò la mufica,che Terpà 
come leo- drocccellente mufico horcò vna forte 
ne, &a- di mufica lo faceua prenderl’armi, & 
gnelle. efserequal leoneterribile,& hora can- 
iando fisono dinenirlo facena qual mî 
ao agnello. Horchisà, che l’itefa, 
forza col Rè del Cielo non hauefTe l'ar- 
monia di S. Michele Arcangelo molto 
più che Terpandro,e quallinoglia altro 
mortale nella mufica eccellente è e che 
fi come-quando nel fine del mondo egli 
fuonera quella treméda tromba,che fa. 
rà comparire tutti i morti al dinino tri- 
bunale,fi farà vedereil noftro Saluato- 
re qualleonefdegnatotertibile, cofi ho 
ra havendo egli formato fono foamne, e 
Forza del pietofo, dicendo; Ignofee Domin: Deus, la 
l'oratione fierezza di leone haueffe l'iteffo noftro 
dis. Mi- Saluatorecangiata in manfuetudinedi 
chele. agnello?moltecole a metertorendono 
cio credibile.La prima,che S.Chiefa né 
farebbe di quefto fuono dell’ Arcangelo 
Michele mentione; fe non foftc faro ca- 
gione di qualche gran benc; la feconda, 
che l’oratione anche d’vn'huomo mor- 
talehà grandiflima forza di placar Id- 
dio,ceme tutte le foritrure facre ne fan 
no fede;zla terza, che S. Gio. vidde fette 
occhi nel agnello, nonvedrti dalupi 
nel leone,e giti difte,rheerano fette (pi 
riti angelici mandati p rutto il mondy; 
quetfti (piriti dunque, frà quali il princi 
pale è $. Michele,é credibile con le loro 
orationi placaffero il Icone, e lorrami» 
taflero inagnello.S'egli dungue è fi pro 
denell'armi, efiefficace nella voce, fe 
tanto può,e con la mano.e 06 la lingaa, 
fe il primo luogotienecicà guerrieri, e 
fra dottori,chi potriri tire quantoegli 
Ga gloriofo, c quanto merite.icle di ho. 


683 
nore,e di lode?e chi noniftimert felice» 
eben auuenturato quegli,che da si valo 
rofo campione , & eloquente aunocato* 
farà difefo,e protetto? 

26 Benl'intelero;fenonm'inganno, rino 
quei Sati,e valorofi Macabei,i quali do ,, A pen 
rendo combattere pochi,e difperficon. ,,;j, - 
tra potentiflimi eferciti,ricorfero a San * 
Michele, e fi dichiararonodi Iui falda» 
ti sspoiche come graui autori affermano 
nell'infegna loro pofero il motto, che 
nel fuo fcudo porta San Michele, cioé, 
SUO SICVT DEVS, QVIS SI 
MILIS TVI IN FORTIBVS DO. 
MINE, cheè l'telfo,e perciò non è ma- 
rauiglia. feottennero cofi marauigliofe 
vittorie. Mafe tu non ricorri mai all'a- 
iuto loro, fe non efequifci i loro cOfigli, 
come vuoi tù vincere i nemici tito pit 
poienti.e fapienti di te Cavagliero,che 
va acombatrere,hauendo feco padrino 
prattica,il quale cò l’ifteffo femico hab 
bia combattutos&corrénutane vittoria, 
fente volentieri i fuoi configli, & in efe- 
cutione li pone.L'Angelo tuo cuiftode,e 
tutti gli Angeli del Paradifo hanno più 
volrecombattuto 26 l’infernali:Demo. 
nij, e fempre ne fono rimafti vittoriofi ; 
eglino fono i noftri padrini, eglino vi 
danno fantiflimi configli, che fevolete 
vinceri voftrinemici,n6 bifogna fidar- 
ui di voi medefimi, ma fuggir leocca- 
fioni,bifogna armarfi d’orationi, di di- 
giuni,e di elemofine, perche Berx ef? ora- 
rie, difluvno diloro,ew sesunio , Ur oratio = 
ne, Se dunque bramateeffer vittoriofi , 
cfequitei loro confili , e per hora fate 
clemofina, e Ripofiamo. 


Six, fen) 
in bial: 
Sane, 





SECONDA PARTE. 
pr HI combatte con forte 
nemico.ancora chere- 
fti vittoriofo, non fuo- 
levfcire dalla zuffa fen 
za qualche ferira;ecoli Angels 
ui autmnenca no! nelleba: cePo42, 
taglicirie CO Satanaffo habbiamo;Che no/fre ae 
fa dungue i’ Angelo In quefto pu ? ci dice. 
erue 
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ferue per medico. E ftara molto proui, 
da Ja Natura in pueder de remedij all*- 
huomao; e Gilo,che é degno di cofidera» 
tione,p ordinario di dondewégonoi ve 


. leniy&imali, d'iridi pariméti fi traggo 


veleni, & 
antidoti 
dall 'ifte f. 
Sofonte. 


no le medecine. Ne’ montiquì vicini a 
Verona v'è gra quatità di Napello ber- 

ba molto venenofasma detto mi hanno 

peifone degnedi fede, chefempre vi fi 

ritrona vicina vn’altra herba , cheé re-. 
medio potentiflimo contra il velenodi 

Ini. Nella China vna pianta fi ritroua, 

che dividédo la radice in due rami, vno 
è velenomortifico.l'altroè di lui anti. 
doto marauigliofo.1] pelo del can rabio 
fo è ottimorimedioal fuo morfo:l'olio 
dello fcorpioneal veleno del medefimo 
la triaca » che fanaimorficati dalla vi- 
pera,della carne di lei fi copone:la cene 
re,che è reliquia del fuoco alle fcottatu; 
reé boniflimo rimedio: que fi ritroua- 
no certi fermenti detti fcorzoni,v'é pari 
méte l’herba, che dal rimediareal loro. 
veleno foorzonera fi chiama,emolti al. 
tri fimiliesépi fi potrebbono addurre. 
Onde nel prencipio,che cominciò a sé- 
tirfi in quette noftre parti quel crudel 

morbo, che de lafciui effer fuole crudele 
carnefice,e che mal di Fràcia fi chiama, 
non viera chifapefferimediaruis onde 
con gran dolori,e difperati fe ne mori+ 
uano ilanguenti; infinochevno fradi 
loro huomo di molto giudicio argomé 
tò,che di donde era venuto il male, bi- 
fognaua,che parimenti veniffe la medi- 


‘ cinaye poiche era quefto morbowenuto: 


dalle Indie,in quelle fi rifoluè diandar 


a ricercare il rimedio, ne rimafe ingan-. 


nato dalla fuafperanza, ondéanche fe- 
licemente lo transferì in quefte noftre 


partispueetiamdio hoggidi(i w(a. In. 


fommia nonfènza cagione finferoi Poe 
ri.chel'iftelfa licia di Achille,e ferifce, 
e fanaffe , perche da gli ifteffi principij 
foglinno i mali,e le medecine venire. 

28 Hor lenoftre piaghe di donde vé. 
gono?fenza dubbio dalla natura Ange. 
lica,che di quefta fono i demonij,checi 
ferifconn; ben era dunque ragione, che 
dall’iftefti ci veniffe la medicina » € pciò 
ben vi diceua io, che con noi feriti face. 
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ua l’Angelo èfficio di medico . Quando 
vogliamo direschealcuna cofa e molto 
rara, & eccellente, fogliamo chiamarla 
diuina, cofi diciamo ingegno:dinino 3 
medicina diuina;'hor l'Angelo è medi. 
co tato eccellente.che fegli dè deldiui. 
no; pche qual'hora egli ci medica,vien' 
chiamato Rafaelle,che vuol dire Medi-. 1) medi « 
cina Dei,medicina di Dio.Ad vn medico:,, infer-- 
infermo né fi fuol hauer credito,e fe gli ,0 no 5 
rinfaccia quall’Euangelico proverbio » .,;de, 
Medice cura te ipfum; Onde di vn certo Luc, 4. 
Afelepiaderiferifce Plin.lib.25:c.2.che.,;, © 
per dar creditoall'artefiva; preftà,che: p;inio.'* 
glibaftaua l'animodi viuerinmaniera» è» ©» 
«Che non mai farebbe caduto infermo je 
che feil contrariovedeffero , mon lo.re» 
neffero per buon medico, & racconta» 
Plinio, cheappreffv egli vile molrorte- 
po fempre fano, cche fenza infermità 
ancora nori, percheefsédo già. vecchio 
cadde da vna fcala.( feforfep nò parer 
bugiardo non vi fi gettò a bella pofta ) 
e finila {ua vita Hor fragli huomini nò 
vicalcuno,che poffa darfiwanto di non: 
cader mai infermo,perche, Sédixerim®s.! 1,10. 1,8 
quia peccarum non'habemas ipfi nos fedu- 
«cimas, diceva vnode maggiori Sati, che 
fiano ftati al mondo. Chi dunque farà 
noftro buS medico?fenza dubbio RAn- 
elo sil quale ha faputo fano mitenerfì 
empre, cnon'è per haner alcuna infer- 
mità già mai. . 
- 29 Ev'édi più, che lemedicine An- Anglo 
eliche nò fono amare , e difpiaceuoli a 10% la l4- 
enfiscome quelle degli altri medici,ma ‘f © #26-- 
s6mamente foani, & aggradeuoli. Im. dica » 
perciache qual cofa è più foaue, & ag.. 
gradenole della luce ? fenza di lei nonu! 
pare vi poffa effer allegrezza, rie conten» 
to;onde diffe Tobia » Quale gaudium eft Tob, 
mibi, qui lumen Calinon video r e non]a.:12. 
luce medica l'Angelo; la ragione è, che 
Ja radice de noftri mali fono le tenebre 
dell’ignoranza, perche Omnis malus igne» 
rans,equefta n6 fi può medicar meglio, 
che con la luce del Cielo,onde diffe mol 
to bene San Cirillo Gierofolim.cathec. 
14. Che Angeli prefentes vbigue csurant 
ignorantias noffras; efebene $. Dionifid: 
Arcopagita dice efîcr tre gli.offi ci An- 
gelo» 


- 


Sì 


S. Ciril 
Gierof. 


Mal. 4. 
2. 
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gelici,cioe, purgare, illuminare,e perfi 
‘ceresil tutto però fi fa per mezzo della 
luce, ne è cofa nuova,che la lucerifani ; 
perche gia diffe Malachia Profera,orie- 
sur vobis timentibus nomen meum, foliufti- 
Tia , & fanitas in pennis eius, ciOÈ, con fuoi 
raggi, (che quetti fono le penne del So- 
le,) recherà la falute, & il Profeta Ifaia 
in perfona del Padre Eterno al figlio 4 
Deditein lucem gentium, vt fis falus mea) 
vfgrar ad extremum terre è & infino i Gen- 
nili finfero , che Apollo, percui inten- 


+ deuano il Sole, foffe Dio della medici. 


P(75. 5, 


Ec.6.16. 


Angelo 
chiama 
altri me- È 
dici. 


na. Conla luce dunque fana le noftre 
piaghe |’ Angelo » ‘perche facendoci 
conofcere la bruttezza delle noftrecoh 
pe» fi genera in noi vn gran dolore di 
hanerle commeffe , & in quefta guifa 
ci fana, alche pare, chealluda il regio 
Profeta . mentre che dice, I//uminans ru 
moirabiliter a montibusaternis, turbati funt 
omnes infspientes corde, Impercioche qua- 
l1 fono quefti monti eterni?non già que 
fti noftri terteni, faggetti anch’ eglino 
alla corrutrionescometutte le altre cofe 
fublonari, ma fi bene gli. Angeli Santi, 
mori perl'altezza,e fermezza, & eterni 
percheimmortali ; per mezzo di quefti 
dunqueci illumina Dio,e che ne fegue? 
fi rurbano gli fciocchi,fiche quéfto é vn 
lume,che ha cOtrarietà con lafciocchez 
za; e perciò é luce fpirituale, comela, 
fciochezza è (pirituale ofcurità, e quetti 
infinaquell’hora fciocchi conofcendo 
leloro colpe, & infermità fi. turbano 
pla conrritione,e-cofi végono a fanarfi. 
30 Chefe le parole di vn'amico fe- 
dele hanno gran forza di fol'euar l'ani- 
mo edi curare infermità della mente; 
onde diffe il Sauto ych' egli cra;j Medica- 
menkum vita immortalitatis, Medicina» 
cheda la vira., e dona l'iImmoriatità ; 
quanto più faranno c'ò le parole Ange- 
liche,cheda amico molto più fauio, & 
amoreuole di qualfiuoglia altro proce- 
dono ? ni 
Suoleanche tall’hora il medico crdi- 
nario, quando vede,che1l male e grane 
chiamar altri medicische l'aintino, per 


‘il defiderio,ch’egli ha della falure del- 


l'infermo, e Gfto fteffo non fi degna di 
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far l' Angelo. OndeS. Paolo'hepliatti 
al 16.9. riferifce di fe medefimo, cheih 


fognogliapparne vn'huomo veftito al 


la Macedonica s chegli diffe, Tranfi.ens 


in Macedonian adiuna nos sequefti diconò o 


la Glofa, Beda, &aftri fù  Angelocuftò 
de di Macedonia defiderofo della falute 
di quei fuoi clienti. Ma come dice adis- 
wanos? havena egli forfe bifogno di aiit= 
to?non per fe medefimo,ma era figran- 
de l’amore, che portava a Macedoni , 
che Mtimaua ticener nella pfona propria 
il beneficio, che fi faceua loro, e Sl 
anche appare vn Macedone, perche l'a- 
more l’hauena rransformato intoro.Et 


neoco quato é vero quello,ch”io vi dice. 


na, che préde l’Angelo diuerfe forme; è 
fà vari) perfonaggi per noftroamore, e 
glio, che pit importa, molto meglio di 
quello,che fi facciano quelli,che l'han- 
no per dfficio proprio, © 

31 Impercioche quanto al medico,di 
curhora fauelliamo,chi nonsà.che fcor 
pendoegli effer incurabile il male, enò 
più faregli frutto con le fine medicinesò 
che f'inifermo nonefequifce i fuoi ordi- 
ni sche l’abbandona, e non più di lui fi 
prende penfiero ? Manon cofi fà l'An- 
gelo noftro cuftode, il quale non ci ab- 
bidona mai,fi ali6tana tal’ hota è vero; 
quando alcuna cofa facciamo indegna 
della fua prefenza;zma né ci perde però 
mai di viftasne lafcia la cura di noi, qua 
tunque vegga non fur frurro confuvi àè 
uifi,quatenque fcorga elfere noi dati'in 


-reprobo fenfo , ecorrere precipitofi al 


imale,non lafcia tuttaufa,qual madre a- 
morecuole,che dal letro difiglio morit 6 
do non fi parte,di affifterci,& hauer cu* 
ra di noi,affinchefe nò ci può condurre 
a farbene, almeno ci diftolga da qual» 
che male;'e né habbia piena balia fopra 
di noi l'Angelo delletenébre.E chi non 
ammirerà quefta diligente perfeneraza, 
e quefto fauore, cherò ha pari al mon» 
do?Imperciochegnal cofi,o qual pfona 
ritroneremo noi, di cui ficuri fiamo di 
non eiTerabbandonati mai ? la fanità fi 
‘perde, le richezze fuanifcono,glamici 


‘ci rradifcono,la fortezza vien meno, gli 


honori vannoin.fusio, la vita pisa 
Cc 


AT. 16. 


Beda . 


Angelo 
cuftode 
non ci ab 
bandona, 
mai. 
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de gl'ifteffi doni fopranaturali della gra 
tia,dellafperanza;e della fede per noftri 
demeriti fiamo fouente (pogliati. Che 

iù ? L'ifteffo Dio padre noftro amoro- 
fifimo,mentre checommettiamo colpa 
mortale , da noi fi parre , foln il noftro 
Angelo cuftode non ci abbandona mai, 
folo egli nonci lafcia, folo egli infin al- 
I*vItimo fpirito ftà con noi. amico fè- 
dele, ò compagno fingolare ; è medico 
fommamente amorofo. 

Angelo 32 Nequififerma,ma fà il perfonag 
molto a-- gio eriamdio di noftro auuocato ; onde 
mite del. 11 noftro Saluatore ci auertifce , che 
l'buomo , portiamo rifperto a pargoletti, perche 

ha potenti amuocati in Paradifo,che 
faranno far loro giuftitia, Angeli enim eo- 
rum femper vident faciem patris, e fù come 
fe detto haueffe; hanno fempre pronte 
le orecchie del Principe per fentire le 
loro dimande ; non è lero mai negata, 
l'audienza, perche nò hanno dibifogno 
di chi la portiera alzi loro,e faccia lam 
bafciata, perche fono de fuoi camerieri, 
efamigliari più intimi: Nefolaméte la 
* * loro potenza,ma l'amore etiamdio in> 
quefte parole fi fcuopre . Impercioche 
chi nell'amore né è malto feruente,nal- 
le fue felicità fi dimentica de gli amici 
polti in trauaglio , come leggiamo, che 
fece il coppiero di Faraone, dimentica» 
dofi di Giofeffo. Ma qual maggior feli- 
cità può ritrouarfî, cheil vedere la fac- 
cià di Dio?in quefto c6fifte ogni noftro 
bene, enon hà piùche bramare chi vi è 
giunto come bene intefe il real Profe- 
ta;il qual diffe, Satiaber cum apparuerit glo 
riatua. Angeli dunque, che veggono la 
faccia di Dio,che fedono a quella men- 
facarica diogni bene,cheingolfatifono 
in quel pelago inefaufto di gioia, chi 
credera,che prender fi vogliono penfie» 
ro delle tribolationi,e de gli affinni no- 
ftri?di maggior noftra confolatione pa 
re» che farebbe ftato. il dire, gli Angeli 
loro ftano fempre loro vicini,fempre li 
mirano » fempre fono préti a foccorrer- 
li.Se di amici humani fauellato fi foffe, 
quefto farebbe ftato fenza dubbio il me 
glio,ma fauellandofi di quei beati fpiri 
Li, iquali fono amici fedelifiimi » diffe 
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molto bene il Saluarore, perche l* effet 

eglino felici,non folaméte non li difto- 

glie dal penfare . e prouederea noi ; ma 

gli fà effer più follecizi,comequelli,che 

per fe ftefli non hauendo bifagnodi al- 

cuna cofa, tutti i loro penfieri impiega» 

no nel procurar il noftro bene. ol? 
33 V*èdi più,che veggendola faccia ”£"" » 

diuina » conofcono meglio le noftremi. ‘02£ _* 

ferie,& i noftei affanni .chefe le rimiraf D!° 9E- 

fero in femedefime; e con più animo fi 847° ! e 

rifoluono di vendicargli . Impercioche #7 #/@ 

fe mentreamantef) "Dio contempla le, £”*- 

bellezze del volto della fina amata fpo- 

fa, remerarine crudele inimico fi acco- 

Maffe,e le ferifce il volto;chi non si,qui 

to (degno fc ne prenderebbe lo fpofa € 

quanto fe seramente contra di quell’ ar. 

rogante fi vindicarebbe ? Hor quefto é 

il cafodegli Angeli,perche métre egli- 

no contemplano innamorati la belbfTi= 

ma faccia del loro Dio, fe alcuno qual. 

che pargoletto cffende,ferifce la pupil- 

la degli occhi di Dio,petche, Qui rangie 

vos , tangit pupiilam oculi mei , diffe 1° iftef- 

fo Rèdel Cielo . Gli Angeli dunque , 


cheftanno con imméfoloro dilettova- Zaccar. 

gheggiandola bellezza diuina, come è 

da credere » che fiano per fopportar ciò 

con patienza?e perciò molto bene cifle 

il Saluatore , Videre ne contermnatis unum 

ex his pufillis , amen dico vobis s quia Angeli 

sorum femper vident faciem patris mei qui in 

Calis f L efe sn 
34 Inoltremirandoia dinina faccia; È. bs 

veggono quanto fia Dio amante de gli #04. ,, 

innocenti,come con occhi amorofi ri- /' c; ; Je 

miri gli afflitti,ecame particolarmente L.. f- 


rofeffi di effere difenfore de' pupillise 

adre de gliOrfanitondead imitatione 
del loro Signore; s'infiammano anch'e- 
glinodi voglia di foccorrergli, e difen- 
dergli,conciofia cofa che né vi è rifpet» 
to,che più muoua i cortegiani ad impie 
garfiin vna opera;che l'efempio del lo - 
ro Principe,& a propofito degli Ange- 
li, nehabbiamo vna bella efperienza. 
nella facra Genefi,& èqual'hora furo- 
no veduti dal Patriarca Giacob fcorre- 
refalendo;e difcendendo per quella grà 
fcala, la quale congiungeva la di col 

ciclo: 


. Nella feftà degli Angeli. © 


cielo : Impercioche onde vi credete na- 

fcelfe quefta loro falkeitudine di (cen. 

dere,e di falire? Era quella fcala, dice i} 

Zirano, Litano;figura deHa peneratione del Sal 
vatore,fiche:fi rapprefentaua in lei la di 

feefa sche far donena Divinterta, anzi 

come nota acutamente vn valente imo- 

Scala di Termo già fi vedeua Dio effer difcefo in 
Gincob , (inoalterzo fcalino,poiche quefti gradi 
che figni- della fcala erano i Patriarchi , da' quali 
feafe. difcefcil Satuatore; il prano Abraha- 
mo;poiche da lui fi comincia a teffere la 
gencalogia del Redentore da S. Mat. 

teo;i fecondo Haac, il terzo Giacobal- 

I*hora prefente; Era già diqueal terzo 

adino Iddio per difcenderal mondo. 

eggédo dunque gli Angeti,che Dio è 


cender in rerra, non &marauiglia » 


E anch'efi a gara vi difcendono,equel- 
la ftrada,che ba dà fare il toro Principe, 
frequentano.Ma fe la fdla rapprefenta-: 
rione della venuta di Dio in verra, e co-. 
medi cofa futura, puote:già rato ne gli 
Angelische faranno hora,che hanno ve 
duro.non folamere difcefo Dio dal Cie» 
lo interra, 1a ancora morto fopra di v- 

._na Croce per l'huomo è Grandeargo- 
mento nòn ha dubbio » e gran monuo 
prendono duque gli Angeli per aiutar-. 
ci dalvedereta faccia dî Dio, e però fa- 
pientiffimamente diffeil noftro Salna- 
totè , Vinite necontemmatis unum ex bis pr 
fotis; Angeli enim eorum femper v.dent faciem 
Patris. i 

35. Chedirò.poi della fortezza delle 

loro preghiere ® Dicalo per me il Santo 
geli,quz. Giobs il quale.motto bene }' intefe, Ap- 
to ci se. propinguanir,chice ogli nel cap. 33. num. 
ci. 17. csrruprioni, Gp vita illius mortiferis, $° &= 
uicinò la vita di vn rale alle porte della 
inorte,ma che ? Si fwerit pro eo Angelus lo 
quens , miferebitur eius fe f Angelo fuo 
dirà vna parola per lui,fubito otténerà 
la falnte.Eloguens , legge S. Greg. e bene 

4 rg greto ritronar Ei fievrérero- 

riche; e mille ragioni gli ì perin- 
dur Dioad virgin con 2 zine 


Preghie-- 
redi An. 


8. G 


S. Gero, S.Ger e benesperché interpreta quello,. 


* chenon sà dir l’huomo, e ficome gFin- 
terpreti riduconna buon fenfo le cofe, 
che patifcono difficoltà,e chefurono der 
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reinconfidetatamente dalPautore;cofî- 
l'Angelo fa dell’interprete de noftri de- 
fiderij,& orationi,o fe tn dimandi cofa 
inconfideratamete,che non fia pervtile .- 
della tua falutesegli l’interpreta, e Ja ri. 
duce a buon fentimento , & a beneficio 
mo. Quindi leggiamo nell*Apoc.c.8.4. 
che vn’Angelo apparve avanti all’Alta- 
re tiv A6 vs) È ragiant SAforum, 
perchec fferifcea Dio incenfo delle ora» 

rioni de Santi,ma perche non fi dice, Pe sii 
daret orationes » per farci intendere que- © i 
fto bel miftero,che in entre le noftre ora 

tioni , effendo qualche imperfettione, 

l'Angelo và fciegliedo il meglio,e quel- 

lo offerifcea Dio,perche sà,che tall’ho- 

ra le noftre orationi fono rito tepide,& 
imperfette,che fono più atrea prouocar 

l*ira di-Dio,chela fua pietà,eperciò'eghi 

non mtte leorationi offerifcesma de ora- 

rionibus . Perciò del Farifeo fuperbo leg- 
giamo;che l’ orarionefua rimaneva ap- Lu. 18ji 
preffo di Ini ; Harapud fe orabat , non falì: 

diinque in Cielo quefta fua eratione: fai. 

perche? perche tanto piena di arrogan» 

za, edi fuperbia,che a se non v'era, 

che fi degnafffe di portarla, eciò per fuo 

maggior bene,accioche non foffe grane: 

mente conforme al fuo merito punito» 

36 © cheamuocato prudente , & a- 
morofo.Nel mondo oltre all’auvocato, : Legio 
bifogna haner vn follicitatore,che gli ti ‘,.0n ha si 
cordi le noftre caufe se la follecitia far fono di 
l'officio fuo, ma con quefti aunocari ce- "[ollicitiam 
lefti non vi é di meftieri di alcuni folti- Gong, © 
citatori, anzi eglino follecitano noî;co-'* 
fine fà fedeS. Bernardo, dicendo fer. s Bern) 

1. cantic. Sedwkws ille eft im ommi loco pedif2. 
fiquus'anima , non ceffas follicitare cam , & 
affidmis fuggeffionibus 'Imonere , dicens delé- 
Gare io Domino, & dabit tibi pesitiones cordis ' 


4p.8 4. 
Angeli 
orgono 


ini. 
Tito follecito; che fi pnò dire.che n6: 
ripofi mai,e non habbia altro penfiero; 
Quindi leggiamoin Haia che effendo il 4,; ,}; di 
trono diuino da fpiriti Angelici circò- s,, gn; 
dato , hauevano quefti fei ali, conleri» .,, prata 
me delle quali ftanano fermijze coptiua- el Ga 
no ka faccia di Dio, conle vitime pari. k 
menti non fi moucuano, e coprivano È' 
fuoi piediama con quelle di mezzo con-' 
tinua- 
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tinvamente volmuano. Ma che vuo] di- 
re quefta moltiplicità d'ali edinerGià di' 
offiti) negli AngehèS'10 non m'ingan- 
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do fatnocitati mtti i motti al giudino» 
finale » fuonerà vna tromba, Canet em 
ul a, dice l'Apoftolos& il trombettero 


Ali As. NO Ali Angeliche;fono,i loro penfieri ;. farà yn'Angelosma:conducendoli wn'a- 
geliche > perche in volendocelinoeflirinalcan mma in Paradifo, vengono molti trom-, 
che fiano. luoggiuidi.ritrouano: si quefti diuifi. bertieri, fcedono moltiAngélietuetta: 


Ap.16.4. 


“Dai onde leggiamo nell’A pocalifli, Angelum frutto della penitenza?Se in vederfami 
peca'yp. aguarum, & Angelum > qui habet poteftatemi. nar opere buone fanno feftaschè faran- 
14.19. (iper ignem: quelle di mezzo fono vetfo. no nellaraccolta?Senellafpofalitio ta- 
te cofe humanesma che fanno le primeè  togioifconnschefiranna nelle nozze è, 
ftannoimmobili,quiete, perche!godé- lare, chein quette v adano,rie@rcando | 
noquietamente di Dios e fono ficriridi nuonimoJLem antere, pacerefoer l'al=, 
douerto goderfempre:»>che fanno Pyl.. leeiczza dell'iftofti Cielo, onitderaccon 
timedneanche quefte:fi muouono» per- ta S Gionanni neli'A pocalifiis cheCan-: 4; 197 
che non refiftono quefte cbfe corporee tatano gli Angeli, Geudeamus , è exul- A © ale 
all'Angelo,e cofeglifenza faticalego.» semus è quarnenerame npe agni., &vxer | 
uerna , ma traftandofi del gohermo,e eius preparane fa: Ralle rabrmocis faccia»? 
i della cuftodia dell’ huome 0h quibi+. mo cit; avamori la. fisnno fempreina, 
g fogna,cheleali c6tinuamenrefimona- Ciclo?si,. mi-votrebbono farlumaggio=: 
no,peiche,& «gli ftelf fa refiftenza al. re» che fi ritrovaffequalclientoua ins 
I Angelo, evifonomolti altri nemici, Lien tione per queltenozzetanto liete 
che cercano impedirio,omdcegli peri. dell'anima con Dio: 
durli-a buon porto,cor rimfamente cin 38. Hor poîchetantibenefici riceuia 
moto,enonripofa mate... : imo:noi da quefto noftro Angelo cufto- Non de- 
ile 37: Ma fe tanto dil defideriosch’egli  desche gli daremoan rico penfa» per «Memo ef- 
za degli ha della nofra falute,chi pour fficonre  nOvfier ingrati?1i buon giouinetto To- ser 5 4, 
Angeti L'allegrezza;e la. fetascheràs grifo ve- bia per'eflieto fatoidull’Archangelo Ra vAngeti 
" de, che vitragiof cenevfciamo datlo.! faelloaccGpagnatosniva via ggio;e di=N£TALI, 
re di vm feeccato del Mondo >.cnmetccopagni,, fefodà molti pericoli , diceva 11 (uo Pas. 
giufto è & hanori i nofiri trionfi? Quantiamonii dretuttoconfi fo. Quam mererdem dabi-: 
il ponerino di Lazaro,dice il Saluatore,. méses ? ant quid dignuim poteri effe beneficijs 
che vennero molti Angeli aporcari as cas.? che mercede dat gli paremo nuty 
i nima faz nel (eno di Abfs hamiosFattuzi: &qualcofa patra:ritrbuarfi. degna de”? 
“a fs moraresunmendichsyt portaretnr nbi funi tan ti: benefici 2! Ma.facià diceuas 
Angelis in finumAbrabe Forfe cracofi re: Tobia percflere ftaroacobmpagnatoin: 
Law 16 ue l’anima di lai >. chewi futonodime. va viageio folo s che diremo noi » che; 
2:. © ftierimolti Aageli a:-portarla ?.:n6 bafta:. fappramoeffereglim tutti noftri var 
ua l'Angelo fuocuftode ? ficerramente» Qi » vi cuftodizint.re inommibus vijs tuis ; 


fono in tre claffi,conformetalle tré cop=; 
pie diali, la prima è verio Dro, perche, 
Semper vident faciem patris, le vitimefono 
verfo le cole corporee, e fenza difcorfo, 


al-peld, ma ndnalla gloria, nomatt’al- 
legrezza ; come in feftafolenne invitò» 


l'Angelo cuftode di.lnimaleialtri An- 
‘acli, che veni@iàro a far fefta.feco , &0 


Ma 


ad-honorare i] fio campione, che fe ne 
veniua trionfante. 

+ Quando fi promnlza qualcheeditto,. 
fifuona vna tromba fola è ma quando 
fi fa fotte fe ne fuonano molte,cofi qua- 
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gara;cantano lelodis& inalzaneJe vir= 
rirdel trionfante. Che fequadoialeuno 
qui fa penitenza tato fi rallegrano» che 
fara poi quando .anderanno a goder il 


effer du lui continuamente. difefi > &. 
arrichitr, feda noi: pon: manca ; d’im- 
menfî beni fpirimmali > Veramente non 
poffiamo. noi: dargli cofa equivalente: 
a fuoi benefici. Che faremodunque ? 
moriremo ingrati è Buona nuova Ne. 
egli quanto èamorofo aliro ranto è de-. 
fintereffaro ». c non afpetta di Mccuer 
nulia da noi. 
Mi 


4. A- 
poft. 12. 
L. 


Nella felta de gli Angeli. 


Mi fonuiene » che quando San Piciro 
fù dallecarceti :iberato dall’Angelo n6 
le conobbe mai infin ch’egli non difpar 


Fauori de ne 3 Exislimabat fe vifum videre; dice lau 


gli Ange- 
li,quan-- 


#0 grandi, 


Angeli 
nos vo. 
gliono ce- 
vimonie, 


dp. 22, 
PA 


Bramave 
no veder. 
$i patien- 
bs 


facra hiftoria, gli pircua d'infognarti, 
ma come?non caminaua egli? non vdi» 
ua? n6 vedeva? come dunque dubitaua 
di fognarfi? Quando vn pouerello rice- 
ue qualche gran fauore da vn Principe, 
egli rimane tato fuori di fe , che pare fi 
fogni, e quando all’improwifo qualche 
gran felicità ci viene, fogliamo dire pa. 
re,ch’io mi fogni, cofi gli Hebrei vfcen 
do della feruitiù di Babilonia diccuano 
Faili fumus latantes , ò comealtri leggo- 
NO» Sicut fomniantes, cioè, ci pareva per 
allegrezza di fognarci;ilcheaccada, p- 
chela natura dubitàdo di cader forto a 
quel pefo d’infolita leticia,per diminwir 
lo, quafi opa niando fe tela va dicen= 
do;chi da,ch'io non mi fogni,e non fini 
fce di crederui; comeanche de gli Apo. 
ftoli fi dice,che non credeuano la rifur- 
rettione di Chrifto; non perinfedeltà, 
ma per allegrezza adbuc autem non cre- 
dentibus illis pra gaudio. Sichei fauori de 
gli Angioli fono tantograndi,che fem- 
brano fogni.O pur dictamo;che fù l’An 
gelo fteffo,che non volle effer conofciu- 
to,e perciò fecesche a San Pietro paref= 
fe di fognarfi. 

Ma non farebbe ftata vna gran confo 
latione di quel buon vecchio,11 fapere,e 
poter dir fra fe,quegli,chemi acompa- 
gna évn'Angelo, quegli che miragio- 
ma è vn beato fpirito,quegli, che mi toc 
ca è vn cortigiano del Ciclo? perche» 
dunque né fi fcoprìquet’Angelo? per- 
cheal parer mio San Pietro haurebbe 
voluto ringratiarlo, e far cerimonie fe- 
co,& egli è tanto defintereffato,che ne- 
anche di gfti applaufi fi cura ; onde per- 
che San Giquanni per ringratiamento 
di vna buona novella portagli, volle 
adorarlo,egli lo prohibì,dicendo, vide 
ne ficeris conferuus enim tuus fum, & fra- 
run tuorum » Ma tutrauia fe brami di 
non effer ingrato, che cofa hai da fare? 

39 La prima è,che fiamo patienti nel- 
le rribolationi, perche quefte non ci fo- 
no mandate fenza confielio loro. Se vn 

Arefio de Tribolatione, 


Principe prima, che dar caftigo a qua 
che colpeuole, chiamar faceffe tuttii 
fuvizuuocati , e diceffe loro,che detter- 
minaffero qual fenteza dar fi deuc allo- 
rocliente,potrebbe egli dolerfi della ri- 
folutione prefa? certo che nò. Hor que. 
ftoé glio,che fà Dio cé noi; cofi in Da- 
niele leggiamo»che quando fi diedela, 
fenrenza contra Nabuchodonofor; fù 
cila decretata nel Senato Angelico, Zn 
fintenzia vigilum decretum eff, dice il fa- 
cro tefto,cioè de gli Angeli,che nò dor- 
mono mai, anzi eglino ftelli bene (pelo 
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Dan. Ai 
13. 


ne fono miniftri,che perciò fi legge nek * 


Ja ciatica, che percoffero la {pofa, che fe 
ne andaua attorno di notte, Percuffe- 
runt me vigiles, qui cuffoRiunt ciuitatem— + 
Se dunque per configlio ; 0 fonente an- 
che per mano di perfonatanto amoro- 
fasetanto prudente, quanto fono gli An 
geli tivengono le tribolationi, come po 
trai dubitare,che non fiano molto bno- 
ne , egioveuoli perl'anima tua ? eper 
confequenza, come non le riceuerai vo- 
Ientieri, & allegramente ? 

40 L'altra cofa, che defiderano da te 
gli.Angioli è, che tu lodiye benedica 
Dio. Cofì madre tal'hora dopò hauer 
fatto molti feruiggiad vn fuo picciolo 
fanciullino,come per mercede gli dice, 
che canti,e ne habbiamo l’efempio in, 
Tobia,perche hauendol'Arcigelo Ra- 
faello fatti tanti benefici a quella bene- 
detta cafa,e ricercando eglino,che ricò 
penfa dar gl: doueffero , non altro diffe 
egli, fe non che cantaffero lodi a Dio. 
Benedicite Deum cali; &» coram omnibus vi» 
uentibus confitemini ci. Cofi penfate » che 
dica ancora a vuoi l'Angelo voftro cu- 
ftode, e che per ricopenfa.di far con voi 
l'officio di Balia , di maeftro s di Padii- 
no,di Medico,di Auuocato,altro nò ri» 
cerca fuorche lodiateil Signoreinfieme 
cò lui, E quando S. Michele ottenne in 
Cicloglla maranigliofa vittoria di Lu- 
cifero, e fuoi feguaci,non fi legge,ch<a, 


lui ne foffe data lode,e fatti gli ne foties ... 
A 


ro applaufi,come fra di noi far fi fuolea 
a vincitori,ma fibene,che ne fù data lo. 


E dar glo 


riaa Dio 


Tob 12 
6, 


de a Dio, cantandofi. Nunc fada ft 


falus >, & virtus. & regnum Dei noffri + 
x Perche 


S. Bern. 


090 


Percheil frutto,che delle loro vittorie, 
& alire heroiche imprefe gli Angeli 
pretendono, altro non é, che la gloriz» 
e lelodedi Dio. Benedicite, dunq ve Deum 
Cali, perche da lui, come da fonre fi 
hanno da riconoftcer tutti tbenefici An- 
gelici . Benedicite Deum Celisnon folamé- 
re perche egli n'è digniffimo, ma an- 
cora perche ne farete gran piacer agli 
Angeli , i quali in quefto officio fempre 
s’impiegano, e ftanno attenti ad afcol- 
tarui» perche Amici anfesltant , facme» 
audire wocemtuam , diceua Jo fpofo cele- 
fte all'anima fuadiletta nelle facre can- 
zoni, nefolamenteciafcottano, mà ci 
accompagnano ancora nelle orationi, 
come notò San Bernardo cofi dicendo 
nel fer. 7. fopra la Cantica, Quod /pal- 
lentibus quoque dignanter admifceri fanti 
Angeli foleàt, quideo manifeftis quod Pfal- 
mifta nit. Pranenerunt Principes coniuniti pfal 
lentibus in medio inuencul arwm tympani ftria 


_ —— 
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rum? WVnde ds dicebat , In confpedu Ange- 
lorum pfallam tibi . Pfalmeggiciò in 
confpetto degli Angeli, ò come leggo- 
no altri; E regione Argelorum, all’incotro 


de gli Angeli, quafi che due parti dell'i- P/ 137» 


fteffo Coro fianogli Angeli,e gli huomi 
ni,ecantino a vicenda . Poiche dunque 
gli Angeli fano cofi bene la parte loro , 
anche voi , Benedicite Deum Cali a- 
no Dio gli Angeli, per gli benefici,ch'- 
egli fa a gli huomini, conforme a quel 


detto dell'ifteffo Dio al patiente Giob; 106 3> 


Pfal. 67. 


y bi erat quando ponebam fundamenta terre 3 4 


cum me laudarent fimul affra mattina, & 
iubilarent omnes filij Dei, ban'o più dun 
que douemo lodarlo noi per gli bene- 
ficij, che fa a noi ftefli? Benedicite Denm 
Cali. In fomma, non fokamente con 
la lingua, ma colcuere,conlemari, 
con Popere, & il Signore vi conceda di 
benedirla fémpre iniicme con gli An- 
gioh in Cielo. Amen. 





LETTIONE XXXXI. 


Che bonore , egloria graride porta feco la tribolatione 
eperciò.e[fer dee allegramente 
da noi accolta. 


Mperatnre non meno , 
che dilettenole,e curio 
) { patmi che fia que 
Problema;chefra mol. 
ti altri propone l* An- 
gelico Dottore San To 
feconda della feconda parte 
della fua Teologica fomma, alla que- 
ftione 13.all’articolo 1. Etè, fel'effer 
famelico di gloria, e l'affaticarfi per fa- 
lir all'alto m@te dell'honore, effetto fia 
di vitio,ò di virtù, fe lode meriti, pur 
di biafimo fia degno. Problema vera- 
mente affai più difficile, e dubbiofodi 
queto,che forfe a prima vifta appaia. 
Impercioche, che dirò io ? forfe,che fia 
sofa buona » e degna di lode ? ma ne fe- 





guirebbe , cheil fuo contrario foffe cat- 
tiuo , e degno di biafimo. L’humiltà 
dunque, che day in a fuggire, edif- 
prezzargli honori fara cattiva?quell'hu 
iniltà, che è fondamento di tutre le vir- 
tè, vafo di rutte le gratie diurine, coro-- 
nadi tutti igiufti, (cudo fortiffimo, cò- 
tra tutte le tentationi ; porta del Para+ 
difo, gioielto , che adorna l’anima ino 
guifa,che ne fàinnamorar l’iteffo Dio: 
quefta dico, fara cattiua ?-e farà all’in- 
controbuona:]}"ambitione, che è peft® 
di.tutte le virtù, veleno deli’anima, fi» 
mo, cheannerifce la mente, macchia ». 
che Angeli belliffimi trasformò inde- 
monij ? Chilo potrà credere*Se bno= 
na cofa è l'ambirla gloria, come male 
nom 


Canr. 8. 


13. 


‘Sela gloria. 


pon faranno le Scritture facre , checi e- 
fortano a fuggirla ? come non fciocca 
la.dottrina dell’ifteffo noftro Saluatore, 
il qual all ifteffo ci perfuade ? Dioinù 
fommasilquale refifte a fuperbi,fi dou- 
rà dire, che ponga impedimento alien, 
opere buore? O che argomenti gagliar. 
Ragioni di. 3A 
per lap-.  Mache diremo dunque ? forfe, che 
pesito del. fia cofa cattiua l'efferavidodi gratia? 
La gloria. Adunquefara Dio autore di cofe rec, 
‘© giàcheegli per man di Natura ineftò 
ne’ nofîri perti vn'ardenuffima fere di 
gloria, edi honore. Dunque farà cofa 
mala l’imitarl’ifteffo Dio, il quale effer 
vuole da tutti honoratoe glorificato ; e 
If 42.7. diceapertamente » G/oriam meam alteri 
mon dabo. Dunque mala farebbe la elo- 
ria ftefla ; ma come durque per premio 
fi darebbe alla virtù? come promeffa » e 
donata da Dio a fetui foi? hauendo 
egli detto, Qui glorificaucrit me , glerificabo 
T.Reg. 2. eum, come infegnatici i modi di acqui» 
20, ftarla nel Vangelo, Recunbe in nomiffimo 
Luc. 14. loco, vt quiteinnitamit dicat ,. Amice afcen- 
10. de fuperiusse& tuncerit tibi gloria coram fimnl 
d-fcumbent ibus 

«2.0. 2 Ohchefcogli dunque, &oh che 
Rifpot? “ fecche perogni parte fi ritrovano, pnò 

ci diftin- srnc'antili.parinina i 
romperne’ qualisparmi neceTario, N il 
Host. diftingueredueforti di gloria, vnafi 
chiama vana, app:rente, falfa, l'altra 
vera foda » e reale, & ilbramar quefta 
fù fempre ftimata cofa lodeuole, mail 
cercar quella deono di biafimo ; però 
l’ambitione non fi definifceaffolurame- 
re defiderio di gloria; ma defiderio di 
gloria vana,appettto difordmato di glo 
ria;onde ci végono dipinti gli ambitio» 
fi con le fauci aperteincontro al vento, 
dal quale poffono ben effur gonfi, mau 
nonripienie San Paolo dicena » che 
Scientiamflar ,ciOÈ , riempie di vinto di 
vanagloria, ma Caritas «dificat , cioò, 
fa crefcer veramente l'huomo,elo riem 
Gloria Piedi veribeni ; enon di vento. Ma, 
varsana Qalesdimanderai,t quella eloria,chee 
te, © vanvefimilealvento? quella,vi rif o- 
do, che nonéè fondata ne’ meriti , che 
nem è ordinata alla gloria di Dio, ne al- 
I’ vule de proflimi, che fi procura con 
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ifdebiti modi, che datainfomma vie- 
ne dal mondo fallace; e non da Dio; 
onde ben diceua l'Apoftolo San Paolo, 
Quigloriantur in Domine gloriatur , Siche 2. 
pofliamo dire,che fia la gloria , come il 
vino, che moderatamente , & a fuoi 
tempi beuuro è vtiliffimo , ma all'in- 
controfenza diferettione e fuori de de- 
biti tempi traccanato » inebria, toglie 
il dif:orfo all’ huomo, e di mille mali è 
cagione; Perciò Ifaia , chemolto bene 
l’inrendeta, fapete come chiama i {u- 
perbi ? appunto con nome di vbbria- 
Chi, pe corona fuperbia ebrijs Ephraim, Guai 
a fuperbi Efraimiti,che fono come tane 
trvbbriachi.Ma fapete. N. chi godedi 
quefto vino fenza vbbriacharfi ? que- 
gli, chefopporta volentieri le tribo- 
lationi. Poiche dunque fiamo tutti ran 
toauidi di quelto vino della gloriasvo- 
glio, che veggiamo hoggi » come otri- 
ino, anzi vnico mezzo cli acquiftarla fia 
non altro, che la tribolatione . Ma poi- 
chetrattiamodi Gloria,e frsà , che non 
è gloriofa quella vittoria, la quale di 
difarmati nemici fiortiene: Arminfi in 
prima gli auverfarij noftris e vengano 
in campo gli huomini mondani, i qua- 
li fimano tutto l’oppofto s e fe loro ra- 
gioni contra la nofîra conclufione pro- 
ongano . 

3 Che honore dunque. ò che gloria, 
diranno queft!, può recar la tribolatia» 
ne? Quando fignificar vogliamo due 
colt efìer fra diloro in eftremo contra- 
ric, dir fogliamo, effer come le rene- 
bre, cli luce, Bea focietas luci ad tene 
bras ? diccua L’Apettolo , onde farch 
be ftimato molto fiocco quegli, 1 qual 
diceffe,le tenebre apportar chiarezza » 
el:ce. Ma la tribolatione » cla gloria 
fapetecome fono ? appunto come tes 
nebre, eluce. Impercioche gloria, di- 
ce Sant Azoftino tratta. 82. in [oann. 
econtni Sin Tomafo 2. 2. queftione 
13% articulo 1. non e altro, che vna 
certa chiarezza,e fplend re, &in San 
Giouan.leggiame,che diffe il Salnatore 
Pater clarifica nomen tum , cioè. el rifi- 
cai mo nomese gli fù rifpofto , Ecelari. Toan. 12. 
ficani, do clarificabo, e della morte i San 2$, 

E 4% Pietro 
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To. 25,19 Pietro diffe pur San Giovanni, signifi» 

cans qua morte clarificaturtis erat Denm , 

cioé,con qual forte di morte, era per re- 

car gloria a Dio; le tribolationi por,chi 

non sa,che (ono chiamatetenebre ? Te- 

IJ. 1.4: nebre Fupefecerunt ma , cioè, i trauagli, 

If.42.7. Sedentes in tenebris , dp in umbra mortis , 
Amos cioè in grandiflime afflittioni, Occidet 

8.9. folinmeridie, cioè, vimanchera la feli. 

i cita a mezzo il corfo ; e fuccederanno le 
tenebre delle tribolationi , e come dun- 


que da quefte tenebre fi potrà afpettare; - 


che nafca quella luce ? 
Inoltre,e più chiaro,qual è il proprio 
contrario della gloria? labbafamento; 
l'humigliatione,laconfufione,hor tutti 
quelti nomi fono della tribolattone» » 
Bonum mibi, quia bumiliaffi me , cioè è 
mi hai tribolato , Cenfudiffi nes , ci hai 
afflitti. Adbefit in terra venter noffer , ciOÈ, 
ftiamo molto miferamente , Se dunque 
il caldo fi potrà chiamar freddo, ilne- 
ro bianco, c la natte giorno, fi potrà 
parimeti dire,che la rribolatrone fia co- 
fa gloriofa s & honorata. Anzi,che cofa 
é dishonore;fe non tribolarione? È qual 
cofa affligge, e maggiormente tribola » 
che l’effer priuo dialcuna dignità , l’ef- 
fer infamato a torto » l’effer accufato 
con calonnie, l’efferingiuriato, e dif- 
prezzato ? quefte fono al ficuro le mag» 
iori.tribolationi,che fiano al mondo;e 
ono formalmente priuationi d’ honore 
come dunque fi potrà dire,che honor ci 
rechino? dunquechi mi rubba il mio, fi 
dir&,chemi doniil fuo? echi fia, che lo 
Ricbezza creda? 
recano ho 4 Dità forli alcuno, egli è vero, che 
more , qualche tribolatione priua di honore » 
ma non cofi tutte n6 il perder le richez- 
ze,la fanità,od altri talisma è inganno, 
perche tutte recano dishonore, e quan» 
toalla pouertà;fi prova euidentemente. 
Impercioche, quando di due contratij 
wno è cagione di vn' effetto , l'altro farà 
cagione del fuo contrario, perefempio, 
Scilbiîcodifunifce , & offende la vifta, 
il nero la raccoglierà s elegioverà ; fe il 
caldo rarefà;il freddo codeferàse fimili. 
Ma chi nonsà , che le richezze portano 
feco honor? non vedete,che molte vol= 
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te con l'ifteffo nome di honore chiama: 
te fono ? Quando Balac diffe a Balaam» 
Deus priuanit te honore , decreucram enim ho- 
nerare te, non volledir altro,fe non ch” 
egli rimaneua priuo di quei ricchi do- 
ni, che apparecchiato hauena di dar- 
gli ,equando San Paolo diffe. Qui bene 
profunt Presbyteri , duplici bonore digni ha. 1. Ti. $+ 
beantur, non volle fignificar altro, fe, 17. 

non che fi doueua loro doppia merce. 
de ; la povertà dunque, che di richezze 
priua,priuera parimente dihonore. +. 

V’é di più, che fempre fiattribuifcea ,°” Poe 
colpa. Diuenta alcuno pouero, fubito },6% x 
fi dice,non hà faputo gouernarfisè fato 4) x: 
prodigo,ha confumato malamente i da ‘94 - 
nari, come parimente fe diventa infer- 
mo;ha fatto difordini,& il manco ma- 
lesche fi dica è, Dio ha voluto caftigarlo 
per li fuoi peccati, cofi del cieco diflero 
gli Apoftoli . Quis percawis hic , aut paren- 
tes eius vt cacus nafceretur ? coliad Anna» 
benche donnainolto honefta, efanta, 
rimproueraua da fua compagna Fe- 
nenna , che Diol'haucuafatta fterile, . 3 
Affiigebat quoque cam amula eius, & vehe- T- RE» 
menser angebat,in tantum,vt exprobraret,guod Ls 6» 
Dominus conclufi (et vuluameins,non ficon- 
tentaua dire,che folle fterilesma aggit- 
geua,che per giufto giudicio di Dio, 
ciòleera accaduto;e ches'ella non foffe 
ftata donna'peffima; Iddio mandato nò 
lehaurebbe quella maledicione , come 
nota l'Abulenfe. 

$ Etai S.Giabrinfacciauano l’iftefio 
i fuoi amici dicendo. Recordare , quis vn- 
quam innocens pertjt + Ricordati, quando 
mai habbi veduto perire, vn’innocente, 
& il demonio aiutava quefto loro pen- 
fiero, perche»,Percufit Iob vicere peo > Ich, 2.7: 
chevogliono alcuni ; che foffe (pecie di 
mal Fracefe,accioche fi credefle,che 
la fua intemperanza, e libidine fe l’ha- 
ueffe acquiftato,al che pare, che alludef- 
fe Sophar mentre che diffe del peccato» 
res Ofa eius replebuntur vitijs adolefcentie , , 
eius,perchevitij pprij della giovenì fo» (7° 
no l'intfperanza;e la libidine,coperta- 
mete tacciado Giob»che da gl’iftefli de- 
rivano foffe il fuo male. E v'è di più, che 
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Se la Signoria. 


profperi- fauorifce, perche fouére promette grà 

rà permef felicità a buoni, & infelicità a cattivi, 

Saa buo- runior fui , dicena il real Profeta , etenim 

Di + fenui, «e non vidi inftum derelitium » nec fe- 

men cius quarens panem. Si audieritis meo 

P bona terra comederis , diccua Ifara Profe- 

ta; in fomma di fimili promeffe tutte le 

fcritture ne fono piene, par dunque,che 

del veder alcuno pouero;e tribolato;le- 

cito fia argométare,ch’egli fia pecearo- 

re, e fcelerato , che è il maggior disho- 
nore,che attribuir fi poffa ad alcuno + 

6 Dirai forfesegli è vero,che fi perde 

vn poco di honore per la tribolatione, 

ma fi racquifta poi con gran vantaggio, 

come chi femina, fi priva perall’hora, 

del grano,ma poi ne raccogliein molto 

maggior quatita,che perciò Dauid fa- 

uelando delle tribolationi del fino popo 

lo, leaffomigliana appunto alla femen- 

za, mentreche dicena, Qui feminant ia 

P[ix.5 lachrymis , in exultatione metent , euntes 

12435 ibant , &o flebant mittentes fomina fua: ve 

nientes autem-venient cum txnltatione portan= 

res manipwlos fuos. Mal'honore, dico io» 

è troppo difficile di racquiftarfi, anzi 

parmi, che fia , come la virginità , che 

. vna volta perduta non fi racquifta mai. 

David effendo perfeguitaro da' Abfalo. 

ne,fi fuggì dalla Città,e lafciò alla guar 

dia del fuo palazzo le fine done, le quali 

per fe ftelle di guardia hauenano dibifo 

gno.'Entrò Abfalone nella Città, occu- 

pò il palazzo realese fuergognò tutte 

quellejtonne di Dauid; Quindi a non 

molto ricupera Danid il regno; e la fua 

cafa,ma quelle donne non vuol più,che 

ftiano féco:hauevano elle forfe comeffa 

alcuna co]pa ? nò, pche patito haueua» 

Honerese noviolenza:le voleua forfe vergini?ne- 

sy Em, anche, ma fi bene honorate, e honorese 

apr verginità caminanodi pari paffo; onde 

£4485* bauendo ricevuto macchia nell’hono» 

re,ftima non poffano più ricuperarlo ; e 

però none vuo! più feco » Giuda Mac- 

chabeo anch'egli riedificando l’altare 

del tempio, n6 vuol feruirfi delle pietre 

dell’altare già profanato, né poteva la 

uarlesò raderle>fempre vi farebbe rima 

fta la memoria di quella profanatione , 

macchiate yna voltasnon potevano più 
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effer pia vipri monde. 

7 Eperchevi credete sche la nobiltà 
fia tanto ftimara? Vn plebeo,e natobaf xobiftà 
famente non può far cofe grandi, e glo- perche fi- 
riofe?cetto che sì,ma la memoria, ch'e mass, 
gli fia tato perfona baffa, fempre da fa- 
ftidio, e non mai pare;che fi poffa torre 
quel colore, Quindivn certo politico 
infernale infegnado , come altri poteffe 
vendicarfi de fuoi nemici, diceua , Ca- 
lumniare fermper aliquid remanet , infamalo 
ancorche fia con calonnia,ancorche fal- 
famente, perche fe bene egli hauerà mil 
le pueda farfi conofcer innocente, Sem e 
per aliquid re manet , femprevirimane vn Macchia» 
poco di fumo, vn poco d’ombra , non, di Genere 
mai fi racquifta perfettamente l’ hono. #0 mas 
res ela gloria di prima. Quindi Dauid dal sué29 
effendo calonniato fi rinolta a Dio, e #04» 
dice , Deus laudem meam ne tacueris , quia» Pf, 108. 
os peccatoris , © 0s dolofi fuper me apertum_ 8. 
eff, Signor non racete voi la mia lode» 
perche vna bocca iniqua, e peccatrice fi 
è contra di me apperta; emi hà infama 
to; gra prefontione par che foffe quefta 
di David. Dunque tu homicciuolo vi. 
le effer vuoi lodato da quel Signore,che 
é lodato , eglorificato continuamente 
da gli Angeli ? che nonè prefontione , 
rifponderebbe Dauid,ma bifogno, pera 
che effendo io ftato infamato , non è al- 
tri.che Dio, il quale poffa reintegrarmi 
de] mio honore. 

Conoftena quefto bifogno ancora il 
Profeta Abacuch, e però diceva lamen 
tandofi col Signore, Quare tacesconcul- Hrb.1.3: 
cante impio inftierem fe? Signore perche 
taci,mentre vedi,che yn'iniquo,e fcele- 
rato calpefta,e conculca vno , che è più 
giufto di lui?non dice,perche non lo di- 
fendi, ma pche taci,quafi diceffe, poco 
importerebbe, che permetteffi foffe af- 
fitto nella perfona; almeno dichiaraffi 
la fua innocenza, perche fe ti, o Signo- 
re, non fauelli , non w'Éé altro remedio, 
perch'egli ricuperi il fuo honore » 

8 Maancora, che racquiftar fi poteffe 
l'honore » chi nonsà, quanto é ciò dif ficile a 
ficile, ecome la tribolatione v'è di grè- ‘, aeguiio= 
de impedimento ? Homer , dicono i Fi- fa È 
lofofi sein bonerante »é nella perfona., 5 

“—— Xx 3° che 
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che honora,n9N in quella, che è hono- 
ratazliche fta 10 manoaltruis e dall'al- 
trui volontà diPende, eberefpelTo per 
quella ftrada, Pla quale uù perfi acqui- 
ftarti honore, biafimo,e dishonore ti p- 

pazzo cacci, Mosé intendendo »che Ietro fuo 
ehi cerca fuocero veniuaa ritrouarlo;ricorda.ofi 
effere bo- dielfere tuto con lui, come pouero pa- 
merate. ftorello,pesò diacquiftirfi gloria,& ho 
nore,e volle farfi vedere fopra vn* alto 
tribunale,oue concorreile turto il popo 

lo per afpettar dalla fa bocca le fenté- 

zescome tati miracolisma che ne fegui ? 

in vece diacquiftarfi honorc,fi acquiftò 

nome di pazzo » &afpertido, chel fuo 

fuocero di vederlo iaio honora to,e glo 

riofo fi rallegraffe fecoselo lodafTesfenti 

Exe. 18. da lui chiamarfi ftolto,perche.Siulo la. 

18. bore confumeris,gli diffe letro, tù (ei paz- 

zo ad affaricarti raro, &c è pazza quefta 
tua fatica, perche in vece di faru hono- 
rato. egloriofo, come uù prefumisti fai 

conofcer di, poco ceryello . 

i Ma fcècofa difficile, e. pericolofa ad 

A poneri ogni vnoil procacciarfihonore, molo 

difficile più é queftoa tribolati, perche ancora, 

acquiffar: che queiti babbiano ali d’ingegno, e di 

Si honore. habilità naturali per folleuarfi inalto, 

hanno tuttavia il contrapefo del fallo 

- Fmble, TI poveria,e miferia lonosche li tiene 

rio, AIbaflo» come diffe cò vn fuo emblema 
l’Alciato... , i 

Ingenio poteram fuperas. wolitare per au- 
rAS è 
Menfi paupertas-inuida deprimeret » 
cioè, 
Con l'ingegno volar potrei inalto». 
S'inuida povertà non mi prendelle. 
 eccellentemente 11 Sauio Eccl.13» 

28. Diwes locutus ef, ep omnes tacuerunto 

verbum illius'ufque ad uubesperducent, Pau- 

per locutus ef? , &p dicunty quiseft bic, & fi 

offenderit , fubuertenteums ogni parola , 

che diceil riccog.lodara, SCinalzata fi- 

noalleftelle x ma ikpoverello dica ciò» 

.. chefivuoleschefempreédifprezzato» 

* Kabbafatoro...: [a 
9 Cofidunque pare a.prima vifta;co- 
medicono coftoro,ma fé benewi movia 
mo N. troveremoefler tutto if contra- 
Xioscioè,cofa honoratiffima,e gloriofif> 
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fima la tribolatione, Inpercioch= la glo: 
ria dda cofeelterne può ciipende!e,ò da . 
interne:l'citerne fono nobiltà, richezze 
amicisinterne,vitiù, fortezza,fa piéza,t 
fimili, e nella tmbo'atione tutre quefte 
cofca marauiglia fi iirouano + .. ....\ 
Quanto ali’ efterne pincipaliffimo Nobiltà 
luogu tiene fra di loro lanobiltà,l'eftus fPimara . 
nato de.padii1lluftri.digenerofo sigue, 
é cofa cheimporta afsaise.che dì molto 
{plendc re , Gloria filiorum, diflc il Savio 
patres corum,c10è la gloria de figli dipene 
de da'pagri loroscheètanto.come dire, 
nell’ofler mobile, & Avftnellib.2,della Pr.17 6. 
fua polit.al cap.6.dice,e hela nobiltà ap ‘ 
preffo a rutte le genti èin:pregio, tfTen= ‘ 
do.cred:bile, chemigliori fian&quelli, 
che nafcono da migliori, e petò {ubito, 
che-fi tratta con. vno, fibrama fapere di 
che irpeeglifia,comefè Saubin vee gé 
do David, delquale non ricercò la fa» 
pienza;ò la fortezzas'odaliro .mafola- —. 
mente, De qua flirpeeftadoleftens bic ? T. Reg. 
Horin quella nò lar gailpie- 17. 55. 
deavanv alla wibolatione. Impercioche Tribelati 
qual padre può ritrouarfi più degno di nedilifi- 
Dic ?e fighidi quefto padreci fà la tribo fmi. 
lationesecco nél’oracolo chiaro-di San 
Paolo, bj, tene; quem reci- Heb,1 1, 
pit, quod fi extra defciplimami effisss ergo nov 
fili . ‘iddio sidice l'Apoftolo sf geli a » 
c pernore.tutti quelli,.che'ricever vuole 
per figlie fe voinon fiete flagellati, fe 
non fiere parteci pi delle tribolationi a- 
dunque non fiete fuoi figlioti. Ma co- 
me figlivoli? non per natura;che queta 
figlinolanza é propria dell'eterno Ver- 
bo,ma per adottione,in nobiliffima pe- 
rò maniera . Fra tutui moti di adotuo- 
niildarillatte è principaliffimo s per- 
che ficome il figlio naturale è generato 
dal fangue del padre,e de la madre;cofì 
ilfigliodilatte fi nutre del fangue con- 
uertitoin lattedella fa balia,e fe Regi: 
nalfî poneffe ad allattar vn babino , che 
non'foffe fuochi direbbe, che non.foffe 
queto yn grà faviore;e fegno euidente » 
cheloriccue perfuo figlio?Onde anche 
i Gentili voiendo deificar Ercole. nato » 
mortale $ non feppero finger miglior 
mezzo, quarto il dire,ch'egli foflè allat- 
rato 
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tato da Giumone moglie diGioue,: 

10 Maciò,che favoleggiironoegli- 
to dalla nodi Ercole, poffirmo noi veramente 
Spofa_ di diredel tribola to,cioè,ch'egli bene del 
Chrifto. Jatte delia fpofa di Chrifto,e qual é que 

fta fpofa?/a.fanta Croce, pla qualeegli 
lafciò il padre,e la madresil Padre folte 
‘nendo di non effer conoftiuro pet fuo 
1.Cer 2. figliuolo,perche, si cognou'ffent,mungquam 
8. Dominum gloria crucifixiffine, e di effet da 
Mar.37, lui abbandonato , onde gli diffe Deus 
46. meus , Deus meus, vt quid dereliquiffi me : |a 
madre, perche lo diffe (tando im Croce, 
Mulier ecce filiustuus: Ma nella*Croce, 
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-7049.10. 


26. eil latte,vi rifponderò io, che vi crede- 


tes che fia altto che fangue bianco, per 
efsei due voltec itto?e rale è il fangue, 
che fi (parze dalla Croce,che perciò dif 
fc S. Gio: nell’ Apocal. de Martiri, che 
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pi perciò a figlioli di Z-bedeo difseil Sal 


uatore,Poreffis babere calicem, guenego ha» 
biturus fum? cioè, il calice.tebla Croce, e 
della paffione. Di quefto latte diceua la 
fpofa,fauellando delfino fpofo , Mel, è 
lac fublinguaeins, eglima mele sc lattei 
fotto la fua lingua; ma come fi accoppia 
quefta lode con quell'altra,che pur del» 
le labra dell’ iftefso fphfo ella dicena, 
Labia eius , ficut lilia diftil'antia myrrham 
primam, Mirra éamara , latteè dolce, 
mirra ferue a corpi morti,il larrefi di a 
bambini a pena nati;come danque s'e- 
gli halattein bocca s mAaJa per lelabra 
né altro che mirra? molto bene, accio- 
che tù fappi, cheiàcafa di Dio,mirra ;: 
c106; tribolatione, & amarezza, e latte 
fonavna ftefa co fa.Eril Patriarca Gia 
cobanch’egli ad vno defuo fielindli 
dicena,Znundationes matris, quafi lac fuger, 
beuerai a guifadi latte leonde del ma- 
re, ma quefte non fono falfe, &amare, 
che hanno dunquea fare col latre?mol 
to bene, perche a ferui di Diofe amarez 
ze , eletribolationi fono latte. 
Tribola.- 11 Hòdetto poco, perche nonfola- 
so figliole mercé latte de figlinoli di Dio fa tribo- 
gitimo di latione, maetiamdio prora ; che fono 
Dio. —partolegitimo ». Percioche nel mondo 
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dirai forfe, non vi élatre, ma fangoe, . 


quefto larte fi dî a.berea tribolati ,-che- 


id, & .09} 
tall’tora accade,chè fi allatta vrfiglio 

per fao,il quale veramente rò è, efsen= 

do ftato foppofto,e cambiato nella cul» 

la, madi quefto pericolo ci rende ficuri 
la-tribolatione. A pprefsoa Germani era 

già vn ftrano coftame » che efsédo egli. Prosa de 
no molto gelofi, & impatiéti di al'euar ‘girimi 
figlinoli,che non fofsero veramente lo- #Ppreffo a 
ro;fubito;che natoera vn figlivolo, al- Germani, 


l'onde del fiume Reno pofto fopra di v= 


no fcudo fo raccommandauano , dalle 
quali fe ingiorito era,ftimauano,che ba 
ftardo fofse,ne alcun dolore fe ne pren» 
denano:ma feerano foftenuti se dolce. 
mente alla ripa cGdotti, come legitimi 
fireneuano, & allenavano. E non altri- 
métre fa Dio, fubito che riceudalcun fi- 
gliolo proua nell' acque della tribo!a- 
tione,Gofi difse l'Angelo a Tobia. Qwia 
acceprus erat Deo,ncceffe fuit, vt tentatio pro- 
baret te.E non vedete,che anche con l'ac 
qua vuole Iddio, che fiano regenerati, 
e fatti figliuoli (uoi nel Barrefimo ? 
Chi è naro nell' acque volentieri hì da 
dimorarui,e cofi tutti Chriftiani effen 
do nati nell'acque del Santo Bartefimo, 
n6 hanuo da fuggir l'acquedella rribo- 
latione, delle quali fù detro , Ague mul- 
tanon potuerunt extingnere charitatem, nec 
ina obluent illam . Se noi dunque fo- 
ftenuti dallo fcudo della patienza; non 
ci lafcieremo fommersery& opprimere 
da quelt'acque, fara feno chiaro, chie 
fiamo figli legitimi di Dio. < Tribolati 
12 Nefolamentebambini, ma fitti 4anno il 
etiamdio gradi,fa,che fiano riconofciu fegno de 
ri figli di Dio. Q_ado fi perde vn figlio figli legi. 
picciolo,e poi fi fà grande,e molto diffi simi. 
cile il riconofeerlo ; fi murano le fatez- 
zesla ftatua fi fà afai maggiore;il colo- 
re, & il peloanch’egli foucte fi cangia, 
come fi potrà riconofcere ? Ma fe porta 
qualche fegno nella perfona di quelli » 
che feguono a defiderij della madre, fa- 
cilmente a quello fi conofce, perche non 
fi cangia mai. I buoni fono figli di Dicy 
Filij Dei fumus, diceva l'Euangeliftao 
Giouanii » fed nondum apparwit , quod { dica 
erimus; onde è molto difficile 11 cono» 3% 
(cere i figlioli di Dio da figlinoli di (a- 
tanaffo, che perciò temeva quel buon 
Xx 4 padre 
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padredi famiglia, che volendofi tron- 
car gli vnì, nò fi (radicaffero parimenti 
gli altri, Ne forte collgentes Zizania , è- 
radicetis fimul, triticum . Ma non vi fareb- 
be qualche fegno da poterli conofcere? 
sì che vi é,& è vna voglia, come fi dice, 
che dallamadre loro,mentre era graui- 
da, hanno contratta, equale? [a croce» 
del noftro Redentore fù egli la noftra. 
madre;onde diceua per Iaia, Qui porra- 
mini a meo vtero , qui ceftamini a mea, 
valua , il defiderio, ch'egli hebbe, fù di 
abbracciarla croce, Bapri/imo habeo ba- 
piizari , & quomodo coarttor , donec per- 
ficiatur # e però quefti imprefTa rimane 
intatti i figli fuoi,cofi ne fà fede l’Apo- 
ftolo San Paolo,dicendo nella 2. de Co- 
rinti al 4. Semper morzificattonem Iefu 
Chrifti in corpore noftro circumferentes , vt 
o vita Iefu manifeffetur in corporibus 
noftriss & altrove, Qui /unt Chrifti , 
quelli » che fono fighuoli di Chrtto 
carnem funm crucifixerune, portano quefto 
fegno della croce nella carne loro. 

13 Nefolaméte il tribolato é figlio di 
Dio, maancora de più honorati. Fra, 
Spartani, che furono popoli molto be 
neordinati, & amici , e parenti del po- 

lo Hebreo, come fi dice nel libro de 

achabei, fù già vn bel coftume, che, 
in vnacerta fefta la mancia,che davano 
a figlinoli loro,erano battiture,infinoa 
fargli verfar langue se fù quefta vfanza 
introdotta dal fapiétiffimo loro Legif- 
latore Licurgo, in vece di certi facrifi- * 
cij, che in prima fi faceuane di huomi- 
ni, e perauuezzar giouanetti al patire. 
Hor fra quefti garzonetti battuti era 
vna marauigliofa gara di effer più patié 
ti;e foftener più battiture, e quegli, che 
inquefto avanzaua gli altri, era molta 
honorato, e ftimato più der no figlio di 
Sparta. E non altrimenti dire N. che, 
accada nella cafa di Dio. Noi prima de- 
ftinati ad vna morteceterna , ma al no- 
ftro pietofo Dio è piacciuto cagiar que- 
fta pena con letribolationi di quefta vi. 
ta aquelli,che lefopporteranno volon. 
tieri per amor fuo,e vuole, che fia fra di 
hoi vna fanta gara in patire maggior- 
mente, cche queglifia più honorato, € 


Del finedella Tribol. Lett. X XXXI. 


ftimato più degno figlio fuo, il quale» 
più grauibattiture, econ maggior pa- 
tienza le fopporta ; Quindi quel gran, 
vafodi elettionel’ A poftolo San Paolo, 
dopò hauer fatto vn lungo catalogo de 
priuileggi » ne’ quali egli non era infe- 
rioreagli altri Apoftoli, Hebreifant , 
dr ego : Ifraela funt, &p ego: Miniffri Chri- 
fi funt , & ego: Conclude finalmente » 
ch'egli hà cofa in che poterfi gloriare» 
più deglialtri, equefta altro nonera, 
che |’ hauere maggiormente patito + 
Pnum plus ego , inlaboribus multis , in car- 
cersbus, in plagis fupramodum , e di que- 
fto honore era egli tanto gelofo, che» 
non voleua communicarlo ad altri; e 
perciò effendo incatenato diceua, Opre 
omnes fieri tales, quales » & ego , exceptis 
vinewtis bis, cioè , 10 defidero, che tutri 
gl: h omini fiano come fon’ io Chriftia 
ni, Apoftoli, pieni di Spirito fanto, vafi 
di elettione, nina grandezza inuidio 
loro , folo vn priuileggio pmeriferuo, 
che fono quefte catene , le quali mi fan- 
no più degno figlio di Dio, e più ho- 
norato degli alîri, ne folo invita, mas 
etiamdio dopò morte furono gli Apo- 
ftoli molto gelofi delle loro carene, per- 
che con gran difficoltà concedeuano vn 
poca di limatura loro » come ne fà fede 
San Gregorio Papa fcriuendo ad Au- 
guftam. sli 
14 Chefeiltribolato è figlio di Dio: 
edi più cari,& honorati,chi potrà dubi 
tare.chenon habbia ancora,c richezze» 
& ogni ltra forte de beni fece? Imper- 
cioche non è queta nobiltà come quel» 
la del mondo, la quale non fempreéac- 
copagnata da richezze,digmta,& aleri 
beni,e quando ancora ne abbonda, facil 
menteli perde; Ondemolto fapiente- 
menteappreffo a Greci era fimbeleggia 
ta dalla Cicata,la cui imagine portaua- 
noquelli,che di nobilià fi pregiauano,e 


2.Cor.i 
11.22. 


At. 26, 
25. 


Cicala» 


perche fe 


gno di na- 


bilià È 


ne nacque appreffo di 1010 l'adu@i0,Cizuie— 


cadarit pleni,di quelli detto,che no haue- 

nano altro,cheta nobiltà, di che parare 

fi.Meritaméte sì, ico.alla Cicala para» 

gonata viene la nobiltà terrena;pche fi 

come quefta fichiama in latino Cicada, 

quod cito cadat , perche facilméte IE: 
o fi 


— 
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Cofi la nobiltà, fenonè dalla virtà , ò to, ilisiz poffefionemdataefi,gnia, & ila. 
< iosa 


almeno dalle richezze foftentata,faci]- 


mente cade,efuanifce,e ficome la Cica fi 


la non è buena percibo,ne per beuida, 
ne ella sà ritrouarfene p fe, ma afpetta 
di effere pafciuta dalla tuggiada dei Cic 
Ic;cofi la nobiltà , né porta feco alcuna 
comodità di vitro,neè habilea procac- 
ciarfelo,& afpetta,chealtronde le ven- 
° «In fomma altro non fi hà dalla Cica 
a, che vnpocodiftrepito se di fuono, 
che nel fiuo ventre fi forma,ne altro re- 
ca la nobiltà,che vn poco di fuono, e di 
fama , che dal ventre materno fi acqui- 
fta, conforme al detto di Ofea Profeta, 
Q/ 9-11. Gloria eorum è part , de ab utero , Non ra- 
ledicoé la nobiltà della figliuolanza, 
di Dio, mafeco porta immentfi tefori , 
& indicibili benisquali fono quelli,che 
fi racchiudono nella heredità di Dio; 
perche come diffe il Dottore delle géti, 
Rom. 8. Si filius, & hares ,chié figliuolo di Dio, 
è parimente fuo herede, e perciò vede- 
te, che frà fe beatitudini due folenon 
tanto fi promette, quanto fi dà il regno 
del Cielo nel tempo prefente , e quefte 
fono quelle, che igriicano la tribola- 
tione,cioè la povertà,e l’effer perfegui 
atosperchetù fenti, Beati pawperes fpirrin, 
quoniam ipforum ef Regnum Calerum , € 
Beati qui perfcutionem patiuntur , quoniam 
ipforum eft Regnum Calorum . 

E fe noncontento del celefte regno, 
ambiffi ancora d’effer Ré della terrasot 
timo mezzo farà la rribolatione , il che 
provafi da S. Agoftino acuraméte nelle 
SL 'Ageft, qUettioni, ch'egli fa fopra illibrodi 
Tr.bolz-. Giofué, perche nelc. ar diquefto fi di- 
rione ot: CC»Che Dedit Dominus Ifraeli omnem terrà, 
mo mez Qui iurawerat, ci è, Introdufie Dio nella 
20 per ac Letra di promiffione gl'Iftaeliti,e diede 
ouiffarey loto a pofedere tutta la terra, che con 
vci sor. Biuramero pmeffo haveva ; ma muoue 
dubbio S. Agoftino,che alquanta parte 
di qlia terra era tuttavia pofeduta da 
Giebufei , Cananei , & Amorrei, come 
diquetvero, che tucra data fot a gl'- 
Ifraelitizerifponde,che anche Gita non 
meno;che l’altra era poffeduta da loro, 
poche quefta craordinata ad efercitargli 
cò le pfecutioni.Qwmis rerra;dice !1 Sa; 


batte 5. 


FU (dh è 


“ 


-credeteacquiftafero tanta grandezza,e 


pars in gegen 1 rente» 
uerat; ne diverfaméte efpone egli quel. 
l'altro luogo della Genefi; pope 
minori ; cioe dic'egli, Non obfequendo ; fed 


rfe do, e 
si 1 TR più?gl’itefli Romani;i QUI Riti 
li furono Signori del mondo » COME vi 1,54 tax. 
queftione San Hilma. 
fia ero, i 
S. Agoft. 
Gal. ia 


potenza? trattano quefta 
Agoftino nel cap.12.delli. & della Cit- 
tà di Dio,Dione nel lib.38.Saluftio nel 
la oratione di Catone, S.Tomafo nel c.. 
4.dellib.2. deregimine Principium, & 
altri.S. Agoftino ne afcriue in gra par= 
te la cagione alle loto virtù morali, al- 
tri all’amor della pacria,chi alla gradez 
za dell'animo loro,che quatunque vin. 
ti,n6 fi rendenano mai,chi all'arte della 
guerra,chi ad vna cofa,chiad vn’altra; 
Frà quali fc a mefialecito dircil mio pa 
reresdirei,che più di ogni altra cofa gli 
ingrandì la tolleranza de' patimenti, € 
detranagli,e la patiéza;anzi non è que- - 

ftomio parere, mà fi bene dello Spirito c3 /ap4: 
fanto; E fi è prefo dique péfiero lo Spi- sima hi 
rito fanto di raccontar le prodezze de' ” 
Romani?cofi è, percheandatea leggere 
ilcapo8.del lib. t.de Macabel,e ritroue i.Mac.8. 
rete.che in poche parole fi dicono gran 

cofe de' Romani;e frà le altre, che Suns 

potentes viribus, ds poffrderunt omnema locum, 
Hannogran forze,e prefo hanno il pof 

fefo diogni luogo, mà come? con l'ar- 

mi forfe?nò, ma confilio, & pasisntia , col 
confeglio, e con la patienza, col non cf 

fere piccipitofi , ina confiderar bene 

ciò » che fare difponeuano; e fopportar 
volentieri le fatiche, & i trauagli. 

16 Quadi parimente Saul certifica Argomen 
tosche Dauid perfeguitaro da lui a mor #0 di/ re- 
te porena veciderloin vnafpelonca, e ge di Da 
no gli fecemale alcuno,da quefta fi gra wi. 
pauéza argometò, che ficuramEte egli 
doneua fuccedergli nel regno, e gli dif- 
fesEt nunc quiafcio, quod certiffime regnatu . 
rus fis, quafi diceffe peril paffato nehò 
hauuto qualche fofpetto,ma hora fcor. 
gendoti tanto patient, fon certiffimoe 
non pcfo dubirarne punto,chetù farai 
Ré, Hochemolto bencintendendo an. 

cora 


I. Res, 
2,2 La 


098. 


cora l'ifeflo Dawid,qualhora difcaccia 
to dal Regno; era ingiuriato, & male- 
detto da Semei,nò fi adirò c6rra di lui, 
ma fi bene c6ira Abifai, il quale volena 
S. Bern, farne vendetta, V/ciftenti potins dice San 
Bernardo ferm.34. in Cant quamerpro- 
brantî fuccendendur putasir,mercà sche fti 
maua,che quella maledittione humana 
._. effer doveffle femenza di benedittione 
2. Res. divina Si forte, diffe reddat mibi Dominus 
1613» bonumpromaledittione hac , e fapendo, che 
già colla patienza acquiftato fi haveua 
il reno;pensò.che l’ifteTa effere douef- 
fe mezzo neceffario per ricuperarto, e 
che Semei colle five maledittioni gliap- 
prefentaffe la fcala per falir di nuouo al 
trono reale,.& Abifai gliela voleffe tor» 
re. Chi danque è perfeguirato , & è pa» 
tiente,ha Signoria grandein Cielo, & 
in terra,di piefi,e di vaffalli. 
Tuf. Lit. 17 Siche parmi facci a Dio,come cer- 
în men. ti popoli del Perù,de'quali Gfcriue,che 
Poli. lib. douendofi elegger il Rè prendono vn 
2.6.3.  moltograne,e pesitelegnose chiamati 
Rè, come» i defiderofi di regnare con quel parago- 
fi elegeffz ve fà ciafcheduno prova della fua for- 
nel Perì. za,equegli,che più lungaméte fenza ca 
der fotto Il pel lo porta? riuerito, ho» 
norato,e per Ré accertato da tutti; Cofi 
dico parmi,che faccia Dio,poiche que- 
li fa Ré,e Signori grandi , li quali pe- 
ante legno della Croce conftanteméte 
portano Ondeà quelli di Tiarira fcri- 
uendo l'Euangelifta Giouanni in nome 
Apoc. 2: del Signore diceva. Non mitram fuper vos 
24 alind pondus, tamen id quod babetis tenete, 
donec veniam, dp qui vicerit , dp cuffodierit 
vfque in finem opera mea , dabo illi poteftatem 
fupergerites, cioè, Vihò pofto vn graue 
RÈ vera, pefo fopra le fpalle, nonve ne aggiun- 
chì fia. gerdattro ; ftate voi coftanti in portar 
quello , che di già hauete., perche vin- 
cendo , e perfeerando fino allafine, 
vi farò Principi.e Signori, dandoui po- 
Seneca, CETTE» & avtorità fopra molte genti, In 
în Thie. fomma diffe molto bene Seneca,che, 
cit ° Regem non faciunt opes , mon velfis tyra co- 
lor s re. 
Rex eft , qui pofuit metus , & diri mala 
pedtoris + 


Del fine della Tribol. Let} XX XXI. 


Quituto pofirus loco infra fe videt em 


nia, 
cioè, 
Rè già non fanno leticchezze, ò oli 
oftri, s 


Chi di timore,e d’a'tri mali il petto, 
Spoglioffi, é Rè. cheda ficuro luogo 
. Sottodi fe tutte fecofe vede. 


AI quale ftato non meglio fi arriva; 
che per mezzo della tribolatione., che 
fà difprezzar tutte le cofe del mondo; e 
sbandir da feogni cupidigia di cofa ter 
rena, Quanto alla prima maniera dun» 
que di honore,che dipende dalla nobil- 
tà richezze,e fimili,Ìmonv'è che defide- 
rare nella tribolatione. 


18 Nemeno fi haurà da dire di quel. Luogo più 


honorato 


la,che procede da dial A og ata ine 
cioche bella differéza v'è N.inmareria ;, pus 
di luogo honorato della Città,oue fiori’ ‘Î 


fcela pace a campi» cue fi guerreggia ; ., 
Nelle Città il luoco più honorato é il °° 
più commodo , e fefono più perfone, 
farà quello di mezzo;fe due foli, quello 
alla deftra, e per la ftrada quì nella no» 
ftra Lombardia ; il più vicino al muro» 
come più commodo;e più ficuro. Ma + 
dirà forfealcuno,nelle proceffioni;è pù 
degno I'vItimo luogo,al cherifpondo, 
noeffer vero, effendo che il più degno » 
è quello di mezzo, que ftà il Prelato frà 
gluEcclefiaftici,.cheprecedono,& i feco 
lari,che feguono, e frà gli EcclefaMici 
quelli.che più ftanno indietro fi Rima» 
no più degni, perche fono più vicinial 
mezzo, & al Prelato. Mane'campi, e 
nelle bartaglie,qual è fimato il più de- 
gno?quello,che é più periclofo , ue è 
neceffario moftrar la faccia all'inimicos 
& effer molto valorofo. Cofi fù giudica 
to ne rempi de noftri Aui, perche nell’e- 
fercito di Carlo Quinto di gioriofa me- 
moria » oue erano molti bravi Capita- 
ni, il Signor Profpero Colonna ottenu- 
to hmena priuilegio di efT:r fempre nel 
primo luogo infieme co* fuoi, cioè,nel- 
l'avanguardia, oue primieraméce fi vie* 
ne alle mani con nemici. Hor aunenne» 
‘che cfTendo il capo Imperiale perfegui- 
tato da nemici alle fpalle,egli fece nta 
za 


na e TIENI - 
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zadi hauer la retroguardia in virtù del 
fuo privileggio,cOtendenano altri, che 
a lui era ftata conceduta l'avanguardia, 
echeinquella egli douena combattere; 
Rifpondeua egli sche ne gli efercni ; la 
prima parte fi dicequella, che è più vi- 
cina all’inimico,e che prima ha da fofte 
ner gliaffalti,e che fi come quefta cffen- 
do l’inimicoalla fronte è l’aui guardia, 
ccfi,efsédoalle fpalle,è la retroguardia, 
eche perciò in vinù del: fuo priuileg- 
gio,quefta fi doveva a lui, e cofi appun- 
ro, come egli diceva, fù conchiufo . 
Qual nel’ 19. Horquetta differenza. N. dire, 
mondo » e che fia fra feguaci delmodo, e quelli di 
qua'e ap- Dio,il mondo fugge la guerra, ama la 
prefì Dio pace,e la quiete; e la commodirà, della 
Luc. It. qual pace diceva il Salvatore, Cum for» 
21. tisarmatus eufoditattrium fusnm , inpaceo 
Luc. 19. funt omnia, qua pofider, & alla Città di 
43. Gierufalemme , Sicogneniffes, co tu in hac 
die tua,qua ad pacemtibise perciò in queta 
Qittà del mondo; quegli fi ftima haver 
luogo più degno, e più honorato , che 
hà il più commodo 11 piu ficuro; il più 
altosche però fuoi fl guaci Amans primos 
accubitus. Mali feguaci diChrifto fono 
tuctifoldati, percheegli diffe, Qui non 
habet gladinms venda! nzichm, ds amat gla- 
dimm: e di rutra.la Chiefa frdice, che EA 
ferribilit; vt caffrorum ncties ordinata; qual 
farà danque inqueftoefercito 31 primo 
e più honorato luogo? quello, che por- 
ra l’huomo più a fronte a nemici , che» 
farà efpofto a maggiori pericoli,che gli 
darà occafione di maggiorinente com- 
battere,che é tanto,comea diresquegli; 
che farà più tribolato. ‘ 
Nell'Apocaliffial7.nehabbiamo vna 
bella proua. Vidde iui S.Giovanni vna 
grandiffima moltitudine di gente , che 
fignificava il gran numero de gli eletti, 
ma frà dilorocerti ven’erano molto più 
belli, più riccamente veftiti, e più hono 
rati:fi chel’A poftolo lafciadogli appref 
fogliocchi,grandemétebramaua fape- 
rechierano:fi auidde l'Angelo, che fta- 
ua feco del fuo defiderio, 8 in nome fio 
fecela dimanda ; Z/fi, qui funt ? ds vid 
venerunt? Chi fono quefti?e donde véne- 
ro?e la rifpofta fù,zffi /#ne) quivenerune. 
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di trivulatione magna, dp lauerunt ffclas fuas 

in fanguine agni; one notate, che non fi 
niponde alla prima parte della diman- 
da,Qui ,untrma fi bene alla feconda,yn- 

de venerunt ;. quafi diceffe, Non hanna 
quefta gloria, per quello,che fono.ma p 
quello,sche hanno patito » non per efler 
ncbili,.ò grandi,ma pereffer rribolati,9 
patiéri,e perciò a figlinoli di Zebedeos 
che cescanano i primi lnoghi, fù detto, 
Poreftis bibere calicem» , quem ego bibiturs Mas, 10 
fum ? quafi diceff:, Non fi danno quetti 38, 
luochi perla nafiita, ma perla morte, 
non a quelli sche fono miei parenti,ma 
aque!li,che mi fono fimili, e compagni 
nel patire. 

20 Ma qual maraniglia,che rapiffero Tribola + 
quetti tubolari gli occhidi S.Gio. fa» so gratio= 
rapifcono parimenti quelli di Dio ? che fo fperta- 
perciò diceva il real Profeta; Excelf&s colo a DIO 
Dominus, &bumilimrefpicit , egli calo, Pfi12.4 
ma rifguarda Je cof humili,cicè,i pove 
risi tribolati gli afflittischie quefti fi chia \ 
mare hummii nella Scrittura ‘Sacra , & 
que de peccatori fi dice; che Dib fente 
i gridide peccatori loro, C/amer Sedime- 
rum venit ad':me , de gli afflitti fi dicesche 
b'rifguarda, vidi afflittionem populi mei,e fi 
affaccia Dio al balcone delCielo per mi 
rarfi, 11 che fi vede non folamente nel 
nuouo teftamenzo nel martirio del glo- 
riofo $.Steffano,ma etiandio nell’anti 
co » percheeffendo affinnato ;, e traua- 
gliato il Patriarca Giacob,vide Dio,che 
fe ne ftaua alla porta del Cielo appog= 
giato alla fcala,come perfona,che fi ap» 
poggia per veder meglio ; Onde hebbe 
ragione di dire Minuccio Felice in ot. 
Quam pulchrum. /pettaculum Deo , eum 
Chriffianus com dolore congriditur 3 &_ Sene quis 
appreflo. Quis non miles fuò oculis Impera. cur bons 
toris audacius periculum prouster ‘2 Che viris ma- 
più è infino Seneca Filofofo Gentile /avidant. 
c'ò conobbe, e-diffe fariellando di vn 
giufto tribolato , Ecce /peffarulum. di- 
guum > ‘ad quod refpiciat intentus operi fuo + 
Deus: Ecce par Deodigiuimi, vir fortiscum 
malafortuna compofirus , ecco‘vno fpet- 
raculo degno ; a cui Dio rinokti gli oc- 
chi , eccovn-duello degno di effere, 
daluirifguardaro » yn'huomo pe 

cne 
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che combatte con la tribolatione. 
21 Ecomenonfara rifguardatoda» 


Campione Dio, s'eglièfuocampione : Quando 
de''iftef- due Principi fanno infieme guerra, per 


fo 


né :fparger tanto fangue d'ambe le par 
ti.fi vienetal hora a coprometrere,ogni 
loro diff:renzain due campioni,che in- 
fieme combattono, ciafcuno per il fuo 
" Principe; &in quefta occafione mol to fi 
ftima honorato è fanorito quegli, che 
dal fuo Principe é eletto, quantunque fi 
efpongaa! pericolo delta morte,perche 
tanto dimoftra confidar nel fuo valore 
il Principe che fi può dire, appoggi fo- 
pra le fue fpalle quito hadi gloria, e di 
honore;onde tal hora fi offerifcono mol 
ti,.& eneceffario venir alla forte, per nò 
far tortoad alcuno; e non altrimenti 
Chrifto Signor noftro , & il Demonio 
guerreggiano infieme , Filius Somini: ve- 
nit ut diffoluat opera Diaboli . Il Demonio 
qual Golia sfida a duello i feguaci di 


1. Re.17. Chrifto , Defcendat mecum ad fingularo. 


csrtamé:Chi è eletto per campione dalla 
parte di Dio? il tribolatosegli é quegli, 
che foftéta in quelto campo l' honore, e 
la gloria di Dio, cofi ne fà fede.il Prin- 
cipe de gli Apoftoli;Si exprobamini in no- 


Nu, 16, maine Chrifti beati, e per qualragiones ? 


43. 


Quoniam,dice egli,quode/t bonoris & gloria 
Dei fùsper ves requiofrit, 

In fatti parmi.che godeffero di quelto 
priuilegio Mosè. & Aaronscome fi rac- 
contane’ numeri al 16. Impercioche ef- 
fendofifolleuato feditiofamente it Po- 
polo contra di foro , fi ritirarono effi 
entro al Tabernacolo, fopra del quale 
eccoapparirela gloria di Dio. Moyfes, 
& Aaron, dice il facro refto » fugerunt ad 
rabemacalum foederis, quod pofiquam ingref- 
fa funt s opernit nubes, & apparnit gloria Do- 
sini. Mà che fù , che fece defcendere la 
gloria di Dio fopra queto tabernaco- 
lo è la perfecutione fatra a quefti ferui 
di Dio cofi nota Origene fopra quel 

, luogo. Nonlegamus, diceegli . antea qued 
sbrexcrit nubes tabernaculum., Cp apparserit 
maieffas Domini , & veceperit intra nubem 
Moyfem , & Aaron nifi tune, cum infur 
rexitin eos. pepulus, & voluit lapidare Di- 
Leamus ex hoc quanta fit vtilitas. in per 


Del fine della Tribolat. Lett. XXXXTI. 


TOT. 


fecnsionibus Chriffianis , &> quantum glo 


ria conferatur s quomodo propugnator fiat 


Deus, i 
22 Nequiì fi ferma l’honore del tri 
bolato. Gran lite è ftata fempre.N. chi 


Tribelato 
Cau alie-- 


preceder doueffe, e qual titolo foffe più ro,e Det.y 


honorato, quel di Caualiero 0 quel di 
Do:tore;ma per il tribolato né fi fà que 
fta lire,percheegli ha l'vna,e l’altra di- 
gnita;egliè Caualiero , perche porra la 
crace non di S. Giacomo;à di $. Steffa= 
no, ma di Chrifto Signor noftro ; che 
quelta egli promette » come altra volta 
wi diffi in S.Marco al 10,29-a quelli,che 
lafcieranno it mondo per lui,ne folamé- 
teè Caualiero , ma Canaliero, che fem- 
re vince, Non enim, dice Olimpiodoro 
inGiob, vittoria eft non pati, fed patien- 
doinuicto frare animo . In oltre é Dotto» 
re,e la tribolatione fa quello,che né pof 
fono far gl' Imperatori, come confefsò 
l’Impera tor Sigifinédo ad vno,che più 
fi pregiaua di effer Caualiero, che Dor= 
tore. Io,diffe,poffo far céro Caualieri in 
vn° hora » ma non già far poffo vn Dot- 
tore,intédendo,che né poteua dargli la 
dottrina,ma quefto può far molto bene 
la tribolatione.S.Paoloé Dottore prin» 
cipalifimo,& é chiamato il Dottor del. 
Je genti, e Santa Chiefa canta di lui, Da- 
Gor egregie: Paulo mores inffrue . Ma chi 


tore . , 


Mar. 107 
19. 


I' Addottorò?la tribolatione.Ego offendi 43 & 


illi, diffe il Signore ad Anania,;quantacp» 
porteat eum pro nomine meo pati > € però: 


egli ne faceua profeffione di faper altro» 


che tribolationeye croce, Nibil arbitra» ppi 3 7; 


rser funo-me fcire inter vos nifi Iefum Chriffum, 
& buncerucifizum. Per imparar prefta- 
mente» fogliono ledortrine ridorfi in, 
in compendio; & ecco nella croce com- 
pendiate tutte le fcienze,Z» Chriffe,dice» 
ual’ilteffo, reftaurare omnia, ò come leg- 
ge il relto greco recapitulare, cicè , ridur 
a capi,e compendiare tutte le fcienze,ac 
cioche meglio fi poffano tenera mente. 
Ma qual maraviglia, cheaddottoraffe 
l' Apoftolo la Tribolatione fe infegnò 
all'ritefo.Chrifto?Cofi ne fà fede l'itef- 
fo Dottor delle genti,che di lui.dice,Di 
dicit ex his, qua paffuseft imparò dal pie 
tirescalla tribolatione; quindi ea 
ra 


‘o. 


- 


Ifa. 


‘Hoernorato 
da Dio. 


5 49.1. 


A. 


Prot, 3. 
1; 


Qual 


$S.3. 


— Sela gloria: 


rafficiò » che dir volena Iia, mentre 
che fanellando del Saluatore, diffe,zm. 
flificabit ipfe suffus mens in feientia fua mul- 
res.Chi ha vdito mai,che la fcienza giu 
ftifichi ? parla di quella fcienza, dicui 
detto hauecua,Scienzem infirmitatom , lau 
qualedé l’ifteffa cofa,che paffione » fiche 
patire, efaperefono il medefimo. 

23 Ne qui finifcono gli honori dei 
tribolato.N6 picciolo honore fi Rima, 
che faccia vn.Principe, mentreponela 
manofopra la (palla adalcuno,ma che 
cofa gli da ? certamente nulla ;, perche 
amano.humana non hà virtà d' influire 
dignità,ò richezze,hatuttauia qualche 
fodameto nella ferierura facra , perche 
per gran fauore fi dice in Ifaia,Zn vmbra 
manss fia protexit me.Ma che Dio ponga 
ja mano rt di alcuno, n6 folamente 
ceran fauore » ma-etiandio conferifce 
gran beni, perche è piena d'ogni forte 
de benilafua mano , Aperis su manum 
tuam » © imples omine animal benedittione ; 
ma fopra di cui fi ponequeRta è fopra il 
tribolato, cofi Ifata al s. capo, Exten- 
di: rransm fnam fupereum. Maqualma- 
no? la deftra,o la finiftra? Diceua Arta- 
ferfe Longimano;che la deftra del Prin 
cipecrano1 fauorizla finira i catighi, 
nientre dunque Dio citribola , pone, 
Ja mano finiftra fopra dite, ma che v'è 
nella finiftra mano di Dio?richezze; e 
gloria,cofi ne fà fede il Sanio, Longirndo 
dierum in dextera illius , e finixtra illins di- 
sitia , @ gloria . L'eternità nella deftra, 
cvoleua dire , chelecarezze  & i pre- 
mij da Div afpettar li deui nell’ eterni» 
tà,e rin fto tépo. Nella finiftra pot, 
cù coi fi dino le tribolationi v' è richez 
ze,e gloria, che fi ricennno in Ma vita 
da rebolati, perciò i] Sito Giobcono- 
fcendo,che la finiftra mano di Dio toc- 
co l'haueua,di cui egli diffe, AL mix: Des 
mini retigit me,Si ftapiua,che Dio l'heno 
rale tato,e diccua, Quid ef? some sia ma 
quificas eum?che cofa È Già huomo , che 
«too Signore l'ingridifchel'honori? 

Effendo dimandato Amon da Aifie- 


Mardo--- ro , qual honoredarfi poteua da vin, 


eheo 


Affuero, 


da Principe ad yn fuo vaffallo, credendo- 


fiche folle quefto per darfi a lui,r.ò fep 


cimmagisarli maggior hénofe,che il 
Canaicare vngioetto della ftalla regia, 
l'efferveftito d' habito regalese portar 
la corona regiain capo; etutto quefto 
appunto,e molto pit fà Dio al.tribola- 
to caualca egli il cauallo di Dio,che è 
la Croce, porta la cortona, che fono le 
fpine, evettito delle fue reali velti,che 
fono gliopprobrij. 


70 


. Siede alla 


24 Paffa più avanti ancora , perche men/a co. 
fiedcalla deftra dell'ifeffo Pricipe.Ri= dio, © — 


trouandofi vn giornoinfiemeil Ré di 
Spagna, & il Re di Fricia, & effendo p 
mangiar ambidue ad vna fteffa tauola; 
fecero,che vi fedeffe per terzo Ferdina» 
dol grà Capitano,dicédo, ben può fe- 
der cò regi quegli, cheacquifta regni;e 
l'ifteffo fa Chmifto co tribolati,ves efis 
dicea gli Apoftoli {Loi è gui permanfi/frs 
mecmip in tentattonibus mess , & ego Hdifpono 
vobis, vredatiss @bibati: fuper menfam_ 
meam , fiete ftan compagni miei nelle 
tribolationi;hauete eriadio adeffere nel 
lecofolationi, ecofi voglio, chefediate 
all'ifteffa méfa, ove federò io col padre 
mio,oh che honore,oh che grandezza. 

E c6 tutto ciò s'é detto poco. N.Qui- 


Luc, 2% 
18. 


Tribelato 


do vn vaffallo viene a ritrouar il (uo guaro ho 
Principe ; fi fuoleofferuare, che acco- noratame 
glienza gli fà,perche da quefto fi racco te accolto 
glieinchehonore,e grado lotiene.Hor da Die. 


in fimileoccafione, come vi credete fi 
porti Dio con tribolati ? penfate quito 
potete di honore, e di grata accoglien- 
za » chemiafficuro non vi apporerete 
alvero, Forfefialza dal fuo trono, elo 
va ad incotrare?hauete detto poco. Faf 
felo feder vicino?è poco.Fallo coprire? 
è puoco. E che può far di più? Egli dal 
fuo tronos'innalza, cvifà federil tri. 
bolaro:ch che honore? E chi lo dice? S. 
Gio.anzi l’ifteffo Dio nell'Apocalifli al 
3.0ue dopò hauer fauellato di molte 
tribolationi, foggiuge,Qui riceritscioG, 
chi farà patientese forte , debo ill federe ; 
non dice commanderò,che gli fia dato 
da federe, ma io Bet con lemie mani 
gii accommoderòla fedia: e qual farà ? 
la mia Rea, Dadoilii frdere mecum in sbro= 
nomes;ohchegrandezza,oh che gloria, 
farò, che fegganel miotrono: Che 
fi può 


Apor, 4° 
21, 


ind2 


fi puòdlirdi più » Se nel trono di Dio, 
fedeiltribolato , adunquegli Angeli.i 
quali ftanno in piedi ananti al trono dì 
Dio,ftarîno avanti al tribolato: adun- 
que quei 24. Vecchioni,che pongono le 
coroneleto auari al trono di Dio le por 
ranno avati al tribolato ,adunque mt- 
re legenti,le quali fi hauranno a cogre- 
gar auanti al trono di Dio,per effere da 
fui giudicate » fi aduneranno avanti al 
tribolato,e da lui hauranno ad afpettar 
la fentenza ? 

Cofi è. N. e però havete auuerti- 
to, che raccontidofi in S. Matteo l’efa- 
me;che fi farà il giorho del giudicio,n0 
fi fà inquello mentione de parimenti, 
ma folo delle opere buone, E/urimis@y de 
diftis mibi manducare , fitiui, &» dedifti mibi 
bibere, che vuol dire, che non fono chia- 
mati quel li.che hanno patito,e fame, e 
fere, e l’iftelfa morte per amordi Dio ? 
fapete perche non fono nominati ? per- 
che quì fi nominano quelli , che farano 
giudicati , ma i tribolati non faranno 
frà giudicati,ma frà Giudici anzi fara- 
no l'ifteffa cofa col Giudice, pche quel- 
l'Efuriui, & dediftis miki manducare » none 
tanto s'auuerà;e fi dice per Ja perfona di 
Chrifto Signor noftro,quato per quella 
de’ tribolati » come egli fteffo (piega » 
Quod enim veni ex minimis meis feciftis, mibi 
fecifis O grandezza, ò glorias& hono- 
redetribolati. Ma voi N. pciche i po- 
uerelli,& itribolati hanno ad effer Giu 
dici voftri, procurate faruegli benigni, 
& amoreuoli col far loro vna larga ele- 
mofina,e ripofiamo . 


Mat, 26. 
35°. 

Sarà Gi 
dice feco. 





DA PARTE. 


Rimafta patrona del 
campo,s’ io. non m'in- 
gano, la tribolatione, 
effendofi molto effica- 
cemente provato, © lei 
RA cfiercofa molto hono- 
rata,e gloriofa. Hora.ci rimane d’efpu- 
gnar alcuni piccioli caftelietti» ne" qua» 
Uridorti fi fono gli auuerfari) , e fono 


SECON 
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que’argometi,che nel principio di que- 
fta lettione ci fiopponevano è & eccoci 
all’affalto per efpugparli . 
Che diceuano efli dunque?chela glo 
ria, ela tribolatione fono due contrarij 
non meno;che la lucese letenebre? Ma 
non fapete N. fa natura dell’'honore,? 
cheèa guifa dell’ombra,la quale fegue 
chi lo fugge»e fugge chi lofeguita?Fw- 5. Gerone 
gendo , dice S. Geronimo faueliando di epif. 27. 
S.Paolo gloriam merebatur, qua virtutem , ad Euftam 
quafi umbra fequitur , è» appetitores fui chium. 
deferens appettt contempreres , & id Nepo- Honore 
tiano fauellando l’ifteffo Santo , dice, fegue chi 
Quanto magis repugnabat s tanto magis in lo fugge. 
fe ftudia omminm concitabit , dp merebatur 
negando , quod e (fe nolebat , coque dignior erat, 
quomagis fe clamabat indigna scioè,quan- 
to più egli ripugnaua di effere Sacerdo- 
te , tanto maggiormente il fauore di 
tutti ci conciliava , e negando di effere 
meriteuole,quello,che non voleua,me- 
ritava se tantoera più degno , quanto 
più egli fichiamaua indegno; cofi dun» 
que fi'acquiftala gloria fuggedola; ma 
come fi fugge da vn contrario, fe non 
auuicinandofi all’altro? Chi dunque ab 
braccia la tribolatione,è vero, che fug- 
ge dall’honore, ma perciò tanto più ho 
norato rimane;perche l'honore il fegui 
tasconforme al detto del Saluatore, Qui 
fe bumiliatsexaltabitur ‘ E quantoalle te- 
nebre,non fapere,che è proprio di Dio, 
ilcavarda loro Ja luce, coforme a quel- i 
lo che diffe l’Apoftolo, Qui dixit de tene. 2.C0r. 4a 
bris Iucem (plendefcere ; & a quello del re- 6 
gio,emufico Profeta , Er nox illumiimatio P/_138- 
mea in delicijs meis ? Il. 

27 Etacuimai parve la faccia più ri. Ex0. 34. 
{pledentesche a Mosè? poiche comedi. 3 5- 
cel'Apeftolo; abbagliati dal fuofplen. 2. Cor.3- 
dore , non potevano gl*Ifraeliti fifaroi 13. 
lo fguardo? Maperchevi credete gli c6- La patit- 
cedeffe Dio quefto fauore ? Io pmefti- xa fà ri- 
mo;che foffe per accreditarlo,e réderlo /plendere 
gloriofo appreffo al popolo » dalquale il wife 4 
tanteingiurie, ecalonnie hanena fofte- Mosè. 
nuto; e poichealterato non fiera per le 
villa nie dettegliin vifo perofcurarela 
fua gloria,fplendoridall'ifteffo fuo vol 
to vfciffero , che ogni tenebra di mala. 

opinio- 


S. Geron, 
epi 3. ad 
Heliod. 


Luc. 14. 
11. 


“1Selì gloria» 


opinioni di Jui dalle altrui méti difcac 

ciaffero » come molto bene accenna S. 
s. Amb. Avbrofio, cofi dicédo vet lib.2.de of- 
” * ficijscap.7 Quantas è populo illatas Mey- 
fes abforbebat contumelias? Quam miti fer- 
mone poft ininria» appillabat P_ Quomodo 
confolabatur in laboribus r Deliniebat ora- 
eulis ? Fowebnt operibus ? Merito affima- 
tus eft fuper bomines > itavt vultui cins non 
poffent incendere , cioè squanteingiurie» 
dal fuo popolo fofteneua con patienza 
Mosè è Quantofamigliarmente dopò 
quefte gli fauellaua è Come fi confola- 
ua nelle fatiche? Addolciua con oraco- 
li? aiutaua conFopere ? Meritamente 
fù ftimato più che huomo;a fegno,che 
non fi poteua nel fuo volto fifflar lo 
{guardo. 

28 Che dicenano?molte tribolationi 
recar prinatione di honore ? fta bene » 
ma non fapete, che anche quefto ridon 
da molte volte in maggior gloria ? cofi 
ne fà fede GI prudente hiftorico,il qua- 
le come maeftro è feguito da molti po- 
litici, perche dopò hauer raccontate le 

* gloriofeimprefe di Publ. Dolabella, al 
quale né .dimeno fù negato l'honor del 
trionfo. foggiunge » &bwicnegatss bonor 
gloriam intendit,a quefti il negato honor 
riputarione accrebbe , e di vn’altro pa- 
rimérechiamato Elio Lamia, dice,che 
Non permiffa prossincia dignationem addide- 
rat,cioè, 11 non effergli conceduta la di- 


Gloria ri 
Sultante 

da nega- 
to bonore. 


Lib. 4 


Lib. $- gnità di Pretore » & il eouerno della 

omincia accrefciuto gli haucua hono- 
2, Reg. Fe» pernontralafciari noftri,non fa- 
6.22.  Petechediffe Danid, Ludam, e vilior 


fiam co g'oriofior appareborquanto più mi 
abbafferò,e farò vile, tito più apparirò 

loriofo ? eta ragione può effere,pche 

come gloriofo volto.quato più fchiet 

ro fi vede,e fenza ornamenti, più bello 

fi conofce ; cofi perfona meritenole 

d’honori » quanto più fenza di quefti fi 

‘ fcorge,tanto più neapparifce degna, ec 

più nell’interno fi honota, 

Richezze 29 Chedicenano?lerichezze portar 
bonorate feco honore è Ma non fapete ka fauola 
non j rie. di quel giumento,chè (corgedofi da tut 
chi + ti tonorato, pche la ftatua di vna Dea 
portaua » s'immaginò,che feffe fatto a 
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Ju: quell’honore,e poftofi perciò în gra 

wità,e non volendo camimare 3 toccò di 

buone baftonate >? Quetto appunto è il 

cafo de ricchi, perche ancora che Je gen 

ti gli honorino,non é però fatto ad effi 
quell'honore » ma fi bene al danaro, la 

doue Phonore,che fi fa à povcti.è vera» 
menteloro , e fe honorari non fono da 

gli buomini mondani fono tanto piu 
honorati da Dio,eda gli Angeli;aben- 

che per lo più neanche il mondo è tan» 

to cieco,che non bonori quelli, che fo- 

no poveri peramor di Dio,e molto più» 

che né fà 1 ricchi,ancorche in alto gra» 

do poftî , come ben notò San Geroni» i 
mo, e confermò con l'efempiodi Pam S- Hier. 
machio , cofi dicendo. Anteguam Chriffo *pift. 26» - 
tota mente feruiret,jnotus erat in Senatw-, fed ad le 
multi alij babebant Infulas proconfulares. Poweri p 
Forus orbis bmiu fcemodi honoribus plenus eft. Chrifto . 
Primuserat ; fed inter primos . Pracedebat Ponorati 
alios dignitate , fed dx alios foquebatur . At anche dit 
mune ommes Chrifti Ecclefia Pammachium le. MONO è 
quuntur, Miratur orbis pauperem , quem 

bucufque dinitem neftiebat, iOÈ, amanti» a 
che di tuttocuorea Chrifto feruiffe,era 
Pammachio conofciuto nel Senato, ma 
molti altri ancora hanevano le infegne 
Proconfolari : tutto il mondo di fomi- 
gliati honori é ripieno. Egli era primo, 
ma tra primi, Precedeua altri di digni» 
tà , mada altri ancora era preceduto» 
Ma hora tutte le Chiefe di Chrifto par 
lano di Pammachio ; & il mondo am- 
mira ponero quegli » che fin’ hora non 
hi conofciuto,effendo ricco. 

30 Chedicenano?effer troppo diffi- 
cile a racquiftarfi il perduto honore è 
ftà bene, ma chi hi detto loro,che per 
mezzo della tribolatione fi perda?anzi 
molto meglio per mezzo di lei fi mifto. 
difce. E l’honore come il fuoco,che ri- 
fplende;e fi fà vedere ; la trribolatione è 
come la ceneresche lo ricopre sì ima che 
Jo cuftodifcese fà, che non fi perda, che 
priò a certi tribolati diceva ]’ Apoftolo 
S.PaolosMorzsi ves effis, fiere morti,che 
é tanto come dire, fiete divenuti cene- 
re, ma Visa veltra ab (condita eft cum Chri 
fto in Deo , fotto di quefta cenere fta 
nafcoftoil fuoco » il quale a fuo tempo 
rifplene 


Col.3.3+ 
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Perfecu- rifpléderà più bello,che mai, Cum Chri- 
tione pa- ffus apparwerit, de vos apparebitiscumeo in 
Slia algloria;equelli ,checi perfeguitano, fa- 
fuoco del- ranno pagliasche darà nutrimento alla 
la noffra fiamma della noftra gloria;Onde di E- 
glorin, faù , ilquale grandemente perfeguitò 
Giacob,fi dice in Abdia,che doneua cf 
fer paglia del fuo fuoco, Erit domus laceb 
ignis,d domusIlofeph flammardy domus Efas 
s#ipula;e non altrimentische a Giacob,a 
teauuetrà,fe farai, come egli humile,e 
patiente,auerrà, che quel tuo perfecu- 
tore, queltuo nemico , che ti vorrebbe 
mangiar viuo,feruirà per paglia di far, 
che auampi maggiosmente la fiamma 
della tua gloria. 

31 Chediceuano?volerui l’opera dò 
Dio pritornar la gloria al tribolaro ?e 
non fapete,che Dio appiito di far ciò fi 
diletta?Quando fi hà vn vafo d’argen= 
. to, o d'oro, ilqualecontratta habbia, 
Dio fi di- qualche immonditiasfi porta ali'Orcfi- 
fetta tor= ce,il quale poftolonel fuoco,lo fà venir 
rei disho- bellose rif plendente,come fù in prima; 
ori atri e nonaltrimentifa Dio cò fuoi, mentre 
Salati. cheilmGdofi sforza di appor loro mac 
chie, e fargli parere deformi , egli col: 
fuoco appunto della tribolatione li re- 
de più belli,e rifplendenti,che mai,cofi 
Mal. 3,5. De fà fede Malachia Profeta, Er fedebie 
conflans, &p emundans argentam.& purzabit. 
filios leui, nota quel fedebir, che fito di 
perfona,cheattende a quella profefiio- 
ne,sperche Dio,come a fuo proprio me- 
‘fliero attendea render belli, e rifplen- 
dentiifuoi, e fetal hora permette, che 
fiano macchiari, & incolpati,lo fa per 
abbellirlimaggiormente,in quella gui 
fa,che per nettare, e purgar meglio , 0 
drappo , odaltio » ficuopre prima ò di 

fapone;o di fango. 
iu. 3» Che dicenano ? la powertà effer 
Non v € d'impedimeto all’acquifto dell’honore 
bomore 8» perteftimoniiza etiidio dell’Alciato ? 
Dr: difi- Ma non fapete, che doue non è impedi- 
stà. —menro,cdifficoltà,non fi può faracqui 
fto d’honore per-detto pur dell’ifteffo 
Alciato , il quale perciò vn emblema, 
ì Erbl. fcrifle,Ex arduis perperuum nomen 3 e fotto 
54 vidipinfeil Dragone, chedieci pafferi 
dinorati,(i finge,che diuscaficin pietra 


— ————- 
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a fignificare,che dieci anni columardo . 
uenano i Greci intorno a Troia,ma che 
la gloria loro fata farebbe immortale? 


Haec ( dice egli ) nifi mentitur Calchas 
monimenta laboris 
Sunt lungi , cuius fama perennis erit » 


cioò 
Di gran fatica, e d’inmortal honose 
Se Calcante non mente; € ciò pre» 
fagio. 
Et è conformeal detto di quell'altro. 
Poeta , 
Ardua per praceps gloria vadit iter. — 


ù cioé, CL: E 
Per erte frade al Ciel poggia la glo- Sig 


33 Chediceuanneffer fesnodi col- Tribolasb 
pa l’e@ferafflitto?Cofi giudica fouente 4° m3de 
1mondo,ve lo concedo . Ma non fape- #0mnerati. 
te,che l’ifteffo poi fcorgedo gli affitti, 
oda Diomaravisliofamente liberati,o 
la loro inuitta patienzascagia péfiero,. 
etanto più gli honora , quanto prima 
difprezzati gli haueuva è Cofi gli habi- 
tatori di Malta veggendo,che S.Paolo 
appena fcampato da vna crudel tempe 
fta di mare,da vna ferpe morficatoera, 4a 
ne fecero cattuto giudicio,e differo, 7/- ; 
tio non finteum vinere,gran fcelerato effer 
dere coftui,poiche la vedetta celefte lo 
perfeguita.e n6 lo lafcia viuere,ma poi 
veggendo,ch’egli non ne rimafe punto 
i, ff:f9, lo cominciarono a predicar per 

10. 

Ma chi mi afficura dirai,ch'io debba 
eiferliberatoMa facra fcrittura,vi rifp6 Patienza 
do,la quale infegna, che fè bene Dio p- da bono 
mette,che fiano afflitti i giufti , non gli odore. 
abbandona però, & alla-fine gli libera. 
Multa tribulationes inftorumydice ella, ce de 
his omnibus liberabit eos Dominus;ma,quan 7° Sal. 334 
do bene ciò non feguiffe , non minore *°* 
farebbe l’honore,che per la tua parien- 
za acquifterefti. La pianta del Balfamo 
effendo ferita, manda fuori il fuo pre» 
tiofiffimo,&.odorofiffimo liquore;on- 
de vi fù, chi fe ne formò vaga imprefa. 
c6 l'aggionta del motto.EX VVLNE+ 
RE ODOR e non altrimente dalle fe- 
rito, & afflittioni de gli a 

ce 


- 


el di pd da pd +330 Selxgloria» ai ata Li 705 
efée vh fuauiffimo odore di bona fa-. gitaba: cum fpiritt: neguami Il Demonio, 
- — masqualerà Quello di cui diceua l’Apo. cheèlofpirito maligno » era fopra di 
2: Cor: ftoloa Corinti: Chrifti bons odor fumus 3) Saulel’agitaua, lo fpronaua, pò loda». 
2-15 cioé, adhonaredi Chriftò Signor ho-» ftiana ribofare:. e l’incitaua corra Da- 
In gioftra Rro diamobuongadoredi noir © uid.Ma.piùobiarol’Apoftalo S.Paolo, . 
qual il 34 Màfecofiè N.che pazzia é dun- benché perfegnitato fagellatb ye mal) 
più» del quelanoftrasehe cicrediamofouente» trattaroita gli huomini,ad ogni modo. 
colpo» acquiftar honore con effer impatienti,» dicewasNon eft nobiscolluffatio aduerfies car Eph, 6. 
‘© esvindicariui? Nonfiacquiftainquefta  nenz,.é fanguinem, fed aduarfus Principes; o 12» 
inamiera l'honore,ma fi perde.Quando poteffatescenebrarumbarumsquafi dicefle, . 
due Caualieri con.le lanciein retta gio-. Non habbiama a combatternoi con- 
ftrano; efi corrono incontro qualtil tail cavallo ma contra ilCavaliero, 
più belcolpo,e’] più honorato?ficura-: nocontra glthuomini,che ci perfegui 
menteil ferir l'auverfario nella froreso; tano, macontra i Demoni}, chefono i, 
ne gliocchi ; e nel fecondokiogo?il] fe- loroinftigatori;e padrom.. 
ritto inaltra parte del volto. Appreffo?: 35° Dico più..col far vendetta, altro 
ilromperli la iancia nel petto, echi fe» ndo fai.che guaftari moi trofei, Imper- fa i 
rile cò lalancia il caualto? oh farebbe  cioche è coftume de':foldari honoratfi "7? * 
peffimocolpo , e perderebbe. Hortù: dell'armi, e delle fpogdie de nemici, & "1" * 
metre,che perfeguitatosetribolato fei;1 esgerne trofei che perciò fogliono gli 
chie cofa fa:?tù gioftri . ribulaziovalla:  inimici vinti fpogliarGdell'armi,e que 
biteum, ficut regem, qui praparaturad pra. fedi offerirfiquali fpoglicopimein, 
lium*, © comealtri leggono #4 ballimi-; qualche répo,ò.confervarfiinaltro ho 
dinm; Spettatori fonomonifolamente: noraro luogo a perpetna memoria. Ma 
#. Tims gli huomini s ma ancora gli Angelis: quelli huomini, corra de quali tù vuoi 
4 7: Spedaculum fatti fumus mundo, &p Angeliss.. fat vedettache.ti credi;che fiano? non 
dr hominibus ; Il Giudice della giottra è’ aliro che armi detuotnpemici; cofi in». 
Dio, Bonum cerramenccertani » dicevav. tefe Giacob,che fanellado di Simeonse 
l’Apoftolo , curfium confumasi ideorepofi-- di Lewi fuoi figliuolische hanenano-ve- 
Contra it 18*9 mibi corona iuftitia, quanrredde: mibi: cifii Sichimiti,diffe Simeon, Lewivafa. Gen, 49:. 
Demesio Dominus in illa: die iufius index. Se tubra- iniguitatis bellantia; e fù tanto comedire 5 
fi hà da 8 acquiftarhonore in quefta gioftra,. armi ,.&inftromenti di guerra, ma di 
che tiai.a fare ? ferire il Caualiero? chi ?feeglino furono gl’ inftrementi , 
enonil cavallo; e qualéil Cavaliero?? qualfùl’agéte principale?séza dubbio 
quel tuo nemico forfe, cheti offele, è il Demonio dell'inferno, Parameruni, di. P{10:35 
* t'ingannijegli éikcaualto,& il Caualie cena: Dauid de'gliinfernali fpiriti fe- 
roè il Dembnia dell'Inferno , perche. condo Origene, fagittas fas in pharetra , 
Gfti é.che lo regg® chelo fignoreggia». hino:apparecchiato le loro fàette nel- 
chie lofprona,-e però contra di quello la faretra:, quali: fono te faretre dl 
hai da vibrartirla lanciaye non contra: Demanio?gli huominhi,e ledénecatti 
di quefto: Bi l’inrefeilgloriofb Vefeo-. ve Ie faette poiche da loro caua il De- 
uo di Turone S.Martino , pércheefsé- monio fono le mormorationi;le ingi- 
do ingiuriaro da Brittio fuo pretesegli. riesleoffefe. Horche hai da far tà?ng n: de 
vide, che cavalcato era-da due Demo-. guaftare , ò fraccaffare quefte faretre , 
ni}, che lo fpronanano contro di lui se potendole hauernelie mani,ma fi bene 
chefeceegli?(Gla lancia dell’oratione: cOferuarle prua gloria,e trofeo , & of+ 
firiuoltò contra loro;e gettidoli da ca- ferirle a: Dio,procurido,che fervano a 
vifione-ttaMo; fivide fabito Brittio effer diuen--  Dio.oue prima al Demonio feruinano , 
di SiMar tato manfueto,come vn’agnello. E ne" Cofi faceua la fpofa,dicui peròfi dice». 
rino.  libride’regi qual hora Saul perfegui- Colli tuà ficuetarris Danid,mille clypri pen -.g, 
taua Dauid,non fi legscegli:. che Exa-- derexra, omni; asta Pe ropeua) “Pe 
Arefio de Tribolatiene .. y ella‘ 


Vendetta 


cdbattere 
non cotra 
I! buomo 


706: 


cita l’armi de forti, ma le confernasa,e. 


per mezzo del collo dell'oratione le of- 
feriua a Dio. 
Inimici 36 Chepiù?l'ifteffo Dio volle;che fi 
Sf hanno offèruaffe queta regola con l'armi de 
a Simar fuoi nemici, perche quet incenfieri di 


Santi,  CGore,ede fuoi compagni co’quali vfur 
pandofiindegnamente l'officio di Sa» 
cerdoti » profanato haucuano il culto; 
divino, commandò Dio, che non-pure 

Ni conferuati foffero,mache ancora come 

si 17. 7° 

27. cofe fante feruiffiero per ornamento del 


fuoaltare. Precipe Eleazaro filio Aaron, 
diffe Dio a Mosé,vt tbollat sburibula,gua 
iacent inincendio , queniam fanctificata funt 
in mortibus peccatorm ; producatg; ca in la- 
minas , È affigataltati , ove nora quelle 
parole /anttificata funt in mortibus peccato= 
rum cioè , hanno acquiftato fantità, 
effendo ftati infromenti di caftigar i 


peccatori , e nell’ifteffa maniera hai tù 


dacredere, che ituoi nemici acquifti» 
no merito apprelfo di Dio, mentre per- 
feguitano te» che peccatore fei,.come a 
Mauritio Imperatore dal quale era, 
grandemente perfeguitato,fcriueua S, 
Gregorio Papa secome perfone Sante 
deul amarle, e riueririe. 
37 Perfinecéchinderò;che ci devo» 
Tribelà- no effermoltocerte letribolarioni,poi- 
rioni dè - che per mezzo loro tanta gloria ; & 
seno effer honore acquiftiamo. Asidseff, diceva 
GAre + Seneca, periculi virensy ds quo tendas , non 
Curbr, quod paffura fit, cogitat squoniam, & qued 
malefiant paffura eft , glotia parseft; Mulitares viri glo- 
CAP. 4. 
fu fanosinem oftentane, cicè, è de pericoli 


famelica la virtà ; Silfinerimira, a 


cui afpira» non quello,che hà da patire 


Fonte di PET arriuaruîi, pofciache &quelloanco- 


gloria a 


non fogliono parimente pregiarfi di 
hauere l'infegne hacere , e fquarciate è 
certo,chesì,pche è fegno, che più vol. 
reftati fono in battagha,& hinoaffid. 
tato coraggiofamente! nemici,onde fi 
fuoldire.che Bandiera fquarciara ©ho. 
nore del Capitano,e vi fù, che di fimile 


riantur vulneribus , Ingi fluontem meliori ca.» 


ra,che nada patire,è parte di'gloria. I. 
1 guerrierifi gloriano delle ferite, e lieti: 
gserrieri» della loro forte, dei fangne dalle ferite 
fcorrente fanno moftra, Et i-Capirani: 
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infegna,fe ne formò. vaga imprefa, col. Zrmprefia, 
motto TANTO PIV BELILA,adimi. 


*  rarione divn@oeta,itquale di fopraue 


fted::valosofo:Principee prode Capi» 
tano fauellando difla 


+ Eda punte dilance , e di quadrella | Marino 
Quanto lacera più, tanto più bella, nel rà 
fratto 


38 Ne fù diuerfoil penfiero diquel- 4! Dx. 
l’altro,che dife, PERCVSSVSELE- <4 di 542 
YOR, animando con quefto motto la #4. 
figura del pallone , ilquale quanto più 
dall’armato braccio di valente giuoca+ 
tore é percoffo, tanto maggiormente 2 
fe tirando gli occhi de fpetratori»in al. 
to fale.Egli è verosche alia fine torna a 
cader in terra,oue fi ferma,ma non co- 


- fiauuienealgiufto tribolato»perche lo Giuftolz 


ripiglia Dio,enon lo lafcia cadere, nel- 

la guifa, che fi vede tal hora getrarfi in ava 
alto la lancia ye mentre quefta fi volta ai eta 
perdifcenderal.baffo se tutti credono, 1*°°_* 
chefia per dapin terra, &cin mille pez-: 59774 
ziftaccallarfi,ilCavagliero deftramére: . 
la ripigliacon ammiratione,& applau 
fo degli fe selatiene più cara »: 
che mai.Cofi.a fe medefimo eferauue- 
nuto parmi diceffe Dauid,mentre citò , - 
nel famo h17. dmprlfusewerfus fum » vt PI. Tito 
caderent , do Dominms fufcepit me. Vox extil= cda 
tationis., ca falutisintabernaculis iufforum. 

Imputfus, eccola lancia gettata in alto,. 

ewerfus fum , vt caderem , eccola rinoltata: 

per cadercaDominus fufcepit me, ecto,co- 

ime Dio la ripiglia,vox.exwlzationisygà» fa» 
lurisseccogliapplaufide gli fpettatori.. 

Màritornando a’ Gentili, chi nò sà,, 

quanto fia ftato potente quefto appeti-. 

to digloria per fargli abbracciar volé- 

tieri qual fi voglia fbrre di parimenti». 

e di pericoli?Quefto fé coftante Mutio 

Scevola, mentre che tencua fopra l’ar= 

dente fuoco la nuda mano. Quefto in- 

uigorì Horatio,métreche folo combat: 

tewa contra Fofcana tutta : quefto in-, 

durì,c fede impenetrabile diamanteil? 

cuore di. Bruto,mentre, che giudice se 
fpetratore fù del fupplicio de fuoîfi+ 

gliuoli, effendo che l'affetto paterno. 
conforme al detto del Poeta. ) 


cato 


, Pitt 


Vira. 
An, 6, - 


LA ISelaglonia:!! 


Vicit Deteznnia Jana immenfa cu- 


gros 

Se tanto dunquedice Tertuliano, hîino 
parito i Gentili, per vnagermama di ve- 
‘tto »e farla, chetafeera la glorialoro, 
quanto doursmo patir noî,per la giorià 
verase foda,chetaleè la gioria;che ci ac 

| quiftiamo per mezzo della tribolatio- 
rum margaritum? Quisergo mon libentifime 
rantum pro vero habeat erogare, quantum ali 
pro falfo ? 

39 Secorrendofi al palio, vn Giumé 


Gentili to correfle più, cheibarbari,e ne otten- 
fanno a neffeil pregio, oh che vergogna farebbe 
noi vergo» di quei corridori? Ma Gentili , chefono 


tati giumenti, perche figarari per quel- 


NA » 

di l'afinello, che fit canalcaro dal noftro 
Redentore -nel giorno delle. palme; e 
noi Chriftiani a chi fiamo affomigliati? 

Can.1,4.% generofi deftrieri,E quo meo affimilani te 


amica mea. Che vergogna-è diique la no- 
ftra, chealla palma della gloria fiano 
più folleciti,e veloci gi giumeti di noi? 
‘Temitocle,perche in vn teatro lafciido 





i fi (OA Soy 
«gli fpettatori dimiràt quei ginochi 
‘fitofuisono a dniciteann 
ter quel giorno fatta buona racoltà del 
‘le fue feminate fatiche, per l'amata pa- 
ttia:Quato più dunque ampia mercede 
@ffer doura ftimata da noi la-lode,che ne 
afpertiamo da gli Angelitutti,e da Dio, 
enon per vn giorno folo,come avuenne 
a Temirocle, ma per turca | eternità > 
wn'occhiatafola,che ci deffe Dio;fareb- 
befoprabbondante premio alle noftre 
fatiche, come ben intefe Abratiamo, il 
quale andido a facrificar il figlio Haac, 
diffe Dominus videbit , enerimane poi il 
nome al monte, & in cofiamaro cafo » 
qualicte dar morte al fuo dilettiffimo 
glio,ftimò,che folle grandiffima c6fo- 
Jationeil penfare Iddio mi darà vn' oc- 
chiata, emi vedrà. Che farà poid'effer 
né (olaméte mirato da Dio,ma amato, 
ma abbracciato,ma lodato,mafatro &- 
dere nel fuo fteffo trono? ch bene è paz- 
zo,chi le tribolationi ricufasche vn tan- 
to.beneci.cagionano. Aunertite.N.a nò 
effer voi frà quefti,& andate in pace. 





LETTIONE XXXXII. 


(be la tribolatione reca feco molto piacere: onde non deueeffer 
aborrita da noi » 


# RA tutte le cofe, che 
dialletrare, e rapire a 
feil cuorhimano hi- 
nogran forza ; fe bene 
la virtà, el’honettà il 
primo luogo occupar 
dourcbbe, è nulladi- 
imeno purtroppo vero, che tirannica- 
mente vfurpato fe l'ha il piacere, & 
il dilerto.Impercioche,chi vi é,che non 
fi lafci da quefti e legare.e rapire,e tira- 
reinqualfivoglia parte? rrabit fica gueg; 





Virg.in V!pra:, dice al Poeta latino; econquai 


An 


funi?c0 je più forti,e più marauigliofe, 
che fi vedeffero mar.scon funi scheleca» 


no,ma dilertano,ftringono,ma piaccio» 
no,rapifcono;e fanno, cheil rapito vo- 


Funi der 


lontariamente corra; confuni, che fi piaceri , 
reffono , e compongono de gli affetti quali fa. 
dell’ifteffolezato, come fe alcuno con x9, 


ritorte farte defuoi propri] capellicon- 
ftrerto,& allacciato foffe,ò come Abfa- 
lone,chedalla fua dorata chioma fù al 
trorico divna quercia appefo Trabit , 
dunque , fa guemque voluptas sò COME è 
e meglio diffel’A poftolo San Giacomo, 
Vnanfguifque tentatur a concupifcentia fua 
abfirattus, @» illelius , Affrattusecco la, 
forza ; il'effus ecco l’amore; Alfirattus 
eccolo rapito; il/effu: ecco come volota- 
Yy az ria= 


lacsb, 1. 
14. 


riamentecorte; Abffratus eccol’effetto 
de legami, cheftringono., ille#ws ecco 
l'effetto debpiacere; che diletta, Della 
forzadellequalibenconfapeuole Iddio 
diffe di loro favellandò per Ofea ,'In fu. 
-niculis Ada frabamizos sin vineylis chari- 
ratis , quafi:dicéfle ; Con funi voglio tie 
ratgli;ma non già di canape,che cò qne 
ftefitirano gli animali irràgioneuali; 
«ma fi bene cò funi di dolcezza; e di amo 
resche fono quelte, chehanno più forza 
| con cuori humam. 

Fauoleè  -2*Equal vi credete, che fia la Circe, 
fomiglian chetransforma gli huomini in:brutti ? 
ze del pia Il piacere:Qualla Sirena, che dolcemé. 
- tecantando,tà addormentari paffaggie 
ri & incatenati dal sGno,fe li divora? It 

iacere: QuaLil loto,che i compagni di 
lifiofà diméticarela patria, & abbrac 


cere, 


ciar l'efiglio?Il piacere. Qualela mufi- . 


ca di Orfeo, chefacea fermar i fiumi il 

corfo, & apprello di fecorrer i monti ? 

1} piacere . Qual la catena » che al mon» 

te Cavcafo legato teneua Prometeo, e 
diuorar,glifacena da vn' Aquila il cuos 

re?1] piacere. Perciò l'Autor della Na- 

rura , cheben.conofceua la di lui forza, 

qual efca in tutte le operationi naturali, 

e necefTarie ilpofeyaccioche. prontame- 
teefercitate foffero,e fatte perfetre,c0. 
formealla belliffima fentenza del gran 
Principe de Peripatetici , che :Dele@atio 

perficie spussil diletto é quegli, che fal'o- 
peratione perfetta . Impercioche » chi 

non sa; che opera fatta per forza, d di 

mala voglia, efenza diletta, nonfarà 

mai gradita, ne perfetta., ancorche fia 

di mano di pfettiffimoartefice? Ma fa- 

te,che vi fi aggiungail dilettosche il fa- 

citor di lei fi prenda gufto nel farlase nò 
vifarayclie bialimare; che perciò non 
piacciono a Dio l'opere sforzate ; Non 

2, Cor. ex triflitia, aut ex neceffitate » bilarem enim 
97. datorem diligit Deus s e per tirar gli huo- 
mini a fe, anch’ egli di uefto fi ferue, 
conformeal detto di Ofea, Ecce ego /a- 
O/.2.14. itaboeam » cioè , cOn piaceri, e diletti la 
titerò a me . Poiche dunque hà così 

gran forzail diletto, & il piacere, veg- 

giamo vn poro ; fe ritrouar lo poffiamo 

nella noftra tribolatione, chenon vi fa» 


_.g ne; hor ferpenti, dba 
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aebbe.cofa più 2 propafito:yche farsches 
‘ella foffe non folo fopportata:con pa- 
‘tienza; ma ancoracatainente incontrà- 
.ta, & abbracciata. Trilola . 
3 Mach;che difficileimprefa,oh che zione ef. 
Pu aradoffo mi veggo:per lesmani, re contra. 
he la'tribolationediletr? Cheildolo» ria al pis. 
te apporti piacere? Ghel’amarezza fiay cere, 
dolce è Chi vdì mai, cofa.più trranaèSa+ 
‘rebbe cofa dilettcuole l'eller gettato vi- 
uo invna fornace ardente? nelpenfarui 
foloinhorredifco : hor quefto è il patir 
tribolatione , Zn igne probatyr aurum > &» E. 3.5. 
«argentum ; bomines verò receptibiles in cami. 
no tribulationis +. Sattebbe diletto l'effer 
lacerato dagli Orfi-yvediuorato da i 
‘Leoni?nell'immaginarmelo folo io tre- 
mo: gr a s pa fono le tribola-. 
zioni, ZLuomiodo fi fuggiat vira facie Leonis, 
Ur occurrat ei Vrfus , S rina di-pia» 1. so 
cere, l'efler trappaffaronel.cuore da ta- 7° 
‘glientefpada ? nell'vdirlo folo mi (pa- 
uento.; horà fpada,che trappaffa il cuo» 
re,el'animacla tribolatione, Tuam 
ipfius anima» pertranfibit gladius, e Danid 
Erue aframea Deus animam meam. Sarcb- 
be.cotadiletteuolelo ftare frà ferpenti 
velenofi, ebafilifchi ? nelmirarli folo 
quefti animali mi fi agghiaccia il fan- 
ffirchi fono le» 
tribolationi, Mittam vobis ferpentes reg» 
los s quibus nen eft incantatio. Sarebbe co- 
fa di gufto l' effere d' ogni intorno cir- 
condato,& afflitto da pungenti fpine? 
‘vna fola, chemi punga, non mi lafcia 
hauer ripofo,hor n6 altro che fpine;che 
citraffiggono,fono le tribolationi, con- 
forme al detto del real Profera, Coruer- 
Sus fum in arumna mea , dum configitur (pina 
E forfe diletteuole l'amarezza al pala- 
to,l’ofcurezza a gliocchi , il tuono al 
l’vdito, il fettorealle nart, il raglioal 
ratro Ja mortea viuenti? Chi è vino, & 
ha fenfi è forza » che confeflì tutte que- 
fte cofeeffere molto fpiacenoti,& ingra. 
re.Ma chevi credere fia'la tribolatione? 
è vn'amarezza., che toglie il fapore a 
qualfiuoglia viuanda,di cui diceva il $. 
Ré Ezechia, Amaritudo mea amariffima, I 38. 17 
l’amarezza cioè, della mia tribolatione 
amariflima , di modo, chengn baftano 
tutte 


Ier.8, 17 


Metafore 
della tri- 
bolatiene 

difpiace-= 
uoli . 


» 


tutte le delicie,e contentezze,che porta 

fecola dignità reale a conditla , E vnao 

ofcurezza,che ci fa rimanere ftupidi,di 

cui diceva l' Euangelico Profeta ; Tene- 

bra cbftupefecerunt me.E vn tuono , che fà 

. temere ogni cuore per forte che fia , di 

PfA403.7. cui diflcilrea! Profeta, A voce tonitrui 

tuiformidalunt.E vn fettore,che per non 

fentirlo fialGranano tutti dal tribolato, 

come fe ne doleua il pariente Giob, di. 

obi 19. Cendo , Halisum meum exborruit vasr mea, 

17. E vn taglio , che non fi ferma nella car- 

P/36.Ì5 noma chearriua infinoalcuore, di cui 

fuuellando Dauid diceua, Gladius eorum 

intret in corda ipforum. E finalmente è vna 

morte continuata e lunga, perfinirla 

quale vorrebbono gli huomini tal hora 

finirla vita,enon poffono,come coloro, 

Apo. 9. dequali fù detto, Quarent bomines mor- 
tenz, o non imuenieni . 


If. 21.4. 


Tribola-- \ T 
zione ren» (tella la tribolatione,ma tende difpiace» 


de fpiace- voli ancora tutte le altre cofe,che feco fi 
moli tutte Congiungono, per dilettcuoli,che foffe- 


decofe. toinprimaa guifa del mare, in cui ben 
* © che portinoacquadolceifiumi., inIni 
tutrania ben tofto diuiene amara» chi 

perciò dell'aftlitta Gierufalemme fù 

Thr, 2. detto , Magnae!? velut mare contritiorna, 
*“* Hòdetto poco,perche non è maraui. 
gar vi Gli, che poca acqua dolce entrando in 
ma piccio- ‘0 vafto mare di acqua falfa, perda lau 
fa ftilla fua dolcezza » & amara divenga. Gran 
dilei,  Parauiglia farebbe, fe vna gocciola di 


acqua amara pofta invn mare di acqua 
dolce » ò di mele tutta lo.rendelfe ama- 
ro, equettoe quello appunto» che fà la 
trib-latione, perche è cofì grande la fua 
amatezza, che vna fola socciola di lei , 
che fi rammefcoli convn mare di confo 
latione,e di piaceri.tutto Jo rendeama- 
ro» Siamene teftimonio quel grandes 
Amaniil qualeerail più ricco.il più ho 
norato,il più fauorito,& il più poterfte, 
che foffe nel gran regno di Afluero, ma 
in tante fue profperità, ecco,che vi cade 
vna picciola gocciola di avuerfità,ditri 
bolatione,che fù ilnon cMfere adorato da 
Mardocheo,cofa veramente da non ifti 
marfi nulla;c6 tutto ciò hebbc tara for- 
zacheamareggiò tirto quel gran mare 


- .-—— $eilpiacere. 


4 Nefolamentetè difpiacenole in fe' 


709 
di latte,in cuiegli prima nuotava , &_! 
egli medefimo 11 confefsò, perche radu- 
nati infieme i fuoi amici, e paréri, dopò 
hauere efpofto.loro la grandezza delle 
fue richezze,de gli honori, & altre pro» 
fperità, foggiunfe, Et cum becemnia ba Eb. 5. 
beam, nihil mebabere puto squamdia videro 13, 
Mardocheum Iudaum fedentem ante fores 
regias. Mi pare, dice, di hauer nulla, di 
eflcre il più povero , & il più mendico, 
che fia al mondo, infino a che vedrò 
Mardocheo fedente auanti alla porta, 
del Rè; Non vedete dunque, che gran 
forza hàla tribolatione di rendere ama- 
re,e difpiaceuoli tutte le cofe,colle qua- 
liellafi congiunge? e vi farà , chi dica » 
ella recar piace, e diletto ? l 

6 Appreffosda qualmanoci vengo- 
nole tribolationi ? fono forfe i noftti 
amici,quelli che ciamanoi fonti , onde 
deriuano quefte acqueamare delle tribo 
dationi?fe foffero diletteuoli,e fvaui,cer 
tamente cofi farebbe,ma noi veggiamo 
tutto l'oppofito.che da nemici, e da gl. 
li.checiodianos fiamo tribolati se non 
da amici; Qui tribolant me ininsici mei, dice- 
ua l’afflitto Ré Dauid,e gli amici, quan. 
to più poffonoci confolano , eci allege- 
rifcono le tmbolationi. fegno euidente, 
che é quefti;e quelli Limano effer elleno 
cofe noicfe,e difpiaceuoli , enon di gu- 
fto, e di diletto. 

V’èdi più che quando ben provaffi, Tribela-= 


Nemici a 
noi cagio- 
nidi tri-- è 
bolattone . 


Pf4v.ri 


‘che diletto foffe nella tribolatione, non sionese pia 


haurei fatto nulla,perchequefto fareb- cere non i- 
be vn prouare,che no v' è tribolatione; fanne in- 
efendocheè talmente congionte cò la fieme, 
tribolatione il difpiacere; che fe quefto 

tule togli, le leui parimente l’effere; e fi 

comeril prouarsche alcuno n6 fia ragio- 

neuole,e tito come prouare,ch' egli n6 

fia huomojcofi il prouarsche alcuna co- 
fa fa dilettevole,é tato quanto prouare, 

che non fia tribolatione.. Hanno dique - 
talripugnanza, econtrarietà infieme, 
piacere,e tribolatione,the vana fiaogni 
prova.per poterli accopiar infieme. 
Giandi argomenti fono quefti, non 

Jo nego. N. efottificari, che piùim- 

porta dall’efperienza,e dal parer comu 

ne deglihvomini, nealtro direbbono 

Yy 3 le 
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le fiere, & i (affi; fc haueffero quefti fen- 
fo,eloquela, equelli ragioni, e difcorfo, 
Ma vi farà rempo di rifponder loro ap- 
preffo: Veggiamo noi in prima, fe pro- 
uar poffiamo,che diletto apporti la tri- 
RE i. 

.6 Etin prima veggiamo vn poco,on 
Diletto ge nafca il difetto , Sita aa è mi- 
onde na-- glior via di difcorrere,che dalle cagioni 
Sed. a gliefferti,e quefti argométi fono chia 
mat da-Fitofofi deméftratini, e fi dico- 
noefferle vere madri della fcienza.On- 

de procede dunque,che alcuno oggetto 

reca dilettoda fenfiefterni;sò a qualche 

interna potenz..?non da altrocerto,che 
dall'efferegli conueneuole.e proportio. 

nato a quella talporenza Oggetto va- 

gose lucido è proportionato all’acchio» 

e perciò diletto gli reca ; onde diceua il 

__ —— $auio, Graziam , c& /peciem defiderabit ocw- 
Eul, 40» lus , e fuper hac virides fationes ; & ogget- 
toall’incontro troppo luminofo., qual è 

il Sole,l’offende,e l'accieca, non perche 

egli non fia più bello in fe medefimo di 
qualfiuoglia altro luminofo oggetto , 

ma perche non è proportionato alla vi- 

fina potenza » foprauanzando troppo 

L’ iffeff ogni fua viruà,e potere; e quindi auute- 
cofa come ne,chein dinerfi rempi vna fteffa cofa e 
diletreuo- diletto ci porra,e noia,perche per la va- 
le, e noio- ria difpoficione della noftra potenza fa- 
Sa. rà invn tempo proporrionata , e non in 
wn'altro, cofia chi hà fete, ecaldoreca 

l’acqua grandiffimo diletto,ma all’iftef 

fo poi fe hanra fame,e fre ido farà di tor 

mento,e penase l'ifteffo difcorfo di tutti 

glialrri oggetti delle altre porenze,e sé 

fi può farfi.Hor per farla minore a que 

fto argomento, foggiungete, e dite, ma 

così è,che non v'é cofa, che fia più pro. 
portionata,e conuencuole,e che meglio 
ficofaccia c© la natura dell'huomo;che 

la tribolatione 5 danque non folamente 

ella gli farà dilettevole, ma fuperera in 

quefto qualfiuoglia altra diletteuole co 

fa. Tutto ftà.dirai,che fi proui gta mi. 

‘ore; la tribolatione effer proportiona» 
ta all'huomosma Gitosfogg16go iosè fa- 
ciliffimo. Impercioche è che tu lo confi 
deriinquiro all’effer della natura, òin 
quato all’effer della colpasn0 ritrouerai 


‘ra , Chi nonsà sche é nato l’huomo pet 


Del fine della Ttibol. Lett.X XXXIT. 


cofa;che egli fia più di lei pportionata: 
7 Se confideriamo vet della Natt 


- 


Tribila. 


faticare,e per patir rribolatione? perche 1*°”*909- 


non è egli cofa naturale,e proportiona. #2*#t 
ta all'vccello îl volare:certochesi,e per al fe sa 
ciò anche gli è cofa molto diketteuole . rei 
Hor all'ifteffo modo e proportionaro ?* 
all'huomoil patire,ela faticascofi diffe 

il Santo Giob » Homo naftitur ad laborem » toh 5.7. 
e anis ad volatum, cue quello è & hà see 
nell'idiomo Hebreo forza di paragone, 

& è tanto quanto dir fiene. Nemi dite, 


che fauella folamente di fatica,e non di 


patire, peche cofì l'vno,come l’altro è 
tribolatione, ma fece folamére della fa» 
tica mentione Giob» perche quefta è la 
pre che fu data particolarmente all’ 
'huomo da Dio,métre che diffe, In fudo- . 
re vultus tui vefceris pane tuo; Come il pati- Den, 
re alla donna,a cur fiì detto » Zn dolore pa- 19- 

ries filies; onde fi come fotto nome di 59%» 
huomo s'intende anche la d6na;cofi fot 

to alla pena dell'huomo;che é la fatica, 
s'intende anche quella della donna,che 

GC il patire. E fe a Giob non credi,diman 

da a Filofofi, che ti dirano, che effendo 

l'huomo compofto de’ contrari, gli è co 

fa naturaliflima.il patire, l’effer combat 

tuto, l’effer rribolato, tiro che per eccel- 
lenza,quandofi dice cofa hamana,s*in- 
rendetribolatione, cofi Seneca è Homo. 

fum , nibil humani a me aliemum puto, cioò, 

niuna cofa penofa, ò tranagliofa, e Da- 

uid, 7n/abore bominum non funt, d& cum 


bominibus non flagellabuntur. 


8 Quanto alla colpa poi» la quale» £,, qual 
non è mé commune, & vniuerfale a tut lo 


‘tiglibuomini, chela Natura chi n6 sà, .,; "Fog 
che non v'è cofa,che le fia più proportio di 
:nata.che Ja pena? quindi veggiamo»che 
ftannofempre infieme,che perciò dice- 
ua Dauid,fauellando de peccatori, Cen- 
tricio , &s infalicitas in vijs eorum, il dolo- P/.13.3 


re,e l’infelicità è herba, che nafce nelle 
ftradeloro, non v'é portata da di fuori 
ama iui naturalmente fi ritroua , e lo co- 
nobbe ancora gl grade Oratore Gétile, 
il quale rendendola ragione, perche pa- 
gar né voleffevn gra prezzo, per Comet 
tervn peccato dille è Nen tanti emo pini» 
tere, 


Se.il piacere .. 


sevesnon compro cofi caro pentirmi, per- 
che penitenza, e peccato vanno fempre 
infieme. Se danque è la tribolatione co- 
fa1anto proportionata alli Natura del- 
lPhuomo,& alla colpa cioé, & a quello» 
che hà dalgli altri,& a quello,chehà da 


fesa quello,che egli é & a quello,ch’egli” 


opera , comenon le farà fommamente, 
dilettevole ? 

Ben l’intendeva Caton Cenfi r'no, 
quel gran Savio Romano,il quale dice- 
ua voler più tofto non effer ri munerato 
dell’opere buone,che pon c.ftigato del- 
le rec, per. heconofceva effergli tanto 
proportionato il caftiso,che lo defide» 
riua,& eisédo defiderato,era forza,che 
gli recaffe diletto, & é l'iReflo forfe, che 
dir voleua Geremia, mentre pregana, 

i Dio,dicendo,No/i in patientia tua fufcipere 

Ter. 15 me, Stghor non volèreffer patiente me- 

15. coca ftigami, quando fallo, che cofi è 
gioueuole, ecofi mi piacé . . 

9 Inoltreditemi, no éeoli vero,che 

Tribola- vncontrario fi fcaccia con l' altro ? c« fi 

rione to veggiamo difcacciarfi il cado dal fred- 

glie l'a-- do,el'h'imigo dal fecco; adunque dirò 

marezza, io,ciò,che difcaccia l'amarezza;e reccf- 

del pecca- farin,che fia dolce, ò la dolcezza ftelfa . 

to. Ma qual cofa vi è più amaro,che il pec» 

cato , Vide , diceva il profeta Geremia, 

Zer.2.19. quia malum, & amarumef , dereliquiffi te 

Deum tuum . Tanto amaro, che ama- 

reggia l'ifteffo Do, Parea? Samaria,di ce- 

ua il Profeta Ofca, gue ad amarinudinem 

P/.14. r. contirauit Dewrò fuum . Ma come fi toglie 

. quett'amarezza ? col dolore ye con la 

tribolatioue , Si ab/uerit Dominus fordes 


Ila: 4.4 filiarum Syon , diceva il Profeta Ifaia , In: 


- ardoris » & fpiritu indicij , cicé, fe il 
‘gnore manderà dalle fue-colpe la fi- 
la di Sion, l’anima a Ivi dilettà conlo 

pirito de!l'ardore» e del giudicio » cicè 

per mezzo della tribolatione;e del cafti 

so . Più chiaro il Sàuiò, Csratio ceffare 
Eced.10;facit peccata maxima , }a tribolatione fa 
ra ceffarè grauiffimi peccati. Se dunque el- 


ch'élla fia dolce ?” 


Tribola: 10 Maé fondata quefta ragione in Fi... 


rione do-- lofofia.le donne forfè ron l'ammetteri: 


na beltà. fiò ; diciamone dunque vna,che fia Icro 


la toglie l'amarezza ) chi potrà negare. 


DII 


famigliare. Dimadifi dunqne'0*o fe nc- 
ia fentono , mentre che ftanno tal hora 
tutto il giorno del Sabbato col capo al 
Sole,fenza Muouerfi punto?fe vogliono 
dir il verc,diranno di nò, ela ragione è, 
perche cò quefto mezzo acquiftano bel 
lezza.per confeguirla qualep: Tcrebbe- 
ro allegraméte anche pet 1) fiuocn. Hor 
fappiaresche molrò più belle vi fa la tri» 
bolatione a gliocchi di Dio, perche pur 
gal'anima voftra da gli afferti terreni 
che l’ imbrattauano,dalle colpe , chela 
tédenano, defèorme,dall? fuperbia, che 
la facena parer vn Lucifero infernale, 
che perciò; diceua Malachia Profeta, 
che, Purgabit Dominus filios Leni, &p colubit 
eos,cicé, Iddio con la inbolanone li pur 
gherà, e farà più belli,come orefice,cht 
purga l’oro,e come dumque no recherano 
loro confolationese diletro? Aggionafi, 
che fentono gran piacere le donne di Mi ,;mpg (pre 
rarfi nello fpecchio,neémarauiglia, P- .},o she 
chie fe O diletto fi vede vn'amico, come | sima 
non fi vedrà velentieri fe fteffo ? Ma fe ” 
fpecchio fi ritrovaffe , che facefle veder 
l’animi,quanto farebbe egli ftimaro ? a 
quanto caro prezzo volentieti fi copre- 
rébbe? con quantodiletto, & vtilecia» 
fcuno di mirarui fe elfo, procurereb- 
be? Hor tale fpecchie è la tnbolatione. 
Ad Abrahamo dopò hauer «6mardato 
Dio,che facrificaffe 1! fuo proprio figli- A 
Ù per lui vna grandiffima tri. G19. 22. 


Tribola= 


uolo,che fù 
bolatione » diffe è Nunc cognoui‘, qued ti- 12, 
meas Dominum, cicé,come tutti commu- 
nemente efpongono »s Nunc cegnofiere te» 
feci,quafi diceffe; ora ti bhò apprefenta- 
to lo fpecchio,e fatto conofcere, che re- 
mi il tno Signore. 

11 Pifichiaro,havete mai fatto efpe __,. 
rienza: Nia rimirarui ne gliocchi di a]- Occhio è 
cuno?fe l'havete fatta vi haurete, ccme/P94i0 » 
in vnofpecchio il voftro volto veduto, 
fi che belliffimofpecchio naturale è l’cc 
chio, e tanto maggiormente, quanto é 
più grande;e più puro,e limpido. L'ac- 
chio di Dio dunque» il quale e gra: dif- 
fimo,epuriffimo, fara fpecchio eccelle. 
riffimo, ma cue fi ritrova queft'occhio 
di Diò? fopra la verga della tribolatio- 
ne,cofi Geremia ne fi fede , Virgam vi- 

Yy 4 Sila 


"IL 


Ier.1.11, gilantem ego video, cioé » come fi efpone 


communemente, vna verga con vn’oc- 
chio aperto in capo;e di cui era queft’oc 
chio ? cerramentedi Dio , Bene vidiffi, 
quia vigilabeego fuper verbo meo, c che fi- 
guificaua quefta verga ? la tribolatio- 
ne» che Dio a quel popolo mandar vo- 
lena. Occhio di Dio dunque è fopra la 
tribolatione » chi bà quefta in cafa fua, 
vi fi può fpecchiare con ogni fuo agio, 
e gufto. Volete fentir vno,che vi fi fpec- 


Thr. 3.1. chiò? eccoui Geremia » Ego vir videns , 


dicecgli, paupertatera meam , io hò cono- 
fciuta,ne folamente conofciuta , ma ve- 
duta la poverta mia, e douce ? In virsa 
indignazionis eius, nella verga delfuoce- 


ftigo;la verga dunque è fpecchio forft? 


sì » perche ha l'occhio di Dio incapo,c 
perciò chi vi mira, vi vede fé Reffo;e co- 
me dunque non ci porgerà ella diletto ? 


rribola- V'è di più.che in queto fpecchio fi co- 


fione 


fa nofcono ancora gli altri,non foloall'ape 


conofeere Partenza efterna, ma quello,che più.im- 
s-veri a. Porta,negliaffettiinterni . Hai per esé. 


mici. 


pio molti,che ti fanno dell’ amico , che 
ticorteggiano, ti fi offerifcono, e fanno 
mille belle parole; brami ty conofcere, 
fe fono veri amici ? prendi lo fpecchio 
della tribolatione » fubito quefto ti farà 
difcernerei veri amici daitinti; perche 
iveri ftaranno faldi, non uabbandone» 
ranno mai finti abito fuggirino, Azi- 


Del fine delta Tribol. Let. XXXXI{.. 


ma chi faranno quefti ? gli huomini' 
delmondo ? nò, perche hannola boc- 


. . \ n ll 
ca piena di bumori amari 3 Qsorwrm es P/113 3. 


maledictione , & amaritudine plenum ef 
E qual fepolcro fetido il loro gutture, 
Scpulchruns patens eft guttur eorum. Come: 
voi dunque, che diano buon giudicio : 
del faipore di alcuna cofa? faranno » cos 
metal hora le donne grauide , alle qua- 
li paiono faporiti icarboni, & i matto. 
ni,e non il pane, 6 la carne, mercè, che 
quelli iconformanoa gli humori, che 
abbondano loro nel ventre, enon que» 
fti; e cofiappuntoauviene a mondani a. 
ftimano dolci le cofe amate, & amare le 
dolci.mercè de gli humotri corrotti, che . 
hanno nello ftomaco,a quali diceua Il2- 
ia Profeta, Va, qui dicitis bimum malum—, 
cr malum bonum , ponentes dulce in amarum, 
cp amarum in dulce ,e parmi, che fauelli - 
a guifa di medico, il quale ritrovando 
nell’ infermo vn. cofi deprattato gufto » 
chè gli piacciono le cofe amare ; e gli. 
difpiacciono le dolciy dice, ch ffà mol- 
tomale quefto infermo, guai a lui, che 
è vicino a morte. Cofì dice Ifaia Profe- 
tasguaia quelli, chè danno cofi puerlo 
giudicio dellecofe, chechiamano bene 
11 male,e male ilbene,che timano ama- 
rail dolce,e dolcel'amaro,cerramete da 
no fegno di ftarmolta male nell’irerno. 
13 Chifatà dunque buon Giudice ? 


1/5. 29. 


Non vi fù huomo alm6do, che haueffe Chri/fe s. 
il palato più fano, e meglio fe loconfet- N. dipa- 
vaffe del nofro Saluatore, perciò di /ato fazif 
eri difle molto bene l' Eùangelico Pro. fimo. 
feta s Batyrum s &mel comedet > vt. feiat re-1/711$» 


euscertus, dice vn belliffimo prouerbio, 
i re incerta cernitur s Il vero amico nella 
tribolatione fi conofce;e però Ciro il gio 
vaneseflendo vicino a mortedifle.che di 
neflimna cofa più fi doleva , quanto chiè- 


hauendoegli conofcîumi veriamici per 
imezzo. della fua tribolatione , ciò fefle 
ato in tempo, chenon potcua più ri- 
munerarli. 
12 -Se non baftanole ragioni, venia- 


Tribele-= mo all’efperienza. Ma auucrtafiché per 
siene do'- dar giudicio retto di alcun c'bo,vi fi ri- 
ce al pala cercail palato fanosperche fisa,chea gii 
to fano. infermi, perche non hanno il palato fa= 


ro,tutti i cibi fembrano amari, béche in 
fe medefimi fiano dolciffimi. Se voglia. 
mo diiqueconofcere il vero fapore del. 
Ta tribolatione;bifogna ricercarne i] giu 
dicio da quelli,che hanoil palato fano; 


probare malum , & eligere bonum, cioé s egli 
fi auutzzerà a mangiar folamente cofe 
delitatifime, quali fono il butiro, & il 
mele quello, che e il fior del latte,eque. 
ftescheè illatte de fiori; equeto a fine, 
che fi marenga il palato puro; e fincero» 
lontano da qualfinioglia cattito humo- 
rese cofi fappia dar buò giudicio cel be- 
ne,e del male:de bttoni,e de cattivi cibi. 
Horche giudicio fece egli della triboia 
tione?la fiimò il più foaue cibo,e la' più” 
delicata vinanda del mondo. Eche fia. 
vero, quei cibi fichiamanò veraméte, e 
orapdemete faporiti,i quali allettano x 
N72 Ne 
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I “Seil piacere» 


mangiare etiadio chi è fatio, perchead 
vwn famelico qualfivoglia cibo par dolce 
Anima efuriens etiam amarum pro dulce firm 
me? s hora tal fula tribolatione rifperto 
a Chrifto Signor noftro. Ne hebbe egli 
Luc. 13, În prima grandiffima famese fete;onde 
so. diceua, BApti/mo habeo bapzizari, & quomo- 
do coaîtor , donec perficiatur ? hò da ricener 
vn battefimo , percui intendeva la fua 
paffione , che lo bagnò tutto del pro- 
prio fangue; e comeaffannato mi fento 
Infin che quell’ hora venga ? Ma per 
grande,che foffe la faa fame;e fete,heb' 
be commodità di fariarfi ; onde diffè 
Thren. 3. Geremia di Lui, Sazurabitur opprobri;sscgli 
hanerà tanti opprobrij » che fe ne fatie- 
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ra. Malafciò perquefto di mangiarne?” 


appunto prima in lui finì la vita , che 
li voglia di haner di quetti cibi,che pe- 
rò vicino a morte grida di haucrne (è- 


re,sizio,ì: amorofamente fi lamenta del 
padre, chegli toglia troppo preftaine: 


te quelto piatto d’auantis Deus menss 
Dews meus , vt quid dereliguiffi me, 

Morte _T4 Qfrando vn cibograndemente cî 
grisic vo MTA, ce l’andiamo trattenédo în boc- 
tecisri fp ©3.e Finghiottiamo a poco, a poco,e nò 
porrasa, altrimenti il noftro Redentore bebbe 
dal 
firoRede- volle moririn vn colposma ftétatame: 
re, fenza ticener alcuna ferita, che fo]A 
foffe mortalese della morte diff: appun 
to l'Apoftolo S. Pierro ; cheeglicome 
cibo «iflettevole, fel'andò inchiotten- 
toni do; Qua ef? in Dextera Dei deglutits mortera; 

°° N6diffel’inghiotr nel paffato, mà in- 

dh ghiottendola nel prefente per dinotar 

quefta dimora; (@ dir n6 voleffimo;che 

egli non tanto favellaffe della morte 

reale, quato della memoria di lei, quafi 

diceffe, Piacque tito il morire al noftro 

Redentore, che quantunque egli fegga 

hora alla de'tra del Padre,e fia immor- 

tale,tuttatiia non lafcia di godere della 

imemorta di de',nella guifa,che hanédo 

altri mangiato cibo fiporito, e dolce, 

addolcizo eli rimane il palato , e gode 

tuttavia diquel fapore , benche ngn, 
habbi: prefente il cibo. 

Neficententò della folamorre, ma 

volle accompagnata FR di iuilleal 


fora, 


xo tanto contento di morir per noi,che nd . 


np < 
tre forti di tormenti, meiideia gran 
voglia,che di quefta forte de cibi hane- , 
ua , onde volle farfene vn grà'banchet- Va a 
to,& perche quando fi mangia cò mol. “i _Parire 
to fo, per efler ciò fegno della buona fe ; 4260 
difpofitione della Natura,viene l’huo- era 
mo allingraffarG . Tertulliannoacuta: P° gui 
mente diffe, che volteil Signornofito 227°: ., 
ingraffarfi ne tormenti.Taceo, dic'egli de A 
quod figirur , in boc enim venerar è Numquid La PA 
ramen fubeunda morti, eri am contupselijt opus **P * 
fuerat?Sed faginari voluprate pasîentia di, ef. 
Surus volebat, cicè, ch'egli vada a mori- 
re in Croce; paffa, Imperciochea queto 
fineera venuto al mondo; Macheac= 
cadeua, che vi fiaccompagnaffero tini 
teingiurie, edifprezzi ? Forfe furono 
quefte neceffarie,accioche egli mor. Te? 
certo, chenò. Ma douendo egli patir 
dal mondo» & andare, ove non è pof= 
fibiltà di patire » volle fare yn buon 
pafto , e del piacere del patire ingraf: 
farfi. | i 
‘15, Palo più avanti, quandovoglia- 
mo dire, che vncibo fia prainodo fa= 
porito,fogliamodire,che farebbe venit: 
l'appetito ad vn morto ; hot quefta hi- 
erbole, fe mai fi può dir di alcuncibo, 
al ficuro della tribolatione , perche 
ancor morto moftrò il benedetto Chri. 
fto di hanerappetito di lei, ecofi volle 
effer ferito nel fianco. Vortefte forfe 
altri retimonij ? eccovi tuttii Santi.” 
A Santo Steffano parvero dolci l'ifeff 
pietre» Lapidestorrentis illi dulce: fuerunt, 
Sant Agfa, Letanterila; ad carcerem., 
taniquam adepulasinuitata. Gli A pofto- 
li. Ibant gaudentes a confpettu concili au 
quoniam digni habiti funt , pro nomine Tefu } a 
contumeliam pari, E di quelta allegrez- Ser dla 
za fauellana San Paolo , dice San, °® 
Gio. Grifoftomo è mentreche diccra, 
Gaudetein Domino , & coli và facendo 
contraponto , cofì difcorrendo , Fe 
quomodo gaudere licet , vi funt vincnla, vbi 
tormenta > vbi giudicia ? Hinc maximè 
geudere licet , Duomedo vero lices , abi 
non hac ? Qui namque fibi nullius mia- 
gua rti confcins est , quomododelettabitur è? 
Itaque quanto smaterem dixeris  tribala- 
tionem , tanto maiorerm dici; velupraserro, 
E che 


Ef-1pò 


2 Santis 


Trauagli 
dolci [A è 


. 


gli buomi 
ni mon- 


dani. 


Se pias- 
à 


ciano. 
triti 
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E che fi potcua dire di quefta conclufio 
ne più a propofito noftro? Quanto mag 
giore tu dici effere la tribolatione,tan- 
ro più grande aff.rmi eflere il piacere» 
Tutti infommai Sati , e particolarmé- 
«te i Martiri hebbero per dolciffimi 
: quefti cibi . 

16 Che più ardifco di dire,che a gl’i- 


 fteffi huomini del mondo sébrano dol». 


ce,eche fia vero,dimandate a quel Prin 
cipe, perche và fi volentieria caccia , in 
cui fuda,affitica,fteta, patifce il Sole,il 
vento,la poluere,la fetesla fame, la fa- 
chezza,forfé per suadagno?nò,che né 
farebbe cofa da Principe; pche dunque? 
per prenderfì diletto;e gufto; dunque il 
patire è di gufto. Dimadate a quel fel- 
dato vecchio, perche fi rallegra, quado 
fente fuonar Ja tromba,& il ramburro, 
che l’inuitano alla batraglia,forfe p in- 
rereffe?nò,che tanto glicorre la paga, 
ancarche non combatta » ma per ricro. 
uarfiin battaglia» per venirallè mani 
con nemici per ferire,& ceflcre ferito; fi 
che de pericoli, e de tranagli prende di- 
letto. Dimandatea Marinari;come vi- 
ner poffono fra l'onde falfese frà le rem 
pefte del mare,e vi diranno, che nonti- 
rrouano altro diletro, e che quado fono 
în terra, par loro mill’ anni di ritornar 
in mare; dunque godono;e fi prendon9 
diletto di quei trawagli marinarefchi, 
che srandiffimi fono. Ihterrogate quel 
almate,come può ftar Je notri inticre al: 
Ja ferena fotto alla fineftra di perona, 
amata,come fopportar tire pgpese tor- 
méri,e perche nolafcia quella fernità ; 
oquell’amore,che gli é cagione di tanti 
guai?dirà egli;xche quelle pene gli fono 
dolci più di qualfiuoglia gioia. Ditea 


ql negotiante , chefi ritiri hormai pel‘ 


porto della quiete,e lafci tati traffichi,e 
tanti negorij traragliofise penofisri(po» 
derà,che torgli quefti , farebbe vntor- 


gli la vita. Vedete dunque,che tutti tro - 


vano contento se diletto ne tranagli, ne 
patimenti,e nelle tribolationi ? 

17 Dirai forfé, piacciono, é vero, ad 
alcuni quefte forti di tranagli, per effer 
in loro affuefatti; o per altro loro ca p- 
priccia; ma non piacerano gia poialure 
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forti di tribolationi; fianieGceduto,ma: 
non vedete, che l’ifteffo fi (corge i tutre 
le altre cofe? Tutti i cibi piacciono forfe 
atuiti?no maachivno, &achi vn'al 
tro; e perche vorrai tù dunque , che le 
tribola tioni tutte piacciono a tutti?ba- 
ftaa me » cheachi piace vna è, &achi 
ne piace vn'altra.Biftami, che non vi è 
Hiuomo;à cui non piaccia qualche forte 
di tribolatione,ne trribolatione,che non 
piaccia a qualche hucimo. Dal che nefe 
gue,che veraméte quatoa fe dir fi pela 
dolce,ebuona,e che fe a te non piace, il 
difetro fia dellà tua mala difpefitione. 

18 Hòderro peco , hon folamente é È 
dolce la tribolatione,ma dolciffima » e Ria 
la più dolce , che fra tutte le dolci fi ri. P% 4 ui 
trovi, Tra frutti gli acerbi,&&amaretti, LI 
che conditi vengono col zucc@ro , fono, 
più dolci,e faporiti de'naturali,e matu=, 
rise quat fruro maturi fonoi giufti,.& i. 
piaceri; quai frutti più acerbi,& amari; 
ma inzuccherati fono le tribolamoni, e - 
forfe che non fond inzuccherate bene. 
Per condir perfettamente wvn cibo, non 
bafta dargli vna manodi zuccaro,ma fe 
gliene danno molte;e cofî dite, che au» 
uenga alla tribolatione» che con molre 
mani di zuccaro viene cOdita:la prima 
mano è dataa lei dalla natura, la quale 
cercido piacere in tuttele cofe, alle tri 
bolinoni,che erano amare.cdiede1l zuc 
caro del diletro,elo mefcelò col piace» 
re,cofi diffe il Savio , Rifius dolore mifcebi- 
rursRifiis ecco il zuccaro del piacere, delo 
re, ecco la tribolatione,mifteditur, ecco, 
che infieme fi codifcono, e cofì il dolo- 
re, eli tribolatione rimangono Inzuc- 
cherati. Nota a quefto propofito Cle 
méte AleTandrino,che n6.fenza mifte- Alli. - 
rola moglie di Ifaacfichiamò Rebec- peda.e s. 
ca,mà per fignificarci,.che col rifo,che è Pastenza 
il fignificato d’Ifaac fi c6giungeinma- maritara 
trimoniola tolleranza,che quefto vuol e0 ri,e. 
dire Rebecca , fi che come del maritose 
della moglie fe ne fà vna folacarne,cofi Dea del 
della tolleràza,e del rifo vn folo copo- dolere nel 
fto, & oue è l’vno, iui pariméte fi ritro- £#pio del 
na l'altro. QuindiancoraiRomani mol /# De 
to fapientemente, fapete ue tencuano del piace- 
la tatua della ERRE OIL CA re, 

elle 


Tribola= 


Prouer. - 
1 4 1 3» 


Clemente ’ 


Lubu , 
:Se il piacere. 


Felle anguitie,e délletribolationi ? nel 
tempo della Dea Volupia ‘Dea dél pia- 
cere, perfignificare, cheil dolore fauna 
in mezzo del piacere da luicondito , & 
inzuccherato. 

Pisteri -19 Mahòdettomale,miridico,non 
sinzucche- è vero, cheletribolationi fiano inzuc- 
rati dal cherate da piaceri, fonoi piaceri inzùc- 
da tribo-- chérati dalle tribolationi: perctig inveri 
latione. ta (ono ranti mefthini i diletti di quefta 

‘vita,che fe non fellero addolciri, & in. 
zuccherati dalle tribolationi s farebbo- 
no infipidi, e non vi farébbe; chi guftar 
li volefit:Si codifcono le cofe accerbe, & 
amare col méle, pche egli e dolciffimo, 

‘Tud.14.8 Quid dulcius melle ? dille ‘Sanfone; & il 
Ecc.11 3 Sauio, che Isitiumdulcioris habet, cioé ; 
è . 3 à À n è usi 
itfene il principato fra le cofe dolci . Ma 
diamifi licenza, che ardifco direséffer di 
lui più dolce la cribòlatione. Vengafi al: 
Jà proua;è Fa c6dito di melevn cibo;& 
vn'altro di rribolattone;qual vi credete 
farà più dolce?fenza paragone il coridi» 
to di tribolatione,anzi quefto folo farà 
gradito. quell’altro,come infipido;e dif 
piacenole rifiutato: e chi lo dice ? il Sa- 
nio neProverb.ala7. Anima faturata 
calcabit fauum; è» anima efuriens etiam ama 
rum pro duici fumer , Apprefenta, dice e- 
gli.adwno,che non hà fameil più dolce 
cibo del mondo ; dagli l’iftelfo mele, lo 
difprezzerà,e porrà fotto a piedi: Dì al 
l’inc6tro ad vn famelico cofa amata, la 
mangierà,e gli sebrerà dolciffima. Chi 
la c6difce,fe di natura propria è amara? 
AM fa fame.Che è quello,che diceva S.AM- 
brofio libro de Helia v&ieiuniò cap. 9. 
Dulciores poft famemceputa fune , qua af- 
fiduitate faftidio funt » &> dinturna continua- 
rione vileftunt Condimentum cibi iciuniuns 
Digiuno e, cioè, Dopò la fame foro più dolci 
‘condifio Quelle vivande, le quali per la fcequea- 
Je vinan. za erano venute in faftidio , e per Ja lon- 
si. ga continuatione, fatte vili.Il condimen 
todel ciboèil digiuno. E prima.di lui 
S. Bafil. San Bafilio il grande homil. 1. deu 
\ landibus iciunij , Eduliorum fumptionem 
ieiunium condit y atque edulcat, Si vis tibi 
menfam apparare fuauem, adbibe ex iciunio 
er : ne meno elegantemen- 
te San Bernardo de gratia, & lib. ar- 
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‘né?perchea quefti atriuò il 
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bit. Bonus eff panis , Sed efurienti : posus 
delettar | fed fitientem . Denique fatarato 
cibus , potufgue , sam.non funt grata, fed 
grauia. Tolle famem , & panem non cura. 
bis» tolle fitim , & limpidiimum fontem , 
ac fi paludem refpicies; è che cofa fame, 
ò fete? patimento; tribolarione; e tale, 
che diffe Geremia , che Meliws fuit inter- Ty, 4.9. 
festis gladio, quam mortis fame: dunque 
quefta condifce meglio del mele. 
.20 Quindi é,che Dario Ré di Perfia A Dario 
effendo rotto da Aleffandro Magno ye aegua ser 
fuggendo , arrivò tutto laffo, emezzò dida /ape 
morto di fetead vn luogo, vue altra be- rita. 
uanda non era; che vna certa acqua tor 
bida;e fangofa;la beuè Dario,& hebbe 
poi a dire, che non mai guiftato haueua 
la più faporita beuida; Chi cOdita l’ha- 
ueua?la ftanchezza,la fere,il patire. Ne 
folamete la fame,ma la difficoltà di ha- 
uer alcun cibo, la fpefa,il trauaglio lo ré 
de delicato; bnde dicena Seneca in corì- 
fol, ad'Heluiam capit. 9. Pratiofos cibòs 
noneximius fapor, ant aliqua faucium dule 
cedo, fedraritas , & difficultas parandi fa» 
cit. E Tomafo Angel. nota, che Giofep- 
pe neli'Egitto malrrattò i fuoi fratelli, 
VI ipfa deînde reuelatio pleniori gaudio cum... 
laretur, acciocheappreffo foffe maggio- 
te,e più piena l’allegrezza loro.E "ite 
fo fi può dire di qualfinoglia altro dilet 
to, che fe dal bifogno, e patimenti non 
foffe condito, infipido rimarrebbe,e ri 
fiutate da tutti. 
Imperciochechi hà più abbondanza 
di piaceri, e di diletti? chi nafce Princi- 
pesadogni modo egli poco, ò nulla ne 
gode;la dove chi di privato divéta Prin 
cipe,oh che contento ne fentejonde vie- 
Principato 
condito dalla tribolatione, & a quegli 
fenza quefto condimento,perche come 
ben diffe Euripide » ‘Geminatur s cum fuc- 1, 
cedit aduerfitafi profperitas. Quindi al Sai Ich 
to Gicb fi dice, che Addedit Dominus om- "a ite 
nia, quecungue fuerunt duplicia, marac- °° 
cOtando i figli dice il facro tefto, che n6 


E Uripi.v= 


"furono più di fetre,.come erano prima, 


come dunque in tutte fe cofe hebbe il 
doppio, fe non l'hebbe ne'figli, i quali 


‘fonolc più care cofe di tutte? Rifpodo- 


no 


PIG 
noalcuni, che i primi non erano perdu- 
A Giob ti, pereffer l’anima immortale ; e che» 
rometut- pciò n'hebbeal doppio di prima. Altri, 

re le cofe cheperhaueril doppiadelle facoltà,n6 
reftituite doucua havetedupplicati figliuoli,per» 

duplica» ‘ché quefti numerar fi deuono frà gilli» 
té. ‘chela confumano, e nonfra quelli, che 
accrefcono la robba; Altri poi dicono, 
che per efTer quefti preceduti dalla mor 
tede glialtri, quell'amuetfità di prima 
parer li faceua il doppio di quello ; che 
erano. Onde fi come diffe Boetio, che 

Nullaeft maior infelicitas , quam fuiff: fali- 
cim,cofi parmi,che poffiamo dire,che » 
Nulla A maiorfelicitas , quam fuiffe infeli- 
cem . Horaggiungeteni vna regola Fi- 
lofofica » che Proper quod vnum guedque 
tale, tr illud magis , cioè sciafcuna cofa, 

che ad vn*altra è cagione di effere tale » 

‘ella maggiormente fara tale, per efem- 

-pio il fuoco è cagione,che io fia caldo, 
dunque molto più farà caldoegli , il 

ghiaccio cagione,che il vino fia freddo, 

dunque molto più freddo farà egli,& a 

‘ ppofito noftro,fela tribolatione,come 
provato habbiamo,condifce, & inzuc- 

‘nribo! ‘chera,e fà dolcii diletti, cipiaceri,mol 
Tribola= «0 più fara ella inzuccherata, e dolce. 
sione ®=- >1 Hòdettopoco. Tanto dilettencie 
no TIT è ]atribolatione, che chi la gufta, farà 

450. più roftoliberale diogni altta cofa,che 
di lei. Soglionoi Principi tener lecan- 
zine lero piene di pretiofiffi ni vini di 
ogni forte,ma fe pauuétura ve n'é, che 

.gufti fingolarmete al Principe fteffo,fi 
tiene rifernato , & vue dell’altro fe ne 
da facilméte glio né fi tocca, e fi guar- 
da per la bocca dîui.Horla tribolatio 
ne che cofa è?vna bevida,vn vino ma- 
rauigliofo,Calix in manu Domini vini meri 
plenus mifto, èegli diletteuoleal palato? 
ediche forte. Vino, che ha del piccan- 
te,eche pungechi lo gufta, fi Rima af- 

— Tai;setaleèqueftovino , perciò di lui 

21. 59-5. Dauid Potaffi nos vinocompundionis. Chi 

lo gufta,lo vuo! tutto per fe, non ne fa- 
rebbe per gran cofa parte ad al*ri,c chi 
lodice ? il Sauio ne’ Prouerb.al 10.14. 
Pryer, C0> quod nouit amaritudinem anima fua , in 

14. 10% gaudio eius non mifcebitur extrancus € vuol 

dite» Cuore,che sa,che vuol direama. 


£/.74.9. 
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rezza: Anima, che affapora.la tribo- 
latione,ne fentira contento tale, che 1.6 

ne vorrà farparteadalcuno. Parcua, 

che doueffe dire, Cor,guod novit amaritudi- 

né anima fua in amaritudine eius non mifre- 
biturextraneus, perche fe parla di ama= 

rezza, come trappafla all’ allegrezza » 

di cui non hauecua fatta alcuna mentio- 

ne S. Gregorio Papa nel capo 10. del s. Greg; 
lib. 6. de funi morali (piega quefto paf- Papa. 
fo dell'allegrezza, che quell’anima, la 

quale in quefta vita conofcer l’amarez. 

za del mondo, goderà poi in-Paradifo, 

da cui efcIufi faranno quelli s che della 

meftitia di lei non faranno quì ati par 

tecipi. Humana etenimmens » dice egli, 

anima fua amaritudinem fcit, cums aterne pa- 

tria defiderijs accenfa, peregrinationis fica pas 
nam flendo cognofcit, fed in cius gaudio extra- 
neus non mifcebitur , quia qui nunc a marore 
cordis alienusefi , tunc particeps ad latitiano 

noneft. x 

22 Beda non molto fi allontana da 

S. Gregorio » ma vuole » ches’intenda 3‘4 Pi 
dell’allegrezza anche digfta vita, che Di 4 * 
molto grande gode;chi conofce il bene /” 
della meftitia» e da cui farà efclufo, chi 1°. 
non participò defuoi dolori. Ma farà ‘”** 
anche efclufo ogni altro,dico io ,.pche 

chi ne gode conofcendo il.fuo preggio, 

non ne vorrà far parte ad alcuno» Qui 
nonitsdunque;cioè , dicono alcuni ; Qui _Ferdis. 
approbar, chi fi compiace dell’amarezza Qeirin, 
delfiuo cuore , ò pure., Qui nowit , CIOÈ | i» pros, 
chi sa,che cofa fia amarezza di anima, 
Chi affapora latribolatione, e guftala» 
Tua dolcezza, ne fente tanta confolatio- 
ne,& allegrezza,che in quefta Ner mi/e 

bitor extraneus,cioè,affeGassintédono al- 

cuni, non darà luogo nel fuo cuoread 
alcun’altro affetto , non vorrà guftare 

di altra vivanda,o pure,extraneussdicia- 

mo noi cò altri,cioè, qualfiuoglia'altra 
perfananon ne vorrà far partecipe, ma 

vorra goderfela tutta egli folo.Ne bra- 

mare vn’efempio? ecconi S.Paoloinca= 
tenato,il quale diccua , Opro omnes hbomi- 4a. 26. 
nes effe ficut me ipfum, &ran liberalità;co= 26, 

fi dotro come tù?sì;rapitoal Cielo co- 

me tù?sì;fauorito da Chrifto cometù? 

sì. Euui niffuna cofa riferuata?sì,e qua- . 


le ? la 


FIAS! Sellpidotie. (0.0: 


. Amb. fa tribolarione; excepris bis vinnilis; que» 
Croce ftoé vino della bocca mia,quetta è l'il- 
guanto ca fexrezza,della quale nò hà d'hnuer par 
ra al Sal- teftraniero. Vnfimile perifiero fà Sant 
matere. Ambrofiodella Crocedi Chrifto Sign: 
noftro,del quale dice, che diedei dana 
ri;che gli offerironoi Magia poueri; i 
veftivi a (oldati.il Paradifo a bu6 ladro. 
ne, la madre a San Gionanni , ma che; 
Cruté fibi refermauit,tiferiò per fe la Cro» 
ce, con quella morit volle abbracciato 
23 Quandoil Principe fuol bere di. 
alcun vino parricolare, feil cantiniero 
mena nella citina alcun fuo amico,de-: 
feriuendoli diverfe fortì ‘di vini,dice di' 
‘quellosquefto è il vino del Principesma 
gli altri nonfono parimenti del Princi- 
pe?si tutti fono fuoi, quito alla pofle(- 
fione, ma non quanto al godimento, 
percheegli gufta,e gode particolarmi- 
re di quefto . Di Chrifto Signor noftro 
si fono tuttelecofe, Dura e/mibiomnis po. 
18 resfasin Coelo, in terra, maqualet il 
” vino proptio di lui ? glio della 'fua boe. 
ca?la rribolacione; però a figli di Zebe+ 
deo;dilfe, Calicem quidém meu bibetts,vi 
farò parre del vino della mia botca ,'& 
è queto vn'grandiffimo faumore; onde 
dicena l'Apoftolo, Commwmicantes Chris 
* ffipafiomibas'gaudete squandb participa» 
. retedellepaflioni del Signoresrallegra 
treni perche beuete del vino della (uav 
bocca. < 
Tribola-» . Con tattociò fono molti tito delica- 
tione con tische temo non bafteranno le cofe det- 
dita dal- tesper farsche volentieri leguftino, ag+ 
le dinine giunganuifi dunque nuovi condimenti 
confola--- € già che Ja prima mano le‘habbiamo 
ZIONI + 


Tribola - 
mone vini 
perla boe 
ca del Sal 
HAalore è 


I. Pet.4 
13» % 


qual farà quefta?la più nobile, e gérile, 
chebramar fi poffasla cofblarione diai- 

i - Ag è proprio di Dioil confolar 

. gli afflitti, Tidi derelittus eff pauper , dice- 

P/9- 34 ua Dauid ; a pr sous o, 
,  cioèiltribolaro, & egli, Faftus ef refu= 
P/.9.10. gium pauperi, &'egli inzucchera i trava- 
glia ponerelli.Sono tal'hora talméte;e 

cofi bene codite le cofe,che non fai,che 

> . cofafiano,e paiono tramutate in'vn'al- 

tro effere da quello; ch'erano'prima . E 

cofi Dio codifce ralmete la tribolatio- 


daro di zuccaro 5 diamole fa feconda, @& 
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neal giufto, ch'eglital’'hora nonsà fe 
fia tribolato,ò nò; fe c6folatione debba 
chiamarf;0 tribolatione;e che fiavero. 

24 Bella differenza v'è N.fra confo. Differen. 
latione,& allegrezza;quella prefippo. za frà ca 
nemettitia, e quelta nò., quella:è come /Uarione, 
medicina,quefta:come.cibo s quella co. & alle. 
mecombattimentoquefta come trion. grezza , 
fo, Egli hnowmniri del modo poffono be 
tal’hora apportar confolatione a gli af. 


flirtijma allegrezza non già. Divall'in- 


contro, nn folamére dà confolatione a. 
tribolati, maetiadio allegrezza. Delle 
confolarioni San Paolo ssieut abundane , = 
palfiones Chriftiin nobis s ita y& per Chri Pa a 
fium abuniat confolatiomofira , perche non 
fono chiamate allegrezze più tofto,che 
confolationi ? perche ‘erano pari alle 
paffioni, ande non le difcacciana noa f- 
fatto dall’ift:T fog getto; però altro» 
ue, Repletus fim confolazione., dille , Super- 2. Cor.9. 
‘abundo ‘gaudio, mi fopo!riempiuto di cò. 4 
folatione , foprabbondod' allegrezza » 

ne folamente di confolatione, ma dial- 
legrezza, mercè, che:é quefta foprab- 
bondante di maniera, che difcaccia da 

meogni meftitia , e quefto effendo tri- 

bolato, 7 ommi rribularione noffra ,}a me» 
ftitindito,difcaccia, nonla tribolatio» 

ne,che perciò non dice l’Apoftolo, Pot 
tribulationem noftram », mainommi tribula- Confo'a-< 
-tionenofira,come anche diceua il Profeta rione di. 
fecondo. il cuor di Dio, dn tribulatione uina, co- 
dilatafti miki scioé , come efpone Didi- me fi ac- 
MO , Non turbationem fedans nequeeos, qui copij con 
iniiriam inferunt auertens , fed magnanimi- la tribo= 
rateniexbibens, dec. e Todoreto:, \Znaf- fatione. © 
flittionibus ipfis , Domini fibi nuxilium, ac Pfal. 4 
delettationem afffuiffe perfenfit. E San Gio- Didino. 
uan Chrifoftomo l'iftelfa efpofivione . Teodore- 
conferma con l'efempiode ttè fanciul- 10. 

li Hebrei, e di Daniele , i quali non. s. Gionà 
furono cauasi quelli dalla fornace ar- Chrifeofi* 
dente., c quefti dal. lago de Leoni, 
mafibenene gli ifteffi luoghi de’ tor- 
menti a maraniglia difefi, econfolati ; 
Sè tale quefta confolatione, che Sant 
Agoftino meritamentea tucti i piaceri 
de mondani la preferifce, affermando 
nella queft. 2. delle 83. 7u/os etiano 
fequafirata fpe futura vite > incundius, & 


latius 


s. Agof 
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latius pre amore veritatis torqueri , quam 

tuxuriofi pra cupiditate ebrietatis epulentur . 
E San Gioan Chrifoftomo nell' homil.. 

1.fopra ilcapor. della 2. epift. a Cor. 
l’affomiglia l’allegrezza del Paradilo» 

Beatus Paulus » dice egli , cum videret 

quafi niniscumulos , tentationes quotidie in» 

gruentes snon aliter, quam fin medio Para 

difo vixiff:t , ita gaudebat , geffibatque», 

cioè, Il bene auuenturato San Paolo 
veggendo piouer fopra di fe ogni gior- 

no frequenti cometa neue le tribolatio 

ni, non altrimenti, che fe fofe ftato in, 

mezzo del Paradifo ; cofi rallegrauafis 

,; €gioiua. i 

Effettidet “5 Miricordodivwnnotabil detto di 
50 vn Filofofo, ilquale fanellando degli 
effetti del vino diceua, che il primobic 
chiero, che fi beucua, toglicua la fareil 
fecondo apportaua diletto, il terzo ine- 
briaua. La confolatione diuina , oh che 
Proserk. vino marauigliofo, Date vinum bis, qui 
31, 6. amaro funtanimo, echeeffettì fà ? que- 
ftiappunro; ma cis nobil maniera., 
In prima toglielafete, cioé, ogni affan» 
no, ogni trauaglio, Qui diberit ex agua, 
quamegodaboci, non ficiet in aternum, Ne 
mi ftare a dire, cheqni fi fauella di ac» 
qua,e non di vine, perche in cafa di Dio 
non fi fa differenza da acqua, e vino, 
mercò, che l'acqua é cofi faporita come 
ilvino, e delvino vé tanta abbodanza, 
come di acquia , e perciò il Profeta Ifaia 
Tf.55-1. hauerido inuitato aber acqua, Omnesff- 
tientes venite ad aguas: Offerifce poi Jat- 
tesevino, Penite, e emite abfqgue vlla. 
commntatione vinum, do lac. Apprelflo ap- 
porta grandifiimo piacere all'anima. 
Torente voluptatis sua potabis eos. ‘Final- 
mente inebria, perche toglie tutti gli 
appetiti del fenfo, fachel'huono fia co 
22, Mefuori di fe, etutro rransformatoin 
* Dio,e-diqueftoil real Profeta , Calix 
mens inebrians , quam preclaruset. Ma a 

chi fi danno que fte gratie,e quefti fauno 

ri ? Chié quegli,ches’inebria di quefto 
Proer. vino? il riibolato,cofi Salomone, Date 


Io. 4.14. 
Applicati 
alla con- 
folatione 
diuina, 


P/.359. 


2fal, 


31.6. vinumbis» qui amaro funt animo se lo fpo- 
fo hauendo inuitato i fuoi amici nel fuo 
Casi 5.1, giardino di mirra, dicui gra hauena fat 


ta la raccolta, Meffui myrrbara meam— 
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cum aromatibus aneiss fubito el'Innitaa 
bere, & inebriarfi, Bibste amici, & ine- 
briamini cariffimi , pateua, che fi douef- 
fe afpettar mirra, & amarezza, maal- 
tro poi non fi ritroua,che diletti,& ine 
briamenti,per infegnarci,che viene tal- 
mente inzucherata quelta mirra della 
tribolatione,che non fifenteinlei ama 
rezza alcuna. 

26 Beneintendena ciò la celefte (po- i 
fa, e perciò quantunquefapelfe,che le Canfila» 
labbia del fuo .celefte fpofo diftillafero #02i mel 
mirra,conformea ciò, ch'ella ftelfa dif. #0 maggio 
fe. Labia cius ficut Lilia diftil'antia myrrbams ri delle tri 
ron perciò fuggiuail fuo baccio, anzi Polarieni. 
grandementedlo bramaua, e fofpitando C4.5-13: 
diceua , Ofculesur me ofeulo oris fui, equa» Can.i.L 
fi alcuno le opponeffe,sch’ egli portava. 
mirra amara nelle fue labbia;, ella rif= 
ponde, Quia meliora funt vbera tua vines 
quafi diceffe,s’egli hà mirra amarayano 
cora hà del vino foaue » & que quella fi 
dà a gocciole,di quefto egli ne ha ripic» 
noil petto sene dà in molta abbondan- 
za, e perche alcuno poteua parimenti 
opporle» ch'egli nella fua bocca porta» 
la fpadascome poi diffe San'Giouanbi, ! 
che Gladiusex vtraque parte acutus ex reo Spada dil 
cius egrediebatur, ella foggiunge, che nel- la bocca, 
le poppedelfuo diletto, nonfolamente &! Dio £ 
viè abbondanza divino, ma ancora di 44 #cmer- 
vnguenti, quafi dicefle , vino, & oglio S- | 
efferefogliono ottima medicina perte, Af-1.16 
ferite;ancorache dunqueegli fia per fe- 
tirmi, non perciò rifiatar voglio il {uo 
baccio., poiches'egli mi.ferirà, haurà 
etiamdiola medicina pronta, eminore 
farà il doloredi quella, chela confola- 
tione di quelta;onde rimarrà fa tribota- 
tione molto bene inzuccherata. — 

27 Maquandoquefto ancora nò ba- —,.;5.4= 
i, faremo, che fele dia vn°altramano ,;one in 
dizuccaro;e da chi? da vn perfettiffimo 30 
inzuccheratore,dall'amore, perche CO- ,, dal a- 
me diceua Sant” Agoftino, l'amore non 
fente pena,e fe pur la fente,l'ifteffa pena 
lodiletta: e San Bernardo . Laber meus c. Rn) 
vix eft-vmius hora,c fi plus eft, non fentio pra ferm. 85. 
amore, la mia fatica appena è di vn' ho- n Cee. 

4 "a . . 
ra,e fe è più, non melo fà fentit l'amo- 
re:& altroue,vbi antemamor is non 
ri » 


INCPE « 


ll 0 Sell piacere. 


np. frà fapor, one Eamore, non é fatica , 

ma pes sefe chiama da dovero più gode 

di patire per la pfona amata,chedi ef- 

fer da Gila ftefa,honoratoy & accarez- 

zato, Qui amar, dice S. Gio. Chrifoft. 
orat.8.in epift.ad Ephef.Magis/aranenr 

S tale pasiantur ab ijz , quos amant , quans 

fe bonorentur. E S.Cirijlo lib.15.1n Io. 

CAp.19. Suaue nimis eft , diccla,pericnluno 

se pro Chrifto fufcipitur , cquelto ci fù 

gurato nella creationedelm6do,qua- 

dolo fpirito del Signore andava opra 
dell’acque,cioé,l’amore,& ilc6folato- 

re fopra delle tribolationi;e piùchiaro 

9. Gio. B. fi vidde in S.Gioan Battifta,il quale cò 
di che ss. fpitito Proferico la fua morte preuedé 
do,e come douetra perder di reputa tio» 


ma alle- OTT È : 
grez - ne,e Chrifto Signor Noftro acquiftar- 
fintife, NOtutto giubilaua,e non gli pareva di 


heuer più cofa, che bramare in quelta 
vita ondea fuoi difcepoli dicena | Her 
Zo. 3. 30, ergo gaudium meum impletum eft,i'bum opor- 

rer crefiere è me autem minui , cioè , per 

quetto ftò io pieno di allegrezza,pche 

preueggo, ch'egli ha da crefcere , & io 

da impicciotirmi ; echi vdì mai amor 

più fino,allegrezza più marauigliofa? 
Atraha:- 28 Di fimile amore furono ripieni 
rio, € parimentequei Siri Patriarchi Abra- 
Zjsac a- hamo, & Haac, de’quali il primo effer 
manti di douendo carnefice del firo proprio vni- 
Lio, genko, &amatiffimo figliuolo , & il 
fec6do douendo nel fiore della fua gio- 
ventù effer vecifo per manodel padre, 
non fi legge,che prangeffero » ne che fi 
dolefTero,ò fi lamentafferosanzi gran- 
demente fi rallegrauano , egodenano, 


» Zeno. comene fà fedeil voftro S. Zenone, ò 


Li 

Ser. 1. de Veronefi,cofi dicédo, Letatus eft pater , 

«ibra.  filioquoquegaudentert cum gaudio vniet pi- 

S. Zenone gneres alligat manus , quas ille vincendali. 

Veftouo bentius effertse poco appreflò, In rantis fi= 

di'erona, ly cafibus latatur, cx gauder:d fe Dominum 
promeruife triumphat , Accepit iam pramia » 
que mercsur, cict, Rallegrofii il Padre 
Abrahamo, rallegrandofi parimente 
H figliolo Ifnac, e con giubilo deli'v- 
nico fuo pegno Bringele mani,le quali 
egli più volétieri a legami offerifce. In 
fi gravi accidenti del figliuolo fi ralle- 
grase gode, e Phauercacquiftato me. 
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rito appreflo al Signoretrionfa. Di già 

hà riceuuto il premio , ch'egli merita. 

Nelle quali parole dimoftra S. Zenone 

efTere ftato perfettiffimo l’amore di A. 

braha mo,poiche non afpirana ad altra 
mercede,e ftimava,che.il patire pera» 

mor di Dio ,. non folo foffe merito, ma 

premio ancora per l'allegrezza gride, 

ch'egli in patir fentiva, Chi dunque a- 

ma Dio da douero,n6séte penanel pa. dfurs i. 
tiresanzi ne hî grandiffimo diletto, p- wina jr. 
che c6fiderido,che fono mandate a lui Zuechera 
dall’amorofa diuina mano; n6 può ef le rribe. 
fese,che no gli fiano care,c diletteuoli, /arieni. 
echenò gligiîigano inzuccherate dal. 
l’amore. Ad Ezechiele fù dato vn libro 

pieno tutto di lamenti , di dolori ) e di 

Quai,e diffeil Profeta,che nella fua boc 

ca parue dolce come mele, mercé,che 
riceuuto l'haueua dalla diuina mano. Luc, 12) 

29 Inoltrel'amore,come fapete N. 49. 

è fitoco, dgnem veni mittere in terram, o Amante 
quid volo smifi vt accendaturàHoral fuoco Zrama 
non vi è cofa più contraria ».chelo ftar (coprire ;2 
racchiufose mentre fi racchiude in vna /wo amore 
bombarda , vedete quanto ftrepito fà 3 4/4 per. 
per vfcirnese come fdegnato;e vindica /ona are. 
tiuo n’efce,che né vi é cofa,che gli pof- ‘14. 

fa far refiftenza:ma come fi dimoftra il 10.15.1;7 
fuoco dell'amore? col patire. Maierem 

brc delettionem nemo babet , diceva il Sal- 

uatore, quars vt animiam fuam ponat quis 

pro amicis fuit, Nella profperità poco fi 
dimoftra,perche anche di vn’empio fiî 

detto, Confitebisnr ribi è cum benefeceris ei > 

ma nella tribolatione quì veramente fî 
fcuopre. Effendo dunque;che l'aman- 

te non hà defiderio maggiore , chedî 

far conofcere il fuo fuoco d'amore ; ne 
fegue,che mentre non hàtribolarione, 

tenendo cofi gran fuoco celato,abbruc- 

ciar fi fente le vifcere , el cuore, eche 

quido gli è aperta la feneftra della tri- 
bclationesegli eshala;fi fcuoprase fi sé 

ta tutto confolato e refrigerato il cuo- 

re perche ogni defiderio, quado fi ade. 

pic, diletto apporta come diceua il Sa- 
uio, Defi derium fi copleatursdelettat anima, pro, \:, 
ne'Prouer.13.39. Quindi il Saluatore 9, 
diceua,che andava volétierialla morte, 

e di GRa (ua volbra pe haurebbe pot - 

to 


_ > "—©- 
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to addurre moltiffime cagioni.come la 
redentione dell'huomo,la glorificatio; 
ne del fuo corpo,il.riempiméto del Cie 

Jo;& altre,tuttead ogni modo daparte: 
te lafciò.e diffe quefta fola, Accioche e- 

shalaffe quefto fuoco,efi conofceffe l*a-. 
more,ch'egli portana all'eterno fuo pa= 


moftrò loro il Signore morendo in Cro» 
ce; non più.temettero di Qquefto vento» 
mà | andarono ad inc6trare arditamé-. 
tesdimandando il corpo del Saluatoreà 
Pilaro,& honoratamente fepelendolo:. 
Se dunque N.vi.difpiacciono lettibo 
larioni,fe volentieri non le riccuere, pià 









Io.io.17. AFC Peno arimam.meam, vi cognofeat mun= geresche rie hauete ragione,lamentate- 
dusiguis diligo patrem,quafi diceffe.Anco-. ii,doleteni;ma non delle tribolationi » 
“ra » chenon fcffe per feguirne alcuno mà fibenedella voftra freddezza del- 
altro vrile,folo per far paleffe llamore,. }'<fer voi prini.dell'amor di Dio, del' 
ch'io al padre mio porto, morireivo- voftro cuoreasghiacciato,mercé della : 
- lentieri . colpa.Ma fe no amate Din,che non ves 
Amante. 30 Haveteveduto quandofà gran». detesalmeno amate il profimo.che ves 

và incon Caldo,comefi và cercandoil venti? ad. dete.foccortretcallefueneceflità,facédo 

tro alle» Ogni picciola aura,che foffij, allargano  etemofina,che Glta vi farà fcala all'ac»- 

tribolatio glihuomini.l feno,fcopronoil vifo,di- quifto dell’amor di Diose Ripofiamo. 

fi.. ftendono lebraccia, & aprendola boc- 
ca,entro al cuorelo fomnerge png 
rijla done, quando è tempo di freddo ,. - Ùi e 

+ ciafcan lo foggea più potere ,.efenon SECONDA. PA RTE ' 
può ftarritirato in cafa,fi ftringe ne’ pi ut i 
prij.panni, ficopreil vifo,e glichiude © STA On. tutte le cofecon v- 1 Ila fi 
quanto più può.tutre le porte, accio- DAR gualzuccaro Gcondif= 17,4, 
che négli entri nella perfona.Horcofi £ È cond, a certesche dolci gui dol 
dîre,che la tribolarione altro nonè,che È fonodifua propria na Pepi ra 

Eze.t.4. vento, ventasturbinisveniebat ab Aquilone, ls TULA Ogni poco ZUCCA» po, veda 
da quell' Aquilone, da cui fi dice , che REZZA robalta sa certe altre 79°Astone» 

mr.t.11 pandetur omne inalum , ma quelli, chefo- per molto,chefe glie ne dia-s,sépre par” 

"2° nocaldi di amor diui no,oh quanto ve-- poce;di quelti feconda foriefembrami, -. 
Jétieri l'incontrano,'gli aprono ilfeno, chefialatribotatione, perche poni zuc 
elevifcete, e fempre gli par poco,.ma- caro.divonfolazioni quato tì piace, ae 
quelli,chenonariano,n6 emaraviglia  giungimele di ragionignanto voi, par 
fe] foggono;e fe quanto più poffono fe fempie dura, & amara ad inghiornire 
nefchermiftono: Votete vedere alcuni. quettà pillc'a Her proviamo a darglie»- 
huomin:cald:?eccò gli Apoltoli,i qua- nevn'altiamano,c ft quefta nonla rene. 

A. si li 1bant pandentes a cmfpestu concilij è que: derà.dolce,to non faprò più che farmi ; 

41. niam digni habiti funt , pronomine Iefucene mA certamentofarà addolcitasfè vi fara . . 
shmeliam pati, andavano lieti , e feftem: data bene; equal fia quefta ta f| peranza 
giîti, per havergodiito vri peco di Già?” del.premio,e de'furumn beni. Non vi è co 
aura frefcha della tribolationerNolete: fu alimondo,che più addolcifca i traua 
vedere vn'huomo freddo, che fi na- gli,e lé penesche la fperanza. Quefta fà, 
fiGde da quefto vero ? ecco Giofiffb. cheil foldato entrivolentieri fia le fpa= 

20.19.38 Arimateo,il quale erat difcipulus fefu,oe-  desefrà le picche, che il marinaro alle 
culins tamen propter metum Indaorum, fe ne tempefte del mare fi efp6ga,che l'agri- 
ftaua occulto,e nafcofto, perche teme-. coltore fudi nel Jauorar la terra, e di GI 
ua del véto, comeanche Nicodemo il grano, che fertuirebbe percibo alla fua 

Ivan, 32, Quale volendotrevaril Salnarorevian povera famigiiuola p feminatlo fi pri- 


dò di notte, Venit.ad Zesi notts, per n6'ef- 
fere offelo da quetto vero, bé che anch” 
egli poi rifcaldati dall'amore, che di-. 





vi; quefta în fomma farebbe potente a 
mitigar le pene ftefle dell'inferno,fevi 
cnrraffe,ne vi è alcuno,chea qual fi vo» 


glia 


glia penasò fatica (otterrischie con l'aiu- 

srodi qnalche fperanzanon to faccias. 

- Chefe la (peranza di. qualche 6 gloria; 
òmercede terrena fà + che gh huomini 
volentieri fopportino tare fatiche, e rra 

. imagli,come racro giorno reggiamo;che 

; non facàjafperanza di vria glorf:, edi 

«ya premio eeerno? Vedurada betta Gir - 

Iud. 19, iinsdiffero li foldari di Hofoferne, Luis 
15. confemnat populurmo Hebraorury , qui tam. 
decoras habent mm ieres. vr non merità frro his 

pugnare contracos debramus Mafe beliez- 
zaterrena ba canta forza d'invigorir i 

cuori» e fargli! fopprrrar ogni trava- 

Ro.8.18. celeftec:dtt:tna.?. Ben ife i A poftolo 
i ffitto;e rranagiiato fnromo del mondo, 
che non funt condigna faffonis bwins tempe- 

ris ad futuramgloriam j qua remelabitur in no- 
bis.Ondeficomeschia vii prezzo pre- 

ciofa gemma sò rictà seiisosinore , 

non:fi duole di priviarfisde.danaridel 
‘prezzo; perl'acquiftochefaditofa più 


idubie if primari de' piaceti della verrà, 
anziquadoweileperinczzD delle tribo- 
Jationi efferne priuato,gode,efitalieara 
perche.fi auuiva in dui ja fpetanza di 

quegli ererni beni. rà dist. 
32 DeghOrf dicono -cofa marauni- 
orfira"l: efiofa i naturali, chein répo di pioggia 
granfi ne? fi rallegranose fanno felta , non perche 
la piog -- di quella ftagione godino, ma! perche p 
gia e per- inftinto naturale sano,chedopò Ja piog 
* giavieneilfereno, dopò latempeftail 
buon tempo. Onde vi fiùvn tribolata, 
chie ne fotmò Imprefa ; colmorto S E- 
RENABIT, volendofignificare;che 
«anch'egli ftaua lieto nelle tribolationi's 
‘perla fperanza della futura rranquilli- 
tà;e cofi appuntofi confofana vma fanta 
giovane chiamata Anna figlia di Ri- 
guele , come fi dice nel lib. di Tobia al 
cap. 3-22. Quia poft tempeltatem tranquil- 
lunsfacis , 5 poft lacbrymationem , & fletune 
exultationeminfuzdis; & a quefta confi- 
deratione pare, che ci inuitalfe il Salua- 
tore,mentre che diffe , che dal veder il 
Ciclo rubicondo la fera,fogliamo argo- 
mentarè,che la nrartina farà buon tem- 

Arefio de Tribolazione . 


Fob. 3+ 
22, 


21 MAC Idi piaceretobonii 


sus. ad matucinem iasitia . 
‘glio wolentiefi sche fari poi ia belkzza 


Sah Paolo atomtutroche folle st più af- > 
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PO; Fadfo'vefperesdicitis,feransmm erìt > rubi Mot.19; 
cundumeft enim Calumi Faciam ergo Cali 2, 
diudrcarenoftis | figna autem 


non 
| posests frirer. quafi dicelle netftnfo mo- 


sficomenon vifparentate, quando 
vedeteil Ciclo la fera fangnigno,eQua- 
fi minacciante vendettasarizi argomen» 
tate ; chefarà bel fereno il. giorno fe- 
guente,cofi quado vivedete'afffirti;etri 
bo/ati né dovere f varirni,anzi prender 
animose fperare,che il tito fia percan- 
giarfinn bene che é quello, che dicena il P/26.%. 
real Profeta, Ad ve (peram itur fle. 330. 
: Pet ruttequefte:ragioni dunque € co- 
fatato dileticuole ibparire peramordi 
Dio, che perfone nrrovare:fifona, le» 
qualf per allegrezzadi patire fcoppri- 
dofefeil note fono morte j cofi di quel- 
la-generofa mastre de' Macabei,graniau 
toriaff.rmanoschedopò havenella ve- 
duro can efanifiti torméti cfTene marti 


orizatii fuoî fette figiù oli.» di-puraalle- 
igganeite nemorìinonaltriniéce » che fi 
‘ cira,coftmchi fperatibenidelGielo;non +: ì 


ggaèficraccaduro: ad vh padre sche 

eggavo tré foi figlioli: viecoriol ne” 
giuochi Olimpici, foprafatto dall'a)le- 
grezzaz nelle braccialoromandò fuori 
lofpitita»! : . a Paette 
!° 153 he ditehora durqtie voi.i quali og 
non valereconcedere, chefia dilet ei © 
Je fa tribolatione?che ella finguziforn 
ceactefazegliévero,ma vos fi ret. 
qual-Pirauvfta; che è vn picciolo » 
letro,che quanto fi diletra fi.r re) 
me,cheinquella folamente ha vita. 
devi fuschife ne formò vn' Imprefatoò 
laggiutta del morto MORIA RSI x, 
EVASERO;Moriròs'ion’efease ir 
nonwiricordate, che tali appuntoraf- iu; 
fembrano i tré fanciulli nella fornace lafor - 
di Babilonia?fe ne.ftainanoieffiin quella ce, on e) 
moltolieti,c fefteggianti : codendd la nafteffe 
compagnra di vn’ Angiolo belliffimo,e : 
riceurendo frefco da quelle ardenti fiam 
re; perche difcededo l'Anpelo dal (ie. 
lo Fecit medium fornacis , quafi ventum ro- 
ris ffantem , nel Mezzo della fornace, *i 
‘era vn vento ruggiadofo, e frfco,eco- 
meciò effer poteffe,va difcorrendo mol- 
to bene Sant’ Agoftino nel, Libro 2. De 

Z zZ uira- 


na * 


Dan. 3, 
sO, 


Sì Agoft» 
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+. mitabilibursatra Scripture, edice'che il ci- 
:- boproprio del fuoco é l'humido', che, 
perciò vedete,ch'egli fi conferua motto 
‘bene cò hoechio,e nelle ceneri feechend 
puébmantererfi ; hora Dio perpremmr 
-la fede,& il digiuno di quei ficmh,vol 
fe, cheanchequel fuoco digiunaffe s'e 
quell'humido,ch'egli trsheva dalle le- 
pna per cibarfi,che ficonuerriffe in vna 
 frefca ruggiadaz& cra tutto ifgodimé- 
‘té;che quettigionanerti ne sétinanosche 
non ne fapeuano vfcire, impercioche:il 
© fuocoabbrazgià i legami Jorò,& eglino 
fe ne andavano pafleggiando. per quelle 
-fiamme,thi li tenena dunque , che. non 
ne vfciffero>neffuno per certo, ma egli- 
no.viritrovano tanto godimento , Che 

non DE Magrin dr Co 
rribolazi 34 Chedite?chele tribolationi fono 
Pie Orfi,e Leoni? Stà bene,mà teglie ef- 
ne di Sans fere qual Danid ; di cui fi dice, Che Lu- 
fone. fit emm Leonibus, quafi cun agnis, &p cun Vr- 
Bc47 30 fr fecit fimiliser » egli effendo paftorello 
7"3"in vn deferto,e non hauendo compagni 
co’quali traftularfi,giuocauaè fcherza- 
na con Leoni; & Orfiechidice giuoco, 
dice ricreazione; e diletto. Potete effere 
qual Sanfone, che vccifo il Leone,vi ri- 
trouò poiil dolce mele in bocca, perche 
anchevoi fuperata la tribolatione. con 
patienza » vi ritrouerete grandiffima. 

dolcezza. 


Che dite,che la tribolatione éfpada? ». 


sip ve lo concedoyma fa pete quale3e quella 
se Ape che nelle mani era tedura dal 

en herubino pes guardia del-Paradifo, fi 

cheper entrarein vn Paradifo di diletti, 

non v'èaltro mezzo» che ib lafcianfi 
trafiggere da queftafpada. *i 

Chedite?che fono letribolationi 4% 

penti,e bafilifchièfiano,ma fiate voi ba- 

Serpente» bini per ja femplicitàe per l'innocenza, 


Semza ve- che non vi morderanno s anzi vi reche- 


kino. rannodiletto, conforme al Profeta di 
7/,11,8 Ifaia cap.11. num. 8. Delealicur infans 
5R:3135. ab wbere fuper foramine afpidis , cuero fiate 
voi fragole vermiglie per la carità baf- 

fe per l'humiltà, renere , per la manfue- 
tudincfaporite per la difcretione s &u 

non vi nocerannoquefti ferpenti, come 

notò, chi formando Imprefa di fragole 


Del finedella Tribol:Let.XXXXII: 


con vn ferpété, vi pofe per motto NEC 
TAMEN INFICIMVR ;e te. 
ftificano patimente ghi f.rittori dell'A- 
gricoltura ..© pur diciamo , che è fer Carl. 
pente latribolatione,mà qualiù querto sref Là 
adibronzo ,che recaua falurea chilo ri- 2 6. s2, 
i'‘miraua,ad imitatione del quale fotrola 

- forma di vno fpanentenole Dragone, 

* ebmparittah Gemili quel Demonio,che . 
Efculapio Nume falutare elfler voleua, 
creduto. <’ mi x = »* Lo È 
** Che ditézche fono fpine fe tribolatio spine fox 
ni? fiano; ina:nonfapete,che datiefpine wi. 
nafcoho le vaghe;& odorate rofe » Che 

" to ture fotso alle (pine fembra deliciea 

| motrîy:de* qualidiccua it Santo Giob, 
E ffe fub fontibus doliciascompueabant Che 55 102 
frà quefte fpine più bella apparifce l'a- 2° 39 
nimaabkfuo celefte fpofo» H quale per- ‘* 
ciò ne:la loda , edice , Sicut Lilinm inter 

+ fpinas; fitanima méa inter filias # Non ha- Can, Tai 

. nete letro;che dalle fue fpine per vncini ° 
da prenden$ritti fi ferue il ricco. fpino- 
fo edi quefti carico, fe ne ritorna alla 

ropria cauerna:a farne parte a figli. » 

, Non fapeterfinalmente»che dal facsati(= 

- fimo capo deknoftro;Saluatore rata dol- 
cezza hanno fucchiate le fpine, cheinon 
pi Figlia fe ma dilettano è cofine fà 
fedeSan Gregorio Nazianzeno,che po- s. Gregi 

- fto in mezzo diloro diceva . Hac ommia Nazjanz, 

Iauioraduco y quia corona Chrifti , coronarime è 


Pros P n 
ue s. Chedite*chelatribolatione-Ea- Tribela- 
maraalpalato?sf: virifpondo ; quanto zine de/- 
adla fcorza efteriore , mà nella midolla ce sella. 
. poi è siro più foaue,e dolce,nella guifa, medolla, 
‘che fotto all'amata fcorza dell'amendo 
slo, ònoee, vi è il furto molto faporitoe 

piani hiinn gras la x: Seaton lo n 
. coglie Sant Ambrofio dalla: vifione:d1 s, amis 
Geremia »a cui per fimbolo della tnbe- 
latione fil fatto vedere vna verga dì 
amandolo,ò di noce, Virgam ex amygdalo 
celenitor florentem video, diffeegli fecondo Zer, r.1ù 
la traduttione di Pagnino , baculum nu- 
ceum, fecondo gli fertanta: » ele parole 
del fanto fono, Nux foris amara , & dura y. 
: intuseftfructuofa, &r in. medio dulcis ; ita» 
ep tribulatio, & fi videturafpera , fruttum: 
habet abfsenditum, & il mellifluo soa 
nardo 


$. Bern. nardo nora,chefebene nella lingua del 
é» fent. Saluatore sébra,che vi fiaqualcheama 
regza,metreche inuita a patire, e.predi 
cesribolationi svi é gerò grandiffimao 
dolcezza sefottoalladuatdingua per fe 
confolationi prefenti , efopra della lin- 
gua per da (peranza de 
‘ergo s dice egli , Labor in linguas mel fublio= 
| gua quod fupra linguam ? Ineffabilia , que 
monlicethomini loqui, miferi , qui folum 
quod in lingua fonmit , attendentes , nec qued 
Sublingua reconditum , mec quod /upra repofi= 
tum fui ca METIS + , 

Che dite?ch'ellaè tuono all’vdito?fi 
viri(pondo,maaccompagnato da fuo- 
no di foauiffiîtne cetre, qual'vdi S. Gio. 
nell’ Apocaliffi , il quale hatendo det- 

Ap. 14. t0, Audini vocem tamquam vocem tonitrai 
PA maegni, foggianfe fubito » accioche non 
t'immaginafli.cofa (panenteuole, & ve- 

cem quans audiui , ficut citharadorum citha- 
rirantiumincitharis fuis ssìcheera voce 

«di tuono, quanto alla grandezza del 


vr» 


E'wono con 
mufica + 


uono, ma di cetra quanzo alla foauità. 


della melodia. in 
‘Che dite.? ch’ ella è tenebre a gli oc- 
chi? fi vi rifpondo, mà di cui diceva il 
real Profeta, Et nox illuminatio mea in de . 
ip litsismeis, novtese tenebre di delizie , di 

. nozze, di confolatione. ve 
Tribdla - — 36Chedite?Che è vnodlore (piace: 
tione di nolealle nari? fimicifpondo, alle fomi- 
Sonse odo glianti a quelle dello Scarabeo,al quale 
16 difpiace l'odore detlerofe.e piace quel- 
Jo del fango,ma né giaa lle purgatey& 
acute,che perciò diceua il più tribolato 


P/. 138. 


deghi Apoftoli, Chrifti bonus odor fumus - 
| mesficut apesrel'api n6 fapere,che béche 


2. Cor. invomani loce,alijs quidem mortis, ( cioè; a fi- 
2, 15616 Miki a Scarabei jin mortem 3 aliis verò vi- 
» tainvitam, ciCÈ a prudenti come Api. 
E il,foanc.odore dalla ficcità germo» 
ghia, con amarezza fi accompagna; e 
dal caldo del fuoco aiutato, come dal 
la tribolatione» la qfiale diffecca i fouer 
chihumori de' piaceri, reca amarezza 
alfenfo,e purgaa uifa di fuaco, né ne 

vfcirà foauifima fragranza? 


do,mache toglie da noileoccafioni di 
;, meftitia, di dolorese ciwefte di aliegrez 
zas conforme al detto del re2l Profeta 


(1721 (7 Seilpiaeate. 1. 


da Spera nua delle future. Ita. , 


- Potrei dirui,che nò meno dagli amici, 


‘ mentre che diceua Sicwt. Liliwm inter fpi- 
nas, ficamica mea-inter filias; fiche pun- 


> nullacurandole punture dell’api, fe ne 
Che dite?ch'ella è taglio? si,vi ri(p6 i x 


223 
Canfvidifti faccum mem > èr cireundodifi 
maletitia. — P/i9.is 
37 Chedite?che è vna morte?sì vi ri -- i 
fpondo, ma inzuccherata maniera che.arete dol 
n6 pià reca dolore,ò tranaglio,ma dol- a, 
cezza,e contento,come bene intendeua 
l'inferuorato Sant’ Agoftinoil qual di - 
ceua » Dalce eft amare, fed dulcins pro a- 
mato meri , quafi diceffe è dalcecofa il , st 
zuccaro, ma più dolce quel frutto ama» 5 A£** 


ro,checonlui fi codifce;e qual'amarez- © f"#. 


zasdice San Bernardo,norrimarra con 


+ dita da quella dolcezza, che dolcifima 


reride la morteftolla ? Quid non tempera» 
bit illadulcebo dice egli, qua morterm quogue , ’ . 
faciteffe dulciffimam ? nad: 

Ghe dite?che da nemici,i quali cerca-. 


no addolorarci,végono le tribolationi; Amici e 


travsglia 

no, cheo 
emici, 

Cant.2.% * 


che danemici trauagliati fiamo perche 
delle anime amiche fauellaua lo fpofo, 


genti (pine quefte chiamaua, perche a f- 
fligeuano l'animafua dilerrasbenche le 
foffero compagne, & amiche,& altroue 
ancora dicena loro, Adiwro vos filia Hir- 
rufalem , ne fufcitotis, neque cuigilare faciatis 
dileitam, donec ipfa velit , dimoftrando ti- 
more, ch’ella.foffe dal dolce fonno del- 
la contemplatione difratra.non da ne- 
mici, ma da fuoi più cari spici. 
Maconcedafi, che da nemiche mani 

fiano contra noi auentate lefaette delle Nerina - 
tribolationi. Non fapete però, che fono mici Api. - 
comel’apiinoftri nemici, conformeal 
detto del real Profeta, Circundederunt» 


Can.3.:5) 


PS. 187: 


pigano, efunocetiidio.le fabbricatrici 1** 
del dolce mele? tali dique fono i noftri 
nemici, ci piigono é vero qualche poco, 
mentre che ci trauaglino , ma ci danno 
infeme il dolciffimo mele del piacere, 
che la tribolationeaccompagna. Onde I n° 
accorto;e faggio fpirito ben di ciò c6fa viag 
peuole fi.talfe pimprefa l'orto s ilquale Aleffi d Ò 
vaa gli alucarijamigiatil mele, fopra “1° 
fcrinendoui per motto,PVR CHE IO 
NE, COLCALLM EL NON 
CVRO GLI AGHI. 

Zz 2 Che 
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32 Cheditesche v'éripugniza.e tom 
trarietà frà le tribolationi ,& i dileeti ? 
ve lo concedo,ma n6 fapete,che di diie 
contrari fe ne fà vncopofto terzo mol. 
to più bello, © perfetto,che ciafcun di 
Joro?Cofì dal nero,e dal bianco fi com» 
poneil color verde, elvenniglio; cof 
dalla dolcezza del mele; 8"amarezza, 
forma molto delicato;e non altrimen= 
te dalla rribotatione amara, e dalla cd» 
folatione fe ne fà vncompolto di alle» 
grezza di cuore marauigliofa. 
Dolore se ° Che direschenon farebbono tfibola 
piacere to rionimonrecido dolore? dite bene? ma 
se snft6- mon dico iosche né rechino dolore; ma 
0 fibene, che fottoil dolorc'è nafcetto il 
piacere.& ildiletto,come del vero peni 
9. Aug. tente,diffe il Padre Sant'Agoftino,che 
Lib.de ve. De peccato dolet , th de dolore gaudet. Se ben 
anche potrei dire,che pe r effer tribota- 
tioni,bafta ; che fiano atte a recar dolo» 
re,benche in atto non lo rechinosfi co- 
me peffer huomo;bafta, che fia alcunò 
atto a difcorrere, quantunqueattual- 
menteeglinon difcorra , che altrimeti 
ne fegutrebbe;che mentre egli dorme 
huomo non foffe, e potrei anche dire , 
che fe ben reca doloreai fénfo, è molto 
ie tuttauia.il diletto, cheappor 
‘ta alla niente, e che perciò deue dirfi 
.____ affolutamentedifetteuole . 

Timert 39 Conchiudiamo dunque quelto di- 
paghi fcorfo , cò imparate a difcacciar da noi 
bel 4 57 it vano timore,che della tribolatione» 

#50-- habbiamo,e del patire,che ci é cagione 
Pia digrandi(fimi mali, perche come dice 
s. Bea, s, rdoitipfalm.90.fer. 6. Non ip- 

Sa afffiGtiv tentatio eft, fed magis timor ipfius, 

e perciò nota,che non diffe il Salmifta» 

Nom tifpebis à notte,ma fi bene 2 simore nos 

&urne. >A figlivoli di‘Giacob haueua 
promelfo Diva terrà di Promiffione, 
laqualeeratanto abbondante, e ferti- 

Je;che latte,'e meleftotrevia , & cerano 

efli-già vfcivi dall'Egitto; e vicini ad 
Nu. 13. entràraiiquando tiefù lora detto male, 
33. e fi(pauentarono in wdire, éhe Terra de. 
ubrat babitatores fuss, onde Dio fe ne pre- 
fecolleta se da duein poi, che non heb- 
bero quefto tiinore » fi fece tutti morir 


ri, & 


fal. pa- 
nie. c. 13% 


delle fcorze de cedri vn condito fenèe * 


Del finedella Tribol; Lett XXXXIT. 


»inwn deferto, e cofi avritiehe molre vole 1 
tea noi.c'incamitiiatno alla felice rerra 
del Paradifo $ ma perchéerion andiamo 
avanti ? percheci ritiriamo dall'inco» 

iminciato bene? per qualche vano timo» 
“reso d’infermitàa, o dimormorationi; 0 
‘d’altrose noci accorgiamo, che tutre fo- 
»noombtre vane,& ingini del demonio. 

A FilippoRè di Macedonia fà con _Bwefe 
dotto vn giorno vn belliffimo,e genero perche in. 
fo deftriero, ma cofî feroce , che non vi demise, 
«era alcuno, che poteffe canalcarlose dò. . 

marlo.Mà Aleffandrofiglio del Rèfia. 
uidde, che ciò nafceva , pche il cauallo 
‘haucuatimore dell’ombra,che fi facèua 

\mencre fi caualcaua;onde riudlitolo egli 
allasfera del Sole,che difcacciaua Pom 
bre,facilmente lo caualcò,e lo fece cofi 

‘manfueto » che fe ne (eruì poi femprein: 

stuttele cqubrr pate che viffe,e né al- 

*trimenti noi;fiamo a guifa di quetoica 

‘uallo Bucefalo,generofi pernamara;sma 

-“ombrofi di maniera .; che qualfiuoglia 

minimoTofpetto ci attèrifcè ; e perciò 
ftiamo neghittofi,e non vogliamo inca 

‘minarci per la via del Ciélo;ne lafciarci 

«dotmare;e reggere dalla ragione.Horsù 

‘è venuto il figlio del Rè del Cielo , il 

«quale cò Ja luce della fua diuina dottri- 

na ci hà fatto conofcere!la vanità di ]- 
ft" ombra;e di quefti rimori; ben é dun- 
que ragione; che ci laftiamo da Iuì gui 
dare;e reggere. Vdire Zaccaria , come 
fpiega bene quefto fine della venuta 
del Saluatore , Z/uminare bis qui in tene- 
bris,&y vmbra mortis fedent, ad dirigendo; pe- 
des noffros inviam paciss© venuto perdar= , 

ci lumesper liberarci dall’ombre,e farci 
caminare allegramente per la ftrada, . 
della pace. Timere 

40 Dico più, non fono neancheomi- fogne. 

‘bre,fono fogni,che molto meno hanno 

da temerfi,e meno hino dél reale,per- 

«che l'ombra fe benè in femedefima é sé 
plice privatione  ondefi può dire, che 
fia nulla,nò fi forma rutrauia fenon da 

«corpo vicinosbride è fegno di alcuna co 

fa reale; mail fogno né hè alcuna reafe 
efiftenza in fe, ne meno é fegno di altra 
cofa vera;e reale; e pure Plutarco in vn p/usarea, 
fuo opufcolo, che fece di fuperititione, 
‘Tac= 


Huema 
‘ombrofo . 


Lu.1.79% 


Se il piacere . 


racconta di vn certo Mida, che fempre 

ftaua ingombrato dagran mimote » ma 

non cagionato da altro, che da proprij 

Chi per fogni; Onde fi avueraua di lui ciò , che 
timore de altri già diffe del Delfino, feguendo. l'i- 
Sogni fi fteffo Plutarco defolertia animalium , 


died: la E RIPOSO DORMENDO. AM.. 


morte: CO NON HAVE: E fù quefta te- 
Imprefa. ma fi poteteinIni,che lo riduflè a darfi 
da femedefimota morte Mafe coftui fi 
diede la morte remporale ptimorede 
“fuoi proprij fogni » quanti tono, che fi 
danno vna eterna morte per timore di 
cofe fognate ? Tale mi un che foffe 
Pro. 26. quel pigro-deftritro dal Sauio ne' pro- 
13» uerbij, 11 quale effendo nelterto, nò ar- 
diua dialzarfi dic&do,Ltosf invita, Lea. 
naeftinitinerib.; é nellà trada yn Leone, 


che {tà per diuorarmi;vnaLeoneflà fie- 


ra con denti acuti mi afpetta per farmi 
fuo cibo. Ma fetumoffò non.tifei dal 
letto fe n6 hai aperta la fineftra, e forfe 
neanche gli occhi,che fai tù,che fi tro- 
- ui nelle trade ? Ah non vedi., che altro 
‘non fai,che raccontari tuoi fogni?So- 
«no dunque difficoltà fagnatestimori di 
fantafime notturne quelle,che ti rengo- 
Hinletto. Douemonoi danque fcac= 
ciar da noi quelti vanitimori,& incon« 
; trat volentieri le tribolationi, maffi- 
mamente quelle » che ci.vengono.per 

amor di Dio, 
41 Triffemse potins » dicetta quella 
bocca tutta d’oro del Patriarca Cons 
S. Gio, ftantinopolitano , Triffitia gaudij geni- 
Chrifsft. trice , non autem latitia triftitia parestes 
gaudeamus : lachrymas fundarus: multa 
feminantes veluptatem s neque rifis ridta! 
mus dentium fridorem nobis pariente af 
figamur tribulatime ; ex qua indulgeni 
ria vaftitur , neque delicias quaramus , ex 
quibus multa tribulatio parituryà anguflia; 
cioè , Mefti fimo più tofto della me- 
fiitia, cheé madre dell'allegrezza, e 
mon godiamodell’allegrezza,che è mas 


«0725 
dre della meftitia : fpargiamo lagrime, 
che fono femenze di molta allegrezza ; 
e fonritiiamedi rilo, cheé per fermo- 
gliarci ftridore de'déti:fiamo afflitti di 
tribolatione » da cui nafceil-perdono , e 
‘non ricerchiamo le delicie , dallequali 


‘imolto affanno, Sangofcia fi partorifce: 


el'Abbate Germen in quel fuo libretti- 
no d'oro in perfona di Chrifto fauellan- 
do, diceall'anima s Hoc vnicum repurare __. _ 
debes gaudium, quod affligens te doloribus non Libr.3+ 
parco tie. Il che fe faretesio vi afficuro, # con-- 
cheritroueretetanto contento nelle tri- 799%. 
bolationi ,.& in: queta fanta meftitia, M*ndi . 
chea guifadi quei tre gionanetti He- ‘493° 
brei,ancorche poffiate,n6 nevorrete v- 
fcire,come appunto fece vna nobile ma- 

troria; Di cuiracconta Vittore Vticenfe 
lib.2.deperfecotione Vidalica,che pre- Vittore 
fa,& incarcerata per la religione catoli- Vricenfe. 
cada Vandali,fofténe conanimomolto Defiderio 
conftante grauifitmi cormenti;onde dif del mar- 
peratiquer crudeli di poterla vincere,e zirio in v» 
tiratal fuovolere,feparadola dal mari- na donna. 
to;da figlinoli,e da parenti, la rélegaro. 

noin vno afpriffimo defertc; ove fi può 
péfarequal foffela fua vita , veggendofi 

folase pouera in luogozanto lontano da 

ogni commodo ; e confolatione quetla., 

che erafolita a ftarfragli agi della fua 
cafa,abbondantesericca e circondata da 

cofi caripegni,quali fono parentismari- 
ro,efigli:adogni modoritroudella ran- 
tocontento in quel deferto, vira confo- 

latione inquei travagli,che ceffata quel 

la perfecutione, effendo richiamata da 

fuoi, non volle mai acconfentirui,e cofi 

in sal) pro deferto finì allegramente 

la fua vita. Ma voi per auuentura non, - 
haurere pronato mai » che cofa voglia 
direpatire per amor di Dio; e perciò nò 
conofcete il gran dilerto,che vi fi fente. 

Fatene dunque l’efperienza,e ritronere- 

teefier veriflimos quanto io bò detto» - 
&andate.in pace «Anen, 
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CL E TTIONE XXXIIL 


Che la tribolatione è di molto aiuto alla Fede , ela Fede 
di molta confolatione è Tribolati. |< 





Tre capi E Vronotuttiquati 
è quali fi (9) ibeni sche fi.pof. 
riducono i » fono bramar dal. 
net sbes x l'huomosbenche 


diffufi» e fparfip 
ML tuttol’vniuerfo, 
I = €60 gran prudeza 
224) a da faui Filofofi 
forto di tré badiere , ò Capitani raccol- 
ti,& wniti. Bene honeftochiamaroho il 
primo;e fotto di gfto tuttele vittù col. 
locarono , leoperationi giufte, e tutto 
ciò,che fi può recarhonore-Bene dilet- 
reuole nominarono il fecondo,e nume- 
rofa fchiera lo feguì de' beni;glli,cioè, 
che piacere recano a gli occhi, all’ vdi- 
rosalguifto,all’odorato,altatto,e alle po 
reze interne dell'anima. Bene vtileap- 
pellarono il terzo;e fotto di lui fi raccol 
fero tutte quelle.cofe, che beneficio ap- 
portano alla falurestuttociò,che fà ric- 
co l'huomo;e quello in s6ma,che nonp 
fe Reffo,ma peracquiftar qualchealtro 
benefi brama. E fù moltoefatta,e copi= 
ta a diril verola diuifione . Impetcic- 
che non paltra ragione dicendofi vna 
cofa buona,che per effer pportionata,e 
couenitte,ò può dirfi vna cofa tale, per 
effere a noftri fenfi c6ueneuole, & ecco 
* ilbenedilettenolesò per cOfermarfi ate 
la ragione, & ecco 1*honefto,overo alla 
falute,econferuatione dell’effere,& ec- 
co lvrile. O pur diciamo , che il bene è 
quello,che da noi fi appetifce, Bon eff, 
diceua il Principe de' Paripatetici, quod 
omnia apperée.Ma trè fonoin noi gli appe 
titi, aduique anche tré farino le forti di 


drift. pi 
Esthbicor. 


beni. V°è l'a Pesto ragioneuole.& ecco - 
o: 


il bene honefto:il concupifcibile, & ec- 
coil diletteuole:l'irafcibile,& ecco l'v- 
tile. Tre partisò gridi fono etiadio nel. 
l'anima noftra,la fuperiore,checofi di- 
cerationale:la mezzana, che è la 6ifiti. 


ua,e l’infima.che è la vegetatiua,& ecs 
coatutteil loro proprio bene,della ra- 
tionale l'honefto , della fenfitiua il di- 
letteuolesdella vegetatiua l'vtile. sità 
2 O put diciamo,che in due maniere; ua 
può alcuna cofa effer bramata , o per fe £°,, °°" 
fteffa,cioè,ò peraltri, din quatro fine, gfasta- con 
inquanto mezzo;fe inquanto mezzo,e ” 
altri,ecco il bene vtile;fe per fe tef 
asd pchei fe medefima fiabuona,& ec+ 
coil bene honefto » ò perche piaccia à 
noi ,.& ecco il bene diletteuole. Final- 
mente anche l’Apoftolo $.Gioan. di- 
cena, Omme , quod eff in mundo , aut concu- 
pifrentiacarnis eft,& ecco il ben diletteuo- 
le) aut concupiftentia ocwlorum, & ecco il 


Ioan, 
2, \6, 


bene vtile, ans /uperbia vita , & ecco vn, 


fimolacro del bene honefto , & honc- 
raro. 
Diuifi dunque feno i beni in queftay repwonsn 
mapniera;es'hò a diril pil salite. xa, che fi 
diuifi,perche non mai pare che poffano s;rrosa_ 
vnirfi infieme; eche fempre habbiano fr /opra 
repugnanza fra di loro. Impercioche le 45%; beni. 
dell'honcfto','o del dilettevole fauellia- 
mo, chi non sà, quanto fra vi loro fiano 
repugnanti?fòno quelle due vie fignifi- 
cate per la letrera di Pitagora.che più ca 
minando, più fempre fi difcoftanosvna 
larga delben diletteuole, l'altra molto 
ftretta del ben honefto. Ne fù fol di Pi- 
tagota Gfto penfiero,ma-quello,che più 
importa del noftro Saluatore ancora. » _ 
Spatiofaviaeft, diceva egli, que ducit ad Matt. 7, 
perditionem, &s multi vadunt per cam , ECCO 13. 
Ja via larga se diletteuole , Arta eff via, Ibid, 14» 
que ducit ad vitam, & pauci i ngrediuntur per 
eam,ecco la fretta. & honetta.Se fauel- 
liamo poi deli’ vtile, chi non sà quanta, 
repugnanza egli parimente habbia con 
l'honefto? Awaro, cheè quegli, che non 
adaltroha l'occhioscheall’vtile,nibil ef 
feeleftins ; diceva il Sauio, dell'auaro non 
xl 
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vi é perfona più (celerata , e confequete. 
méte più dall'henefto I6tana. Fral'ati. 
le,e"! diletrenole pare,che nò vi fia tata 
inimicitiazon.ie die 11 Poeta Venufino, 
Omne eulis punitum, qui mifcmit vtile dul= 
cu.' 
civé, ha guadagnato Ja palma,éarrina- 
vile, e di to fin doue fi può giùgercquegli,chein- 
letteuole  frerne ba accoppiato l'vrileco] dolce:né 
Se pofforo vsò di dire con | honefto , perche quefto 
Star fi find impoffîbile,& affai glt parue,che 
me + cogiùti foffero l’vtile,& il diletteuole; 
; tuttauia anche fra di Joro ratiffime vol- 
te amicitia fi ritroua » perche dell’anaro 
pur diceua il Sauio, che Fraudar animam 
Eccl.4.8, fuam bonis » fi prova di ogni forte di be- 
ne,edi piacere perattenderalben vti. 
le. Ohche guerra dunque, oh checon- 
trafto cagionato quefti beni nell'anima 
noftra, follenando ciafchedunogli ap- 
petiti loro corrifpondenti.. & amici, 


Etc 10.9 


Horat. 


adRò.7. Quindi diceua l’ Apoftolo, Senzio aliam- 


23. legem in membris meis repugnantem legi men- 

laci4.Î5. tis mea, e |’ Apoftolo San Giacomo . 
Vnde bella, e lites in vobis ? nonne ex conca- 
pifrentijs veffris, qua militant aduerfus anse 
mam veftram ? 

Tvibola- 3 Potrà egli dunque (perarfi mai, che 

zione tur. Vi fia alcuno, che gliaccordiì e pacifichi 

infieme? Fate buon'animo. N.che vi fa- 


tigliv.-- . : : 
ir rà fenz'altro. Sapete chi 2 1a tribolatio- 
firme, Dee già veduto habbiamo ; che ella hà 


feco il ben diletteuole,& in qualche par 
teancora s' è veduto, e prouato, ch’ella 
ha feco il bene honefto, per recar feco 
gloria»& honore,e meglio ancora fi 
vera appreffo; Se diique fi fara conofce» 
re,ch’élla fia vtile,tutti quati i beni fi ri 
tronerano in lei. Ma in queftonovi farà 
‘ difficoltà, perche fonotantigli vtili di 
Ièische non faprei,volendoli numerare, 
que cominciare, & oue finire. Impercio. 
che ella è vtiliffima»e perquefta vita, e 
per l’altra, per l’anima,e per il corpo ; p 
l’intelletto,e per la volontà, per le virtà 
teologali, e perlemorali; pergli beni 
téporali;e per gli ererni. Oh che cumu 
Ji dibeni,e di vtilità,dequali tutti, pche 
r.6 fi può dirin vna volta, cominciamo 
dalle virud,e fra le virtù dalle teologali 
più nobili, e frà quefte dalla fede , che è 
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la prima » perche fe bene racchiudono 
quefte in fe il bene honefto, nondimeno 
la tribolatione in quatro è mezzo ad ac- 
uiftarle,chiamar fi dee più tolto vtile, 
che honeftà. Diafi dunque in prima vna 
occhiata,e veggafi,quanto fia gran bes 
ne la fede)e poiquantobuon mezzo , e 
per l'acquifto , e per Ja conferuatione, e 
per l’accrefcimento di lei fa la tribola- 
tione . i 
4 Equantoal primo,ecofachiara, 
che di proportione ha Chrifto Si- 
nornoftro cò | nima Boftra,cheque- , or: 
onoftro Sole naturale ha col corpo 78,3 
Ego fium luce. mundi , diffe egli medefimo, ‘°°°! » 
e ficomeillumina tutti il folesco fi Chri 
fto illuminat omnem bominem venientem 1san.1.9: 
id bime mundum , Mà é d'avverure bella 
diffirenza de’ lumi, perche v' é lume » 
che fi.chiama viuo, e lume, che fi chia» 
ma morto;qual’è il viuo? quello,cheim» 
mediaraméte deriva dal {uo principio » 
ficome acqua viua,quella,che è <6giun+ 
ta al fonte, qual è il morto?quello sche 
non dipende immediatamente, e diret- 
tamente dal fole,ma è cagionato perri= 
fieffioneda qualche altrolume, che an. 
che fuo] chiama1fi lume fecode; fi come 
acqua morta quella fi chiama, che dal 
fuo principio è difgiunta, tolta la meta. 
fora dal corpo» il quale fi dice vinosefi è- 
do vnito all'anima , emorto effendo da 
quella ft parato. Perefempio, entra il So 
le in vna. ftanza per vna fineftra ;e per» 
cuoteil muro,quefto fi chiama lume vi. 
no, fi difunde poi da quefto a rutto il ri- 
manente della camera, e quefto é lume 
morto.Qual è migliore? fenza parigo- 
ne illume viuo ; è più rifplendenté, più 
bello, più vtile, più liero, più «fficace,e 
gli architetti fogliono far gran conto fe 
wna ftanza habbia lume vino, ò morto. 
A propofito noftro » Dio é autore, e Pa- 
dre di lumi diuerfi,Omne da rum optimunty 
& omme donum perfettum s deftenders a pa- Tac. 1,17 
tre luminum Nom v'é lume di verità, di 
fcienza , dicognitione, chenon fia da 
Dio, Veritas a quocunque dicatur , dices 
Sant'Ambrofio ; 4 Deo ef. Ma molti fc- 
no lumi per rifleffione , lumi morti; la, 
fciéza è lume per rifleffione, perche Dio 
Zz 4 hà. 


Diuerfi-- 
tà delu.- 
mi piso, 
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ha prodotto l'intelletto, & in lui i (emi 
delle fcienze infafo, & egli poi ha prc» 
dotta, e germogliata la fcienza . 


Fedelu- ,5_Qual’èillumevino, che dipende 
vie vino, da Dioimmediatamente,e dirctramen- 


teditlume della fede» chi lo dice? l'iftel- 
fo Sole, Qui fequitur me non ambutat in te-- 
Io.8.12, neòris, fed babebit lumen vita. Chi mi fe- 
3 guita noncamina fra le renebre , mau 
anrafeco il lume della vita;non bafta- 
uadirencn caminerà nelle renebre sel 
fendo cofa chiara , che oue non fono te» 
nebre iui ha da effer luce? baftava fenza 
dubbio per farci intédere,che fi haureb» 
be goduto lume, mà vi aggiunge il Si- 
gnore » Sed Ambebit lumen vita, per farcifa- 
pere la qualità del fume,che farebbe fta- 
to con nol,e lochiamo;lume della vita,. 
non folamente, perche è ordinato a far 
clacquiftar doppia vita quì per gratia, 
&in Cielo per gloria , ma eriamdio » 
perche ha la vitaegli medefimo in fe, 
Rffo,e fi-può dir lume vino,cffendo,che 
é coftume apprefiò gliHebrei di fignifi- 
car] addietrino peri] cafo genitivo, cofî 
3.Cor1, dicefi Dio, Pater mifericordiarum, cicè-, 
7. adre fommamente mifericordiofo ». e 
Chrifto Signor roftro èchiamato Filizs 
dilettiomis , cioé , figlio molto diletto 
trantulit nas in regnum: filij dilettionis fwa . 
Lume viuo dunque la fede , perche daw 
Diodipende, & fi appoggia immedia- 
tamente fopra l'autorità divina, non, 
credendo noi per aliro, fe non perche» 
coîì ha detto Dio, & ecco con quefta fo- 
miglianza, e quefto titolo di lume viuo, 
che maranigliofeeccellenze ci fi fcuo- 
prono della Fede. 

6 In primaécofa propria del lume 
viuo farvederil Sole; perche non poté - 
do l'occhio noftro vedere,fe non quelle 
cofe,che gli fono direttamente oppofte» 
per mezzo del lume viuo,.che direra» 
mente fe ne viene daf Sole a noi, po ffîa- 
mo bemiffimo contemplare il-corpo fo. 
jare,ma per mezzo del iome morto nd, 
perche ne diletramente viene dal Sole,» 
pe ha quefta viriù dirapprefentarlo,ma 
fotamente per difcorfo argomentiamo, 
che fe vi è Iume,efTer vi deve i Sole. E 


Colof, 1, 
15, 


Fede ci fù 
cono fcer 
«Dio, 


no altrimeti è propo firo del lume della 


- Del fine della Tribol. Lett. XXXXHI. 


Fede,.il farci conofcer Dio. Era quefto: 
lume delia Fede nella Grudea + e perciò 
diceuarrealProfeta,Norwsin /udea De- 
#sse femi die'sche anche per mezzo del- 
la ragio naturale fi può cono fcerc] else 
za diuina. Vi rifpondo poterfi conofcere Mete me 
nella imaniera,che anche per mezzo del. glio , de 
lume morto tu puoi conofceresche è na j/ Jume 
soil folesech'egli è fopra la terra,ma di maseria-= 
qual forma egli fi fia, qualfia il fuo vol- #, : 
to, non puoi per mezzo di quello fape- 
resche cifà conofcerl'efiteéza del Sole, 
cnonaltroz ma permezzo dellume vi- 
uo,tulovedinella fua propriasfera, e 
contemplititfuo volto, per quito la dee 
bolezza della tua vifta può fopportar 
Pr fpiedore;e nò altrimenti 

i può conofter per mezzo del jume na- 
tnrale e del difco1fo dell'intelletto, che. 
viévn Dio ma qual fia quefto Dio fe tri. 
no in perfena:fe generate ab eterno il fi- 
Blio,e poréte a produr cofe fopranatu- 
rali, & altre cofe tali, non fi poffono fa- 
pere » ondei Filofofi gentili, iquali per 
mezzo folo di quefto lume morio conob» 
bero Dio, differo diJui mille pazzie , e 
commiffero mille errori. Mail lume vi- 
uodella Fedesnonfolamente ci fa cono- 
fcere l’efiftéza di Dio,ma etiandio l'ef- 
fenzazle proprictà,i] volto per.coli dite» 
e perciò i] P'rofera molto accommoda» 
tamente chiaw ò la Fede lume del volto 
di Dio, Sicnatum eft fuper nes lumen vaultus PS. 4. Ti. 
tui Domine,perche ci fa conofcere1il vole 
to ftelfo di Dio. 

7 Euhebbe ragione di dire San Ber- : 
nardo . Quid ef» qued. non inmeniat fi. Hi. 2°. 
des ? Fides enim falfi nefeia , attingit in ac= & 76.in 
cela, deprabendit ignota, comprabendit im. 495» 
menfa , apprabendit nouifima , tranfen= 
dit fines rationis bumana , terminos cxpe- 
rientia, ac vfummnatura » ipfum denique &- 
ternitatem fuo illo vaftifimo finu quedame 
miodo circuncIudit, cicè, Qualcofa vi è» 
che non fia ritrovata dalla fede? La Fe- 
de né sà. che fia falfità , arriva alle co fe 
inacceffibili , imprende le (conoftiute, 
comprende le immenfe,apprende le vle 
time,trappaffa i fini dell’humana ragio 
ne, i termini dell’elperiéza, el’vfo della 
Natura . In fomma l'iftella eg 

co 
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colfuovaftiffimo feno in certa maniera 
racchiude. Egli è vero, chie nop poten- 
do noi in quefta vira fopportar tanta lu 
Cognitio Ce, non conofciamo Dio chiaramente , 
ne di Dio Ma quefto qual fi fia conofimento,chi 
quanto De fpiegare, quanto fia fran bene è 
grande. iceua il Principe de’ FilofofiseMfer me- 
glio hawter vna minima cosnitione del- 
Je cofe divineschein gradiffima abbon- 
diza delle cofe create, e fublunari, e fe 
vi foffe beatitudine naturale, ficuramé 
re farebbe pofta nella cotéplatione del- 
ke cofe divine.E non veg giamo noi con 
quita curiofità corrano gli huomini a 
vedere qualche gran perfonaggio? vm 
Cardinale,vn Principe?e pure da quel- 
Ja vifta non periceuono vtile alcuno, e 
no v'é alle volte cofa degna di veder in 
loro che farà poiil rimisar ilvolto di 
Dioin cui è raccolto quato di bello non 
folamése è in tutte le ereature, ma è pof 
fibilcadimmaginarfi, e molto più di 
g'lo, ché noi îÎmmaginar ci poffiamo, e 
cè cagione d'innumerabili beni ? 

Fede di 8 Seconda eccellenza del Jinne vivo 
PrgeriBlt che ficome fà , che tu mirar poffa il 
ot Sole, cofianche fa,che il Sole rifguardi 
* tesilchend accade per mezzo del lume 

morto;fe bene a dir il veroimporta po- 
coPefler rifeuardato da quefto Sole na 
turale, ma importa bene affaiffimo l'ef. 
fere rifguardato da Dio , perche egli né 
mira mai otiofamente , ne dà poco , mà 
beatifica l'oggetto da lui mirato; Cofi 
Zue.1.48 cantò la Vergine, Ex 4oc beatam me di- 
cent omnes generationes ? e perche » quia re» 
Spexit bumilitatem ancilla fua , Ma quefta 
beatitudine della Vergine fù da S.Elifa 
Luc,1:45 Detta attribuita alla Fede, Beata qua cre= 
didiftisne però alla Vergine é contraria, 
anzi vn detto coferma,e fpiega l'altro; 
rche fe fùfedele danque fi mirata da 
io; é cofi l’iteflo è, dire,guia credidifti , 
 & quia reffexit , perche rifgurda Dioi 
Bi 100 g fedeli ; oculi meiad fideles terra > diceva e- 
gli per mezzo del fuo fauorito Profeta» 
e fenza.Fede non farà mirato alcuno 
già mai, perche Sine fideimpoffibile eft pla» 
gere Deo, 
9 Terza eccellenza,lume vivo fà lu- 
minofo, e rifplendéte l'oggetto illumi- 


nato da lui, mà non già il lume morto» 
C: fi vedete, che percuotédo i raggi del Fedeli 
Solcinalcu parete; egli rifpléde dima- Sori 
nicra,che quafi nò fi può mirar fiffamè- rifà Di 
te,& il lume della fede, oh quaroci ren ti RSI 
de DL ag Serri Reianimol- 
to più gloriofì furona per quefto, che p 
quate batragliefaceffero,e vittorie orte 
neffero già mai, Fides veffras dicenà loro ina 
S.Paolo, annuncretarin vniuerfo mundo . R0m.1.8, 
Dico più, fe l'oggetto é rerfo a guifa di i 
fpecch:o,io fa parere quafi vn'altro So- 
lesendaltrimenti Ja fede, fe é riceuta im 
cuor pura, egrato, fa chel’huomo fia 
quafi vr’altro Dioit rerra. Né vi ricor 
date di quel detto del Profeta, Ego dixò A 
Dij cftis* e per qual cagione?Chrilto Si 79-T. IT 
grnor noftro vi fà 1 commento, e dice, 
Siill es dixit Deos, nd quos ferimo Dei fattus P/81,6, 
eff,perche riceuetrero il lume della paro 
la divina,che la fede. Più chiaro Sano r0gn, 10° 
Giomani, Dedit cis poreffatem filios Dei fio» ° 
ri his, quicredunt in nominetius , Hì dato E fomi< 
porefta di farfi figliuoh di Dio; & a chi Gai A 
a quelli,che credono nel fuo nome,a fe- £ 
deli. Perciò David diquefto lume, si» 
guatsrn eft fiper nos lumen vultus tui Domi= P/.4.% 
ne,che vuol diré fignaswm ? étanto come ‘1°4'”* 
dire figillatosonde ficome nella cera ri 
mane l'impronto del.figillo con tutti è 
fuoi }lineaméti, cofi nell’anima,che rice 
ue quefto lume, rimane vna femiglian- 
za belliffima del diwino volto , come 
efpone Origine fopra quefto paffò, cofi 
dicendo, Nam fignum luminis, quod emicat Origs ‘ 
abafpetutuo, ad nos vfque pertranfiens no= 
bis impreffumeft s & lumen tui afpettus inte 
fium,e con ragione, pche fe omnipoten- 
te è Dio,partecipa della fua omnipote- 
zail fedele, perche Ommia poffibilia funt . 
credenti , la doue l'infedeltà, parche le- Mer. 9; 
ghi le mani all’iftefo Dio, di cui fi dice 23. 
chen6 puote far miracoli in Nazaret p 
la loro infedeltà. Sa pientiffimo è Dio,e 
della (ua infinita fapienza partecipa il 
fedele, pche Omniasqua andiui a patre m60, rey, 1 fi 
notafeci vobis» diflea fedeli il figlinol di ; fe 
Dio. Non v'èchi poffa far refiftenza a 
Dio,ne v'è muraglia;che refifta alla fe- i 
de Fide muri Hierico corruerint. Vincetut- Heb, 11, 
to ilimGdo Dio,Confdite,ego vici 4 1a » 30. 

CL 
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i.10.5.4. E cidà vittoria del mondoa fede, He 
eft vittoria , que vincit mundum fides nofira. 

Rem 1. Fontedi vita è Dio, Apud tesi? fons vita, 
17. E:principio di vira la fede, 1u/fusen 
fide viuis. Giuftifimo è Dio; & è pro- 
ptio di lui il giuftificare, Dese, gui 

infificat. Ma giuftificante è parimente 

Ro. $-1. Ja fedeviua , 2uffificati ex fide diceua l'- 
Apoftolo . In fomma fi come la fede ha 

del diuino , cofi anche-Dio fi diletta ef- 

ai fer chiamato fedele ; Fidelis Dews, dice S. 
1.15. Paolo,etuttele opere fue fà in fede,om- 
PS:3%:4° nia opera eius in fide,Dawid,fi chegrandif= 
fima fomiglianza è tra il fedele, e Dio, 

10 Quarraeccellenza, lume viuo re» 

gola bere gli horologi}a Sole lume, 

morto nò , perche non fa conofcerte in, 

qual parte del Cielo il Sole fi ritrovi, e 

cofi le federegola bene il noftrointellee 

Fedebus- tosc le noftreoperationi. Dimandando 
na rego- il noftro Saluatorea fuoi difcepoli.; 
la delie» Quem dicunt bomines effe filisurin bominis Chi. 
noffre o. ÎN Vna maniera rifpofe, echiin vn'al- 
perazioni trase tutti lontanodal vero,maercéche 
Mar. 26, nonerano horologij a Sole,ma a ruote, 
ecOtrapefi,che guidar fi lafciavano dal 

difcorfo dell'intelletto Joro, e da cotra- 

| pefidelle loro paffioni. Chi rifpofe be- 

Ibid. 16. ne?l'Apoftolo S.Pietro,Tw es Chrifius fi 
—_—Qius Deiviui,fai perche?mercè,che fù ho 
Tologio, ch'hebbe il lume viuo della fe- 
de, Caro de fanguis non renelauit tibi , fed 
Pater meus Celeftis, chi fù.tanto come di- 
re, non hai hauuto lumeamotto ; ma vis 
uo;Onde hebbe ragione di dite S. Ain 
brofio, ponderando quelle parole del 
Saluatore dette a San Pietro, due in al. 
tum. Quid tam altum, quam altitudine di- 
witiarum videre ? Scire Dei filium, & pro- 
feffionem dinine generationis affumere? quam 
licet mens nequeat humana plena rasionis 
inueftigatione comprebondere , fidei tamen pls- 
nitudo complettitur, cicé, Qual cofa è ran- 
toalta quanto il vedere l'altezza delle, 
tichezze diuine ? la quale benche» 
col difcorfo della mente bumana: effer 
non polfa pienamente comprefa » è 
tuttavia dalla piena fede abbraccia» 


S. Amb. 


incap, $. 
Lucky 


11 Nefolamentelacognirione, mas 
ancora l’attione è dalla fedeindrizzata, 
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& ordinata. Ne’ famofi porci di mare Fede lan- 
fuale fopra divn*alta torre accéderfi di ferma, che 
notte vnagran lumiera, accioche ferua moffra il 
perguida a naviganti, infegnando, ove Paso. 
habbianoadrizzaril corto de loro va- 
fcelli. Ne altrimenti;effèndo noi nel.16- 
peftofo) e tenebrofo mare del Mondo, 
accioche non.ifmariamo la vera frada, 
che al porto dell’ererna vita condnce,fo 
prala torre della Chiefa hà pofta Diota 
gran lumiera della fede,dicui ben diffe 
x Principede gli Apoftoli, Cwi senefaci- 
sis attendentes , tanmpuam lucerna lucenti in 
caliginofa loco; eimolto megliay che a fi+ 
mil lanterne, ò fari, che fi chiamino» 
conuiene il motto, che piacque adalcu» 
nidi apporuì ; formandone Imprefa, 
cic e CVRSVM DIRIGIT: Indrizza 
il corfo;.e perno partirci dal primo deli 
'horologioa Sole.comeinquefto dtit- 
tefiveggonotutte.le lince formate dà 
quelferetto;che énel.mezzodi lui; cofi 
pell'anima, la quale col lime-della fede 
fi regge; tuttele artioni, tutti i penfieri 
fonoretti, e ben regolati; e vèdi più 
che fono anche molto frequenti » 
12 Perargomentodi gran diligenza Fede ci 
fi vfurpa quel detro di Apelle, Nulla dirs fà dilicen 
fine linea,cioé;non lifcio paffaralcù gior ri . 
nootiofo,nonmai vienelamnotte; che io 
col penellonon habbia tirata qualche» 
inca. Ma molto piùatnanti paffla vani 
ma veramente fedele, perche non fola- 
mente giorno s ma neanche hora paffar 
lafcia otiofa,e séza qualche linea, come 
appunto fî vede nell’horologio a Sole, 
in cui non vi è hora, chenon habbia al- 
cuna.linéa ; onde prefeoccafione inge- 
gnofofpirito.di formarne imprefa.con 
dire NVLLA HORA SINE LINEA: 
Eril noftro vero Sole queftoinfegnado- 
ci, dicewa , Vigilate, quia quam bora non 
ntatis, filius bominis veniet, qvafi diceffe, 
on mi contéto » chevegghiate, cioè, 
fiate diligenti nell’oprar bene ogni gior 
no, ma voglio, che ciò facciateogni ho 
ra,poiche n6 fapete,inqual hora fia per 
venire a voi il figlivolo dell’huomo +. 
V'e di più,che fi come horologio ben 
regolato diwiene regola a gli altri, per- 
che da lui fimifura il tempo ; e fi pren- 
dono 
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Imprefa. 


Euc. 12. 
49. 


. 


- 


»II) 


Chi fegue donò lé hòte; ele opportinità,de più 


il lume pi importanti néegotij della'vita 
1 


della fide humana;Onde meritamente fopra ho: 
è degno rologio al Sole pofealsti queto more 
di efer to. SEASPICIS, ASPICIOR cioè, fe 
imitato | Sole thi mira, anch'iomirato fono; né 
da gli al- altrimenti auriene; ad aftima fedtta_), 
fi. >» = chefeguendoellalatuce &imitàdoi 
veftigi] del divino Solesanch'ella poi è 
ammirata,& imitata da altri confor- 
meaciò,che diceva l’Apoftolo : 2mira- 
tores mei eftote-ficut, &p ego Chrifti;&a Tel 
falonicenfi dicena l’iftello, Et vos inrita- 
“ores noftri fatti effis | & Dominiexcipienter 

verbumin tribularione multa tumzandio fpi< 


1.Cor il. 
i. Tbhef. 
1,6, 


ritus Santi , ita vr faiti fitis forma omnibus’ 


credentibus in Macedonia, in Acbnin,cioè, 
E voi fiete ftati imitatori di noi» e del 


Signore , ricewendo ta parola di Dio 


con molta tribolatione,&allegrezza, 
dello Spirito Santo) taleente, che fer- 


vite per efempio-atttti i fedeli della. 


Macedonia, è dell’Acàia.- 

13 Quintaeccèflézà lumeviuò pro- 
ducecaldo. Seftaiall’ombraforro Ad 
vna pianta di mezzo giorno;haurai lu- 
me, e goderaidellafuce del Cielo, ma 
séza calore,la doucefsidocfpofto a tag 
gi del Sole,che è luce viuashaurai luce, 
ecaldo infiemese bon alerinéti la féde 
aguifadilume vino, né è tia calda for- 
malmere, onde può ritrouarfi séza ca- 
rità,ma è calda virrualmente;& in fog 
getto difpofto é arra a produrla, ches 
perciò vien. chiamata dal Sacro Con+ 
cilto di Trento, Principiem inffificationis. 
. Ecome.pane la fede 11 quale nò hà vi- 
ta,ne calore in fe formalmEre, ma lhi 
virtualmeresechi di Imi fi ciba,in vita fî 
mantienesquindi dal'Saluatore era c6- 
trapofta al pane la parola di Dio,che è 
principio di fede;Non in folo pane vini: he. 
* md;}ed im ommi verbo, quod procedie de ove Dei; 
‘ el’Apoftolo parimente diceua,che z4- 

Sus ex fide vimit,.Ma comes’inrende,che 
il.giufto viva della fede? forfe; che ba- 
Ginftoco- ftila'fedea dar vira al giufto ? certo, 
mme della Chenòsperche fe.la fede fenza le opere 
fede vi infeftefla è morta,come potrà dar vita 
‘ua, vaferui? Sì dice diique,che il givfto viue 
«<icila fede , nella mamiera , che di vn 


Fede prin- 
cipio del. 
Ligiuftif- 


catione. 


MA 4 di 
Ro. 1.17 
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_gionia chi lo prende, è neceffatio, che 
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Dottorediaffetma; che viuede firoidi.. 
bri.e del fuo fudio,nò percheegiimi. 
gi libri  ò dello ftudio fi nutrifca; ma. 
perche del gua fagno,che fà per mezzo 
de libri fi.foftenta; come del ginfto pa». © 
rimente diffe il Sahmifta, che miagiana: 
le fatiche delle fne:mani,Lisberes srannn 
suarum, quia manduenbisscioè;del guàda= 
gno'delle fue fatiche,& il Maeftro del 
la Peripateticafcola nel c. 4. detlib, 1. 
della fina politica , che Maxima pars bo. 
minsm è terra visit, cioè , de frutti della 
terra fi foftenta. Perche anche il giufto 
non viue già per la folafede , ma fi be- 
ne della carità,e dell’operebuonè , che 
nella fedé radicare fono. b: 
14 O pur diciamo,che fia la fede qual Fabiani 
ottimo medicamento;ilquale accioche 


Ari. 


dicina, 
dalla forza del calor naturale fia fomé. 
taro,otorme dicono 1 medici attuato ; 
altrintÉti farà più rofto di dino, chedi 
vtile:Cofi dico la fedeè medicamento 
ftupedo, onde diffe il Savio, che p lei fi puo, 
purganoi peccati, Per mifiricordià;& fdt 27. 
pargà rar peccata;ma è neceffario,che dal: ©" 
caldo della carita ella prima fia attua» i 
ta, e per cofidite viuificata , cheé gilo,:Ga. 5. 6. 
che diceua l'Apoftolo,Fides, qua per cha- 
ritatà operatursone quell’operasur fi hè da 
predere in fenfò paffino, come parime? 
te nelfa 2.de Teffalonicisotie fi dice,che! 
Myfterium iniquiratis operardrsciDà;im atti, 
deducitur, come dottiffimi huomini 
efpongono altrimenti la carità, che è 
tegina dituttele virtà fernirebbe pin» 
ftrometo della fede;il che nò deue dir- 
fi. Maingfta maniera attuatà;e rifcal- 
data dalla carità la fede, qual infermi- 
tà non fana? Ella porge rimedio corra 
la fuuperbia, pche infegna, che chi's'in- 
nalza, fard abbaffato » Qui fe endltat ha- 
miliabitur. Ella difcaccia l'auaritia, pro- 
ponendoci i refori del Cielo, Thefauri. 
xate vobis thefauros in Calo, El!a la libidi- 
ne, infegnado effet neceffaria la purità 
del cuore per vedere Iddio, Beati mando 
rorde, quoniam ipfi Deum videlunt Ella fi- 
nalimente tutte le altre infermirà del- 
l’anima noffra, cnde hebbe ragione di 
dire l’Apoftolo Sami in fde,cioà per fidà,e 
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fe alcuno falute non nericene , perche 
l’aperarionedi lei col caldo della cari. 
tà nonaiuta. 

L fa Setta eccellenza.Hì marauigliofa 
Fede f& virtù di maturarifcutti, e le biade iflu 
e “ me viuo, e dar loro grato fapore,e veg- 
ia *pré giamo;cheall’ombra, o né maturano» 
#ent* oriefcono molto infipidi i fratti delle 
pr motvalerimente fa H Tune del- 

He.r1,6. la fede, perche Sine fide impoffibile eff placs- 
re Deo, è impoffibile faropera buona. » 
che faporitariefca al palaro diuino; l'an 
tica legge, febene hauewa qualche lu- 
me,&cera buona, tuttauia , perche era 
piena d'ombre, Vmbram baber lex faturo- 
Sentafe- rum,nb poteua maturare alci bene, Ni- 
de < avi Piad perfettuim adduzie lex, dice l'A pofto- 
di lo.E quantunque molci de'Gentili fem 
nà,  Drinoefere Rati di varie virtù ornati » 
un "om, privi tuetauia effendoeglino della vera 
ipfi Caggaa fede,neanche vere. e perferte virtù pof 
fas Ji "a, (edeuano,came infegna $S.Agoftino di- 
zo 7 i voor cendo, Omnis infidelimm vita peccarumeft, 
18 > i cho mibil eft bonum fine fummo bono . Vbienim 
9° deeft agnitio eterna, & incommutabilis weri- 


c. 0 “x ; Li mat . 
bis ds $. tatis , falfa virtus effetiam in optimis mori- 
sw 


He.10.1. 


aza peccato, perche non può effer buono 
ciò chefi fa fenza il foramobene. Et 
oue manca ia cognitione dell’ eterna, 
& incomutabile verità,falla é la virtù», 
.- bencheottimifambrinoicoftumi, Eté 
+ queftodettodi S. Agoftino fondato in 
quella fentenza de Filofofi, che Primum 
ia vnoquaquegenereefi caufa ceteroruem,cioò, 
Quella cofasche in alcuna forte di qua- 
lità, oconditione è la prima, farà pari» 
mente di euttele altre di quel genere 
cagione. Impercioche efsîdo Dio il s6- 
mo , eprimo bene farà egli cagione di 
ognibontà, e cofeguentemere fenza di 
luinonvi fara, chi meriti efferechiama 
to buono,&7 effendo egli medefimo s6- 
ma verità , qual hora per mezzo della 
fede queta non è da noi participata, 
» rimarranno falfe le virtù, e quanto po- 
tra parere, che fia dibuono innoi. 
16 Settimaeccellenza. Il lume vino 
Céfolle. follena i vapori della terra in altosonde 
"a in al- poifene fanno mtteleimpreflioni me- 
ro, tgorclogiche:c noische fiamo nò altro , 


bus,ciog,la vita de gl’infedelinon è fen-, 
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che vapori,come diffe l'Apoftolo Sans 
Giacomo,p'aporel6 ad modicum parens: fia- 
mo folleuati per mezzo della-fede è & 
innalzati fino afcofpetto diuino, Habee 
mus» dicena l'Apoftolosaceeffum per fdem Ro. sir 
ingrasiamifiam s 8 altroue, Accedestem Hòèb. 11. 
ad Desm opportet eredere, É neceTario, che 6. 
habbia fede chi vuole accoftarfi a Dio. 5, 4goft. 
Quindi Sant Agoftino nota acuta. 
mente, che S. Matteo diffe del Centu- 
rione, che Acceffit ad Iefum, Quantun- Ma. 8.5, 
que San Luca affermi , ch'egli nonvi Fede ci 
andò in perfona , ina vimandò alcuni fà acer. 
fuoi amici , non folamente per quella #ar 
regola Qui per alium facit , per fe ipfumfa= Dit, 
cere viderur,,ma etiandio perche volle ins 
fegnarci,che più al Signore accoftato fi 
era il Cérurione per mezzo della fua fe 
de. che i mandati da lui co' fuoi paffi 
dal corpo. Quiafidemsdice quefto S.Dor- 
tore » Centurionis , qua verò acceditur ad Ie= 
Sumsipfe ita landanit , ipfum potius accefsiffe 
ad Chriftum , dicere voluit prudens Euange- 
lifta , quam illos , per quos verba fua miferati 
per mezzo della fede dunque fiamo in- 
malzati a ritrouar Dio, come per la (pe- 
ranza maggiorinente a lui ci auuici- 
niamo,eper mezzo della carià fecoci 
ftringiamo . 
17 Ottana eccellenza » fifinge della 
ftatuardi Mennoné.che quando eta per 
colla dal faggio folare , ella fauellaua, 
imà veramente fi può quefto attribuir 
alla Fede , Credidi , diceua il real Pro- 
feta, eccoil raggio della Fede , proprer 
quod loguutus fum, ecco la fauella , Corde 
creditur ad inftitiam.I' Apoftolo S. Paolo, 
ecco il raggiosore autem cofe/fio ft nd falu» 
tem. ecco la fauella ; all'incontro ben fi 
può dire,chechi né hà fede,fiamuto, 
pche nonsà fauellar di Dio; non sà far 
oratione. Perche fi come dal lume natu 
rale dell'intelleteo dipende, ec deriua la 
natural fauella,& ibruti.che privi fono 
di ragiont,aneanche confezuentemente 
il privilegio godono della loguela;Co- 
fi dalla fede, cheè lume fupranaturale, 
da cui é l'intelletto noftro ad intendere 
le cofe inuiGibili inalzato , il fauellar 
bene delle cofe diuine, c fopra naturali 
dipende, 
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18 :Finalmentè lumei!viuo fi tibàtee 


dà gle. al fuo principio dall’aggetto,che dritti 


mente percuote , ma lume mortonò, e 


nonaltrimetelumedi Fede riflette;pet» 


che il tutto «fà conofcer da Dio, &ra ini! 


fà,che gloria fe nediz;dicédéfida fedeli 
il; 9. con David, Nom nobis Dimime nati nobis s fed 


nomini tuo da gloriam., Ma tamie difcienza” 


mon riflette, ma rivolraàdofi verfoil fuo 
‘proprio fuggetto lo gonfia. facendolo 
7) Co.8. !nfuperbire,come che da luivegli deriui, 
ù. Sciehtin inflarsdicata l' Apoftolo. 
S. Agoft. Onde 8. 
Li fedeli se vida i 
hondrani Mondanno gioriaà Dio,mi lo dishono- 
Dio, enon T2NO » due:quelli gràndemente lo n 
gli Here. Vificano. Quemedo., dicelegli degli He- 
- Sici retici è nel libro! :2. còntra Epiltolam 
Parmenianiy clerificant Demi y qui dicant 


per erbem terrarum impleri noù piffe eius pro. ' 


>>. miffà 3% quemodorion fpérh 


tisex fufflant:r:cioè,come tionbrario Dib 
quelli,chedicono nd potetfi per itmon- 


‘ int: Dein) qui > 
+ Baprifnum cina incredibili ververitate impiers» 


dotutto adempire lefué promieffe;etcol 


me non difpreggiano'Dio quielli , che 
il fuo battefimo con incredibile teine- 
rità fchernifcono ? & appreffo'dée Ca- 
‘* tholici dice, Quomodo Catbolictè not tlari- 
ficant Deum , qui promiffaredmi mmtrii bomi. 


num fceleribus impediri nòn po/fe vonfidunt è - 


Qui fatramenta int tum debita venératio- 
ne proequuritur sot %à ) fi dtiam kb indi. 
guis trattata fuerint 4 illis “Sua perderfitate 
damnatis , illa intemiernta fanctitate perma- 
nere demonfirent'? cioè , Come hon glo- 
rificanò DiorliCatholici , i qualinoni 


poterfi dalle humane fcétératrezze impe. 


dire leditiine promeffeconfitano?1 qua 
li portano tanta riueretiza a fidi Sagta= 
menti; che quantunquefiand da mini- 


tri indegni maneggia ri, dannati quefti, » 


rimanere con la fua 
Fede inf dimolttano ? 


gna dell ‘19 ‘Gran bene èdunque'in fe medefi- 
efercito 


fantità Meft quelli 


Ho. 
durfi,& vnirfi,& abbandonat l’infégna 
fù fempre ftimato ‘gran'vergognà . Le 
virtù a guifa di Soldati vn belliflimo 


ma la Fede, & appro molti altri fe nè 
di Chri. tita./Negliefercitifirono titrovarèelini 
fegne,accioche fapéeffetò i foldati ougri-: 


Pa 
bal 


ani d 733° 
efetcitocompongono, Quid uiderisin/u- * 
namiitoyfi dicenelta Canticà di vn'anima 
virtuofa' nifi eboros caftràrum è & appref. 
foèchiamata sTerribilit , vreaftforimi: Caòf. G. 
atiti brdinata’, madredidi queto efertitodi-7. 9. 
virtù; écoò queftofercitafi fà viblenza | |. -. 
at Cielo. Regrium Calorum vim parinur. Mi» — Lis 
qual è l'Alfieroychepòrra:ta batdieva ? PSALA.T. 
la-Fede, Sigrarum et fupernos lumen vulths 
cui Domini, l"Agellio efpone EreGuni ef? fut 


L * 


‘perno: , tiimquam vexilinm [Iumen vultus tai ' 
© Dimine , quefto tume,scomevi diceuà , è | 
Agoftino nora bella differen='! 
za frà veri fedeli, &heretici, che quetti : 


quello della Fede} adunqueeltaportala 

bindiera ,el'infegna , e percidove ella : 

fi ritroua jimi concorrono tutti i Soldati . 

dellevirtà. Mi nf dt 
“Buon foldato nonricetca sone fi vi 

di,mà glibafta,che feoma la bandiera se 

cofi tatte le altre virui feguonò la Fede, 

Fidé , dice San Paolo vExiwit Abrabamne Heb. 11. 

friens pro iret:s Qquafi dicefle è fe né vfcì A-B, 

brafiàmò datfa fua ca fa come buono , & 

‘obbediénte faldato, feniza faperoue gif 

fe , ma però feguendo la bandiera della » 

Fede. Di qui'è ché alla Fede Ta giùftifi» — 


‘Catione,imeriti, Ja fanrità ; &.il tuttofi 


artribuifce; non chie'ella fola bafti,come 


‘fcioccamente vanno dicendo gli Here 


tieiy mà pchefotto alla badiera di lei me 1 
tele aitrevituì fi ricouranosche no èeo+ .* - 
fa nuoua gli effetti di tuttovno efercito: 
attribuiri alla biidiera; cofi da Geremia |. ©» 
fi dite, che De/o/arneft terra à facitira co- Ter. 34» 
lumba , cioè» dall’ efercito, che portawa 8. 
per infegna vna colombo, che era quella - 
de gli Affirij in memoria di Semira- 
mide loro Regina , e cofi in Geremia 
al primo fe gli fa vedere viria pentola ac- 
cefà,the viene da 'Aquilahe;per cui s'in- 
tende l'eferciro de Caldei, che1lfuoco 
per infegna pottaua,e fi dictsche 46 Aqui 
lone pandetar omne malum. e a 

Etall'inc-ntroturtri mali all’incredo- Da ins 
li à,ò pica fede fogliono ateribuirfi Co- fedilrà 
fi:Abrahamo alt'Epulone,che lo preta-‘suzzii ma 
uamandaffe Lazaro d fratelli , acciochè-/i. 
faceffero penirenza , rifpofe $i Meyfeh, Lhc.16. 
<@& Prophetasnon asdilnt megue fl. quis ex- mor: | 
suit defurrexcrit credenti dimoftrando,che. » 
ipeccati loro;&ît nori far penitenza dal 
non credere nafceua,-- >. i 

n 
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E delpof: 20 Inoltre, quandoè prefa vna Cit-  &illibatasè percheellà fidilettava diam 


fiffo. che tà, prima diogni altra cola fi pianta la» 
Die hà fo bandiera fopra delle (ue mura infegno 
gradi noi. di poffeffione , ecofi Dio per mezzo del 
la fede prende poffeffione di noi,fentite 

pf t Dauid £acob elegit fidi Dominus , do -Ifrael in 
* 334 poffeffionem fibi secomelofai? Quiaego co- 

: — gnomi quod magnus eft Dominus, perche è fo- 

pra di noi la-bandiera della {ua cogni- 

tione, perche ciò diceegli in perfona di 

tutto il popolo Hebreo , come nota. 
P/75:3. t'Agellio, & altroue, Norys iniuda Deus, 
in Ifrael magnum nomen eius. V°è cogni- 

tione, e fede di-Dio » dunque dite» che 

vi fia Dio , ech’egli ne habbia il pof- 

feffo, Erfattus effinpace, propriamente 

in Hierufalem , che vuol dir vifion di pa- 

ces Locuscins, ( habitatioeinsinSyon Sen= 

za carità fei privo dellagratia divina, 

ma purefti del {uo popola, nel fuo cui- 

Je, nella fina Chiefa» ma perduta la fe- 

de fciefclufo dall’ovile, e dalla Chiefa, 

e non meriti chiamato del popolo 

E che noi di Dio, È 
di Dio. Ne folamente fà la fede,che tu fr] pof- 
feduto da Dio s maancora, che Dio fia 

. poffeduto da te. Spofo,e fpofa vicende» 

Cant. 2, uolmentefì ) sc gono. lo fpofo è della 
16. fpofa, e lafpofa é dello fpofo, Dileftws 
Ofia 1. meusmibi,&r egoilli, mala fedeè quelta, 
20. che fà quefto fpofalitio, 6ponfabote mibiin 
Mat.16, fide , e perciò a credenti fi promettono 


16. lenozze del Cielo, Quicrediderit, dv ba- 
pti% atus fuerit , faluse erit; e peccato con- 
tra fa fede fichiama adulterio, Generario 
mala; adultera fignum querit . 
Fede fe 21 Nonpuònegarfidunque, chevn 


difficile è gran teforo non fia la fede, ma che hà 
tribolnti , ©Ha da fare con la tribola tione? Anzi fe 
a tucti gli huomini difficile la noftra fe 
de » per proporfi in effa da credere cofa 
tutte fopranaturali, molto più tale raf- 
fembra a tribolati,e pernon picciolo mi 
racolo può raccontarfi,che va tribolato 
non perda la fede, Mi fouuiene di vn, 
gran prodigio,che racconta Vale. Mafs. 
Teca co- Lib 8.c.1,di.Tuccia Vergine veftale, era 
me prounf queltasmadi quelle, le qualiconfecrate 
fe la fua alla Dea Vetta timata madre de gliDei, 
| vergimi-- erano obligate fotto graai pene a man- 
rà. tener la loro pudicitiase virginità pura, 


dare molto ornata, evaga ; venne'infa- 
o sn d'incefto, & ella p.far prova della 
ua verginità andata:convncriuelloal 
Teucre dell’acqual’empi,eséza,che pur 
fe nefpandefTe vna gocciala;,.:la portò al 
tempio della Dea Vefta; e- folle quefta ò 
puropera di Satanaffo , ouero miracolo 
di Dio, che volle forfe fauorite la vergi- 
nicà.in fatti fù vna gran marauiglia Ma 
fimile appunto dire.che fia quella,che fa 
vn'huomo tentato di fede, mentie che 
ftà faldo.Impercioche perragionedella 
Natura , chefe nefoorre al baffosche fia- 
mo noi fe non a guifa dani n 
cut aquadilabimur, diffe vnafania donna. 
al Ré Dauid. Checofa è térationedì fe- 
de?criuello comoffo,e sbattiito» perche 
fi comecon queltifi prona;e purga il for- 
mento » cofi in quelle i veri fedeli; onde AR 
diceua l’Apoftolo.S. Paolos Operse &e..1.Cr.ite 
reselfe vt quiprobarifunt faluifiant s È ne- 1. 
ceflario » che vi fiano di queftictiuela- 
tori, per prouarbene i grani eletti. Più 
chiaro » preuedendoil Saluatore, chel 
Demonio tentato haurebbe i fuoi difce- 
poli nella fedenel tempo della fua paf- _ 
fione.diffe a S. Pietro, Simeon Simeon ; er- TMC. 2% 
ce Sathanasexpetinit, vt cribraret vos ficuttri- 31° 
ticum » ego autemregaui pro te, vt non deficiat 
fides tua , Saranaffo ba dimandato di 
criuelarui con sentarui di fede; Che 
l'huomo dunque,che è acqua, & eflendo 
commoffo inquefto criuello della tribo. 
Jatione ftia faldo,e non ceda,e gran ma- 
raviglia, e vi vuole ficuramente la divi- 
namano ; e perciò il Saluatore dice di 
hauer pregato per Pietro, accioche non 
manchi lafua fede. Quandooperaua il 
Saluatore certi miracoli ordinari) » fole- 
ua valerfi della fua autorità. e porenza 
fenz’ altra preghiera, ma quando haue- 
ua da fare qual. he miracolo infolito, € 
di maggior marauiglia, come quando rie 
fufcitò Lazaro, pregaua l'eterno fito pa- 
dre,accioche dunque fapeffimo,che 11 nò 
perder Pietro la fede inquella fi gran 
tribglatione era miracolo de” più gran» 
di» volleChrifto Signor nofteo adope- 
raruile fue preghicre. ‘NI 
21 Piùchiaro par, che fia IMI Rovio» 
che 
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che poffa: hatier altri fedealcunò; le 
cui parole fonocontrariga fitti , Fides, 
dice Sant Agoftinò, è detta ab eo quod fit 
cid, gus dicitaryCome dunque haura vn 
inbolaro fede è Div ;i cui fatti pargli ri 
trouariatito cGtratij «He paroles& alle 
_promeffe ?Iiapelscioche nò ha egli pro- 
- “meffo Dio granfeltara a buoni Murte fe 
21.03  forimmare nefono piene; non hè minae- 
ciato deg gi grandi a’reialtretito ve- 

1, 3soinòci hà molre volte detto; che cfua- 


- Fede indi 
detta; 


s.dicà le mar e gieir 
i 


.tein tempo di'tribolatione, Inwoca me 

Pfal, 49s indie sribolationis ; eruam te > & bonorifica- 
35. bisme? Hortuttoibcontrario par, che 
proatiliribulato,perche ftimadofiegli 

- budno, & innocente (che non v'è alcu- 

! no,che non iftimi patir a torto ) fi vede 
ad@gnimodo travagliato, & all’incon- 

. tro moltà cattivi in grandezze,profperi 
-tà,echequantnque preghi Diosche fo 

: liberi jdomtutto ciò non ne prowua alcr- 

. noatinozcome potrà ftar faldo? Queffa 

- fà quella rentatione,che diede tanto fa 
«ftidioa Danidschediffe, Mei autem pene 
272.2. moti funt pedes , pene effufr funt greffus mei, 
edi coloro » che differo , Quomodo fcit 

Deus, i fieft feientia în excelfo, come è 

»» - poffibile » che Dio vegga quefte cofe e 

che habbia dinoî providenza? e feegli 
"vedeibuoni,e ferui fuoi affflittise non 

lì libera , ò è perchenon può, ò perche 

non vuole » fenon può &debole , fe non 

. vuole non buono, e confeguentemente 

non Dio. Ecco dunque;quanto par dif- 

ficile, che vn tribolato ftia faldo nella 

ribole»' 23 Conturtociò,fe meglio confide- 
Bitter rarete.N.la virtù della trbolarione,co- 
lifima ar- nofcesetes che è per acquiftar la fede e 
la fede, ‘per accrefcesta,é ella ottime mezzo.Èt 
, im prima, comes’acquifta egli la fede ? 
certamente per mezzo dell’vdito, Fides 
Rom. 20; ex anditw s diffe l'A poftolo Dottor delle 
17 genti; ma quando volete fauellar con, 
» alcuno, &egli non viafcolti,ò dorme, 

+ “Che fate? lo-percuotete; coli l'Angelo, 

che vénea biberar S.Pietro-dalle carce- 

4%, 12, Fisperche egli dormina,Jo percoffe; Per- 
. | Caffogue latere Petr excitami enm dicens, 


frge velociterz c coli. parimenti fà Dio. 


Dà epli molte woci per effet fentito;/s.. 
ientia elamitat im plates dat woces fuas, 


Non vogliano gli hwéomini vdirla ? fi i 
* viene alle'pescoffe,alle tribolarioni, E ps. 3: 


goffo ad oftium » È pulfo: Pulfat , dice San 20. 
Gregorio, cwm per agritudinemi, morteno ef 
Se vicinam denuncist,cofì alla fpofà in pri- 
ma, Aperi mihi foror mea : non vuotella, 
efaudirlosèglila percuote , Efad tafum 
‘tiu», dice » contremmerunt vifcera mea , &_ 
all'hora s'alza dal letto, e l’apre. Eshio è 
Gli Ateniefi anch'eglinopofero ciò gli P pi a 


in prattica per eccellenza, perche come sif 
®.. 


Cm.s.2: 


‘siferifceEcomenico fopra gli atti degli 

Apoftoli, effendo afflitti da vna'erauif * 

fima peftilenza ricorferoa diuetfi Dei, 

a Gioue, a Marte, a Minerva, & altri, | 

ma sépre in vano,finalmente ftrmando 

che foffe qualche Dio da loro hon'tono 

fciutosche quel male mandato haueffe, 

gli drizzarono evil l’infcrit= 

tione. o Deo,efabtrocefsòla pefte;e 40,3% 
PA 0007 to altare,da cui o ao 23 Sr ad 

ore F Apoftolo San Paoko di annuns ** 

ciar loro He si dicendo , Qued 

ignorantes colitis , ego annuncio vobis, 

Dalle percoffe dunque furono moffi gli 

Ateniefi a ricercar il vero Dio, & a driz 

zarli vn’altare. 

24 Dico più. Non hauete veduto co- cui 
me tall'hora vn cane éobbediéteadvn Cani ch. 
huomo? Alzati în piedi,gli dicese gli 2° #mpa- 
fubito fi alza;Salta,& egli fubito fi po- riso adef 
nea faltaresEntra in queftocerchio , & fr obe- 
egli fubito entra;egli.f far ins6ma tut dies. 
to ciò,che vuole; ma in qual maniera ? 
cò tenere vna bacchettainmano: da 
qual fine? pche c6 quella verga fù fove- 
teil cane battuto, vndein vederla fi r- 
corda delle percoffe, ecofi è vbbidiéte... .: + 

Hor l’ifteffo fa Dio-cé noi, woke,che 1°. 
wbbidiamojche accettiamo la fra fede, 
«ma le voci fole gionano poco prende la 
sferza della tribolatione,fubito ottiene 
quito vuole. Cofi Ifaia racconta peran 
marauiglia,che il Rédell'Affiria Géti- 
de foffe ad ogni modo molto obbediéte 
-aJla diuina voce, ma fubiro ne rende la 
«Jagione,che fù dalla verga percoffo.Pa 1f j0.}3, 
.nebit ad vocem Domini Affur, gran mara» 
miglia alla voce del si 7a . 
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l’Affirio, bor harirà asdiredi replicare, 
ò di nonobbedire, e per qual raggione ? 
Virga percuffus , perche fù gia perco@o 
dalla verga. Quandos*accoppia la voce 
con le percolfe datead vn cane» febé poi 
egli fente la folta voce, fubito trema , te- 
mendo, cheal folito con quella non s*ac 
copijno ancora le battiture, e queta è 
quellosche vuol dir Haia, Pauebrt ad ve- 
cem Domini y virga percuffus Affur, cioè, Af- 
furil quale e folito ad effer percofio con 
la vergasin fenrir poi la voce fola di Dio. 
fubito remerà . ° 
Tribele- 25 Dicopuù non folamente favoce» 
time 43 di Dio fà intender la tribolatione,ma e 
perfettif riamdio ta pparit folo le labra, pyrches 
fimo vdi= donavn fi perfetto vdito la trbolatione; 
ro, che non vi è yvacecofi piani, che i rribo» 
lati non feorano,Ifaia Profeta quefto no 
1/:20.14 ta , Zn tribulatione murniuns, hc egli, 
doctrina tua», che volcua tghi dire ? Sure, 
Gero.che fràcosi grande la tribolatio- 
ne.che non po r#alzar iz voce. ma appe: 
na gemerà mormorando, li Setra».ra al- 
l’incontro Jeganno 7» tribulatione parna. 
doitrina tua, Mà il tefto hebreo propria- 
mente, 2 tribulasione muffitatio dottrina, 
rua,cioG,Nella twbotatione per inftgnar- 
ri nò accadera gridarmolto forte;bafte- 
rà muflirar folamente aprir appena la 
bocca. Nefolamente habuono vdito.l 
tribolato,màetiamdioil rempo l’accom 
pagna, di notte molto meglio i (ente Jh 
| voce di chi che fia,che dì giorm, perche 
tutte Jecofe non meno in .vn, profando 
filentio, chenelle tenebre fepolte fino. 
Sap. 18, Come difle il Sauio, Dam medium filen- 


14. tim tenerent ommia» @- noxin fiiocurfm ms- 
diumiter baberer, ondcil Profeta, ponena 
2f21.3. Perfi:a grande (ciagnra il non effereta- 


rovdito neanche di notre, Clapsbaiper 
dieno», tp non erxaudies, & node, & non ad' 
infipsentiam miki, el'itefò fi puòedirey, 
del tempo della rribolauone »- perche. 
anch'ella copre di tenebre.l'’animo, e 
fà taccre gliapperiri, ele paffioni che 
le vocidiuine Ingombrano»onde anche: 
ella fichiama notte, conforme al det 
(16.3. to, Proferico , Probsffi Derminecer meum.s,. 
& wifitafti notte, fi che non € mara- 
viglia, che più facilmente in quefta 


notte fiafcoltinole voci dî Div. 

26 Dico più,chel’ifteffa tribolatione 
è voce di Dio, che la:fedec'infegna,per- 
‘checi fa confcere la diperidenza noftra. 
da Dio,e come fenza di lui n6 poffiamo 
hauer bene, che è tanto come conofcer- 
lo Dio; ében l’intendeva Datid; che. 


Tribéla 
tione 90- 
cedi Dio, 


- perciò nel falmo 11,.tantò, Dizi Domino 


Deus meus esti quoniam bonerum meerunt—- Pfal. 15. 
noneges, e San:Geronimo legge » :Que- 
niam non eft mibi bene fine te ;;\dimmodo, che 
dalconofcers che Dio nonhà bifogne dè 
noi, eche not non poffiàamottaver bene 


Se Gtre, 


fenza di Jar, il chemolto:bènès' inten» 
«de per mezzo deba tribolationes cono- 
:feiamo not, ch’ezlifa Dio»: E frà mal- 


tiefompi» dea quefto propofitoraddur- 
fr porrebbono, è iegnalato quelle di Tul 
lio E] tilio terzo Rède Romani; huo» 


«mo molo ardito, e fprezzatore diogni: 


force di divinità; il qralecaduto infer- 
amo; cutto fi rivolida far facvificija gli 
Dei, raccommandandofi. loro» ilche fe 
«ben faceva a Dei falfmm per non hauer ch- 
:gnittone del vero Dio ; fivedépertò,che 
laeribolatione è fprone, chie ci muouca 
cercar io. o 

.27 Azgiungafi,chealla fedeconcor= A4s fi-- 
se non folamente l'inrellerto, ma cetian- dt concor- 
dio la volònra perche nò hamendo cui- rt etiam 
denza,è neccfflàrioyche la volonrainchi- dio Za vo- 
ni l'intellerro acrederta, & eccola tmbo /enrà, 
larione, chead'amendire foccorre , 8 
infiente iliuitra Pinrellerto,& aff:rriona: 
la volontà verfò la noffra fede;e quanto: 
all'inte!l-rro, non foamenteil rende di- 
fpolto, e pronro ad vdire le vocidiuine 
comes'édertozità di più toglie ancora; . > 
l’impedimenro di.molre cofe terrene, s.. . 


che cffufcano il fuodume! Nelle fùcer- 


nes candele accefe, quandoillucigno —.. — 
accefo è troppo limgonimpedifce la luce, 2. Regi 
ondecon mocarvia gentile fitronca sefi 21. 17. 
rende la luce piùichiara. L’huomo che Fede 19.- 
cofa è è vna Îincerma; Nt extinguas Imcer- glie impe. 
nam Ifral, fù detroa Dauid,cicè,.nonti dimenso 
.ponera pericolodi perderla vira; &27 dell’'inicl 
il Sanro Giob , Quare mifera data eft lux ? letto. 
Dioè quegli; cheillumina queta tucer= Job. 3. 
na, Ziluminat omnem bominent venieniem_> 20. 
in be. mundum . Chi la rende ofcura. Ze. I. 
all’in- 


3..4Se la Fede. ‘50 50 


‘all'incontro ? le cofe del mondo, Ph 
frinatio nugacitatis obfcurat bona, @& obfcn= 
vatuna eft snfipiens cor eorum. Chefa.la, 
tribolatione è é qualinocatera genule» 


che toglie1) fouerchalo Îucigno , quel- 


lefouerchiecomimogità, q cilè foprab- 


bundanti ricchezze» acuvche il limes 


dellaucerea fia piùchiaro:, vdite Da- 
uid comelben l’intele, Bonummibi. quia 
bumiliaffime , vt difcam inftificasionis tuas 
Signore» diceegli sil lucigno del mio 
cuores’innalzava troppo, uì l'humi» 


Pf. 118. 
71, 


habile ada pprenderei tuoi precetti. Et 
in figura di ciò leggiamo inDameleàl 4. 
rr.chedi quella gran pianta rapprefen- 
tante Nabucodonofor fù detto Presidite 
ramos eiusy che fe gli irinchino i rami, 
perche écrefciuta troppo; & a qual fine; 
vi cognofcat , quo domenetur alt'ffimus.. In 
fomma le richezze , ele delicie fono 
que!le fpine ke quali fî ffocano la femen' 
Za della paroladi Dioyaccioche non fac 
cia frurto.in noi, ela tribolatione è la» 
falce, cheletagliase.tronca. 


Dan. de 
LI. 


28. Chedirò poi delia volontà ? Cis. 


Tribotato (cheduno crede volentieri quello,che fa 
hà lavo ‘perlui. Altribolarononwvi écofa che, 
lontà ben ritornipid a bene , che la nofira Fede. 
difpofta Drigeneeffendo moribondo diffe; che 
al lume» lo fepdliffetoconla facciain giù, edi+ 
detta fe madato perche queftogegli rifpofe,per- 
dei ©» chevegeoschetutte lecofe hanno da ri- 
noltarfi foto fopra;ondé fe io hora farò 
fepellito cò la faccia in giù, frà poco mi 
.ritrouerò con cciaverfo del Cielo. 
Horche c’infetSà lanoftra Fede ? che 
rutte le cofe hanno da riuoltarfi forrofo 
Luc. 16. pra, Eruns primi nowiffimi ; & nouifimi pri 
zs. mi, Retepiftibona in vitatua, & Lazarus fi= 
P/al. 43. militer mala, nunc bic confolatur, tu verò crà- 
35. ciaris. Litribolati:comeftanno ? con la 
faccia in terra‘, adbafit in terra venter no. 

fer, calpeftrati da tutti, Conculcamerunt 

me inimici mei's qual miglior nuova dun- 

rob 14. Que per loro, chela noftra fede, la qua- 
ue le infegna quefta tramutatione di cofe? 
t. Cor; Cofiii Santo Giobrin tanti fuoi traua- 
us. 19, @lifi confolaua mirando a quefta mu= 
tatione. Cunétis diebus, diccua egli » quin 


liafti,e lo rendeftipiù baffo. & è ftato. 
bene perme, perche cofi ftato fono più 
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bus nunc milita » expeito donee veniat immu, 
ratio mea se l’Apottolo San Paoloanch* 
egli diceua, Si in bac Vita ransuno fperantes 
fumus, miferabiliores fumus ommbus bomini= 
bus, NE diceffe, Guaia noi, fe non, 
vi fofle altro, che quefta vira, e n6 c’in- 
fegnaffe la Fede, che vn'altra fe ne ri- 
trova, che i più miferi huomioi farem» 
mo del ono . a 
29' Di più,anche in quefta vita a c6- | 
to a tribolati ritorna la noftra Fede, Per ira ped 
che nelle altre religioni, ò quanto male polari. 
ftannoi tribolati,fi ftimano effer perfo- 
inemaluagge  &odiatedalli Der, cofi 
gli infedeli diMalta difcorreuano fopra 
‘San Paolo» veggendolo morficato das 
vna vipera,& 1c0pagnidi Giona, fcox- 
gendo vna fiera tempefta , argomenta» 
-uano, che “vi foffe qualche gran fcele- 
‘rato frà diloro. Mala noftra Fede,rime 
dia all'honore de°tribolati, perche dice 
che mon fempre fono letribolationi ef- 
ferri, è caltighi de’ peceati, anzi, che» 
Dio lefuolLmandate a fuoi più cart. Gli 
confola parimente, perche predica vn 
Div fommamenteptetofo di fà Bar tie- 
tiyinfegnandoigran beni,ch'ella porta 
fecof& i mali, da quali ci libera, e cò P= 
efempio non folamente: de' Santi, ma 
ancora dell’ifteffo Dio,che fu trauaglia 
rto,& afflitto per noi gli arma. 

Romolo ;quandofabricò Roma, la . 
fecevn"Afilose rifugiogdetribolati, de. Afilo di 
sbandiri dalleloro patrie,de'petfeguita Romglo.. 
ti,di indebitati, e non altrimete par che 
Dio habbia fatto della noftra Fede, per- 
cheinlet,quafi in ficuriffimo Afilo ri- 
trovano tutti i tribolati cofolatione,aiu 
to;e cOforto , & in figuradi ciò leggia- 
mo, chea David, Censenerunt ommes, qui 1. Reg. 
erant amaro animo, & oppreffi are alieno,e NO 22. 2. 
altrimenti a Chrifto Signor noitro, di 
cui diffe l'Arcangelo Gabriele, che fe 
der doueua /uper folium Danid , ricorre» 
uano rutti i poveri, gli afflitti, & infer- 70 7. 48. 
mis Nwmquid ex Principibus, diccuano i Mar, 11. 
Fatifti, aliquis in eum credidit,, fed turba 5, 
hasmaleditta ; c l'ifteffo Signore , panpe- 
ves: Euangelitantur, a poucriy Sc afflitti 
fono darte buone nuoue. Sedunque.i 
mercati la corronooue fono ben pagati 

Aaa oue 
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a.Cor.4, 
17. 


30 


Patiente ® 


dà in cre- 
dinza A 
Die. 


que hauerannoa ricorrere i tsibolati , fe 
non alla noftra Fede sincui fola melto 
buona mercede ritroucrano a loro tra- 
wagli? owe come dice l'A poltolo, Momen 
saneum, c3° lese tribulationis nofîre ; aternus 
lorsa pondws operatur innobis è 

Ben l’intefe il'eloriofo Padre S. Fran 
cefcosalquale per dileggiarlo hauendo 
mandato dire fuo fratello dicarne,ma 
non giadi fpirito , fevender glivolcua 
wnreale delfuo fudoresrifpofe,che mt- 
to,& a moltocaro prezzo di già vendu 
tol’hauena al Rè del Cielo. — 

Fauorifce in oltre i trribolati la noftra 
Fede.perche grandemente raccomman 
da la carità;e la compaffione;e promet- 
ge premij.gridiaquelli,chexifitano gh 
infermi,che foccorronoa tribolati, che 
fanno elemofina a pouerelli, fiche ap 
preffo di.nefiitna gete fi veggono effer:i 


poueri , & itribolati meglio trattati ,. 


che appreffo a veriChriftiani. Dimoftra 
teui voi dunque. N. di effer tali,con fa- 
revna buona clemofina, e Ripofiamo.. 





SECONDA PARTE. 


Cofi grandel'amicitia 
} elnparentela»che frà 
Ja tribolatione » e la 
noftra Fede-fi ritrova, 
che non folamente ca- 
me havete intefò s édi 
ì molto aiuto la Fedea 
tribolati, ma eriamdio 1a tribolatione» 
& itribolati fono dimolto aiuto allaw 
Fede. Chi vedemoltimercanti.darin 
credenza adalcunosargomentano quel 
tale effer huomo molto fedele. Itribo» 
Jati parienti, che fanno ? danno in cro» 
denza a Dio, perchelo feruono, l'ob- 
bedifcono;ficontentano di quello,chea 
lui piace,e non cercano aleuna mercede 
în quefta vita, ma l’afpettano-nell'altra 
non vogliano dunque effer quì, pagati 
di contanti,ma danno il.loro in credeza 
2 Dio;adunqueè fegno sche lo ftimano 
molto fedele, e che.Dioèdegno, che fe 
gli creda; perciò a quelli; che muoiono 
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per Dio» fidà illtitolo-di Martire, ch8 
vuoldir teltimonio , percheevna gran 
teRimonianza,e proua, che la Fede no» 
ftra fia buona,metre che altri dà in cre- 
denza la fira propria vita, per afpetta» 
poi quello, ch’ella promette. E fi come 
chi dè danari ad intereffe a perfona mol 
toricca ,non ha fretta di clfer pagato, 
perche sa,che quanto pi ù tandail.paga- 
mento, tanto più farà grande, & auan- 
raggiofo, Cofi,chi da in credéza a Dio, 
non hà da effer frettolofo in voler efler 
pagato,perchequanto più fasà tardo il 
pagamento, tanto farà più grande, Qw 
crediderit, diceva il Profeta Ifaia 10m fe- 
ftines,chi ha creduto non habbia fretta 
perche non v'è pericolo,che Dio falfifi- 
ca, e nell'altra vita ci.pagherà a menfu- 
ra colma. Men/uram plenam , & fuperef= 
finentem dabunt in finum vefiruma 


Ifa. 28. 
16, 


31 Inoltre è grande argomento di Beni af 
quello, cheinfegna la fede La noftra il fessi gr4 
vederibuoniafflittiinquelta vita, per» de argo- 
che infegna ella,che fi ha da fare vn giu mento del 
dicio vniuerfale, incuifi h®&darendera /a noffra 
ciafcheduno quello,.che fe glideuc,e fida 


che Dio tiene nell'altra vita. riferuati 
gripremija buoni;egracaftighi a catri: 
ui, perche mentre fi vede; che inquelia. 
vita non fono diftribuiti ipremij.ele pe 
necoforme ameriti,e neceffario il: dire, 
checiò fi afpettha fare inaltro luogo. 
«Và bene,dirai;quanto alle tribolatio 


E quelle 


ride'buont, mache diremo di quelle ancorada 
de’cattini>niere meno, che anch'elleno cass» 


cioè, fono argometi della noftra Fede;, 
pche fano effetti della gioftitia diuina» 
I-Dei degentili erano rati,onde rd» 
fi poreuasdire, chedaioro veniffero ica. 
Righi foprademalfa ttori, ma ilnoftro: 
vero Die è fommamete fanta, e perciò. 
gli difpiacciono fe coipe, & i colpeuoli» 
Odio fun Deo invpins, cy isvpietas ciusse COfi: 
quando fi veggono icattiui tribolati , e 
caftigati, fiargomenta, che Dio vegga. 
le fcelerazgini loro, e che fia giudice 
molto pro Mane flabo tibi , dp videbo » 
diceva Dawid,queniamnà Deus volens ini- 
quitatemtmts, neque bunt iniufti arm. 
recculos tuos . Videbo dice, vedrò con ghi. 
occhi mici , che fei Dio a cui non piace 
Vine 


Pfal. 5; 


va AAA. . Sela Fede, t 739 

T'iniquità,non chewedet poteffe Dioin ti.il Dottor delle genti,il quale foriven= 

fe medefimo, malovedròinnéde da gli doaGalatidice, Mmmifeffa {unt autem, 

. effetti, fcorgendo.caftigatigliempij. operacarnis, que funt luxuria idoloruem fer 
Tribola- .-3. Cheditehera voi dunque, a quali wisus, dee. cioé,manifette fono le opete, 
Fiene cri- mon pare,chegioui alla Fedela tribola- egli efferti dela carne, che fonola luf= 
metto, tione? Che.la teratione della Fede è cri. 


GA. 5° 


nello,e noiacqua degli è vero namral 
mente » mà per.la diuina.gratia famo 
frumento , Frumentum Chrifti (um, dice- 
va S.Ignatio Martire » eda quefto cri= 
uello fiamo purificati; e feparàti dalla, 
lia de cattivi, de quali dicena l'Apo 
lo S.Giouanni,Ex nobis. prodierune, fed 
* monerantex nobis COME appuntocriuel= 
landofi il grano.n' efce la mondiglia, 
\«mercè,chenonera grano, | - 
‘Che dite?effer miracolo grande; che 
‘vn tribolato ftiafaldo nella fede? Rifp6 
do, che a fuperar qual Pedale prato 
Pro/peri- tetatiome viè neceffario particolare aiu» 
tà La fer. to di Dio,ma quanto al negar la fede cf. 
Sunlità ferui più inclinatiglli,chefonp.in.pro- 
‘radici d'- fperitàsche i tribolari,e Salomone ne 
farà certaFedc,n6 folamentecon l'elem 
pio, effendofi egli dalle, profperitàfner= 
uaro,ridotro adefferidolatra, ma etian» 
dio dalle (ue parole dettategli dallo Spi 
g, Fire fanto, perche ne'Prou.al 39.num.8. 
Pr.3%% difea Dio » Mendicitatem , «y diwitias ne 
* — dedzris mibi,e ponendo poii pericoli del- 
l'vna,e dell’altrasquanto alle ricchezze 

dice, Ne ferte fatiatur illiciar ad negandun, 
A dicamygui eff Dominus , acciocheioron 
diuéti vn rinegato,& infedele;e quanto 
altu pouertà, sur egeffaze compulfus furer;co 

geriurem nomen Dei mei, & accioche effen= 

uo pouero non mitiduca a rubbare » & 

a firgiuramenti falfi, che fono peccati 

Piaceri S}; ma non d'infedcltà . 
del fenfo - 33 EtilSauio Siracide;nonineno a- 
contrarij ‘Pertamete dell’iftelfo parere fi dimo» 
alla fede; ftrò,mentre che diffe, Vins, ey sulieres 
Escl, 19. ‘apoftatare faciunt fapientessne)l'Eccl.al 19. 
i; ‘cioè.il vinoye le donne,che fù rirocome 
dire,la gola,c la libidine , riducono gli 
ifteffi fapiéti a rivioltare tefpalic a Dio, 
O/ 4.11. ediuenirapoftatismercé,che come diffe 
Ofca, Vinum, & ebrietas anferuntcor , to- 
gliono quefte cofe il cuore; onde non.è 
marauiglia, fe huomo fenza cuore cada 
insìgraui errori; e vi fi accorda parimé 


s° To, 2. 


To. 


infedeltà. 


revhein 


furia,l'idolattia,e rencache fegue.Ma. 
Ltidolatrianon é infedeltà? e l'infedeltà 
nou derrore dell'intelletto? come dun- 
que l’Apoftolo l'attribuifceallacarne ?, 
molto bene, Pesche i piaceri della carne 
conducono gli huominia negarlavera 
Fede,& adorareidoli vani,comeleggia 
mo del od’Ifracle,chefidit mandu Exo, 3% 
care, gp.bibere ,.dy furrozeruni ludere s CIOÈ, 6. 
ad adorare il vitello d'oro; onde hebbe ‘©’ 
ragionedì dire il Gloriofo S.Ambrofio 8. Anke 
nel capit.12.del libro di Helia , Pigdimns È" 
facrilegiunsebrietatifuiffe coniundum Nam 
ficut mater fidei continentia , isa perfidia ma- 
ter ebrietas ef, cioè, Veggiamo » cheal- 
l’ebrietà fu il facrilegiocongiunto. Fm. 
percioche fi come madre della Fede è 
Ja continenza » cofi della perfidia é l'e- 
brietà. 00° 
DA E quindi è forfe,chenella ferittu- pede fsi 
rafacra,cen tanta conformità fi fauella le all 
della Verginità,e della Fede,chesébra- vergini. 
no eflere vna cofa fteffa. Impercioche sà. 
non folamente.il peccato dell’idolatria, 
edeli’infedeltà fi chiama adulterio,m& 
ancora la Fedefichiama Verginità, & 
aquefta fi da nome di Fede , Genératio 
mala.@&rndultera f:gnum quari: , dice 11 no- 
ftro Saluatorea Farifei , e peradultera 
inzende infedele , poiche dall’ infedeltà 
procedeua il ricercar miracoli; Anfera? 
adulteriade medio vberum fuorum , Ofca al 
2.cinè, dfegni dell'idolatria » Suò ligno 
frondofo eri ricorsi meretrix » In Ge. Fede , è 
re. ali.cioè,poneui altari fortoadogni verginità 
pianta ornata da-frondi, evicommet- fi prendo. 
reviidelatria ; e di fimili modi-di fa- ne /’ vna 
mellare la facra frittura n'è piena. Sot- per dall 
to nome poi di verginità intéfe la fede sra nella 
S.Paolosmentre che dilfe a Corinti,De- firittara 
fpondi vos vrnivivo virginem cafftameribere) facra. > 
Chrifte-Impercioche non è già da crede- 1. Cor. 
Cosinio'tutre ero vergini, 11.2. — 
& ancora»che tali foffero s chenon vo- Ier. 3. 4. 
leffe l'Apoftolo,.che alcuno prendefleo 1.Tit.s. 
moglie, pervergine dunque intende fe 17. 
Aaa 2 dele, 


30 


Of. 3: 2: 


$4d: 
Ter. 3.4. déle,tome anché Getém: qual hora dif- 
I, Tim. fe, Admodo voca me pater meus dux virgini- 
S.12.  patismeatue:, cioè, Maeftro dellamia 
fede, & all'incontro di 
lo, HAbentes damrarionent ; >quia primam fi- 
dim itritam' fecernnt , per queto rompi- 
mento di fede, altro non intefe,che l'a- 
dultetio, la fornicatione per l'itéffa co- 
fà dunque fi prende da Sacri fcrittori 
ede,e verginità; ò caftità . 

35 Ma.-che hà da fare i’vna con l’al- 
Somiglià tra, appartenédo wna al corpo, e l'altra 
xe frà fe. all’animo? Forfe perche la fede è incor- 
de, e ver- ruttione di MEté, come la verginità in- 
ginità, «corruttione di carne, di modo chie» par 
«che fi poffà dire, chelà fede fia vèrgini- 
tà dell'animo ela verginità fedeltà del 
cotposò che fi come donna fenza-hone- 
A non può hanerevittà,ne eccellenza, 
chefia da pregiarfi,cofiin anima fenza 
fede nò fi può effere alcuna virtù degna 
di lode,ò pure,chefi come fa gradiffima 
inginria al fauofpofo, donna;che vergine 
aluinongiene, ne vi è colpa più cotra- 
ria al matrimonio , chel’adulterio, cofi 
non può l'anima accoftarfi a'Dio fuo ve 
rofpofo'seza la fedesne vÉ peccato,che 
più datuila difunifca,che l’infedeltà?ò 
forfe, che ficome delicatiffima é laver- 
ginità, eviene offcfa anche da penfieri 
illeciti, e perduta che fi fia, n6 più fi ac- 
uiftascofi molto delicata è lafede,e nò 
olo non credendosma ancora dubitan- 
do, ella fi offende;& effendo vna volta» 
SEI è difficiliffimo il ricuperarla ? 
urtobene,ma a propofito mio alla ver 
ginità fi paragona la fede s perche cofi 
all’vna comeall’altra è contigrijffima 
la crapola,é l'vbbriacchezza,e faciliffi- 
mamente dal peccato contra la vergini. 

tà fi pafa allinfedeltà, — «©. 
verità fo 39 Quiati a gli Efftfi (criuédo il Dot 
rella della tore delle genti, & ammaeftrandoli ad 
Caftità, armarfi contra le infidie infernali,dice- 
Zpb. 6. -ualoro frà le altre cofe , che haueffero i 
lumbi cihti in verità ; Accipite armarnram 
Dei , fuccia tti Inmbos veffros imveritate , il 
qual luogo confiderando S. Gregorio 
Nazianzeno giudiciofamente dubita, 
perche-congiungefTe l’Apoftolo la veri- 
rà co'Jumbi,efsedo che la verità appar- 
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dol’ Apofto.. 


.ecofi comunemente 


itiéneall’intelletto;the'è la parte più al: 
ta dell'anima noftra;i& i lumbi fono la 
‘parte gretté; e piùcerrena del corpo no- 
ftro,Quid lumibissdice il Santoseum verita S- ‘Greg. 
re commune? ma-cceoti la rifpofta da lui N: 0-2. 
fteffoaccennata,the nefumbifignifica. Pa. 
raci viene la concupifcenzase la fenfua» 
lità, Ja quale è inimica della verità, per= 
che acciecalamente,come ali’incontro 
la caftità fignificaraci per la cintura de 
libi,emolto amica della werità,che fuo 
ri della noftra fedenonfi ritrova;e per» 
ciò meritamente inifieme la congiunfe 
l' Apoftolo dicendo, Swccinti Inmbes ve. 
firos în veritate , Dal che ben fi può vede- 
resquanto fiano in maggior pericolo di 
perdere la fedequegli , che effendo:pro- 
fperi viuono in delicie,e piaceri di quel- 
li,che perefferetribolati;nefono molto 
lontani. ‘Siche.con molta ragione diffè 
}’ Autore dell'opera imperfetta in San, 
Matteo ; che Virtus fidei in periculis fecura 
eft, cp in frcuritate periclitarur. ECafliodo- 
ro,cheTribulatio ef? , qua femper dilatat 
Ecclefiam, quando eodem tempore confelfores 
fiunt, Martyres coronantur , totaque turba, 
sufforum contritionibus femper augetur . 

È; 7 Che pitti tribolationi detuni 
«effer contrarie alle diuine promefie, ; 
alla Prouidenza , che Diodene hanere pes: Lan 
«ce fuoi ferui è Rifpondo, che da quetto ,,,; 
argomentofiferuivano anchei Pasani ,,0) die 
a tempi di Sant’ Agoftino contro della at E 
+Chiefa,a quali egli difufamete,e dottif  * 


Aut. vp. 
imper. in 
Ma. bo, 
36. Caf. 
in p/4» 


Tribola- 
fioni de> 


‘fimamente ripofe in quei belliffimi Îi- 


‘bri De Ciuîtate Dei . Io vi dirò breve- 
mente;che ò fauelliamo delle promeffe 
dell'antico teftamento ; è del nuouo. 
‘«Quantoall’antico teftamento.egli è ve 
ro, cheDio promette gra copia de beni 
téporali a gliofferuanti della fua legge» 
accadeua s ma per- 
cheogni regola patifceeccettione,lafcia 
ua a qualche fuo amicovenir de travagli 
.come al Santo Giob,& al buon Tobia» 
«per loromaggiore gloria» e bene, &_ 
‘a maggior felicità appreffo fi reltitui- 

na;Se poi fauelliamo del teftaméro nuo 
vuosnòritroueremo, che prometta Chri 

fto afuoifeguaci beni réporali,ma fi be 
se eterni,eche più tofto pendiceioto vi 

cla- 


Sela Fede. 


“bòlationi , e perfecationi, c le promeffe 
Fatte nell'antico reftamento adempie in 


miglior maniera, dando loro beni affai 
maggiori » e quindi dice molto bene S. 


“Agoltino, che cotra i Dei de Gétilidal 
Jetribolationi de lorosdiuoti è lecito far 
argomento » perche eglino nò per altro 
erano adorati, che perquefti beni tépo- 
rali, mà non già contro del noftro Dio, 

_ il quale né beni remporali, ma eterni ci 
ha promefli,cquindi poffiamo noi trar- 
re vn'altro argomento in confetmatio- 
ne della noftra fede,& è,che habbia ella 
tanti feguaci haunto,con tutto che non 
prometta piaceri, ne profperità rempo- 
rali , anzi predicara fuoi feguaci, che 
farannograndemente afflitti, e perfe- 
guitati. 

38 E quefto farà vno de frutti, che a 
cavar hauremo da quefto noftro ragio- 
namentosil confermarcimeglio nella fe 
de;ma voglio ancora, che paffiamo più 
oltre,e che ne raccogliamo non picciola 
confolatione ne' noftri«erauagli. Imper- 


cioche chi ritrouandofi inaltomare agi . 8&_ 


tato dall’onde difiera rempefta, grande 

affinno al ficuro, fente; ma fein oltre. 

n60 sì douefi fia,sne doueindrizzar deb- 

bail corfo della fuamaues fi tiene p per- 

duto,e fi dî in potere de venti: Mafe vi 

€ prattico nocchiero,il quale habbia fe 

(Fede car: colacarta di nauigare, pmezzo di cui 
ga da na- anchein mezzo delle tenebre egli cono 
bigare, fceove firitroua , a qual porto fia vici- 
no,equali fcoslihabbia a fchivare,egli 
fente grandiffima cofolatione,e conce- 
pifce fperanza diarrinar a faluamero, e 
molto più poi fe vedequel faoco detto 
da Latini Gentili Caftore,ePolluce,e da 
noftri marinari SantFErmo,perche cine 
uicio di futura,e profliima ferenirà. La 
117 68.3. tribolatione, non è dubbio , cheé qual 
alro,e tempeftofo mare, che perciò di- 

ceua Dauids Venim aletudmen: maris, & 

tempeftas demerfit me, col infedeli ritro- 

uandofi in quetto mare n6 hanno carta 

di nauigare,nò fanno ne ricorrere, cue 
dezzarla nane della patienza loro, cos 

me [chiuar gli fcogli ella difperatione, 

onde molti di loro,e di più fauij, e for» 

ti». fi dauano da loro fteffi ia morte. Ma 


‘noi habbiamo la carta di navigare, la 
qualec'infegna, onde venganoi venti 
delle noftre tribulationi,a qual fine hab 
biamo ad hauer patiéza, quali vonlidi 
mormorationi , edi difpera tione 

da fuggirfi,e come habbfamo in fomma 
in quefta rempefta a regolarci : fapete 
qual è quefta carta di nauigare?la fcri.t- 
enra facra fomminiftrataci dalla fede. 
Oh come molto bene ciò intendevano i 
Siti Macabei, iquali effere tati conti- 


*nuamente in vn mare turbato , eglino 


ftefli ne fecero teftimoniaza., métre che 
nefuoi fepolcri vollero,che foffero fcol- 
pite tante naui,quafi diceffero , qui la, 
nauc giunta in porto;ma chi li cofola- 
uainsìgran tempefta?la carità di paui- 
«gare della Scrittura facra, cofi ferifsero 
eglino a Lacedemoni, Nos guidem ci nul- 
lo hrortwm indigeremus, hatentes folatio fandos 
likros. Noi, dicevano ; non iftimiamo 
haner bifogno di nulla, per la confola- 
rione, che ne' noftri trauagli riceniamo 
dalibri fanti: Necimanca il gloriofo» 
amorofo lime detto S. Ermo ; che 
é l’ifteffo lume della: fede , di cui diffe il 
real Profeta; Signatum eft fuper nos lsamen 
vultustui Domine , 11 qualeci promette 
bonaccia,z» pace in id sp fumdormiam,gr re- 


‘ quiefcam + 


39 Dico più,ancora che cadefti in ma 
re,nom hai di che temere, hauendo Ja Fe 
de teco. Di Mirtilo foldato fi fcrive,che 
invnabattaglia coragiofamente fi dife- 
fe col fuo feudo» & cffrato poi, non, 
dopò molto tempo in mare, e rotafi la 
nave, in cuiegli era, fommerfo fi fareb- 
be fe fopra l' ifteflo fcudo appoggiarofi 
non fi foffleridotto a faluamento , e cofi 
gli fù di aiuto,come in fua perfona difîe 
1 Alciato. 

Cum pramererque folo > cum pramererque 

falo * 

E non altrimentea noi farà d'aiuto la 
fede s cella il noftro feudo, come diceua 
l’Apoftolo, In omnibus fumentes feutum 
fidei, conquefta vinciamo nelle batra- 
glie nemici, feguendo il configlio di 
San Pietro , Adrerfarins veffer Diabolu: 
circhit querens , queni denornt , eni refiftiss 
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Name fe- 
pra fepo!» 
cri,che ff - 
gnificaffe, 


T. Mar. 
12.9. 


PI 4,7. 


Fedes 
qual fcu- 
do di Mer 
rilo, 


Emi. 


I6I. 


r.Pet.r. 


fortes in fide , Con queto paffiamo 9 


A22 ; ficu= 


742 
ficuramente il mare de trauagli ; onde 
l'Apoftolo S. Paolo alla fede attribui- 
fce, che paffaficro gli Hebrei a piedi a. 
fciutti il mar roflo , Fide mare.rubeumo 


, IT i . 
H4 tranfierunt , In fomma per ogni cofaci 


cà vale,e però , im omnibus , dice S. Paolo, 
in tutteleoccorenze;in tutti i voftri bi- 

Eph. 6. fogni prendete o fcudo della fede , (i 
AG mentes fentum fidei . Nan lo tenne ben, 
. Ma. 14. forte vna volta$S. Pietro ; e però fi per 


annegarfi, Modica fidei, gli difle il Sal- 
uatore , quare dubitaffi , onde fenon vo- 
gliamo noi particolare , non douemo 
Jafciarlo mai, Ant cum boe , aut in hocsdi(- 
fe già vna donna Spartana ad vn fuo fi- 
gliuolo, che andaua alla guerra , por- 
gendogli lo fcudo , e voleva dire, chev 
amuertiffe a tener più caro lo fcudo, che 
Ja vita tela » eche perciò ò con quello 
N3bà da titornar doueffe viuo a cafa » ò fopra di 
lafcimfi Quello fuffe portatomorto. Ma noi più 
auanti habbiamoa paffare,e direxE? cum 

a, hoc, &pinbee ,&invita, & inmorte, 


31, 


PIAL 


Apo, 2 

10. habbramo a tener femprefalda la fede, 
Col. i, € Quadagneremo vna eterna corona, 
23. Eito fidelis vfzme ad miortem, diceua Dio 


1° Cor, Perd. Gionanni » @ accipies coronam vita, 
‘15.58, Non donemo però neanche dimenti- 
carci della fpada delle opere buore, on. 
de ci eforrana S. Paolo , che foffimo, 
In fide fiabiles s op abundantes in opere Domi- 
nis quafi diceffe » con la finiftra.tenete 
forte lo (cudo della fede , e conla de- 
fta maneggiatefene lafpada dell’opere 
buone. 
Fede hor- -»-40 E qual Horriolola noftra Fede, 
rielo , a perche fi come quello poftoin terra se 
cui necef- chiufo incaffa , adogni modo dimeftra 
Lario è il il moto del Cielo, & Il luogo del Sole; 
AOLO, 
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«cofi la Fede racchiufà nel cuore del 


l'huomo glimanifefta i più ccculti fe- 
greti del Cielo. Ma l’Hotriolo, accio- 
che fi mantenga giufto;e veridico,é ne- 
ceffario che fi muoua , come intefe co- 
lui, che formadone Imprefa vi aggiun- 
fep motto MOBILITATA VIGET, 
e non altrimente la Fede viue del mot. 
to, e dell’ operatione s perche Fides fino 
operibus mortuaeft , e fi come non mouen- 
dofi l' horologio, viene a dimoftrar fal- 
fo, cofi facilmente Chriftiano non ope- 
rando bene, cade inerrori,& in opinio- 
ni falfe,.ò pure fi conferua la Fede s ri- 
mane queftaqual horologio fenza mot- 
to, otiofa , &inutile. 

Qual è dunque la cagione » che noi 
nelle tribolationi fiamo impatienti,e ci 
perdiamo d'animo ? perche nonci ri- 
.cordiamo d’effer fedeli,é permettiamo, 
che fia innoi la fede otiofa, e fenza mot 
to; Perchefiamo da noftri nemici vin- 
ti è perche nonciripariamo con lo fcu» 
do della fede: Perche non abbracciamo 
conallegrezza le tribolationi ? perche 
v'è troppo poca fede. Creder,che vi fia 
Paradifo » e cheentrarnon vi fi può fe 

.non per mezzo delle.tribolationi, e poi 
fuggirle ? noniftannobene infieme, + 
Creder , che vifia inferno meritato da 
noi per le noftre colpe, enon fopportar 
volentieri la.tribolatione , per non an- 


«darvi ?. non s*accordano bene infieme.. 
«Credere:che è pefi di tribolatione fi da- 


rà l'eterna gloria del Ciclo,e non le vo- 

ler patire ? non capifcono bene infieme. 
Fede dunque. N. fede tribolati,e naui- 
garete ficuri al porto dell'eterna vita» 
& Andatein pace. 
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LETTIONE XXXXIV. 


(be nella Tribolatione s" anuiwa la noffra Speranza, delche ridare 
dar ne deuemolta confolatione a Tribolati + 


@ RAN ventura, 
fuole ftimarfi da 
eli huomini del 
mondo » |’ haver 
campo» d giardi. 
no, oue pictiofo 
teforo: nafcofto 

> fia, ne per ritro» 
varlo, e farneacquifto, fiperdona da, 
loro a fatica, òfpefa, ne trauaglio, ò 
artificio fi tralafcia ; Cofi oltreall'efpe- 
rienza,ne fà fedeil noftro Saluatore,pa- 
ragonando il regno del Cielo ad vn te- 
foro nel camponafcolto, Simile eft regnum 
Calorum thefauro abfcendito in agro ; Mi 
ftrani cafia dir il veto, fono talhora. 
accaduti ‘a ricercatori de 'tefori. Vi fù 
chi in vecedel ricercato; e già dalla (pe- 
ranza promeffo teforo , ritrouò vn lac- 
cio, e vinto dalla difperatione, fi diede 
Ja morte, perdendo il teforo della pro- 
pria vita, e dell'eterna falute» Altri 
invweced'oro, ed’ argento, che ricerca- 





ua,in feridi cadaueri,&tr (fa fpolpati de 


morti venne adincontrarfi,e poco man- 
cò, ch'ei non diueniffe vno diloro. Al- 
tri, (&èil più frequente cafo)canando 


terra inutilmente dopò molti ftenti, e 


fatiche, fiauiddero » che fenza guada- 
gnarnulia, ciò haneuano perduto, che 
non fi può comprar con qual fi voglia 
reforo; cicè,il tempo, come frà eli alti 
de’foldati di Pompeo circa Cartagine, 
riferifce Plutarco. 

Mî fopra tutti, fù raro, e fegnalato il' 


cafo, che a Dario Ré de’ Perfi auvenne. 


Impercioche apréendoegli; prefa c'heb- 


be Babilonia , a quefto fine il Sepolcro: 


della famofa Semiramide, rittouò ina 
vece di teforo,vna gra piétrasin cui era- 
no fcritte quefte parole » Quisquis Rex pes 


cunijs eguerit > aperto monumento , Quae: 


sum volnerit capiat » Qualfinogita Ré, 


che fi ritrouera bifognofo de danari, a- 
pra il miomonumento;s ene prenda qui 
to ne vorrà ; Ondelieto egli per fi gran 
promeffa, fatta |cvar quella pietra con 
preftezza,in vece di teforo nell'altro ]a- 


to di lei ritrouò quefte detto, Ni vir me. 


luseffes , & pecunia inexplebilis , hand quae 
quam mortuoruni locwlosermeres, CIOÈ, fe tu 
non fofli huomo cattino,e di danari in- 
fatiabile, non andereli fcauando i fw 
polcri de' morti; e cola doppiamente» 
confufo fi partì. 


2 Mìàchisà,chevnacofa fimile non: 


fia peraccader hoggi a noi? Qual fepol- 
cro aborrito ,0campo fpinofo raffer- 
brami la tribolatione,e teforo in lui na» 
fcofto, l'vrilegrande, che in lei fi ritro- 
ua, Scio tribulationemtuam, d& pauperta- 
tem tuam » nell’ Apocaliffi al 3. ecco il 
campo, fed dimes es, ecco ilteforo ; noi 


Setrfiro 
nel campo 
della tri- 
bolatien 


Apo. 12; 


habbiamo incominciato a cauaril ci-- 


po perritronarilteforo ; e l’altro gior- 
no ritronammo vna belliffima gioia, 
che fù la Fede : & hoggi parmi di ve- 
dere, che fiamo per incotrarci nella fpe» 
ranza, che fegue immediatamete dopò 
JaFede,e ritrouarfi nella tribolatione af 


ferma ancora l’A poftolo dicendo, Tribe: 


latio patientiam operatur » patientia verò pro- 
bationem, probatio nero fpem. Mà che vuol 
dire, ritrovare fperanza ? parmi, che» 
fia l’ifteffo, che la pietra rittounata da 
Dario, chein vnlato grandi promeffe 
faceua, e diceva, chi hà bifogro de da- 
nari ne prendea fua voglia ,e poi nell*- 
altrolatola fua atroganza riprédeva; 
perche cofì anche la fperanza fuol pro- 
metter gra beni, ma alla fine ci lafcia cò 
demani vote , éfcherpiti. Onde al vec- 
chio Tobia, chefperana trouar tefori 
nelle tribolationi diffe Ja moglie c.2.Ma 
nifeffe vana ef /pes tua. Hora fi è conofciu 
‘to chiarameresche vana è la tua fperiza 
Aaa 4 ma 


’ 


Ro. $. 4i- 
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Semira= 


mide . 
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Defideris 
che cofa 
fia. 


. Platone, 
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mì perche rasa? Vano fi:dice quell’huo 
mo, il qualeè ‘eggiero ,.& inconftite ne- 
fuoi proponimétisa guifa di canna vota; 
che prometteaffaisendatréde nullase ta 
le fol effer la fperîza,che ti fà roccar cò” 
mani grandiffiimi beni,e poi, quado me 
vipéai, regli fà (parir in vn fubito. Pri- 
madique che caniamo nel capo della tri 
bolatione per farne acquifto , veggafife 
ciò coporti la (pela, e fe le fue promeffe 
debbano dirfi vane, ò reali, falfe o vere» 
nociue, o fruttuofe. Veggafi soma fe è 
defiderabiltofa ritrouare fperiza, che 
poi anchevedraffi fe nella trib.fi ritrovi. 
3 Ecerramenteegli pare,chenò fola» 
metenò fia defiderabile lafperanza,ma 
che etiadionGpoffa ancora,chealtri vo 
cina. Impercioche, chie cofa 
defiderio?figlio primogenito d'amore 
verfo di cola afséte,e giudicata poffibile 
advrtenerfi.efeamore é timato fuoco, 
li è fiima,fe amore é pefo,egli è moto 
al centrose fe Amore,ècuore,defideria é 
diletatione del cuore; fe amore è radice, 
defiderio é tronco. Mà amore può effèr 
verfb di cofa a ffente,e verfudi prefenta 
Defiderio è f(olaméte delle cofe, affentb 
che perciò Platone dicédo Aimorealero 
non effère,clie defiderio di beltà, negana 
lai effer bello, pche ciorche fi defidera;di 
cena eglis non fi poNiede,ondebramido 
amore la beltà,n6 è poffibile; chie la pof 
fegga. Ma quefta conditione di non effer 
poffedura, potrà ella ritrovarti nella fpe 
ranza ? certamente non pare, perchie, 
nonéalcuno; che non la poffegga. Ve- 
di vn pouero mendico, nudo, e fegli di- 
mandife ha ricchezzesdiràdi nòsfe ami 
ci? nòsfe cafa? nò,fe veftimenti, o cibo? 
nò;de fperanza? diquefta sì, altrimen> 
tefi appicherebbe. Eritegeno fpess dice 
Giob.al ponero n6manca mai fperaza» 
Nel Diluuio vniverfalesche né fi perde? 
chi n6 morì? Da Noè;e la fua famiglia, 
1poi,il tutto andò fott'icqua.Ma Ja fpe- 
ranza annegofli forfe? Io veramente nò 


leggo,che entraffe nell’anca.con Noè;cé 


tutto ciò,non sò. come attaccouifi,e non 
fi perdè;cofi ne-fà fedeil Sauio,fap.14.6 
Cum perirent fuperbi.Gigantes., fpes orbis 
terrarum adratem confugiens , retinnit faculo 
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nomen neceffitatis. Tutte le altre cofe de 
uife fono frà gli huomini, chi ha richez 
ze ,chiha honori, chi beltà chi fanità, 
né tutti fono ferui,nò tutti nobili,;notut 
ti fani ..vnafoltofàin sbma e'comunea 


tuttisfapete quale?1a fperanza. Cofi Ta Telese, 


lete,dimidato qual erala cofà più com 
mune,rifpofe la fperiza,e prima di lui, 
Oculi ommiii în te fperà: Domine: Alcune co- 


fecGuégonoa fancialli,alcunea vecciti, 1. Cor. 
Quardo fatturfumvirsdice l’ Apoftolosess- 13.11. 


cuani, qua erant paruuli, vna cofa però è lo- 
ro commune,fa perequale ? 1a | de 
Quefta è de'fanciulli, Spes mea ab vberibus 
matris meey& è de vecchi, E: v/que in fene- 
Gam, cy fenium ne derelinquas me, 

4 Di vn Filofofo Rodio racconta Plu- 
rarco,che efsédo poito in carcere in vna 
gabbia di vccelli;Cquivi roche le orec- 
chie, &il nafb incatenato, e riferuatoa 
corinoui tormeti,efortato da alcuni ami 
cia finittanti guai, cò totfi la vita,rifpo 
fe, metreche fi rifpira.fi hà sépre da fpe 
rarbene.Il Demdhio pateriffimo,e cru» 
deliffimo nemico,fpogliò Giob di turio 
il (uo bauere,gli tolfe la fanità,ifigli,gli 
amici,appena li lafciò la pelle; ma la fpe 
ranza non gliela puote torre già mai, e 
diceua ilbuon patiente, Repofita e/f hac 
Spe: meain finu meda . 

Ignuditalhora rimizonoi naviga 
in mezzo all'onde,fpauétati dal tépe 


P/al.213 
10 
Speranza 
non fi per 
de mas . 


Zob '19ì 
27. 

nti Non mai‘ 
fo abbandea 


fo mare, mà n6 gia fpogliati di fperaza, "#* 


abbidonati fono gl infermi da medici 4 

mà né già fi allontana da loro la (peran. - 
za;cò mani,e piedi incatenati fonoaltri ' 
in prefonde carceri , ma pure promette 


loroJibertà la fperiza; & infin chi pede è 


col laccio alla gola da vn’alto legno,é fo 
ftenuto,ecGfolato infino, che ha fpirito 
dalla fperiza; il che molto elegitemete 
fpiegò il Poeta Salmonefe,cofi dicendo 


Sape aliquem folers medicorum cura veliquit3 » 
Nec fpes buic vena deficiente cadit . 
Hac facit» vt videat , cum terra: vadique: 
nulas 
Naufragus in medijs brachia inttet as 


quis 
Carcere dicuntur claufi fperare  faluttins- 


Asque aliqui pendens in cruce vera facit a. 
Dico 


a 


.1![/ 1. Sela Speranza? > 


- $ Dicopiùlamorteil tuttoacterra,e 
Spera el ,c6 tuttociò vna-cofa vi è, che 
come di-- di leimonteme, equale ? la fperanza.. 
pinta da» Percideradipinta da gli antichi con gli 
gli ansi-- ftrali rottiin mano, dimoftrando , che 
sa contra di.lei i{prezzauano, e fpontava- 
ob. 13. notuttequantele factte , 8g il Santo 
n° Giobconfermai*iftefo dicendo, Etiam 
PIA. 15. fi me occiderit in ipfofperabo; Accompagna. 
l'huomo infin nel fepolcro , Gare meare- 
quiefcet infpe. Più fiero della morte é il 
peccato, e fpoglia l'huomo di ogni fot- 
te dibeni,. fignificato per queiladroni, 
ne quali caduto 1]. popolo viandante di 
Gerico, fàda lorofpogliato nudo, e la- 
fciato mezzo morto ; con tutto ciò. ne 
anch'eglicogliela fperanza; el’ hebbo- 
roi Gentili, con tutto,che pieni diogni 
forte di colpa . Inmomine eius gentes fpera- 
bunt: prediffe Ifaia fecondo la tradut. 
rione di San Matteo. Etilpeccato ori- 
ginale.il quale fecetanti danni al gene- 
rehumano, non altroci lafciò, chela, 
fperanza s al che forfe-1n ombra hebbe 
1’ occhio Hefiodo; mentre.che finfe nel- 
la fua Teogenia, che hauendoi Dei rac- 
commandatoad vna donna dimandata 
Pandora vn vafo pieno di tutti i.beni,c6 
imporle,che non l'apriffesella vinta dal- 
Ja curiofità volle vedere,.che vi era den- 
tro, & apertolo,tutti quanti i beni fe ne 
volarono via, cla fola fperanza non fi 
allontanò »ma rimafe fopra del-vafo, 2 
confolatione de el’infelici mortali. 

Se dunque la fperanza éintutti,feno 
fi perdemai, come fi proporrà come co- 
fa defiderabile » eda doverficol mezzo 
della tribolationeacquiftar da noi ?Paz- 
z0 farebbe quel mercante, che portaffe 
ic fue merci, que grande abbondanza fe 
neritroua,e non v'échi bifogno ne hab- 
bia,onde il Prouerbio n'è nato , Netwas 
Atbenas,pottar cinettead Atene, ne me- 
no il farebbe,chi fperanze vender volef. 
fea mortali,i quali tutrine fono pieni . 

6 Dirai forfesè tato eran bene la fpe- 
ranza,che con tutto,.che ve ne fia eran- 
de abbondanza pur é fempre defidera- 
bile. Ma lafciandodi dire, che nelle cofe 
create fumpre l'abbondanza toglie il 
27,27,7. defiderio, perche, Anima faturata calcabit 


Tfa:4 2.4. 
Mat. 12, 
J. 


Speran Xa 
nò altro, 


che Sogno. 
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fauum. Ditò folo, nonefler vero, ero, che la 
fperanza fia gran bene. ndo fi vuol 
dire,che vna cofa è vana;e di niun valo» 
re,fi {uo] direeffere vn fogno, ma chevi- 
credere.che fia la fperanza ? nonaltro» & 
che vn fagno ».cofi Ja defenì quel gran, 
Filofofo Ariftotile,fpes ef? vigilantium fom 
mium. Onde faggiamente da vn Giu- , .,, 
diceadyna perfona » che richiedeva la 
mercede di vn fogno ; fil decretato, che 
vdifleilfuono de danari,e pafcendofi di 
quella fperanza d'hauerli a godere,fi te- 
neffe fodisfatto; de vigilanti però diffe 
Ariftotele,perche é fogno, che celo fin» 
giamo a noftro modo » Qui amar, fifuo- Pf 1251 
le dire , ipfi fidi fomnia fingun: , cioè,fi for= Tr 
mano le fperizea modoloro; & il Pro- 
feta David in perfona degli Hebrei , 1» 
conuertendo Dominus captinitatem Syon faiti 
fumus ficut latantes , ci fiamo allegrati 
r il ritorno de prigioni cittadini di. 
ion, ma quefto era gia fatto » 0 fpera- 
to folamente ? (perato ,. perche fegue 
Dauid , Conwerte Domine captinitatem no- 
firam , Signore liberaci da quefta catti- 
uità; farà ftaradunqueallegrezza di fo- 
gno;cofi é, perche altri dall'Hebreo leg- 
ono, Fatti fumus ficut fomniantes. E per 
nirla,che cofa è fogno? vn diffegno va- 
no nella noftraimaginàtione , e tali fo- 
no le noftre fperàze,imagini, che ci dif= 
fegniamo noi nella noftra mente . Di 
certi,cheottencuano tutto ciò,che fi po 
neuanoa pretendere, diffe David, Tran- 
fierunt in affeGumcordis , e dell’ Hebreo, 
in pi&uras cordis ,ottennero tutto ciò che 
diffegnarono;e dipinfero ne’ loro cuori « 
7 Hodetto poco, perche peggiori af. 
fai defogni fon le fperanze, pofciachei SfY7z® 
fogni.non affliggono, perche rapprefen 4/fist* DI 
tano le cofe,come ptefenti, ma Ja fperî» 
za affligge, pare proponei beni bra- 
mati come afseti,fe bÉ vicini; & è l’afflit 
tione loro figurata da Poeti in Tantalo, 
il quale effendo fitibondo;& banedo vi» 
cine l'acquechiare,e correnti, e fperado 
tutraunia di berne,non mai vi arriua;e fa 
melico n6 può guftare de cibi,che vicini 
alia labbra fi vede; e primadi loro il Sa- 
uio, Spes » qua differtur affligit animam, Pro.i:,° 
Spes, ecco la menfa vicina, qwe differentur 12, 
È , ecco» 


Pfal, 72] 


dio 


"ectosche nonvi fi arritta , afffizir, ecco 
‘Taftlittione di Tantalo. >» 
A quifà” Per fignificar vna cofa fpiaccuole, fo- 
di fumo [Feng » écome fumoa gliocchi . 
*-Speriza;che vi credete,chefia? Famo a 
‘gliocchi perche fumo è perche quando 
‘volete accender il fuoco , prima forgesil 
.. fimo.equella fiamma fegne:fiche il fi- 
© modafpetanza di fuccò, mà frà tant 
annoia, & affligge: e non altrimenti fà 
‘lafperanza . L'intefe bene Aleffandto 
Bel fatto Scuero Imperator Romans, i! quale vn 
di Alef.-- fuo cortigiano,che védena fperanze,co- 
fondro se me,che foffero favorito appreffo al Prin 
mero fm. cipe,&cottener poreffe ciò,che volciTe ap 
peratore .. pelo ad vnlegnose fattoui fotto del fio- 
co, il fè morir di fumo, e publicar dal 
trombettier frà tanto , Fumo fperear, qui 
fumum vendit;cioè, coftui vendendo fpe- 
ranze ha veduto fumo, e con quefto fu- 
mo ha tormentato molti, perifca dique 
anch’egli di fumo,& a quell', che haue- 
ranno pofte le loro fperanze nelle cofe 
del mondo, che vi credetedaraà Dio per 
1f.65,5, penali ridurrà in fumo . Z/li fumus in fu» 
rore meo eruntsin Ifiia al 65.5. 
8_Nè però inquefta vita fono fenza, 
caftigo, e fenza tormento . Gran dolore 
“fentechi hî dente guafto, mentre che po 
nendo alcuna cofa dura în bocca, € cre. 
" dendofi trarne fapore,e diletto, s'ihcon- 
tracilanel dente tuaifto.e gli fà vederle 
ftelle; Come parimente,chi hanédo pia- 
«-(.  Q@ainvnpiede,ementreécoftrerttoa ca- 
minare, vifi appoggia fopra ; e raliap- 
‘punto dite che fiano le freranzedel mò. 
Speranza: do, perche effendo la fpetizta dataci dal- 
s dente ye Ja natura,accioche perinezzo di leiqua 
piede, fidiforredente hanefliftno forza di rom 
} © ‘’perele difficoltà, checi frattraverfano , 
"&c"impedifcono 11 godimento dell'a- 
“mato bene. enecanzffimo dolce fucco 
per nutrimeto dell'animo noftro fame. 
lico; &saffine, che ci ferniffe qual-fofte- 
“gno , epiedediciia ritrobare l'amato 
orsetto foffe portato iteuwore:metreche 
nel mondo fotto duriffima fcorza nònfi 
‘rirrouralcuna midolla di bene, e quato 
“più fi cattrina; più @mbra, the fi difcofti 
Ibramato'termine; vièrie ta mifera fpe- 
ranza a retartdolotfcin vecedìi dHettaeya 
< 


+ 
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totre la forza inWéce di accrefcerla, & a 
partoric meftitia in'vece di allegrezza,al 
che pare, chealludefiè il Sauio ne' Pro. 
uerb.al 25.mentre che diffe, Deus purri- 


. dues, @p peslaffusy quifperat fuper infideli in Prower. 
+ dic anguffia , cioé, chiponele fuefperan, 25.19. 


zeinamico infedele» quale fopra ogni 
altro eil mondo, quell’affanno,e tormé. 
to fente, che colui patifce; il qualecon 
dente guafto mafticar vuole il cibo,e cò 
pie ftanco far vuolelungo camino. 

9 Agg'ungafi,che ficomechi hà der- Podagre.- 
‘ricartiune patiftemale de piedi;cioè,po fi indeni- 
dagra.fente fubito la mutatione del td mt de? mal 


‘po,&rote eflendo fereno,non fentiva al- sempe, 


cun dolore,ne fi aumedena, 6 né.fi ricot- 
dava della fita infermità fubito,che co- 
mincia a turbarfi l’atia, & ofcurarfi il 
“Cielo, peretrandoquell'aria humida, e : 
fredda ne'membri malaffetti,il dolore, » 
chefente o rehdeaccorto, ò ricordenò» 
‘le del fuò male: Cofi nois mentre che fià- 
moin profpera fortuna, & il'Ciclocifi 
dimoftraridente; ci paredi hauer bene 
collocate le noftre fperanze, e di poterci 
ficuramente appoggiare nell'amico,che 
non ancora fi è (coperto infedele; ma fe 
la fortuna fi cangia;e nunole apparifco- 
no detribolation»fubito fi conofce l'in- 
fedeltà dell'amico,checi abbandona, e 
" nel rempò dél'imaggior bifogno rdolo- 
‘ raticilaféia.onde é forza, che come den 
regnafto ficana.e geitr via, cofi quefto 
.talamico fifug@nedell'amicitia Gi privi. 
ro Eqnalmaraviglia, checidaccada: —_—— 
nelle fperanze del mondo , feetiamdio Dilerza. 
quelle dc beni fpirituali;mentre che que “ene d:f- 
fiifrdifferifcono,reccano meftitia,& af ferraro de- 
fanno? Quindi leggiamo in San Matteo € come 
al 25.dì quelle Vergini,che fi erano ap- "es 4f - 
parecchiate' per intrare lo fpofo » che farro. 
Dormitamerunt omnes, & dormirunt, tur- Mat. 3f» 
‘te quante fi ‘lafcrarono prendere dal. 
fonno,e ne rendela ragione l' Euangeli-. 
fta dicendo, moram autem faciente (ponfo , 
‘eicè, perla tardiza, chetaccua a venire 
“lo fpofo;ma come quefta tardanza pote- 
“ua cazionar fonno?forfe perche coli era Sonno ca- 
‘ qual folese l'affenza di quefto inducédo gionate 
letenebreé cagione di fonno ? farebbe dalla me- 
dunque baftatoi! dire, Tendo clin lo fitia. 
pofe 


ì 


fpofo.; ma non diquefto fi contentò il 
Vangelo,e non diffe,che foffe 'afenza 
ma fibene la tardanza 4 veniresonde.io 
perinecredo, che quefta dimora dello 
pofo cagionaffe mettitia né poca nelle 
Verginise che dalla imeftitia foffe cagio. 
noroil fonno , comefi dice in $. Lucas 
al cap.25.de gli Apoftoli, che Erane dor- 
mientes pra sriftitia , dormiuano, non, 
perche haveffèro fonno, ma per la mné- 
ftitia,che fentivano. 
Speranza .1t V'èdipiù, che queltafperanza 
non lafcia Ci fà perder il gufio d’ ogni bene, e ci fà 
godere de Mer mifeti (enza hayerne occafione, e 
prefenti potendo eflir felici.Che fia vero,diman. 
beni. =“datea quel ricco. perche noniftà conté- 
to,rifponderà.che afpira a coffe ma gio 
ri,che pretende vna ignità,vn'officio, 
e perchend lopuid ottenere; ft di mala 
voglia, 'a doue fe né ifpetaffe altro , go- 
derebbe di quello,che hi.e farebbe feli- 
cesma la fperaza del futuro toglie il go 
dere del bé prescte;iche auniene a noi, 
come fi dicesche auuénne ad vn cane;il 
Quale Caminando fopra diyn pontecon 
vn buon pezzodi carne in bocca, vide 
l'ombra di lui nell'acqua,e gli paruevn 
pezzo di carne affai più groffo;onde lan 
ciatofi verfo di quello lafciò l’altrosche 
în bocca baueua, efi nitrouò priuo del- 
Ci fà f- l'vnose dell'altro. Cofi quel genti[huo- 
ili al MORAbeneacafafua s ha entrata foffi- 
ccane di ©1ente per viuer honoratamente,& agi 
Efspo, *atamentesma comincia ad imaginarfi, 
o che fe andaffe in corte, porrebbe otten- 
nere qualche buona dignità, e fi rifòlue 
di andarui, si, che p quell’ombra di di. 
gnita rapprefentatagli dalla fperanza, 
lafcia di godere del vero bene, che fi ri- 
trova hauerin cafa,el'vno,e l’altro per- 
de; E noncrediate, che fia quetto fauel- 
lar diEfopo,è verità,che fi tocca cò ma 
ni ogni giorno, &il Sauio nell Ecclef. 
al 34.10 diffe ftupendamente, vana Spes» 
diceegli, & mendacium viro infenfato, & 
Somnia extollunt imprudentes , quafi qui ap- 
prabendit vmbram , & fequitur ventum.Tre 
cofe dice il Sanio, ingannano lo (ciocco 
‘Ja vanafperanza , la bugia, che fabito 
Crede, & ifogni; ma inqual maniera ? 
quafi qui apprabendit vmbram , come chi 


Ec 34.1. 
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feguita, e vuol prender l'omibta;ecop.i 
ne di Efopo, che oi D'amibega ecco 
per l'ombra... 2 ; ta 

. 12 Megliodunque par, che farebbe 
il dire » chela tribolatione toglie la fpe. : 
raza,e né farebbe picciolo bene,sià che, a 

Vnafalus vittis nullani fperare falutemo, 

E certo cofi pare, che fia, perche vn c6- 
trariò fi toglie per l'altros& allo fperar 
gran bene; è Dolo contrario il prowar - 

ran male.Quandoégran vento in ma. 794 
n fi Alierdicae Tribolatione;che col dra 
fa €? vento gagliardo, Ventus rurbinis ve sei 

* . . è e Ze de 
niebat ab Aquilone, vele all'icontro fono 
lefperanze, che fi difendono inalto, 
equefte fi vengono a calare nellettibo- — - ‘3 
Jationi.Ezechia Ré haueua alzato mol. ei 
tole vele, Sperabam vfque ad mane ,ven- 1/-38.13. 


bolationi 


ne vna infermità gagliarda,gli fa calare 118.1 
le vele,Quaff leo fic contriuit omnia offa mea: S18. 1. 


eguaia quelli » che non lo calano, ve 
verra cymbalo alarum » diceva Ifaia al 18. Ana 
1. Guai a quella terra, che a guifa dina." #4 
ue hà ale.e Vele. perche faranno da ven. ‘P/ 47.8. 


‘ti fracafflate, 2» /piritu vebementi conteres 


naues Tharfis, 

Quando fi fa la tela, fevn filo firom. 
pe,fe ne anno da vn'altro;e fi va 2A 
fo teffendo,ma quando non vi é filo,non 
viè più rimedio. Noi quì con le noftre 
fperanze andiamo teflendo diunerfe tele, If. 30.1. 
Va fily defertores , vt ordiremini telam, & 2/.8910 
non per Jpiritum meum, e Dauid. Dies n0= 
fri . ficne aranceameditabuntur , a guifa di 
ragni fpendiamo mitra la noftra vita in 
tefler tele, fevien meno vn difegno, fi 
rappezza con l’alrro,non fi puote ottèn- 7 


‘ner quella dignità, procurifiquell’altra, 


non potci ottenner quella buona dote, 
trattifi di hanerne vn'altra.Ma la tribo 
‘Jatione,che fà? ci libera da gfta fatica, 
percheci toglie il filo, ci priva delle c6- 
modirtà,fà che habbiamo a penfare in al 
tro,chea far diffegni,e reffere televane. 
13 Vntribolato fpiegò leggiadrame- PAT 
te quefto penfiero con vna bella impre. 


‘fa. Dipende vna di quelle ruote da cauar Sema la 


acqua,dalle quali pende vna lunga cate Speràza . 
na di vafi,de quali la merà è fempre pie 
‘na,e l'altra metà è vuora, evi aegiunfe 
per motto, LO S L SENSORI E 


4& —Delfinedella Tribol:Lett. XKXXIII, 


Ter. 3.4» défe,tome Anchié Gere: qual hora dif- 
I, Tim. {e, AAmodo voca me pater meus dux virgini- 
S.i2. satismeatuesz cioè, Maeftro della mia 
fede,& all’ incontro dicendo 1 Apofto- 
lo, HAbentes damnationent ; «quia primam fi- 
demirritam' fecerune ., per‘ juiéfto rompi- 
mento di 
Itetio, la fornicatione per l'iftélfa co- 
dunque fî prende da Sacri fcrittori 

de,c verginità, ò caftità.* * 

35 Ma che hà da farel’vna con Pal- 
somigli tra, appartenédo vnaal corpo, e l'altra 
ze frà fe- all'animo? Forfe perche la fede è incor- 
de, e ver- pi di méte, come la verginità in- 

ginità, > ione di catne «di modo che» par 
che fi poffa dire, chelà fede fia vergini- 
44 dell'animo ela verginità fedeltà del 
corpo;ò che fi come donna fenza-hone- 
fi non può hauere virtù, ne eccellenza, 
che fia da pregiarfi,cofi.in anima fenza 
fede nò fi può effere alcuna virtù degna 
di lode,ò pure,cheficome fa gradiffima 
ingiuria al fuof pofo,donna,che vergine 
aluinonviene, neviè colpa più cotra- 
ria al matrimonio , chel’adulterio, cofi 
non può l'anima accoftarfi a'Dio fuo ve 
ro fpofo'seza la fedesne v'É peccato,che 
iù dalui la difunifca,che l’infedeltà?ò 
rfe, che fi come delicatiffimaé la ver- 
inità, eviene offefa anche da penfieri 
- illeciti, e perduta che fi fia, nò più fi ac- 
uiftascofi molto delicata è la fedese nò 
blo non credendosma ancora dubitan- 
do, ella fi offende;& effendo vna volta» 
Dec è difficiliffimo il ricuperarla ? 
utto bene,maa propofito mio alla ver 
ginità fi paragona la ‘fede » perche cofi 
all’vna comeall’altra è contuprijffima 
la crapola,e Pvbbriacchezza;e faciliffi- 
mmamente dal peccato contra la vergini. 
ti fi pafaall'infedeltà. 
Perità fo 39 Quindi agli Effefi fcrinedo il Dot 
vella della tOCE dellegenti. & ammaeftrandoli ad 
Caftità, armarfi contra leinfidie infernali,dice- 
Eph, 6, va loro frà le altre cole , che haueffero 1 
Jumbi cinti in verità , Accipite armataram 
Dei , fucciutti Iumbos veftros im veritate il 
«qual luogo confiderando 5. Gregorio 
Nazianzeno giudiciofamente dubita, 
perchecongiungelle l’Apoftolo la veri- 
xà co lumbi,efscdo chela verita a ppar- 


ede, altro non intefe,che l'a- 


‘tiéneall’intellettosthe'è la parte più ak 
ta dell'anima noftra;i& i lumbi fono la 
.parte grené; e più cerrena del corpo no- ; 
ftro, Quid /umbis,dice il Santoseum verita- S. «Greg. 
re commune? ma-ccconi la rifpofta da lui N..0r,.2% 
fteffo accennata;che nelumbifignifica-#% 24 > 
‘ta ci viene la concupifcenza;e la fenfua» 

lità, la quale è inimica della verità, per- 
.cheacciecala mente,come all'incontro 

la caftità fignificataci per la cintura de 
liibi,emolto amica della verità,che fuo 

gi della noftra fedenon fi ritroua;e pet+ 

ciò meritamente infieme la congiunfe 

7° Apoftolo dicerido , Succinti Iumbes we Aur. op; 
firos îm veritate , Dal che ben fi può vede- imper. in 
resquanto fiano in maggior pericolo di M4. 50. 
perdere la fedequegli , che effendo pro- 36. Caf. 
{peri viuono in delicie,e piaceri di quel: jn p/. 4. 
Ni,che pereffere tribolati,;nefono molto 

lontani. Siche.con molta ragione diffe 

P'Aurore dell’opera imperfetta in San, 

‘Matteo s Che Virtus fidei in periculis fecura 

et, do in fecuritate periclitatur. E Cafliodo- 
ro.cheTribulativefi, qua femper dilarat 

Ecclefiam ‘quando eodem 2empore confe[fores 

fiunt, Martyres coromantir totaque turba 

iufforum contritionibus femper augetur » 

37 Chedite?le tribolationi debuoni, igor 
.effer contrarie alle diuine promefle» & suoni fe 
alla Prouidenza , che Dio dee hauere pn A A 
de fici ferui ? Rifpondo, che da QUESTO 27/6. pro. 
argomento fi feruiuano anchei Pagani mefe ara 
a tempi di Sant Agoftino contro della nine. 
.Chiefa,a quali egli difufaméte,e dottif ; 
fimamente rifpofe in quei belliffimiti» 
‘bri De Civitate Dei . Jo vi dirò breve- 
mente;che ò fauelliamo delle promeffe 
dell’antico teftamento ; è del nuovo.» 
Qmnantoall'antico teftamento.egli è ve 
ro, cheDio promette gra copia de beni 
téporalia gliofferuanti della fua legge» 
ecofi comunemente accadeva s ma per= 
cheogni regola patifceeccettione,lafcia 
na a qualche fuo amicovenir de travagli 
come al Santo Giob,& albuon Tobia» 
«per loromaggiore gloria s € bene, 8 
a maggior felicità appreffo fi reftitui= 
1à;Se poi fauelliamo del teftaméro nuo 
‘mo,nò ritroneremo, che prometta Chri 
fto a fuoifeguaci beni téporali,ma fi be 
mecterni,eche più tofto predice loro tri 
bola» 


Sela Fede. 


“bolationi , e perfecutioni , c le promeffe 
Fatte nell'antico teftamento adempie in 
miglior maniera, dando loro beni affai 
SIN »e quindi dice molto bene S. 
‘Agoftino, che cGrta i Dei de Gétili dal- 
etribolationi de loro;diuoti è lecito far 
argomento » perche eglino nò per altro 
erano adorati, che perquefti beni répo- 
rali, mà non già contro del noftro Dio, 


_ ilqualen6 beni remporali, ma eterni ci 


ha promefliscquindi poffiamo noi trar- 
re vn'altro argomento in confetmatio- 
ne della noftra fede,& è,chehabbia ella 
tanti feguaci haunto,con tutto che non 
prometta piaceri, ne profperità rempo- 
rali , anzi predicara fuo! feguaci , che 
farannograndemente afflitti, e perfe- 
guitati. 

38 E quefto farà vno de frutti, che a 
cavar hauremo da quefto noftro ragio- 
namento»il confermarci meglio nella fe 
de;ma voglio ancora, che paffiamo più 
oltre,e che neraccogliamo non picciola 
.confolarione ne’ noftri««rauagli. Imper- 
cioche chi ritrovandofi inaltomare agi 
tato dall’onde difiera tempefta,grande 
affinnoal ficuro, fente; ma fe in oltre, 
n6 si donefi fia,ne douce indrizzar deb- 
bail corfò della fuamaue; fi tiene p per- 
duto,e fi dî in potere de venti: Mafe vi 
€ prattico noccmero,il quale habbia fe 


Fede cavi Cola carta dinanigare, pimezzo di cui 
fada na- ncheinmezzo delle tenebre egli cono 


wigare, 


fecove fi ritroua , a qual porto fia vici- 
no,equali fcoglihabbia afchivare,egli 
fente grandiffima cofolatione,e conce- 
pifce fperanza di arrinat a faluameto, e 
molto più poi fe vede quel fuoco detto 
da Latini Gentili Cxftore,ePollucee da 
noftri marinari SanvErmo,perche è in- 
uicio di futura,e proflitva ferenirà. La 


Pf 68.3. tribolatione, non é dubbio, cheé qual 


altose tempeftof mare, che perciò di- 
ceua Dauid» Veri aleitsdinenz maris, è 
tempeftas demerfitme , cg\ infedeli ritro- 
uandofiin quetto marce né hanno carta 
di nauigare,nò fanno omne ricorrere, oue 
dozzarli nane della parienza loro, cos 
mefchinar gli fcosli ella difperatione, 
onde molti di loro,e di più fauij, e for- 
ti,.fi davano da loro fteffi la molte. Ma 


ii 


noi habbiamo la carta dinavigare, la 
qualec'infegna, onde venganoi venti 
delle noftre tribulationi;a qual fine hab 
biamo.ad hauer patiéza, quali fcogli di 
mormorationi , edi difpera tione fiano 
da fuggirfi,e come habbiamo in fomma 
in quefta rempefta a regolarci : fapete 
qual è quefta carta di nauigare?la fcri.t- 
tura facra fomminif(trataci dalla fede. 
Oh come molto bene ciò intendevano i 
Siti Macabei , iquali effere ftati conti. 
«nuamente in vn mare turbato; eglino 
ftefii ne fecero teftimoniaza., métre che 
ne fuoi fepolcri vollero,che foffero fcol- 
pite tante naui,quafi diceffero , qui la, 
naue é giunta in porto;ma chi li còfola. 
ua insìgran tempefta?la carità di paui- 
gare della Scrittura facra, cofi fcrifsero 
eglinoa Lacedemoni, Nos quidem cié nul- 
lo hortsm indigererius, habentes folatio fa nitos 
libros, No1, diceuano; non iftimiamo 
hauer bifogno di nulla, per la confola- 
tione, che ne’ noîtri trauagli riceuiamo 
dalibrifanti: Necimanca il gloriofo, 
&_amorofo hime derto S. Ermo ; che 
é l’iftefiò lume della:fede , di cui diffe il 
real Profeta; Signatum eft. fuper mos lsmen 
vultustui Domine, 11 quale ci promette, 
bonaccia,4» pace in id sp fumdormiamsds re- 
-quiefcam + 
39 Dico più,ancora che cadefti in ma 
re,nom hai di chetemere, hauendo la Fe 
de teco. Di Mirtilo foldato fi (crive,che 
invnabattaglia coragiofamente fi dife- 
fecolfuofcudo, & efffrato pois non, 
dopò molto tempo in mare, e rotafi Ja 
naue, in cui egli era, fommerfo fi fareb- 
be fe fopra l' itteflo fcudo appoggiarofi 
non fi fofleridotto a faluamento , e cofi 
gli fù di aiuro,come in (ua perfona difte 
1 Alciato. 
Curi pramerergue folo , cm pramererque 
falo Gi 
E non altrimente a noi farà d'aiuto la 
fede » cella il noftro feudo, come diceva 
1’ Apoftolo, Zn omnizus famentes fiutum 
fai, con quefta vinciamo nelle batta- 
glie nemici, feguendo il configlio di 
San Pierro, Adrerforins veffer Diabolus 
circisit querens , queni denorat , csi refiftis: 
forte: in fide . Con queto paffiamo 
Aaa ; ficu- 
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ficuramente il mare detrauagli ; onde 
l'Apoftolo S. Paolo alla fedeattribui- 
fce, che paffaficro gli Hebrei a piedi a- 
11. fciuttiilmarroflo , Fide mare.rubeum 
tranfierunt , In fomma per ogni cofa ci 
valese però , im omnibus s dice S. Paolo, 
in tutteleoccorenzs;in tutti i voftri bi- 
Eph. 6. fogni prendetelo fcudo della fede , (i 


Hb, 


29. 


Ga mentes feutum fidei . Non lo tenne ben, 
. Ma. 14. forte vna voltaS. Pietro s e però fiì per 
31, annegarfi, Modica fidei, gli difle il Sal- 


uatore square dubitaffi , onde fenon vo- 

gliamo noi particolare s non douemo 
Jafciarlo mai, Ant cum hoc , aut in bocsdi(- 

fe già vna donna Spartana ad vn fuo fi- 

gliuolo, che andaua alla guerra, por- 
gendogli lo fcudo , e voleva dire, ches 
aumnertiffe a tener più caro lo fcudo, che 

la vita tela , eche perciò ò con quello 

N3bà da titornar doueffe viuo a cafa » è fopra di 
lafcimfi quello fuffe portatomorto . Ma noi più 
mai, = Avanti habbiamoa paffare,e dire:E? cum 
Apo, 2, boe» dpinbee , &invita, & inmorte, 
habbiamoa rener femprefalda la fede, 


10. 
Col. >. € Quadagneremo vna eterna corona, 
23. 1 Eito fidelis vfzue ad mortem, diceua Dio 


1. Cor, Per d. Gionanni » dé accipies coronam vite, 
15.58, Non douemo però neanche dimenti- 
catci della fpada delle opere buore, on. 
de ci efortaua S. Paolo , che foffimo, 
In fide fiabiles s yo abundantes in opere Domi- 
nis quafi diceffe , con la finiftra tenete 
forte lo (cudo della fede , e conla de- 
fta maneggiatelene la fpada dell’opere 
buone, 
Fede bor- «-40 E qual Horriolo la noftra Fede, 
rielo , a perche fi come quello poftoin terra se 
cui necef- chiufo in caffa , adogni modo dimeftra 
Lario è il il moto del Cielo, & Il luogo del Sole; 
metto, 


‘Del fine della Tribol. Lett. XXXXIII. 


cofi la ‘Fede racchiufa nel cuore del. 
l' huomo glimanifefta i più ccculti fe- 
greti del Cielo, .Ma l'Hotriolo, accio- 
«che fi mantenga giufto;e vetidico,é ne- 
ceffario sche fi muoua , come intefe co- 
lui, che formadone Imprefa vi aggiun- 
fep motto MOBILITATA VIGET, 
e non altrimente la Fede viue del mot. 
to, e dell’ operatione; perche Fides fino 
operibus mortuaeft , e fi come non mouen- 
dofi l'horologio, viene a dimoftrar fal- 
{o , cofi facilmente Chriftiano non ope- 
rando bene, cade inerrori,& in opinio» 
ni falfe,.ò purefi conferua la Fede, ri- 
mane queftaqual horologio fenza mot- 
.to, otiofa, &inutile. | 
‘Qual è dunque la cagione » che noi 
‘nelle tribolationi fiamo impatienti.e ci 
perdiamo d'animo ? perche nonci ri- 
.cordiamo d’efTer fedeli,é permettiamo, 
che fia innoi la fede otiofa, e fenza mor 
.to; Perchefiamo da noftri nemici vin- 
ti ? perche.non ci ripariamo con lo fu» 
do della fede: Perche non abbracciamo 
conallegrezza le tribolationi ? perche 
«w'è troppo poca fede . Creder,che vi fia 
Paradifo , e cheentrarnon vi fi può fe 
.non per mezzo delle tribolatiofi, e poi 
fuggirle ? noniftannobene infieme . 
«Creder » che vi fia inferno meritato da 
noi per le noftre colpe, enon fopportar 
volentieri Jattibolatiove , per non an- 
darui è. non s' accordano bene infieme.. 
Credere,che à pefi di tribolatione fi da- 
rà l'eterna gloria del Ciclosenon]e vo- 
ler patire ? non capifcono bene infieme. 
Fede dunque. N. fede tribolati,e natti- 
garete ficuri al porto dell’cterna vita» 
«& Andatein pace. 
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LETTIONE XXXXIV. 


(be nella Tribolatione s' annina la noffra Speranza, delche ridone 
dar ne denemolia confolatione a Tribolati ». 


RAN ventura, 
fuole ftimarfi da 
gli huomini del 
mondo » l’ haner 
campo» è giardi. 
no, cue pictiofo 
teforo' nafcofto 

Re fia,ne per ritro- 
warlo , e farneacquifto, fi perdona dal 
loro a fatica è fpefa, ne travaglio, ò 
artificio fi tralafcia ; Cofi oltrea Îl'efpe- 
rienza,ne fa fedeil noftro Saluatore,pa- 
ragonando il regno del Cielo ad vn te- 
foro nel campanafcolto, Simile ef regnum 
Calorum thefauro abftondito in agro ; MA 
ftrani cafia dit il véto, fono ralhora, 
accaduti ‘a ricercatori de'tefori. Vi fù 
chi in vece del ricercato; e già dalla (pe- 
ranza promeffo teforo , ritrouò vn lac- 
cio, e vinto dalla difperatione, fi diede 
Ja morte, perdendo ilteforo della pro- 
pria vita, e dell'eterna falute» Altri 
invece d'oro, ed’ argento, che ricerca- 
ua,in feridi cadaneri,& c Ta fpolpati de' 
morti venne adincontraril,e pocoman- 
cò, ch'ei non diveniffe vno diloro. Al- 
rri,f&éilpiù frequente cafo)cauando 
terra inutilmente dopò molti ftenti, e 
fatiche, fi aniddero » che fenza guada- 
gnarnulla, ciò hauenano perduto, che 
non fi può comprar con qualfi voglia 
teforo; cioè,il tempo, come frà eli altri 

de’foldari di Pompeo circa Cartagine, 
riferifce Piurarco. 

Ma fopra tutti, fù raro, e fegnalato il 





Di pariv cafo, che a Dario Ré de' Perfianuenne. 
Ki 


(2.4, 


+ 


di Per 


Impercioche aprendoegli, prefa c'heb- 
be Babiloria , a guefto fine il Sepalcro 
della famofa Semiramide, ritrovò ino 
vece di teforo,vna eri pietra;in cui era- 
roferittequefte parole, Quisquis Rex peo 
Cuisigs Cciterifa ABCIIO pIroitomento è, QUane 
um velneris cafiat > Qualfineglta Ré, 


che fi ritrouera bifognofo de danari, a- 
pra il mio monumento; ene prenda qui 
to nevorrà ; Ondelieto egli per fi gran 
promeffa, fatta |cvar quella pietra con 
preftezza,in vece di teforo nell'altro ]a+ 
to di lei ritrouò quefte detto, Ni vir ma. 
luseffes , & pecunia inexplebilis , hand qua 
quam mortmorsni loculosermeres, CIOÈ, te tu 
non foffi huomo cattine,e di danari in 
fatiabile, non anderefti fcauandoi fe» 
polcri de' morti; e cola doppiamente» 
confufo fi partì. 

2 Mìàchisà,che vna cofa fimile non 
fia peraccader haggi a noi? Qual fepo!. 
cro abortito , campo fpinofo raffen- 
brami la tribolatione,e reforo in lui na- 
fcofto, l'vrilegrande, chein ci fi ritro- 
ua, Scio tribulationemtuam > & pauperta. 
tem tuam , nell’ Apocaliffi al 3. ecco il 
CAMPO , fed dimes es, ecco indio, noi 
habbiamio incominciato a cauari] ci- 
po perritrouaril teforo ; e l’altro gior- 
no ritronammo vna belliffima gioia, 
che fù la Fede : & hoggi parmi di ve- 
dere, che fiamo per incotrarci nella {pe- 
ranza, che fegue immediatamete dopò 
JaFede,e ritrouarfi nella tribolatione af 
ferma ancora }’A poftolo dicendo; Tribs 
latio patientiam operatur » patientia verò pro- 
bationem, probatio uero fpem. Mà che vuol 
dire, ritrovare fperanza ? parmi, che» 
fia l'iftefflo, che Ja pietra rittonata da 
Dario, chein vniato grandi promefle 
faccua, e dicena, chi ha bifogno Je da- 
nari ne prendeafua voglià e poi nell 
altrolatola fua arroganza ripredena ; 
perche cofi anche la fperanza fuol pro- 
metter gra beni, ma alla fine ci laltia cO 
lemani vote, é (cherniti. Onde al vec- 
chio Tobia, chefperana trovar tefori 
nelle tribolationi diffe la me e die c.2.Ma 
nifefle vana ef jjes tua. Hora fi Cconefciu 
«rochiaramere,che vana clatua fperiza 
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mì perche vana? Vanofidice quell’huo 
mo, il qualeè ‘eggiero »& inconftire ne- 
fuoi proponimétisa guifa di canna vota; 
che prometteaffai,se n6 atréde nulla,e ra 
le fuol effer la fperîza,che ti fa roccar:c6' 
mani grandiffimi beni,e poi, quadò mé 
vi péfi, te gli fà (parir in vn fubito. Pri- 
maduque che caniamo nel capo della tri 
bolatione per farne acquifto , veggafi fe 
ciò coporti Ja (pela, e fe le fue promeffe 
debbano dirfi vane, ò reali, falfe o vere» 
nociue, 0 fruttuofe. Veggafi 1sGma fe è 
defiderabilcofa ritrouare fperiza, che 
poi anchevedraffi fe nella trib.fi ritrovi. 
3 Ecertamenteegli pare,che nò fola- 
metené fia defiderabile lafperanza, ma 
che etiadionG poffa ancora,chealtri vo 
Pintore Impercioche, chie cofa 
efiderio?figlio primogenito d'amore 
verfo di cofa afsére,c giudicata poffibile 
advrtenerfi.efeamore é ftimato fuoco, 
li è fiîma,fe amore é pefosegli è moto 
> potente fe Amore,ècuore,defiderio é 
diletatione del cuore; fe amore è radice, 
defiderio. é tronco. Mà amore può effèr 
verfbdicofa affente,e ver(udi prefenta 
Defiderio è (olaméte delle cofe, affentò 
che perciò Platone dicédo Ainore altro 
non effère,chie defiderio di beltà, negaua 
lui effer-bello,pche ciocche fi defiderasdi 
cena eglis non fi pofiede,onde bramido 
amore la beltà,n6 è pofibiles chie la pof 
sg +Ma quefta conditione di non effet 
poffeduta, porrà ella ritrouarfî nella fpe 
ranza ? certamente non pare, percite, 
nonéalcuno; che nonja poffegga. Ve- 
di yn pouero mendico, nudo, e fegli di- 
mandife ha ricchezzesdiràdi nòfe ami 
ci? nò,fe cafa? nò,fe veftimenti, o.cibo? 
nò;de (peranza? di quefta sì» aletimen> 
tefi appicherebbe. Eritegeno ag s dice 
Giob,al pouero n6manca mai fperaza 
Nel Diluuio vniverfaleschenofi perde? 
chi n6 morì? Da Noè;e la fua famiglia, 
i poi,il tutto andò fott'acqua: Ma a fpe- 
ranza annegofi forfe? Io veramente nò 
leggo,cheentraffe nell’ancacon Noè;cG 
tutto ciò;non sò come attaccouifi,e non 
fi perdè;cofi ne fà fede il Sauio,fap.14.6 
Cum perirent fuperbi.Gigantes -, fpes orbis 
rerrarum ad ratem confugiens , retinnit faculo 
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nomen neceffitatis. Tutte le altre cofè die 
uife fono frà gli huomini, chi hà tichez 
ze chi ha honori, chi beltà: chi fanità, 
né tutti fono ferui,n6 tutti nobili,notut 
ti fanì ,,vnafoltofàin sGma e'comunea 
ruttisfapete quale?1a fperanza. Cofi Ta 
lete,dimidato qual era la cofà piùcom 
mune,rifpofe la fperiza,e prima dilui, 
Oculi ommiii în te (perde Domine. Alcune co- 
fecGuegonoa fancinlli,alcune a vecclii, 
Quirdo faiturfumvirsdice l’ A poftolo,ess- 
cuani,quaerant pavuuli, vna cofa però è lo- 
ro commune,fa petequale ? lafperanza. 
Quefta è de'fanciulli, Spes mea ab vberibus 
matris meay& è de vecchi, E: v/que in fene- 
Gam, cs fenium ne dérelinquas me, 

4 Di vn Filofofo Rodio racconta Plu- 
rarco,che efsîdo poîto in carcere in vna 
gabbia di vccelli,€& quivi roche le orec- 
chie, &ilna@incatenato, e riferuatoa 
corinoui rormeti,cfortato da alcuni ami 
ciafinirtanti guai, cò totfi la vita,rifpo 
fe, mecreche fi rifpira,fi hà sépre da fpe 
rarbene.Il Demdnio patetifimo,e cru= 
deliffimo nemico,(pogliò Giobdi tuto 
il (no bauere,gli tolfela fanità,ifigli,gli 
amici;appena li lafciò la pelle;ma la fpe 
ranza non gliela puote torre già mai, e 
diceuailbuon patiente » Repofita e/f hac 
Spes meain finu meda _ i 

Ignuditalhora rimigonoi naviganti 
in mezzoall'onde,fpauétati daltépeto 
fo mare, mà n6 gia fpogliati di (periza, 
abbidonati fono gl’ infermi da medici » 
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mà né già fi allontana da loro la (peran. - 
za;c6 mani,e piedi incatenati fonoaltri 
in prefonde carceri , ma pure promette 
loroJibertà la fperiza; & infinchi pede è 


coljaccio alla gola da vn’alto legno,é fo 
ftenuto,ecofolato infino, che ha fpirito 
dallafperaza; il che moltoelegitemete 
fpiegd il Poeta Salmonefe,cofi dicendo 
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- 5 Dicopiùlamorteil tuttoatterra,e 
Spera ». diftrugge,cò tuttociò vna-cofa vi è, che 
come di-- di leinonteme, equale ? la fperanza. 
pinta da. percideradipinta da gli antichi con gli 
gli anti-- ftrali rottàin mano, dimoftrando , che 
= contra di.lei if{prezzauano, e fpontava- 
To. 13. notutteguantele factre » &_ il Santo 
» Giobconfermal’ifteffo dicendo, Esiam 
P/Al. 15. fi me occiderit in ipfofperabo: Accompagna. 
l'huomo infin nel fepolcro , Gare mea re 
quiefcetinfpe. Più fiero della morte é il 
peccato, efpoglia l'huomo di ogm fot- 
te dibeni ,. fignificato per queiladroni, 
ne quali caduto 1] popolo viandante di 
Gerico, fida lorofpogliaro nudo, e la- 
fciato mezzo morto j.con tutro ciò. nie 
anch'eglicogliela fperanza; e l' hebbo- 
roi Gentili, con tutto,che pieni diogni 
forte dicolpa . Inmomine eius gentes fpera- 
tunt: prediffe Iaia fecondo la tradut. 
tione di San Matteo. Etil peccato ori- 
ginale.il quale fece tanti danni al gene- 
rehumano, nonaltroci lafciò, chela, 
fperanza ; al che forfe in ombra hebbe 
1’ occhio Hefiodo;mentre.-che finfe nel- 
la fua Teogenia, che hauendoi Dei rac- 
commandato ad vna donna dimandata 
Pandora vn vafo pieno di tutti i.beni,c6 
imporle,che non l'apriffesella vinta dal- 
Ja curiofità-volle vedere,.che vi era den- 
tro, & apertolo,tutri quanti i beni fe ne 
volarono via , ela fola fperanza non fi 
allontanò »ma rimafe fopra del-valo;, a 
confolatione de el’infelici mortali. 

Se dunque la fperanza éintutti,fe né 
fi perdemai, come fi proporrà come co- 
fa defiderabile » eda douerficol mezzo 
della tribolationeacquiftar da noi ?Paz- 
zofarebbe quel mercante ,-che portaffe 
le fue merci, oue grande abbondanza fe 
netitrouna,e non v'é chi bifogno ne hab- 
bia,onde il Proverbio n'è nato , Neftwas 
Athenas,porta! cinettead Atene, ne me- 
nol farebbe,chi (peranze vender volef. 
fea mortali,i quali tuttine fono pieni . 

6 Dirai forfe,è tito eran bene la fpe- 
ranza,che con tutto, che ve ne fia gran- 
de abbondanza pur é fempre defidera- 
bile. Ma la friandodi dire, che nelle cole 
create fempre l'abbondanza toglie il 
2r,27+7 defiderio, perche, Anima faturata calcabit 
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fauum. Dirò (olo, non effet vero, che la 
fperanza fia gran bene. Quando fi vuol 
dire,che vna cofa è vana;e di nian valo» 
re,fi {uol dire effere vn fogno, ma che vi: 
credetre,che fia la fperanza ? nonaltro» È 
che vn fgno ,.cofi Ja defenì quel grano 
Filofofo Ariftorile,fpes e vigilantinm fov» 
mium. Onde faggiamente da vn Giu- 
dice sega perfona » che richiedeva la 
mercedé di vn fogno » fù decretato, che 
vdifleilfuono de danari,e pafcendofi di 
quella fperanza d'hauerlia godere,fi te- 
neffe fodisfatto; de vigilanti però diffe 
Ariftotele,perche è fogno, che ce lo fin- 
giamoa noftro modo » Qui amar, fifao- Pf 1257 
le dire »ipfi fibi fomnia fingunt , cioòè.fi for= 1h 
mano le fperazea modoloro; & il Pro. 
feta David in perfona degli Hebrei, 13 
conuertendo Dominus captinitatem Syon fatti 
fumus ficus latantes , ci fiamo allegrati 
er il ritorno de prigioni cittadini di. 
ion, ma quefto era gia fato 10 fpera= 
to folamente ? {perato ». perche fegue 
Dauid, Conwerse Domine capriuitatem no- 
Sram , Signore liberaci da quefta catti- 
uità; farà ftara dunqueallegrezza di fo- 
gno;cofi é,perchealtri dall'Hebreo leg- 
ono, Falti fumus ficut fomniantes. E per 
finira deo è fogno?vn diffegno va- 
no nella noftraimaginàtione , c tali fo- 
no le noftre fperaze,imagini, che ci dif- 
fegniamonoi nella noftra mente . Di 
certi,che otteneuano tutto ciòche fi po 
neuano a pretendere, diffe David, Tran- 
fierunt in affetum cordis , e dell’ Hebreo, 
in pituras cordis , ottennero tutto ciò che 
diffegnarono;e dipinfero ne’ loro cuori « 
7 Hodetto poco, perche peggiori af. 
fai defogni fon le fperanze, pofciachei SffA"=® 
fogninon affliggono, perche rapprefen #/fis£* 1 
tano le cofe,come prefenti, ma la fperi- 
za affligge, perche proponei beni bra- 
mati come afseti,febé vicini; & è l’afflie 
tione loro figurata da Poeti in Tantalo, 
il quale effendo fitibondo;& baunedo vi. 
cine l'acquechiarese correnti, e fperado 
tutrauia di berne,non mai vi arriva;e fa 
melico n6 può guftare de cibi,che vicini 
alla labbra fi vede; e prima di loro il Sa- 
Uio, Spes » qua differtur affligit animam, Pro. 71. 
Spes, ccco la menfa vicina, qua differentur 12, 
î CCCOS 


ari 


Pfal, 733 


iù 


"ecto;che non vi fi arrilta ; afffigirz ecco 
‘Paftlictione di Tantalo. +++ e%n. 
A quifa Per guificar vna vi fpiacewole, fo 
di fumo , gliamo dire , ècomefmmoa gliocchi . 
«Speriza,che vi credete,chefia? Fumo 
‘eliocchi, perche fumo ? perche quando 
“volete accender il fuoco, prima forgesil 
Diu fumoe quella fiamma fegne: fiche il fa- 
“moda fpetanza di fuccò , mà «frà tanto 
“annoia, & affligge :e non altrimenti fà 
'la(peranza . L'intefe bene Aleflandro 
Bel fatto Scuero Imperator Romans, il quale vn 
di Alef.- fuocortigiano,che védeua fperanze,co- 
fandro se me,che foffero fauorito appreffo al Prin 
mero fi... Cipe,&cottener poreffè ciò,che volefie ap 
peratore .. pefo ad vnlegno,e fattoui fotto del fuo- 
co, il fè morir di fumo, e pablicar dal 
trombettier frà tanto, Fumo perear, qui 
fumum vendit;cioè, coftui vendendo fpe- 
ranze. ha veduto fumo, e con quefto fu- 
mo ha tormentato molti, perifca dique 
anch’eoli di fumo,& a quell', che haue- 
ranno pofte le loro fperanze nelle cofe 
del mondo, chevi credetedarà Dio per 
1/:65,s, penazli ridorrà în fumo . Ii fumus in fw» 
rore mes eruntsin Ifiia al 65.5. 
8_Nè però inquefta vita fono fenza. 
caftigo, c fenza tormento . Gran dolore 
“fentechi hà dente guafto,mentreche po 
nendo alcuna cofa dura inbocca, € cre. 
" dendofi trarne fapore,e diletto, s'incon» 
tracifanel dente tuifto.e gii fà vederle 


‘Atelle; Come parimente,chi hauédo pia-. 


ga in vn piede,e mentre è cCoftrerto a ca- 
minare, vifiappoggia fopra ; e raliap- 
‘punto dite che fiano le fperanzedel mo. 
Speranza: do, perche effendo la fpetiza dataci dal- 

s dente y>°e Ja natura,accioche perinezzo di lei.qua 
piede»  fidiforredente haveflimo forza di rom 
: ‘pereledifficoltà , checi frattranerfane, 
"& c'impedifcono 11 godimento dell'a- 

“mato bene. e necausffimo délce fico 
ronutrimeto dell'animo noftro fame- 

ico; &offine, che ci ferniffe qual-fofte- 

no, epiededicuia mtrofare |’ amato 

‘oggetto foffe porrato itcuore:metreche 

“nel mondo fotto duriffimafcorza nònfi 
“rirrouaalcuna midolta di bene, e quatro 

iu fi cumrina; più femibra, che fi difcofti 
bramatò'tennine; vitre lamifera fpe- 


ranza a retardolorein vecedi dilettasa 
< Ped 


È 
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totreè la forza invece di accrefcerla, & a 
partoric meftitia in vece di allegrezza,al 
che pare, chealludeftè il Sauio ne' Pro. 
uerb.al 25.mentre che diffè , Dews puri. 
dus , &p pes laffus, quifperat fuper infideli in 
dic anguftia , cioé, chi ponete fue fperan, 
zeinamico infedele quale fopra ogni 
altrocil mondo, quell’affanno,e tormé- 
to fente, che colui patifce; il qualecon 
dente guafto mafticar vuole il cibo,e cò 
pie tanco far vuolelungo camino. 

9 Agg'ungafi,che ficomechi hà der- Podagro.- 
ticattiuhe patiftemale de piedi;cioè, po fi indoni- 
dagra.fente fubito la mutatione del té- m1 del mal 

‘po,&'ote effendo fereno,non fentiva al- sempo, 
cun dolore,ne fi auvedena, 6 né.fi ricor- 
daua della fita infermità fubitosche co- 

‘mincia a terbarfi l'atia, & ofcurarfi il 

“Ciclo, peretrandoquell'aria humida, e 
fredda ne'membri malaftetti, il dolore, 
chefente lo rehdeaccorto, ò ricordenò» 

“ledelfitò male: Cofi noi; mentre che fià- - 
moin profpera fortuna, & il Cielo cifi 
dimoftraridente, ci pare di hauer bene 
collocate le notre fperanze, e di poterci 
ficuramente appoggiare nell'amico,che 
non ancora fi è (coperto infedele; Ma fe 
la fortuna ficangia,e nuvole apparifco» 
no detribolationisfubito fi conofce l'in- 
fedeltà dell'amico,checi abbandona, e 

‘ nel rempoò délimaggior bifogno £dolo- 
rati cilaftia.onde é forza,che come den 
regnafto ficaua.e gerti via, cofi quefto 

_talamico fi fuggn;edell’amicitia fi privi. - 

ro Equnalmaraviglia, checid accada 
neHefperanze del mondo , feetiamdio Diletta. 
quelle de beni fpirituali;mentre che que #6 dif 
fri fi d ifferifcono,reccano metftitia,& af prrato be- 
fanno? Quindi leggiamo in San Matteo »° cone 
al 2s.di quelle Vergini,che fi erano ap- "(44 af + 
parecchiate! per intrare lo fpofo » che farro. 
Dormitamerunt omnes, & dormirunt; tur- Mat. 3$ 
te quante fi ‘lafcrarono prendere dal 
fonno,e ne rendela ragione |' Euangeli- 
fta dicendo, moram autem faciente fponfo , 
cicè, perla tardiza, chefaccua a venire 

lo fpofo;ma come quefta tardanza pote- 

‘vacagionar fonno?forfe perche egli era Sonno ca- 
qual folee l'afflenza di quefto inducédo gionate 
letenebreé cagione difonno ? farebbe dalla me- 
dunque baftato:] dire, «Tendo aflenteto Fitia. 

fpofc; 
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fpofo-; ma non di-quefto fi contentò il 
Vangelo,e non diffe,che foffe l'affenza 
ma fi bene la tardanza a venire,onde.io 
perine credo, che quelta dimora dello 
fpofocagionaffe meftitia né poca nelle 


Vergini,e che dalla meftitia foffe cagio. 
naro il fonno , comefi dice in $. Luca» 


— alcap.2;.degli Apoftoli, che Erans dor- 
mientes pra triffitia , dormiuano, non, 
perche haveffèro fonno, ma per la ne- 
ftitia,che fentivano + 
It Vrédipiù , che queltafperanza 
ci fà perder il gufio d'ogni bene, eci fà 
effer mifeti (enza hauerne occafione, e 


Speranza 
non laftia 
godere de 
refenti 
presa i date a quel ricco, perche non iftà conté- 
rosrifponderà.che afpira a cole maggio 
ri,che pretende vna dignità, vn’officio, 
e perche n6lopuò ottenere; ftà di mala 
voglia, 'a dove fe né ipetaffealtro, g0- 
derebbe di quello,che ha, e farebbe feli- 
ce,ma la (peràza del futuro toglie il go 
dere del bé prescte;iche auniene a noi» 
“come fi dice,che auuénne ad vn cane; il 
quale caminando fopra divn pontecon 
vn buon pezzodi carne in bocca , vide 
l'ombra di lui nell'acqua,e gli paruevn 
pezzo di carne affai più groffo;onde lan 
ciatofi verfo di quello, lafciò l’altro;sche 
În bocca baueua, ef ritrovò priuo del- 
'vno;e dell'altro. Cofi quel genti[huo- 
mo fta bene a cafa fua sha entrata foffi- 
ciente per virer honoratamente,& agi 
‘tatamentesma comincia ad imaginarfi, 
che fe andaffe in corte, potrebbe otten- 
nere qualche buona dignità, e fi riflue 
di andarui,si, che pquell'ombra di di. 
gnita rapprefentatagli dalla fperanza, 
Jafcia di godere del vero bene, che fi ri- 
trova hauerin cafa,el’vno,e l’altro per- 
de; E noncrediare , che fia quefto fauel- 
lar diEfopo,è verità,che fi tocca cò ma 
ni ogni giorno, &il Sauio nell’ Ecclef. 
al 34.10 diffe tupendamente, vana /pes 
diceegli, &mendacium viroinfenfato, & 
Somnia extollunt imprudentes , quafi qui ap- 
prabendit umbram , &p fequitur ventum.Tte 
cofe dice il Sanio, ingannano lo [ciocco 
‘ Ja vanafperanza ; la bugia, chefubito 
crede, & ifogni; ma inqual maniera ? 
quafi quei apprabendit vmbram ; come chi 


mili al 
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potendo eflvr felici.Che fia vero,diman 


feguita, e vuo].prender l'ombta; ty 
nd Efopo, Be n9a ail bigint! 
per l'ombra... pa nai, 
‘ 12 Megliogunque par, che farebbe ! 
il dire» chela tribolatione toglie la (pe. È 
razae n6farebbe picciolo benesgia ché» . + 
Vna falus vittisnullani (perare falutem— + 
E certo cofi pare, che fia, perche vn co- | 
trario fi toglie per ’altros& allo fperar 
gran bene ; è molto contrario il provar 
‘gran male.Quandoé gran vento în ma- 
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re fi calano le vele. Tribolatrione;che cod» Mie 


nuifce, 


(3 €? veoto gagliardo, Ventus turbinis ve- Ex 1. 4e 


niebat ab-Aquilone , vele all'icontro fono 
lefperanze, che fi diftendono inalto, 
e quefte fi vengono a calare nelletribo- 
lavioni.Ezechia Ré haueua alzato mol. 
tolevele, Sperabam vfque ad mane ven 
‘ne vnainfermità gagliarda,gii fa calare 
Jevele,Quaff leo fic contriuit omnia offa mea : 
eguai a quelli » che non lo calano, ve 
terracymbalo alarum , dicena Ifaia al 18. 
1.Guai a quella rerra, che a guifa di na. 
ue hà ale.e Vele. perche faranno da ven- 
‘ti fracafflate, In /piritu vebementi conteres 
.nques Tharfis, 

Quando fi fa la tela, fevn filo fi rom. 
pesfe ne anno da vn'altrose fi và appref- 
fo teffendo,ma quando nonvi é filo,non ‘ 
viè più rimedio. Noi qui con le nòftre 
fperanze andiamo teffendo dinerfe tele, 
Va filj defertores , vt ordiremini telam , & 
non per fpiritum menm, € Dauid . Dies no- 
Sri, ficut mranea meditabuntur » a guifa di 
ragni fpendiamo mtta la noftra vita in 
teffer tele, fevien meno vn difegno, fi 
‘rappezza con l’alrro,non fi puoté ottèn- ' 
ner quella dignità,procurifiquell’altra, 
non potei ottenner quella buona dote, 
trattifi di hamerne vn*altra.Ma la tribo 
‘Jatione,che fà? ci libera da Gita fatica, 
percheci toglie il filo, ci priva delle co- 
modità,fà che habbiamoa penfare in al 
tro,chea far diffegni,e reffere tele vane. 

13 Vntribolato fpiegò leggiadrame- val 
re quefto penfiero con vna bella impre: "n 
fa. Dipende vna di quelle ruote da cauar feema se 
acqua,dalle quali pende vna lunga cate Speràza. 
na di vafi,de quali la merà è fempre pie 
‘na,e l'altra metà è vuota, evi aggiunfe 
per motto, LO $ EEIENSO OE 
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DOLOR , LOS VA IOS DE ES- 
PERANZA,cioé,i vafi pieni, fono 
picni di dolori,& i voti,voti di fperaza, 
ecerto nò poteua rapprefentar meglio 
- Iaconditione detribolati. Ruota è la vi- 
Icob 3+ ra noftra coformeal detto dell’Apofto- 
è 10.S.Giacomo.Inffamas rotam Natinitatis, 
‘Ruota , chenon ifta mai ferma, Nun 
quam in eodem fratu permane . Vafi dique- 
fta ruora,che fi vannoempiendo, e vo- 
tando fonoi giorni, ele notti » Dies diei 
‘eruttat verbum , & nox noli indicat fcien- 
riam . Come ftanno quefti ne'tribolani? 
alcuni pienì di dolori, altri voti di fpe- 
ranza. Vdite Giob tribolato , come lo 
confella al cap.7. 3. Sic, ee ego habui men- 
fas vacnos , &p nockes Laboriof1s numerani mi- 
hi, menfis vacwos, €CC «i va voti, the 
‘appunto la parola vara in hebreo fuoi 
hauer corrifporndenza alia (petàza, & 
i moffes laboriofas , Vi Settanta leggnno,Ne- 
Ges dolorum dara fune mihi. I Siorni dune 
quedeftina: a raccoglieri firn:ri erano, 
voti, le notte ordinate Ir pofo pieni 
di faticaye di dolore, brami più chiaro, 
che i giorni fffero voti di (peranza?sé- 
ti poco appreffo nell’ittfo capo , Dies 
rob. 7. 6. ne tranfierunt , de confumpti funt abfque vi- 
afpe. 
14 Che fe pur vogliamo dire,che di 
Tribola-. fperaza fia cagione la tribolatione, par- 
fione co- mi.che noninaltra maniera poffa anne 
me poffa: rarfi,che in quella,che dicena già Fabio 
dirfi can- Maffimoad vno , chefi gloriava efere 
Sa di (pe- ftato cagione dell’ acquifto di Taranto 
vanza. efflendo veraméte ftato quegli, che per- 
duto l’haneua,perche gloriadofi cotui, 
the per fuo mezzo racquiftato fi folf » fi 
cetto diffe, perche fetu perduto non, 
l'haveffi , io racquiftato non l’haurei . 
Cofi,dico,dir porraffi alla tribolatione, 
s'ella vorrà gloriarfi di effer cagione di 
fperanza,ciò non in altra maniera effer 
vero, fuorche s' ella non ci priuaffe di 
alcuni beni non fi potrebbela loro ricu- 
crationefperare da noi , del che non 
hebhiamosd hauergliene obligo » per- 
che farebbe ftaro molto meglio 11 poffe» 
derli fcimpre fenza fperanza.. 
Sono quefti grandi argomenti a dir il 
vero. N. tuttavia volendo io difender 


P[.18. 


Tob 7: 3° 


Del fine della Tribol. Let} XXXX1V: 


la ragione della fperiza;nò deuo difpe” 
rarmi di ottenere vittoria, etanto fono 
lontano di arrendermi loro,che ardifco 
di dire , che honvi è maggiorbeneal 
mondo;che la fperanza,ne miglior mez 
zo di ‘acquiftarla » che la tribolatione . 
Vengafi alla prova; & cominciido dal- 
la prima parte della mia conclufione, 
chi non sa . chequello è gridiffimo be- 
-ne,il quale ci fà parer nulla grandiffimi 
mali, perche da vn contrariofi conofce 
l'alrros& a difcacciar vna gran febre,vi 
vudle più potente medicina; Ma chi po 
trà far quefto fe non la fperanza ? togli 
quella,ogni piccio! male ri parrà info p- 
porrabile,poni quefta,e non vi fara ma» 
le ranto grande , che non fia per parer 
milla. _ E 

15 Quando nacque Noè, il padre xe cone 
con profetico fpirito gli pofe quefto no- fofi ca - 
me,che vuol dirconfolatione,aggiiigé- sione di 
donene la ragione con dite.I/fe confolabi= c3 folatio= 
tar nos ab operibus , &y laboribus manuumno- ne. 
firarum: mira in che fù pofta quetta con- Gen. .g. 
folatione ? Alcuni dicono perche egli 29, 
ritrouò l’aratro » il quale inftromento 
Allegri affa: la fatica di coltiuar la terras 

Altri perche egli fù ritrovator dél vino 
il quale è di non picciola confolatione » 
maflime a gére,che faticaetravagliarat 
Ma molto meglio » e dell’vno,e dell'al- 
tro cofola la fperanza. Quantoall’arare 
è cofa chiara,che molto più viene la fua 
fatica dalla fperiza allegerita,che dal- 
l'aratro » perche fenza aratro auanti di 
Noè, pur fi colriuaua fa terra , ma fenza 
‘la fperanza, feben vi foffero cento ara- 
tri,nò vi farebbe chi diftédeffe la mano 
percoltiuarla,e che fia il vero,che vuol 
dire,che non fiata il lido dél mare?non 
per mancamétro di aratro,ma fi bene di 
fperanza , onde molto bene dicewa l'A- a 
poftolo 1. Cor.9. 10, Quoniam deberin 1 Cow 
Jpe » qui arat arare , é neceffario » che con !®* 

Ja fperanzaari colui » che fenzaquefta — 
egh non ararebbe mai. 

16 Migliore etiandio la fperanza È speranza 
del vino,e l’accennò la fpofa,métre che puigliore” 
diffe, Meliora funt vbera tua vino , perche. del vino 
fimbolo della fperanza fono le poppe, car.1.:; 

.pofciache non manca in'foro mai il lat- 5 

te 


‘Sela Sperariza...: (Li 


‘te finche ne fà dibifogno al bambino, e 
dicewa Dauid , Spes mea ab vberibus matris 
mea “Il vino rallegra;é vero il cuore, ma 
dà noia al capo;la fperanza tottimo ri- 
imedioal cuore , ‘& al capo., e perciò fi 
‘Chiama celata,e fcuto;è celatasche difé. 
de ilcapo , fcuto, che ripara i colpi del 
1. Tef4- cuore sGaleam fpei affemite ,\1. Telt. 4.8. 
8. ecco la celata . Des immaculata via eius 
‘fentum eft omnium fperantium in fe ,2 Reg. 

2 Re.21» 22.31.eccolafcuto “Il vinoa poche in- 


P/al.ar. 
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34 fermità gioua , & a molte noce, la (pe+ 
ranz? è buona pertutre,ondecantavail 
real Profeta, Zn Domino fperans s moninfir- 
rsa Ei; A n 

- 17 V*édi più,che molte volteci difene 

pill de, elibera da mali fenza faticanoftra. 


V'ì differenzafrà armi, e torre, armati 
difede,mati dà pefose bifogna la porti, 
ela maneggi.torre molro più ficaramé 
te ti difende, e sézatua fatica;e pelo an- 
cora che tu neftia infetto. ‘Flor chi hà 
fperaza;fi può dire,che ftia in vna torre 
ficuriffima ..-perche tòrre è ilnomedi 
“pro. 26. Dio,Twrris fortifima nomen Domini. Prou. 
10. 28 10.Chi è difefo da quefta torre?que- 
glische vi {pera , Speret in nomine Domini » 
© innitatur fuper Domino, Ifa.50.10.Quin- 
di l’ifteffo Profeta al c. 20. s. In filentio $ 
ce in (pe erit fortitudo veftra . Silentio fim. 
.bolo della quiete,Siluitrorameo omnis rer- 
vv, 1 Mach. 2. nell’ Efodo, pos sacebi. 

- tis,& Dominus pugnabit pro vobis, cioè, voi 

ftarete quieti, non vi mouerete se Dio 
combatterà per voi; come dunque is fi- 

lentio, nella quiete s-e nel non mouerfi 

ha da effet la fortezza noftra?sì, perche 
citaggiuta la fperanza, & in /pe. laqua- 
leconvna fortiffima torre ci circonda. 

‘speranta «Dico più, chechi è ricco di fperanza, 
arrichi... non fi cura di altri beni . Aleffandro 
se. Magno apparecchiandofi per andar è 
guerreggiare in Afia, faceua gradiffimi 
donia tutt» e dicendogli vno, che cofa 
riferuaua perfe,rifpofe la fperaza, della 
quale hauendo egli grande abbondan- 
za non fi curava d' altro sil cheintefo 
cla quel fuo cortigiano, anch'egli diffe, 
felafperanza a voi baftxò Signore, de- 
ue baftare ancora a me;e non volle nul- 
la,che fe quefto fà la fperanza delle cofe 


‘2/30 5. 
».Mac Io 
Exo. 14. 
I 


‘tanto vana quefta fperatza ? Rifpondo, 
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delmondo, molto più è patente a farlo 

quella delle cofe del Cielo ; onde diceva ;, mi 

S. Gio. Qui habent banc fpem imeò fanttifi. 1° 1" 3» 

tat fe, chi hà queta fperanza della futu. ** ». 

ra vita + diuenta fanto » non fi cura di \ 

alcuna cofa del mondo , all'incontro nò 

fi può dir peggio ad.vno , quanto chia- 

marlo difperato s Qui de/peranses , dicena EP. 8, 

l’Apoftalo femeripfos tradiderunt impudici» 17- 

tia, 
18 Anziagnialtrobene fenzafperà- 

za molto poco fi (tima , perchefia alcu» 

no quanto fivoglia ricco,e grande fem 

«pre più fi pafce di (peranza, che d'altro» 

“Dauid di paftorelioera dinenuto Rè di 


Senza fpe 
ranza 0-- 
gni bene.è 
picciolo » 


‘vn grandiffimo,e fortiffimo regno ; era 


er quelto contento è appunto, più era .; -..° 


.Gllo, che fperaua, che quello, chepoffe» a 


deua;onde Diogli mandò per Natana.» .. 


promettere altri molti beni per gli fuoi 


difcendenti, & egli pienodi gioia andò 
aringratiare il Signore,dicedo frà l'al» 
trecofe » Adduxit me bucvfgue , mihai ò 
Signore innalzato infino a quefto gra- 2:Reg.7, 


.do , fed ye boc parumvifum eft inconfpestu 19. 
-#40 Domine Deus s nift loquereris etiam de fer- 


uo tuo in longinquum , iffa eft inim lex Adam 
Domine Deus sMa quefto é giudicato po- 
co dalla Maeftà voftra,e s'é compiacitu» 
to di promettermi ancora gran cofa per 


lungo tempo venire; Impercioche que 


fta è la legge di Adàmoò Signore; € 
che legge © quefta ; di cui fauella Da- 
uwid?legge di haver più l'occhio al futu- 
ro, che al paffato di più godere di quel- 
lo. chericeuere fi (pera , che di quello, _ 
che già fi poffiede.. 5 


19 Macometunquefi dicena, ellere Hm 


che vi fono due forti di regi a de 
è nel mondoil'altra è in Dio,quella,che 
fiappoggia al mondo é vana, inifruttuo» 
fa,nociua;quellasche a Dio é foda;vera, 
fruttuofa,&-vtiliffima. A fperanti nelle 
cofe del mondo avuiene; come ad agri» 
colrore, the dopò.molti ftenti vede le 
fpighe del granò gradi,e bellesima effen 


. do vote nel di dentro al mietere fi ritro- 


ua hauer di moltafatica raccolto nalla, ——_ — 
Spes illorum, dicena il Sauio demondani, Sap. 3» 
svacua ©ft » la ‘Joro fperanza è pica di 11. 

ene 


"fa De frutti della Tribol. Letv\.XLIIII 


2. _. dentro,hî qualche bella apparenza,ma 
Tn Dio neldi dentro non hè cofa di buono. Più 
piena. chiaro Ofeaal8.7. fauellando delle fpe 
Ofa ®.ranzede mondani, Culmus Fans , non eft 
7. in cogermen,non faciet farinam, cioé,appar- 
n alto ilgrano, e Da vm maera vee dsg 
-, dentrose perciò non fù buonoper far 
te. 2-4 rina, ma quella, che è pofta in Dio è più 
*.» piena di dentro di quello, cheappaia di 
fuori , Spes eorum, pur il Savio de buoni, 
immortalitate plenaeft , è piena d' immor- 
talirà, cioè ia fia pienezza è immorta- 
le, non mai wienmeno , 0 porre équal 
frutto dell'arbore della vita , il quale 
“ donaua immortalità a chi nemangia- 
ua. : , 
Speranza: 20 Parmi danque,che fia quella dif- 
duina, feréza,frala fperanza in Dio,e nel mé- 
qual mon do,che fi vede nell’altezza della terra, € 


ce. dell’acqua , la terra inalzandofi forma 
‘monti,che fono fermi, e ftabilbe pieni, 
e feco di, l'acqua s'innalzain onde,le qua 
li fanno fortuna; e palfanoin vn fubito. 
$19.5.25 Speranza di mondo,che cofaè? gonfia. 


mento di acqua , cofi 1 Sauio nella fap. 


Monda-- al s. 15. Spes impioram tamquam fpuma gra- 
cilis , qua a vento difpergitur , come vna 


na 4 ' 
onde, fpumadimare, come vn'onda, che fi- 
of10.7, Dito paffa, & Ofea in pratica pone la, 


dottrina in perfona del Ré di Samaria, 
Tranfire fecit, dice egli > Samarin regem 
Suum,quafi (pumam fuper facitm aque,Gon- 
fiala (peranza del mondo,ma è vn gon- 
fiamento vano;fenza foderza,checi ]a- 
fcia al meglio,e cagiona fumofi penfie- 
ri nell'animo noftro.Ma da fperanza de 
ferui di Dio, e come monte alto, e forte 
Pr ii che non bafta potenza humana a diroc- 

1824. carlo;ecco Dauid apertamente? Qui com 
xy fidunt in Domino , ficut mens Syon , non com- 
mouebieur in aternum , quibabitat in Hierw- 
Salem. Quella del mondo, èqual can- 
na vota, e fragile» che fi fpezza, men- 
tre vuoi appoggiarniti fopra , eti feri- 
fcescofi Ifaia al 36.6, Ecce confidis fuper bac- 
culum arundinesm , fuper agyptumcni fi i 
mixus fuerit homo , intrubit in manmm eius , 
& perforabiteam , mi quella de’ ferui di 
DI Dio;é qual colonna ferma, e ftabile,che 
3» Reg.7. quanto più pelo vi fi pone fopra tanto.è 
Is. più forte. Perciò Salomone nell'atrio 


2/. 36.6. 


del cempio fabbricò due alte,e froffe co 
fonne, ma che wi credete vi felt. fopra? 
wn giglio,di cheèfimbolo ilgiglio?del- 
la fperaza?e volle infegnarci.che andi- 
do a pregar Dio neltempio ; donemo 
prouederci di fperanza, eche quetta fa- 

rebbe ftata appozgiata non fopra cina 
frale, ma fopra afta , efermacdionna, 
chenon farebbe venuta meno mai. 

21 Sediquella delmondodicettamo Divina 
effer qual déte guafto,quefta de' fimui di gua! den- 
Dio,e qual dentefortifiino, Dentes sui, se forte . 
fù detto alla fpofa . fiont greges tonfarum , Can.4q.3. 
qua afcenderunt de lamacro , & frerilie non eft 
intereas, CIOÈ » 1 tuoi dentifono fomi- 
ergo denti di pecorelle , che harino 

gli, e chefe ne vengono da lauarfi. Le 
pecorelle, che hanno figli, mangiano il 
doppio,ciuè,p fe, e per li figliuoit foro » 

a quali danno il larte, e venendo da la- 
uarfi c6 maggiorappetito fi ritrovano; 
e taleè la {peranza de giufti; che nò fo: 
lamente perloro fteflì è baftenole, mà 
etiamdio per altri; e ftanca né fi ritrova 
mai. Sequella del mondo eraqual piede 7/.49.3£, 
faco,& infermo,quefta de'ferni dì Dio, 
è qual ala, che vola» e non lafcia fen tire 
ftanchezza. Qui fperant in Domino muta- 
bunt fortitudinem , afument pennas:ficut A- 
quila current , & non laborabunt . 

O pur diciamo, chefta Ja fperaza de' Speranza 
giufti piede si,ma quale ferie da Phi qual ple- 
nio nel capit. 1. del fettimotibro, eflere de mara 
quellodi certi buomini dell’indie,detti miglio) 
$ciopodi(del che però rimagane la cre- di cersi po 
déza appoggiata al detto dell’ifteffo am poli del» 
tore.) Quetti dique dice egli hanno vn l'inde. 
piede folo, ma cofi grande, e largo, che 
non pure molto commodamente gli fo 
ftenta,y ma ancora qual’ hora fono ftan- 
chi .ftendendofi à giacere in terra, ferue 
doro per ombrella , poiche alzandolo 
contra il Sole, chein Glli paefi è arden» 
tiffimosfaombra,non foloal capo,imà a 
tutto il corpo ancora; & ha in oltre va” 
altra marauigliofa proprietà,che é leg 
gieriffimo, di maniera, che c6 quel {: 
piede corrono quegli huomini molte 
più velocemente,che non facciamo noî 
con due. Hor tale dunque finfi queftasò 
fintione,ò verità, fembrami ja PIO 

clia 


SAI Selafperanza,. 


Tide 22 Eellapiede;chedaquefto ricene 
sp ra anche il ai S. Ifidoro nel cap.a, 
sr rari eq aging, ng voca- 
+ faefi, tono le parole di ul, qu # pes, 

ri rreegg pattini pie pes . San Gio, Chrifo. 
Grifrt. ftomo efponendo quel Inoco del fal- 
MO Tf. Pes mens ffetit sa diretto , dice, che 

quefto piede è la fperanza. Pes veftor» 
(egliragiona,) ideftfpes veffra, non ex 

collatur în profperis, &p in aduerfis non deijm 

ciatur, fà clamate cum Propheta dicentes, 

Pes meus fterit in veititudine , ide? rettus 

conflitit , nec vmquam impofito onere claudi» 


equi?, 

E (ole - E folo queftò piede,perche rende in, 

‘wn folooggettoschee Dio,e gli arri, & 

habiti della noftra mentecome afferma. 

noi Filofofi dall'oggetto la fpecie , e 

moltiplicità loro prendono, e quefta» 

vnirà ci fignificò il Profeta Regio men- 

‘tre , che diffe. Queniamiu Domine fine 

bui gulariterin fpe , conftituifti me, come gra- 

ui autori efpongono » fingulariter dice» 

Haimone, id'eft fingulari fpe , fcilicet , babim 

ta de te folo, quianibil, mifo te foltm de fodero. 

Singulariter dice Remigio , ideff in felas 

9. Remi- Spe bareditatis mea . Singulariter, dice Lu- 

sg dolfo, ideft, invna fingnlari (pe, qua fina 

quiariter num, & verum bonum fperatur, 

quiabane vnam petij a Domino, illi antem è 

contra in multiplicitate feculi (perantes , ad 

Filene hac vnitate diniduntur. E Filone Hebreo 

Heb. nel lib. 2. delle vii gore ponderando 

Den. 32. quelle paroledi Mosè, Nonne Bac condi- 

ra funt apud mesto fignatainthefauris meio, 

dice; cheilteforo debeni, e de 4) Sa 

cheè Dio, mai tefori de caftighi fono 

molti, perche fono molti, che accumu- 

lano quefto teforo; e vi fono diverfe pe- 
en a i pa 

23 Emoltograde,e forte quefto pie. 

rl rtoggre dedella fperiza, pofciache cottifponde 

a pi albene, che fpera , che non può effere 

somer® maggioreseffendo Dio,e dall’ifeffo pa- 

rimente riceve marauighiofa abilità, è 

fortezzascome ben conofcena l’incoro- 

nato Profeta dicendo, &rin Domino fperans 

mon infirmabor, fperando nel-Signore, io 

farò fempre forte; e non mai debole;on- 

de dal B. Lorenzo Ginftiniano ella è af- 

fomigliata ad wna forte coldna,che tut- 


PI.4. 
fe viri. 
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tol'edificio fpitituale foftenta > spes op Piloni — 
quafi columma, dice egli,gua sotum adificium Giutt. ini 
Spirituale fuBentat, qua deficiente tormm adifi. ligne vita: 
Giu» corrmit » i 6.2.de fpe, 
+ Doil'.iteffa civienefattoombra,e fia- 
modifeft dal grancaldo delletentatio» 
mic de urauagli, come accennò Ifaia di. 
cendo » Dio, Faltuses fortisudo egenvin tri. 
Br:lationi (un, fpera surbine vmbraculam nb 
aftu, porchenon fenza miftero dopò ha- 
uer detto fperanza contra la foria det |. 
vento,foggionfe ombrella nel caldo,co- 
mechequefto fia officio proprio della 
fperanza:e San Gregorio Papa infegni- 8.Grg 
doci, come-con innalzare quefto piede P. lib, 6, 
della fperanza in alto, non fiamocffi:fi moral, 6a 
dal caldo de travagli , cofi dice > Spes ‘in ig. — 
aternitatem animum erigit , dp idcireo nulla, 

mala, qua exterius tolerat, fentit, cioè, la 

fperanza dirizza l’animoin alto alle co» 

fc eterne, e perciò non fentei mali, che 
efteriormente patifce. 

24 Infomma fenza quefto piede del. Senza fpe 
la fperanza caminar non fi potrebbe,co- ranza nè - 
meafferma Sant'Agoftino, cofî dicédo, / può ca- 
Ipfa /pes peregrinationi neceffaria ef , qua minare , 
confolatur im via: solle viatori fpem perue- S. Aqui. 
niendi , continuò franguntar vires ambulandi, fer. 16. 
cioè, l’ ifteffafperanza è neceffaria a pe- de verh 

rini, che da lei confolati fono nel ca- 499, 
mino, perche togli af viandante la fre- 
ranza digiungereal bramato retmine, 
chefubito perde la forza di caininare, 
fono dunque a maranîglia infieme nek 
la fperanza quefte due conditioni, che 
fembrano fra di loro contrarie ; cioè, il 
fermare,e ftabilire,& il muousre, e far 
caminare » perche ella é qual colonna, 
che ci fa fermi nelbene , e faldi contra 
tutte le tentarioni , & équal piede, che 
ci porta, efàcaminascal Paradifo ; il 
che molto bene intendendo 1’ A poftolo 
di lei dicena, Pe folatium habea= i 
mus, qui confugimus ad tenerdum profofitam xek.g, 
Spem, pisa ancheram babemus anima 18, 6. 
tutam, ac firmam » Gy incedentém v/que ad in= 
teriora velaminis , cioé è Habbiamo ga. 
ghiardiffima confolatione noi.che fiamo 
ricorfi a tener Ja propofta fperanza ; Ja 
qualéa noi qualancora ficura, e ferma, 
caminante infino alle parti cpr de 

aCro 


1If25:4 
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facro rempiooltre‘alvelo; one è da no» 


tare,che la chiama ferma; e caminante,. 


. quafi diceffe, ella é ancora sì , per tener 
» fermala naue dell’anima noftra nelle». 
procelle di quefto modo,ma non credia. 
xe perciò, ch'ellac’impedifce il camino, 
come far fogliono le ancore, perche 2 
. -. +. fta nonédiquelle ancore,che fano fer- 
ime,ima è caminante,ne folo caminante, 
ima con molta leggierezza, e velocità . 
25 Tantoleggiera,che tutti i pefi, che 
nza di.lei intollerabili farebbono,lez- 
gieri rende, Quidquid , dice San. Grego» 
ro Papa, issrollerabile pufillaminitas afferit; 
hoc leuè , ac facile fpes » remunerationis 0- 
fiendit, cioè, tuttociò » che ftima into! 
lerabile la pi filanimicà, la fpecanza del 
7* preinio far parere facile,e leggiero. E n6 
veggiamo noi quanto leggiermete,eve 
loceméte corrano q ‘cli, che gareggia» 
no nel corfo, per ottener il pi ho? Pare, 
che habbianole al alli piedi, che nono 
rocchino la terra ,eche fopra le fpighe ; 
fenza deprimer le cime loro correrebbo- 
no.Ma d'onde ticenono:ranta velocità,e 
‘ggierezzasfe non dalla fperanza di c0- 
feoiril premio?Correua in queta gui- 
fa L'A poftolo San Paolo,econ tanta (01. 
licitudinese fretta ..che non pure non, 
miranain dietro... ma neanche (i ricor 
duua-di hatmteze alcuna cofì dietro allt. 
fpalles Qua guideri retro funt, oblinifeens 


Speranza 
ci fà leg - fe 
gieri tut 

sii pefi + 

S. Greg. 
Papal.1. 
mori €. 


Phil. 3. 


diceva egli 3} ad èa vero} que funt anteriora 

13. cxtendensa me ipfiunmad det uratun port? 

quor ad &ramium fuberha Vocativnis. g balene 

dins; dies, quali voleffic.ire; non-(ola 

menteco' piedi miaffaurico ancorrere.ina 

con lèmani.ancora,e copista la vita ipi 

allungoremi cagcio.innanzi.più che. 

poftd;e cucro ciò.effere effetto della (per 

S. Apuft: ranza afferma ijtogriffima Sanv'Aggfti 

ferm 29, CON dicendosSpesadboe nos bortasur,vi 

de ceri. prafentia contommammszfutura expettemus, dr 

Dos qua retro: funtoblinifentes cum Apoffolo in an- 
teriora nos extegdamus 

26 La: fomma la. fperanza di quelto 

mondo f&miferi ati huomini,quella del 

Ciel@ibeati,San Pao]O; Si io bacvita tan- 

son tun fperantes fumus miferabiliones: fumus 


ommibus hominibus , ma. perche pofta. 
l'haucuain Dio, diccua, Gloriamar in fps 


glorie filibrum Dei: & è d'aunertire, che Ro. 5: 2. 
hora San Paolo, dicela Speranza effer 
della gloria,come quì,hora la gloria e(- 
fer della fperanza , come al Goloff. 27. 
Eft Chriftus in vobis (pes gloria. Perche fico- Co.1.257 
me fra cari amici non fi fta sù pontigli SperanZa 
di honore ma hora vno ferue, & hora. mondana 
é feruito dall'altro;cofì la gloria,e la fpe fà mileri, 
ranza,hanno fià di loro tanta amicitia,e Divina 
congiuntione, che hora la (peranza fet- beati, 
ue alla glorta;e fi chiama fperàza di glo- 
riashora la gloria ferve alla fperiza, e fi 
dice gloria della fperanza:ò pure poffia. 
mo dire, che habbiano contratto fpone- 
falitio Infieme s e ficome.fra due fpofi v- 
nofi dice cMAvre dell’al'ro.cofi la gloria» 
ela fperanza vna èdell'altra ;.ecofi non 
fi.può hauerel'vna fenza l’altra in que-- 
fra vita;c chi incomincia a guitar di que 
fta io vi aflic ro, chie dà bandoa tuttele 
fperanze del mo: do, came appunto fe- 
cequet gran lume dell'Ingiltetra To+ 
mafo Moro. « sr Tomafè 
27: Era quelt'hinomo nobiliffimo, & Morele = 
haveua il primo officio del regno d' In. dare. 
ghilterrasche é b'effer gran Cancelliero» 
e fù cariffimo alRèHentico otrauo in- 
fin ch'eglirhebbe cani i buonise Dio,ma 
effendofi egli:poiribellto.dallà Santa, 
Fe.ie,percheallà fia impierà a coòfentir 
non valgua:Tioma il fece incarcerare, 
epalanche morire: &eglische altron6» +; 
bramapa,chefparger ilfangue per il Ré 
del:Ciclo inutgorito!dalla fperanza di 
queglicternibeni , fecequeftidueverf 
latinizefiendo egli huomo.dorttiffimo. 
Jam:porsum terwi , (pes, dr fortuna vas 
leto , 
Sat melufiftisy udite nune alios » 
Sa “cioé 4: 
In porto hors6, f(peinesefortmna a Dio»: 
Schetoitealetui,fchernitoaffai fon'io. 
Conofterai ancor ò médano la va- 
nitasegl'inganni delle (peranze moda 
ne,quando farai vicino a morte, ma chi 
sàfe fia pergiovartiall' hora ? Mentre 
donque fei vino,e fano, dagli bando » & 
armati della (peranza del Paradifo.Chi . 
ha penfiero di andar ad habitar:in qual 
che luogo,vi manda volentieri anantile 
fue robbe; tutti voi sò; che bramate ane 
dir 


daral Paradifo, & eccoi pouerelli, che 
là porterino i voftri danari,sézà perico» 
lo,fenza fcommodo, fenza perdita, anzi: 
con grandiffimo guadagno. Fate dun. 
que vna larga clemtofirta , e Ripofiamo, 





SECONDA PARTE. 


ma On può dunque negar- 
2 fi N.chelafperanza po 
fta in Dio non fia mol- 
tobuona; horci rimane 
il punto più difficile,fe 
aqunefto gioui la tribo- 






“A 


la 
o 





28 
Profperi- YIIN 
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latione, ) 
ba dirèeflera ciò gioneuole la profperi* 
tà. Imperciochie dallecofe paffare fuol 
argomentarfi alle future , onde diceua 
Salomone, Quid eff , quod fuit ? ipfum qued 
futurum ef, Chi hà ptofperità » prova» 


Ecc. 1.9. 


Dio con fe medéfima largo, eliberale 
dunque ha occafione dî imluise 
di prometrerfiit'fimile per l'aunemie, 
ima chi lo prot contrario,e fcatfo,come 
fcimbraal tribolato,come potra porre in 
Ii:i lefue fperanze ? i 
Piùlatri Contutrocioèveriffimo,cheottimo 
bolurione, MEZZO per havere fperanza in Dio, cla 
tribo'atione , in prima per vna ragione 
fondara in Filofofia; &è è chedoue man: 
cano le caufefeco de, deve ricorrete al- 
là prima sal tribolato mancano le caufe 
feconde; fi vede afflitro,abbandonato da 
ritri, dunque a Dio tocca l'hauerhe pen- 
l fiero. Facetra quefto argomento Dauid, 
P/ 934. mentreche diceua , Tibi dereli@fus'ef? pan- 
per, otphanotweris adiutor, ate» ò Signo. 
re,é itato lafciaroil pouerello; cioè, ha- 
uendolo ratti abbandonato, a teèrima- 


fta lacura di ui; enù farai qhegli'‘sche. 


atuterai l'orfano , quello, che non hà al 
cuno,che lo foccorra. Si vede quefto in- 
fino negli animali bruttische quando fo 
no abbandonati da propri] padri, enon 
hanno chi li fouvenga, Iddio fi prende 
penfiera di Joro, e perciò David diceua, 
chei pulcini di ce rui inuocanano Dio ,. 
\Et pull.s coruorum inwocantibus em, non, 
perche quefti fappiano faroratione, ma 
Arefio de Tribolatienia è 


P/ 46.9 


perche più rofto pars che fi deb». 
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petche queltora bifogno, quell'efer ab. 
badonati da ja ogni alttoaiuto 
creato chiama Dio » in quellamar 
chediciarno l’infermità chiamaril me» - 
dico, ‘@la cafà che fà per cadere chia. 
mar |’ Architetto .. 


29 Equantomaggiori fonoletribo: pj) 5a 
lationi, e minori gli aiuti humani,tanto 44 /pera- 
maggiormente conviene » chefperia mo re; hi è 
in Dio, come ben nota S. Ambrofio cofi p;) mife. 
dicendo nell'homil. 17. del Efa Î 
In grauiffimis pafsionibus (bem depamimuss 5, 4mb 
cum de dinina miferatione , tune fperandim: ; i 
amplius fit, cum prafidia bumana difecerint s 
& all'incontro, nel libr. di Giofeffo idi 
plus eft auzilij , dice , wbi plus eft periculi» 
Molto prattico di quefta pietà divina. 
era Mosè, e perciò hauendo il popolo 
commeffo quel fi grave peccato deli’ado 
racione del vitello, e volendo egliotte« 
nerne perdono da Dio, lo pregò inque- 
fta forma, Obficro è peccamit popmlus ifte 
petcatum maximum » Signore perdonate 
agfiefto popolo sil quale ha commeffò 
vn peccato grandifiimo. Ma chi vuole 
ottener perdonodi aa colpa » non 
la va eftenuando, e (cufando più, che, 
puòd?tome dique Mosè fa qui mero l'op'. 
pofto?.Sembra;chie fia quefto vn prouo» 


Exo. 32. 
31. 


‘+ carDibafdegno maggiore, enon vn va: 


lerlo placare. Fece ad ogni modo molto: 
bene Mosè,percheconfideraua il pecca» 
ro;come vna gran miferia , e poicheera 
tanto grande,che eccedeua ogni mifuras 
eche non poteva riccuer rimediosfe non 
dalla divina mano,quindi prendeva fpe 
ranza Mosè; che Dio dotteffe vfar pierà 
alfuo popolo; e da lui forfeimparo Da- 
vid a dira Dios Domine propstiaberis pecca: 0 
meo, multi ef enim. 

30 Inteftetiidio Filone Hebrco que- 
fta bella dottrina, perche efsédo andato 
perambaftiatore de fuoi Hebrei dimo- 
ranti in Alefandria a Caio Imperatore, 
poiche lo ritrouò molto contrario alie 
fue giufte dimade,tiuoltoa fuoitopagni 
difle,fare buon'animo,che le cofe noftre 
anderanno bene, poiche mancandoci gli 
aiuti humani » bauremoilfoccorto da 
Dio. Feno animo effote viri , now derrit 
vobis anxilimm bi enim human cejito 


bb distinio » 


Rel detto 
di Filine 
Hrbreo. 
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‘male; egli all’incontto tutto lieto diffe, 
‘faciamo buon'animo foldatisperche cofi 
predetto m*haucua 1’ Atrologo, e rod 
‘che hà vna parte della fua predirtione 
:s'éauuerata della mia ferita;(i auueretà 
parimente l’altra della prefa della Cit. 
ta, ecofi antenne. | | 

Hor tale appunto mi pare , chefia il 
cafo-noftro » combattiamo-noi per il 
‘Cielo , Regnum Calorum vim patitur, @, 
‘nonl'Aftrologo,ma Chrifto Signor no- 
tro ci ha prederto,che noi prenderemo 
© il Cielo , fefaremo forza , Vioentira- 

piunt illud , ma infieme, ché dotuemo ef. 

ferferiti, che douemo patir perfecutio. 

ni » € trauagli , Ecce ego mito ver; ficne 
o, nes in medio Inporum . Nen veni pacem 
| ‘ mittere, fed gladium , e Sati Paolo fuo 
h; pd Difcepolo ; Omnres, qui pie volunt viuere 
‘3 in Chrifto tefu perfecutionem prsiuntur . 
Mentre dunque noi ci vedianio perfe 
guitati,affitti.travagliati, che habbia- 
‘moa dire? infiemecon Aleffandro, già 
che fi é anverrata vna parte della Profe- 
tia del Salvatore, cheappartiene a tra- 
uagli,fiauwerrarà parimente l'altra del. 
la gloria det-Cielo, e cofi riempirfi di 
buona fperanza. 

33 Anchea Seleuco fcudiero già di 
Aleffandro,vna ferita fù prefaggio del 
Fegno: perchecaminando preffo al ca- 
vallo di Alefsidro,la punta della fpada 
diquefti lo ferì in frorte, enon effendo- 
vi tela da farbenda perligargliela Alef- 
fandro prefe ilfuo Diadema,cheantica» 
mente altro non era,che vna fafcia;e cò 

‘quello gli metticò la ferita,del che arco 
mertarono alcuni, ch'egli doneva effer 

Re.e portarDiadema inca po,ecofì fù. 

Nec altrimenti accade a noi, feritefono 

le tribolationi,come fi legano quette fe 

rite a fervi di Dio?con la corona delRt 

del Cielo, quefta non è altro,che gloria, 

P[:.8.6, & honcre ; Gloria, & honere ‘coronaffi 
cum Demine, enon vi è maggior confo- 

_ lationead vntribolato, che il penfare 

I Tet.c, ch'egli patifce pergloria di Dio. Sieue 
16 Chriffianus patitur, diceta V' Apeoftolo 
Itid 14. San Pietro a fedeli, glovificer Demin ifto 
romine,e POCO Prima sgued eft gloria, &s ho- 

voris Dei fuper vo: reguiefeet. Comedun- 


BA at. I I. 
2. 


‘Ferita pre 
Sagio dire 
gno, 
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 quequindi non argomeniteremo ; che, 
rene nol Gna elfer Rè del Ciclo ? 
così va , perche Beatigni ner pa- 





tiuntur propter iuffitiam , quoniam ipforem Marr. 5. 
efiregnum Calorum. Beati , dice Sant A- 
poftino,ren in re, fed în gone. nZa 

ficura della gloria, Onde anche Haia 
al 30. 26. gran felicità prediccua per 
quefta legatura. E? eri, diceua eglî, 

dux luna , ficut lux felis cs dna folis erit fe. Ifai. 30. 
"prempliciterficut lux feprem dierumscicé, fi- 26. 

rà vna felicità gradiffima,chefotto fe 
“metafore di tenébre,e di luce,(oglionni 

‘Profeti fignificar i trauagli;e le felicità, 
equando fara quefto ?Cwm alligauerit Do 
minus rosbinus popyli fui , e percuffuram plege 

eius fanauerit . ; Siani. 

34 Etèquefto prefaggio , è perdir Tribolmi 

meglio Proferia tanto ficurase certa.che drigioni 
anche volendo non poffono non fperar 4a /re- 
il Paradifoi tribolati,e perciò,con pen- "434 - 
til nome di Zaccaria Profeta fono chia- Zare, 9. 
mati ligati di fpertanza, Conwerzimini ad 7 de 
munitionem, dice egli, vinttifpei, capito. 

16. Oche delta che foane lerame Ja, 
fperamza;da:cuì non v'è chi poffa,nechi 
voglia fciorfi. Anticamente, accioche 

foflero ben cuftoditi , e guardati i pri- 

gioni, foleuano legargli infieme cen, 

gl’ifteffi guardiani; onde fi dice dell’ 
Apoftolo San'Pietro , che erat dormiens A°. 4- 
inter dos milites srvinÉrscatenis dualus : è pos. 126. 
Dioaccioche da lui non ci partiamo, 

ci lega conlaYperanza, & in quefta gui- 

fasci fà Toppertar volentieri ogni forte 
ditravaglio. 

E S. Ambrofio gratiofamente dice- 

na la fperanza effere radice della patien- 

za. Si /pem aufera: ( fono le parole di 

lui) m0x poreft perpetua effe patientin. Nam 

patientia radix (pes eft : € meritamente , 

perche fi comeil tronco della pianta ri - 

ceue dalla radice vigorese fotegno,cofi 

dalla fperanza tinuigorita,e fortificata 

la patienza;e ficomea gran tronco gran 

radice prrimente corrifponde ; cofi one 

è gran patienza,ivi parimente gran fpe- 

ranza fititronaseflendo veriffîma Ja fen 

terizadi S. Gregorio Papa; che tanto, 

Spes in Deum folidior furgir , quanto Pro ille 

qui fue groniora Pet î 


Db è: Anzi, 


pri 
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Speranza .35 Anzi, che per mezzo di quefta in- 
fà gaffar cominciano a godere de beni dell’ .ifteffo 
* beni del cielo. Figlio di Principe,ancora,che non 
Cielo. ‘habbia il pofixfTo del regno,tuttauia per 
la fperaza che ha di fuccederli,è tratra- 
to da Rè,é rifpertaro,& accarezzato da 
gran Signore,perche cofi diffewn'hifto- 
rico molto prudente, Educatur in jpem 
imperij. Per la tribolarione come altre 
. volte vi hò detto, noi fiamo fatti figli- 
uoli di Dio, adunqueheredì del cielo, 
non ne habbiamo ancora i] poffeffo, per 
che fe bene, Fili Dei fumus, come diceua 
San Giouanni,Nondum apparuit, quod eri- 
1.20, 3,2 mas,ma tuttavia quefta (peraza cifà par 
tecipar della gloria del cielo» e perciò 
Sampaolo dicewta, Gloriamurin /pe glorie 
Ro. $+3+ filierum Dei,di già cominciamo a gloriar 
ci nella (fperanza della gloria de figli- 
uoli di Dio,quafi diceflesEducamyr in fpà 

gloria filiorum Dei . 
Rifpofte  TNonwi par dunque;chefia defidera- 
alle ra-- bile quefta fperanza ? e perche? forfe 
gioni ep-. perche è commune,e poffeduta da tici ? 
pofe. -èverodella {peranza terrena, manon 
già diquefta celefte,la quale è propria » 
come dice S. Paalo,de gli eletti sé figli- 

uoli di Dio. 

Speranza Forfe perchefia vana a guifa di fogno? 
fi commu- tale È fenza dubbio quella che è fonda- 
nea rutgi ta nelle noftre forze,o nelle promeffe, e 
favori degli huomini,mà non già quel 
lache è fondata in Diosil quale,quando 
‘anche de fogni vuol valerfi per euitarin 
noi la fperanza , come fece del fogno di 
Gedeone, fà, chehabbiano non minor 
certezza,che delle Profetie. O forfe vi 
pare» che peracquiftarla non fia buona 

Ja tribolatione? 
36 E perche?forfe perche la tribola- 
tione è manche His le TESI 

” er nauigara lidi delle cofe rerrene,m 
ln di pr già al porto dell’eterna vita, perche 
**aquefto ficaminaconde vele calate, e 
baffe,cioè,con humiltà, e baffo fentime 
to di fe medefimo, alcheé vtiliffima la 
tribolatione + | 

Forfe perche ci toglie il filo di fabbri- 
car la tela de’ noftri difegni? Si per le co 
fe temporali, mà non gii per l'eterne, 
perche vduea quelle vi fanno di meftieri 


Tribola-= 
zione fe to 


richezzese commodità , aquefta feruo: 
nomegliola pouerta , l’ infermità, &.i 
«dolori. 

iForfe perche i tribolati:non provano 
infeglieffetti della pietà divina? anzi 


«Che la tribolatione,come altrevolte pro 


mato. habbiamo, è fingolatiffimo.effetto 
«della divina pietà , & ancora foriera di 


Tei,e però.chi.è tribolato,ha grîdiffima 


caparra diefler fauorito da Dio ; ecofi 
‘hà occafione di fperarinlui.L'intédeua 
bene il Santo Profeta Dauid ., il quale 
diccua, Siexurgat aduerfum me pralium»in P/26.3. 


boe ego fperabo , oue quelbor s come nora. 


no grauiffimi autori , fi riferifce alpre- 
lium , di maniera che egli fondaua le fwe 
Aperanze nelle forze, e ne gli eferciti de 
memici, perche fa peuasche quanto mag- 
giori erano quelti,tanto più gra ndi,an- 
cora ftati farebbono gli aiuti divini. i 
‘ Che percuoteffe alcuno con fiorita, Tribola-. 
verga » chi non sà,che quanto più foffe tiene ci af. 
gagliarda la percoffa, tanto più l'afpar. perge deo 
erebbe de fiori?La tribolatione è quel. fori . 
la vergafiorita dimoltrata a Geremia , Zer 1.11. 
dicui egli diffe, Virgam vigilantem ego vi- 
deo , cicé,vergasche è follecita a fiorire, 
qual è quella dell'amidolo; mentre di - 
que Dio con quefta verga gagliardame 
te ci percuote, viene ancora a ricoprirfi 
abbondatemente di fiori, i quali fimbo- 
lo fono della fperanza, e particolarmé+ 
tequelli dell’amandolo, i quali prefag- 

io fonodi buona raccolta , come ne fà 
fede il Poeta. 

37 Ma fe cofiè,chi non vede con qui- Speranza 
ta nobil maniera poffiamo noi nelle no- in Die n3 
ftre tribolationi confolarci ? cioè, ecci. fi hà da 
tando in noi vna viua fperanza in Dio; pde mai. 
e queta per grandi, che fiano le noftre 
tribolationi,n6 perdere Già mai. Gli If 
raeliti, quando condotti furono fchiani 
in Babilonia,sportarono feco i cembali » 

& inftrometi dimufica è & di allegrez- 
za; ma a qual fine?per fuonarli forfein 
uel loro efiglio? non già , percheef- 4 
endoaciò Invitati, differo è Quomodo P(195.4 
cantabimus canticuni Domini in terra aliena ? 
e gli fofpefero a falici , 7» falicibus in 
medio eius fufpendimus ergana nofira . A 
qual fine dungueli portarono ; fe Don 
pu 


[ 


eil tV SISE1À Speranza) i 


pli havefianoa fonargli ? non farebbe 
ftato meglio fepellifli mella patria:, co- 
me'fi fece del fuoco facto? Gli portaro. 
no;fenbmianmfo male, per fonarli poi 
cò allegrezza,quîdo rirornati farebbo- 
nò alla patria loro , fiche e e fi 
vedefTero prini di forze, & abbadonati 
diogni aiuto, & in mano di fieri nemici, 
non perdetrero però la fperanza di tac- 
quiftar}a patria, & i alto fofpefero que- 
gli intromenti, per potergli mirare fo- 
vente, emirandoli auviuar in fe la fpe- 
ranza del ritorno;quafi dicendo, verrà 
pucanche giorno,chec6 allegrezza fa- 
ranno da noi quetti ftromenti fonati,ri- 
tornando alla noltra patria lieti. Cofì 
dunque anche noi n6 donemo mai per- 
derJa fperanza di effer liberati da noftri 
trauagli.ancorache ci vedeflimo la mor 
teauanti, x haueffimo l'viumo fpirito 
sù le labra, conformea ciò, che dicena 
al Santo Giob , Etiam/î me occiderit,fperabo 
incum. Penfiero,col quale fi confolava- 
no molte volte iGentili; onde il Poeta 
Venufino diceua . 

Nemo confidat nimium fecundis 

Nemo defperet meliora lapfis » 

cioè, ‘ 
Neffun prefuma per le cofe profpere 
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Gita carcere l’anima mia; maqual forte 
di carceicera quelta ? hé6 di quellesché 
ftanno nelle torri , perche quelte non fi 
muovono mai » & il corpo noftros’ag. 
gira horinquefta parte , hor in quella; 
era dunquein vna carcere mobile, qual 
apunto fonote galee,fi comeanche ma- 
re rempeftofo fi può dir quefto mondo. 
Itranagli,e le tribolationi;che cofa fos 
no ? foldati,che combattono queta ga. 
leajondeche habbiamo a farnoièa)zar, 
ilcapo,& a fpirar alia libertà del Cieio. 
Così infegnò il Saluatore a fuoi difce» 
pol, a quali predicendo moltecalami- 


tà, dille, Cum-videritis bec omnia,refpicite, Luc; 21, 
Cs lenate capita veftra, quoniam appropinquat 28, 


tedemprio r0ffra » 

Anche racchiufo fra quattro mura,fe 
vede ruinar le mura , fi rallegra, perche 
fi aunicina il tempo di vfcir di prigione; 
e cofì diceva vna Santa, mi rallegro an- 
cor io,fcorgendo le mura di quefto mio 
carcere; cioè, le membra diquefto mio 
corpo debilitarfi,e minacciar ruina,che 
è conforme a quello. che diceva l'Apo- 


ftolo San Paclo , Scimus,quoniam fi terre 3.Cor.5. 


firis domus noftra buins habitationis diffolua- 
rur, quod adificationem a Deo habemus non 
manufactam aternam in calis, 


, 


Nefsi defpen da fuorguai nforgere, 

38 Echenon fia fenza fondamento 

. quefta fperanza,con l'efempio di molti, 
fi proua,i quali dalle carceri, come ben 
notò Salomone faliti fono a troni reali, 


39 Conofceua quefta confolatione la C#.5.13 
fpofa nella Cannica, e perciò diceva del Morr;f- 
fuo diletto è Labiaerns,ficut lliadiffillan- catione 
tiamyrrham primam, le fue labra funo CC- edgiunra 
me gigli.che diftillano mirra: la mirra, con Spe 


Ecclef 4, 
3:3. 
Nelle tri 
bolationi 
doeno 
ralleg rar 
ci» 


PIL 14% 


e dallecarene. paffari fono alle S'ignorie 
de negni, Neftit prasidere in pofferum, dice 
egli del fciocco, quod de carcere, catenifque 
interdum quis egrediatur ad regnum . Ma 
quello, che più importa, dovemo poi 
Chriftiani confolarci con la fperanza, 
della celefte glotia , poiche perquetta 
ftrada delle trbolatiuni vi fi camina, 
Quelli, che fono fchiaui in mano de 
Turchi, quando veggono la loro galea 
efler aff'altata, e combattuta da nemici, 
alzano: capo a rimirar le infegne ami 
che, & entrano in fperanza di ricuperat 
ladiberta perduta. L'agima roftralm, 
quefto corpo è come in vna ealea, della 
quale futtellando Dauvid,dicena Ed: de 
euftodia animami mea, libera o Signore da 


come fi sà, e molto amara 3€ perciò È ranza. 


fimbolo della tribolatione , e pertcheil 
Saluatore fempre predicaua mornfica- 
rioni,e predicetta pariméti, perciò fi di- 
ce, che le fue labbra ftillauano mirra, 
ma perche erano congionte quefte pre. 
ditnioni con la fperanza s Chedava della 
celefte gloria, fi chiamano gigli le (ue, 
labbra, perche gigli fimbolo fono della 
fperiza,quafi diceffe,imi dà mirra, c ve. 
roi mio fpofo,ma talmente me la codi- 
fcecon la fperanza, che non mifembra 
pito amara,e perciò tanto bramana ella 
di vnirle fuc iabbra con quelie del fuo 


fpafose dicena. O/tie'erur me ofiwlo oris fui, 
J Can.I.i 


e fe le havcfli detto , ma fe dalla bòcca 
del tuo fpofo diftilla, mirra amara; pehe 
$ vuOI 
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vuoi tu congiungetti feco ? hautebbeo Sediqueacoftoro faceua foftener vo: 


rifpofto;è vero, chediftilla mirra , ma» 
infiemeé giglio, & io per goder di que- 
ftonon mi curo di quella ; e volentieri 
abbraccierò l’ammarezza della tribola- 
tione per la fperanza dell’eterna gloria. 
E qual maraviglia fe chi ha gita fpe- 
ranza,ne comincia a guitar in quefta vi 
ta? Di Enoch leggiamo, che fù transfe- 
rito in Paradifo s e ricerca done la ragic- 
ne Sant Ambrofio libro de Ifaac, 8_ 
avima,dice,che fù perche fperò inDio, 

cheove noi leggiamo, Ambulam:rgue E 
noch cum Deo, leggcegli, Speranit inuocare 
nomen Domini, echi fpera in Dio , dice» 
egli, ancora che paia, che habiti in ter- 
ra, realmente è transferito in Cielo, an- 
cora chea prima fronte fembri faticofo 
‘buea guifa del terzo animale di Eze- 
chiele,è tuttania va celefte Cherubino, 
e con SanvAmbrofio conformandofi 
San Bernardo, diceua fopra del Sal.90. 
Pralibemus disitias gloria , feu vt dicam ex- 
Preffius, gloriemurin rribulationibus,intribu- 
- lazione fiquidem fpeseft gloria , & ipfa in tri» 
bulatione gloria continetur » ficut fpes fruttas 

in femine. 

E San Francefco anch'egli confiderà- 
doi gran beni,che gli erano promefli in 

Cielo s benche foffe molto afflitto, can 
taua però allegramente, E tanto il bene, 

ch’afpetto,che ogni pena mit diletto. 
Morte ae 40 Fra Gentili fteffi molti fi ritroua- 
certata. Tono» che volentieri abbracciarono la 
volentis. MOLTE per la fperanza di alcun picciolo 
ri, perch: premio,che fiprometteua a loro paréti, 
altri ne Od’amici. Coli ne fà fede Ateneo nel c. 
baseffela 17.de lib. 4.0ue dicesche apprelfo a Ro. 
enercede. Mani era coltume, che cing; mine,cioe 
Ateneo. Cinquata fcuti fi dauano a gli heredi di 
colui, che volontariamente fi lafciava 
eròcarilcapo;e d'altri riferifce,che gia» 
cédofupini fopra lo fcudo, fi lafciauano 
fcannare,accioche gli amici , & parenti 
loro ne haueffero per premio alcune» 

mifure di vino, & altri fimili doni;e nel 

libro6, al capit. 7. racconta di vn certo 
Primaco,che effendo dalla patria sban» 

dito,e con groffa taglia,pregò vn fuo a- 
mico,che l'vccidefle,e portata la fua te- 

fta alla Città ne guadagnaffe il premio + 


Enoch 
per la fpe 
ranza: 
transfe - 
rito i Pa 
radifo. 
Gene. 5. 
21, 


lenniert la morte la fperanza di picciol 
fmio,che riportat ne doueuavn loro a- 
mico, come la fperaza di haver noia go Sperà%4 
dere vn'immenfo premio in Cielo non, e3pagna 
rinfrancherà il noftro cuore; e farà,che della pa- 
fopporti volentieri qualfiuoglia traua- iena. 
glio?Spe gandentes,in tribulatione patientes, Rom.12. 
diceua l’Apoftolo , e $. Agoftino nota, 12. 
che non fenza mifteto quefte due cofe 
congiunfe, eprima diffesche erano lieti 
ria fperanza, c poi patiéti nella tribo- 
atione,ma per infegnarci , che la patié- 
zacraeffetto della {peràza,o/fendit enim, 
dice egli nell'Epiit.s2 quarein tributario 5. Agoft. 
ne patientesspramittendo fpe gaudentes epift. 12. 
41 Quefto documéto dunque fia per speràza 
gli tribolari; valtro per tanisthe procu pa da per 
riamo di porre tutte le noftre fperanze fi folo in 
in Dio folamente; e non nellecofe terre- Dio. 
ne. Gli vecelli fono ftati dotati dalla na. 
tura divn maravigliofo auvertimento, 
percleggerfii luoghi da farfi li nidi, e 
chi fe gli fabrica tra folti rami di alta 
quercia,chi in pédétirupi,chinelle cafe 
noftre per efler più ficuri da rapaci vc» 
celli,chi fotto all’hetba in terra, & infi- 
no chi a l’onde del mare, come l’vccello 
Alcione.Mîneffuno a mio parere ha ri yeeelledi 
trouato luogo più comodo;e più ficuro, paradi - 
che vn'yvecello, che fi ritrova nell'In- {, come 
dia,e fichiama vecello di Paradifo,non % faccia 
folaméte.perche è belliffimo, ma etian: ;! nido + 
dio, perche non fi vede mat in terra, ma 
sépre fene dimora in alto. Hor Gfto non 
fa ilfuo nido,nein pietra,ne in piatasma 
fibene fopra gli homeri del fuoicompa- 
gno» oue naturalmente Èvna picciola 
foppetta;nellaquale egli pone le fue vo- 
ua, e quini nafcono i pulcini ficuriffimi 
di ogni mal incontro. Hor quefta diffe- 
renza di far nidi fi fcorge parimente fra 
gli huomini,le vona de quali fono le lo» 
rofperanze ; iloro diffegni, che tutto il 
giorno couano s inidi fono glioggetti, 
que ripongono quefte lorofperanze ; © 
tutti vano cercando di collocarli più fi- 
curamente; che fia poflibilese ch: li po- 
ne fopra vn'alta pianta di favor di Prin Dewerfi 
cipe;chi fra le pietre dicomoda habita imitar 
rione » chi alia ripa del mare de beni di da voi . 
Fortuna, 


Abd. 4. 


Zf 461 


Den 33 
LI. 


P/.18;. 
CO 


Ro fa bel 


-” ji >» 
li {ZAde 


giardini. | 


Fortuna » chi ne l'altrui cafa di piaceri 
illeciti. Mà tutti fono luoghi mal ficu- 
ri; maffimamente contra l’ira di Dio, il 
quale diceva per Abdia num 4, Si po/ie- 
risin Calo nidum tuuminde extrabam tesdicit 
Dominus . 

42, Que dunque haurà a collocarfi il 
nido nelle noftre fperanze?fopra le (pal 
le dell'vecello diParadifo,e quale è que 
fto vecello di Paradifo? Chrifto Signor 
noftro, di cui fu detto, Vocans ab Oriente 
auem?e la cuiorigine fpiegò San Paolo, 
mentre, che diffe, Secundus homo decalo 
celeftis , efoprale fpalle diquettici farà 
lecito sppoEgianciA e fari noftronido? 
fenza dubbio, che fotto la perfona di 
Beniamin ce lo promife il Santo Pa- 
triarca Giacob , dicendo, Beniamin a- 
mantiffimus Domini habitabit confidenterin 
co.quafi in thalamo tota die morabitur, cy in 
ter humeros illius requie feet )tarà come nel 
la fua ftanza , come nel talamo nutiale 
fopra le fpalle del Signore , che è tanto 
come dire,iui porra 1] fi»0 nido, e gene- 
reràle fue voua;e perchel’altare,come 
dice il Breuiario Romano è fimbolo di 
Chrifto Signor noftro ; fentite quello, 
che dice il Profeta Dauid , Ezenim paffer 


LE 


—— 
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inuenit fibi domum, è» turtur nidum, vbi po= 
nat pullos fuos, equalefara ? altaria tua 
Deus meus,c& rex meussi palleriye le torto 
rellé;cioè,quelli,che volano per la con- 
templatione, e difprezzano quefte cofe 
terrene, hanno ritsouato luogo di por- 
reinidiloro, equefto:fii iltuoaltare , ò 
Sena il noftro Saluatore, 
felice, chi fabbrica amorofamente 
il nido fopra di quefte fantiffime fpalle; 
visò dire s chenon hauràdi che teme- 
re.echenonvifarà pericolo, chealeu- 
nolo difturbi.Cofi faceuala fpofase per 
ciò eraammirata da gl’Angeli, iquali 


andauanodicendo, Qua eft iffasquaaften Can.8.5 


dit per def rtum delicijs affluens innixa fuper 
dilectum fuunm? Poteua parer marauiglia, 
che caminafie per vn deferto,er ad ogni 
modo foffe piena di delicie , ma eccone 
la ragione , perche era: innixa fuper dile- 
ctum fuum.E cofi tu parimetesancorche 
in. vn deferto afprifltmo ti ritroui, fe ad 
ognì modoti appoggierai a quefto tuo 
diletto , fe fopra le fpalle di quefto Sig. 
farai !1 tuo nido, nò.ri macheranno de- 
licie già mai, nein quefta vita, emolto 
meno nell'altra,che cofi piaccia il Signo» 
re di concederui. Andate in pace. 


NE XXXXV. 





Che per accender in noi il dinino amore viiliffima è la tribolatio- 
nesonde amorofamente ella effer deue accolta , t&/ ilfoa- 
uiffimofrutto dell'amor di Dio diligentemen- 
te dall’iffeffa raccolto . 


Er bello, deliciofose va 
; go,chefiarcalgiardi. 
no, chinon sa N. che 
fenon v'è la regina de 
fiori,che é la rofa, non 
farî mat per compiu 

ro, e pereccellente ]o- 
dato,anzich’egli fi dirà eTere,qual Cie 
lo fenza Scle,qual animale séza cuore, 
qual Città fenza Principe, qual efercrto 
fenza Capitano, qual capo fer.z’'occhi è 
qualocchio fenza pupilla, e qual fenza 





gemma anello. Hor giardino molto va: 
go, cveramente reale, per quanto s'é 
detto fin'bora fi può conofcere, merite 
nolmente chiamarfi Ja rrbolatione ; di 
cui già dit il celelte fpofo, Veni in bore 


tum msum foror mea fponfa , meffu: myrrbam. Can. $.1 


cum. aromatibus meis , perche non altrone 
fi miete la imtisa deli’amarezza.e deldo 
lore chenel giardian deilarribolatione. 
Gia:dino cinto di mura pera fede, ver 
desgiante pet la fpranza , Inaffiato da 
correnu rufcelli peri‘ abbindanza delle 
dd 4 COM. 


Simbolo 
d ell wi), 
re, ° 


V.sd Co 
rin.'3 13 


Eccl.24. 
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Cd. 1.13 
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Ci 
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confolationi diume,cotrinato dall'iftef. 
fo Dio per la cara prouidenza; ch'egli 
de’ tribolati : nelle frondi deilecui pa- 


re fi veggono rapprefentare belliffime' 


ficure di vari attriburi diuini, della po- 
renza,detla fapiéza,della giuftitia, del. 


la mifecicordia, della Signoria, & altri,” 


perchetutti in lui rifplendono , da cui 
fpira foauiffimo odore dibuona fama, 


& honorei cui agricoltori, che diuerfì © 
forti di arbori.vi piantano fono gli An- ‘ 


giohi, & rusre lealtre creature. 
2 Màqgnal'è la Rofa, che deue far p- 
fetro quefto giardino?séz a dubbiol'A- 
more di cui fu fempre fimbolo la Rofa. 
Perche fe regina di cuttii fiorié la rofa, 
equal Rè fopra tutti gliafferti, e virtà 
fignoreggia l'Amore, Manent autem fides 
fpes, charitas., maiorastem horum eft chari 
nas. Bella la Rofa; e belliffimo èamo- 
re. Ego mater pulchra dilettionis. Chiu- 
fa fene ftà la Rofa nelle tenebre della 
notte, & allo fpuntar del primo raggio 
del Sole aprel’odorato fiuto feno, e chia 
foatutrigli altri fi mantiene va cuor 
amante, e folo alli raggi dell'oggetto 
amato fi apre, e palefa, Dileffus meus mi 


bi, &p egoilti. Sidilata apprello la rofa: 


c fi dilata vn cuor amante, Cor noffrum 
dilatacumeft. Diceual’amante $, laolo. 
Nò può ttarnaftofta larofa , clrela (va 
beltà ela fiagranzala (cuopre; ne può” 
ftar nafcotto amore, chea mille fegni fi 
fà-patefe, Quis pore/t abfcondere ignem in 
finu fuox.Lavgue facilmente, fe non è 
coltala rofa, e fe congiunto non é con 
l’amatooggetto languechiama, Nun 
tiate dileito quia amore langueo. Ruggia. 
da celelte 1iceve nelle fue frondi |a ro- 
fa, c.gratia dal Cielo in fe fteffo riceve 
chi ama, Si quis diligetmey diligetura patre 
meo. Futtiglielementi par, che fiano 
vnitia feruir,e fauorir la rofa,perche la 
terra la foftiene; l'acqua l’inaffia, l’aria 
la vezzeggia,il fuoco ledona il:fuo co- 
lore, il Cielo fteffo con.fuoi raggi l'in 
nottia,e con lafua rugciadal'imperla; 
&ca chi ama Dioturtele cofeferuono, 
Diligentibus Deum: omnia cooperantur inbo - 
num. Circondata diipine è la rofa, e 
dalle punture della gelofia è trafitto 
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ywn cunramarite Fortis eff vi nors dilectio, Can 8.6 
dura ficut infernus emulariv. ‘Segno cer. 

to di primavera è la rofa 7 & infallibilà 

inditto sche palato fia 11 wernd del pec- 

cato,e giomta la primawèra-della gratia 

è l'amore, Dimi'tuntirei peccata modlta |) i 
quonisim dilexit multum:. n fommi tanto L4 7.47 
bel fimbolto dell'amore è la'rofa, che!s? nella 
non pur frì fonente con rofa in mano di - ‘ribola 
pinto 1! fatolofo Dio d'amore, ma di tiene SF 
p'ù dilfero: ch'eeli medefimofi era tra. ‘79/9 43 


: mutato ifrofa O chegrandifferro dir. 19076 + 


que farebbe nel giardino della tnbola- 
tione,fe' vi mancaffe la rofa d'amo reiSit 
dunque veashiamo N fe fra le fpine di 
leifappiamo noi rirrotrarla . 

3 Etadicil vero o Care mol ro acu- 
to, per non dirdi Lince vi farà dime ,; ; 
ftiernperifcorgerla. Impercioche chi Li 
potra maicredere,che dalla tribolatio. ,;43, 
ne nafca amore > Prodocequalfinoglia 
cofa, arida tuttala Filofofia , a fe fomi. 
glianu effetti , Simile producit fib:fimile', e 
fe il contrario auwiene, moftruofo fi: 
chiama quel parto, come fe huomo 
partoriffe ferpente,ò da leoni vna peco=: — 
ranafceffe, e però'nel Vangetofi dice,. ..._. 
che Arbor bona fruetus bonosfacit  &p arbor Ma.7.A7m 
mala wr lin facit s cioé, ciafcuna. 

a fe medefimafomiglianti frutri,e quin 

di: fi dice. A fructibàs corun cognafcetis 
eos, altrimentila confequenza farebbe 

fatlace » Dirai forfe,vale quefta regola. 

folo nelle cofe corporali, ma eriandio” 

nelle (pitituali, dico.io » che però. dille 
il Saluarore,:Zyod narumeffex /piritu fpi l0à.3.5: 
rituseft, &p quod'naruas eftex:carne, caro et» Amore di 
Hot l'amore egli forfe parto MORruo 54) me 
fo?certo chenò,anzi gentiliffimo,e bel dre figli 

. . Lg o 
lifimo ; dunque dè madre deue part. 
mente nafcere a fe fomigliante , che pe- 
ro-la divina fapiéza per ifcuopriri fuoi 
pregi, madre fi chiama dei bello amo- 
re ; Ego mater pulelra dilèctimis , quali di- 
celfe,febello è il figlio,ben argomentar 
potete , che bella parimente farà la ma- 
dre Ma qual cofa é più difomigliante,. 
anzi contraria all’amore,che la tribola» —Anzere 
rione? Amore non da alti procede, che. difsimile 
dalla volantà, & hrpercofatanto ne- dalla rri 
cellarial'efler volontario che nonam. bolasisre 
“ poette 


Ragioni 


Eccl 24. 
24. 
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metteforza, ne violenza, e fe vi è forza 
non è amore. La tribolatione all’;incon- 
tro tanto contraria alla volonta, che fe 
dalla volontà nafce,noné tribolazione. 
Amore tutto folazzeugle, giocondo » e 
ridente; la tribolatione hà per fuoi indi- 
viduicompagni la meftitta,il dolote,. St 
il pianto. Amore cofi buono,che non vi 
é cofamigliore;sctibolatione tantogatti- 
ua,che dopò il peccato non v'é cola peg 
, giore. Amore è petfettione, e copimen- 
\ . todeltutto; tribolatione è privarione,e 
difetto ; come dunque fia p..ffibile,che 

dalla tribolatione nafca amore . 


Vua fim= Più chiaro, bel fimbolo d'amore 
fù di 


bolo di a- mato fempre il frutto della vite è 
more, Cheperciòfilamentaua Dio del fuo po» 
polo ingrato,e non amante ; fotto meta- 

Ifa. 5.4. fota di vigna, Expeltawi vt facerci vuas, o 
Eelef.9. fecit labrufias, il Savio diffe, Vinum 
1}. ©. nauum,amicasnouus, & oltre alla fua dol. 
"» cezza,&aproduril vino, cheinebria, 
havna belliffima proprietà l’vua, perla 

quale è fimbolo dell'Amore, & e.che 

Que tutti gli altri frutti maturi , che fo- 
po,cadono ; (piccandofi da fe medzfimi 

dalla pianta, l’vua ali’incontro non fi 

fpicca mai;e cofì le altre virtù, che tutte 

Burr fono dello Spiritofanto , cadono 

1-Cer..- tal'hora, mal'amore non già mai, Sie 
13.8... Prophetia, ewacuabuntur , fiue lingua » ceffa: 
Tribola. bunt, fiue fci.ntia, dettruetur,Charitas nun 
rioni (pi. quam excidit , Vua dunque è amorese le 
rio, © - tribolationi,che cofa fono ?fpine , delle 
Ginef3. quali fil detto, Spinas, &s tribulos germina: 
18. bit tibi, e dal rea) Profeca, Commerfus fum 
Pfal 31. in arumna mea,dum configitur fpina. Sepra 


E.Bern. el qual paffo dice San Bernardo, spina 
Ser.48.in panaeit, Spina falfus fratersfpina vicinus eft 
Cant. 
Matt. Ti 
16... 


rai.che fi raccoglia quell’vua? N6 fenti 
Chritto S.noftro,che come di cofa fom- 
mamente Impoflibile dice, Numqwid col. 
ligune de fpinis vas ? Fosfe raccogheraffi 
dalle fpinel'vua certamente che no. 

s$. Nel’arteinquefto è differente da'- 
la natura, perche anch’«lla per gli fuoi 
effetti di proporrionati mftromenti,e pi 
de’ contrari) fi ferue. Onde mi ricordo 
hauer letto di Filippo Ré di Macedo- 
nia, che effendo andato don efercito ar- 


Filippo 
Rè come 
foffe inna 
merato di 
Birdsio. 


malus. L)a quefte fpine dunque tu vor.* 
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«mato ad aflaltar,Bifantio, chafguello;: 
.che bora Conftantinopoli fi appella , de 
.gli fece incontro va filofofo,eglidi- 
ntandò per qualcagione con tanta ged- 
te armata fe ne veniva a quella Cid ,€ 
1checola egli pretendeva sa cuieglirif. 
ippfe,V go come innamorato alleposte 
della tua pelliffima Girtà 4 perefere da 
lei,qualamante,efpoforiceupio» Ab, 
difle all’horail Filafofo, learminan fo- 
no inftromenti.d'amore,imà d’odioymon 
infegna di fpofo,ma di nemico,e per ac- 
sioni ro fi viene con le fpa. 
esecongliarchi, Qui redamari cupiune, 
haud quaquam cum gladijs venire folent ad fo 
res amafiorum , Amantes enim non egent belli= 
cis infirumentis fed cimilibys è. 
6 Nefolamente wn Filofofo, ciò fepe 
pe dire , ma etiamdio vna donna per al. 
tro vile,alla quale; efendo andati molti 
giouani, che dell'amante faceuano;con  » 
armi per entrar-violenzemente nella fua 
cafa.Che fate,diffe ella, ò fciocchi? non ponneco 
con queftiinftrromenti de cafe delle don- me fisef. 
ne fi efpugnano , ne fi acquifta l'animo pugnine. 
loro pmezzo d'armi,e di minaccie , mà 
fibene con ppefenti , con doni,cò ferui- 
re, &amare.Hor fe Dio pretéde di via- 
cer l'animo noftro; e farli amar da noi p 
mezzo delle rribolarioni', che altro fa, 
che glio, che faceva Lilippocon Bizan- 
uo ? perche tribolationi,che altro fono, 
che fpade, che ferri,.cheinftromenti di 
guerra,e di offefa? Ben dique fe gli pc- 
ua dire. Signore fe volete eller amato 
cOparite con gli altri inftroméu, che g- 
fu vi dimoftrano più tofto nemico , che 
amante ..E non vedete,che nell’hiftoria 
de facri amori , cioè,nel libro'della can- 
tica, mentre fi defcriue il celelteamate, 
che va alla porta della fua amara ; non fi 
dice,che vi vada con armi,ò con branu- 
ra, ma fi bene con preghiere, e con dol. 
ciffime parole dicendo, aperi mibi foror Cant. 4; 
mea, amica mea,quia caput meum plenum eft 3, 
rore , & cincinni mei guetis noflium, c Del- 
l'Apocalifli parmmente, Ego ffo ad cilium, Apoc 3° 
Epulfo, fi quis mihi apernerit canabo cum 
\e0, € ipfemecum, quetti fono dunquei 
vermodi di procacciar fi amore, e non 
“per mezzo ditribolatipni, € di ine 
ico 
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DetfineXfella Tribol. Fett. XXXXV. 


Ame: ‘9 Dicopiù;che fe di già foffè fiato amo ‘lecitudini, farîì matrigna deliamot di 


de gli 0» 
tiofi pro» 
prio. 


xe, foprauenendola tnbolatione Pecci. 
derebbe. Impercioche fi fio! dire» che 
l’amore è occupatione di genti otiofe, 
Otia fi tollas periere cupidinis arcas,. > - 
:Ela fagioneè , pete Amore vuol 


‘tutto Phuomo, e particolarmente i fudi p 


penfieri,echiédiftrattonéfiegoti}, né. 
puoattenderui ; Màqualcofa apporta 
- maggior follecitudine, efà pit fuggir 


uino;e gli totrà la vita. Ondeanche vn 
Filofofo dimandaro qual rimedio fofe 
buono per difcacciar Amore, rifpofe, la 
Fame,volendo infegnar, che il proprio 
ban rd: ‘&i parimenti nella propria» 
erfona,non lafciano; che fi penfi, ò fi 
‘amialtro. © “> 
‘8 Più chiaro, vn c6trariosche difcac- 
Gial'altro.è parimeri difcacciato da lui, 


l’otio,che la tribolarione? Il bifogno fa 
l'huomoaccorto,.e follecito,& il rribo- 
laro é bifagnofo,e perciò nGifta in'otio, 
ne dorme per vfcitr di guai, e perciò fag 


che perciò dicono i Filofofi , che Omné Amore 
agensagendo repatirur,perche contraftan- fcacia la. 
du icontrari} infieme , ancora che vno rribola. 
Ò tione. 


Se-vero 
del diut 
no. 


Deu.6.5 


Lucs8. 
ua 


LucslOo. 
14. 


‘giamente Omero finge,che nella guer- 

-ra di Troia; tuttiglr'aJtri foldari pren- 
deffero ripofo,e dosmiffero da Troiani 

‘in poi, mercé che quefti.erano trava- 
gliati, e fitrartaua della falute, e della. 
patria loro » 

; Dirai, valqueftonell'amor-profano, 
nonneldivino,anzi dico io, più in que- 
fto,chein quello, perche il divino ricet 
ca tutto 1lcuore, Diliges Dominum Deum 
tuumy ex totocorde tuo ex-tota mente tua , & 
ex totis viribus.tuis, mà chi ha negotij, & 
affari è neceffario, che viatrenda, e che 
in loro ponga.i fuoi penfieri; che perciò 
nelcuore diqueftidicena il Saluatore ,. 
che la femenzadella parola divina non 


“ fa frutto, perche a follicitudinibus > & di- 


uitijs », cp voluptatibus buius vita. fuffo- 
catur, e San Paolo diceva , che nemo 
militans Deo, implicat f negotys faculari» 
bus,c fù tanto il dire, militans Deo quan- 
ro amantedì Dio;perche come diffe vn. 
Poeta, 

Militatomnisamans ,. & habet fra caftra 

- cupido, "i 
cioè, 
Ogniamante guerresgia, ha campi 
Amore. 


E più chiaramente a- Marta»:d ffe il 
Salnatore, Marta Martafollicita es &s tur 
baris.erga plurima» porrò vnum eft neceffa» 
rinm.c onindiifann crano tanto amanti 
delie tbliitudini;e de ririramenti, per ef 
ferliberi danegocise porerfidar tutti al 
l'amor diuino. Latribolatione dunque, 
la quale &madte de negorij.e delle (ol 


habbia forze maggiori , non lafcia 


di patire dall’altro,cofife il catdo difcac - 


cia il freddo, è parimenti dall'ifteffo di- 
fcacciato. Mal'amorechin6sà; chedi- 
(caccia la tribolatione? Dammi cuor a- 
mante, enulla ftimerafli qualfinoglia 


affanno, Nibil amantibus durum, dice San s. G: 
Geronimo ep.22.ad Euftachium nu//us Pap. 


difficilis tabor in amore, cioè, Niuna cofa è 
duraachiama, niuna fatica è difficile, 
que è amore: A Giacob, perche amava 
grandemente Rachele, poco paruero 
quatrordeci anni diferuità , videbansur 
ei pauci dies pra amoris magnitudine . 
Nefolamente la tribolatione è difcac 
ciara dall'amore, ma etiandio il timore 


di lei;.effendo che ;, Perfetta charitas foras 1. 10.4% 


mittit timorem, e nonpuòd il timore ftar 18. 


inficme con Immenfa allegrezza, che 
godetal hora vn'anima amante, come: 


bennota San Gregerio Papa il primo s. Gregs 
libro de Regi;oune dicendofi di Elcana, Pap. 


che laprma volta,ch'egliandò altem- 
pio adoro, e facrifi. d:la feconda volta: 
potnon fi fà mérione diadoratione, ma 
folamente di facrificio; e la ragione egli 
nerende , cofi dicendo, Quaniquam fine 


magna. veneratione. ommipotenti Deo eleda x. Reg.. 
anima nunquam affiffat, tamen velut im 1,4. 


molat, &s non. adorat , dum fic illa fummi 
gandij faelicitate fruitur , vt: deieltione tis 
moris nulla quatratur, cioè, A benche non 
mai fenza già muerenza l’anima giufta 
all'omnipotente Div fiapprefenti , con 
tuttociò quefi facrifica,e né adbra, me 
treche talmente della felicra di quella 
fomma gioia gode,chie non è da penfie- 
ro alcuno di timore deprelfa , ò cObate. 
Wta. 


? 
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Gen 19. tuta. Seadunque amore difcaccia la 
20.  ‘tribolatione,farà parimente dalla tribo- 
latione difcacciato, e non potranno in 

fomma ftar infieme . Così a bambino 
lattante, quando vogliono tor l’amo- 

.redella poppa , e del latrexchecofa fan» 

© :.* no? pongono foprala mamella dell’af. 
fenzo, e del fiele, ilquale per efferama- 

To, fa,che fubito fi perda dal bambino 
quell’amore, cheprima alla mamella, 
haueua, Ma checofa è triboJatione ? 
vn'affenzo » & vn fiele molto amaro, 

Tbrs 3. conforme all’oracolo di Geremia Recor- 
19. date tranfgreffionis mea ab/ynthij , & fellis, 
, mentre chedunque quefto fi nitroua, 

| fuelle poppe di Dio yi cofa chiara sche 

vi fi perderà l'amore, I 

‘9 Eforfechenon è preftoà fuggire 

Amore a amore. E egli della natura de gli vccel» 
Fuggir ve li,che perciò fi dipingec6 l’ali, é leggie- 
doce, 10, pre:to,e fe ne va,e viene» fenza che 
altri fene accorga, & que noi leggiamo 

Lampades eius , lampades ignis , atque flam» 

mart » leggono i Settanta Ale cius y 4/4 

ignis . Hà ali dunque amore, perche de- 

ue volare in alto » enon impiega:fi nelle 

cofe balfese terrene, e perche è fomma. 

mente leggiero,e prefto) e della natura 

de gli vecelli. Hor come fi prendono 

pli vecelli?con ifpauentargli?certo che 

nò,ma allettandoli col cibo,c6 rami ver 

di, & altri vccelli fimili , che cofì,das fi 

fanno nelle reti,e nel vifchio;se chi al’in 

contro tira loro de faffi, li fa fuggire, E 

non altrimenti fe ru vuoi acquiftare l’a- 
mordialcuno,che hai da fare?carezze» 
benefici,fauori;fe tugli fai dannosfe l5 

triboli, fe glitiri delle pietre» farai, che 

da te fugga» & invece diamoreti pro. 

| caccieratodio, E non vicrediate,che fia 

.. mio quefto penficro,è del Savio nell'Ec 
Eccl,22, Clefiaftico al 22.25. Mittens lapidem, dice 
25. egli.in volatilia , deijcit illa, fic & qui conui- 
tiatur amico diffoluit amicitiam,t1 come,di- 

ce egli , chi getta vna pietra que fono. 
»* . moluvccelli,Itfà fuggire, così chi dice 
ingiuria ad yn'amico , perderà l’amici.. 

tia di lui,e fe ciò fa vna ingiuria , penfa » 

S.Greg. che fara vna ferita, Quindi S. Gregorio 
Pa, d - ®_»* 
da li,defcrivendo le battaglie, & inemici, 


Papa nel cap.27.del lib.2.defuoimora» hh 


‘703 
checiafcuna virtù patifce,e ditesche mn 

corde perflagellaturbaturchari. Virtà 
tas per formidinem quatiturfpes., per quaftio teologali 


‘nes pulfatur fides, cioè, NNelnoftro cuore e /udies- 
«taluolta da fl 


Ilise datravagliètur. srarj. 
‘bara la carità: dal rimore fcofa la (pera. 
za sedalle curiofe dimande rétata la fe- 
‘de. Si come dunque la fperanza nòn hi 
thaggior înimico, che il timore; ela fe- 
‘de;chi più Pinfidij,che la remeraria cu- 
‘riofira;cofi la carità,e l'amore mò haurà 
ìchi più lacombattasche la tribolatione. 

10 Ne folamenteé difcacciaro dalla Tribole 
ttibolatione amore, mà etiandioè gene» tione ca» 
Tatos& introdotto l'odio . Impercioche gione di 
l’ira(cibile hotra è come wa can corfo» edio. 
‘the guarda il giardino del proprio be- 
ne, & a ciafcheduno;che vuol depredar _ 
loscome appunto fà che citribola,latra, 

e morde. Si fuol dire, che Ambafciado- 

Tenò porta pena, anzi n6 (olo non meri 

ta pena:chi reca cattiva novella , ma an. 

cora foventemercede,elodes perche ci 

dà tempo:di amarci,&-racwla previ fa mi= 

mus nocent ; ad ognirmodo è tanto quefta 

noftra natura inimica del patire, chea 

chi glielo predice, ò glielo annicia por- 

ta odio. Cofi di Tigrane riferifce Plu- Crude) 
tarco, che fè vecidere colui ,chelano *àdiTi 
uella gli portò dell'efercito Romano; il grane. 
quale alla fra volta s'incaminava ::&.il A 
Ré Acabdifle di Michea, Ego odieum,io 3.Reg. 
l'hò în odio,e perche ?.quia non prophetas 20 8. 
mihi bonum,fed malum , perche fempre mi 

predice male. Ma fe 11 predir male è ca. 

gione di odio » che farà il farlo ? Di Da» 

uid è quefta confequenza ; con la quale 

egli denonciò la morte à due affaffini 
Rechab,e Baana, Iovccifi.difleegli, 
quegli,che mi recò la novella della mor 
tedrSaul,quato meno lafciérò vini voi; 3.Reg.4; 
che veci bantowao innocente ? Viwit .0. 
Dominus,fono le fue parole,guia cà guinit 

ciauerat mibì , &y dixerat, mortuus eft Sand, 

tmui , Gp ccridieum quanto magisnune , cum 

bomines impij interfeserine vtrum innoxium y 

non quaram fanguinem eius ? 3. Reg. 4: 10% 

11 Dipiù nonveggiamo noi,che chi Diftor 
vuol feminar difcordie,e zizabia, non. die come 
a miglior mezzosquanto perfuader ad /eminate 
vno» che l'altro fia cagione de fui trs- 
uagli, 
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«agli. >1l'Demonio,il qualesà tutte le, 

wie di far male ., volendo incitar. Giob 

È contra il proffimo;e contra Dio; che fe- 
-Tob 15..ce? hora gli fece dite, chic Irruerunt.Sa- 
16,. © bei;tulerantqueomnia: hora, che Ignis Dei 
- cecidità.CUo,dtattas cuts puerofque canfutn 

-pfiss percht:dal Cletuivoleva tar crede. 

re aGiab»che Dio fufle quegli, che,lo 
perfeguitaua, & affliggeva; & a qual fi. 

ne? accioche l'amaffe forfe?non già, ma 

fi bene accioche l'odiaffe ; adunque la 
tribolatione odio produce: contra dichi 


n'è cagione. 2 i 
- . ».Difat, non v'è cagione dilamentarfi, 
.; perche efferido Dio patrone, può far di 


noi,quelloschegli piace,e torci,quello, 
che ci hà dato’, come appito difle Giob 
Teb 1.21 Dominys dedit Dominus abftwlit. Egliève 
go, che Dio è parrone, e che sitoglie il 
fuo,. Ma fe alcuno hoggi vna cofa ti pre 
Îta e dimani la rivole , non ti muouea 
fdegoo?SìÌ, che lo diffeil S2uio nell'Eo> 
Eccl.20. iclefiaftico al 20. 16. Qui hodie funeratur, 
16, -& tras repetit , odibilis eft hmiufmodi homo. 
Hor quetto pare , chefi dilettifa: Dia, 
Iob 7.18 Vifitaseumdiluetlo , & fubito probas illum, 
tu Signore appena viiti con fauori al» 
cuno, che fubio con qualche tribolz= 

‘ rione lo proui. (a 
Parlar \: 12 Dirai, fàtutto ciò Dio per amo: 
fofiffico re sbene, ma non hà egli altro mado di 
odiofo: dimoftrarfi amante ? Chipuò dire vaa 
cofà chiara ; e fi ferue di am:fibologie; è 
non fi vuol far intendere; fifà odia1e,, 
come fe gli dimandi, cotne ftate ? in ve. 
ceditifpodere, chefta fano,d intermo, 
diceftò in piedi;fe,che fail tale,in vece 
ri dite che fudia; 6 che attédead.aleri 
negotij.rifponde egli viue; (e hauete 
danari;niò dice ,iniendendo per darli 
voi:quefti dicosche parlano cofi fofifti- 
camente fono noiofi nelle cOuerfationi, 
e fi fanno odiare, e lo dice 1] Galateo di. 
Eccl. 37. wino,cioG.l'Ecclefiat.al3 7.23. Qui faphi 
23. ficè loquitur odsbiliseft,in omni re difrauda= 
Gitur, Ghi parla fofifticamente, cioé, chi 
vfa amfibolagieschi dice.vna cofa, e pa 
vw resne dica vn'altrase chi cala il.tutto, 
fi fàodiare; e però farà anch' egli de. 
fraydato, e fe vorià vna cofa, gliene (a- 
rà data vn'altra.Hor tu dici,che tribola 
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Mioneè fègno d'amote,Rà benSma-dim. e 
-fegno fofiftico, dico ios perche èamfibo 
‘logico, &ambiguo , e non meno eflér 
‘puo fegno dii odio.che d'amore, perche 

fe dice S.Paoload Heb.che Filimm, quem Heb. 17) 
fetipit) corripit, do flagellat , e cofi è.fegno 
dimore, dice avchel'ift.ffoà Romari rem.2.9 
fciiuendo,che Tribwlario, 5 anguffia in cr 

nem animam operantis malum,e con e fegno 
difdegno , &odio, fiche quefto mode 
didichiararfi amante, ci moucià pari. 

menti à (degno. 

‘13 Equeftò é forfe il fentimentodi . Gelofia 
quelle parole 3 \Fertise/?, vi mors dilettio, fepolero: 
dura fitut infernus amulatio , ue per gelo: ‘d'amore. 
fiai) fofperto s'intende di non efferama» C40.8.6 
to, il quale fofpetto può da varie cagio» 
ni efter prodotto yma particolarmente» 
dalla tribolatione,perche potendo que- - \ 
fta è d'amore e da odio detiuarfi, fofpet . 
tera almeno, pet dir poco, chi la patifce» . 
ch'ella non proteda da poco amore, co- 
me già diffe Grdcone all'Angelo ; che 
falutandolo detto gli baucua » Dominss rud.6.i 5 
tecumvirorum fortiffime, fi Dominus nobif. 
cus èft', quomodo apprebenderunt nos tot mas 
la ? Sell Signore è con noi, come fiamo * 
afflitti da tanti mali è Di quefto fofper: 
to,ediquefta gelofia diiquedice.il Sa» 
uio, che è comeil fepolcro ; clfendo l’a3 
morescomeda morte, che fù canto quan 
to dire,che ficomecòrpo morto poneti» 
dofi fottoterra;frà poco tutto fi disfà , e 
fi cifolue in cenere,cofi qual'hora l'amo 
reéé foptagiunto da quetto fofpetro,vies 
neadefTere fepellito , e ridotto: quafi a 
nulla. E fefà cidil folo fofpetto dinon —4egua 
efere amato, che farà poi 11 dubbio di /rybolo 
eflere odiato? Gh Egrrij.fauiamente nel 4; odio. 
fuoco fimboleggiauano l’amore, enel pler lib. 
l'acqual’odio, fia le altre ragioni, pet= , 1, 
chenehia guifa s che il fuoco è dall'ac- “. 
qua fpento, l'amore parimente é dall'e- 
dio foftocato . E nella feri:tura facra né 
fi chiamano tefori di neue le tribolatio- 
ni? cofi dicefi in Giob, Nunquid ingreffus 
es thefauros ninit, aut.thefasros grandinum 
a/pexifti,qua praparani in diem belli. Adun= 
que come dalla neue fredda èideftrutto 
il calore, & eftinto1! fuoco, cofi da cafti 
ghi, e tribolacioni farà eftinto pa 

‘Inal. 


s, 


Iob 38. 
23. 


. «Sel'amotdi Dio. . 


Amore è 14 Final méte,chi hÀ veduto mai,che 
benefici fi ner farfiamare , vfaffealeri la sferza , od 
acquifta. 1] baftone? per farfi temere s'ftàbenesma 
‘Col timore v'é ancora congiuntoll'odio, 

onde diffe colui, Oderint,dum metuant,e $. 

«Paolo quando volle infegnare il modo 

‘ di farfi amate. non diffe ingiùria, off:n- 

‘Rom. 12. di, perfeguita , ma fi bene, Si e/lrierit ini- 
20. micus tune , ciba illum fi fitit , porumda illi , 
fe hì fame daglia mangiare , febà fere, 

dagli a bere, Hoc enim faciens , carbones ignis 

‘congeres fuper caput eius , ilche infegnaro- 

‘Efidra n3 no i Poeti Gentili, mentreche finfero , 
poterfi col che |’ Hidria non fi-poteua vccidere col 

ferro veci ferro. anzi , che troncandofeli vn capo è 

dere , che ne forgenan fette, ma fi bene col fuoco, 

fignificaf. volendo infegnareci , chel’inimicitia e» 

fi. l'odio non $’ eftingue col vedicatiuo fer- 
ro , ma ‘fi bene con l'amorofo fuoco , che 
‘€ quello , che diceua S. Paolo poni il fuo- 
co fopra il capo dilui. 

Per quefte ragioni negar non poffo,che 
‘non habbia alquanto dello ftrano , e del 
paradoffo quefta mia conclufione, che la 
tribolatione é ottimo mezzo per conci. 

liar amore; tuttauia ella è veriflima, co- 
me toccarere con mani,fe miattendetete 
"Se cè l'ae Vditori. Nemimarauiglio, che vi paia 
qua fî ac- (trana; Impercioche feio vi diccffi , che 
cenda il l'acquaaccendeil fuoco,chi me locrede. 
fuoco. “rebbe? effendochetutto giorno veggia- 
mo,che l’eftingue?e pure è vero, che l'ac- 
cende. E non voglio io qui entrar a fauel- 
lar di vn fonte , di cui quefta maraviglia 
Plin. raccontano Plinio 1 & altri. e la riferifce 
iS. Agoft, ancora Sant Agoltino , che fe fiaccole 
accefe vi fi accoftano;rimangono fpente, 
e fa, le fpente vis’ immergono, fubito fi 
accendono, perches'hba-dirilvero, hà 
più del fanolofosche dell'hiftorico,e non 
credo vi fia alcuno » che ne poffa render 
teftimonianza di veduta : Io voglio ad» 

durui efperienzechiare, cheogm giorno 

fi vegzono. 

i 1$ -Prendafi qu vnaanghiftarra, 
Sì del ce--ò dir vogliamo anfora di vetro piena di 
left» acqua, & efpongafi alla sfera di cocen» 

te Sole.che paffando per lei i raggi di lui 
tanto farà lontano, che perdino.Ja loro 
forza;che maggiormente s’inuigorisan» 
no» & accenderanno l’efca è che fi pone 


qua delle lagrime , e pofta all'incontro 
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dall'altra parte dell'anghiftarta ; fiche 
quantunque l'acqua impedifta l'opera- 
tione diquefto fuoco terreno, non impe» 
difte però, anzi grandemente aiuta il ce- 
Jefte fuoco » che ci viene dal Sole. È cofi 
diteappumeo, N. che nel cafo noftro fpi- 
titualmente accada. Impercioche cheal. 
tro è tribolatione, che acqua? 4qgue multe 
non pormerunt extinguere charitatem. Che 
cola è amore divino, fe non fuoco cagio- 
nato dall’eterno Sole di giuftitia è 1gnem a 
vini mittere in terram , Co quid wolo snifivi LHC. 12. 
ardente ? Qual maraviglia dunque , che 49» 
paffando 1 fuoi raggi per queft'acqua, 
venga ad accender pr facilmente il fuo» 
co? Nonviricordatedi Elia sche diac- 
qua bagnò più volte il fuo facrificio, per 
difporlo a riceuer il celefte fuoco è Non 
vifomuiene diciò » chefi racconta nela. 2. M4g 
libro de Maccabei , che pofta vna certa 1. 30. 

acqua fopra il Sacrificio apparecchiato 

al primo ragio del Sole , dinentò tutta 
fuoco? Non vi ramentate di ciò » che 
fece Maddalena,che portando feco l'ac- 


Can.8.7. 


3. Reg. 
17: 34» 


Madda!e 
nacon Ace 
4 a‘ce= 
fe fuoco. 
Luc. 7. 


de raggi Solari dell’ amor di Chrifto Si- 
‘gner noftro, fubito fi accefe diquefto ce- 
lelte fuoco ? Remittuneur ei peccata multa 
quia dilexit multum ? In fomma non ne 
veggiamo noi efperienza ogni giorno? (PE 
Quante voltemanda Dio i raggi delle Infpira- 
fue infpirationi a quel giovane, accioche #9' fer- 
Jafci quelia mala pratrica se faccia peni- Pa da 
renzadelle fue colpe» & egli più petuer- ET a 
fochemai ? Lo fà auuertire da Predica. £ #”i50%4- 
tori , &amici, &eglinulla ; onde Dio * 

alla fine gli manda vna graue infermità, 

che lo pone a pericolo di morte, &egli 

‘fubiro a voti , ò Signore , chefe pollo 

alzarmi da quefto letto, nonvoglio più 

mai offenderui ; onde vi credere, che fia 

nato in lui quefto fuoco di defiderio di 

non più offender Dio ? ve lo dirò io» 

perche i raggi delle infpirarioni diuine 
paffarono per|' acqua della tribolatione 

€ però hebbero in lui forza maggiore, 

‘e cofi accefero nel fuo cnore il fuoco ; 

1 che prima tentarono invano; e quefto 

forfe è quello , che dir volle San Pao- 

lo, quando racconta , che dopò hauer 

“egli tre volte pregato Dio, che lo libe» 


rufle I 
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raffe da vfia gran tribolatione > ch' egli 
patiua, gli fù rifpofto.. Swfficit sibi Panle 
gratia mea; nam virtus in infirmitate perfici» 
sur, la virtù, cioè, la fortezza fi fà forte 
nell’ infermità , ma come và ? non fono 
contrarie fortezza , & infermità?certo, 
chesì,ma queta é la noftra marauiglia, 
che vn contrario fi fortifica per l'altro. 
Virtas; ecco il raggio del Sole in infirmi. 
gate , ecco l’acqua, perficitur, ecco,che ac» 
quifta forza se genera il fuoco: e perciò 
cgli Libenter gloriabor , diceva, in infirmita- 
situ meis , vt inhabitet in me virtus Chri- 
I. 
n , 16 E febramate fapere , perche l’ac- 
Differen= qua della tribolatione fia contraria al 
za del- fuocodell'amor del Mondo, e non al di- 
l'amer di- wino;-è per la differenza,chebella fra q- 
sino al fti due amori fi ritrova, & è, chel’amor 


2. Cor. 
22, 9. 


mendo, = mondanotita l'huomo fuori di fe, ma il 
diuino pr decggt lo fà prigaiaer 
fe medelimo. Effufiss ef? ficut acqua , 

rg 49 detto a Ruben per ragion di quello, & 


é volgare la fentenza » che Anima magis eft 
vbiamat, quam vbi animat . All'incontro 
Efai 49. per ridurre i peccatori adamar Dio, fi 
dice loro, Redite prewaricatores ad cors e del 
figliuolo prodigo » fubito ; chefidice, 
che ritornò in fe (telo, fi racconta,che fi 
ricordò del padre; e fi rifoluè di ritornar 
: ede precetti divini, che tutti nel- 
Dex. 30» l'amore confiftono, fi dice» Prepeef ver- 
bum in ore tuo , din cordetuo , cioò, per 
adempir quefti miei precetti, non hai da 
gire lontano da te, ma bafta che tuentri 
nelcuortuo. Hor la tribolatione » che 

Ritira- fà ? che l'’huomoentri in femedefimo ; 
tezza ef perche fi comela lumaca effendo tocca, 
festo dele ritira, lecorna entroa fe fteffa;cofi l'huo- 
fa tribela moeffendotribolato sin fe medefimori. 


sione. tira ifuoi penfierisperò dicerti,che tan- 
to eranovfciti di (e, che neanche fi ricor 
P/.9.21, dauano di effer buomini, dicena David, 


* Conftitue Domine legislatorem fuper eos , vt 
friant gentes , quoniam bomines funt, Signo= 
re fà, che fiano fignoreggiati da perfona 
imperiofa , cheimponga loro molte leg» 

i,e che fi faccia temere;conffizwe timore, 
eggono altri, accioche fi ricordino di fe 
medefimi, e fappiano » che fono huomi- 
ni, Sedunque all'amor diuino gicua. 


_Cartaginefe capitaliffimo nemico de 
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l’entrar in no: fteffî, e la profperità ci ca 
ma'fuori di noi yila tribolatione vi ci cac- 
cia per forza, é cbfa chiara,che all'amor 
miro farà la tribolatione molto gioue- 
uole. 
17 Pervn'altramanieta ancora la, Trimio. 
‘tribolatione cagione dell’amore,& ami. #4 come 
citia di Dio, per quella,cioè, per la quale ‘Agione. 
anchenel Mondo vediamo,effere tal ho- 4 amsici- 
ra le inimicitie cagioni di amicitie,e pu- 54» 

re fono cofe frà di loro fommamente cé- 

trarie, con tutto ciò.come vi diteua,vna 

è cagione dell'altra per accidente, come 

dicono i Filofofi , e contra il proprio vo- 

lere, Impercioche la prudenza; e la ta- 

ione di Stato vogliono,che fe alcuno fi 
a inimico dell'inimico mio , io diventi 

fuo amico;e che fe io hò due nemici, pro- 

curi farmene vnodi quefti amico » per 

‘non prendermela con tantiin vna volta. 

L’hauer ti dunque inimicitia con vno 

inimico mio farà ‘cagione dell'amicitia 

frà di noi » fi comefetù hauefi amicitià 

con vnoinimicomio , ti prenderefti ini- 


micitia meco ancora . fi Annibale Annita-2 


: ; le Carta- 
Romani fapendo , che Antioco voleua giueft chi 


ereggiar contro di loro,andò ad vnir- 

1feco , equando poi egli fece pacecon dame 2 
Romani,egli da lut fipartà,& andò à ri- 479 - 
trouar altri loro nemici; e l'ifteffo Dio 
offerna anch'egli quefta legge, onde per 
dimoftrarfi molto a mico del popolo d'I- 
fraele,dicena. Inimicuseroimimris tuis , & EX. 13» 
maledicentibus tibi maledicam > benedicentibus *2- 
autem tibi benedicam. L'inimicitia dun- 
que è tal hora cagione di amicitia, l'a- 
micitia cava d' inimicitia. 

18 Horfrà Dio, &ilmondotinimi- —Aoende 
citia grande, percheegli protefta di non inimico 
hauer che fare nulla coniui , Egonon fun di Dio, e 
de hoc mundo , e fe bene pia 3 per li /commn - 
fuoi crucififfori , non volle però pregar nicaro. 
per il mondo , dicendo al Padre eterno ; Z0. 17.9. 
Pater pro eis rogo , non promundo, trarrando- 
loda fcommunicato , per cui non éleci- 
to faroravione. Inimico a fegno,che chi 
tener vuole amicitia col mondo , Id- 
dio fi dichiara fuo nemico , Qui voluerit 
effe amicas buius facnli , inimicus Dei confti= 
tuitur , e confequentemente pcolliamo 

dire ’ 


Zacob. 4 


. ©. Sel'’amordi Dio» 


chire,che chi farà inimico del médo, fa- 
rà amicodi Dio. Horla tribolatione, 
che fà? ti dichiara inimico del mondo, 
perche » Si de Mundo efstis, diceva il Sal- 
To.15s. vatore a fuoi difcepoli , mundus quod 
19. fuum erat dil'geret , fed quia de mundo nov e. 
fris propterea edit ves mundus. Mentreche 
Perfegui- dunqueil tribolato fi vedecfTer odiato e 
zati dal perfeguitato dal m6do,che hà da fareè 
mondo fo ricorrere a chi è fuo inimico » farfi ami- 
no faucri- co di chi ha inimicitia feco e pche egli 
ti da Dio. 0 hà maggiore , ne più poréte nemico 
+ di Dio, farfiamicodi Dio; cofi Celido- 
nio già natocieco efsédo difcacciato dal 
la Sinagogade gli Hebrei,fe ne ricorre 
al Saluatore,e da lui è benignaméte Fac 
colto.-Cofi Helia non ba mai tanti fauo- 
ri dal Cielo,come quando è perfeguita- 
to dal Rè Achab+Cofi Prolo primo Ere 
mita sforzato a fuggire ramingo dalla 
fua patria,fi da tutto 4 Dio,ediuiene Pa 
triarca degli Eremiti;e cofi altri infini- 
ti fcorgedofi mal trattati dal mondo;fe 
cero lega,e ftretrtaamicitia con Dio. Il 
S. Hier. chemolto bene intendendo San Gero- 
epif 99. nimo,riconofceva per gran beneficio di 
ad. Dio l’effer odiato dal mondo, e dicena , 
Gratias ago Deo meo , quod dignus fum habi= 
tus, quem mundus oderit, Cioè , lo ringra- 
tioilimio Dio » che fono ftimato degno 
d'efferodiato dal mondo,perche fape- 
uaeffere queftoottimo mezzo per far 
acquifto dell’amor di Dio. 
. . 19 Nellecofenaturali habbiamo di 
Efempio quefto ancora vna belliffima fomiglian- 
€ pia zascragiones& è,che infegnano quelli, 
che trattano d’agricoltura,e fi vede per 
efperienza,che vn’arbore»il quale dilata 
moltose fparfe i fuoi rami, non molto è 
per inalzarfi,& all'incGtro,fe non fi di- 
lata in rami,facilméte crefce,efi fa alto, 
cla ragione è chiara, perche l'humore 
che fi diffunde per le parti,non s’impie- 
pa nel tronco, & anulene quello » che fi. 
Chifi di. uotdire;cheil pannosche non và in bu- 
Prati fto,vzinmaniche, Chi dunque vuol far 
pale P dilatar vna piata,la vaglia in cimase chi 
faRAiZA vuole,che crefca in alto;le tréca i rami, 
e fi vedeanche ne gli buomini.,che mé- 
tre crefcono;e fi fano alti fono magri, e 
‘ come hano finito dicrefcete , all’hora fi 


te, 
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dilatano,& ingraffano;e Plutarco nella P/sAerea 
vita di Licurgo racconta,che gli fparta= 

ni con la fatica,e il mangiar poco; face- 

uano i corpi loro alti,e magri. E non al- 
trimenti dite.N-che auenga all'anima. 
poftra,che fe ella fi difonde,e fi dilata in 

quefte cofe efterne,non s'inalza verfo di 

Dio;e fe verfodel Cielo s’innalza,nona 

può diftender irami de fuoi appetiti, e 

defideri per lecofe terrene, quindi del 

popolo Hebreo fi dice , che Incraffatus l 
ast dileCtus inpinguatus , dilatatus, echene De 32+ 
é feguito ? che lafciòdi falirinalto, e 

e cofi dereliguit Deum fattorem funm, e {ot= 

to metafora appunto di piùca dell’itef- 

fo fi dicesche Creait in vineam latiorem hu» Eze. r7: 
milis fiatura, Ezc. 17. 6. dilatdbaffaii pi» 6. 
pini,.& itralci,eche ne fegui?rimafehù 
mile,ebaffa . Della fpofa all’ incontro fi ca 
dice nella cantica Queefifla, que afcen. Cant. 3: 
dit ficut vingniafumi, ci fi defcriueafcen- & . 
détein alto,ma come verga fenza rami», 

e molte fottile,e ftretta, perche noniftà= 

no infiemedilararfi,e falirin alto. 

E di ciò paresche anche Plotino,ben- statuario 
che Gentile haueffe vn poco di lume de’ imirar 
poiche ad vn fuo difcepolo feriuendo » fi, 
V'eforta ad imitare lo fcultore, che fem. 
pre tagliase toglie, c rade,infinche hab- 
bia data la perfettione,che brama alla» 
fua ftamia . Statwarinsi imitare » dice egli ». 
hic enim afciadit , abradit ,abifergit, quonfque 
figuram effingit; (ic etiam tu abfeinde, abrade, 
collufra animam tuam. Eu 

20 Hornelle profperità, che aumie- Né! pro- 
ne?fi dilata l'anima, fi dif6decontante/Perità di 
braccia,quati fono i fuoi appetiti per le 4/laria--= 
cofe terrene» e perciò non fi alza a con. ®? alle co 
templar,sScamar Dio. Effufuses? ficut a. Je terrene, 
qua , fù dettoa Ruben ; non crefeas è ti fei 
difufo, dilatato per le cofè rerrene?non 
crefcerai , non falirai in alto;la tribola= 
tione all’ incontro » che fa è tronca ira» 

midegli appetiti,ci priva deglioggetti 
amati,cifà reftringere in noi medefimi». 
e cofi écagione,che in altoci folleniamo. 
a ritrouar il Signore. Giona, chein fe»: 
medefimo quefto prouò,fpiego,eccellé- 
temente quefto penfiero | Cum anguffia. 
fetur in me anima mea , Domini recorda= 
tus fum, cap. 28, Quando l’ al 
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Yribola-- 
rione fà, 
che c'in-- 
calciamo.. 


Cant, 4. 
3 . 


Acanto 
herba fim 
bolo del-— 
I buomo .. 


Imprefa. 


Pi 


firriftrettasangnuftiata,fù forza,che mi 
ricorda{(fi del Signore.E non vedere an- 

che nellefontane de giardini.che quan 
do vogtiono, che l’acqua in alto faglia, 

chiudonò miti ifori, per li qualielia po- 
trebbe vfcirese dilatarfi perte parti? L'4 
anima noftra ta guifa diacqua, Omnes. 
quafi aqua dilabimur, va ricercando fem- 

pre per quatti fori di fenfi di vfcire alle 

cofe terrene, & in loro dilagarfi, ma fe 
quefti fori fe le chiudono;ella é sforzata 
a folleuazfiin altose fi come l’acqua non. 
hauendo per doue vfcire, tanto s’innal- 
za, Quanto fù alto il principio onde ella. 
deriuò, cofì effendo l'anima noftra deri. 
vata da Dio,& hauendoil fuo principio 
in Cielo,mentre che chiufe troua le ftra 


de di fpargerfi per te cofe del modo; sin 
nalza fin'al Paradifo per ritrovar il fuo. 


principio.che é Dio,onde di vn’anima» 
diuota fi dice Hortws conclufus, fons figna- 
tus firormea fponfa, emifriones tua Paradifus, 
Sei horto ben chiufo, fi fontana figil- 
lata, incui non ritroua l'acqua ftrada» 
per vfcir fuori ,quindine fegue; che t- 
innalza tanto; che tocchi il Puradifo,. 
Emifsiones tua Paradifus. 

21 Più chiara fomiglianza tiabbiamo 
etiandio nell’herbe. Fra quefte vna fe ne 
ritrova chiamata Acito, la quale hà vna 
belliffima proprietà, che fe n.6 ha alcun 

fo di (opra,clia di@éde per terra le (ue 

arghe frondi, ma ponédoui fopra qual- 
che pefo,ella s'innalza,e con le fue fron» 
di quella foftanza abbracciando, forma 
di fe medefima vna belliffima figora, 
dalla quale dicono . che vno ingegnofo 
Architetto aunertedola ne trahefic i ca. 
pitelli Corintij;e vi fù, che fe ne valle p 


pei imprefa,animardola col motto, . 
RESSA TOLLIT.VR: Hy MO,. 


cioè, calcataydalla terta s'innalza. Hor 
tal herba appunto parmi, chie fia 'huo- 


mo,di cui diffe il real Profera, mane ficut 


berbatranfeat, perche s'eglì non hà alcun 
pelo di tnbolatione: fe ne va miféramen 
te per terra ferpedo,ma da quefta calta- 
to, &aggrauato, fubit> s'innalta dalla 


terra, e-và a rirrouar i] fuo Dio, perciò - 
molto bene diceva Geremia, Bosune sf: 


viro, cum porsauerit sngum ab adolefcentia. 


Del fine della Triboli Let. XKXXXV. 


Sua, quia linabit fe è buona cola all'tiuo»- 
mo portar quefto .pefo della tribolatio» 
ne, perche? lesabit fesall'horas'innalza». 
efi folleua dalle cofe terrenealle celefti,.. 
dall'amore delle: cofè del mondo all'a- 
mordi Dio... — 
Prouò quefta virtù della tribolatione 
vna bg » dicui fi racconta nella vi- 
ra di S. Brigida,che efsédo cieca, ricorfe 
alla Santa; pregandola lè impetrafie dal 
Signore gratia di vedere;e l'oltenne, ma 
doue prima era diuota,e tutta in fè mede 
firma ftaua raccoltasfolleuandofi l'anima, 
fua fac'Imente al Cielo,fatra vedente, fi 
diAraheua per lecofe vifibili, e non pù 
haucua quella diuotione di prima,onde 
pregodi nuouo la Santa, che la facelle. 
ritornar cieca, meglio ftimando di non, 
godere il lume remporale, che«flis pri»- 
ua del celefte ardore .- i 
22: Ma più a propofito noftro farà 
etiandio l’efèempio della vite,il cui frut- 
to,come gl’ifteffi noftri auuerfaàrij dice- 
uano, è fimbolo dell'amore. linpercio- 
chie chinon sà ; che volendo godere del 
frutto della vire.eglinò bifogna lafciar- 
la andarferpendo prerra,e moltiplicare 
tralzi, crami a fia voglia?ma che è ne. 
ceflario follenarla da rerra,legaria ftret-- 
taméte a pali, e fopra tutto cò acura fal+- 
ceamdarle ragliando,e recidendo i ram is: 
qua fi prmidola de più cari membri,che 
ellahabbia?perche fe bene elli comeche ‘ 
gran dolore.ne fentiffe gocciolerà a bl 0-- 
danza di lagrime; farà. peroappreffo tan 
to maggiore la copia » che produrrà del 
vino, per cffcre da quelle ferite purgaro 
il fouerchio,& inutile humore;& in più : 
augufto cerchiola fùa viruù riftrerta,on 
devi fù; chi a vite portata aggiunfe per 
motto, RECISA' FOECVNDIOR, 
ene formb imprefa queftò noftro cocet. 
toefprimente;& altri non fe neallonta- 
ro; animando l’iftefià collé parole del‘ 
Poeracof? buon maefto di Agricoltori, 7?! bu-- 
comede foldati;cioèi EXSVDAT IN. moreh di 
VTILIS, fortointendendouifi, HV. Cersone. 
MORjepiù fignificantemente altrkali: 
lidendoa quel detto comune, Fammi: 
povera; che ri farò ricco, &a quello E- 
uangglico, Beatspasperes fpiritu; quosiam Matt $. 
ip/o= 


S Brigi. 
da appref 
fo il Surio 


Vite ac = 
cioche fia 
feconda, 
come trat 
tata, 


Imprefa' 

i vire po 
fàta . 

Accade 


00.01 SePamordiDio. 


spforum eSt vegnum Coelorum ; | informò 
conquette parole DE PAVPERATA 
DI TESCO, cioè, effendo fatta pouera 
derami,e de tralci,mi arrichifco de frut 
ti,che èquello in fomma,che diffe il no- 
ftro Saluarore, Omnem palmtem, qui in 
me fert fruîtum , purgabit eum , vt fruttumo 
plus afferat ; nonaltrimenti accadendoa 
noi,che quanto più col ferrodella tribo 
latione fiamoe potati,e mortificati, e fe 
riti,e fatti poueri, tanto più in maggior 
abbondanza produciamo de frutti del- 
Fopere buone,e dell’amor di Dio. 

23 Anziaccioche fappi, quanto fia» 
Tribola-- neceffaria Ja tribolatione all’amor di 
# oneter-- Dio, non bafta per goder del vino » 
ebive. —chefia potata,e facta pouera la vite,ma 

è neceffario appreffo » che }' vua da lei 

prodotta fia ben premuta , e calpeftata, 

© pofta ecalcata fotto del torchio, del. 

Ja quale fomiglianza fi valle Sane Ago- 

ftino appunto per dimoftrarci | virilità 

della tribolatione,: FWa in vite , dices 

egli., praffuram non fentit , integra videturs 

fed nihil inde manat | Mittitur in torcular è 

calcatwr , pramitur , insria videtur fieri vua, 

fedifta iniuria fterilis non ft , imò. fi nulla» 

inisria accederet » flerilîs maneret . Quicun= 

S. Agolt, que ergo Sariti praffuram pasiuntur, &e. 

inpf gs. E prefeegli occafione di quefto penfiero 

dal Salm9 s s.incui fi dicedi Dauid, che 

Tensernnt eum. Allophyliin Gerb» la quale 

Pfal 55. era vna Cittàdi Achis Rédi Filiftei, e 

fignifica torchio,il che non fù fenza mi- 

fterio dice S. Agoftino,ma per infegnar- 

ci,che quello,che fà il torchioall’vua,fà 

' Jatribolasionea giufti. Accioche diique 

offeriamo a Dio 14 foaviffimo vino del 

lamore , ci.premeegli fottoal torchio 
«delletribolationi . 

24 Necertamentealla nobiltà,e per- 

Belladif. fettione diamore altra nafcita fi richie- 

ferenza di deua. Impercioche vi è gran differenza. 

naftita di N.dalla nafcita de viventi,ò animali im 

animali perfetti. quella degli animali perfetti, 

imperfet», lì primi vengono al mondo fenza do- 

ti,e perfer lore,od affanno di chi li produce , e non 

ti. .entrano-nell’ vniuerfo per ha porta de 

tormenti , cofi nafce quella piantase do- 

lore alcuno n6fe ne fentela terra, chela 

partorifte;nafcono le conchilie nelma- 

Arefio de Tribolatione , 


Joan. 


banchettando in 
:Joro detto poro dalla menfa partoritofî, #0. 
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re,che fono animaliimperfetri , lerane' 
nelle paludi&caltri fimili animali igno 
bili,e vili fenza recar alcuna pena a loro» 
progenitori.Ma douendo nafcere qual- 
cheanimale perfetto , qual è il canallo, 
l’elefante,e molto più l’huomo » né fi fà 
fenza molti dolori della madre, confor- 
mea quella diuina fentenza , 1n dolore 
paries filios. Ma l’amoreschi nonsà, che 
é pafto nobiliflimo,e perfettifimo,pis- 
eulum perfettionis , fà chiamato dall*A- 
poftolico Beniamino,cioè,vn riftretto,e 
compendio di ogni perfertione , e come 
dunque nafcere egli douena al mondo 
fenza dolore; e fenza pena della madre» 
chelo partorifce ? Acennò quelto pen: 
fieroS, Gregorio il Teologo » mentre 
chediffe, 
Fidis amicisnil puta preffantius . 
KQueos cafus afperos partmrit , non poctta 
la. 


Gen.z} » 


S. Greg. 
Nazian, 


cicé, 
ni Nulla dipeggioi fidi amici asguas 
ia» 

Checafo auerfo partorì, non tazze» 
quafi diceffesfe non è partorito l'amore; 
e l’amico con dolore , nò può effere par- 
to nobile,e degno da ftimarfî,ma vfcen- 
do alla luce per Ja porta delle afflittioni, 
hà d'atacmrntati che fia molto eccel- 
létese fopra ogni altra cofa da pregiarfi, 

25 Et èquefta dottrina conforme? 
ciò, che diceua il Sauio ne prouerb. al 
16. Omni tempore diligit s qui amicnseft, dp 
frater in set comprobatur , © come }eg- 
geil tefto Hebreo ; & frater in'angufia» : 
mafcetur ; cioè , Amico cofi caro » che ?"*" 16, 
chiamat fi poffa tuofratello, non crede- !/* 
re, che fia per nafcerti nelle delicie se ne, 
gli agi,ma fi bene nelfc anguftie,e netta 
uagli.Ne Platonezit quale per ta fua fa- _ 
pienza hebbe da gli antichi il nome di Aprorece- 
diuino,fù di parere diverfo, perche fot- se naza, 
toil velo delle fanole defcrinedo egli oc fecondo 
culti fecretti della Filofofia,perinfegnar Platone; 
ci come nafceffe amore,fauoleggiò, che Plasene 
Cicloi Dei , wvno di mel conmia 


sitronò nel giardino di Giove vna déna 

detta Penia Dea della pouertà, la quale 

di lui ximanendo gravida; venhe poi a 
Cee par 


7:70 


Partorireamore,di maniera,che fecédo 
Platone dalla pouertà ,. dalla miferia, e 

dal'a tribolatione nafce Amore. 
Amore 26. Ne folamentenafce, mafenza, 
come fi fac l'aiuto deil'iftefà neanche diuenta grà- 
csa gran- de, e gia, chesnelie fanole fiamo appor- 


de, tiamone vn°altra a quefto propofito rac 
contata da vn difcepalo di Platone. Dice 
quefti, che hauédo Venere partorito A- 
more;fi auidde,ch’egli punto non crefce 
Porfirio . uastlel che dolente ricorfe perconfiglio 


ad vn’altra Dea chiamata Themi,da cui 
intefe,.chenonmai ingrandito fi farebbe 
Amore; fein compagnia non haueffey 
hauuto vn*altro fanciullo chiamato An 
terota ; cioè , Contra amorese quefto ti» 
trouato,o generato da Venere, viddea 
marauiglia diucnir grande il fao primo 
parto amore. E neceffario dunque al- 
l’amore per crefcere di vn contrario,che 
lo rifuegli.lo folleciti,lo fproni,lo trava 
gli.lo perfeguiti;come anche il fuoco a- 
girato;e percoflo dal vento, préde mag. 
gior vigore,e crefce. E perche vi crede- 
teschelemadri aminotato i figlinalilo- 
rosche dice Ariftotelè effere maggiore» 
l’amore della madre, che quello. del pa- 
dre?l'ifteffo Filofofo ne rende la ragio- 
ne,dicendo, perche li partorifcono cono 
grandolori; Per effere dunqueilfiglio 
cagione alla madre di molto dolore, e. 
da lei grandemente amato? sì, perche il 
idolore,e la tribolatione fanno nrfcerese 
crefcere l'amore. — 
27: E non veggiamo noi; che fi è grà. 
. . del’vnione, che frà l’amore & il dolore 
"Amore,e fi ritrona » che vno non pirò ftare fenza. 
dolore jg- dell'altro. Raccontanito Dapiete l'amo 
pre infie. Teche portavano due atrempati giù. ici. 
me, del fuo popola, allubella,&:cafta Sufane 
«na » dice , che Eranziambi wsilnerati: amore 
Dan. 13, fis s nec indicnuerune fibi. viciffim dolorem 
0, ®% Ad, Erano feritbd'amore,cccò ferita». 
&camorcinfieme, é non palesod'eno al- 
l'altro il fuo dotore,ecco,che dolore » & 


ainore fi prendono peri’iftefio;;: E nelle 


Sacre Canzoni la fpofa non sà palefar il 
fito amore, fe non con voci fignificanti 
dolbri,e torméti;& hora dice eflerinfer- 
maa hot fèritashormonta.per amore; & 


i faaditerto è'ida der chiamato mazzetto. 


Del fine della Tribol..Lett. XXXXV.. 


non di rofe.ò di gigli;rma di mirra ama: 
ra. Fafticalus myrrba dilettus meus mihi in- 


ter vbera mea commorabitur. Canti. 
28 Invn'altra bella maniera ancora 
LI * . . » . 
cla rribolarione ‘cagione dell’amor di Amore 


Dio. Vditeécofachiara, cheno.v'émi: calamita, 
eliormezzo per farfi amare, che AMO di amore, 
re, Visamari ama : ma bifogna,che fia» 
amofeconofciuto , e perciò veggiamo ,, 
chegli amanti tante inuentioni ritrona. 
no per far conofcere, e credere1l loro a- 
more, fa pendo,che creduto,ch* egli fia , 
accendetà indubitatamentealero firoco 
d'amore nel cuore della perfona amata. 
Horilnoftro D.r éamitiffimo dell’hvo 
mama non gli creduto . Dilexi vos, di. 
ce egli,&y dixiffis, in quo di'exiflines gran 
sfacciaraggine dimadara Dio fegni del 
fuoamore, quali chealtro fi vegga nel 
modo,che fegni di quefto amore, tutta» 
mia la cofa và cofi,& Iddio non hà mane 
cato di penfar milte inuentioni di fcuo» 
prircelo onde Ifaia pieno di marauiglia 
andama dicendo, Noresfacite in populis ad 1/aia. 5 > 
inuentiones eius; Ma. tuttavia non CON. Diwine fi 
q el frutto,chefi dourebbe;e la cagione /ruepre p 
hi è . * . * 
è, perche i fuoi doni fi attribuifcono ad /e tribola- 
altri.&a quefti fi fà donodell'amore,c0 sioni, 
fi ficewa quell’ingrara,chie diceva in O- 
feaal2 Vadam pefframatores meos, quidant __ 
mibi Lintem imeum > te lanam menm, qual Of.ze 
farzii rimedio a la tribolatione » perche 
togliendòfi per mezzo di quefta i fuoi 
doni,ci fà-conofcere,ch'cgli, e nonaltri 
datice gli haneva., cofì in Ofea al 1 Hee 
miftinit , quia dedi ci frumentum, & vinum, To 
e oleum + dp avsentum multiplienni ci, & au- Ofe. ibi. 
rum. idcitcoconvertar s ( funtam frumentsm 
mieuri in tempore fuo, & vinum meum e» 
Diedi a queft' anima » dice Dio , ab» 
botdanza di fromento,di vino, d'0- 
glit, d'irgento, «imro,ma ella non gli 
ha riconof iuti perdoni mici,e perciò io 


Mala, 1.. 


.riroltero:lé carre,e Je torrò il formento, 


itvino,e quanto dare lè haueua;e qual 
faràul frutto di queta tmbolatione è Er 


serit'indie illa y'uocabit me vir mins, mi rico- 
inoféeràger Mo fpefo , per fito amante » 


-mi riamerì;ronofcendo,ch’io le h0 far- 

toranti sencfici. ; e: 

29: V*è di più, che nelletribolarioni 
tutti 


» _-:Sel’amordi 


Dio flo tutei gli altri amici ci abbandonano, mà 
monciab- Dio più, che mai all’bora é con noi se gi 
bandona confola , onde fi conofce chiaro quanto. 
me traua- egli fia vero amico,e però ci ama. Conob 
gli beben cid il. Santo Giob effenda moko. 

afflitto, ondedifl: de fuoi amici, Amici 
Zob. 6. £. mei pertranfierunt me ficut.torrens. Quegli ,, 
icj che mi faceuano tanto dell'amico, quan-. 
del mido dOi0erain profperità , hora mi hanno 
sorrenzi. TaPpallato a guila di Torrente, Torren 
tehota è pieno, hora è fecco, e quando 
‘corre mangia.le ripe, (pianta gli'arbori, 
e non fecoda icampi,e tali (ono gli ami- 
ci delimondo; inconftanti,mutabili.ho- 
‘ra vogliono morir per teshora non ti.co- 
nofcono,nel tempo della profperità, ma. 
giano il tuo,fono intereffatisma nel tem. 
po del bifogno,ti abbandonano Mì Dia 
all'incontro nell'aumerfità ci fi dimo- 
ftra più che mai amoreuole, Audity awris, 
dicena il S. Giob, audiwi se , nunc autem. 
oculusmens videt te; prima, Signore io ti 
conofceua per fama , come ti conofcono 
le perfone lontane, ma hora mi ri veggo 
prefente » perche effendo io tribolato ,. 
non ti fei (degnato di vifitarmi. E del 
buon Gioftff> » che Dio difcefe con lui 
nella fofa,andò feco nella prigione,tà 
non loabbandonò nellecatene, Defien- 
‘ditque cum illo in foucam » È in vineulis non 
dereliguit eum, oh chebuono amico , Gli 
Angieli fono migliori amici de gli huo= 
mini » tuttauia quando Daniele era nel 
lago de Leoni, non fi legge,che l'Angelo 
fcendelte feco , ma tolto per gli capelli 
Abacuch ve localò» e fè, ch'egli lo foc- 
correffe,& appena lafciato, chegliheb- 
beil pranfo, lo riportò a cafa fua; perche 
quefta gentilezza di accompagpari tris 
bolati, e dimorarcon lore nelle tribola- 
tioni, eneluoghi di pena fi riferuana al 
to Dio. tribolatione dunque è 
quella , che ci fà conofcere Ja differenza 
grande, cheè da Dioa gli aleri amici. e 
facendofelo prouare tanto amorofo,, ci 
sforza in vna certa maniera adamarlo . 
Ma poiche è fi amorofo il'noftro Dio 
verfoitribolati , impariamoanchenoi 
ad hauer compaffione a povere!}i. Fare 
dunque vna larga clemofina, e ri pofia» 
mo. 


Tob 22. 
SF. 


Sap. 10. 
13» 


Dio» , 


\ 
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SECONDA PARTE. 


I pateva frano. N. che: 
#4 la tribolazione fofle ca- 
pon sche fiamaffiat 
Dio yo ritrouo ych& 
in tante maniere ella» 
quelt’amiore produce » 
che no nesò venira ca 
po» & a fine. Percheoltre alle foprader= 
te; mi fe neofferifce vn'èltra potentiffi- 
ma, la quale neanche farà l’vitima, & è 
l'intereffe. Nonwoglio difcorrere hora 
della forza dell'intereffe; che non bafte» 
rebbe vna fettione intierasma la prefup- 
pongo; come nota, fapendofi per proua» 
che hà pur troppo gran forza ne’ cuori 
bumani,e particolarmente nel conciliar 
leamicitie » che fe bene vi miriamo, po« 
che he ritroueremoschendò fiano fopra di 
spp bafi fondate. Perragion dunque 

* intereffe la rribolatione ci fa amar 
Dio,e come? perche non v'è chi più pof. 
fa , evoglia aintarci nelle tribolationi » 
che DiosRe/pierens era in adiutorimmbors» Ecel. Sti 
mum.diccua vn tribolato,&» non erat. Inuo- 
cau Dominum patrem Domini mei,&r liberafts 
‘me de perdi sone s &eripuifîi me de tempore inia 
quo. Que dunque nelle profperità ci di» 
mentichia.no di Dio, nell’ auuerfità rie 
corriamo a lui,come a quegli, chenono 
abbandona mai quelli» chein lui confi» 
dano. Cofi i Romani difprezzarono già 
Camilio,elo mandarono in bando » ma All inte 
vinti poi da Fracefî, e ridotti ad eftréema ref fie: 
calamità, aluiricorfero, & effendo da. si! ve. 
lurfoccorfize liberati to chiamaronb Pa» re amori 


a, 


Ad 





Tribola= 
tione per 
intereffe 

ci fà # 
mar Dida 


% 


dre della patria: oh» dirai, nomfàra que. Demetra 
fto veroamore, ma-intereffe. Rifpbn Falereo 
do, cheil principio ©intereffe, ma firi. maledice 
troua: poi tanto’ dolce Dio , che fiama /e pro/pe- 
da ca efi ran let pren de De 
ni , che fono sp ì di farne pro» moffene 
ua, edi guftarlo; Cofi levgefi di De. fi fà ira 
metrio Falereo » che effendo difcac- sione pa 
ciato da Atene » in cui egli figno, neceffirà. 
reggiaua, fencando a Tebe, e fi poley 
aragionar con Crate Filofofoye ne fen» 
Ccec 2° titan 


77? 
vu tanta confolatione,, e tanto gufto, che 
diffe; Siano maledette le profperità, per 
le quali non mi è Raro conceduto finy 
hora; che potefli godere fa tohuerfatio= 
nedivn tanto huomo. Demoftene pa- 
rimente cominciò a far È arte dell’ Ora+ 


‘ tore per neceffità , cioè , perrihauer i 


. fuoibeni vforpateli da tutori, mà fentì 


poi tanto gufto inquefto efercitio » che 
l' andò continuando in tutto il rempodi 
vita fua ; E Maddalena anch'ella per 
neceffità » per ritrouwar rimedio a mali 
dell'anima fua, andò il Saluatore, ma lo 

rouò tanto dolce se benigno , che non 


feppedaluipartirfi,e l'andò feguitando 


Animali 
come fi ad 
domefti- 
CARO è 


Cant, I. 


fempre. 

31 Che più, gli animali fteflî, come fi 
fanno domeftici ? con lafciarli patir fa- 
me , e poi cibarli , onde per intereffe del 
cibo cominciano effi a domefticarfi, & a 
feguitarci,ma.poi ci:ptendono tato amo 
re, cheefpongono la Wita per noi, come 
moltg volte fiè veduto ne’ cani ; e né al- 
trimenti auuiene a gli huomini c6 Dio ; 
onde diceua la (pofa , Trabe me poff te, cur= 
rémus in odorem vr.guentorum tuorum , prima 
dice tirami,il che fignifica forza, ma poi 


3 dice curremm, ilche dimoftra prontez- 


T: Miola 
zione 
: amar Dro 
per cagion 
di fimili- 
rudine. 


Pa 


ir 
tai 
"% 


Mattit. 


za,ewolontà grande, perche ancora, che 
nel principio fiamo tirati a Dio dalla. 
tribolatione,e dall'intereffe, provato poi 


che I'habbiamo ; lo feguitiamo volene. 


tieri per amore; allettati dalla (ua faui- 
tà, &amabilità, chequefto vuol dire» 
nell’odore de tuoi vnguenti. 
Finalmente, chi non sà, la fimilitudi- 
neeffer cagion d’amote » Ommne fimile dili- 
gie fibi fimile , diceva il Savio. Mà qual fù 
la vita del noftro Diointerta ? la più 
tribolata ; la più (tentata , e penofa, che 
poffa effère ; adunque non faranno buo- 
na lega con lui quelli, chefono profpe» 


: ri.econtenti.ma fibene i tribolati, e gli 


afflitti » che pero anch'egli quefti a fe 


* chiamaua dicendo, Venite ad me omnes qui 


labovatis , &y oneratieftis. Tanto più; che 
fe bene ogni fomiglianza » è in qualche 
maniera cagion d'amore, molto più tut- 
tauia quella , cheé nettauagli, perche 
frà quelli , che fonofimili nelle profpe- 
rità, © nelle profeffioni , & efercitij fuo- 


Del fine della Tribolat: Let:XKXXXV. 


le tal horà regnàrl'invidia, perche vè;l 
Piouerbio, che Figedws figulo inuidet ; ma 
fra tribolati , non v'ha Iuogol’inuidia, 
ma vno compatifce all'altro, & infie.» 
me fi confolano , & aiutano, onde fo- 
gliono quindi nafcere ftrettiffime ami- 
citie. Poseffis qui permanfiftis mecumin ten- rue, 22ì 
tationibus meit ,diceua il Saluatore a fuoi 1g; 
Difcepoli » & ego difpono vobis, vt edatis fu> 
per_menfam meam in regno meo » fiere (tati 
miei compagni ne trauagli , e però vo- 
glio , che fiete meco eriamdio ne’ con- 
tenti, eche non ci diuidiamo. 

32 Chedite hora voi, che fiete già di Tribela-- 
contrario parere ? che vn contrario NON' sione ne- 
nafce dall'altro, echetribolatione » & we, e ri- 
amorecontrarij fono? E veroordina-' (ralda + 
riamentevirifpondo » mà non fapete, 
che per accidente vn contrario può ca- 
gionarl’altro? qual cofa più fredda del- 
la neve ? e qualcofa più contraria al ca- a 
Jore,che il:freddo ? c pure fe voi maneg- 
giare la neue, vi ritronarete rifcaldate le 
mani, il caldo dunque nafce dal freddo, 
ela tribolatione , checofaè ? appunto 
neue , di cui favellando Dio al Santo 7,6 18 
Giob dicena, Numquid ingreffusesthefan- ,,, 35» 
ros nimis , qua preparauit Deus iîndiempugnat © 
c però:qual marauiglia ; checaldo d'a- 
more cagioni?ben l'intefe il Profeta Da- 
vid , il qual diffe di Dio; Qui dat ninem 
ficntlanam »'enandata neue a guifadli la= 
nà ; mà la lana non rifcalda ? certo che 
sì, ela neue non raffredda? fedi propria 
natura,ma Dio fà , cherifcaldi non me» 
no schela lana, perche letteralmente fa- 
nellando , la neue chiudei vapori cal di s 
che dalla terra noneshalino; e cofi la ri- 
fcalda. e morrafmente la tribolatione $ 
che è neue anch'ella genera in noi il cal- 
do dell’ amor diuino . : 

Che dite ? che dalle fpinenonfirac- A! primo 
coglie l'vua ? è vero,ma fi raccoglieben argoméro 
la rofa fimbolo anch'ella dell'amore; che dalle 
Qui pingueris diceva S. Agoft.in p(.5 2. Spine men 
inde nafcitur rofa , quo coronaris , efebene fi racco= 
né è cofi dolce fta, come l'vua, ecutra- glie vna. 
tria più odorofà, e più medicinale; c non 
altriméti l’amore ; che dalle tribolatio» 
ni fi raccoglie,nò è cofi foaue,ediletreuo 
le, ma è di migliorodore, cioò, di mag- 

gior 


PS. 147, 
16, 


ofi 

iormeritò ; &più medicinale per Panis: 
Poems Yvuafteffa;fobenenò fi rac... 
coglie dalle f pe » fuole tiittauia clfer, 

dalle (pine difefà,efsedo cotume,che da 

; fiepi fpinòle fond tiscondate le vigne... 

Tribela =, à) .diciamo,che fono Jettibolatio. 
ni fpiné sì,Maqualidi riccio fpinofo,the 
ripiene:fi veggono fovenge de.fi iti, per- 
che «ffendo quefto anmnale molto ac- 
corto 5 & ainantedè fisoi figliuoli, fein 
giardino entra , ouedi molti fratti fiano 
non fi contenta mangiarneegli folo, ma 
rinoltandofi frà di loro,fe ne carica il dor 
fo.cfene vaaritrouari parti,i quali dal. 
lefue (pine frutti molto foaui raccoglio» 
nd; Tali dunque fono: le. tribolationi 
mandare a voi dall’amorofo celefte no» 
ftro Padre, ineltate di foaniffimi frutti, 
onde di lui diccua l*Apoftolo , chie Facie: 
eum tensatione um, fatà che fia con 
giunto con la tentatione il.gu ta 
che fii'tarito, quanto dire,con la fpina il 
TO >. } 


feutro. dai ga dI SÌ 12 foi. dal: 


to qual 
riecio fpi- 
nofo. 


2. Cor. 
32.13 


ge Che dite ? che l'armi non fonoatti 
A Lche Rrotrienti ad acquiftar Amore asti sì 
l'arminò dico to} maflime fe rendonobelio,chi le 
Tiftreme- porta » 0adoprate fona per difefaditui 
tod Aro fi mna ; ecofi Dio belliffimo comparifce 
© conl’armidellafuapotenza, che perciò 
dicena Dinid> 'Accingere gladio suo fuper fa 
Pfal, q4i er tua porentiffime , pot :fubito marauis 
(* “41° aliandofi quiafi, che cofileggiadro appa» 
“1% rifceconia fpadaa lato, dice Specia.sia, 
tr pulchritudine tua ; intende profpere procede, 
regna, e fonoancora quetearmi a no- 
ftra difefa,perche affligendoil corpo re» 
cano falute all'anime , come diceua.l' A- 
* - poftolo, Zninreritum carnis , vi fpiritus fal 

seus fiat , ‘ + ILI eine A 
+ 34 Chedite,che leoccnparioniimpe» 
Al 3. che difcono l’amore?Egli è vero, nidi molto 
leccenpa- più Occupanoik cuore lericchezze, e le 
rioni im. profperità, chele tribolationi,e le occus 
pediftono. pationi,che da quelle nafcono fono fpi- 
lamore. ne,cheimpedifcono la buona femenza» 
perche ci fanno per l’affeeto nelle cofe, 
| terrene ; Ja done quefte fanno occuparci 
‘nelieorationi , nelle diuotioni, &efer. 
citi} (pirituali » che grandemente dall'a- 

mor di Dioci aiutano. 

Che diteè che rurbata fouente è la ca» 


tr. Cor.s. 
Se. 


o Seda Speranza»! ont}; 1 


WI 
rità dalla tibolarione ? Cocedem fi, 
cai e, 
rnrbizi. l i s CC 315. 5 : 

Giob parlèBio dal turbine, pet confor- al 4 cl 
marfi allo faro di lui dice S. Gregorio 5,3 38 A 
Papa, ilqualceratribolato, quia favela: S° “Gree. 
so loquirirsde turbine locusus faiffedeferibitri p_};. 2%: 
dice egli. Ma nonfapete di quanti gram morsì, a 
beni cagioni fiano.al mare i venti; chelo , : 
turbano?Se Facqua di lui non agitara da ‘* 
venti immobile continaamente nel fuo 
gran lertofene giacelfe,ò ficorriipereb> peri voti 
be;òcofifana, e purà almeno nom fareb= li al ma 
be;mà da venticommoffa , e pertarbidtà re, 
nell'effere fuo fi mantiene;e mille forti di 
brutture, che nel fuo:gran feno fi nafcon 
deuano,da-fe difcaccia; e nomaltrimente 3 
dite; che auuenga ad vn cuor amante s il E 7. 1r;$s 
quale fe non foffe,ò dal freddo Aquilone psicosi © 
della gelofia , da altra forte di turbine 7) 4moi 
talhora comoffo,e prurbato,qual pigro, ,,, 
‘e neghictofo liguendo;da fe fteffo ficone, * 
fumerebbe,ma dà quefti veri agirato,vi= 
gore prendendo èforza, dafefimantie. — 
mese fi fàogni hora più vivace ; e fpirito- 
fo,etemendo perdere la gratia dell’amas 
rooggetto da feogni cofa, che gli occhi 
di lutoffender pofla allontana,come ap- 

nto con l’efempio.della celefte fpofa 
abbiamo altroue dimoftrato. — i 
35 Chedite? effere difcacciaro dalla Le. 31. 
carità il timore? Velo concedo ; ma non ». 15. 
è dunque ? foggiungo da gli Amanti la. Amante 
tribolarione remuta,non pefchene fiano 4. fima 
efenti, (che più diogni aftro fonoeglino ribolaria 

4 colpi di lei fottopofti!}) mà perche fan- ne. — 
no,chereta loro vtilese non danno, e fà 
creftere-in effi il fuoco dell'Amore, non 
che fifpenga. ia. dune A 
‘Che dite?che cagiona odiolatribolatio 42) 6. ce 
ne?fi quandofi conofce,che da dio proò 74 sribela 
cede, ma quando deriua.d’amore;ella pa fione can 
rimente cagiona amore; e rale è quefta, gina. 
che civwien da Dio,percheeglidice,Ruer odia, 
diligocorrigo , &y caffigo. 

Che dite, cheil fauellaranifibologica- Al 7. cl 
mente, & ofcuro è cofaodiofa ? E vero» | amfibo» 
ue fifa,per n6.effer intefo dalla per- jygia co. 

na a cui fi parta,mà quado fi parla ofcu fasdiofa 
ro,pernon effer intefoda gli altri,ma fos 6 
lamente dalla perfona , a cui fi favella, 

Coco 3° que 


ARE 
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quelo a prophid dopdisetadoi sTquali: fuoco;ineo mecinita picciole Rille d'acè- 


non. vogliono manifetauledarafigret 
' adalcuno,.& aquelto fineftonointto.. 
.* ‘ dottelecifiresalelettetofiMbare;s&tal. 
‘Si ocarimoktniodi: di farfi intendere odrul. 
"0, tamentencE.taliappunto fonodttribo!! 
Sr ..  lagioni. he perciò dal Santo. 5 00 
“ °° me;altroue,dicenamo furohò chiamato 
— enigmi.Andire cvigmata mease dicgua Dio 
per Ofea ; dueam ram in follittudirem secco 
la tribolatione, per laquale è priuata l’ay 
nima di ogniconfalauignes e pofta come 
invn defurtos Scall'hora Leguen ad rorrins 
., le parleròabcuore:firchenefunò mifen 
ras nefapipia » checofaioirogliadire,» » 
r. 36 Chedite? chel'atnoredifsaccia Ja 
ca3Nibolaribne .ondeanthe queftadere 
di difcageiarquella:èianzis dico io.» nono 
tribola,-. N'è tofasche fia cagionedi maggior.tri» 


fs006. > 
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«iene a rormentantecomeleimotre eg hi 
L&weto:scchefa ;)che la tribolatione fia 
meno penofa :, raddalcendofela egli col 
fuo nettare 38 all’ incorituoparimente 
Ja tribolgrione.& tagionextiamote» fel 
bene con le fue amarezzesla ditardol: 
cezza diminuifee; e tempra; cémadice» 
uavn'amantetifbolato ... 1 00 

IRA sicilia omatddii 

13 1 Ebibfant:iodatel'ufatefacar: 04» ?5 

21.6 podMendolcisà 3 mao adn dicratdeal cuort.a i 

amm e pren 2 ano di bt pa ) 
Pupi on cecheilfafpetto dinon effere 
Coli pa amaronemoltospitdielTere odiato,à (e. 
PART poicro d’amtreitàbene;masueltotòsî 
toquanto dire» ch'egli cla fvaprepraa. 
ftanzo, Imparciocheuguadetla cafa pros 
Pf, 48.2; pria della morte? ficurametedh 
- a» Che petciode ImorrdifàManid b S@pa- 
2 tiva I Sbrerreritno = Aorods lors is Rsctosgnio, Maa 
ci ca l'ambpsanongegli selto ff hogadsh 
la Captiva afonigliato alla monget-Fonx 
tisseffsutemone dilettio r:Stapadungunel'a. 
more,come in fuo propripalbergoagia. 
a - ramente.ncel cui folaetrofo 06€ ;; del 
taibplato. 3klo05 NIUOTO sà 9130" 
,i 37 Cheditehchefatà qualified. da)» 
.\ Liacqna l'amore dallatmbolaaneictin» 
Lo?anzi maggiermenta,tinuigorito.di- 
coso, perrhe forza niaggioreacquitai) 


a DI 


. 
en) da 


sar 
RU We. 3 


bolatione » chel'amore, chedi lui pero . 
* fidice,.Fortiss&utmorsdilichm> cioè po- . 


der. 


qua fordazatovienes che a quefto:fineo. 
gettano talithosa-dell'acqua nella rden- 
refornacei ferrari, £ vi,fithene ft rmò. 
imprefa col. motto» EXATINGVERE 
SMETA:Bralori piùthiaramente apro. ST, 
firinoltta cojbreve s GRESCIT © < 
bul:Sìo loriadi cuore amante, Li’ 
che actierribotarionifivaggionsientefi. » + 
accendenz/E femidite:che le noffretri. 
bolatiori fonofiumi.e.non picciole fil. 
le..Nohi'ricordatesrifpondo.di ciò,che - 
pure ltdinenali’itcfe canzoni amorok . 
Lijua.zagi a nomparwersnti exsiv gere charita» 
som mer fiuvina dbriduoni iibam ste Molte» 
acque'nanipostroeftinguere laicarità,ne 
i fmi fopitla:dimetedò che il fuoco era 
grandes .cqueftì furmifa. paragondi ini 
picciolt-Nidie diri pormanb.Efe upon 
bat fiprin fiudco dimore incanche - *' 
perguettord! Dioschefi oopiafefiano l'ac ‘> * 
que:dthit. ribaltone pese egli 
tentar non ci lafcia fopra le noflee for- 
VISI Tr: PP etiat) 
i? & &Cha dare? È ficistwvez RIOT Fatte d. 
bedfcatl’amopicdegiià vert ma giù pro» ii 4 para 
vara habbiamo s che quetinon fi cone» AA 


Carenze 


f@onofenon. pet mezzodelle tribolatio; 1, 14 
vi.Anzisstacuifrfannoimerziseleca, * * 4° 
e ru 
ricordatoziquaera i ie 
pbipiatofino Padre iLdgli, <t"/3 
psogiani chea lui-fene vonneatfa» Fig/mel 


masevndosquendico ne mezzo mosto ? Predige . 
Non .afi setti buon-Vecchio. che a lui Arcarezo 
giiigeffeìiglichiedeffe perdono, maap- X4f0 dal 
peravedutolo = benchegitaue d’annise Padre. 
iwolro più di cotumi,codebegccie aper 5. Pie. 
tegli taria incontro, e non potendo. tut= Chr. fer. 
toinreneritorimpittentifiigli ci dde fo- 3. . 
pradebcollossesnamentebacciolloe fù .:., . - 
qusftoscomansita S. Pictro.Ghrifalogo» 
vn amorofo ftrartasema! per coprire la 
finti madirày menore:thei feruiandanano 
aprender nuone,vefti,accioghe non fof- , 
forglitieduro s'e fi vergognalle. Ayer 
risguico egli » ante veffiri fili veluno. 
quam videri sot: folti patri notaeffet nuditar 
Cimmando.-poi.:fi appatecchiafl ei fo- 
lenne. conuito , shinutt: fiero eccellenti 
ma fici,efi facefie grandiflimafettaifarit 


fuo 


a 
. 


VanxaSoliamerti Piton2 60 


fluo rieganp, nelana dellequali cafefa ty 
te 42) mp5t il-figliun 19) ggioreQqua 
tanque hamogente, mersonCh'opli.id era 
mai Raro chibolato-Der ogni, pagsadine 
que.fi (cuopre, e fi.pu9impacareil 307 
di Bia nélla fsuala della sribalagiane. re 
percigvo: b.uribolatache enrrag n vi he 
te,;e farle ancora yidimorate. pon per3 
dintefibella occafione di faruiden vel 
l'amordi Dio, che il fat ALTTIMENTA fan 
1ebbe,a dit ilvero,yn3 granpazzia si; 

39 Impegcioche mon I smnenchi voi 
pazzicalosoche peRandaligue ne tofr 
chio,e cauandone abbandangg7inghivi 
fi lafciaffero morir di fete?(e za dubbio 
poiche hanendo foppottara tata fatica, 


quantavi vuole in |aworar vna vigna,in 


° Tribola - 
+ po,ebe non 
ama Dio 
- è pazzo. 


chio,gu 
CO ) per 
Che altri lafci di alfaticar 
re percio nongorta chom 
ma che hauendo altri affytica 
glia poi goderne il frutttà;de 


dealfofiero.pet.g@derne 

oro fui ira N rerdemirà 4 
,9 di patire, 
quarauigliày 


ny 


chiogupl, n pai calcarle nel tor-, 


che fare void rribolati, fe nonamateb 

Dia. Torchio é la tribolatione,che pet 

cia finderto a Tore/acelcayi folus» Vino 
17/.63.3. cheft raccoglie da quefto torchio è ltas 
Ba i MAr voLdunguecaicate.il.archio,.e 
.,i poinosnebevretttavimorire di fete ? 

© nipamiascotgete della voftra pazzia? 

Se namaraniglizit Santo Giob,edicena 

Job. 18, Niè ynarazta di gente, Qui calnaris tercu» 
si. laribus fitiunt ; calcato torchio;e pre 
Cant. ‘g. Muto vino;pur hanno:fere, Nonfenti» 
descome a bere 9 inyitani celete fpofbà 

Meffni myerbom means ewmerimaribus: méirj 

sv bibite) amjci.s &rinebriamini comiffimi a nelè 
‘ | da Cantal si Ho raccolo. immia mina; 
0 ©» on altrà atromati ‘; sù dyngune benc; 
i rey imbriacarevi, amici ittiei.Ma chi 

“ mai hà vdito,che kamrra fi beua;0 che 

Vi. ImbeiachiàNenfola,dir@io,ima fi.bene 
Vinomir infiemecol vino che pertig al no&ro 
rato pehe Saluatore porgetràno a bere vinum. oyr 
nò beuuro rhatumyyino con. mi 2, 0eCcoil hen ed» 
dal Salua polto; di cuinvi fanelliamo di tribnla» 
tore, tione» cdi amore., Quandola gufo il 
Mar. 15. Signore neluit brbere , non perche gli ci- 
23 fpiacefle , ma perlafciàrne la parte no- 


è 


» ruga } 


a 
cal 
pazzi gli huomini.Ma quefto è quello, 


‘eAudrea che ‘non, folatmante Patiezzar) 
ef ecil 


‘guila d'itmamprat 


‘anipidarer totum:Celumsast illant catenam, 
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firaangisbibite dungue.& indbriamini ca- 
ci TR IToppo amara 
napfoofa seri shin del)’ ampres e fare» 
revoadegandì fTupendifima,cherfarà 
dol ce, epiccante» piccante perla tribo» 
lauonedolce peramore. Delio Lor 
«Ma porche diralnonimvita più toto .* 
a mangiarlamyirtasthea berla è. perche 
chi mangia,malflicascon denthe vi cos 
Ma,reppp,,m3 chi beue,tranguggia la © 
beuanda in ynfubirmequandowoi di. © è ..1° 
mandate vn piagere ad vuo amine & o i: . » | 
eglinonvelo fà (nbiso,vaidire,che va eun 
meftigindo»! che è Bon, che nonvela 
fà volentieri. Non yuole Dio durique, 
che maftichiate la rribolatione. che mal 
volentieri la fopportiate,ma che la pré- 
diaze allegramea me vna dolce be- 
ufida,adzi,che ne Dibbiatéwn'atdentif= 
fima fete, conforme a quello, chedice il 
deuoto San Bernardo del gloriofo San 
Ser de 
trip. gen. 
mor, 


Si ino grado della patienza, ma 
ancora tibairer,cheé il fecondo, & ardin- 
ter.cheé il terzo, adtermenta ficut ad or- 
mammba 3 Ad parvat free dd deélictas pipa Ci» 
bat. to, - ar i 
:. Diquefto ardorefi>gariméhr@sttao | - ia 
itgloriofa;San Gio Gyifoftomo,ondàa *23 die 
pa tizc, dicet e Chri.'in- 


a 
marano ehe fi Gana fidato pa- mamor 
zidofb dell’eccèllenzi dhobil:i dee» del pati. 
‘gami , co’ quali fi» feggio Saf Paoto.frà re 

de alrre cofe nell'Hiom. $. fopra alc. 4. 
tiell’epift. a gli EfeG,.cofi dices Si quis 


egoillam pràferrom . Sì gus me apud faperot 


‘cdllocareè camdingelia; sani cuîo Paulo vinte, 


eligtrem carcereni; &-vincdla: Sh guir me fa 
ceret unum e potflatibusjquetunt cirta Cosa 
las , amt circatbrénor s auttalem vindumos 
pottus opraremtalis effe vantimi nibil'6ft illaa 
catena buatius &î.Quetto )i& alcre cofe 
manip'î sferdice:Sà n Giorn. Boccado» 
to, -merué.delb'ainore; chein iii arde» 
ua s Ti qualle:fit the non: fr ferita iper 
fordellicarene,l'amaretzadel fielo,non 
tdvtore di tefefiteRnsil danno delle 
perdite, che faglimo dèlatribolatione 
efter individue compagne, come fi ves E * 
de nella celefte fpofa , ta ‘quale bens | 
CC 4 che 


‘ col it z 


776 fin 
chetanto delicata, che nonoffaua por il 

piede fuori del lerto,peraprir il fuo fpo» 

fo,poi pcoffa,fetita,e fpogliata, par che 

non fe fenta alcuna pena ; folamente in- 

tenta aricercar il fuo diletto,ende fe bo- 

— __— mediccalle fue compagne , Vailneraue- 
Com.$-7- runt me, perchfferunt me, taleruot palinm 
AMANTE meuns $ murorum s NOn però cerca, 
non fente che fene faccia alcun rifentimento, non 
altra feri fene duole, non vuole; che fe ne fac- 
ta, nò do- cia motto al fuo diletto $ della cui pre- 
Lore » che (enza folamente è follecita; © dice, , 
.d’ambre» Adiurovos filia Hierufalem , fi inueneritis di- 
lettum yvenuntietis ei » che cola , che fei 
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ftità’ferita 1 6, mali bene ; quis ame 
re langueo, E cetto fe di vn tanto ci 
cagione; feci partorifce il bell' amor di 
Dio,come non farà ‘caramente ricevuta 
danoila tribolatioric'? come non fare- 
mo comlei l'amore, come faceva il glo- 
riofo Apoftolo S. Andrea con la Croce? 
coiùè nonl'inuiteremo, come S.Igna- 
tioficeua ? come non Je anderemo alle- 
ramente incontro,come foleuano tutti 
1 Martiri? Sì sì. N. abbracciamo volen- 
tieri lefpine della tribolatione, per ec- 
dere la belliffima rofa dell’ainore‘» 8 
andate in pace. Amen» i! 





LETTIONE XXXXVI. 


Che dell'amicicia 5 amor del proffimo è madre la tribelatione ; e 
2 che deuono amarfîitribolati . * 





sy pu riofi precetti,a fa- 
ceti crifici dell'antica 
uena il fa legge appartene- 
scema il tiseperbocca del. 
fumé I*ifteffo Dio dati 
x al popolo He. 
a! ) breo } come di 
molto principale, & importante, fi fà 
gran coro spire ner è Die to nel 

7° capo z.delleuitico,che gia mai fi tr 
Lenit2°  (ciaffe di porui il fale, pofciache ponti. 


tento il celefte Legislatore di hauerlo 
wnavolta detto,bé tre volte viene nell’i- 

fteffo luogo replicato; Quiaguid obeulerir, 

diceil facro tefto; facrifici, fale condies, nec 
auferes (al foederis Dei tai, de facrificio tuos im 

omni oblazione tua offeres fal.Ma perche tan 

E perchè). to penfiero fi prende Dio, è tanto folle 
cito fi dimoftra involere » che fale ne 
ì facrificij fi ponga? forfe perche è condi. 
wanda faporita raffembra? Ma Dio non 
mangia,ne beue,onde non ha di meftie- 
zi dicofa, chele viuande condi fca. 56 
bene;che l'Abulenfe dice, haner voluto 


E 


Abalen. 


mento de cibi, fenza di cui neffuna vi», 


in quefto dimoftrar Dio, chei facrificij 
erano per lui vna lauta menfa; ma que- 
fta opinione pare » che fia riprefa da", 
1’ ifteffo Dio, métre che dice per Dauid, 
Namquid manducabo carpes tasurorum? aus P{al, 49% 
fanguinem hbircorum'porabo ? forle man- 13, 
gierdio le carnide tori, che m mi fa- © 
crifichi, 6 beuerò ilfangue de capretti ? 
certamenteche nò. Altri,che per il fale 
la difcrettione s'intende,la qualeinmtri 
i facrificij, & inturte leoperebuone hà - . 
da offeruarfi;ma feil facrificio,e parti- 
colarmente l' holocaufto s il quale rutto £ 
fiabrucciava in honor di Dio,era fimbo _4”% 
lodell'amor diuino,come in quefto do- Die hà da 
ueua porfîi | fale della difcrettione?Chi fer s#x4 
non sa il belliffimo detto di San Bernar mi/#ra 
do sche Modus diligendi Deum  eft fine mo S- Ber» de 
dor e cheluogo hauer potena la difcre. dilig. Dee 
tioncin Ivi crificio,che tutto era c6- 
fumatodal fuoco ? Che voleda dunque 
fignificare Dio per quefto tanto repli» 
cato commandamento ? 

a Dirò,femifia lecito:il mio parere. 
Il fale fù fempre , e per ragione della fua 
natura» e per rifpetto dell’ vlo fi Disse 

bel. 


Sel'amordelproffimo. 


Sale fim- belliffimo dell’amicitia . Pet la natura, 
Gole di a-- perche in lui due elementi contrarijffi- 
muetta.  miscioè acqua,e fuoco fono ftrettiffima- 
menteinvn compofte congiunti. V:è 
l'acqua, perche d' acqua marinaegli fi 
forma, ci èil faocosperche fi perfettiona 
al Sole,erifcalda, e difecca, cone fa il 
facco.in'Ini duque dinégono amiti, que 
fti p altro implacabilifimi nemici . Per 
l’vfo poi,petche e nelle paci,onelle mé- 
{e conciliattici di amicitia fempre vi era 
il fale, che però anche in quefto luogo e- 
gli èchiamato, 8al faderis, fale di amici» 
" tia,e di confederarione. Et ecco bella ra. 
Die ,edel gione, perche vuote Iddio , che ne' fidi 
proffimo acrificij fiail fale, percheil facrificioè 
fanno d'- fimbolo dell'amore, per cui offeriamo Îl 
4" #- noftro cuore a Dio abbrucciato nell'ar- 
#6 doramotofo, &il fale fimbolo dell'a- 
mor del proffinao;e dell’amicitia,& £d- 

dio vuole,che quelti due amori vadano 

fempre congiunti , e però apertamente 

stella nuova fegge commanda il Salva- 
toré,chenon fe gli offerifca facrificio al: 
cunofenza quetto faie di amore, edice 

Mat.5. N San Matteo ; Si offers munus ruum ad al. 
i}. tare » ©» ibi recordatus fueris, quod frater 
ruus habet aliquid aduerfumte, relinque ibi 
bunustunm, @ vade prius reconciliuri fra 
sritmo, quafi diceffe , fe ti fei dimenti. 
catoil fale, ritorna a cafa,e prendilo, e 
poi vieni a compire il tuo facrificio. Al- 
l'ancomro con quefto fale,non fi può di* 
resquanto fiano grari i facrificij a Dio. 
3 Defacrificrj, che fecea Dio Noè 
dopò il diluuio fubito;fi dicè,che recaro 
- noodorfoauiffimoa Dio , Odoratws eft 
8,21. Dominus odorem fuanitatissma qualbuon*- 
odore vfcir poteua da quegli arinnali 
Animale facrificati ? Quando gli animali fan: 
dell'arca 00 lungo tempo racchrivfi in luogo 
di Noè , ftretto infieme,rendono cartino odore,e 
perche def qui animalifacrificati da Noè, etano 
faro odore ftati wndeci mefi nell’arca con altri ani- 
danifimo Mali molto riftretti , non fembra dun- 
papa que, che hauer poteffero buon'odore ; e 
sà inoltre,che carne;e pelleabbruccia 

ta non eshala grato odore; come dunque 

fi dice, che Odoratus eff Dominus odorem_ 
Juanitatist Rifpondosche non fi hà da in- 

sendere diqueftoodore fenfitino , che è 
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oggetto del noftro odorato; perche non 
hà fenfi Dio, ma fi bene di vna conditio. 
ne, che fù in quei facrificij molto grata 
al Signore,c quale? Erano ftati quei ani- 
mali in molta pace, & amicitia con ne- 
mici,c contrarij loro nell'arca, perche ef 
fendo infietve lupi,& agnelli, leoni,e to» 
ri. vno però non fece mai danno all’ at- 
tro,ae dall'altro l'vno fuggiua,o ne ha» 
meua timore + 

Ma animal pacifico , e che era fimbo. 
lodi amicitra con fuoi proffimi è non, 

otena non render gratiflimo odore a 

io, Nonbafta dunque amar Dio sima: 
bifogna ancoramaril proffimo ; e poi- 
che nella paffata lettione habbiamo di- 
moftrato;sche la tribolatione era giatdi- 
po,in cui nafceua la rofa del diuinoamo 
re,farà ragioncuole,che veggiamo ho$- 
gi.fe vi fipuò raccorre parimente quella 
dell’ amor del proffimo ; e ben in ayeg- 
por pé ci mancheranno fpine di dif- 

coltà,che ce ne faranno contrafto . 

4 Imperciochenon vi mancherà chi Tribolare 
dica prouarfi infatti tutto il contrario » da setti 
effendo , che fi comea felici non manca» cdiato, 
romainumerofe fchiere di amici , cofi 
ali'incontro i tribolati fono da tutti ab- 
bandonati, & odiati, perche fealcuno , 
gli amaffe, farebbono i proprii fratelli, 
clamoglie, che fono vna fieffa cofa fe- 
co,fua carne,e fangue,ma anche da que- 
si pg odiato . De frarelli lo 
diffe 11 Sauio. Fratresheminis panperis ede- pr, ; 9,7, 
Dee 
bolato, Giob, la quale neanche feffri- 
ma di ftargli vicina , onde diffe, Halitum Zob.19. 
menmexborruit vxor mea: Cofi vedrai fa» 17. 
uorito da Principe effer da tutti cotti» 
giato,e feruito,ma s'egli viene in difgra 
tia,eabbandonato da tutti,e quelli, che 
lodauano tutte le fue attioni, hora a ga- 
ra loviruperanose v'è di peggio, chela, 
tribolatione fà perder gli amici in mo- 
do, che neanche v'è (peranza di ricupe- — 
rarlî. 

Quando fra marito , emoglicaccade 
qualche riffa , mentre che fanno infie- 
mesfacilmente fiaccordaro, ma quando 
s'é fatto il divortio » & vno hà daro all’ 
altro il libello del ripudio , non pia più 

pe- 


fpetanza di accommodamento . ‘Coli 
quando fei in buona fortuna ; fe bene ti 
accaderà hauer che dire con alcuno,farà 
tuttauia facile la reconciliarione,non vi 
mancheranno amici, che fi porranno di 
‘mezzo. ma fe tribolato fei,penfa pure di 
hauer riccautoillibello delripudios nò 
wii farà alcano,che ti voglia più conofce 
re peramico;ò per paréte. Segno deljti 
. "pudioanticamete era lo fputarinfaccia, 
Iob. 30. ecofi fù fatto a Giob , Faciem meamidice 
40% egli » confpuere non wenentur. era quefto 
wndirgli;la tua tribolatione ci è tato yn 
Jibello.di ripudio , non'pabbiamo più à 
riconofceru peramlico, ne per parente» 
Ne ti perfuadere,che per effer buono, è 
letteraro,non debba effer abbandonato, 
‘che il rutto fi pone in non cale, quando 
altriè tribolato. 
si ‘5 Prouetbio antico»che fi adora il So 
ol: orien - I : 5 l’occidét pis dil. 
te fi adora 1© OtiEntese nÒ l’occidéte , come già dil- 
fe Pompeo a Silla,chegli negaua,il trio 
‘fa.Ma fole oriente, che fignificana,fe nò 
perfona fclicese che è perauantaggiarli 
nella felicità ? Habitantibus in umbra mor- 
tis lux ortaeft eis, cioé , -vna gran ‘felici. 
tà, che cofa è Sole in occidente? fimbo- 
Jadi perfona, che di felice diventa infe- 
lice, ditribolato, di afflitto. ‘Cofiin 
Amos Amos,Occidet fol in meridie, cioè.quado vi 
8 9 crederete efTer nel più bel'corfo della vo 
‘ftra felicità, vi ritrouerete in gradiffima 
‘miferiaVoleuano dunque con queto p- 
verbio darci ad intédere gli antichi, che 
‘fe bene tu fofti vn fole, bello Inminofo, 
letterato, pieno di virtù, fead ogni mo- 
+ dofeiinoccidente,fe trauagliato,& ab- 
bidonato dalla fortuna tutti. ti riuolte- 
ranno le (palle re nefluno più ti-ricono- 
fcerà per amico,ne è marauiglia;perche 
cofi perfuade l'interelTe; efendo che frà 
gli amici tutte le cofe hanno ad eflere» 
communi, 4micorum emnia communia, chi 
dunque vorrà effer amico del tribolato, 
bifognerà che partecipi. delle fue tribo- 
lationi, ma quefte fono da tutti fugite, 
dunqueancota quegli .. 
-GAggiungi,cheil tribolato anch'egli 
"Tribolati tì vnigradiffimo ftimolodi odiare quel 
Sostopotti i.<halono felici. Sapete quale è l’inui- 
e a dia;la quale non è mai fenz'odio, perche 
LA. 


mon 0:ch =» 
dense. 


d’inuidiofo brama male all’ifwidiato;a=’ ©’ 


perchediffe,nefuno mi hà inuidiè rvo- 
‘lendosaferire sche non hauewa nulla di L 
«gecellente,e fegnalato. Ma più thianoil ©“ 


‘contempribilis tm es valde, picciolo d'hono+ 


ei quicquam pacifice logui 
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diquel’odia.-Ma chi è affaltato dall'm- 
uidia?fenza dubbio il tribolato,Quelli, 


‘Che fono dalla fortuna fauoritisr6 han» 


no inuidia a tribolati, mà fi ben quefti a. 


‘quelli , onde vn Poeta angurando male: 


‘ad vno inuidiofo diffe. i Sus 
 'Omaibus innideas linide nemo'tibi, 
i sip, e, i i 
Porti inuidia 2 ciafcunsa te niuno. 
E fù rato come dire, fij il più infelice; 


“&il più mifero di tuttise Temiftocle di. 


mandata perche ftaua di mala voglia» i 


- 


Santo Gieb, Parunlum occidit innidia , il 


picciolinoé vccifo dall'inuidia,ma chi è 


quefto picciolino,no quegli sche hà po- 706 $. 21. 
caetà,ma fi benquegli,.cheè inbafla for 

tuna, cheè difprezzato da tutti,cofi vn' 

altro Profeta, Paruulum dedit te in gitibus, 

ri, di ricchezze dibeni mondani. Vna stilo 
tribolatione fognata bafta far invidiare 

colui.che libero fe ne ritroua.Cofi Gio. . 

fiffo fifagnòdi effer adoratoda fratel» 


‘Ji,& in fentireglino folaméte vn fogna 


di douer efTer foggetti s e ferui s fubito fi 
accendono d'inuidia corro di Giofeff» 
che non douena fecondo il fogno effer 


‘in cio compagno loro,anzi dougua eflicr 


loro Signore, di modo.che Non poteran? 

È i x FGe.37 4 
7 È perche vi credete,che gli hebrci 

fifar pon potefferolofguardo nel volto Faccia di 

di Mosè? percheegli era rifplendéte,di» Mosè per- 

rete,fta bene. Manotate, che nyol:o più ché nen fd 

juminofa era la faccia del noftro Salua. ref mirar 

Lore transfigurato nel mote Tabor,che fi. | 

quella di Mosè,perche del noftro Salva: * 

tore fi dice,che re/plenduit faciem eius. ficut 

fol, edi Mosè che cornuta, crat facies eius, E*®- 34» 

cioé, fplendore havena di Luna, enon, 29» 


«di Luna piena, ma di Luna fcema,qua- 


le dimoftrandofi cornuta Chi vo] dir 
dunque; che nel volto del nofiro Salna= 
tore rifplendente qual Sole è mirano 
pon ppre ficuramente, ma con diletto 


«ancora gli Apoftoli,.&inquella di Mosé 


«molto meno luminofa, cioè, qual luna» 
mon 


IV XX. Sel'aniordel profimb.:; 


tion peffono fiffare lo fguardo gli He- 
brei ? Eccone;s'io non m'ingannola ra- 
ione. Laiucedelnoftro Saluatereera. 
E quella.Ance gloriofaslucedell’altra vita,luce;che 
del Salua. citapprefentavai tari del Cielo, mà ql- 
tore tràf- a di Mosèera della prefentevita , efi- 
figuratofi-Qnificana là gloriaremporale; e frà que-- 
sfte due glorie; viéquefta differenza,che 
quella del Cielo fi mira volentieri,e con 
diletto, perche né vi farà invidia fra Si- 
2A «ti; egoderà ciafcuno della gloria del cò» 
‘* .pagno» come della fina, ancorche quella 
fia tnolto-maggiore.. Ma la gloria del. 
- mondo per picciola, che fia,non può ef- 
' féregoh buon occhiomirata; ciafcuno la. 
« -—, worrebbe per fe,& hà inuidia delcompa— 
© © Qno. perche come dice $. Gregorio Pa- 
si Greg: P3* Quidguid in mundo concupifrimus , hec 
Papa ho: proculdubio protimis inuidemus. Viderur epe- 
mil. s.ip Mita s quia nobis defit., quod alius affegui- 
BRM 2a 
Exa"8* E odiato dunqueiiberibolato» da chiè 
*°0** felice, &oggliinuidiaquefti,penfa tà fe vi. 
-pòrtà:efereamicitiaftàdiloro.... | 
.,., © «SOHoraggiungi: di più, chonon vié 
Tribolato, perfonà più difpolta all'ira > dd allo:fde- 
iracondo i on0; iltribolaro.. Perabbrugiar 
-lezno-humido , vi vuol gran fuoco, mà 
perinfiammar paglia, 6 fieno fecco,agni 
‘sel t Piotiola fcinnilla baftà . Hoomo i nprof- 
- vperitàiefelice, chetofa è.? herba verde, 
.. ifipritasreGiAe vn pezzo al fuoco. Huomo 
-tribnlata.;.checofaè? qual paglia fecca,. 
Zob' 12; «COL Giob,Stipalam ficcam perfegueris. Mà 
2c. = «Ifaia piùchiaro., Ommi: carofenam, 
B/444.6. omnis glorisciusquafi flosfuni,tuttigli huo- 
“> minifonofieno ama v’&quefta diff:ren- 


Pm 


Sea "x 


rznfràkti loragche quelli; chetranno buon 


iccivpn» sfonda abbondanti de beniqem- 
-porati ; fano fieno fiorito» quelli aH'in- 
cantro;che tribotarisfieno fecdo ). Exficcs= 


‘am efisfanume y & cociditflzs"y dice Haia,. 


:cioès è perduta, efimarntà ogmi fua feli- 
cità. e David anch'eglì valendofidelf'i- 
P/.36,1:/*effasmerafora diceva. Noli amalari inma- 
' *Argrmostibuse, neque el aueris facitates iniqui- 
statertis quoniam tamquanifenum velociter are- 

feta» Si feccheranno tofto ) faranno af- 

fliuri.. Qualfecro fieno è adunquei) tei. 
-holato , pelati fe fara facile a riceuer il 

! fnoco dello fdegno ; ogni minima fcin- 
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tillo dirparoluccia atrauerfo » © di fo- 
fpettobafterà adinfiammario. Li doue 
huomacontentoneanche per vna gran- 
deingiuria fi adirera.. E non lo vedete 

voi ne gli infermi è quanto fonoiracon» 

di,e fdegnofi?che vuo] dire? fono paglia 

fecca ». non harino alcun contento, ogni 

picciola cofa fà, che s’infiammino;e con: 

bella induttioue da noialtroue ricorda» P/starce, 
ta prona Plutarco» chei più deboli; &i 

più infermi fono fempre più facili all'1- 

ra, &allofdegno. 

»..1a Anchefrà membri dell’iteTfacore Membre 
pos non vedete, chefe vé nè alcuno pia. piagato 
+ gato,con quanta riferua,e rifpetto MtEC p;ù far fi 
ca è che vuoldire è perche troppo facil: riuso, 
mente fi duole, ma membro fa po (i.tog-. 

case firitocca; ne però fente dolorey 0;fi 
lamenta. Huomo felice è qual membro 

fano ».ne fai quello, che tu voige non fi: - 
-fdegna:, ma tribolato s e qu almembro 
piagato , bifogna guardarii di raccardo , 
anche per fargli carezze, perchefubito 
-fi.rifente,e fi fdeégna;spercio Elifco a Gie- 
«zi, Quando vennearitrona:lo la donna 
Sunamitide y di cui era mortoil figlio, 
-dille, Dimitte cam , quiain amaritudine ani - 
ima dins ft, cioè , lafciala ftare , non leda- 
‘reimpaccio , perche è trauagliara, quali 
-diceffe,è carne piagata,nombifogna roc-- 
-Cai la »- È u b 
i»: Dico pes folamenteé facile it tui- _._. 
ibolato; & accenderfi difdegno, per ogni: p 
spicciola occafione, mà etiandio da perfe 5° P fe 


È. fteflo, non effendo da altri aiutato. E per” fi 


faegna. 

Freno co2 
me da fe» 
Selo fi ac 


CERTA è 


non:partitmi dalla fomigliazadel fieno. 
Nons'éegli più d'vna volta veduto» che 
tadumato quefto fotto a.tetti, da fe mede 
fimos'è rifcaldato,& hà coceputo il fuo 
+co fenza alcun* altro aiuto, & hà cagio- 
nato grandiffimi incendij?L'efperienza. 
e veriffima' ,.febene hanno molia diffi- 
- coltà i Filofofia renderne la ragione. Li 
più conuengono, che ciò aunéga , quane. 
do il fieno.nontbenefecco, eche l'ho- 
.ra non potendo i vapori caldi,che da lui 
‘fi follenano eshialare , infieme fivnifta- 
: ho;e ferrifichino,di maniera tale;cheri- 
_irowanidofi la materia molto difpofta, vi 
frvenga ad accender il fooco; e cofi dire, 
che auuerga appuntoal IRE 
cuano. 


238, 4. 


Tribolan 
LL) ediaso. 


«Reg. 3° 
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icuano nella fua méte molti penfieri no. 
jofi,i quali non ritrovandoefito, vengo. 
noa tifcaldarfi , e finalmente ad infiant 
margliil cuore di. PISO contra quella 
perfona » che ftima eflere ftata cagione» 
del (uo travaglio. Sentite Danid,che ne 
fè l'efperienza infe medefimo, e larac- 
conta ingenuamente nel falmo 38. Con- 
caluit, diccegli» cor nsewm intra me s 3 in'O 
cuore comincioa rifcaldarfi,non perche 
vi foffe chi l’accendefie,ma intra me, den- 
tto di me ftelfo , per mezzo de miei fteffi 
) ap ,eche facefti? non lo volleesha- 
age, pofi ori meo cuftodiam, cche ne feguì? 
Il fuoco dello (degno, Zn meditazione mea, 
exvarde feet ignis Nota quello, in medicazione 
qua, và penfando, € ripenfando il rribo- 
jato » chi è ftato cagione del fuo traua- 
Ho,chi ha potuto aiutarlo,e non hà vo. 
to.secon tutti fiadira . l 
ri Chedirò poi,che fouente le tribo- 
fationi ci vengono da gli huomini , e fi 
conofce,che eglino ne fono cagione , e fi 
fono à cio mofli da mala volontà contra 
di noi ? equal cuore farà, che poffa con- 
tracambiarli con amore ? Quando Dio 
reueld ad Abrahamo , chei fuoi delcer- 
denti effer doueuano maltrattati in paefi 
foraftieri,tiranneggiati e fatti fchiaui, 


mon volle dirgli in qual quei ciò douef= © 
ico 


feelfere,e quettoaffine, dicono grani au- 
gorî di non dargli occafione di odiar 
cr gente, da cui la fua pofterità e fler 
eva maltrattata . Scifo pranofeenssdice 
Dio, quia peregrinum futurum fit femen tunz 
in terra nen fua , & fubijcient eos fernienti, ma 
qual elfer debba quefta terra,non lo fpie- 
ga. Se dunque vn Patriarca tanto Santo, 
come Abrahamo, il quale non dubito di 
facrificar il fuo diletto figlinolo a Dio, 
eorreua pericolo di odiare quel popolo, 
che dopò centinaia d'anni affliger doue- 
ua ifuoi defcendenti, come no, che im. 
perfertiffimi fiamo potremo contenetci 
dall’odiare quelli, chele perfone noftre 
di prefente offendono ? È chi nonsà, 
Crnsari fiamo Gini alla prrenr t) 
ealcuno perdoni paffato il trguaglio, 
‘achi ne fù cagione,egli è gran cofa,&__ 
Ed dio a Salomone, il qualeera Rée feli- 


«ce, poncacontodigranlode che non. 
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dimandaffe vendetta contra fiioi nemi» 
CiyQuria non pet:fti anigmas inimsicorum t sorum. 
Chi farà poi ; non dico non cercar ven= 
detta, ma amare, chi attualmente ci ftà 
facendo male, ecifà fentire con dolore... 
gli effetti della fua mala volontà contro 
dinoi? Nonècerto quefto cafo,a cui. ba- 
‘ftino le forze humane, onde’ A poftolo 
S. Pietro per amplificar la patienza del 
noftro Saluatore diflè, che Cum maledico» , 
vetur non maledicebat, cum paterette non com. 1- Pet. do 
minabatur, nell'atto iRteffo dell' effer ma» 33» 
ledetto ; egli nonrimalediccua:, & ap- 
paffionato nun minacciata. -  Pribalas 
.° Ma che fto io a dired’amar it proff}; ;rag 
mo, feil tribolato hà inodio anche fe. 7° 1 *dî0 
ftefo,e la propria vita,e molte volte per feffo» 
difperatione fi vccideè Potrà dunque chi 
fe ftefoodia, amar altrui? Supra medumo 
grauari fumus,diccual'Apoftolozita vi ta- 
deret nesetiam viuere , Pofuifti me contrari 
sibi.diccua il Santo Giob; fas fim 
mibinsetipfi granis e fi Ono-vedutimolti, 
che vinti dal dolore s hanno non fola- 
mmentea fe medeGimi, maeriamdio alle 
rfoneléro più care) alla moglie, &a 

glidata la morte ; è vi faraancora chi 
dica la tribolatione elier cagione di amo- 
rc è 

ri Vifarasi N.enonvoglio» chela 7; 

difperatione di coftoro faccia difperar Figa 
me.» di prouare ciò, che prefuppofto mi 
fono.Etin prima fe favelliamode tribo- 
lati fra di loro, è cofachiara, perche co= .. 
mealtre volte vi hòdetto la fomiglian- 
zaécagion d'amore, Ome animal diligit 
fimile fivi,& omnis caro ad fimilem fibi coniun- 


aa 4‘ 


rb7a0. 


infieme, 


Ec.i; 19. 


gisur, nc però mi ftare a dire,che l’ifteffo 
fia per accadere frà quellis che rribolati 
non fono; Im ‘ègran differen» 


za frî di loro , comeappuntofi vedeane 
chefrà l'acqua fallase la dolce;la dolce è 
diuifa in mille maniere » vi fono tanti 
fiumi,tanti laghi, tanti siuoli,fontanese 
pozzi,che sò 10 ? l'acqua falfa,& amara 
all'incontro è tutta in vn Inogo, tutta nel 
mare, efeben pare »-che vi fianvalcuni 
mari » perche fentite nominare, mart» 
Liguftico , mare Adriatico, mare Egeo, 
Scaltritali,tuttauia tutti couengono in. 
fieme, e tutti fono vpiti, frà diloro,e col 
dre 


Sè l'amordelproffimo. 


Paire ditutti,che èl’Oceanò,il che non 
Cc vero dell’acque defiumi, onde fi dice » 
Gen. 1. cheCongregatione! nquaram Dewi appelluuit 
100 Maria. ra è guifa di fiumi diacqua 
dolce fono quelli » che felici , e contenti 
1/s. 66 fichiamanoin quefto mondo. Declinabo 
13  Spertamsquafifiuuiumpacis cioé, va fiu- 
me di ogni forte di beni ; che quelta for- 


za ha la parola pace nella fcerittura fa-- 


cra;a guifa poi di acqua amara fono i tri- 

bolatt , conforme a quel detto del pian- 

gente Profeta, Magna eft vslut mare contri- 

Thre. 2. tivtua, e perciò quelli, che hanno, come 
13» fi dicela fortuna in pugno ; fonofifidi 
loro diuifi malamentes’ accordano, vno 

inuidia l’altro,vno cerca di deprimer, & 

abbaffar l'altro. Saunlera Rédella Giu- 
dea, evittoriofo de Filiftet , e trionfante’ 

fe ne ritornava in Gierufalemme ; non 

- pareua;che haueffe che defiderare, ma ec 

co fente lodar Dauid , perhauer vccifo 
Golia,e fubito l’inuidia,e'lovuo] morto. 
12 Ben parue,checiò intendeffe Gio- 
effo l'interprete de’ fogni, pofciache ef- 
fendofi finalmente dato a conofcerenel- 
I’ Egittoa fratelli, e fatti loro de molti 
doni, mentre.che gli licentib,e rimando 
Gen. 45» alla pacria,diffe loro, Ne iraftimins in viay 
24. ocome legge il teto hebréo,Ne rixemini 
non fiano tra di voi riffe,econtefe. Ma 

qual occafione haueua egli di fofpertar 


Profperi- 
tà cagio- 


ne di riffe. 


ciò de fratelti {noi} haueua forfe veduto 


qualche difcordia ,-ò fi era accorto di 

qualche mall’ animo frà di loro ? certo 

che nò, anzi che tanto vniti;& inamore 

riftretti rirrovati gli hauerta che volen- 

do il maftro di cafa di Giofe@o ricondur 

Fig'i di Beniamino folo neli’ Egitro , per hauere 
Giacob nel fuo facco rittenara latazza del fuo 
sribolati Signore » tutti gli altri fratelli fi (quar= 
muolto cà- ciarono le vefti, vollero ritornar con lui, 
cordi, cfi offerirono arimaner tutri (chiavi è. 
per non abbandonare il loro mimmo 

fratello » € non molto prima hauendo 

detto Giofeppe » che vno di loro doue- 

ua rimaner appreffo di fe pricione, non 

vi fi alcuno, checioricufaffe, nefrà di' 

loro feppero fat l' elettione del fratello, 

che rimarer doueffe, &a Giufeppe fi ne 

ceffario il dererminarlo. Oh checarità, 


& amore, qual pericolo viera dunque s: 


tf ef 
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che ritornando alla cafà tutti lieti, con- 
tendeffero » e fi ramaricaffeto infieme ? 
Quefto appunto, che erano lieti , e pieni 
di ricchezze,quado erano afflitti,no du. 
bitò,che non douefTero effere d'accordo, 
mà quadoin profperità,n'hebbe ES 
fimo fofpetto. e perciò gli anuerti dicen. a 
do, Neirafcimini,ne rixemini , quafi dicelle, E 42. 
Mentreeranate tranagliati non dubita. 35* 
ua > che frà di voi (uccedere doueffe al- 
cuna riffa , perche quando bene né foffe 
fratelli, lanecefTità , ela tribolatione vi 
haurebbe infieme vniti,e fatti ftar in pa- 
cesma hora,che vi vegeo ricchi,e profpe 
ri, remo, che non fia baftante la natural 
fratellanza a mantenetui d'accordo,e te 
ner lontana ogni riffa,e fdegno,c pciò vi 
auuertifco,che n6 apriatela porta all'ira. 
14 Cofì parimenti fra Gentili, Ro- 
molo,e Remo,mttre che furono in baf-' 
fa fortuna, s'amarono da cari fratelli ; fi 
aiutarono ;e furono vnitiffimi alla libe- 
ratione della Patria, ma divenuti capi;e 
fondatori della Città di Roma , vno fù 
wccifo dali’altro, e come diffe il'Poeta 
Fraterno primum maduerunt fanguine mu» 
hè 
cioé, . 
Primieramente dal- fraterno fangue 
Inhumidite furono lemura . 
E quando poi Rema fl patrona del 
Mondo Cefare, eTompeo erano parenti 
ftretti generoye fuocero,turrania perche 
amendue:grandise gtoriofi, noù poretta- 
no tar bene infieme » perche Cefare non - 
potena patir fuperioresne Pompeo vgua 
le , e cofi vennero all’armi fra di foro, 
come ben notò lo ferittore della guerra 
Farfalica dicendo i » 7) 
Nec quem quam iam ferre poteft Cefarueo 
priorem È 
©’ Pompeiwfque parem . 
; cioè. 
Negiîfrffciro Cefaremaggiore, — "4 
A'cuno puote, ouero vgual Popeo. ; 
15 Dalle fauolede’ Gentili, che però Età del. 
forfe non furno fenza fondamento hi- l'oro gua 
ftorico; fî puòraccogliere l'ifteffo. Im-'te, 
perciothe dicono eglino ) che regnando- 
Saturno; erano gli huomini tanto giu-, 
fti,& innocenti , che quell'età fi es 
chia- 


Lue. 
Pha, 
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è n * 
€hiamar d'oro. Non vi era alcuno, che 
toghieffe quel d'altri,non che in fatti,od 


in parole ingintiafle , ed offendefe il, 


proffimo. Ilmarcera ficuro da Corfali , 
larerra da afaffini, 1 figlivoli erano ob- 
bedienti a Padri, i Padriamoreuoli vere 
fodeJorofisluol:. Il ferron 
wvfo.6.falo per adoprarfi in beneficio del- 
l'huomo.Nonfi (apeua,che foffe bugia, 
tradimenti, inganni,efrodi,e cofi paci» 
ficamente ciafcun poffedeua il fuo, che 
ne temeua violenza » nehaucua hifogno 
d'Auvocati,ne dall'armi era offefo,ne da 
ditigiinquictato.Ligiardini cerano fenza 
ficpi,Je Città fenza guardie, lecafle fen. 
zaferrature,ò.chiawi,e per il tutto eta fi- 
curo,he vnoinuidiana.il bene dell'altro» 
Oh cheerà veramente d'oro. Mà quale 
fù Sarurmo, che regnò in quefto tempo ? 

tanto fceleraro,e crudele,che violate tut 
teleleggidella natura, nò portò rifpet- 
toa fuo Padresne amorea fuoi figli,& a 
quellola perenza di più generarfiglino». 
li.) tolfe a quefti neanchela vita lafciar 
volle,empiamentevcecidendoli,e nel fuo, 
proprio ventre, per meglio afficurarfi $ 
Gelofia di della morte loro, fepellendoli. Ma qual 

stato di fù lacagiones cheasì horrendi misfatti 
quanti l’indufie ,. ecome effendo tutti gli altri 

mali ca- mortali tanto buonisegli folo fù così fce 
gione , lerato? Lagelofiadi Stato. l'inuidia del 


Satumo 
federato, 
cy canpio, 


regnare, il non voler hauere alcun come‘ 


pagno nella Signoria ne fù cagione: A 
quefto fine egli violò le leggi della natu- 
ra nel Padre, accioche non generafical., 
tro fratello , con cui diuidere haucfTcil 


regno,& vccife i figli,accioche tutto nò, 


glielo coglielfero » come poi fece Gioue 
per fuofiglio, e nafcoftamente riferuato 
viuo dalla madre. La grandezza dique, 
Ja profperità, e la potenza di Saturno fù 
quella, che non lolafciò effer amico ne- 
anche defuoi ftrettiffimi parenti . 
16 Che più? Abraham; e Loth pareti 
”- cari,e huo:nini Sati. che infieme vfciro. 
che vnicé no dalla patria » mentre » che furono po- 
e fielle» neri ftettero amichewolmente infieme, 
‘*màfattiricchi » fi fubitocontefa frà di 
Jaro, e bifognò , che fi feparaffero . 
_ Ne folamente babbiamo di quetoe- 
fempio.in terra, mactiamdio in Ciclo. 


Sole per- 


erain. 
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Impercioche non hauetehunertito » ch® 
il Soleévn folo , ele Stellefonotante , 
che fono innumerabili? fa pete quale n'è 
la cagione? Il Soleè vne , perche è ricco» 
di luce,non ha bifogno,.d'altri,è imbola 
dell’huomo felicesil qual vuol effer folo» 
e fenzacompagnia , come rifpofe Alef= 
fandro Magnoa Darib , cheglioff.riua 
la metà del fuo regno, né il Cielo, diffe, 
può capîrdue Soli , nela Perfia due Re- 

i. Le Stelleall’ incontro fono povere di 

uce,& apparifcono folamente dì notte, 
che é fimbolo della tribotatione, e per= 
ciò fi rapprefentano le perfone afflirre,c 
pouere, le quali fi vnifcono volentieri, e 
ftanno bene ,,e d'accordo infieme , come 
frà di loro le Stelle, che vanno fempre» 
vnite , e fembrano fare vna belliffima 
armonia di ben accordate voci, onde dif= 
fe il Santo Giob » Concentwmeali, quis dor- 
mire facit ? 

17 Ma più chiaro elempio habbiamo 
di quefto inquell'efferto naturale, ma *, 
ftupendo, chiamato da Filofofi antipa- "!° > £09* 
riftafi , in cui fi vede-vn contrario effer pia 
cagionato, od accrefciuto dall'altro. E * #‘°- 
chiil crederia, fe l'efperienza non ce lo 
faceffe roccar collemani?maneggi la ne- 
uc, la quale é in fommo grado fredda , e 
ti fenti di caldoavampar le mani ? qual 
è la cagione? non vi mancarono Filofofi, 

i quali differo,da quefta elperienza mof-. 
fi » che la neuc eracalda +, nel.che però. 
non meno» fi allontanarono dal vero dî 
quegli altri » che affermarono alla fteffa. 
effere nera ; pofciache conuincono la di 
lei freddezza , e la fina madre, che é l’ac- 
qua,e la fua patria,che è la fec6da regio- 
ne dell'aria freddiffima  &c.il fuo fratel» 
lo,ch'èil ghiaccio, cheogni altra cofa di 
freddezza vince, & i {uoi figli,poichein 
tutte le cofe,che tocca-genera freddo, e 
la fua morte , dal calore effendo ella di. 
ftrutta. Ne minor marauiglia fi vede ne 
pozzi, iquali nell’inuerno , quando l’a- 
ria è freddiflfima hanno l'acqua calda, c 
nell’eftate , chetutto il mondo avampa 
di caldo,l’hanno frefchiffima.Hor]a ca- 
gione di quefta marauiglia, dicono1 Fie 
lofofi d'accordo » effere, perche alla prea 
fenza di vn contrario s gli altri fi vnifco» 
no 


Vnceòtra= 


?: vr 

ti da Li 

mo infieme, e fi fortificano: cofì nell'in- 

uerno fignoreggiando il freddo (pra la 

terrai vapori caldi fi ritirano al ballo, € 

ti concentrano infieme,ondeacquiftano 

forza;c rifcaldanoi pozzi, nell’eftate al 
l'incontro regna fopra della terrai cal- 

. do,dalquale dilcacciatii vapori freddi, 
nell’iltella mamera fi vnifcono,e l’acque 
fotterranee rinfrefcano;e quindi dicono 
1 medici.che fi digerifce meglio,e che lo 
ftomaco,é piùcaldo nell'inuerno, che 
nella ftate, percheil caldo naturale é ri- 
ftretto,e concé:rato,& vnito dall'efter- 
no freddo, la d ne nella ftare non haré- 
do contrario fi difimifce,e fua pora;e cofi 
rimanelo ftomaco freddo;e per l' iftefla 
ragione,m:ntremaneggi la neuejc6cor- 
rendoil fungue,e gli fpiriti vitali in foc- 
corfo della parte dal cGrrario freddo af- 
falita , la rendono molto più,chie non e» 
ra:calda.Hor l'iftelT> dite, cheaccada, 
Tribo!a-= lecofemorali,e politiche. Euni profpe- 
rione vni- Fitàin vnacittà,6in vna cafa?vi fara po 
fa. ca vnione,e poca concordia,chi la vorrà 
invna maniera,e chi in vn'altra,mà fa- 
te,chefiano affaliti da vna grate trio» 
Jitione.che fia pofto l'affedio alla Città, 
che vi fia pericolo di pelte, (ubitoli ve- 
dietetutti vniti,.e d'accordo, per difen- 
derfî da ftranieri nemici.Cofî de*Roma- 
ni raccorano gii hiftorici toro, chie roa 
hauédoa guetreeltenne,nderanomai in 


Stomaco 
perche più 
caldo nel 


l'inmerno, 


pace fia di Iprosma la plebetumultuanz. 


corra il Senatosi poueri contra i ricchi, 
.gliignobili contra i nobili; ma qtando 

erano affalitidaefterni nemici fubito frà 

dt luro erano d'iccordo,Onde parimere 
 efflendoin Chio duefattieni ; e prevalé- 

do l'vna ..volenano moltidi lei cacciar 

tuttii feguaci dell’ altra dalla Cir a, ma 

non lo permifeilcapo loro molto fauig 
Onimafio ch'iamato,dicendo,infinoche 

Alex: ad DO hanremo con chi contraftare nellao 


Alxan. Città ftaremo in pace frà di noi, mà: 


lib.4.0.3. gu ndo non hauremo contrarij; fubito 


aremo diuifise frî di noi dinenteremo: 


drimici, 


crinali cuefto negli animali brutis dequali al- 


r'ti vane . 1 ‘ : : di 
f cumifono forti,arditi;se gaghiardi,& altri 


PP: titoli, facchi.e intidi squelli fono ini». 


Se l'amordel'proffimo.:. 


18 Vn'altra bella prova babbiamodi 


i .98 

mici lella compagnia, e fepre li e; 

rete ful's cofi l'Aquila. nò la vedrete mai 

volare inficine con altri vecelli, ò della 

fua fpecie, od altra, poiche difcaccia an- 

chei ppri) figli dal pacfesoue eta alber- 

ga:ma gli vecelli minuti,eidi poche fot. 
ze,come le paffare.le queglie,&altri rali 

volarli vedrete infieme, & in molto nu» 
mmero.Fra pefci il Delfino,che fi fingeRé peseli in 
deglianimaliacquatili, il vedrete pati» c5pagnia : 
mete folo, mai pefci piccioli vino molti 
infiemese particolarmete certi pefci.che 

hannotf] roftromoltoactto,e Iungo,on- 

de fi chiamano aguglie, 6 agucchie,qui- 

do vezgono pefce nemico,che viene per 
diuorarli; fiwmifcono ralmente infiemè, 

che fanno di loro fteffi vna palla roton» 

da, da coi pertuttele parti fi veggono 
vfcirequei loro roftri, & in quefta guifa. 

gli altri pefci) pergroffi che fiano, nen 
ardifcono affaltargli, 6 dar loro mole- 

ftia. Frà terreftri animali parimenti ve-- 
dreteandarfoli i lconi.se gli orfi, perche 

fono forti, etonfidanonella loro robu- 

ftezza, maall'incontro le pecorellean= 

darfene tutte vnite, perlafciar le formi- 
che,leapi,& altri fimili animalucci. Lupori= 

Che più?ancorache ingordo,e fiero fia fresto non: 
illupo» feadogni modo egli intiftretto fà danno. 
fi vede,di toccarnon ofa la vicina preda, 
perche il pericolo proprio gli fà paffar 
la voglia di far danno altruni.. Si come 
parimente nell’ arca di Noéchinfi, & in 
mezzo ad vn tremendo diluuio fcorgen» 
dofi gli animali, nò ve ne fù alcuno; che: 
ciTafte danneggiar l’altro. E di Bucefalo: 
cauallo molto generofo di Aleffindro Befelo 
M:gnoleggiamo »-chequando egliera ”°” g4ar- 
fenza ornamenti,era manfueto, e tratras 940 “#mi 
bile daogni vno, ma quandoriccamen. ‘» 
teadobbato ficonofceua, era indomto, . - 

e non da alrri,che da Aleflandro Magno 
cavalcar fi Ja fciaua: 

» E nonaltrimenti avuiene.frà gli huo» 
mini,chequelli,che fono potéti,e ricchi 
vogliono efter foli non accettano com- 
pagni, nericonofcono amici « Pr infidia= 
retur flitudini noftra; diffe Afuero di A- 
mansma i pouerchi,& i tribolati ftanno 
volentieri infieme , facilmente fi accor- 
dano,e fi vnifcono,e chi hà da penfarcea 
pro-- 
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proptrij pericoli, non fuol efler vago di 
Falconi danneggiar altrut. l 

come fir& 19 Fra gli vccelli ve ne fono molti ra 
dono do. paci.che viuonoa guifa di tiranni fenza 
meftici, Compagnia d'amici,quale è il Falcone, 
Girafalco,e fimili,de quali gratio(a cofa 
dice Eliano, & è, che ben tofto fi addo» 
metlticano,fe pofti in vna fucina fèentono 
il fuono ftrepitofo delle martellare, per- 
che impaurtti da quello infolito rumo- 
rese dalla vifta diquei pefanti martelli 
depongono il loro orgoglio; e maneg+ 
giar piacenolmente fi lafciano, Ne altii 
menti parmi , che auenga a certi animi 
fieri,inquieti,& orgogliofi,.che pofti nel 
Ja fucina della tribolatione, & v dendo 
il fuonodellemartellate de caftighi di- 
uini,depongono la fierezza loro , & cue 
primanon portauano rifpetto ad alcu- 
no,e facevano ingiurie a Gito,& a quel 
lo,fi fanno talmente piaceuoli, che bra» 
mano hauer pace con tutti ; fi che non 
paiono più quelli di prima. 

Quefta virtù al fuono de martelli pa» 
re,che afcriuefse il Savio,métre che dif 
fe, vex mallet innomat aurem eius , la Voc» 
del martello hà rinouato la fua orcc» 
chia; ina che vuol dire sinouar l'orec- 
chia?forfe darle maggior vdito?ma fap 
piamo pure, che quello ttrepiro afsorda 
più tofto l'vdito. Rinova dunque l’orec 
chia non quantoali*accutezza dell’ vdi- 
resma quitoalia facilità dell’ obbedire, 
perche ove prima non voleua fortoporfi 
ad alcuna legge, ne accettar configlio da 
veruno,poiafcolra volentieri ,,& obbe- 
difce a quarto fe gli dice. O forfe per l'o. 
recchio s'intende tutta Ja perfona, fi co- 
me derto hauendo Dauid , Awres autem 
perfecifti miki. S. Paolo traduffe , Corpus 
antem aptasti mihi , Vox mallei, dunque in- 
nesta: autem , perche il fuono della tribo» 
latione rimoua rutto!’ huomo » & cue 
prima era intratrabile,ecrudele,diniepe 
appreffo tutto affabile,e manfueto . 

20 Non èdinamra fiera, ma piace» 
uole,il Cerno;onde fù prefo per fimbolo 
diamicitiada Salomone, qual hora dif- 
fe , conforme alla lettione de’ Settanta 
feguita da SS. Padri, Cerwus amicizie, & 
pullus gratintum confabnictur tem, Maio 


Etc. 38. 


P/37.7. 
Hero, iO $ 


Pr 5.19. 


nafce dall’«ffer egli di poche forze, e ti. 
mido, e dal aiutarfi l'wn Faltro , parti- 
colarmente nel paffare i fiumi,come no. 
ta Sant Agoftino, e noi ancora altroue $_ 407. 
dicemino . lib 83. g. 
Dirai,egli é vero,cheitribolati fivnif. 9.71. 

cono facilmente infitme ; e fiamano frà 7”. 20. 
diloro,ma non già amano,ò fono'amati Dife. 3» 
da altri. Siati per hora conceduto quan» 
to tu dici,a mequefto bafta,che fi amino 
itribolati fra di loro, perche ciocffen- 
do ; fiameranno tutti gli huomini » con» 
ciofia cofa che , qua! huomo mi ritroue- 
rai tu,che tribolato non fia? 

Dirai forfei Principi,& 1 Regi? Anzi 


hannoeglino più tribolationi, e più tra- Presi è 
uagli degli al ri, perchecome dice San ,;en3h,6 


Gregorio Papa,fono quei giganti, iqua* ,.. |. 
li gemunt fub aquis,cioé, aa il.ca na) de’ ne lie 
popoli fopra delle fpalle loro pofti s e né dii £ 
viéelcuno in quefta vita, che non hab £ Greeor 
De Mifogno de Sint A Pirro rile ea 
i futoi foldari, ch“egli era qual Aquila» p:°,, £,_ 
mercè della fa forsezza e delle fue vit. Pi"* 4° 
toriesegli rifpofe;fe io mi folleuo in alto 
qual Aquila, è mercé di voi foldati miei, 
1 quali fiere le mie penne. e l’ifteffo prò 
dirfi di qual fi voglia altro Capitano, è 
Principe,che fe da fuoifirddi ti non folle 
egli follemaro,e diffefo , non fi potrebbe 
inalzarda terra,efarcbbe come tutti ghi 
altri huomini privati. Eréftata proui» 
denza grande di Dio,che non vi foffe al 
cun lRruomo,che non haueffe bifogno de 
gli altri,accioche fi mantencfîe fra di:lo» 
10,6 fi efercitaffe la carità,e Pamore. 

21 Per fignificar quefto gli antichi fe- 
cero querbe] fimbolo di amicitia,cioé, 
di vnceieco,che portava vn zoppo,dima 
niera,che itcieco feruiva di piede al'zop 
posi zoppo d*occhio al cieco, il zoppo 
moftrawna la via al cieco » il cieco faceua 
vicaminaffe il zoppo, machi fù,che gli 
cORIfe infieme?nò aliro,che il bifogno 
che.ciafeuno haweua » nonaltro, che la 
rribolatione. E non altrimente dite, che 
fi faccia vn bel compofto del Principese 
delfuddito;quegli èocchio della Repu. 
blica , quefti è piede , quegli per mezzo 
delle leggi,e de i precetti indrizza perla 
buona ftrada, quefti con la fua firvità è 

tribus 


nera i {tuoi 


foldari, 


Emblema 
di amici. 
tia, 


.IV.ISèFamiot dé] preffime. - ‘.<. 


etibùti,foftenta ; e:porta in'alta.quegli . 
©nde:l'Santo Giob,ché officio fece,edì 

ed buon Principese-dbbuon fuddito ; di fe 
ae medefimo dle Oculus fui caro, & pesclam 
dum. Harino dunque wurti pi shuomini 
qualche bifogno l'vn-dell'altro,c quindi 
nafconole amicizie. sl 
: 32 Nefofamentefrà Cittadini di vna 
Reffa patria fa la .tribolatione; & il'bifo- 
#“£° ano che vifimaricitia, & vnione, ma 

ZA dina criamdio fri gli momini.di reimotiffimi 
Sira paefi;iqu]uli beche da ceri ii di 
à dini sta alriffime montagne feparati,e. da 


paefi. 


Proyid?- 


nghiffima fpatioxi) nerra allontanati 
fono tuttauiada] bi s che vno 
dell'altro infieme cégiunti;che è.quefto 
fine cò marauigliofa prouidenza hà dik 
fto Dio,che né tnttede cofe nell'ittef+ 
luogo fi nitrovaffero ;. ma che quefto 
paefe foffe abbondante d' oso, queli*al. 
tro di brade, in vno fiffe dovitia di aro+ 
mati,ia vn'altro abbondanza di lane, e 
di fere,da quefto fi portaffero le pelli; da 
quello fi haveffero 1zuccari , da quelta 
patte fi coduteffiro animali rerreltri,da 
quell'altra gli aquatici, vna terra in fom 
ima folle piùbatta a produrre vna forte di 
fratti,8c wn'altra feconda.ne fi ffe di vn* 
» altra forte.come ben not@ibPrincipe de 
Poeti latini,cofr dicendo. 
Hic fagetes s illie veninnt falicius vue ,. 
Arbortifuetus alibi, atg; iniuffa virefcunt x 
Gramina , n cicè;. 
Le biade qui;la più felici l’vue, 
Vengono altroue dele piantei partis 
. Eda felagramigna vi verdeggia. 
E quefto a fine,come vi diceua; che fofffe 
‘ ymionesamicitia,e cOmunicatione frà gli 
huomini, ancorche di |6tani(imi paefi, 
23 Sichel’amicitia qual-poteriffima 
medicina per rimediar a noftri bifogri , 
armi che fia ftara inuiata dal Cielo;e lo 
«liffle, fe nonm'inganno, apertamente 
il favino nel)’ Ecclefiaftico al 6. vdite » 
Amicus fidelis. medicamentum. vita > & 
immortalitatis, csv qui metuunt Dominum:, 
inuenient illum : L'amico fedele ,. cheu 
cofa è,dice il Sauio,vnimedicaméto,che 
da vitasecilibera dalla morté, è chi te- 
me Dio,ne fara acquifto.L'intefe etian» 
dio Seneca, il quale nell’epifto sg. defcri» 
Arefio de Tribulatione, 


Er.6. 16. 


SORIA, 


sa veur—_ar—. x pn 


12,6 
vendo , qual effere doueffe il fine dell'a Fit del- 
micitia,diffe non effere già. l intereffe, lamisitià 
La vg fi bene l'aiuto dell'amico 4 quale + 
Vr habent aliquem > cui ipfi agro affideat » 
quem ip fiumi circunuentum boftili cuFodia libe= 
rét , e pocoappreflo , Inquid igitur ami» 
cum paro ? vt habeam pro guo mori peffim, cu- 
ius me morti opponam , © impendam, & vi 
babeam , quem in exilium fequar , quafi di» 
ceffe » Ja medicina non éordinata all’ a- 
iure,0 al guadagno del medico, ma fi be 
ne al rimedio,& all'auto dell'infermo, 


° enonaltrimente l’amicitia non fi de ri. 


cercar per interefic proprio, ma fi bene 
per aiutari bifognofi,per confolar gl’in 
ferni, per difendere gliopprefli, e pes 
liberare quelli , che fono in pericolo di 
morte. Sicome dunque fe non vi fofle 
imfermo , neanche vi fasebbe medicinas 
cofi fe bifognofi, e tribolati non vi foffe- 
ros meanche fi rirgowerebbe amicitia al 
mondo ; è perche non vi é alcuno .. che 


‘non fia bifogneuole diaiuto , ne anche | 


vi, chi non goda di haueramici.. 

‘24 Maconcediamo ; che vi fiano de 
gli huomini non tsibolati, e non bifo. 
gneuoli, perche fe bene niuno é verame. 
tein quefta vita felice, può tuttavia elffer 
giudicato tale»rifpeto adaltri molto più 
infelici, Hor coquefti felici ancora farà 
la tribolatiane, che i fuoi allevi habbia. 
no amicitiase pace: la ragione è,che non 
é guerra mai , fe né frà quelli,i quali h3- 
no qualche proportione,e parità di for= 
ze;percbe come diceffe il noftto Saluato 
re,chi hè folamente dieci milla foldati, 
& intende,che il nemico ne hà vintimil 
la, Querirea, quapncis funt , procura di 
ottener la pace. Ma tribolato, &cafffitto PARRA, 
non può refiftere a perfona felice, e po» 32. - 

tente;sadunque pregherà la pace,equan * “* 
do vna parte prega , non vi vuol nulla , 
accioche ella fegua + 

Plutarco nella vita di Catone il.mag- ; 
giore racconta vn bell’efempio a que- P/4tarco, 
fto propofito , che guerreggiando iRo. Prudin 
mani-nella Spagna alcuni popoli di Jei #4 di al. 
mandarono loro Ambafciadoriadinte- ‘#9 Cisa 
dere, in quai forze confidati pretende» *4 di Spa 
nano farfigli altri fuggetti,a quali ri(po 894. 
fe il Capitano Romano ; che wolentieti 

mo» 


Tmbola- 
to hà pace 
con PI ti. 


pi 


Bi » 


Per 


|a* 


Filici, con” 


me corpi 
sferici, 


P/83. 6. 


Gallo, e 
Leone, per 
che inimi= 
ch 
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mottrato ldròoTehadrebbe;s fatea in pre 
fenza di efi la raffegna de foldatisquane 
do eglino viddero la toro gran molgtus 
dine.ilbell'ordine;e la finezza dell'armi 
*àccorrifi, chenon hAdenanoforzedì re» 
fiftere,fenzapili votereGbartere ) dimi» 
darono la pacese l’otrenneroze quindiè, 
‘che fì dice. Ex della pax, perche rimanene 
do al fine debilitata va parte,e rall'ho= 
ra anche ambidue;é forza, che fi accoi» 
dinoinfiemese facciano pace .. | 
25 Parmidanque, che aunenga fra» 
gli huomini potenti, e felici quellosche 
‘dicono i Matematici almenire frà due 
corpi perfettamente sferiti,chenonpof+ 
fono roccarfi mai fe n6 in punto, one al- 
l’incontro vn corpo sferico , qual evna 
palla con vnconcano bene inficime fi còo+ 
fanno, & vna entra dentro l’alira;e vi di 
mora quieramente.. Huomo felice, che 
cola è? qual pallà roronda, qual corpo 
sferico d'ogni intorno perfetto , poiche 
nenglifmanca nulla » e ripieno per ogni 
parte, fe non vogliamo dire più tofto 
gonfio Che cofa è tribolato? va conca- 
noa cuifa di valle; A/cenfiones in cordì fuo 
difpofuit in valle lachrymarnm » di vno di 
quetti dicena il teatProf:ta, che cerca- 
wa di effer riépivro,perefièer voro debe- 
ni. Tra felici duhgue non-può mai efler 
pacevera, efefi toccano, fi toccimo in 
punto; fi pungono, fî perfeguitano ». ». 
"Del Leone, e del Gall dicono gli 
Scrittori delle cofe natutali.che vi èg rà. 
déinimicitia, di maniera che vno non 
può fpportarl'alero se quantunque fia 
inolco senerofi,. cdi &ran:forze il Leo- 
ne, in fèntir nitràulata vocedel Gallo, 
fubitn fifpaveta,e ponein figa; del'che 


| ricercando eglino la cagione,dicopa cò 


Pier, Va- 
le, lib. 1. 
Hieroglif. 


Proclo éffète, percheambidue fono ani 
mali molto folari s Ait mim, diceil Pie. 
rio referendo Proclo, Gal'um, @ Leo» 
nem. pracipuè muimalia folaria effe « Ma, 
quefto parc,chè dovrebbe piùroftoefTir 


cagione di farghi amici frà di iono, per la 


fomiglianza; e per l'iftelli dipendenza». 


* chelianno ad vi terzò;con tutto ciò cò» 


trario effetto ne feoue; dicono quelti au 


» rori,e la ragione può elfereschedal Sole 


ticevendofi molto pù s.che da qualfiuo» 


giisalpo pianctabenigni,e felici infltifa 
i,quanto piùYolate è vilanimale, tiuro 
più (ara.perfetto, e percofidire;falicesei ©* ©! 
perchetrà felici hori.può dfltre csntore, si 
dia;ne pacegii Leoneyéc.il Gallo)thefo». 
rioanimali folari non poffono: foppore 
tarfi l'vn l'altro, chesiquello,che mtto 
giornieGwatenèlleCorti tà faotirida 
vno fteffò fole,cioè,da n ri medefima pae 
trone..: Mailicco:col peiterozit felice 
col tribolato; il forte col debole fanno. *R'rro, è 
beneinfieme:facilmented dccardanes 29940 /a 
perche vnoé paliasferica;e falttor cor. mense fr: 
poconcaito.; Scin cio molta. benefico» Atindà. | 
nofcela piouidernza ditihazi. 111; #00. 

26. Quando vedete s cha yn vafb và. 
bene nella vafierasfiche vj ftà cominodà 
menteetuttala riempie,all' horavoi di 
te,denonb efferambiduewftite dallema. 
pidell'iftefiamaeftrosòrfabro almeno 
vno perl’alurò..,Maîfenoni itaanò bere 
infieme divenon:é quefta:vafiera farta: 
per quel vafo.Ricco;eporeraftinno ti» 
tobene infieme , che chi li vedé,è fotza,, 
che ne lodi la prouidenzadi quell’arte- 
ficefoprano, che cofibene hà. faputo a= 
da‘rare l*vno al bif&gno dell aftre; cofì: 
linref molto beneitSauio,eperò dille. 
Dises ds panper obuinuerànt fitè, viriufgue»; Pr, 21.2 
spirator eft Dominis, it poseroys& il ricco ” 
s'incontraroho bene infiemesfiche ben, 
paruerofatti:da wna ftetia mano... . __Amicitie 

In fomma rl dare » e col riceuere fi come ff fac: 
finnoleamicitie,perche il donanteaima ciano. 
il donato,come fua cofa propria.& il do 
nateril donante; come fuo ‘benefattore, 
@ Ariftotele muove-dubbio, che fia più Aniftot.. 
amare quegli,chemolto dona; ò quegli 
che moltò?ricene si e conclude effer quee 
gli,. chedona: E Chrifto Signor noftro 
patmenteapprovò il.dettrodel Farifeo, 
it quale giudicò » che quegli, che più ri- 
cenuto hanena, prù amafie. Accioche» 
dique vi fotle chidonaffe,e chi riccuef- 
fe, & in Gfta guifa le amicitie fi ftabilif= 
fero swolle Dio ichevi fi flcro de ricchi 
habilial'donare;c de’ poveri pronti al ri 
ceuere; de felici abbbondanti, e tribolati 
bifbgpofi . Non vedete, come la natura 
ftefla ciinchina a foccorreri bifognofi ? 
Come vi mouete a cOpaflionein veder i 

F pove- 


IV, XX Bekamordelatofioon:) 


atreretti piagatt:s& infermi: hB.come 
Tito coneniiioineietilsonae fi palla al. 
l'amore? Direte , che vi fono mokichea 


«0 17, COmparlione depovetelli nohfi muoto- . 
«o Rosmaquelti; dicolo; fanno.vialenza a 
ERI la foro! {Ta natura è L0 -sInsri jay 


Sangue “27 1}fangue nel corpo humano;corte 
corre 04 difira propria:nginta. s-oue dal bif+9n0 
«e il bifo- chfifevmmentbroè feritaziuiifubito cot 
g70. — reilfatigue.Masdanari,che fono? fi dis 
mandano epc penare wet 
‘gue; dunque anch'eglino per nacuta de 
Calo totrere 2rittovari bifognofi+ Qin 
di'ton fi ruole:che.il e;foprva nia 
ferita filegatavenaper coueeglrhà da 
pàf te, enoo'alstimenti fà $auaro » pe 
hbnilafciarfcorrernuib:danaro a:prurtia 
fi fi riiTtemodialia borfa 120 di-piùchin» 

1. 104.3. dzancorale. proprie wifcere, tofi nota S: 
17, Gio.tzytafdice:, Si gaisividerit frasrens+ 
Compaf. fiikmtcofitatembabere > en etkuferit vifcera 
fioriti ‘af: fini nibro ; fe alcunpvedrà i fuppréfbado; 
ferto na itfubftatetioeferbifogso@bueghiuda 
surale. ràTeftie vifceredatai siciiervi0ì dineai 
chiittterà Ja finewifcove? non gli fi ràdicle» 
mbfina jimatfa di queto termi fio: 51 per 
dimmfirar,quanio fia nateralmete l'huo» 
mo inclinaro à far benc a pomeri,che pan 
ficeadolo vegli fà violenza able £ve file 
viltete; & ritiene prigionclacompalfio» 
néj cli comu im amovaza del poverehli, 
| vorrebbe andata rirtovazlidSiché [a gri- 
bolatirne é ti (ra propria nauitalcalamie 
rà dicmvpaffioniè sel’amore; & ècolpa 
» . voffrascheicon violenza queftLaffsiti ris 
renete,fewerl di hn nomncorrono. Non 
‘ vogliatevoi.Ni<fice diquefiitali, chey 
finnovivicnzzallapropria.natirts ma 
mouendowui a pietà:de povtgebii , fatelo» 
fovna largacienoGina,oRipofamo . .. 

273 "us ' ; a { 





SECONDA PARTE, 


Rarpatentelase non hà 






Amore: A) dubbio N. fra Panic 
amicicia. È 29) tia; cl'amose,emalta 
come dif. 9 A fa fomiglianza»rmonde.fo: 
freni, A BW nente l*vinio per l'aluro 
Ca) fprendesnondoso pe. 


roveramentel'ifteffi cofase wiègri.di fa 
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fetenzardalidire» io amoril talo;è dire; ia 

fano amicedel tate» . ia 
veramente dir pofa.ame-il tales baftay 

ch'io, gli voglia bene»£ fia prontca far- 
pliferuigio,venendol’ogcafione,ma per hi 
iffer {uoamigo queftonon bafta;e che fi N 
richicdedi-più.? duealrreconsitioni vi . ». -.: 
fono.necaTirie.la- prima è, ch'eglianco» Le... 
raamimes quindi fidirà beries inamo i... aa 
quei paefosamo quis) fratto. ji manomfi n 
dirà to ho amicitia:con quel paefe, ò con o 
quel frutto, perche non fono riarnaroda 
loro nequefto anche bafta, ma oltreab 
l'amarS Xx efferamam vi fi richriedeà 
ancora » chice Ariftorele gichefi conofca 
ele ripe » equefto ambre, e 
chevno fappià fecferamato dall'altro j 
efarfeancom' E neceffaria qualche prar= . , 

tica ,efumigliatnà perporervfurparfi 

queto nome di amico; perche fe vn Prin 
cipeama vnvéflallo» & éparnnenti as 

mate da lui , e lo sà , pon.perciò fidirane 

no amici xe: h6&twe non conuerfapo i 
onderdiacua:Ariftotile, chela tontanare 

zadi moro: rempa difcioghie le amicis.. 

rit, ail notro Salbatotea Di fcepoli.Jam Zo.15.ìs. 
nomdicam vos fernos , fed amicos , quia omnia; 

qua sudisi a patre meo nota feci vobis cioèshò 

trattato tanro domefticamente con, 

voi » chevi hò palcfato tutti i fegeeri 

naiei . : 03 0° ‘ -- , 

,29 Horla tribolatione non folamen- Tribola + 
teèinadre diamore, mactiandio diami rione ma- 
Citia,e digià veduto habbiamo,ch'eHaiè dre di 4- 
cagione, che gli huommni fiamino infie» micizia. 
me |’ vnl'altro. Che diremo hora del. . 
l’altra condigione, che é il farconofcere 
quel amore? Non vi è N. chi meglio 

fappia farquefto.chela tribolatione.Im- 
percioche mentre che fei felicesnon puoi 
conofeere chi tiyvuol bene, anche i nemi- 
citiaduleranno » e fingeranno di efferti : 
amici , Tn multitudine ‘virtutis tua men PI 65. 3. 
freritur tibi inimiri. tui , diceva 11 Regio 

Profeta s cicè è quando baurai gran, 

forza . e porere i tuoi nemici ti diranno 

bugie seche bugie » diranno di volerti 

beneti eficr tuatamici. di voler fernirti; 

ma nel cuore, hauranno contrarnijfliivi 

affceri s eri votrebbono veder morto; 
Qital è la pietra del paragone; che fà,co. 

Did 2 nufcer 


Ariffot, i 
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mofcere i véri amici? la cribblarione; Qui 

ex aduerficate proximum defpicit aperte conuin- 

a cisur , quod buncin profperis nen amauit , dicé 

S. Greg. San GregorioidPapa,cioè quegli,che niél- 

ti. 7 mor. l’auuerfità non tien conto delfino prof 

«. 10. fimo,rimaneronvinto,che quandoegli 

Tribola-- &ta profpero non l'amara » perche, Ami. 

zione pro cus certus.in-ve incertactrnitar . Talmente 

padella. che febermIddio conofeei citori di tutri, 

sricita, e'nonha dibifogno,chealcuno glitenda 

teftimonianza diquello; cheè nel cuore 

dell'huomo., adogni modo per prova de 

fuoi amici, anch'egli della tribolazione 

Tob. 12. fiferue., ecoli diffe l'Angelo a Tobias j 

13. Ryinaccepruseras Deo, necéffo fuit, vstenta- 

i tio probarer se. e quando vidde., che A- 

“ brabhamo volle vocidereilfao proprio fi- 

Gen. 22, gliuolo, per conrpiacergli, gli diffe,Nume 

t2. tognoni , quad timeas Deminnm, cioé, oue 

prima ciò fapeua fpeculativamente, ho- 

ra nehò veduta la prattica , &h6 vedu- 

to in fatti, che temi Bio, EtilDemonio 

fteflo,quando vidde,che Giobftette fal- 

doa quetta pietra di paragone, non heb- 

be più che muffitare ; e non puote nega» 

re.che Gieb non amaffe Dio di cuote. Se 

norrvifoffe dunque tribolarione s non fi 

potrebbono difcernere gli amici da ne- 

mici, econfeguentemente non vifareb: 
bone-teriamici. . 

30 Dirai,fela tribolatione è cagione 
diamiciuia, porche difcuopre stiamici, 
farà etiamdiocagione d'immicitia ; pere 
‘chedifeuopreparimenti i nemici , eglità 
vero, cheli difowopresma Irfà fopportar 
più patientemente; Dauid fuggendo da 
fibfalone sè ingiuriato da Semei , &"hh 
patienza; perche perfona, cheè aunezza 
al patire , non fente rantole ingiurie. 

Tribola- Finalmente fi la tribolatione., chefî 
\ gione fà, eferciti l'amicitia , il cheappartiene al- 
che fi efer. l'vitima conditione della famigliarità,e 
cii l'a. benfisa, chetuttele cofe,con l'efercitio 
micitia, fi fanno più perfette, e fenza di quefto fi 
confumano da fe fteffe, & affatto fi per- 

dono. Ilferro fe non l'eferciti irrugini- 

fce,la memoria vacilla , la {cienza fuani- 

fce , le forzeinlanguidifenno; e tutte le 

cofe mancano , e cofi parimenteanviene 
nell’amicitia. Ma comefi efercita l'ami- 
‘Giuia?con benefici reciprochi,conlevifi» 
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te: colldare, ecol riceuerca tutre cafe. 
chie dalla tribolàtione facilmente ger- 
mogliano,. .. .: ca l 
- Segno di grande amicitiaè l'habere i 
benicommuni ,:& il preftarfirinfieme, è 
veftimenta, od altro,e quefto èquello ; 
che fi fa fra rutrete creature perineezo mynicano 
detta tribolatione. Impercioghe le atte- 1. }9r9 ves 
fationi, elecorruttioni-ttelle cole,dalie fi I 
iali»nafconoile eribolativhi s altro non °° * 
oche mutamenti di vefti , che fra di 
loro fannote creature; Cofi l'acqua rice» 
ueifcalordalitatia , &alui vefti di hu- 
midivapori duna. La terra fomininiftrà 
a giumenti il cibo,e.da loro fi coltius , € 
fomenta 4 è noi a milealterationi fog» 
getti fiamo,percheituttede cecature le 40 
ro qualità bramano communicarci , € 
finalmente la corruttione,eda morte,che vu 
wi credete chefiano?fpogliarfidivna ve ata 
fte, e prenderne vn'altra:? onde diccua 
PA lo3 Nolumus expaliari , fcà fuperue- 2. Car:k: 
&iri, eperche la correttione di vna co- 4, 
fa» non èmaifenza la generatione di vn° 


Creature 
cerruifi- - 


bili fi cd- 


* altra, le frequenti corruttioni, ele mor. 


ti, chefi v nel mondo, altro non 

fono, che diuerfi cambiamenti di vefti » 

che è vn fegno digrandiffimo amore » 

qual già fra quei duccari amici Giona» 

ta, e Dauîdfi vide, e pure la morte la» 
maggior -tribolatione di tutte è ftimata. 

-:.$1: Machedite? chegermoglia pari- Tibo/s- 
rhente dalla:rribalavione l'odio ? fifcuo» sione di/- 
pre dico io non nafee di nUOLOENON li cuepre è 

‘perdere gli amici,ma difcopriri nemi- nemici. 

ci, perche come dice San Gregorio Pa- 5, Greg. 
pa» Cum quir improfperirate diligitur incer.. |; 7.mor. 
tum eft valde, vtrum profperitas , an perfona 


: diligatuo, amilo autem felicitatis interrogat 


vim dileltiomis ; cioè è Quando è amate 
alcuno.nella profperità, e molto incerto 

fela profperjtà fa amata; 6 la perfona; 

Ma fà perdita tHelfa felicità (fà prova» 

della forza dell'amore , &_ © detto ; 
commune) che Amicitia que defi; come PP IT. 
diceuta Seneca , mumguam vera fuit, & om- 37- 

ni tempore diligis , quiamicuseft , \l vero a- 
micononabbandona mai, qual yerdeg= 

girante vite» che nondalciti di abbraccia= 

re l'olmo s ancorchefècéo «. Ne Wi pore- 

tedella tribolatione dolere, perche fono- 

prir 


; ?Sel'amardelproffimo.... .. 


pile vi faccia i nemici, anzi dote rima 

nergliene con malto obligoseficado che 

té molte meglio hauere vn’inimico fco» 

perto,che vn’amico finto. il quale fotra 
mafchera di beneuolenza ci tradifca. 

, Che dite? che genera invidiane) cuo» 

‘ rede'rribolatizanziqguefta dico i) € mel 

to più fsa pari , onde il.Prouerbio n'è 

DAIO ». Fab:r Fabroinmidet, B_ il tribo- 

Jpcolà da pepfre alfai a fuo1 travagli 

enza inuidiar gli altri;c fe aggiungete, 

che nel volto di Mosé mitar non pore- 

uano gli Hebrei,come in quello del Sal+ 

uatore facevano gli Apoftoli; virifpons 

do,che diciò pofono daifi diverfe ra- 

Luce di gioni. Potrei dire, che nafceua queta 

Mosè, per d fF renza dall’ effere la luce di Mosè po 

che offen- (ticciasnon derivante dall'interno di lui, 

deuaenon mavennta da fuori, cIUÈ , Ex confertio 

quella di fermonis Domini , la doue quella del no- 

Chriffo. ftro Saluatoteera propria dilui, gliera 

connaturale , e deriuata nel volto della 

gloria dell'anima, fi che oucera miraco- 

4o che rifplendefix il volto.di mosé, mi- 

racolanel volto di Chrifto era il non rie 

{plendere. 

32 Enona!trimenti auniene nel mò 
do, che non s'inuidia perfona a cui con- 
patvrale fembra la grandezza, e la glo- 
riasmon Ré,che regno da fuoj maggiori 
per lungo filo poficduro hà heredirato, 
non Capitano,che con la (pada,e la lan» 
ciaaperta fi è la Rrada a molte dignità, 

Dignià "& honori: Ma qual hora {i vede dignità 
în perfo- in alcuno» che non la merita » che glié 
na non'me POfticciase derivata da favore efterno,ò 
vitemale nî d3 ai priccio di cui J'bhà con n non fi 

G può fap PuOlopportare,ne mirare con buon* oc- 
cbr P chio » conforme a ciò , che diceua il Sa- 
Pro.3o, iO» Pertria mouetur serra, È quarsum non 
poteft fufFinere, e frà quefti fi pone nel pri- 

rio luogo , Per feruum cum regnanerit. O' 
diciamo, che picciolo (plendore, 
s'innidia, ma non già vn gran lemente 
finifurato è e la ragione é, che quello 
mondi tanto ci foprauanza, che ci to- 
glia la (peranza di confeguirlo, e perciò 
facilmentebramando noi ; l’inuidiamo 
in altri, ma qual’hora tanto iinalza , 
chefperar non pofliamo di giungerui , 
all’ hora come manca in noi defiderio 
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di confeguirlo,cffendo,che r8 fi delide- 
rano le cofeimpoffibili » cofi parimente 
cella l'invidia. . _ 

3 » Ma diciamo meglio a propofito pene, che 
noftro; che lo fplendore di Mosè non, /f comma. 
era di fe medefimo communicatiuo, nÒ nica , zen 
fi difyndeva in altri, non partecipava è inallià 
imaache alle velti di Mosè alcuna luce, go, * * 
anzi egli da vn velo,che avanti fe gi po- 
neua ingombrato rimancua, & ofcura. 

Mì la luce del noftro Saluatore era com 
municatiua di fe teffa , che perciò le ve- 

fti di lui apparvero candide qual neue ; 

gloriofi fi viddero Mosè, & Elia, egli 

A poftoli anch {fi non ne furono priui » 

che perciò piaceua tanto a San Pietro il 
dimorare1n quel luogo. E però qualiva 
zauiglia. che quefta fl miraffe con dilet- 

to,e quello fo pportar non fi potefit? Co pel rime 
fi certoaccade anche fra di noi, che r'c- dio pernò 
chezze e gloria, che fi communicano è effr inni- 
che fi compartonoa gliamici,& a bile» disse. 
gnofi » fono da tutti lodate, ebenedette, 

maqual hora altri p fe folo vuole il tut- 
to,qual'hora quel riccone vuole,che più 

toftoil grano fopra del folaro fe gli cor 
rupa,che farne parte a bifognofi; e quel 
fuperboron fi vale della fua dignità, pet 

far beneficio alttui,ma per difpreggiar. 
li,non è maraniglia fe inuidia ui fono, e 

mal vifti. NO é dunqpe l’ innidia effetto 

della tribolationesma:fi bene dell'auari» 

ria,e della fuperbia de non tribolatisma 

«quando ben cofì fffc,almenoegli non è 
inuidiato,la doue il fclice,& inuidia, & 
Cinuidiaro, onde è molto più lcntang 
dall'amicitiase dalla pace. 


| » 33 Chediteè chee facilesdegnarfi? Felice più 


ma molio più dico ins è rifentito, eco]. facile a 
Jerico , e crudele il felice» perche.come /degnarfi, 
«quegli.che nonè auuezzea patire,ogni 

cofa gli pare infopportabiic. Jlfale for- 

mato di acqua dolce , e più acre, emor= 

dace di quelio.che fi prende dall’ acqua 

del tutto falfas dice Ariftotele,e non alè 
trimntechi è folito godere la profpeti 

rà é moltopiù collerico | e vindicariuo 4 

che quegli.chein continue amarezze vi 

ue. Silla Romano fi pofe il fivpra nome 

di felicese nota cò marauiglia Plutarco, 
chedoueegli prima era piacettolifi‘mo 

Ddd 3 cCiue- 
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divenuto poi potente, e Signore della, 

Republica,fi fece crudeliffimo;e parcin 

fatti,che le ricchezze facciano diuentar 

Ls fieri a guifa di leone, onde 

icena mita , tan is , cum di- 

> mes faltus » non hauer timore, 

Pfal, 48. o vedrai, che vn’ihuomofarà diue- 

nr nuto cpr ge lo spriscnagzi ne 

pouero, perche l'haurò a temere, effen- 

dodiuenutoricco?haurk forfe cangiaro 

matura?cofi pare per certo,efembra, che 

Los divenuto leone, onde spia que vw 

leggiamo, Diwites eguerwnt: leggono altri 

iii dall’Ifebreo Leoneseguerunt , fueti che 
Jeoni,e ricchi fiano l’1fteffo. 

Fieno nel 34 Appreffoagli antichiera coftume 

le corna. di porre frà le corna dibue, ò toro indo- 

del toro, mito, fiero, del fieno, accioche da que- 

che figni- ftofegno foffe da tutti per raleconofciu 

ficafe. to,efuggito, ondeîl prouerbio ne nac- 

que, Fanum habet in corn , longefuge. Mà 

qual proportioneè frà il fieno, di cui co- 

fa nonv'é più frale,e la ferocità di-wn to- 

ro; dicui non vi é cofa più terribife, fi 

che quello effer doueffe fegno di quefto? 

niuna certamente quanto alla fomi- 


@lianza, ma grandiflima quantoalla ca- 
gione; perche ilfieno è cibo del bue, e 
dall’a danza del vitto, e graffezza 


delcorpo nafce la ferocità dell'animo, 
- ondea graffi torisfonoeriamdio affomi- 
giiari 1 marigoldi , che tormentarono il 
ignore, fi che l'abbondanza, egraffer- 
za de beni temporali rende l’huomo,e 
lianimalibruti di manfueti , e dome. 
ici,feluaggi,efetoci, 
Che fe pure, come voi ditesqual fecco 
di fieno facitmente s*infiamma di (degno 
eribolato, iltribolatosé però il fuo fdegno qual fuo 
qual fue» co di paglia,che fubito fi eftingue,e pa 
co di pa- fa,la doue quel de potenti, e felicié ine- 
glia. finguibile, Aman, perche Mardocheo 
nont'adora, comeegli pretende, tanto 
fuoco di fdegno accoglie, che non era» 
baftante rutto il fangne di Mardocheo, 
&altri Giudei habitàti nelia Città Re- 
ia per eftinguerlo;e volena; che fi vcci- 
efferoi Giudei di tutto i] mondo. 
35 Chedite ? ch' egli infe medefimo 
aguifa di fieno concepifte il fuoco? Ma 
non aunertite » che ciò auniene quando 
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il fienoè humido , non quando é feccos 
fiche non dalla tribolatiohe fimboleg= 

iara nella ficcità, ma dalla profperità , 

dall’amor-proprio fignificata per l'hu 
midirà nafce in noi il fuoco dello fde. 
Eno.ynde bella,co litesin vobis,diccua l'A- sia 
poftolo San Giacomo , nonne ex £ p Tacho I. 
Jeentijs veftristquafi diceffe , onde nafco- 
no fe nonda glihumori ; e defiderij vo- 
ftri tefiamme dello fdegno , «e delle ini» 
micitie,che vi trauagliano? 

Chedite? cheodiofigenera netribo- _., . 

tati contra quelli,che ve fonodelo Tribela- 
to trauagli?egliè vero,fe fi confiderano #nt ce- 
come autori principali di quefti , ma ri. Me cagro- 
mirandogli , comefarfi dene, come in. ne di odio, 
ftromenti di Dioeletti a quefto officio 
per noftrobene, faranno da noi amati, e 
nonodiari. Cofi rimiraua $. Gregorio 
Papa l’Irmperator Mauritioxmentre che 
Jo perfeguitana, onde gli fcriffe, Io cre- 
do, chela Maeftà voftra habbia gran, 
merito appreffo di Dio , poiche caftiga 
yn peccatore,che tanto l'hà offefo,come 
fon'io. Quisenim, dice egli, percator fum, 
credo , quod emmnipotentem Denm tanto vobis 
ampliss placabitis , quanto me ci male feruien- 
rem affligitis. E fe mi dite,che'la dura fer- 
uitù de gli Hebrei nell'Egirro patita era 
atta a far prender collera all'afteffo A- 
brihamo; Anzivi rifpondeio, quelta 
era fofficiente motiuo, accioche gli He- 
breéi non folamente amaffero, e faceffero 
carezze a ghi Egittij, ma ancora a tutti : 
glialtri ftranieri per amor loro. E cofi Lew. 19. 
diffe l'ifteffo Dio per Mosè nel Leuitico 34. 
‘al 19. Si babitauerit aduena , fono le paro- 
ie di lui,in terra veffra,&o moratus fueritin= 
Fer vos, nom exprobretis ci, fed fit inter vos 
quafi indigena, &y diligetis enm, quafi vofmet- 
ipfos ; e per qual ragione 6 Signore hab- 
biamo noi ad amarlo, come noi fteffi ? 
foggiunfes Fuiftisenim, &> ves aduena in 
terra segni» quafi diceffe , fiete ranto 
obligari alla gente dell’ Egitto per quel 
tempo,che ftefte fra di loro,che non fo» 
lamente douer amar effi» ma criamdio 
tutti gli afcri foreftieri per la loro me» 
moria, amore. 

36 Chedite finalmente ? che alcuni 
tribolati fi fono incrudeliti infin contra 


«- Sel’amorde?proffimo . 


femedefimi ? egli é vero, ma fono quetti 
tanto pochi » cheifi raccontano perma- 
rauiglia,ondenonfi dene saccosre da le» 
ro regola vaiuerfale , e molto. più fono 
ftati quelli,i quali dalle tribolationi ha» 
no fiputo cauar fruttoye la falute dell'a» 
nimcetoro. e fra quefti vorrei , che fofte 
ancora voi N.e LL per frutti. 
a 


Dalle tri  Cheimparaftcad amar il voftro prof- 
bolationi fimo,pasticolarmente quando egli ètri+ 
f impara bolato. Di Chrifto Signor dice 


a compa- San Panlo; che fùLtentato » cioè, traua- 
tire. gliatoinognifostedicofa,acciocheegli 
compatiffea noi, non perche egli hauef- 
fe bifognodi quefto ftimolo per compa» 
tirci,ma per far conofcere anoi, che egli 
Enb. 4, ci farebbe ftato compaffionenole .. Non 
bs. babemus pontificem , difle , qui mon poffir come 
pati infirmisatibusnoffrit, 1c%8tatum per om- 
mia, & vna delle cagioni » che Dioti 
manda infermità, valero travaglio, è, 
perche ru noncompatifcia uoi profli- 
mi,tuttele hiftorie ne fono pienesma fra 
gli altri è notabiliffamociò,che anuertne 
Cafonora-nelle parti della Fiandra ad vna Contef- 
bile di v-fa gravida detta Margarita, a cui chiedé 
na Prin-doclemofina vna pouera d6na,ch e par- 
cipeffs. torito hauena due figlivoliad vn parto ; 
Baps. efchernendolaquella Signora,come che 
Fulg. «non haurebbe potuto partorire-due fi 
nd. E-glivoli > fe non haueffe conofciuti due 
ber. Ca- ini : quella poverina tutta afflitva 
mi Cili. pregd il Signare» che faceffe partorirea 
Simm Quella Signora tanti figliuoli, quanti fo- 
Ma. col. nO giorni nell’annose cofi.accadde,ch'el- 
log. 3. Ja pantorì 360 figliuoli, è. come altri di. 
cono 364 ad vn parto ,i quali tutti però 
dopotfire battezati infine con la ma- 

dre ogg ni = î 
.;» 37 Ma quando pure la pena dinon 
Condili compatire al proffimo fi fermaffe in que- 
Sem ari fia vita, non farebbe gna male, quello, 
tra visa CDC È piùda temerfisèche trappaffa ciî- 
4 3458: dio nell'altrasone il caftigo di non haue- 
re hanuto compaffione,farài] patire eter 
ni rormenti fenza fperanza di efferne 
com patito mai ; come internenne all’E- 


nangelico Epulone, che nelle fiamme in- , 


fernali ortener non puote vna gocciola 
di acqua, per non voler egli muonerfi a 
compaflione del poverino Lazaro,e con. 
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minuccioli della {ua menfa fatiarlo. 

E bendiffi fatiarlo, it dar ad vm poweri Fi 
pouerello vn tozzo folodi pane, con cui n9 è feue- 
egli tenga lontana da fe la morte, c nOn. pirfi abbò 
la fame, crudeltà fembra più tofto , che 4aremen 
compaffione, poiche in queta guifa ft 1, 
gli peclonga Lp tofto iftormento , che 
la vira , e fi fa lentamente morire , non 

iocondamente viuere ; ecofi pare, che 

quefto E pulone cofpouerello La- 
zaro,perche non fi dice, cheegli. Cupi» 
hat manducare,ma ben fifatmrari,e della fua 
morte, che Fadum ef , vt moreretur men- 
dicus , rapprefentandoci:vna lenta, e peri: 
fata morte ,{}a dove del ricco dicefi ,, che 
Mortuuseft dine», come invynfubito , ey. 
quefto in fommadimoftra credere Sah- ser, 19, 
rAgoftino,mentreche dice, Proper kane ge verb, 
folam inbumanitatem ,\qua contemneba! pas pomini.» 
perem ante ianuam fuam iacentem , nec congrue 
digneque pafcebat , mortuus eit , ds fepultas 
in inferno, non dice. perche non gli dava 
da mangiare, ma perche couencuolmen- 
te, c degnamente non locibaua. Non 
bafta dunque dar vn tozzo di-panc ai po 
uerello,bifogna allargarla mano, ecofi 
abbondenolmente prouederlo,che fi:par 
ta fatollo,fe fuggir vogliamo le pene del 
l'altra vita. : 

Eté da notare, che il patireinegn® 
cofi perfettamente lacompaffioneall” k- 
pulone Icheovein vita, mentre abbon- 
daua de piaceri non fi muoucua è pierà. 
del mal prefente, ehe avanti a gliocchi 


- fuoi pativa il mendico,dipoi hebbe com 


pafflione del mal futuro de’ firoi fratelli ». 
epreg® Abrahamo,che uifati gli facef- 
fe,accioche non foffero anch'eglino con- 
dannati a gl’ ifteffitormenti, tanto è ve» 
rosche il patire écagione del:compatire» 
e cofi chiaramente fi auidde,benche tar- 


+ di, che dal non compatire era nato il fuo 


rire. 
ua All'incontro poi.chi potrà diredi Compaffe 
quanto gran bene fia cagione l' hauer n: cagie- 
com aproffimi tribolati e maf- na gras 
fieme a poucrelli ? Beati , gui feminatis beni. 
faper aguas , diceva il Profeta Ifaia» , ,f 32.20 
Beati voi » che feminate fopradell*ac- 
qua ; Ma in qual paefe haueva Kaia, 
imparata. q forte di agricolturadi 

Ddd 4 fe 
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feminarfopra l'acqua? Si femina, accio- 

che nafca il grano, & a fuo tempo con, 

molto guadagno fi mieta , ma chi fopra 
dell'acque fparge la fua fernenza ,. non 

.°. folamente non farà per raccoglies nulla; 
- macetiamdio perderà il grano » che vi 
fpargerà. Pazzo dunque giudicato fa- 

rebbe chi fopra dell’ acque feminaffe», 

Elemofi. Come nanne chiama il Profeta quefti 
na femen. tali beati ? Eh non intende diquefte ac+ 
za molte quemateriali è ma per acque metaforis 
feconda. camente intendei pouerelliy ché a guifa 
di acque fcorrono al baffo ; enudifnno.; 

e noncomela terra veftiti di herbe, edi 

piante, ediogni forte dibehe:; & il far 
elemofina a quelti, fembraappunto,che 

fia vn feminar nel acqua , da curnon fia 

per raccoglierfi frutto alcuno , e pure 
vnafemenza, la quale a fuo rempo par- 

Pf40.2. rotirà beatitudine, perche,Beatus, quiim 
telligit fuper egenum. , ds pasiperem . È che 
peracqua intender fi debbano i pouetel» 
Ji, ecco Salomone, che nel capo vndeci» 

Ze.11.1, model fuo Ecclefiafte il difle più chiaro, 
Mitte panem suum , diffecgli, fuper tran. 
fruntesaquas , quia poft tempora multa inue- 

nies illum., e voleua dire , come efpon= 

gono tutti , dà il panca pouerelli , che 

fe bene ti parerà, che fia come gettato 

in vn fiume , lo ritrouerai dopaamolto 

tempo s.cioè, 0 in quefta virî, ò nell'al- 
tra,efegue,. Da partem:feptem, mechem, 

& otto . H numero fettenario nella Scrit- 

tura Sacra fi prende per moltitudine» 
innumerabile, e cofioue noileggiamo, 

Donec ffevilis peperit plurimos y il refto he- 

1.Rrg.2. bteo legge: Donec Ferilis peperit feptem a. 
Da partem fiptem, dunque fu! ranto co- 

‘ne dire, faelemofina, diuidi il mo 2 

quanti poucri.fi voglia sic parendogli 

* pure di hauer detto Lap aggiunfe nec 

mon , dpotto, cioè, fe dopò liauer dato 
clemofina ad vna grandiffima quanti- 

tî de powcri ;. ne fopranerrà qualche- 
dun'altro , non lo diftacciare:,. mà a 

lui parimenti. fà clemofina ; @ ficome 
appriffo a Latini il numero ternario fi» 

gnifica perfettione , &_ eccellenza, 

&x_ i Poeti per amplificar grandemen- 

te vna cofa, viaggiungono vn‘altro nu. 


mero , e fanno quattro ; comein quel . 


De’ frutti della Tribol. Lett.X:XXXVI. 


paffo., Oter:, quatergue Beati. Cofi Sa» 
lomone.non contento di hauer detro, 
Da partem feptem , cheè numero di vni+ 
vuertità , e dimoltitudine grande ;; per 
trappaffarogni.termine diffe ; necnos, & 


39. Non fi deine donque difprezzar 

alcuno,ne reinere,che fouvehédo a qual= 

che mifero-guaftiamoi fatti noftrijanzi 

che quetto farà mezzo, che tutte le no- 

fire imprefe habbiano buon finc.Ne hab 

bi&mo vn. belliffime:cfempio ret primo 

de Regi al 50 Habitaua Dauid'inSice» 

leg pouera villa, e fene vfciva tal’hora a 1.Re.30, 
predare nel pàefe de' nemici;in&vn gibr- N7 fi de- 
no, mentre ch*egli erà fuori a predar Gl #edifprez: 
d’altri.vénero gli Amalechiti, & entra. x4r a/ca» 
ti in Siceleg predarono tutto il fio, con. 89 + 
ducendogh.wia infinoalla moglie; & a. 
fiziiuoli. Ritornato a cafa Dauid, pene 

fate voi ferimaneffe afflitto ; e fconfola- 

to;ma non perdendofi d'animo; fubito 

raccolfe ifuoifoltati,c fenza perder pi 

‘to di rempo fi diede 2. perfeguitar i foi 

nemici , che carichi di préda fe ne ritor» 
nauanoal loro paefe, & ecco, che inca- 

minando ritrova vn Lerro cirie 

fopra la terra infermo, ‘he quafi eshala. | £ 

na l'amima , &egli fiibito mofd a cont 
paffione,ordina,che:fi foccorra quel mi- 

feroce fe glidia qualche riftoro. Ma non . . 
medi ò Dauid;che fi perderà troppo rem. . - 
po?métreche fi stegano i facchi,s’apro- 
nole valigie, e fi darà da magiate a que- 
fto pouerello. Inemici fi ridurranno in 
ficuro , e non potrai tù ricoperar il tuo, 
perfeguiriamo dunque i nemici , cheal 
ritorno aiuteremo quefto pouerello, nò, 
dice Dauid , col foccorrerewn peverello 
rionfi perde rémpo, nefi fmarrifce l’oc- 
cafione di far-benesche ne fegui ? queto 
pouerello aiutato; fi quegli, che gli fece 8*_. *9**- 
ottenere vna belliffima vittoria de fuoi 772° *°-- 
nemici, perche effendo egli feruo di vio 
Amalechita » &-dal fuo patrone per ef- 

fer infermo., iui fenza foccorfo abban- 
donato;eglifeppe one fierano ridotti,e 
fattofi guidava David lo conduffe loro 
fopraall'improwifo , mentreche arreti- 
deoano a. banthettare , @nde furono 
quafi tutti vccifi da David, con ricupo- 


rar 


Si dee pro 
porre il 
far bene a 


e reo. 


siva Sel'amar delproffimo»:;: | |. 


rareglimeraja preda perduta » emolte 
altrefpoglie de nemici, Ecco dunque di 
quanto gran bene cagione fitvn povero 
infermo foccorfo, e di quantogran male 
lrifefo abbandonato, perche gli Amale- 
chiti per bauer lafciato n. abbandona 
quefto loro feruo furgno turti rotti,e fac 

Dauid 


not + cheggiati,e per hauerlo foccorfo 
‘ ottenne vna fi compita, e gluriofa vitto- 

ra . 

. è 40 Canchiudiamo dunque c&quella 
poteri bella fentenza del Sauo aeilEcel. al4 
: do. $° Akinope ne auertas ocule: tmos ob iram, & 
poners 42" non relinquas quarentibus tibi retro maledice- 
MI 50 re, Moaledicentis enim tibi in amaritudincò 
Sa *  animafua, exaudierur depracatio illims.exau- 


45: diet autemenm s qui fecit llum è cioè » non 
tivoltar gli occhi dal ponerino, non di» 
Cè aonon ritirar la mano dall’aiutarlo; 
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per-he prefuppone » che non pofT. effer 
alcuno tanto crudele , che fe.fcorgerà i 
bifogni depouerelli ; non. fia per foccor. 
rerli, (egue obiram, ancora, chegù fotti 
fdegnato can lui ; vedi quanto più eMex  * 
deui pronto a fareclemofina a quelli,che » 
ngn ti hannomai prouocato a fdegno ye 
non lafciars » fegue , cheegli per vederfi 
difprezzato ti maledica , Cioè, v'impre- 
chi male, dicendo » Signore fi prouare 
a coltui il male, che fento io, accioche LI 
muoua di me a com paflione; perche qué 
Signore » che l’hà creàto efaudirà la faa 
oratione; fi come anche l’efaudirà, mea» 
ipegh'egli pregherà per re. Per guanto 
dunque hauete.caro di fuggirimalidi 
quefta vita , e'far acquifto de beni del- 
l’altra, fiare cépaffioneuoli a ponerelliz 
& a tribolati, & andate in pace. Amen» 


«-< - Li 
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LETTI ONE XXXXVIL O 


Che dell’ Oratione è buona mabftra' la tribolatione s e dalet donemo 
tuttrapprender è farla è 


ARIO E fara. 





Deferit- nigliofo clartefi- 
gione di cio , con cull' in- 
un fonte gegno lumano , 
artificio-= non contento de 
ICE ricchi doni, cheil 

nobile,cbello,e fe- 
condo elemento 


dell’acqua per fc reffogliofferifte corte- 
fesin mille guife e per delicie de giardi= 
nie per vagotratrenimeto dell'occhio, 
e per diletteuole armonia dell'orecchio, 
diluivalerfi procura jin modo talesche 
mefcolando l’arte con Ja natura » fonta- 
na fi marauigliofa ne forma » che non fi 
sa difcernere, feopera ella fia di queta ; 
© diquella ; anzi hor pate vn natura] ar- 
rificio è & hora vw' artificiofa natura, 
fontein fomma raffembra , the dalla. 
fteffa natura,non a cafo,ma con maeftre- 
nole artificio fia ftaro prodotro, E che 


ciò fia vero qualcofa non fil'acqua.ìn _, 


qualguifa h6fi trasforina, per obbedike 
all'arte, & al volere diingegnof, & ac- 
cotto giardiniero? Hor volentieri impe 
tuofa al baffo difcede , borcOtra la pro- 
pria natura in alto baldanzofa fale, hpr - 
fi dinide.hot fi vnifce,hor fi difata,bor fi 
téftringe, hordtitta fi muouespor fer- 
peggiandos’aggira, tal horain picciole 
goctiole diftinta celefte tnggiada rifie. 
bra;chedi vie perleil verde mato della 
terra ricami. Hor tutta infieme raccolta 
vn torrente appare, che varie parti della 
terra rodédo, pretipitofo fe ne corra al 
mare. Ne quafi ferma , ma quafi fc ife di 
ragion dotata secmani havefle gon var:e 
giunttre,cin molte dita diftinte,a pprc» 
de l’arte idelcantos e delfuono, & hota 
a muto vccelletto di creta donando, e 
fpirito » evoce, & hora ella fteffa varia- 
mente i tafti di bene accordaroorgane: 
roc 
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roccheggiando, dolce melodia di canto, 
e di faonoall'vdito apporta. - 

2 Ma fe ranto pet virtù dell'arte fa 
acne clementare,che dalia terra na- 

T2.ia 4 fe e.liremo noi, fia Sat quel- 
pifo- #4 pacqua gratiofi dee lagsfmie lambica» 
C-'0f" wa per.oli nobitifinicanali de gti occhi; 
per vir, non d'arte humana,tia della, 
pa eda avazia diana è Quemnam fostem, dice S. 
grinta Bio:Boccadorodetle lagrime di S. Pao- 

lofauellando-, vis comparare eum kirtachry= 

mis? Eumne , qui eft'in Paradifo , ‘qui irrigat 
apimfam serram ?-fed nibil dlcisaquale. E 
cèrto;oh che fpettacolo marauigliofo, e 
giocondo fà di fe ftelfo quifto fontedi 
lagrime a pi occhî' di quei fpiriti beati 

del Paradifo , anzi puredèlt’ ifteflo Dio. 

Si diletta Dio , efto-perdire, che fe può 
cadermarauiglia in quel fourano nume; 

fi fupifce , mentre vede , che goccio- 

lando picciota lagrimetta da occhio die 

noto » fe ne afcende per vn poco fi fino 

alle gmancie » ma quinrdizon faltoma- 
rauisliofo tanto s'imnalza , che non pit- 

re quanto pria fcefe è pofcia s'innalza » 

ma trappaffa le nubi , &i Cielt, c gli 
Anseli,& arriva fino alcofpetto di Dio. 

Machi di ciò potrà far fede è euui ala 

Lagrime no, che veduto l’habbia ? neffuno mor- 
effaudise- valeé vero ,chetanto alto non fale il no- 
da Die. ftro vedere, mal'ifteilo Ré del Cielo ne 
fà fede per bocca del Sauio nell' EccL al 

35. Vdite,come chiaramente se con ma- 
rauiglia {piego quefto falto ftupendò , 

Be. 35. Nom, diceegli , lachtyme vidua ad maxil» 
lam defeenduni 1 forfechenon è vero, che 

fe lagrime di vna pouera vedouella da 

gli occhi fino allè gnancie difcendono ? 

si. ma che ne fegue? forfe qui fi fer» 

mano ? nò; anzi fagliono tant'altò ; che 
trappaffano le nubi, &i Cieli; & Iddio 

fi compiace di loro, e fà quanto effè vo- 
gliono. 4 maxilla afiendnn: vfjhe ad Ca- 

los , cy Dominus exanditor deleltabitur in il- 

lis, Ocome filégge ne più modernitefti. 

non dele Etabitsr in illis, quafi dica,e fia pof- 
fibile,che Dio, che l’efaudifte non fi di- 

Giormdo tetti di loro ?- 6 pure fenza interrogatio- 
Spettacolo NE » & il Signore tanto preftamente l'e- 

à Die. faudirà,chedarà (egno,non compiacer- 

fidi loro ; poiche quafi aftiugandole di 


8. Gio 
Chr hora, (*] 
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proprla nano, farà cheal pianto il giu. 

bilo fucceda;il che fi hà daintendere per 

conto della loro cagione, cioè, dell'op- 

preffione della pouera vedoma , che per 

altro non: hanere Dio più giocontio 
fpettacolo in'terra , l''afferma rl diuoto 

San ‘Bernatito ,.coft dicendo. Dez fire 5, Berni. 
dint gena l'athrymis , gemitibus, atque fufpi» sp. % 
rijs mugiunt colla , && pro forenfibus canfis 
canticis fpiritwalibus facra tetta refulrant niù 

fupernis ciuibuws magis Spetharo like y nil regi ca 
fimo inenbodius exibetur ;) CIOÈ: mentre » Sad 
che di lagrime fono irrigate le guan» 
cie,edigemiti, edi fofpiri rumoreggia 
fx gola) & invece delle ti detforo » di 
canti (pirituali îfacri Tempi rifionano, 
non vi écofa, che afouraniCitradini di 
timirare fia più a grado , ne chie al Rè 
fopremo più gioconda fi. apprefene 


ti. 
- Chedir&poideglialtri giuochi ftu- Efferti d& 
pedi di quett” scquaHor vnitacllafi fa werfi delle 
torrents, pereftinguer ilfaoco della CO- lagrime + 
cupifcenza, Deduc quafi torrestemiasbrymas; Thre. 2. 
hor fi rifringe » & vn fecondo lago ci 18, 
rapprefenta. Afeenfiones in cordo fuo difpo- P/83.7. 
fait in valle lacbrymarum + Mor con nue- 
ua, emolto maggiormaraviglia forma, 
c figura di vino prendé se di pane , Giba- 
bis nos panelachrymarum, sum dabis nobis 
in Diceizini in men r.per. via di 
zartpilii in aria falendo » come a quefti 
manca la forza dî girin alto firipiega» € | 
ripiegata fi fpezza . efpezzatafiimminu. 
time parti, come liera gragnuola di 4 
bianchiffine perle va féminando la ter- pf Ias 
ra. Eumte:ibant ; & flaban: mittentesfemiba 6. 
‘fia. Talhota fcorgendo in mezzo dél- rob 16. 
la fonte» quafi fdegnandofiidi effer rac .6. 
chiufa, gonfia, cbolle. Faciesmea mes 

mmuit a fferu, altre Volte non cofì orgoglio- 

fa, anzi humile più tofto trema, € quafi 

mare, cheda déboliffimo vento fia mof- til 

lepgietmehte ‘fi follena, BMandacamit DL 6 S 

f6» egg i ’ ini Pf. 6.7: 
panem cum luétia , cs tremore ; & altre 

de trà il cavo de faffî per il fuo letto con 
picciolo mormorio (correre dolcemen= 

te. Lachiymis rei: firatum menvi rigabò » 

Oh che marauiglie? Ma quello , che fà 

a propofito mio é > che oltre a CIO; Scim. 

rinm babet veris» che gsatiofifima, 

rifuo- 


" 


Pf16.6. 


"rtr 


ei I £Y 0h 

riftonahtiflima melodia cagiona, per 

.; Chehora per mezzo di dci:l’amorofa ceì 

| 4 tare ari diuino gemobonda 
Rem.6, cantar s'oda ».perche poffular:pre nobis ge 
26, | mitibusinnenarrabilibus 8: hora nell'ora 
nd del petto humanowarij raftitocci 


‘'’ wigliofo to, che foaueméte 
. aggradifceall'vdito mangi hefear- 
P/.6.9. pre Exaudit vocens fetus noftri. SiR de 
cofe fà dunque I° acqua dellelagrimei, 

qual é il giardimiero,chea fuavoglia 

apra i canali per doueella (corte? lano» 

si cipria 5 perche fe ben cava 

:ì dice pianger alamo ale are 

«quefta però cofa molto rara, & ftraordi 
naria;cidella tribalationeèfiglio legiti. 

mo il pianto;ondedi tanti fuoi marani= 

«Zliofi effetti a lei fe ne deue lattode. Per 

Oggidel più nobil effetto folo voglio, 

che ragioniamo, cioè, della mufica del. 
J'oratione,e che veggianio, quitoeccel 

Jente maeftra di far orarionefialatri bo 
Jatione,e quanta forza le dia perfarfie- 
faudire.Choragionenolmente dopò le, 

virtù teologichesdell'orarione.che foro 

è ftretta parente, come figlia della reli» 

gionefi difcorse, 

: 4 ‘Ma perche-non può fenza auver- 
Pin Tartritronat G mai la tribotatione,nò vi 
pia * mancanoargomenti, chequefta fodete 
SU? contendono, &‘inimica vogliono farla 
HPPOTF=. parere dell'oratione, E certo, felei cifet 
st mufica confefTato habbiamo,come non 
farà dala cribolatione abortita? vn par 
datorimportuno chi non sà, di quanta 

gran noia fia cagione; Ariftotelcad'vn, 

tale, che importunamente certefreddu- 

regli raccontauae fovente gli diceuas 

Now ne sibi hoc mirum vedetur? Nonti pi- 

re egli quelta vnagran marauiglia? Ne 
quaguamiifpofe, fed fi quis pedes babens, 

te audiat , non già diffe , ma è ben, 

gran marawiglia,fealcuno-hauendo pie 

di da poterfi allOtanar da te,ad ogni mo 

do ti afcolta. Et vnPeeta più tofto, che 

Oratiene vdir i verfi di Dionifio tiranno cofi mal 
mufica. Compoftiscomeerai’animo fuo,volle, 
andar prig ione ».& effer condannato a 
Legarmatmi, Mî qual cofa effer può più 


< Sel'Orhuibne:" Slo 


e - 


fra ad va'tribolato;theta mufi 
il calo Eccone teftimonio di 
chi non può mentite. Mefica in /estun) 
importuma narratiomell'Ecclefiafticoal'2.1. g,7, sà 
tantodunque farà lontano il tribolate g, 
da fareghimufica,cheneancheporras& * 
tirla da altri:c fi comtdndifcrerione grà 
defarebbe il dirad'vnzoppo,che correl” 
feb ad vn muto,che fateflaffe, cofi fem 0 
tra il diread vn° afflitto, ettauagliato.; 
checanti.cofi l'intefero.quei buoni Cie. 
tadini di Gierufaléme,condotti prigio= 
pi Infebibnta »-che efortati a cantate 
ri deuano » | CAR- s “ 
bi pig imterenalimma? come carte» P/. 130; 
remo noi il tantico det Signore effendo £° 
sbanditise faori della patria noftra ? più 
tofto dicenano, #ogliamo,attaccandofi 
al palaro la noltra lingua diuenirmato- . 
lise che fecccandofi il braccio deftro non'Cetre fer: 
pofliamo fesuiscene,chemusver mai, 6 #1 /e/pe- 
Quiefto.al plertro;b quella al cantosne di /? da Gia- 
ciò conteti.fofpofeto le cetresogl'inftro dei a fali 
menti mufici afalici,chefopra la corre. ci + 
te dekfivine pendenano; accioche è lon- 
tani da loro fofferoseffendo in alto, e (cé 
certati,poichefopra del fiume;da cui va 
pori humidi folleuandofi,ammolliuvano 
fe corde,&< inhabili al firono le ‘rendeva 


pe ato Due ana di partocir pò mai 
la loro folita armoria, perche il falice é 


‘fimbolo;e cagione di fterilirà . 
1_+5 Ne:folamentet i nalamu- Sembra 
fica dell'oratione a tribolati,ma fembta impofisi= 
etiandioimpoffibile Dicono i Natura- /e a/ tri. 
li s che non fi può far'‘mufica con inftro. belatol’o- 
memto;in cui corde fiano fatte d'interio rasione, 
ta di pecore,& altre d'interiora di lupo, 
perche Étantal’antipazia,che hno que 
i due animali infieme;e tanto il predo 
minio,chehà naturalmente gara della 
pecora il lupo; che quefta non folamen- 
te effendo viva perde alla prefenza del 
lupola vocesmaetiandio lefue interiora 
rimangono mute.effendo vicine a quelle 
del lupo:Hor tribolato,che cofa è?qual 
pecora in mezzo a lupi , cofi il Salua- 
tore, Ecce ego mitto vos s:firutents in medio een 
tuporum » come potrà egli "po CaD- n.0 4 ln n 
tare» fe neanche baurà voce? Dico più 74 C 
che cofa fà il tribolatosmentre che rando 
rende 


dm 
‘ca 


Ejendo 


pero. 
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ende faroratione a Diod accordar infie 
me.corde di pecore, r@bidegi lupo, e di 

peo perche fibumiliaayitia Dio, di 

. lupo percheèintereffato, e fà oratione 

non per amore sma per bifogno» e per 
fameche quefti, tali meritingi nome di 

lupi,fi proua nod folaméte perche il lu- 

"po animal voraciflimo,ma etiidio per 

Gen. 49. quella della Profetia di Giacob; Bea 
27. prin lupus rapan yla quale vogliono alcu» 
ni dottiffimi Rabini, ches'intenda del 
tempio di Salomone pofto.in Gierufulé, 
che era della tribudì Beniamin,i cui Sa 
Cegdoti.erano intereffàti, emangiauano 
granquantità dianimadi, chein facrifi» 
cio iti (i offerimanio ; del eribolato dun- 
que,fe al faroratione fi pone, fi potrà di 
re,sch'egli vienecon veftimento di peco» 
rastumile, e modefto nell' efterno, ma. 
che nell’ interno poi è-lupo rapace per 
l'intereffeye per la. fame, ch'egli ha. È fe 
mi dirai, che pudetiandio vn tribolato 
muouerfi.a faroratiorie per amore, e nò 
> perinterefle,eglit verò,rifponderò, io» 
ima all'ora non fara orarione,cometti» 
bolato, ne farà Ja:tribolatione, che a far 

oratione lomuoua 

6 Di più; chi non sa, chealcune cofe 

vi fonosle quali è meglio farle immedia 
tamente da fe..che permezzo di alcun 
altro; altre ppi.cheèmeglio farle per 
mezzo d’altri>cofidigcua Ariftorele,che 
legratie dene il Principe farle per fe ftef 
fo, mai caftighadargliper mezzo d’al» 
tri. Hot frale cofe the è meglio far da 

, fe, nonv'èdubbio, cheil fauellarcon 
Principi ; onde Temitocle non volle 
mai fauellarper interprete con-Serfe » 
ma primaatiefe vn’ anno ad apprender 
Ja lingua Perfiana,per potergli fauellar 
da foloa foto, emolto megliose più de- 
fiderabi] cofa é fauellar cò Dio mez 
zo dell'oratione;.con turto ciò San Gia- 
comoa chi è infermonon perfinade,che 
faccia oratione da fe».ma fi beneschela 
faccia fardaaltri s Infirmarurguisin vo- 
bis ? induscat presbyteros j quiorent fuper eum: 
non farebbe meglio »che la facefle egli 
l'oratione ?2.megliosì,ma éroppo dif- 
I° » Gpescie non.iricerca ranto da 

i. 


Tempio di 
Salomo ne 
el'amato 


lupo, 


A Dio è 
megliofar 
oratione 
da fe, che 
2 MeTZO 


di altri, 


Iat.S.14 


Del fine della Tuibo]. Let. XXXXVII, 


.-Al Ré di-Perfia non fi pottua! andati 
Societa of SA i | x pata na 
ua por che:prefente,e l'i fo 
corda pell'anti a l-gge. Noa / 40 com 
apparebis.in confpetu meo vacuss: M> chi è 
pinvoto:del, tribolaroèrlabella Nec» p;, 
mi eferido afflitta diffe iReduxie mè Do 7. .;, 
siae net io fon metin core Ca 
i ue.effendo vato C 
nadion Dio,nonchefarotarione®Anan 3 
tiad o ion. i er oe to» 
veftito di faccosò di.lutto», e come ofer 
iltribalatocomparit auanti a Dio col 
facco della tribolatione;e col lutto della 
meftitia ? : 3° 4 n 
7 Maconcediamoancora ; theil tri- 
bolato potefîe far crarione,come fia ad 
Gibite,ché ia poffa.farbette ? In'tutre le 
operationi per farle béne;vi vole atté- 
tione.e diletto sondeticeua il Principe 
de Filofufi, che Dele@atio perfidit opus, ma 
rholto più nell'orarione,perche è attio- 
hnesche fi fà più con l’animo,che col cor- 
po; & ha tanta congiunzione col diler. 
o » chel’ vno.tal hora fiprende perl*- 
altro coli Danid Dileltare in Domino, & 
dabit tibi petisiones cordìs cui, délettati nel 
Signotei e ti concederà quello, che dic 
fidera il cor tuo. Ma perotteneralectiria 
cofa.da Dio,none neceffaria J'oratione? 
sì, maqueftaintefeDawid nella pafolà 
Deleltare , perche deletrarfi,e faroratio- 
nie é la me acofa.Ma vno,che ètri. 
bolato da douero,timpoffibile/ch®fi di © 
letti scome ben:diceua il bubh vecchio 
Tobia, Quale gaudium poteft effe mibi,qui lu- 


Tribolato 
non pnò 
far bene 
orAafione + 
+ do 


men Cali non video ? dunque neanche po- } idea di 
tra far oratione. I : 

- Ma concediamo,che'ta face homla 

potrà mai far bene, perche Iddio vuole; 

che fi facciano te cofe allegramente, 

Hilarem datorem diligit Dewt , dicevà San > C- 9» 


Paolo j e Daunid , Serwite Domibordetitia} 7: ; 
Ma quefta allegrezza éimpofiibile, che ”. SIG 
habbia il tribolato,perche la tribolatio- 
ne apporta feco meftitia, edoloré, dun- 
quenò potrà far orione, che piaccia a 
Dio, Cofi Aaron dopò fa morte di due 
fuoi figlinolieffendo andato a farfacri- 
ficioa Dio svi comimife molti errori » & 
eftendoriprefa da Mosè, diffe, Quemodo 
porse 


s' Lase aio] to: 


parti placere. Deo merte bugubri > commeraa 
. egli pi Ribile , che faceffi alcuna cola, 
che fteltebene,effendo indutto? & acceri 
pin (ua ce ratnadb i 

. _ '& Al popolo reo com gi 
Quit: Dion che .tré volte l'annofi pattifero 
d' animo dallecafe loro,& andafietoa:far oratio» 
nes = neal:rabernacolo, one dimorara Farca; 
ria all’o- 8 infieme promife lotoche in quel'tem» 
razione» po non.vi farebbeftato alcuno, che ha- 
uefle procurato di danneggiarli..Nwi/ies,- 
Exo. 34. d'fîe, infikiabitur serre tua: afcendente te > do 
i apparente in‘confpeta Domini Dei sui ter in 
sita anno » nelle quali parole promife Dio di 
rimaner egli alla cuftodta delle cafe lo. 
roy accioche fteffero còn 1 animoficatri i 
Hoc vule Deusintelligi, dice Sane Agofti- 
no, vi fecuris quifqueafcenderet nec de terra 


fua folicitusaffer , 


S. Agoft. 


Dea permittente cuffediam. 
Ma a qual fine di Joro. quefta ficurtà 

Dio è E forfe male loftar con timore ? 

‘ affolutamente »nò, perchel'iftello Dio 

| non volle diftruggere. tuttii nemici del 
popolo d' Ifraele , accioche fteffero fra 

di loro con timore, enon fi.partiffero da 

lui vnico loro. difenfore. Ma fatebbe 
ftato.male inquefto tempo di orazione, 

‘ perche l’animo-diftratto dalla follicitu= 

dine, etimoredelle fue cofe » nondfi fa» 
rebbemantenuto attento , come ficon- 

Heniua alle cofediuvine; netutto impie 

x-Cer.7, gato nell’honorare e.pregar Iddio, per= 
34. che come dice l’Apoftolo. Qui eum vxo- 
rechi, folicituseft , que funt midi, quomodo 

piscoat vxori , ep diuifus ef. La tribola- 

tione dunque , che porta feco timore, e 
follecitudine > altontaneràl’animo da. 

oratione Dio» e non lolafcierà far berie otatione, 
incenfò. ‘9 .Confermarfi,perche Calfemigliata 
P/. 140, &ll'incenfo l'oratione. Dirigatur eratio 
mea sficut incer fumin confpettu tuo, Si dice 

ne’ Salmi, e nell’Apocaliffi , che Aften. 
Ho.13 in dit fumus incenferum de orationibus Sanitorsm 
Mat. demanu Angelise ne rende la ragione l'an 
Come im. SOTC dell Opcra imperferra dicendo , 
pedino Stcmt shimiamata bene confeda delettant bo 
dal falir Minem adorantem » ficwt oratio iutti fuaniseft 
drittama #26 Denm. Ma chi non sà, chel'odos 
e al Cie. FOfofumo deli incenfo, non falirà mai 
ni deittamentein alto » fe nell'aria per do- 
: uecegli palla foffiano venti? perchealla 


Tai 
Apo.S.3. 
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forza di quefti non potendo egliteifte: 
te, farà forza , che verlo quellà partes 
cuelo (pinge il véro,fi pieghi,e-fi difper 
ga. Malatribolatione,che cofà é, fe non 
vn vento contrario?l'habbiamo più vol- 
te detto;da lui diiquefarà l'oratione agi- 
tàtassbartuta, enon potrà drittamente 
valenfene al Cielo, come bramana il real 
Profeta , confequentemente non farà 
birona oratione se non potendo il tribo- 
lato far oratione buona , che piaccia 2' 
Dio,farà meglio, ch' egli non la faccia.’ 
«ro Mafia purlungidanoi. N.quefto L'erasio- 
parere »: che far VI-prvarci di vNO 6 4a cdi 
de migliori frutti » delle maggiori con- impedita, 


folationi  che.poffa nellefue tribolatio- 


nihaverewn cuorafflitto; e tantot fal= 

fo » chela tribolatione impedifca l'ora. ) 

tionesche grandementeetiandio l'aivta. 

Etimprima, checofa corarione? favel- 

lar con Dio : hor qual Pquella'cofa, ts) 

Operatione nell'huomo, che il fanellare 

impedifca ? Ioritrouo. N. che nonve 

n'è altra,che il mangiare, & ilibere per- 

Chefetiù muouilemani,&ci piedi potrai 

snfiememuoverila Hihgua» Sin fatti fi 

wede,chequelli, che faticano, © che ca- 

minano, vanno fovéte cantando peral- 
erirequelladoro fatica, ma chi man- 

gia;ò beue € impoffibile,chefauelli, per 

chela Ringua non può infieme attendete 

aquefti due cfficie fù gran pronidenza 

diuinasperche la crapoia è. grande incen 

tiuo a fauellar difordinatamite,ondefe. 

infieme attender fi poreffe all’vna , &0: 

all'altra cofastroppo grandifi propofitigi. 

vdirebboric;e femi dirai,che pur alle ta 

uole fi faucHa,egliè verorifpondo., ma'» 

mercò.che fi fà paufa del marnigiarg,e del | 

bere;e nonei fî fauella de negorij.me cò i 

altri,che con quelli.cheRarmoall'ifef > ui 

fa menfa.-Hor chi è prof pero » checofa!: _ 

fà?hi Jauta imenfa avanti,mangiaie des: Ri 

ne , Comedanin: s bibi | dicevano» . sr 

certia ppreffo ad Ifaia , ‘che :voleuaho LE LEO 

darfibuon tempo, deemqueatti nofaran. 13. 

noa farorationeefanellarco Do. Spie. 

BÒ Mupendaumebte.giefto concertoilS. 

Gieb ri pre megane pre tsor "a 

Nunquid muget bos, ‘cum ante. pi Pe 10, 

Plenum freterit + Forfe 4 cheril bue dara!” di "a 

mugito, 
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mogiro ,mentreche haurà avanti il pre. 
fepio,cheèla fua rauola, pieno? certò che 

nò;e non voleua gif quifpiegaril parien 

tela natura debuoi , chequefto ln i 
importaua » ma conquefta fomighianza 

darci ad intendéreilcoftume de gli huo. 

mini si quali quando hanno quello,che 
bramano s non apronola bocca se non, 

fanno oratione, NaUA, 

11 Echefiavero, non vedete, come, 

fogliono fempre congiungerfi , & andari 

infieme l’orarione , & il digiuno; Bend. 

| ft oratio cum icisnio, & elemefina, diffe 1' An- 

Tob, 12. gelo a Tobia Hor genus Dambnierumnon 
8. cijcitur nifi inorarione , @riciunio > il Salua» 
Mar. ©. tore» Zeisnantes , ty erantes , degli Apo- 
29. ftoli fi dicene gliartiloro , mercè chea 
Oratione non iltannobene infieme crapola ,.& 
e digiuno oratione ; enon fi può atrender infieme a 
vanno. in palcer il ventre de cibi , cla mente de' 
fieme.  colloquij diuîmi., Malatribolatione che 
fa?ci fa digiunate, ancora che vogliano 

ne habbiatno4!Cofi def Ré Dario fi fort». 

ucim Daniele) che effendoegliafflitto, 
pertranespofto. sferzato da faoi grandi 
del-regno +, Dantele'nel-lago delconi 4 

Dan. ‘6. Cibi non fantatlatticoramer: non volleal- 
18. trimenti mangiare; dbere: edi Danid 
trauagliaro per l'infermità del figlio, 

che fe bene-neftimolto pregato da {noi 

2. Res. cortigiani, tuttahia, Non comedi? ribun cn 
12. 17: cissadumqueci farà molto'attis e difpor 
fil all’oratzione,:c percio Danid quando 

era tribolato s«fabito titorreua all’ oras 

rione, «14 Doniinnm cum rribularer clama-. 

MI è h : 

12° Hodetto.poco » non folamenteci 
difpone a far oratione la tribolatinries 
ma cela fà fare; Se ditnandate N.a Filo»: 
fofisqual fia Ja cagione, chela pietra die! 
fcenda al baffosvi diranno feguendo. Ari. 
ftoreleghe fono due; il generanre è s'vno 
quegli.che gli:tolfe l'impedimeto s'aliro 
per efempio erala pietra appoggiata ad 
vniegno, togliefteillegno , ta pietra fe 
nevennealbaffo: Ma oratione ; che vi 
credeteche fia è. vn moto dell’anima no» 
s. Gie. fra] fao centro..cheé Dio, perche ora- 
Da.li. 3. ticaft afcenfusintelleBmr nd Deum, dice San 
errb. fia. Gio-Damafoeno. Del moto,che fi fa vet 
e, 24.  foileétro, diconoi Fdfofixch'eglié più 


Oratione 

moto del= 
Ù anima 

al fuo «i- 
tro. 


- 
» 


Del fine della Tribolit. Let. XXXXVII. 


veloce ) e perfetto nel fine, chenel prin® 
cipio ,°e non altrimenti dicono i Santi 


dell’oratione. perche Melioreft fnis orario + ded.7.4 


gli mis, guamprincipium. Hot di quefto'mo= 


to, quali faranno Jecagioni ? appunto 
due. Ilgenerante, cheè Dio ; il quale © 
cimuoucafaroraàtione; equeglischeri= | 
‘muoue l’impedimento;e qual è quetti?la © | | ** 
‘tribolatione; perche l'officio diqueftaè i 
tortite cofe create, nelle quali tiappog- i 
gishautui poftoil mo affirtoin quel ami 
co, tiappoggiaui fopra di Jui, viencda» 
‘tribolatione,e telo lea, non hai dove ap 
oggiarti , fei sforzato ricorrerea Dio? 
fonte pofto leruefperanze nellerichez 
‘zes&in loro ti‘fermaui,viéne la tribola- 
tione) e te la Teuz. e. nonhaiotiefermar 
il tuo cuore; feisforzato ricorrereal rno 
‘centro cheé Dio, Ad Dominsum cum tri- 
bularerclamanò . n 
1.3 Ancora ho detto poco, perche non : 
folamenteilà tribotatione è Remonens pro PS. 119. 
‘hibens , mawtiamimpeltens vnon folo toglie ** 
l’impedimento, macifpinte 3; ecine= 
ceffita quafia faroratione. Per mouet= rame bano 
ciafaralcuna.cofa 3 non è maggior fti- ., mae- 
molo; che la fame, &ilbifognoz ondè 7,4 
appreffo acerti popoli, i quali grandiffit °° 
ma ftima facevano de! faerrar bene, per 
farimparari fanciulli a fcovcar diritta- 
mente fefactte ; praponenano loro per 
ifcopo il pane, E infinchenon lo-colpi- 
vanos non mangiavano ; onde dalla fa- 
:me-erano coftretti a faettarbene. Hor 
quefto dite, che faccia con noi la tribola- 
tiones Poratione, e faetta marauigliofa» 
Sagitta potentis arura,& Iddioè ranto.bra- 
mofo;che ci facciamo eccellenti ‘in'ifcoc- 
car queftafaetta » che ci propone tutti 
quanti.i beni da acquiftarfi per mezzo di 
lei, tuttavia noi fiamo neghitrofi , e ne- 
gligenti, maeccola tribolarione,che cì 
fpinge ; perche ci fà conofcere il noftro 
bifogno seciricorda » checon la faetra. 
dell’ orarione habbiamo a Titrovarui il 
rimedio » però David ftupendamente, 
Parafti in dulcedinetua pauperi Deus,nO dice 
dediffi, maparaffi , hai apparecchiato al 
ponerello ; al tribolato quanto fi fi di 
meftieri , cche afpetta perdarcelo ? che 
egli faccia otatione , che vi fcocchi.auc- 
A fa 
ba 


P/. 119, 
Oraticne 
faesta, 


P/67.11 


e te 


ta 


Bafaetta;eloguadagni. Dirai molte vol . 
teh© fatto oratione, e non ho-ottentiu- 
to quello,ch*io hodimandato,loctedo, 
ma è perche nGifartrafi bene; noh'iftoc 
calti diritrtamentie,òinisn fi peltitenitter - 
Zacob. 4. ben l’arcb,cofi diceS. Giacomo; Penitis &- 
3» non accipitis; ca quod mate petatità. | ù 
14 Lorendkua molto bere quefto co- 
ftume di Div il'real Profetast perciò era 
molto diligentein far oranone ,° Dews 
P[ 612. Deusment ad sé dè luce vigilo , diceda , Si 
anore a ppena fo fono nifuegilaro » che 
fubito verigo a ritrouarti con]'oratione, 
equaldil motido:che vi u (pingeò Da-- 
uid'? 11 bifogno, la fame; ela fete; Si: 
timit in te anima mea s quam multipliciter tibi 
caro mea, l'anima , e lacarnemia hanno 
fetes e bifogno di molre cofe, e percio è 
._ neceffaric,the ricorra à Dio. Nel mon- 
Qrattene do adinerfe perfonefi ricorre perdiuerfì 
mimedio a tifoeni, al medico fefelinfermo, al pa- 
uzsisma nettiero fehaifame » al fotdato fe hai 
li. guerrasma a Dio fi deve ricorrete in tut 
ti noftti bifogni, e perciò qualfivoglia 
tribolanone ci é Rimolo di faroratione; 
S_harinimici,non v'émezzo migliore» 
pet diffenderti dà loro.che l'orarione. A 
Numa Pompitiofecido Rède Romani 
cflendo-derro,che certi popòlivicèni a p' 
pirecchianano va groflo efercito corro 
di lui, eglirifpofe A4 ego faerificio squafi 
diceffe,lrò la difefa prontà,però ron ho. 
- diche temere, &é1}k.crificare,i] ricor- 
rerea miei Lei, e molto meglio David 
Ré della Giadea , Cum mibi molefti effent 
ro ego amtens orabam ,, quando i miei ne- 
mici ri affligenano s io. ricorreva all'o. 
ratione.Perl'infermità non v'è parimé+ 
P(15.4; ti miglior tnedico che- Dio , di coil”. 
iftelo dicena:» Qui fariat ‘omnes ‘infirmi- 
rates tgas, e perciò a Diofi ha da ricof- 
rere per, mezzo dell'orarione come ce- 
nobbero coloro » de quali diffe l'ifteffo 
Dauid, Muw/tipticata funt infirmitates e0- 
rum poflèa accelleranerunt . In fomma non 
w' è tribolatione, alla quale non fi titre - 
ui rimedio s econfblationein Dio, per» 
Li che Eff pater mifericordiaruto © Deus totins 
1. confblntionis, e perciò fono tanti fproni. 
tutte le rribolationi, per farci ricorrere 
a Dioconl'oratione. 
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(13. Nefolamente è fpronela tribola- 
tibne a farci far oratione, mà c'infegna Rofa fim 
ancora,eci dà virtd difarlabene.Appief 4, 4.1. 
fo agli antichi fù la rofa fimbolo di elo- Y,10guen= 
quenza, ondedirfi foleun,Awdisimus re-% 1 1°0 
fam loquentemscicè ponamoRociogi tte, 
perche fitome in mezzo alle fiondi ver È 
miglie della rofa vi. fi vede quel fitochet! 
tod’oro turro fecondo per conteneri fe- 
mi della rofa;cofi l’eloqueza è qual rac- + 3 
colto di parole d'oro, &ccfficaci.chedaf\ 
levermiglie Jabbra fpontar fi fentono , 
& apputo oue noi leggiamo nella Cati--Can,?,1. 
tica, Labinrna ficut liliasleage S.Ambroc!s. Amb. 
fio, fiewt refasma one nafte la rofa,fe noniaM. 74. 
frà lefpine? e qualcofa fà Phoomo pù dra |» +! 
eloquente,che i travagli che ci pisoncà 
M Toliio id vno,che filametana di ha» 
ver ricenuto vna' cetra -graueingintia , 
ma fenza cloquenza,e freddamente, dil' page và 
femolto gratiofamente, An, fi bacsvera ), ©, oe 
effmts tu fie diceres è Forfî sche fe foffeve- int A 
ro,thetu:fuffi ffato corante cfiifo, int! 
ufefta manierafauellareti?Quafi dicel- 
e fer fofti frale fpine hanrcfti anche. 
Ja rofa ,. fe punto da travagli l'éloquen' 2/ 119. 
zave percio bene Dauid , Ad Dominwms 
enîn tribularer, clamari i non dice» loeutut P/i15s i, 
fam, comealtre volte, Credidi propter qued 
locutuifum, mà clamaui,hò gradito forte 
mercé della tribolationeche mi ha fat 
toalzar Ja vece.E che fia vero. ’ Grazede 
- 16 V'égrandifferèenza.N.da fcaricarty rribola 
bombarda in tempo di pacesedarlefào-‘,, 5354 
cointempò diguerra:in tempo di pace }, .0y pal 
non rhanda fuori palla, nc n ferite, ne ! Le 
atterra, mail'tutte firioluélni vo rim ** 
bobo fierile,& inefficace.ma in tépo di 
Quetra,e palla,e carene vi fapédbno, &e: 
ron folto col rintbombo fi freuenti Pini 
mico,ma fe ne fà eriandio ferefidolo,@ma 
macello e rage; e neh a'hrimentiXdite, 
che vi fia gran differer zr:dal faroratio 
rein tempodi profperirà, & intempo 
diavuerfità sinquello éPoratiok &qiat 
bombarda fenza palla;fàvn pot di fire 
pito con le labbra, ma rionviè.la palla < 
del cuore. Poprlus hic, diceva Dio per'y/13,} 
Maia Profeta ; labijs meVanorat,cor autem Ma tà 
corum longe eft a me. Ma l'oraticne di g, È 
perfona: tranagliata è bombarda con 
palia;. 
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palla;fi presa Dio.con gran fetuore,e cò 
tuttoilcuore, efe ne veggono maraui» 
gliofi effetti. Volete vn colpo di bombar 
P/a.118. da con palla ? fentite Dauid , Clamaniin 
toto corde meo, exaudi me Domine s Hò 
gridato con tutto ilmio cuore Signore, 
cfaudifcimi,quafidiceffe,a quefto colpo 
tu non puoi far refiftenza,èforzascheti 
arrenda,ma in che tempo fù? di guerra, 
Zbid. —chcperofegoe, Clamaui inte faluumme». 
far. V'è di pi»»chefopra dell’acqua, co- 
me dicono î Naturali,e fi vede per efpe- 
rienza la voce par, cheacquifi forza, e- 
meglio fi fà fentire;& acque fonole tri- 
bolationi,Salmum.me fac Deus,quoniam in-. 
P/6%. x. tranerunt aqua vfgue adanimam meam ; co. 
perciò.l’orarione hà più.forza,con.loro,. 
& è meglio fentita.. gs 
17. Ne folamente è di maggiorforza 
Oratione l'oratione de” tribolati,ma è ancora più 
disribola  foaue, Non hanete auuertito:che per far 
sofoaue, buona mufica con cetra, è altro fimile, 
Ù * ftromento,è neceffario, che lecorde fia. 
noben fecche,e ben tirate s altrimente. 
poco,0 nulla rifuonano?-Noi fiamo co- 
me corde di quefta gran cetra del. mon- 
do.Màtre fiamo in profpericà,(iamo]& 
ti, molli humidi:come fi {tirano le cor- 
de? conla tribolatione,fe potelle fenzir, 
dolore quella corda,;l fentirebbe quan. 
do èftiratae che fia vero, tal hora fi (6. 
pe; e non altrimenti. Dio qual perfetto 
faonatoreci va ftirando.,.e diffeccido da 
* gli humori, & amori delimondo, accio- 
che facciamo foaue mufica, e grato (uo- 
no:tale fiù Giob,onde fé buonifiima mu. 
fica è Dio,la done gliamici di ]ui, perche 
non erano corde fliraèe, non fecero buò» 
Pi fuono, Non eftis lecuti retum,difTc loro l’i-. 
Zob 4%» Reffo Dio, ficut feruus meus Iobinon è ta». 
fe to cofi buono il voftro fuono,come quel. 
lodi Giob; & all'anima tribolata dice» 
Dio, Inwocame in die sribulazionis,quafi di- 
ceffe, hora che fei ftiraraye ben accorda- 
va non perder rempo,ma fammi fentire 
vn’armonia foane . 
Tribola-- 18 Ecomenonc'infegneràa farora» 
zione elo.» rione foaue,& eloquete la tribolatione, 
quentifi.. fe ella per femedefima èeloqueriffima? 
ma: Apprendonoa fauellargli huomini, di- 
S. Agoft. cena S. Agoftino; fentendo fuue}lar ali 
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altri; ecome nonimpareranno ad effe 
cloquenti,.fentendo fauellareloquente- 
mente ? Horla tnbolationefauelia elo-. 
quenuflimamente.e perfuade tutto ciò,; 
chevuole. Nehabbiamo vn belliffimo 
cfempion Faraone col quale Aaron cò. 
tutto che fiffe molto eloquente,né heb». 
be mai. forza di perfuadergli nulla , ma. 
fubito che verriua la tribolatione inca- 
polo rifuceua a far tutto ciò, che vole- 
ua; ficheinvirtà della tribolationeera - 
più eloquenze vn picciolo mofthino,che i 
norierano Aaton » e Mosè. Ma alcuni» 
fanno per loro » e non fanno infegnara. 
glealtri,egii é.vero, ma non è tale la tri- 
bolatione,perche nell'infegnaze è eccel- 
lentiffima,talmente che fà mparare,nò. 
folamente gdi huomini, ma etiandio gli” 
animulibruri, perche come vi credete, 
ches’infegnia cani fartanrigiuochi, a 
caualli effer fi obbedienti al freno, & in- 
fino a giumenti il far cofa fopra la natu- 
ra loro non con altro mezzo, che cono 
quello della:tribolatione,con la sferza,c 
con la fame; hor penfate voi quello,che 
farà con gli huomini... Aaron per 
19_Si puòconafcer da gli effetti, pet 5, cef 
che nò vi doratione;che fia più facilme- faccia il 
te.e più.preftamere efaudita, che Quella .,g;g0, e 
de tribolati.Lchamolto bene dimoftrò non Kai. 
di conofcere Mosè qual hora hauendo 7, 16. 
Dio mandato vn fuoco dal.Cielo chedi © 
uoraya i feditiofi.HebreismefTo di loro a 
pictà M sè, diffe al fratello Aaron, che 
con’ incenfiero in mano fi ponefle fra 
il popolo,e pregando Dio per lui,vedef= 
fedi far colfare quel caftigo, ilche fatto. — ricelì 
da Aaron, cefsoquel flagello . Ma cha x; Lira. 
vuol dire». che non fipofeegli Mosé a 
faroratione, ma vìmandò.Aaron ? Ri- 
fponde il Lirano,perche rivelaro gli ha- 
ueua Dio, che per leorationi-di Aaron. 
ceffure doueva quel caftizo. Ma perche 
hauendo altre volte Mosè fatgo fi gran 
cofe con l’orationeshora n6 a lui,ma ad: 
Aarone fi dà lihonore di.por freno al ce- 
lefte fuoco? Rifponde vn* auttore molta. 
grauesbenche madezno,che la feditione 
del popolo fi era concitata principalm& 
tecontra Aaron, poiche fù per occafio- 
ne della dignità del fommo pai da 
a 
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da lui poffeduta, eda gli altri inuidiara. 
Regi an. Aaron dunque dice Mosè,che è partico» 
6 fine. 1. larméte perfeguitato,e tranagliato; fac- 
"© ciaeglioratione,perche dalla tribolàtio 
ne patientemente fopportatariceue grà. 
forza l'oratione,& ottiene da Dio qui- 
tovnole:écofi feguì. perche (ubitr, dice 
ilfacrorelt:, Propapwlo deprecatus ef, & 
plaga caffanit. Eè da notare ; che dice 11 
facro tcito..h'egli fipofe frài morti , & 
i viui,ciog;a confini del funco,fià quel- 
li,che erano dal fuoco p:ffeduti, e quel- 
li,ch'egii era poffaltareimmediatamen- 
te, quafi £-rtiffimo riparo ge muraglia, 
inuincibile contra l’ impeto del.fuoco» 
mercè, ch’egliera arnato di oratione,e 
di.patienza . Chi dir 6 poi della preftez- 
za , con cui viene efaudita da Dio fimile 
- Oratione ? 
Tribelato 20 A gli altri Oratori pare difaraf- 
orante nel fai,fe nell'efordio rendono beneuolo, &. 
 efordio attento l'vditore, nella narratione l’ in» 
perfwade. ftruifcono,nella confermatione il com- 
battono, e nella peroratione il perfua- 
deno.. Mail tribolato nel bel principio 
della fua oratione , 8 incominciando a 
far l’efordio.fubito è efiudito, e perfia- 
de quanto vuole. Eccone l' efperienza: 
in Daniele,il quale tutto afffirto,e per il’ 
defiderio della patriase molto più della 
venuta del MefTia, fi-pofe a far oratio- 
ne, come egli fteffo dice, Im ieiungs facco, 
& cinere , e quanto vi credete tardaffe ad 
efferecfiudito ? Adbuc me loquente in ora- 
rione , diceegli » ecce vir Gabriel, c& locu- 
teus eft mibi,dixitque abexordio precum tuarum. 
. egreffus eft fermo , ego autem veni, vt indicarem: 
ribi. Dall’efordio dice delle tue preghie- 
resdi maniera,che n6 afpettò Dio il fine 
dell'oratione,non ilimezzo,ma in liauer 
cominciato a sétir l’efordio, fubito ordi 
nò,fi faceffe quatro voleu@Daniele. Mol- 
te volte fa.Dio,che fi cali la portiera,e n6 
vuol dar udienza all’oratione,cofi ne» 
fà fede Geremia, Oppo/mifti nubem ne tran- 
Thr 3 firetoratio. Qualfaràil rimedio ? le nu- 
44. bifonodifcacciateda venti. e rifolure 
A tribola dalla pioggia, vuoi tù,che fi leui queta 
to ne tiera,e che l’oratione tua habbia faci 
rene per: feingreffo a Dio?ricorri a venti de fofpi 
tteran gialla pioggia delle lagrime, cofesche fi 
dArefio de Tribulasione + 


Nu 16, 
48. 


Dan.9. 
23. 


80r 


rirrouano tutte in cafa della tribolatio= 
ne che quefte ti torranno la portiera , &£ 
hauerai gratiflima audienza. bela 

21 Dicopiù,l'haueraietiandio pri- ,, strie 
ma che dimandi. Occorretal'hora ; che sudimza 
alcuno fì trattiene nell’anticamera del prima» 
Prircipeperafpettarl’audiézas e fià ti- 5. 1a dé 
to fi và preparado per quello, chehà da mandi. 
dire, e nedifcorre con qualche fio ami : 
cos& il Principe, che lo conofce alla vo» 
ce,e gli vuol benc,lo fente,lo riconofce, 

e fi accorge, ch'afpetta audienza, lo fa 
chiamare,e fubito benignamente lo fpe-- 

difce Hor cofi fà Dio con pouerelli,e tri 
arvgfiatinne fegretario p Dio ci fara 

fe'e. Defiderium pauperum, diceegli.exas x 
disit Dominus art cordis eorum P/al, 104 
audinit auristmaze fi come fe detto havef= 17s 
fe.ftananoi ponerelli defiderando di ha 
veraudienza, e porgervn memorialea 
Dio,ma nò hawenano ardire di farfi inî= 
ti,quado l’orecchia.tua 6 Sig. vedi quel= 
lo,che fi apparecchiauano di dire, e cofi 
ni li facefti,e fubito gli efaudilti. 

*è di più, quando il Principedorme Gèmizi 
né vi d'alcuno,che ardifca di rifuegliar- fanno rie 
lo per hauer vdienza 5 ma il noftro Dio fueglian 
non hì alcun rempo rifernato , efeben Dio. 
dormiffe, vuol effererifuegliaro, cofi ne 
fà fede Dauid dicendo» Proprer mife- 
riam inopum » & gemitum pauperum, nunc P/11.6 
exurgam, dicit Dominus » hora mi rifue- 
glierò, dice Dio, cioè farò conofcere al 
mondo;che rifuegliato fono,poiche co». 
fi richiede la miferia,& il gemito de po- 
uerelli. o : 

22 Paffo più auanti, & ardifco di di- Dierem 
re, chefeben Dio voleffe nafconderfi , pv naftà 
non potrebbe da quell’oratione , cheè 4erft al. 
accOpagnata dalla tribolatione,la ragio tribelaro. 
ne è,perche quefta tal oratione ha feco la 
chiaue delle più fegrete ftanze di Dio» e 
però leapre a fua pofta » & entra quado ? 
vuole, equale è quefta chiauesdirai? la 
tribolatione,fenza della quale neache it 
patrone di cafa puote entratui . perche 
l'ifteffo Rè del Cielo dife medefimo 
diffe, Nonne oportuit Chriftium pati, & ita 
intrare in gloriam fuam?Chi dique ha que- 
ftachiaue fatta a croce entra per doue 
vuole. Fiabbiamo di ia vn belliffima 
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efempionell’Enangelio, poiche dice l'E- 
uangeliftaS. Marco,che paffando il Sal- 
macore per gli confini di Tiro;c di Sido- 
nesV'oluit latere, non parmit, volle {tar na- 
fcofto.e 6 puote grà marauniglia, vna co 
fa volle il Sig.e non.puoreuttenerla? e 
chi fù quegli, che puote catosche lo pale 
s0,© ché vennea ritrouarlo, mentre che 
non voleua?vna donna tribolata, quella 
Cananea afflitta per il ma'e della {ua fi- 
gliuola, Ecce mulier Cananea a finibus illis 
egreffasmercé,ch'ella feco haveua la chia 
ue della tribolatione,e percio entro nel. 
Je più fegrete ftanze.e non prorel'amo- 
rofo Signore da lei nafconderfi. 
23 Ele I-grimechinon s2, quanta 
Forx4 fosza habbiano con Dio ? ora'is, dice:S. 
delle lagri: Geronimo fopra Iaia, Dew.n lenit, fed la- 
oggi chryma cogit, hac vugit > illa pungir-, e fe 
$.G.r0. detto haneffe, che ferifce se :rappaffa il: 
cuore di Dio, nen haurebbe detto male;. 
poiche nelle fucre, & amorofè canzoni. 
diceira l'iftelfò Din allafua. fpofa., vat= 
Cant.4.9 neraffi cor meum in uno oculorum. tuorum ,. 
cICÈ, in uno munere ocu'orumtuorumi; pci» 
... ., che hauendo dueofficijgli occhi, vno di. 
Ferifeonil vedere,l’altro di piangere,non è1l vede- 
euordi:- resche férifce il cuor di.Dio,ma fibene il 
Dio. piangere,che feielagrime fono !1sîgne, 
che dalte ferite del cumreefce.: GAappia 
mo noi.che no vi è cofi, che piùfi muo- 
ua al pianto,cheil vedere va'altro pian- 
gere ?-Cofî il noftro Sa'narore fcorgédn 
Martae Maddalena, che pianzevan» il 
morto fratello anch'egli fi ruarbò;e pian- 
fe, mafe pianfe dunque hebbe ferito di: 
mettitia il cuoreze da cui riceutegli que: 
fta ferita fe non dalle lagrime di quelle 
amate forelle?-le lagrime dunqne hanno 
virtù di ferire il cuore, emercè di toro fi: 
dice. V.wlneraffi cor mewninrvno oculorum tuo-. 
rum. i 
Piàtotri= 24 Efeconformeall’indiotifmo He-. 
mo officio breo nellà parola yna,intendiaino il pri- 
del essre. MO, maggiormenterimarà confermata 
queta noftra efpofitione,effendo che la 
prima cofa,che faccianogli occhi; è p'a 
gere; poiche vfcéio dà T'oféurità del ve- 
rre materno il bambino, non può fofte- 
nencola fua delicata pupilla la Ince;on- 
de non fubito efercita l'occhio l'ufficio 
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del vedere» ma ben fubito incomincia 

piangere; e perciò meritamente fono le 
lagrimechiamate primitis dell'huomo, 

cofi nell'Efodo al 2:2. vue noi leggiamo 

Decimas tuas., & primitias tuasnon rardabis 

reddere , nell’ Hebreo fi Plenitudinem Evo. 22. 
tuam ». & lachrymametuam ; fiche tanto è 29. 
lagrima,quanto primitia, non folo per- 
chea guifa di frutti primatici fono le la. 
grime giocundiffime ;. non folò perche "2° 
quat primitie effer deuono a Dio folamé Ce 
teofferte ; né fold perchie per mezzo lo‘! 240 - 
ro fiofferifceil cuore, ilquale il primo *°* 

fra entri i mEbri dell'animale a viveresnò 
f..l© perche in molte piare maffime della 
Paleftina,i! primo frutto fi chiama lagri 
ma comedelbaifimo,e della mirra, & 
anclteappref?> di nor il primo vino,che 
dall'vua efce, l’ifteffo nomeritiene; ma 
ancora perche realmenteil Jagrimare è 
la prima cofa,che faccia l'huomo efsene 
donamo.. 

25 Ferifcono dique il cuor di Dio fe 
lagrime,equafi lo sforzanoa fare quan» 
to noi vogliamo » e cofi intende Sant*- 
Atnbrofio, che fi fà forza al Cielo, Ce- 
gimus » dice egli ferm. 1 5. regnum Caelorum 
c& vin quodammedo facimus, non compellendo, 
fd flenda , non promecandssniurijs; fedlackry» 
mis exorando. O btata violintia, qua non indi- 

guatione percutitur , fd mifericordia condona» 
tur. Quifzuis violentior Chriffo fuerit , reli=. 


Lagrime 
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‘\gioffor babebitur a Chriffo, cioè, violentia- 


mo ,.e facciamo forza in wna certa ma- 
nieraal Cielo,non cobatrendo, ma piî- 
gendo non pronocando con ingiurie, ;. 
ma con lagrime pregando. O beata vio- 
lénza,la quale n6 é conifdegno caftiga» 
trama con mifericordia: rimunerata, ». 
quanto più'ciafcuno in queftà guifa fà 
maggior vinlentiaa Chnfto, tanto è più 
religiofo fimaro;. Ne minore è |’ enco- 
mio , che fàdi ero S. Gero. .dicendo. 0 
lachryma bumilis; tua porentia,tusm regnum, 
tribunal indscis non veretur , inimicorum tuo- 
rim ascufationis fi lentinmimponis, nom eft qui 
re accedere vitet > fi fola intrabis , vacua non: 
vedibis s. magis erucias Diaboluin quam po=- 
na infernalis , quid plura ? vintis inuinci= 
bilem , ligas omnipotentem , cioè, ò lagrima 
livmile quanto puoi?la tua poteza,&aF 
tuo 
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tuo regno non teme il tribunale del Giu» 

dice ; alle accufe de tuoi nemici impone 

filentio, nonviéchi ti neghi l'andienza, 

e benche fola entri, non ritorni vota, più 

crucij il Diauolo» che il fuoco infernale + 

Che più? vinci l’innincibilese leghi f’on- 

nipotente; cofi di Giacob fi dice, che fù 

vittoriofo dell’Angelo;che rapprefeata- 

do la perfona di Dio , ‘venne alotrar fe- 

coma come ? Flemit, dp roganit eum , col 
0/-12.4 pregate, e piangere. 

26 E Maria Maddalena c6 qual mez» 

Madda ,oottennetante gratie dal noftro Salua- 

Tenavirto rore ? ella certamente fece violenza al 

riofap le Cielosperche effendo:peggatrice, fù pre- 

lagrime » ferita a moltiinnocenti , meritandoca- 

ftighi,ottenne fauori, donendo eflere ri- 

prefa per lefue.colpefù a marauiglilo- 

data,e commendata dal Saluatore, ma, 

come tuttociò ? permezzo delle lagri- 

Luc. 7. me, Lachrymis canpit rigare pedes eius, e CON 

.38. bel miftero non diffe ] Pe piro che 

Piede di Maddalena lauaffe i piedi al Siluatore, 

Chrifto ma fi bene. che glirrigaffe, cioè inaf- 

i . fiale .comefi fanno i giardini, & all*in- 

inaffiati. contro nell’vItima cena fi dice del S  lua 

tore, non-che inaffi.fTei piedi de fuvi di- 

‘fcepoli,ma fi bene, che li lauaffe, perche 

fi lavano le cofeimmonde,e macchiate .; 

s'inaffiano all'incontro l'herbe,e le pian 

te, accioche crefcano, crendino frutro 

maggiore; ma chinonsà,che non viera 

‘alcuna macchia ne piedi , 6 nella perfo» 

na dell'innocentiffimo Agnello ? Non 

doucua dirfi dunque, che lavati feffero i 

D ‘fuoi piedi.Chi non sà parimente,ch'egli 

egli il vero albergo della vita, da cui hab 

Apofoli |: 5 ATTRA x 

Tamari, Di3MO2d afpettar noî frutti di fulte, & 

* ogninof@tro bene? Inaffia diiquela Mad- 

dalena le (ue piare, accioche ne pofla go- 

dere il frutto. Gli Apoftoli poi tuttoal. 

l’oppofito, non erano liberi da ogni mac 

chia di colpa, & eranoancora ranto im- 

perfetti,che nonfi poteua afpertar da lo- 


ro buon fqutrosfe prima non erano inne-, 
ftari dal Saluatore, nons’inaffiano vgli- 


no dunque, ma fi lauino. E ben pare , 
the fopra quel paffa di $. Loca intendef= 
fe quefto miftero S. Ambrofio » cofi di- 
* cendo, Bona lachryme, quae nen (olum na- 
firum pofunt lauare delicium fed etiam verbi 


S. Amb 


. 
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‘caloftis irrigare voftigium , wt egraffica cius in 
‘nobisvamberent » cioè, Oh che buone 1a- 
guime» le quali non folamente poffono 
lanare il noftro diletto, ma ancora in- 
affiare la pianta del celefte verbo ., affi 
ne » chei fuoi paffli fiano in noi fecondi . 
Quetti dunque, & altri marauigliofi ef- 
ferti cagionano le lagrime. Ma onde hi- 
no effe tanta virtù? Con quai armi com- 
battono,& hîno tanta forza?Che quali» 
tà è in loro, che le renda tanto potéti, & 
‘efficaci? Se confideriamo Ja natura loro, 
ritroveremo, che altro non fono»che vn 
‘compofto di oratione , e di tribolatione. 
27 Sonooratione le lagrime, cheal- 
“trimente non haurebbe detto Dauid.al 
Signore , Awribus percipe lachrymas meas , 
non dice » vedi:0 Signore le lagrime 
mie, ma afcolta , il che é proprio del- 
l'orarione,le lachrime mie, & altroue. 
Defecerunt oculi mei in eloguium tum , di- 
centes.,, quando confolaberis me , fono ve- 
nuti meno gli occhi miei, non vedendo, 
ma favellando; ma come fauellano gli 
occht? certamente non in altra guifa,che 
prantendo,ne con altre parole , che con 
le lagrime. Il che intendendo Geremia 
‘ciccua, Nontaceat pupil'a oculi tui, fopra 
del qual pat.) dice S. Geronimo, Quan- 
«do ad Deum lacbrymas fundimus , 10 t m- 
pore pupilla ocul: mei clamat ad Dominum_, 
el’intefeetiandio vn Poeta Gentile, il 
qual d:ffe, 
Interdum 


Lagrime 
banno ve 
ci 


Pf. 38. 
Pf. 118. 


Thren. 
2. 


S. Gero, 


lachryma pondera vocis babents 
cI' CI 
Di voce ban forza lelagrime ralhora. 


Vna qualità tuttauia all’oratione ag- Lagrime 
giungono lelagrime; che da loro quella bano for- 
gran forza, che poffleggono,& èil dolo. 2a dalla 
res elatribolatiore, della quale, come il rribelatio 
fumo dal fuoco effe deriuano, Impercio- ne. 
che , come dice Sant Agoftino fopra il s. Age. 
falmo 8_N.b:/ tam contundut miferia, quam 
luBus , non vi € cofa » che più fia con- 
giunta con la miferia , che il pianto; 

& alrroue, cieè neli'hom. 10. Lachryme 
infantinm seffes funt moftra mifiria ci È, de 
lagrime de bambini fono teftimonij del- 
le noftre mifetie, e dimoftrando la cor- 
rifpondenza, che hannole byatitudini 
ce 3» co'do- 
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«corrifpondono il pianto se la fcienza, » 
«perche quelli, che conefcono le proprie 
amiferie piangono. 

Etil Salmifta più volte contra pofe 
d'allegrezza al pianto, comeche quefto 
altro non fia,che meîtitia, & affanno,& 
‘hora diffe , Ad vefperum demorabitur ifle- 

P{.29,6, 145 è & matutinum letitia , hora , ba; 
feminant in lachrymis , in exultatione me- 
»sent » Cr euntes ibant , &p flebant mitten. 
tes femina fua , -venientes autem wenient 
um exultatione portantès manipulos fuos , 
Siche dal dolore,dalla meftitia,e dalla» 
tribolatione riconofcono la forza loro 
amarauigliofa le lagrime, e l'oratione . 
Ma fetantaforza hannocon Diole pre- 
«ghiere detribolati,come nonl'haueran- 
no parimente con FOl?Sicontra Dewm pre- 
waluitti, dille l' Angelo a Giacob, guanto 
magis contra homines pramalebis » Lafciateui 
dunque ancora voi Nwincere dal'epre- 
ghiere de ponerelli, e fate vna buona. 
clemofina. Ripofiamo. 





SECONDA PARTE. 


N fatti fi dice bene. N» 

che i prouerbi fono + 

Probata verba , fono 

fentenze molto vere, 

e dall'efperienza ap- 

o_O prouate . Si fuol dire 

pet proverbio » chi:non sà orare vada in 

©hi non mare; perchetrouandofiin pericolofa 

sà far è- tempefta di mare, ancora che n6 havef- 

gione va- fe mai faputo ; che cofa vuol dir orario- 

dainma- ne,fubito imparerà a farla; e nehabbia- 

re. mo vn bello esépio nell'hiftoria di Gio- 

rà na, perche effendo nella naue infieme 

c6 lui buomini idolatri,e di paefi;c reli- 

gioni diuetfe, fcorgendofi grandemente 

minacciare dallo fdegnato mare, tutti fi 

pofero a far otatione,e vi aggitifero an- 

cora de voti,mercé,che la tribolatione é 

ottima maeftra dell’oratione;e gliargo- 

menti, che fi faceuano in contrario fono 

tucri falfi,c per dirlo alla fcolaftica tutti 
fofifmi,e fallacie . 
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Del fine della Tribol. Let. XKXXXVII. 


co’ doni dello Spirito Santo dice, chefi ©’ 


Impercioche che fi diceua in prima? 
che non conuiene l’oratione a tribolati » 
i Sion Mufica in lefm-importunanarratto ? 
hquante fallacie, in prima chivih 
detto, che la tribulatione fia lutto ? 
anzi è fefta grande appreffo di chi s'- 
intende bene dellecofe, che perciò S. 
‘Giacomo diceua , Omme gaudium exifti- 
mare fratres , cumintentationes varias incie 
‘deritis:equando tale non foffe,per l'ora» 
tione tale fi farebbe , come ben nota, 
‘Sant’ Agoftino ferm. 22. ad ‘fratres in 
“Eremo ; ‘Orans » diceegli, Hieremias con- S Agof- 
fettabatur in carcere è Daniel inter Leones 
exultat . Tres pueri in fornace tripudiant , 
Tob in flerguilinio triumphat de Diabolo Latro 
de cruce Paradifum inucnit . Appreffo,co- 
me intendete » che Ja mufica non con- 
“uenga nel lutto è Non fapete, che Gere- 
mia c6pofe in verfile fue lamétationi, e 
lecanto? CheDauid anch'egli piangen- 
do cantò molti falmi?Che vi erano anti 
camente,e fono ancora hoggidi in alcu- 
ni luoghi certe donne, che fanno profef 
“fione di cantar ne' mortorij, delle quali 
diceua Geremia Profeta , Vocate lamen- 
tatrices, do venian:? Non ogni mufica 7.9. 17. 
dunque » neogni.cantoè difdiceuole,& _ Mrfica 
importunoa lutti, male mufiche liete fà bene 
folamente effendoui altre forti di canti , 0» la tri. 
che eccitano l'affetto della meftitia,e del bolazione. 
la compaffione, e chefono conueneuo- 
liffime ne funerali. Comunque fia,bene 
fia la mufica con la tribolatione » onde 
leggiamo, che al Profeta Ezechiele fù £7e.2.9 
dato vn libro , nelquale erano fritti 
Carnem; dr va, ve ecco le tribolationi.car- 
men ecco la mufica è & il Santo Giob 
dicena di Dio, Qui dat carmina in notte è : 
în notte eccola tribolatione dice S. Gre- 
gorio Papa, carmen ceco la mufica. Che s.Greg. 
più ? come vi credete feffe ritrovata fa Papa. 
mufica? al fuoco delie martellate , per- 
che paffandoPitagora,dicono gli autori 
profam,pla bottega di vn ferraro, e no 
tando quella mufica, e quel tempo, che 
fcorreva frà vna marreflata,e l’altra tro- 
vo l'inugtione della battuta nel cato, & 
ordinò la mufica , ma noi diciamo me- 
glio che da Tubalcaincome fi legge nel 
ia Genefi,fù ritrouatala mufica,cfendo 


egli 


Tribola-- 
rione s101 
è lutto + 
Tac. I, 2» 


Invuentio- 
me della 
mufica. 


x "ca 
è 
è n | “ 


egli fratello di Tubalyil qualeera ferra: 
ro, di maniera, che inogni modo la mu. 
fica; e lemartellareftanno bene infieme;. 
. .. che&tantocomedirel’oratione, edarri- 
*: Agft: bolatione» Quindi David, come nota S. 
* Agoftino nel falmo 97: ci efortaua a far 
muficaa Diorcon le rrombe, non di qual 

P{al 97. fivogliaforte:, itrà di quelle fabbricate: 
con martelli i P/allite Deotlice egli in rw+" 


Tribela:. dis Anttitibusscaggiunge Sant'Agoftino,. 


qua’ per tribidationem diftehteedunt fonum ar- 
moniacam ;. perchie quell’anime » che con 
martelli: delle tribolationi: fono affoti- 


to tromba 


fatta. a 


martelli, 
lità a far f(oauemufica di orarione.a Dio.. 


Perche diinque-dirafmon cantauabo gli: 


Hebrei in Babilonia? perche ftimanano,. 

emeritamente, chei Gennilifoffero in- 
P(134» degnidi fentir quei cantidiuinis, ci e 

percio diceuano > Quomedo canrabimutcdi- 

et sicum Domini in terra: aliena 8 non qual fi 

voglia:canto',, ma È ago Signore, 

a *- nmonin qualfi vogliaduogo; ma in paefe 

" sero. 1 : i ” ” 


.:. . fitan _ 
Chi? mes 50 Chefidicena? che vntribolatò no 
fo faccia puo far oratione per fefteffo , perauto- 
oratione: Cità di S: Giacomo »anzi S. Giacomo 


ai 


-dicetutto il'contrario:, Triffatur aligquir' 
Aa na urfirumdiceeglizoress:Se vi falcuno,che: 


fia mefto faccia orarione,:e non:dice las 
fiecia fare; perche lapena ben egli quan- 
to'importiil fir orarione per fè mede- 
fimo, Nel cap. 2r. della Genefî, nes 
Habbiamo: vn bello efempio . Sî rac- 
o6taini,che difcacciara Agarcon Limae». 
: 1 lefuofiglinolo dalla. cafa di Abrahamo! 
cori poca pronifionedì pane acqua’ 

aridò peridefetrierrando'. fifiche venen- 

db l'acqua mbnio fi morina Iimaeledi fe-- 

te', 4 eflà per noòr effet. prefente a cofì 
dblorofo bad pr » fi difcoft6 alquan- 

to,& iui ft pofe a piangeresrtia' non iftet- 

temolto , chie leappàruè vn”Angiolo, il! 

perche e quale diffè ; che Dio efaudito Hiaucua: 
faudito>»  l'ovazione detfanciutto ;mfà' perche di- 
I/macle x mando io nom dif effere ftava vdira la 


Zac, 5,3. 


e nn A- vocedì Agarslaquate normenodel fan+ 
gar. ‘ciullopianto‘haitetta? molterifpoRte po» 
trebbono darfi’, ma pér hor'quella, che 


fa al propofitormioè’;. che Agar Hanena: 
pregato per akri, &al' fanciullo haucua: 
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gliate, & effercirare.hannornolta habi+- 
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‘ pianto perfe fteffo 3 & a Diole bèn pia- 


ce, chevno preghi perl’ altro come dice 
S.Giacomo ; Orate proimuicem, vt faluemi= 
ni, vuol nondimeno ancorasche ciafche»s, Agoft. 
durio preghi pet fe medefimo se S.Ago- 
ftino fra le conditioni, the rendono fi-: 
cura l’oratione di ‘effer efaudita:, pone 
anche quefta,che l’oratione fi faccia per 75, 6.14 
fe freflo, è perciò nota, che diffe il Salua= 514 
toré a fuoi Piftepoli, Si quid perieritis pa-- 
‘trem iù nomine meo dabit vobis, è non diffe 
dabit aliis. Mà perche-dunque »dirai ;. 
dic@S. Giacomò , che faccramo pregar 
altri, Fnducat presbyteroy Ecclòfià , & orene 
Super enm ?° Rifpondo » che non perciò 
perizia all'infetmo , che preghi per 
e fteflo ma fiiben vuole, che con la fua 
oratione fi congiufiga quella della Chie» 
fa, perche non fi può dîre quanto vaglia 
l'oratione di turta fa! Chiefa infieme . 
Plutarco ftranò cafò racconta effere tal Pletarco; 
horaaccaduto , chitinvntèatro, din, in Fla- 
vna piazza alzandofi davna grammo!» mis. 
titàdine di gentei gridi alcuni vccelli,. | Wecell® 
che volàuano Lied parti, comefe, fasti cede» 
foffero ftati percoffi,e quelle voci foffèro re dagri- 
ftate tante pietre; caddero a terra imba- wi. 
lordità, e firgran forza inuero di molti. 
tudine di voci.Ma dite pure. N. che mol-.» 
to»maggior forza habbiano lè voci di 
molti » chepràno infieme ; petche non 
foloallentbiattitiano ,. ma trappaffano 
i Cieti; e non vccelli ‘fanno fcender in 
terra’, ma Angeli. Né gliarti de gli Apo- . 
ftoli, nehabbiamo vn' bello efempio , 9ra/ione: 
perche effendo il Principe de gli Apo®to-f8 Sizder 
li-ptigione»;. fi fece orationi da torti 48. 
eli pet Tui, Oratio aivfem fiebiat fine inter: dal Cielo». 
miffione'ab Écclefia nd Dem proev; e che ne' 
feguì ? eccoui: vn" Angelo ftender dal' 
Cielo, e liberar S.. Pietro , 
31 Chefidiceua+, che i tribolati fono Tribela:, 
come pecorein mezzo lupi, eche per- tiene ci 
ciò rion harino voce di poter firoratio» dè penne 
rte ?*: Ma non fapete, che èih poter lord da vela- 
di fatfi colombe: e gemetia Dio, econ re. 
Pali della contemplàtione-wofarfenéal'* 
Cielo ? coli il'Saluatoreinfegno a di : 
poli, petcht hauendoderto foro, Ercey MAr. 194. 
ego' mitto vos ficut omes iri medio [uportim , - 
oggiunfe ; Effere ergo ‘ proideneis ficut fera» 
Eee 3 pente 
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pentes > @y fmplices ficut columba » &il real 
Profeta , Si dormitatis inter medios cleros peri 
na columba deargentata » dp pofferiora dorfi 
eius in pallore auri » fe favete pofti fra peri. 
coli eftremi, quefto vubl.dire dlerosscic è, 
fortes » fe vi vedrerein mezzo a rermini 
della morte » ò in tale fato , che fi get- 
tino le forti fopra della vita voftra , fe 
faretein fomma fra Silla , e Cariddi, fra 
il martello, e l'incudine,hauete a difpe- 
ratui forfe? n6, perche potrete efer a gui 
fa di colpmbecon le penne d'argento , e 
coldorfo d’oro: perche gemendo qual 
colomba 2 Dio con l'oratione le penne 
vi fi farannOd’argento peril bene del t6- 
po prefente » & le fpalle faranno:.d’oro 
per l'afpettafione del futuro . _ ‘ 
» 32 È 


P/al. 67. 
14, 


he dicì ? che non fi può far bene 

L’oratione, hauendo l'animo meftotanzi 

non maifi fa meglio, che pero lA pofto- 

Tac. s.à4 lo S. Giacomo dicena » Triffatwr alignis 
Ofcurità vefirum roree. Le tenchre fempre fono 
giona al- ftate amiche dell’oratione a che perciò 
d’orazis.- quando Mosè andaua a fauellar co Dio, 
ne a fcena il Sig.che.tutte il monte foffe ta- 
pezzato di tenebre» edi caligine,perche 
quefte fono ottima difpofitione all'ora» 
re, &ilnoftro Saluatore » Esat pernoitans 
in orazione, & inleanaua che quando vo- 
gliamoorare , cerchiamo luoghi fcuti 
e nafcoRi,oue altri r.é ci vegga,che Dio, 
& infomma fi si,che S.Antonio fi lame- 
tama del Sole » quafi ch’eghia diftutbar 
veniffe la fua oratione: Ma che cofa è iri- 
bolatione?non:altro,cheofcurità,e rene 
bre,e non corporali, mafpirituali., delle, 
quali diffe il. Profeta.» Tenebra ebftape fece- 
sunt me, quanda dunque ti vedi in quefte 
tenebre , non deui perdere 1° occaiones. 
maricorsere fubito al’ oratione, che fe 
€ proprio de mefti il nicercar confolanio- 
ne, one meglio Ja riuroueranno,che nel. 
l’oratione.? Renwit confolari anima meadi.. 
ceva David sera tanto afflitto, chenon 
potewa da alcuna parte ricener confola» 
rione; Maqual fi.il. rimedio è Memor 
fui Deus, dp deleasus fum>alzatda mente 
Pron; 21, Pose fubito ritrowai.confolatiane, Dare 
"31 ficeram marentibus &rvinumbis, qui amaro 
funt animo. Ma qual cofa è | oratione» 

altro che vino perfettiffimo » dicuila: 


#/76.3» 


» 


Del fine della Tribolat. Lett. XX XX VIT. 


fpofa, Guttur tim ficuò vinanzoprimun è 
e San Bernardo fermon. 38.1n Canr. A+ 
codat cibo boni operis orationis potus.; orando 
kibitur vinum latificans cor bominis., winum_ , 
(piritus > quod inebriat » & caralinm volu ragione 
pratum infundit oblimimem anzi ferue e» va 
tiandio pei cibo l' oratiene ; onde nel» 
l"Efode'al 24. fi dite ; chevedendo Dio 

Mosè » &_ Aeron, &i piùvecchi a'E 

fraele nelmonte Sinai ,. Comederwns | & Exo. 24} 
biberunt: , 1}che fecondo il Parafrafte, 

Caldeo non s' hà da intendere material. 
mefite, ma fpiritualmente,e però efpone 

egli, Gawifi funt in faevificijo fulîo, quafi comna 

difevt, & bibifenn: e l'errore drAaroni 

pon fù nei fa: oratione, od offerirfacri. 

ficija Dio, main non mangiari! capret» 

to facrificato , che perciò egli.dific, Ques 

modo posni comederecam » aut placere Domino 

in monte [ugubri. | i 

33. Che fi dicewa effer l’oratione de Interefl 

tribolatiintereffata 2egli è vero, ma que» Spirituale 
flo é vn'inteteffiesche piacemolto a Dios piace è 
maffime quandoè fpirituale, percioche Dio » 

in due maniere puoi tù ricorrere a Dio 
nelle tribolationi perintereffe: l’vna è 
pregandolo,che ti toglia quel travaglio» 

quella infermità, quella perfecutione, & 

ècofa buona » l’altra pregandolo ».che ti: 

dia patienza, e fortezza » e raffignarione 

nel fuo volere, accioche non manchi nel 
latnibolavione, e quefta è molto miglio» 

re, perche quello&-intereffe temporale » 

equelto (pirituale, & all'vno, el'alma 
pare,che bauefe l'occhio Dauid,mentre 

diceua », Znremge voci orationis mea reamens p/a, 5.3, 
cip Deus mens : Ré mio perrifpetto de be- dà 
ni temporali » efTendoquefto vitolo , che 

fi\ daro primieramente a’ Principi della. 

retra, equinditransferi to al Signor deb 

Cielo, @ Dews meus, per gli bevi fpiri» 

tuali , & i veri ferui di Dio dimandano. 
bene,egli yni,c gli altri si,ma quefti com 

molto fermore,e con molta imporvunità». 

la doue quelli appena li nominano ; cofii p/r r4n 
Danid ; Efendo in comfpeliw eius orasiomemsì 3, . 
mean » & tribulationem meam ante ip fum pro= 

nsmeie, quanto alla tribolazione » diceua 

egli ».promarcio «appena la proferifto » 

non ardifco meanche dire , che me ne. 

liberi . ma folamenie glie l’apprefento , 


e dico 


S. Berm. 
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è dico Signof tu vedì, che tribélato fo- 
no, come pur fecero quelle due buone, 
foreile, Ecce quem ame: infirmatur , ma nel= 
I‘oratione poi di cofe fpitituali mi dif- 
fondo, evifpargo tutto il cuore fenza, 

termine alcuno i 
34 Chefi diceva? Cheîlifibolatò è 
voro: e ché non h& prefenti da offétira 
prefomte Dio? anzi dico io, gli off-rifce vn bellif 
| grasifi- fimo prefente, che è il fud cuore, ecotto 
g720 a Dio. Mel fuoco della tribolatione y'il che effer 
gratiffimo a Dio,lo dimoftra David,che 
Pal. 50. nel fal. fo.cofî dice,Saerifitiura Deo fpirirut 
contribulatys cor contritum , è bumiliatum 
Deusnondifpicies ; e (enza di quefto non, 
lé alcun facrificio grito. Et infindi 
Gentili » ftimauano che vittima ‘fenza 
cuore non foffe grata agli Dei,& vno ir 
douine, che fi ritrovò prefente al facri- 
ficio di.Giulio Cefare il giorno, che egli 
fù vecifb » fcorgendo la vittirna (enza 
cuore, fubito gli prediffela morte, ecofi 
amuene,e l'iltelTi perdictione fi poteva 
farcagli Hebrei,i quali offerfitino a 
Dio vireti: delle foro fabbra sReddersus ci 
Òf 145. virutos labiorun noffrorum è diceva Ofca; 
1/.29.13 maqueiti vitellierano fenza cuore, per- 
che Populus bir labjs me honorat , cor austera 

corum longe ef a me . 

La altre non vi ricordate ) éhe fù trfol- 
Lagrine tograto al Kè de Perfiquel' prefenre di 
grarifi-- acqua, che girfecevn povero cGtadino? 
mea Dio. Doritfimileahuieneal rribolato, perche 
offerifce a DioPacqua delle fue lagri- 
me,che'glià prefente grariffimo, cofi ne 
P/.15.3. fifedel aurid,dicédo Vitam meam annun- 
piaui tibi , pofmifti latbrymas meas in e) vs 
fuso: e perintéder bene quelto paff. Non 
hauete auvertitociò,chefitàle accadere, 
che prefenti dofi a qualche eran Signo- 
re vn Cefto pieno di belliffimi, e varij 
frutiiegli corri loda , e gradifce, ina 
confegnadoli a fuoi cortigiani da ripor- 
fi a fuo: luoghi segli ne fcieglie-vno, è 
duede più belli, efegtitiencin mano, è 
fe gli pone auantifopra dellafita tauola; 
me con David, che fece Dio ? Piram 
menm annuncimni tibi, Signore; iò ti appre- 
fentai tuttala vita mia, tatto ciò , che 
operato haneua da che venni al mondo; 
 efù prefente molto gratoa Drosma qual 


Tribolato 
può far 
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frutto fi cleffe egli di Quefto fran ceto 
pertenerfi avanti ? non al:ro, ché [e/a. 
grime, 20/uifti lacbrymas mess in confpeta 
IHI 
45 Chefi diceua? Non douerfì auan. Tribylati 
ti di Dio comparire con vefte di facco, © #'natama 
di lutto , ma fi bene lieto, perche egli seveftisà, 
vito! efser fernito con allegrezza,e con, ù 
diletrorftà bene, ma quandoalle vetti 
non fapete, chenon vi è, chi più belle te 
Rabbia, chei tribolati ? così ne fi fede, 
San'Giouanni nell’A pocaliffi, chefi fu» 
pì di vederli cofi beneornati, & vdi dal- 
l'Angelo, Iffi funt, gwi venerunt de magna Apr.7.i; 
fribulatione » &p denlbamerunt Molas fuks in 
Sanzuine agni ; ma come dirai l'imbianca- 
rononel fingue ? il fingue non éverini: | 
glio? come dunquie imbianca ? Rifpon. Sempre re 
do, che fanguedi viaroreè vermiglio; me imbià 
ma fangue drbeato per elser tutto glo. chi. 
riofo,c'rifptendente, ha più del candi- 
do, ficome le piaghe del Saluatore pri- i 
rrach'egli fofserifufcitato erano vermi 
glici ma dopò la gloriofa rifurrettione 
erano rifplendenti a gnifa di Solese pet 
chela iucoé candida, anche dir candide 
fi poteuanò, Dea/bautrane dunque i tribo 
tati ffolas fuasin fanguine agni> ciOÈ, le re. 
fero rifplendenci, e gloriofe . Quanto 
all'allegrezza poi, & al diletto gli huo» 
mini perfetti più nelle rribofationi, che 
inalcun'altra cofa laritrouano, egl'im= 
erfetri per mezzo dell'gratione l'acqui 
o, corre di fopra diceimmo . i 
36 Chefi dicena ? La follecitudine, & 
il timore della tribolitione impedire 
forationes &Iddioperciò hauere affi- 
curato il Peo colla fua protertione , 
mentre che andaua altempio ? Potrei 
rifponderese perche non fia egli promef 
fol'iftefmal popolo Chriftiano, dacui Tribela 
bratione continua richiedesperche ©por- tiene qua 
tes femper orare » diffe il noftro Saluato do d'impe 
re,anzi predettogli continue tribolatio- dimente 
nî,e travagli? Seal popolo Hebreo dun- all’ orazio 
Queerano quefte d’impediméto nell'otà se. 
tione,alla colpa-di lui,per cffereeglitnt- * 
tò terreno; e carnale afcrivere fi dene, e 
mon da']a rribolarioné? Ma diciamo an- 
che megiio,che tribolatione fopranenié 
te nell'atto dell'orarione, concediamo 
Ecc 4 efter 
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«efferle d’impedimento,e di difturbo per 
quella nuova alteratione,che.reca feco , 
e da quefta afficuraua:Dio il popolo nel- 
l'andar al tempio; ma tribolatione, che 
previene l’oratione xè cagione ch' ella fi 
Qual te. faccia imolto;più,e feruentemente » & 
quo al fuo efficacemente ; fiche.è la tribolatione 
o. «Qualgranfafcio dilegna,che fi ponga fo 
pia picciola fiamma di fuoco,che al pri. 
moincontto la deprime, ela foffuoca , 
ma appreffo poi é cagione,che con mag 
giore,e forza,sevampaélla fteffa riforga, 
come dalle cofe detteé manifefto , 
7vibular. 37. Sichenon habbiamo fcufa alcu- 
sonon hà na. N. ;fe all’oratione;non ricorriamo 
fufa fe nelle noltrettibolationi, oiche,&a ql» 
pon fa o= la famalpinzi »Scin quella rittouiamo, 
razione, Ognipofibile aiuto; nein altra manie- 
ra paffar polliamo ficuramente quefto 
rempeftofo mare dell'humana vita. Del 
le Rondini dicono i Nawrali, che trap- 
Deseimi- paffandoil.mare, c non potendo in vn, 
rarla Rè- fol vologiunger da vnlidoall’altrosper 
dine. .efferetroppolungoil viaggio, s'appog- 
giano al mare convn'ala,quafi nuotan- 
do, & l’altra tengono in alto per non sò. 
mercerfi, quafi velando, del qual colpo 
vi fùchifi feruì perimprefa iano 
la col motto, FESSA,NON DIFFISA, 
non diffidatadi paffar oltre,ma ftanca 5 
enonaltrimenti habbiamo a farnoi, i 
quali fiamo inuitati ad imitar la Rondi 
Itr.8.7. né, inquelle parole, Tarzturs & Hirruns 
do cuffodierunt tempus aduentus fui, e men 
tre paffiamo l'amaro Oceano di quefta 
yita mortale,con vn'ala douemo fender 
l'acque falfe, e conl' altra follenarci al 
Cielo, cercando aiuto a Dio:alcumi con 
tutte due fi pongono » & immergono 
nell’acque, ponendo tatti i loro penfie- 
ri, ele lorò fperanze nella propria indu- 
ftria,e nella propria fatica, e non fanno 
bene, perche fenza l’aiuto di Dio ogni 
P/. 126. noftra fatica, &indu@ria è vana , Niff 
1, Dominus adificauerit domum s in vanumlabo» 
rauerunt, qui adificant cam , alcuni altri 
ricorrono a Dio, &.eglino tino neghit- 
rofi fenza volerfi atutarese neanche fan- 
no bene; perche Iddio vuole, che faccia» 
mo dal canto noftro quello , che poflia- 
mo;e poi anch'egli ci aiuta; bifogna du- 
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‘quetener vn'alanell’acqua;e Valrang-, 


‘l'aria, aiutarfi con] r& infieme 
conl’induttri infegnaua) 

David , mentre Che diccua , Ecce fieuwr1P/ 12% 
oeulî feruorum in manibus inori na. 
rum , € ficut oculi ancilla in manibus Do-;Si hà dà 
mina Sua , ita aculs nori ad Dominum Deum fperar «in. 


nofirum , donec imifereaturnofiri a nella. Dio «come. 


maniera » che i ferui rifguardano «alle;fervo + 
mani del loro Signore ,cioè, fperanoda 
loro aiuto,cafi fperiamoancoranoi:N6. 

«dice, come gli occhi de figliuoli, perche 

‘v'è differenza da figliuoli a ferui , che» 
‘quelli,ancorche non fi affatichino » pute 
mantenuti fono dal padre Jor®.manl fer 


‘uo fe non fi affatica,e fà il débito fuo,in- 


uano attende larmercede,come'feruo dii 
que hai da fperar in Dio;cicé, non iftan- 
do neghittofo,esfacendato, ma affatici 
«doti,e feruendofi,e come le ferue,che Ra. 
doauanti alleloro patrone ; hanno yn"- 
ocio a i valso al sona " 
3 e oancora, che in vn'- 
altro sic id, Ego autem fi "Ie 
tut Oliua "od ig Speraui in mifericerdia Dei: tivo i 
mei. Se detto hauelfe come falice infrut- È pati " 
tuofo, o.come abete; ò fimil pianta, Li 
pare » che farebbe tato a propofito il di- 
re, chefperaua nella divina mifericor- 
dia, perche non facendo quefte piante 
frutto, non fi fogliono tenere ne giardi- 
ni domeftici,e fe vi nafcono è mifericor- 


«dia,che non fi fuellano; ma pianta tanto 


fruttifera , quantoé |’ Oliuo, parche di 
giuftitia richieder poffa di effer coltina- 

ta, e conferuata,ad ogni modo Dauid dif 

fe eccellentemente,perche talmente hab 

biamo da fperare nella mifericordia di- 
uina,che però non lafciamo da far frat= 

to diopere buone» e talmente artendere 
ad effere fecondi di operebuone,che pe- 
rò n6 prefumiamo di noisfteffi, ma con- 
fidiamonellamifericordia di Dio. 
39 Màaccioche poffiamo ricorrere nella pro 
a Lioconfidentemgente nel tempo della /perità fi 
‘tribolationesfapere,che habbiamo a fa- pà da far 
re?é farà il fecondo, & vltimo documen orazione 
to; ricorrere a Dio nel. rempodella pro» per efere 
fperità, far otatione ancora quandorci e/audire 
pare d'effer felici,altrimetee.non apre. nell amer. 
imo farla,efaremmo difcacciatimerita- firà, 
men- 


hi 
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"mente da Dio.Il faldato,che;hanérvao. 
Je protelefie armi nel rempo della bàt= 
taglia le vàriuedendo nél tempa,della 
pace, altritnétefì arcuginifcono, ediué- 
‘rido inuritisequandoregli fi credecanar, 
bolpaderioi fodro pat.walerfent-concrat 
de fuai nemici,la ritroua peomezzatele 
la cugginé artaccara; e.nofè ne puòpre- 
sè. +2? valere. E quale fpattà. queta noftralin= 
s, vgua , che nebà ancora la forma, efe l'a- 
dopriamonel tempo dellatribolatidne. 
: » &arma porentiffima contra tuttii noftri 
memici simà:bifogna adoperarla ancora, 
in.tempodi pace, faroratione nelrépo 
della fua feligitàyaitrimeroririmarraat. 
Faccatsalpalato, e non'faprai proferie 
"vnà pardla.fola .-cofì minacciaua Dio » 
Adberere faciem linguam tuam palato suo, dp 
eriomutus ; Farò, che quelta (ada delia 
tua Linguafia attaccata al fodro del pa- 
lato, e chefij mutoymercè, chenond'a», 
dopera@ti;quando ti parcua éfferinitem- 
sl po di pace». tu tr.) I“ 
®ratione | 40 Vrèdipibehe l’oratione in tépo 


Ex.36.3. 
nov: 


edip 

feruan di profperità.é ottima medicina prefer- 
dalla tri- Vativa contra litribolatione.. A tempo 
balatione, di vendemia,fe la raccolta è-buona.fi.f0- 
di gliono riépir rutti i vafelli di vinonuo- 
uo,ma quelli,che pienyfi ritronano;fi la 
fciano come ftanno.L’ira di Dio fichia- 


Zere. 13. ma.nelfteScritturamino;s H4é biber,de vi, 
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ti nori fono molti s non fenelafoizf? "> 
cun:Vafovoto.cofi diceua Geremia Prot 
feta ,/Omnis Lagancu!nimplebigur dino, e 
13: 12.\oghi vafello*farà ripicnorti 
no,ctioé, non wi fara huomosche. caftiga? 
fa. Nomvi farà rimedioalamo dè 
si, feilrittouaffi già pieno di vn' altra 
forte di vinoscicé dell’oraridne,ché dos © 
‘ch'ellaé vino , come dicemmo. Perciò 
notate,che nell'A pocaliffigl'ifteffi vali 
fileggono deftinatna tener l'ira di Dio, 
‘& a tener l' orarione . Wnum.de quaruor Apo, 15: 
animalibus dedit feptem Angelis , feprem phia=\ Apor.$. 
Las asreas. iracumidia ‘Dei yi dico 
nel cap.15.dell’Apocaliffi,e nel quipro: 
dell'ifteffa fi dice de vecchiont, cheHa-: 
bebant fingulipbialas auvens plenas odoramen- 
rorum , qua funt orationes Santtorum. Si che. 
‘gl iMeffi vafi fono deftinau a tener l'ira 
di Dio sel’orationi. Vuoi tù dunque, 
che Dio nonbabbia vafi d'ira è empili > 
untidioratione,pregalo continuanten= 
tesalsrimenti fe:afpetci, ch'egli abbia 
ieni qrefti-vali dell’ira {aa non vi fara» 
lnogoper latua oratione, ti fi dirà,che ar 
tiuafti rardi,e che n6 meriti di effer vd» 
to da':Dionelle ruetmbolationi , poiche 
non ricorefti a lui nelle tue profperità . 
Prega dunque Dio in ogni remp+ & in- 
‘ogni.tempo te lo niruerài fauoreuole 
in quefta vita,encli?altrasche il Signore 
‘vi conceda per.fua mitféricordia: Amen, 
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fpicchiar dallatetra vn picciol fonte 5 
il quale poco appreffò ingreffatofi tan 


usi neira Di, Apoc.k4 10 € quando i pecca» 
SURE Ta 2 IP.ir td... È; . 
LETTIONE XXX 
Che nellafcuola della tribolattone tutte le fcienze- 
pu s'apprendono., e che perciò deweeffer 
x molto amataze Stumata da noi 
Bella vi. % Trana vifone;ma di a}- 
Gone di È rifimi mifteri gràuida 
dardo». in.vn fogno mandato 


i !dal Cielo; apparie già 
alfagoio;e dinoto Mar 
docheo» corn'egli Ref. 
fo racconta nel Cap. 10. del libro diE- 
ter. Parcuami » dice egli, di vedere» 





to sche dir fi porteita fiume» fi cangiò 
di repente inluminofo Sale . Fens par: Effer. 10, 
uus creuit în flusium > & in lucum”, So- 
lemqjse ‘tornerfus eft +. Oh che ittana, 
imetamorfofi; echi vidé sò purvdì mai, 
acqua cangiarfi in luce, efiume in S_le? 

rà 
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Ariftet. Fra lecofefomiglianti fi dà facilmente 
paffiggio dall'vna all'altra dice il Prin- 
cipe de Pevipaterici ma frà le diffomi- 

ianti.e coneraricè molto difficile,e frà 
e cele@fti, e fublunari impoffibile. Ma, 
uali cofe im:naginar fi poffano più dr(- 
sia omiglianti, &oppofte, che l'acqua, e*l 
Sde » & Sol? oppoftenella materia, che è il fog- 
acqua op- gerto,e bafi di tutte lemutarioni natura 
perl. Ji,perche quella del Soleè celefte,quefta 
dell'acqua elementare, nella forma,che 
uellaè ingenerabile , è incorcuttibile ? 
oggetta a corruttione, & à generatione 
è quefta,ne gli accidéci, chediquello fo- 
no qualità, petfetriue chiamare da Filo- 
fofisqual &la luce. di Gita qualità corrut- 
tiua, quali fanvil freddo»e l'humido,nel. 
Je proprietà , che H Soleècutto fumin 
fosl'acqua per fe medefima tenebrofa, 
ofcura,mel fuo moto ordinato,e coftante 
til Sole; flattuite,e precipitofal' acqua; 
dipeseriafigara. eperfettiffima dorato 
il. Sole; fenza determinata figura; fe non 
in quanto da corpi vicini la riceue è l'ac» 
qua:rifcalda, e diffecca il Sole; bagnase 
raffredda l'acqua; produce fuoco il Soles 
oftingue [° ift«ffo fuocol*acqua, Io fom» 
ima né ranro é contrario all’ acqua il fuo 
cosquaro 11 Sole, perche con quellocon- 
tiene pure nella materia, e nelgenere di 
elemento; ma a quefto,che è celefte fuo- 
coancora in queftefioppane; e pure di- 
dia ce Mardocheo, Fons in /ucers , Solemqueo 

Opinione conuerfus e? . 

Secca de > Forfifia verociò.cheatcuni Filofofi 
Filof:6Y giffero s altro non effereil-corpo folare, 
circa So chevna gra maffa di chriftallo,che a noi 
de. Ja luce del Cielo empireo riflette? Se co- 
fi fot: , nò pirrebbe tanto frana queta 
mutatinne, (TE na potremmo, » 
che raffodata fi foffe l’acqua del fonte in 
ghiaccio,e quindi poi col tempo indura 
ta inchriftallo,e trasferita in Cielo. Ma 
chi non sà, che oh fagnarono da vero , è 
fuori di fc feffiebri del proprio parere 
erano quei Filofofi, quando ciò diffcro ? 
come dunque pure verificar(i , che il 
fonte ficonuerti Te in Sole? 

Non fùa dir il vero N. queta muta- 
tione di terrer o fiumein celefte fole,mà 
con quelta fomizliaza volle Dio dar ad 
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intenderea Mardothedla Muratione» 
grade,che doueua fugirin Efter,là qua- 
le di pouera,& orfana donzella, era per 
diuenit Signora,e Reginadel fiera 
di Perfia ,come fpiegd apiproffò l'iftedia 
Mardocheo. Mache diséfte N. (e hopgi 
anch*icin altra maniera,e nonimeno va 
ra della prederta,vi dimoftraffi va fome 
convertito infole?Horarrédere. Acquay Sole , be 
efonte né habbiamonoi detto più vot: nafte da 
reeffer la tribolatione ? e nella palfata, fonte qual 
Lettione particolarmete nonwdiftei gi. fia. 
uochi marauiglio del acqua forgente 
da queto fonte? Sehoggi dunque quin= 
divedrete in vece di acqua (puntate vno 
Sole, che potrete voi dire, fenonche; 
Foms in lucem , folemgne conuerfasiftt è fora 
fe, che non fia bello, e chiaro queftofo- 
fe, fapetequal:? quello della fapienza è 
che non purea queftomateriale non ce- 
de,ma anche di gran lungal’auîza.Per- Sapienza 
chefequefto duce apporta., € fà vedete par 
quetti occhi noftri corporali, quegliap: sa a) sele. 
porra cognitione.e fà vedere l'intelletto 
cheè occhio della mente ; fe rallegra c6 
la fua vaga prefenza quello, molto mag a! 
giormére reca allegrezza vperche pis sà? 
Gnpientia latificabit illum,fi dice del'Sayio, ‘** 
Se padre di tuttele cofe., che generate 
fono, fi dice il Sole» emadre diturte le 
cofecreateélafapienza;poiche alla pro- ., __. 
duttione di.cutte loro concorre i fapien- da 
za, Cumeoeramcunidtacomponens. Se COr- 
re velociffimamente , ma con marati. 
liofapiaceuolezza dall' vncapoall'al- 
tro del.mondo fl Sole;e da vn confine al- 
l’altro dell'vniverfo fi Rende in vn fubi- 
tolafapiéza. & il tutto foauemente dif- 
pbne . Atringit a fine v/que ad finem forti- 
ter. &y difponit ommia agro . Oh che 
Sole marauigliofoè la fapienza; ne in 
quefto credo 10, vi farà, chi mi contradi- 
ca,poiche l'ifteffa fapienza diffe , Ego /@m 
lux mundi . 
3 Machequefto fole nafca dal fonte 
della tribolatione, quì fi..he temo vifi. Sapienza 
ranno.contraft',e cotràdittion: affai.Im- madre sel 
percioche,chi hà vdito mai,dirà'facilmé 4a £,150— 
realcuno.che dalla figlia fia partorita la /arsene. 
madre? Mala tribolatione, che cofà ? è 
figlia della fapienza. Qui i a Eod :. 
1, 


re 
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addir laborem , Dcome altri leggono dele- 
rem , diffe colui, che di fapienza fùil più 
ricco huomo del méda ;e fi vede per ef- 
perienza} che rolto i faper dwalcuno,fe 
Bit e gli rogne patimente la farica,& il doto- 
jr vii a re, perché ròfils aBundat in ove fiultorum, © 
Ibidem. cor Rulrorum-wbi letitimS: all’iNCONerO da- 
to ad alcuno il fapere,eccogli dato il do»; 
lore, perche Cor fapiestmm vbi maftitia , €' 
chi.ben conofce,ben piange,chi non co 
nofce non piange,che perc: 0 il Saluato 
re piangendo fopra |’ infelice Città dî 
Ls. 19. Gierufilemme, diffe Si cogrioniffis,& ra,lè 
4!» anche ru conofceffi,come conofco io, pià 
geréfti wi parinventi,come piango io » | È 
Sauij chio Mbolatione*, perche'quielli punBono , ci 
di. quefti traffiggono,e con nome di ftimo- 
lo fù chiamata la tribolationedali' Apo- 
2. Cor. ftolo, mentreche diffe, Daswssf mibi fi 
12,3. mulias cdbnir'miz,qui me oolaphizetzo chiodo” 
#° +: fù chiatmata da Mosè.inquelle parole,’ 
Nw. 3 z5'Rralme wobir quafo viausinsenlis Ti faramito! 
ss comechiòdi ne gli becchi , cioè) ri perfe» 
guiterantio;ti afffiggeranno, ti trnbolas: 
ranno . Maquando tu apprendi (cienza, 
fai, checòfa fai è tipronedidi ftimoli , 
che ti'traffiggano,edichiodi,cheti trap . 
paffinote vifcère, èhaurore; Coft11 Sanio 
ne fà fede dicende nell’Ecclefiafte ab 11. 
Bel, 11. prerba fapientusquafi fimmli, & quafi clavi 
in altzrmfzi. Faccitiwatonararto,i] qual 
| rtrgiiuidicani,che foffè Jecito,ma favelli- è 
© docon-perfona dotta, intendi; ch'egliè 
©. wfuraro,eche bifogna reftituir il danaro ‘ 
+ gadagnaro,oh chechiodo é.quefto,che 
A 1 dire price diletta molto gila: 
+ ‘tonna di andar pompofa;e vaga;ofi au- è 
uedeeffetui alcuni; che fe ne fcandaliza- 
no, ene prendono vccafione:di peccato, > 
orde il Canfeffore lei probibifce quelle: 
: rantegale; ohchethiodo è quefto; che !? 
Div detrappaffa le vifcere:» mo 
fimbelo 4 }Pocri.Gentiki anch'eglino l'imte» » 
dell puo {EVO+e petto peste | 
n fonda foffe.ta vita di.vn'hinome fauio, dh 
* che Prometeo guidato in prima foffé da 
Minemra fopra.le sferecekifti, di donde . 
egli rubbafft-Ta luce; & il fuoco, cioé fa è 
fcienza, e la fapienzà; mache ne feguì ? 
egli fù con afpre catene incatenato alle 
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toscquifterebbe infinita fapienza; Sci 
| Sauio infini 
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radici di vn'alto, & afpro monte,e dato» 
in preda ad vna Aquilasche hauendoglò 
aperto il petto,continuamente gli dio» 
raua.le vifcere fignificando perciò, che 
eli, chedi fapienza fanno acquifto , 
altronon fanno;che procacciarfi vna do 
lorofa,e penofa vita ‘ Hmonte,a cuile=. 
gati ftanno,fono le cofe da loto contem»: 
piare,che il priuano della conuerfarione 
degli huomini , c degliagi della vita 
commune; lecatene di ferro fono gli ar 
gomenti indiffolubili, che leganose con- 
tiincono Fintelletto;l"Aquila,che divora 
lewifcere, 6 comealtri dicono l’anolio»» | 
io,é l’immenfa@upidigia difapere, che 
non fifatia mai , » i sa 
:’Diconocetiandio, che fi maritò Miner Sapienza 
ua con Vulcano, il quale per cffer febro; marisata 
po èfimbolo della fatica » e del do-: son la fan 
lore, perche da quefti non può effere mai rio 
feompagnatala fapienza ; e fauoleggia- : 
no,che Cadmo inuentor delle lettere fe : 
minaffe dentidi fe s da quali huo- 
mini armati safteftiro,i quali poi fra di 
Joro fi vccideffero; perche dal faperena= 
fcono lemaledicenze , che fono denri di' 
ti,edaquefte fi paffa all’vccifioni, 
chefono gliefferti de gli huomini arma! 
ti.Pur troppoin fomma l'intefe fatanaf- 
fosche promertédo a primi noftri padri 
fciéza, parueche offeriffe loro gra beni, 
&altro non fù, che predir loro vn pela.. 
gode trauagli,comein fatti provarono. | 
5 Figliadunquedella fapiéza èla tri- Argomen 
rione; e come potrà eflerefua ma- fs , che 
dre ? fe da lei ègencrata, dunque tro due cofè 
dileise fe è di poi, come le può daril'effe- n3 ff anno 
re, ch’ebla fi ars opens hauere prima. caufa w 
di bei? Dirai forfe, ‘argomento prona be na dell'= 
nequitoalia uttrone, manò quan- w 
toall’accrefcimento, perche fi comé'fi» 
glio, che h& banuto leffere dal padre, 


altr 


può tuttauia matenerlo in vitae nutrir- 


»& i panni rifcaldati da noi accrefcer 
‘itneftro caldo ; cofì la tribola- 
tionebenche cagionata dalla fapienza.» _ 
porrà i’ifteffa fapienza acctefcere. Ma fe 
cofî foffe Nine feguirebbe;cheil tribola 


nfiniza tribolarione; im percioche 
la'tribolatione accrefcerebbe la DES 
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lafapiernza accrefciutafa rcbbe riva ggio.. 
rela tnbolatione, quetta fatta mag lore: 
moltiplicherebbe la fapienza , € cofì ac» 
crefcendo l'vna,e l’altra,ciafeheduna di- 
ucntcrebbeinfimitas.che è quell’argome. 
tathefannoi Filofofi a provaresche vna. 
cofà fimile non pnò. accrefcezme vnialtra, 
fomigliante » mentre che dunque la fa= 
ienza è cagione dell’efferese dell’accre-. 
cimento della tribolatione,non pad ella 
cere vincendeuoimente da lei prodot=. 
ta, & accrefciura. i 
6 Madiia:facilmentealcuno , é vero. 
quanto fi èdetro per contoxielia rienza: 
fpeculativa»mà non già petirifpetto del». 
da pratica. Ln percioche Chipotrànega-; 
. Te» chel'efperienzanonfia madre della 
prudenza ? Chi non bà provato fecofe, 
del mondo nen.le puofapere: virismui. 
E6.34, 9» tiscexpertus cogitabi multa, diceua ri Sav 10»: 
ma come piovar: fi poffno,, fenon peri 
meezo.del'e tribilauoni ?ranzidico iv 


E [peritza 
fa l'buo= 
r10 prudé 
te, 


nos fi pr@futefperienza dellecofofenò, ( 


pra mezzo della pr fperità,e l':R ffà tris 
balatione , non fi può fe non per mezzo! 
Malè co - di lehcopolcete. E per intendere quefto,é* 
me cena: d’auvertire vna bella 5 e verifima dot- 
finto.. trinade Filofofi,che le prinationi fi cos. 
nofcono pet. mezzo delle loro fi Mmeop. 
pofteytlénegationiperimezzo dellta fe 
fermationi ; per efesmpioletenebre peri 
laluce,.la cecità-perla vifa,ta morte pes 
lavitayela:ragione èchiacasperche prive 
uatione,.e negarioncalirononfépo,che 
nonentize le cofe, chie non-hannoefiare».! 
non poffono per fe medefime farfiogoet= 
to dell'intelletto notre, il cui (otopreè:, 
l'ente fi modosshaneanchiel’iftefiv Dio» 
hà in fe idea alcuna:delinale «ma fola:' 
mentedel bene ..epermezzo di queta. 
quello conofce»» >. Lot 
Tribola —Màchecofa èttibolatione2nomaltrois 
tione è pri Che privatione.. Pouertà; priva tionedi.. 
watione, ricchiezze;infermistiprivarione di; falu- 
te; Morre ‘privatione di.wita; Adungne 
chiéprofpera ;. echi.h&provaro il bene- 
fapràichecofafinilbenes& ibmalè;ma. 
chilnombé: tbialtro...chie mialè,.non 
fapràîchecolafià ne bane sod mate;onde-- 
anche quella piantasdeliParadifo terre: ? 
(tre fiidetta della (cienza-delbene,eidel. 


- 






Pot 
male ; prima delibene nale, 
perchela cognitipne diq uclla 
dipende. La profperità d Bia 
gione dì la pienza,e non |: fa, - 

x 7Hodexto pocos ERO Ori: ae 
I sonecagione di (apienza,ma ce/fario 
citamebio l'è dimoltoina ì gite 
percioche penatrenderalia fapienza,egli 


bifugna hauerotio..ecommodità; che, 
pero{cuola deriva davn yerbo scheinò 
Greco,aliro nò.vuoldir,che:Rar in otio . 
comeanche imlatino , Qtism/i:tterarium , 
fl. hiamat’occuparione loro;e quindi é; - x 
che Mercurio flimato Dio della (a piene 
za da Gentili, cra-dipinto con ya modo 
molto ftrano rina nio con PR 
pie, mà.cbefi, poterta dunquesfpertar i 
dibene da lmèBra dipinto in quella ma» Merkurio: 
nicta s accioche s’intendeffe, cheer dipinto 
NMudibfo i edasoallelettete,non hà d'ha; Senza ma 
ucr mani peboperaresàagrendera nego» "i; e fe 
lipmonpiedi percamanate, ma hà da cf <a piedi: 
sreipbiabilfe assurto. la cofe delimondax e perche... 
comevntroncodi lsgno,.Sceffere tatto, © 
Inzellettose colî veggiamo anche nell'Es 
vangelio ».che Maddalena datà 41Ja fpe- 
culatione nonfimuone, nefiàffatica, © 
lafcia rutte. le facende a-Marta .: Ma ta) 
befrmprio—- chi non pace i * 
mite parti.l’huomosehie l'occupaià iil-. 
le facende, ehe no.la la (cia-haver ripofa,: UE 
negni dunque potravmttibo=. 
lamattender-alte fcienze se farfi dotto?, È È 
81 In'fomma quello» che fonoletene» Tribela-2 
brea gliocchidelcorpo.fono le tribola. sieme of- 
rioni aquellidella mente stome più vol.fu/ca 'oc= 
teliàbbiamodesto, màchi nonsa; che le «die della 
tenchteimpedifconvil. vedere dunque meme. 
anghiedà ttibolattonéimpedirà il faperes. 
che:tilvedendell'animosanzis chearri». 
usti fegno1eliamolst voltetoglieanco- 
ral'vfadetvederes co David nel fal.37.: P/ 37. 
Cor. menm conturbatumeft sdereliquit re vir- 11, 
tusmeni,. dp lunict cculorum mèorum , Eip- 
Suns non ef mecumi .: Vituormio fàcontur- 
batos.edco la ttibolatiéhe, tamiawirtù 
miiabbiabdono; el'iftefiò Jumede glioc. 
ché midi fb perdé; All'incontro per mana: 


. tener là>luce: ; nom vitcofii megliore». 


dell’oglior sonde efendo vicinocaltaa. 
morreAnaflagora; Pericle;che fi cra lun» 


go 


pri 80 tempo valfo del (uo configlio, e del 
ra a Peri. ft0faperesviaccorfe, randemente do- 
i lendofene, acui egli ri Lot © Pericle, 

° ‘chi vuol goder il lume della lucerna , é 
neceffario,che v’infonda del l'oglio; ma 
di che è fimbolo l’oglio?al ficuro di alle 
preeza,ediabbondanza,edi graffezza. 
P/al. 44. Propteren tnxzit te Dews , Deus tuus oleo 

Abun. Jetitia, difleil Sal mifta , Vinea fuit diletto 


danza mecincormuciei, cioé, molta graffa, & ab- 
vtile allé bondante,e da quefte fono man tenute le 
Scienze. fcienze,& i letterati,e queftò voleua dir 


a.Pericle Anaffagora,ch'egli douena fo- 
.uenirlo delle cofe remporali,fe goder vo 

deua della fua Ince intellertuale;che per- 

ciò Ariftorele fi così gran Filofofo,per- 

«che hebbe AlefTandro Magno,cheglisò 
miniftrò sì grantefori,e Virgilio fi gran 

Poeta , perche hebbe Mecen ate,che gli 

"fù fi liberale,onde cantò bene colui. 

Sint Mecanates | non deerunt Flacce Ma- 
rones, < 

6 Conmtto.ciò non fi può negare , 

PESARO fa ciò che diffe il Santo ‘Giob-fauellando 
A della fapienza , che Non inweniturin terra 


corren - SE : 
a fucuiter vinentium, ch'ella non fi ritrova 


Ara rio NEI paefe di quelli » che ‘vivono in deli. 
utt, Ses in piofperità,dunque cue ritrone- 
circa Idi ? ficoramente one fono le trauer- 
Siuza. fiese le ammerfirà. E che fia vero, tre cofe 

comeinfegna Ariftotele appreffo ‘Laer- 
Arif. tio,e Pine. nel lib. De educandistiò. foglio. 


Plusarco, No concorrerea generar perfetta fà pic- 
za,equato fono più eccellétiye perfette, 
tanto maggiore, e più eccellente é la fa- 

ierza generata.La primaè buon'intel. 

etto, perche fequefto non viè, fi petta 
l'acqua nel mortaio;e fi fatica ferza pro 
fitto. Buon maeftro, che infegni, perche 
fenza di quefo, arcorachedi fcienza fi 
faccia acquilto,farà però :6 molto mas. 
gior fatica,e non con quella perfettione, 
efinalmente Rudio fenza del quale tar- 
ro iltimanente poco ; © nulla gioverch- 
beAi come per far vnaraccolta copiofa, 
& abbondate,tre cofe vifi richiedono, 
buan campo, quale quello, che none 
arenofo,ne fulT>fo, ma eriffo,eforte,e 
quefto rifponde l'intelletto, buona fe- 
Imenza, equefta ha proporzione conla 
dottrina è che dal macitro fi riceue , € 


Se la Sapienza. 
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buona coltura, cheri allo Audio- 

Salomone » che divenne fapientifimo ,. 

I'hebbe tutte, buonintelletto dalla na_ 

tura, percheegli dice nella fap. al 8. 19% 

Puereramingeniofuss& fortitus fum anioans 

bonam ; ilmaeftro non puote efer mi- 

gliore, perche fù Dio sopraui, lo datus 

e/? miki fpirisus fapientia,e di prù egli gran 

demente fi affaticò , Capitani abfraere 

4 vino carnem meam > vt animum men 

transferrem ad fapientiam . Hor tutte Que. 

fte cofe fi fanno a marauiglia dalla tri- 

bolatione . Brami intelletto buono?ec- 

colo , Solavexatio dabit intelleium audi 

ti, la fola tribolatione é quella,.chedà 

l'intelletto. Dirai non fi riceue quelto 

dalla natura ? sì, quanto alla foftanza » 

ma quanto alla buona difpofitione , è 

effetto proprio della rribolatione » oltre 

che molte volte ofcurato ci vienc,e qua. 

fi tolto: e da chi? dalla profperità » 

Fafcinatio nugacitatisobfeurat bona : & in- 

conffantia concupifcentia tranfuertit fenfums 

fine malitia. qui il nome di fenfo fi prende 

per l’intelletro, come in quell'alero luo- 

BO» 'Oprani, &p datus eft mibi fenfue, e vuol 

dir il'Sauioin quefte parole, che le cofe 

di quefto mondofono a guifa ci vnoin- 

cantefimo, che titogliono il fenfo,e che 

auuicnea noi , come a chi attorno fi a2= 

gira, che rimanesbalordito: ma chi fà, 

che ritorniamoin noi? Ja tribolatione; 

così del figlivol prodigo fi dice, che pa- 

tendo fame, & eflèndo ridetto a mendi» 

Cità, Jef: renerfuseftstitornò in fe, | 
10 Chicorrealla pofta notte,e gior- Luc. 15. 

no;e forza,che dorma a cavallo,ma paf 17. 

fa molti pericoli:chi fà,che fi rifuegli,e Vita no. 

fia più accorto , per non andar in qual- ffra corfò 

che precipitio? Se il cauallo intoppa;e lo di peffa. 

fa cadere , visò dire, che fe gliappro- 

nogliocchi, e gli p.ifà il fonno, Notin 

quefta vira tutti corriamo alla pefta, &É 

I corfietiyheci portano, fono le ftagio- 

rà, &igiorni, de quali diceva Giob, 

Dics mes velociores fuerunt curfore . Tal 106.9, 

hora chiudiamo gli occhi, t ormiamo, 25. 

non mirando a peri coli, per fi quali pa f- 

famo è Dorbatarerunt » qui afcenderunt 

equos: chi cegli fà aprire ? vna caduta, P£75. 7: 

cioÈ, vna tribolatione; di cui dicena il 


al- 
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P/al. 36. Salmifta , Cumceciderit non colliderur. V no 
24. di quetti rali fù Balaam , 1 quale di fe 
N#. 24. medefimo diffe, Dixit vir scwins obfruratus 
4 seftoculus , quicadit 4 & fic aperiuntur oculi 
eius scicè, io piedico le cofe avvenire, il 

quale hò gli occhi chiufi e cadendo gli 

apro. Ma quando leggiamo noi » che 

cadeffe Balaam ? io ritrouobenesche ca, 
ualcando il fuogiumento, fe gli:fece in- 

contro i* Angelo con la fpada nuda in, 

mano» e ch'egli nò lo widdeal principio, 

ma ricalcitrandoil giumento,e premen. 

dogli contra il muro va piede,gli fi aper- 
ferogliocchi » e vide l’ Angelo; come 

dunque dice , Qui cadit , @ fie aperiuntur 

ceuli iust Alcuni l'efpongono dell’oratio» 
ne,facendo la quale egiifi proftrana in, 

P/al. 21, terra, conforme al detto del Profeta, In 
confpettw eius cadent omnes > «qui difcendunt in 

terram, ma fi può intendereetiamdio di 
qualfiuoglia tribolatione, perche oue pri 

ma egli penfaua di maledir il popolo he- 

breo, minacciato dall'Angelo,e vedutofi 
alleftrerte, & in pericolo di marte.co- 

nobbeil fuo errore » e fi rifoluè obbedire 

alla voce di Dio; Cofi giouane,chevà 
perduto appreffoadoggetto vile; ben- 

che tutta la Città nemormori, e lamo- 

firi a dito,egli però non conofce ilf.:oer 

rore,e che da altri conofcioto fia, fi auue 

de;jma fe dalla fcala, di cui fi feruina per 
mini@tra delle fue folie,cade,e fi r6pe vn 

braccio, ò vna gaba, all’hora comincia a 
ravederfi,a vergognarfi, e più dolerfi del 

mal dell'animo, che di quello del corpo, 

11 Nefolamenteapre gli occhi la tri 

bolatione, ma etiadio fà la vifta affai più 

Orfi come rcuta. Dell Orfo fi feriue,che riempien- 


fi aguzzi dofeg'i tal' hora il capo di fouerchi hu-- 


fava» moine difcendendoa gli occhi,gl'impe- 


difcono il vedere;alcheegli per inftinto 
di nat ra il rimedio ritrova, &é chean- 
dard :, ove fono (chiami d'api se contra 
di fc itrirandole , tutte (e glianuentano 
co gran furia c6trayé in varie parti ppin 
pedolo,vegonoa fcaricarlo di quei grof- 
fi bumori , & egli ricupera l’ acuta vifta 
di prima, onde vi fù, chife ne fervì per 
corpo d’imprefa, aggiuptavi il morto, 
ACIEM ACVENT ACVLEI; 
eron altrimenti auuiene a noi.Ci (aglio- 


no tal'horacerti grofli humori al capo; 
1 quali.ci fanno perdere l'interpa viftar 
detl'anima,come de'Filofofi Gentili di(- 
fe l'Apoftolo , Ewanwerwnt in cogitationibus 


fuis, eccoivapori , che faglionoal cer» 


uelio » <p ob/curatsum ef infrpiens cor corum , 
& eccone feguita la cecità, degli occhi 
del cuore. Qual farà il rimedio? Alcune 
api, checi.pungano,eci ferifcancre qua- 
Ji farano?quegli nemici.che ci perfegui» 
tano,echec'ingiuriano; cofi Dauid fa- 
uellando deffuoi nemici diffe, Cireundede- 
srunt me fscut apes , dspexarferunt ficut ignis in 
Spinis. Adue cofe affomiglia quetti fuoi 
nemici sadapi, &afuoco., ad api; che 
‘tendonoacuta la vifta ; a fuoco » che to- 
glie letenebre » accioche fappi , che per 
Ogni parteti aiutano il vedere, cnon vo- 
‘g i0 lafciar di notare, che affomiglian- 
doalle api i fuoi nemici , dice, che tali fi 
dimoftrarono attorno a lui, -Circundede- 
vunt me ficut apes , ma poiparagonandoli 
al fuoco, non dice,che tali fofero contro 
dilui, &exarferunt ficut ignis in fpinis,qua- 
fi dicefle è in fe medefimi furono fuoco 
ardente, hebberomall'animo contro di 
me di danneggiarmi, ma verfodimein 
effetto furono quai api, chemi recarono 
mele di dolcezza fpfrituale, e mi aguz- 
zarono la vifta. 

12 Vnacofa fimile nelle fiaccole fî ve- 
de, perchetall' hora dall'abbondanza. 
delia cera è fottocata la luce,e non dà lu- 
mechiaro;e che fi fà per timediarui?s'îin 
china alquanto, perche con quelto mez- 
zoedifcendeal baffo la cera, & il lume 
prende più vigore , e fi fà la fiamma pi 
chiara; onde vi fù chi fe ne feceimprela 
col morro, VIRESINCLINATA 
RESVMO; conl'efferabbaffata, le 
forzeripigl'o;ecofi fà Dio con noi,men- 
tre vede,che l'abbondanza de beni tem- 
‘porali, e la profperità ci cffufcano l'intel 
letto,ci abbaffa,ci china per mezzo della 
tribolatione, & all’hora préde vigore la 
fiamma; fi fà più chiara la luce, e l’intel- 
letto è più viuace,e pronto;ccfi confefsò 
Danid effer accaduto alui , mentreche 
dille, Benum mibi , quia bumiliafii me, bvO» 
no é ftato per me, che mi hai, 6 Signore 
inchingto, & abbaffato; & a qual fine ? 

vi 


Rom. 1. 


Simbolo 
del tribo= 


P/. 017. 


Candela 
inclina-- 


fa più fs 


accende, 


P/. 118. 
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vi d'fcam iuftificationes tira», vaccioche ha- 
ueflì intelletto prù chiaro; e perfpicace » 
perapprenderci tuoi precetti . 

Tribola - SUO, per dire,che toglie la cecità, in fi- 
fione qual gura dicheleggiamo,che volendò |'Ar- 
fele, che cangelo Rafaclesche fignifica medicina 
rende il di Dio, renderla vifta al vecchio Tobia 
vedere a- fi valle a quefto effetto del ficleamaro di 
. Tobia. 
quefto è il mezzo, cel quale fuole medi- 
car Diola cecità della noftra mente l’à- 
marezza » la tribolatione , il patire; & é 
tolto quelto fiele da vn pefce, che volle 
inghiocir Tobia, e non fenza miftero, 
accioche fappi, che non folaméte hai da 
fopportar quelle tribolarioni;che ii ven 
gonoda mano amica, ma quelle ama, 
rezze ancora che ti so cagionate da per» 
fone ranto ftraniere, quanto fono i pefci 
agl. huomini,e tito nemiche,che diuo. 
raro vorrebbono vino » perche anche 
queite bencheamare, qual ficle ti pur- 
gheranno a marauiglia gli occhi ,6 ti. 
concederanna il vedere. 

13 Maéda notare; che da quefto pe-. 
lce di Tobia fè prender!’ Angelo fon fo 
lattrenteil ficle,ma ancora il cuore; ben» 
chemolto diuerfi fini: quetto accioche 
pito fu ‘| fincodifcacciafie i demonij, 
qui ito «finche polta sù gli occhi redefle 
hrvita Mi quelte virrù, credere vol,che 
foffero Joro naturali? certo che nò, per- 
che il demonio puo cfiere difcacciato da 
cofa corporea, nela cecità può eflire na- 
turalmentecurata,fiurono dunque que- 
fte virtù miracolofamente da Dio loro 
cocedute;e così dar potena al cuore di gl 
pefce virnà di rifanar gliocchi, &al fiele 
di difcacciaril.demonio, come a quefto: 
diede virtù per gli occhi, & a quell» fo- 
praidemonij.Eta.dirilvero,fe fofic ta 
to deltinato ilcnore a finar gliogchi, pa 
re, chefarebbe ftaro molto a propofito , 
perla fimparia, e parentela grande, che 
fre elice- trail amrese gli occhifi ritrova; Pofcia» 
eu e'tco checio,cheall'occhi piacssamail cuore, 
re, eciò,chebrama il cuore, procura di ve- 

der l'Acchie;oue è il cuoresiti parimente 
corre l'occhin,e ciò, che è lontano dal- 
Pocchia» fi dice altrefi effer lontano dal. 
cuori; permezzo de gliocchi fi manife» 


Fic'e fe 
natterol.- 
mienterd= 
diff: la xi 
fia a To- 


bia, 


S'imbatia 


vn pefce tolto nel.fiume Tigri , perche. 
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fta 1] cuore, econ fofpiri del cuoreé aiu- 
tato il fauellar de gli occhi. Sangue vel 
cuore fono le lagrime de gli occhi ; &il 
giubilodegli occhi dipéde dali”aliegrez 
za del cuore.E rubbato, e ferito fonente 
il cuore da gli occht;.e dal cuore né rare 
volte fono coftretta pianger gli occhi. 
Frà gli efterni fenfi, edi beltà,e di preg- 
gio vicneil primo luogo J'occhic je frà le 
interne potenze più diogni altra nobile 
é il cuore. E fucina,oue i fuoi itrali rem- 
pra, &aguzza amoreil cuore; & arco» 
per mezzo di cui gl’indirizza, c f(cocca € 
‘occhio. Ciò,che fi ama cel cuere, fi dice 
effere portato negliccechi,e c:6, che fde= 
gna-di mirari'occhio snon pro cfTere a- 
mato dal cuore. 

14 Gradiffima è dunque la congiun- Perche fù. 
tione fra gliccehre'] enerc,e perciò mol natiglioc 
to a ppofito pare,che itato farebbe por- 4; di To- 
reilcucrefopra degliocchi,e fanarli,co };a c0/ Se. 
me anche luogo molto proportionato ze e non 8 
del fiele fembra,che farebbe ftato1]fuo- ;/ core . 
co; poiche cofa corîto amara; e fedia del- 
lo fdegno»e della malinconiasoue meri- 
taua,che fi poncfTe fe n6 ad andere ce cò. 
fumarfi nel fuoco? C6 mmrrto ciò dall'ir- 
finita fapienza dinina il corrario fu giu- , E° 
dicato meglio ,e non è da credere fenza fimboly di 


gran miftero;e s’io non n‘inganno,per- allegrezoe 


cheil cucreé fimbolo dell’allegrezza ,.7** 
generandofi in luiil più puro fangue, e 
formandomifii più viuaci fpiriti,e ranto 
é dire fare vna cofa di cuore,quanto far» 

Fiele di 


la allegramente. Fiele all'incontro per la 
fua amarezza è fimbolo malto accom. meflitia + 
modato della mefivia;e della tribolatio 
ne.Ecco dunquela diftriburione, che fi 
ha da faredi quefte due cofe.L'allegrez- 
za ha dacffere gettata nel fuoco, deue cò 
fumarfise facrificarfi a Dio, e la tribola» 
rione deve portarii fopra de gliocchi , 
cioè, amarfìi se teneri cata ; che quella 
facrificata ci farà vittoriofi de'noftriin» 
fernali nemici,e queta a gli occhi aprli 
cara il lume fi accre'cerà dellavifta, pero 
cio Dio vuole, che fiano rifunati glroc+ 
chi delbuon Tobia nò col cuore ‘el pe- 
fce , ma fi bene col fiela amato. Quindi è 
parimete,che a Nabucodonofor fù det- 
to,che ranto tempo farebbe itato con le 
fiere» 
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ficre, infino che haveffeimparato a co- 
Dana; NOfcer Dio , Donec fcias, quod dominetsr ex- 
sz, 6elfuss quafidiceffe, dì quefta medicina 
hai da feruirti.infin che ricoperi ta vifta 
a quefta fcuola hai d'andare, infinche 

ti faccia dotto. 
. .. 16 Chediro poidella feconda condi» 
Inimici gione, cheè il maeftro +in prima quefto 
noftrimas officio fanno con noi i nofîri fteffi nemi- 
firi. ci, Ha funt gentes,fi dice nel libr.de- Giu- 
ud, 3» dici, quas dereliquit Dominus, vt in eiseru» 
diret Ifraclem,queite fono le gentizle qua- 
Ji lafciò Dionella terra di promiffioneo 
perammaeftraril popolo d'Eraele;e chi 
erano queftizi lebufei,iCananet,e fimili 
inimicifimi di quel popolt», accioche fa 
peffimo che gti fono i noftu veri mae- 
ftri . E gli Spartani n° hebbero qualche 
cognitione, i quali haueuano per legge 
di non combatter molto tempo con gl'i- 


{teli nemici per nonammaettrarli,e far” 


: gli prattici nelmeftiero dell’armi. Egli é 
vero,che quelti maeftri fano facilmente 
i fuperati da gli afflitti; onde diceua Da-- 
Pfa.118. uid , Super inimicos meo: prudentem me fé 
erfti;& appreffo quafi meglio dichiarane 

dofi , Super omnes docentés mme intellezi, mer» 

cé, che quello , che non fanno infegnar: 
— gli huomini, infegna la tribolatione ;. 

onde l'ifteffb regio Profeta ftorgendo 
certi , iquali erano tanto ianoranti:, 
che neanche fapenanodi effer-hvomini 
prego Dio dicendo, Cenffitue Domine le 
gislatorem» fiipereos , vt fciant gentes, quo- 
Timore iam bomines funt cioè, dagli ò Signore 
buor mae vobuon maeftro,che dia loro leggi, Ces. 
stro,  frituedvztorem,jeggonoi Rabbini, accio- 
che quefte senti imparino a fapere , che 
fono huomini. Ma quale farà queto mae 

ftro ? San Geronimo legge terrorem, il 

Caldeo timorem , non altro chevn gran 
fpauento,che vna gra tribolarione, que- 

fta farà vn perfettiffimo maeftro,chefa 

rà loro conofcere sche fono huomini. 

Bella pro. 16 Divn pefte detto Nautilo fi feri+ 
prierà del ue, che cffle:ndobonacciain mare ; egli 
pesceNa# viene a galla fopra dell'onde,e quafi di- 
rilo» » menticatofi di effèr pefce,della fua pelle 
ne forma come vna nane, & ini pienodi 

vento fe ne ftà godendo l’aura celefte, ; 

feben a pericolo efpofto,. edivccelli ra. 
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paci,e di pefcatori accorti; mu all'appa? 
rite di procellofa tempelta è in fe fteffo 
raccolto, fi ricorda di cer pefce è e nel 
fondo del mare fi FHitra,ove ficuro din: 
ra ;.cl'ilteffò fuole avuenire a moltische- 
nella bonaccia della profperntavinfuper 
bifconosdi vento di vanirà.fi riempiono,. 
vogliono fopraftana gli altri, equafi di 
efler huomini, con non picciol pericolo. 
della loro falure,fi dimenticano s ma fo» 
pragiige.o l’avuerfità, fà che fi ricono» 
fcano, che fi humiglino;e ricordandofi,. 
di effere buomini mortali, al ficero rifu 
gio della penirenza.edel diuino timore. 
ricorrano ;- e però faggiamente Dauid , 
Conftitwe Domine legislatorem fuper e0s, ve 
friant gentes , quorsiam bomines funt . 

A fanciul!i,accioche Imparino a vive. 
re da huomini,e non da bruti ; fi da vno. 
macftro,odiatosche gliammaetftri,& in. 
drizzifemprealbere, & ali ifteffo fine 
dica S.Gio.Chnfoftomo nell’homil 62.. 
al-pop.a noi ferue il timore è Tamguam 
infanti, dice , padagogys adeft timer, ad om= 
riacongruagirigens eum > e-quanto fia ec- 
cellence nell’ infegnare queto maeftro 
invirtà-della tribolatione, di cni fi può 
dire,che fia repetitore,con vn belliffimo 
difcorfo và quiui-prouando quefto glo- 
riofo Sito,fra le altre proue adduce l’e- Pen fiero 
fperienza di ciò, che accadein cafa; oue di maorte 
fiamotte alcuno,nella quale fe to entre- 9Hanso 
rai dicesrirroveraitutte le cofe ben ordi. frassmefa, 
nare,molta quiete, vn gran filentio,vna 
compofitione maranigliofa in tutti, nié 
tevi vedtai difordinato,niente che hab. 
bja di-correttione bifogno ;.e fe alcuno 
parla,tuttele fue parole fono piene di Ri 
lofofia. E quello , diche maggiormente 
da marauigliarfi.che nonfolamente gli 
huomini faui sma ancora ledonne, &.i. 
più vili ferui fi veggono in vn.fubitoel- 
fere diuenuti fapienti,e tutti proferifco. 
no marauigliofe fentéze. Chi dice;l'huo. 
moaltrononeffere, chevn compendio : 

di miferie;chi 76 effer nulla a paragone. 
de mali,che gli (opratano nel)’ altra vi- 
ta; chi più diogni altra cofa tremendo 
effereil giudicio diuino,vn'altro.che dal 
piro della morte tutto il biafimo,e l'ho 
nore della vita dipende «In an: atutti 
cme 


S. Gioani 


Chrift. 


tr SelaSapienza.. E 


Tembtano effere Filofofi, mercé della. 
stribolatione,, che ivi ha pofta Ja fua ca, 
‘tedra;efeglihà farti difcepoli. .. | 
Die mae- 17 V'èdi più, che paffano quindi ad 
firo desri eiTer difcepolidi vn'altromaettro ;affai 
:bolati . pla degno anzi digniffimos poiche è 
Den.33. l'iftéeffo Dio, Qui appropinquant pedibus 
3., . - vinssdiceta Mosé,accipioni de dottrinaillins, 
«quetli,che fisaccoftano a piedi di Dio,rt 
ceuono la fa dottrida 3 mia perche non 
‘più toftoquelli.che fi aunicinano gl 
‘fue mani, ò alla fua lingua ? (Forfe infe- 
‘gna Dioco'piedi?si, potrei diresperche 
da fia dodtrina nò è folamite fpesylati 
ta; ma ancora praetita,e c’infegna a 
mrinareper la via della vinnì, n6.folame 
‘recon le parofesma ancora con gli efeme 
pi.ecé l'andareauaniti a noi, che perciò 
‘Chiamandoifuoidifcepoli,dicena loro, 
"Matt. 4. Venite pome. Ma imvn'.altra maniera. 
: * 4 ancora : fapetequali fono quélli, chefi 
sa auuicinanoa piedi di Ini di.eribolati, per- 
... Cheapparendoeglia'S.Gio. nel 1. capo 
| Apo.r. dell'Apocaliffi;fi févederecò le-ftelie in 
mano;ecò piedi infuocatise come tenu- 
‘ti invna ardente fornace;ma la tribola- 
“Sap.3. 6. .rioneschi non sà,che è chiamata fornace 
ardente hella Scrittura? TAmguam aurum 
in fornace probasit tleitos Dominus , dunque 
i tribolati fono ‘vibini;a piedi. di Dios 
 atcipiune de dottrinm-eius , Quindi pari. 
‘mente leggiamo , che Dio fauellar fuo- 
le dalle nubi 75 coldna nubistoquebatur ad 
coss& a Giob patlxud: rurbine, cioè da vn 
nembo rempeftofè.il quale,come dice» 
S.Gregorio:Papa,è fimbolo della tribo- 
latione sperche quefta è la fua catedra » 
dalla quale egli infègna .. 1 
18 Dirai;noninfegoa Dio a tutti ? 
.. 8Ìs perche ‘Z//aminat'ornem borninem ve- 
ifra Bientem inbunemundum, manon è già da 
ferittain tOttiintelo. Vnabella forte di fcriner 
“arta che 10 cifrafi ritroua,& è,fcriuédoli in car- 
biancari. © bianca con fucco di limone» perche ri 
mane. Manelacartacandida came prima,re fi 
conofce efferui feritto cofa alcuna, fin- 
che apprefentata quella carta al fuoco, 
fubito le fetrere nuomo colore riceuono» 
e commodamente fileggono; enon al; 
trimenti dite,che anuenga alla dottrina 
di Dio.Hafcrittoegli nella carta blanca 
Arefio de Tribulatione, 


Tob, 40.1 


Zo0, 1, 


‘mi feeribus eorum » «Cp in corde ecrum (iper 
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delle noftre interne pari; che -cofî diffe 
egli per Geremia , Dabe ‘legem meam ino ere) 3: 
feribam cam » onde il Profeta Dawid 33. . 2 
rimirando fe Rello, quefta fcienza im 
paraua, comeegli fteffo ne fà fede di- 
cendo , Mrrabilis fattaeSt (cientia tua ex me, 
Loientia sua, cioé, fientia tui, dice 5. bafi. PS 138. 
Jio,la (cienza,che io hò di tesnon quella, S+ 84/1. 
che ui bai Hi me;e netano alcuni s chele 
ofla de gli huomini fono 307.Quanti AP- \Nymeri 
firoeranoi precetti dell’ ina legge. pai off 
«Ma non tutti intendono quefta Scrittu- (11 Sue 
ra » fai perche ? perche fono lontani dal paz 
fuoca della tribolatione , e quando Dip * 
«quefta ci manda , fubito l' intendiamo,e 
rimaniamo ammaeftratia maraviglia,. 
‘H Santo Profeta Geremia non mi lafcie» è .. ._ 
rà mentire, Deexcelfo,dice egli,mifirignen © > \* 
dn ofsibus meis, echenefegui ? pareva» rére, tc 
:chedir doveffese mi abbruccià, ma egli 4 3° 
fegue, è erudinit,me , e che modo di am 
maeftrarè queto? molto buono, perche 
sci fà intendere quello,che Dio h4 fcritto 
inciffra dentro di noi . Anchei noftri 
peccati fcritti fono rel noftro cuore. s 
Peccatum Iuda feriptum «ft fuper latitudi- Ter. 17.1 
nem cordis.corum , ima quando fi cono»... * |» 
{cono ? quandoci fi apprefenta il fuoco 
della tribolatione »-Nusc reminifier , di- _!-Mace 
‘ceua Antioco tribolato, Malorum, qua fa» 912. 
ci iv Hierufalem,perche-mune è percheall'- 
hera rribolato, ; -. ge } INI alini3. 
19 Finalnenze non mancaa tribalazisd dele 
ti il cerzo requifito.che él ftudimel'in- ito tz 
stefeanche Ariftorcle , ilqualediffe, che pg > 
Ja complefflione alincomica'tortima. dr; sf. 
per lo ftudiosperche glialiri non vi pof- ” 
fono hauer patienza pe fi danno più vo» 
dentieria paff® tempi; e l'inrefe etiandio 
molto bene Zenone, 11 quale cllendo 
mercante molte ricco‘, e rrafficando par Be! desto 
mare,hebbe nuona, chelenani, oucan- di Zeso-- 
dana la {ua ricchezza,s'era affondate, & #+ 0 
all’ horaegli con molta prudenza difle < 
Bene fortuna facis , que nd philofophiam me 
vecas » cIOC » ti ho obl:go © forma, 
rche mi chianu alio ftudio della filo- 
Ofiapmezzo di quefta avverfità, eroi 
dinenne vn'eccelleniiffifio Fikfofo La 
notte fi fuol dire effer madre dello {tu 
dio; 
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Nell'ofw'dio; ‘ondè dell’otàtioni di Demoftene 
rità fi fa dirfi folena,che davano odor di lucerna 
me-- cioè, che erano fatte di notte con molto 
ftudio se la ragione é,perché in quelle» 
renebreil’ animo ftà in fe medefimo rac- 

‘colid , enon è diftrarto dalle cofe efter- 
. ne,ef'iftevappanto attiene nelle tri- 

bolationi , che fonotenebre fpitituali) 

che l'animo infefi raccoglie | emoltà 
profitteviolmente fi Mudia. Meditatus fem 
notte cum corde meosdicena il S.Rè Danid, 
exercitabar , &y (copebam fpiritam mem , Di 
ni notte hò fatto vn molto blion tadio ; e 
.. fono andatoefereirando,econfiderando 
molto bene lo (pirito mio, e la tribola. 
tionecontor il fonno, è anché cagioné, 
che di nortè più attender fi pelua ftu- 
Pf 58. dij. In dietribulationit mea, dicena l'ifteffo 
Profeta, Dewm manibu: meis exquifiui no- 
1 fecontraesm,nel tempo della mia tribo- 
Jatione di notre H6 creato il mio Dio; il 
mio matftro , «sor fim decepras , e non 
fono rimafto ingannato . 

20 Inoltrela tribolatione fa ticorrer 
l'huomo all'oratione , come dicemmo 
nella paffata lettione, e quiefta è la fcuo- 
Jasoue infegna:Dio all'anima; della qua- 

Cas.2.4-1e diceua la (pofa, Introduxit me Rex in 
cellemvinariam , © comealtri leggonoin 
domumgymnasij se cofivienca farli ma- 
ravigliofamente dotta. è 

, _ Tantainfomma è fa coneffione della 

Sapienza, fapienza , con la patienza sche nonmai 

e patizza feparate fi rirrouano, e da vna puoficu= 

Stprecon- ramente argometarfi l'altra, come fece 

guante, S.Cipriano nel fuodibrò de Patientia, 
- oue fauellando della patienza de Gen- 

tili dille, Tam illre patientia falfaeft , quara 

& falla fapientin et, Et vn giouinetto di- 

fcepolo di Zenone dimoftrò l'iftelfo c6 

fatti , percheritornato dopo alquanto 

.- tempo dalfa fcuola alla paterna cafa, di- 
dui tnandato dal Padre. che profitto hauef- 
rigate fe egli fatto ne gli ftudij, dimoftrarotlo 
diffe, e quì fi tacque, afpetraua il Padre 


= Pra ch' egli purequalche bella fentenza pro 


fua fapien 


ZA, 


glio, 


P/767. 


fesma fcorgendo,ch'egli racewa ftiman- 
dofi burlato,e di hauer perduta la fpefa, 
che il mantener il figlinolo alla fcuola, 
fatto hauctva ; rutto pieno difdegne co- 


ferifcesò qualche curiofo difcorfo facef= + 
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mincio à barterlo » e dop a'quanto di 
nuouo richiedendogli » che delle alcuna 
moftra del fuo profitto,già l'hò dato rif- 
pofeegli, perche hò fopportato con pa- 
rienza il voftrofdegno, hawendo dalla 
Filnfofii appreffo ‘a foppottar con pa» 
tienza l'ira paterna; parueCertamen- 
te, ch' egli letto hauefle ciò.» che dille il 
Sanio ne’ Prouer. al 19. Do@rima viri per 
putientiam nofcitur . La doterina dell'huo- 
miò per la patienza ficonofce.  ; .. 
- ‘2i Dell'ifteffa (cuola diquelto gio- E 
‘atietto dimoftroffi patimente-Sepeca, Seneet. 
mentrethe diffe nell'Epiftol.60. pe /a- 
piens ad omriem incur fam inuié#us x non fipan- 
pertak , non filuttus , sion fiignonzinia., now 
fi dolor imperum faciat , pedem referet s fave 
‘adeo patiens eft vir fapiens , dp perfeita pa- 
tiéntia, cum fapientia rtperitur. Ma molto 
più ananiti pafso Efaia, &alla patienza pyrienza 
diedel'ifte(fo momedi fapienza , poiche cisma 
‘nel capit.'3» hauendo raccontato poco x, /apiern. 
meno; the hiforicamenre la paflione» .,, 
del noftro' Saluatore , venendo poi al . 
frutto dilei dice , Znfrientia fuaiuftifica- . 
bit ipfeiufius fermas meus mmlros. Egligiu= 7/.53.i7. 
ftifichetà molti nella fua fcienza ; eche 
hà da fare la fcienza con la giuftifica- 
tione?(e la (cienza baltaua,non accade- 
ua , ches'incarnaffe il Verbo ererno, 
‘poiche non per fapere, ma per patire gli 
fù necelfaria la carne .. Dific però molia 
‘bene Ifaia, perche intefedi quella fcien= 
za, della quale diffe’ A poftolo S.Paolo 
dell’ ifteffo noftro-Saluatore fauellado, 
che dedlicit ex ijs,qua paffus eft,cioè, di lla» 
che è 1° 1fteffa cota con la patienza;e C 
particolarmente infegnata gli fù dall'e- 
tertio furo Padre,come diccegli ftelfo per 
il medefimo Profeta Ifaia al 50. Dominus 
erigit mibi aurem » «vt audiam > quafi magi- 
firum,e qual cofa gl'infegnò? liegue,Cer- 
pus menm dedit pereutientibus , &y gemas means Nella feno 
vellentibis , (ono l'itefla cofa dunquefa» /a della 
piéza,e patigzase cofi l'vnacome l’altra tribelazi» 
nellafcuola della rribolatione s'ipara, me russe le 
22 Madimandera forfe alcuno, qual friemze 
{cienza più particolarmentes' impara» s'impara 
egliinquefta fcuola?e qual fcienza,dico no. 
fo , non s'impara la Grammatica € la La Gram 
prima cofa, che nelle fcuole s' im paras matica. 
° cioò, 


Pro, r9; 
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cîoè, i famellaremendatamete;ma nella 
fcuola della tribolatione meglio, che in 
ogni al. ra quefta s'apprendesa quefta at 
tendeua David,mentreche diceua; Dixi 
cuftodiam vias mens, vt non delinguam in lin- 
guamen, ma quando , eum confifferet pecca» 
tor aduerfum me, quandoera perfeguita- 
to,e tribolato. Difpurarono gli amici di 
Giob con lui, ma chi vinfe?1] tribolato, 
Lob 42.7: Noneftislocwti retum , ficut ferus mews [ob, 
non hawete faputo tanto di Grammati. 
ca, quanto Giob. i 
Ches’impara appreffo?la Retorica;e 
quefta non meglio,che nella tribolatio- 
ne. Nonhauete veduto i pouerelli , con 
quanta arte cercano l'elemofina?Come 
fannoamplificari loro bifogni è Come 
farfi beneuoli gli vditori, come commo 
uer gli affetti, come ritrovar ragioni a 
ropofito.1>ro? Chi li fa-eofi eloquenti ? 
h tribolatione , e |’ ifteffo infegna a far 
con Dio, perciò Dauid, Ad Dominumao 
“cum tribularer Clamani s &.txaudiuit me, 
«Quando fili tribolato , feppi far bent» 
. , ‘oratione;e fui efaudito da Dio. 
LA Diale. 3 Seguela Dialettica, che infegna 
Zi6A +. . adargomentare, e raccorreda principi) 
lè conclnfioni & in quella riefcono mal 
im eccellenti itribolati; Cofi 1 fratelli di 
-Giofeffoyvedendofi grandemente afflit- 
Gen. 42. ti incominciarono a dire, Meritò kac pati- 
ZI. 
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, meritamentebora quefte cole patiamo, 
perche peccamma. gia contra del noftro 
fratello, vedete come argomentano be- 
ne dall’effetto alla cagione? come fubito 
vanno alla radicedella difficolta,chi ha 

«infegnato Inro quefta fentenza dialetti» 
ca? la tribolatione. ‘ 4 

‘ Chebramifaperinoltre è la Filofa- 
fia?noo altrnue neglio l'imparerai, che 
înquefta fteffa fcuola. Nibil vero sribula- 

8. Gioan "ioni par y diceua S.Gip. Chrifoft. Philofe- 

Chrifoft, Phia mater ef. Philofopbia , dicena Platone, 
bom, 62. ff mortis meditatio , è vna meditatione 


La Filo . 
{if 


della morte; mà oue meglio fi medita la - 


-morte , che:nella tribolatione , che è fira 
Impara- foriera ? Aleffandro Magno nel corfo 
ra dà 4- delle fue felicità , hebbe tentatione di 
I-ffuradro. crederfi Dio,e non vi mancauano molti 

adulatori » che cercavano di perfuader- 


vu 7 SelaSapîenzani... ; 


piur s quia peccaminys in fratrem nofrum » 


4 
Î 
lielo,ma effendo egli vn giorno ferito, 
î accorfe dell'inganno , emoftrando il 
fangue, che dalla ferita gli vfciua,Que- 
fto fanguedifle,mi fa conofcere , ch’ io 
fon mortales& effendo infermo,conob- 
be hauer vicina la morte, cofi ne] primno 


de Macabei al primo . Peg fac decidit in 


Lettum , & cognouit , quia moreretur ,.. 

24 Siche poffiamodire,che faccia cé 
no! Ja tribolatione quell’officio,che con 
trionfanti facena quel feruo, il quale da 
Romani era pofto fopra del carro infie- 
me con loro per ammonirli s. cheerano 
mortali,come gli altri, accioche în quel 
la tanta gloria non s'infirperb]ffero ; e fi 
credeffero effer diueputi Dei, come notò 
mmolio bene S. Geronimo nell’ Epiftola 
ad Heldibiam, fauellando della.tribola 


rione di S.Paolo. Monitor quidam, dice. 


egli.humana imbecillitatis apponitur in fimi. 
litudinem trinmpbantium. Ne folamente 
la tribolatione ci fà hauere la cognitio» 
nedi noi fteffi, quanto all’effer della na- 
tura,ma ctiamdio quanto a quello della 
colpa,che perciò d’afflittione è chiama» 
ta riprenfione , & argomento, cofi nel- 
l'Apocaliffi , Egegues amo arguo , & cafti- 
40», & efpone Sant'Anfelmosarguo, cioé, 
_cognafcere facio peccata 8 accioche fappi» 
«ghe non folamente è quefta (cienza fpe- 
culatiua,ma ancora prattica,e non fola- 
mente ci fà conofcere le. noftre colpesimà 
etiandio ce le fà lauare elpone Sant'An- 
felmo la feguente parola, Caffigo ; ciof , 
A ago., rendocafti. Er il Parafrafte 
Caldeo efponendo quel Iuogo della 
Cantica., Quam pulchra es , &» degora » ri- 


ione; cofi dicendo ,. Quam pulcher es 


_coetys Ifrnel îmtempore , fuo ego corripio te 


propter peccata > pre fufcipioincharitate», 
i modo che fàidifpiaciamoa noi fteffi» 
e piacciamo a Dio ; il che, è effetto di 
ranciflima fapienza,come all'incontr 
e pus RE | piacera fe ftelfo ; on 
diffe. quell’ Arca di Sapienza Agoftin, 
Santo, Qui fibi plares fiulto bamini placet , 
quia ille ipfe Aultuseft , cum fibi placet folus, 


- Solws fecurus placetsqui Deo placet, co quis eft, 


qui places Deo s.cui placuerit Dews. Sed tibi il= 


.be plucere non poterit > nifa tu tibi difpliceas, 
: (1 2 v 
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La Mate 15 Vottéfti anche Ter Matematico? 
MASICA ». efaper mifurarbene le cofe. Non ti par- 
vir da quefta fcuola. Alcuni quando fo» 

no profperi, fi credono toccar il Cielo 

col dito,ma la tnbolatione fa loro mifu- 

rarbene la propria natura , e conofcere 

Impara.» Quanto fia picciola. Filippo Macedone, 
tadi Fi- Granda alla lotta cadde in verra,e folle» 
Hippo Ma, uatofi poi emirando i fégni , che della, 
cedone. fia perfonalafciaro hanewa nella polue= 
re; fi maraviglio, che fuffecofi piccio- 

la la fia ftarura,& accortofi dell'ingane 

. no, incui fino a quel tempo era viffutos 

ah diffe, fciocchi che fiamo, non ci con- 
tentiamo del modo, & ecco quanto pic-. 

ciola terra è per toccarct, la caduta dune 

que gli fémifurar giuftamente li fua na 

tura, & infegnò la vera geometria, & è 

La Ges--= conformea quellosche fi dice dal Savio 
mera. di Dauid, che Deiecit exs’rationem Golia 
facendolo cadere, abba ò 11 fuo mnal 
zamento, ci è; fececonotcere » ch egli 

‘ no'cra tanto grande; quanto fi credeva. 
E l'ifteffò fece con Setfer » Imperatore la. 
Dione, Vicina morte; perchie di lui ra c6ra Dio- 
ne,chv fatrafi pprtar l'vrira, nella quale 
donenanaeffer ripofte le five ceneri » le 
diffe , Twvirum tapies quere rotus terrarnto : 

orbi noncapìt-. Chedi checi fà pari»- 
‘menteconofcere la brevità-di quefta no 

ftra mifera vita,ta baff@zza di queftibe. 
ni del mondo,Paltezza di quelli del'Cie- 

lò,le pfondità nettiitini gindicij;lalar- 

hrezza delta (tia mifericordia, infinità 

elle penne, e-de* premifapparecchiati 
aciafchedunoconformea fici metiti ? 


, 26. Pafferiî quindiallARrologià;e 
Perri conofcetaì ; che il Poderi Fetic:. rt 


fi muoue,e che il tempo velaciliintame- 
te paTi,ondetiriderardentà fttocchezza 
di quelli, chefonvit' profperità, i quali 
vanno dicendo, Noispraterent nes flos tem. 
SAp. 2:7: poris, nonci trappaffi il tempo, quafi che 
fia in loro porere il trattenetto. ‘Impa- 
rerai a conofcer il'fifle perc il'quialt fù 
creato îl-Gielo con ranteftè lle;cioè, ac- 
‘cincliétitvi afpitafite nòn poneffi tutte 

- “Iemefperàhzèèît quettà balla terrajemi 
‘randò quelle fembpiterite bellezze gran- 
deémentaticòafoletài;comea fuoi figti- 
“voltirifegnarà qrtiia fanta donna Ma. 
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cabea dicendo , Re/pier nareckIum , quafi Macb. è, 
diceffe, hora che fernellafcuola della tri 
bolatione,non lafcrar 6 figliodi appré. 
derla vera Aftrologia,e rimirail Cielo; 
efebramerai ancora innoltrarti nella, 
predittione delle cofe future, quivi im» 
parerai , che fegno di predeftinatione è 
Peffer trauagliato , e ptirai ate medefi- 
mo,fè patiente farai, vna eterna felicità, 
‘ 27 Chedirò poi della Teologia , che La Teolo 
è cognitione di DioHa fua propria fcuo gia, 
la par che fia la tribolatione, edi già voi 
havere vdiro nelle paffate Lettioni , che 
tutt ali attributi diuini,p mezzo di que 
fta a marauiglia fi coneftono, &in figu 
ra di quefto fe Dio vuol infegnar al fuo 
peo la fua legge, che évna altiffima 
eotogia, vedete, chelò conduce in vn 
afpro deferto s fe a mosè fi difaropre, e 
fra le fpinese frale re: ebrese fé altiffimi 
mifteri ritelaal fio diletro Giovinisaf= 
tra, ch'egiifia rilégato nell' Ifola di 
atmose En soma quelki differéza, che È 
dalvedereall'vdire,è dalla cognitione. 
che fi hà di Dio nella tribolationé,e fuo 
ri di ]Jei,come ben.intefe il Santo Giob;il 
qual ill‘, Andita auris audiuicenune autem Iob. 4%» 
orulns mes videt rescicè,prima di hora ha s. 
ucua i0 cognitione:dì te Signore,ma per 
fania,e per vdîto ,.ma hora che tribola- 
perdi re di / i o a 
+ «Che più puo bramarfî di fapere è Vi recoffea 
fono alcuni » che fi ditertano affaidi fè- pat “ 
creti, egodono:fopra ognicofa fapere, 
cio, cheéocculto;e non v'è altri, è pe- 
cht almeno ; che vantar fi poffa di fape- 
Teima per gito fine non bifogna partirfi 
dalfatribblarione. Mi fa prefte dire,qua» 
le fopra ogni altra cofà fia fecreta , &_ Qualco - 
occoitaal mondoèfc proprietà dell'her- /a più oc- 
be, dirà forféalcuno, l’vitimedifferen- sula @ 
zedeglientiqualche Filofbfo,la foftan: mondo, 
za del Cielò altri; maal parer mio non: 
fi appongono. La più occulta cofa»ftimo > 
io;s éhe fia il peccato edi quefto parere ‘ 
natti,che foffe il-fapienti Profeta ‘ 
auid ; il quale hauendo penetrato al- 
riffimi fegreti anchte della -fapienza di-- — 
winà , che perciò diffe , Zuicerta; &r oc- P/al. 50. 
culta fapientie tue manifeffaffi mibi, trat- 
rado tuttauia delle colpeefclamò, Delitta P/al. 18. 
quis 
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P/18. quis intelligit ? ab oceultis meis munda me 
Domine , & ab alienis parce feruo tuo; Chi 

Peccati potvià conofcerei delitti ? Signore io nò 
quanto prefumotanto, e perciò ti prego, chey 
difficili è da miei peccati occulti tu me mondi , 
conofeer- emi perdonii peccati altrui, Ma poi- 
fi. che fono cosi occulti quefti delitti, non 
farebbe ftato meglio ; che pregato ha» 
nefli 6 Dauid, che Dio re gli manife- 
ftaffe , accioche far ne poreffi peniten. 
za? Parti ragionevole,ch'egli ti perdo. 
ni così gtan debito, fenza neanche farti 
conofcere quello, che ri dona? Veggafi 
prima le parrité aggiuftinfi licòti, e poi 
perdono dimanda di quello, che ti pare 
‘+ diefferdebitore. 

Dauid =$ Forfefapendo Dauid quanto fia 
come non detorme,e moitruofa la colpa.non ofa- 
conofceffe va di mirarla,e così b«amaua,che fenza 
le fue col vederla, gli toffe perdonara ; come an- 
pe. che alrroue moft.0 dibramare, cheu 
P/.50. Diofenza miraila,le delle di penna,e la 
fcancellaffe, Auorte faciemtuam, dieta, 
è peccatis meis, cp omnes iniquitates meas der 
fe. Rinolta, ò Signote, ‘a faccia da pec- 
cati mici,e fcancella le mie colpe . Con- 
cediamo ; che cosi (ia , crederemo noi ; 
che non conofcefle alcun fuo peccato 
Dauid?Chenò fapelle di hauerin mol- 
recofeotfefo Dio ? certo , che non può 
negarfi, perche egli (t-fTo dille altrove, 
Iniquitatem meamegocognofco ; © fedirai, 
che fauella delia colpa commeffa dopò 
queil'al:ro Salmo, ron può effere ; fog- 
giigerò io, che di qualche altro pecca- 
tonon gli ranordelfe-la confcienza , la 
qualcegli hebbe taro delicara , che ha- 
uendo cag'iaro yn poco dell’orlo della 
vefte di Saul,fubito fene fece ferupolo, 
e dice la fcrittura , che percuffit Dawid cor 
fuum,N6 farebbe dunque ftato meglio, 
ch'egli detto havetTc; dignore,e de'pec 
cauisch'ro conofco;e di quelli,ch'1o non 
conofco,concedetemi perdono? Perche 
efcludei quelli,ch'egli conofceua,e non 
più tofto abbracciarli tutti ? Anzi tutti 
molto fapientemete gli abbracciò, rifpò 
do io,in quefte parole, perche tutti pec 
cati fi poffono, 6 più totto denono ch'a- 
marfi occulti, ti perche rali fono di natu 
ra loro.fi anco, perche non mai fono a 
” srefio della Trivwlatione 
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pieno conofciuti, conobbe per elfempio 

Dautd di hauer commello vn’homici- Malisia 

din, & vn'adulterio, ma non conobbe del pecca 

già,per molto acuta, ch'egli hauelTe la ronò mai 

vifta,quanto deformi,quanra enorm.i,@ _a piene co 
vanto gran malitia cOrenelfero quetîe no/rinza, 
ue colpe,c perciò meritamente, poteva 

egli dire, che gli folfero occulte, eflen- 

do molto maggiore ia malitia , ch'egli 

non conofcena,di quella,che gli era pa- 

lefe. E feciò può dirfi del Profeta Da- 

uid, che diremo noi de gli altri ? 

29 Il Réè Saulgrandeingiuftitia cò s/n 
metteva perfe guicando a morte Dauid bene con- 
non puresonocente , ma ctiamdie mol. fefiò /a 
tobenemerito dilui,e dituttoilregno; /maco/pa 
& vogiorno parue, che riconofcelle la 
fva colpa, e diflea Dauid : Zuffiorew es, 
quamego. Tu fei più giuito di me. Che 
vipa:ediquelta ofefTione?fe dicesche 
Dawid è più giufto di lui, duqueanch' 
egli fi pone fra giufti. E giuftiva dique 
il pfeguitara quella maniera vn'Innoce 
te? Doueva dire,tu fei giufto, 0 Danidy 
& io fono ingiufto.ingrato,ciudele, fce 
leraro. Ma uo é grà maraviglia, che ciò 
n.6 diceffe Saul, p.heè troppo difficile 
il conofcer bene le fine colpe È pciò con 
ragione tutte fi pofono chiamar occul- 
re.mà vogliail vero N. & vié cola,che 
faccia vfcir dalle tenebre; e ben cor:o- 
fcere la colpa é certamete la tribclatio. 
ne.Quandoilmare è in calma di acqua 
pura,emonda tutto pieno raffembra, 4 
ma fe fcoffo viene, & agitato da ventia 
tutte le mmonditie , ch'egli nafconde- 
uanel fondo, vengonoal lido, e fi fan- 
no conofcete ; e non altrimente il cuor 
dell’empio é a guifa dimare ; Impij autè 
quafi mare feruens, c Merd:e cgil Cra pro. 
ipevta, e gode tranquilla pace» nel fuo 
cupo feno malie im mondiflimi peccati 
nafconde. Ma fe dalla tribolatione egli 
è agitaro,e consmoflo, fi.Lito al lido del 
la memoria queiti comparifcono , e fi 
fanno vedere , come fi lcgge di Antio- ? 
cho,che hauédo profanato il tempio di 
Gieutalemme; e mille alte fec!ciaggi. 
nicomeffesnel profondo dell’cblio, MÉ 
trech'egliera felice nafcoftele haueua, 
ma caduto dalla {ua carozza;e circoda»= 

3 to 
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to da dolori di morte, non puote fare di 

T.Maca. n6 ricorda: fene,e cofi diffe, Nwrcremini 

6.12. tor malcrum, que feci in Hierufalem. 

Tribola- 30 Edunquequaleftudioin Vniver- 
zione fu» fia quefto della tribolatione,in cui tut. 
dio div- tele fcienze fi infegnano. In quefti tu- 
niuerfi.- dij fi fogliono difender conclufioni, & 
tà. a chi non é prattico parerà tal’hora cofa 
ftrana il vedere vn giouinetto folo di- 
fendere, e comparir molti argomentati 
contro di lui,che pure vogliono cofon- 
derlo sefebencegli ha vn'affitere qual 
padrino alla fia difefa,il veder,che gfti 
n6 dice pur vna parola in fuo aiuto; ma 
chi è inrendente di fimili circoli , argo» 
menta gran valore in quel giouinetto;e 
dice, oh comes'é portato bene ? non da 
fcolare,ma da maeftro ha rifpofto, per- 
cheilfuo affiftente ha fempre tacciuto 
accioche fi conofceffe,ch'egli rifponde- 
ua bene, & hà grademente goduto del. 
le lodial fuo difcepolo date; e cofi dite, 
che auuenga al tribolato patiente ; pere 
che pofto nella cathedra della croce,» 
mantiene arditamente le coclufioni del 
fuo amore verfò di Dio,e fà moftra del. 
la fua fapienza, perche come diffe Salo. 

Abach.è mone,Prou.al 19. Dedrina viri per patien 
riam nofcitur,et Iddio,ched l’aflitete fra 
tanto tace, emoli fe ne marauigliano è 
& infino Habacuch diceua al Signore. 
Soph. 3. Quare taces conculcante impio inffiorem fe? 
37, Maecco Sofonta al 3: che ne rende la, 
ragione, e dice, che ciò fà Dio perche 
gli vuol bene, &Tacciocheegli fia più 
lodato. si/ebit,dice egli fauellando del. 
Soph. 3. letribolationi d. Gierufalemme, in dile- 

17. dtione fua,exaltabit fuper teinlaude. 

«<vniner= 31 IPrincipifogliono conceder mol. 
fità del- ti priuileggi alie vmiuerfità,e vogliono, 
la tribo- che non fia lecito a loro fudditi addor. 
Iatione toratfi fuori di quelle, echi potrà (pie- 
prisileg- garei privileggi coceduri da Dio a gta 
giata. vniuetfità de tribolati 2 a quefti fi per- 
donano le colpe,a giti fi dà Bipendio di 
gratia, a queltlaccrefcimento digloria, 

aquefti la copagnia di Dio, l’infegna di 
pobiltà,il priutieggio di portarilconfa. 
lone della glotia di Dio, dieller nobili 

del (uo regno ; di effer particolarmente 

fuoi figliuoli. In fomma di darla laurea 
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di Dottore. Sapete quando fi darà que: 
fta. N. ? nelgiorno del giuditio, perche 
all’hota fi fara l'efame, all’hora rutti re» 
citeranno i punti, & i tribolati faranno i 
Sega quelli,chefententieranno. 

er già verura haurebbe chi s'hà d'ad. 
dottorare, il faperevn pezzo auàti i più. 
risfopra dequali hà da effereinterroga. 
to, perche vi fi apparecchiarebbe , e fa- 
rebbe ficuro di farfi molto honore.Hor Poweri 
fe bramate faper lipunti, N.che vi farî- promoro. 
no ppofti in que] gride efame del gior- rinel gior 
no del giuditio, veli dirò io,faranno fo- node/ gin 
pra lcopere della mifericordia, (oprail dirie. 
darilcibo a gliaffamati,da berca gli af- 
fetati,al vifitar gl'infermi,all’albergari 
peregrini » e fimili;e quello,che impor- 
ta, Gfti fteffi hauranno ad effere i voRtri 
promotori, & i voftri Giudici. Attéde- 
te dunque a fatui prattici in Glti,a por- 
re in opera Gfti atti di pierà , cofì faceva 
vngiufto » dicui diffe il Santo Dauid, 
Iucundus homo , qui mi feretur, &y commodat, 
felice,e sépre lieto farà l'huomo,il qua. 
le vfa pietaà,e dà volétieri,perche? di/po- 
net fermones fuos iniudicio , egli fianderà 
difponendo perli punti , che havera da 
recitar in giudicio, quiain «ternum non 
commouebitur, & intuttal’eternità farà 
ficuro. Cofî fate dunque anche voi, N. 
donate vna buona elemofinasenò teme 
rete nel giorno del giudicio. Ripofia, 





SECONDA PARTE. 


* N fomma.N.i più pre. 

tiofi tefori,le perle,i co 

N) ralli, emolte gemme 
‘+ nelprofondo del mare 

fi ritrouano ; e lo diffe 

di Dauid; Ponens in the- P/.3 7.7 

fuuris abyffos,e fece la fi. È 

gura ifteron proteron,cioè tbe/iwros in a= 

byffis,cioè,i tefori ne gli abifTi. Ma teforo 

fopra tutti priofiffimo è la fapienza, per- 

Che Non comparabiturei aurum obryZum, © Ich. 

Qfta ancora fi ritroua forto le acque fal. 

fe,& amare della tribolatione,che è gl. 

lo,che diceua il s.Giob,7rebiturantà fa Job 28. 

pieno 18, 
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Sapienzia de deculzis , da lucghi occulti , e 

nafcofti, ma quai luoghi più nafcofti, 

che da fotto 11 prc fondo del mare,e fot- 

to a flutti delle tribolationi? Onde non 

mi mataviglio,fe non tutti hanno potu- 

to penetrarquefti fegreti: ma adogni 

modo, pcheil tribolato fuotmatener be 

ne coclufioni,e rifpOder bene a gli argo 

métioppofti,veggiamo,feancora noifap 

piamo rifp6dera gl'argometi di toto. 

Che dicevano dunque?Che la fapié. 

za è madre della tribolatione? Né è ve- 

Sapienza to:anziella apporta grandiffimo conté- 

ni è ma- toalcuore:ma è ben difcnopritrice del- 

dre, ma la tribolatione.fi come fe tu di notteen 

Senopri. trafliinvna ofcura cauerna,oue foffero 

srice del. molti ferpéti,& animali velenofi,al pri- 

la tribo. mo raggio di Sole,che l’illuminaffe,ve- 

latione. dédoil pericolo,in cuiti ritrovi, banre- 

fti grande affanro,e dolore, non pirche 

la luce ne foffe cagione, ma perche tidi 

* fcoperfe il pericolo, in cui tu Ravi , cofi 

dice il Sauio, Qui addit fcientiam,addit do- 

lorem,non perche ella ne fia cagione,ma 

perche ti difcuopre lecagioni, per le 

quali hai da dolerti,delche devi hauer 

ghiene grande obligo. Ma concedendo, 

che anche cagione ella ne foffe, etu né6 

hauefti ppadre vn’huomo? e tuo figlio 

non è parimente hbuomo? certochesf; 

adique anchela fciéza potrà effer ma. 

dredivnatribolatione, eda vn'altra tri 
bolationeanch'ellà effer generata . 

33 Chedicevano,le tribolationi elfer 

prinationi, le quali nen fi conofcono, fe 

Profperi- non per mezzo de gli habiti contrarij ? 

tà fono Anzi, dicoio, priuationi fono le profpe- 

priuatio- rità,& i beni diquefta vita: Impcioche 

ni. la fanjtà, che èvno de maggiori beni di 

quefta vita, checofa è è non altro che 

negatione di fonerchio calore od altra 

intemperie, la dove Ja febre è vn calor 

eccefiiuo , che nafte da foprabondanza 

di humori:e la felicità in che confifte ? 

inhaverricchezze fotfe?nò,pche mol- 

ti ricchi foro miferi, ma in non hauer 

cofa contraria,che ci dia moleftia, mol- 

to più dunquein negarioni , che in cofe 

pofiuwe. Mata morte non é prinarione? 

è vero, maquefta quando é prefentenò 

reca alcun trauaglio, anzi da tuttii pre- 
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fenti ci libera: affligge danque il fuo 
penfiero îl fuo timore, che fono cofe po 
fitive: ela povertà non è ella cofa nega- 
tiva?è verosma non reca ella per fe ftef. 
fa tribolatione, perche molti poveri lie- 
ti fono;e contentise fi fuo] dire, che Can 
tabit vacuus coram latrene viator ; ma fono 
tribolationi quel!e'ccfe, con.le quali fo- 
Eee gl'huominiaccompagnarla,che 


fono l’impatienza,e l'appetito delle 1ic- 


chezzene* poveri, & il difprezzo,& of 
fefe ne glialtri. Più dunquele profpeti. Per mex- 
tà,che fe auuerfità confiftono in nega. {0 de/ma 
tioni:e perciò quelle per quefte fi cono. /e fi cono 
fcono:onde fi fuol dire. Né sà,checofa /ce il be- 
fia bene,chi non hà provato il male, Né re. 
fa ftima della fanità,chi non hà provata 
l'infermità, non fi conofce in fomma il 
bene,fenon quandoeglié lontano, & il 
Sauio diceva, Qui nè eft rentatus. quid (cit? 
che cofa sà egli chi non hà prouaroten- Ece.34, 
tationiserravagli?certamentenulia. 9. 
32 Maconcedafi ancbra, che molte 

tribolationi fiano negationi , 6 privatic- 
ni, alla confequenza , dunque effer non Profferi= 
poffono conofciute, fe non per mezzo tà perche 
de’ fuoi habiti contrarij , velo concedo non bene 
divnacerta fciéza fpeculatiua, & intel ff conofes 
lettuale,ma di cognitione séfatasechee no in fe 
quella,che reca ò dolore,ò contento,ve #effe» 
lo nego,edico,che pit fono conofciute 
quefte, che quelle: pche ficome quido 
voi toccate cofa, che hà l'ifteffo tépera- 
mento di qualità,che hauete voi,per e- 
fempio l’ifteffo caldo,6 l’ifteffo freddo, 
non fentitein voi alteratione,e quafi né 
viaccorgete di toccar nulla la doue 
toccando cofa a qualità contrarie fotte- 
pofta,fubito ve ne accorgere,cofi le pro 
fperità , perche fono cofe conformi alle 
noftre inclinationi,e che hanno confor- 
mità col noftro appetito,etemperamen 
to,poco fi conofcono;ò fi fentono, ma le 
auuerfità,che fono cofe contrarie, e di. 
fconuenienti fi fanno grandemente fen 
tire,e conofceresonde l'efempio della di 
uina cognitione non è a propofito, efsé- 
do che Dio non può per efperienza co- 
pofcer alcun male, fe nonin quanto ha 
voluro préder carne pnoi, che cofi ipr- 
ro anch'egli da parimenti, poiche come 
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ho,s'egli potelfe impouerire, fi certo, ri. 

fpofe , fe la Sapienza fi vendefTe, perche 

vi fpenderei tutre le mie ricchezze; &C 

Infino di Alefandro Magno Genule fi 

sà,che egli facena più conto di auarzar 

gli alcri di fapere,che di ricchezze . 

Catene Chi incatenato fi ritrona ; fe fapelfe, 

eli rribo- che quelle catene fe gli hanno à cangiar 

lationi fe tolto in altre tanto oro,le porterebbe a'. 

cangiano legramente,e quato più le fentiffe pesi- 

in oro, ti,più gli piacerebbono,pche tanto mag 

iore farebbe la quantità dell'oro, che 

avrebbe à ricevere. Ben diique haurà 

tagione di1a!legrarfi ltribolato, pche 

le carene delle fue tnibolationi in ranto 

oro fi cangierano di vera Sapicza. Nelle 

hiftorie profane di Agrippa leggiamo, 

che effendo egli ftaro incatenato peror 

dine di Tiberio ; pche più correggiaua 

Caio di lui,efsédogli poi quefti nell’Im- 

perio fucceduto,fé quefte carene ad A- 

grippa tramutarin collane dioro di al- 

‘ tretato pefo,e nelle facre leggiamo,che 

Giofeffo fù legato, & incaternaro anch’ 

egli,c che quelle fue catene folfero can. 

. giateintantooro, lo dice 11 Parafrafte 

Gen 49, Ca'deo, pche nella Genefi 21 49 0ue noi 

| leggiamo, Diffoluta funt vincula brachiorii 

eius, e gli traduce, Pofitum eft au um juper 

brachiacius,ma one fi legge,che le catene 

di Giofefto foffero ci biate in oro? Sape- 

tediqualoro;ftimo to, che fihabb.a ad 

intendere?dell'oro della Sapiéza , pche 

nella prigione acquiftò egl. la fcienza 

d’interpretarifogni, la quale prima non 

haveva,poiche febenecgli fogrò quel. 

Je fue gradezze ne*manipoli, e nelie ftel 

le, che l'adorauano ,adogni modo egli 

non fapeua ..che fignificaflero quei fo» 

gni, ma dapoich’egli fu mello prigio- 

ne, celifeppe interpretare ancora quehk 
li deglialut. 

38 Etacquiftò infieme tanta fapien- 
Giuf-pte zase prudéza,sche benehe giouvinetto fil 
quarte fa pofto da Faraone al goneino della fua 
piente. realcafa,e ditutto ilfuo Regno,e volle 

cheimaggiori Principi, e più faui vec. 

.P/ 123. chi fi faceffero fuo: d:fcepoli, Conffituit 
21, eum, dice diluiilrca! Profeta, dominum 
. domus fue, &p Principem omnis poffeffionis fua, 

vt erudiret Principes cius ficut (emesipfum, & 
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fenes eius prudentiam doceret ; e nota S.. Gel | 


ronimo,che quando egli come tribfan. 
te fopra divn real carro fi portato per 
l'Egitto,gridando ad alra voce il trom- 
betta, che tutti s'ingenocchiaffero, e lo 
riconofceffero per Gowernatore del Re- 
gno. Era da quefto trombetta chiama» 
to Abrech ; fopra della qua] parola filo- 
fofando quefto Sato Dottore, cofi dice, 
Ab quidem dicitur pater , Rech dilettus , fine 
renerrimus, fignificante feriptura , quod inxta 
prudentiam quidem omni pater fuerit Iofeph, 
Sed inxta atate ten'rrimus adolefcens ac puer, 
Siche in erà cofi giouenile hebbe tanta 
fapienza Giofeffo, per havere MBtudiato 
nella fcnola delia tribolarione,che me- 
ritaua elflerechiamato padre, e maeftro 
di ruttis;anziche quella parola delicarus, 
ee tenerrimus,sron folamente forfe a Giu» 
fcppe fi attribuifce per l'età, ma ancora 
perla facilità, e difpofitione di foftener 
travagli, & afflittioni, nò efendo le co. 
fe tenere, e delicate aiteà furrefiftenza 
allecofe contrarie, & à quelli, che l’of- 
fendono,come nò fece Giufeppe.elTen- 
do a torto accufato,emal tratiato,quafî 
diceffe che per hauere egli fofferto fen» 
zarefiftenza tanti trauagii,cra giunto a 
quell'eminentegrado di dignità , e di 
fapienza . All'incontro chi non è tato a 
quefta fcuola, dire pure. N.che non fap. 
pia nvlla;perche, Qui noneff tevtatus,di- 
cena il Sauio,grid fit a chi nò è RBfato té 
taro,cioè,triLolato, che può faper egli è 
39 Rallegratevi dunque anche voi. 
N. quando fic<te trauagliati, perche fe 
da voi non manca, fi cangeranno quei 
tranagli in ranto oro pei fetriffimo di fa- 
pienza, e procurate infieme dincn per- 
der cofi buona occafione di farvi dotti. 
Sichiama difcipiina la nibolanone,cofi 
l'Apoftolo $. Paolo ad Hebr. 12. Omnis 
difciplina in prefenti quidem videtur non ef- 
fe gaudi , fid maroris. Ma difciplina è 
anche nome diefercitio di fapiei za,c di 
ftudio,:ccioche fappiate,chela tubola- 
rionealuoròè, che efercirio di fapere, 
Noli dunque diccua P’iftetlo Apoftolo, 
negligere difcip'imam Domini, neque fatige- 
ris, dum ab co argueris , quali dicclice non 
voles dilpiszza: coli grà dono, pone è 
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mente due occhi,dinotando, che non, 
confifteranto la vera fapienza nel vede- 
re,quanto nell'obedire, e nell’operare. 

2 El'huomo fauio qual arca,in cui fi 
cOteneuano le tauole della legge , onde 
S Antonio da Padoua dal fommo Pon. 
tefice, per la {ua fapienza fù chiamato 
arca del teltamento; mà nota S. Grego- 
rio Papa, che furono céfigliatii Filittei 
a non rimandar l'arca vota; Si dimiferitis 
arcam Dei, molite dimittere eam vacnam— , 
cioè. che fi deve la fciéza accompagnar 
con l’opere. Quid ef, dice egli,lib.3.in 1. 
reg.cap.3, Arca vacua nifi disina fcientia, 
Sine bona operatione ? vacunm namque arcam 
remittere eft de cognatione (piritualinm Sacra- 
mentorun fruîium boni operis nullum ferre; 
e poiche quelto confislio fù dato a tri- 
bolati Filiftei,e da loro cfequito ; parmi 
ragioneuole,che anche noi dopò hauer 
dimoftrato nella paffara Letrione, che 
la tribolatione ci fà;pofeder l'arca del- 
la divina fapienza, veggiamo inquefta, 
fe vota, © pur piena dt frutti diopere 
buone, per mezzo di leila godiamo. 

Machi fia, che creda la rribolazione 
aiutarad operar bene, fe il femplice ope- 
rar impedifce ? Per via faffofa, piena di 
fterpi,e fpine, chi non sà quanto fia dif. 
ficileilcorrere ? Numquid currere poffant 
impetrisequi ? diceva Amos Profeta, lar 
teibolativns,che cofa é, via falfofa,e (pi. 
nofa, Sapiam vias tuas fpinis, dicena Dio 
per Ofci,cioé,ti manderò tubolatione, 
luxtaiter fcandalum pofuerunt mibi, CIOÈ, 
impedimenti, intoppi per farmi cadere. 
ALl’incotrola profperità è via larga, pi?- 
na,e bella , per cui facilmente, e veloce. 
mente fi corre; cofi ne fà fede David nel 
Sal.118. Viam mandatorum tuorum cucurri: 
io camiuai allegramente per la via de' 
tuoi commandamenti, ò Signore, ma, 
quando ? cum dilatafti cor meum, quando 
miallargaiti 11 cuore,cioé, mi mandatti 
aliegrezza,e profperirtà. 

3 Dico più,nonfolamente la ftrada é 
fpinofa,ma etiandio i piedi del tribolato 
Dna infermi,chi poneffe vno in ceppi,e 
poigli diceffe,corri,farebbe ftimato im- 
pertinente,e né meno;chi ciò diceffe ad 
vn podagrofo,che non può ne anche ef- 
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fer toccato fenza doloré;hor quefto par 
che faccia Dio, mentre che commanda 
ad yn tribolato, che operi bene ; fe ne, 
marauigliava Giob,e diceua a Dio, pe- 
fuifti in nerno pedem meum, dp obfernafti om. 
nes femitas meas. Ponefti ò Signore ne» 
Ceppi i mici piedi , e poi ti poneftia ve» 
dere.come io caminana;e come voleua 
egii caminare, fe haueua i piedi ne” cep- 
pi?ma nell'hittoria di Giobbe non leg- 
giamo,ch’egli foffe mai pofto ne'ceppi; 
aduque per quetti intefe la fua tribola- 
tione,6 come alcuni molto pbabilmen- 
reefpongono,il male della podagra,che 
eglipati;n6 fauellava egli però de palli 
del corpo » ma fi bene di quelli delv’ani- 
mo; perche Iddio ftana mirando, come 
egli fi portaua in quei trauagli y"ma fti- 
maua ranto difficile Giob l’operar vir» 
tuofamere,effendo in quei affanni,qua» 
toil caminarad vno,che fofe ne’ceppi» 
od aggravato dal male della podagra.. 
V'édipiù,chefe folte altrimente ; il 
Demonio farebbe pazzo, impercioche, 
chi non sà , chefouente egli é l'autore, 
delle noftre tnibolarioni? & a qual fine? 
ficuramente per farci intepidir nella via 
della virtù, & offender Dio, perciò af. 
fille tanto Giob , per ridurlo a maledir 
Dio, e tutto giorno femina zizanie ec 
difcordie fra di noi, eciaffliggeinogni 
maniera, ch'egli può,perindurci a pec- 
cati, fe dique le tribolationi operaffero 
in noi contrario effetto,e ci faceffero ef. 
fer feruéti neli’'amar é nel feruir Iddio, 
cerraméte egli farebbe pazzo, enon ql. 
l'altuto ferpéte,che nelle foritture facre 
rapprefentato ci viene. Anzi è tanta la, 
conneflione , che ha la rribolatione col 
far ma'esch’ella Rcfia fi dimada tétatio. 
ne;cofi 11 Salvatore a fuoi difcepoli. Pes 
eftis , qui permanfiftis mecum intentationibus 
meis.trete {tati faldi meco nelle mie ten. 
tationi, ma pò fappiamo nci,che quiado 
il Saluatore fù téiato , era in vn deferto 
folo?come diigjdicc a gli Apoftoli fiere 
ftari meco nelle mie tétationizptétatice 
ni itéde pfecutioni se trauagli,pche tri. 
bolationese rétatione fono fureile,e l’el- 
fer técaro,évna gra tribolatione,e l’efler 


tribolato yna gra tentatione a far male... 
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Triffez- 4 Inoltre, chinonsà;che nelle tene- 
za f:im- bre,ò non fi opera, ò quello,che fi opera 
pedifce il é male ? Venit nox, dicena il Saluatore, 
Sernir quando nero operari poteft, e San Paolo. 
Dio. Abycite opera tenebrarum » CICÈ | peccati. 
Io, 9.4. Degii Egitij,dice il Sauio nella fapien- 
Ro.13. z?a,che iqueigiorni,ne*quali furono te- 


12. nebre,niuno fi moffe dal fuo luogo , ma 

2fa.21. letrbolationi fono notte.e tenebre, ve- 
. , * r *r 

12. nit mane, dp nox, cioC, alla profperità fuc- 


cede l’avverfita,come daque farà poffi- 
bile,che fioperi,& operi bene da tribo- 
lati? Perciò Dauid pgaua Dio dicendo, 
P/11,85. Letstur cor rseum,vt timeat nomen tuum . Si 
Il rallegriitcuor mio, accioche io temail 
tuo nome che fi hà da far l'allegrezza 
col rimore?anzi paresche dir doucfTe,fi 
rallegrii! cuor mio, accioche fia da me 
difcacciaro il timore perche timore, e 
meftitia vanno fempre infieme. Ma co- 
nofccua egli di quato impediméro que. 
fta foffe al feruir Dio,la quale,0 è tribo- 
Jatione, ò figlia di tribolatione,che non 
gli pareva di poter neanche hauervn 
fanto timore, che è pure il più facile af- 
fetro,che poffa efleread vn tribolato . 
Dirai,l'efperienza è in cOtrario , per- 
che pu: fi vede, che molti fanno bene, 
effendo tribolati, vengono alle Chiefe, 
fono divori,fannovoti,dino elemofine» 
e fuori di ta occafione non fanno nul- 
la. Rifpondo;che fe pur fanno,è tanto» 
come fe non faceflero, perche Gite ope- 
ré loro nulla vagliono appreffo di D:0. 
Amos s. In Amcsal s.nv.25.enegliattial 7.43. 
25. habbiamo vna bella fcrittura a quetto 
4.7. propofito. Diceiui Dio, che il popolo 
43. Hebreoné gliofferì alcii facrificio nel 
deferto, Numquid boftias, x facrificium ob 
suliftis mihi in deferto 40.annis domus I frael? 
Ma pare,che poteva il popolo rifponde- 
re disì ; impercioche nel Lewitico al 8. 
noi leggiamo, che ongendofi Azronsò. 
mo Sacerdote, fi off.rì facrificio a Dio; 
Num.>, ene Num. 7. 12. che per la dedicarione 
12. È deltabernacolo, fiuftxri facrificio ; co. 
me dunque dice Dio,che w6 gli fù mai 
offerto facrificio ? Et inoltre, come è 
credibile,che né gli facuticaftero, fe ti- 
te volte diftero a Faraone di voler vfcir 
dall’Egicto,mon per altro,che per fact. 
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“tecommidava Dio , che nonandaffeal 
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car a Dio ? Rifpondono alcuni, che fe 
ben: facriticarono a Dio, facrificarono 
ancora al vitello, &_ a gli Idoli,e Dio: 
v.ioleffereadorato folo, altriméti è co. 
me fe adorato nò fulfe; altri,che gili fa- 
crificij furono priuat, e particolari di 
Mosè, & di Aa:6,e cheil popolo rutto 
non: fferi mar faciificio. Ma S Gieron. s. Giero. 
rifp6de, che fe bene fecero qualche fa- 
crificio a Dio, n6 però lo fecero di cuo- 
D , i auat 1 vetiy come fe fatto nò 
ofle. Hor per l'ifteffe ragioni pofiamo 
dir nol. che tilà di bene faccla il tribo- peer ni 
lato, prima perche fe diceva S. Gieron. ‘more nu 
che bene non fatto di cuorenulla vale, /3 vale. 
tali fono l’opere buone del tribolato p- 
che non opera eglibene peramore , ma 
* forza; onde fe gliaffà il proverbio, 
ene fatro per forza, non vale vna fcor- 
za. Se altri che il cuor diuifo,n6 piace a 
Dio , &iltribolaro ha il cuor diuifo,p-. 
che è sforzato a pefarea fuoi guai, e nò 
De rivoltarfi con tutto il fuo cuore a 
io. Se fina'méte da tutto il popolo nel 
deferto non fi fece facrificio a Dio,ion6 
faprei ritrouarne miglior ragione, che 
l’effetegliin gl tépoin vno afpro defer= . 
tortribolato,& affl tto, e pciò nò d:fpo- 
fto ad opera: bene,e far facrificio a Dio» 
6 Echefia vero,al fommo Sacerdo- sacerdote 
rche 
funerale di alci morto,ne fi dimoftraf- piera 
fe meftosancorche il Padre,ò qual fi vo fer “alla 
glia altro parente,ò amico perdelTes ad ‘/epoltura 
omnem mortuum , fegli dice nel Levit.al ‘4; fuo pa 
zI. num. 11.m0n mgredietur omminò , fuper dre . 
patre quoque fuo , & matre nem contaminabi» Ley, : 
rur.Ma von è vna delle ferteopere della 11, 
mifericord:a, l’aiutara fepelitei morti? 
non è conforme al dettame della natu- 
ra,& alla divina legge, la qual comma» 
da, chefi honori il Padre, ela madre,il 
sétir dol. re della loro morte? pche di- 
que non vuole I idio,che il sGmo facer- 
dote faccia gfto vi imo hotore a fuoi 
progenitori? to nò faprei,che mi dire, fe 
no che l’honore di Dio ha da precedere 
all’honore di qual fi voglia huomo,e p. 
cheil s6mo Sacerdote efier doveua se- 
pre pronto a fur facrificij , perciò non fi 
doncva mai dimoftrar mefto,re i lutto, 
Con 
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‘» Con ragione Filofofica poffiamo 
dimoftrar l'ifteff'»; Impercioche è cofa 
chiara in Filofofia , che due contrari né 

Oppofti re poffàro Rar infieme;ma che fi tifcaccia 
Latsui ef. no dell iftelfo foggetto come infatti fi 
far nò pofvedesche il'caldo difcaccia il freddo; e 
fono infie tà lucele tenebre; hor l'operare,& il pani 
me. re fono cGrrarijse contrari) correlatiui;i 
. mi hannotantaripugnanza , chein, 
io feb;in cui tnete lecofefono it’ vna 
fempliciffima vnità tSziunte, folo l'op- 
pofitionerelativa pone diftintione, co- 
me fia dunque poffibile, chein vn huo- 
mo fteffo fianò white Fattione.e Ja paffio 
. nola fatica, &il dolore?Quindi vedete, 

che quando Dio diedéad Adamo, &_ 

ad Euala pena del loroertore ; dinife» 

deftè due cofe , &all'huomo.diedela» 

tica, cheappartieneall’attione, n /@ 
Giniz; Bore vultustui vefteris pane tuo, & alla 
39: dorma il partorir con dolore » che ap- 
Gen. 3. 


uf. volgarmenteancora fi dice; per fignifi- 


cat l’ifteffo,che non ff può inffeme cani 
‘tare ;'eportàtla Croce s chiè tribolato 
porta la Uroce, e perciò non fj hà da ri- 
chiedere da lui,ches'im pieghi inaltro. 
8 Sonoquefti gagliatdi argomenti; 
non lo nego.N.mà tuttauia io fonò di: 
‘contrario pareré, che là tribolatione fia 


n° ottimò mezzo, per farci operar be-. 


ne,econ gti feruore ; e pet incominciar 

dalla Filofbfia: Mi faprefti dire. N. 

Pianteper qual è la cagione, che le piante ftannò 
che ftiano fermesegli animali fi muovono ? Dire. 
ferme e te forfe, perche quefti hannoanima, è 
gli anima quelle:nò, ma non l’haveteindouinata; 
li fi muo. percheanche le piante hanno l'anima. 
È orfe,percht quefti hanno i fenfi?nean- 
‘che perche ifenfi non fono cagiohe di 
"moto, e certi animali inperfetti vi fono 
come le conchiglie; le quali né fi parto. 
no dal kiogo,ore fono,e pure hino fen- 
fi. Qual é donque la vera ragione?il bi- 
fogno,le piante hahno;l nutrimento lo». 
‘rò dalla terra, l'acqua dal Cielò,da quel 
. là il cibo, da quefta la bevanda , pilma- 
tenimento della loro vita; non hano bi-- 

fogno d’altro,e perciò non fi muonono. 

Ma a gli animali non bafta per foftegno 
I'humile della terra, ne per bevanda la 


MANO, 


‘card . Vidiffultum firtna radice ) dicevau 
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pioggia,ò la rugiada del Cielo,ma han- 
no neceffirà di andarfi a cercare in que- 
fta parte, & !n quellail cibo, e perciò la 
Natura diedeloro il moto. 

| Ma l'huomo profpero qual cofa è 
egli? Vira pianta bempotta, eben radi- 


il Santo Grob!. pid: impium fuperexalta» 
rum , en cedros libani, il real Profeta 
percio'egli non fi cura di muonerfi ; ?°° 
non momebor a generatione in generationen> i 
fre malo;ciuè; exiffens.io Rarò faldo non P"°fPrr? 
ani mouerò ancor che fegua vna ge» 149 di4° 
nerationeall'altra,effendo libero dama "4* 

le vno diqueftidiceua . Tribolari rome 

fono?a guifa di animali famelici , Dedi+ > 

"° Pfal. 43% 

fli nos tamquani vues efearum; bifogna,che 

fi muovano,& affitichino per prouede-- 

realle lorò neceffità, Pauper (um ego , di- P/a!.87. 
cena Dani, eche ne feguiva ? & in la 16. 
boribus a shuentute mea sè neceffario , che 
mi affatichi, femangiar voglio « Famem 
patientur ve cantss diffe di alcuni l'iReffò 
Profeta; € perciò, Circuibuntciuitatemi 
hauranno fame a guifa di cani; non po». 
trannodinque (tar fermi,ma fiaggire= 
ranno attorno alla Ci 


P/1.1$+- 


ì 


lia Cite. 

- ‘9 Quindi fraglianimali quelli, che ,_. 
fond famelici » forio più veloci let SE 
P Aquila dice Plinio;che fe ne tà fermg/#melicà 
e fedente finoalmezzo giorno;echeia 4 Vele: 


quel tempo poi, quafî fcarenara foffe, (i 64*" 
da al volo,e velocemente giratido per* 
l'aria , fa predà de gli animalijche di-fe 
più fiacchi ritrova. Ma qualèla ragio= 
ne,chenon prima fi muone? perche non 
prima hd fame. E noi a guifa di Aquile 
prouocati fiamo al volo da: Dio, Side 
Aquila pronocans ad volandum pullimfues; De. 3} >, 
& fiaper eos volitans : ma che vuol'dire» 
che giacciamo fowente neghittofi ? per- 
che non habbiamo fame;non conoftia- 
mo il'noftto bifognio.ma quando fiamo 
tribolati;all’fioracorriamo, perchela, 
neceflità ci (pinge',' Im tribularione fa de 
mane confiirgent ad me’, cioè, preftamen= 
te;e velocemerite, dicewa Dio per'Ofca; 
equindi certinfomigliati fono nellà ve 
locità a lupi‘delta fera »° Welocsores Impiz 
“vefpertinissperche più della fera,che del» 
la mattina ? perche la fera lianendo già: 
dige- 
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digerito il cibo della notte precedente, 
hanno più fame. . è 
Nelle tell: pietre fomigliante cofa fi 
vede » Lmpercuoche fela pietra lantana 
dal fuo centro foftenuta da alcuno ap- 
poggio, fe ne ftà ferma fenza ricordarti 
delle pie. SEL centrosma fe l'appoggio le toglisfu- 
#- bito fene corre precipirofamente al } 
tre. re precipirolame te ai ilo 
go fuo praprio; che éil centro della t.r- 
ra;enonaltrimenti noi, mentre fiimo 
in quefta vira, fiamo fiori del noftro cé- 
tro,che é Diosthe perciò l' Apoftolo di- 
‘ ceua, Quawdiy hic fumus , peregrinamura 
Domino , fiamo peregrini fuori della no- 
ftra patriasché é Dio,mache vuol dire, 
che né vicorriamo?:perche rittoniamo 
oue ripofare commodamente nelle cofe 
create.chi nelle richezze, chi ne gii ho. 
nori, chi ne gliamici;che fà Dio? uu .te- 
glie Gftiappoggi, ti priva delle richez> 
Ze,c ti fa morir quel figlio. e quelcaro 
| amico,timanda vna buona infermità,e 
tù allhora ti ricordi del mo centroim= 
PA. 15. mobile,che è Dios&.a lui.ricorri ; onde 
ben diceva il real Profera Dauid » Mwl- 
tiplicara fim infirmitates corum poftea accele- 
È rauerunt ; prima ftavano fermi agiati, 
i commodi pon fi muouenano,di poi cor- 
” ferocon molta fretta ; qual ne fù la ca- 
SA gione l' safe moltiplicate, Je cri> 
;87 + * bolationi foprauennte 
Tribola- so Ne lolamemzosi fà amuovere la tri- 
rione fpro bolatione, ma nonci la(gia fermare. Ca 
ade uallo,che non hè chi lo fpronisper ogni 
poco fi fermasfe vede van paco d'herba, 
fubitofichina e l’abbocca,fe aliro caval 
to fermo ; a lui fi accofta; ma qual-hora 
hî continui fpronial fiancosnon vi é pa- 
fcolocofi abbondante » non prato cofì 
fiorito,non oggetto coli gradito,che ba 
fi ajritenerlo. Noi in quefta vita fiamo 
percorrereal pallio, Onmnes quidem cur- 
sunt s diccua l' Apoftolo » fed unus accitit 
brauinm, fi cuvrite. vt comprendatis 5. Ma 
il cavallo di quefta noftta sarne, Egui 
eorum caro » fubito che vede vn poco di 
herba verdeggiante de piaceri,fi ferma 
8ap.2.8. per goderne, Nulum fit pratum , quod nov 
pertranfeni luauria nofira, diceuano certi 
nella Sapienza; qual è 11 rimedio ? buo- 
ne fpronate; e quale farà lo fpronc? lan 


Tribola- 
tione fe- 
conda con 


l' efempio 


2. Cor.9. 
24» 


1/31. 3. 


deli ad afpettar al Cielo ; diceva ; Ma- 
gnus illic nos carorum numerus expeilat parene 
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tribolatione;-cofi l'Apoftolo S. Paolo la 
nomina s Datwus.eff mibi ffimulus carnis 
meaz e lo fteffo Dio al medefimo A po- 
ftolo | Durmm eft tibi contra Rimulum eMlei. 127 
trare. Sprone fichiama., che fi adopera Aa. 9 
cogiumenti, perche volé do noi far del. I 
l’huomo con Dio , quefta ci fà conofce- 
re,chefiamo vili giumenti;e guado hab 
biamo quefta a fianchi,n0 ci lafcia tem 
po di fermarfi, ò ripofarfiaquefta car- 
ne, cofi il medefimo Apoftolo ,, Nullam 
requiem babuit caro nofira, non bà.ritroua- 
to alcun ripofo queta noftra carne ; &» 
qual ne fù la cagione è Jo fprone della 
tribolarione.Foris pugaa int us pasores è 

ir Vi'aitrabellainuentione ritrouò Zaweszie- 
i Ré di Perfia,per far.correre velocemé ne di Ser- 
rewna cavalla : Afpettaua, che di poco fe per ba= 
hauelte partorito, poi racchiudendo.in wer canal 
fecretaftanza il fuo polledro, coduceua li veloci » 
fecola madre iorina daluisla quale poi + 
fefifpronavadinquo verfo quella par "i 
te,vicoxreua comYna velocità mirabile, ‘| l 
tirata da vna parte dall’amor del figlio, Lr 
cftimolata dall'altra dal pungente fpro SA 
ne.e di quefte ne haucua Fesupre alcuna 
feco il. Kèdi Perfia,quando andava all 
querrasperche fe. accadeva,ch'egli fofle 
rotto in batraglia.fuggipa cò l’aiuto lo 
ro fi velocemente,che non wi era, chi fo 
potete saggiungete . Flor coli fà foucwe Simile a 
Dio con nois.amati grandemente quel quella che 
mo figliosche fà Dio?telo roglie,e por- vfa Dio 


2. Cer; 


ta ip Paradifo;a qual fineaccioche tù,e son nei. 


fiimoJata dal dolore,& alletrata dal fi- 
glio,chg è in Ciclo» ver foquella parte» 
corra velocementefi che né vi fia,chi tt” 
raggioga. Amaui grandeméte quelle ri- 
chezze,x& Iddiote le toglie; e te neap- 


prestra delle. più vere inParadifo,accio- 


cheda quefte allettaro,verfa quella feli. 
ce patria tu corra velocemete.Confide- 
ratione,che faceua S. Cipriano nel fuo 
bel libro de mortalit. & efortando i fe- 
s.Cipr. 


sumfiliorum fratrum. Habbiamo in Cielo 
granoumero de Padri, di amici, di fra- 
telli,che ci ftanno afpettando , è ragic- 
neuol dunque» che ci affretuiamo a più 
potere per andarui. . ; 

n 


Poueri 
più affi- 
dui À la- 
Mori è 


"a 


Pfal. 87 
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P/.62.2. 


CP Reg. 
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12. 
2) 89.9. 


, 3! X11! Sel'opératbene. 


“Ta Inolrregrandifferàza.v' è dalla- 
uorare di perfona pouera,c l' affaticare 
di perfonaticcas fevna Signora fi ponè 
& far vnilauoto » per ogni poco lo lafcia, 
8 intermerteshor vana vifitashor vo co. 
pimento,tor per andar a fpaflo fi trala» 
fciaj no.fe ne.viane miaia.capo,ima don» 
ma poucrella,e bifognofa,la, qual dice,fe 
io:non lauoro non mangio. nemangia» 
nbi figlinoli micisvisadire,che fi. coglie 
il fonno dagliocchi, e .la pigritia dalie 
mani,e non fi ferma mai;cofiquelli.che 


-. fonocommodi » e ticchi,non par loro di 
+ hauerbifogno di nulla s'e fe par comin=. 


ciano a-far qualche bene, nontofinifca- 
riomai; ma pouerelloafflisto, etribola- 
to;che sà, quanto habbia bifogno del fa. 
mordi Div,non lafcia di affiricarfisdi at 
tenderad oravioni, adeferciti) fanti; né 
sî pactirfi dalle Chiefe,non por termine 
afuoi digiuni. Ne volete qualche efem- 
Pio?eeco Dauid,il quale mentre era po» 
Uerello » e per(eguitato da Saul., non 
iftava maiinorio ; '& era diuotiflimo 
Pauper fum ego , diceua egli , &s in Laboribus 
dinuentute mea, & infino negli afpri de» 
ferti faceua oratione s Interradeferta , in 

via, do in aquofa » fic in fantto apparsi tibi, 

cioè., diuotamente, come fe ftato folli 
nel tempio. Ma fatro poi Rè, venuto in 
iprofpezità,fe ne patleggiaua otiofamett- 
tefoprail folaio della cala.» Deambula- 


» bat in folario domus regia . Giacob-pari- 


mente, mentre ch’ cra dallamadre ac- 

<carezzato , non fapeua vfcir di cafa per 
raffaticarfi .;.ma perfeguitato dal.fratel- 
o» & anidato vagabondo, diuenne cofi 
faticofo, che non dormiua di:notte s ne 
ripofara di giorno. 

13 Ondecon melta ragione fù l'huo- 
mo affomigliato al Ragno dai Profeta» 
fecondo il cuor di Dio, qualhora diffe 
Tabefcere fecifti , fis araneam animam eius, 
& altroue , Anni neftri ficut aranea medita= 
suntur non:folo, perchea guifa di teladi 
ragno ficuoli, edi hiun valore,fono per 
do più le opere di lui, ma ancora perche 
ha quefta ftrana proprietà il ragno; co- 


«ménota Plinio nel fuolib. 11. che effen- 


do l’aria ferena | nòn lawora » ne teffe la 
fua tela ma quando € nuuolo, all’hora 
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è malto follecita nell’opetate, ò fia, che 
confapeuole della fieuolezza de*fuoi fi+ 
li, non fiafficura , cherefiRanoall'atia 
ferena,più fottilese mobile,e dall'humi- 
da,came più quiera,e ) putin più fa 
ciimentefoftenuti,ò che nel fereno, per 
godere della vaga luce delfole, e del bel 
tempo fi ritiri dalle fatiche. In fattinon 
lavora egli fenon è tempo nuualofo,co» 
me noto parimente,chi formoffene Im- 
prefacol moto, NVBILO TAN. 
FT V M.;, e che molti ragni teffenti la 
doro rela. in sampp nuuolofoaggiunfe il 
breue SOLLICITANT OPVS. Ben 
duqguecomevi diceva, adui fi afomiglia 
l'hnomo; il quale nel tempo fereno del- 
da profperità;é neghittofasotiofo, e non 
vuole affiticarfi; maquido è purdui té- 
po mimolofo , quando fi vede afflitto, e 
tribolato;all'horafi affatica ; attende ad 
pperar bene, e non lafcia pallar in vano 
14 ;Nellecofe artificiali l'iteTo fi ve- 
de,perche (e alcuni: diloro fi muoue, il 


Colomba 


tutto è per forza di contra pefi ;. colì di da Archi» 
Archita Terentino fi dice 4 che fece vna ra volan= 
colomba dilegno,la quale, per virtù de se, 


contrapefi da fe medefimas'innalzava a 
volo, con maraviglia di tuti, Enegli 
horologij,nequalitante ruote, tanti 
ferri f muonono; etutti c6 tito ordine, 
eregola,cheècofa da ftupirese che pon= 
gonoregola alle attioni Bumane, onde 
vicredere,checiò nafca?ficuramente da 
contrapefi,onde vi filsche ne fece vn'Im 
pre » col motto PONDERIBYVS SO. 
ITV Mda pefi dipende il fuono. Ma 

la rribolatione,che cofa è?non altro,che 

pefo; però tante volte fentà ne Profeti, 

Onus Babylonis s onus Ninine , cioè,tribola- 

.mionì, che venir doucuano fopra di que- 
fte Città; e che fanno quefti contrapefi ? 
ci fanno muouer velocemente;che s'ag- 
giri l’intelletto,s'inferuori la volontà.fi 
adoprino tuttele forze;(i faccia (entiril 
fuono dell’oratione, Ego aurem cum mibi 

molefti effent s diceva il Santo Ré David, 

induebar ciliciò , bunnliabam in icitmio ani- 

mam menta © oratio mea in finu meo conuer- 
tetur , sò chenon (tauaoriafo io; mer. 

cè» chevieranoicontrapefi.dellemo. 

leie, 


Ifa.13.1. 
Nabu. 

I . I . 
Tribola.2 
tioni coma 
trapefi . 
checi fol. 
lenano in 
alto. 


P(34 Î3. 
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leltie, cus mibi niclefti effent, Quefte ci 

fanno:volarea “off di colomba, Si der- 

miatis,. (ite Profeta.) inter medios 

tleros penna columba de argentata , «5 pofte- 

riora dorfi eiusin pallore anri. “Inter medios 

tleros $ tiù tanto come dire, fefarete ino 

Imezzo de contrapefi della tribolatione, 

v'innalzaretea guifa di cotomba»e di 

coloinba artificiale»le cui penne faranno 

d'argento,& il dorfod’oro;;ò pure vo- 

dando voi,& efponendoui abei raggi del 

Sole s hauerete le penne dell'ali rifplen- 

denti comeargento,e quelle delle fpali 

lescomeoro . - A E 

15 Manonwoglio , che tralafciamo 

di prenderqualche efempio dalle pian» 

tesche mi parrebbe di lafciarle dishono- 

rare,hauédo detto, che fonofimbolo de 

ricchi cattiui si qualiftanno fermi nelle 

Esipi del cofe del mondo, e nonfi muouono . Le 

le pianse ‘piante dunque, beche non fi muouano, 

perla fe enon habbiano fame, e fete; ne fentano 

condità dolori, purecisSGmniniftrano efempi del- 

della tri. la fecondità della tribolatione. Imper- 

bolzriene. cioche non fappiamo noi » che fi taglia» 

no. e fipotanodeviti? &ra qual fine? fi- 

curamente per farle fruttificar mag- 

giormente ; @rnem palmitem ghi in me fert 

fructumpurgabir cum, vt frutum plus affe- 

rat: Ma fe haueffero fenfo le piante fi 

dotrebbono,piangerebbono,fpargereb» 

bonofingue,quidotagliate fono, e po» 

tate, fi thnerebbonò in fomma tribola» 

te. La tribolarionedunque anche inorò 

è cagione di maggior frutto. Ma più 

chiaro fi véde nelle femenze; Impercio- 

che ad vn grano di fruméto,che potreb- 

‘be antienit peggib, s* eglihanefte fenfo , 

che efTer forto.terra fepolto , :& ivi in- 

fracidito?ma quefto 6, chefà fia fecon- 

‘© db. e fi moltiplichi, perche come diffe il 

Zi 12.14 Salvatore , Nifi granami frumenti cadens in 

terram mortusm fuerit sipfum folum manet,fi 

autem morruumfuerit mmltum fruttumafferts 

accioche dunque ancora noi facciamo 

moltofrarro.è neceffario;chefiamò mor 

tificari,ecalpeftati,e perdircofi fepeliti 

* wiuy.È perrender fecondii campi non, 

far piamonoi,che vi fi di il fuoco? cofi 
carro quel Poetà . SE: 

Sepè ctiàmFletiles incendere profuit agros » 


To.15.2. 


Virg. 
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&altriviaggiùfel'anima EXCOOVI 
TV:R.VITIV:M,évagaimprefa ne 
fece Qual marauiglia diique,che faccia 
l'iftefloin noi il fuoco:della tribolatio» 
nie? & a quefto forfe hebbe l'occhio Da» 
uid, mentrechediffe de fuoi nemici» 
Circundederunt me ficut apes , dpexarfirunt p (17, 
ficus ignis in fpins }quafi dicefle;fi credets**  ‘** 
rero farmi danno; e mi portarono mele 
di confolatione a guifa di api,e fecondi» 
tà dioperebuone , come fà il fuoco ‘2 
campi,lefpine de quali abbrusia. 
Si zappa etiandio;e fi cultivala terra» +ry;bile 
e fe haueffe fenfo s fi dorrebbe,métre Che sione 
«da duro,& acuto ferro lefono penetrate ,,, 
le vifcere; main queftamaniera'fi rende 
difpofta,& accommoadata per ricevier le 
femenzese farle germogliar cò frutto; e 
non altrimente,accioche la terra dell'a= 
nima noftra frurruofamente riceua il fe- 
me della diuina parolayfi di(poneda Dio 
con gli aratri delle rribolationi , e conle 
zappe delle perfecutiomi. Quindi Dauid 
nel fal.40.pregaua Diosche foffero fpez 
zari,emaimenati i fuoi nemicisaccioche 
in lorofrutto faceffero le parole diuine. 
Abforpri funt innéti petra iudices eorum » 
cioè , abforbeantur, allidantur. Siano pre- P/- 180 
cipiratisesbattuti contra lepierre, che 6» 
all'horafraccaflati effendo,farano difpo 
ftiadvediriemie parole, chein nomedi 
Diodicoloro Quindi nella crearione 
del Mondoleggiamo, che Spiritus Domi- Gen, 1. 
niferebatur fuper aquasi, d come altri leg- 
3 fonebat aguas , daua fecondità al- 
l'acque, ilches'auuerà mifticamente» 
dell'acqua della tribolatione fecondate 
«dallo fpirito divino. | MEAN 
16 Madiciam meglio,non v' è fegno Fiori prt- 
‘maggiore della fec6dità delle piaresche /agi du 
i loro fiori,fe véderewnmidorto cò fio- fraszi + 
riaffai,argométate farà molti frutri, pur 
che non cadano avanti 1époi fiori,ma fe 
nob ha fiori,;n6 accade afpettari frotu; 
l'huomo è qual pizra,l’hauete intefo più 


“voltesquali fono i fruttièl'operebuone; |. 


pd fonoi fiori? le tribolariori,.cofi.$S. - s Greg. 
‘Gregorio Nifeno foprailc.1.di S:Mat- Niffene. 
teo, Fruétuum, qui /perantur, flo , offlittio 
eft,il fiore de frurti,chefi fperano è l'af- 
Rittione,e fior appùrodi mandorlo, che 

non 


“non folamentede proprij frutti é prefa- 
gio,ma etiandio di abbGdante raccolra, 


«der.1.1i, 
‘verga fiorita; Virgana vigilantem ego video, 


Teodotionetradu{T:, virgam amygdali , 
&c i Settanta baculuza nucenno, perche da 
gli Hebreie chiamata il mandorlo arbo 
‘re Vigilante, perche è il primo a fiorire; 
vede dunque vna bacchetta di midorlo 
‘fiorito, per fignificarla tribolatione, 
che doueua venire fopra il fu0 popolo , 
perche tribolatione non è altro che fio» 

res e prefagio diabbondanza de frutti . 

Quindi è, che dicerta la fpofa nella, 
metter Cantica » ‘Flores apparserunt in terra no- 
po di po. " Hra, tempus putatioris aduenitsfonoa ppar- 
sare le vi (iifiori € venutoil tempo di potare, ; 
i Ma che congiuntione é quefta di fiori,e 
Cant. 1. di tempodi potare ? Apprefodi noi fi 
portano molto primate viti,che nalcano 

i fiori, altrimenti fi farebbe loro gran 


Fiori £0. 


danno. Forfe volledarciad intendere, . 


che fauellava dialtra forre defioriseche 
frcomeil portar delle viri è fimbolo di 
trib latione,cofi parimére foff:ro i fio- 
ri,quafi cololadol'anima, chefene tra- 
vaglio,e dolore sete nella tribolatione, 
inquanto taglia, e pota, prenda cofola- 
tione, confiderando «Ter parimert: fio- 
re,che € prefagiocdi frutti? Altri tradu- 
CONO è Tempus canendi venit , è venuto il 
tempo de' cantise diallegrezza, perche 
gonemo rallegrarci nella tribofatione ; 
a!rrI Tempus vindemia, tempo di racco» 
gliere frutti, perche ja tribolatione di- 
moftra,che fono molto vicini. 

17 Ma come ftanno infieme quelte 
dinerfe tradottioni ? e comel’ifcuf :d- 
poeffere puo opporruno al potare, &_ 
alvendemiare , fequelto verfo alla fine 
dall'anno fi fà , equello paco dopò il 
principiosnnde v'è quafi vn'anno di di- 
itazza dall’vro all’altro? Frin ciò, dico 
19 Marauigliofan'ente rifplende Li vir 
tù diJla tribolatione, che fà in bretiffi. 
mo fpatio di tempo quello, che appena 
inmol:i mefi puòvperar la Natta. 

Quando, come fi raccòra nellibro de 
Numeri,fi rifoluarono i capi delle dodi 
ci tribù d'I rai contra Mosè, & Aard; 

Arefi: de Tribniarione, 


Trilola-» 
rione ful- 
decitame. 
te fecùda. 


che perciò a Geremia fi timoftrata la, 
tribolatione foro fembianza di vnay 
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prerendédo anch’ effi la dignità difom- 
mo Sacerdote,commandò Dio,che cia- PORRO 
feuno prendeffe vna bacchetta, e vi Do 
ueffe fopra il fuo nomese tutte poî foffe- 
To pofte nel tabernacolo. perche haureb- 
be egli dimoftratosqual foffe eletto da, 
lui per fommo Sacerdote; Cofi fece Mo 
sè,& il giorno feguerefi veddela verga 
di Aaron efferfi né (olamente veftita di 
frondi,ima ancora ornata de fiori,e que- 
ftiefferfi conuertiti in frntti:Znwenie, di- 
ceilfacrotefto, germinaffe virgam Aaron 
indomo Leui s & turgentibus gemmis erupe- Leu. 17. 
rant flores qui folijs dilatatis , in arygdalas 8. 
deformate funt . Non fi contento Dio;che Verga di 
germogliaffe quella verga , CVErdeg- Aaronper 
giare di fio.di fi vedeffe, a bé che ciò fta- che fiori 
tofarebbe bafteunle;ma volle ancora, i 
che fi vedeffe carica di frutti, Ma la ver. 
ga chi nons8,che è fimbolo della tribo- 
latione? Arguam eum in virga virorum.dif- 
fe l'ifefo Dio;accioche dunque fi fapef 
fela fecondità marauiglt fa della tribo- 
latione, vuole Iddio sche in vna notte.e 
frondi,e germi, e fiori,e frutti da quella 
bacchetta effer prodotti fivedeffero. A Prelati 

18 Ma perche dimanderà forfe alcu- #à bene 
nomon fi vidde l'ifteffa maraniglia nelle il corregge 
verghedegli altri pretendenti il fommo re, ma né 
Sacerdotio? Non potena cofi fignrarfi la a /xdditi. 
tribolarione,e la fusa fecondità in quefte, 
comen quella di Aaron ? Anzi fe dalla 
ficondua di queta fola fi argomenta il 
frutrodella tribolatione | perche dalla 
fterelttà '1quilicaltre dodici,nò farà le 
citoarcon tare; chela imbolatione fia 
inutili, & infrettifera? Rifpondo, che 
voll:incio dimoftrar Dio la diff renza 
del Prelato; ed fudditi : a quegli è le- 
cito, anzi neceffario adoprar lu verga 
del caftizo;ma che però fi. feconda » N; 
a fibe di far frutto: a quefti nonè lecito 
fervirfi diq cita verca;& accin he non 
dicefft alcuno la rribolatinne fà frutto, 
adungneio voce li. rribalar il pr ffimo 
mio,r6 vuole IHdio,che appaia frurtife 
ta quelta verga, feno nellemani del s6- 
mo Sacerdote:e quelirsche non fono fi- 
periori,fappiano,che non hanno da pre 
teder frutto da quefta verca echefe pur 
ella lo produrrà, non fu a 16 per «Tre 

Ggg nelle 
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nelleloromani;ria p ‘ola bontà divina, 

Giuochi onde devono aftenerfi dall’ adoperarla . 
Impercali 19 Dimoftrarono diconofcere di qua 
to aiuto per la fecondi: a foffe la tribola- 

apprefo A r;oneancorai Gentili Romani,appreffo 
PARE di quali nel tempo de giuochi Inpercali, 
comea dire fra di noi di carneualescorre 
vano certi giouani con isferze in mano 
per la Citrà,e tuttede donne fi poneuano 
alte porte delle cafe Joro , e quando paf- 
fauano ftendeuano le mani per riceuer 
delle sferze, e la ragione era , perche» 
credeuano per mezzo di quellebatriture 
diuenir feconde; & eta non hà dubbio 
wna vana fuperftitione,ma derivata for» 
fe da quefto principio vero,chele sferze, 
de battiture.e le tribolationi donano fe- 
Condire nella fcrit.facra ne habbiamo 
wn bellose chiaro efempio,& è nel popo 
Exo.1. loHebreo,ilqualenonmai moltiplicò 
Rabb. —tanto,quanto fecefotto di Faraone,che 
An.Exra. }j flagellaua,e percuotevastanto ch’atfer 
mano alcuni Rabbini , che tutte ledon- 
ne partorinano quando meno gemelli. 
20 Mav'édi più , che non folamente 

ci rende fecondi la tribolaticne, ma etià 
dioci fa partorire figliuoli molto belli. 
Accade tal hora, che madre deforme» 
partorifce figliuolo bellose fuole ciò ac- 
cadere per hauer impreffa nella imagi- 
8. Agop, natione,alcuna figura molto vaga, e bel 
gelle conf. la,cofi S.Ago@ino racconta di vna don- 
na Eriope,che partorì vncandido figlio, 

per hauer continsamente ananti gli oc- 
chi imagine di perfona ca dida, e bella . 
Mal'anima peccatrice,chi non sà quan- 
to fia deforme ? Denigrata eft fuper carbo- 
mes facies tua le diffe Geremia Profeta , 
ma che vuol dire,che fà ral'hora figliuo 
li molto belli? opere molto feenalate,co 
me fi vidde in Maddalena,in Zacheo, & 
Paolo,& in altri molti peccatori penité 
tiè perche rimirano la belliffima faccia 
divina ; & a queflta fono più fimili i fuoi 
‘partis.che a leise chi gliela fa mirare ? Ja 
tribolatione. Ne!le profperità fi rimira 
folumente la terra, e le cofe del mondo, 
nella tribolatione fi ricorrea Dio. Ecco 
a Ifria Profeta, che diceil tutto a mara- 
uiglia, Za anguftia reguifierunt se, nella tri- 
bolatione fono venutia ricercar teye che 
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n'è feguito? a facie tua concepimuei mirano I/26.16 
do la tua facciashabbiamo concepirto;e 
qual è ftato il partr?bell.Mimo,d parsa. 
rissimmes fpiritmm falutis , habbiamo parto» 
rito non vn figlio carnale, ma vn figlio 
di dannatione fimile i noi,ma fi bene yn 
figlio molto bello , perche è tutti (piri. 
to,e fpirito di falutese ciò mercè della, 
tribolatione . 
2t Infommaetale,e tanta [a «Ogivin 
tione della tribolatione co” frutti che fi 
può dir difperato ilcafo di col. , che 
tribolato non hf frutto; c:fi per Gere. teri 
mia dicena Dio, Quid valtis mecum iudicio > 
contendere? Ommes dereliquiftis me dicit Domi- - 


. 03 fruftra percuffi filios vefres difeiptmam nò to Pari 


receperît,Che poterevoisdice Dio,addur 
in voftra difefa?ò di che poterclameter 
ui?rutto il male é venuto da voi, perche 
10 vi ho applicati potenvffimi rimedij , 
hò perccdfi con ke tribolationi i vofîri fi- 
gliuoli, e non hanno voluto apprender 
a farbene.E più chiaro al c 6.nu. 29. De- 
fecit fuffatorium. in igne confumprumeft plum= 
bum,frufira conflanit conflater,malitia eorum 
non funt confumpta. Argentum reprobum vo. 
cateeos , quia dominus proiecit ilos . Non vi 
è più rimedio,dice Dio , per quefto mio 
popolo,inuano io mi fono affaticato col . 
fuoco della tribolatione di purgarlo , e 
renderlo qual argento mondo , e non fi 
è fatro frutto, Argentum reprobum wocate 
eos,dite pure,che farîno gettati all’infer 
no,come gente reproba,e difperata . Ti 
hî mandate Dio moltecalamità 0 N. & 
adogni modo gl' ifteffi peccati di prima 
fi vesgono,l'ifteffe fceleratezze, guarda» 
ti, che non dica Dio, Argentum reprobam 
vocate eam,e ti fafci per incorregibile,e p 
difperata. Incominciare di que. N. a ca- 
uarfrutto dallevoftre tribolarioni , con 
far vnabuona elemofina, Ripofiamo. 


SECONDA PARTE, 


ez On hanno. N. ripuenanzafrà Filefofes 
= diloro,nefempre difgiunte fo Pitrura 
nola fspienza;e l’operatione; come bez 
* elodimoftrarono genti!men- ne infe_ 

tegli Atenicfi,mentreche hauce DI loro me. 
aolo 


Signo dire 
prObAtIO= 


Ier,6,29: 
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Paolo Emilio Confole Romano richie- 
fto , che gli mandaffero wn eccelléte Fi- 
lof::fo,& vn raro Pittore, non gli man. 
rdaronaeffi,comeegli af| penaciazio 
«né,mà vn’huomo felo, il qualein fe me- 
defimo accompagnato haueua,la filofo 
«fia, la pitturala fcieza,e l'arte,la cognì 
rione,e la pratica,l'eccelléza dell’inrel. 
lettose Gila della mano; e taH' vuole an- 
cora il Signore, ec Rè del Cielo, che fia. 
noi fro1 ferui, perche Qui facerit,& docue- 
vit, hie magnus vocabitser in regno caelorum ; € 
talicome io vi diceua diventiamo nella 
fcuola della tribolarione, e periBabilir 
meglio l’infegnara dottrina,eccomi al 

le rifpofte de gli argomenti contrari. 
Pietro co- Chefidiceua diquein prima?che n6 
me aiuti- fi può correre per le pietre? E vero,viri 
no ilcor- fpondo,quado quefte difordinate fono, 
"CE e pofte a mucchio, ma effendo pofte or- 
dinataméte;e calcate in terra,non fono 
d’impediméto, anzi di aiuto grade,che 
percio i Romani fecero per commodità 
di vianditi laftricar langhiffime ftrade 
delle quali hoggi ancora molte rel:quie 
fe ne vegeono;e cofi promife di far Dio 
all'anima tribolara in Ifaia al 54.11. 
Pauperula, dice quefto Profera,semprffate 
consul fasab/que vlla confolatione secce ego ffer= 
mam per ordinem lapides tuos, quafi diceffe, 
quelle pietre dure , che ti fono hora ca- 


I/54.11 


gione di molta tribolatione,faranno da - 


me poftetalmente per ordine, che ti fa- 
ranno di commodità, & ornamento . 
Quelli all' incontro, che caminano per 
iftrade di profperità non hanno, è vero, 
pietre, ma fono immerfi nel fango delle 
delicies e piaceri, e non folamente con 
molta difficoltà vi caminano,ma etian» 
dio turti s'imbrattano. 

Tribola- 23 Chefidicena?chefono fpinele tri 

sioni fie- bolati nile quali ci artrauerfano la ftra 

da ? fono fpine è vero, ma non già pofte 


È 
5 nella Airada,ma fi bene da latia guifa di 
ficpe » accioche dalla ftrada non vfcia. 
Q/ 2% mo,che pero diffe Dio, Sepiam viassuas 


Spiniss e fe mi dirai, che fignificano que- 
fte parole, artrauerfarò la tua ftrada di 
fpine, rifponderò, che fi dice vas tuas, 
quelte firade, che fono tue, nelle quali 


* camini percapricci tuoi,non quelle,.che 
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fono mie; pet le quali fiv&al Cielo. 

Che fi diceva?le tribolationi effer lega 
mi,e ceppi? è vero a far ilmale,ma non 
già a faril bene ; anzi fciogliono gli al. 
eri legami, come auuenne a Giouinetti 
pofti nella forhace di Babilonia,che fu» 
rono i loro legami abrucciati dal fuoco» 
perche la tribolatione fcioglie molti le 
gami de gi vga humani e toglie molti 
oblighi » potevano rattenerci dal 
fervir Dio; onde fi pe ff@no chiamar fue 
m, conlequali Iddio ci tira a fe, con. n 
formea quel detto,7» funiculis Adam tra» OSII. $ 
bam eos in vincalis charitatis. 

24 Chefidiceva? che l'huomo dalla 
tribolatione è fatto qual podagrofo al 
caminare? Potrebbeammetterfi.quido 
fcffe quefto viaggio,chefi hanefica fa- 
re con piedi, mà non è cofi, perche fi ha 
da fare,c0 le mani, e col cuore.che per- 
ciò Dauid hauendo addimandato, Quis 
afcendet in montem Domini.aut quis frabit in 
loco fantto siustnella rifpofta non fa men- 
tione alcuna di piedi,ma fola mente del. 
le mani,e del cuore dicendo,Zmnoecens man 
mibus, o mundo corde, 

Che fi diceva? cheil Demonio n6fa+ n, Ri 
rebbe cofi pazzo, che ci trauagliaffe per f;oc, ta e 
noftro bene? Rifpondo,che né farebbe ‘,,,; - 
marauiglia, ch'egli foffe pazzo, perche ‘°° #9 
tale fi dimoftro da Dio ribellandofi, & 
oue noi leggiamo , Zn Angelis fois reperit Iob PA 
prauisatem,leggono altri,reperit infaniam, i 
ritrovò pazzia » e S. Pietro Chrifologo 
dice, che nel térare il Saluatore fù fcioc 
co, perche gli apprefentò pietre, rétan- 
dolo di gola.Tentare cwpis,& nefcissgli di- 
ce quefto fanto; E quandoil Sign. diffe 
agli amici di Giob, che gli offeriffero 
facrificio , e faceffero, che Giob lo pre- 
gaffe per img en nd imputetun 
vobis flultitia, cioè, efpongono alcuni,la 
pazzia di Satanaffo, che per indur Giob. 
ad offender Dio,fi ferui del mezzo della 
tribolatione; parte diique fi può dir que 
fta fciocchezza»parte odio, pche egli ci 
odia tato , che procura in qual fi voglia 
modo daneggiarci; e fe né può nell’ani- 
ma,almeno nel corpo,ò ne benicfterni, 
fi come anche per queft’ odio procura 
la morte de bambini, ancorche fappia, 

Ggg > che 


Scioglià 


i legargi» 
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S. Pietro 
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che atvuietranho in Paracif, perche al- 
meno sfoga 'queila fuà rabbia contra il. 
corpoloro, &almenodice, mi pongoin 
ficuro di far loro quefto poco dimale, e 
fe felici faranno nell'altra vira,almeno 
non faranno ih guefta; Ma non fi diman 
datentatione latribolatione?é verona 
non'in quanto,chequefto nome fignifi-. 
cà inftigatione almale $ main quanto 
fignifica proua,e cimento » nella guifa, 
61.22 La che fi dice, Tentanit Dius Abraham. 

25 Chefidicena ? cheattione se paf. 
fione fono oppofti.'elatiui,e che non pof 
fono ftar infieme? egli.è vero per rifpet- 
to dell ifteffò foggetto è ma non già di. 
diuerfî , cofi in tuo Padre poffbnoefIcr. 
infieme ra pi Aspaazoir pro tà, ma. 

- portano. Queftarifpetro ate,c quella rifpetto mo 
Arie o + Lt li chiodo percofio dul martelio 
com: in= PETCUOtEse ferifceil legno, odilmuro, è 
feme.  UAlèikcolpo,ch'egli riccue-ral'è quel- 
#777*  Jo,che dî,c6f1rmeal detro di colui,che 
fene feceva’Emprefla, VT FERITVR, 
FERIT; nella maniera,ch'eglié ferito, 
anche ferifze, ecofi auiene a tribolati , 
che quanto maggiore é la violenza, «he 
patifcono quì in terra, raro éparmmente 
più grideq_ella; ch’effi fanno al Cielo. 
Ma v'édi più, cheq-ando bene egli 
nò poreffe cofi-efercitarfi nelle ficende,. 
e nell'opere efterne, il patire,ch'egli fa, 
non valerebbe nientemeno , anzi più: 
- che s'egli faricafe; però nota S. Ambro-. 
S. Amb». fio |ib.2.de Cainze pandera quelle paro- 


Odio gran 
de del De 
monio cè. 
tral'bus» 
mo, 


Exo» 13; le,chefi dicononell' Efodo al 13 Omne;. 


Primo g*- quodaperitoulnenafine,mutabis ose yil pri 
niro. di mogenito dett’afina cang; rai con la pe- 
giuméto cora,cioé; nonofferirai a Dio il giumé» 
caugiar fi to, main vece.dì lui la pecorella ; e dice, 
douea , e cheil giumento è fimbolo della fatica , 
he; hi l è PNE P 
perches  percheèanimale faricofo » &alla fati- 


ca dettinato, eche Dio vuole.che.fi can-. 


gi can la pecorella » cioè, che preceda în 
noi vn femplice;e puro affetto, & io non 
allontanandomi molto dalle fue pedate 
direi, che la pecorella è fimbolo della. 
patienzasche perciò fù detto dal patien- 
tiffimo Signor.noftro , Siceut osis ad occi=- 
fionem ducetur., e quefta fi cambia col fa- 
ricofo giumento, ogni volta, che noi 16 
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potendo affiticarci in feruigio di Dios. 
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gl'offeriamvin cambio\quel noftro pic 
timento;il quale gli È più grato»che ftà- 
tanon.farebbe la ftelfa fatica. © 1? 

26. Chefidiceua;.cheiltribolato nén 
può facrificio.cfferira Diotanzi glie Hof 
ferifce puù grato d'ogni altro, perche gli 
oft-rifce fe fteflo.. Cofi nota San Ago- 
ftinofopra quel paflo di Michea Quid 
dignum offeram Domino , che potrb io offe- Mich. 6+ 
rire a Dio;ché fia di lui degno? Querebasz 6. 
dice egli nel:ferm. 236. de tempore, S. Agoff. 
quid offerras pro te 7 offert te, Quidenim Dews Sacrificio 
quarità te, nifire ? Andaui ricercando, 4 Die gra 
che cfferir per tea Dio? offerifci fe me- sifimo 
defimo » per-he.non cerca altro Dio da 2446 »- 
tesche te .. 

+ Che fi diceua ? che la tribolatione è 
tenebre, e notte , nella quale non fi può 
operare ? € vero con gli huomini,i quali 
non hanno coffacuta.vifta che poffano 
vedecnelle tenebre,mà è buoniffimo té- 
podi negotiar con Dio, perche come dif 
fe Dauid, Tenebre non ebfcurabuntur è te, 
nox ficut dies iluminabitur: E quandoegli: 
volle trattarnegouj graniffiami con Mo-- 
sé , entrar il fece nelle tenebre... ‘9 

Chefi opponena ? che Dauid dicena, P/8 s-ii. 
Latetur cor meumyvt timeat nomen sunm è {tà - 
benenna di qualallegrezza, vi credete, 
favellaffe ? di quefta delimondo? certo, 
chenò ? perche quefta ci roglieil timor 
di Dio,.ma di quella dello (pirito sche» 
perciò dice, Laresurcor meum , & non ca» 
romea, ma quetta allegrezza nella tri- 
bolatione fi trona , come quella della» 
carnencila profperità, e perdaltri leg= 
gono , Vri cormenm » fà vinto il cuor 
mio,fachenon fia diftratro in tanti og- 
gerridelmondo,che fi accordi la volon= 
tà ,cGl'intelletto:alche tutto gioua mol 
to la tribolarione » la quale ècome fred= 
do, che fà riftringer l'anima, & il cuore 
entro a femedefimo » lì doue.la profpe- 
rità.la dilata.e fà vfcir di fe. . 

37-Chefi diceva ? che l’operebuone 
de* tribalati, fo no beni farti p forzasche 
n6 vaghiono appreftò di Dio?& io vi di 
co,che anche queiti [Iddio accerra,metre 
che a Glla forzasanche la volontà noftra 
fi accommodisondeall'Apoftolo S Pie- 
tro diffe l'ifteffo Saluatore» Cum fenueris 

alius 
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Opere fat 
te per for. 
za fegra» 
teaDiò. 
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alins cinglt te s & ducet quo tu non vis . 
E fignificavia con quefte, parole, cc me 
dice l’Euvangelifta,la fua morte, Signifi- 
cans qua morte erat clarificaturus Deum, ma 
per quetto forfe no menttò $. Pietro mo 
rédo, perche fi codotro ove egli n6 yo- 
leue;cioè,tirato c6rra l'inclinatione del 
fuo fenfot anzi meri grandemente, e 
fù la fua morte molto grata a Dio,che» 
perciò con quella dice l'Evangelfta,che 
glorificò il Signore enon altrimente, 
pantunque il tribolato patifca contra 
fa voglia,e quafi per forzafpronato da 
quel trauaglio fi riduca a far qualche, 
bene,faccia buon’animo,che nonlafcie- 
rà pet quefto la fia patienza s equell’o- 
pera fua buona di effler grata a Dio. — 
28 Mav'édi più , che quantunque fi 
cominci a far bene di mala voglia,e qua 
fi per forza;fi acquifta adognimodo yvn 
certo habito in queftosché poi vi fiatté 
de dibuona voglia,e fenza forza. Haue- 
re vediuro.N.come fi diletrano i fanciul 
' lidi farandaratvorno vn paleo,ch'è vn 
picciolo legno fatto in fornma di pero, e' 
\\ cannellatoattorno ? lo circondano in 
0°. prima molto bene, é ftrettamente con 
Giuoce di vnacorda, poicon quella il gettano a 
fanciulli. serra in luogo fpatiofo s'e piano, e fe be-- 
nealcnni giri egli fà dalla corda tirato,. 
adogni modo ancora quando é fenza 
corda;pur fi aggira: per buono (patio di 
temposinfin che fi perde del-mitto quel. 


Bene fat- 
ro per for- 
za di/po- 
ne a far - 
lo di buo. 
na voglia 


Ja virntimpreffagli, & eglicadenio a: 


terra quafi.muore. Hor cofì ditesche au» 
uéga a tribolati.li cinge Dio attorno at» 
torno con.la fune:della tribolatione , € 
gli facader a rerra, mentre non permer- 
te,che fi ne poffino difendere; & a qual 
fine» accioche formino tanti giri, e cir- 
. coli, che fono figare perfette , e ritorni» 
noal loro principio, che é Dio, che inv: 
queta maniera fi forma il circolo. Vi và 
quel tribolato quafi per forza tirato dal’ 


la fune della rmbolatione; e fenon foffe: 


quefta,non farebbe oratione,.inon ande- 
rebbe alle Chiefe,n6 ricorrerebbe a Dio: 
ma chc?acquifta vn buon habito: di ma: 
miera,che ancora poi,quando è séza tri- 
bolatione feguita a far l' ifteffo bene. E 
nowi paia.N.ftrano il paragone, perche 
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prima di me fe ne ferì il Profeta Afa1u,0 
defcniffe appuntorgnelio » che accade 

con quefto paleo a marauiglia , Coronans 
coronabit te tribulazione . dice egli alcapo 7/4. 237 
22. 18. cioé,ti circonderà tutto attorno 3g, 
attorno con funi di tribolatione , quafi 

pilam , quafi trechum leggono altr:, a gui 

fa di paleo,O di zurlo , mitrez se in serra mi 
latam,&& (patiofam,ti butterà interta lar- 

ga. efpauofa, retabit Pi, altri, ti 

fra andarattorno y enon haverai mai 

ripofo infino alla morte , ibique morieris , 
& a quefta fteffa fomiglianza forfe heb= 
be l'occhio il real Profetasmentreche, 
diffe Pones e0s vt rotamyche pur altri leg 
gono;v: srechum, Signore fà con loro,co» 
me fi fuol-fareon palei.: 

29 Manon haueteinoltreauvertito, __— 
N.che tengono anche ralhora i fanciul Tribeda-»= 
li delle sferze nellemani per batter quel sione sfer= 
legno, fe punto fi ferma, © s'impedifce 24 » che 
sa moto ? Hor fappiatesche cofi anche nonci /a- 
fa Dio con noi. Vede, che lafcii tuoi fo. fia _ far: 
livi efercitij fpirituali, che nonfrequeri eriefi» 
più come prima le Chiefe,& i Sacramé- 
ti,che ti comincia domefticar con qual 
chemala compagnia, &egli per farti fol 
lecito: prende la sferza della rribolatio- 
ne,ti manda vna infermirà,fa che ti leui 
wna perfecutione contra, eche non tro- 
ui ainto,ne fauori humani,a qual fine? 
accioche tu ritorni ad effer follecito,e di 
ligente nel feruitio di Dio . Qui diligit f- Feel, 30) 
lium fuum , diceua il Savio nell’Ecclgfia- 
ftico , afiduat ilh flagella, non |o lafcia 
ripofare conrinnamente lo flagella , ve 
latetur în nowiffimo fue , accioche fi ralle» 

ri in fine..Cofidunque fa Dio con noi, 
a onde fe non vogliamo efler flapellati, 
douemo: procurare di non impedirci 
mai nella via di Dio,e particolarmente: 
uando fiamo tribolati né lafciar le no- " 
re diuorioni,& i noftri buoni efercitij, (..,. 
anzi attenderui più che mai. 

Cofi fece il'buon Tobia, di cui fi di. 
ce; Cheincaprinitate pofitus viam véritaris 
non defernie , efflendo condotto prigione 
fuori della fua patria, nomabbandorò z.ne 
1a ftrada:della verità, anzida fegirivò più * 
chemzi,nonimitando alari timidi, e 
fciocchi paffaggieri, i quali poftofi in, 

Ggg 3. Cami. 
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camino:fe titrovano qualche paffo catti 
uo;ritornano 1a dierroza quefta maniera 

non fi farebbe mar.viaggio; petche egli 

| éimpoffibilea chi camaina,non ritrovar 
qualche cattivo paffi; onde bifogna far 
buon'animo,p-hedopòla ftrada cattiva 

fe ne ritrona detta buona,&effer protoa 
caminatescofi per l’vna,come p l’altra» 

deruitte 2-30 Anzi che nel tépo dell’anuerfitàse 
Bella ele delta tribolatione fi deue più, che mai 
2 © operarbene,efsédo quefto molto oppor 
mofina. tunoatrattar con Dio.I diligenti agri. 
colrori.dopò che é piouuto feminano vo 
lentieri,perche all'hora la terra è più at 

ta,c difpofta ariccuerta femeza , e que- 

» ftaa far frutto. Onde diceua Ifaia Pro» 

TA *2 feta c.32. 20. Beati gni feminatis fuper om 
34° nes aqua: immitentes pedem bouis & afinis 

29 © beati voi, che feminate fopra l'acques 
cioè,dopò la pioggia in terra caduta,p- 
chevetrà cofì bello il fromento, e vé ne 
farà vira abbondaza,che potrei lafciar- 
ui andar dentro ancora i buoui, & i giu- 
méti. L’acqua,che inaffia la terra del/no 
ftro cuore, & nelo rende difpofto alla. 
buona femenza de’ fanti propofiti., è la 
tribolatione ; e però quado quefta viene 
fopra di noi , non douemo perder 1épo, 
mà più che maiattendere adoperar be. 
ne;che ne raccoglieremo abbondantiffi» 
mo frutto, e ci faremo ricchi; cofì del 
Patriarca Giacob fi dice,che Dio boneffa= 
sit illum inlaboribus,© come traducono al- 
eri, & e l’iftello, locupletanit cam inarum+ 
pis.l'arrichì ne tranagli, enonaltrime» 
te auuienea noi, che nelle tribolauioni 

poffiamo farci ricchi di celeRi.tefori . 

Fico per. 31 Nefolamentel’intereiva ciò mo- 
ehe male. Wetci vede,mà etiandio la neceffità,per» 
dedettodal che quefto è tépo di maggior bifogno, 
Saluato.- & in quefto più cheinaltro ricerca Dio 
ez. frutti da noi. In S.Marco ald'r1.leggra- 
ino che ricercOil noftro Saluarore frutti 
da vna pianta di fico,e non ritrouando» 

@ar..tI, neia maladiffe,dicendo,Nwmguam nafra- 
rurex tefruttasin aternum; & in poca ho- 

ra ela diuennearida e moriffi. Ma in, 

ual tempo vi.credetes.che cio accadef- 

? nell’ autunno forfe,e quandole altre 

piante cerano cariche di frutta? non già , 

ma fi bencin tépo d'inuerno se chenon 
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era ftagione dî frutti onde IM Euahpelta, 
fta, quali fcufando quefta pianta d:@@ 
Nomenins erat 18 pus ficorum Perche tique 
ricerca il Saluatere fiutti fuor del {uo 
tempo?e perche maledice quella pianta, 
chein né tener frutti no1 vi haueua col. 
pa? Potrei rifpondere, che non fi ha dî: 
mirara tempi, col Signore del tempo, e 
che fealli parola di Di dall'ifteft mul 
Ja-fù partorito il médo, ben douena gl. 
la pianta alta vocedel Saluatore.n6 mi- 
rando a che ftagione fi foffe, produr in. 
vn fubito i fuo? frutti, Ma dicia meglio, 
che figura de gh huomivi era quella pid 
tase che nò per defiderio di fichi,ma per 
ammaeftramento noftra, ricercò i Sal. 
vatore frutti da lei,cioè,per infegnarcis 
che nel.tempo della tribolàrione, che ci 
fembra l’inuerno, douemo più che maò 
effer carichi di finti di opere buone,che 
quefto è il noftso.tempo opportuno, il 
noftro autunno» ‘orven 

32 Del giuftodifte già il real Profe.: 
ra. che frusum fim dabit in tempore fuo 5 
magna] farà il rempo fuo ? quello della —Tempo 
tribolatione x disbusmeisinuocabo ;.:Di- della tri 
cena Dauid » c quali fono quefti giorni bolarione 
tuoi? quelli dice della tribolanione, per» tempo no- 
che fieQue, Circundederunt mse delores mora fire, 
tis, &n pericula inferniinuienerimome. Quen Pfal. 29, 
fto parimente@ilitempo opportuno.di= 
cuidiceual’itefò Profeta ; Pre bacorabia 
debreromnis fandus',. tn tempore: opportuno + 
&-altroue egli fpiera qual fia quefto 
tempo opportuno , dicendo Adiutorim 
opportimitatibut in.tribulasione. Queo è il Tempropi 
tempo nel quale particolarmente ricer- porsmaso . 
ca Dio fruttida noi, perche fe quando 
fei tribolato non ticorriall'oratteneuy 
nonefamini latua confcienza, non vie- 
miin cognitione delle tue colpe, non fai 
delle elemofine. quando fi potrà (pera= 
re,:che fij mai per farbene ? Numgramo 
nafcarur ex te frudtus in eternnm , diffe» 
Dioa quella pianta ;.guardari , che non 
dica l’ifeffo a te:e métre vede, che nea 
che permezzo della tribolatione ti.rifol 
ui di far frutti , non ti abbandoni come: 
difperato della tua falure,e né dica. Boi- 
che non ti rifolui di farbene hora, non. 
Lo farai più mai;non più fi ricercherino 

da 


w 


«Sela 

datefruttri;nò più fi afpetteràdare pe 
pitenza, ma quallegnoinfruttifero, & 
arido deltinato farai alle perpetue 
medell' Inferno. Nefolamente pai ri- 
fpertodi Dio, ma antora de moi nemi» 
ci.iqualinel tempo.della tribolatione ti 
cObattonosefperano otrenernevittoria: 
deui.tu effer diligente. , e nomlafciarti 

trouar difarmato dioperebuone.... . 
...1.-  $3 E non farebbe pazzo quelfolda- 
Tribola- to,ilqualeneltempodellabartaglia get 
sione t8- raffel'armize quandohaurannoa ferni 
po di af- re, fenon feruono in queto tempo ? e 
Fasicare + perche fonofatte;fe non per valercene 
rick tempo del bifogno? Tempo di batta 
gliaè quello della tribolarione, onde fii 
«detto, Militiaeit vita bominis fuprr terra, 
cioè, é piena di rrauagli , e di fatiche la 
ita humana,learminoftre, quali (ono? 
-Je orationi si digiuni, ledifciphinés e 
quandotà dunquefarai liaro;, le 
-laftierai., non vedi,che-getti l'armi nel 
tempodella battaglidèè non cofi Dauid, 
il quale dicena; Ego autem cum niki mole. 
HMiaffint , induebar cilicio 3 huemilinbans în ie- 
iuzio animam meam , &p oratio mea in finu meo 
conwertesur,quandoioera afflitto da mici 
nemici, ami poneua il corfalo del cilicio » 
caricaua il capo mio della celata del di- 
giuno, c mi poneua al feno lo fcuto del- 
l’oratione, & in quefta maniera foftene= 
ua valorofamente gli affalti de micine- 
mici,e quefto fra il primo tocumente da 

quefta Iettione raccolto + 

34 Infecondo, & virimofarà.checi 
raflegriamo,quidofiamo'ttibolati;Im- 
percioche non fi rallegra egli l'artefice, 
quando gli è dato Qualche Tauoro da fa- 
re?certo che sî,ma fegliaccrefce put fa- 
tica,egli è vero,ma fe gli dà occafione, 
diguadagno.Qui non fiamocome ranti 
negotant » Serle eff regaum Calorum ho- 
mini negotiatcri, 1 guadagni noftri cofifto- 
no nel patire, perche, Morrentanenm, le. 
me tribulationis nojfra . terna gloria pondus 
operatnr in nobis, però douemo rallegrar- 
ci, quando ne hubbiamo . Nor fi ralle- 
gra il mietitore,metre che copiofa mef- 
e fe gli apprefenta d'a mietere ? certo 
chesì,onde dicena David, Euntesidant, 
(o fiebant mistentes fomma fua > vonientes 


Zob.7% 


E/d. 


Di: valle- 
grarfi. 


Pf x25. 


Sapienza: . 


«che facce: Dauid, mentre che dicenavi 
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autem venient curi esculltattone portante: ma 


mipulos fues : andanano feminando di 


malavoglia,e piangendo , maal x 
colta fl vedranno tti fieri, e fl Guadaz 
tore anch'egli! dicena a fuoi dili 3 gno presg 


Eg@ mifi vos meter , quod non laboraftis i alij #* toglie 
laborauerunt , > vos in labores corum introi= gni fati= 
fis Siche il feminare è chiamato cofa 64 - | 
faticofase di pianro, & il mietetecola. 20. 4.387 
di paffatempo , e di allegrezza;e pure fe 
benvimiriamo,ritroueremo tutto il cò» 

trario; pofciache pet ferminare fi attene 

de qualche buona giornata;e paffeggian 
dof'agricolrore feriza alcuna fua fatica 

Je (ementi fparge + All'incontro poi. il .. 
mietere fi fa ne giorni più caldi, c più 
Janghiditattol'anno, ondeè necefiario 
affaticar.dallamattina alla fera,foppor- 

rado fetescaldo,(udorese. tanti tranagli, 

che chi non ‘ha compleffionemolto ga- 
gliarda;evié auuezzo,vilafcia facilme 

te la vita:Che vuol dit dunque,che que. 

fto fichiama-ripofo seconfolatione €» 

quello affanno;e fatica? nonè per altro 

al parer mio. fenom perche nel mietere 
ilguadagno è prefente ; ela fatica tac» 
compagnata dal frutto», la dowe nel.fe» 

minare la fatica folasela perdita delgra 

noéè prefentre,& il frutto, & guadagna 
éfuturo,&incerto. |. 

36 Sedunquelattibolatiohé d acto- T#0/21- 
pagnata da tato guadagno,e frutto,per. xa tribo- 
che nbnci parra ella leggiera, efoaue ? /azione f 
anzi perche non l'abbraccieremonoi,& può dir 
anderemo cercando , come dimoftra., perduta « 


Tribulationera, &p dolorem inueni; poiche tut 
to quel tempo,che dalle tribolationi n6 
è arrichito;fi può tenere per perdnto,& 
hauere per inutilmente fpefo è Quando 
fi fà viaggio per mare in nane,fe vi é cal 
ma»non ficamina, &1 paffeggieri chi in 
giuochi,chi in pefcagioni, chi in legger 
libri,echiin vna2.cofa, echiin vn'altra, 
fi trar:égnno, ma fe poi dimadati fono, 
che fanno? .liranno,e fi dorranno » che» 
perdono rempo;non s'impiegano in va= 
rij efercitij?s}, ina mentre non fi auuicî» 
nanoal porto, ftimano di perder tépo; 
cofi noi nel mare di quefto mondo ten- 
diamo al porto della beata vita;ma qua- 
Ggg 4 livi 
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li vi credete fiano i venti, che vi ci con» 
ducono?al ficuro le tribolationi,perche 
Per mulsas tribulationes oporternos intrare 1a 
pegnum Deije per ragion di quefte fi dice, 


+ Compelle eos intrare; la calma poiè la pro- 


Sepolcro 
di Simi- 


Pro, 31. y 


fperità » incui non habbiamo vento di 
amuerfità , che ci molefti ; ben dunque» 

ffiamo dire , che mentre non fiamo 
tribolati, perdiamotempo. Si giuoca» 
fi mercanta» fi negotia, fi attende a pia- 
ceri, tutto è tempo perduto, mentre,che 
non fi camina al porto dell'eterna vi- 


"136 E ficome di vn certo Similio fi 
fcriue» che fece (colpire fopra la fua fe» 
poltura,Hic iacer Similius , cuims asas lunga 
uit, fed feptem tantum annos vixity MELCE $ 
gi on anniera viflutoa fe Aiello, 
ritiratoin vn fuo poderese glialtri anni 
fpefo haueua nelle corti vivendo a mo» 
d’altri.Cofi poffiamo dir noi di haue 
requegli anni folamete di vitasne'qua- 
Ji fiamodalle tribolationtaccopagnati; 
cofi del Paralitico fi dice, che haueva, 
38. annos in infirmitate fua > € di vn' altra 
donna » che pasiebatur fluxum fanguinis 
annis duodecim , perche ne gliannali del 
Cielo di quegli anni folamente fitiena 
c6to,gequali fapportiamo qualche tra- 
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vaglio, quefti fonoì giorni sche David 
chiamava fuof » Znglinamit. Dominss are 
Suam mibi , x in diebus mei, cioè , quando 
farò travagliato inwocabo , e quefto Cd il 
tempo, che il Saluatore fingolarmente 
chiamaua fuo, mentre dicena | Trmpas 
«cmeum nondum aduenit , e di ciri dice lE» 
uangelio. Sciens, quia venerat boracius , € 
quando vidde, che fi erano efequite in» 
lui tutte le pene,che erano ftate predette 
da Proferi,eche nongli reftana più che 
patirdi nuouo, non volle più vivere , © 
cofi dopo .hauer detto, CRE A 
inclinato capite tradidit Jpiritum » Sa fua 
imitatione quelta fua diuota fpofa.S 
Madre Terefa altronon richiedewa,che 
© morire , ò parire,quafi diceffe, © navuî» 
gare,ò prender porto. Qual confufione 
dunque farà la noftra,che tanto fuggia» 
moil patire?ah nò vi auuedete;che fug» 
gite di accoftarui al.porto. dell'eterna 
wita? Fate animosprédete cuore » riceue- 
te volentieri queftofauoreno] wéto del- 
Ja tribolatione , fpandete verfo di lui le 
vele de voftri affettisjaccioche felicemé. 
tea] termine della voftra navigarione» 
peruenir poffiate»che è Ja felice ftanza 
del Paradifosla quale piaccia al Signore 
«iconcederca tutti noi. Amen. 





(heci 


ETTIONE L. 


arma di fortezza la tribolatione , e non deuon i tribolati pere 


derfî di animo y ma combattere allegramente > che ficu- 
ramente faranno vittoriofi » 


OME di cofà im- 
poflibile; 0 alme- 
no fommamente 
malagenole a ri- 
trouarfi,dilledel- 
la donna forte Sa 
lomone, Msulierem 

Bir (0 sfortem quis inue- 
niet Chi fia colui chedar fi poffa vanto 

di poter ritrouar#na donna fotte ? Ma 

perimia ft,che s'eglihauetfe detto l'iftef 





fo dell’ huomo , non punto fi farebbe» 
allontanato dal vero. Huomo forte ? 
ecome fia poffibile,che firitroni? Il ve- 
tro chi non sà , quanto fia debole e fra- 
le?fecade fi fpezza,felo percuoti fi rome 
pe » fe con altro vetro s* incontra 
fracaffa , fe è pofto al fuoco , fi diuide» 
e dilegua , fe al ventoefpofto» fubiro 
è gettato a terra ) e rotto , fe fortoa 
qualche pefo » non può ftar faldo, e s'in- 
frange» & in (ommafe grandiffima sa 
cia 


Sela fottezzi» 


è fa delicatezza , e deftrezza » con cui fi 
zi; 


È , maneggia, e tocca , fi fà in mille 
pag fiche ncbbe ragion di dire Sant' Agofti- 


no, Quid fragilius vafevitreo r qual cofa 
può ritrovarti più fragiledi vn vafodi 
vetro ? Horvafodi vetro dite ve direte 
+ bene, che fia l'huomo. Poluere.e cenere 

omo è ja materia del vetro, e la ftefla è la ma- 
afimi--  teria dell’huomo. Memento bomo,guia pul= 
gliato Al miser, è ini puluerem remerteris,Convn ff- 
verro. fiofi forma il vafo di vetrose con vn fof 
Gee fiofà fotmato’huomo, Fn/pirauit in fa- 
«ciemeint fpiraculum vita »-& facus ef homo 


in animam viuentem.Fragile dunquea gui +: 


fa di vetro farà l' huomo » ma hò detto 
Leva molto.phù fragiledel verro 
l'huomo; Impercioche vafo di vetro 
permolto rempo dura, e fi conferna,e fe 
non v'è chi lo rompa;non s*inuecchia;0 
muoremal'huomo ancora che nò hab- 
bia alcun rario,che locombatta, da 
Te medefi guafta;8cincenerifce. Es 
ifi enim» dicewa nell’ifteffo luogo,cioè,nel 
ferm.1. Sant'Agoftino » cafus vitreo vafi 
gimetur: feneltus ei , & febri nontimetur, 
Nosergo fragiliores fumus qui &p cafus omnes 
timemus , & morbo quolibet fubito occupamur, 
<&y poftremo quantumnis homini parcatur , no- 
miffime feneitus cum venerit mon eft que diffe- 
Hu omb VALUP » 
compadio + 2 1Nfommafecofafrale v' è al mon- 
e "fra ;. do» tutta fi racchiude nell’nuomo che 
sed 2° perciò ben diffe Daurid , Vniuer/a vanitas 
r ommis bomo vineris, Cofa vana,& in fe me- 
defima votaschi non sà quanto fia frale? 
ima non v'è cofa più vana dell’ hboomo, 
dunque neanche più»frale. Cofavaha è 
il fiore, che é diffecato dal Sole, (poglia» 
to dal ventosinfracidito dall’acqua;cal- 
peftrato dalle fiereye da fe medefimo il 
danguidif(cein poche hore; E quafi fiore 
èl'huomo, Quafi flos egreditur, &s conteri- 
turz Cofavana, efrale, ela frondadi 
vna pianta,thead ogni leggiero verito, 
15» 6 picciola (coffa cade ; E fronda l’huo- 
mo, Contra folinm, quod vento rapitur, offen 
dis potentiam tuam . Cofa frale è vetti= 
mento vecchio, chein fe medefimo ge- 
nera la tignuola, chelomangia; enon 
fi può tener infieme * etaleè l'huomo, 
1}, Quafiveftimentum , quod comedituo è tinea 


É del ve- 
tro più 


fragile . 
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Cofa.frale,evana;ela tela di ragnosche 

ogni minimo animaluccio larompe, e 
(quarcia; E tela di ragno é l'huomoyda- p/al. 8g: 
-ni gf nd aranea meditabuntursCofava- 10. 

na, efraleéil fumo , chein apparendo 
fparifce,e nafcendo muore; E fumo mol. z 
ro tenue è l'huomo, Vapereft ad modicum ack.l4» 
parens , Cofa vana é il fogno,che non'hà 
efiftenza alcuna reale. E fognoè la vira- % 
-humana;di cui diffe il real Profera, Der- . .. 
-mietuns fomnm fuum, cioè, finirono la vi- P/75+6> 
ta loro. Si ben dunque fi diffe, Vninerfa : 
‘—vanitas omnis homo vinens . 
3 Epurefeviécofa,chehabbia bifo.. Forme 
‘gno di fortezza queto è l'huomo, Im. #4 per 
percioche,che vi è che habbia più mume *#/50 né» 
rofi, ce maggiori 1nimici di lui? Della/le- 24% 
pre graviofamente finfe già vn Poeta, Plini. 
‘che fi lamentaua,che contro di leierano 
congiurati,laterra;l'acquay & il Cielo; 
poiche non hauendo-ella maggior ini- - 
mico del cane, quefto non pure in terra 

fi ritrtonava, ma etiandio nell'acqua,e 

fra le telle;poichese Pelce Cane fi ritro» 
ua in mare, e ftelle detti Cani in Cielo. 

Mìà molto meglio fi può dir-dell’ huo- 

mo »che egli da ogni parte hà nemici, 

che lo nigi nti Nel Ciclo la giuîti- 

tia divina; In terra gli altri huomini fis 

mikia lui: È nell’inferno i demonij,e tut 

te lecrearurein fomma. Se dunque vn* 

arma ritronaregli poreffe i chedatanti 
‘contrarij il difendeffe , negarmon Gip 
trebbe,chenon fulfe vna gran venturà;; 

Mì comedfia ciò pofibile? Ra conta Pli testaria* 
nio,che a tempi.di Tiberi »Imperato:e, ne di for- 
‘vn’artefice vi fiù di mirabil. ingegno, il s;fcar dt 
quale ritrouò modo di render ferre il ve verro, 
‘tro,di manierasche ca dendo a tetra non 
fi rompeffe»:e.refifteffeancora a colpidi 
martelli. Ma Tiberio non vw. Ile fi publi- 
caffe queft'arre,anzieccidet fece l'inuè- 
tore di lei,dicendo,che vili,rifpetto a tal 
vetro, farebbòno dinenun l argento; e 
l’oro.Ma femodo fi ritronaffe d: render 
l'huomo forte in queftaguifa , & impe. 
netrabilesconqualargento 6 con qual. . . 
‘oro, potrebbeegli pagarfi ? Horquelto. », 
voglio io infegnarut nella Lettiorie d'= x 
hoggi, e per dirueioin vna parola,fape- , i; 
requale ? la tribolatione, 


II 


, 
1 
nd 


P auucg- 
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4 M'auesgo N. che non mi date fer- 
° ma credenza»ne me nemarawglio. Im- 
‘ percioche , chi ha vditomai, chele fe- 
rire rendano fortel’ huomo ? togliono 
quefte il f(angue, fcemano gli fpiriti, im- 
- piaganole mébrasfanno l'haono infer- 
mo, e fouenteancora togliono la vira; e 
chi fia, checreda, che diano fortezza ? 
Tribola- Ma tribolatione che cofa è,fe nò ferita? 
rione feri come la ferita étribolatione; cofi la tri- 
tà. bolatione é ferita,fe nò del corpo,alme- 
no del cuore, cheimporta più;e fe no fà 
wfciril fangne, fucchia lo fpirito,come 
diceua il S.Giob,Sagitre Domini in me funt 
quarum indignatio ebibit (piritum meum,. 
© Apprefio s'ò che fifopporta patiente=* 
mentela tribolatione,ò co impatienza » 
fe con impatienza,è cofa chiara,che non 
“genera fortezza , pche fortezza é virtù , 
«Gcimparienza è vitio;fe patientemente, 
moltomenospche é cofa d'huomo forte 
îl vendicar l’ihgiurie sel vincer gli ini- 
mici,enolafciarfi vincereda loro,e fop- 
“portar patienteméte l' offefe; altramete 
più fortechiamar fi doùrebbonole pe- 
corelle,che i leoni, effendo quelle molto 
patienti,e quetti all'incontro molto ven 
dicatiui. Mi (quuienehauerletto,che ad 
wn giouine Spartano furono recati in, 
dono due galli,ecolui,chegli portò per 
lodarli diffe,che combattenanoinfinoa 
cherimancuano vccifi. Dammi dunque, 
diflè all'hora ilgiouane;quelli,che vici- 
donoquefti,perchefaranno più forti,& 
vdédo vn' altro pure Spartano lodar di 
. fortezzaquegli Ateniefi,che in vnabat 
tagliaeranoftati vccifi da gli Spartani, 
ato più dunque,diffe,farino ftati for- 
uquelli,.che gli hanno vccifi,& all’iftef 
«fa maniera potrò dirio,feéforte,chi ha 
patienza . efopporta, quanto piùfara 
forte chi vince,efà che ala fopporti? 
:, Checerto;,fenon foffero cole diuerfe 
‘J’efferpatiente, e forte,nò fi porrebbero 
paragonar fra di loro , come fece il Sa- 
uio dicendo, Melior eft pariensviro forti» 
Fortezza Perche feil patiente è migliore del for- 
de' parien €» adunque egli non è forte, perche fa- 
ti in qual rebbe di fe ftelli» miglir re. 
gar: fia $ Di più,oue farà quetta fortezza ?nel- 
° l’animo,ò nel corpo? Nelgorpe nò, per- 


Zob 6, 4. 


es ‘ 
Fortezza 
in che sò- 


hfe., 
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che quefto patifce, eriman debole nelfe 
tribolationi;nell’animo neanchesparche 
quefto fi conturba,s'iritimidilce, & illa- 
‘guidiftesonde diceva Dauid, Cormenmo p/jr, x 
contarbatum eft . derel quit me virtus mea . 
Confermafi, perche opeta di fortezza 
é raffrenar l’irafcibile, efendo » che fe- 
condo la dottrina di S. Tomafo fono le 
potenze dell’huomo talmente diuife fra 
le virtù Cardinali,cheall'intelletro ap- 
partiene la Prudéza;alla volontà la Giu 


-ftitia,alla concup:fcibilela Téperanza, 


Scall'irrafcibile La Fortezza. Mala tri- 


‘bolatione,chi n6 sì, che commuoue l’ir- 


rafcibile a (degno ? adunque farà diret= 
tamente alla fortezzaoppofta ; la quale 


tiene quefta pacata,e quieta; De cani di- Acquas 
cefî,che febettono acqua.torbi da;diuen fordida 
me 


tano facilmete rabbiofi. Ma qual acqua 


‘torbida,chi nò sa effer la tribolatione? Ni rabie- 


Impercioche acqua fi chiama la tribo- {91 ams _ 
legione come sian detto habbiamo, 2/68.2! 
Intrauerunt aqua'ufque ad animam meam— , 
ma non acqua chiara, e limpida, perche 
quetta è fimbolo di fapienza, edi pace, 
Fuiffer quafi flumen pax tua , dunque l*ac- 
qua torbida fimbolo farà ditmbolatia- 
ne,e quefta beuuta,ci farà diuentar rab- 
biofi, ancorche per altro foffimo in pri» 
ma amoreuoli, e piaceuoli a guifa di ca - 
ni,e cofi in fatti fi #ede,che quando altri 
è tribolatosperogni poca cofa fi prende 
collera » e fdegno,come appare partico- 
larmente ne gl’ infermi,i quali non fono 
mai fodisfattise contenti,e fempre fi la- 
mentanose gridano. l 1% 
6 Appreffo, non fono le tribolationi __. . 
cagioni di luttoye di piato?certo chesì, Tribela 
che perciò molteimprefe de' ttibolari fi #9e ca- 
veggono.le quali i Jogo pianti fpiegano, gine di 
per ifpiegar infieme l'affanno del cuore, 94749 
Fra quefti yi fù,chi dipinfe I'berba Ama 
ranto co motto, AT LACHRYMIS 
MEA VITA VIRE T,ciocè,ficome 
l’Amaranto viuo fi mantienesanzi fi ra= 
uina; efsédo fecco nell’acque,cofi la mia 


18, 


* vita fi mantienecon le Jagrime. Vin ale 


tra perfona di fereniffimo lignagigiovn 
vafo da maffiar gli horti ftillanteacqua 
fi telfe per imprefa col motti» NIL MI. 
CHI PRATEREA; cioè, d'altro non 


ma 
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mi copraccio, heraleromi è rimafto, che 
il pianto ::Maxil lagrimare, chinonsà, 
‘cheè fegniò diamimo molle; fiacco» 

è. Gero, effeminato? Cofi dice S.Gieron.fopra il 
capo li Ezech.oue nota , che invitato il 
Profeta a vedere le abominationi del 
fuo popolo, vidde in prima molti vec. 
‘ chioni,i quali accufanauo ferpéti, & al- 
trianimati intmidi,& efsédo egli di ciò 
rimafto erandeméte ftupefatto, gli dif- 
fe Dio, Adbut videbis abominationes maiores, 
quàs ifti faciunt » cioè, appreffo vedrai 
Pianto f: Maggiori abominationi » che fanno co- 

gno di a- a n # - ; 
mimo effe nel tepio,ritrouò alcune d6ne;che pian- 
minato. Zeuano Adbnide, Es acce tibi mulieres fede- 
bant plangentes Adonidem. Ma non haueua 
da fargli vedere abominationi , e fcele- 
ratezze cGineffe' da huomini?non haue- 
F2.8.i; 09 detto in genere mafculino, Videbis abo- 
ue 002» minaiinnes , quasiflifaciunt ? Come poi gli 
dimoftra donne,e non huomini?Rifpé=» 
dè acutamente S. Gero, che benche fof= 
fero huomini,perche tutrauia piangen- 
do dimoftrauano hauer animomolle,& 
eff:minaro meritamente fotto forma, 
di donne rapprefentati vengono, e fog- 
giunfe vmiverfalmente, Ees, qui ad feculi 
mala, &o bona, vel contriffantur,velexultant 
misslieres appellemus » E dell’ ifteffo parere 
fi fecero conofcere i popoli della Lidia ; 
poiche ordinarono , che non foffe lecito 
ad alcuno piangere i fuoi defonti,fe non 

in vefte feminile aunolto + 

7 Finalmente, come anche fi dicena 
della feconditf,non farebbe il demonio 
tanto fciocco,che procutaffe tribolarci, 
fe conofceffe , che per mezzodi quetla 
noi acquiftiamo fortezza. Buoni argo- 


menti fono quefti, non lonego N.ma. 


ben troppo fiaccofarel io» & indegno di 
ragionarui di fortezza, fe da loro fpaué- 
tati mi lafciaffi. Sto io dunquefaldo, e 


fermo nella mia conclufione , chela tri» 


bolatione è cagione di grandiffiina for- 

tezza; e per pronta . 
pesati E d’auvertirfi in prima;che fecondo î 
riffot.  FiloTofi,e particolarmete Ariftorele nel 
lib.3.de Ila fua morale al capo 6. feguito 
3. Tom, da S-Tomafonella 22.9.134-e da gli al- 
tu Teologi,fono duci principali officij, 


ftoro, & entrando il Profeta più adérro» 
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ò voglia dire efferri della fotterza,il pri 

mo è affalire il fecondoié foftenete, e di officij del 

quetti Émolto più ecceliente i} fecondo 7, prata 

cheil primo,quantunque a gli huomini Ya due,” 

volgari il cotrario appaia,sperche fe vno : 

affalta vn'alcro,fi ftima huomo coragio 

fo,e forte più,che s’egli é affatito;&ap- Qual più 

porta di Qfto tre ragioni Ariftor. la pri- eccelléti. 

ma é, pche quegli,che affalta, fa:ciò co... 

fidato nelle fue forze, che ftima maggio 

ri,ma chi tolera,foftiene,chi hà maggio 

ri forze di Ini:la fec6da quegli,che affal»» 

ta, cofidera ilmalecome futuro, ma chi 

tollera ha il male prefente:terzo il tolle- 

rare,fuol durare molto tempo, l’affalire 

fifa repentinamente. Aggiungiamo noi 

per quarta, chechi affalta è moffo a cio 

dalla propria volontà;e dal fio fteffò gu 

fto,e È sa,che Nibil difficile volanti, ma chi 

è affaltato, e tollera, foftiene ciò depen» 

dentemente dalt'altrui volon:à,& l'acs,, 

commodarfi all’altrui volere, negando; 

il proprio,fù fempre ftimata cofa molto 

malageuole. Peropinione dunque des 

Filofofi,e de Teologihabbiamo già,che 

iltribolato patiete efercita il più nobi- 

le, &il piùeccellente atto di fortezza » . 

che vi fia. 
8 Ma più auîti voglio,che paffiamo, . Ce/ più 

e per far meglio conofcere la fortezza forti del 

del tribolato,che lo paragoniamo con le 0rdo 

più forti cofe del mondo. Fra quefte hî- quali fia 

no inolto principal luogo quelle quat. #0 + 

tro mentouate in quella famofa difputa 

di tre Camerieri di Dario,cioè, it Vino, 

il Rè,la Donna, e la Verità; Con quefti 

dunque paragoneremo in prima la for= Tribela2 

rezza del tribolato. Primieramete fe fa- sione più 

uelliamo delvino , che è più atto a vin- forte del 

cerlodel tribolato?che però quella gran vino, 

donna madre di Salomone configliaua. 

{uo figliuolo, chedar non voleffe ilivino ; 

a’ Regi.nead altri poftiin ,pfperità,ma Pro. 31. 

fibene a tribolati Noli vinww dare Regi 

bus. Date vinum bis , qui amaro fumt animos 

eperche? perche quefti non fi lafcieran» . 

no da lui vincere, & hîno bafteuoli for- 

ze per refifterli; le quali n6 hanno quel- 

li;cofi veggiamo ;» che fiù:vnito dal vino 

Holoferne , ma non già la bella Giu» 

dith;la qualé era ditribolationearmata, 
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ftorgendo in tanto pericolo il fuo popo- 
lo,ela fua propria vita : ne fi lafciarono 

ariméti vincere da lui quei gionanetti 
Hebrei condottifchiani in Babilonia , e 
fatti fuoi paggi dal Rè Nabucodonofor. 
Dell'ifteffò parere con la madre di Sala. 
monesébra,che fofferoi Romani,i qua. 
.. Ji nelle ferie larine(come per refltimonio 
di Plin, diceil Giraldo nel fuo fintagma 
17.) davano a bere nò vino dolce,ina fuc 
codi affenzo amaro a vincitori,fortifica 
doglicoòl’'amarezza , e colla tribolatio- 
ne, e nonconfidadofi , che dal vinoyef- 
sédo pla vittoria lieti, n6 foffero vinti. 

9 Forte fù derto nel fecondo luogo il: 


E del Rè. Rè, ma non hà che fare conla forrezza 


del tribolato,perche quella del Rèé u6 è- 
nella fua perfona,ma ne glreferciti fuoi, 
ne’fuoi miniftri,e da quefti abbidonato. 
egli rimane né folo fiacchiffiimo ma per 
duto;la doue il tribolato patiére é forte 
per fe medefimo,hà ia fortezza ne'l’ani. 
mofuo,la quale non v'è. chi gliela pellà 
torre;econ Gita egli vince fouente i Re- 
gi.quantunqueegl:ino adoprino tutte le- 
loro forze efterne , & interne, edegli: 
eferciti,edeglivaffalli loro,il che infini 
te volte fi é veduto ne' SS. Martiri corro 
de quali inuano hîho tutte le loro forze 
adoperatei Tiranni , e fono al fine (tati 
sforzati a cOfeffarfi vinti.Et 11Rè Porsé 
na,il quale nopuoteeffer fiperato da fut 
te le forze de Romani ; da. chi fù vinto, 
fe non dalla patiernzadì MutioScevola?: 
Siegue la donna veramente: fortffi- 
ma,perche come. diffè Salomone,Ferti/-. 
Simi quogme interfecti firme ab'ease comedif- 
fe Ziorobabel fi fano favilinére fggetti. 
l’ifteffi Regi; nta quefte ancora con tri; 
lari perdonode loto forze. perghe fe, 
bene Adamoin Parddifo filafcià vinces 
re dalla fia moglie Evia, hon pero dalle. 
loro.tmoglivincer fi lafciarona Giob, e 
Tobia; fafciò.dbene a Giabildemonio la 
moghe,quantunquegli toglieffe e figli- 
uoli,e ricchezze,e famtà,ét quanto have 
ua;snonper fua confola tiene » ma fpera- 
do per mezzo di lerortehnerne.wittoria». 
ma riufcì vanoilfuo:diffrgno ; merce ,. 
begli erabenarmatodi-tribolatione.: 
epero né vedietetoimaische conan va», 


De frutti:della Fribolat. Let. LI 


naaffalti conle fue Infinghesevezzi po- 
uerello.infermose tribolato,perche celi, 
hàtroppofinearmi di farlerefiftéza,ma 
fi bene,e richi,e fanisegiovamise p{peri, 
perche c6 quefti fpera di fat guadagno. 
Venere fteffa ftimata Dea della bel- 
lezza.dicewa iGentilisnon hà. forza con 
ctiborati» perchecome riferifce Ateneo 
lib.6.cap.7.fil-già antico pronerbio,che ‘ 
Famefcentibus amaraefi Venns : a quelli » 
che hanno fame èamara Venere: E Cra- 
te Filofofo,came riferifce Laertio dir fo 
lena, Amorem fedat fans, fin minus tempus, 
eis verò. fi vti non valeslaguens. 
10 Finalméte fù dara la palma della 


Atento è 


Tribola= 


. fiene man 


Fortezza alla verità : ma quelta one fi ri riagra = 


trotua,fe non nella tribolatione?Chié in 
profperità,nG sà,che cofa fia verità, non 
ritrotra alcuno» che gliela dica, © fe pur 
gli €dertanon.la crede; ma quado é tri- 
bolato,all'hora la conofce. Crefo fauel- 
lando cò-Salone,vdì ch'egli non era po» 
fto nelnumero de felici,e fe ne fece bef* 
fe.e fe nerifesma quido poi legato fi vi 
de fopra vna cataftra di legna pefferat= 
brucciato,all’hora conobbe,che Salcre 
gli hauena detto la veritî. Antigono an- 
dando a caccia,& effendofi perduto,.tut 
to folo arrivò ad vn pouero tugurio di 
vn Contadino,& ini fronofciuto,fù cor 
tefemente albergato,& intefemolte ve 
rirà delfuogowernose quando poi ven- 
nero iftmtoi cortigiani comla porpora » € 
manto reale, fefpirando diffe dapoi che 
ioquefta vefte mi pofi,non hò mai la ve 


VETILA + 


rità vdita.fe non lieri;& infomma Pila _ 


to vditoil nomedellà verità dal Salua- 
tore, dimando, guid ef veritas? che cofa 
quei verità ? perche cffendo egli in pro 
perità.. nomfapeva; che cofa dir voleffe. 
verità,ma quido alcunoé rribalato,fu=' 
bitotuttiglidicono la verità, ciafcuno: 
gli fcub preifuoi difétri,all’hora fi difcer 
nomoi,veri amici da i fintije quado ogni» 
altro manchi;iltribolato,a fe medefimo 
la dice,crme fecero 1frarelli di Giofiffo 


10.8. 38. 


Gens 431 


iquali effendo aftlittrd:ffero , merito bec 21, 


patimur., quia peccauimusin fratrem nofirume. 
Se non fcfie dunque la runbolatione, »- 
o-mon fi troverebbe . ò non harrebbe. 
alcuna forza la verità. E non vedete.che. 
quando 


Cai 


C.,A 


quido anchei Giudici, voglione, che fi 

confeffi la verità:da rei,li pozono ne’ tor. 

menti? perche è. fe non per darmaggior 
forzaalla veritàdi fcoprirfite fela veri- 

tà è detta fuori de tormeriti,n6 fe le cre 

de,e bifogna» che ratificata fia alla cor 

da; che fehf forza la verità, obligo grà' 

diffimo haverne deue alla tmbolatione . 

Tribola= 11 Chewéînoltre,che habbia nome 
tione vin di forte?la morte forfe?fi perche fi dice, 
se lamor- Che fortis eff, vt morsdilettio. Ma quefta ,. 
re. potrei dir iosaltro non etfere,che tribo- 
C4.8. 6, larione, anzi regina delie rribolarioni .. 
Ma fe purwolete,che fiacofa diverfa;chi 

vi é,checofi, oltre alla gratia diuina , la 
faccia-difprezzar,e vincore,come la tri- 
bolatione? Impercioche chi in profpéri- 

tà fi ritrouas © come teme la morte , ins 

fentirla nominar folamente inhorridi. 
fce;maall’incontro chi afflitto,e tribo- 

lato fi rittova, venga dice,quando vuole 
la morte ».che a. me farà fine delle mie 

miferie:, e più cofto la bramo, che la re+ 

mo.Che è quello, che diffe il Sanio nel- 
, l'ecclefiaft.al 41. O mors, quam amata ef 

E64U- 1° memoria tua homini pacem babenti in fuffan- 
tijs fuis , viro quieto, cop cuius via diretta funt 

in omnibus, &s adbue valenti accipere cibAm 
O mors Lonum eft iudicium tuum bomini in-- 

. digenti » & qui minoratur viribus, defetto ata- 
Manzi 18» Gs cui de omnibus cura ef. Quindi bel 
cafo leggiamo di'vn Sibarita. ( erano 
quefti certi popoli della:Calabria » che 
\ la ingrandiffimedelicie viuettano ) il qua- 
levdendadirgrancofe della fortezza, 
e del difprezzo della morte degli Spar- 
tani, fi rifolnè di andaralla Cictà loro, 
e conofcer quefti huomini tanto forti, vi: 


ando ; e confiderato. bene il loro modo: 


di viuere,.cioé; quantomalamen tè man- 
giaffero, come difagiamente dormiffe- 
ro,ecomeda-loro tutte le delitiesban- 
dite haueffero, già diffe , nonmimara- 
uiglio io, chegli Spartani difprezzino 
la morte ; impercioche » chi non la bra- 
merebbe, per fuggir vna tal vita? Si che 


Ta tribolarione; & il patire è quellosche 


T'ribola-+ ci fà difprezzar]a morte.. 

zione fe. 10r.E per nonandarpiù vagando, for- 
forte con tiffimo fopra tutte lè cofe, non vi è dub- 
Die.. “tioschetilnoftro Dio;e dilui ancora ar 


sii Selafortezza. 
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difco di dire,che fe vi calcunoscheoue- 
ner poffa vittoria,quefti non é altrische 
il tribolato. Né vi ricordare del Patriare 
ca Giacob,il quale lottorcon Diose neri. ‘* 
mafe vincitore? ma per qua! mezzo ? di 
quefto della tribolatione , pheegii era 
all'hora grandemente afflicco, per il ti- 
more; che haueva del fuo fratello Efai 
ecombuttè più con le lagrime, che con 
le braccia;onde diff: Ofta Profeta, /In- 
maluit ad Angelum, & confortatuseft , flewit, of1 2:44 
cy rogauit eum, pregò, e pianfe, e cofi al- 
l'Angelo preualfe: Ma dirài forfe, non 
fù Dio quefti.che combatté con Gra- 
cob , ma vn’Angelo, perche dice Ofca » 
Inualuit ad Angelum, egli è vero » che fi 
Angelo,in quantoalla fofànza » ma fit 
Dioquanto alia rapprefentatione , che 
però diffea Giacob l’ Angelo tefo, Si 
contra Deumfortis fuifti, quanto magis com Gan, 32). 
tra homines praualebis è & è da notare » 28. 
che per renderlo ficuro ; che farebbe 
ftato da gli altri huomini vittoriofo ,: 
l'Angelo l'azoppo ; mache franomez= Gidco) 
zo i gni ? più tofto pareua;, chelo perche | 
doueffe inuigorire, e fanare di qualche dall’ An- 
piaga;fe l'haueffe hauuta;ma fù belliffi. gelo az- 
momiftero;e perintenderlo;fouuenga- zoppato .. 
uidi cio; che diffe già vn zoppo Sparta- 
no;il quale, mentrechefiatrollaronoi > > 
foldati , andò anch'egli per farfî fcrine- 
re,cridendoi circoftati,e beffcggiadolo 
condiresegli non puo caminare, e vuol 
combattere,egli accortofene diffe,io fa- 
rò miglior foldatodi voi,perche il folda 
ro hà da adoperarele braccia | enonle. 
gambe ,. & cue voi pofti ne pericoli po« 
trete fuggire,io ftarò (aldo, e difenderò: 
fino alla morte il pofto mio. Hor cofi 
penfaua Giacob di fuggire da Efati (uo 
fratello,che fiera altre volte dimoftrato 
verfo di lui molto fdegnato; ma l'Ange- 
lo, per dimoftrare,ch’eglinò hà da fug- 
iresma da ftar faldo , e combattere va- 
orofamente,.lofà divenir zoppo» e poi 
gli dice,ftà di buon antimo, e non penfar' 
alla fugga» perche farai vincitore, & in 
fegnodi ciò+, io ti rendo zoppo: L' effèr 
duque zoppo,l'effer tribolato;e l'effer af 
flitto; e potentiffimo mezzo per réderci 
forti,e farfiottenere nobiliffime vittorie 
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Palma 3,3 Eperchevicredete;che la palma 
perche fim (ia fempre ftata fegno di vittoria, edi 
bolo di vit trionfi? forfe perche faccia d'ffecaralla 
fori» = {ua prefenzalealtre piante?nongià,ma 
fibene perche ha marauigliofa forza di 
foftenere » di modo che quando fi fente 
di fouerchio pefoaggravatas non cade, 
neda fe lorigetta, ma innalza, & in 
vecedi piegarfi al baffo, s'incurua all'- 
insù , nel che è fimbolo di quelli, che 
fopportano patientemente i pefi delle 
tribolationi, non lafciandofi da quelle 
viacere,ne meno fuggendole, ma fi be- 
ne incontrandole allegramente. 

Quindi la ferittura facra voledo fpie 
garci la fortezza di Dauid a. Reg. 23.2 
chi vi credete l'afomigli ad vn Leone 
forfe, 0ad vn Elefante ? non già, ma fi 
bene ad vn vermicello, ereneriffimo., 
qual è glio dellegno. Haec nomina fortivm, 
diceilsacro Tefto , Dawid fedens in catbe- 
gira fapien rifimus,ipfe eft quafi tenerrimus lim 
gni vermiculus , fiche quegli» che fi pone 

Dasid per.incapo dilitta de fortisò fia David,6-21 

che affomi tro fuo Capitano » è chiamato tenero 

gliato a vermicellosma inche confifte la forrez- 
_vermicel- za del vermicello? n6 certo.in altro,che 
io, nel patire; impercioche calpeftato non 
geme, non morde,non firifente, e chi è 

,  talesmeritail primo Inogo fra fornifli= 

Ezeb. 3. mijecofi quel luogo di Ezec. al 3.yr ad 

amantem » & falicem dedi faciem tuam , tra» 

Quanto SUCONO alcuni , xs verziene fertsorem rupe 

Forte, dp Sedi faciem tuam,, attribuendo maggior 

impenetra fOTTEZZA ad vn vermicciolo per la fua 
patienza,che ad vna fortifima,& inac- 
ceftibil rupe;e fi come quella nò fi come 
imuoue a ventise tutte le faetre,che con- 
era lei fi fcoccano, fenza riceuerne offe- 
fa s ribatte, cofiil vero patiente, non è 
commoffo , ne rimane cffcfo da qualfi» 
uoglia colpo de nemici. 

14 Dauid fi ritrovò vna volta in gran 
trauaglio,e grave pericolo, fi eranvac- 
cordati molri fuoi nemici di torgli la 
vita,hauewano apparecchiati gliarchiy 
dfel, 10, & incoccatelefaette,. Peccatores intende- 

runt arcum fuuro,l'harcuano aunelenate, 
vem amaram,cioè,refe amare col veleno, 
s'erano pofti inaguato per faetrarlo più 
commodamente, Vs faggitent in eb (curo 


2.Re, 23. 


bile, 
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retBos corde,che ne fegui?lo dicein vn'atà 
ero falmo » Sagitta paruulnum falle funt 
plaga corum, furono come faette de fan 
ciuili,.che non hannoforza,e che cado 
po prima, chearriuinoallofegno, ò vi 
arrivano cofi deboli,che non fanno col- 
po. Conragione dunque l’Apoftolo S, 
Giacomo chiamaua beato l'uomo pa- 
tiente, Beatus vir, qui fufferttentatimem , Inc.x.ti 
fra le doti della beatitudine fapete, che 
él'impaffibilità, dunquefeil patiente è 
beato,farà impaffibile, e non vi fari co- 

fa,che recar gli poffa rormento. 

Hebbero di ciò vn poco diodore an-  Afpreffs 
che i Gentili, quantunque mon cono. 4a Gentili 
fceffero , come dice S.Ciprianola vera i pasiza 
patienza.Seneca tra Filofofi ne compo- fertiffime 
fevntrattatoa proware,che In fapientem S.Cipr. 
non cadit iniuria, e l’ifteffo pala dilui Maz.c.3, 
è fapiente se patiente se fra lealtre co- Senaca, 
fe dice, Quomodo querundar lapidum ina 
expugnabilis ferro duritiaeft nec fecariadae 
mas, aut coedi , vel teri poteft , fed incurren= 
tia vitresetundit ? ita fapientisanimus foli» 
dus ef , &p idroboris-colligit, ut tam tutus fit 
ab iniuria, quamilla, quaretali. E Virgilio 
anch’ egli.infegna » che con la patientia 
ogpi forte di trauaglio fi vince,.cofi di» 
cende. 

Quidquid erit > fuperanda omni: fortuna 

ferendacftio 
cioé; 


Vincafi, che che fia, ogni fertuna col 
fifferire. 

rs Equefto ancora forfe dir vollero 
quegli antichi Poeti, métre finfero,che I?merra 
Theti Dea del mare maritata con Peleo là come 
Rèdella Teffaglia, perche itfiglioche 99240 i 
ne nacque ,.corratta haueua la mortali. PIE! sa 
tà dal padre, ellalo fé paffar per il fuo- 299. 
co, accioche in quella confumatafi la 
mortalità, egli rimaneffe immortale; fi- 
gnificando , che effendo l'huomo com- 
pofto diamima immortale, corpo mor 
rale, paffando poi per il fuoco della tri- 
bolatione,viene in vn cerro modoa fare 
fi del tutto immortale,& impaffibile. 

Il che più chiaramente fpiegò San 
Gregorio Nazianzeno mell' oratione 
27.cofi dicendo» Dwo bac arripi,@& fupera= 
ri nequeunt , Deus, & Angelus , Tertium eft 

Phi= 


Virgil, 
RU.S. 


Pr.24.6. 


23 la pa- 
ienza 
7briffo 
rà fupe- 
ato il 
mor) do . 
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“ Sela fortezza: 


Philofophus in mattria materia expèrs, i cor 
port incirconftriptus , interracaleftis, in paf- 
fionibrs impaffibilis, ommibus rebus vinci fe fa- 
cile cadens , praterguam animi magnitudine 
Cp ev 'ipfo, quod vinci fe patitur , eos , gui 
pera fibi effe videntur denincent, CIOÈ , 
uecofe fono infuperabili, & impaffi- 
bile Dio, el’ Angelo , e per terza vi fi 
può aggiungere il Filofofo , cioè,l'huo- 
mo fapientee virtuofo, il quale nella» 
materia è (enza materia, nel.corpoè in- 
corporeo, nella revra cetelte, e ne’ pati- 
menti impaffibile.in tutte le cofelafcià» 
dofi facilmente vincere , fuòrche nella 
‘grandezza , e generofità dell'animo, e 
con l’ifteffo lafciarfi.vincere ; di quelli, 
che fembrano a lui fuperiori è rimantu 
vitroriofo. Nelle quali parole pare, che 
alluda alla fanola del Gigante Anteo,il 
quale dottando,fi lafciaua gettara terra, 
perche quefta toccando, nuoua lena ac- 
quiftaua,ele forze raddoppiata , fiche 
dì quelli, che gettano a terra 1" haueua- 
no, rimanenafuperiore. Perche non, 
altrimenti il patiente,quanto più è per- 
tato a terra, ranto maggior forza rifor. 
gia acquifta, conforme al detto del 
auio , Sepries im die cadet inffus, &o refurget, 
Quafi pianta dice l’ifteffo S. Gregorio 
Nazianzeno, che quanto piùfi taglia, 
più germoglia, e verdeggia , che quefta 
forza appunto hà la parola refwrger, nel- 
l’Hebreo.O qual ferro ardente,che d'ac 
qua fredda afperfo maggiormente s’in- 
dura. Philofiphicus amimus , dice l’iftelfo, 
exeo, quod paffus fit , generofior redditur , at- 
que vt candensferrum frigida afperfione , ita 
periculis obdmrefcit, 

16 Malafciando le fauole, come hà 
fiperato Chrifto Sign. noftro tutto l’in- 
ferno;& il mondo;fe noncon la patien- 
za? Defcriuendol'Euangelico Profeta 
quefta fua vittoria, l'affomiglia a quel- 


la,che fù ottenuta da Gedeone de Ma- ‘ 


dianiti./ceprrum exattoris eius fuperafti, ficut 
in die Median.cap. 9. 4. Ma come turono 
quelli vinti?co] romper de' vafi di creta, 
e fuonar le trombesfenza fpada , 0 d'ar- 
co,e nell'ifteffa maniera,mandandoegli 
fuori l'vitimo fpirito nella Crocese fofte 
mendo » che gli folfe il fuo facratiffimo 
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corpo in mille parti forato, i fuoì nemi- 

civinfe. El’Apoftalo defcrivendo que- 

fta (ua vittoria diceva , Palam rriumphane = 
iltosin femetipfo, trionfo diloroin feme- Celef. zi 
défimo , ma che vuol dire, trionfar in fe 15. 
medefimo? vuol diresche lt vinfe,non fe- 

rendoli nella perfona loro,ma ricer édo 
egli ftefoin femedefimole ferite, e le» di 
morte,che perciò Habacuch anch' egli 
mentione,facendo di quefta vittoria dif - 
fesCornua iv manibres eius , 6hi abfromditaeft Habacs 
fortitudoeius cioè, furono coficcate le five 3-4 
mani allecorna della Croce , & iui è na- 

fcofta la fua fortezza. 

Che più? l'eterno Dio, inquanto Dio 7?°?924 
dimoftra la fva fortezza cò la patienza , 1245%4 
che perciò Dauid | yna, e l'altra cOgii- 
fe dicendo, Deus fortis, & patient, plal. 7. ) 
e lo nota S. Ilario fopra quefto paffo af 5* 1/47 
fermando,che la fortezza.e la patrienza 
vannofempreinfieme; Ma più chiara- 
mente |’ Apoftolo S. Paclo fauellando 
della patienza , c’hebbe Dio con Farao- 
ne,efuoi feguaci » dice Volens offendereo 2 
fuam potentià fuffinnitin multa patittia vafa a 
ira.p dimoftrar la fua grà potéza,che fe- ** 
ce?hebbe molta paviéza,chi dique vuol 
farfi conofcer forteeffier dee patiente. 

17 Ma parmi di fentiralcuno,chedi- __.__ 
ca. Voi promettefte provarci ; che la tri Tribola-= 
bolatione ci rendeua fortiffimi, & hora #101e m4= 
queto conchiudete della parienza,cheé #re di pa. 
cofa molto diuerfa,già che non rutti i tri 9934 
bolati fono patienti. Ma habbiate vn po= 
co di parieza ancora voi, & vdirete,che 
non mi dimentico della mia promeffa ; 
Impercioche non vi promifiio » chela 
tribolatione ciamaua di fortezza? certo 
chesì;e non vihò provato.che la patie- 
zaé vn’arma fortiffima,c6 cui il mondo 
tutto fi vince? anchequefto é vero;duns 
quefeio vi proverò » che la tribofatione 
ci dona la patienza, non hanrò compito Se 
alf’obligomio ? non fi può negare. Ma de” 
non vi ricordate,che quefto appunto di- 
ceua l’Aroft. S.Paolo, Tribwlatio patien- 
tiamoperarur » la tribolationeha per fua Re, 9. 33 
primogenira fa patienza:oh fi veggono 
pur molti rribolari impatieti , egli è ve- 


. ro,maé colpa loro,pche anche molte dé 


ne di (va natura fecondo» per di ferro de 
ROSI mariti 
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mariti rimagono fterili.E fe nò vibafta 
l'autorità dell’Apof.eccomialle ragioni. 
18_Non diconoi filof.:fi,chela virtà 
Latribo-- vhita seriftretta È più forte?è volgare il 
latione ci Prouerbio , Virtus vnita fortior , e quindi 
fà reftrin» per antipariftafi,come fi dice nelle fcuo 
gere m noi Je vn conttatio fi foruficaa lla prefenza 
flefi. © ’dell’alrro,perchein fe medefimo più fi 
riftringe, e cocé.ra. Mala tribolatione, 
che fa?ci fa reftringere in noi fteffi , che 
P/. 118. perciò cl'a fi chiama anguftia » Tribula- 
143. tio, & anguffia inuenerunt me , e Giona. 
Im. 2.8. volendo ciredi effer grandemente tri- 
bolato,difle,Cwm Anguifiaretur in me ani» 
mamza.La profperità all’incotro,e qual 

vento Auîtrosche ci dilata il cuore, e le 
wifcere;adunque quella ci renderà forti, 

7 veqnefta deboli . 

Figlioee- È né hauete avuertito quando fi vuo- 
me fi alle \ea}}ewar vnfiglio per la guerra,come fi 
mi per la tratta ? nonfi auuezza a gli agi, & alle 
g#trà» rnorbidezze;ma a patimeti,& alle fati- 
che, che dorma fopra le tavolesò in ter- 

ra , che mangi di ogni forte di cibo, che 
vadaall'aria, alla caccia , che fuga il ri- 
pofo,ela quiete ; & a qual fine ? non fa- 

rebbe meglio , poiche hà d’affaticarfi,e 

patir molto in guerra, che quefto poco 

tempo 1l quale hà da ftar a cafa ripofaf= 

fese godeflc? nò, perche fi alleuerebbes 

troppo delicato,e fiacco; ma in quefta 

maniera egli fi fa robufto,e gagliardo,fi 

che potra refilterealle fatiche Be a' pati 

méti della guerra. E gli Spartani erano 

in queftotanto diligenti,che lauavano i 
bambini appena nati pel fiume Eurota, 

Ja cui acqua era freddiffima, accioche le 

loro membra fi faccitero robufte,e forti. 

. 19 Vegettioanch'egliammaeftando 
vegeto i foldati,&.cfercirandoli,vuo]e che por 
Soldari co rino armi moltograni,e fcudi più pefan 
me banne ri di quelli, dequali hinoa feruirfi nel- 
ad eferci- |a battagliasacciochein queftafiano più 


tarfi» pronti,cfpediti,c{fendo auezzatia mag 
gior pefo. E di Milone huomo fortiffi- 

Milone O leggiamo , che arrivo a portar vn, 
come arri. Due fopra le proprie fpalle,mercé,che fi 
mafia por AMVEZZÒ da fanciullo.a portar vn vitello 
tar on  £Crefcendoquefto infieme congli anni 
bas. di lui,feguitò a portarlo ogni giorno,in 


fin che divenne vn groffo bue; rato può 
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intutte lecofe l'vsîzaié l'efercitic: end 
altriméteavuieneatribolati,cheal prin 

cipio par loro infopportabile quel pefa 

della tribolatione, ima a poco a.poco fi 
affuefanno a portarlo,e vienea fembrar , 
loroleggiero,e perciò molto bene l'A- Rom:5.3» 
poftolo diceua , che Tribulatio patimtiam Thre. 3- 
‘operatur , e Geremia, che Bonum eft viro , 17» 

cum portauerit iugum ab adolefcentia fua, quia 

lenaust fe $ cioè, ébuona cofa, che fi co- 

minci da giomnetto a portar il giogo » 

perche lo toglierà poi fopra .di fe facil- 

mente. 

Ne folaméte fà la tribolatione l’huo Soldato 
mo patiete, e forte a foftener quei mali, 096 fat- 
a' quali s'éauezzato, ma etiandio tutti 10 ardisa. 
gli altri, Di vnfoldato racc6ta Plutarco P!starco + 
mella vita di Pelodida , che era fi corag- 

‘giofoye fortesche (prezzido tutti i peri- 
coli,faceua cofemolto fegnalate,onde îl 
fuo Capitano sil quale, fe malenon mi 
ricordo , erail Re Antigono, gli pofe» 
molta affettione, & havendo intefo, ch” 
egli patiua vna grave infermità, procu- 
ro,che da quella foffe rifanato;fperado, 
che, e per quefto beneficio effer doucfie 
più pronto a fuoi feruigi , e perla fanità 
riceuuta di maggiori forze donato , ma 
tutto il contrario ne feguì , perche que- 
‘gli.che prima era fi coraggiofo,fi dimo 
ftro pofcia timido, quegli, che arditame 
te fi affrontaua con nemici, gli fchiuava 
pofcia a più portere.quegli, che prima in 
contrawa i pericoli, s'infegnaua pofcia. 
di ftarne lontano.e marauigliato(i il Ca- 
pitano, lochiamò vn giorno,e gli diffe. 
Che vuol egli dire , che prima era tanto 
coraggiofo;e forte,& hora fei divenuto 
tanto codardo;a tempo; che hauendo tù 
da me riceuuto,fi può dir Ja vita,ti dou- 
refti più che mai dimoftrar pròto a fpar 
«per il fangue peramor mio?a cui egli ri- 
fpofe,Sacra Maettà voi ne fofte cagione 
col rfanarmi , perchementre ioerain- 
fermo,poco mi curava della vita è anzi 
hauendolain odio sentrava volétierine 
pericoli » per comprarmi col prezzo di 
cofa molto poca da me ftimata honore, 
e gloria , ma peiche fon dinenuto fano 
per benefi ciowoftrosmi é parimenti di. 
suenuta cara la vira ye perciò nò me DI 
cofi 


a Sela fortezza. sla 


cofi prodigo,come era prima; ecco qua- 


toèvero,che la profperitàindebolifcese: 


rende forti l’auuerfità;.. 
Silla come: 20 Silla pasimente veggendo i fuoi 
rendeffe ar foldati effer molo timidi delle forze del 
ditsi fuoil'inimico,e.mal volentieri combattere , 
Lidati,, per fargli animofi » di quetto ftratrage- 
ma fi ferui;, impofe loro tante fatichese 
f:ce menarloro cofi ftentata vita , che» 
eglino fteffi lo pregarono, che gli codu- 


celle a combattere, parendo loro quella. 


vita più mifero della (tela morte .- 


Si che in due maniere fin quì !a tribo- 
latione ci fortifica »-Ja prima indurando. 


con l'vfanza il corpo,e l'animo,come: fi 


vedene' coradini,, quali hanno callofe,- 


e-dure le mani; & i piedi per le fariche,e 
patimenti, che fopportano; la feconda » 
«perche il mal prefente fa ftimar poco if 


futuro, ancora che fia maggiore,e poco. 


Tribo'a:- ftimato,s’inc6rra facilmentese fi vince. 
sione ci fà 
più /pedi- 
ti al com- 
battere. 


fpediti,e prontialcombatterc; liberan- 
co’ quali dalle profperità, ecommodità 
neghirtofi ci rendono: Perciò molti Ca- 


pitani hanno hauto in coftume, per re- 
derarditi,e prontial cobattere i fuoi fol 


dati, farabbrucciarerutte le bagaglie ,. 


come fece Alc{undro Magno, quando 


s'apparecchiò per andar nelle Indie ; e- 


l'ifttfopare,che faceffe Dio.mentre che 


. rincrefcendoal fuo popolo il viaggio al’ 

ta terra di promiffione,mandò il fuoco, . 
Nà.r1.1;-il qualeabbrucciò; come fi dice ne' Nu-. 
mertal'rIir. Ektremamcafirorum partem 3. 


l' vitima/parte del cam po‘, que è credi» 
bile, che teneflero Je loro bagaglie. MÀ: 
più chiaraméte approuò quefto penfie- 
xo Diosmentre che commando;che do- 
venidofi veniralle mani c6 nemici,quel- 
li;che hauevano,6codorta-fpofa a cala 
© piantata vigna, Ofabricara cafa,fe ne 
ritornafferoin dietro,cometron habilia: 
combattere perl’affertosche fi trouava= 
nio hauere a quelle loro delicie s e come 


amodità;& il S.Giob parena,cheanch’e: 


gliJ’intendeffe, mentre che disfidato da: 
fatanaffo;e perduto hauendoi figlie la. 
robba; egli fi fquarciò le velti,quafi ap. 

_ d&refiodeTribulatione, 


Viaggiligo hora la terza,checi fà più: 
doci da molti impedimenti; & attacchi, 


veniamo allfacciatise che deboli,timidi,- 
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prefentandofi nudo alla battaglia , per» 
che anticamente cofi fi coftumauasche 
nudicombatieuano infieme i lottatori . 

1r Euuiancoravn'altraragione,&cé rribelai 
la quarta;chei malische temiamo ci fo sione t6-= 
no dall’amor proprio delicatiffimo » & glie lama 
inimiciffino del patire rapprefentati af- fchera 1 
fai maggiori di quelli.che fonv,onde né nemici. 
fi eTendo venuto alla provasgrandeme- 
te li temiamo,ma la tribolatione ce li fà . 
toccar cò imano,e conofcere per efperié- 
zasche non vi è tanto male,\quito fi fin- 
geua,onde non più fi temono;.cofi quel 
ricco fi rapprefenta la povertà,come l’e= 
firemo di tutti mali,ma fe infatti porla: 
proua,vede,che molto più era l’appare- 
za,chela verità; il ber Ja medicina a quel 
infermo,oh quanto fembra cofà amara»: 
eva differedo;e fi fà pregare a préderla, 
quando poi la piglia, troua, che nò è ti.- 
tomalescomes'immaginaua; & in vno: 
fiato fe ne fpedifcesOnde gliaccorti bar 
bieridouendo aprirla vena:ad alcuno ». 
procurano di farlo all'improwifo,equa- 
doegli n6 fe lo péfa , perche in fatti è di 
neffuno,ò picci" fimo dolore » la dove 
quel penfiero di efler ferito è molto più. 
tormetato l'haurebbe,che la ferita ftef- 
fa, ecofi fono tutte le altretribolationi,. 
più ci fembrano terribili vicine,che pre 
fenti, più temute,che prouatese perciò if 
prouarle ci rendeanimofi;e forti. 

22 Douendo Gaio Mario combatte- me ard ti: 
reco’ Cimbri, i quali erano di:ftatura» acefe i 
molto magipior e’ Romani; fi accorfe, fuoifoldan- 
chei fuoi foldati per quella loro gran-1°°*° 
dezza,grandemente li temevano ; onde 
né. volle fubito veniralfatro d'armi,ma 
fece in prima;che fi auezzafièro a veder 
li & in leggieri fcaramuccie a prouarli,e 
conofcefferoin fatri,che erano huomini 
come gli altrisenon giganti;é coli auez*-15,/; mi; 
zati s.venerido poi i Romaniallà batta+ ,.35; da 1 
glia,ne ottennero vna nobiliffimavitto- ,; più [pa 
ria;e quindi è;.checommandaua Dio » sérewoli 
che douendo il popolo d' Ifraele venir i, 
allemani con fuoi nemici yn trombet-. 
tieroadalta voce gridaffe ,- Quise/? homo 
formudolofus remerratursquegli; che è timi= 
gaimia ia SI È Prep ateniprnena 
ro 10, che ciò fi foffe detto,quando.» 

elia "© Hhh. fi. 


Mario (0 di 


«ti è- 


fi arrollavanoi foldati,6 prima almeno 


 divfciralla campagna? perchefe cofto- 


Seneca", 

Timort 
falfo qua 
de. 


P/x. 90) 
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i/d6. 1. 
«4 tribola- 
ti dà Dio 
Speciale 
RINO . 


ro non doueuano combattere » a qual fi- 
ne fargli venirincampo, & appresétarfi 
al nemico? Volle Dio,chenon ci dichia- 
raffe alcuno timido prima, che veder la 
faccia dell'inimico » e fe beve elcrino é 
paurofo, voglio, dice Dio, che prenda, 
l'armi, ef@ne venga in campo, e vegga 
l'inimico , perche forfenon gli parrà 
cofì terribile,come fe toimaginaua. 
Noi dunque dicewa molto bene Se- 
neca , fiamoa guifa di fanciuHi , anzi di 
bambini, diquetli perche temiamo le 
cofe leggieri, di quefti, perche levane. 
Vitadiceegh epilt.4. puerorum , nec puero - 
vumiantum . fed etiam infantinm babemus . 
Zlli lesmahi falfa formidant, nos vrague . Se 
vedeilbabinola fua propria madre cò 
vna mafchera in vifo,od vna vefte in ca- 
aria di paura,e piage,rma tolta che 
ia quella falfa copertasegli riconofce }a 
amàdre;e l’abbraccia;equelto fa c6 notla 
tribolatione , toglie la mafchera è quei 
mali.che tanto cî fpauentano;ce li fa co- 
nofcere, quali fono in fe medefimi,e non 
quali fonoimmaginati da noi; onde fo» 
merc anuiene, cheoue prima erano gri- 
clemente temuti, nò pur non fi temono, 
ma etiamdio caramente fi abbracciano. 
32 L'vltima ragione.e più diogni at- 
tra importante é,che la tribolatione fà, 
che fia Dio cò noi, poiche Dio l’ha pro- 
meflo, Crm ip/0 (um intribulazione 7 &hi= 
mendo Diocon noi , come non faremo 
coraggiofi,e forti ? Pene me Domine iux 
tate, diceva il Santo Giobyenin/uis manus 
pugnet contrame , fij tu Signore imeco » € 
poi fi foHewi qualfinoglia nemico con- 
tra mesche niente temerà il cuor mio se 
Dauidanch’eglimolto più fi confidana 
in quefto aiuto;che nella fortezza delle 
fue braccia,ò nel valore de foi foldariy 
e diceua. Domine: illuminatio mea, dp falus 
mea, quem timebo» E che ponga Dio mag- 
giore;e più parvicolareaiuroa tribolati, 
Orea mille altre prove dimoftroHo il 
noftro Saluarore nel camino, che fece) 
San Pietro fopra dell’acqua Impercio- 
chead vna parola fbla di fui» gh fi pofe 
inmare,c calpeftò ficufamente l'’onde, 
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ma fcergendo vngranwento,ecomiàz 
ciadoegli a fommergerfi, il Signore gli 

orfe la mano s e lo foftenne ; Ma non 
Liar ciò poruto fare con la fola vo 
ce? certoche si, volle tuttavia dargli la 
mano in fegno del maggior aiuto,che fi 
richiede a perfeuerare ncl bene , chead 
incominciarlo, e che dar fi (uole a quel- 
li,che fono tribolati,& in pericolo. 

24 L'ifteffa cofa dunque é dire di effet Prefenza 

tribolato , & haner Dio con fe, & effet di Die fer 
forte, ene habbiamo vn belliffimoluo- tifica. 
go ne Giudici al 12.0ue fi da principioa 244, 13. 
raccontar fe marauigliofe prodezze di 25. 
Sanfone;e fi dice,Cepirque fpiritus Domini 
effe cum eo incafiris Dan. € fù tanto come 
dire. che Sanfone cominciò a fcuoprirfi 
forriffimo,mercè,ch’ egli haueua lo fpi- 
rito del Signore cé lul,e cheera qual no 
nello fnidato eferSrato nelle fariche, e 
ne’ tranagli.ilche rutto fi racoglie dalla 
forza delle parole hebree , la quale non 
ponendofi con vna fola rapprefentare 
nel }arinosha dato luogo a varie rradut= 
rioni;onde alcunitraduffero,eapis fpiritus _., i 
Domini conterere rum, turbina, exagitare ,91- Vedi G. 
tri,capit pulfare eum,tutre voci,che figni. M ariana 
ficano effetti de trauagli,e rribolationi, #m bsne /o 
altri,comeal Caldeo capit /piritus fortitu. cum. 
dinis roborareenm . Siche fecondo quefte 
traduttioni,tanto è dire effer trauaglia- 
tosbatturo,e peflaros quanto effer fatto 
forte, hauete lo fpirito di Dio feco; & ef 
f.reinfomma va Sanfone,i cui fatti he- 
roici avanzano » quanto hanno faputo Tribelato 
fingere 1 Poeti delloro famofo Ercole. e/fer. può 
Ancora tu dunque © tribolato,qual Si- gual Sam 
fone potrai vccidere ilLeone di quel tuo fene + 
tormento;è tranaglio,e canarne mele di 
confolatione: Ancora tu con }a mafcella 
del giumento,cioé,con l’humile oratio» 
ne potrai cacciar în fuga i Filiftei, ciod è. 
fiuperar tutti i demoni} dell’inferno.An 
cora tu portar via le porre di Gaza, e li- 
berarti dalle mani de tuoî nemici, cioé» 
torogni intoppo,che ti pone auati il de- 
monio, per diftorti dalla via del Cielo è 
maffime quella porta dell'anaritia,che 
coftodifce Gaza,cioè,danari , difpefan- 
dogli largamente a pouetelli,.come fiero 
inuitaua far hoggiappîto. Sea 


Se la fortezza, 





SECONDA PARTE. 


Si bene per quello , ch”- 
io autifo » fortificata 
la noftra conclufione , 
chela rribolatione for 
tifica, che nonhabbia- 
mo a temere de colpi 
degliaunerfarij, anzi 

dalle cofe dette tutti rimangono ribut- 
tati : Impercioche. ° 
Chedire?chela tribolatione è ferita,e 

Tr ibola-= cneci rende infermi? Ma né hauete vdi- 
zione feri- ro, chea molti l’ infermità fono cagioni 
tasche fa- di fortezza , comel” A poftolo anche di. 
74% ceva , Cum infirmor, tune potens fra ; In ol- 

__ tre ferita mortalet vero , che debilita, 
2.Ccr.1?* na ferita di chirurgo,che fana, dona, per 
confequéza maggior forza, taleè la tri 





bolatione,perche di Dio tribolante fi di-. 


cesIpfe vulnerat , & medetur Ci e, vulne- 
rando medetur,col ferire fana.Ferita anco- 
ralegoiera,qual è quella di fproneal ca- 
nallo,maggiormete lo fà ardito, e tale è 
quella della tribolatione.la quale e chia- 
mata fprone, Datss ef? mubi fimulus carmis 
mea , qui mecolaph.Xet. Ferita ancora di 
nemico, la quale non penetri molto, fa 
IPhuomo più avido della vendetta, e prù 
coraggiofo contra il fo nemico,e tale È 
li rribolatione,perche nò permette Dio, 
che fia più graue di quelio, chefoppor- 
Ttibola-- tar pofliam + Fidelis Deus, qui non patietur, 
trone fpa- vortentare fupra id , qued poteffis. Ferita in 
da fpua- fomma di maftro da ferumasche fi fà con 
Fara, ifpada fpuntata non tanto fà danno , 
quanto rende più accorto, e valorofo il 
difvepolr.erale appunto é la tribolatio» 
ne, chie perciò dicena Dio per Mosé, si 
acuero , vi frulgur gladium meum, che fù tan- 
tocomedire,hota 0 vi percuote con If= 
pada fpuntata, ma fe io prenderò 1° acu- 
ta.etagliente,guaia vo, nO tanto dun» 
quela tribolamone ci fà male, quanto ci 
rende prù difpofti alcombatrere , e più 
vilorofi. O pur dictamo,ch'é ferita,che 
rislialebraccia a noftri nemici, co” qua- 
li lortiamo,perche pimezzo de piaccri,e 


2.Cer.i 9 


855 
delle profperità delmédo cerca gettar- 
cia terrai demonio, e di quefte braccia 
latribolatione il priua..//° 
126 cha dire? ci so l'ellet Silentio 
uentetanzi non havere intefo,chein G- fimbo/e di 
fta è pofto il fommo grado di fortezza ? patimza, 
che l'iteffo Dio con fa patienza fi dimo- 
ftra forte?e non diffe Iaia , 2 flentio,é 
in (pe erit fortitudo veffra; ma ché vuol dir E/13-1 51 
filentio,fc non vna fomma patienza?co» 
fi ICaia per voler defcriuer la patienza 
del Saluator d:ffe, che non parlo Quafi 
Agnus coramtondento fecbmutefcet , dpmon Ro, Sx 
aperiet os fumi; c la peranza onde nafcete 
non dalla patienza è non vi ricordare, 
che diffe l'A poftolo , Tribwlazie patientiam 
operasur » patientia probatronema , probatio vero 
Sfpem; tanto dunque fù dire , Zu filenzio, & 
Spe erit Fortitudo veffra , quanto in parien= 
tia. 

Che dite ? che le pecorelle farebbono 
più forti de leoni?si,quando il patit loro 
procedette da virtù v.Jontaria, c non da 
neceffità sforzata,che la patienza è con- 
tradiftinta dalla fortezza da Salomone? 
fi dalla fortezza del corpo , ma non da 
quella dell'animo, 

27 Chedice? chenon può effere que. 
fta fortezza nel corpose neanche nell'a- Quant di 
nimo ? anzi dico io, È nell’vno,e nell'al- P!4 fi core 
tro, perche come havere intel il corpo " "ela 
s’indurifce nelle far:che,e l'animo san 4 dé 
ualora. Carrent , &5 non laborabunt ; am. D'° meno 
bulabunt , & won d ficient, dille già tara di Î afarica 
quelli,che fperan ;1n Dio,cive,de tribo» 7/49 jle 
liu, percheTribulasio patientiam operatur 
pasientsa probasionem » probatso vero fpems 3 
Correranno;e non fi i. ffiticherannv;ca= 
mineranno,© non verranno Meno, nelle 
Quali parole non pare,che la debita pro- 
portone fi offer. eche meglio fora 
ftato 11 dire;camineranno;e non fi affati» 
cheranno, correranno , e non verranno 
meno.perche ficomed più correre, che 
caminare  cofi é più venir meni,che af= 
faticarfi, e v'é molto più pe'icolo , che 
venga menochi corre, chech:camina. 
Non fenza gran miftero dunque è da cre 
deres che cofi diceffe Laia, & è 1] parer 
mio,che nella frada della viruù, quanto 
più altri corre, & è feruente,tanto è più 
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Jontano dal venir meno,perche acquifta 
più forza;la doue,chi paffeghia folame 
te,cioè,tepidamente camina,non'è affi- 
curato dal nonaffaticarfi , ‘& affai fegli 
promette , dicendofegli , che non verrà 
menos fiche l'effercitarfi nelle virtù , è 
parricolarmente nél patire;rende 1’ huo 
Timere mo più forte,e più ficuro. 
încafadi ‘18 Chedite?chela patiéza intimidi- 
Dio for-- {ce? maquando ben ciò foffle , non fape- 
#34 te, cheincafadi Dioil timor è forrez- 
«za?cofi diffe quell'amico di Giob, Vbi ef 
Timer tuus fortitudo tuarelara gione è,per- 
che chi reme Dio, non teme alcun’altra 
cofa. e perciò meritamente fi può chia- 
marfortiffimo la doue chi Dio non te- 
me,ha paura diogni creatura , e perciò 
ragioneucimente fi può Chiamar timie 
diffimo, perche ouequegli teme vnfolo, 
quefti teme infinitecofe , & oue quegli 
temewna infinita potenza , quelti teme 
cofefiacchiffime, e di niuna forzasonde 
nonfolamente fi dé chiamartimido.e 
fiaccosma eriandio fciocco,e pazzo; Ta- 
(Qe.4.14. le fù Caino; il quale non hauendo temu- 
Chi teme to di offender Dio,temeua poi ogni crea 
Dio nò te tura,e diceua; Ommis, gui insenerit me, 0c= 
me alcu-cidet me. Ma all'incontro Giona fù tanto 
na altra coraggiofo, e forte, che non pure effen- 
sofa. “doinnaue,non temel’orgoglio del tem 
> peftofo mare , che faceua impaltidire i 
volti, e tremar il cuorea tutti gli altri 
naviganti, ma etiamdio non teme di ef- 
fere gettato nell’ifteffo mare advna ma- 
nifefta,& horribiliffima morte; e dice» 
Zo. 1.12. arditamente, Tellite me, & mitrite in mare, 
ds ceffabit mare è vobis, Pegi ig pure, 
gettatemiin mare, ch'io fono il bocco- 
ne,ch’egli vuole;ecofi laftierà di perfe- 
guitarui, & efequendoeglino con timo- 
re quefta fentenza , che contra fe mede- 
fimocgli dara hagdeda, Giona della cui 
falutefi trattaua;la patifce fenza rema;e 
fegli dimandate, ondeegli naftetanto 
coraggio, efortezza, egli rifponderà; 
Deum cali egotimeosio remo il Dio del Cie 
fo, e perciò h6 hò ragione di temere al. 
cuna-altra cofa;che ben diffe Didimo ci- 
tato da S.Giovanni Damafcénoin Pa- 
ral.cap.4. Fieri mon poreft » vt qui detimore 
praditus e/t yameticnlofus fit 
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‘29 Chedite?cheitribòlati fono faci Quali pe 
.Jia fdegnarfi?anzi,dicoio,come anezzi core -/en- 
al patire, non fifdegnano, ne commuo- xa fiele 
uoho:Cofa maràuigliofàferine Teofra- Teofra-- 
.fto lib.9.de Platis c.18 chele pecore vi. ffe. 
cino a Ponvofi cibano di affentio e che 
‘fono fenza fele.; ma l'iffentio non è egli 
‘betba amarfffima;certoche sì, &ilficle 
‘chealtroé.chenido diamarezza; onde 
diffe l’Apoftolo S Pietro, ‘7a felle amari- 
studinis Video teeffe ? come dunque il pa- 49.3. 
fcerfi di cofe amare ‘fà chefiano quelle 23» 
pecorelle fenza amarezza? il cibo nò cò- 
amunica le fue qualità al nutrito è È cofa 
marauigliofa ma vera, ondefù chi citò. 
‘Felle carent Ponthi pecudes ab/pntbio paf- 
fa è 

Hor taledite,che fia il tribolato, egli fi Tale dit 
pafce diamarezza,di trauagli,ma tutta. fribolaso. 
uia è fenza amarezza,fenza fiele, nonsà 
prenderfi fdegno,e non lo vedere ne' po 
ucrelli?magiano più trauagli,che pane, 
e fevengonoa dimandarui elemofina, li 
cacciate wiatal'hora con mate-parole,& 
‘eglinoharmo patienza;e fi partono con 
pregar Dio per voi pe vuol dir quefto? 
fono pecorelle, che fi nutrifcono di af- 

fentio,e fono fenza fiele. 

Che dite?che icami bevendo l'acqua 
torbidadiventano rabbiofi ? bene, ma 
quale è queft’ acqua torbida?la tribola- 
gione forfe?anzi queltaé chiariffima,tà- 
tocheil tribolato vi fi fpecchia dentro,, 
come dicewa il piagente Profeta , Ego vir 
videns paupertatem mea in virga indignatio 
mis eius, ma la profperità,e je mondane. 
dilettarioni fono acque torbide ; e fan- 
gofe,cheimbrattanol'animase che im- piante fi 
pedifcono la cognitione di noi Rteflî, del cofa da 
le quali diceva il Prof.If1. Quid ribivis in. puomo 
via Argyptiyvt bibas aquamturbidam ? forse è 

30 Chedite? effer cofa d'animo fiac- 
co,efeminileil piangere, come far fo- 
glionoi tribolati?anzi potrei dire io;el- 
fere lelagrimefegno di animo virile , € 

forte;e ciò provare cò Pautrorità dell’ i- 
frello Profeta Ezechiello perla contra- 
ria parteaddotto . Pofciache nelcap.9» 
racconta,che fù detto da Dio ad vn'An- 
gelo, Signa Thau fisper frontes virorum ge- 
mentium > & dolenteum fuperzunttis aberni- 
mationibus 
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mafionibui;que fanti cioè , fa il fegno-del 
Taufopra tutti quegli huominmi:,i quali. 
*geimonoj;e fi rammaricano per leabomi 
nationi, che fi commettono.ia Gierufa- 
demme,manbé egli credibile, chamol- 
te donne vi fi.ffero, che piangeffero; ca» 
mequellesche fogliono eflere-più pie. e 
più facilial piaro?come:duque fi fa mé- 
rione folamente di huomini,e di huomi, 
mi valorofi,chequeRta forza ha la parola 
Vir: fe non perche è cofa di animo valo» 
rofo; e forteil piangere? E non vi ricor= 
date,che diffe il Saluatore; che violenza 
fidpucva far al Cielo per entrarai ? Re- 
i gnum Calorum vim patitur s dp violenti ra= 
prunt illudreche altroue dille , Nifi efficia- 
mini ficut paruuli non intrabitisim Regnum 
«Calorum , fe non diuenterete come par- 
‘goleti , non entrerete nel regno del Cie- 
lo ? ma come potranno quefti far forza 
al Cielo, fe altro non fanno fare,che pià 
‘gereòcol-pianto appunto, perche non vi 
‘è cola, chehabbia forza maggiore. Ma 
‘cocedendo ancora, che il pragere p cofe 
‘temporali, comeqQquelle donne facenano 
aporeffo ad Ezechiele-cofa fia di animo 
tffsminato;emolle, né è la tribolarione. 
-Cagione di quefta fiacchezza;ma difcuo. 
pritrice, e difcacciatrice infieme. E qual 
* ‘ferro,che recidedoitralci alla vite;apre 
la ftrada al fquerchio humoredi lei ; il 
quale inadato fuori,rimane ella più vi- 
gorofa;e più feconda , perche nonaltri- 
men la-tribolatione,qual hora fà piage- 
re,viene a purgar l'animo di quell’affer 
to feminile,che moleaccopagnar il pià. 
to;onde anche il Principe depsripatenci 
diffe effler Rate introdotte nella Citrà le 
tragedieaccioche p mezo delle lagrime 
| purgaflero gli animi degli fpettatori. 
31 Chedite ? cheil Demonio nonci 
trauaglierebbe per non renderci forti ? 
ma non hauer intefo, che vn contrario 
fortifica l’altro pantipariftafi,cioé, cò. 
tra fua intentione,e per accidéte ? cofi il 
Demonio, non per fortificarci , ma per 
vincerfi, edebellarci cicombatte,e tra» 
uaglia , fe ben ne fiegue contra fua vo- 
glia» che fortificati fiamo. 
Rimangono dunque tutti gli auner. 
farij noftri vinti, ondea noi altro no rie 
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maneda faresche ractorre le Tpoglie.» 
che fari no due documéti, i quali racco» 
glieremo dalle cofè dette. 1} primo,che : 
cobatrniamo valorofameré, perche fe né 
lafcieremo lo fcudo della partenza, fre» 
mo ficuramente vincitori. yincir, dice S.) 
Apoas croci dell'huomo patien- 
tei Vapulando ferientes,patiendo impatientes s pf 
diligendo fansentes , Appreffo a pal vichi INA 
era gran vergogna perderlo fcudoa fol 
dati.ma molto più effer deuea noi . Per» 
cheifoldati portano lo fcudonella fini- 
ftramanò , e la (pada nella deftra;mo- 
‘ftrando,che più devono confidarfi nella 
‘fpada,che nello fcudo. Mai foldati di 
‘Chrifto dice S. Bernardo tener lo deuo- 
nonella deftra, Sacwlaris militia,dice egli 
ferm.7.in pfal.90. Zn finiffra clypeum fuum 
portat , nonimitemur , fi inter tes nolumus re- 
"purari , quos buic faculo militare conffat non 
Chriffe. E Danid anch'egli ce l’infegnò 
nelfalm:rzo. mentre che diffe, Dominns 
‘proteitio tua , nell'-Hebreo propriamente 
fontum tuum ,'edone fara quefto fcudo è 
;fuper manum dexteram rnam , non fopra la 
manofiniftra , ma fopra la deftra , ne» 
mi dite efferci egli contrario, mentre. 
“che chiama Dio noftro fcuto , & in dico 
effer la pitienza ; perche l'ifteffi David 
confef«ò, che Dio era la fua patienza» » 
Quoniam tu es patientia mea Domine. 
32 Nella deftra habbiamo noi dun. 
‘quea tener il noftro (cudo della patien- 
za,In prima;perche la deftra è più agile 
amouerfì per gni parte, e noi douemo 
effer prontta ripararci in regni parrecon 
la pirieza. Di più nella finiftra :égono i 
foldati lo feudo , perche in que Ha parte 
‘hanno il cuore, ma il neftro cunre hà da 
effer nella parte deltra,conformeal det- 
ro del Sano , Cor fapientis in dextra eius , © 
perciò da Gta partehabbiamo a rener lo 
fcudo. In oltre alla deftra ci Aa Saranaf= 
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noftro nemico, e perclo in quefta parte 
appordouemo lo fcudo, finalmente do» 
uemo noi far più coro'dell» feudo,che di 
veruma alcraarma, e però tenerlo nella 
deftra. N6 poteva fperare di ottener pre 
mie alcuno que' foldaro,che perdena lo 
Ycudo»y ancora che hauefTe fatto altres 
Opere 
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mo lofcudo, faremo condennati a gra- 

uiffime pene » onde diceua il Savio nel. 

Ece.1.i6. l'Eccl.ala. va his, qui perdiderunt fuftinen- 
tiam , Guai a quelli,che hanno perduto 

lo feudo delta patienza. Quando diique 

fiete tribolatisauuertite,che il Demonio 
altro non procura » che farvi perdete lo 

fcudo della patienza,e però (tate voi (a!- 
di,e dite di volerci più rofto lafciar la vi. 
ta,che al ficaro farà manco male. 

È xa erche come anche Seneca, benchey 
Gentile conobbe, quefto è l' vnico porto 

e ficuro rifugio dellemiferie di quefta, 
vita,ynaseft,diceegli nell'epif.104.bwias 

vita fluttuantis , & turbiaa portus , cuentura 
contemnere , fare fidenter aperte tela fortune 

aduerfo peltore excipere , non latitantem s nec 

. tergiuerfantem . 

Differen: 3. Ma nonmicontento , chefiamo 
za fra patienti nellenoftre tribolationi,voglio 
Amer di anche , che netingratiamo il Signore, 
padre » e comedivn gri beneficio, e perch‘egli fi 
di madre, ps con noi da Padre amoreuoliffimo. 
‘é gran differenza. N.dall'amor del Pa 

y--_  dresa quello della madre verfo de’ figli- 
è. moli,quantunque l’vno,e l’altro fia mol- 
“© rogrande;che quello della madre;é mol 
to tenéro,ma quello del padre è più fot- 
tes quella vuol il ben diletreuole al figli. 
uolo, ma queftiil bene honefto ; quella 
non vorrebbe;che !l ficlivolo patifce al- 
cun difaggio,ma che fempre fteffe in di- 
tetti,e fempre vorrebbe haverlo ananti a 
gli occhi,mà il Padre vede volentieri af- 
faticar il figlio, ecobatteresaccioche fi 
faccia valorofo,e s'acquifti honore Hor 
l'amore del noftro Dio, ben fi può dire, 
che fia di padre, e di madre, onde da gli 
antichi era chiamato Madri parer,jperche 
ual madreci confola, & accarezza;on- 

e dicena per Ifaia, Ad vbera portabimini, 
Saper genma blandientur vobis , equal padre 
ciammaettra,eci caftiga » Egoguos amo, 
corriso, dp caffigo sima tuttavia ha più del 
paterno » che del materno » e perciòci 
manda delletribolationi, e de travagli) 
accioche ci facciamo forti,e valorofi ; e 
ci acquiftiamo la corona della gloria in 
Cielo. Conobbe ciò in gran parte, m- 
ùpacftrato dal folo lume della natura, 
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opere inolto fegnalare , e noi fe perdia» 


Sereca, & eloquentemente lo (piegò nel 
fuo libretto, che intitulò, Quare dowis vi- £ " 
ris mala accidane , cum fst primidentia; Vdi NICE » 
te lefiue parole , che (ono molto belle » 
Non vides » quanto aliter patres , aliter matres 
indulgent; Tlliexcitari imbent liberos nd fiu= 
dia obeundamature ; feriatis quogue diebus non 
patiuntureffi oriofos Cr fudovem illis , inter- 
dum lachrymas excutiunt. At matres fonere 
im finu s continere in umbra volunt ; numquars 
flere ,numquamtriftari, numquam laborare. 
Patrium babet Deus aduerfus bones' viros ani= 
mum » (8 illosfortitis amat , &p opertbus , in= 
quit , doloribus , ac damnis exagitentarz it 
verum colligant robwr » mite; 
33 Malafciando i 


Gentili da parte » 

non vi ricordate di quello, che diceva il 
Saldatore ? Sicur mifit me pater » & 05° rogn: 
mitto ver, quefto fù vndire » ficomeil 
padre mio amandomi da padre, mi ha 
mandato in quefto mondo alle fatiche, 
& a ftenti,all'ifteffa maniera anch”i0, a. 
fimili trauagli, mando voi,e di quel det- 
todell’Apoftolo , Quod fi exeradifciplinam zeb, 113 
e(tis s ergo non eftis filj ? Mentre dunque» ni 
vimanda Dio trauagli, e tribolationi , 
ringratiatelo , beneditelo , perche veli 
manda conamor paterno ; e per voftro 
bene, per fatui valotofi , e forti, e farui 
acquiftar tanti altri beni , quanti hanete 
wditonelle paffare lettioni » e vi farebbe 
da piegare în molte altre, mà per hora 
fono sforzato ad interrom pere ìl filo di 
quiefti miei ragionamenti, & effendo ar- 
riuato al cinquantefimo, che è numero 
di remiffione, e di Giubileo, è ragione- 
uole , che prendiamo vn poco di ripo- 
fo. È eu 

34 Ma douendomi io partire non fo- 
Jamente dal pergamo , ma eriamdio da 
G@a voRtra Città,che vi dirò io N. ?che 
vi ricordiare di me? 6 che non habbiate 
occafione di ricordamene mai ? Di due 
grandi huomini mi fouviene si quali fa- Pareri di- 
ronoinciò di parere diuerfi,l'vyno fù Fu werf di 
rio Camillo Romano, l’altro Anftide Ar:ffide, 
Greco ocg effendosbidito,& vfcen- e di Ca- 
do dalla Cittàspregò i Dei,che faceffero millo nel 
sì, che i Romani haueffero occafione di partirfi 
ricordarti di lui, erichiamario. Quetti dalla pa- 
all’incotro pregò li Dei, che foffero coli tria . » 

felici 
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felicigli Areniefi,chen$ haueffero mai 
occafione di ricordarfi di lui. Hor qual 
di quefti imitero.io? Camillo fu troppo 
feviero c6 la fua patria. Ariftide crudele 
werfo (e fteffo. E nÒ altrimenti,s’io pre- 
+ gherò Dio,che tu habbi occafione diri» 
cordarti dime, che tanto tempononti 
hò pircato altro,chetribolatione, par- 
ra, che fia crudele verfo di te, braman- 
dotittibolata;e fesche non habbi mai a 
ricordarti di me, che fia verfo dime» 
fpietato, prinandomi della cara memo» 
ria voftra.Se,che vi ricordiate di me pa 
rerò troppo prefonniofo » quafi sche io 
fia meritenole della voftra memoria;fe, 
che non ve ne ricordateche fia ingrato 
non facendo conto del-voftro amore. 
Che fard io dunque ? | 
37. Voglio lafciar gli efempi de Gen 
til;,& appiglzarmi al più ficuro di Chri 
fto Signor-noftro.,!11 quale dopò haner 
fatto vn lungo ragionamento se di tri. 
bolationi appunto fuoi difcepoli, diffe 
toro. Hecdixi vdbis, vt tum venerit bora eos 
vum,reminifeamini quia ego dixivobit. Que» 
ftecofe viho detto; accioché quando 
verrà il tempo della tribolatione, vi ri- 
cordiate di quanto hauete da me vdito. 
Cofi dunque dirò io, poiche sò, chenon 
poffono mancar tribolationi al mondo, 
quando vi troterete in loro,ricordateni 
di quefte cole» che da me bguete vditg,: 
nò perche dette daime,che Toro Yn ver- 
me,ma pche raccolte da puriffimi fonti 
delle Scritture, e de Padri. Ma chi dirà 
forfe alcuno, potrà ricordatfi di tite co- 
fe? Ma eccoui ridottele in vn breuc, e cò 
pendiofo fafcetto,accioche poffiate più 
facilmente tenerle nella memoria. A 
quattro capi fi può ridurre, quanto hab 
biamo detto della tribolatione, all’ efî- 
fteza di lei,alla natura,alla cagione effi- 
ciéte,& allafinale. Deli'efitéza fapete, 
che ella fi ritrona nel médo, che n0 v'é 
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bolarione, BiOMO fenza ttibolatione,almeno hdbi 


tuale. Della mattra,chetà tribòlavionè é 


cofa,che ci affliggecotrail noftro vole- | 


re,cheil tormento della confcienza è la 
maggior di tutte; ch'ellaè buona,emi» 
gliore,che la profperità, Delle cigioni,” 


huomo;che né fia tribolato, che no vw é 


‘ Bso 


che la principale è Dio efficientè,ò per- 
mettente. Inftramentale gli Angeli, & Naturi ® 
i Demonij. Chela deg) la produce MEA 
é ja natura, femenza, da cui germoglia 
il peccato, Sole; che l'aiuta a nafcere, la 
viti. Apparenticagioni leftelle, e la 
fortuna; ‘Agricoltore , che la femina 
l'huomo.Cefto,in cui la feitenza fi par. 
tala donna. Piante, da quali fi racco. 
glie s tutte le creature. Mietitore ciaf. 
cheduno a fe fteffo. 

36 Quantoal fine hanete intefo, che Fine. 

il principale è la gori a di Dio, la quale 
in varie gùife fr dimoftra,hor veftita del 
vermigl.o deli* amore,hor dell'azuiro 
delta pòrenza , hor del dorata della fa= 
pienzashor del candido della pietà, hor 
del DOEAgO idella giuftitias hor del 
celefte della Signoria; & hot del vario 
della prouidenza. | 

Sapete, che il fine fecondario è il no< 
ftro bene, l’honefto , perche reca feco 
honore fa tribolatione; dilettevole, per- 
che è gioconda; vrile, perche giona ali” 
acquiftò della fede, della fperanza;del« 
l'amor di Dio, è del proffimo, della fa- 
piénza, della giuftitia, della fortezza, 

& infegna a faroratione. 

+ Quando dunque farete tribolati,scon Con/o/4 
folateni,ericordandoui,che de tribola- zione a tri 
rioni fempre pieno fù il mondo, procu- belati, 
gate di hauer buona canftienza, perche | 
la mala ‘è totmento più-di ogni altro 
terribile, riccuetela , comemandata da 
Diose procurate cauarne il frutto douu. 
xo delle virtà. E fe non trouate confola- 
tione invna confideratione , ricorrete 
all'altra, gia che di forti diuerfiffime 
ne hauete vdite.» 

36 Fra velenofi animali, vno fe ne ri- 
trova nelle parti della Puglia, Quito più morficari 
picciolo di corpo, tato più marauiglio- della sa 
fo di natura, perche di pocoseccedendo ransola. — 
la gridezza di vn raghatello, qualhora 
morde alcuno » diffunde il fuo veleno 
tutrele per del corpo;lega i fierui,fop 
fce i fenfi,addotmenta itcuore,& infen. 
fibilmente quafi conducea morte; Ecre + 
fcela marauiglia,che l'vnico rimedio a x 
tanto male è 1] fuono; non però vnifor- 
mea tuto, perchie 6ghiTaran sir" 

che 
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INDICE EVANGELICO, 
| CIOÈ, 
APPLICATIONE 
DELLE MATERIE 
+ DI QVESTO LIBRO 
A gliEuangeli, e feftedituttol’Anno. 


* Nella Domenica prima dell'Aduento. 


I vbffonotalborale mura 
delle ph di parmi neri per 
fegno della meftitia » e-del 

\ /utto, chefentono nell’ ani- 

mogli-habiratori loro ; e» 

A non altrimenti i fegns, che 

fi vedranno ne Cielivran pareridel mondo 
auanti al Giudicio , dinsoStreranno quello , 
che fentiranno gli buomini dentrodi feo 
Steffi. per introduttione , chel'huomoè vn 
picciolo mondo. let. 32. nu. 34. fol. 547,0. 
1. let. 33.14. 34. f. 564.c.1.let. 38. nu. 
24. fol. 653. col. 2. 

Coeni ancora faranno di quello » che fentirà 
Dio nel fio cnore,caStigando egli molto mal 
“volentieri i peccatori. let. 14. nt. 13. fol. 
216.0. 2.ler.30.n4.8. feq.f. son.c,1. 

Vua vera » € [pirituale affrelogia c'infegna 
nel Vangelo Chriffo Signor noStro , cioe » da 
fegnische vedremo in Cielo,adargomentar 
le cofe future » enoiimitandolo ; poffiamo 
piuminutamente inueStigare » che ci predi- 
n quefti ffeffi fegni. Vedi let.31. tutta 

324% 

Frunt ! gna. Suele Iddio auifareprimache 
caStighi let. 34.nu.:3.f.508.C.1. 

In Sole. Chefigiifichi ofturarfi st Sole «let. 
41.nu.3.f.691.C.2. 

Arcfio de Tribolavione. 





Nel Sole figurato ChriSto. let. 34.10. 17, f. 


S39. 
Et Luna. Luma ffrsbolo della Chiefa (pofa di 
| Chrifto » il'cui fplendore da lui dipendéa 
let.31.mu.17.f. 523.C.2. 

Gl ifteffi fegmi - ariranno ananti al'Giudi- 
"cio , Che fividdero nella Paffione ; e perche ? 
let.9.nu.11.f.130.C.1. 

Arefcentibus hominibus. Sara il peccatore 
qual Attilio Regolonella botte. ler. 16.,n% 
21. f. 436.0. 1. Aferce della mala con- 

frienZa. let.9.nu.22.f.119.0.1. 

Refpicite, & levate capita veftra: Come pri- 
gioni di galea , che fperano ha libertà det.44. 
nu.:38.f.757.C. 2. 

Videte ficulneam. Perche apportato l'efom- 
pio del fico. let. 4a9.mu. 31.f. 842. C.1. 

Videbunt filium hominis venientem . /er- 
rà firralmente » e quanto piùtardi, tanto 
piuterribile . let. 37. nu. 20. f. 630.0. 2. 

Crlum. & terra tranfibunt. 7 wrte /e cofe 
nivuitabili da Dioin poi. let. 26. nu. 30. fol. 


440. 0.1. 

Perche dica il Saluator di non fapere il giorno 
del Giudicio. let. 30.nu.9.f.503.C.2. , 

Con la memoria del Giudicio cerca la Chiefao 
qunerare in vos il'rimor di Dio . VediT s- 
more. ì 

De peccatori farà contiito Dio nel finedel mon. 
do. let.18,n0.8.f.291.C.2. 


1 Nella 


“Tauola delle applicationi delle materie 


Nella Domenica feconda dell’Aduento. 
Erro con calamita » ancercheracchiufo » 

F Sempre fr rinuolta alla fua Stella polarese 
tal è Giowanni T ribalarsane calamita. Let. 
24.f. 407.c.vinu 36 Facorrerl'animaa 
Diolet.31.num.14 f:52:.C.1. 

Cum audiffet. Tribolatione fa fentirla voce 
di Dio.ler.48 nu9.f.813 C4. 

In vincu'is.' Perche perfeguitato da Herode . 
let.19.nu.25.f 317.01. Legato dalla fpe= 
ranza.le:.44 num.,34.f.755.0.2. 

| Lecansi molte amati da S.Grocome da S.,Pao- 
loi fuos Jet.12:nu.25 f.+94 0.2. 


° . Perchefrano afft:ttisbuoni. l-19.tuttaf.306, ‘ 


DifferenZa debuoni;e de cartini nelle tribo- 
latsonî.ler.20.tuttafol-314 Semigliorelo 
ffato di S.(Gio. incarenato è di Herode nelle 

‘ deliciedet 1\.tuttaf,166 De benidella tri» 
bolatione.lera0.nu.11. &c.f.154. let:35. 

585. 

74 qui venturus es ? Vor riprefo Gio. di 
poca fede» perche mira Dio all sntentione. 
let 33.nu.20.f 558 .C.1. 

Gio.con queffa ambafteria sche manda al Sal- 
uatore » fi difpone alla morte, ma da Gran- 
de,comeegli era.let.12 nu:31.f.197,0.2, 

Dicite. Aolro amatidel filentio effer doueua- 
no questi difcepoli poiche v' edi bifogno fia 
commandato loro. riferifcano cofe vedute e 
rantomarauigliofe . -Dellacuftedia della 
lingua.let.1.nu.7.f.3.6.1. 

Caci vident, Afeftolaua il Signore cpere di 
diuimitacon apre di bumamia let. 23. n. 
14 f.; 8 i.C.2. 

Paupe.es euangelizantur. Poweri beatize glo- 
riofi.lg1 nu.29 f.669. Quanto gran male 
fembrila poneria let.7.n4.14 f:98.c.2. 

Capit dicere . Dopoche fucarcerato » perche 
prouato qual oro. let. 19.mu ‘30.f.320.0.1. 

Arundinem vento agitatam.Della fortezza 
contrasventi delle tribolarioni. let. 50.tut= 
taf.844. 


Nella Domenica terza dell’ Aduento. 


Diga paffata ci furapprefentato Gio. 
Saldo alla proua della trsbolatione » &' 


A 


queffogiornoad'vnamacgiore » che fi gha 


__ della lode.l11,n:8.et-18.0" (ea. f 179 car. 


. Quanto piu fî humsilia Gio piu viene efaltaro. 
et.12.nu:20.f.191.6.1. 
Miferuntad loannem.Vor a Chrifto,perche 
- liriprendenalet.19.nu.27 f 318.2. 
Tuquis es?Cogwitioze di noi ftefi.quanto dif. 
ficile , &-imporrante.ler.33.nu.7.f.552:, 
r.ler.grinu.r0 f. 711.6. 2. 


Perche fi dimandi a Gio.chiegli fra? let.12 nu, 


2.f.:82.c.1.Varie rifpoSte, soda dich 
‘ fano a queffa dimandaquiui nu. 3. Grande 
‘. argomento questa ambafciara della grade%, 
za di Gio.nu.17 f.189.c;1.Gio. co l'abbaf- 
- Yarffifa piugrades-quiuini 20 f.190.c.2. 
Sinagoga Hebrea per biezzo di quefta 
. ambafciersa voleua (pofarfî con Gio.maegli 
la rifintò » e volle piutoffe la rribolatione; ò 
l'hbumiltadet.12.nu.13 f.193.cC.1. 
*Quid ergo baptizas? Paffazo da fuori alle 
riprenfioni toSto;eccosnconffaza di buomi- . 
-mlet,4.1u3f.45.0.21, 17,10, f271.02, 
Medius veftrum ftetit, quem vos neftitis 
. Moltevolre fi cerca lungi quello » che fi hà 
- vicino.let.27.nu. 1.f 445.c.1.Perchein 
mezzo.let.38 nuso f.647..2. 
Corrigeam calceamenti foluere, Scarpe, che 
figuifichino let:34 nu.19 f.574.c 2. 
"Ecce ego mitto Angelum meum. Gio. pis 
+ Che Angelo.let:12,4.4 f.184.c.2. 


«Nella Domenica quarta dell'Aduento. 


Nno rallegra i Imperij , &c. 

Per gli peccati de Principifono ral'hora 
puniti i popoli.let.18 nu.19.f.302C.1. 

Il vedere tanti Principiin vn popolose cattius, 
| potrebbe dar occafrone di credere s chele 3 
re del mondo ft diano dala Fortu- 

na » delchevedi let, 21.1utta;f.341.C:1, 

«Non efferda marauigliarfi s che conceda Dio 

Principari acattiui» perche i Princ:pi fono 
. maggiori fermi de gli altri, let :3.num:33 f. 
-q0,C.2.Et fottopoSti a maggioritribolatio- 
mi.mu.22.f 36.c.2. 

Dalla diniftone del regno de gli Hebrei argo 
menta bene S, Grecoriolafua vicima ruina» 
vedi dunque della concordia. de;.46.nu,3. 
f.777.64. 

Ad 


Agli Euangelî,c feftedi tutto l' Anno.. 


Ad Ioan.S.Gio.prudentemsente primsa empi fe 


33 nu.34f.562.c.2. Perchetanta peniten» 
za.let.35.1u.23:f.S9S.C1.- 


In deferto. Corda di cerra, o leuto,actiochea ’ 


dia buonfuono; effer dene fecca, e dritta , e 
ben tirata» etalefuS.Gioi fecco per la peni- 


tèzA s dritto per l'intetione di piacere a Dio * 
be tirato per la fortezza.l 47 n.17.f 800.1 - 


Praedicansbaprifinum penitentia. A:cercan- 


‘ do penitenza cofamsolto agenole ff ricerca >» 
poiche quefta per tusto fi ritrona. let. 3. nu. 


 18f35.6.1. 
Dimolti peccatori fi può dire , che per mez:%o 


della penstenZa combattono col peccato, ma 


fedadouero poco fanno,fè da fèherzo; trop= 
po » perche accoftandofi a Sacramenti inde- 


quamente,fannomuomi peccati let ,36,mU4." 


f.604.c 2. 


Red&as facite femitas eius. ie pumarne cure 


ue:let.23 pu.1.f.375.0.1. 
Omnis vallis implebimini. Vedi bumilrà . 


Omnis mors» & collis humiliabitur. Medi < 


- faperbia. . 


Nella f. {ta della Natiuità di Noftro-: 
Signore, . 


“L 'imiffero di hoggi e tutto pieno di Stratta» 
sgemi di amore. Volena anche prima Dio 


effereamato s ma comparina armato ; eter- - 


ribile, onde fe nevedenapoco frutto ; hoggi 
viene qual awsante piangente » con mufica> 


di Angelise fifa tutto noStro.let.39. nu. 6. 


7f058 6.2.0: 0596.1. 


Exijcediétum. Accioche la Vergine; il fuo * 
Spofo » ©il fuo figlio haueffero occafione di + 


patire.let.30.nu.6\f 501.0.1 
Perche nafcer voleffeil Signore fuori della (ua 


parrias let.10 n.2.4f 161.c.1. Percheeffere = 


© postfomelprefepio quistinu. 25. . 
Ve:bumcaro faltum eft. 


Principioye fine intutielecofe vnite fu dun-' 
queragionenole,che fi vn:jfe Dio con l'huo- 


mo .let.28.nu.1.fg67.c.15 


L'humanato Dio ale dinfieme, e baffo.ler. 25. 
nR:14.f.38:.c.2. Fatto paremede Brutî, » 
quius.E fe non peccando Adamo, fr farebbe 


incarnato Dio. let.24.nu 22 f.400.6.2-. 


‘ Iddio come vecchio sè bambino det. 33 nu 29. . 
Stefodemeriti » chepredicaffe adaleri » let. . 


f.502.6.1. 

I montri,che Stillarono ini queffo riorno dolcez£ - 
Ze» furono gli Angeli. let. 40.nu.5s f.675. 
col.1. - i 

Dedit eis poteftatem filios Dei fieri. Poffia- - 
mio anche noi diuèi ar figlinoli di Din. mer- 
cedella fomiglianZa. ler.18.n.1.f.288.c.1. - 


Nella fefta di S. Stefano. . 


Vella fauia dona Tacuitea[fomigliò Da- - 
mid agli Angeli,perche non fi laftana 
muonere né dalle benedittioni, ne dalle ma- 
ledittioni. 2. Reg. 14: 17. E fimil lodedar 
poffiamo a S.Steffano,di cui fi dice» cheln- 
inebantur. veitum cius“. tamquam vul- 
tum Angeli, poiche won fi lafciò comonere » - 
ne da benedittioni , néda maledittioni , nè 
daoggetti piaceuoli ne daterribili. Piece- 
uoliaggetti fono honori , danari,e piaceriset 
egli fuhonoraro ; perche eletto da gli Apo- 
Soli fra 7. Diaconitl prima ; hebbedanari 
perche a lui commeffala cura de tefori della 
Chie fa. Occafione, che allettano a piaceri» 
perche foccorreua alle donne . Terribili fono 
leingiurielecalonnie,le laffate.la morte,® 
egli comraturtifuinuitto : Dellaforzas 
dambidue veggafila ler. 11.tutta f, 166. 
Intuebantur vultum eius > tamquam vul- 
tum Angeli. Angeli fichiamano fratelli 
de Martiri. let. 12 nu 26.f.195.0.2. 
Ecce video, &c-Tribolato patrente giocondo 
i seisnagi a Dio.let. 30.nu.s.f.501.c.2. 
et, gr.nu.20:f.699.c2.. 
Il Saluatore in babito di cobattente fr fa vede- 
re das, Stefano. lett. 9. num, 8.fol.129,. 


C, To 

Elegerunt Stephanum. Quanto bene questo 
nome; che fignifica corona gli connemffco . 
let.33,10.24:f.559.C. 2. 

Domine ne ftàtuas illis. Oraticze di patien- - 
te» O amante i nemici » porerntiffima, let. . 
47.n4.:19;f.800,6.2. 

Dottore » e. Camaliere fipuò dir S.Stcffano è - 
let: qx.nu. 22.f. 700. col, 1. 

Relirquetur vobis domus veftra deferta, . 
Mondo defciro let. 19. nu. 5.f.308.0.1. 

Ecceego mitto ad ves Prophetas, &c,Gra - 

2 i 


“Tauola delle applicationi delle matetie 


Nella Domenica feconda dell’Aduento. 
Erro concalamita s ancercheracchiufo » 

F Sempre fr riuuolta alla fua Stella polarese 
tal è Giowanni Tribolatsane calamsta. Let. 
24.f #07.c.vinu 36 Facorrerl’anima a 
Diodet.31.num.14 f:522.C.1. 

Cum audiffet. Tribolarione fa fentirla voce 
di Dio.let.48 nu9.f.813 C.4. 

In vincu'is.' Perche perfeguitato da Herode . 
let.19.nu.25.f: 317.6. Legato dalla (pe 
ranza.le:.44 nam.34.f.755.0.2. 

— Legami molte amati da S.Gio.come da S.Pao- 

loi fuos.Jet.1.21nu.25.f.+:94 0.2. 


°. Perchefrano afftittisbmoni. l-:19 tuttaf.306. ‘ 


DifferenZa debuoni;e de cattivi nelle tribo- 
latsonî.ler.20.tuttafol 314. Semigliore lo 
ffato di S.(Gio. incatenato 6 di Herode nelle 

‘ delicie.let 11.tuttaf,166 De benidellatri» 
bolatione.let.n0.nu.11. &c.f.154.let-35. 
f.585. 

Tuess qui venturus cs ? Zon riprefo Gio. di 
poca fede » perche mira Dio all snientione . 
let 33.1u.20.f 5;8.C.1. 

Gio.con quefta ambafceria sche manda al Sal- 
uatore s fi d:fpone alla morte, ma da Gran- 
de,comeegli era.let.12 nu;31.f.197.0.2, 

Dicite. Alolro amatidel filentio Li piro 
no questi difcepoli poichev' è di bifogno fia 
commandato loro; riferiftano cofe vedute e 
rantomarauigliofe . Delacuftedia delas 


lingua.let.1.n4.7.f.3.6.1. 

Caci vident, Afe Hic il Signore cpere di 

diuinitacon apre di bumanita . let. 23. n%. 
14 f.; P.C.2. . 

Paupe.es euangelizantur. Poweri beati,e glo- 
riofi.l.g1 nu.29 f.669. Quantogran male 
fembrila ponerta let.7.nu-14 f:98.c.2. 

Càapitdicere. Dopoche fucarcerato perche 
prouaro qual oro. let. 19.mu ‘30.f.320.c.1. 

Arundinem vento agitatam.Della fortezza 
contrasventidelletribolationi. let. 50.tut= 
taf.844. 


Nella Domenica terza dell’ Aduento 


Ominica paffata ci furapprefentato Gio. 
Saldo alla proua della trsbolatione Cd’ 


quefo giorno ad'vnamacgiore » chef gita 
della lode.l11.n:8.e118.0° (ta.f 179 con. 
1 Qua, più fî humsilia Gio.piu viene efaltaro. 
et.12.n0:20.f:191.x1, 
Miferunt ad loannem.Non a Chrifto,perche 
| liriprendenalet.19.nu.27 f.3:8c.2. 
Tuquis es?Cogwitioue di noi fteffi.quanto dif. 
ficile , &importante.let.33.nu.7.f.5510, 
r.ler,gr:nu,v0f.711.0. 2. 
-Perche fi dimandi a Gio.chi egli fra? let. 12 nu, 
2.f.:82.c.1.Varie rifpotte af Lac 
‘ fano a queffa dimandaquini nu. 3. Grande 
‘. argomento questa ambaftiara della erade2, 
za di Gio.nu.17 f.189.c.1.Gio. ca l'abbaf- 
.. farfi fîfà piugrade squiuiri 20 f.190.c.2. 
La Sinagoga Hebrea per mezzo di quefta 
. ambafciersa voleua [pofarfi con Gio.maegli 
la rifiutò » evollepiutoffo la tribolatione, è 
l'humsiltadet.12.nu.13 f.193.C.1. 
Quid ergo baptizas? Paffano da fuori alle> 
riprenfsoni tofto;eccosmconffaza di buomi- . 
-m-let4g.nu3f.45.0.21 17,10 f271,02, 
Medius veftrumtetit ; quem vos nefcitis, 
. Moltevolte fe cerca lungi quello » che fi hà 
- vicino.let.27.n4. 1.f 445.c.1.Perche in 
mezzo.let:38 nus4o f.647.6.2. 
Corrigeam calceamenti foluere, Scarpe, che 
fignifichino let:34 nu.19 f.574.c 2. 
Ecce evo mitto Angelum meum. Gio. pis 
| che Angelodet.12.14.4 f.184.6.2. 


i Nella Domenica quarta dell’Aduento. 


‘A Nno grestoca ino Imperij s &c. 
° A Per gli peccati de Principifono tal'bora 
puniti 4 popoli.let.18 nu.19.f.; 026.1. 

Ilvedere tanti Principi in vn popolose cattiui, 
potrebbe dar occafione di credere schelc? 
an del mondo fi diano dalla Fortu- 
na s delchevedi.ler. 21.1uttaf.341.c:1, 

Non efferda marauigliarfi s che conceda Dio 

Principati acattini s perche i Principi (ono 

‘ maggiori ferni de gh altri, let :3.num:33 f. 

-q0,C.2.Et fottopoSti a magzioritribolatio- 
nmi,mu.r2.f 36.c.2. 

Dalla dinifione del regno de gli Hebreiareo- 
menta bene S. Grecoriolafua vicima ruina» 
vedi dunque della concordia. de:. 46.1, 3. 
firrrica. Vo 

Ad 


Agli Euangelî, c feftedi tutto l'Anno. 


Ad Ioan.S.Gio,prudentemente prima empi fe 


33 nu.34f.56 2.6.2. Perchetanta peniteno 
za.let.35 M4.23:fSIS61.- 


Indeferto. Corda di cerra, o leuto,actioches ' 


dia buonfuono; effer dene fecca, e dritta s e 
bentirata s etalefuS.Gio: fecco per la peni- 


tèza» dritto per l'intetione di piacere a Dio ‘ 
be tirato per la forrezza.l 47 n.17.f 800.1 - 


Pradicansbapufimum permtentia Acercan- 


do penitenza cofamsolto agenole fi ricerca »-- 


poiche queffa per tusto fî ritrona.iet. 3. nu. 
I8.f3S.cte 


Dwmolti peccatori fî può dire » che per mez%o © 
della pensrenZa combartono col peccato, ma * 
fedadonero poco fanno»fè da ftherzo; trop= - 


po » perche accoftandofi a Sacramenti inde- 


quamente,fannonuoni peccati le:,36,14 4." 


f.604.c 2. 

Rectas facite femitas eius. ie bumrane cure 
ue,let.23 pu.1.f.375.C.1. 

Omnis vallis implebimini. Vedi bumiltà . 


Omnismors» & collis humiliabitur. /edé < 


- faperbia. . 


Nella f.fta della Natiuità di Noftro 
Signore. . 


“L''miftero di hoggi è tutto pieno di Stratta» 
agemi di amore. Volena anche prima Dio 


effereamato , ma compariuaarmato s eter= - 


ribile, onde fe nevedena poco frutto ; hoggi 
viene qual amante piangente » con muficao 


di Angelise fifa tutto noStro.let.39. nu. 6. 


7f058620:659c.1. 


Exijiedictum, Accioche la Vergine; il fuo 
Spofo » "il fuo figlio haweffero occafione di .: 


pacire.let.30.nu.6-f 501.61 ' 
Perckenafcer voleffeil Signore fuori della (ua 


parrias let.10 n.24f 161.c.1. Perche effere 


| posfomelprefepio quisinu, 25. . 
Ve:bunrcaro faltum elt. 


Principiore fine intutte lecofe vite » fudun-' 


queragionenole,che fi vn'jfe Dio con l'huo- 
mo «let.28.nu.1.f467,c.1% 


L'humanato Dio alt dinfieme, c baffo.ler. 23.°. 
nR:14; f.38v.c.2. Fatto pareme de Brutti - 
quias.E fe non peccando Adamo; fi farebbe - 


incarnato Dio. let.24:nu 22 f.400.6.2- 


e 
(9°. 


‘ Iddio come vecchio sé bembino.det. 33 nu 29... 
Steffodemeriti » che predicaffe adaleri » let. . 


f.562.6.1. 

I monti,che Stillarono ini quefto riorno dolcez® » 
Ze» furono gli Angeli. let. 40.nu.5s.f.675, 
col.1. - i 

Dedit eis ligneo filios Dei fieri. Pofia= - 
‘pro anche noi diuèi ar figlinoli di D:0, mer- 
cedella fomiglianZa. ler.18.n.1.f.288.c.1. - 


Nella fefta di S. Stefano . . 


Vella fauia dona T'acuiteoffomigliò Da- - 
mid agli Angeli,perche non fi laftsaua | 
muonere né dalle benedittioni, ne dalle ma- 
ledittioni. 2. Reg-14: 17. E fimail lode dar 
poffiamo a S.Steffano,di cui fi dice cheln- 
incbantur. vuitum cius”. tamquam yvul- 
tum Angeli, poiche zon fi lafciò comouere » - 
ne dabenedittioni, nè da maledittioni , nè - 
daoggetti piacenoli , nedaterribili. Piece- 
uoli oggetti fono honori , danarise piaceriset 
egli fubonorato ; perche eletto da gli Apo- 
Soli frà 7. Diacont tl primo s hebbe danari 
perche a lui commeffa la cura de tefori della 
cla . Occafione, che allettano a piaceri, 
perche foccorrena alle donne . Terribili fono 
leingiurielecalonmie,le laffarela morte, © 
egli comraturtifuinuitto : Dellaforzas 
’ambidue veggafila ler. 11.tutta f, 166, 
Iniuebantur vultum eius ; tamquam vul- 
tum Angeli. Angeli fichiamano fratelli 
de Martiri. let.12nu 26.f.195.0.2. 
Ecce video, &c.Tribolato patien:e giocondo 
ferrante a Dio. let. 30.nu.s.f.50t,0.2. 
et. gr.nu.20: f.699.c2.. 
Il Saluatore in babito di cobattente fî fa vede- 
re daS,Steffano. lett. 9. num. 8.fol.129. 


CT. 

Elegerunt Stephanum.. Quanto bene queto 
nome, che fignifica corona gli connemiffc- . 
let.331m.24.f,559.6. 2. 

Dominene ftàtuas illis. Oraticze di patien- - 
tes amante i nemici » porenti[fima, let. - 
47.nu.19:f.800,C. 2. 

Dottore » e.Canaliere fi può dir S.Stcffano è - 
let. qu.nu. 22.f.700.col. 1° 

Relirquetur vobis domus veftra deferta, . 
Mondo deferto let. 19.nu, 5.f.308. 6.1. 

Ecceego mitto ad vos Prophetas, a a 

2 (A 
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fedeltà deferuidi Dio ff'raccoglie dal Van 
gelo corrente.let. 28, mu. 15.f.473.C. 1» 
Exillis occideriss &c. Chiefa crefcinta con 
le perfecutione . ler. 3.9. 1%. 24.f.666.c.2. 
contefa di lei conla Sinacoga.nm. 23 .quiwi. 
Quotics volui congregare filics tuos fùb 
| nlis. Aldi Dsosquali fiamb. ler. 32.04.39. 
> 49. C. 1. 
BILI, protettione, e pronidenZa. let. 34. 
nu. 16.f. 573. C. 1. ° 


Nellafeta di S. Giovanni, 


Rato a Dio, e nosinuidiofo del bene del 

proffimso ffdimsoftra S. Gio. A Dioera 

ro » perche racconta i fauori da lusricennti, 

e della gratitudine vedi let. 21. 1.3. f. 

355.C+2: Non inuidiofo, perche non celai 

Jenori fatti a S\ Pietro. Vedi nell'indice ddl- 
le materie Insidia . ‘ 

Quemdiligebat Iefis fequentem. Amore 
ecalamita » pero non è marauiglia . (è Gio. 
amato feguina Chrifto. let. 29. nu. 8: fol. 
486.62. Della corrifponden%a nell amore. 
let. 14.1. 8:f221.6.2; 

Grande eccellenza di Gio. effere chiamato il 
dilerto.let. 10. nu. 4.f.150.c. 2. 
iiicamiem quid ? Fregli amanti di Dio n 

v'erisalita i gelo fa. le.29,n.2 f.492.0.1 

Quid ad te. Crrioftrarigrefa.ler. 22, nu. 2. 

»372:C. 2: 
Recubuit fuper peAus Icfi. Dellesconfola- 
rioni, che das e carezze, chefà Dio all'ani- 
ma maffinse tribolara.l.42.M.24.f:717.6.2 
Donendo paffizri! torrente dell'a paffionea gai- 
Sa di ceruoreclizo Gio. ilcapo fopradi N. 
_Srigmore.der. 46. nn, 20.f.784..1. 

Gio, son fi pregia d'altro, ched' eferamatose 
fanorito da Dio, comragione, let. 12.04. 

22. f 192.C.2. 

Hic ett, qui tetimomum perhiberde his . 
Gran dignita effereteffimorio di Dio . let: 
12.#4.19.f.190.C. 1: 

Le parolesche dice a S. Pietroil Siznorein que 
slo Vangelo fono ben ponderate nelaler.13 + 
mu. 10.f. 20;.C.1. 


Nella fefta-de SS..Innocenti. 


Ethiem koggi è theatro que fî faniro a 
B maraniglia vedere la crudelta di Hero- 
dese la bora diuinasdi glia.l:23.tmttaf.3.75 
Digfta.1.30.f.499 e le1:.37,1.30.f. 635.0. 
2: 1 ogli&dofs quefta figli alle madri, fi fa ca 
loro mifèricordia. let, 31.n0.12.f.521.6.1. 

Gk Rèdi Egitto vccider facenanos fanciulli , 
a quali da gli Aftrologi ft predicaua Regia 
dignità € fare imitati da Herode , ma» 
in vano.let.2r, 14. 22:f..62.C.2. 

lafcendo sl Saluatore porto al msondo l'età. 
dell'oro; & Herode fi qual Saturno empio > 
- anche contra i propry figlimeliclet, 46: n. 
15-f. 281.0. 2; 

Ecce Arigelus Domini;&c. Giofeffotratta- 
to altà grande da Dio, poiche cel e manda- 
to ambafciatore s enon lettera. let.42 ti. 
r3.f.679:c. 1 

Ermatrem eius. Afariz on volle effere dif=- 
giunta da Chrifto mafie nelle tribolatio- 
ni let. 24.nu. 36.f.407.c.1. 

Notte. Notte fimbolo della tribolatione » e 
perche. let.6.nu.10.f.81.c. 1 .Obbedien- 
Zagrandodi Giofeffo» vedi obbedienza . 

Se ceffitin Aegyptum . Perchefe ne fagiffe i1* 
Salsatore nell'Egitto.l.10,n.29.f.161,0+1.. 

Vox in Rama, &c. Per de morredeel' Inno». 
centi » fefoffebene il piangere let. 13. nu. 
13.fr202.C,2. o 

Hi empri fantex hominibus primitie. Fra? 
si primatici piudefiderati. let, 36.10.15. 

f. 609. c.2.. 


Dontinica frà l’ottama della Natiuità.. 


E cagionògranmaraniglia Gionanni appe- 
S za matosera bene ragione » che maggiore ne < 
cagionaffel'humanato verbo:let. 12. n.1. 
f.20:.c. 1 All'ifteffo potra applicarfi 
quella loca di Salomone. Tria fant 
mihi difficilia , ocomelegge S. Ambrofio» 
imirabilia , accenzata nell’ ifteffo luogo » dé 
cui potrà vederfi S: Ambrofio lib. de Sa- 
lonz, cap. 2:e gliefpofitori de Pronerbi . 
Qual cometa di nuouocpparfa cagione gran, 
. marasiglinil Sutwatore,e Simeone qual A- 
Srologo nefa le predittismi» obe evit in rui- 
nam 


Agli Euangeli, e feftedi cuttol’Anno. 


nam, &c./et. 12, nu. 6.Cc.f 359.6.1. 

In ruinam, & refurre€tionem multorum.E 
a quifadi Soleil Saluatore » che conforme a 
fegni » ne quali fi ritrona manda le infinen- 
Ze. le 9 nu. 33:f.141.6.2.ehum:36.f. 

143.C:2. i 

Tuam ipfius animam pettranfibit gladivs . 
Quanto gran dolore apporti l afpetta: ione 
delfuturowrale.let.4 nu. 15.fol. 50. 2, 
Conl'efempio di Annia fi puo e[prtare all’o- 
ratione, al digiuno, alla pudicstia , &c. ve- 
di nell'indice delle materie , 


Nel giorno della Circoncuione. 


Oggi il Sole agio ndo fi dimoftra fan- 
H quigno » il che è (equa della futura tem- 
peSta della fua paffione . let: 22. nu. 6 folio 
3S9.C. 1. 
Vtcncuncideretur puer. Circumcifione fpiri- 
tuale, elamortificatione de fenfi.della qua- 
levediler. 27.nu. 19. f. 341. Vuol Iddio fi 


‘ circoncidaslcuoreda ogni amore » perche è — 


molto gelofo let. 29. 1uttaf.483. 
° Quanto defiderofosl Saluatore di patire. let. 
10, MU. 29.f.y61:C.1% 

Vocatum eft uomencius Iefus. Hala/ciato 
Dio il nome di terribile, che hanena nell'an- 
ricalegge» emutatolo nel dolciffimo di Gie- 
sù. let. 14 nu.i 6. f.225.c. 2. Nome del 

AI Cron » let.:39. 


uu, 12.f.6601.C,2. 


«In viriudel nomedi Giesu vinfe Dauid Golia» 


e nos vinceremo Satamaffo. let. 9, nu. 4. fol. 
I. 20. Colo | P n : 

* Grandemente fî bumslia nella virconcifione il 
Saluarores ma altre tantoe efaltato dal no- 

‘me » Chericene . let. 12 nu.21.folio 190, 

Cc, 2. è È 

-Nome di Giesu come predetto da gliantichi 
Profeti. let. 34.01.9.f.570.c.2. 


Nella fefta de!l’ Epifania. 


L Romsiferos Profeti sche venendo il Meffia 
A bhaurebberecaro grandiffimibenial gene= 
rehumano » che quefto vuol dire. In ipfo 
benedicentur omnes gentes, &c. 4a 
hoggisèbrafariutto il corrario; poiche è bi» 


‘ fognofose ritene daglebuonnini prefenti.Co- 
mevai fe rifponide: che ricene sergio s eche 
enulla quello, ch'egli riceue» rifperto a quel- 
lo » che dona, a donafede fperanzao > 
charità» allegrez%a (pirituale ‘ & dleri don 
ri, della pen vedi let; 43.f.716. Délla/pe- 
ranza, let: 44. f 708. Della charita . let. 
GI fe759 i 

Ecce Magi .-Non ffà l'Euangelifta mara! 

wiglia de PaStori, come de Magi perche po= 
‘ weri,etribolati piu facilmente verizonoa ri= 
| trouar Chrifto.let. 32.nu.14.f.5%2.6.2. 
‘ Crefce lamaraniglia, che vengano Prencipi 
“aricercarela pouerta del Saluatore , +{findo 

la pouertagrandemente fuggita. le: 34. n. 

20.f.577.C.1. 

Stella quam viderant. Ssperdela ffella nella 
Citta perche è difficile nella compagnia di 

‘ miolticonferuarla dinina gratialer. 13.14. 
‘33 fol.3589.c.2. 

Vbi cit ,qui natus eft Rex. Quarto vera- 

‘mente Chriffo Rese Signore di tutti. let. 39+ 

tutta»f. 6,6. Chi degno di nome di Rè. ler, 

GINU.I7.f.698.C-1. 

Congregans, &c:Diffegni de Sauij rendey 
Dio vani » equellifa parere fciocchi let. 33, 
nu.21.f.558.c.2. 

Procidentes adoraucerunt. A fomiglianZa 

‘ de vecchioni del Paradifo + let.24.n4.1 hi: 
‘396.C.1. . 
Et prccidentes . Z/che mon fr legge de’ PaStori, 
* perche e cofa d' animo rana abbarfi. let. 
28.nu,30,f.479.c.2. 
Aurum, thus, & myriham:cioè; amoresora» 
rione» mortificatione: Vedi iatanola delle 
‘ materie. i A 
A citisthefuuris ». Prezcipe efer dee liberate. 

Ù let. 39.nu.3.f.657,6.2. 

Obiulerunt munera . Qual fia la piugrata 
‘ offertasche poffiamofara Dio.let.47z.n 34. 
807. c.'t.let:49.nu.26.f:840.c. 2: 

* Con occafione a che apparue a Magi» 
difputano i Padricontral’ Aftrologia , del 

‘che vedilalet.22.tuttaf.357. 


“Dominica frà l'ottaua dell'Epifania. 
C& fî perda Christo per far male» von è 


marauiglia ; machefi perda per far be- 
A 3 nes 
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° me,comB Zicnemne alla Vergine | & a S!Gio- 

, Seffo per efter obbedienti alla legge ’ egrar 
marauiglia,la ragione e.perchela tribolatio- 
meèpremio . let. 39. nu.27.fol. 667.6. 2. 

Et cofa giocondiffima » e defiderata da ferui di 
Dio.let. 42.f. 707. 

‘Diolte cofefembrano venire acafo,le quali tut 
tauiagnidate fano dalla dinina Prouidèza, 
delchelet.21.nu. 1:.0"31.fol. 346.14 

| G'353.0. 1. Qualefu parimente la perdina 
del Slawatore. i 

geonan: rechi abuoni il non faperefeS 
hanno il Signore condoro . ler. s. nu. 15. f. 
 sé.C.1. 

Af'erdentibusillis Jercfalymam. Cornfor= 
me al precetto della leggesdella quale let .47. 
nu.8.f.797.C.1, 

Secundum confietudinem. Quarto importi 
PufanZadi far bene.l. 50. n. 18.f.852.t.1. 

Et non cognenerunt parentes eius. Per qual 
cagione perda 1al hora l'anima Dio (entao 

* auuederfene.let. 18.nu.26.f. 300.c. 1. 

Requirebanteum inter cognates, & netes. 
Amici fouewte impediftono il trouar Dio. 

* let. 42. nu. 37.f.723.0.2. 

Que ha da ricercarfi Dio. let. > 7.1.2.f.-4y.c. 
2.SapieZaone fr trosti.l.28.9.32.f.822.0.2 

Audientem , & interrogantem illos. Comse 
col (uo efemipio c'infegnaffe il Stenore acu- 
ftodir leorecchie. ler.a.nu.15.f. 7.0.2. 


Nell’ ottaua dell'Epifania. 


= S.Cionanni qual borologgio a Sole s sl (no 
15) diro quale ftilo» che dimoftra ouefi trous 
sl Sole.vediler. 43. nu. 10.f.730.c.1. 
Lelodi,che al Saluatore da S. Gio.a due capi fi 
riducono, a quello: ch'egli em fefteffo, ra 
quello,che è per beneficio noftro . Ante me 
factus eft,quia prior me ore. Super quem 
videris fpirium defcendentem » & ma- 
nentem , hic eft filius Dei , af primocapo 
appartengono. Agnus Dei, quitollitpec- 
cata mundi. F'icet. ui baprizat in fpiri- 
tufant'o s al fecondosad ambidue feruelao 
Fede:let.a..f.726. 
Quanto honoraro Gio.nel battefimo del Siono- 
__relet.t2,nt. 13.14. 137.f. 187.0. 2. 
sicqua von malesia per sl peccato di Ada- 


mo, perche effere douena matcriadel batte 
fimo.let.2j. nu. 33. fogur.c. 1. Ante 
Germani ponenano: figli nell'acqua. let .3 1. 
nu.11.f.695.C.1, 
Del bartefimo fimbolo la Luna. let.9. nt. 3.5. 
+ 1I4I.C. 2. 
ei. agDI Dei. Come Christo Sienor noftro 
+ agnello, leone.det. 0,11. 24. f. 682.0. 2. 


Domenica feconda dopò i Fpifania. 


On bifogna nell’allegreZze cofidartroppo 

N me meno nelle amuerfita difperarfi » per= 
che ne quellesne queSte fono Stabili » che per- 
cio nelconusromanca sl vino », enel manca- 
mentodi quefto, l'acqua in gpl Sant 
no fi conuertevedi let. 21. nu. 33. fol. 3 4. 
C.1t 

Nuptie fa e funt. Prende vn' altro efferc4 
l'huomo accafandofi let. 25.nu.2.;.4. fok. 
410.C.2. DellenoXzedi Diocon l'anima . 
let. 31.f. 516. 

n Galilea fi fanno quefteno%ze , che vuol d:r 
ruota per l'inftabilir a de piaceri del mondo . 
let. 21.n4.33.f 354.0. 1. 

Acqua fi cangia im vino » perchea proportrone 
delle tribo'arioni » Iddio ci daconfolattoni + 
let. 4 nu. 6.f.46.c,2:E dalla tribolatione 
nafce amore. let. 45.f.724. nu. 37. folio 
738. 

Deficientevino. Afaggior maraniglia appor= 
ranoi mancamenti che le perfettsomi.let.1 4. 
mu.t.f. 218, i 

Manco itvino , fenza che (ene aunedeffero gli 
Jpofi.E cofr a nor fouente s fenZa che cene o 
accorgiamo la demorsone < let. 18.15, 16. fi. 
300.C.1. 

Quedcunquîe dixerit vobis , facite . Mede 
nell indice delle cofe Obbedienza. 


Interceffione della Vergine quanto potente. let. 


24 NU. 28. f.40s.C.1.. 

Vtautem guftauit Architiclinus, ir farto 
diacqua,ciot,confolariozie dopo tribolarione 
è più faporito . det.q:.nti. 9.f.715 C.1. 

Puwche in quefte nozze conuestiffe il Signarc? 
l'acquasnvino. let. 3 mn. 35. f.a7.c.2. 
Mi acarl vinosperche quino è mai allegre%- 
zacomprra.ler 3.nu.27.f 38.c.1 Perche 
le nezze non mas fenzasribolatione det. 12. 

nu. 12. 


Agli Euangceli , efefte di tutto l’anno: 


ww.12.f. 1986. Spofo come fi elegeffe antsca- 
moente . let, 12. nu. 26.f.195.c.1. Perché 
coronato. let..31.nn-31.f.529.c-1. 

Nonfcicbat vnde effet. Nor fedena dunque 
vicino a Chriffo è e poiche quegli era in capo 
di tauola, bifogna d:re.che 11 Saluatore , ela 
Vergine fi poneffero nell' ultimo luogo . Vedi 
mellemsateriehumiltà . 

Hoc iuitium fignorum , &c. Frutto prima- 
ricci, » perche piu Simato.det. 13. nu3 «fol. 

- 200.6.1. Crediderunt. Zedi fede. 


Domenica terza dopò I° Epifania. 


” | 
O’ Tanto fruttuofa fra la tribolatiore ben fe. 


vedesnquefto Vangelo, poiche ella è ca+ 
L'onesche E il Leprofo,& il Centurione ri- 
corrano al Signore, e perche il Leprefo infer= 
mo nella perfona propria , vacegli fteffo ; Il 
. Centurione hail ferno infermo, e manda 
- «altri. Quello toccato dal Saluatore cy e 
meanche veduto . Vediparticolarmente.let. 
- 10x14. 16. &" nu. 22. f. 157.01. kr. 
31.f.518. > 
Domine fi vis. Tribolatione infegna a farle- 
neoratione.let. 46.f.793. 
Potes. Della Potenza diuina.let, 32. f.5 30. 
Memundare. Aforditia dicuore,squanto da 
: pregiarfe. let. s.nuw.11.f. Gp 
Extendens manum Iefus.. 4740 di Dio 
- quanto lunga. let. 38.nu. 2. f. 640. 6,2% 
Vade:ofte»de te Sacerdoti. Della gonfeffio» 
ne.Vedi let .8.tu, 28.f.122.0+ 2, É 
C iter munus wum. Vedi Gratitudine. 


Domenica quarta dopò l'Epifania. 


Abbiamo nel Vangelo corrente Chrifto 
Signor nofirocaminante , dormiente; € 
, commandante Caminante effer dee feguito . 
Secuii funteum difcipuli eius. Dormsien- 
terifuegliato. Sufcitaveruntenm » Con- 
mandante obbedito. Venti, & mare obbe- 
diunt ci.edi inzitatiane sorationesT obbe- 
denza. 
Venqauicula operiretur flnd ibus +. Dannidel 
.mare.let,. 20,10. 12.15.f.432:0.2.. 
None maranaglia, che la mawicella della Chie- 
faffadalmarecombartuta » perchapiuvti= 


li le fono leperfecutioni » che leprofperità - 
let. 11,tutta f. 166, piu particolarmente, 
nu.9. 028. l - 
Ipft.vero dormiebat. Rspofa Dio nell'anima 
tribobato. let.18.mu.9.f.471.0.3ì 
Accefleruntdifipuli eias, Fribolariomedifa 
accoftara Christo.let.31.f.sri. <> 
Quid timidi eftis ? Zon fi hanno atemere le 
rrilrolarioni. let. 42. nu. 39.f. 724. C. r. 
Modica fidci. Fede feudoscheci difende das 
- tuttis pericoli.let. 43.14. 38.f. 841. c..1. 
Imp -rauitventis. Valor del'socchiero fi (copre 
nellerempeffe » ela Pronidenza diwima nelle 
tribolazioni. let. 3.4. n0t.10.f.573:c.1. 
Leone fnegliato abbonaccia il mare e molto pis 
il noStro Saluatore.ler.19,nu.9.f.320.0.2, 
Homiînes mirau fune. Zon gli Apoffoli » e 
perche.det. 14.n4, 3-Î.29.C.1. 
Qualisefthic ? Per meXzo dellatribolarione 
fienopre Diotuttis fuor attributi Potenza » 
Sapienza ic. let.28 G' feg.f.407. 
Li rramagli della Chiefa non dipendono dalle? 
. Selle. let. 22,nu.23.f.368.0. r. 


Donmnica quinta dopò l’ Epifania, 


Eatrosin cui combatte la bora diuina col- 
lamalitia del demonio » fembra quefto 
campo femsinato di buon femsese di Vizama,e 
vincitrice fî fewopre la bonra dinina » perche 
. ‘mon volle fi fuellala z5Zaniase poi lafalega- 
res ebrugiare l 
Serpihauit bonum femen. Tutte le cofe fatte 
da Dio buone . let. 26.nu. 10, f.43 1.6.2. 
Cumautem dormirenthomines. 7epidità 
pericolofa.let.18.1u.26.f.,300,cC.1 
Venitimmicushomo. Nordorme mai il dee 
moniospero affomigliato al Dragene vizilan 
\ tiffimo fra gli animali.Jet. 6. nu. 26.f.264» 
6.3. Quantogrande imimico fra dell'huomeo,. 
quiui nu. 19 f.2060.c.2. Perche feminaffe 
queffaZizamiasquisi nu. 19. f. 261.0. 1. 
Vadchabet zizania?Grande edifficile dima- 
da.ler: 14. n0.3.f.219.c:2.Dionon è au- 
tore del peccato. let. ra. nu.26.f.230.C.2. 
Di quantotranaglio a buoni fialacopagnia de 
| cattiui.loc.19.n%, 26.f.314.c; 1. © feg. 
Visimus » & colligimus ca è Angeli pronti al 
noftrocastigo. let. 15. mu.28.f. 265.0. 1. 
As Pe 


Tavola delle applicazioni delle marerie - 
Per un (olocnttiuofi caftigatal'boratuttovn: —eancorala virth.let; 19,nu.5.f. 3086. 1: 
popolo. lèe. 18: nu. 19.f. 302.6, 1. Simile et regrum Coelorum homini patri : 
Perche non vogliail Signore , chefifuellala». familias. Dio quantobion Padredi fami - 
zizania contrai precettideli agricoltura. —glia.ler. 19.nu.8.f 310,0.1. 
let. 11. nu. 27.f.178;c.2 Eperské punifte.- Conducere operatius. E mome,chefipuo dare - 
msal volentieri. let. 14. nu. 13-f, 224.61... atutrigli buomsini , effendoeglino nati per 
elet. ; o.mu. 18f.506,6, 2.6feg.. aricarfi, 1.4.1 24.f.53.6.2.Fatica molto 
nobilese da defiderarfi.ter.3.nu.23 f.. 70.1: 
Domenica fefta dopà l' Epifania.. —qQuidbhicftatisintota die ctiofi ? Orto fepol= 
| rura de vini.det: 17:nu0 3 f.28 1.0.2. 
TU glibmomini defiderane di effer gran-- Redde illis mercedé. Dia paga foprabboda!e-' 
di,mafanno dueerrorisilprimo,che non: —menteinofri trauagli. let.a nu.6 f.. 6.6.2. 
defîderanola vera grandezza , ilfecondo >. Murinurabant.Nonlaftia Diodi farci bene» . 
ehe non fî fernono de debitimez%Zi. Chela : perchealiri fia permormorarne.let. 30. nu.: 
veragrandezZa dunque confiftanella vir- Is, f.505.t t%- î 
ri ler. 12,nu.9.f.185.c. 2.efeg.Hmezzo » Paresitlos nc bis fecifti.Déll'oguagliala,& 
Ibhumsila let.12.nu.21 efeg, f 191.C.2.. . accettazione di perfone.l. 35. n. 8.f.,88 c.2 © 
conforme alVangelo, nel quale fi dicercheda —Portauimus pendus dici,& aftus.Se sze/ gior 
piccioliffimo grano di fenape nafce vnagran. no della nostra vira vi fia alcuma bora di - 
pianta. . confolatione. ler. 4..1nu. 160 fegf.48.è.2 > 
Dixit Icfiss turbis . A//e turbe S' a pomerelli + Oculus tnus nequam eît. Quanro granmrale - 
fofferifceil Crelo.let.ag.n.38f 7540.1.. l'inuidialet. 6.nu. 19.f. 101. €. 1. Perche - 
Inagro fuo. Qualfiail campo. nel qualehà . . riprefol'occhiò » e non lalingua. let. 36.0. 
da feminarl’huomo.let.33.nu.17 f.5\6.c.1.  37.f.619.c.2. erunt.1.r0u ffimi, & ter. . 
Volucres Cali. Gli Angeli fanno volentieri, 42.n.18.-f.702.. 
co’ buoni.let 15.nu.11 f239:C. t+- 


Fermento. Nella printa parabola fi tratta di . Dominica dll, feffagefima . . 
accrejcimenzo intvinfeco della Steffa pianta . 
nella feconda di eStrinfeco, csoè, del comms- Vi feminat, &c. Come portar fi debba il 
micaro fapore ad aliri perche prima fi ha da ‘feminatoredelta parola di Dio , e quale 
de infe perfertorepoirenderbuom ghi altri. —ejferdebbalarerra» cheloriceue. let. 1. mx. 
tt. 33M. 30.fi562 c.2.- | 2,6". folio 9. Parolad: Dio ferue per tutte 


Sine parabolisnonlcquebatur cis. A qual —gl'inffromenti di fabricare . let.2. nu. 1. f. 
fine ciò faceffe il Salmarore.let, 45. nu.35:: ==15.Lanterna, let. 43. nu. 11. fol. 730. 


»273.C.2.. di C.2.. : cda 
di Et orcuicatumeft. cioe.da gli bwonsini, Da 
Nella Domenica di Settuagefma.. . queSti come fiano tentati. let.23. nu. 12. 
fol. 38r.0.10. 


Je treluoghi, quafî comessireftene ffrap - Volueres Cali. cioè,i demoni, quanto quetti 
prefenta l'attsonie del Var.gelo corrente. Il" . folletiti imremarci let,1 640.8 4 feq:f.256. 
primo luogo bla piazza,sl fecondola vigna = ‘c.2 Perche vecelli.l.a19.n. 15.f.319.C. 1. 
ilrerzolacafa, Nel primosuetioriofinel fe. Supra pettam.Di quefti fi dices che in tem- 
codotutri faticofi,nelter%oaleuni suidio.. —porcrentationisreceduni, merce mon della 
Si D'altri aunenturofi. Lapiazzaèiuogo,. - 1entatiore,mra percheil lorocnore era di pre- 
in cus praticano molti kmomsins, lacompa- —tra»fithe latribolatione no cagiona,ma feno 
quade quali fi bada fuggire 1.r3-n.33.f. = preslmsalesteti 36:nu.19.fol.6:6.c.2. 
389.c. 2. Per la vigna s'intendelafolirudi- luter fpinas + RiecheZ Za, e parenti impe- 
ne, che dee amarfi quinti, per la cafaslo ftato difcono il frutto della parola dimina.let. r1. 
mezzo, let. 11, nu. 21 f. rds. c.2.Vigna . nu.8.Ge.f.169.6, 1. 
. Alied 


vendimus Terofolymamis &c. P 

Signore dall’inftan:e della fua com 

Sua paffione, e morte, il che gli reco 

Spa esnede:.1. RESA 
ine va al 


gramiente allamorie: 


xe 









/ 193. 4 h 


coneinele Fiora 





e Ci n iciunatis . Douerfî mortificar la carne - 
» comea  let.27,nu.19f.452 6.2. Digiunocond:fica: 






2; * accioche non gli frano impedire, Cibi,let.42.n4.1 9.f.715.c1.Contralacra- 
igreramiente,let.12 nu,23. © fequ. . polaslet.27 nu.19.fol.452.2.let.4.3.14.33» 


ol 739.61. . 


Confumabuntur ommia.Proferieturteaune- Sicuthypocrite.Hippocrifia douerfifusgi ev 
rate let.21.num.23.fol.349.c.1 let.22,n0.. let.19.nu,940f.32:.6.1. > 


32fd.373 6.1. 


Clamauit, -Tribolarione fàgridar forte s let.:. l.307.c.2:. 


+7.nun8.16f 719 0.2: 


Triftes. /giuSt femprelietilet.1.9.num.4 © 
vuole effere feruito Dio,let.29: 


vid tibi vis faciam. T'occama alciecoildire * | nw13:f48802: i 
ate voi Signore ciò che vole:e, let.6, nu.26,. Pater i videtin abfcondito.Neffana è. 


fa7.c.1let 27 nu29f4s7.c.1. 


cofaè nafcofta a-Dio, let 33-nu.7.fol.552, 


Perché in questi giorni carnemalefchi fi gioftra ‘  cir.efequenti. 


ragionano alcuns volentieri di 


oftre, edi Notitethefaurizare. Ricchi fi biaui,& infels- 


tornei,al qual pati quello, . culet 26 nu.r4.0 27 f 437.61. Mododi 


che fî d ceslet 30 nu.2 
3.f.517.det.4r.nu 38 f700£.2. 


#99.c.1.let.34 nu.. acquiftarvere richeZzelet.5.nu.34 fol.73» 


col.2.. 
Vbi eft thefaurus vefter , &c. Bella proua di 
cio vedi,let.20.num.14 f.330.6.2. 
Memento homo, Penfiero di morte isa 
t- 


Digitized by Google 
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fruttuofo . Let.48.nu.1 6.fo.816.c.1 Vedi 
nelle materie morte. Adifersa dell' hbuomo . 
Let.17.nnm. 4. fogl.271. 0.2. 


Feria quinta delle Ceneri. 


E lecci di perfetta amicitia con fuperio- 
L ri stnferiori |, © vquali offeruail Centu- 
rione s cioè, col'Redentore , col feruo, e con, 
Farifei. Ferfoil Redentore ha rinerenza » 
e fede s verfoslferuocompaffione , ecarità ; 
werfo i Farifei liberalità » & amore » perche 
differo eglino fteffi. Synagogam adificamit 
nobis, & diligrt centem roftrà. Zarrroant. 
che la tribolattone è cagione diamicitiao 
Let.46,.n.28.f.787 c. .Chefra Diosel'buo 
mo effer poffa amifta », & vmione. Let. 46. 
f.723.ler.31 num.32. e fèg. fol.529. Della 
‘Fede let.43. f.7:6.Che fi debba compatir a 
gl'infermi.let.7.nu.17. fol.99.c.1. Del'a- 

. moreslet.47 .f.776. 

‘Acceffitadeum Centurio. Afcice della fede, 
let.43.nu.16.fol.732.c.2. 

Rogans. Efferro dellatribolarione » let. 47. 
fol.793. 

Pucrmeus. Serwi effer desnono confernats.let. 
18.uum.11.fol.192.c.2. 

Male torquetur. Poccaroxe di cns quefto feruo 
è fimbolo , e malamente tormeintaro s lett.8. 
rutraf.293.c.t.elet.1>.mums.12,0fequent. 
fol 109, 

Dictantim vabo. Taste leinfermit asema- 
li di pena da Dio dipendono » lett:1.4: tutta 
Fol.218. 

Audiens Iefus, miratus ell. Graz cofe, che il 
Sir.fimarauiglizltt.12.mu.12.f.1 87.01. 
Vor fi marasiglia dell'opere bmone del Cenu- 
rione » perche piutotto è da maranigliarfi > 
chevnfedele non faccia bene, let.43.n0:12. 

fol.7;0.c.2. dr 

Soldati izofthe s let.r.4.num.21.fol.r27.0.2. 
Ogni mal di pena dà Dio quinti. 

Nell'epijtola ©n Re infermo s nel Vangelo va 
ferzeo perche mmrna eftnre de tranagii vlet.z. 
rurnafol.29.  - 


Feria fufta delle Ceneri: 


Rende tal bora vefte » è mafchera d'inimi- 
co per ifcherzar con fuo figlio » o con altro 
Suoamico » padre , 0 perfona amorofa » «fe 
quegli faggi fono » ricanofcendo fotto quella 
finta apparenza il voltoramico, amorenoit 
mentel accogliono : e mon alirimenti fà Dio 
con noi » feruendogli per veste : è mafcherai 
notti nemici sonde non denense noi odiaregli, 
mutriconofcendo Dio in loro nafcofto . lieta- 
menteaccoglierli, © accarezzarli . Per in- 
teoduttione , che Dio fotto il mante dello: 
Sdegnocuopre l’amore » lett.31.num.2. fol... 
S29.C.1 

Diclum eftantiquis. Legge artica feneraze di 
timoreslet.14 num.16.fol.125 0.2. 

Diligiteinimicos veftros +. Dowerfi abrar Fi- 
mmico per effer noftro benefattore» lert:11. 
num.14.15.fol.171.6.2.lett.27.num.23.- 
fol.es4.c.1.let.48. num. fol.81g/c:1. 
Per effere inffromentodi Dio, lert.x.4. num. 
3°.fol.232.0,1.Et Angelo,let.14.num.4;: 
fol.2.5>.c.v. Efrenetieo,lett.16.num.37+ 
fol.2.5 9.0 NoffromaeStro, let 48.num.a 5° 
fol.8 b.c.r. 

Benefacite hissquinderantves:Doner/i ren 
der bene per rivale.lett.r3. n.39. f391.01.. 
Contrari quanto neceffari al mondo , ®' al- 
llinamo,lett.: 4.nttm.x4. fol.572.c.1. Far. 
venditta cofa dishonorata,let.41.nnm.34.- 
f.705.c.1.G feq. Come fi vincanoi nemicio: 
ler.24.mi,3y-fol.g07:0.1.. 

Vi fitis fili; patrisvettri . Coffee dell'a Libi 
di edi) figli dalla fomiglianZa: pua- 
dirfi sche ff offerui in Cielo, conforme al der: 
ro del Vangelo diboggi.lett.18 num.1. fol. 
289. Com'ro dichi fia lecito effere vandica- 
rino, let.17.num.30.fol.302.c.2. Imimiico 
minisftro del noffro bonore, let.41 .ntm.30.. 
fol.703.c.2.fol. 705.1. 

Qui foleni fuum. Sole fimbiolo della mifere= 
còrdia diuitta. Let.38.nu.18.fol. 647.0.1, 

Nonne, & Ettineci. De gentili famo confs- 
fi. Let. gn 1.38 fol.706.c.2.Vedi Let 46. 
tatsafol, 776. 


Sab- 


A gli Euangdt, € felte ditutto l'anno. 


Sabbato delle Ceneri. 


Are, che il Saluatore bauefe altbardona- 
P toi fuoi Diftepoli, mentre che fols entrar 
li fecesn mare; ©' egli andò per altra ftra- 
cdluvona più che mai moftrò banar drloro pro- 
uidenza s‘poiche fapra del mare ando a ri- 
rromarli. Potrà dunque ragionarfi della pro- 
‘midenza » che ha Diode teibolati, comenel- 
+ ha-Let.34. fol: 566.edue fequenti. 
Quero fe fiano tribolatsi ginfli,come nella Le. 
r9.1uttaf. 306.0 ch'ella cagiona fede (pe- 
.ranta,&-&come nella Let. 42.efeg.f.7. 6. 
Eratventus contrarius cis. Verro YTmsbolo 
| dell'ira di Dio. Let.19.10.13.Fol.293 0.ì. 
Perche dall' aria particolarmente trana- 
 gliaci. Ler.35,mu.r9.fol.593.c.2. 
Vislità » che reca slvento al mare, e latribola- 
rione all'anima. Let.45.n.34.fol.773.c.1% 
X'ircaquartam vigiliam no ctis. Perche tar- 
daffe rantoil Saluatore 4 favorrere gli A- 
poftoli . Let.32.nu. 23fole54:.6. 1. 
Vigilie, che frgnofickimo Let.27.n.15.foh.439. 
Putaueruntphaniafma elle. Dall'immagine» 
‘sione, odopsnione fiamo fouente piutrana- 
- gliati,chedallaverità.Ler.1.1.15.f.20x6.1 
Afcenditadillos, & celfauit ventus . Prefer- 
Za di Dio acquetatutteletempefte. Ler.34. 


ziu.7 fol.570.c.1.Meglioche quelladi Ce- 


fare. Let. 21.nu. 9. fol 344.c. 1. 
ProusdemZa di-Dio meglio nelle quuerfità fe 
conofte . let. 34. 4.16, ba S73.6. 1. 
Tempefte d: mare fogliono artribuirfi al for= 
tuna,mae queftesetutrele altre cofe dalla 
-dinlna ProwdenZa dipendenti, let, 21. t48= 
rasfol.32%. 


Dominica prima di Quarcfima, 
El Eemori3 fi femetta msoli 3 discovjasson 
tenella (crittura facra, hora ci ji rappre 
Senta fort:ffimo , chiamandofî Leone » Ele- 
fante, &"c. hora fiacch:ffimo,dandofegli no- 
me di tiglinola, di volpicella ©. & il $. 
Giob infieme la forteZza s ela fiacchezzao 
- congiunfe»mentrecke lochiamo formica» 


leone ; e tale parimente fi moftra nella teri 


razione d: hoegi: Fortiffimo perche porta 


Chrifta one vuole » fiacchiffimo , perche no& 
puodargli una fpenta s e gettarlo giù dal tè= 
pio. Fortiffimo perche ardifte combattere 
ilSaluarore » fiacchiffimo perche nin può 
portargli vn poco di pare , &'c. Vedi let.86, 
-. rutta»fol 253. ” 
Acceders tentator. Latentatione è qual for- 
* naccardeme sincui fî fa pimbellol'oro » o fe 
abbruegia la paglia , perche i.buoni » vi ace 

| quiflanopreg:o » T-honore, i cattius vi rà 
mangono confumati. Vediler, 20.della dif 
Fferenza de buoni , ede’ cattimi nelletribola= 
tioni, nuns. 10.fol.328.c.2% i 
Demonio perfeguita sbmoni. Let. 19.humat. 


ol. Zid. . 
‘Perchesn vndeferto fofft tentato il Saluatora 
. «dal Dememo. Let 23 v1um.12.fol.380.c.2. 
Perche fi dica, che ffana con le beftre, num. 
1x. fol. 39; vc. 2.Perche norrnella Citta. le. 
24. num. 31.fol..05.C.2. i 
Deferto quanto ficuro.let.a3.n. 34.f.390.c.1. 
Demonio fciocco nel tentare sl Saluatore . let. 
conn.agifol. 839.0.2.Ssferuedi affalto se 
di affedio.let.19.nn.13.fol.312.C,2. 
Loxvece di pane cida pietre . ler'7. nu. 35. fol. 
‘108.0.1.FiereXzavdel Demonio bè rappre- 
fentatanel Dragone dell’ Apocaliffi det.16, 
num. 260.Sc.fol.264.c.1. 
Angelis fins &c. Della cuffedia Angelica ? 
Let. so. tattafol. 673. 
Ilifoli furuies, -ADio folo fi ha da ferseire + 
et. 3 9nu25.fol. 667,1. > 


Feria. Seconda . 


IVmveferit filius hominis, Nel primo 
( js anuembaeto celo Dioda fua poreza,la fà 


| piùzasela Grufhitia,efe moftra dell'amore . 


ANel fecondo celera l amorese fara moftra do 
gli attributi detti . Sara celato l'ansore,per- 
che vc ietin Maieftatesefi sdichè nobene 
comucniunt, nec vna in fede morartue 
Maictt:s,& amor. A/offrera poren%a fa- 
cedo rifufcitari morti,e radunaremtti alla 
fuaprefenza . Sapreza fcoprendoi meriti di 
rialkhed uno.Giuftitia dando premiose pena. 
Ombra di quefto è quello sche fî vede nella 
tribolatiene se diquefti attributi fî difcorre 
nellaler, 32.0 feguentis fol. 530. —» 
| Giudice 
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: Giudice ha bifogno per caftigar i colpeuoli di 
occhio per conofcer s delstts,di piedi per giun= 
gerlimentre fuggono, e dimanosper tenerli, 
epunirli «.Dioetutro occhio stutto piede se 
suttomanoslet;33 N4:34.f.564.0.1. 
- Etompnes Angeli ciuscum co. Angeli miri- 
‘frridella diminagiuttitiaylet.2.5.fol.236. 
Sedebit.Peeche,let.38 nu:8 f.643 c.1-let228. 
mu.9o f470.c.2. 
Efuriui, &c.-Perchenon faccia mentione della 
patienza»let.41.num;37:f-70mc.2. 
: Quamdiu feciftis vni, &c«Tribolato l'iffeffa 
cofacon Dio,let:31.nu.14.f.$22:6.1 


Si Frafta de’caftighi de cartius, detî37. nu. 
8 f. . 


250.1» 
.Bella differenza fra cafighi di queta vita se 
melli delgiormo del giuditio, let.10.1429. 
ol.163 c.2. 
T'imore rende Dio placato,let;32.num.35.fol. 
SI7IA,O 
. Feria terza. 


Ontradittione paruenel Vangelo « mentre 

iN fidice,cbetutrala Citta fr posare si 

miarauniglia all’entrara del Sig. dimandan- 

doschiegli foffe;e dall'altra parte,che i popoli 

loconofcenano » sera , =. eft lefus » 

&c. Aa fi ri]pondesc sttas'imten 

. corto palati (ONE. ernia gli popoli Ji po= 

ueri» er sano delle cofe di Diose que- 
fiiaffzi.Vediler47 f.809, 


«Commorta eft vniuerfa Ciuitas. Zon mas 


raniglia perche l’huomo mutabilesenon mai 
fermo let.4.nu.3.fol.4s tt 

Quis eft hic. Gran diwsanda; persbe egli è pri- 
mus,&noniffimus»let.:28.n4.2 f.407,6.2. 

Hic eft Iefus.‘Jn virtu del nome di Giesutntti 
se 10 <prraen pet 426.6,2» 
jcietur.Quifeuopre la ua giuftitiaappref- 
fola mi; pr fanar i ciechi AA 
1%,18.f.697.C.1. 

E nentes, & vendentes intemplo . ‘Checafa 
Sia lecito comsprar mella Chiefa Jet.5.nu.31. 
fol.72.c,2. 

Accefleruntad eum caci,8claudi.Tribola- 
ri facilmente fî accoStano a Chriffo » let.31. 
-mum.4.fol.522.6.1. A 

Andignari funt. -Dall'honore farto al Salua- 
tore, quanto foffere:tormentari i Farifei » 


let.7.num.19 fol.10 1.c.î. 
| Videntes mirabilia.i Quanto gar nriracolo 
. foffequeftolet.39.numa6 f.667.c.1. 


ì Feria quarra. 


Pi firano » che non veglia Dio dare altro 

ML Segno,chelafuamorte» e fepoltura , Ma 

- cio nafce , perche mon vuol igno » fuer 

- ched'amorese di queffonon v'è fegno miglio- 

. veschesl patiresvedilet.29.nu.37.f.498. 0. 

2.let.31 110.1, feg.f.516,6.2. o 

- Magifter volumus .: Dalla propria volontà 

| rattiimoStrity. iderimano, let 6. nume. 

26,06 f.87..1.O 1.27.M4,29.f 457.61. 

*Generario Pago adulterac4dulrera è hs 

« mata quefta gente ; eragrauida di a- 

« dultersosche e il peccato,©® il Sig. con l’efews 

. pio della terrasche partori luinella refurret= 

- tione,e con quello de Niniusti, che confeffa- 

; romo le loro colpel eforta apartorirlo » vedi 
«let.9 num.13.f.114.6.2. l 

«Sinagoga . Hebrea adultera volendo fpofarfî 

Gsouarmi, let.12.num.23 f.193 c.1. Anzi 
7 ipo 
- Signum queariti Cercando cofè fuperfiue, per- 
riti molti ne hauenano up» fa male, 
. mon cofi Giofue, ché hauendolaluce del So- 
2 lesmon volle quella della luna» lett.1.4.1.8.F- 
395 £.1. si 

‘Ecce plufquam Salomon hic. Della fapiert= 
Zadi Chrifto Signor noftroslettione 33.t0t= 
tasfol.549. 

«MNinimiti perche faceffiro digiunare anches 
bambini.let.18 num.23.f.2.98.c.2. 

‘Qu? rensrequiems& non inueniens. Deme- 
mio fembra gelofo dell'anima nostrasler.30. 
nun 2.f499.C.1. 

:Fiuntnouiffima hominisill‘us peiora prio- 
ribus. Per fuggir i peccati, fi hbadari(gHar= 
dare al loro fi det:8 nu.19.f.123%02. 

{Quicunque fecerit voluntatemm-patris mei. 


‘Feria quinta. 


if Y\-Anoniza la Cananea s diffettidelle dore- 

‘C me poiche tutti gli ordina a bene . Varm 

mo le domme volentieri fuori, & ella eleco 
uorK 


— —1 -— ——_—- 


A gli Euangeli , e fefle di tutto l’anno. 


Fuori de fuoi confini » ma fantamente a ri- 
trouar Chrifto. Secohdo » parlat rici fono le 
donnelet.1.mu.8.f.4.& ella safar bene ora- 
pione. Terzo, oftinate, & ella ta marani- 
glia perfenerante. Quarto, curiofe di cofe? 


muone, e la Cananca abbraccia la nuona leg=- 


geVeogafi laler.2 5.tutta f.410, 


Veggonfi nella Cananea molte virtu > unì 
1 


particolarmente della tribolatione » del che 
n lett.6.num-1.fol.81.col.1.elett.93. 
e fegq. 

Ecce mulier a finibus illis egreffa . Efte da 
Suoi confinila Cananea » per ritrouar rime= 
«dio alle fue tribolationi » e noi donemso vfti- 
re dalle occafioni de peccati. let. 18.n0.25.f. 
29: .det.47.n0.4.f.795.CA det.25.14.38 .f. 
425.C.2. 

Clamauif. Perfona tribolata fe babile fia a far 
orattone.let.47.f.793.Quanto queffa ora- 
rione grata, aporente con Dio,anche con l' e- 
Sempio della Camanca, quiui nu. 19. efeg.f. 
d00.C.1, 

Filia mea male a demonio veratur. /er.76. 
tutta.»53.Contrale ftreghe » quiui nu.24> 
f.:63.c.1. 

ana refponditei verbum . Perebe taccia 

"Dio nelle noftretribolarioni. let. 30.nu.31. 
f.sr.e.n 

Diotutto orecchie per vdirele noftre oratsoni. 
let.22.n1.34>f.374.0.2. 

Perche Dio nonci efaudifca toffo. let. 31. mu. 
28.f.527.0.1.let.1:9.14.22.f.310.C.2. 

Fuiam Domine, nam & cartelli. Gode Dios 
che Wen ritorti gli argomenti ,. per vfar 
pietaslet.37.104.14.f.627.0.2. 

Magna eft fides tua. Quazio Padifficilesche 
vnacofsappasa grandea Dio » let.12, nuns, 
12.f.197:0.1% 


Feria felta.. 


Ra vari mifteri di quefta Pifcina ff può 
E ammettere s Che fra fimsbolo px pilone 
rio. Perche fe in quella infermi » qui non 
l'anime fane » chequeSte in Paradifo , nowle 

. morti, che quefte all inferno | male infer- 
me ; felal'Angelo veniua a commuoner 
Lacqua » qui per me%Zzo de oli Angeli libe- 

“ nate [onole anime: fela cinqueportici», qui 


le cinque porre de noStri fenfî fono cagloni 


all' anime di ftar in quel luogo: felà, chi non 
hanena aiuto di buomo » difficilmente fr li 
beraua » qui fenza gli humans fuffragy per 
molto tempo non fi liberano quelle anime ; 
fe là vn folo fi fanaua per volta , qui quel 
folo » primadi bauer intieramente fodisfat= 
to » Flibera s acui applicata viene l'indul : 
genza, daltrofuffragio > fe la non vi era al- 
cuno » che non brameffe la me » qui nefà» 

‘ notutti fommamente fitibondi . Vedi let.s. 
tutta fol.60. De portici de fenfi, let.27.nu. 
19.f4S2.C.1. 

Triginta, & ocio arnos habet s in in firmi- 
tate fua. Temspo folo» in cui ft parifce puo 
dirfi noftroslett.4ag.nu.:6.f.8gg.c.1.Tuits 
nor ranti anni d'infermità» quanti di Vira» 
ler.4.num.17.f.S1.C.1. 

Quantogran mifer:a l’infermitalett.7,num. 
17.f.99..2. 

Visfanus fieri? abbiamo da cooperare anche 
noi alla noftrafasure, letr.3 6,n4.39.f.620» 
C.26 

Hominem non habeo.Dio folo mon ci abban: 
donamai; let.45.n4.29 f.771.C.1% 


Tolle leéium tuum. Zr commeandar Dio al' . 


Paralitico » che portaffe :l fuoletto, glidie 
forzadi farlo» alcontrario del mondo, che 
commanda,e non da ferze,let:3. num.5 fol, 
0.C.2. 

ha noli peccare . Ses/ peccato fia cagione del» 
latribolationelet.18.tutta f.188. 

Nontibi licet,&c. Mor laftia di farci benefi- 
ci il Sig.benche fiano per mormorarne gli 
buomsni;let.30.nu.15-f.s06.c.1% 


Sabbato. 


Ilofofo e Teologo fono fimili ad Efan se 
F ft s sai pia cafciando ui 
della felicità per le feluedellecrearure » que= 
frilaritronò, infegnato dalla fua madre,che 
ela Chrefa; non fono rurtania contrari;per- 
che tutto quello,che infegna il Filofofo della 
felicità » è approwato dal T eologo » col paffar 
pero egli molto più auanti »lett.17.num.t» 
270 
Prina pfit Iefus Petrom, Iacobum,& Ioane 
nem - Che guftire Apo più fonti 
adi ti 


pe = go 


tei 


A 


À 


Tauola delle applicationi dellè materie - 


degli altri , noneffer inconneniente. let. 35. 
nu.8.f.588,C.2. 

In montem excelfum feorfum . Solitudine 
quanto defiderabile . let. 23: nu, 33 fol. 
389.C. 2. 

Bonumeft, nos hicefle. Solo della celefle 
patria fi puo cio dire, let. 2, nu. 30: f.27. 

Faciamus hic tria tabernacula Vor dice » 
chiamjamso gli altri difcepoli » perche nelle 
profperità fi falavifta groffa, e non firi- 
corda de gl: amici di prima. let. 46.n4.15. 
e(eq.fol.78r.c 2, 


Tria Tabernacula. Che la gloria celeffefi 


chiama cafa, let. 33. nu. 31. f.562.0.2. 

Refplenduit facies cius. Belle za quanto po- 
rente al cuor humano.let.25.nu.,22.ef69. 
fol. 420.C.1. 


Sicut Sol, Perche come fpofe della Chiefasche - 


è qual Luna. ler, 3v.nu.. 7.f 5x3 C.1. 


Lequebatur de cxccllit. Amore cagione di + 


ecceffi. let. 33-04. 1.7.3.f 549,02. 

Apparueruntiliss Me yfs,& Helias . Per- 
che queftidue particolarmente. let. 38.14». 
28. f.6s1.c.1. 


Domenica feconda. . 


* Auto conuito fa hoggi sl Saluatore a 


4 {noidifcepoli, & a Most © Elia , di 


cui forfe Ifasa c. 2.5. 6» Faciei Dominus 
convivium in montchoc» &c. Pieiro vi 
s'imbriaco , perche nefciebat quid diceret. 
Il panefula dottrina della tribotatione. let. 


1.74. 10,C7C: Mluogolontano dallatribo--. 


latione.let.2. nu, 30: f. 175 


AffumpfirIefus Pewrum,lacobum,&-Ioan--. 


nem, & duxitillosin montem . Sopra di 
— vnmonte allacampagna, e nd entro a chiu- 


Semura fifà quefto banohetto, perche è cor- 


se bandita, evipuò andar chi vuole.lenn21. . 


nu. 29.f. 35Ac.1,7i vannotutt ania po- 
chi figurati per questi rre difcepoli let. 36. 
nu.15.f. 609.c.2. Procurar donemo di 
effere de' prufauoriti » e grandi ddl Paradi- 
o. let.79:n%, 34 f. 497.0.2. 
ScioccheZza di quelli che renunciano l'eterna 
felicitaper non patire . let. 17.4, 34.fol. 
-  287.C.1. 
Refplenduir facies eius » ficut So1.St può di- 


res chi mangiaffero inApoline let\ 34.11. - 


Fl 5£9,0 4, A 
Appasuty untijligMoyfis, & Helias. La 
compagnia cult allegreZza in queffo con- 
uito,letw29.nu:23.f 493.C.1. 
Perche Mosè » &. Elia appari(feroin compa- 
quiadel Saluatore le. 38.n4.28.f.651c.1. 
Perche mirar non fi poreffela faccia luminefa 
« di Afose » econ diletto » fi rifguarda[ic 


. quella del Saluarore. let.46. nu. 7,14 778... 


c2 Gnu. 31.f.788.C.2. 


Yexia feconda. . 


L medico non abbandonal’infermo » s'egli © 


mon e ddifperato, o difobediense a fuoi pre- 
certi. H vero. medico ccleffe boggi dicevo- 
ler abbandorar 1 Giudei s wserce ; theslloro 
male era di natura incurabile ©' eglino in- 


mobedient: alle regole del medico. let. 40.» 


nu 3::f.685;:c.2.. 

Ego vado. Prefinza di Dio quanto gran 
bere. let: 19.nu..9.f. 310,0. 2. 

Affnza di Dio» peggiore di ogni male di pe- 
na. let. 31,nu.35:f. 30:01. 


Queriis me, /n qual maniera fi habbia a: 


cercar Dio. let. 3 unus. f. 522.62. * 
In peccato veftro moriemini, Acartriui la 
morte viencarmata. let. 0.n 7.f 327.C.1. 
Vos de deorfumetftis,segode fupet nis fun». 
Fra gente dipaefi diner ft facilmente v'è di- 
fcordia. let:19:nu.16.f. 314.0.1.° 
Vos de mundo hoc eltis. Afordo (ciocco 
non sà l'alfabeto let: 10.14.26 f. 162. 
c.2. Inimico di Dio , e fcommunicaro. let. 
45. nu.18.f. 766.c.2.° 
Ego principium. Now vi effer dueprincipy 
contra Manicheò.let.14.nu.20 f.227.0.1. 
Multa habeo de vobis loqui , & iudicare. 
JI differir slcaftigo efegno:, che Dio è molto 
Sdegnaro. let. 37.14. 24f.630.c, 2. 


Ecriaterza. . 


P Relati , e Prencipiindegni quali erano 

A questi Farifsi, fono a quifa di comme 

- falfe.hannofplendore ma non fodeXZasfono 

leggieri per vanità » fragili per imparsen- 

za, vili per l'auaricia » ilchetutto fi vede 
nel 


3» f.136. a 


«L3,].7t ) "3 i 
x Qui fe humiliat, co. L' humiltà rende l'hbuo- ° 1 s ì 101... “ Ò d. ‘> UGeA 
mograrde.let, 12.nu.20.&c.f.190.6. 2. PRECI. 
È : de giuSi pei 42 Pie 
Feria quarta» - peccatori.let.ì 9 nu. (AFtsr - a 
] Non eft meum dare vobis. A chi fi diano è 


na - 
"© ‘/vcaminsua il noffro Redentore verfo 
45 Gerufalensme per far no%ze, È ifpofarfi 
con l' amata Croce , onde per l' allegreXza 
| non puorontenerfi di ragionare con fudi di- 
fcepol: s maperò fegretamiente » accioche o 
palefarotl negorio noi ftarmpedito + Chela 
Croce fiafpofa ved: let.12. nu: 23.f.193. 
col.1.Cheil ragionar di Croce fra dilerteso- 

le.let: 1,n4. 220f.trc. 1. 
Ecce afcendamus lerofolymam . Parla in 
=queffa andata dellafua paffione + poichefen- 
za patire non fi puo falir an Cielo.let,13.m4. 

8 f.207.0.2. 

Tradetur. Ze; bo imperfonale, perche fr dec 
aftrabere l’ attione dalla pè (five, det. 14. 
nu. 26.f.130.C.2. 

Gentibus . Quario fieri ali buomini let. 23. 
ruta, f.275. 

Vilodeant.Chefigmifichi federe. let. 38.n.8. 
















_ primiluoghi in Cielo.leti 41.nu.19.f.699. 
C.7. » 
Parienza mez%o per acquiffar vegni.let. $11 

muta efeqf.696.c.2. 


Feria quinta. soVatooh 


Ran queftione è Stara frà Filofof die: 





chi in che confifteffezla fonoma fel 
dell'bmomo se fe acquiffar fe poreffe 1n que- 


farvitar edue bpimoni eftrime vi furono » 
l'vradegli Epicurei , i quali nel piacere la 
‘collocanano s { altra degli Stosci i quali nol- 
la folavrrin; fiche fecondo i primi ‘beato 
farebbe Ftato 1 Epulone , delche vedi let 3. 
nu. 6.©c.f 31.61. Secondogli altri bea. 
ro Lazaro, vedi let. 2. nu Di i 6. Secondo 
la verità nel'uno» nel'alirobeato in questa 
vira; piutmtania fi accoSto alla verabea= 
titu= 
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titydine LazAroschestrieco,let.3.num.13. 
Co 23.f.33.O 30det.11.f.160. let.a.num. 
30.f.56.det.7.num.14.f.96.let.37. 14.28. 
fol.571. l 

Homo quidam . Non romina il Signore l’ E- 
pulone, perche aborrifte (cuopriri colpemoli 
let.18.num.37.f.305.0.2. 

Eratdiuès. Profperità del mondo periculofe » 
lett.11.num.8.e feg.f.169.c.1. 

Induebatur purpura, & byTo. Di doppie ve- 
Pi effer dee prouistal'anima.de qualizlet. 24. 
nn.13.f.396.c.2. 

Epulabatur. Adali dellacrapola.lett.27.num. 

19.f.4s 2.0.2 

Non fî fà mentione di letto fra le delicie del- 
L'Epulone,perche non baueva ripofo neanche 
dormendo,a guifadel Delfino,che dormendo 
fi muone, e fcendeal profondo del mare, lett. 
GIU if 7 AC 

Eratquidam mendicus. Quanto gran male 
fialapouerta,let.7.nu.14.f.98.c.2. El'in- 
F.rmità,mum.17 f.99.0.2, 

Cùpiebat faturari. Bi/ognafariare i pouerelli, 
let.46,num.37.f.791.0.1. 

Nemoilli dabat. ara alla narura » chi 
«ron ha compaffione de ponereRi,let.46.numr. 
27:f.787.0." è 

Canes veniebant. 4 fpefede pouerellii ricchi 
mantengono iloro cani,l.7,nu.15.f.99.0.1. 

Portaretur ab Angelis. Feffa degli Angeli 
vellamorte di un giuSto » lett.a0. num.37. 

.688.C.1. 

Scpultus cft in inferno . Epu/one nell'inferno 
piutormentatodall''innidia, che dal fuoco , 
let.7.nu.20.f.101.c.2. Trattato dal mon- 
do,come fchiaso nel Melfico, lett.18. nu.9. 

1292.C1. 

alii inferno tutris mali fenZa alcun beneslet. 
19.numn20.f.297,0.1, 


Feria fefta. 


Ell buomo fî parla congran differenza, 
alcuni titoli fe gli danno di grandi ima 
baffeZza; emiferiaslett.17,n1m.4.f.2061. 
altri d'immenfa grandezza, nu.21.f.2.69. 
comeva? Si ftioglie la contradittione con 
la fomiglianZa della vite da S. Agoftino » 
il cui legno quanto è piu prettofa nella vite» 


nr 


ranto è piu vile fuori dilei. E diqueSti gerà 
colori fîpuò dir l'ifteffo » cheeffendo fedeli 
furono feliciffimi » rubelli poi infeliciffimi.» 
perche malos male perdet»delche vedi, let. 
18.114M.14.f.294.6.1- : 

Homo quidam . Si messone da fe Dio a far be- 
nefici a gufi agricoltori, maa farglimale 
da peccati loro,let.18.nu.14f.294.c.1. 

Paterfamilias. Quanrobuon padre di fami. 
glia fia Dioslet.19.n4.8.f.310.6.1.Quanto 
vero padre det.16.num.5.f.25 5.61. 

Plantauit vineam. Sersa di Dio godono de 
fruttidella vigna delle virtu . Peccatori ha- 
bitano ne deferti, let.19.,nu.5.f.308.c.1. 

Sepem circumdedit ei. Si può inrendere per 
queffa fiepe.ta prouiden%a diuina,della qua- 

clet.3;@. tutta 566.efeg.677.elacuftodia 
s«Angelicazler,g0 tutta fol.673.elatribola= - 
rione let.45.1mu.32.f.772..2. 

Torcular fodit in ea . T'orchioe la tribolatio= 
neslet.4s.num.i3.f.769 c.1. 

Locauiteamagricolis. Tutti moi firrauoli di 
Dio,let.39.nu.37.f.670.6.2. 

Aufetetur a vobis regnum Dei. Diotoglieé 
fuoi doni agl'ingrati, lett.45. num.29.fol. 
770.C.2. 

Vite accioche faccia frutto,come deve trattar- 
fislet.as.nu.22.f 768.c.2. Fruttofuo che 
fignifichi,mmaf.761,6,1. 

Dellagiuffitia diuinalet.38 tuttaf 640. 

Veniteoccidamuseùm. Zugrati fimili alla 
cencrezlet.21.nu.36 f 356. 


Sabbato. 


VI caccia marauieliofa fr contiene in 
quefto Vangelo. Fiera il figlio prodigo 
che fiera diuento partendofî dal padre ; per= 
ciò di Ius (dice » in fercuerfus» merce che 
prima era da fevfcito, let.6.num.11.f.81% 
c.1. Frapiaceri babito ne deferti,let.1.9.nu. 

. Sf308.C.1. 

Diwfitillis fubftantiam. Profperità molto pise 
pericolofa dell’ auwerfera, let.11,n4.8. &C+ 
fa69.0.1. 

Vinendo luxuriosè. St laftio queto gioui= 
retto guidar dal fenfo, e percio cadde inran- 
ti mali . Come dunque portar fî debba la 
ragione col fenfo. vedi lettione 6. num.1. 

fl.76. 


Agli Euangoli;cfetédi tuttol Anno; 


FI6. leb. 27.16. RO fegsfraso.c. t, 
Capitegere. Adiferia del peccatore. let. i 8. 
‘ mu.12. Pc. f.293 c.2.let-16.nu-16. f. 


° 293:Cì2 pia.) 
Di quefto figlio prodigo fr dice  cheera ferno , 
adhafit vni ciuium , e morto, Mortuus 
erat, & reuixiti*Z6 che come poffa ftar in- 
, fieme-vedilet. 18.nu.11.f 292.c.2 € 
- Mur'i9.O'c.f.igrz.a 1. - 2 
Vanità de bem mondani l.:6.n.29 f.438 c1. 
Fame parto Quan! o gran tormento fia la fa 
- ‘me.ler.t.nu:%3.f. 73. c. 1: Perche ne’ pec- 
-‘icarori.ler. r3itw32.f.166.c.2. 
Mif:ricordia mottisDdla mufericordia dius- 
na.let. ;7.tU0tA:f 611. 
‘ Accurrens. Quanrò fia preSto Dio al nostra 
foccorfa.let.-30.mu.21 f.{08.c.-1. 
Ceciditfuper collim cius.Che amorofo ffrat- 
ragema fojfe queSto.l.4as.nu. 38.f.774 0.2. 
‘ Date anutum in manueius; Agrelo, che 
 figmifichider:39, nuo 35.fang8.c. 1. 
Epulari» & gaudere oportebar. 24 peccatori 
perché piu carez%Ze facciatal' bora Dio , che 


* a gift. lettio35.mum.24.folto SIS.6A1. . 


‘Domenicatetza. 


Lcombattimento » che col demonio babbia- . 


mo afare » fi dimandalotta deli’ Apoftolo , 
- emoicometali babbiamso a (pigliare de ogni 
_ cofa, 7 armarci particolarmente le orecchie 


' com laparoladi Dio s e perciò Beati, quiau- . 


diunt verbum Dei , & cuftodiuntillud. 

° let. 1 nu. ib.f.8.c. 1. 

Illud erarmutum. Bacca non ba da effere del 
rattockiafa ne deltutto aperta. let. 1.4. 
7.f.3.0.2. 

Seil demonso cagione delle notre tribolationi. 
let. 13.tutta. 253. Suo dilettoin farci ma- 
lesquini ma. i8.f. 231: Demonio offende il 
corposron porendo l'anima det. 19.h4.43. 
f.212.0.2» 


Si auté Satanasin fcipfum divifiss et. Ama . 


° sl demonto unione per fe ma cerca torla ne 
gli altri. let. 16.nu.14.f 259.6. 1. 

Si indigito Deicijcio demonia. Perche al 
ditodi Dio frartribuifcaildiftacciar il de- 
mionio. ler. 12,nu. 6 f 184.c.14et.31 nu, 
9.f.530.c. 2. 

Arefio de Tribolaticne. 


Cum fortisarmatus . Dela-fortezza del de- 
momoder, 16. mu. 26 Prassi 264.C.1. 
| Qual vecellatore è Satanaffo » tiene imprigio- 
nata la predazma per aliro procura, Stia co - 
renta » perche » in pace funtompia ,:que 
porn nu. 6, f.32.let, 10. nu2%; 
33S:C.1. L.* ag tap 
Siabtem fortiorillo. Della fortezza del Si- 
‘ gnor mostro.let, 16 nu.35.cfeg.fei0 8.0.1: 
ler.3..tutra.f.530 >> a 
Vr.iuerfa atma cius auferer. ‘Combatte Dio 
sl demonio con l'armi fue Sfeffe » cioè, con 
peccatori conuertiti se quanto fia cio glorio- 
_ fo.let.34.wu. 1. f.566, 
| ese requiem, & noninueniens ; Sert» 
. braildemonio amante gelofo dell'anima,let. 
./30.104.2 f.499.6.1. 


Ti: s_ Feria feconda . i 
E mali efferti dell’instidia. Prima fa pa- 
rerele cofe altrui molto grandi: Quan 
_ taaudiwimus» &c. lee; 7.nu 4 f.92.C.1. 
«Fà che Stimni il fuo Stato più mifero di quello 
‘degli altrisFac , &hic.ler. 3. nu. 40.641. 
f.43.0.2.Grandemenie tormenta. Rcple- 
ti funtindignatione let. 7. 24.19. C'e. 
fron.c.1. Impediftelediuinegratie, Non 
poterat ibi virtutera vilam facere, lee. 30. 

nu. 38.f.614.C.°2, i 

Alle volte fiha il bel prefentese non fî conofce > 
come aunene a questi Nazaretani che non 
“conofceuano i ntiracoli fatti loro. lèt.27.1. 


1.f.445. 
Medice. Delladignità della medicina.let.1. 
nu. 1. f. 1. Quanta audiuimus. Paioro 
 prudenti;perche allecofe vdite fr dee dar po- 
cocredito.let 17.nu 9 f.273. 2.In pa- 
tria tua. Conciradini foglione ama: fi .let. 
19.14.16 f.z14 c. 1. Sembranodunque 
molto faegicoftoro, mala fap enZa del mo- 
do è paZzia appreffo Dio . let. 10 nu. 14. 
c.f.+61.c.1.Prudenza bumana congiun- 
raceninuidia interpreta le parole , GF attio- 
nialtrui nella peggior parte. let 19.n. 33. 
324 62.efeg. Adalacelefte, come d:ce San 
Giacomo cep. 3 nu.17. Lit'plenamiferi- 
cordia non iudicans. _ 
Fac, & hicin patria tua. Nowtutri ff hanno 
a trattare VQualmiente, che (arebhe ingiu» 


frigo 
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Sitia .let.35.nu.8.f.598.c.2. 
Multa'vidua erunts&c. Perche Elia manda- 
 toaqueStavedona. let. 30. nu. 30.f.482. 
Giudicy diuini smperftrutabili. let,36. num. 

7. f. G06.C.1, 

Nifi Naaman Sycusi Quanto pochi buoni (è 
tronino.let. 36.nu. 14.0 fegq. f.609.C.1. 

Infedeltàde NaXaretani legò le mani a Dio . 
let. 43. nu.9.f.729.C. 1.0 Ingratitudi- 
me.let.&8.nu. 34.f.087.c:2 


: Foria terza. 
! e celeSte Gierufalemme fe fabbricadipie- 
i. tre viue, chefonoi fedeli, e nonvifono 


portati per forzasma vi fi hanno amuonere 
dae medefimi al (sono della parola dimina . 
Chi dunquefaà correttione fraterna è fabbri 
catore » Ghi lavicene,pietra per la fabbrica 
del Cselosquegli effer deue diligente , e buon 
muficosquefti obbediente,epatiente.Per l’in- 
troduttrone . Vedi let. 2.num. 1. fol. 15. 
Peccato è qual vacuo effendo nulla s e per 
riempirlo , douemo affatscarcitutri. det. 15. 

| Mlog1.f.252.C. 1. 
Si peccauerit in te.L’offefo dal peccato è Dio, 
perche dunque d' alrrs fi dica . ler. 31. num. 
24.025. > pet 2.let.19.n0,19:f. 315. 
c. 2. Nelle offefedi Dio effer douemo+tmpa- 
rienti , nelle noffre patsonts. let. 29.04. 31. 

S'leq.f.497.0.1. 
Corrip.. Chi corregge ha daprowederfr delle 
due verghe di Zaccaria. let. 39. nu. 30.fol. 
669.c.1. Diolio,evsellette.let. 29. nu. 27. 


i fa F49:.C.2. 

AVel giardino di S. Chiefa vi e la fontana della 
fraternacorrettione , laquale hauer deucò 
Chiaue; e queffa ha da effer l'uditodi chilao 
ricene.let, 1,nu.7.f.3.€.2. 

Chi corregge fa officio di medico.! 1.nu.1.f.1. 
Nonha a temere gliene venea male . let, 6. 
m.30.f 88.c.2, Deueegli effer innocente I. 
16.nu.6.f.156.c.1. Hnomomoltoincli- 

| matoalriprendere. let.15.1.12.f.239.C.2. 

Interre; & ipfum folum. Peccaro altrui non 
ha da palefiarfi.. r8.nu.37.f.305.6.2, 

Fama quanto d'fficilmente fi racquifti.let.4 1. 
mu.6.f.60;.c.1. 

Lucratuserir fratrem tumm. Za del diwino 


adagnar vn.anima.1.28.1 s f.c6I.1,» 
Cei one qual acculeo dell’api, che rède 
lavisfta all'orfo.letr.q8.nu. 11.f.819.c.1. 
uacunque alligaueritis , cc. ler. 13,724. 7. 
f. 202.61. Si 


Feriaquarta ; 


Erra di Pentapols produce frutti bellintel. 
l'apparenzasma nel di dentro pieni di fol= 
Vigine.let.30.nu. 15.f.645.c.2. Taliera= 
nto quefti Farifei,de quali fude'ro, De vinca 
Sodomorum vincaeorum »& de Subur- 
‘banis Gomorhx : bauewano folo l'effernas 
monditia » ma nell'interno pieni di viti . 

Quaredifcipuli tui. Scoccano i Farifei vna 
Jaettacontragli Apoftoli » ma queftaè ri- 
‘‘buttatacontra di loro molto piu gagliarda- 
mente» Dicendo sl Saluatore , Quares .& 
vos,&c. let. 38.nu.21.f.648.C.1. 

Per qualcagiones cattiui dicano male de buo- 
ni let. 3. nu. 36.f.41.0.2. 

Si affomigliano quelti FarifcialCamelo , che 
rurbal'acquachiaraper benerfela. let. 19. 
nu. 27.f.318. 0.» EURO 

Voti erano neldi dentro quefti Farifei, e di bel 
la apparenza nel di fuori a quifa dilegno 

| rarmato.let,16.nu.11.f.277.0. 2. Fedi 
anche nu. 8. & (eg. . 

Scrupolofi nelle cofè picciohese nonnelle grandi 
let. 36. nu. 9.f.606.6.2. 

Honora patrem tuum . Che s’ intenda per 

. queftobonoredet.4r.nu.4.f.692.C.1. 

Crudelrà d'alcuni figliuoli verfo laro padri. 
let, 30.nu.34.f.513.0.2» 

Populus hic labijs me honorat» &c. Senza 
il cuore non vi è facrificio » che fia grato ay 

- Dio.ler. 28. tt. 17.Î. 474.0. 1.det+ 49. tt 
sif.82.0.1. 

L'orarione è bombarda fenza palla. let.47 n4. 
r6.f. 789.6.2. nu 34.f.807. C. 1. 

Vireeinterne,&® efterne fono neceffarie. let.24» 
nu. 14, f.397.0.1- 

Bai male. Vedi let.33.n4.16.fdl. 
Sjf.C.2. 

Quanto facilmente fe macchia Phuomo. let. 5» 
mu. 11.f.64.c.2.Quanco diligentt! Santi 
in lanarfî imi n. 16.f. 66.c.2. Soma I! - 

Seria dell'huonso è sl peccato.let. 3.12. fi f.92 


L 


A gli Euangeli, e fefte ditutto l'anno, 


Fepia quinta .- 


Oppiamente vifito il Saluatore queffaa 
D fuocera di Simeone, prima come Dio per 
meXZo della tribalarione. ler.6.n.19.f. 84. 

C. 2. Appre[focome huonso entrando iv ca- 
fadila se portandola medicina fecosche era 
lafuaprefenza . let.9. nu.19»f.134-C.1. 

Surgens iniroivit in domum Simonis » 4 
quifa di Solesil quale forge» & illumina non 
pregato. let. 38,1%, 19. f.647. G 2. 

Socrusautem Simonis. Perche i buomi afflit- 
ri. let, 35. tutta. f. 585. 

Infermitaviilel.10.n4,22.f.160.0.1.Cé% 
fasche fi paga a Dio.det.: 7 nu.33.f:286.6.2 

Della febre della concupifcenza, Vedi . let. 27» 
uu.2l.f. 453.Co1. 

Imperavit febri.. Rifperto alla paRa diui= 
naera picciolafebre » let.32.nw. 21. € feg. 
f.541.0.2.. 

Increpans non finebatea loqui . Perche mon 
lafîsaffe il Salsmatore parlar i demoni). let. r. 
u16.f.8.c.1. 1 

Ibatin defertum locum. Delle lodi del de- 
ferto. lot..23.14.33.f+389.0.2. i 

Detiocbantillum. Come far fi dene amorofa 
diolerZa a Dio. let. 3r. nu.35.f.530.0. 1 


Feria fea + 


Ve gran fauori fa hoggi il Saluatore al= 
la Samaritana,vno è chiederle da bere > 
l'altro offerirlepretiofabenanda merce, che 
far volena amicitia con lei. 1.46. nu 26. f. 
7°6.c. 2.Chi fiapsuamante, chi dona o.chi 

, PICEHEYQGRIUÎ, 

Sedebat fic. Sedere che frgmifichi. 1.28. nu. 9. 

° fegzo.c. 2-let. 38.nu.8.f.643.6.1+ 

Non conuntur ludei cum Samaritanis . 
Compagnia de cattini di quanta af flittione 
abuoni, ler. 19,418. f.315.C+1. 

Si fcivesdonum Dei. Zon conofcer i doni di 
Dio, grandiffima ingratitudine, let. 2v.n4.. 
3G.]+356.C.1% 

Forfitan petiffes ab eo» &c. Facilità grande, 
ch: hal'anima di arrichirfi de beni fpiritua= 
Irlr, s.nu.31.f.72.6.2. 

DifferenZa dell’amor diuino, & humano,que= 


fto è.cifterna , quello fiume perenne. let.1°4 

[ nu.7.f. 221.6. 1. 

Bcdiflettibi.$epre è protoil Signa farci gra, 
rie ancora caminate.!. 14,12. 10.f.222.0.2, 

Aquam vivam +» Acqua vina qual fi chiami 
appreffo di noi. let.43.nu.4.f.727.6.2. ’ 

Qui biberit ex ac aqua , fitiet iterum. Zoe 
vi ecofa , che fatiyin questo mondo . let.3. 
nu. 15.f.35.6.1.- 

Domineda miki hanc aquam. Acqua » e 
vinol'iffeffa cofa mella cafadi Dio. let. 42, 
nu,25.f.718.c. 1. 

Reliquit hydriam. Biogralafciar l'occafro= 

| me.let. 18.16, 35-f.304.0.2. 

Venite, & vid.te./n vnfubito fatta Apoffo- 
la de Samaritanisquato gran dignità! A- 
poStolato. let. 13.24.3. f.200.€.1. 

Mirabitur, quod cum muliere loquebatur, 
Donna quanto debba efferefuggita dall hua 
moslet. 15.n4m.38.f.425.c.2. 

Ego habeo alium cibum.Peccarori commerti- 
tigratiffimso cibo a Dio.l.36.n.15.f.609.0.2 

Alijliborauerunt, & vos in labores eorum 
introiftis.» Comte vero,che gli Apostoli norz 

faticafferodet.49.1.34.f.843.6.1.. 


Sabbato » 


| firme cofe fanno errore queSti Fariftis 
prima condifconol’adultera, non l'adulte- 
rosquafiche queftinon habbia ugual peccat@ 
commseffo.let.14,nu:8.f.22r.0,2. fécon= 
dosvogliono, che fra condennara nel tempic». 
che e afilo di mifericordia.let. 9. nu. 1. 
fol. 125. terzoeglino rei fi fanno. Giudici 
d'altrile. 16.nu.6.f.255 c.1. Pubiicano 
peccato scheforfe era fegreto.ler. 18. num. 
Deiana CER 
Diluculo venitin templum.Preffs/fimo è Dio 
al farcigratie. ler-30.nu. 18. f. 506.0. 2. 
Scders.che fignifichi quefto pae let. 28,19. 
foli 470. 0.2.let.38.n4.8. fol. 643.C.1. 
Adducunt ei mul;erem deprehenfam in a- 
dulterio La confufrone c'hebbel adultera ». 
lefudi gionamento. let.8, numero 28. fol. 
Perche face[fe Diomiracoloa difenoprivedon 
erche face(fe Diomisracoloa difcuopri n 
na adulrera.let.25.n4+32.f.413-c.2.det. 
18.74. 37.f.305.C.2. o 


Tauola delle applicarioni delle materie: 


Moyfes mandauit nobis huiufimodi la pida- 


re. Quantopiufoauelalegge Euangelicas. 


della Mofasca.let 14. nu.16 f.225. €. 2. 
Pera de gli adulteri.let.29.nu.6.f.485.0 2. 
Qualeffer debba il Giudice, let. 15. nu 19.205 

f.202:0.1. 

Digito feribebatit terra. Fà Dio con moi l'of- 

Fela dipuntatore,etiencoro di tattiinoffri 


differti.ler. 33:nu.20.f 557.0 2, Scriue - 


intera, eferifcescnori de Farifei , perche 
Dio sà colpire, fenZa farlamira . ibidem... 
nu.33:f. 563.0 2. 
Necego tecondemnabo. E patrome Dio del 
 giudicio , epuo affoluere chi lipiace . let. 32, 
nu4.Î: 501.61. 5 


Domenica quarta . . 


mv Redono gli buomini, che sl feruir Dio fia - 


va priuarfi di ogni cofalarione » e menar 


Vita *fpra » come in vn deferto sdelche faro : 


defineannati dall bodierno Vangelo , incui 
benchele turbe feguendo il Saluatore paffino 
il mare, entrino in vndefèrio » quius però 
hanno wn fontuofiffimobanchetto Siche può 
trattarfr delle confolarioni fpirituali defer- 
ni ds Dio , del che vedi let. 3:nu. 10:f. 32. 


c.2.let.sinu. 6.f,46:c. 2. let. 19.nu.4.. 


f. 320.c.2.let.20. nu. 6.f. 307:efeq. 


Abij: Iefis tra: s mare Galilea.Lafcra il Si - 
quo eschela turba paffi primasl mare, e pa. 


.tifcafamese pos le afolenne conuiros perche 
ecoffume di Dio » far.che preceda latribo!a - 
ione» e figuapoila confolarione, det. 4. nu. 
30.f.54.c. 4-Ilmare è fimbolo dellatribo. 

latione. ler. 6.mus 16 f.83.0. 2. 


Scauebatur eum murtimdo magna,&c.AVo < 
fi dewe ferwir Dio per imtereffe, come feque- 


fta rurba.let. 19-nu. 35.f.322:0. 2%. 
Stubijtin montem Iefis. Salito nel mont ei, 


penfa al bifogno del popolò » perche quellische - 


posti fono- nell'alto delle diemità:, denono 


penfare ala prousfione defudditi . let. 39. 


mu. 11.f.661t,c. 1, A 
Cum fublevatfe: oculos. Li rescuadirngque 
perordinario chiamati. Della cuftodiade 
gli occhi . let. 27,1nu, 15.efeg.f.450.c. 12. 
Tddio ha prouidenza di noi qual madre del fo 


bambinosche ba nel ventre. tit, 6. nu. 34. 
IS TRADER : 


Quid funt inter tantos ? Ome manca l'aiuto 
umano » fila maggiormente da confidar 
in.Dio.let. 44,n4,29,f.753.C.2. 
Diftribuir difcumbenubus. Quanto largo il 
Signore nel donare.ler. 37.nu. 15.f. 628. 
c.1.Qualterra»che non ha bifogno di (emen = 
zalec. 18.nu.14.f:194. 0.1. 
Quanto fia piu vtslel'annerfirà; che la profpe- 
ritasanche conl'efempio dell'hiftoria del Va. 
gelo fiprona. let. 11. nu. 19. fol. 174.c0- 
(oz. ru 
Viri numero quafiquiraue mitlia . Von f 
numerano le donne ; perche queffe figure (o- 
nodereprobi.ler.21.x. 12.13. f. 397% 
Volueranteunm facere Regem. Zfanendon 
il Saluatore:falsiati dalla morte. s effe: deue 
. da noiriconofciuro per noftro Rè , eSignore 
let. 18 nu. 11.f.292.c.2,Perche è medico 
| ha pane. ler.38.nu 37. f.654, €02. 


Feria feconda... 


- JLroftro Redentore benche fia agnello » è però 
e I anche leone, cioè s amabile «e terriDile man 

. fueto eforresonde non èmarauiglia fè hoc gi 

diftaccia i mercanti daltempio.let. 34.14. . 
32.f. 690.C.1. 

Quafi flagellum . Perchescaffighi di quefta> - 
vira fono piccioli.let. 34.nu.11.f.504.C.t 

De fiiniculis. Perche di fumicelie forma: 1) fla- 
gello. ler. 21.nu.30.f 352.c.2.Cicaftiga 
Dioconle rotte armi . let. 23. nu. 3 I 
388.c72. 0. x 

Con poche funicellé fî caccianoinfugatanti » 
perche malaconfcienzarende timido.let. 8. 
nu, 12,6. f.119.0.1. 

Se Dio cagione della noftra tribolatione. let. 
14. tutta f. 2185 

, Ementes:, &.vendentes. Sopra de peccatori 
frendoro s caftighi. let. 10. nu 8. &c. folio 
152.6.2. O let.18.rutra. 288. 

Con quanta.rincrenta fî debba far netempy 
adimuratione de gli Angeli. let. 9.14, 43. 
fi146.0.2. 

Nell'Oratione fi ba da sbandire ogni altrope- 

 fitrosenegotio : let. q7i nn. 8. f. 798.C.1- 

+ «Nelle offefe di Dio è bene effer impariente . ter. 

29cu4.32. f. <95.C. 2. L'arma di Dio è 
nellesribolationi det, 14.4. 19.f. 226.0.2. 


Cafti- 


A gli Euangeli e feltedi tuttol'Anno. 


Cafigando icattiui fi dimoftra fanto ul Sa!- 
wasore. let. 18.04.39. f.479.c.2. e Sign. 
let. 39.nu. 26.f.667.C-1. 
* Si dimostra molto fdegnato nell’ apparenza sl 
noftro:Saluatores siva in fatti 6 (ovsmamen- 
semiferitordiofo 3 perehe punifce manco del 
merito, quafiflageliumi det. 312012069: 
< f. sro.c. 2,0 persnofiro bene, vendentessX& 

ementes » acciòche nom moltiplicaffero i pec- 
‘cati «let:37.nu.22.f.631.c. 2,0 pergelo- 
> fia , cheè figlià di amore » lettio.a9, tutta, 


i f. 48% St ca st ita 
Zelusdomustuze comedit me + ; Della gelo- 
Dio. let 29.tutta.f.483»\;'. a 


-Ipfefcicbar quidefienin homine. Dia como- 
fer perfertamentesl noftrocuore.ltr..33 4% 
-I. +ISS2.C,2 ‘ w , ‘ \ 

Feria tesza= 


o |. . 


i i ; 
“TT Umile nelle lods ,. c forte nehe perfecutia» 
H ni ft’ dimoftra il sroftro: Saluatore nel 
Fangelo diquefto giornò ». porche ammiran» 
dos. Farifenlafun dòttrinasegli dice. che 
non È (ua sevolendo vecidere s‘egli fenza.ti= 
more li riprende . let. 27. mus.36: f.45.t. 


28 IRA ILLE e 
Jamdie felto mediante. Noern.a/cendeil Sk- 
quore alla feSta nel principio ne afper tasl fi 
rie, mandme%Zz0 fiche. eldetto 
Feftinalentesde! chesl.8. nur 1.:Î. 109604, 
" Docebat Iefis.:Dorrrina di Chriffo.ka dae 
fer pofainora:leestinu. $.f,110.6:2» 
Sapienza quanto defederabile . I. 10, nu, 1, f. 
144. Perche concrarià a quella del mondo. 
let. ho. mu 24. fsrbtecote: 
.Fffer denecongiumta:conl' opere ..let 49. nu, 
1.eftqufe op. ORA 
Mirababtur-huidag . 
all'hrtomodetà1a us \f.420.> 


\ o» 


-Filofofti>e.Teolagoscomes” accordino . let. PLAZA 


nu. 152. f.:270. lei 0% 
modo hic litreràs fuit» cutm non didice- 
riv. Inqualeftuolasmpara/fe il Saluatore. 
let.qunu.2t,f: 81862, ‘\ > vo, 
ti aun m quaritel raméius guri mifit 


o }3 A dA u.i 
Maraniglia perche data < 


» 


33.nu15.f609.c. 2. l 
Nolite fecundum faciem iudicare ; .Afdle 
dunque fanno gli AStrologi,che dalla faccia 


» » del mondo scheè il Cielo giudicano ifer 22. 


fu357. Chi giudica ha da effere come l'oc- 
chip.let 15, nu. 20.f. 242. c. 2. Giudicy de 
gli huomini falfe. let. 33.nu.20.f.557.0.2. 

° Zadio penetradgenfieri interni, quini . Non 
douerfi giudicare.let.-19,nu-34. f-222.6.1. 

Deturba multi credideruntin cum. Poners 
tribolati piu facili a credere . let. 43. nuns. 
23 efeg.f. 735.601. . 


è - Feria quarta. 


“CE la tribolatione fra buona , è cattina » par 
S che ci lafti indnbbso il Vangelo. Porche 
fe non è figlia del peccato » dunqueè buona ; 
Aa fe Chrifto miracolbfamenste la difcac- 
‘cia dunque ecattiua . Se rende il foggetro . 
! - difposto sa ricener le operatsoni diurne s vt 
mantfeltenturopera Deiin illo. Durgue 
-chuoma . Malt impedifcel' operationi del- 
l'hmonro, venttnòx squando nemo poreft 
@perari sorde queftocieco per von poter far 
pid fi mendicana il pane 5 dunque è caîti= 
ua. Serendel'buomo bumile » pa fente, 5" 
+ obbediente, qualfu queStocieco s dunque è 
| -buoma; Aia fe è figura Hel peccaro sore 
Sant AvoStino s altri dicono dell'A cetita 
di Celidovio ; dunque è cartina. Seimpre- 
* cando male ad alcàno "fe glibramatmbola- 
tionescomes Farrferalcieco mato, chema- 
«Jedixeruntei » a4kQue ècartiua » Mau 


n 


I fosmaledertidagh bromini fono accarez= 


Zar .da'Chrifta. è‘ come auuenne alt. ftcffo 
cadunque è bscoma ; Conse durigne poffà dirft 
buona, e catriua. Vedi len 10. 10112 parti- 
\calarmentenasip.f. +59 let. 11-22,‘ - 
f.186:c 2.Qnanto femite nl peccaro 1:13 dì» 
2i fe 298. cs2veler. 10. nu 8. fi52.c 2. 
PQuis peccaterhic 5 aut pafentes ciùs ) Ge 
Si maraniglianogli Apoffoli della tecira di 
*«Celrddnios e non ella (ua‘cmrattorie » ‘del x 
“she vedine lacagione. l:'14.n.2 f 318.6.2. 


illum:7urte le cofe deuono ordinarfi.allaglo > Selatribolarione cagionara dalla colpa.tet.18, 


riadiuma.let ‘28.n.37-f.492.0 2. * 
-In Sabbato circuncideris ho: »inem. Zon 
ci è-remspo » in cui non ci debba far bene . let, 


bel d 


tutta :efequeffacecitàin particolare num. 

27 f.301 c.2. 
‘AVon douerfi giudicar male degli afffitti . 
B_ 3 15 


let” 
». 


Tauola delle applicationi delle materie ’ 


‘Tg.nu. 33.f-321.C-2. © 
Vtmanifeftentur opera Dei in illo. Quante 
* bellecofefaccia Diodetribolati.let. 20. mm. 

32.f.339.C.1. Di 
Fecitlutum. Quito loto fi puo dire, che fra la 

tribolarione, la quale cs apre gli occhi let.48. 

nu. 10.f.813.c. 2. 

Fecitlutum. Perfargli recordare la fua wi- 

feria.let. s0.nu. 1.f 819. 

Sana:con cofecontrarie . let. 33.nu. 36. folio 

SOS. CA. 

Buon difputanteil Cieco.e ChriSto (uo maeffro 

race. let. 48. num. 30.f.822.c. 1. 
Eiecerunt eum foras. Perfeguitati dal mondo 

Sonofanoritida Dio. l.4;. n.18 f.766.62. 


Foria quinta. / 


‘On fenZa misterofu quefto giouinerifu- 
N festato alla srt, 065 » perche si 
fi faceuano anticamente le publiche raduna 
Ze» evi predicanano i Profeti conforme as 
quel detto, Stain porta,& predica ibi ver- 
bum Domini, e parwe l’imtendeffe questo 
rifufcirato » perche » capit Icqui.0dafi dune 
quela predicasch'eglie per fare. Machea 
dirà? Quello,che fù detto ad Iaia. Omnis 
caro fenum. /er. 3. nu.4g0.f.43.c.2.let. 
mu. 17.f. 54.02.06. let. 17.nU0.4%, 
ac.f 471.c.2. Ma l'inuito lo fa per lui 
Dauid,dicendo Audite hacomnes gentes 
Pfog8.let.1.nu.12.f.6.c. 1. 
Ecce difunGus. Se la morte migliore» che 
lavita.let. s.nu.1.f. 60. 
Perche incerta l'hora della morte,e precedutas 
dall'infermita.let. 30.nu.25.f.509.C. t» 
Morte tronca si filo atutti i moftredi(fegni let. 
s4.nu. 12.f.747.C.2. ‘ 
Noli flere. Lagrimedi vedoue quarto pote 
ri con Dio. let. g7.nu.2.f.704.£. 1. 
Adolefcens.Grosani fanno l'anror con ta mor- 
te.let.27,nu, 10, f. q49.c. 1. Morteloro 
|_ ondederiui.let.27.nu. 19.f.452.c. 1. 
Accepiromnestimor, Quanto neceffario in 
ogni tempo il timor di Diso. let. 29. n. 34. 
n 497 00.2. 


» delleforelleè i 


O ga 
Feria feta. i 


N bel paragone dell'amor diuinocon l'hux 
V mano dalcorrente Vangelo fi (cuopresa 
nella perfona di LaZaro ; il quale, edalle (0 + 
relle e dal Saluasoreeraamatose fi vede al 
diuino credere l'humsano » primanellagran - 
cosina rt Perche , cce quem 
amas » dicono le forelle ; e non quemama= 
mus » perche l’ amsor loro alla prefenzadi 
quello del Redentore rimane ofcurata . Se- 
condo nella se gr ina fepolto La- 
naro alle (orelle , feret s emon vorrebbono fi 
finopriffe » mail Saluatore mon lafciad'a- 
mario. Terzo nella porenza ; perche quella 
cace » quello di Dio effica- 
ape » onde dalla mortel’ amico 
differenZa di quefti due amsori , vedi, 
let. 19. nu. S.f.220.C.1. .. 

Erat quidam s Lazarus. Pripsa in- 
fermo » che nominato » perche auamis,che ri- 
ceniamo il nome nel battefimo habbiame 
l’infermità del peccato originale. let. 13,n0. 
23.f.298.c.2. 

Ecce quem amas; infirmatur. Basta fewoprir 
s bi issninefiri a Dio; e poi lafciar fare a lui, 
fer. 33.nu.36.f.565.c.1.. 

Ecce. Con maraniglia, perche enigma » che 
amatoda Dio frainfermo . let. 29. nu. 4.f. 
84.02. 

Quem amas » Non dicono amicus tuvs,per- 
che non bifogna far troppo dell'amico cons 
Dio.let. 38.mu. 34. fi653.C. 1. 

Infirmitas hac noneftad mortem. E pier 
muuorese dallarepidità ficade facilmente in - 
colpa mortale. let. 18.nu. 20.f.260, 

Sed progloria Dei . Come de #rduagli noftri 
gloria nerifidei a Dio: let»28.tutta.f.467. 

Mifir in codem loco duobus diebus . Perche 
non andaffe fubito det. 32.n4 24.f.542.c.2. 

Lazarus amicus nofter. Quanto gran benc a 
l'amicitia di Dio det:6,nu.32.f.89.c.2 Chi 
camato da Dio , ha per amici ancorasS an- 

stisegli Angeli det. 40.nu.2.f.673.C.2.0 

Dormit.Aforte fanno let. 38.nu. 14 f. 645 » 
c. 1.Sel'amicstia diChriffo SignormoStro ', 
cioè » la virtu fia cagione di tribolatione.let .. . 
19.tutta.f. 306. Benche afflittii buaris[o- 

= mr 


— - 


A gli Euangeli ; efefteditutto l’anno. 


noperciz:cio molto differenti datactiusnter. 
20.1utta,f. 324. a 
Domine fi fuiffes hic . Prefenza di Dio fcaca 
cia ogni male.let. 34. nu. 7.f.570+C. 1. 
Vocauit Mariam . E nomfenza.mistero let. 
23. nu. 19.f.399.C. hh 
Etlackrymatuselt Iefus. Afercò chefu fe- 
ritonécuore.ler. 33.nu.23. f.802. c.1.E 
per compaffione di Lazarosche ritornar do- 


meuaaduna fi mifera vita,prendendone per 
besi sl poffe(fo « let. 17.n4> 16. f.277.604% 
| Sabbato 


E Sole'è tutto occhio » perche tutto lucidb > 
I è fi chiamsa occhio del mondo » tutto piedc + 
perche è veloci(fimo,' e(fendos ferico vogni 
parte gli ferue per piede » tutto mano , perche 
da ogni parte manda raggi , come tante 15% 
ni » Ob efficaciffimo salta operatsori » O° 


sl fîmsile può dirfi di Dio. let. 33. n.34. fe. 


564.0. 1. Stare col Sole fînsbolo di gran feli- 
cità. let. 34 nu.s.f.569.c. 1. 
Ego funlux mundi.Come fi babbiadainten- 
derc,quartdo il nome di Sole,odi altra crea- 
tura frattribuifte a Dior let. 18, nn. 20. f. 
297.6. 1. Occhi di Diopiulucidi del Sole , 
let. 33-HU. 15. f.SSS.C. ho 
1i fequitur menon ambulatin tenebris » 
he sntende per tenebre ? forfelatribolatio- 
mezlet. S. nu. 10.0c.f.81.c. +. Se da que- 
fieciliberi.let, 14stutta. f. 219. Forfe l'i= 
guoranza? Que (îtroui lafapienza . let. 48. 
f.909.Suopregioder. qg9.nu. 1.f. 830. 
Scio vnde venio,&rquo vado . Cogzirione è 
queftaimportantiffima ancheinnoi. let.17. 
mu.S.f.272.6. 1. 
Hab:bitlumen vita. Cofrehiamaefila fede: e 
perche. let. gg: mu. 4. e fequenti. fol. 727. 


c.2. 
Lucensed:cinale quella del Saluatore.let.40. 


nu. 19.f.680.C. 2, 
Ego fum, qui reftimoniunrperhibeo de me 
ipfo.. Del reffimonio della buona confcien- 
a vedi let.7,0 8. tutte. fol. 92.0 fol. 
109. | | 
Nondum v. nerat hora eius. 7'emspo partico» 
larmente (orto alla potefta di Dio . let,.22. 
14, 32.f. 374. Cl. 


Domenica quinta di Paffione] 


Ae diforteXzasefteni di timort3 
3 il "pb Saluatore nel Vangelo di 

hoggi. Difortezza, mentre dicela verità» 
riprende hberamente i Farifti, e rintuzza 

le loro calonnie . Di timore mentre che fî 
nafconde , efugge» mercè » che la virrù Fà 
mezzo » enon fidene effer netemerario > 

me codardo.let.21. num. 33. folio 3;4; co= 
lor. pa 
Quis ex vobis arguer me de peccato. Chila 
| confcisnZa ha netta,nion badi che temere 
ler.33-f. 107.0. 1. 

Quis ex vobis. &c. Cofi ciafèumo hà da inter= 
rogar i fuoi penfieri , ©" efaminar lafua cò» 
fesenZa.let. 18.mu. 37.f.39}.c 1. 
risex vobis» &c. Niwra cofa fî ha tanto da 

uggire quanto il peccato. let: 7. nu. 32: f. 
106.c. 2. let. 17.nU, 30:f.302.C.2:Eff &= 
msaro» che vna ftilla,vn Oceano di dolceZza 

» renderelibe amsaro.let.42.n.4.f. 709.c. r. 

Si veritatem dico , &c. AAmabili(fimo fi di- 
moîtrasl Signore » mentreche fenZacolpa ff 
faconofcere nell’opere,ftnZa bugia nelle pa 
role sepure eperfèguitaroseperche ? let. 19. 

nu. 24. 0C.f.317.C. 2. 

Parola "3 Dio adaltri dilettenole» ad altri af 
pra.let.20. nu. 17. fol. 332.6. r.ciot abuo- 
nimufica,a cattins tuono quiui . 

Veritabelliffimalet. 17. nu. 1.f. 170. 

Predicatore deue riprendere » come fa hoggi st 
Saluatore, e non farrideregli vditori.let.1e 
nu,21.f.10.6.2. E 

Ego demoniumnon habco . Si ha dafueg® 
Fefopra ogni altracofal’ amsicitia del dem 
niolet. 16.nu.23:f.261.c. 2: É 

Non quaro gloriam meameft, qui querats 

. &iudicet. Lafciar douemo il penfiero dir è 
a Diosche fara con molto noftro vamargio. 
let. 33.nm. 35:f.565.  - i 


Feria feconda. 


Es diffesl Profera Habiacuch , che quan- 
B dol Signore è adirato fî ricorda dellafua 
mifericordia » perche hoggi appena (degna 
to mrinaccia di partirfî »° fo Subito init 

4 ta 


È 


. Tauoladelleapplicationi delle marésie: 

tatutti aricorrere alui» offerendo acqua». —miartà@loria del mondo.let. 4x.mu.1.efeg:f 
preciofiffima.Siquis fitit, &c. let. 37.14... —590.Voleuano quefti P honorati per les - 

21.f:131.6.1., VirtM altrui, comei nobili,quini nu. 9.e (eg. 
Amore difficileanafcinderfi; let.29 mu. tf... if. gg. è» »- VE 
i ua Scufinoquefti parentò del Saluatore la loro » 

ambitsone con l'vfanza comunes Nemo 

quippes dicoro, quicquamincbfeuto fa- 
cit; .& qutititipfein palamelfe, nel che - 

Quaritis me. L’bauer lecofè prefenti > fache ;- | fimiliad una vecchia erunalà Seneca y che 
men fi Stimsinose percio il Signored:(feaGiu=. —fapropria cecità attribuia ala cafa.ler.19. . 

— dei s quandoiofarolontanoall'bora micer-. i nuw.16.f. 318.0.1.. Cage cà 
cheretee nonmiritronerete.let. 26.18.28. . Nòn potelt mundus odiflevos , me autem » 
f.4398 © odit. Buoni perthéodiati dal mondo . let. . 
Siquis Gtit. Sete della fcientia quantogran-- — ro.nui24. e feg.f:317. 0:12. 
e.ler,10.nu..t.f:149,c:1+Sere delle cofe .  Afcendivad diem feftum.4itvibolato patien - 


3*, NICE sh 4 
Adhuc modicum tempus-vobilcum fitm , 
. Tutta quefta noftra vita, quanto brene: let. . 

17.#Ur$of.272.C.1s:. 


del mondanon.fi estingue nsai.le.26.00.27. 


Î438oolei 27. 04629. f. 426. 


tenon pure aftende al rempio.ma offerifc cio - 
ancora facrificio gratiffimoa Dio. let, 28. 


Setede' dilerti quanto porense.let.42.mu;1.f.... na.19 f-475.c 1. 


» 7Q7+C,1à 


SIpofelo. n.4 
L'acqua percive non maledetta da Dio .let.: 6, 
mt. 33 figgui cn Milicadeti iffeffa mu 4. . 
+ 329. 6. 2. i 

L'acquaché promette il Signore non è femplice - 
elementare, ma, msnerale,let-2.nu. 32. fol, . 
28.C. 2. i 

Per qual cagione gli affè'ati non ricorrano al 
vero fonte di acqua vina. ler2.r%4. 19. fol. 


nia ‘Murmur erat. Della cuSFodia della lingua.let. . 
Veniat ad me, & bibat. Effe:si mrarani= 
, gliofî di queft acquabennta.let:42.0.250.. 


1.44:7: f. 3». Cc, Z.. 


Feria quarta. . 


i SA tratrarfi della Predeftimarione imques 


fto giorno » a propofito della quale po:ra 
dirfî » che la PredeStimatrone è grandiffimo » 
donodi Dio eda'lus dipende ‘ma che larepro 
batione hà origineda noi conforme a ciò che 
fidice.let. 1g nus15.f. 225.0 1.0001, 18, - 
nure.13 €14. f.293.0.2.. 


22.0 14,29. f. 26. Bon: del mondo cifterne .- Predestinati figurati negli hbuomini ; reprobi 


diffipare-tet.14. 1409. f.2:25 


nelle donne. let. 25. 0u:12.f.415.0.2. 


«dequa,checi dà il mondo aunelinara «let: 17. . Tribola'tone caparra della gloria ; e fignodi 


nu.29.f.284.C.2.. i 


Feria terza... 


Scendono molti a-quettafetta, ma chi per > 


A ambitione s chi per curtofira » © il Sten. 


predeftinatione. let. 31.nu.12.f.521.6.1. 
ler.a3. nu: 3v.efeg.f. 554.0. 1.Macon, 
frurro ul rà, direprobatione. let. 49. 
mnu.21.f.838.0.20.- 


Dinòtione della Vergine fegno di predeftinatio. 


ne.let. 24.nwi 27. © feq.f. 403.0. 2. 


quafî inoceulto nonconalerò fine» chedi f.r = Dialtrebelli(fime matezie ancoraci porge ec- 


la volon'a del padre sonde può trattarfi del= . 
l'intentiones che déue hanerfî nell'operarbe. . 
nesche è cofaimporrantiffima.let.28.14.33.. 
fs68r.0.1, .- - 

onenim volebatin Iudcam ambulareo , 
&c. Aqual fine babbiamaa fuggirfità per= - 
Jecweioni s lettione 10. 6427: f.163.c0-. 

oNR.,1. 


cafione il Vangelo , e particolarmente dell’a- 
more del noftro Saluarore verfo di noi , por- 
tandiftegliin quefti Vancelo da perfertiffi- 
mosnnamorato,fuole quefti paffee grar aua- 
ri alla portadella perfoma amata ; @*il Si- 
guore: Déambulabatin templo în porti- 
cu Salomoniss dal qualtempio poco primsa 
eraftato difcacciaro,» 


Maunifelta te ipfium mundo. Se lecito bra-  Parlvi quegli piscicon le opere » che conle paro 


le. 


Algli.Buangelize felte dituttò l'Alfing. 
sli. è Chrifta. Signor noStrocdice Opera, Multa bonia:opera oftendi vobis &c. tdi 
qua ego facio sipfa teltimonium perhie- Ingratitridime.: > * potete: 
G «berît me gua > " 1° 4 ù ‘ ’ ì, ° i i 
«Don dafcia-di erhhire ; ancora che veega non’ ; Feria'quinta .-* ppi 
.: farfrutto,Tsl Salsuacore,benchewegga,che ORA ASA 
a. i darnopredica agli Hebrei : dicendo loro , S Embranis “A addrlira Karol a der 
«3 Non:credisis ;.quia non eftis ex. omibus. L nell'ApoccAll:81Afrentio,ffe! Her label 
meis, mon lafciade farlo... - 


lezza affintso: per la cdipa prim ; poi per il 
Cerca ectibar gelofia mella per(ona amata, eo: dolore. Cadde quefta per bumiltà a piedi di 
così fast Signore dicendi; Ques mex vo. Chr:fto,t1in'vn po%zodi acqua per lé lagri 

cem meam audiunt, & ego vitam ater- me. Di queStrffella. le», 3:14.13 FIz:i.- 
nani do cis. - O pur diciamo s thè foffe Stella crintita , al cui 

Scuopre modeStamente le (ue eccellenze per: apparire frtemiona gefolarioni de Rioni, <> 
farfi amare, e così fa il Signore dicendo , morti de Principi; e peSte de popoli e tale è 

 Egos& Pater voum frmus. - ‘ - donnalaltisa.ler 25. nwns.2 1!f.420.C.î, E 

Ricordai:fudi benefici se tratta dainerata la‘ rale Maddalena sJà quale) ratin Ciuitate 
perfana amala » € il Saluatore dice, Multa peccaurix a ebenche comurtia nonlafciò di 
bona cpera &c. Al qualpropofiro vedi par - ia prenoncià con fitoi crinî di morte di 
ticolarmenela Let, 29.f.483.cla Let. 31:. - rincipe » poiche {3 i Saluatore Ad fc pe- 

foste». E liendum me fècir. 

Facta (int encocmia, cieè,feffa della renoua= Potrebbe etiandio effere dipinta, qual fu gia 
tiene © alrinouarfi giona grandemente la- - Fortuna con die faccie ; vria Leal 
tribolazione Let. 10xnu.16.e17.f.157.0.1° © candida; nera per la colpa candida pertTa 

Hycwscrat, Nellinmerno l'in'ernicparti più | » penitenza let. 21:nu.PifZ4z:ò. 2. 
ca!dese nella fredeZzade Giudei it Saluato-» Rogabat Iefim,&c.vt manducarei tum il - 
rescheeil nostrocorepiu fi moftraamoro-- lo. Cibomolto più faporito gli apprefin:ò 
fo. let: 4sS.nu. 16.f 28à.c.1c. Maddalena.let. 36. n. 15 f.609.c.2.nu. 

Awmbulabatlefus:in porticu, cioè nella parte © 28. f: 122 e. 2. di 
esteriore del tempio; perche non banenanoi  Vicognouit. Bifogna cercar Dio cin prefte%z 
Giudei altra bonta sche eSteriore. lit, 37. zasediligenza le. 31.n.14.e 15 fisna dx. 

+ 94:16 f. 799:0.25 Actulit alabatrum viguenti <. Non der è 

Circundederunt cum Iudei. Proprio de gli. d ligente effet vuole in feruir Dia di quello 
empireffere circonferenza. let, 36 nun. 14... che Stata fia in feruiril mondo.let. 19h. 
f..609..1.Onde anche Daniddffe.Circun: 35. f'322.0.2,. CARA 
dederunt me-ficutapes. let. 42. 1%. 37. f- Stanstetro: Perchè fapena effer molto Fucile 
72356. 2cdetu 49. nws rs: f,836.6, 10. ° dl paffaggio dal vedere al caftigare ri Dio» 

Qi: fqueanimamnoftram tollis ?- Zrcer= - let.33;num.32.f 563°c i. ONE 
reZza della gratia se della perfeneranaz- Secus pedestiùs Perchè gli tardi al piviîre, 

, quanta penarechi abuoni.let.simain@®c.. e veloci allofar piera I.30:1. 20 f.507.0.2. 
f. basic. 2. ©: nu 20:f-68.0.1: Lachrymiscerpit rigare pedcseius. Dellay 

Dicmnobis palam. Segretsdiivimi bannodave-- wivtidelle lagrime se perche Maddalina 
verarfi.e no curiofamenteinmeffigarfi l:22. . fermpre piandeffe.ler. 10 n. ig ©è.fiss. 
mus 32.f.37340-let, 3 01n0: 36:Î04.6 19% vo2.let.4}:n.30:f/77 1.0.2. Perche fi dica, . 

Opera,qua ego facic.Frutti fomegliantialla  -- cheinaffiaffe non chè Innaffti biedi del Sal- 

“piantaschi lrprodase.det.asn3:f.7600/2. . matoredetar mab.f:863"cì 1. Secffetto di 

Non peribuntinaternumi«Semaoralhora fetale. so.pu.30 f.876.c; 2.) 
perderfiibuoms mafonobemenffoditi da apillis capiti fui; &c! Qudnro forti questi 
Dio.let. 35.11. 17.fs92ic 2elet.g1.n0.. capelli. tét. 24. hF32; f 406.0 2:Variude. 

sf.f.ro6:cg. Vin a. S'ifefi tuti) > 1 
Ofcu- 


Tauola delle applicationi delle maténe: 


Ofculabatur pedes cius. Per.mse%z0 de baci 
dauailcuore. let. q0.mu. 22:f.682.011. 
Hic fiefser Profeta, &c. de ‘giudicano 
alfamente . let.33,nu20:f. 557.0. 2. 
Rie Iefus. Nigli fono nafcofte le more 
moratsioni del cuore. i. 331.13, f:556.C1 
Duo debitores erant.. Peocatidebsri ler. 31. 

n. 14° f.j22.c. 1xelet.3 3,116.f.555:0.1. 
Quis eum plus diligità Dorszuchianzi d'anso- 
reslet. 4s.num.s.fol, 761.C1a 
Intraui in domum tamsSce.. Rimane alle 
volte perdente chi fi credena hanere la vitm 
toriasn pugno .let.11,32%4,13f..166» 
‘Aquam pedibus meis non dedilti. Losrarto 
troppo alla domseftsca.L,38.1.34.f.653.6.1. 
Dilexit muleunm .Conse per mezzo dell’acqua 
© delle lagrimesn lei fr accende(fe il fuoco del- 
l’amore, let. 45.4. 15+f.765.6. 1a 


Feria felta. 
C He frapriffeil Cielo, e diftendeffe vidi 


lunio d'acquascagione gia ne furono cer- 

rsGiganti nati da Padri buoni edonnc 4 

cattine; Eche fiaprasl Santiffimo Corpo 

del noîtro Redentore, e ne fieguavn dilu- 
uio di fanguescagione ne fano i diffegni di que 
fli Farifei procedeti da bucano intellettose vo 

lonta pernerfa, ler.28.nu. 34. folio 481.C.2. 

Collegerunt Pontifices, &. Pharifeicon.i- 

 lium.Configlieri i noStri quali habbiano ad 
efferelet. qo.nu..2.f.673.€n4.11.f.677.0, 
1.Gl'ifte(fi feruono per configlieri a Dio.gw. 
39.f.689.c. 1. i 

Quid facimus.:? Furono qualfieno> che da fe 
medefimo fiaccede, let. 461.10. f.779-.2. 

Multa figna facit. Altre volte diceswano » che 
alcuno non ne facena, merce, che giudicato 
iltutro conforme agliocchiali delle loro paf- 
fioni,let.33.nu. 20.f. 557.012. 

Venient Romani. Piuffimza fanne delle cole 
remporali , che delle eterne , come gia Caino 
ler.20. 14. 26.f.322.E vennero s Romani, 
perche i peccatori nulla affeguafcono di quel» 
do, che pretrendomapeccando, lét . 36.4. 21. 
fi 612.0. 2. 

Cum effet Pontifex. Ponteficebenche cattisso 

orato.let, 18. num.25.f. 299.C.2. 


Expedit&c. Per fodisfar alla ginfitia, & 


allansifericordiasnfienze vlet. 38.vumi 17.- 
fisso.ciz..”. » "i, SU 
A femetipfo non dixit, Come Diofoffe.cagio- 
«sedeltamortedì Christo, e nondél peccato 
de Giudei, let, 14,nu.:26.efegsf; 230,0. 2. 
Cogitauerunt wt interficerent eum...E co= 
ce: vanche a crucifigerto , let. 6. nu, 
37.91.01. +" DA 
Della Inmidia,Ingratitudive,Crudeltà,& ali 
tri vitiy di quefbi Earifei vedi nell'Indice@ 
: dellemsaterie .. 


Sabbato .- 


* Acqua de’ poXzi » e delle cifferne tanto: 
de; pr fe derit , quanto piùl'aria artone 
no rifcaldasl Sole ; e mom-altrimsenti questi 
Farifeiquaro piual noftro Saluatore co fuoi 
msiracoli, e famori iluftramas eriftaldaa it 
mondo » di freddeZza s e di offinartone fi ar- 
meauano s Conforme a quel detto di Geremia 
cap. 6.7.Sicut frigidam facit cifterna a- 

uam fuam ficfrigidam facitmalitamo - 
tam ; der. 46. n%, 17+f:782.0: 2. 

Cogitauerunt Principes Sacerdotum. Pry- 
fieri humans quanto difficili di effere cono - 
feinti, let. 33.mu7.f.552.c1. Cattigari da ‘ 
Dio fe fono cattius nua 6.f. 555.C.2.Semera 
zade noftritramagli, nua 7.f:5 566,1. Ben 
pene:rari da Diosny. 18. f.556.c. 2. E 

Vi& Lazar, cioè s dopo haner penfato di 
vecider Chriftò , penfarono di voler veci 
der anche Lazaros percheta malitia fiva. 

| fempre moltiplicando, come fanno i giri nel- 
bacqua, let. 27,num.27.f.455.C. 2. Nota. 
mai fatiol'buomo ds offender Dio, let.30.1. 
r3.f.s0s.1. / 

Trattano i Farifei divccider LaZaro, che non 
hà fattolorosngiuria alcuna , onde puo ds- 
fcorerfî delbacrudeltà hunsana, della quale 
let.23.tutta fol. 375. 

Nk trattano invano » perche Dio è Signort ò 
dellamorta edella vira let: 21,nun8.27.-f- 

. 3 ) 1.C..2c , al . 
ramulti,Sc. Ragionecontra ogm ragione» 
perche malitia e difconwenienZa dalla ragio- 
neslet.10.91619.f:159% €. 1. i 

Mundustotuspoftipfinn abit .Cof parena 
loro, merce dell'immdia,let.7.m.5.f. 191. 

ri 


_— 


» 


«Con giumenti 


Agli Eungeli, cfefte diturto Tanti] 


Quidirvat àhimam'firam ; perderea: Aps0r 


proprio quanto peritolofo, e dnfaggitfi let. 
27:04.33.f.558-0.1. |’ 

Erclarificaui, & élarificabo «Che per zo 
della tribotatiome fi acquifta gloria, Letv4r. 
ratriifi 690, TR 

Dicebant tonirmitim*faQum effe. L'uffela 
voce Jembra adalcunituono nd altri vocè 


Lngelica » il che parimente auniene dellao , È“ 


diuinategge.let.20. nu.18:f.332.0, 1. 
‘Dominica delle Palme + 


"TO i lecirò è gli brominitriofifare , pri. 
N ma della battaglia , per effere carrai. 
mi icafi dellà guerra. Mail noftro Salsiat o-- 
re) il quale era certiffinno della vittoria, bog- 
gi persa trionfa,let.11.nU. 
I.,f. 166. 
a ad.montem Ofiuetinmo&c. 
P della mifericerdia efferto "proprio 
da giuflificaticmedel peccarore > leti13:mt. 
se f.183.0.15° *° ita I 
1dilca efiuin,quoddorttra vos èft. Sé h3a>. 


noad incontrare allegramente letribotario» 


ati, let: 49 mu. 35. f.842.C.2 
£finamallizatam. Pecosrore figmificato per 


quefti ghomittà He fermi del Demsonio, let: 16) * 


nisim.16.f.2 50:Wittoria dal Salnatore otte: 


mura del psondo tanto maranigliofà "che fu 


urtribiira ad ivicante ter. 28-num. 2:-fol. - 
PC re I 
lentratrionfante, perche con la. 
patienza fua sede fuos hà vinto il mondo . 
der. è7.4.234f 453. c.2.dérsso.num. 16.f. 


853.0. T. 

Ecce Rox die Dello ig deSRegi, fer. na. ® 
d:f.32.0.1:O"n0.33 f. 40:10:21. Della Storto 
o eolie fopratuete letofe, let. SRI, 
G56: Patituza ottimo mezzo alla regia di- 

ita, let. 41.m%. 14.efeg. f.696:C.2. 

Vènit tibi . cioè, pronto al noStro benese feta 
fuosintereffe,tet.14. 0.10. 11.f 2220.» 

Pluritma autem turba;&c.Af0/rffimiferno- 


motonlevefti al Saluatore s ma slzicimerito > 


olo lo perta se piu ‘di ogni alrra offerta gli 
teo quella di vo) fteffî s ter paga 
26. . 840. C. 2. a a 
‘FHoggs Chrifto honerato-col trionfoydopo cine 


DIOR 
e 
@ 


ne giorni farà crocififo sobehe inffabilità 
mondo » let.21.nu.33-f.354.c.1. 
Entra nélla Citta gloriofò persl defiderio, che 
egli hà di patire, let.10.274. 24. f.161.6.ì, 
Erra con trionfo queto acelebrar n0z2: 
colla fua (pofa » che erà la Croce let. 12. 0%, 


23-efeg. f.193. C.1. | 
“Ferii @eonita i: 0 “0 


SE trattavfi del'Sacramento della persitenz 

za, il quale molto bere èfienrato nelcon- 

u:to fatto in Betania al Sarde se letre. 
parti di lus a rreperfonaggi , che fectro que-- 
ffacena’,lacontrsrionesn LaZaro,la corfèf- 
ffonein Maddaleta sla fodisfartione in 
Marta. Della neceffita, © visita della con 
‘feffrome; vediler:S.nu. 27.&0.f.122.0.1. 

Douemodoterci della colpa mon per remore nia 
per amorey let. 38m. 24.f.649.6. 1. 

Dene-efamnarfi bene ta confcierZa , perche 

-  precato difficile arcomofterfi s let. 48 nu. 25. 
P0iottrgp ara 

Peritente ha da innitar vn giuramento, che fa. 

terb' eli Arentéft è let 18. nu-31.f303.c. 

1. Hadalafciar anche l'occafiore, n.3 5.f. 

304 sc. 1. Da efaminarbene la corifcienzao 
‘nam.37:f.305.c.1. 

Lazarus vero vnus erat ex difcumbennbus < 

Tazaro rifftiraro è (infbolo del peccatore - 
° ‘Connertito,e queftoè pih accare%zato mol 
‘revolte,che i giufti, tà. 35.m:24.f.sgs.cit. 
Maria acccpitl bram vnguenti, &c. C'infe 
"qua quì Ù addalera ta perfeneranZa nel far' 
bene; let.49.n4.29.f: S41.6. 2. che non do- 
suemomas far troppo del domeftico con Dio. 
let. 38, num. 34.fe653.C. 2. 

Pauperes femper habebitis vebifcum.E efe 
fetto dell’ amorofa pronidenZa diuina (che. 
‘non ci manchino pomeri al monto, let .'3.413>- 
26. f. S77.62» . 


Feria quinta in Cena Domini | 


Oglionoinfuperbirfi sbuomini sé per éf- 
S er nobili » è per €, ie Bd si: er 
apienti » to Chef icrrt tatto Cie 

in fomemo grado INobili[fimo, perche a Deo 


cxiuit. Ricchiffimso » perche dedit ci om- 
ma 


Tauola delle applieztioni dellenm 


nia prrer in manus. Sapientiffi imo perche Senti molte. Vinament sr Sunido= 
Sciens, quia venit hora cius .cofa diffici- —lori. Leto nua 2.fà «Furono in ius 
liffima a faperfî ; con tutto csò efempio ci - come elemento fuoria 
diede di grand:ffima'bumiltà . Dellanobil- “© . nnm,:13» Dolori fuoi 7) 
rà, Let.41.n4,9:f.694.0.1,DellericheZze gli efferni. Let IR ST TRAE 
nu. 4.fol 692.c.2» ‘Della «Sapienza vu. 22, Calicem quem dedit mihi Ter non Vis.yt 
f.700.c. 1. bibam 1lum ?*Caliced (fione beunto 
Sciens lefus:Da immerifafapienta, infinin.dalSaluarere allegramente. let, ‘4000:35» 
toamore » fe non opera fommamente buona Lei33) dan Sia hi 
vfcir poreua.Let. 28 nu. 34:f.481.0.2. RR DI Giudei contr. il Ce uatore squanto 
Qua venit hora cius » #4 mestytti incerta», grande let. 13.nu.9.f. 378:c.1. 
‘bora della morte, manon.al noftro Saluas®, pe ietoa. fi ifentamoderoi pn +33pf.233» 
rore.let. 3c,7.25.Î. SQ9e6 La — Spine fattea noi Joaui per baner trappaffaro il 
Cum dilexiffetfags yin finem. passi cos. capo del: Salustare, Let; 42. nare 33 
Amor bumanosiftabile ;mal'amordi Dio 2: Y 
qual fiume reale » che non masmanca . Let. Perche her non volefe il vino mirat Pi pipa 


14.70, G.f. 2205C.2. 254 fa6iezreleroz 1.16, 


Quia deditci omnia patetinmanus. Della Perî e crucififfo GIA» 30-08 14 fe 
potenza ff i ir A ‘ Pi ir “ 


ne. Let.32:%0, 37.f548. dlandos Giudei. faceua il Sal sorebido > 
«CC pirate pedes. er, land p Snia CArl6t,:47: 
‘P 









re.ler. 47.14 26.f.766,Offerua dig] dedolors chiamato 
n piedi. lett. 4g.nu.3<fol. ‘let.z1<num.33.f.519.c.2.. >..4 
832 Seggi vel Solese clla Luna, perche mellapaffio= + 
Exeo np SILE Iv DOP bis, Elimpiaguanioge: VII: (428118 1 QI nf.t3OCh Leon 
rente.let. go. num 34.f. 6S6.C.2» Siofcurai panca nane stia. lette, tt 
l'efta eft-contentio, quis. corum videretur —_.ns. Agg <Fod244Cn de; sla DA 
et maior. “Ondenata quefta contefa.let. “Sitio» Nonfi mai fa 
I,geN24+11 sf.122,6.2.. I Alt sv 
Numquidego fun Domine i Diff anche è 733° i. spurgo nti 
Ginda,ma quando fenti pa; lar di pena, mer Confumazimi 3 Poiche non ‘debbe er 
cè, che non'haueua amoredì Diodet. 38.4. patire, non va Epi vimere let. 49, nu. 
34 fr 653.01. T.844. 0.1. 
Dellasvffuntione del DiuinoSagramentosve- 
diler.19.tutta f. 125» Sabbato Santoa 
“Feria Tera in Parafceue. Opomortervolleefier ferito il no pr 
D deere e azar) ame» © bebbe di 


fido gran ande che di patire bebbe il ©" -tire.let.42-04.15.f.713-0.2» 

D Quore. > cata È fai fisue.r. Della forteZza a Vergine ne’ fuos da ‘ 

elet, 42.04.13 siga 24 È, - ler.24. nu. 33. fr4c6,C.1% 

Fuil cuore del Saluatore qual panno (premuto Dolor redella È Vergine ceogpgint omitarfi dal fuo 
datutte nti le olarmente nell'horro, —amore»giache amsorere.dolore fogliono are 
ora Roia sil let. 4. darinfieme.dern4 5.num. Ihpedtreit 

sf. 50.6.2.. Era epr il dolore della Vergine Aha 
ele pene, chefi accettano vilcgniani PRC fagli Saluatore > (Cd Salyatore tanto 
viel » eccito im fomedefimyo il Signore pe lena quanto pis conofcena ella da 
‘borto va volontà di non patsre, per pa- Log annata » fiche accrefcendovvno il dolo- 
pra fifa Gemu.7.f79.0. è l’altro, vennero ad asmentarlo g 
on t11= 


A'gli.Euangeli,e feftedi tutto Anno. 


iminfinito per la ragione,che fi dice, lett.48; 
nu:s.f.811.6.2.- 

La B.Vergine non perdè mai lo (tudo della fe- 
de in questo maredella pa(fione,lett,43. n, 
49.f 741.62; i 


Se il gianto ripugni alla forre%zaslet. SONA. - 


39 f,836.c.2.. 


Dominica di Refurrettione. - 


Veffo giorno è tanto felice » che contrapefa : 


Piuttiitrauagli patiti nella vira dal Sal- 
watore, onde è qual pietra candida, e grande 
Fframelteatire piccioleeneresepercio è chia- 
marogiorno farro da Dio. perchetutte le co- 


«fe ds Dio fono molrograndise perfetredet.4. 


vuu7f$s7.0.2. i 
Dopo la meftssia fegue l'allegrezzaslett.4, nu. 
B°fs4cire 


Tiamontando il Sole rubicondo è fegno di fere=- 


nità, © il vero:Sole morendo, tinto di fan» 
que fu fegnose cagione di gloriase di pacesler. 
22 n.6 f.359.c0 : 

Il doppio diede Dro a Giob di tutto cio ch'egli 
prinra banena » e s'auuerocio anche ne figli, 
perche questi non erano perdutisdonendo ri. 


/f orgere»dice S.Agostino epi.120 .let.g2 MH. 


29f715.62:. . 
Nella morte di Abelfuadombratala deffrut» 
rione dell'isteffa morselet. 35.nu.23.f.595. 
Matia Magdalenr,&c; Dore piu denote del 


Redentore de gli buominsslett.13. num26. 


f386c.1.. 


La Maddalena feminò lagrime di meStitia » è 
raccolfe lagrime di allegrezzalet.1 0, num. - 


rs.fisbée.ti i 

Valdemane.ConpreffeZza e diligenahà da 
nicercarfi 4 Saluatore.lett.31,1um3,1 5 fol. 
S22.C.2. 


Qui renoluit nobis lapidé.ANe perciolafciaze ' 


diandar ananti, infegnandoci lacoftanza, e 
la perfeneranza,let.49.nu:29 f.841,0,2:- 
Videruntreuolutam lapidem, cat quippe 

magnus valde.. 


nu19,fS$74.c.2det.44nu.29 f:75 36.2: 
Perchefueg fferole donne veduso l' ingeloslet. 
25.114 40.fA426 C2. 
Imumzorralit a conse fi acquiffaffe. fecondo i Poe. 


santo piu grandi fono le 
d fficoltà, fra cofidarim Dioslet.34. - 


: rillet.sonu. s.f8soca. ©» 

Alla carne del noftro Saluatore può appli- 
carfî quella impreladella bandiera , quanto 
lacerapiustanto piu bellaslet.4ai. num.37.fx- 
706.6,1,- "tn 


‘ Secondo giorno. 


ImosStra sl Signore haner erat pronider- 
adi quefti fuoi diftepols , ma non (apres 
ben dire ; fè piu di padres è di madre ; poiche 
qual padre liriprende,qual maadre li confola. 
Diciamo danqueschel'vnasl'altraadopra, 
ler.s0.nu.3zi.f.858.c.1, Qualmadreciticà 
ne nel venmre,let.6,nu.34 f.90.c.1. 

Tuirele forridi pronidenzain feracchindea 

> Diosler.21.nu 31.f.3536.2.- 

Etipfeappropinquantibat cum illis. Die ac- 
compagnas tribolari let.3 1.1.2 3:f.525.0.13- 

Oculi autem corum tenebantur , ne cum 
agnofcerent.Si cerca tal hora cio, che fî ha : 
vicinolet.27.n8:1.f 445: . 

Eftis trift.sè Nor. guffa Dio di vederci mefti, 
let.1ginna1.f.311.0.2;- NE. 

Delle confolationi, chedà a fuoi mestia let.20, 
nur3f.330.0.81 © 

Qua? Parue pocacofa al Signoreil patire,pers 
sof leg il fuo amore; let.33.num 1.5 
2.f 549. Memoria delba (ua paffione gra ra 
al Saluatore, lett.42,14,14f.7:13.C+) £ 0%. - 
IPSÎIITZ6e i sa 

Nos fperabainus, Speranza 1207 douerfi per- 
dere nelle afftitrioni, anzi piu forsificarfî » 
let qastuttaf.743. 

Oportuit Chriftum pati. ParserZa meZzo 
all'acquisto del Paradifo, lett.44. num.31» 
fersuc.t.. i 

Inter pretabatur in omnibus fcripr. que de 
ipfo.erant. Proferia lettere figulase a 1eni= 
poslet.22.n4.32.f.373.C.1. 

Fupredetta la paffione del Saluatore » dunque 
non dipendente dal cafo; lett.21.n4m.23.f 
349.C.1. 


Terzo giorno... 


A la pace il Signor noStro dopo la Re- 
. furrettione,perebe ne la vitasnela mor 

te pofforo apporrar pace àll' huome.s ma fi a. 
bene 
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bene la refierrettione gloriofa . Dermali della 
. vita.e della morte vedi letr.5.num.1 Sc.f. 
Go.elet.4.14.12OCf.49.C.2. : 

Stetitin medio..A ghifadi Sole e di foudode:. 
38.nu.20.f.647. Stetitin medio, consen 
luogo più bonorato în tempo di pace » perche 
douendo andar a.combatterc nella fua paf- 
fione fî prefe l'ananguardiase come dice l E- 
nangelifta, Antecedatcos. Letsav.nW.18:fe 
698.c.2. Ecome fegato fragli altri mense 
bri;let.34.nu.9.f.570x0.2% 

Pax vobis ., Comedallatribolatione fra cagio- 
natalapace,lct.26.nud45:f.444.6.1. . 
Pace effer dee amara da noi, comedal Polpo è.4- 
mat ol'olino,let.31.nu.33/f.529.0-2,Quan 
toda Diograditaslet.46,nu.2.3 f.777.6.1% 

Ego fum, nolite timerc. Chi ha Dio fecosmon 
badichetemere.let.26.,nu.22.f.436.6.1. 

Corpi gloriofî dopo la rifurrettiane non nafcon- 
deranno gli affettidell'animolet,22.nu.26) 
figro..te-: 

Per lalicentiata » chefoglionofar i Predicasori 
in questo giormo, vedi let.$0, nu 34f.85% 
c.2. Obtuleruntei fauum mellis .Afercé, 
ches ftioi nemici eraio Stati api » let .42. 15h. 
37.f.723.6+2.let.49.14:15.f:790£.11. 


Dominica in aJbis.. 


A caduta diT'omafa puo feruirci di rinsc- 
L dio conralatroppa confidenke» e lafua 
lenata contra la difperatione» let.21.14+3 3 
. fizszat.. n. 
Per non cadere ottimo rimsedso è remer fimpre» 
let.9.114.34.f:497..2- 
Tomafagiatanso forte, cpronto a morire per 
pi ia e fatroranto infedele;grande è dun- 
_ que l'inffabilita dell’ buoro » del che vediy 
let.4.num.3. &c.f.4 5.0.1. @ let.17, 8471. 
4-f.271.C.2. 
Cumeflet fero » & fores effentelaufa ». Cà, 
vrol'riceuer Dio» de chiuderle feneStre de 
{erf, e fuggirlaluce del fole » percheegli è 
‘ommamente gelofosler.29. num.10. f.487» 
c.2. Perche tardici vifirizlet.3 2.1mum.23.f. 
$42.0.1, 
bi erantdiftipuli congregati.Quee /ucari- 
radelproffinzo sis fi ritrona Dio » lett.46. 
«Utr2:f776,0.2- 


Steritin medio.Dio fa nel meXzose nella cir= 
conferenza di noi per aiutarci d'ogni parte, 
ler.34.10u.S.9.fis7zo.tir. 

Dominus meus, & Deus meus . Quante ve- 
ramente Dio noftro Signoreler.; g.tutta;f. 


+ GC. ° 
Vedi laterza fefta di Pafquazela felladi S, 


Tomafa.. 
Dominica feconda dopò Pafqua. 


A Ppreffo a Zaccaria dice Dio » che per pa? 
"A, fceril fuogreezefi è promeduto dsduc 
Verghe, vma detta bellezza, l'altra funsoel- 
la quella per tirare le pecorche a fe» econ- 
durlea felici pafcoli,quefta per farne flagello» 
contra lupi.Cofi bor gi defcrinefi il buon Pa- 
frore paesi verfode pecorelle,e terribile cone 
tralupi.let.21.nu.30.f.352.0.2. & let.39» 
- nu:30.fa669.C.1.- 
Bsgo fum Paftor bonus. Chriffe del proprio: 
Suolatte pafcele pecorcite (ue,lot.9,19p0.2.3» 


.136.C.2. 
Gome difenda lefuepecoreledalupilet.3 9.50. 
| 20.668,02. 
Quanta pronidenza kabbiail Signore delle fuc 
pecorcile let.3 4.nw.28.f,578.C.2. 
fercenarius autem » cuius non fùnt oues 
propria. Delle cofe proprie fi ba grancura» 
Îet.39.1116.7f.058,0.2.- 
Cognofto vues mèas.:Quanto perfertamserte 
conofta il Signoresutri noi,let.3 3. n4m9.8 f. 
Idi 
Fiet vium otrile.Quanto fia a cwore al roftro 
. Diol'vnicneselacaritàdet.46.tutra f:776.. 
Paftori » cioè, Vefcoui [ono fouente chiamsati 
| SAhgcli.cio dunquesche fî dice de gli Angel 
DE 15.f.a36.ler.40f.673. potra applicare 
oro. 
Buon Principe paftore s Tiranno Iupo, che cer: 
cailpropriosntereffe, lett.39. n409.3.4.fol.. 
6 S7Ci2i : 


Domenica terza dopò Pafqua. 


È ae le chfè fono inffabili vel mondo, ma: 

. piùl'huomo , e particolarmente nell’ ef 
Serchoralieto, & hora mefto» vedilett. 4. 

. tutta f.44.: 


Mo- 


A gh Euangeli , e:fefte di tuttol'anno; 


Modiedfn,& non videbitis me,&c. Warferta 
di allegrezza , e di meshitia neceffaria con 
l'efempio della nsnfica, let.3 4 000.23 f.576. 
‘Non puo effere lunga, ne grande alcuna cofa 
inquefta vita,ò in queffo mondo » effendo 
«quella brewese queSto picciolo,let.4.nt.10.f. 
4S.c.1.0 let, 2.n0.8.f.185.0.2. 

Mundus gaudébir; vos vero contriftabimi- 
ni.Grande affanno vedere il (uo contrario in 

“profperità,@' allegre&Xzalet.7.n.19.f.101. 


C.1.AllegreZza del mondo qual rifo Sardo= . 
mrico,let.30.1nu.34:f-513%c.2 ANonarrita al è 


-cuoveslet.20.mu.15.f.330.0.2. 
Triftiva veftra. AfeStsria di dueforts buona, 
vecattimaslet.37:11.35:f.637 0.2. 
Wertetut in gaudimim.Dowerft dunquegnefta 
 meftitidamara,let.12.10.41.f.725. 
Mulier cum parit. Afflirtioni di gini affo= 
: migliate al'parto» perche fruttuofe, lett.10. 
num.12.e feg.f.154.0.2.0" let.20tanm10. 
f.328.0.2. 2 
Giadium veftrum mem tollera vobis: 4 
legrezza fpiritwale non puoefftre impediva» 
ifet.3.14.10.f.32.02. 


Domenicaquarta dopò Pafqnta. . —. 

«O Vole il Signore riprertdere la dute bi ne 

S fuoi Difcepolix qurli riprende, perche non 
fianocuriofi in domandarli one va. Qual co 
fa dunque debba procurar dafaperfie qua- 
lenò: Ler. 1o.nw.;.& feg.f.1 so.c. 1.0 Le. 

22:74.32.f. 573.0. 1. 

“Nemo èéx vcbis interrogat mequo varlis . 
| Quanto importi il termine, owe fi ba d'anda 
re vfcendodi queffa vira. Let. s. uame.4 f. 

Gr.c. 2 &wnm. 10, f 6850. 1. 

‘Triftitia implcuitcor veftrum ; Quaro gran 

| malebauere il cuore piezo di meftitia . Let. 
20.24, 11:f.329.C. 1. 

‘Expeditvebis vrego vadam. Gram mamui- 
glia » che dica il Signore spe gionenole la 
fua partita. La ragione,fe non m'ingarnoè, 
perche l’affenZa fua era per cagionar loro 
meftitia » © effendo mefti s erano pin atti è 
riceuere lo Spirito Santo ; Gran beneè dun. 
‘que la Tribolatiore s.come fî dice | Lett. 10, 
num.i1. O feg.f.154. C.1. 

‘Arcuet mundum. Offerna Dioleregoledi 
+ bon difputante.Let,34.1pm.2.f.567.6,1. 


Deiuftitia. Della giuStitia bauerfi deue fa» 
mesefete. Let. 38. nn. 39.f. 655.001. © 


Domenica quinta-dopò Pafqua. ..+ 


Tene Dio apparecchiato il pane delle fu 
arie ma vuole , che ce l'acquiffiansa 

Ve e faerte dell'oratsone. Lett, 6.num.13» 
» 96.0, Ia 

Siquid petierit's &c. Dona Dio carta bia 
ca algiaffo, vedi Let. 3. num. 10:f.32.0.2. 

| @ratione perche debba farfe contin:amen- 
re, Let, 4.ma> 43:f.g7.c.1. | 

Petite, & accipietis » Piu defiderofo il Signore 

. È ‘dare, che noi di ricenere. Let. 30. n. 20. 

+$C7.C. 2. 

Vtgaudium veftrum fit plenum. Piebsa con- 
remeZzanon fi può hauere fe monda Dio. 
L.3.m.25f.37.0. 2.0 Lon. 15.f.330.2. 

Ipfe pater-amatvos, quia vos meamaftis. 
Amore calamitadi Amore. Let. 29.4.8. 
f.486.c. 1. 


- Nenefimassquia ftisomnia . Argonsenta- 


no bene dal conofeer i cwori » a faper il tutto 


pe nonviè cofa piudifficile a conoftere 


he slcudr humaro. L. 33.n0.7.f.55250.1. 


‘Pronerbium nulli dicis.Chipaerla ofcuransà- 


‘ te,non fifa amare: Let.4s. nu, 12.f. 764. 


Vedi Ler.47.14tt4:f.793» 
Nella fefta dell’Afcenfione. 


‘Emme il noftro Saluatore dal Cielo ègui= 

V [adi fiumesconforme a quel detto. Ego 

ficut fivuius Derix exiui de Paradifo , © 

«xpporto grand:ffima-vrilità al mondo sefi- , 

nalmenie torno al falire quanto era difcefo » 

ved: Let.47.n.1:f.793.e Let 26.num.4. 
f.429. e Let. 48.nu. 1.f.809. 

Exprobrauit. &c. Firvndifporglia falir fn 
alto per meXzodellatribobarsone. Let. 31. 
num.13-f. 210.1. 

Dominus Iefus. Si dimroffre Signore » falendo 
sì Cielo, il che fiuratamente fignifico EZe- 
cixele. Let.3g9.n.15.662.C.2. 


Adumpiusiitin Celum. Stanzadel Cielos 


quanto fra bella , puo arcomentarfi.da quel= 

lo » che ne veggiamo nei dal di fuori .L. 22. 

wu, 1.f.357» È NET 
Seder 


‘Tauola delle applicationi delle materie 


Scdeta dextris Dei. Affine di rattener lade- 
fra diuina, accio che non ci caftighi, let.19. 
nu.14f 313.2. 

"Amor di padre ceffa dopo la morte » e prima 
quello dellealrre cofe verfo i fuoi parti , ma 
quello del noftro Saluasorenon htbbe pai fi= 

« meslet.6.n 7 f.79.0.2. 

Per faliv al Cielo » pontamoci fopra le (palle del 
noftro Redentore, le-.44 nu4I.f:7:8.C 2. 

PermZzo de! fuocottr.37.nu.v9.f.635.c.1. 

Tribolato vasn caroZzacon Dioylet.3 num. 

| 38.f.531.c3». Dimerfî modi di far acquiffo 
«del Ciclosler.33.10.22.f S76.C.1. è 


. Domenicafra l'Ottaua dell’ Afcenfione. 


“IO Maranigliagrande sche gli Apoffoli in- 
nocentisambaftiadori celefti,&® vriliffi- 
mial mondo foffero perfeguirati, come fi di- 
ceslet.19,num:6 e feq.f.298.E quefto potra 
fersire per imroduttione. Il primo ponto poi, 
perchecio Dio permetteffe slet.35 f.536. Il 
fecondo, che muona a ciò fare i cattini, lett. 
, s9,10u.T6.f.314.6,1 f.317.0,.1., 
‘Patir per Dio quanto fia grande honore ; lett. 
41.f.690, 
Abfque f'nagogis facient vos. Perche fauel- 
. laffe il Reden'oredi tribolationi a fuos.di= 
fcepoli vedi tuttalaprima Lettione. . 
Co! predir lorotribolattoni gli rende animofi > 
lergnus1f.56.c.2, 
Etvosteftimoniumperhibetis. Per meZzo 
della rribolatione fi rende teftimonianZa'a 
Dio,let.28.nu 20.£475.6.2. $ 
.Rminifcamini quia ego dixi vobis. Quare 
importequeffa memorsa,l.50.n.35.f.8191. 


Nella felta di Pentecofte) 
CC” armi di (degno coparifce inca po il no- 


ffro Dioscioè, con fuoco, e vento»i quali 
quaro fiano tremèdi vediler.26 n.15.ef09. 
1 f.433.1.E pero veramentetutto amorofo, 


perche e fuo cofumefartosl manto dellofde- 
Quo cuoprirel'amore, let.z1.n.2.f.516.0.2. : 


Tamquam aduenientis fpiritus.. Amore ver- 
rolet.27 133.458 .C.2: 
Et replcuittotamdomun. Pelche è gelofo 


lo Spirito Santosc non vuol compagnia» lett, - 


29,m.9efegfasriei e 
Tamquam ignis. Fuoco fimbolo di Dio selli 
allegreZzaslet.t4.nu 13f.224 c.1. 
Ci fr rapprefenta Duo nel giorno di boggi, quale 
..cofudeftritto da Daniele (opy. è.di fuo- 
' bye che corgaua PREIS, SA tti4. nu. 
.f.220,6-2. ln 
Proprietà del fuoco > che poffono applicarfi allo 
Spirito Santos vedi let 6.na.12.f.8 1.6.2, 
Spirito Santo affomigliato al fuoco, let:29 1%, 
° 29.ÎAISCA. 
Illevosdocebit ‘Que/fo celefte fuoco ci fain= 
«vendere le ciffre dellefacre fcritt ureslett.48. 
+ HAAS 7.0.1, > bre 
“Nonturbetur.cor veltrumanegne formidet. 
\Nonfihadatemerelatribolatione » let4za 
nu.30:f724.0A. 
Sidiligereris me sgauderetis vtique. Era 
. «amato il Sig.di amore di cscuifceza dagli 
LApoffoli » perche godenarto della (ua compa= 
guia egli richiede amore di amricitia,let.29. 
nu.22 f.4910.2. Quantogran bene l'andar 
al Padreslet.2.1,31.f.27,6.1. 
‘Vicognofcat mundus, quia diligo Patrem. 
Chi ama, brama fra conofciuto il fo amore 
rdet.42.M4,29.f719x6,2+- 


‘Secondo gicrno.. 
*T Re cofe fono da confiderarfi principalmen- 
re inagmattione. Il motiuo, lafoffanza 
dell’opera, © il fine; etutre quefte nell In- 
| ‘cavnatione e[fer non puotero piu eccellenis. H 
» «motino ful'amore, Sic Deus dilexitmur- 
dum. Lafofanza il Figlio di Do Filium 
funm vnigenitum daret. J/ fineda falure, 
Vtfaluetur mundus per ipfum. Del pri- 
mioslet.1.4.1um:6.f.220.c.2.let.31 num. 8. 
f.516.c.1:Del fecondoslet.43 nu.20.f.7 30. 
c.1.DelterZoslet:34.nu.22.f.570.c1.ler, 
24.14.24.f.402.C.1. 
«All'incontro ‘peffima l'ineratitudine de gli 
‘hwomini. sl cui motinoful’amor delle rene- 
bre  l’attione il non riceverla luce s il fac 
accioche non fi fewopriffero le loro epere car- 
rine. Dell'ingratirudine vedi left:21. .3 5. 
« fassez. 
Sic Deus &c. Amsoretrappaffaorni fcienza » 
‘e percio mon fi puo fpidgare, lett.2 3. nre: .3. 
fol.550. 









= - Pr _ 


f 


la facili. z2.mu. 10.f. 537.011. 
ifficoltà e Trinitanaruralmente non puoconofcerfi . let. 


nix 






deuir voce Straniere . Le mifarie , perche 
pico il demonio ; egli pera ecive- 
cide, Delprimo vediler.19.nu. 3. G' fog. 

2. 


f. 295. Del fecondo let. 18.nu.12. © feg. 
fisorimzi Del Battefimo vedi la Domenica fràl'ottaua 
File fareh;&iatro . Differenzada Patrone dell’ Epifania - 


aladro.let. 39.nu.3.f.657.c. 2. 

Per ava finra entrar fî poffa in Paradifo a Nella fefta del Corpus Domini . 
quifadi ladro. let. 24. nu.9.f.402.c.1. 

Vocatnominatim. H&prewidenza Dio par- OngranrinerenZa bifogna accoStarfi as. 
ticolare di ciaftundi not. let. 34. nu. 79. f. C quefto diuino Sagramento let:38. mms. 
379. C.1. «f.653.C.1.. 

Ingredietur, & egredietur »& Paftua inue- stilare diuino Sagramento, on- 
niet, Nommancanopaftoli maiscioè, confo> —devififalantiffimocommito. let.34.nu. 5. 
lationielle pecorelle di ChriSto. let.3. num. f.569.c.1.enu.10.f. 571.01. 
11.f.32,0.2.let.4 nu.G.f.46.c.2.10.6. Trbeffetti del'vinozlet. 42.nu.25.f.618 0.1: 
f.326.c.2. i quali poffono facilmente applicarfî al diui= 


4.f. 534.0» 2, Radic 
37: fo g 46» T. 












no fagramento » di cui il Profeta » Calix: 


Nella fefta delin Stentiffima Trinità è meusinebrians, quam prclarus clt. 
i Veste Sacerdotali atteriftono il Demonio. lett. 


Vi compendio di quanto fî deuecrederes,® —16.nu.36.f.269.c.1. 
È operare il Vangelo della festa secomefpe- Vedi .let.o.turta.f.125. 
rar dobbiamoin Dio c’ infegna il Vangelo. 
* * della Domenica, cioe, nella fua mifericor- i \ 
f.refio de Tribolatione. ‘ Cc Do- 
——_————————_—_ 


predicarione Euangelica. let. 22; 
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Domenica feconda dopò Pentecofte ., 


I fcorge nella parabola corrente la differen- 
| za de fermi del mondo , e di Dio , posche au 
peo fi offerifce laura cena fenza alcuna 
orofatica, quelli cow molte fatiche ne dana- 


ro fiprocacciamoilorobramati oggetti » del 


che vedi ler. 9.nu. 20.f. 138.6. 2. 
Homo quidam fecit cenam magnam , Co- 


megran cena poffa farfi di vn folocibo . let... 


1.nu.29.f.13:C. 1. 
Vt venirent. Zon manda la cena acafade 
gliinuitati » ma vuole.che vadano e/fi,per- 
che anche noi babbiamo da cooperare » e fare 


alcuna cofadal canto noftro.le:. 40,n.19. . 


f.680.c.2. 

Rompe Dio’! vuoua de' noftridifigni, acche- 
che ricorriamo a lui.let. 31, nu. 11. folio 
S20:C. 1. 

Crperuntomnes fimul fe excufate. Appref- 


fa Dio non vagliono feufe,percheiltutroegli 


sase vide.ler. 34. nn. 3.f.567.0. 2. 
Villam emi, & neceffe habeo cxire,& vide- 
reillam.La compro dunque fenza vederla, 
snconfideratamente » e della inicorficerario» 
nenafceogni granmale. let. 18xn 3: fol. 
304.6. 1.. 
luigabouumemi Peccatore portar non vuo- 


eil giogo foase di ChriSto.e porta il duriffi= - 
model Demonio. let. 16 nu. 16.f.2 9 62 > 


Vxorem duxi non pofflum venire, Grar fer- 
zA,che la donna conl' buomo. let. 25.num. 
15.f.416:0.2:. 


Pauperes, & debiles, & caecos» & claudos. . 


Tuttitribolali , perche hanno queSticapar- 
radel Gielo.let.44.nu.3r. f.754. 


Compelleintrare. Latribolatione (pinta » - 
che fîcacciasnParad:fo . let. 34.nu. 32.f." 


590. C.1. 
Nemo virorum illorum.Graz prale effer pri- 


“uodiqueffacena. let. 9.mui29.fv1g0.c.1.. 


dLaconfcunza buona effere vn perper mo conui- 
ra.let. 19.nu. 3 f.307 c.i -Delle confola- 
sioni , ché porta feco la viriu, quiti .. 


Domenicaterza dopò Pentecofte.. 


» Rano i Farifeitanto peruerfî, & inuidiafa 

E che neeglino goder volenano della dottri- 
nadel Saluatore , ne volenanolafciarne go- 
dere agli altri, conforme al detto del Salua- 
roreiaS. Luca all'11.52.Ipfi non introi- 
fis, & cossquiintroibant perhibuiftis. . 
Dell'imuidia.let. 7 nu, 20.f. 10 1.6.2. 

Erantappropinquartesad Icfum, Quanto 
buona cofa l'accoftarfi a Dio. let. 31. num. - 
Za.f.efeg.f. 529.62... 

Etmurmurabant Pharifei . Nor laftia il Si- 
quove di farci bene per le mormorationi pre-- 
ued:stesma fî bene da farci male. let. 30.nu. . 
15::f. sob: 

Quelli cheimpedifcozmo ; conse facenano questi + 
Farifcilaconuerfione de peccatori » cruci- - 
figgono di nuono il S.gnore. let. 6.nu. 37f. - 
QI.C.1.. 

Cattiui , perché mormorino de' bstoni . let. 3.°. 
nu. 30.f.41.c. 2.Tutte le mormoraticni 
note a Dio.let. 33.n4.19:f.557. 

Hic peccatoresrecipit. Pereccirar gelofia ne 
qhaliri.let.7.nu.19.f.101.C, 1. 

Peccatovi,perche fanoriti da Dio. let.35. nu. - 
24:f.595:c. N. 

Peccatori penitenti fono frutti faporit:fimi al - 
labiscadi Dio.maimpenitemi, quali crano 
i Farifei, amariffimi. let.8.nu. 28. f.122. 


c.2. 
- Gaudium efì in Calo. Dell gprgicanig)o 


Anteli per noftra bene . ler. 40, nu. 37. fol. 
658.c.1.edell'isteffo Dio. let.30. nu.21. 
f.507.0.2. 


Domenica quarta dopò Pentecofte. 


Ri (tati di perfone ci fî rapprefenteno nel 
A Fargelo. Il primo de gh Incipientistno 

quelle. ché Stanano nel lido . Il fecondo de? 
Proficienti in quelli » che nelle naus vn poco 
difcosti da terra. Il terZo de perfetti in 
quelli» che andarono in alto. Li primierano 
zolti,Cum rarba irruerent. Li (tcond: po - 
chi  cioesquelli, che in due nauscelle. Li ter - 
Zi anche in minor numero, cicî squelli , che 
mella nasedì Pietro. Aprimiapparirer Co + 

vd.r 


‘842. 
Vedi bumiltà » 
-Demenicaquinta depò Pentecofte. 


Alla Giuftitiay la quale è virtivniver- 
Saledifcende il S'\grore al particolare 
dell'amor del proffimo » e noi dal particolare 
| argomentar pofftamso all'uniuerfale , che 
Fuggir fi deuonotutti i peccati » ancorache 
picciolisdel che vediler. 33. nu. 18. f.556. 
Pag È : 
Nifiabundaueritiuftitia veftra , &c. Piu fi 
richiede da quelli s a quali prù fi edetto--let. 
28,nu.36.f.482.6,2 
Plufquam funbarem, & Pharifeorun. Che 
‘son fî dene nelle buone atriomi ricercarelao 
2'orsa propriai come faceuano i Farifèi s ma 
i bonord: Dio let. 28. nu. 33.f.48 1101. 
Che nonbéftil'efferno, ma vi voglia ancorao 
l'interno, vidiler.24.n1,16-f.397.C:1. 
Non occides. Peccato di homsictato ‘molto 
grane » perche non puo Star ocèuilto « let. 19, 


In verbo tuo. Vedi ObedierZa . Procidens, 





n n v v® "O 


rifiguaci del Signore, ler. 13. nu. 16. folio 
204 C.1.° N 

Eccesamuniduo, A chi ansa ogni lungo tempo 
e 0 onde a quefterurbenon pareua 
luneo!llorod:siuno let. 33.nu. 1. gra 

Con 2 ra ProwidenZa ; che dimoftra 
Diodi quefte urbe, dtt nella» 
ch'egli baditutte lecrearurese de ie» 
perticolarmente . let. 21. nu. 16. e feg.fol. 
240,C.2. 

Vndeittos poterirquis hac faturare panibus 
in folitud:ne? Voce del mondo , chenon cre- 


- de nelritiramentose nelle Religioni vi fîtro- - 


sui confolarsone. let. ZS.NU. 39 f. 690.c 7. 
-Dabat difcipu'is fis, vropponerent. £ offf- 
‘crodel Principe s ed: chi gouernanonla[crar 
patire s fuo:fuddsti.ler 39 nu. 11.f.661. 
C. lo pr 
Suftulerurt, quod fuperauerat de fragmen» 
tis. Elemofina molto feconda. let. 46. na. 
39.f.791.6.2. 
C:13 Do- 
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Domenica fsttima dopò la Pentecofte. 


I come guerra snpegd i divera pace scofi 

S efinta è effettodicrudel guerra , e tale 

(ri aferui ds Dioilupi vestiti di vefteo 

di pecore .let.31.4.3.f.517.C. 1. 

Atrenditead fali sProphetis. Quelli ,ches 
ci chiamanebeati , fono falfî Profeci per noi . 
le.» nu.32.f.14.0. 2.Contrafegno deveri 
Profeti nell'antica legge. let, 17.14.9.f.273» 
Ci. 

Intrinfecusautem funt lupi rapaces. Di ha- 
biti dappi efterni,&® interni e]fer douemso pro- 
ueduts.let. 24.4. 13.f. 396.C.2. 

Nunquid colligunt de fpinis vuas. Norpuo 
Farciol'huomo malofà Diodalletrsbolatso. 
nicauando confolazioni I. 42.1. 6.efeg. fol. 
710.6. 1. amore. let. 45.1u.32.f.772.6.2 

Arborbona borus fiu&us facit. Berni affo- 
migliati a bscone piante » (pecsalmente all’ V- 
liuo let. 36.nu.31.f 617.€.1. 

Nond:pendedalla liberta doll'arbore ilfar buo- 
no, ocattiuofrutto , ma dalla fua natura . 
dia nell’ huomo dipende dal (uo volere . let. 

17.44.19.f. 278.0. 2. 

ra È arbor » &c. Della giuffiriadinina. let. 
35.f.640 

Inignem mittetur. Delle pere dell Inforno . 
fet.19,74.20.f.297.C.1. 

Non omnis, qui dicit magi,&c. All'acquiffo 
del Cielo vi vuole violenza . let.47.n4.25. 
f.802.c.2. 

QUi facit volentatem patris mei. edi obe- 
dienza . 


Domenica ottana dopò Pentecofte. 


Embrail Vangelo vnvitrattodella giuBitia 
dinima , posche vuole il parrone riueder i 
conti, main fattiegli è ritrattodellam:feri- 
cordia » poichec' infegna il modo di fuegirs 
caft.ghidiuini, eprowdere a noftri bifogni , 
neemarauiglia » perche è coffume di Dio na- 
fconderla piera fottol’ apparenta dell'iv as » 
det. 31.nn.3.f.517 c.1. 
Homo quidan. erat diues . RiekeZZ6se refori 
di Dio, quali fixno. let. 37. n 34 f. 632. 
c,e.Eguorcî Die del tutto. fer. 39.f.056, 


Habcbat villicum.Zoi rutti fetancli di Die, 
ler.39.nu. 35.f.670.0.2. 

Deffimatus eft. Fansa quafi fempre falfra.let, 

17.n4.8.f.273 

Quafi diffipaflet. V°ésl quafi perche neffiuno 
può priitar Dio del fwo Dominio. let. 32.14. 
33f.546.c.2. 

Quid hoc audio dete. E tardo Dio allaven- 
dertalet.30. nu. 18.efeg.f. 506.c.2, 

Procede giuridicamente . let. 38. nu. 31. folio 
652.C.1. 

Redderationem. Wede Dio minutamente i 
conti. let. 33. nu. 8.e feq.f.643.c.1. 

Ait villicus intra fe. Dell'efame della proprias 
confcienzalet 18.nu.37.f 305C.4.- 

Dominus auferta me villicationem. Nor, 
potewa dolerfene,perche Signore . let. 39 nu. 
34. f. 670,c.2. 

sug faciam. Queffa fcienzal apprefe 
snella fcuola del bifognosone s'imparanotute 
seleartise tutteleftienZe det. 34.,nu.26. 
f.577.c 2. 

Quanti.m debes. Peccatori tutti debitori di 
Dio,let. 33.nu.10.f.555.2. 

L’ effere compaffionenole a miferi ancke pre 
tori figmficari per quefti debitori » buon, 
mezzo per ottener piera da Dio. ler. 30. nu. 
38.efeg.f.514.c.2. 

Laudauit Donminvs villicum iniquitatis . 
Gode Diso,che gli fia rubbaralafua miferi- 
cordia. let, 37.n4.15.f.6:8.C.1. 


Domenica nonad: pò Pentecofte. 


Ela tribolatione è cagione di tanti beni » 

quanti fi fono fcopert: in quefte lettioni » 
perche piangesl noStro Redentore, preueden- 
dolatrsholatsone di Gierufalemime ? Perche 
mor: ne feppero camar fratto i Giudei; © one 
la tribolariome abuom e fruttuofas acatriui 
e nocina»delche vedi let. 6.nu. 10 e feg.fol. 
#1.c.1.ler. 20. nu, 10.eftg.f.328.let. 35. 
nu. 31.f.599 C. 2, 

VidensCiuitatem. Occhiodi Diocomspaffie- 
meuole let 21.nu.32.f 352.c.2. 

Ficuit fuperillam. Corse sz Dio combartano 
lofdegnosel'amore. let. 30. nu, 24.f. 509. 
c.1efeg.Caffigo di Dio e qual verga con cc- 
chio incisa » concui battendo ; È sd pa- 

- tirch- 


A.oli Euahdeli; e felte ditutto anno 


tirebbe, e prangerebbese pertiò piange il Sal- 
uatore sdouendo caffigare Gierufalemme? 
let. 33.nw. 22. f.559.c. 1. Se ilpianto cofa 
feminile .ler.5o.nu. 30. f.856.c. 2. 

Sicognouiflts, & tu Laprofperitachiude 
gliacchi slatribolatione ce liapre «let. 48. 
nu. 10.efeg.f.813.c. 2. : 

In hacdie tua » &ce. Se vi fra giorno felice in 
questa vita.let. p tutta.f. 44. 

Venient diesin te. Dopo 40, arni,perche Dio 
erardial punire. let. 30.nn.4.f.501.c..1. 

Coanguftabunite. Lasribolarione fraffedia 
e restringe. lotv4at.nu.20,f. 767.6. 2.1U. 
6.f.326.C.2. i 

Quefti trauagli di Gierufalemme fimbolo dè 
quelli che patifcevn'animsa dalla propria 


AT 103.c.2.elet. - 


8. tutta. f. 109, 

De mali del proffimo , come babbiamo a ralle - 
grarci «Cl a dolerci . let.15.1.30.f.2.40.c.2 
Eoquod non cognoueris rempus.vifitatio- 
«is tue, Fribolatione è vifiva, let. 6, 4.49. 

N/A 00 
L'efempio della caduta altrui deue ammac- 
rargioi , altrimenti faremo maggiormente 
puniti scome Lamech che non fi guardo » 
bavendol'efempio di Caino » dell'bomucidio . 
ler. 6, nu.S.f.93.c.2.Adam peccò » per non 
veder purita Euadet. 39.24.17 f.66 36,2 


Dcminica decima-dopò la Pentecofte.; 


N Elle guerre ff veggono cafr molto frati » 
econtraogni afpettatione , qual fu» che 
Danidvccideffe Golia,come fi dice . let. 1 r. 
nu, 1.f. 160, Et vn fimile fî vede nelVan- 
gelocorrene: Qual Goliail Farifeo sfidana 
rutti » Non fum fi ur cateri hominum .. 
drmato ditutto ponto, Iciunio hisin Sab- 
bato»&:.Proro acombartere, Stans, Qual 
fanciullo Dawid perl lumilta sl Publicano 
difarmatosperche peccat oreconla fiambola» 
. Alongettans, cenle pietra della confeffio- 
ne»Percutiebar peAus fuum deiecitxul 


. tauionem Golix, perche defcenditiuftifi-- 


catus ab illo. Della fuperbia di Golia , let. 
ab.nu.26.f.437.C. 2, 

Qii.in fe con fidebant, Nor bifognaconfidar 
snaltri.chein Dio.l. 44.1. 19.f. 749.6.2. 


Afcenderuntin templum. Oratione è vni 
Salita a Dio . let. 37, nn, 37:f.639.c.2. 
Apud fe orabat. Nor volaua questa (ua ora= 
trone,neeraportata da gli Angeli in Cieloi 
let. g0, nu. 35.f.687. c. 1. 
Gratias tibi ago Domirie.. Di ogni cofa 
davendergratica Dio.lèr. i de ni 
S.38,0,2; DE VAREDO, 
No fiun ficutcateri hontintm, Fiire/pe- 
farfe.egli altri me daced:3>rin.10.f 553.1 
Operedel Farifeo wiente ffimare auanti a Dio 
let. 19.1. 37: f..323. ci 2. Le produceua 
perfe,nonper Dio.let.28,n0.33.f.48 1.6.8 
Alonge ftansi Quanto vaglial'hvmil:à con 
Diolet. > 7.un. 37. f 638. c.2 ' 
L'humsilta ffrada vera alla gravidiZZatet.12: 
nu.20.e(eq.f.191.C Y. , 
Defcendit hiciuftificatus. Quanto pronto fra 
: Dioarimse:tercile moftrecolpe.ler.- 30, nu, 
20.f.507.6.2; 


- Dominica yndecima dopò Pentecofte. 


nFmaranigliano le turbe del miracolo fatto' 

S da N. Stgnore; e noi anche maranigliar ce 
ne douemo s montanto però della porenZao » 
come fecero effe, quantodella bontà, c della 
fuabenignita, poicheintemposeluogotar= 
tosmportunoeffendo in viaggio, C'inpub- 
blica ftrada , e con per une di elfan merito » 
egli vfatanta viti » di quefta(ua'beni=- 
guita vedi let. 37.1. 10. efeà.f. 625.0. 2. 

Apprehendens eum de turba fcorfilm.Conz= 
pagnia de gli buomini dee fuggirfî . let. 23. 
nu. 33-f.394.6.2. 

Mifit digitos fuos » &c. Dito di Dio fimbolo 
di tribolatione. Digitus Deiefthic. let. 72. 
na; 8 f.530.c.1.QueStaapre l'orecchie let. 
+3. nu.23.f.735:C. 1 > > 

Sufpiciensin Celum. A Dio rt Ar noi 
douemo tutte le noffre operationi . let.18. 
nu.33:f.481.c. 1. 

Quanto auremeis precipiebas ; tanto na- 
gisclamabanti Lagloria va appreffoa ch; 
lafuege.let.gr. nu. 26.f.702.c. 1. 

Beneommia faàcit. Lodi meritamente feguo= 
nodegni farti. let. 14 nu. f.220.6.1. 

Bella , © snfreme vera lode . Degli bwonsshi è 
affai » che facciario vna cofabene » ma Dio 

cla C 3 fa 


Tauola delleapplicavioni:dellematerie». 
. fabeneilsuttoesafartnttelearti, let. 33. iano ,chegliclodiede | magraro rifaltà; - 
nu, 25.f.56050.8.. ©. erstorna dl-princspio di donde bebbesl moro, . 
Ri RE, i perciò quegh è difcacciato da Dio, queffire= 
Dominica _duodecima. dopò Pentecoten.. nutocaro rale fuqueStoleprofo Samarita- 
si i ‘ no perche rifaltà,msentreche Reuerfas c& 
X 4 Na fomnsa beatitudine, & vnafomma | vidarcigloriam Deo.ler. 35, Rd 19. fol. 
MV. miferia è laffrada di faliraquella, edi. 591.6.2%. 
cacier in queffa » fi (cuopre nel Vangdocor-- Decemvirileprofi. Lépracastito di Dio let. . 
remefommabearsindine Bearioculi , qui — v9:nu.25.f.299. 6.2: 
vident, &c. Vedi Beatitudize, Sommami- Steteruata lange. Zon farebbe ffato meglio : 
feria nell'huomo, Quiinciditinlauones». accoftarfisgià chediffe Danid, Acceditcad 
. &cslet.7,f.92,Strada a quella » Ditiges . cum: & allumizamini ? 76; cheff ba da 
Dominum Peum tuum; &ccs/et. gs fol. . . preferir l'obbedienzaattutro, vedi obedien= - 
759. AquestasDefcendebatab Hierufa= za. .o | SILA) 
Jemin ierico. Che vsol dirxLuna; e fotioil Leanerurtvocem . L'oratiore badacffere- 
so 0 fijcuopresldemonio.tet«22;: . fermeme .ler.47.nus16.f 799+c 2.° 


nu. 30 f. 372.6. 1... Vividit. Neon frd:cesch'egli va: fe, benches 
Beatiocul:. Come debbano quefti efereado.. hasefferogridarofor.e. Perche nell'oratio- 

perati da noi.lev. 27. n 25 efeg.f 450.c.2: | “nefteffa Diopiumrra il cuore , come nel Sa- 
Etaurcs.. Come debbano cuffodrrfrie orecchie . | crificio di sibel.1.28. mu. 17.f.474.0.1.0 

let. 1.nu-17 f 7. forfe perchel\ecchio è più preffo che l’orec» 
Etreg<s. Chi degno del nome d: Re ler. gr. . chio, Dil Signore è prefteffimco a foccorrer- 

nu. 17.f 698.C. 1. cile. 30.,nu.20.f.507.:0.2. î 
Hcocfac, &vines. Dell'erernavita interro- Ottetidite:ves-Sacerdoribis. Dellaconfef= 

gato bauena il Dottore mad: vinere fenTa frene. let. 8:nu.28 f. 122.0.2.' 

altra aggiunta parla sl Saluarore sperches - Gra rasagens. Sthada rimgratiar Dio. let. . 

quelta noffra non merita nomedivita . let. 37.n0.37.f.638.c. 2. 

ginu. 176 feg fsi. c. 1 Nouemwvbi funt? Ao beffa bawere buon, 


Ibciditi latrones. Sono questi li demoni no». — principio;ebmon mezzo, bifocna anche ha- 
Stri nemici.ler. 16;nu: 10vefeg f 257-062... nerbuon fine: bebbero questi dieci leproft 
Samatitanus . Genrilivaconfondono. let. g1,, = Lbaon principio ehuonmezzo , ma un foto 
nu.38se 39.f.706 0>25 buon fine » che fuil Samaritano,merce della 
Mifericor dia mots, Querso piacciaa Dio - graturudine , della quale vedi. let 21. num. 
lacompoffionel. 30:m. 3r.efeg.f Sig. 1. . + 35 efeg.f 355.0. 2. Ingrato merita fî pri- 
Oleum & vinum. Cioè vs0 manfuerudine,S vi de beni ricenati.let.29.n0.14f 489 € 1. 
afprezZa» chè fono le dueverehedi Zacci-. Non eitinuentus » &c. Quamo difficil cofa 
ria, conlequali fibadapafcolardagregee . . ‘© fiailritrosarsvmnhuomso buono. let. 36. nu. 
let. 39.nu,;9f.669,c.1s E deverghedi. » 15.f.608.t.4:-. 
Mose, ®© Aron quint.. vi 0... 
Olib , e vinofcattirifconodalle poppe dello (fo Dorrenica decim:quarta dopò Pentecofte. 
So.let.42. nu. 26 f.718:0.2. ) Ertorreegnifollecirudine dal cuor buma- 
Allacarit a fi riduconosnete le altre virtusco- Ji nofraffaticarono gli Stoici grandemsente , 
. me fo!dati alla fuaproprininfegna «der. 9g... > cercandodi per[waderes che non vifeffe altro 
nussfinot,. |. > mia leschela colpa,deliche neltaler. 26. f17. 
| NET Aia molto megiio Chkrifto.Sign. nofFro, ri= 
Dominica decimaterza dopò Pentecofte .. . cordandocila prowidenZa dell'eterno fo pa- 
a | dre. let. 33:nu. 37.f. 664.0. 2.° 
E Vomoineraro equal palla chenonzifalta,, Nemo porett du bus Deminis feruire , 
1 perche non riconofce il fuo moto dalia — Nom fî puocfereffanza di Dio, e del dero- 


10 è 


‘A gli Euangeli e felte dituttol'Anno..: 


‘ mio,perche le loro fabbriche fono oppofte det. 
16.nu.t1.f. 257.0.2. . |... - 
pri vero noftro Signore fia DioJet x 39. f. 
sb.ler:18.nu.11.f,292.6.2. 
Non poteftis Dev feruire è & Mammonae. 


+ Quanto fia grauela feraseudelle riche%zeden. * 


26. nU. 24.f. 437,64. SET 
.Il Demonio c inganna , come fi fa con certi 00- 


chiali fatti a punta di diamante , che fanno ; - 


‘ vedere molre cofe setoccar neffuna . let. 33. 
nu.20 ,f.558.C.1. > 
Ne folliciti fitis +. Perebewon fi debba effere +. 
folleciti del giorno did:nmmmbelia ragunco. 
ler.g.nu.12.f. 49.02... 
Refpicite volauilia Cali, /n' altro Ewangeli- 


Stadice Coruos.e pcheL.34s4,18.f.573.2 


Pe veltimento quia folliciti eftis, Di qual 


veStimento fia lecito effer follecito . let. 24, 


‘mu. 13 f.397.C. 1 
© Crearure trappole.let. 18.nu, 16, f..295.C.1. 

Satenim l'atetrvetterPromidontadminaz» 
| cComedipintada Gentilisleti 34-#u<v0. fol. 
“S741.Cnetuttala fleffodettrane comdé due 
foquent elet 20.mu+17. Foof<333» 

Pominica decinvaquinta della Percecofto. 

Edi quettogiouinetto dapoi che fu rifufci- 
S taro  d'cendo l’Euangeliffa,Refedit, qui 
£TOT MOTtUuS » 94/7 poffo in caredraz'infe- 
uando Filofefta, che nella medivazione del- 
lamorieconfiffe sanzituttele fcuenze s>co- 
me fi può raccogliereda quello sche fi die@ o 
nella ler.2.nu.20,e (eqf. 72,602. © l: 640. 
‘In Ciuitatem,qua vocator Naim. Mama 
vuol dir belloseconla bellezza nò è maraui- 
glia, che vada congiunta la morte . Dedanni 
«della belle%Za vedi ler:25 nu.22 f420..1. 

Fcce defun. us. Aforte » perche ba voluto 
Diosche foffe incerra.det 30 n:25 f.509 c.1 

. Quando Dio fa morir ifigli: è fegna , che vuol 
Salsoar la madre. let. 31.112 ‘fesar.c. 1 

Mifericordia motus.Senzasthe alcuno lo pre 
gaffesperche da fe fi muone Dio ad vfar pie- 
ta.let, 37.4 16:f.728.01 2. 

Nolite flere,Quanra forZa babbiano lelagri- 
«me di avedouacon Dio. let. 47.nu,1. 
.2-f.793iLagrime come frutti primaticci a 
+ Dio folo fi deuono quiuisnu. 24. f. 892.c0» 

lon.2. 

Adolefcens.De mali della giouenim.let. 4.nu. 


Itifogg. e. 1vGiauane fiore efpa ffo amoiti 
perscoli.let. 26.n4:23.f.437.cv1. 
Dedit illum matri faà.aF 1g brontornansen- 
ti dellemsadri.let. 39inu.2 657. c. 1ea$e 
\ figli caftigati per gli loro Padri.clet.18.tu. 
A7= fzorscateo è »r. ; 
Domenmicadecimafefta dopò Pentecofte,.. 
S' dice diqqueSti Farifti » che offerunuanost 
Signore » che fel baneffero fattocon buona 
imentione » non potenaro far meglio ; perche 
lafua vita » e lafua dottrina era come car- 
tada nanigare » chedatutti quelli, che9 
| bramano arrinare al porto dell'eterna vita 
endene minata; & offeruata ; Adaeffito 
acenano acatrimo fine » per calonniarlosto - 
me far fogliono icattiuico’ giufti-» del che 
. vedi let.19.nn.26.f.318.C. 1. 
Homoquidam hydrcpicus eratante illum, 
vE rifanato fenza ché parli » perche il bifogno 
, freffofacena per ns orarione . let. 34 nun, 
18. f. 573. €. 2. Hidropico è ogniamante le 
‘ ca - let..16xwmm :27.f04.438.:60- 
IT : 


Silicet Sabbato curare. 7 ogni tempo fi deae 


facbene.let. 36.,nu.15.f. 609,c.2. 
Apprehenfum fanauit cum. Tribolati più 
, da DioatcareZatidet.42:nu.25:f717-0.8 


-Acdimitit.Zon afpetto di effere dalui feruito, 


perchenon fi deucafpettarmercede im quefta 
: vita. let: 43.nu. 30.f.738:c.1. | 


‘Cum inuitatus fueris ad nuptias. Spiritual. 


- mente fiamo inwitati alle nozze nel Sacro 
-LAltare;sone douemo porcinell'vltinso luogo, 
cioè grandemente bumiliarci det: 9. nu. 43. 

fi 946.0. 1, 
Ne forte hbonoratior te «on tuttsdungue fî 


. © bannoatrattar&ugualnsente .ler:3 5. mn. d. 


. fol.586.c.1, 


‘Qui fchumailiat, &c. umiltà fcalaalla glo- 


ria. let. 12,71%. 21.f. IOI.O 2. 


Domenica decimafettima dopò 
Pentecotte +» 


F Vdata al noffro Saluatore.conforme alla 

A predittione del Profeta Efaiadachianed 

cdi Danid.collagnate aprendo niuno ferra » e 

Serrando niuno apre » e fî vede nel Vangalò 

rd boggi » poiche apre i tefori della foritrura 
C4° 


Sa- 





Tauola delle applicationi delle materie. 


Sacra » e cifAconoftere i maggiori precetti 
della leoge » chiude all’ incontro i mifteri., 
che fono nelle parole del Profeta Dausd » € 
- mon Vi è chi de Farifei gli poffa aprire.Quan 
go 4° primi cioè » dell’ amsor di Dio, e-del 
proffimo vedi. let.4as.f.759«Quanto al fe- 
condo.let.22.nn.32.f. 374.C. 1. 
Torta lex pendet, &.Propheta. Chriffe Si- 
". gnornoffrotuttalalegge » esutrelefcienze 
-hbaridorto incompendio.let .g1.nu. 22. fol. 
Q00.CA. 
Vnuscx cis legisdodtor.iLa fcienza congiun- 
* raconmsalitia rende l’ buomsopeggiore, € 
qual demonio s di cui è proprio il tentare . 
let. 28.nu. 34.:f.481.C. 2. 
Tentans eum » Glipromiri tentano nonene- 
 mochegli.demony . let. 23.14. 12.f.779. 


. Cl 

Cuius filius eft. Gram dineanda , alla quale o 
fepperifpondere.S. Pierro. let. 43. nu. 10.f. 
7Z0.LA + | | 

Quomodo-vocat eum Dominum.Recchis= 

 deinfeil Saluatore alteRZa se baffi XA > 


perche.è Dios huomosdel che vedi ler.23. 


nu. 14.f. 380. C6.2. . 
Domenica decimaottaua dopò Pentecofte. 


Reggianfimolro della loro potenza. e Si- 
P gnoriagli buomini, e fogliohe valerfene a 
<refini » ilprimo ta proprio commeodo ; il (e- 
+ condaa beneficiade fuoi amici, il terzo ada- 
.mo de (moi nemici .Ilnoftro Saluatore poten 
tifftmo» manon fi vale della potenza a pro- 
priocommedo » perche parendo carninar fo- 
pral'ondesfi (eruedimanicella ; non a danno 
defuoi nemici » perche -beStemmiiato non .ft 
vendica » mafolamente a beneficio altrui » 
fanando sl Paralsteco, e perdonandogli le fue 
colpe, vedi della potenzader.32.f 530. 
Offerebantei Paraliticum. Corse doro ,-C 
Spettacolo gratiffrmo.ler.:30. nu. s.f.501. 
c.2.let.g1.n.20.f. 699.C. 2. 
Videns Icfi;s fivem illorum. Quanto gran 
lenelafede.let.43,f. 726. È 
Conte fili. A/aguesto titolo bonorato,mer- 
cedellatribolatione det. 13. nu. 5. fol.20 1 
C.1. 


Remittunturtbi peccata tua. Feliciffirza no» 


uella , alla quale cooperalatribolatiore. ter. 
37.mu.25.f.633.C.1. 
Cum vidiffer Cogitationes eorum. Ver, 
ve alcun penfiero naftofto a Diokr.3;.nu. 
pf 552.04. - 
Hicblafphemat.Vo9 lafcizil Signore di far= > 
cibene » perche fcamo per iòrmorarne alci= 
mi. let. gosnu. 15.f.506.c. 1. » 
Vtautemfciatis. Salute delcorpoordinata a 
quella dell'anima , -che però anche da quefta 
incomincio. let. 30.nu, 10.f.503.c.2. 
Remittuntur tibi. Comincia dalla radice? 
«del malesche fuol effere la colpa . Jet. .18.nu. 
36.f.305.6.4. -- 5 i 


Domenicadecimanona dopò Pentecolte. 


He quella fentenza Extrema gaudij lu- 
C; Au occupat, franneri nelle cofe del mo- 
«dosnronè maraniglia , ma che ancora nella 
«cafa di Dioscomefi vede nel Vangelo corren 
te, paremoltò ftrano. Eunirutrania queffe 
«differenza; chelaciòfiegne dallanar urao 
‘delle cofè s ma qui per colpa de gli hbuomini » 
- come fs puo nel Vangelo vedere. Della infta - 
bilita dell'allegreZza vedi let. 4. nu. 10, 
fig. fa8.c.2. > 

Dene l’ anima riconofcer il Saluatore per fuo 
° Jpofo s efecoporrarfi come Luna col Sole A, 
-ler. 31.nu.19.e feg:f. 523.c. 1. Spofi, per- 
-che fî cororranano anticamente . let.31.n%. 

g1.f 528012." ì 

Nolebantvenire. Tutto ilmale viene dalla 
noftza volonta. let.27. nu. 29.f,457.C. 1. 

Perdidit homicidas illos. Dopa molta mife- 
.ricordia è più fonera lagiuftitra.let.38, nu. 
20, f. 647. c.2. 

Viditibi homirem . Veffenuatiale qual fra. 
let. 31.nu.32.f.528.t2. 

Amicequi modo hucintrafti | Non fi ha da 
‘far troppo del domeStico con Dio. let. 38.1. 
34.f. 653.0. ta 

Multi enim fime vocati pauci vero élelti. 
«un folo nefudiftacciatoscome dunque pau» 
cielech ? all'amordinino vno , chef per- 
da paionomoltider. 30.14, 8, efeg.f. 502. 
C.2, 


Do- 


—— — 


ee —____ »” r 


A gli Euihgdi, c fefte di tutto l'anno. 


Domertica ventefima-dopò Pentecofte. 


R Iccodi facolta stmepouero di fede, falle- 
cstodella falute corporale del figlio , ma 


negligente di quella dell'anima fua fi appre- ' 


Senta al Saluarore questo Regolo del Vange- 
lo. Alla fedee x ) » 
43. Mum. 13. }.73$.C. 1. 

Quanto più fî faccia-per la (anità corporale , 
cheperlafpsrituale «let. 31.nu. 16.f.523. 
c.t. Parue msolto fedele queffo Regolo ,ma 
Dio » che penetra i cuori » fcorgein luidif- 

Fei let.33.num.7.efeg:f. ss2.0.t. 

Regulus. Con ragionetitolo di Re picciolo (î 

«del Kargelo al Regolo, perche tuttiigran 
di del mondo fono veramente-piecioli let. 
12.uum.8.efegif. 18soc. 2. 


Cuius filius. Molto penfîero del (uo figlio di» » 


 oftro hanere questo Regolo » nel che operò 
conforme alla fua nobilta»che i pu nobilsfra 
«Qlrenti anno maggior amore a parti loroslet. 
6 prpaà Lia contra l'abufodel rivonde, 113 
cusle madri nobili fi fdegnane dar illatte a 
loro figlimoli.let. 4c. num. 4.f. 641. 
Infirmabawr. Era queffo sn ermo figlio, e 
giourne, Perche mandate da. Dio le infer- 
mita.let. 28. cSea. Sca figh per colpa de pa- 
dri loroslet. 3 
agiongni.let.27.uumer.19.f.452C01> 
Capharnaum. Sigrificagueffo nome campo 
aiconfolatiare » fecondo Sas Girolamo, cos 
me piacers tiferma l'anima. let. 11. num. 
Sve feg.f.169.0.1. 
Credidit fermoni, & ibat. Cox la fede frhan- 
noacongiunger leopereslet. 43. num. 39. 
- 741. 6.2. 


Abijtad cum.7ribolatione ci fa andar a tro- 


sarDio le, 31.mumero 14. fol.5r3.c.1,, 


A tà ogabateum ,e far orazione » lettione,49. 
oli 909. 

Iucipiebar mori. Di ciafeuno fubito che è 

«sato puo cio dirfe. let. 4. nuwI.17.f. s1.6.1. 


Domenica ventefimaprima dopò 
Pentecofte.. 


S E bene fi confideralavita bunsana , tutta 
confiste in pagar debiti » & efîizer crediti. 


ere piu difpofis pomerislet.. 


snume27f301:%1<Perche” 


Siamzo debitori a Dio » al proffima, & a mi 
Steffi «Creditori delle creature trragioneno 
li, de proffimsi, e del proprio corpo . Comca 
dunque habbiamso a portarci » e con credi 


tori, ècon debitori è bene. che lara 
dal Wangelo corrente . Ché Dio fia ndffrà 
creditore, vedi let. 39,10um.-35:f.670,6.24 
‘Chele creature a noi .Jet, 26: nume.3 5.fol. 
s4r61. Che slibmomini fra diloro »lettio, 
46, fol, 776. i 
Cum feruisfuis ? Non banena debitori ffra= 
nieri ? Sì perche dunque ò folamente » è pri= 
ma dafuos? ler35.m0. 110 fog. f. 59010, 1: 
Comferuis fuis. Quanto benetrartas! Signo» 
reifuoi ferwi » poiche facendo conto con lo- 
ro, fr ritroua di gran (omma creditore.I Si= 
-guori del mondo quafi fempre debitori : onde 
fuggono sl far contocontoro fermitori .let. 
.0k9 12008. 8, f 310. 6, 1. 
E:vxorem eius , & filios . Se ifigli pumsti per 
«glipadri. let. 18. num. 27:f. 301.0.1.0c. 
det. 31. numer.16.f.523*C. 1. Fhuminaccia 
per indurlo acercargli perdono, non voglia 
di pumrlo. let. 30. num. »3:f.508.c. 2. 
Rogabat eum. -Orazione di afflitto quanta 
potente. let.47.n4.19.f. 800.0. 2. 
Patientiam:habe in me. Zddo creditore; e 
debitorepatiente.let. 30.n4.19:f. $07.C.1. 
Mifertus autem. Delladiuina noi ericordia. 


det. 37.f.621. 
EgrefTus autem. 72 partirfi dalladiuina pre< 
fenza cagionaer. s.lettio. 26.numere . 
| 22.fi 436.01. 


Videntes conferui eius. Gli Angeli godore sì 
che facciamo bene . let. 40.f. 673. 
Della crudeltabumana. let. 23. f.375. 
Tradiditeumtortoribus . Zon dice la:mta 
glie s ei figli » perche queffa fu minaccia, a 
fitratta di pena eterna . lettio. 35. 36. fol 
, 600.0, i. i) 
Quoadu@Queredderet. DellaginStitia disi= 
na. let. 38. f.640. 
Sics & pater meus . Dall efempio de caftighi 
d'altri imparar douemo, let. 38.nuno. 11, 
f.644ec. 1.Nedi fer. 6, melle ceneri, * 


Dome: 


‘Tauola delle applicationi delle matetie 


Domenica ventefimaficonda 
. dopò Pentecofte. 


Valmareds.vetro veduto de'S.Giowans 
È nimell'Apòcaliffi fono quefti-Farifei; 
mare » perche cattiui » Impi) quafi mare, 
, feruens» di vetro perla bella apparenza di 
fuori s Magifter » &c. Afisto ds fuoco per 
lardente brama di danneggiaril Saluatore. 
Madi vetro ancora perche a gli occhi diui» 
mi manifesti fono ruttislorosnganmi y' Let. 
33.num,20.fol.557.c.2. 

Noneft tibi cura dealiquo. Per bumani ri- 
fpettsnon fi deue offender Dio.let.23. num. 

. 30.fol. 388.c:2. 

: Cc guita autem Jefus.Corofte Dio tuttii pe- 
. freridelcuore.ler>33.nwm. 7 f.552.C.1» 
«Quid me tentatis? Delle reztarsonide gli buo- 

mipi.let.23.num.12 f:379.C.2. 
Hippociyte. Cuor bumano quanto cupo let. 
3g.num.7.f.5$2:C.1. 
+Cuius eftimago hac ».&c-Q wal danaro col- 
l'impronta del figillo di Dio effer deuel'ani- 
oma.ter. 29. num.:35.f.498.c:-1. 


Dall'imagine del danaro argomenta il Salua- 


tore sebenescheil danaro fra di Cefare ; 
perche il danaronon è dslibert à dotato » ma 
innoinonvale schenaftondiamo nel di den- 
tro altro di quelloyche nel difuorinell’ima- 
ginemoftriame, e fi puo di noi dire,che,Fal- 
litimago.ler. 33. num.20.f.557.6.2. 
Qua fune Dei Deo . Di Diozon fono tutte le 
cofe? Si quanio al fuprenss domsinio,ma non 
efclude il dominio bumano .let..39.f.056. 


Domenica ventefimaterza dopò 
. la Pentecotte, 


Tanto liberalesi Signore delle [ue gratie » 
che non folo volentieri le d:ftribuifte> 
a chi glie ne dimanda , ma gode etiamdio » 
che in-.certa maniera riibbate le fiano . 
Qualladra venne vna donna.a rubbarli la 
Sanità » che tacitamente Je gli accoftò per 
eli dietro a toccarli l'orlo della veste » per 
enzo di preghiere l'ottenne la fanciulla» 
morta . Di quefta liberalità dinina vedi 
let. 37.f.621. 


Princers vnusacceffit. Tribolarione fa ricers 
‘car Dio.let:31. num. 14. f. 522. 


Etadorabateum. Tribolatsone fa bumsilrar 


. anche grandi. let:32:num:33.f:546.c32. 
let -28:num-:32.f.480.c.2. r 


‘ Filia mea modo detiinéta eft {Die ba le chia- 


rmidella vita,e.della psorte. lett;2 1,11um:29, 
fol. 352.1. Se 


Per effere vn morto in cafadi vm Prentipe,tut- 


talafamiglia è fotto fopra,e non altrimente » 
auuiene all'anima noftra «quando hà infeil 
peccato .let:7.num:26.f. 10g4.c. 1. 
‘Eccemulier. Le donne piu diwore fsroto di 
| ChriSto Signor nòftro » che gli buomini.let. 
23.mum.20.f:886.6:2, i 
Acceflitretro. "Perche immserda. -J} peccato 
cagionavergognasma la vergogna è faluta- 
re.let.39.num.12.f.661:c:2. 


:Confide filia . Avanti alla gratia riceuntas 


parena hauer prubifogno':di confidenza «let. 
11,1umz:15 f.-172.c/2. 
‘Fidestuate faluam fecit. Alla fede, perche 
fr attribuiftala falute dettione 43 num. ro. 
fol. 733.1 ia l 


Domenica ventefimaquarta de- 
pò Pentecofte. 


Oiche il Signore predicevna tribolarione., 
di cuinon fmaila maggiore, prrà ve - 
-derfi. quale fra tutteletribolationi fiala» 
maggiore » del che vedi let.7.num. 24 ©c. 
fol..103 c.a®la .8 f.109. La cagione di 
queffatribolatione fara sl peccato fignifica= 
toper l’Abominatsone. Ella medefima meri- 
tamente fi chiama defolatione se da queSta 
fopraogni altra cofa fi ha dafuggire, ne gli 
iffeffi luoghi . 

Qua dida efta Danicle Profeta. Preditrio- 
ne di tribolatione moftrala prowidenZa di- 
uina.let.21.num.23.f.349:c.1. 

vi legitintelligat. Difficolra delle Profetie 
et,22.n101.32.f. 374.01. 

‘Fugiantad montes. Solitudimequanto defi- 
«derabileve ficura . let.23:tiume. 33.5 fég. 
fol.389.c.2. 

‘Compagnia de cattiui, quanto af fligai buoni . 
let. 19.num.19 f.315.c.2. 

Erittubulatio magna. Da ruttelecrearurt 


fara 


pt 


G. È NINA 1 00 


Nelle Feffe della Circone:fione,e dell 3 lg 
opo 


vedi nell' Indice delle Domeniche 
le Fefte di Natale. . 


Nella feltadi S. Antonio Abbate. - 


- rimanere S. 
roprino di padre, e di madre, acctoche 


Fi dell'amorofa gelofia di Dio fuil 


in vece di loro ansnffe Dio » ilquale fî portò - 


+ con lu da padrescoducerdolo sncapo a com - 
| barceréconsSaranago, ler, s&.nu.32:f.558. 
c.1. Ecomemsidre accareXzandalo econ 
«falandolo.let:2c.nu43:fol.330-6.1.Del- 
lagelofia di Dio lets39.tutra.fol. 483. - 
Ebenparme che s. Att onto penerraffe queftas 
| gelofia di Dio posche fi fpogtrò di rmeris 
‘ comuiodi se benitemporale, & andein vna 
sremiot:fjima folitwdinies qgiui. | > 
H ebbe parimenti gelofia dinoneffere* fuipera- 
fo nellevirib aa alcuno ; ondedi lui fî dice ; 
che Patientia ; manfuetudine, &c. fupe- 


‘omo ancora giommnet 


s f.t"fo 
pra $ 






f.600. 0.1. | 
Saette di Domsitiano incoronanano i Cerni . 
DEAR San Sebaftiano, Dans cicquia 
pulchritudinis , e Cerno , chefurracapo (o- 


4G:num. 10 .f.784.ecoronaro anch'egli di 
Caettestett.33.mum.24.f sso. cor 










Fu qualriccio fpinòfo, lecui ‘o piene di 
x fimtri.le: 42.num. 34.f.72 CI 


Nella felti di S.Agnefe Vergine; emartite» 


Files en 
"di Agnello se fortezza di Leone 2 fomin 
seine Lal fpofo ‘Chrifto sil quale è A- 

| gnello e Ltoneslet. 34. num. safe. 

: Tanto amante della purir ache ff adirò col faro 


corpo » perché foffe a gli'occhi altrui piacciu= 


t let. 25.n00 43. +427 : i 
Hebbé S: Agnefe fopra di fe l'infegna del diui- 
noamoreseperoso futerribile a fuoi wr . 
er. 


ma condito, © inzeo-. 
menfa let.3 5, num.35.- 


Steneua sil pefo de gli altri ,come (race, ler. 


ele manfuerudine; epurità 
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lett. 29. stumer. 36.f. 498.02. 
Pofuit fienumin faciem meam . Della fae- 
ciadell’ anima credo io,che inicndeffe » che 


è il cuore» perche Homovidetin facie ». 
Deus autem intetur cor /F dice ne/ prezzo» 


de Regi, & è conforme al detto della Canri- 
ca; Pone me» vi figuagulum {lper cof 
tuum, &c. der. 29.275. 35.f.-198. 0.1. 


‘Seruirono di fcudo i capelli a S, Agnefe» poiche 


coprendola » d. gli occhi impudici la diff fe» 
ro.let. 24. num. 34° f. 406.C.2.. Li 


Nella fefta di S. Vircenzo Martire... 


V S.Vicenzoconforme al fuo morse vittos, 

riofoditurtsi foi nemici,mer cè della fna 

parienZa seforreZza «let. 41, num. 3 $.fol. 
705. €. 2 


F} vincitore ctiamdio delle delicie nemico più 


porente de toxmeenti let. 11. num. 8. efe9- 

f.169..0.1. 
Feccofficio di Dottore infegnando » e di Cana- 

gliere combarrendo.let.4c 1. 20.f. 691.01. 


Corno golofa » e datocs per Simbolo delladiu:=. 


na prousdenza » difendendo il corpo di San 
Vincenzo » fà conofcereeffere cio effetto del- 


da prowidenza disina . Let.34. 14M» 18.f.. 


o C.2 


$S73.C.2. . 
"Mori ne gli agi del letto, perchele carezze ffi- 


° manaperfecuzioni.let. 9.04.18. f.315.0.1». 


Nella Conuerfione di S. Paolo. 


x Emedicine corporali non fl danno nel fer- 
‘€, noredellafebre,malefpiritualisi come 
fifea S.Paolo, mentre che adhuc erat fpe- 
rans minarii, & cadis4.36.1.28.f.61 5.62 
Vi porternomen meum . Fedelta grande 


iS. Paolo in porrar quel nome , per il quale: 
fapena, che molte cofe parir donena .ler. 28. 


num 15.16. f.473.C.1. 

Winne a Ai il Saluator con Saulo » il quale 
gettato dacauallo » non pofe mano allo ftoc- 
so, come fanno alcuni sma fubito fr arrefè . 
let. 31. num. 3.f.517.C.1. 

Wacendo Dio put È rea Sauto le fuemacchie > 
ne formò pittura » che puose pos ftruir per 
efamplare.let.33.num.28. f. 561.C. 2. bi. 
scende a Dio, Quid me vis facere 2 Si appre- 


| femoqualmateriaatta avicener qualfiho- 
glia firmi quiui Là 
1foldati , che vennero a prendere il Saluatore 
» furono farti cadere come Saulo , ne però ft 
consiertirano » comeegli, e.per qual cagio- 
ne.ler. 36. num. 33.f-618.6:1. | 
Riconobbe S. Paolo per fauore l'effere getta- 
todacanallo. let.1 5.419. 42.fol.552.C:1.-. 
Quises Domine ?. Conve do chiama Signore ». 
non lo conoftendo. let. 39.11:19.f.644.6.2.- 


Nella fefta di S. Gioan Chiifoftomo.« 
F fimile Sam Gioanal monte Tirolo, dé 


cui fearurifce fiume.conl'areneroro ; c- 

vi, fitronala pietra paragone » perchein ui 

fi ritrondil fiume d'orodell cloquenzasela . 
pietra paragone della patienza » hantndo + 
Sopporrato grandiffim: tramagli.let. 19.716 
30.f.320. 0.1. ) 

Quanto foft innamoratò del patire . le. 13. 
n1.27.f.212.0.1.6let. 45.M14140.f.775.0+1. 

Preferina le carene all effer Angelo . let. 13. 
num. 17.foL 204.0. 1... 

Perfeguitato perche riprendeua . lettione 19. - 
nam. 27.f.318.0.2. 


FEBRAIO.. 
Nella felta di S.Ignatio martire. 


Apena molto bene S. Ignatio approffittar-- 

S Gdall’ altrui malitia » onde de foldati che 
a Romal’accompagnanano diffe . Iniquitas 
corum mea doci rina eft a conobbe dunque 
imoitri nemici effere i noîtri maeftri » del 
che vediler. 48, num.15.f.816.c.1. |. 

Viinam frvarbeftijs .. E da norarfi la parola 
fruar » che fegnifica godere. con molto.guSto 

. perche fapewa quanto foffe gioconda cofasl 
patire.det. 42.1um. 3-f..708. 6.2. nurzero. 
34-f. 722.C.1. 

Numo incipio Chrifti Difcipulus effe . «1° 
quarto altogrado di virtnafpirana , poiche 
effendo tanto perfetto , ffimana di porre sl 
primo paffo nella via di Dio . let. 29. eleta. 
28. ume. 13.f.472.6.2. 

Difeipulusefle. Perche de patienti è maeffro 
Christo, let.48. num. 17.f.817.0.1. 

Fra- 








del volgo perche la Stimiano madre Acciochedi uo teffiserrionfafdeti — 
fazio eche ‘babbia bifognodi 41 penierzen CI. 


» ma tanto maggiormente ri. Silicethomini dint eee Da ex " 
Sole agli occhi di prasee da fre perni A o slri 













pre raggi mari 
di obbedienza . vedi le 


c.a.e let. Ape 20.) 


nti, tribolati Li 

fin so di gipo, in 
er. 28. num. 19. f.47j.0.1, 
Fteccehomoerat romani Simeon. Simeo= _ trimonio. ©q.f.193.0.1., 
ne quanso bene cantaffe. let. 9.num. 46.fol. Caftrauerunifeipfos propter regnum Ca- 
148. col. Non fu Salfo diga come  lorum.Verginità fiatipri telodet, 15. 





fagliono effe èveglialiri et. 22. f.357. mumn.2S.f.2440.2. 
Tuftus, & trmoratus . Anche igiufti hannoa 
temere.let.29.num.34.f.497.C». Nella fefta di S. Dorotea Vergis | 
Expet‘ansred mptionem Hiae!. Fri ne, emartire» -W 
de’ feruidi Diomolto diuerfa-da i 
mondo let. 44. num. 0 r. Piccinini fer Nes 
Come fiamo nos purificati per meZzodella tri» ‘giardino del fuofp " 
bolazione. let. 3 Semuno.17. f.592. 0.2. ii Gioi. 4 
per: A finale ma mene pr 
i — di S. Agata Vergine, ss pre I dingelo con 
& Martire. i dunque fono 


piccone i. let. 42. numero 34-f.72 A 
DE E AmaZoni frtaglianano vr mamella,  Conuerti due donne .lequali erano venute per 
per bauer manco del. dormefto » e più del Sonuertirla sl che fun gioffrar con Satan 
Virilese valorofamente combattere . Ata maffo,egettarlo da canallo let. 41. numo. 18 
piùche Amazone fuS. Agata, laguale ta- = 34-f.705.c.3> 
gliare amendue le mamelle , pr del Tim 
ranno » e dell’Infermo; Onde anche la Chie- 
faleapplica i falmi di vn Martire, Gil 


Nell? 
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‘Nella fefta di S. Romualdo, 


Ento anni fecondo alcuni se cento vinti 
C fecondo altri (pele Noe nel:fabbricar la 
fua Arca, in cus prsvdi douewano poche 
perfone » e San Romualdo effendo v:ffuro 
cento vinti anni, e cento con l'habito reli- 
giofo fî puodire » chelwno s el'altro nume- 
rod'anni Spendeffe nell'inftitnirla fua Re- 
digione , nella quale comein Arcaentraro- 
no s e fi faluarono moltiffimi. Vedile:. 37. 
nun. i\t.f.:39.C.? 

Guftato sc hebbe il patire » s'ineglio di patire 
maggiormente se dal primo fuo Ad onaffero 
pafioal monaco Marino, il quale piu aufte- 
ra vita facena, argomento della dolcezzi 
de patsenti . let. 42. fol.7c7. 

Piangena sma vultu lato . Si che eranolagri- 
me di allegreZzale fue. let. 10. num.15.fol. 
156.0 1. 


Nella fefta di S. Apellonia. 


Ecedi fe medefima holocauSto gratiffimo 
aDio quefta Santagetrandofi nel fuoco . 
let. 28. num. 19f.475.0.1. 
Cum paulifper. Nor affere molroin forfi » 
perche conobbe fubito il meglio a fomigliane 
zadi Eleazaro,. let, 5.n.13.f.65.0.1. 


Nella fefta diS. Mattia Apoftelo + 


Y EI Collegio ApoStolico era Giuda corda 

i d:ffonante, e volendola sl Signore accor- 

dire conlealere , fi ruppein me%Zzo ; perche 

crepuitmedius . @ /4dio come buon fona- 

rore spronide la fuacerra divn'alira corda 

proportionata » che fuS. AZattia. let. 36. 
num.g.f.618.C,2. 

Ceciditiurs. Nomela forte, dla fortuna, che 
regulilecofe bumane ma ladinina proui- 
denza, dicuifu effetto quefta forte .let.2.1, 
fol. 341. 


Q_noftricordacmnium. Proprio di Dio 


conofcericuori. let. 33.mum.7.f. 552.01. 

Contfireor ribi pater. Di ogni cofadar fî dine 
, Sede a Dio. let.37.num.37.f.638.C.2. 

* Alfconditli hac a fapientibus . Dro fi diletta 


di far parer ftolri imaggiori Sant. ler. 55. 
num.31:f.507.0.1 
Rane aftica paruulis . AccareZzati i piccioti 
da Dio.let.12.num 21.f.191.c.1. Hanno 
pa vino : lettione 43. num. 34. fol.727. 
col. 2. 
Sit placitum fuit antg re. Volontà di Dioè 
regolainfallibile .ler. 36.nu.36.f 6:19.02, 
Egoreficiam vos. Confolationi dareda Dio 
atribolati. let. 42. num. 24.f.717.6.2. 
Difcedite a me, Von donemo fdegnarci di ef- 
re Difcepoli del Saluatore nell' bumiltà poi- 
chegli Angeli fleffi da lusl'imparano Let.9. 
num. 43.$.146.C, 2. 
Iugum meum fuaue cit. Si ferne Dio di con- 
.trariecagiom a produrre contrari effetti,® 
in cio fcuopre marauigliofa la fua po enza. 
La fimplicità » fa che fia ottima difpofitio- 
ne alla fapienza » cheil portar giogo ricrei.. 
sl pefo allegerifca» Sc.let. 33. num. 37.f. 
S6S.0.1. 


Nella fefta di S.Tomafo d'Aquino. 


F Vvergine queSto S.Dottore , meritamen- 

te.chiamato Angelico , e vergine x può. 
dirparimrentela dottrenaui lui » perche tu1- 
ta pura sefenzamacchiadierrore » al qua 
propofiro vedi let. 43.num. 34.f.739.C.2- 

Concorferoin S.Tomafo quellerre ragioni del 
la (cienza Ingegno Maeftro » e Studio delle 
quali.let. 48.nu.9.f.813 c.1.eperciò fu dor- 
tiffimo. Ingegno , perche tutto cio,che leggge- 
ua, intendena. M aeftro, perche, & huomsi= 
m eccellenti, e Dio . Studio , nel quale fu in- 
defefo» & aciol'ainro la fuafobrietà . 

Mulierem titione fuganit. Quanto ffa ga- 
gliarda la tentatione della donna. lest, 25. 
num.24»38.f.420.0.2.0425.0. 2.4 let.39. 
num. 16. f.663. i 

Vifus eft fibi ab Angelo confitringi Jun- 
bos. Dicenafi gia, non giorietur accin- 
Cus aque » ac diftinàvs, bora puo dir fi 
l'oppoffo , non glorietur diftindtus aque, 
acaccindlus, perche questo cingolo Ange- 
lico rende vsttoriofr.lettione 11.nums.1.fo!. 
166. 


Sur 


Agli Euangeli e feltedi tutto Anno. 


Simmma cumlaude cinterpretatus. Qual 


ffal'officio del buono interprete.let,40.num. - 


35.f.C87.€.1. 
Nun 

n fi poftorationem . Pro dunque appli- 
carfegli quel verfetto di Dauid, inclinabo 


in parabolam autem mes &cdet. 1. m007, - 


13.f.6.6:1. 

Non aliam Domine,vifi teipfum. Zon vs 
aggiunfe gloriofum, perche ancheil pati» 
reinfieme col Signore ftinzana egli, che foffe 
gran mercede let. 39.num. 27 f. 667.02. 


Taccuamentre cheera difcepolo quafi diceffe è. 


Plena fundam alijs. ler.33.mum7. 30. fol. 
SG1.0.1v - 


Pix da pericolo fu poffo S.Tomafo da fuoifra- 


relli, & amici » che da aliri, conforme a ciò » » 


che fi dicelet. 42. num. 37.f.723.0. 2. 


Quantodediro allacontemplarione. let.27. n. 


37. fe 266 .C. a. 
Hnome diTomafodimoffrasch'egli fuacqua » - 


perche Tomafo fignifica Abiffo ©" Aqui- 


no derina da acqua , mafuinfienze Sole. let. - 


4°. num. 1. f. 809. - 
—_— Nellafelà di Sì Francefca. - 


V firsile ad Abrabamo nell'offerire il figli- 
E uolo alla morte s & hebbe di piusche Ifaac 
andina allegramente » ma il figlio di Fran- 
cefta piangente » il che accrefceua il dolore . 
let, 42.nun2:28.f.719.6 1. 


Particolariffima pronidenza dimo $tro Dio di 


les » perche bebbe vn' Angelo » che la perco(fe 


qualhora qualcheerrore comife.let.a1 sn, 


afrgsicii, 


F signal Rostidine:che tenne un'ala nell'acqua > » 


offendo marinata, © vn'altra al Cielo per la 
contemplatione.lertione 47. numero 37.fol. 
$05.c.1.» 


Nella felta de SE. Quaranta martiri. - 


PL Arserò queffi Santi gettati nel fiume ag- » 


Lhiacciato, quafi 95 Cigaine gettati Via, 
osenonfene perde 


mefurono raccolti da 


alcuno entrando nell'acqua il guardiano in * 


vece di quello » che fe ne vfti.ler.35 nuns. 
16.f. 592. c.2.: 


uam fc leftioni, aut fcipieni dedit, - 


Fu quello, che fî parti qual corda; che ruppe 
firandofi Cc. let.36,num.34.f.618.C.2% 

Nel gelato bagno per antipariftafi dinennero 
piu caldi nell'amor di Dio.ler. 46. 54m. 17, 
f.782.0.2.- ì 


- 


Nella fefta di S. Gregorio Magno. 


V dimostrato e (coperta da S. Gregorio per 
F meXzo di vnacolonma di fuoco 0 perche 
foffearcadelteftamento ; fopra di cui pofa- 

° magiaqueStacolonna .let.40.nu.2.f 831.- 
c:1.Ocheglieffer doueffe colonnadi fuoco, 
per gu:dare sil popolo Chriftiano al Cielo let. - 
r3.num.38.f.217.0.1.- 

Nella fcuola della tribolatione fu bene am- 
muacftrato , poiche fu perfeguirato da gli 

buominizefiriffe i fuoilibri ; effendo aggra- 
uatoda dolori .let.48.f.£09. 

Hebbeiltito'o di grande , merce della fua hu- 
milra.let.12.num.20.21.f.191.6 2. 

E proprio di Did hauer Martiri  Afane para - 
tecipo'S. Gregorio» perche Pierro Diacoiro 
snteftimonio della fua fantità, e dottrina 
miracolofamente mori. let. 43.1nm.30.fol: - 
738.01. . 


\ Nella fefta di S. Giufeppe. - 


E beato è il marito divna buona donna » 
quanto beato S.Giofeffo,che fu marito del-- 
la Vergine Santiffima ? let.25.num. 37. fol. 
425. C.1.0let:24. num. 3. fol:392.C.2» 
Ha gelofia Dio di tutte le cofe per conto del- 
l’anima noftra , non hebbe pero celofia di 
Ginfeppe:s © a lui fido la B.V. A4: benche 
foffela piu bella di tutte lecrearure » merce 
che fapena la bonta dell'vno se dell'altro . 
let:29. num. 9. &"feg: fol. 487.C.1.. © 
Fuquefto fpofa-paragonato al fole. let. 3 1.116. 
17.f+523.Cs2: | n 
Compagno del Saluatore in moli parimenti sl 
chefugran fauore. let.10.nu.24.f.161.0.1» 
elét.30. num. 6.f.502.c.t., o 
wanro foffegraudela pena di San Giofeppe A: 
Jcorgendota Vergine gramida. let.25. nun 


25.f.454.0.2.- ERE 
Ciò, che fi dicedi Giofeffo figlio di Giacob » let. 
11rmum.13:f.171.6+2.e0let. 31, 0688.17. 
f.533» 


Tauola delle applicationi delle materie® 


f.523.0.2«può applicarfa quefto noîtro.. 
Nella fefta di S. Benedetto. - 


D molta mifteriofo sl nome di San Bene- 
, dettosperche Benedicere, nella ftrittura 
facrafignifica dar virtu di moltiplicareo ; 
i Monachischeinfimo a queltemspo erano 
Stati molto pochi sconlaguidadi Benedetto. 
msoltiplicarono in grandi(fimzo numero . let. > 
26.num. 33. f.441.0.1, 
In oltrela maledittione della terra-cangio int 


beneditione perchele (pine furono daleipra- - 


dotteabeneficio di Benedetto , chefe nefernì 
per arma di vincer sl Demsono, queni , e let... 
42. num. 34.f.722.6, 1.d'ifteffe perche a 

+ Imidiletteuoli, quini. 

“Non puotè mai il Demonio. difcaccciarlo dal 
[uoromitoria, ma dale perfecutioni de gli 
huomsini fu difcacciato » questi dunque peg» 

, giori. let. 23.num.9.fol.378.0.1. 

Corno mandato a San Benedetto fimbolodel=. 

la prowsdenZadiusne , let. 34.21m2. 18. fol. 


$73.C. 2. 

Quale frale prime foffe San Benedetto, lettione 
42.34.34-f.722.C.1.clet.17.num.23. fol. 
281. col. 2. fe gli può applicare il motto. 
VALLANT NON VIOLENT. 

Ver mezzo delle [pine difefè l'interno vdito 
dalle fuggettioni di Satanaffo » & impedì ib» 
Frutto della fisa naala femenza. let. 1.018. 
16.f.8.6.1, 


Wola fefta dell’ Annunziat.della B. V.M. 
A PparuelaVergine in queffo giorno qual 


arco baleno curcondante l's$teffo Dio . 
let.24.num.25.f.403.c.1.6let.31.1#U00.1- 
Fol.s17. Al'iffeffoarco può afomigliarfi il 
figlio di Dio incarnato > venuto apacificar 
# mondo, quius. 

“Giuititia, e mifericerdia diuina (impre mai 
infseme, ma più che mai Slrettamente vel 
wuifleroaela noffra redenzione lettiorte 37» 
mum.26.f.633.C.2. ° 

ME (fendo caduto in grandi fina miferial huo- 
ms0-fî portò Dio da buon'amico,evenea par 
vccsparne anch'egli.let.31.nu.23.f.525.0.1. 

Se nen peccando Adamo fî farebbe incarnaro 


Dio, lettione24. num. 22. fol. 400. col, 11 

Mifluseft Angelus Gabriela Deo . Gabrie» 
le vno de prims Angeli del Cielo. let.12. 
num. 3-f.182.0 1. 

Gratia piena... Pwote dir la Vergine. Plena 
fundamralijs »/èr. 33-27475.30..f.561.0.1. 

Qua cum audillet turbataett . O perche ve» 
deffe forma humanalet.2.5.num.40.f.426. 
c.1. O perche vdi(felefuelodi.ler.11.2%08.. . 
18.f.174.0.1. 

Bear le cognofto. Virginità , efecondita- 
vnito nella Vergine fola . let.24. numero$. 
fol.395.0.1.. 

Etecce Elifabeih. Comse bere dalla concet- 
tione di Gionanni argomenti |’ Angelo ao 
quella di Chrifto.let.12.numa.18.f.189.0.2.- 

Incarmatione del verbo perche opera dél brac- 
cio diuino .let.12.num.6.f.184.C. 1. 

Efferfi incarnato Dio per amore» con la fomi-. 
glianza della pietra . lettione 31. numero $. 


.$19-G.T.. 

Non Sitimpolfbile apud Deum omne» 
vetbum .. Potenza di Dioinfinita e percso 
con negationi fî (piega.let. 26. numero 2.f- 
428.c.2. L'ifteftacifacredibilei dinini mi - 
SFeri.let.31.num. 4. fi 507. 

Quanto defiderofo Diodi far nozze e Htritee 
cerficonl'buomo.let.31.tutta. f-510 


ARRI Db E. 
Nella felta di S. Francefco di Paola +- 


Pe virtù frà l'altre rifpltndono molto» 

in quesito fanto. L'auftarirà della vita, e-* 
l'humibrà» con quella domo il corpo,con que- 
fia mortificò lo. fpirito. Quella l'induffe a 
farfempre quarfime s adormir in terras a 
mrunar co' piedi nudi sa far marasigliofe 
siftinenZe s queffaachiamar fe fteffo, e tut- 
ti fuoi feguaci minimi, a prender babi- 
rodi coler.di terra. . Per la prima egli pa + 
resche odiaffe fe (elfo se non offeruaffe con 
fela giuffitia, del che vedi lettione 27. nu- 
mero 39. fol. 461 .col, 2. Colla»feconda egla 
fi fegrande m Ciclo, del che lertsone. 12.101. 
21.f,191.C.2- 

Paf;ò fopra.il mare fenza naue merce che leg- 
gicriffinsa non bauendo pefodi cclpa, ne di 
affet- 





Portò S. Marcoil Signor nell'Egitto 
“ 


canda, nel chefifimilealla Vergine da cui 


parimenti bambino vifuportato , © ccre- 

dibile ».chetmimolro S. Afarcoparifce » per 

cfr quella gentea foreftieri\poco bumana . 
“21. nu.20f.161.6. 1. 

Porta pace il Lean di S. Afarco,mercèche è vi- 
Qulanze. let. 19. nu. 9. f.310. Cc. 2. & che è 
snfieme Agnello,let. 74; nu.32-f. 580.61. 
Ocolomsba,poiche ha l’ali, quiuinu. 33. 


Nella fefta di S. Pietro Martire + 


Ad Hr; mer dî Ercole, punt; 
culla fèr. è ferpenti » ma meglio ciò 
COMUNI 13 » dicuila 
Chiefa rcilelertsoni di tui dice che Abipfao 
pene infantia contra haref:s pugnanmit E 
fe Ercole fî dipinge con carene cloni vfci- 
nano ds becca » e tiranano dopo fe gran mol- 
ritudinezds gente. Di S.Pietro martire pari> 
mente fi (crine » che Innumerabilishomi 
num multimdoad eumaudiendum con- 
Hnebat. Afamegliodiciamo sche fi anne» 
Arcfio de Tribclatione. 


Ranzino s ouedimorana » Sanita» 
a feloficonel cuore.letr. 23. nu. 36. 
ce TE 


1 






t 
- 






NellafeNa de SS. Apoftoli Filippo, — 
e Giacomo.» 

E gli borologij a Sole orratili wede]iit 

N retto rocco dalla ira » che vi 

puo ripofare ,ma trema se fr aggira, infin- 
chenon fia drittamente lia 
polare » etali appunto paionmi gli Apoft 

li nel corrente vangelo. Erano come in buffo- 
la nel cenacolo incalamitati per l'amorto» 

che portanano al Sign. ma tremanti per il 


. re collocarfi incontroalla Stella polare della 
loro beatitudine » che era Dio, però il S.gno- 
recercafermarli, dicendo loro. Nontvr- 

. betur cor veftrum. Gli riuolta alla Rella 
polare » con dire Creditis in Deum 
in me credite se perche neanche fifermano » 

- diceloro, Ego fum via» veritas, & vita. 
E tuttoinfommailifuo ragionamento è in- 
driZzato a (ari rimirare l'alto polo di 
Dio, e della bedtstudine si fiamo 

AN=- 
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anche noi dalla fede indrizzti ;-e di ques 
let. 43; fol,726. 

Non turbeiur cor veftrum. Difficileimpre- 
fa ran 14rbarfi.inmare tanto rempeftofa 
quanto è quella manda.. Gli Stoî farine 
profeffione di torre ogniturbationeda noîtrs 
cuori. ma inuano .ler. 2, nu, $.cfeq.f.16. 
c.2,Jgiufti non firurbano . let, 20,nu.21. 
f.333.c. 2, Anzi firallegrano, come fecero 
Gli Apostoli , quimi. nu. 19.f.322+c,2. 

Lndomo patrismei manfiones multa funt . 


Contra l'errore degli Stoici , iquali volena-.. 


no tutti s beni, esuttii.mali c(fervguali. 
let. 2, nu. 26.f. 25.6. 1.e let. 35.n5..8 f. 
598.c. 2. Douerfî afpirare a piu fublimi 
tnoghidel Paradifo. le. 29: vum. 333 fol. 
497.0, I. 

Vivb'ero ‘um, &vosfitis. Quanto granbi- 
ne fia queffo der. 31. nu. 23.f.525.C..1% 


Nella fa fiadi S. Atanafio.. 


Eil valore del Nocchiero fi conofee dal réa=. 


coelabarca:n mare rempesStofo grandif- 
fimofuqueffodi Aranafio » il qualereffe> 
la fua Chiefads Aleffandria agiata’ dalla 


rempefta di Arrio sede eli Arriani, anche. 


Imperatori «der 34, nu, 15.foli 572 -60- 
lan. 2.. va 
Cum perfequentur ves in Ciuitate ‘Ma , fi 


gite inalano« Sekasribolarione buona, 


capa debbafuggofi. ler..109 nn. 27. fol. 

16360. 1. 

No ite timerceos , &c. Non.wno! dunque, 
che fi fuga per timore, ma per le cagioni nel 
luogo di fopraaddorre | ecomrail vano si- 
morelet. 42,1. 39.f.724»6.1. 

Timete eum qui potett; &tanimam,& cor- 
pusperdere in Gehennam. Del rimor di 
Dio. ler. 29. nu. 34.f.497.0.2 elet. 32. 
mo. 35.f. 547.0. tx 


Nelia fefta dell’inuentione della £. Croce, 


Arsefomo la eccellen2e celle piante e qual “ 


, W elodemoleperlabonradefrssti , qualco 
per la viriu della radice | quale anche per 
l'ombra falutifera. Nell'arbore della Cro- 
ce raccolte fono russe lecccellente dimfe> 


tioni delle.matérie 
per l'altre piante, perche anché d'ombra fala 


diftacciagl'infernali ferpenti » comsefi dicè 
del Eraffize. er. 2: nu. 29.f.26.c. a 


. La Crocedellatribolattone come fi formi, let. 


6..nu,26.f: 87.6. 1. Nella Croce fummo 
ruttiparcoriti, let. 9. nu. 23.f.136.c,2. 
Gl':fte{fi Serafini vorrebbono » fe porefero effer- 
croc:fiffi.let. 13:nu. 19.f.207.C.2. 
CrocefpofadiChriffo Sig. uoftro, confequenz 
temente digniffinza . let. 12.n. 26 f.195--- 
0. t.let.41.n4.10f. 695 Quantocaraal ' 
Signere.ler. q2:nu, 22. f.716:c.2. 
Croci di tre forti. leé.10:nu, 23.fo:160.€. 2. . 
Croce fufignificara per l'arco celefte » di cus ùr- 
di. let. 3r nu 1.f.516. 
NellaCroce sl comperdio di ture lefcienz.l?, 
let 41 nu.22.f 700.c.2. 
Freddezzadi Nicodemo » let. 42. nh. 30.folr 
-G20.€, I. 


i Clipiucoffancerrel portar laCroce, piu gran- 


«deinCislo.ler. g1imuv17.f.698.0. ns) 
- Nella feftadi-S.Monica.. + 


cinta Monica qual altra Rachele puot co 
chiamare:l (uo figlio S. Agoffino Benoni, 
“cioé » Filtus doloris mei » chepor dimenne - 
Filius dextera per da forZa» c bebbecontra 
gli Hererici . let. 27. nu. 30-f 457.C.1, 
Nonlagrimo simuano » vedi lagrime . + » 
Fù buona, bauendosl marito caztino » il chè è 
eranlodede:, rg:nu ®.f.221 c.2. 
Di Leone lorende Agnello. let. 23.nud 25. fol. 
386.C. 1, 


Nella fufa di S. Gic.ante portam Latini. 


>» Elemento sella propria sfera non patifce 
L S.Gioan era ogha per l’amsorese per la gra= 
ria figmficara dal (uo mame. percio nella cal- 
dara d'oglro bollente » come nel proprio ele- 
mento non è danneggiato. ler. 2, mu. 13 fol. 
19.C. 1, 


r*. Nella fefta di S. Staniflab .. > 
HqualViino perla piera Stanislao »-@ ran 
perde i fiori nel caldo dela vrofperità s nei 
Frutti ne' freddo della perfecw-ione . let. 36, 
nu. 31. f.617.6.1. 
Nel 


hdd 





-Fumolto clamtermercè che Spititus San Au: 
cratinco» ler. 29,7% 30.f. 495.02. 


Nella fefta di S. Antonio diPadeua. 


\Valarca dell'antico te/tomento per 
canon vuota ma piena » bebbelg> 





«legge,ci 






templatione s-laverga » cioè la riprenfrone » 
con cui fpa e ol ef Tirano Ezelino . 
let. agonu.2.f,810»C.1, i 


Nellafeftadi S. Bafilio» 


Ebbe S. Bafilioil coenomedi grande per 
H ragione della fua Samtsta,efapienzao » 
| bamendo pochiffima carne » poiche come dice 
da Chiefa > altro non pareua » che hbaueffesche 
«Ja» e pellesmerce » che con l'infermita della 
«carne fî annalora lo fpirito let. 36. nu. 37. 
f.615.0.1. 
Li quis venitadmes& non odit patrem»&c. 
Gran gelofradi Dio sche fi Sterde fino al pa- 
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39.f.706.c.2. 


Quen dicunt homin 


LATO la da ueSIÀ.f. 
erce per cadere der:41.14. 
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- 


on. t % 
Alijlo. Bapt. Fama per lo più falfa . let. 17. 
nu. 17. f:-272.6.1,. © NE 
Alijaurem Eliam , &c. Perche non riferiffero 
gli Apostoli leingiurie , che fi dicewano del 
Saluatore. let. 20, nu. 12. f 29.C,2. 


Oraio autem fiebatab £ ccletia ad mo 


pro ec; Quanto potente l'oratione de molti X 
"con quello che qui accadde s fi prona.det. 47. È 
nu. 30.f. 805.61 9 t 
c Non | 

“i 
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Ninla fortuna, ma quefti Santi Apoftolifan- 
 noperpetuala Signoria ds Roma.ler. 21. nu. 
$.f-343.0.1. 
Vedi let. 13.tutta.199. 
LVGL 10. 


Nella fefta della Viftatione della Vergine, 


Queresrone foffe il fawore » che fece il Six. 


gnore a Giouanni,vifitandolo. let.12.m. 
12.f.187.c.1. Come anche noi vifirati per 
\ meZzo della tribolatione . let. 6. nu. 19-f. 
85. C.1. 
‘Abi in montana cum feltinatione . Dorne 
deuonoeffer (ollecite fuoridi cafa loro. tetta 
25.44.40]. 426.C. 2. 


£ 


tatione della Vergine.let. 24. n.27. 


Salutauit Elifabetti. Di quanta vir! ce pos 


403» 


C.2. 

Exu!tauitinfans, &c. Bella ragione di questo 
Juoballo.let.12.nu.27.f.106.0.1. - 
Exultauwit fpiritus.meus. A differenzade cat- 

riu, l'allegreZza de quali non tocca slenore, 


let. 20.nu.15.f. 330.€.2. 
Nella fefta di S. Bonauentura. 


Vi S. Bonauenturad' intelletto (pecu= 

latino » e diprattsco, perchetfugran 

Dottoresegonerno la fua Religione pruden 
temente, bebbe parte nel gonerrio di tutta 
laChiefà » effendo Cardinale » fiche in fe 
ratchiudelaviriudiViiffe , edi Aiace. 
let.11.nu.8.f.169:0. 1, 

Fece officio di Cherubina, e di Serafino per lab 

| Sapienza seperl'amore.let. 11. nu. 10. fol. 
238.c.2.S. Bonauentura se S. Tomafo di 
Aquino due Scrafim d'Ifaia | de quali lett. 
29.14,20.f.491.C. 2. 


Nella fefta di S. Maria Maddalena 


Ed: feria quinta » della Domenica quinta 
V di QuadrageJima. si 


Nella fefta di $. Giacomo Apoftolo . 
Gira Sanfone parmi San Giacomo ; per= 
che fequegli (pofadeGeruili fiprefe, © 





San Giacomo andando in Spagna , fas il pri- 
mo degli Apoffoli, che predica/fè a Gentili. 
Se de nemici Sanfone piu vecife moremdo,che 
viuendo » e S. Giacomo ha più conuertiti 
morto » chevino. Se quegli nellaboccadel 
Leone ritrouoslmele . quefti nellabocca del 
Suocarneficelatorifeffione della fede. Seo 
quegli dato inmano de nemici dalla (ha 
amata; e quefti perl'amore , che portana a 
Giudei fi prefo » e condennato da Herode . 
L’wno sel altroin fomma riceuo forteXZa 
dallofpirito diusno . let. sc.nu.24.f. 854. 


c. 2. i 
F po we» fu raro S.Giacomo,scioè 
ore , E all'ifteffo potra applicarfi cio» 
| chedel folgore fi dice.dot. 16. nu. o.f.257.0. 
1. Queffo cxitin Oriente » &paret vfque 
in Occidentem se 8. Giacomo vfci dalla 
Giudea » che Orientale » & enella 
> Spagna parte Occidentale. Folgore {pada 
d: Dio. let.38.n9.19.f 657.c. 2.Ben dun= 
quei Cauaglieri di S, Giacomo portano Cro- 
ceinformadi (pada . Fudipintoin letto.ler. 
39.94.14 f. 645.01. 


. Vidifer. 4. Dom. 2. 


4 GO STO. 
Nella fefta di S. Domenico. 


R Icercanail Sign.in E%echielesche s'inter=. 
pontffe come fiepe fra lui » e lfuo popolo, 
etalefuatempifuo: S. Domenico, comein, 
uma vifiene alus fteffo fu dimoffraro , incue 
Vidde , che la Vergrne Madre di Dio placa- 
uasil fuo benedetto figliuolo, egli offerima S. 
Domsnico se S. Francefco, come perfont A 
atte ad interporfi fralui , ©ifuo popolo . 
San Domenico dunque fu qual fîepe (pinofa 
perla (ua mortificazone » e perl offeruanza 
dellafua religione » madiffine » che > 
cono rofe » merce del Santiffimo Rofarro da 
Iuitnffuuito, let. 3c+1muns. 16. falio 506. 

c. 1.le1,42.0.34.f.722.0, 1. 


' 


Nel. 


A gli Euavgeli; e felte ditueto l'arino. 


Nella fefta della Madonna della neue. 


I diletta Dio per gli effetti fuot (eruirfi di 
mezZicontrary , comedella nene per rif- 
caldare » e cofî hoggi mandò neue per infer= 
morarci nella deuotione della Vergine , econ 
cofa » chetantofacilmente fr liquefa infignò 
a fabbricar vn rempio » che non è mai venu= 
romeno.let.33.mu.37.f. 565.0. 1.let.45+ 
nau. 32.f.772.0.2. 

Beatus ven.er, &c. La Reginade Cieli balia 
moftra. let. 40.nw. 4.f. 674. 0.2. Il'cheba= 
Ftaadesficarci.ler. < 1.nu.9.f.694.0.1. 

Della diuorione della Vergine, let. 24. nu. 38, 


f. 408.6. 1. 
Nella feftà di S. Lorenzo Martire. 


Vantogenerofamentefoffe S.Lorenzo com. 
Q folato da San Sifto . ke 4. n. 41.folio 


6.C.2. 

Afomiglianta di Elia fuS. LorenZorapito al 
"Cielo in n carre di fuoco. let. 37. nu. 29. f. 
“635.c.1. Qual PirauStagodbua delfuoco . 

fer. 4g... 33-f.721.6.2. 

Fu Altare la fua graticola , incui egli offerife 
freffo holocanfto gratiffimo a Diò. let. 28. n. 
19.f:475. Fuetiamdioletto , enido, in cui 
dolcemense egli riposo. let. 44. nu. 41.fol. 
758.c.r. 

dii animam fitam », &c. Danni dell'a- 
wsor proprio,& vile dell'odiodi fe Steffo.let. 
27.n4.32.f.4go.c.1. 

Vbi ego firm, illic , & minifter meus erit. 
Quatofia ciò gra benel.31,7.23.f 525.6.1 

Honorificabitewm pater meus. Quantoin 
Cieloffano honorati i martiri let. 41. nunr. 

690. Come effendo fopra la graticola diceffe 
di effere entratoin Paradifo.let. 13.nu. 9. 
f. 202.0. 2. 

Il Vangelo ci rapprefenta San Loren%Zo qual 
granozl'epiffola qual feminatore » che fofft 


grano. let. 24.nu.37. f.582.c.1. let.43+ - 


nu. 32.f. 339.0. 1.Chefeminatore.tet, 46. 
74.38. f.791 12 2. 


Nella fefta dell’ Affuntione della B. V, M/ 


DlaVWergine qual picciol fonte perl bumil= 
tà» crebbein un fiume per l'abbondanza. 
dellagratia» e fi conuerti inn Sole perla 
gloria » meglio che ff auneraffè già di Effer , 
let. 48. nu. 1.f.809.Qual colomba d' Archi» ’ 
tainnalZatada contrapefi dell'humaltà.ler. 
‘49. nu. 14. f. 835. €. 2. Ottiene quanto 
vuole da Dio per e[fer eloquentiffima, ebel= 
liffima.let.14. nu. s.f.220.c.1, 


Nesia feta di S Berardo Abate! -L 


i A Aranigliofafulafortezza diS.Bernan 
dò, poiche Sollecitatus a mulieribus,. 
comedi Ius dice la Chiefa snunquama fene 
tentia colenda caftitatis dimoueri potuit» 
al qual propofito , quanto fia grande là for= 
Zadelladorma.letr.25.nu.15.f.416.c.1, 
NiNGi?; ni Te . hi 
on ff fidotuttaniadife Steffo » ma fugerins 
allinea fapendo, che denono faegin fà 
le occafroni.let. 25.nu. 38. f.425.6.2. 
Quanto di fe ffefohumilmente parli, let. 34. 
nu.14.f.472. 0.7. 
Quanto commendisltimor di Dio. let.29.n%, 
34-f.497.0: 2. 
anto gelofo dell'honor di Dio.let.39.n4.39% 
.672.C. 1. 
Cio » che finfero i Gentili di Ercole allattato: 
dalla Reginadel Cielo, fu vero di S.Bernar- 
do acuila B.V. diede sl fuo latte.let. 41.7, 


9.f. 694. GC. Is 
Nella fefta di Ss .. Bartolomeo . 
DU la Spofa nella Cantica, Tullerunt 


pallium meum , & vulneraueriit me, 
ma di ciò, non fi lagnana,ne doleua,ma lan- 
quiwa folamentodi amsorese non altrimenti. 
S. Bartolomeo fu tanto infiammato di a- 
mor diwsno,che nulla ffimoò di effer (pogliato 
del manielo della fisa propria pelle . let. 45. 
nu. 40. f.775.6.2. i 
Chiamal Apoftolo quefto noffro corpo cafius. 
© perche a Santi l’ufcirdalni, non più rin= 
crefce » chel'wfcir di cafa: cofî S. Bartolo. 
3 me 


PA x = 


Tauola, delle applicationi.delle materfe; 

meolafciò volentieri la-cafadellapropria». 25: nu. 18. f.418.c. 2.. 

pelle » fapendoefergliene apparecchiata vn® Noluiteam contriftare. Anche Adamo per - 

altra affas piu bella, let.33:n.31.f.5626.2: non contriffar Ena » pecco,ermnofese tutti 
Erat pernottans in oranone Dei. Per dar moi let. 25.nu. 28:f.422.0, 2 _ 

efempio a nos » aqualigionanoaffai perl'o-. Vedila fefta del fuo Natale ela Domenica fes- 

.rationeletenebre. let. 47..nu.32.fol.806.. conda dell'Aduento.. Uta 

€41: let.48,nu.19:f.817:c. 2. 
Ommnis turba querebant eum tangere, &c.. Nella fefta di S. Ignatio Loicla.. 

let. 31,1, 16.:f. 523.6. t.. 

L Sole per me%zo dell'acqua accende tal ho=- 

Nella fefta diS. Lodouica Rè di Francia.. 4 rail Psa come fî dice. let. as, num. 15. 
.765,c.1.E nonaltrimente Jenatto San- 


F ran Regi (oggetti (ono a grantribolatiioni.. ‘to postofî dentro dell' acqua gela ra , eman- 


come fi viddeim S. Lodowico inefferefatto : dando + raggidelle (ueparole verfo il cuore 
prigione dagl'infedeli e vedereil (uoeferci- —divn’ huoma fenfuale » l'accefe di fuoco di : 
tadittrurro»slcherutrauiaeglefopporto cone —celefte amore... 
murabile patienza. » tanto pu ananzandofi i 


nell'amor di Dio quanto piu da lui era af- SET.TEM BRE... 
fistro «let. 3:nu. 33:f 40.0. seletcgs. f. i 
759. Nellafefta della Natività della Vergine + 


Si fece veramente fîxmo de ferui » comexfî dice» - 
let. 3.nu 33cf 40: Mentrelanana a men- 1 Tanto mifera quefta noffra vita, chela 
diesi piedi e hi ferusua le: .3:n.33f.g0 0.1. E nafcita non: ci dourebbe apportar alle- 

Fuqualmed.co, e qualcirugico le:.38.nu.37.. . grezza,meritameme però l apporto quella 


f.654.0.2.. della Beata Vergine.les. 17:nn. 16 f.2790- 
Liberaliffimo qual effer dimesl Re.let.39,n0.. c.‘2. ler. 34. nu. 6.f. 569.c.2.let.4. 
3:f.657 6.2. mus 19.f.52c, 1elet. 22enu. 53f 359.0.1 
Dosenda Timame dipinger vn Gieate in vra 
Nella, fefta di S..Agc ftino. . piccrolatanoletta,dipinfe nell iffeffa diuerfi 


” biomini grandi , i quali mifurauano vin 
Lal vecello fene andana Sant Agoffinò | —fisodio,cofi'E uangelifta douendo rappre= 
‘fuegendo per noneffere conuertito dalla | fentarci queSta gran Signora, ci deftrimeo 


v.adresma Dio» ché sa ferire gh vecellivo- — . Patriarchi, e Profeti 1 quali confuoi mag- 
Santi slo faersò eprefecome egli poi dif». g:orimeriti nonarrinanoalt’alteXZa di lei 

Sagittaueras D mi: e cor meum, &c. nafceme.let. 32.n0. 8:f.536.0.1. 

ler, 33-nw 23:f. 5590 2- Filzj Dauwd. fili] Abraham.Aobilra merita- 


Può dirfi di Sam "Agoftino: che à fomiglianZa - — memsesStimara, lei. 41 nu. 7.f. 693. c.2. 
dell'antico formmo Sacerdare,portà nel petto, . Se la Veigine predeftinara prima della preni- 
Dottrina, & verit s.. Perche fu dottiffi+.- frone del peccato. let..24.f. 391». 
mosefommodifenfore della verstader. 40. i 
mu 10. f,677.C. 1. Nella fefta di S: Nicolò de Tolentino . 

Vedi nella feffa diS, Monica. . da i 

La V jual diamante fort:ffimo S. Nicolò, che 

Nella Decollatione di S. Gio.Batti@a . F martellato da demony,non fi {pezzo mas 


i . deto10:n:21.f161,6.2,:. 

PE qual cagione foffe S.Gio. perfegnitato - i 
do, da Hsrode. let.19xnu,25 f, 317.62. 
Herodias autem infidiaba'ur illi » Quanto 

aitute,e porenti ledonne a far male. let. " 

ù lel- 


Agli Eu angeli se: feftedi tutto!l Anno» 


Nella fefta dell'effaltarione della S. Croce, 


= Gran marduiglia néllanarura ; che le ac- 
E que (caturifcano nella fommita de mon- 
ti se nellagratsa quella » che predi(fe Efasa » 
che legenti (correre doucuano aguifa deco 
fiumi alle cime de monti slivat, pra paratus 
mons domus Domini in’ vertice 1uon- 
gum , & fluent ad cum omnesgentes. 
Macccone la cagione, La Croce efaltata»di 
cui Saluatore d'ffe » ‘Et ego fi cxaltatus 
| fuero‘a terra omnia traham ad meip» 
fumler. 31,04. 13f.521.0.2. 
Quanto rifpetto voleua Dio » che fî portaffe a 


legni nell'antica legge. let. 1g. nu. 17 fol. 
226.6. 1.Rifpettatranche da Romani . nui. 


31.f. 232.62. 
Nella fefta di S. Gennazo Vele Martire. 


A Motanicvilpatirequeffogloriofo Santo 
A che quafi sl Giudice pda n 
| foffe fuo pics liberò dallacecità «1, 
ri.nu 15-f:172.6:1. E dopo morte pare, 
che il fuo fanque ritenga defiderio di effer 
an’ altra volra verfato per amor di Dio » 
poiche fi liquefa alla prillata delcapo , ef- 
, fendola liquefattione fegno di defiderio,e di- 
| fpofrtione al verfarfi.let, 42. nu, 15 f.813. 


Nella fefta di S. Matteo, 


Arauigliofa fulaconuerffone di San 
Matteo » perche fu come liberare vno 
(chiauo di Galea. let. 5s.nu, 24. f. 70. 6. 1. 
Eralegaro S.Matteo con carene d’argento» 
ed'oro let, 26, nu. 24.f.437.C. 1. 

Vidic Iefus hominem . Z.r1w de gli occhi di 
Chrifto msraculofa let, 12 nu.-22. f.192. 
Csa. 

Eccemulti publicani , & peccatores. Per- 

. chefaccia Dio careXze a peccatori . let. 35. 
mu.24.f:595.C 1. 

Mifericordiam volo » & non facrit'ciumo 
Della mifiricordia diuina, let. 37.tuttao. 
f.621. 


“Nella fefta di S. Michele. 


Vv Egganfi lelet.15.eg0.tuttef.235.efol? 
67 | 


3. 

«Lingeli fentinelle « che non.denono effere pre 
uenutedagli occhi noStri.let,:27.nu. 18.f. 
451.0. 2. È 

Difficilmente da noi conoftimti.let, 16. nu. rs 
Pe 53. Angeli non mai apparfi in forma di 
‘ donna.let. 15. nu. 14.f.416:c.2, 

Nifiefficiamini f’cut paruuli , &c, let. 50% 

nu. 30.f,856.c.2. se 


Nella fefta di S. Girolamo . 

Referina S. Girol.la folitudine all’ iFteffa 
P Cittadi Romasin cus ritronandofi molto 
fanoriro da S. Damafo Papa » pure folitu- 
nis defideriosdice S. Chiefa s tencbatur , e 
«come egli ffeffo dice Ma Curtacarcere se lay 
folitudine gli pareuavn Paradifo. let. 23.1. 
 33.f.-389:c.2. 
Aquila di chi sà nuotare > fral'acqueamare 
de dolori » fapena-egli muoner le mani ftri- 
uedo,G' alzare eh n pal Rc 
cofî (uperaua e dolori.1.20.n.21.f.333. 
«Non fu kg : Girolamo » madilus fi può 
.. dire quello sche diffe Tacito divun’altro,che 
Non petmiffa preuincia dignationem, 

addiderat. let: 41,12%, 28.f.703.C 1. 


‘OTTOAZBRE. 


Nella feftadi S. Francefco. 
CEcader poreffe nuidia ne' Serafini; inui- 
S diarebbono piu tofto che alrrole piagte> 
. diS. Fravcefco, pofciache eglino tà confor= 

i mano al meglio,che poffono alla (om glianza 
della Croce.let.'13.nu. 19.f.207.C.2. 
Parue,che fofferitornaro nello Staio dill imno- 

- cenza S.Francefco, posche turiéle crearure 
lobbediuano , enon gli eramorubell:, comea 
gli alri buominifono . ler. 26.nu. 35: folio 
+G42.C.1. 
Quelle parole, Pone mevi oflas Fr L 
(a 


cor teu poffono applicarfî a S.Francefco » 
il quale bebbeil figiilodi Dio,cicè lefue> 
piaghe nel coStaro,nelle manise ne piedi 1.29. 


nu. 35.f.498.c. 1. 
4 Quan 


Tauola delle applicationi delle materie * 


Quantofoffe patiente selietome dolori. let. 3,5» 
mu. 4o.f. (OLI. 
Dalla poverta naturale è ornato , & abbellito 
“pl mondo politicamente, e dalla [pirituale > 
S.Chiefa,e queSta , perche pareua » che foffe 
° sbandstadal mondo , vi fu rimeffa da Sar, 
Francefco.let. 34.4. 26.f. 577.02. 


Nellafelta di S. Terefa. 


16 . che fanoleggiarono gli antichi dell’ha- 
C Padi Achille può meglio dirfi dell'hasta 
dorata del sura » Che ferina Tereja nel 
cuore » cioè » che ferina sefanana ; poiche? 
trappaffandoleil cuore » in cui ogni msinima 

| piagatmortale s nonledaua morte,malea 
facenaguftare una vita Angelica . let. 35. 
nu. 21.f.594.C.1. let. 42.4. 34.f.718, 

c. 2.Fersted Angelifauori.l.15 n.8.f.238. 

1.E quelle di Dio, let. 42.1. 26.f.718.0.2. 

Nn woleua dimorare in quefta vita fe nen 
per patire let. 37.n4.38.f.639.0. 1.85.49. 

nu. 36.f.844.c. 1. 

Fu madre di molti figlinoli , ma non gli generò 
afe , come già ledonne auanti at dilunto » 
ma fi bene a Dio let. 28.nu. 33.f.481.0.1. 

Di qual mufica fi dilettaffed.20,n.18.f.; 32.1 

Comegelofia di Dio let.29.nu.33.f.497.CA è 


Per la Domenica del Santiffimo Rofario . 


4 diuotione nell'huonto è a enifr del fiore 


nella pianta » perche è vna preparattone » 

edifpofstione all'operar bene » e fra le altre 

> dinotioni quella della B. PV. e qualrofa frà 
gli altri fiori, e perciò meritansente queff a 
fingolar dinotione nel falurarla , e meditar i 
mifteri » ne qualiella interuenne fi chiama 
Rofario s el buomo [entad: quefta » quan- 
do benetutre le altre virtu haue]fe farebbe 
qual giardino fenZa rofe let. 45.num. 1. f. 
769. i 

Mifteri dolorofi fneno igaudiofi,e precedono 
sgloriofispercheil dolore freguel'alleorezza, 
Cè mezzoallagloria.let.4.mu. 30. f. 54. 
c. 2. elet.41.f.690. 

Di tre forti di dinotioni della Vergine. let. 34. 
mi. 36.f.408.0.1. 


Nella fefta di'$. Luca Euangelifta ; 


Li Ateniefi ricercati da Romani , ched 
ero loro un'eccellente Pittore, c&° 
vn'eccellereFilofofo,vnomadarono, ch'era 
infiemese Filofofo,e Pittore e talefu S.Lu- 
ca. Pittore nel deftriwere ifarti di Chrifto 
Sig. noftrose de’ fuos Apoftoli , Filofofo del - 
ta propria vita » particolarmente nel portare 
delcomtinuo la mortificatione della Croce. , 
comedi lui dice laChiefa.l.49 n.22 f.839.1 


Nella feta de $S. Apoftoli Simone, 
Giuda. 
Insone, & Giuda Maccabei furonofratel= 
li ansbi valorofi, e che ottennero molte no- 
biliffime vittorie de’ nemici se fimili a toro 
furomo queffi due SS. Apoffoli, iqualicon= 
uertironograndi(fimo numero d'infedeli al= 
la fede » © ottennero norabil:ffime vittorie 
degli (piritiinfernali , ne hebbero alrro fines 
chelagloria di Dioscome neanche i Macca- 
bei» conforme all'infegna da loro portatas. 
let. go.nu.26 f.683 c.2. 

Hac mando vobis» &c. DicegueSFecofein 
plurale » e poi commanda il fuo amore » per- 
che co mf s'accompagnano turtele vertài» 
come foldati alla loro infegna . let. 43. + 

19.f.773.c.1. 

Si de mundo efleriss&c. Conlafomiglianza 
dell'elemento , il quale benche grane in (CA 
Steffo , non fembra tale nella propriasfera » 
puociò fpiegarfi. ler.'2 .nu. 13.f.19.C. 1. 

Vos de mundo nonetftis. Mor è preciola 
fuenuraeffere Cittadino dicattiua pes » 
conforme al detto strs$tolvccello che nafce 
in cattiuavalle ma Citta infelic:ffima è il 
mondo ini mu. 13 f. 24. c. 1. i 

Odit vos muadus. Come gense di lontani 
paefi. let. 19.nu, 16.f 314.0. 1. 

Santi della primitiua Chiefa » furono come fi- 
Chi primazicci ler. g36.num.15 f.609.6.1. 


NOFEAM BRE. 


Nella fefta di tutti i Santi. 
ri i Babiloni maritar le gionani belle 
fenza dote » e le deformi con molta . Po - 


ueria 


‘Agli Euangeli sefefedituttol'anno. 


Uda; Didiro , Patintatre. deformi agli 
‘occhi del mondo , però gran-dote aggiunge 
loro il Saluatore del regno del Cielo «let, 20. 
nu.1.f.324.t.t | i 

Quelli, che chiamano Beatis mordatts gl'int- 

annano -let.1.nu:32-f.t4.tite | > 

Di cielo faraluce fenz’ombra; cioè, allegrezza 

enZameSlitia .ter:3. num. 27:f 38.0. 2. 
iounole , chei Sami fiano hoStri ammocati . 
° Ter.30.nu. 10.f. 503.0. è. ‘ 
Sacire imsenti coromazro i Senti , comegià 
° te faerteds Domitiano i cermi det. 33. n. 
24:f.559. 0. 2. Ria: l 

Par. ch arr quante diwerfe vivaniere fr acque- 
Sti.let.34.n0.21)f. 576.0. 1. 

Santi vrili vinisemorm.le.34.11.37:f.582.0,1. 

Beati pauperes fpiritu.'Condirionede poneri 
migliore di quellade’ richi . let. 3.nm. 23. f. 
37.c.1.e0let.4. na. 36f SGelet. 

Jl giuSto efferericchiffimo, cx ego ic î= 
‘most beariffimodiffero gli Stoicie bene faue!- 
cern ngrydie Spiritodet.a.nu.6.f.17.0.1. 

Beatirudinesè naruralesò fopra nat urale fe ha= 
‘ner fi poffain quefta vita.l.3 n.32 fiacse.i 

Leorttobeatitudini fono come diuerfè canzoni 
rantate a-beneficio de gli buomini attarane 
tati. let. so.nu. 36. f.859.c.2. 


‘Nella commemoratione di tutti i morti. 


Itanoffravnacontinua morte. let. 4.n. 
\ 17:f.5t.c.1.Morte reca cornfolatione » 
num.19.tempodi ridere. num. 35. 
Paragone della vita » e della mortese delle pene 
«del Purgatorso colle tribolatsoni di queftao 
vita.let. s.tutra,f.60> 
Bella differenza fra giafti. epeccatorimonier= 
ri,colla fomighanTa de’ fruttidet.35.nr. 
36.f. 6cu, Ct. 

S. Ambrofiocome fi-confolaffe nella mortedi 
fuofratelto let.39.1.34.f. 670.6. 2. 

Compagnia de morti douer bramarfi . let.49, 

nu. 11.f.834.c.2vVedi Morte,e Morti . 


"Nella fefta di S. Carlo. 
fiere regi d S.Carlo di acquiffar a- 
f 


nime a Dio » chea quefto fine fece officio 
di cacciatorese di pefcatoresadopro hora sl-ri= 


.gore s hora la piacenoleZza > tAminà pe 
msontise per foreffe,efu patiente nell'oratio 
nese nel filentso. le. 20.71M4195. 24.f.3 35* Cl: 


eler.30.8.10:f-503.C+ 2» 
 Nellafotadi S, Martino; 


Losme materie forto buone per una forte 
. 20 per armisma non per fabbrica, illegno 
buono per. quaffe» ma non per quelle .&c.S, 
Martino fu buoma materia per fare qualft= 
maglia forredicofe. Seneformoun (vidato » 
efuintrepido s e.caritatino; un Monaco, 4 
umorrificaro,e diuoto;vn' Eremitaefua. 
ffratto dalle cofè terrene »e contemplatiuoz 
unVe[cono » efu%elanre © elemofinieroz 
fiche fi può dire comGiob , Cum expleuerit 
in me voluntatem-fitam»&c. let. 33.17. 
265fol. s61.0.3. Fecediuerfî perfonaggi . 
Let.40. num. 2.fol.773eC.2. 
Nemoaccendit lucernam,&c.fed foper c& 
«delabrum Candeliero8 la tribolatione . L, 
33.4, 26.f.561.c. 
Buon groffrante S. Adartino gertro dacauallosl 
Demonio. Let.41.n4.34:f.705.C. 1. 
Si@culus tuus fuerit fimplex . Dall occhio 
non ben regolato quanti gran danni, let. 27. 
-MM. 14-0 feg. f. 45046. più 


Nella prefentatione della B. V. 


A B.V.fuvndi quei prefenti » che fatti a 
4 Principi non (E mandano alla difpenfa , è 
«alla guardarobba , ma fi dea ssp nella pro= 
pria [fanzaananti-a gli occhi , perchela rî= 
tenneneltempio, me mai laftio di mirarla, — 
come ella diffe, Quia refvexithumilitatem 
«_ ancilla fue ; svotrapiti, che già i prefenti di 
Lbelvlet 47.10. 34-f. 8070 6.1.0 let,38.t0%8, 
17. f. 474€. I° a 
Bcatus wenterqui te portavit Fu Panza del 
vero Sole se percio ripiena ds ognsbeme let. 
34.14. sf. 568.0.2.. 


Nella fefta di S. Cecilia Vergine,e 
* Martire, 
G Ran maraniglia fece vna Vergine Ves 
Sale portando invn criuello acqua in 
i pro- 


« Tauòla delle applicationi delléimaterie 


prova della (ua pudicitia. AMamaggiorebà 
fatto Cecilia, che nello fato :marrimonia- 
le, & intante occafiom di peccare, di fuoni» 
di canti » di conuits s di richeZzes mantenne 
fempreil fio cuore follenato dalle cofe terre- 
nese nonlafciò fcorrere al baffodet.43. num. 
21.f.734-C. Le 
Comuerti1l marito «il cognato ; perche han- 
«no gran forZa ledonne di mitigar gli buo. 
‘prim se di perfuadere der. 23.nm.15:f.386. 
.’ csi.let. 39.04.16, f.66366.1. 


Nella féfta di S. Catetina Vergine. e 
Martire. » I: 


‘T -Attechevftrdallaferitadi S.Caterina , 
L chefigmficaffe. let. 13.1.36.f.2.16.c.1. 
Hebbe grande amor di Dio, e-granfapienza; € 
purefu ftimato anticamente » che amore ; € 
Der non poteffero Star inficme.s let. 33. 
mu. sif.ss1.0.1. = 
Poftafraleacute fpadedella ruota fu qual ro» 
»-_fafralefvine » dalle quali fudifefa se non 
offefa.let.17.num:23.f.281:c.2 < 
«Se ne volò l'anima fua qual purîfimatolomba 
al Cielo. let. 49.n4.14.f.835.c. 2. 
Dagli Angeli fepelito sl fio corpo, perche ami- 
- CiffimidellaVirginita.let.15.n:25-f.244- 
c.r.efuqueffo qual frutto immaturo cadu- 
rodalla pianta. let. 35.n1.36.f 600.01. 


Nella felta di S. Andrca Apcftolo. 


Rrifice eccellente non folo fa opere mol 

% vr0artificiofe, maetiandiocuoprel'arte 
eglieffetti di lesfa parere parti della N'atu- 
owidenza diuina è 


ra ; enon altrimenti la 
cofi eccellente, e marauigliofa » che (omente i 


Ra. » 
tai 


«alcafo ; coft nel Vangelo fi dice » che Ambu- 
lans Iefis inxta mare. viditduos fratres » 


quafi diccffe | Attendendo adaltro , vidde a 
cafo due fratelli. Quanto però quiaccad- 
de,tuttofv treno di misteri, & effetto della 
prosidenz. aimina , della quale vedi let. 35. 
fin. 30.f. sy7.c.ruelélet.32. 35.036, tut- 


n ld CA . ‘1 
‘nm bulans. Corre piero di perifrere. let.366 nu. 


1€.f.G11:0.1. 


froi Vi puee: pare che fi poffano aftriuere? 


:Iuxta mare. Adare di tribolatione buona di 
i e conuerfione.let. 28csium.25. 
*.47 «Ca le . . . 
‘Vidit. Quanto gran bene effere rifguardato 
da Dio, let. 4. 21.f.191.0.2-Que è l'oc= 
chio è il cuore- let, 4S,nu.14.f.815.c.2, =* 
Duos fratres.. Perche grandemente gli piacela- 
.concordia . let 4G.nu. pefeg.f. 776. = * 
Simonem quivogatur Retruss& Andream. 
Perche a Simone cabgiato il nome » e non ad 
Andrea è Perche, Andrea fignifica fortez= 
za» ilche parimente fignifica ul nome di Pie- 
tro ye S.Andreafortiffimo, let.4s.nui 39. 
Fi77z-cor.let. sosuttaf.84g UU + 
Mittentesrete. iPregicationerete det,3 4.0." 
‘225 fafge tte. è... TR a 
-Erantenim piftatores. Perche pefcatori più 
. toffoeletti s che cacciatori ? let. 3c.num.10. 
f. 503.6. 2. Et acciache non s’infuperbiffe- 
. 10. let 3 55 NU, 20: f+5940C.1, 
Venite pot me.E/tmpio quanto potente, Let. 
:9.U.43-f. 146.020. 40.M.34.f. 686.01 
«Continuò relidtis retibus. Obedienza quae 
«t0 effer debba pronta det. 15. nu. 22. folio 
243-C. 2. 
*Croce quanto foane a S. Andrea.le. 45.n4.40+ 
+ I7$aCa da 
Ss. uu. primogenito di Chriffo Signor N. 
dunque molto piuprimileggiato let. 26,1% 
8.f.429. C.2s 


DECK .MBRE. 
Nella fefta di S. Nicolò. 


= 


AN Hiinfegno a S, Nicoli digiunar nelle fa= 
(> fcè? ficuramentel» AngelocuStode » che 
va bambini l’officio di Balia let. 4c.nu. 
4.Î.673. .9 
Nicolao fignifica vincitor del popolo s econfor- 
me al fio momse questo Santo vinfe il popolo 
non fece sl fuo parere» che Stima (om- 
mo benelerichezze let, 1c,14.26.f.162. 
c.2.Vinfeetiandio l’inuidia, perche Sum- 
mo omnium cortfenfi: Mirha Epticopus 
creatur..Vedilet. 7:nu.19.f. 1010. 1. 
Nellafuamorie apparuero gli Angeli per ac- 
.compagnaral fuo trionfo. let. 4c.n4. 37.f. 
688.01, 
Nella 


Agfli'Euangeli; e feltedi turtol'Anto 


Nella fefta di S.Ainbrofio .- 


Lie; ché nella bocè4 di Sant Ambrofio 


Non emarauiglia fe fu fempre lucida, 


Be- 
hebbe grande abbondanZa di oglio dui, 


che ful' elemofina fatta a ponerelli .ler. 46, 
nu. :d.f.79:.c.2.- i 


bambino fecero ll mele, dimaffrarono | An%i fu qua! pianta di Visuo ;chei! fiore della 


ch'egli qual ape bauér donena. sl msele del- . 


V'eloguenza sel'aculév della viprenfionc>. . 
let.4>.n0.37.f.723.6.3. Ma è chisafe for- 
to forma d'Api foffero fari Angeli? Al- 


Vero:miamari:ene comrale calde eqhie- | 
re del gionine deft:na: ole per pra 4 , Cal 
frarro detta confeffione della fede nel freddo: : 
della per[ecutione.1-36.nw:31.f.617.0.1. 


ameriò fumigliorprefaggio ; chequello di Ci-- Donna è più fragile, cheil verro, epure Lucia 
ro, edi Romolo allattatida fiere.let: 40,1. n fuconstantiffimsae fortiffimnade.50.f.844. 


4of. 673 ce 2. x i 
Enege il pefo del Veftonato ; perche sa > quanto 


fiano pericolofr gli bonori. let. 11.num.$.f. è 


F V fiqurata sn queSto ftàtola Verginedal- 


169,c-ì. E dagli honori egli è fequito .let. 
4I. UM. 2. f702.C.1.. 5 


Ne.la fefta delli-Concettione della Beata 
Vergine Maria... 


O Dando il Sole è in mezzo dell'Cielo fenc=- 


cia othi'ombra. Sole Christo Sighor no- 


‘fto; & habitaînel meXzò della Vergine ; 


Deus: in medio eius non commienebì 


fe omibradi colpa ‘e S.Chiefà nella fra Cocet 


Nella fefta dell’ Afpettationedella Beata 
Vergine Matia.* 


la donna grauida dell'Apocali(fi s di cui . - 
ler. 40. nu.4.f.674.6.1.- 


Patimenti della Vergine nell''andar a Belem è + 


Let.30.19;24.f.161.0:1.Let.30:1um 6 fa? 
soz:ert.. 


Ciò; che fî dice della (peranza in Dio nella Le. 


‘44.fol.743: porra facilmente applicarfi ay 
queftafeftà.. ©. vo i 


«Vergine Het. 6.nun. 34.f.90.C.t. 


tur 3 e pertio non mai Chit cheinleifof=. Giusti nel ventre di Dio Dio inquellà della_» - 


ritnerela.rapprefenta col Sole > menere che 
lach'anta madre di Diò , perinftenarci, che 


“ron fn mai i soin digrazia, vedi let. 3. > 


mu.27.f.38.c.1.. i 
Peccato originale comse deriui in novinfiemea è 
con'a Naruralet.17:nu.19.f.384.c.2. 
Pèccato originale; come cagione di ogni moftra- 
‘perazlet.18.n%.:23.f. 298.6. 2: - 
T'erra[ota maladesta;e nonil mare, perches - 
Maria cffer. donena efente di ogni maledit= 
“rione : let 26 nuz4.fi419.0:2. » 
La B.V. bella fopratutre le donne. let.2.4.1.6, 
‘f.194. col: 1. Preferita ad Ewa » la quale fu 
creata n gratia.ler: 24. n4:22.f401,0,1.- 


Nella fefta di S. Lucia Vergine, . «i 
è Mattire. > > 


Pv Onforme al (sio nome fiv tuttalucida S. 
ns Lucia, © hauedd ella riceunta ogni fua 


* luce dal Sole s che è Chriftospno dirft, che fra ‘ 
Lunasepofadell'ererno Sole:ler. 31.004,17. 


fisrz i oa. N 


Fuqualarco baleno , che. circondò il trono di- 


‘uino.tet. 24.n4;25, f. 403.01. 
Nella felta di S. Tomalo Apoftolo.. : 


Eati diffe il Signore > cheerano gli occhè 
degli Apoftoli ; perchelo vedenano, Beà- 

ti oculi , qui vident,querves videtis, ecrò È 
diffi in paragone de Profeti,i quali erederte- 

‘ro fenza vedtre.Come dunque qui dice,Bea | 
- tiqui n6 videtum.& ctedide: unt? Rifporr- 
dosche la viffone delSàluatore incarne mor 

tale nondiminuiuail merito della fedesanzi” 
l'accrefcena, poiche ron oftante che to vedi(- 
Jeroponero se maltrattato ; lo credenano'il 
Meffiase figliò di Dio, Mail veder di To- 
mafo diminulil meritodelta fede: pricheo 

- veggendolo viso dopo morse, non fud-fficil 
cofailcrederlorifufcitato. Tanta dunque è 

+ «cofa pregiata la fede > che dal merito di les ff 
mifura la beatitudine di quelli | che vidaero 

il Saluardre della fede, let. 43 £;716. 
Nonoredam , /meWetto huimanoa fe medefà- 
m40 CA- 
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«mo cagione di affanni, le. 27.1.2.5-f.454. 2. 
Ianuis claufis.. Zon volle però entrare nal 
cuoredi Tomsafo » s'egli le portenon gli apri» 
ua » perche vuol confernane la libertà del- 
bluomo. let. 17.n4.19.f..278.0. 2. 
Pax vobis. Fano pace i giufti ancora in mex= 


Code trauagliler.20. n.6.e (eq.f.326.6. 2. . 


Noli effe incredulus. Alla fede dunque vi 
concorre eriandio la volonta. let. 43.14.27. 
fa 736.0.2. i 

Mitte in latus meu. 74 id Saluatore ilcuo- 
re aperto per amsore, € per finceritasonde i Se 
vafini 1 Efdiacuoprono be srsl voltos® i pie, 
di di Dio, manivil cuore 1.38. n. 5.f.641.2. 


Nelle fefte de gli. Apoftoli » &Euangelitti: 
ri in comune + 


E. hanno hauuto sl meglio de doni della 
gratia. let.3.m.9.f.3 2.6.1. Quanto gran di- 


Enital ApoStolato.let. 13 n:3.f.200,6.1. > 


Dilatarono la Chiefacala marte loroa gui 
fade' Filenj ler.39. nu. 22. f.G6.c.2. 

Ecce nosreliguimus omnia, Accetta il Sì- 
Quore ancora le cofe » che. nen babbiamo let. 
3.75 29. f.39.£. 2.. i . 

Quid ergo eritnobis 2 Speranza del premio 
quanto potente . let. 44.nu.24.f.751.0.2. 

Quid erienobis? Dazzo meredenZa a Dio.de. 
43.14.30.f.738.6.1. 

Sedebitis, & vosiudicantes , Let.41,71%25.. 
f.702.6.1. | 

Omnis, qui reliquerit.&c. Le, 39.0425:27.f. 
66$.C.1. 

Hoc eft preccptrum meum, &c. Sicutdilexi 
vos.Conditsoni dell’ amsor di Dio lev1 4.n4. 
6.f.220.6.2.64e:29.f-483.con ledue (equa i 
aiorenr hac dileciionem &c. E/empi di 
huomini che ciò hanno fatto ler.39.nu.38.f. 
671.C:2.. 

Vos autem dixi amicos.Seeffer poffa amicitia 
fra Diosel huomo.le.31f.516.let.4,f.759. 

Quacunque rudiui, &G nota feci vobis» L 
43+297U.9 {729.601 

Ecce ego mitto vos ficutagnos-inter lupos . 
Come in ciò dimoftraffe Dio grandi (fia 
prourdenzale. 34. num. 37: f.582.6.1. 

Nolite portare faculum neque calceamerti» 


ta . Che fignifichino le fcarpe, let.40.14,18. 
f.680.601.,:° |, i 

Nolite portare calceamenta . Aécioche po- 
neffero tutrailloro perrfrero in Dioler. 343 
mu, 20.f. 575101. 


Li quattro ammali di Ezechiele sche miSteri - 


nacchiudano . le. 39. mu. 15.f.662.6.2.4lets 
15.24. 18.f. 241.6. 2. 


Nella fefta.di vno » ò de più Martiri, 


O Vas Armellini i Martiri più toffo ché 


macchiar la propria confcienzaseleffero 

di morire» Ler.s.nu.13.fi 65.0. 1. 
LQisantofia terribile, amara la morte s dal 
che fi,argomenta l'amore de Martiri.ler.6. 
nu.6 fi79.c.2 


Martiri dir fr poffono Cavalieri della tauolà 
G Li Apoftoli comse Principi della Chiefa:_ 


rotonda. Ler.9.1n4.15.f.132.6.1.ANon il pas-- 
tirefa beati Adartsri mala cagione di pao 
tire Ler, 10.14. 23.f.160.C. 2. 

Poreszads Dioriluce nella patienta de Maro 
tiri..Let32. nu.26.Î£.$43. CI. p 

Martiruinzuccherò Diotuttsi tormenti. Lt. 

-33-10038.f.56se002. 

Portane Martiri gl'inftromenti de loro tor= 
menti per infagne » perche con quelli » benche 
arnoi denemici vinfera sl nsando » vittoria. 
molto. gloriofa, Let. 3.4.1, 1.f. 566. 

Offerironofe fte(fiin halocanfto a Dio, Let.38,. 
nu. 19. f.475.0. 1. 

Furono qual-rofa inmezza al giardino di S,. 
Chiefa . Let. 45.f.759.- 

Volliro effer vecifi per il loro.patrone.» come= 
già fece vn Gentile.let.39.04.38.f.671.C,2% 

Adartiricomse fermiti da loro perfecutori let. . 
27. 1% 23.f-45406,1.- | 

Comse habbiano-s! piu degno luogo nella Chie- 
far Let. 41.14.18.f,698.6.2.. 

Bjferedolce cofasl nsoxire per amor di Dio.let. 
42.14.37.f. 723.02. Pe . 
Quanto gran priuilegio , pria il patire. 

per amor di Dio .let.13.tuttaf. 199.. 

Martiri come teftinsons as Dio.let,43 14.30. 


ti ; : 
Come vincitori defuoi nemici. lett.16. 14.334. 
fiabr.c.1. let. 24.18.34. fi 406.0.2. 
Tormentaticomerei.det. 19.14.37.f.323.C.21. 
Belli diuennero nella fornace della trsbolatia= 
ne. let.20. n. 10.f:328.c.2. 
Mara 
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SM trore.L. al , 
O. HH. 29. segna È pe” 
Nella.felta de Co pi “ 1 dri | “ asia i i 
rea le i 1 A 
le verghe di Mo, » edi Aaron, e nelle due lade fi IMITA fi8o. 
| bacchertedi Zaccharia, L39r.30.f.669-1% Fratte Dice Spr DE, 14 
FW nti neh Ingiurie,Simpa — n4.41.f. 582.0. 
rienti su quelle di . ai Der: Sintiumbi veltri pracin@i. Qual fragueffo 
Siin fecunda & tertia a, Giali mu.36.f.740.0.1 
di quefte,e non della prima, è della quarta fi Cing o fimbolo di foldato. let. 11.1 160. 


. faccia mentione.let.27.n.14.f.4sosc.t. rden a 
Perche tanto ci raccommandi3l Varela» gue CO decina .13.f.3 Sag 4:01... 


vicilanzana. 16, fi 451,1, è) | minum CAI 
Intra in gaudium fas mi. Ches ‘im enda  tionede Lilia 

per quefta allegrezZa.33.m3 1f. s63.61, = ni9fz4goo o. ; 
Nelle fefte de Dottori. Nelle fefte delle Vergini. 

Ebbero chiaui alle loro bocche se furono ;oinftitwito per popolar il mo- 

H dipen rsa aLe; n M di 396 plscar gli buomini. Vergini- 


3» Predicarono, e fentirono n. 12.f.6. —taperpopolaril Cielo s emoltiplicar gli Ana 
Rido sezainftrometid.2.1.1.f15 —_Qeli.let.15. mu. 25.f.244.0.2. 
Da danni, che fal'orecchiala qualeeglino ar- Vergini Spofe del Signore .let. 33. sug: 7. e 
} x 


- 


Digitiz 
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feq:ts 523. 0.2 E quanto finrgli di for ge- 
pets ac, mu. G.le feg.f. 485. 0.2. 
Vergimità affomigliata alla fede. Lett.43. nu. 


35-fe 740. C.1. , : 
Vergini deuono con garan defiderio afpettare il 


loroceleffefpofo Le. 44. nu. 10.f. 746.0 
Fergini germoglio del dino Sagramento. Li 
9.4. 20.f.1 


sm * Da 
Lirigeligelofi della puilicitia delle [pofe di Chri 


o. Let. 15.10.20. f24o 0.2. 
Vergini a guifa di colombe eleggono ilrmeglio. 
Let.24.mu. 30.f. 4os:cit. » > 
Se i trauagli del matrimonio fî conofteffero'» 
Pala farebbono Vergini Let.12.num. 24. 
1194.C.2. pleno | 
Consi sabina fin f le {pofe del Re dél 
‘Cielo, chéforio le Vergini. let. 31.n1m.32:f. 
$29.C.L 
Simileeftregnum Calorum decemVirgi- 
nibus. Eccellen%a delle Vergini puo argo- 
mietarfidalla bellezza del Cielo, al quale af- 
fomigliante fonole Vergini. L:22.1.1:f.357 
Anzi il Ciclo affomighato alle Vergini , co- 
meacofapixbella. Let.25.n.24:f-420.6.2, 
RE lampades. Lampade fimbolo 
- ‘amore . Ltt.291.3-f. 459. nUM.27 f. 
484.0.2. 
Exierunt obuiam. Norf ha defuegirda» 


«Diomadeueincòmrarfi. Let. 31.rtums. 37. 


f.531.6.1. 

Prantfatua. Pazzsone tengano ilcuore. Let. 
2.mum.9.f.18.c.1. 

RE prudentes. Prudenza affomigliara 
all'Oriente. Let. 34. num. 36.f. 581.C.2. 

Nec forte nan fùfficiatnobis. Arches Santi 
temono: Let. 29.4. 34.f.497.0.2. 


Ire ad vendentes, & emite vobis: Comefr 


compri. Let. s.mu.31.32.f:73.C.14 i 
Clafeftianva. Perche yon fi dica da chi 
‘Let. 120 sfido, 
Lefiio ves. Ler.3c.nm9.fosoz.cir. 
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“Nelle feftedelle Vedouo: 


S Imile ét regnum celorum thefauro ab- 

* fconditein agro &csSrrani cafî accadu - 
ta ricercatorige vefori.Let. 44:f.742.C#* 
polatribolatione ; tefore la fperanza; quissi 
nu. 2,Teforol'iftefflatribolarione . Let. 37. 
nu, 24-:f.‘632.C.2. o 


» Vendidit vniuerfa que: habuit. Per farac- 


squiffodella virtedar fi deue il tutto. Le.20, 
num, 2.f. 324.0. 2. . 
Inuentione de teforo, fe cafuale,é fortuita. Let. 
se 13.fol. 345venum. 216: fol:351. 
»Col..T, ì e Ta ei 
Simile eft regnum celorum fagene mifik in 
‘mate Perche: glibuomsini afomigliati a pe- 
foi. Let. 31 .0810.28.f. s27.cî1. Let:3;4.atu07. 
12. f.s71.0.2.00.17:f.540:Let.19. num. 
Issfol.314.c.1. Predicatione Euangelica 
rete.let. 34.num. 22» f.s76,0. 3. 


Nella dédicatione della Chiefaà + 
((F5#fadi Dio qual'vnicormo. let. 9.nu. 77 


fi ol.12 FS. 

LA Giofut » che douena entrare nélla terra de- 
promffione fu derto » che ftalZaffe vr pie- 
desa Most, che fi accoffanaalronero accefa 

| Amendue » perche trartrando mosmegocy ter- 
remidouemo tenere vn piede (calzaro per la 
| confidenzatà Dio, & vn'altto calzato per 
ladilsgenZa; che babbiamo da porui noi, ma 
sn Chiefa donemo laftiar ogni altropenfiero» 
© attendere folamentea Dio.let. 34. num. 
20: f. 5750 1. 
Fabbrica Dio il (uotempio in moi al contrario 
-vdel Demonio let. 16.nu.11.f 257.02. 

Gentili diligenti in fabbricar tempy alla For- 

tuna, eperche î ler.21. num. 3.f.342.0. 1» 


E la Chiefa ‘piena di fumodinino, cioè di gele- 


fra. let.29.n4,20. f.491. 


INE, 


RAC- 


e n 


RACCOLTO 


DELLE SCRITTVRE PIV. 
notabilm ente in quefto libro efpo- 
fte, Ò ponderate . 


comme 


Dichiaratione del'i. Nimeri: ali primo dilata le carte; e il 
fecondo,le colomne t.. Zi 


\Ex libroGenefi. . 


gp IN principiocrea 
Sur Dews Ga, 


DA: (nm, Citerrd, 
Let 3. fol.29. 
wr col. 1, 

Fiant lunsiha- 
riavin > firma - 
mento Celi P 





Eimaz. Pia col; 3. 
Stut in figna ; G tempora, ge. let. 22.fol. 
371 1a 


Spiritus Domini ferebatur per aquas.let. 


43.f-824.2.E let 49.f.836.2. 
Gap. 2. /rguacungque die comederis » morte 
morieris » ler+4)f.s1.2.i 


Et repleust carnem pro cas lattione 17. fol. 


256.13. 


Infpiranit in fac cims  (piracalim Vites 
let. so. fasiio 


Cap.3./ 3 fundore vulrms ruà vefceris pame tuo» » 


"het. 37.1. 

Eritis 3% icur Diyfcientes bonune,& malun 
let. 10.f:149.2. 

Terram comedes » let. 16. f. 260v 2. 

=*perti funt ocali amborumastersione 27:fol. 
451.1. 


- Inimicitias a: interte» & mulierenzs - 


let. 38.f.6482. 


lei 


Deditq. vsrofuo s qui icomedit let. 39: folio 
663. Li 
Timui " ‘quod nudus cffimdeetione38. fol. 


633. 
Cap.4. “piva da dabiturdeCain , de 
RA vero fepruagies fepries s det. 7. 


Si Hang i s ffarimin faribus peccatuns: 
ruum aderit s let. 8.fol.111.©122.0* 
113.0*/et.18. fr295.1 

Etce eys meafacie terre; © a facietua 
abfcondar » let. 20 f336: c. Sletsai fe 
4 6.2, 

Habitanitad wrentalem plagam le. 20 fa 

4» . 
Pilicitgue Domsinusi in Cain fi Cenum » pre 
= monnierficeret eum Oneri ssqui immenivet 
cumslet. 32.f. 548.1 ste 
Omm, qui inuererit me occidet me Di, $0.. 
è 56. I 
_ Nomefi bene egeris Satin pcipa,letione 
30. ni $o7.1 
Cap. s. /ffe confolabitsr mos ab'operibus no= 
Licia 19.f.316.1: & lettiane 44 «folio 


i.I5te 1 dr mos faciet nb ‘opetibas no- 
Stris s let. 17:f.276.1: °° 
° Ambulanita; Enochesns Deb, lecerone 44 


7581 
650) Non permazebit fpirions ES ilo 
homi. 
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| bomsine slet.8.fol.111.2.t let.30. fol. 
508. 1:03 ler.31.f. s2202.&ler. 37.f. 
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Finis Vniuerfa carnis venit coram meslet. 
30.fol.509. col. 2 . po 
Postquam enim. inere)f? fur fily Dei ad fin 
lias bominum>illaquegenuerunt. dets28. 
f. 481.1 aaa 
Cap. 8. Nequams maledicam terre propter 
bomsinem slet.6.f.9c.1. Elet. ze fol. 
sob. 2. vi, 
Widens Deus, quedcunttacogitatio huma- 
ni cordis intentac[fer ad malum.le.3 5.f.: 
6. Ii 5 : ° 
Odora us eff Dominus odore fuanitatis » 
1. 46. f.777. 2. v l 
Cap. 9. Seruus feruorum erit fratribus fuis 
i let. 3:fol,.40:2.. . 
Lircum meum ponam in nubibus Carli, let.. 
3! «fol: si Gt. à 
Terror veSter , actremor fit (uper omnia 
°  nmimantiaterra»let. 39. f.667. 2. 
Cap.i 3.Nequibant babitare communiter,let. 
31.f. 526.2 
Cap.15. Noli timere. Abraham » ego propte-. 
Cor tuus fuma» & mercestuas magnas 
nimisslet. 11.f.172.2, 
Cap. 16. Profefto bic vidi pofteriora videntis 
- meslet. q0.f. 675,2» 
Cap.18. Peccarum corum aggrauatum ef? ni- 
miss defcendam, & vidébo.let.33.f.563.- 
Clamor Sodomorum venit ad me» lettio 
S.f.110.1 
Numcelare potero Abraham, que gesu 
rusfumi f 302.1 le 
Delcendam » & videbo verum clamoreni > 
qui venit ad me » opere complemerini» let. 
28.fi 470.1. let .30. f. 563.2. 
‘Lied estres viri s let.28. f. 470.1 
stibraham fimul gradiebatur deducens cos 
let.15.f.247.2 
Cap.22.7 olle filium tum vnigeritumosquens 
diligis Ifaac,let. 29.f.488,2.0 f.499.1. 
Cap. 24. Ad meditantum »let..22.f. 362. 1. 
Cap,25. Maior feruiei minoril.2.3.f.387.2.. 
dpi Quamterribilis eStHlocus sfte.let.13- 
«213,1» 


635.2. i 
Videntes filij Dei filias hominum let. 2.5 f. 
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: Si furit Dominusmecune, & dederit ibi 
panem ad vefcendum, let. 39. f. 6}9. 2. 
Cap.30. Da msibi ltberossalioguin moriar,let.. 


27 . 45 »2 
ail reibi Dorsinum filium alterunalet. 
27.f:45$7.1 
Cap.3 2. Zidi Dominum facieadfaciem, © 
falua fatta eff anima mea, 1. i 5.f.238.t 
Cap.34. Quamicum vidiffer Sichem filius He 
mor adamaust e. m, Let. 27.f.450.2. 
Cap. 35. Filiws dolori mei »let.27.f.457. 26. 
Cap. 37..Nam ego, O mater tua» E fratres 
È adorabimaus te fuperterram ? let. 31. 
»$23-2 
Cap.40. Cms aninsa illius ex huius, assim 
pendeat » let.31.f.s24.20° - n 
SEI Ne irafcamuni sn via, let. 46. fol. 
781.2. 
Cap. 44. Properate quantocius venientes »- 
mec dimstatis quicquame dé fupellett; ve- 
Stra quia opes Acgypri veStra eruntslet.. 
i abcfr4z8ozi si 
Cap. 45. NonveStro confilio bucmiffus fina 
fed Desvoluntate,ltt. 14.f.230. 2. 
Cap.49 Simeon, Leui vafaimiguitatis bel- 
lantia s let. 41.f.705.2 
Beniamnlupusrapax » let. 47. f.796.1 
Diff pe vincula brachiarumeins.le. 
«fe Brgi te +, 
Fiat Dan caluberin via ceraftesin femita,» 
let.19.fi313.1 .. — 
Cap.64. Egofum fortiffimus Deus patristui 
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Quiarefpesie buwsilitatens ancilafua ler. 
.f. 40%. 2 
siii Magnie 


Delle Scritture. 
Maznificanit Dominus mifericoriliam» ». 16 Recepiftibona sn vitatma; ler. 11. fi 190} 


ec. let. 12.f.184.1 
Etenins manns Domini erat cum illo » lett. 
12.f.184.2 
2 Exijedtam aCafare Augufto, vi defîri= 
beretur Yninerfusorbis, lertio. 30. folio 
soz. r 
Ni noneratilli locus in diuerforio,let.10. 
.161.2 
Gloria inexcelfîs Deo» &' in terra pax; let. 
24. f. 404.1 i 
Nunc dimittis foruum t num Domine, c. 
ler.o.f 148.2 
Quierat illi preciofusslet. 29. f. 489.1 
Lachrymis capit rigare pedes eiusslet. 47 + f. 
803.1 
Dini unìsr ei peccata malta,quoniari di- 
lexit multumler. 45+f.761.2.& ibid. 
f.765.2 
Noli flere,let. 10 f.156. 2 
Indie illa erunt dua molentes in molendino, 
C'c.ler. 10. f. 160,1 
o Er dicebani deexceffu, &re.let. r-f. 604 
10 Videbam Sathanam tamquam fulgur de 
Celocadentenilet. i6.f 157.2 
11 Hadît per loca inaquofa querens requiem » 
©" mon inhentit s det. 30. f. f00.1 
214 iena fignum de Calo querchant,le. 
23.f.379.2 
12 Cini cormos, quia non femvinantsne- 
quemerunis@®e.le. 34.f. 573.2 
Et qui poreffatemexercent incos » benefici 
Vocantur , let. 39.f. 661.2 


Besseus ille fernus quem cum venerit Do-- 


minus s C'e. let. 35.f.600.2 
Qua hberanon puratis filius bominis veniet ». 
.. fet.30.f. 509.2 - 
13 Erunt primi nouiffimi > & nouiffimi pri- 
». nbi3l0r.43.f.737.1 
14 Quinon veglia , 0° matrers finanto,. 
nonestmedignusslet. 19. f.487.:2 . 
Seruus » quicognouit volmattatem Domini 
fui» ©" non fecit, ©'c. let. 28.f. 482.2 
15 Pater peccaui in Calum, & coramte, iam 
af dignus, ©c.l.37.f.628.2 
eta fapercollumeius;fer.30. 
f. 507:2 è La 
Mortuuserat , © reusxit.perierar, & it= 
uentuseflet. 20.f. 330,2 
Arefio de Tribulatione .. 


1./et. 36. f. 606.1 | 
17 Sicutfaltumeftindiebus Noè, stacritià . 
diebus » @c.let.27.f.452.2 — 
18 Heacapudfeorabat.let, 40.f.687.2 
21 Veredico vobis » quia vidua hec pauper 3 
plufaguam omnes mifit, &c.let.20.f.325. 
Trademini autem afratribus » © parenti— . 
bus, &c.let.4.f.56.2 i 
Cum videritis hac omma, refpicite,& lena 
te capita vettra, Cc. let. 44. f.757.2 
2. Vos chis » qui permanfiftis mecum in tere 
rattonibus meiss&®c.let. 41.f.701.2 
Quis corum videretur effe maior, ler..14. f. 
223.1 
Sia Simon ecce Sarbanas expetiuit » L 
cribraret vos , ficut triticum » ©. lett. 
aloe 
23 Siin viridi bacfaciunt, in arido quid fiet? 
let.35.f.594.% ca 
Pater inmanustuas commende fpirituma 
mouna s let. 37. fi 635-1 
26 Fattumeft » vrmoreretur mendicus > O* 
portaretur ab Angelis in finu Abrabe» 
C'e. lat. 40. fa 688. 1 


Fx Loanne.. 


Vi nonex fanguinibus , nequeex volan= 
0, tatecarnis » fed, &rc.let. 25.f.411.1 
ù quis es? © confeffus eSt, o non negauita. 
Cc. let. 12.f.191+1 
3 Veniat ad Iefum notte, let.42.f.720.1 
Hoc ergo gaudium meum impletumeft >. 
&e.let. 42.f.719-1 
4 Qui biberit ex aqua , quang ego dabo ci, non 
fsviet in aternuma let. 32. f.719:2 
Egomifs vos metere » quod nonlaboraftis 
. aliylaboranerunt, &c.let.49.f.843. 2 
$ Illecrat lucerna ardens,& lucens,lot. 12. f. 


199,2 
6 Gandinze vefrune nemetelat a vobis: let. 
.  19f.308.1 
7 Si 1oS go veniat adme, È: bibat-det. 9.f. 


138.2 , | 
© Quicreditin nseflumsina finent de ventria 
ciusaquavina,let. 2.f.2822 ©. 
8 Quifeqguitur me non ambulat in tenebris.s 
, Cekt,4z.f.727= . ] 
F Ommns 


Omnstqui farit percarmm ferunseft pecca=.. 


ri let. 18.f.292,2 o 
9 Quispeccauit hicaut parentes cius » vr c4- 
cus nafcereturslet.14.f/219. 1 
Nequehic peccamis » neque parentes ess. vi 
. ester. 18fohio 301. +. S det. 19. fol. 
. 3222. 


10. Mercenarius autem, cains non funt ones 


propriafugit, &c.ler. 39.FY6S9. 1 
Ssdiligeretis mes ganderetss vrique quia) 
vado ad parrem. let. 31.f.527.2» 
SPone animare. meam,vi cognoftat mstridus 
quiadiligo patrem let. 42:f720: 1 
Ss dimvittimgies tum fic > vensent Romani >, 
re.ler. 36.f.612.2- 
Expedir vt vunsmoriatur howro., let, 14.f. 
234H.1 
‘n5-Vosex mundo noneStis, C'c.let. 19 folio 
3/14. 
‘17 Pater proeitroco, nonpromundozle:. 45. 
f. 76063 sa 
Volo paser., vi vbiegofum illic fis & mi- 
mifter meus >let.30.f.525.1° 
18; Calicem, quem; dedit mibi pater , non vis. 
vr bibam slum? let. 1wf0 235% 1 


19 Poteftatem habeo cruc figere re, © poreffa- - 


rem habeo dimitterete., let. 39:f. 665. 
c.1 
Confumatumeft let. 17:f.276.1 


21» Simon Ioannis diligis mie plus his # let.135 


f. 201.1. 


Sigmficans qua morte clarificarurus erat. 


Deum, let. 33.f. 561.1, 
Ex Actibus Apoftolerum. . 
2 T\Omine fi intemporehoc reftitues refti- 


ruesregmum ifraelster. 22.f:373» 1‘ 


2: Pecuniarua tecum fit in perditivimmfet.29. 


f. 497.î 
6 SieStex hominibus confilim hoc; aut opus 
diffolutum,re.ler. 29:f.490-1 
Ibant gaudentes, quoniam digni babi i (unt 
pro nomine defu, Gc. let. 13:f. 201.2. 
9 Quises Domine?ler. 39:f: 664 2° 
Vas eleEtionis eft.mihi iffesdet. 13:f.213.2. 
Co let.28.foal. 561.1. lectsone 33-fo!. 


473. 2. 
La Jufanis  AngeluscinseSt.let.5.f. 240.2 


E ziffimmabar ft:fam rider letesone 40 SÈ. 
s9 


> 16. Tranfiens in Macedoniana adiuuanos, le. 


10 f.685.2- 
Exeantesdecarcereintroserunt ad. Lydia y. - 
«rc.det. 13: f. 202:2- l 


17: Ignoto Deo ,ler.43. f.735.2: 0 let.14f. 


. 229, 2: 


i Ma 
26 Optoomsnes homines effe , ficut me spfum 


ler. 42.f. 7.16. 2- 


28 Viiquebom:cidia effhomo hic, quicumi 


euaferit de mari » vlrso non fins eum vi. 
uere,&c. let. 19.f 321,2. 


€ - 


AdRomanos,. 


L [feti sno pesati de ti. 
Prop:er quod: tradidit eos indefideria» - 
cordiseorum:ler.27.f. 457.1 

Mercedem quam oporinir erroris fui in fe- 
—_muetipfis recipremees, det. 8, f.4118.2 

5° Gloriamurinfpegloria.fi'iorum Des , lett. 

44-f. 752.2: bid. f.7 56,1: 
Tribulatio patientiam operatur » patientia 
vero» Sc. let. 04. f.742.2- 


6. Sicur exbibuiftis membra vestra, &c. let. 


27.f.4sa1.Clet. 19.f.322.2 

Sifecundum carnem vixerimus s moriemsur 
ec. let. 27,f 462. 1° 

Diligentibis Deum , omnia cooperantur in 
honum det. 45: f. 760; 1% 

Vos autemsn.caruenon estis » let. 10: folio . 
378415 


9: Quad fî Deus valens offendereiram., & no- 


ram facere potentiam fuam, &c.let, 37. 
f,630.2- 

12-Spegaudentes , intribulatione patsentes , . 
let.44:f.758.2° 

Siefuriuerit inimicustuus ciba. ilur9r, EC 

let.asof: 765.1: ° 

13: Induimini Dominumlefum Chriftum,. 
let. 16,f.268.1 


1. AdCorinthics. . 


3 Vridament uns aliud, nemo poref? ponere 


praterid quod pofirum eSt., ®'c, let.2. 
fab.1 


4 Fratres nolste antetemipus indicare, quo ad 


vfque 


Delle Scritture. 


[que veniat Dominus » let.16.f. 327.2 

7 Prateritenim figurabminsmundi let.21.f. 
3354. . 

9 Quoniam debet in [pe » qui arat sardreztet. 

+4. f. 748.2 Shralcba, gigi de E 

10 Petraautem erat ChriStus.l. 31.f.519.1 

Facietcumitentatione promen umet.45.f. 


773.1 
‘11 Proprer Angelos ; let:41. f. 6791 
14 Mul:eresin Ecclesijstaceane ; Fe. lettio. 
24.f.404. Lai ; 
15 Plusommbuslaborduislet. 2.f, 12.1 
Deterra terrenus » fecundus homo »&c. 
Mer: 3.f.39: 1 Pot rn. P 
su Ad Gor. 
1 QIcht abundar paffiones Chrifti sn nobis 
S sa, let 42 f.717 1 . 

2 INonenivsfumussficut pinvimi adnlteran- 
res verbumo Des let-1.f.141 4. i 
Chri$ti bomus odor funthsersiat. f. 705.1 
Semper mortificationem Îefu in torpore ve- 
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-Strocircunferentess Sc.letv no. f.157.2 


Moment antuns , O leue tribalarsonss no- 
fire, e. ter.13.f. 213.1 } 
s Scimus quontam fi rerreftris noftra domus 
buius babitarionis diffoluarr , ©'c. lett. 
+f+. 563.1 
- Lia eocevinimks.quafi tri 
es ,©'c.ler. 33. fol. 565.2 
Cor noftrum dila eit.l.45.f.:760.1 
Repletus fumconfolarione, let.41. f.717.2 
Gandeo non quia contriffatieStis.fedquiao 
-contristati eftis ad pornirentiam ; let. 30. 
f.50x.1 P 
11 Defpordi vos vm virovireinemcaffam, 
vive Clelia lean? 739.2’ 
Virtus ininfirmitate perficirur»let, 36, fol. 
Gist . 
Ne magnitudo reuelatsonum extollar me > 
e. ler.3 5» fol. 594.1 


Ad Galatas, 
Vomodotwuncss,'qui ferumdum carnem 
narus fuerar De.let. 10.f.315.1 


$ «Fides , quaper ra: em ope- 
ratur let. 43-fol.73:.2 
Ma. 
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Mansfefta funt autem'operacarnis , que 
funi luxuria; Oc, let.43-f.73z 01 
ua femmanerit bono » hac »G mereti let, 
10:f. 153.1 


- Nemea mosts wsoleftns fer.det.19.f. 310.2 
© "Ad E phefios. 


"6 


1 (©Cire etiamfupereminentem (zientiacha- 
«D rscatem Chrifti s let. 33.f. 5561 
‘Omsma operatur ficundum ‘confilium Vo- 
luntatis fua slet. 36:f.519.2 
2 Diuesinmifericardiazlet. 37<f. 628. 2 
‘3 Bened:ltus Deus , ex quovmnis paternitas 
- sincalo,@& in terra nomimacur l.40.f.678 » 


«4 Obfecrovos svi digneamsbuletiss let. 23. f. 


wu 391.1 
6 Contra [piritualis nequitiaincoeleftibus, le. 

- 4C.f 266.2 

Noneft nobis collultatio aduerfus carnene» 
G' fariguinem » &c. let. 41. fol.705.2 

Calceatos pedes inpraparationem Euange- 
ly pacisslet.34 f. 574.2 

In Frponi fumentes fcutum fideszlet. 43. 

ol. 742.1 

Accipire armaturam Dei fucciniti lumbhos 

veftrossa veritate-let.43.f.740.1° 


Ad Philippenfes, 


I We donarum eSt pro Chriffo non fa- 
. o. »luvt seocredatis &c4.3 1.f.544,1 
3 Nihil arbitratus (umme fcereinter vossni- 
.  fedefuvs Chrsffum, Gc. lettio. 41. folio 
700.2 I 
Vi inueniar sn illo non habens meam sfti- 
tiam, Oc. let. 27 f. 461.2 
Qua quideniretro fit obliu:fcens, adta> © 
vero que [unt anteriora extendens > OC» 
. let. g4.f7s2.1 
s Defidersacarnis non perficietis s let. 27.fo, 
4531 
Ad Coloffenfes. 
Ranitulit nossn regoum fily diletHionis 
‘ fua s let. 43-f.727.1 
VE Chriftus in nobis in (pe gloria «let. 44.f. 


752.2 
° F 2. 27: 
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turn DN, I.Cclet.18.f.304.1 


Ad Timotheum. Prima. tn SR n ul 
‘ A Vamunc nunciata funt robit per eos > 


È ‘TU /delss fermo » & omni acceptione di- 
guus,let.37Î.622.1 5 
6 Ziabesesdamnationem quia primam fideng 
° ivviramfecerane sler. 43.f.740.1 
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re digni habeanturslet. 41 .f.692.2 
6 Radixomiium valori eft cupiditas » quam 
quidem Te.let.27 f. 448.1 


Ad Hcbrreos . 


r: Ouiffimediebussffis locutus eSt nobis 
12 filio slet. 24. f. 402.1 

Sivinifiatori fpiritus funt in miniffe= 
riummiffi Gc. let.40.f.678.1 


G Rurfus crucifigentesfilstum Dei in femet-. 


‘ epfis sder.6.f.91.1 
Fort:{fimuin: folarium habeamus qui con- 
Fogimus , &c.ler. 44.f.701.2 
© Sarquis esus emundabit confcsentiam no- 
ffram, Cc. let.7.f.104.1 
10 Corpus autem aprafti mihi lettione 22.f. 


374.2 
21 Fi: de exciuie Abrabare nefcsens squosrit a 
let.43.f.723:2 | 
Egentes anguftiati, © affitti, re. let. 29. 

. 489. 2 ° 
mnis difciplina inprelenti quidem vi. 
"E non «(fe gaudy, fedmorrori, let .48. 
+829.2. 
Flacellat comnem filium quem recipit, le.2.5 
+ foz4s.inO let. 29.f.490.1. 
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dolo, Fc. let.9.f. 136.2 
sA(peltu,& anditmsustus eratsSc.let. 19, 
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s Cuirefeftiteforres infideslet. 16. f.256.1 
Ex fecunda Petri. 


2 Eus Angelis tibus mon peper= 
cit» let. 16.f.254.I 
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2. M ne quod eft in mundo aut concsepi- 
O jr carniseft aut concupifcenzia 
; oculoruns»e&c.let:43.f.726. 2 
Ex nobis prodierunt » fed non erant ex nobis 
let. 43.f.739.1 
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Ce.let. 46.f.787.1 
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LIBRI.STA MPATI DA GIACOMO SARZINA 
Tipografo all'infegna della Venetia. 


A Nfitcatro d’ Europa di Gio: Nicolò { Mufa Lirica di Ferdinando:Denno 12. 
Dogliani figurato 4. | Motfcheide iouero Domiziano il Mofthi= 

Acta S, Sandne Trceffine, Naboris;& Felicisf cidara. — i 

martyrum. 12.. Opere Spirituali di Fra Aleffio Segala 4. 
Arpa Aniorcfa di Carlo Milanucci 12. | Prato Fiorito di F. Valerio VenetianoCa- 
Amorofa'Clarice di Ferdinido Donno72. puccino1:2.patte 4. 
Arca Santa di F. Aleffio Segala 12. Pineda in Iob fol.:compito. 
Ariftotile Fifica 16. Pierius de infelicitate Litteratorum 8. 
Clorindo,è Valeriodel Cremonino 4. .! ProceffusInformatiurs del Ambrofini8. 
Catena d’Adone d’Ottauio Tranfarellit 2: | Predi he del Aduéto di F.Baldo Nomelli 4. 
Compendio del Toledo volgàr:24. {{ Prencipe.Prattico.Roccabella 4.” 
Competidio.del Navarra volgar:4. ‘ Praxis Moralis de Cafibus Referuatis di F. 
CalderariConceni fopra il Miferere8. —‘| Pietro Bellbcchio4. 
Dialoghi fanta Catterina da ‘Siena 8. 4 Quadragefimale Auendagno 132. parte 4. 
Difputar. Theotog:De Deo, V.no,& Trino'{ Queftion Contarini fol. 


r. Gio: Maria Zamoro fol. 
Difcorfi del Cibo 1..& 2. tomo 4. 
Dialoghi piaccuoli , Italiani » e Spagnoli. 
del Ftanciofini8. t 
De Immunitate Vrbis Meffana fol. 
Difauenmve della vira humana del Bell'ha- 
WerI2, 
EpiteGa Io: Rawifij Textoris cam Aditt.4. 
Flores Exemplorum , five Catechifinus 
Iftorial. Au. Anton. Dauroultio 4. 
Flos Santtorum del Vigliega feconda par- 
TC 4, 
Grimaia Oratoria Antonio Alabardi 8. 


Rimedi Pietro Paoli da Pefaro 12. 

Sampogna del Caualier Marini 1. 2.p.r2. 

Scherzi GenialiLoredano 12. —* 

Senfi di Deuotionedito 24. 

Stato Politico del Prencipe di Francèefò® 
‘Perucci 12. 

Simbolici ritratti di M. V. di Valerio Ba- 
rattini con figure 8, 

Tempio Sacro di Dio del Padre Obicino 4. 

Tartareto Logice,& Philofophie8. 

Theatro d’Imprefe di Monfignor Ferro 
fol.con figure Rame. 

Titociniii Confeffori Antonio Alabardi 8. 


—_——___ _—_——— 





Gramatica Italiana, e Spagnuola del Y'ran- | Trattato dell’Ira di Dio , Tiepolo 4. 

-ciofini 8. Turboléze d’Ifracle di D.Luigi Manzini 4 
Giardin Spirituale 32. e 24. Tra@atus de fide Iufforibus di Pirro Mau- 
Giacinto felice di Carlo Milanucci 12. ro Aretino 4. 


Goffredo del Taffo Ramee Legno 4. -—— de Tranfmiffione Nicolai Noal. fol. 
——— In 24. Legno. Trag.il Rè Gernando del Cavalier Rota 4. 


Horto fiorito di vari} Efempi 4. Vita B. Catterina da Genova $. i 

Itinerariù Filofoforù, Gio:Battifta Fabri 4. | = di Francefto Gonzaga Vefcouo di 

Leon Coronato di D. Luigi Manzini 4. Mantoa 4. 

Le@or InftruAus Paolo Trecd 4. Vocabulifta Ecclefiaftico 8. 

Legica Zabarella fol. Zecca da Iudowinare fol. 

Let:eredi Pietro Paolo Filippi 8. Roffise Neri. 

Modo diuoto per confeffarfi del Giuftinel- ! Brewiario Romano con tutti li Santi a fuo 
li 24. luogo 8. 


= detto per riccueril Santifs. Sacr. 24. ] —-32. grando Settimana Santa . 
Manual Ordinandorum di Gio: Battifta, | Rituale Romano8. 
kabri 12, 4 Officio 24, Semiana Santa + 
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